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AVVISO  DELL'  EDITORE 


Nel  dare  per  la  seconda  volta  alla  stampa  Y  Opera 
il  Saggio  Teoretico  di  Dritto  Naturale  del  celebre  autore 
P.  Luigi  Taparelli,  abbiamo  conservato  lo  stesso  ordine  di 
materia  della  nostra  precedente  Edizione,  premettendo,  come 
introduzione,  il  Sommario  generale  e  Y  Epilogo  ragioìiato, 
onde  il  lettore  si  formi  prima  Y  idea  generale  di  tutto  il 
Trattato,  e  quindi  con  lo  studio  posteriore  di  tutta  l'opera, 
rendere  per  se  chiare  e  sviluppate  le  massime. 

Siccome  Y  Autore  aveva  divisa  la  prima  edizione  in 
cinque  volumi,  così  questi  nella  nostra  edizione  avendoli  rac- 
colti in  un  solo  volume,  furono  chiamate  Parti,  per  seguire 
lo  stesso  ordine. 

Nel  mentre  che  si  era  per  noi  dato  principio  alla  stampa 
di  questa  nostra  seconda  edizione,  con  lo  scopo  soltanto  di 
non  pri\  are  il  pubblico  di  un'  Opera  veramente  italiana,  e  che 
era  stata  sì  bene  accolta  per  il  suo  inerito,  l'Autore  o  altro 
tipografo  napoletano  ne  annunziava  altra  edizione.  A  tale 
effetto  fu  ritardata  la  nostra,  per  aspettare  Y  ordine  che  se- 
guiva l'Autore,  quale  abbiamo  osservato  di  essersi  uniformato 
al  nostro,  con  la  sola  differenza  che  il  Sommario  generale 
oltre  di  averlo  noi  premesso  all'  Opera ,  l' abbiamo  riportato 
ancora  in  margine  a  ciascun  paragrafo. 

Le  note  in  numeri  romani,  siccome  sono  state  fatte 
a  lunga  numerazione,  così  le  abbiamo  date  in  fine  dell'  Opera, 
per  comodità  di  chi  legge,  essendo  la  nostra  edizione  in 
un  solo  volume. 

Gradisca  il  Lettore  questa  nostra  seconda  edizione,  che 
abbiamo  pubblicata  per  sodisfare  il  desiderio  generale  ,  e 
perchè  nel  nostro  esteso  commercio  e  relazioni  Librarie, 
circoli  più  facilmente  per  le  mani  di  tutti,  sempre  però  ad 
onore  e  merito  dell'Autore. 

Vincenzo  ìXkmx, 


SOaiMAiaO  GENERALE 


DELL'  OPERA 


PARTE  PROIA 


CAPO  I. 

Del  bene  in  generale,  della  felicità 
e  perfezione. 

1.  L'uomo  vive  per  operare  —  opera  per 
ottener  il  suo  bene.  —  Che  cosa  è  bene  ? — 
Distinzione  del  vero  bene  dal  falso  —  na- 
sce dalla  natura  degli  esseri  —  ogni  essere 
ha  un  fine  —  «pperò  una  natura  —  le  nature 
sono  varie;  lor  divisione  —  1.  grado:  ten- 
denza determinata  — 2.  tendenza  determi- 
nabile da  un  principio  esterno  —  3.  deter- 
minabile da  un  principio  interno  necessa- 
rio—  4.  delerminabilcda  interno  principio 
libero.  —  Che  sia  la  perfezione  delle  cose 
—perfezione  particolare,  universale — quan- 
to fra  loro  diverse.  —  Vero  bene  è  quello 
cui  tende  la  natura.  Ogni  bene  è  fine.  — 
Termini  varj  della  tendenza  naturale  — ■  ne 
conseguono  le  nozioni  di  utile  onesto  di- 
lettevole— il  convenevole  è  il  vero  precipuo 
bene — proprio  della  natura  umana — la  qua 
le  ordina  il  diletto  e  l'utile  al  convene- 
vole.—  Il  fine  di  ogni  tendenza  è  uno  — 
poiché  la  tendenza  non  acquista  una  spe- 
cie determinala  se  non  dall'atto  —  e  l'at- 
to dall'  obbiello  —  considerato  sotto  un 
aspetto  determinato.  —Fine  materiale  e  fi- 
ne proprio  dell'uomo  —  può  disputarsi  del 
primo  non  del  secondo.  —  Epilogo  di  que- 
sto capo. 

CAPO  II. 

DeW  abbietto  in  cui  trovasi  il  bene, 
la  felicità,  la  perfezione  propria  dell'uomo. 

29.  Nell'animale  ogni  tendenza  è  pre- 
ceduta da  apprensione  proporzionata — nel- 
l'uomo  la  apprensione  e  la  tendenza  so- 
no illimitate—  dunque  il  bene  limitalo  non 
può  acquietar  la  volontà  —  limitati  sono  tut- 
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ti  i  beni  creati,  anche  interni  —  molto  più 
gli  esterni  -»  dunque  non  formano  la  vera 
felicità.  —  Enumerazione  di  beni  limitati  e 
caratteri  di  loro  limitazione. —  Vero  obbict- 
lo  di  nostra  volontà  —  è  principio  in  terra 
di  nostra  felicità  e  perfezione  incompleta. 
—  In  cielo  il  bene  infinito  si  possiede  con 
un  atto—  di  intelligenza  non  di  volontà — 
questa  felicità  in  qual  senso  sia  limitala 
e  illimilala.  —  In  che  consistala  perfezione 
dell'uomo  vivente  sulla  terra. —  La  tenden- 
za alla  felicilà  è  atto  precipuamente  della 
volontà  —  1.  perchè  questa  compie  l'atto 
umano  —  divario  fra  la  volontà  e  rinlel- 
letto  —  2.  perchè  è  libera.  —  L'atto  esterno 
ne  compie  1'  integrità  non  l'essenza. 

CAPO  III. 

Della  libertà. 

47.  Si  prova  che  esiste  la  libertà  dal 
senso  inlimo — indie  consiste — risposta  del 
senso  inlimo  —  prova  metafisica  della  liber- 
tà.— Obbiezione  del  Damiron  —  risposta— 
egli  confonde  il  fatto  col  modo.  —  Indole 
delia  libertà  —  non  è  facoltà  distinta—  ana- 
lisi del  Coiisin  —  elemento  1.  il  sentire  — 
elemento  2.  il  conoscere  —  elemento  3.  l'o- 
perare— l'operare  può  essere  senza  coscien- 
za e  libertà  —  ovvero  conscio  e  libero—  nelT 
atto  libero  entrano  molli  atti  d'intelligen- 
za—  essi  non  sono  liberi  —  allodi  volontà 
pura;  egli  è  libero  —  l'alto  esterno  non 
ha  per  sé  libertà.  —  Sua  analisi  ulteriore 
in  facoltà  ed  esercizio  —  ci  dà  la  idea  di  cau- 
salità.—  Aggiunta  all'analisi  del  Cousin  — 
per  giungere  all'  amor  del  bene  principio 
di  ogni  allo  volontario. —  Serie  sintetica  de' 
varj  atti  successivi  —  intorno  al  fine  —  ai 
mezzi  —  alla  esecuzione.  —  La  libertà  dote 
sola  della  volontà  —  come  la  ragione  del 
solo  intelletto  — ella  è  cagione  della  mora- 
lità sua  e  delle  altre  facoltà. 
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CAPO  IV. 

l)el  senso  morale  e  suoi  principi. 

76.  Il  giudizio  morale  è  un  fallo  —  ra- 
gioni di  cercarne  il  principio  in  una  facol- 
tà dislinla.  —  Organo  morale  dei  sensisU. 
— Senso  morale  nel  sistema  dell'amor  pro- 
prio 0  interesse.  —  Il  senso  morale  non  è 
facolLì  disfinta  neirinlcllello.  —  La  celeri- 
tà dei  dettami  si  spiega  dalla  necessità. — 
altre  cause  1.  si  osserva  solo  nei  giudizj 
più  evidenti  —  2.  per  mezzo  di  dettami  ri- 
flessi —  3.  pratica  e  4.  importanza  di  tali 
giudizj  —  3.  l'autorità  gli  ajula — 6.  la  roz- 
zezza non  è  sempre  di  ostacolo  —  7.  con- 
corso della  fantasia  e  delle  passioni.  —  Gli 
atti  di  volontà  e  gli  affetti  soavi  e  le  com- 
mozioni sensibili  —  sono  effetti  del  senso 
morale  sulle  altre  facoltà.  —  Dettame  del 
senso  morale  analizzalo — 1 .  giudizio  astrat- 
to: se  ne  cercano  i  principj  logici — 1.  il 
bene — 2.  il  dovere — sua  nozione  generalis- 
sima. — Dovere  morale  nasce  da  necessità 
finale  —  riguardante  un  fine  necessario  — 
uno  è  il  fine  necessario  metafìsicamente, 
fisicamente,  moralmente.  —  Il  dovere  mo- 
rale non  toglie  la  libertà— sua  definizione 
—sintesi  della  proposizione  analizzata. — 
Epilogo. — Conseguenze. — Primo  principio 
morale  :  sua  dimostrazione. 

CAPO  V. 

Applicazione  del  senso  morale.  Coscienza. 

lOS.  Immagine  materiale  del  dovere  mo- 
rale. —  Premessa  raen  generale  inclusa  in 
ogni  dettato  del  senso  morale  —  suppone 
una  cognizione  dell'  intento  del  Creatore 
nel  creare  l'universo — esso  non  era  ob- 
bligato a  rivelarcelo  —  si  può  conoscerlo 
studiandolo  nelle  creature^ — esse  mostrano 
che  Egli  ebbe  un  intento  —  checché  deli- 
rino i  Materialisti — dunque  almen  in  par- 
te possiam  conoscere  quale  egli  sia. — Mol- 
li sono  i  dati  per  rinvenirlo. — Consonanza 
della  intelligenza  nostra  colla  divina — ob 
bligazione  che  ne  consegue. — Conciliazio- 
ne dei  Moralisti  riguardo  alla  sanzione. — 
Legge  eterna,  legge  naturale,  Ionie  di  o- 
gni  legge  —  definizione  della  legge.— Dio 
non  fu  libero  nel  determinare  la  legge  na 
turale — pure  la  legge  naturale  non  è  in- 
dipendente da  Dio — giacché  dipende  dalla 
essenza  divina. — Epilogo.—  ISozione  della 
sinderesi — ultima  premessa  del  senso  mo- 
rale singolare—  ne  segue  il  giudizio  pra- 
tico detto  coscienza — retta  o  erronea  nel 
dritto  0  nel  fatto— più  o  meno  dubbia  o 
probabile. 


CAPO  VI. 

Consegusme  del  senso  morale  ;  retto  e 
torto,  bene  e  male,  virtù  e  vizio,  impu- 
tazione, ec. 

124.  Dritto  e  torto — bene  e  male— vir- 
tù e  vizio— imputazione— stima  e  disisti- 
ma; lode  e  biasimo,-  onore  e  disdoro  — 
gloria  e  infamia  vera  o  falsa — merito  e  de- 
merito.— ^Verso  chi  si  acquista  merito — si 
acquista  anche  con  atti  obbligatorj — anche 
riguardo  a  Dio:  in  qual  modo  —  premio 
e  pena— triplice  ordine  e  sua  reazione — 
per  punire  e  ristorare. — Epilogo. 

CAPO  VII. 

Tendente  risultanti  dalla  apprensione, 
ossia  volontà,  passioni,  abiti. 

i38.  La  cognizione  è  principio  indican- 
te la  direzione  della  forza. — Alla  cognizio- 
ne dee  corrispondere  la  tendenza  —  nel- 
l'uomo doppia  è  la  cognizione  e  però  la 
tendenza  -questa  doppia  operazione  è  con- 
temporanea.—Passioni  ;  loro  definizione — 
disligj^e  dhlla  volontà — l'uomo  è  uno — uno  il 
suo  operare —e  ciò  per  via  di  subordinazione 
0  coordinazione — le  passioni  debbono  di- 
penderedaria  ragione — 1.  perché  sensle  vo- 
lontà sono  di  fatto  dipendenti— 2.  perchè 
la  ragione  è  di  natura  più  alla  a  reggere 
—  3.  perché  è  costitutivo  specifico  dell'uo- 
mo.— Le  passioni  crescono  forza  all'ope- 
rare dell'  uomo — dunque  debbonsi  adope- 
rare a  proporzione  dell'  intenlo — la  vo- 
lontà le  muove  colla  immaginazione  del 
bene  a  cui  tendono. — Parallelo  delle  facol- 
tà apprensive  colle  espansive — le  passioni 
stanno  alla  volontà  come  l'immaginazione 
alla  ragione — disordine  delle  passioni,  indi- 
zio dicorruzione  natia. — Di  visione  delle  pas- 
sioni in  propensione  ed  avversione — delle 
passioni  primitive  di  propensione  in  amore, 
brama,  e  gioja — di  quelle  di  avversione  in 
odio,  abborrimenlo,  tristezza — passioni  di 
reazione  ossia  passioni  che  nascono  dalla 
diflìcoltà  del  bene — speranza,  disperazio- 
ne, audacia,  timore,  sdegno— lor  relazio- 
ne colle  passioni  primitive.— Distinziotìe 
delle  passioni  secondo  la  cognizione — ap- 
petiti ossia  pa'^sioni  brutali— passioni  ra- 
gionevoli—passioni miste.  — Epilogo  del  già 
detto  :  procedimenlo  all'alto  volontario. — 
L'abito:  terzo  principio  d'impulso  alla  vo- 
lontà— l'abito  é  un  sussidio  delle  forze  de- 
terminatrici—  epperò  tanto  più  abito  quanto 
più  indeterminato  il  soggetto— la  volontà  è 
causa  morale  degli  atti— paragone  dell'a- 
bito celta  memoria  ec— Epilogo.  Analisi 


completa  dell'  abito,  e  sua  definizione. — 
Divisione  degli  abili  morali  virtù  e  vizio 
— la  virtù  è  perfezione  delia  volontà — sua 
definizione     divisione  principale. 

CAPO  Vili. 

Moralità  degli  atti  umani. 

178.  Epilogo  del  passalo  :  nozione  della 
moralità — moralità  obbiettiva  e  subbielli- 
va — obbiettivamente  buona  o  rea. — Azioni 
perfette  e  nello  obbietto  e  nella  esecuzione 
—  azioni  imperfette  per  disordine  irivolonla- 
rlo — azioni  positivamente  malvagie--di  reità 
eleggerà  o  grave — per  sé  riparabile  e  irrepa- 
rabile.— Azioni  obbiettivamente  indifferenti 
— subbieltivamente  vengono  a  determinarsi 
— i.  dalle  proprietà  naturali  dell' obbietto 
morale — 2.  da  qualche  secondo  fine  del- 
l' agente — 3.  da  proprietà  accidentali  del- 
l'obbietto  morale.— Una  sola  delle  tre  re- 
lazioni violala  rende  reo  tulio  1'  alto  — 
Dee  considerarsi  la  moralità  non  solo  nel- 
r  atto  ,  ma  nei  suoi  principi  —  Folontà. 
L'abito  e  la  passione  ne  crescono  l'impe- 
to— ma  possono  diminuire  la  libertà — se 
son  voluti  non  la  scemano — crescono  in 
(al  caso  la  ragione  o  di  male  o  di  bene 
— Errore  assurdo  di  PufTendorf  sulle  azio- 
ni per  timore — nella  violenza  l'alto  ester- 
no non  è  volontario  né  libero — il  timore 
può  toglier  la  colpa  contro  leggi  posWivc 
- — Cognizione.  Come  influisca  nella  mora 
lilà — se  erra  involontariamente,  lascia  sus- 
sistere la  rettitudine  nella  volontà  —  se 
volontariamente,  l'azione  è  rea.  — Varj  gra- 
di di  lai  colpa.— Conclusione. 

CAPO  IX. 

Doveri;  e  prima  verso  Dio. 

205.  D'  onde  si  conoscano  i  doveri — o- 
gni  dovere  morale  è  fra  enti  morali — tre 
ordini  di  doveri — i  doveri  verso  Dio  an 
lerioria  tulli — e  logicamente  perchè  è  Cau- 
sa e  moralmenle  perchè  è  Fine — consisto- 
no nel  voler  riconoscere  questa  cssenzial 
dipendenza — primo  precetto  di  religion  na- 
turale: dipendi  da  Dio — tre  doveri  di  pie- 
tà :  adorazione,  fede,  amore—!,  l'adora- 
zione è  virtù  che  riconosce  iti  Dio  eccel- 
lenza di  essere — adorazione  e  suoi  conlra- 
rj:  idolatria,  empietà,  superstizione. — Culto 
esterno  —  obbiezione  degli  empj  —  loro 
assurdità.— iProve  dirette—!,  umversalilà 
del  cullo—  2.  necessità  di  natura  nell'indivi- 
duo—3.  bisogno  dell'uomo  per  eccitar  sen- 
si di  pietà— 4.  dovere  imposto  dal  Creato- 
re—o. interesse  sociale— 6.  necessità  so- 
ciale—7.  dovere  di  umanità — 8.  lode  e  Sa- 
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orifizio,  alti  di  religione  sociale. —Obbie- 
zione e  risposta  :  come  è  naturale  il  cul- 
lo— l'abolizione  del  culto,  indizio  di  de- 
cadenza sociale. — 2.  Dovere  verso  Dio  som- 
mo vero  :  aderirvi  :  prova  metafìsica — è 
nostra  perfezione — prove  d'istinto  1.  ros- 
sore della  ignoranza — 2.  orgoglio  del  sa- 
pere —  3.  orrore  alla  menzogna.  —  Reità 
della  indifferenza,  massime  in  religione  — 
sua  contraddizione  e  funeste  sue  conse- 
guenze—dovere di  fede  se  Dio  parli. — 
Obbiezioni  dei  miscredenti—  risposte  1 .  Dio 
potè  parlare — 2.  non  si  avvilisce  parlando- 
ci— 3.  può  rivelar  misteri — i  misteri  non 
sona  parole  senza  senso — gratitudine  do- 
vuta a  Dio  per  la  rivelazione— 4.  la  rive- 
lazione non  dipende  dalla  ragione — potè 
parlarci  per  via  di  autorità — convenne  che 
così  parlasse. — Necessità  della  rivelazione 
—senza  essa  il  vero  si  conoscerebbe  da 
pochi — stenlalamcnle,  con  dubbi  ed  erro- 
ri—senza sanzione  efTliace- la  ragione  fa 
sperare  la  rivelazione,  ma  ne  sono  prova 
i  fatti.  —  Rivelazione  naturale  degli  empj 
moderni — alcuni  dei  suoi  assurdi  accenna- 
ti di  volo. — 3.  Dovere  verso  Dio  :  amore 
—  perfetto  o  imperfetto — 1'  amore  perfet- 
to non  è  impossibile. — Obbiezioni  e  rispo- 
ste 1.  io  non  sono  il  fine  di  me  stesso — 
2.  io  ordino  me  a  Dio  non  Dio  a  me — do- 
vere pratico  dell'  amore. 

CAPO  X. 

Doveri  deir  uomo  verso  di  se  medesimo. 

258.  Varie  forme  del  principio  morale 
applicato  air  individuo  agente. — Divisione 
del  doveri  verso  se  stesso  —  1.  dovere: 
perfezionarsi  nel  conoscere  1'  ordine — ri- 
movendo gli  ostacoli  di  passioni  e  di  im- 
maginazione— esercitandola  mente—  intor- 
no al  vero  oljbielto,  cioè  all'ordine  mo- 
rale— altezza  dello  slato  dei  conlcmplali- 
vi. — 2.  Dovere:  perfezionar  la  volontà  sul- 
la coscienza — seguendola  reità,  correggen- 
dola erronea — accertandola  incerta  o  con 
dettami  diretti  o  con  riflessi — della  per- 
plessa—perfezione della  volontà  sceglier 
r  ottimo  secondo  retta  e  cerla  coscienza. 
— 3.  Dovere  :  Conservazione  :  sua  suddivi- 
sione— conservar  la  vila — istinto  di  natura 
— ragione  metafisica- è  dovere  (»»  socielà 
— dovere  di  religione. —  Obbiezione  e  rispo- 
sta—  ma  l'austerità  è  lecita,  utile,  dove- 
rosa— perchè  la  perfezione  vai  più  della 
vila — Cura  del  corpo,  della  riputazione, 
della  decenza. — Virtù  che  aiutano  allo  a- 
dcmpimenlo  di  questi  doveri  —  nel  cono- 
scere i  particolari,  prudenza — suoi  mezzi  : 
sperienza,  criterio,  sagacltà — sua  delmtzio- 
ne — sue  doli  :  accortezza,  circospezione  , 


docilità — suoi  vizj  :  astuzia,  frode,  timidez- 
za, dabbenaggine —  2.  classe  di  virtù:  quel- 
le che  inclinano  la  volontà  all'  ordine — 
giustizia  in  senso  generico  e  specifico  — 3. 
classe  di  virtù  direttrici  delie  passioni.  — 
Il  vero  fine  delie  passioni  è  il  bene,  non 
il  piacere. — Virtù  regolatrici  nell'amor  del 
bene,  e  nell'orror  del  male — temperanza 
negli  appetiti:  sobrietà,  continenza,  man- 
suetudine— sua  legge,  e  gradi  di  lor  tra- 
sgressione— temperanza  nelle  passioni  ra- 
gionevoli :  fine  di  queste  — virtù  regolatri- 
ci ,  eccessi  contrarj  ;  curiosità  ,  orgoglio  , 
fasto,  vanità  —  fortezza  nelT  imprendere  : 
sue  doli  :  magnanimilà,  fiducia,  generosità, 
valore — eccessi  conlrarj  :  codardìa,  teme- 
rità— fortezza  nel  tollerare  :  pazienza  , 
non  apatìa — perseveranza,  non  ostinazione. 


PARTE  SeCOIVDJL 


)(*)( 


ganti— prova  di  f;)llo  fisico  :  ragguaglio  dei 
bisogni  e  dei  mezzi  — 01)bieziono;  si  è  di- 
mostrata la  socievolezza  n.m  la  società  u- 
mana — 1.  risposta  :  ne  nasce  V  Idea  di  so- 
cietà astraila  e  da  alleggiarsi — 2.  risposta  : 
ne  nasce  che  1'  uomo  è  naluraiinente  in 
società — poicbù  e  necessario  che  si  trovi 
con  altri  uomini — necessario  fisicamente 
per  nascere  e  conservarsi — necessario  per 
lo  sviluppo  di  sua  ragione—  1.  perchè  fuori 
della  società  o  non  vi  è  linguaggio  o  inuti- 
le—  3.  le  scienze  o  mai  non  nascerebbero  o 
sarebbero o'inornelia  inf.mzia — 3.  la  volontà 
sarebbeindomila  — 4  arti  agj, coltura  sarian 
ignoti.—  Svilnppampnlo[>rogressivo  pel  bi- 
sogno di  società. — Obbiezione  traila  dagli 
anacoreti— risposta  assurda  del  sistema  di 
Spedalieri  —risposta  vera  :  società  essenzia- 
le e  accidentale  — i .  gli  anacoreti  erano  nel- 
la società  universale — 2.  ed  anche  nella 
particolare. — Conclusione.  La  società  si 
divide  in  universale  e   particolare. 


PARTIZIONE 

299.  Non  si  danno  doveri  reciprochi 
senza  società — dee  dunque  chiarirsi  prima 
r  essere  poi  1'  operar  sociale. 

CAPO  I. 

Natura  della  società. 

301.  Analisi  della  idea  di  società— ella 
è  solo  fra  esseri  intelligenti — lor  legame 
non  è  la  um'onc  di  lempo  o  di  luogo — 
ma  solo  la  unità  di  fine  conosciuto  e  volu- 
to concordemente— opperò  concordemen- 
te procacciato  con  mezzi  comuni— ed  e- 
sterni  o  materiali. — Definizione  della  so- 
cietà.— Prima  idea  di  bene  sociale  e  di  per- 
fezione— tre  gradi  di  tal  perfezione  :  unità, 
efficacia,  conseguimento — perfezione  com- 
pleta e  incompleta. 

CAPO  II. 

Origine  della  società. 

311.  Dottrine  estreme  intorno  alla  ori- 
gine della  socielà— analoghe  alle  due  fi- 
losofie esclusive — loro  conciliazione. — Ap- 
plicazione del  primo  principio  ai  doveri 
verso  gli  altri  — dobbiamo  amar  gli  altri  co- 
me noi;  non  quanto  noi — l'amor  d'altrui 
ha  tendenza  simile  ma  principj  meno  ga- 
gUardl — il  sacrifizio  di  sé  non  è  sacrifizio 
del  proprio  bene  —  ma  neppur  è  calcolo 
di  egoismo  interessato. — Dal  dovere  di  a- 
mare  altrui  nasce  la  società — prova  di  sen- 
so comune — prova  di  fatto  morale:  socie- 
volezza naturale— apparisce  anche  Ira  liti- 


CAPO  III. 

Nozioni  del  dritto  e  della  giustizia  sociale. 

341.  Dalla  Idea  di  ordine  nasce  la  idea 
di  dritto-  sua  analisi — significa  un  potere 
non  materiale — fondalo  sul  vero  e  sul  ret- 
to epperò  irrefragabile — titolo  del  dritto 
— epperò  vige  solo  fra  esseri  intelligenti 
— in  qual  senso  il  dritto  dicasi  sulla  roba, 
sulle  azioni  ce— divario  fra  dritto  e  auto- 
rità— l' idea  del  dritto  nasce  dall'  ordine 
che  lega  una  inlelligcnza  in  favore  di  un' 
altra— l'uomo  ne  pone  la  materia  o  occa- 
sione— drilli  alienabili,  e  inalienabili. — De- 
finizione del  dritto — ostacoli  alla  sua  azio- 
ne :  1.  violenza — 2.  collisione — 3.  oscurità. 
Drilli  non  rigorosi. — Nozione  della  giusti- 
zia sociale- prima  base  di  giustizia  :  la  u- 
guaglianza  naturale  specifica — seconda  ba- 
se: disuguaglianza  naturale  individuale — 
conciliazione  di  questi  due  principj  1'  u- 
guaglianza  è  base  della  disuguaglianza  — 
applicazione  di  questi  principj  nihem  pri- 
vati ed  ai  sociali — giustizia  commutativa 
e  distributiva — primo  dritto  relativo  al  pri- 
mo dovere  sociale — indipendenza  nell'or- 
dine astratto—  limitala  dalla  collisione  coi 
dritti  altrui — il  dritto  colliso  non  è  annul- 
lato—regole  per  la  collisione. — Epilogo. 

CAPO  IV. 

Sviluppaìnento  dei  dritti  e  doveri  sociali 
universali. 

365.  Divisione  dei  doveri  sociali — Do- 
vere '! .  Feracità  '•  è  base  della  società,  e 
conseguenza  tklla  natura  umana — divario 


fra  la  menzogna  e  1'  equivoco  —  é  guida 
delie  azioni  —  gratJì  delia  ingiuria  dì  cui 
mentisce  :  1,  pel  danno  clic  reca — 2.  per 
l'obbligo  d'impedirlo — la  veracilà  base 
dei  doveri  convenzionali — necessit;i  del  ve- 
ro perchè  è  bene  per  sé — è  rea  la  men- 
zogna, ma  non  il  silenzio.-- Doveri  relati- 
vi alla  volontà  altrui  :  volerle  il  bene — 
non  porre  ostacoli  al  conseguimento  del 
sommo  bene.  Pubblica  onestà — concorrere 
coir  onore  amore  cortesia  —  dell'  obbligo 
di  amarli  nemico — fondato  sulla  natura — 
reità  antisociale  della  vendetta  —  Doveri 
relativi  alla  vita  :  Conservazione  —  1.  col 
difendersi — l' uccisione  in  difesa  non  è  le- 
cita contro  il  giusto  aggressore — né  con- 
tro l'ingiusto  sé  posso  evitar  l'assalto — 
o  se  allenti  solo  a  danneggiarmi  niedio- 
cremenle  nella  roba — o  se  posso  con  feri- 
te inabilitarlo  a  combattere— luor  di  que- 
sti casi,  può  uccidersi  T  ingiusto  aggres  • 
sore— 1.  perchè  egli  manca  all'ordine, 
opperò  perde  il  dritto — 2.  perchè  è  spon- 
taneo non  assistilo  da  legge  di  necessità 
— l'assalito  ha  dritto  sui  wczzi,  dell'ag- 
gressore.— Il  diritto  di  difesa  micidiale ces 
sa  quando  è  inutile  o  insufficiente  —  ha 
dritto  allaltrui  sussidio. —  Epilogo  del  drit- 
to di  difesa  micidiale  —  lai  difesa  può  esse- 
re dovere  quando  è  dritto  In  altrui.  —  Del 
duello;  sua  origine  —  sua  delìnizione  —  è 
contro  la  naturale  legge  di  difesa — è  con- 
tro la  natura  dell'onore  —  è  superstizioso 
se  pretende  da  Dio  un  giudizio.  —  Altro 
dovere  di  conservazione,  S(;s<^.'ji^arsi  —  ne 
nasce  il  dritto  di  dominio,  cioè  i.  il  drit- 
to di  avere  il  necessario  —  2.  di  non  esser- 
ne privato  suo  malgrado  —  3.  di  escludere 
chicchessia,  usar  ne, rivendicarlo—  prova  di 
istinto  in  favor  dei  dominio  naturale  —  il 
dominio  non  è  lutto  istituzione  umana — 
equivoco  della  comunione  primitiva  dei 
heni.  — Proprietà  stabile:  nasce  dal  dritto 
di  non  servire  — e  dai  fatti  ili  propagazione 
e  di  necestaria  coltura  —  la  divisione  dei 
fondi  e  dello  stuto  naturale,  non  del  na- 
tio: divario  di  tali  voci.  —  Obbiezione.  11 
coltivare  è  fallo  libero  —  All'individuo  si, 
non  alla  specie  umana  —  si  spiega  una  ap- 
parente contraddizione  del  Suarez  —  equi- 
voco della  ipotesi  di  pr.ma  divisione  — 
Modi  di  acquistar  dominio:  modi  primi- 
tivi. Occupazione  o  accessione  —  modi  de- 
rivativi— i.  volontario  per^radtsione— con- 
tratti unilaterali  e  bilaterali  —  i  primi  non 
jjossono  rinunziar  al  contraccambio  della 
fjratitudine  —  2,  modo  :  involontario,  in 
quanti  casi  può  accadere.  —  Mutazione  nel 
possessoic.  Dettali  di  natura  intorno  al 
testare  ■  mutazione  del  fallo  per  parte  dei 
non-possessori  —  per  parie  della  materia: 
astone  che  compete  al  danneggialo. 
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CAPO   V. 

Della  autorità. 

421.  In  ogni  società  esiste  autorità;  Io 
dice  il  fatto  —  spiegazione  di  questo  fallo 
data  dagli  empirici  —  dà  una  njentila  a  que- 
sto fatto  e  al  sentir  comune  —  la  autorità 
nasce  dalla  necessità  di  unità  sociale  fra 
enti  liberi — è  dunque  essenziale  alla  so- 
cietà— Ristretto  della  dimostrazione.—  L'au- 
torità può  essere  increata  o  creata  —  la  se- 
conda si  appoggia  alla  prima  —  la  autorità 
è  forza  nutrice  e  conservatrice  della  so- 
cietà —  anteriore  al  volere  limano:  prova 
di  fatto  —  nasce  dai  drilli  di  conservazione 
e  perfezione  degli  individui  —  ma  non  é 
la  loro  somma  ;  è  un  essere  da  loro  di- 
verso.—  Difllcollà  che  potrebbe  opporsi: 
sua  soluzione.  —  Divario  fra  padrone  e  su- 
periore —  quello  comanda  per  proprio  van- 
taggio: questo  per  ben  sociale.— Avver- 
tenza del  e  forme  di  esprimere  tali  rela- 
zioni —  il  vincolo  delle  persone  sociali  è 
l'amore  —  non  è  naturale  l'odio  della  au- 
torità.—  Passiamo  al  concreto:  l'analisi 
guida  alla  sintesi  —  Epilogo  del  già  dello. 
—  Persone  sociali. 


CAPO  VI. 

Della  società  in  concreto  ;  sua  natura,  sua 
origine. 

442.  Natura-delia  società  particolare  — 
se  ne  inlerisce  la  sua  origine  —  ogni  so- 
cietà particolare  dipende  da  cause  ante- 
riori— necessità  di  tal  dipendenza  —  da  cau- 
se anteriori  nascono  associazioni  ora  ne- 
cessarie ora  libere  —  naturali  e  complete 
oaccidenlali  e  parziali — domestiche  o  pub- 
bliche. —  Società  onesta  o  rea  —  la  società 
rea  tende  a  distrugger  la  società  univer- 
sale—  il  bene  della  particolare  non  deve 
opporsi  alla  universale.  —  Vera  nozione  del 
bene  delle  società  particolari:  si  dislingue 
l'utile  dall'onesto—  quindi  due  specie  di 
felicità  moltiplice — principi  per  giudicarne 
rettamente:  unilà  ed  efBcacia — unità  di  line: 
unità  di  autorità  — unilà  di  dipendenza,  os- 
sia armonia — eflìcacia  sociale. — Spirito  pub- 
blico, legislazione,  economia— prima  idea 
dell'  incivilimento  :  errori  volgari — secon- 
do le  qualità  dei  mezzi:  società  tempora- 
li, spirituali,  militari — secondo  la  quanti- 
tà dei  mezzi  :  società  uguale  o  disuguale. — 
Epilogo.  Varie  specie  di  società  particolari. 
— Origine  della  società.  Fallo.  Nacque  col 
matrimonio — il  raziocinio  la  comprova— 
dalla  domestica  nacque  io  politica. 


CAPO  VII. 
Della  autorità  in  concreto. 
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466.  Società  concrcla  esige  aulorilà  con- 
simile—  il  fallo  (i  mostra  ovunque  «Jia  au- 
torità— diversificala  in  mille  guise — que- 
sta varietà  suppone  un  principio  variabile. 
—  Legge  coslanlo  del  f.illo  umano  che  ri- 
duce al  concreto  l'autorità — si  obbedisce 
più  volentieri  ai  migliori.— La  autorità  ten- 
de a  concentrarsi  nella  superiorità  rispet- 
tiva al  fine — anche  nelle  società  non  ispon- 
lanee.— Si  risponde  ad  una  ditBcoltà — an- 
che nelle  società  vioicnte  l'autorità  risie- 
de ove  è  la  vera  superiorità.  —  Che  è  la 
superiorità  di  drillo— legge  generale  de- 
dotta dai  principi  fine""  piantati — prova  di 
senso  comune  —  prova  dedotta  dalla  sua 
utilità.  Il  forte  inclina  a  ben  fare— il  de- 
bole più  portato  al  male.—  Epilogo.—  Dif- 
ferenza di  nostre  teorie  dal  patio  sociale 
— in  qual  senso  l'autorità  possa  dirsi  na- 
scere dalla  società — conciliazione  di  dot- 
trine apparentemente  conlradiltorie  —  la 
autorità  e  concreta  nella  moltitudine,  ma 
non  creata  da  lei.— Conclusione  di  questo 
capo  e  sua  necessità. 

CAPO   Vili. 

Gradi  della  autorità  ;  Sovranità. 

487.  Fatto  da  analizzarsi  e  spiegarsi — 
opinione  dei  partiti  estremi — loro  concilia- 
zione—  la  indipendenza  individuale  non  é 
sovranità — una  famiglia  indipendente  non 
e  una  sovranità  —  unità  della  famiglia. — 
Divario  fra  servo  e  suddito ,  fra  padrone 
e  superiore. — La  superiorità  di  drillo  na- 
sce dal  dovere  di  umanità  — congiunto  col- 
la naturale  superiorità  di  fatto— distinzio- 
ne dei  gradi  di  autorità  risultante  dal  det- 
to (inora. — La  sovranità  e  superiorità  indi- 
pendente— gradi  varj  di  sovranità — osser- 
vazione sulla  teoria  di  Haller—  il  sovrano 
é  luogotenente  di  Dio.  —  Che  cosa  sia  lo 
stato — quale  indipendenza  lo  costituisca.— 
Definizione  dello  stato  e  del  sovrano-,  la 
sovranità  è  dono  del  cielo. 

CAPO   IX. 

Svihippamento  della  società:  sue  forze. 

540.  Si  propone  il  problema  che  dee 
risolversi.  —  Antica  divisione  delle  forme 
di  governo,  censurata  da  Haller. — La  per- 
fetta democrazia  non  si  può  dare — la  sua 
dill'erenza  dall'  aristocrazia  è  accidentale 
non  essenziale—  il  governo  misto  o  è  vera 
monarchia  o  vera  poliarchìa— "monarchia  e 


poliarclìia  sono  le  due  forme  essenzialmente 
diverse — osservazione  del  fenomeno  del  fat- 
to ordinario. — li  padre  è  naturai  superiore 
dei  figli  ancor   teneri — adulti  potranno  o 
rimanersi  col  padre  o  separarsene — il  pa- 
dre è  superiore    indipendente  dei  rimasti 
in  casa — e  di  quelli  che  vivono  nelle  sue 
terre  in  case  separate — benché  questi  sie- 
no  padroni  nelle  case  proprie— la  superio- 
rità del  padre  nasce  dalla  autorità  astrat- 
ta e  dal    fatto  di   padronanza  —  sovranità 
territoriale — può  divenire  ereditaria  ossia 
patrimoniale. — Stalo  dei  figli  emigrati  dal 
territorio  del  padre—  essi  sono  padroni  del 
terreno  occupato  e  superiori  dei  futuri  a- 
bilatori — il  dominio  è  in  solido,  epperò  si 
esercita  co!   voler   concorde  di  tutti—  ne- 
cessità di  costituire  un  consenso  artificia- 
le, perchè  non  sciolgasi  la  unità— La  co- 
stituzione si  appoggia  alla  fedeltà  del  pat- 
to.—Divario  essenziale  fra  le  due  forme 
primitive — osservazione  sulla  tendenza  re- 
pubblicana del   patto  sociale.  Università  di 
fiosira   teoria.-  Sviluppamento  delle  rela- 
zioni sociali  del  governo  a  comune — natu- 
rai distinzione  fra  servi  e  sudditi  del  co- 
mune.— Questa  genesi  della  società  scioglie 
i  problemi  cui  altre  teorie  non  rispondo- 
no —  e  distingue  chiaramente  il  governo 
monarchico  dal  poliarchico — situazione  del- 
le persone  sociali  in  una  repubblica — pa- 
ragone fra  le  due  forme — esse  abbracciano 
tutte  le  società  possibili. — Caratteri  soda- 
li risultanti   dal  fatto  osservato  finora.  — 
La  base  primitiva  della  società  non  è  sem- 
pre il  territorio — dalla  varietà  di  base  ri- 
sulta   la  varietà  di  carattere  sociale  ossia 
la  qualità — società  caccialrici  e  pastorali: 
loro  caratteri  poca  unità  e  governo  debole 
— poco  incivilimento,  molte  virtù  domesti- 
che.- Società  agricola  :  sua  naturai  perfe- 
zione. —  Industre ,  commerciante — società 
spirituali;  nascono  dal  magistero. —  La  chie- 
sa e  sue  dipendenze,  esemplare  perfettis- 
simo di  tal  società — associazioni  consimili 
fra  infedeli  ed  eterodossi  —  loro  caratteri. 
Preponderanza  del  sapere  :  epperò  popo- 
larità monarchica — soavità  efficace:  solidità 
di  governo  giusto.-  legalità  necessaria. — Si- 
tuazione naturale  della  autorità  in  questa 
società—  tende  a  divenir  sovranità  territo- 
riale—perse  non  ereditaria. — Società  mili- 
tare: suoi  caratteri  durezza,  rapWì<àawipies- 
:a. — Governo  naturalmente  monarchico  o 
aristocratico — i  caratteri  o  qualità  possono 
applicarsi  ad  ogni  forma. — Cenno  sul  pro- 
blema   della  miglior  forma  :  sua  inutilità 
— ragioni  prò  e  centra:  il  miglior  gover- 
no è  il  legittimo— ove  sia  maggior  l'uni- 
tà— ove  maggiore  l'etTIcacia — ove  più  na- 
turali le  forme— Insufficienza  della  eolu- 
ziene  del  Buriamaechi. 
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CAPO  X. 

Del  patio  sociale. 

557.  Motivi  di  confutar  il  patto  sociale 

—  due  classi  dei  suoi  difensori.  1.  Quelli 
che  ammettono  una  autorità  indipendente 
dalla  volontà  umana— loro  dottrina:  - 1.  e- 
quivoco  nella  voce  apparliene — 2.  equivo- 
co nella  voce  società — 3.  equivoco  nel  sen- 
so or  astratto  or  concreto  —  4.  equivoco 
nella  voce  natura — o.  equivoco  nella  voce 
finché  Gc. — Conclusione:  la  democrazia  non 
è  il  solo  governo  naturale  —  più  naturale 
la  monarchia:  ma  in  che  senso.  — La  no- 
stra dottrina  non  esce  d.ii  limiti  di  scien- 
za naturale  —  2.  Classe  di  difensori  del 
patto  sociale  che  formano  una  autorità 
tutta  umana— loro  ì.  errore:  l'uomo  sel- 
vaggio, sialo  di  natura  esso  è  impossibile 
— 2.  è  falso  che  per  conoscere  il  dovere, 
si  debba  crear  un  sovrano—  3.  né  per  giu- 
dicare 0  costringere — 4.  arroganza  di  chi 
vuol  comandare  in  virtù  di  un  patto  non 
fondato  su  documenti —  5.  errori  del  13ur- 
lamacchi  neir  allegare  un  preteso  docu- 
mento— 6.  insussistenza  del  preleso  patto 
di  dritto.  Esso  è  patto  non  patto — prova 
dello  Spedalieri  è  contro  natura  che  1'  no- 
mo sia   in  uno  stalo  senza  suo  consenso 

—  falsila  di  fatto  del  suo  1.  assunto— fal- 
sità del  2.  e  delle  sue  prove  —  falso  che 
ognuno  sia  libero  neir  uso  de'  sensi  ,  e 
della  ragione  ;  e  che  conosca  sempre  i 
propri  interessi — falso  che  l'uomo  abbia 
libertà  di  fare  epperò  di  giudicare — in  mol- 
ti casi  dee  secondo  ragione  dipendere. — 
SI  chiariscono  certe  idee  per  prevenire 
una  obbiezione.— Contraddizione  della  te- 
si di  Spedalieri — falso  che  il  selvaggio  pos- 
sa idear  la  società — lo  vietano  le  passioni 
più  violente;  la  intelligenza  più  scarsa — 
la  mancanza  di  linguaggio— il  patto  socia- 
le non  ha  oggetto  :  giacché  la  natura  mi 
assicura — il  patto  aggiugne  aggravi  e  non 
sicurezza-  e  giustifica  ogni  oppressione. — 
Debolezza  del  patto  secondo  le  dottrine 
dei  suoi  autori — su  quante  supposizioni  e- 
gll  si  appoggia. 

CAPO  XI. 

Epilogo  della  teorìa  delV  kssere  sociale  da 
noi  proposta. 

580.  L'uomo  è  naturalmente  in  società — 
ogni  società  dipende  naturalmente  da  una 
autorità — Si  regge  con  leggi  di  ugual  giu- 
stizia—la  uguaglianza  di  giustizia  assicu- 
rando la  disuguaglianza  personale  produce 
la  superior«à— provvedltrice  del  bea  co- 


mune—essa può  divenire  sovranità  mo- 
narchica o  repubblicana. — Paragone  della 
dottrina  di  fatto — colla  dottrina  di  ipolesi. 


PARfE  TERZA 


PADTIZIONE 


594.  Assunto  di  questa  sezione — verrà 
trattato  metafisicamente  quanto  fia  possi- 
bile.— Partizione  di  questa  sezione. 

CAPO  I. 

Soluzione  del  problema  fondamentale. 

597.  Problema  fondamentale  :  come  ac- 
cade per  l'uomo  il  dover  di  società  con- 
creta ? — può  nascere  o  por  fatto  fisico,  o 
jtcr  dritto  altrui,  o  per  proprio  volere —as- 
sociazioni naturali  volontarie  doverose — 
possono  mescolarsi  questi  elementi. — Fon- 
te rispettivo  della  obbligazione  a  società 
concreta  :  1.  nella  volontaria  il  consenso — 
2.  nella  naturale  il  fatto  naturale. —3.  nel- 
la doverosa  il  dritto. — Genesi  del  drillo 
associarne  a  società  doverosa  —per  aumen- 
to o  per  decremento  dei  dritti  naturali 
collidentisi— il  decremento  è  elTelto  di  una 
azione  malefica — materia  In  cui  nasce  la 
collisione. — Conclusione. 

CAPO  II. 

Teorìa  delle  leggi  dell'  operar  sociale   nel 
nascimento  della  società  naturale. 

609.  Osservazione  dei  fatti — leggi  che 
ne  risultano:  i.  cedere  alla  necessità — 2. 
rispettar  gli  altrui  diritti — 3.  durevolezza 
maggiore  o  minore — inlluenza  della  prima 
legge  sociale.—  Formazione   dell'  autorità. 

CAPO   III. 

Leggi  formatrici  della  società  volontaria. 

Articolo  I. 

Leggi  generaii. 

615.  Divario  della  società  volontaria  dal- 
la fìaì\ìr;)\c— libertà  di  tale  associazione 
che  significhi — significa  potere  di  regger 
sé  stesso— applicazione  ai  falli.  —  Conclu- 
sione ì.  la  libertà  è  autonomìa — 2.  del 
soggetto  agente — 3.  infinita  in  Dio  —4.  gra- 
duata negli  esseri  inferiori— 5.  relativa  nel 
soggcllo— 6.  diverso  nello  stalo  elemtnta- 
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re  e  nel  perfetto — 7.  ogni  lègge  non  è  per 
sé  un  malo — Uguaglianza  individuale  base 
di  società  volontaria — fine  di  tal  società  è 
un  bene  particolare — il  consenso  ne  è  il 
legame — divario  fra  questo  e  il  patto  so- 
ciale :  noi  ammettiamo  società  naturale 
— il  consenso  aggingiie  legami  positivi. 
— Leggi  di  società  volontaria  1.  libertà  di 
chi  entra — 2.  libertà  di  ingresso— 3.  liber- 
tà di  condizioni  —  4.  condizionalità  della 
obbligazione — S.  sua  dissolubilità  per  col- 
pa 0  per  consenso  —  Disuguaglianze  di 
fatto  possono  occorrere  colla  uguaglianza 
individuale  di  dritto — essa  porta  alla  dis- 
iigual  società— in  cui  il  suddito  cede  alla 
necessità  di  natura,  non  alla  prepotenza — 
disuguaglianza  di  condizioni  anche  fra  so- 
cj  liberi — nasce  dal  fine  sociale  partico- 
lare. 

Articolo  II. 

Leggi  formatrici  della  società  volontaria 
uguale. 

629.  In  questa  società  dee  crearsi  delibe- 
ratamente la  unanimità — sue  leggi—  1.  leg- 
ge naturale  in  favore  della  pluralità  —  2. 
legge  positiva  determinante    tal    pluralità 

—  3.  tal  legge  sarà  giusta  se  farà  preva- 
lere i  più  saggi. — Epilogo. 

Articolo  III. 

Società  volontarie  disuguali. 

632.  Anche  a  queste  associazioni  prece- 
de dipendenza  reciproca  di  fatto — dunque 
nasce  società  complicala  e  condizionata. — 
Abbaglio  del  Cousin  intorno  alle  costitu- 
zioni—  nasce  dalle  dottrine  del  patto  so- 
ciale— vera  idea  dei  governi  costituzionali 

—  leggi  morali  di  società  volontaria  disu- 
guale— 1.  libertà  di  chi  entra — 2.  libertà 
di  ingresso-  3.  libertà  di  condizioni — 4. 
Condizionalità  dell'obbligazione  5.  situa- 
zione del  potere — 6.  sua  direzione  gene- 
rale e  speciale. 


CAPO  IV. 

Leggi  formatrici  di  società  doverosa. 


Articolo  II. 

Società  doverosa  violenta. 

641.  Analisi  del  dritto  cogente  a  socie- 
tà doverosa  —  include  la  idea  di  giustizia 
ordinatrice — epperò  vendicativa  dell'ordi- 
ne— di  cui  la  autorità  risiede  nell'offeso 
— necessità  di  questo  elemento  di  giusti- 
zia nel  dritto  penale — in  qual  senso  il 
dritto  penale  esige  giurisdizione. — Inesat- 
tezze del  Grozio  in  tal  materia  emendate 
— dal  detto  si  deduce  la  estensione  del 
dritto  assodante. — Osservazioni  sul  sog- 
getto lì  cui  si  applica  quando  è  persona 
morale — le  colpe  sociali  sono  principal- 
mente dell'autorità — la  moltitudine  può 
parteciparvi  or  nei  suoi  individui,  or  so- 
lidariamenle — cause  efTìcienti  dello  spiri- 
to pubblico— sua  intluenza  nei  f;illi  pub- 
blici.— Applicazione  di  tali  osservazioni  al 
dritto  penale— osservazione  sul  doppio  fine 
del  dritto  assodante— ne  nacque  doppia 
azione  di  schiavitù — il  dritto  associarne 
è  moderato  dalla  natura.— -Epilogo. 

CAPO  V. 

Del  governo  di  fatto. 

Articolo  I. 

Natura  e  leggi  di  tal  governo. 

669.  Si  propone  la  quistione — principj 
generali  di  soluzione -proprietà  morali 
che  ne  risultano  nel  sovrano  come  sovra- 
no e  come  uomo  regnante — quali  di  que- 
ste appartengono  al  governante  di  puro 
fatto  —  i.'pm  mantener  l'ordine— 2.  è 
possessore,  ma  ingiusto,  della  sociale  au- 
torità— divario  fra  potere  violento  e  auto- 
rità legittima — 3.  non  ha  dritto  a  difen- 
dersi il  possesso  per  bene  suo  proprio — 
4.  non  partecipa  alla  maestà  sovrana,  ma 
serba  1  dritti  di  umanità. — Epilogo  delle 
leggi  morali  nel  governo  di  fatto — dritti 
del  pretendente  :  1.  gli  manca  la  autorità 
civica — 2.  é  In  possesso  della  politica. — 
Regole  generali  per  la  collisione  di  que- 
sti d4-itti. 

Articolo  II. 


Articolo    I. 


Andamento  progressivo  del  governo  di  fatto. 


Società  doverosa  in  generale. 


673.  Genesi  e  progresso  del  governo  di 

fattoci  osservazioni  generali — loro  applica- 

638.  Società  doverosa — sue  leggi  prima-     zinne  :  Una  seJiiioiie    non  è   governo  di 

rie:  dritto    certo,  moderato,  umano~\à     fatto.— li  governo  di  fatto  si  prepara  nel- 

società  doverosa  è  o  pacala  o  violenta.        le  in«nli,  In  seno  al  preoedente—tend«B- 


za  del  fallo  a  legillimarsi. — Si  cerca  se  in 
polilSca  abbia  luogo  la  prescrizione — una 
specie  di  prescrizione  può  darsi  in  favo- 
re deJla  società — altrimenti  si  amnncltereb 
bc  un  disordine  perpetuo— e  prevarrebbe 
un  dritto  men  forte  ad  uno  più  forte — il 
momento  di  tal  prescrizione  «quello  del- 
ia Impossibilità  del  riordinamento. — Come 
possa  legillimarsi  la  usurpazione — nel  suc- 
cessori— caratteri  della  associazione  legit- 
timata. 

CAPO  VI. 


Gradi  di  subordinazione  fra  società  diverse, 
ossia  dritto  ipotattico. 

» 
Art/colo  I. 

Osservazioni  sullla  natura  di  tale  associa- 
zione. 

685.  Necessità  di  trattare  tal  nuota  ma- 
teria.— Problema  da  risolversi — principi  al- 
trove stabiliti.  —  Ogni  consorzio  ha  il  suo 
essere,  distinto  dal  comune — dunque  dee 
aver  fine,  autorità,  operazione  sua. — Il  si- 
stema ipolatlico  è  dalla  natura  prova  di 
fatto — prova  di  ragione — necessità  di  altre 
suddivisioni — ^ciascun  consorzio  è  società— 
1,  legge  ipolaltica:  la  parte  giovi  al  tulio,  il 
tutto  alla  parte—  questa  legge  suppone  la  as- 
sociazione già  formala  —  per  via  o  di  com- 
posizione odi  divisione  o  mista.— Legame 
degli  individui- nelle  varie  l'orme  ipotalll- 
che — legge  di  organizzazione  sociale  nel 
ca.so  dello  scioglimento  del  tutto — sua  di- 
mostrazione—conseguenze della  teorìa  i- 
potalllca  e  sua  importanza. 


Articolo  II. 

Leggi  delle  mutue  relazioni  fra  le  parti  della 
associazione  ipotattica. 

701.  Prima  legge  di  mutue  relazioni: 
libertà  privata — seconda  It^ggc  :  subordina- 
zione—terza legge  per  la  collisione  delle 
precedenti  -la  autorità  può  limitare  la  li- 
bertà dei  consorzi  volgendoli  al  bene  co- 
mune—quarta legge:  e  derivando  alle  au- 
torità speciali  la  influenza  suprema — 5.  e 
la  sua  venerazione — G.la  autorità  comune 
può  internarsi  talora  nei  consorzj — per  im- 
pedirvi il  disordine  della  particolare  au- 
torità— questo  non  è  offesa  della  autorità 
speciale — né  della  libertà  del  consorzio. — 
Relazione  fra  la  autorità  minore  e  la  mag- 
giore.—Epilogo.— Cause  di  società  ipotatti- 
ca—forme  :  composizione  o  divisione. — 
Relazioni- leggi. 


Articolo  IV. 

Epilogo  di  questa  dissertazione. 

715.  Necessità  di  un  principio  concreto 
di  associazione — dove  si  trovi— leggi  ed 
autorità  che  ne  derivano  —superiorità  per 
drillo  di  correzione— autorità  di  fatto. — 
Società  individuale  società  ipotatlica. 

LEGGI   dell'operare   DELLA   SOCIETÀ' 

già'  formata. 


CAPO  I. 

Considerazioni  generali  eirca  l'operare  di 
società  già  formata. 

72t.  L'operar  sociale  dee  conformarsi 
coi  divini  disegni — Dio  volle  colla  società 
agevolar  all'uomo  il  suo  fine  ultimo.— Il 
fine  ultimo  è  prima  misura  del  retto  o- 
perar  sociale  —  ma  il  suo  scopo  imme- 
diato è  nello  esterno— subordinalo  al  fi- 
ne ultimo — la  società  ha  dunque  un  mez- 
zo— non  esime  l' individuo  dal  provvede- 
re a  sé — ma  supplisce  ove  gli  manca  il 
potere  col  suddivider  l'opera— conseguen- 
ze. Tutela  e  attività  della  società  per  gli 
individui — la  autorità  ne  6  il  1.  principio 
di  operazione— opera  realmente,  come  prin- 
cipio di  azione  sociale,  nella  persona  del 
superiore — la  moltitudine  non  ha  opera- 
zione una  nò  deliberata  — debbe  esser  mos- 
sa in  tutto  l'uomo.— Idea  di  perfetto  go- 
verno.—  Pericolo  di  governo  ingiusto  o  im- 
prudente.—-Epilogo.  -  Leggi  fondamentali 
dell'operar  della  società — distinzione  del- 
l'operar poi»7«co  d:\\  civico. — Relazioni  fra 
società  diverse. — General  divisione  dell'o- 
perare di  società  già  formata. 

CAPO  H. 

Del  civico  operar  sociale.  Materia,  modo  e 
mezzi. 

Articolo  I. 

Su  guai  materia  opera. 

739.  Dalla  prima  legge  si  deduce  la 
materia  del  governo  civico.  Tutela  e  per- 
fezione. 

Articolo  II. 

Come  opera  in  tal  materia. 

740.  Modo  del  suo  operare:  proporzio- 
ne di  giustizia. — Tutela  dei  diritti  vivi — 
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secondo  le  leggi  rigorose  della  collisione 
—  giustizia  del  drilli  eminenli  segnati  con 
tal  legge — dimoslrazione  della  stessa  leg- 
go col  principio  di  utilità. — Epilogo:  Fuo- 
mo  in  società  nulla  sacrifica  —  la  società 
non  deroga  al  diritto  naturale — la  autorità 
dee  conformarsi  all'  ordine  si  teorico  che 
pratico — ingiustizia  di  chi  rinfaccia  ad  o- 
gni  monarchia  V  arbitrario — la  società  o- 
pera  colla  analisi  delle  sue  l'unzioni  — que- 
sta analisi  è  preparata  dalla  natura. 


CAPO  III. 

Dovere  di  civica  protezione. 

Articolo  I. 

Divisione. 

750.  Tutela  nell' ordine /is?co  e  nel  mo- 
rale—  di  ordine  fisico,  bisogni  ordinar)  e 
fortuiti  :  morte. 

Articolo  II. 

Tutela  dell'esistenza  contro  nemici  di 
ordine  fisico. 

§  1.  Contro  nemici  costanti. 

7S2.  i.  Ordinarli.  Talor  l'individuo  non 
vuole  provvedervi — perchè  non  vi  pensa. 
Rimedio:  educazione,  spirito  pubblico.  Si- 
curezza—  natura  del  lusso  ;  contrario  al 
dovere  individuale — contrario  alla  conve- 
nienza sociale— dispendioso  oltre  le  forze 
—  dunque  la  società  può  e  dee  combat- 
terlo.—  Guerra  di  certi  politici  contro  la 
elemosina — si  danno  veri  poveri  e  molti 
— lo  stato  dee  provvedervi  — col  tutelarne 
i  dritti,  agevolarne  i  soccorsi,  chiarirne  i 
bisogni,  offrir  guadagni  e  rifugio — rinchiu- 
dere i  rei—  ma  non  gli  innocenti  assicu- 
rare la  annona.— Legge  morale  di  polizia 
annonaria  applicala  a  monopolj  e  priva- 
tive. 

§  2.  Tutela  sociale  contro  nemici  fortuiti 
di  ordine  fisico. 

767.  2.  La  società  dee  tutela  ai  socj 
contro  i  casi  fortuiti — essi  sono  più  a  ca- 
rico di  lei  che  dei  privatici  privati  ve  la 
ajutano  con  associazioni  assicuratrici — la 
società  li  seconda  con  mezzi  sociali — con- 
forta le  loro  società  incomplete  e  le  diri- 
ge— esse  non  debbono  essere  segrete  la 
società  non  dee  impedirla  se  non  da  far 
male— legge  morale  delle  aesociazioni  di 
sicurezza. 


§  3.  Tutela  sudale  contro  la  morte. 

775.  3.  Triplice  tutela  contro  la  morte. 
Sepoltura. 

776.  Rispetto  dovuto  ai  sepolcri — con- 
sentito dal  genere  umano. 

Tutela  dei  dritti  e  doveri,  e  della 
famiglia. 


778.  Questioni  da  esaminare  intorno  alle 
successioni  — perisce  in  morte  ogni  domìnio 
individuale:  resta  il  sociale — si  trova  pel 
dritto  ipotaltico — da  cui  nasce  una  specie 
di  allò  dominio  domestico — ne  nasce  ogni 
dritto  successorio. — Applicazione  varia — 
anche  all'ordine  politico— cangia  in  tal 
caso  la  legge  della  successione.  —  Dritto 
dello  individuo  a  testare  :  come  dalla  na- 
tura- come  dalla  società  per  legge  posi- 
tiva?— Epilogo  del  drillo  successorio. — • 
Epilogo  della  tutela  sociale  contro  i  peri- 
coli di  ordine  fisico. 

Articolo  III. 

Tutela  sociale  contro  nemici  di  ordine 
morale. 

§  1.   Quali  sieno  questi  nemici  :   dritti 
della  autorità  nel  combatterli. 

790.  Che  cosa  è  delitto?— la  autorità  dee 
combatterlo. — Abbagli  di  Montesquieu  o  di 
Romagnosi  —  sul  potere  di  perdonare  — 
Obbiezioni  del  Bentham — risposta  il  per- 
dono è  eccezione  ;  ed  é  per  ben  comune. 
—  Leggi  del  poter  di  perdonare  e  sue  ba- 
si.— Epilogo — punir  il  delitto  eprevenirlo, 
due  doveri  della  società. 

§  2.  Basi  del  dritto  penale. 

799.  Opinioni  dei  difensori  del  patto  so- 
ciale.—  Opinione  di  altri  moralisti  delT  in- 
teresse— contraria  alle  idee  volgari  e  alla 
giustizia  divina.— Vere  basi  del  dritto  pe- 
nale: il  delitto  felice  è  per  se  disordine — 
la  società  elee  quanto  può  rimediarvi — 
per  debito  di  amore  al  colpevele,  agli  as- 
sociati, a  Dio. — Errore  del  Romagnosi  con- 
futato.— Si  applichi  questa  teoria  a  tutto 
il  dritto  penale.— Rettitudine  dei  supplizj 
eterni. 

§  3.  Fine  della  pena,  e  sue  proporzioni. 

806.  La  pena  dee  ristorar  tre  offese — 
importanza  vairfa  di  tali  riparazioni ,  ne- 
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cessila  di  tulio  »ì  oUengeno  colla  «oUra- 
zione  del  bene  sensibile — quattro  specie  di 
beni  sensibili. — Proporzioni  d.ella  pena  i. 
in  ragione  del  disordine  — 2.  in  ragione  del 
danno  passato  e  futuro — condizione  del- 
la pena  per  sicwezza  dell'avvenire — 3.  in 
ragione  del  pervertimento  di  idee  negli 
associati — cioè  I .  nel  delinquente  che  dee 
correggersi  —  2.  nella  società  che  dee 
disingannarsi  —  proporzione  della  pena  per- 
ché serva  a  disinganno — termini  obbiettivi 
della  proporzione  penale:  grado  di  reilà, 
indole  del  reo— la  reilà  civile  diversa  dal- 
la morale. — Gradi  di  reità  civile — il  sacri- 
legio esterno  é  delitto  anche  civile — i  pub- 
blicisti utilitari  conoscono  sol  per  mela  la 
graduazione  deidelilli — gradi  integrali  del 
delitto— 1.  delitto  pensato  non  é  delitto. 
— 2.  delitto  parlato  può  essere  attentato 
0  altro  delitto — anche  talora  nei  delitti  im- 
possibili— 3.  delitto  attentato  dee  graduar- 
sene la  pena — 4.  colpo  fallito  men  nocivo 
del  delitto  consumato — 3.  abito  e  recidiva 
— h)  proporzione  spiegata  armonizza  so- 
cialmente la  probità  e  Vintercsse — qualora 
le  pene  sieno  dagli  individui  ugualmente 
sentite — ne  sicgue  1.  una  proporzionai  là 
delle  pene  alle  classi  sociali— 2.  e  qiialdie 
larghezza  accordala  ai  giudici  ncIT  appli- 
carle— 3.  e  la  proporzione  delle  pone  ;il 
proprio  secolo. — Se  sialecilo  infligger  pena 
airinnocenle — l individualmente  innocenle 
può  punirsi  se  socialmente  sia  reo — ma 
punirsi  socialmente — il  pienamente  irmo- 
cenle  1.  non  può  punirsi  mai  2.  ma  ben 
può  accettarsene  il  compenso  dovuto  per 
danno  di  interesse  ec. — 3.  e  permettere  i 
mali  indiretti  delP  innocenle. 

§  4.  Pena  di  morte. 

830.  La  pena  di  morte  fu  dalle  passioni 
or  voluta  or  vieinta — argomenti  irrefraga- 
bili di  autorità  la  giustificano — la  ragione 
la  giustifica  quando  sia  necessaria.— Sen- 
tenza contraria  di  Beccaria,  e  sue  ragioni 
—  utilizzar  gli  uomini  è  idea  poco  retta — 
la  morte  non  è  necessaria  ma  può  essere 
utile  al  reo — non  necessaria  a  riparo  del- 
l' ordine  violalo  -né  a  ristorar  il  danno 
passato  :  ma  lalor  necessaria  ad  evitar  il 
futuro — la  morto  è  veramente  la  più  spa- 
ventevole delle  pene — dunque  può  essere 
talora  efllcace,  necessaria,  giusta — eppcrò 
non  è  dottrina  erronea  nò  assassinio  le- 
gale.— Mitigazione  naturale  dei  supplizj. — 
Epilogo.  La  pena  di  morte  può  esser  giu- 
sta, quando  è  necessaria. 
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rie  esposte     compendio  di  esse.  La  auto- 
rità dee  ristorar  1'  ordine — nelle  sue  Iri- 
plici  relazioni     per  mezzo  della  pena  sen- 
sibile. 

§  6.  Del  prevenire  i  delitti. 

848.  Importanza  di  prevenire  il  delitto 
motivi  di  disfavore  contro  tale  preven- 
zione—  1.  se  ne  sente  il  peso  non  i  van- 
taggi-2.  il  segreto  lo  rende  soggetto  a 
calunnia  —  3.  é  tentato  a  prevaricare — 
4.  è  nocivo  ai  buoni  se  noti  riesce  nel  com- 
primere i  malvagi  —  Leggi  morali  della 
tutela  di  polizia — nell'  influenza  pubblica  ; 
1.  massima  sicurezza  con  minimi  legami 
— 2.  non  itnpedire  con  un  male  maggiore 
un  mal  minore— nella  influenza  privata  — 
3  non  introdursi  nella  direzione  domesti- 
ca— 4.  se  non  per  impedirti  il  male — o. 
conosciuto  per  indizj  pubblici  —  necessi- 
tà del  segreto  —  sue  condizioni  limitanti 
—  6,  non  punire  senza  udire  le  difese — 7. 
onestà  somma  nei  pubblici  censori  mez- 
zi di  prevenzione. 


CAPO  IV. 

Della  azione  sociale  nel  promuovere  civi- 
camente  la  perfezione   della  società. 


Articolo  I. 

Della  perfettibilità  umana  considerata  co- 
me fonte  di   dovere  sociale 

8S6.  Scabrosità  delle  materie — Teorema 
fondamentale  intorno  alla  perfezione  acci- 
dentale— La  società  dee  tendere  a  perfezio- 
ne inderinila:  I .  prova  di  fatto — 2.  di  drillo 
— indelinila  perfcttibililà  della  intelligenza 
— si  comunica  al  nìovimenlo  delle  volontà 
—  ed  alle  forze  fisicl-.e  —  non  acquista  pieno 
sviluppamenlo  fuor  della  società — Scoglio 
da  scansare.  Altro  dee  fare  la  società,  al- 
tro pretendere  1'  individuo — confini  della 
pcriettibililà.—  Obbiezione  degli  Anlipro- 
gressisli  ;  sua  gagliardia  —  ma  non  nella 
nostra  teoria.  Soluzione. — Divisione  delle 
materie  seguenti. 


Articolo  li. 

Doveri  sociali  nel  perfezionare   la  intelli- 
genza dei  sudditi 


§  3.  Epilogo  della  teoria  penale.  §  1.  Divisione. 

843.  Il  pubblicista  d€v«  applicar  le  leo-         868.  Due  obbietti  della  intelligenza. 
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§  2.  Come  dee  perfezionarsi  dalla  società 
la  intelligenza  dei  sudditi  rispetto  al  Be- 
ne sommo. 

869.  Problema  della  autorilà  del  gover- 
no sulla  religione-  si  propongono  due  ve- 
rità che  ne    costituiscono  la  difTìcollà — la 
1.  non  è  completa  perfezione  sociale  sen- 
za unità  religiosa^  1.  prova   di  fallo— 2. 
prova  metafisica   psicologica — 3.  prova  di 
sentimento — 4.  prova  di   interesse  mate- 
riale— 5.  prova  di  interesse  sociale— dun- 
que è  ragionevole  il  dare  somma  cura  al- 
la unità  religiosa     2.  verità  :  lo  stato  non 
ha  drillo  a  regolar  le  cose  di  religione — 
1.  percliè  non  può  obbligare  a  credere  il 
falso — 2.  perchè  non  è  sicuro  di  conosce- 
re il  vero — 3.  perchè  senza  in.lerno  osse- 
quio non  vi  è  religione. — Contraddizione 
della  unità  religiosa  voluta  dai  razionalisti. 
-  Vituperosa  schiavitù  della  ragione  pres- 
so i  Protestanti.— Epilogo.  Necessità  di  u- 
nità  e  sua   impossibilità — come  conciliar- 
le ? — si  generalizza  il  problema  :  esso  di- 
pende dalla  successione  dei  tempi — solu- 
zione generica. — Ogni  natura  ha  una  per- 
fezione assoluta  ed  una  relativa— \e  forze 
naturali  ottengono  la  perfezione  assoluta 
non  la  relativa — leggi  morali    intorno  al 
dovere  di  unità  religiosa — 1.   la    autorità 
naturai  ^sociale  non  può  prescrivere  dogmi 
positivi  — 2.  dee  difendere  i  dogmi  natu- 
rali negativamente — 3.  una  religione  evi- 
dentemente   vera  debbe   essere  accettata 
dalla  società — e  la  società  spirituale  sarà 
allora  doveroso-volontaria — 4.  in  tal  caso 
la  irreligione  esternala  è  delitto — 5.  oppe- 
rò dee  punirsi  per  difesa  della  società  — 
6.  talora  è  prudenza  ,  è  dovere  la    tolle- 
ranza politica. — Epilogo  di  queste  leggi  — 
lor  conseguenze  :  1.  dilTcrenza  fra  i  catto- 
lici e  gli  infedeli— 2.  la   religione  sociale 
non  dee  determinarsi  col  torna  a  conto — 
codesto    vendere    religione   all'  incanto  è 
cosa  empia— ed  irragionevole:  giacché  non 
sempre  il  vero  è  utile — quando  è  ulilc  può 
non  vedersi  rutilila — niun' altro  vero  si 
decide  colla  utilità— 3.  drillo  di    censura 
— ogni    società  può    averlo    riguaruo  alle 
prime  verità— non  riguardo  ad  altre  me- 
no evidenti  — se  non  quando  si'  accertano 
per  rivda/.ione.  —  Epilogo. — Osservazioni 
conscguenti  sul  drillo  di  censura  e  di  di- 
spula. 

§  3.  Come  dee  perfesionarn  dalla  società 
la  intdììQenzc  dei  sudditi  rispetto  ai  be- 
ni particolari. 

903.  Doppio  iJrobleTia.  —  Obb'ig-yinne  di 
promuovere  la  -«truzio:"'  '      Miiioe  al  ei- 
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vico — perfezionando  la  eognieione  i.  col 
far  note  le  persone — 2.  i  dritti — 3.  la  loro 
materia — 4.  le  leggi. — Canoni  morali  di  ta- 
le obbligazione  —  obbligo  di  promuovere 
la  perfezione  delle  facoltà  speciali — d'on- 
de esso  nasca—  suoi  canoni  di  proporzio- 
ne.— Obbligo  del  promuovere  la  univer- 
salità di  istruzione  elementare— Danni  della 
universalità  nella  sublime. — Necessità  di  un 
sistema  medio  e  suo  modello. — Epilogo — 
del  vegliare  intorno  alla  istruzione  tecnica 
— egli  è  un  dovere  per  la  società. 


Articolo  III. 

Come  dee  perfezionarsi  dalla  società  la  vo- 
lontà dei  suoi. 


§  1.   Considerasioni  generali. 

920.  Importanza  di  tal  perfezione — mez- 
zi per  muovere  le  volontà  benché  libere 
— definizione  o  divisione  della  educazione 
civica. 

§  2  Modo  di  persuadere   il  bene  per  via 
di  ragione,  di  immaginazione,  di  senso. 

923.  Coltura  negativa  delle  volontà — 
coltura  diretta  e  positiva  per  autorità  — e 
per  evidenza — La  persuasiva  non  divenga 
dipendenza — come  vollero  i  sofisti  —  ma  sia 
congiunta  con  autorità — Coltura  indiretta: 
sua  ellìcacia  — Alla  armonia  delle  volontà 
richiedesi  nel  sovrano  il  voler  giudiziario 

—  ingenerante  vera  obbligazione  dei  sud- 
diti.—Coltura  pervia  di  immaginazione  e 
di  senso — sottrarre  attraltive  al  delitto — oc- 
cupare il  popolo  in  sollievi  innocenti — Uso 
delle  ricompense—  quando  sia  retto — 1.  re- 
gola generale  sulla  proporzione  delle  ri- 
compense. 

§  3,  Oggetto  verso  cui  dee  perfezionarsi  la 
volontà  degli    associati  civicamente, 

934.  L'  oggetto  è  la  patria — che  cosa  è 
patria  — dobbiamo  amjire  1.  la  società  in  cui 
si  nacque — 2.  la  autorità  che  in  essa  co- 
manda— delia  perfezione  e  della  correzio- 
ne dello  spirito  nazionale — Esempj  di  a- 
mendue.— Divario  Uà  stabile  e  stazionario, 
progresso  e  rivoluzione — 3.  dovere  amare 
la  persona  in  cui  sta  la  autorità — difen- 
dendone i  drilli- cooperando  al  relto  lo- 
ro uso — 4  dovere  amare  le  persone  dei 
concittadini — vera  idea  dello  amor  civico 

—  3.  dovere  :  amore  delle  patrie  terre — 
F.asi  di  tali  doveri,  e  loro  ordine.  —Epi- 
logo. 
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AsTicofco  IV.  — col  promuovere  civicamente  la  ricchezza 

sociale. 
Doveri  sociali  nel  perfezionare  civicamente 

r  ordine  materiale  PARTE  OIJARTA 


948.  Soggetto  di  questo  articolo.— Quale 
è  la  legge  di  giustizia  nei  contralti  bilate- 
rali— ella  è  la  uguaglianza  dei  valori — il 
valore  ha  basi  reali,  e  non  di  pura  opi- 
nione— suoi  elementi  :  1.  stima  del  pub- 
blico— 2.  rarità — 3. operosità— 4.  elemento 
precipuo  è  la  utilità.  Analisi  del  mutuo- 
che  cosa  è  prestito  di  cosa  che  duri  nel- 
r  uso — che  cosa  é  mutuo  prestito  di  cosa 
che  usata  si  perde — leggi  diverse  di  que- 
sti due  prestili  :  nella  2.  si  trasferisce  il 
dominio  della  cosa — il  danaro  è  cosa  che 
usata  si  perde — prima  legge  che  ne  con- 
.siegue — legge  del  mutuo  :  equivalenza  fra 
la  promessa  e  il  contante— talvolta  la  pro- 
messa non  equivale  al  contante — o  perchè 
la  promessa  è  di  poco  valore  :  e  ciò  per 
tre  cause  — 0  perché  il  contante  ha  valore 
superiore  alla  cifra,  per  essere  fruttifero — 
Illusione  di  chi  preferisce  sempre  il  con- 
tante alla  promessa.— Triplice  obbiezione 
del  Turgot — risposta  alla  1.  essa  include 
0  ingiustizia  o  contraddizione — alla  2.  es- 
sa confonde  la  quislione — alla  3.  essa  è 
pretto  egoismo  ■■  Dovere  di  imprestare. — 
L'  usura  è  abbominata  giustamente  :  chec- 
ché ne  dica  il  Henlham. — Dell'  interesse  le- 
gale :  se  ne  chiarisce  la  idea. — Il  commer- 
cio é  un  bene  individuale  sociale  univer- 
sale— anche  ncll'  intento  del  Creatore — la 
società  dee  dunque  procurar  di  prosperar- 
lo— precipuo  mezzo  :  agevolare  i  prestiti 
—  non  può  facilitarli  col  comando  ma  con 
mezzi  indiretti — tanto  più  essendo  cresciu- 
to Il  commercio — e  cangiate  le  idee — Il 
premio  giustamente  è  lassalo  sul  mutua- 
lario — e  il  muluante  può  giustamente  esi- 
gerlo— è  lodevole  la  t.issa  dello  interesse 
legale— ma  non  per  le  ragioni  addotto  dai 
miscredenti — Epilogo  della  materia  di  iti- 
teresse  privato — e  di  interesf,e  legale — Assi- 
curazione della  proprietà  :  prescrizione. 

CAPO  V. 

Epilogo  di  questa  dissertazione. 

980  Epilogo  del  principio,  del  modo  , 
del  fine  dell'  oprar  civico. — Del  dover  di 
tutela  contro  cnuse  fisiche  di  ruina  —e  con- 
tro cause  morali — Del  dovere  di  perfezio- 
nare la  società  civicamente — colla  unione 
degli  intelletti  in  un  pensar  religioso — 
colla  istriKione  civica  in  materie  civili 
scientifiche  e  tecniche— coW  accordare  le 
volontà  in  un  perfetto  a'uor  di  patria — u- 
sando  gli  appigli  tutti  che  presenta  ualura 


LEGGI    MOEALI    ASSEGI^ATE  DALLA    NATURA  AL- 
L' OPERAB    POLITICO    DELLA    SOCIETÀ'. 

CAPO  I. 

Chi    abbia    i  dritti   politici 

Articolo  I, 

Partizione. 

988.  Soggetto  o  oggetto  di  questi  drit- 
ti —  nella  società  tranquilla  e  nella  con- 
vulsa. 

Articolo  li. 

A  chi  appartengono  i  dritti  politici  in  una 
società  tranquilla. 

990.  Il  Sovrano  possiede  i  dritti  politici 
—  si  domanda  se  esso  può  alienarli  ?  • — 
i  dritti  politici  sono  per  sé  alienabili,  ma 
salvi  i  dritti  altrui — la  alienabilità  dei  drilli 
politici  riguarda  o?ni  forma  di  governo. — 
Altro  è  abdicare  altro  trasferire  i  dritti  — 
il  potere  ereditario  nasce  per  via  di  trasla- 
zione— Tesser  potere  nasce  dalla  natura  : 
ma  Vereditarsi  dal  fatto. — Distinzione  fra 
y  autorità  e  il  suo  possesso. — Quali  slati 
sieiio  ereditari— in  qual  modo  il  pubblico 
bene  deve  induirc  nel  dritto  successorio. 

Articolo  HI. 

Dei  dritti  politici  nella  società  convulsa. 

§  1.  Stato  della  quistione,  e  opinioni 
diverse. 

1000.  La  quislione  riguarda  anche  le  pò 
liarchìe  — essa  presenta  due  sensi — l.se  il 
comando  ingiusto  obblighi  ?  doppia  rispo- 
sta— nelle  società  subordinale  si  può  ap- 
pellare— 2.  se  chi  comanda  ingiustamente 
perda  la  aulorilà  ?—  un  solo  comando  in- 
giusto non  toglie  l'autorità— del  comando 
abitualmenle  ingiusto.  Si  chiarisce  il  pro- 
blema—  Opinione  monarchica  empia—  Opi- 
nione monarchica  callolica — Opinione  ar- 
ci-liberale :  liberale  mitigata. — Necessità  di 
trattar  la  quislione. 

§  2.  Sentenza  deW  Autore  sulla  quislione 
specolativa. 

1012.  Si  rammentano  i  principi— slato 
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della  quislione,  e  sua  divisione  i .  del  pos- 
sesso i  drilli  possono  o  sospendersi  per  . 
collisione  ,  o  cessare  cessando  i  tiloli  — 
la  collisione  sospende  l'uso  della  autorilà 
— i  liloli  della  autorilà  sono  varj  —  con- 
seguenze di  tal  varietà — 2.  del  soggetto. 
La  autorilà  esige  intelligenza,  e  amor  del 
bene  —  divario  fra  questi  requisiti  e  sua 
applicazione.  Conclusione  della  quislione 
specolaliva. 

§  3.  Questione  pratica  considerata  relati- 
vamente al  soggetto  in  generale. 

1021.  Si  propone  la  quislione  i  litiganti 
sono  uguali  fra  uguali  il  possesso  decide. 
— Applicazione — 1.  quando  il  possesso  è 
pel  Sovrano — 2.  quando  il  possesso  è  pel 
popolo— 3.  quando  il  possesso  è  in  altro 
maggior  potentato. —  Difficoltà  che  suole 
opporsi— 1.  risposta:  si  danno  alcuni  mali 
non  rimediabili — anche  i  liberali  ammet- 
tono che  il  Sovrano  é  inviolabile — 2.  ri- 
sposta :  è  assurdo  che  il  sovrano  sia  cor- 
retto dai  sudditi — 3.  risposta  dedotta  dalla 
economia  divina — i  disegni  del  Creatore 
esigono  certe  apparenze  di  imperfezione 
— il  Creatore  ci  dà  un  rimedio  ai  disor- 
dini sociali — anche  nel  puro  ordine  di  na- 
tura—  ma  questo  ancora  deve  andar  sog 
getto  a  fallire — affinché  l'uomo  sia  sospin- 
to alla  religione,  vera  prolettrice  dell'  or- 
dine sociale— conciliatrice  fra  sovrani  e  pò 
poli.  —  Conclusione  :  vantaggi  di  nostra 
teoria. 


CAPO  m. 


§  4.  Quislione  pratica  considerata  relati- 
vamente al  soggetto  in  particolare. 


1039  Necessità  di  tal  ricerca —Defini- 
zione nominale  e  sua  applicazione. — De- 
cadendo un  Sovrano  sottentrano  le  auto- 
rità minori — le  quali  mai  non  mancano — 
esse  debbono  procedere  con  equità. 


CAPO  IL 

Dei  dritti  politici  in  generale,  loro  classi- 
ficazione ragionata. 


1044.  Problema  fondamentale,  e  sua  so- 
luzione generalissima. — L'  operar  polilico 
dee  perfezionare  la  società  nell'  essere  e 
nell'operare— perfezionasi  l'essere  col  darle 
unità— 1'  operare  col  fare  che  conosca  e 
voglia  e  possa  i'  bene. — Divisione  delle 
materie  da  trattarsi. — Specificazione  razio- 
nale dei  dritti  o  potori  polilicl. 


Leggi  morali  dell'operar  politico  cosliluenle 
r  essere  sociale. 

Articolo  I. 

Del  costituire  la  unità  politica  in  ordine 
al  fine  ossia  unità  di  mente  e  di  volontà. 

1030.  Con  quali  riguardi  il  potere  costi- 
tuente debba  procacciare  unità  religiosa  — 
unità  di  giudizio  politico,  e  di  volontà — 
la  assoluta  libertà  di  parlare  sulla  politica 
è  contro  natura — mezzo  precipuo  per  ot- 
tenere tale  unità  di  mente.  —  Vera  idea 
della  ragion  di  stato.— DaUa  unità  di  mente 
siegue  la  unità  di  amore. 

Articolo  II. 

Della  unità  polìtica  materiale. 

1036.  In  che  consiste  la  unità  materiale 
della  società — essa  dipende  in  parte  dal 
fatto  originario,  in  parte  dal  poter  cosli- 
luenle.— Quando  possa  mutarsi. — Impor- 
tanza ed  applicazione  della  teoria. — Prin- 
cipi regolatori  delle  costituzioni:  Leggi  e 
soggetto.  —  In  che  consiste  la  perfezione 
dellorganismo  politico— dee  tendere  an- 
che a  formar  le  persone. — Epilogo  delle 
funzioni  costituenti. 

CAPO  IV. 

Leggi  morali  del  potere  deliberativo. 

Articolo  I. 

Suoi  doveri  in  ordine  al  primo  princìpio 
politico. 

1064.  Passiamo  a  dire  del  poteri  politici 
ordinati  alla  efficacia. — Elementi  della  co- 
gnizione politica—  primo  dovere  di  tal  co- 
gnizione :  Retta  idea  del  ben  comune  — 
mezzi  iier  ottenerla  dovere  che  ne  ri- 
sulta nel  poter  costituente. 

Articolo  li. 

Doveri  intorno  alla  npplicazione  del  primo 
princìpio. 

1069.  Secondo  dovere  del  poler  delibe- 
rativo, opperò  del  costituente  -.  informa^ 
zione  politica — mezzi  a  compierlo  di  ispe- 
zione e  di  rimostranza  —  condizioni  dei 
mezzi  :  sieno  praticabili,  veridici,  pacifici 
— doveri  che  ne  conseguono  pel  sovrano 
e  pel  saddilo    Epilogo  di  questo  capo. 
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CAPO  V. 

Leggi  morali  del  potere  eegislatjvo. 

Articolo  I. 

Divisione  della  materia. 

1074.  Fine  del  potere  legislativo  e  co- 
slituente. 

Articolo  II. 

Condizioni  della  Legge. 

§.  1.  Considerate  in  generale. 

d07o.  Le  condizinni  debbono  dedursi 
i.  dal^ne— 2.dairordinanle  poiilico--3.  dal 
suddito  ordinato.- Somma  di  tali  condizioni. 

§.  2.  Considerale  in  particolare,  relativa- 
mente  AL  FINE. 

i079.  La  legge  sia  giusta — sia  utile— ep- 
però  costante  ed  universale — sia  convene- 
vole, epperó  non  immutabile.  —  Chi  possa 
mutare  o  sospender  la  legge — quando  deb- 
ba mutarsi.  —Bontà  delle  leggi  essenziale 
e  accidentale. — In  qua!  senso  sieno  univer- 
sali —  obbUsanCio  anche  il  legislatore. — Ob« 
biezione  e  risposta. 

§  3.  Condizioni  dipendenti  dallo 
ordinante. 

1089.  La  legge  è  dalla  autorità  so?;ra>m 
—  è  dalia  autorità  competente  —Polcrc  del- 
la consuetudine — sua  radice  di  convenienza 
e  di  autorità,— Ogni  legge  esprime  un  fatto. 

§  4.   Condizioni  dipendenti  al  soggetto 
ordinato. 

1094.  La  legge  sia  possibile  ancor  mo 
raimenle  —  Della  tolleranza    civile  :    non 
deve  approvar  il  male—  la  legge  sia  chia- 
ra— sia  pubblica—  sia  efficace.  -Atti  proprii 
della  legge. 

Articolo  IIL 

Dcir  organismo  legislativo. 

1100.  Dovere  di  costituire  Icgislalori  im- 
parziali— inconvenienti  agevoli  ad  accadere 
nei  deliberanti— specialmente  nella  poliar- 
chia— elementi  da  determinarsi. — Relazio- 
ne fra  il  potere  legislativo  e  il  delibe- 
rativo. 


C^\PO  VI. 

Leggi  morali  del  potere  esecutivo. 

Articolo  I. 

Divisione. 

1  lOo.  Divisione. — Efiìcacia  di  esecuzione 
deriva  dalle  persone. — Governo  —  e  dalle 
cose,  amministrazione  —  col  dritto  :  poter 
giudiziario     e  col  fatto,  forza  pubblica. 

Articolo  IL 

Della  popolazione  considerata  moralmente 
nel  numero  e  nella  organizzazione. 

§  1.  Della  popolazione  numerosa. 

Ilio.  Importanza  della  materia — proble- 
mi precipui  che  essa  presenta. —Tratliam 
quistioni  di  bene  politico. — Il  matrimonio 
appartiene  per  sé  all'ordine  individuale 
e  domestico  —  dunque  direttamente  non 
dipende  dal  potere  politico — influenza  in- 
diretta di  questo — sotto  quali  condizioni. 

—  La  popolazione  è  per  sé  un  bene  socia- 
le— ma  entro  certi  limiti  di  proporzione 
— stabiliti  dal  bene  fisico — e  dal  bene  mo- 
rale. —  Epilogo  del  problema  proposto — 
sua  soluzione.— Non  si  trova  se  non  nella 
Chiesa  caltolica — altri  mezzi  di  popolare, 
e  lor  limiti. — Epilogo. 

§  2.  Della  emigrazione. 

1123.  Dottrina  antica.  —  Dovere  dei  sud- 
diti nella  nostra  teoria —dritto  della  auto- 
rità— dritti  e  doveri  nel  caso  contrario. 
Colonie. 

§  3.  DeW  organismo  della  popolazione. 

1130.  Organismo  e  sue  parti — Capo,  mi- 
nistri, popolo.— i.  Doveri  circa  l'esser  fi- 
sico del  capo  —  reggenza— educazione  — 
guarentigie  della  probità  nel  sovrano— re- 
ligione—influenza  dei  mezzi  organici — 2. 
dei  governanti  delegati ,  ossia  ministri — 
è  dovere  del  sovrano  accerlarne  la  pro- 
bità e  la  capacità — ciò  si  intende  degli  im- 
pieghi politici — dee  farsi  con  mezzi  con- 
venevoli.— Della  comunità  degli  impieghi 

—  Leggi  fondamentali  di  educazione  poli- 
tica.— Dello  stipendio  degli  ufTìciali — lo  sti- 
pendio è  sostentamento  :  e  talora  compen- 
so e  premio — sue  leggi  morali  :  sia  pro- 
porzionato 1.  al  soggetto— 2.  al  suo  disca- 
pito— 3.  alla  sua  capacità— 4.  alla  sua  as- 
siduHà— 5.  ai  bisogno  sociale. — Economia 
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nel  numero  degli  impieghi  e  degli  ufBrj.     Sully, — Del  debito  pubblico ,  sue  norme: 
— Principi!  della  organizzazione  rella — uli-      1.  necessità — 2. moralità  nello  aprirlo  e  nel- 
lilà  della  armonia  o  sinergia  sociale. — Epi       Io  amnìinislrarlo— 3.  fedeltà— 4.  mirare  ad 
logo.  estinguerlo. 


Articolo  III. 


Articolo  IV. 


Della  ricchezsa  sociale. 

§  1.  Del  tcrrilorio. 

USO.  Doppio  eleiniMito  di  ricchezza — 
importanza  delle  le^-gi  di  possidenza — del- 
la grande  a  della  miKuta  pnipiieià — mezzi: 
cenno  qui  sulla  legge  agraria. — Divisione 
ipotattica  del  territorio  :  sue  dimensioni. 

§  2.  Della    ricchezza  nìobile  in  generale. 

113.^.  Dovere  sociale  di  aumentare  la 
ricchezza  —  la  ricchezza  è  il  possedimento 
di  valori — il  valore  risidla  iJa  utilità  e  dif- 
ficoltà ad  avere — il  valore  può  prodursi 
con  forza  o  volontaria  o  necessaria — dalla 
applicazione  della  prin>a  ri-ullano  tre  gra- 
di di  lavoro  umano — e  quegli  possono  mi- 
rare a  tre  rami  di  induslria. — Le  forze  ne- 
cessarie si  adopraiio  or  in  istato  natio  or 
iu  macchine  —intorno  a  cnpìtali,  cioè  sona- 
rne di  valori. — Varia  qnanlilà  di  produ- 
zione che  ne  risulla:  e  suo  sbocco  o  smer- 
cio-^il  valor  del  prodotto  dee  compensa- 
re tutto  il  capitale  consumalo — Equilibrio 
naturale  fra  producane ,  e  consumo  ,  fra 
spese  e  prezzo.— Naiurali  cause  di  squilli- 
brio. — L'arnrna  della  produzione  è  lo  smer- 
cio— il  quale  vien  agevolalo  dalla  moneta. 
—Breve  epilogo  della  produzione  di  ric- 
chezza —  conseguenze  importanti  che  ne 
sgorgano.  -  Distribuzione  della  ricchezza 
mentre  si  produce. — Come  la  circolazione 
attiva  aumenti  ricchezza.  — Consumo  m- 
produttivo  eriprodultivo. —  ^ccesiiliìdilaìi 
nozioni. 

§  3.  Della  produzione  e  consumo 
pubblico. 

llTo.  Esse  riguardano  anchela  societàgo- 
vernanle — d'onde  essa  tragga  i  suoicapitali. 
— Dritto  alle  gravezze—  suoi  limiti  o  leggi — 
1 .  le  gravezze  sieno  utili — 2.  sieno  le  raeno- 
me — 3.  sieno  proporzionate  alle  forze  e  al 
danno — 4.  sieno  dirette  ove  èdiretto  il  prò — 

5.  pesino  più!  tosto  sui  frutti  che  sui  capitali — 

6.  ne  sia  facile  ed  economica  la  esazione — 

7.  favoriscano  la  onestà  pubblica — 8.  e  gli 
altri  beni  sociali. — Mezzi  di  esigerle:  diretti 
e  indiretti — triplice  maniera  di  dazio  di- 
retto— maniera  molliplice  per  esigere  gli 
indiretti  —  ditTicoltà  nel  determinarla. 
D'onde  ne  dipende  la  equità. — Avviso  del 


Della  applicazione  delle  leggi  ossia  del 

POTERE    GIDDIZIAKIO. 

§  1.  Sua  fede. 

1186.  Che  cosa  è  il  potere  giudiziario  — 
appartiene  alla  sovranità  e  non  è  puro  ar- 
bitrio— il  sovrano  può  esser  necessitato  a 
comunicarlo  con  altri  subordinali— può  es- 
sere consigliato  da  prudenza  a  privarsi 
dello  esercizio  in  certi  casi — soggettandosi 
nel  giudizio  altrui  alla  autorità  sovrana. 
— Poter  giudiziario  dei  consorzi — ne  nasce 
la  idea  di  foro  privilegiato  —  sua  limita- 
zione. 

§  2.  Funzioni  del  potere  giudiziario. 

1194.  Funzioni  del  potere  giudiziario:  ci- 
vili e  penali. — Perfezione  dei  giudizj:  trion- 
fo della  giustizia  pieno  e  notorio — cioè 
franco  da  ogni  molestia. — Funzioni  del  po- 
tere cosTiTUEtNTE. — Analisi  del  giudizio — 
elemento  1.  il  fatto:  risulta  da  proposi- 
zione e  prove — elemento  2.  il  dritto  e  3^. 
la  sentenza:  risultanti  dalla  legge  e  dal 
criterio — sue  appendici — appellazione c^àe 
secuzionc. —  Saggio  di  speciali  considera- 
zioni teoriche. — Sulla  accusa  — sul  proces- 
so inquisitorio  o  accusatorio— sulla  pub- 
blicità dei  giudizj — sul  giury. — Considera- 
zioni teoriche  -leggi  morali  che  ne  risul- 
tano 1.  nel  civico — 2.  nel!' ordine  poii7jco. 
— Sul  criterio  giudiziario:  morale  o  legale. 

—  Ottimo  è  il  composto. — Appellazione.drit- 
lo  e  dovere.— Elementi  per  giudicare  di 
loro  importanza — esecuzione:  modo  di  as- 
sicurarla—limitazione al  dritto  di  cattura. 
— Epilogo  del  detto  sul  potere  giudiziario. 

Articolo  V. 

Della   FORZA    PUBBLICA. 

1217.  Necessità  e  divisione  della  pubbli- 
ca forza— condizioni  in  lei  richieste. — Dif- 
ficoltà di  iulte  combinarle— mezzi  por  ren- 
derla forte  1.  col  numero  dei  volonlarj — 
2.  con  leva  forzata  per  necessità— questo 
mezzo  è  lecito  in  mancanza  di  altri — dee 
farsi  il  possibile  per  evitare  tal  necessità. 

—  Doveri  della  autorità  nel  caso  di  tale 
necessità  1.  giustizia  distributiva  applicata 
a  tal  materia — 2.  permettere  sostituzioni 
—3.  compensare  al  militare  tutti  i  corno- 


di  sociali  ctie  perde.— Doveri  del  luddilo 

—  aumento  della 'forza    colle  raunizloni  : 

—  proporzionate  al  fine  o  alla  forma  so- 
ciale— anche  questo  forma  un  oggetto  di 
dovere  sociale. — Altri  mezzi  di  pubblica 
forza — importanza  di  custodire  la  probità 
del  soldato. — Da  chi  debba  maneggiarsi  la 
forza  pubblica. 

CAPO  IV. 

Coucluiione. 

Aeticolo  I: 

Della  divisione  dei  poteri  politici. 

123 1.  Dottrina  di  Montesquieu  su  tal  ma- 
teria—essa non  è  universale:  suppone  due 
errori  —  1.  errore:  non  avervi  sicurezza 
ove  sono  i  poteri  uniti — 2.  errore  :  I  po- 
teri politici  poter  essere  lolalmenle  divisi. 
— Illusione  del  preleso  bene  comune  —Si 
riduce  la  dottrina  di  Montesquieu  a  ter- 
mini generali  —  tre  mezzi  di  subordinare 
la  forza  al  dovere  morale,  materiale  e  misto 
— la  loro  bontà  é  relativa  alla  situazione  so- 
ciale del  momento. — La  divisione  dei  poteri 
non  è  sempre  un  bene. — Vera  dottrina  intor- 
no alla  divisione  dei  poteri — é  comprovata 
dal  fatto.  1\  potere  si  andò  dividendo  nello 
stato  di  natura— si  riunì  nello  stalo  risto- 
rato dal  Riparatore — tornò  a  dividersi  sce- 
mando la  forza  religiosa.^  Queste  varietà 
nascono  da  cause  intrinseche.  —  Conclu- 
sione della  nostra  teoria  sul  bisogno  di 
divisione- sulla  forma  di  tal  divisione.  £- 
pilogo. 


LEGGI  dell'  operar  RECIPROCO  FRA  SOCIE- 
TÀ' UGUALI  INDIPENDENTI.  BASI  DEL  DRIT- 
TO   INTER-NAZIONALE. 


)(     l'7    )( 


cui  le  società  debbono  mutuamente  trat- 
tare.— Epilogo  analitico  dell'  amor  inter- 
nasionale. — Basi  dei  doveri  dello  stato  o- 
«<j7e  considerato  in  generale. — Relazioni  e- 
sterne  di  nazione  ad  individuo — unità  pra- 
tica di  lai  dottrina. — Relazioni  a  famiglia 
indipendente.—  Oggetti  di  applicazione  del- 
le dottrine  precedenti. 

CAPO  III. 

Applicazione  del  dovere  di  amore  tw/er- 
nazionale  allo  italo  di  pace. 

Articolo  I. 

Amore  della  esistenza  politica  di  società 
uguali. 

1262.  Divisione  :  amar  Vessere  la  perfe- 
zione— amar  Vessere  induce  a  difenderlo  : 
e  con  proprio  vantaggio.  —  Dalla  difesa  na- 
sce società  inter-nazionale  concreta — in- 
duce a  tutela  dell'ordine  polilico  1.  nel 
nascere  della  sedizione — 2.  nel  dichiararsi 
dei  parliti  :  dee  salvar  i  diritti  vigenti,  se 
è  chiamala — i  vigenti  sono  talora  diversi 
dagli  anticlii  —  per  amor  inter-nazionale 
una  società  non  chiamala,  non  deve  inter- 
venire— finché  la  società  convulsa  è  retta 
dalla  sua  autorità — si  dimostra  dalla  indi- 
pendenza nazionale— ma  sì,  se  la  sociale 
autorità  vi  sia  incatenata  —  o  la  società 
quasi  sciolta—  3.  nel  governo  di  fatto  già 
stabilito,  ma  non  prescritto. — La  società 
non  chiamata  può  inlervenire  per  difesa 
propria  —  qual  sia  la  difesa  necessaria  in 
tal  caso. — Osservazioni  per  chiarire  se  vi 
sia  un  vero  assa/io~  consegueii/.a  di  esso; 
e  conclusione.  —  Partizione  delle  materie 
seguenti. 

Articolo  li. 


CAPO  I. 

Partizione  della  materia. 

1247.  Il  dritto  inter-nazionale  è  una  e- 
slensione  del  pubblico — noi  ne  diamo  solo 
i  primi  germi.— Partizione  e  osservazione. 

CAPO  IL 

Prima  base  del  dritto  inter-nazionale. 

1250.  Oggetto  di  nostre  ricerche. — Le 
relazioni  morali  inter-nazionali  passano  fra 
i  sovrani  —  prima  legge  di  queste:  amore 
scambievole — divario  fra  amore  sociale,  e 
amore  inter-nazionale  —  e  questo  or  nei 
monarchi  or  nei  poliarchi— riguardi  con 
Tapjrelli,  Dritto  naturale 


Amore  dovuto  a  società  uguali  rispetto  al 
ben  materiale 

§  1.  Del  possesso  territoriale. 

1280.  Partizione  della  materia  di  questo 
articolo.  —  La  società  può  appropriarsi  i 
beni  consumabili  e  limitati—  indole  del  pos- 
sedimento polilico  —  la  nazione  possiede 
civicamente  i  fondi  pabbUci  :  politicamente 
tutti  i  beni  della  società  —  condizioni  ad 
ottener  possesso  :    utilità  e  occupazione. 

11  valore  politico  dipendo  da  relazioni 
di  ordine — epperò  le  norme  di  rigorosa 
esattezza.— Applicazione  di  queste  dottrine 
al  pratico.  —  Problema  del  dominio  sul 
mare— il  mare  nel  luftghi  frultifcri  é  sog- 
getto a  dominio — il  mare  infecondo  può 
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peliticamenl*  oecuparsi  quando  é  passag- 
gio esclusivamente  necessario— ma  non 
quando  gli  altri  ne  hanno  ìiguaì  bisogno. 
—Obbiezione  :  il  mare  può  divenir  frulli- 
fero  per  dazj— difncoità  per  gli  ulilitarj  a 
risolverla — nostra  soluzione  ;  i  dazj  sup- 
pongono possesso— il  possesso  suppone 
incomunicabilità.— Dei  passi  di  mare,  ne- 
cessari a  molti  popoli. 


§  2*  Del  commercio  scambievole  fra  le 
naiioni. 


1297.  Principi  altrove  chiariti  di  univer- 
sa! società — natura  di  tale  obbligazione — 
assoluta  nel  negativo,  ipotetica  nel  posi- 
tivo adempimento — conseguenze  :  soluzio- 
ne del  problema  proposto  —  \m  passo  di 
mare  soggiace  a  dominio,  purché  non 
chiudasi — 2.  conseguenza  ••  libertà  di  com- 
mercio, ma  subordinata  al  ben  comune 
—  confermata  dal  fatto. 


Articolo  II. 
Cemunieaeione  dei  beni  morali. 

§  1.  Dei  beni  morali  in  genere. 

1304.  Partizione:  beni  di  intelletto  — 
beni  di  volontà— cooperar  mutuamente  a 
questi  beni  è  dovere  inter-nazionale.— Di- 
visione dei  doveri  di  veracità. 

§  2.  Base  del  dritto  diplomatico  :  Lealtà. 


1307.  Riguardo  agli  interessi  1.  dovere: 
comunicar  volonlieri  il  vero— rispettar  la 
inviolabilità  dei  legati     3.  non  abusarne. 


§  3.  Del  dovere  di  promuovere  la  cagni- 
sione  del  Bene  infinito. 


1308.  Riguardo  al  Bene  Sommo.  Pro- 
blema— principi  ('a  cui  dipende. — Divario 
fra  r  applicazione  politica  e  la  interna- 
zionale. — Teoremi  già  provali  sulla  libertà 
religiosa— e  sulla  intervenzione. —  Applica- 
zioni :  1.  alla  intervenzione  spontanea — 
per  giusta  difesa— alla  intervenzione  ri- 
chiesta dagli  oppressi. — Mutuazione  di  que- 
sto ihritlo  al  formarsi  società  inter  nazio- 
nale. 


CAPO  IV. 

Doveri   inter-nazionali  nello  stato   ostile 
derivati  dal  principio  di  amore. 

Articolo  I. 

Della  guerra  in  generale. 


1317.  La  guerra  può  riguardarsi  come 
effetto  di  passione— e  come  atto  di  ragio- 
ne—questa nasce  da  amore  ,  sua  deflni- 
zione-~leggi  che  ne  derivano. 

Articolo  II. 

Leggi   speciali. 

§   1.  La  guerra  debbe  essere  sociale 
ossia  pubblica. 

1321.  Perchè  sia  pubblica  dee  muovere 
dalla  autorità  —  dalla  indipendente  nelle 
società  perfette  ;  da  altra  nelle  imperfette. 
—  Cenno  sulle  applicazioni  di  questa  legge 
agli  ufflciali  ed  ai  soldati.  La  guerra  non 
è  pubblica  se  non  mira  al  beo  comune — 
il  bene  onesto  sarà  giusta  causa  ,  se  sia 
doveroso— se  sol  convenevole  non  dee  for- 
zarvi la  società — non  si  dee  per  eroismo 
esporla  a  cimento  —  Divario  fra  guerra 
pubblica  e  nazionale.—]]  bene  utile  sarà 
giusta  causa  se  preponderi  ai  danni. — Epi- 
logo della  pubblicità  della  guerra. 

§  2.  La  guerra  debbe  esser  giusta. 

1331.  Giustizia  nel  difendersi  e  nelpu- 
nire— esige  che  precedano  rimostranze. — 
Cause  giuste  di  guerra — 1.  punir  il  delitto 
e  chi  lo  difende — 2.  compensarsi  del  dan- 
no— Dei  neutrali:  riflessioni — Paragone  dei 
dritti  delle  tre  nazioni  circa  le  comunica- 
zioni innocue — secondo  la  vana  evidenza 
della  ingiuria.  — Chi  possa  giudicare  della 
evidenza.-  Dritti  circa  le  comunicazioni  in 
materia  guerresca.— Terza  causa  di  giu- 
sta guerra  :  assicurarsi  :  ma  contro  vero  e 
certo  pericolo — questo  può  essere  ante- 
riore alla  guerra  —  o  continuare  dopo  la 
villoria.-  Mezzi  di  sicurezza  1.  legami  mo- 
rali di  volontà,  di  menti,  di  affezioni— 2.  le- 
gami fisici:  strage  e  schiavili!  pei  barbari 
— pei  popoli  colti  :  conquista,  tributo,  oc- 
cupazione, detronizzazione. 

§  3.  La  guerra  debbe  essere  difesa  efficace. 

1345.  In  che  consiste  la  etBcacia  di  di- 
fesa. —  Del  duello  per  causa  pubblica  — 
ordiaariamentt  è  illecito- perchè  sostilui- 


sce  aHa  ragione  la  sorte— è  lecito 
bole  ingiustamente  assalilo. 
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al  de-     leggi  morali  deHa  etnarchìa  nel  tutelar  le 
unità. 


§  4.  La  guerra  debbe  essere  moderata.  §  2.  Tutela  della  indipendenza  isteryia. 


4  330.  Leggi  di  moderazione  1.  volerla 
pace — epperò  ammetterne,  ove  sieno  leali, 
le  proposte —  2.  /luocere  quanto  meno  si 
può  agli  inermi — e  a  sé  non  resistendo 
inutilmente.  —  Evitare  certi  stermini  non 
possibili  a  regolarsi—  salvare  alla  morale 
i  suoi  dritti. 

CAPO   V. 

Modificazione  dei  doveri  universali  nella 
particolare  società  Inter-nazionale. 

Articolo  I. 

natura  e  origine  di  tal  società. 

13S6.  Epilogo  del  doveri  universali  fvà 
le  nazioni.  DifUcollà  delle  materie  seguen- 
ti.— Le  nazioni  sono  realmente  associate 
per  ben  comune  ^  questo  bene  consiste 
neir  ordine  necessario  per  salvar  la  esi- 
stenza politica.  —  La  società  delle  genti  è 
or  universale  or  particolare  —  la  partico- 
lare nasce  da  bisogno  e  produce  il  dovere 
— per  necessità  inevitabile— Divario  fra  la 
società  delle  genti  e  le  conrederazioni. 

Artico  II. 

Forma  della  Società  delle  genti  :  suo  fine  : 
divisione  dei  suoi  doveri  e  dritti. 

1363.  Principi—  nella  etnarchìa  esiste 
una  autorità — di  forma  poliarchica. — A'  di 
nostri  essa  risiede  nel  consenso  delle  genti 
— organo  di  tale  consenso  e  sua  forza — 
$uoi  dritti  e  doveri  dedotti  dal  fine— divi- 
sione in  civici  e  politici. 

CAPO   VI. 

Doveri  e  dritti  della  autorità  etnarchica 
neW  ordine  civico. 

Articolo    I. 

Dritti  e  doveri  inter  nazionali  di 
tutela  civica. 

§  1.  Tutela  della  unitànclle  nazioni 
associate. 

1369.  Partizione  degli  obbietti  da  tute- 
larsi—Dovere di  assicurare  la  unione  delle 
persone  sociali —epperò  conoscerne  i  torli 
—prova  di  fatto  confermata  dal  discorso— 


1374.  La  tutela  etnarchica  non  scema  li- 
bertà alle  nazioni— anzi  assicura  la  indi- 
pendenza—schiavitù delle  genti  asserita  da 
Damiron.— Possibilità  di  guerra  nella  et- 
narchìa imperfetta  —  cessa  nella  perfetta. 

Articolo  II. 

Del  promuovere  le  nazioni  a  perfetto 
incivilimento. 

§  1.  Considerazioni   generali. 

1379.  Triplice  elemento  di  perfezione — 
distinguasi  il  dovere  dai  consiglio — ^il  dritto 
di  perfezionarsi  è  rigoroso  :  non  così  il 
dovere. 

§  2.  Del  promuovere  la  perfezione 
di  onestà. 

1382.  Dritto  ctnarchico  nel  promuovere 
la  onestà  e  l'ordine.  -  Osservazione  sulla 
incoerenza  del  Grozio. — Persuasiva — nel 
promuovere  il  vero,  forza  nel  vietarne  la 
apostasia.— Cenno  sugli  altri  doveri  delia 
etnarchìa  verso  nazioni  straniere — dovere 
d'istruirle  sulla  religione—  quando  resi- 
stono. 

§  3.  Del  promuovere  la  civiltà  relativa- 
mente alla  utilità  ed  alla  estensione. 

1388.  In  che  consiste  un  tal  dovere  ri- 
spetto al  fine  particolare  —  oggetti  a  cui 
deve  applicarsi. — EfTlcacia  della  etnarchìa 
nel  perfezionar  gli  stati. — Dovere  di  pro- 
muovere la  diffusione  della  civiltà. 

Articolo  IH. 

Dovere  di  sudditanza  etnarchica. 

1392.  Estensione  della  obbedienza  etnar- 
chica— suoi  limiti  1.  la  propria  conserva- 
zione— 2. ingiustizia  del  comando — Epilogo. 

CAPO  VII. 

Doveri  etnarchici  di  ordine  politico. 

1 395.  Costituzione,  e  legge  fondamentale 
della  etnarchìa.  —  Primo  principio  politi- 
co :  inviolabilità  del  giusto — Triplice  in- 
formazione necessaria  alla  autorltà-^neces- 
silà  di  equilibrio  per  la  retta  legislazione. 
—  Oggetto  del  codice  delle  gciitj— Modo 


di  erganizznre  il  potere  ese«ulivd 
giudiziario — 2.  nel  militare. 


le 


CAPO  vili. 


Conclusione. 
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1.  nel  Chiesa,  iiifalIibiLe  ed  autorevole. — Princi- 
pio coordinante  le  due  società — 1.  la  na- 
zione rispetto  a  tutta  la  Chiesa  —  2.  le 
chiese  particolari  rispetto  alla  lor  nazione. 
—  Relazioni  dei  sovrani  colla  Chiesa. — Do- 
veri che  ne  risultano. 


4  401.  Lontananza  della  perfezione  elnar- 
chica. — Epilogo  delia  4.  dissertazione.  — 
Fine  della  società  delie  genti.— Principio 
impulsivo  :  r  amore  —  sua  applicazione  : 
benevolenza  e  giustizia,  in  pace  o  in  guer- 
ra.— Mezzi  :  organizzare  la  società  elnar- 
chica  nel  conoscere,  volere  e  fare — impor- 
tanza di  tale  impresa.  —  Necessità  della 
dissertazione  seguente  a  meglio  chiarirla. 

PARTE  ^SJUVTA 

DRITTO  SPECIALE. 

CAPO  I. 

Partisione. 

■140S.  Necessità  dicomìnciare  dalla  socie- 
tà cristiana. —Ordine  delle  materie  susse- 
guenti. 


§  2.  Il  Cristianesimo  considerato  in  una 
società  ai  nazioni, 

1430.  Considerazioni  analitiche  sulla  so- 
cietà cristiana.  Suo  fine  e  mezzi — essa  è 
società  spirituale,  ma  di  uomini  ,  e  però 
esterna. — Sua  perfezione  è  la  efficacia  nel 
conseguire  il  Tine — diversità  di  perfezione 
negli  individui  e  nella  società — la  società 
cristiana  regola  gli  alti  esterni  per  fine  in- 
terno.—Unità  della  sua  autorità. —La  so- 
cietà cristiana  è  composta  d'individui  e 
di  nazioni.  —  Divario  fra  Chiesa  e  cristia- 
nità— la  cristianità  è  una  etnarchia — prove 
di  fatto  dedotte  dalle  etnarchie  non  cri- 
stiane.— L'autorità  sulla  cristianità  non  può 
trovarsi  in  miscredente -ella  trovasi  nel 
consenso  delle  nazioni  cristiane — snljordi- 
nate  alla  Chiesa. —  Epilogo.  La  Cinesa  sus- 
siste da  sé. — La  cristianità  sussiste  per  la 
Chiesa. 


CAPO  II. 


Abticolo  II. 


Della  società  cristiana. 

Articolo  I. 

Considerazioni  generali  sulla  origine  e 
natura  della  cristiana  associazione. 

^  i.  Il  Cristianesimo  considerato 
in  una  nazione. 


1410.  Fatto  assodante  della  cristianità- 
prima  nel  nascere — poi,  nel  crescere— ne 
siegue  che  la  cristianità  è  società  onesta — 
è  società  legittima,  sì  fra' Giudei— la  cui 
persecuzione  contro  i  Cristiani  fu  ingiusta 
ed  illegale  — sì  fra  i  Gentili,  che  accetta- 
vano ogni  Deità — il  cristiano  fu  difensor 
generoso  della  giusta  libertà  di  coscienza. 
— Relazioni  sociali  delia  cristianità  colla 
società  non  credente — i  fedeli  doveano  a 
Cesare  obbedienza. — Relazioni  colla  socie- 
tà pubblica  nel  principio  della  sua  con- 
versione—  articoli  di  fede  spettanti  la  so- 
cietà.—Fatto  associarne  della  società  con- 
vertita—una nazione  forma  un  consorzio 
nella  cristianità  ,•  e  omogeneo — e  sotto  altro 
aspetto,  eterogeneo,  cp[)erò  libero — le  par- 
ticolari società  cristiane  sono  consorzi  nella 
nazione. —  Osservazioni  sull'  intreccio  di 
queste  due  società.  —  Ogni  società  spiri- 
tuale è    indipendente—  ma  non  come  la 


Della  Chiesa  considerata  filosoficamente. 
§  1.  Partizione. 

1445.  Convenienza  di  considerarla  colla 
ragione  naturale. 

§  2.  Costituzione  originaria  della  Chiesa. 

1446.  Il  fatto  originario  dà  alla  Chiesa 
drilli  rigorosi  e  non  condizionabili. — Do- 
veri di  Lei  verso  i  fedeli,  di  ordine  civico 

—  e  verso  sé  stessa,  di  ordine  politico.— 
Riguardi  dovuti  alla  Chiesa  per  la  sua  di- 
vinità.— Avvertenza  in  tal  proposito  a  chi 
ne  ragiona  filosoficamente.  —  La  Chiesa 
non  invade  la  autorità  pubblica— benché 
possa  talora  trovarsene  naturalmente  in 
possesso.  —  L'  autorità  della  Chiesa  dee 
posarsi  ove  é  la  infallibilità. — Il  superiore 
della  Chiesa  non  ha  la  pienezza  di  sovra- 
nità assoluta — egli  governa    come  vicario 

—  tocca  ai  canonisti  cercar  chi  egli  sia. — 
Ripugna  alla  Chiesa  la  forma  democrati- 
ca.—  Applicazioni  delle  dottrine  preceden- 
ti—Osservazioni sulla  verità  delle  dottri- 
ne applicate. 

§  3.  Distribuzione  dei  poteri  politici. 

1439.  Poter  coslitHenlc  e  sua  estensione 
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— poter  deliberalivo — poter  legislativo,  sua 
distribuzione  e  suoi  progressivi  tra'smu- 
tamenti.— Partizione  del  potere  esecutivo 
— interno  ed  esterno  :  lor  distinzione  e  loro 
unità — loro  subordinazione— loro  suddivi- 
sioneproporzionata  al  bisogno — Organo  del 
potere  internogovernativo  -potere  ammini- 
strativo e  giudiziario-,  /■orza—organi  del  po- 
tere esecutivo  esterno  1.  fìe\governo2,  nel- 
la amministrazione.  Osservazione  prelimi- 
nare.—-Partizione  del  problema — la  Chiesa 
può  possedere  beni  temporali— e  può  da 
sé  amministrarli  —  doppio  ordine  di  am- 
ministrazione nella  Chiesa  —  la  politica 
appartieneal superiore:  la auicaal  possiden- 
te.— Influenza  politica  dello  stato  sulla  am- 
ministrazione ecclesiaslica.  In  qual  senso 
sia  dritto  naturale  la  immunità — della  im- 
munità personale. — Varie  ipotesi  danno 
varie  relazioni  e  dritti. — Risnitamenli  con- 
simili in  materia  di  poter  giudiziario  — 
giudizio  delle  dottrine  — giudizio  delle  leg- 
gi e  delle  istruzioni. —  Poter  coattivo  delia 
Chiesa — sua  estensione  e  suoi  limiti. — Di- 
stinzione fra  il  limite  del  dritto  astratto  e 
concreto  —  la  Chiesa  considerata  in  con- 
creto non  usa  il  rigore  di  dritto  sociale. — 
Dimostrazione  rigorosa  del  dritto  —  la 
Chiesa  ha  dritto  ad  avere  una  forza  ese- 
cutiva.—  Obbiezione  e  risposta. — Epilogo 
delle  teorie  di  dritto  sacro. 
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Articolo  III. 
Della  Cristianità. 


CAPO  III. 

Della  società  domestica. 

Articolo  I. 

Considerazioni  generali  sulle  varie  sue 
specie  e  specialmente  sulla  servitù. 

iS07.  Primo  abbozzo  di  società  dome* 
stica.— Società  amichevole — sue  leggi  spe- 
ciali— 1.  ragionevolezza — 2.  sacrifizio — 3. 
intimità--^,  perpetuità.-  Società  incomplete 
di  ordine  privato.— Società  signorile;  il  pa- 
drone non  dispone  dell'  essere,  ma  delle 
fatiche  del  servo. — Varie  forme  di  servitù  : 
1.  riguardo  al  servizio — 2.  riguardo  al  vin- 
colo e  al  tempo.  —  Situazione  della  au- 
torità. 

Articolo  II. 

Della  società  conjugale. 

§  i.  Sua  natura  e  necessità. 

1314.  Questa  società  è  voluta  d;il  Crea- 
tore— non  è  dovere  naturale  per  tulli  1. 
perchè  impedisce  altri  beni  —  2.  perchè 
slato  men  perfetto — non  nasce  da  drillo 
altrui. — È  società  volontaria  nel  nascere, 
naturale  nel  flne. 

§  2.  Fine  del  matrimonio  e  leggi  che  ne 
risultano. 


1489.  Primo  dovere  etnarchico:  unità — 
sue  conseguenze  :  autorità,  leggi,  tribu- 
nali, ec. — Della  inlluenza  sugli  infedeli  — 
se  ne  propone  il  problema  principale. — 
Divario  fra  la  etnarchia  cattolica  e  la  na- 
turale— drillo  che  ne  risulla  di  difesa  re- 
ligiosa.— Obbiezione  1.  tratta  dai  doveri  di 
suddito:  risposta — obbiezione  3.  dalla  per- 
turbazione 3.  dalla  fratellanza  universale  : 
risposta— obbiezione  4.  dalla  unità  delle 
sette  :  risposta.  Conclusione. 


Articolo  IV. 

Conclusione. 

loOO.  Principi  fondamentali  libertà  di 
pensare  e  dovere  di  credere —  ne  consiegue 
il  dovere  di  aderire  alla  Chiesa.  —  Dritti 
della  Chiesa  negli  stati  infedeli— negli  stali 
cattolici. — Elnarchia  cattolica  e  suo  ope- 
rare verso  la  Chiesa— e  verso  gli  infedeli, 
—  Fallo  fondamentale. 


1318.  Fine  naturale  del  matrimonio— è 
fine  sacro  di  ordine  spirituale. — Il  mniri- 
monio  è  società  domestica— è  società  a- 
michevole. — Leggi  naturali  1.  libertà  nel- 
lo associarsi — 2.  tendenza  cdìcace  al  fine 
—  3.  indissolubilità — 4.  cooperazione  anche 
materiale. — Aggiunta  intorno  alla  naturai 
successione  ereditaria.  Del  dritto  di  pri- 
mogenitura— S.  monogamia. 

§  3.  Del  Divorzio. 

1327.  Il  matrimonio  è  fra  ragionevoli — 
dunque  non  ha  sue  leggi  da  passioni  ed 
appetiti  la  indissolubilità  è  legge  di  na- 
tura 1.  per  inclinazione  dei  coiijugi  — 2. 
per  la  continuità  dei  bisogni — 3.  per  bene 
della  pubblica  società  — 3.  il  divorzio  è  vo- 
luto dal  disordine.  Doppio  errore  del  I!en- 
Ihain. — Relazione  logica  del  divorzio  col 
protestantismo,  colla  rivoluzione,  col  sui- 
cidio. —  Tutti  cotesti  errori  nascono  dal 
principio  utilitario.  —  Obbiezioni  e  ri- 
sposte 1.  la  infedeltà — 2.  impossibilità  di 
conseguir  il  fine— 3.  pericolo  di  itarricidio. 
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—  Epilogo  della  legge  di  pei  peluilà.—  11  ma- 
trimunìu  abbisoijna  della  religione 


Articolo  III. 
Influenza  della  società  sul  matrimonio. 

■1539.  Le  altre  società  possono  influire 
su  questa — .1.  dalla  società  domestica  na- 
sce legge  d'  impedimento  per  parentela 
rettilineare— e  per  parentela  collaterale — 
e  per  afllnità — 2.  queste  leggi  vengono  al 
concreto  per  autorità  suprema — la  quale 
però  non  ha  dritto  a  formare  la  società 
coniugale — 3.  naturai  dipendenza  del  ma- 
trimonio dalla  religione — che  dee  gover- 
nare i  conjugi  e  tutelarne  i  figli. — La  au- 
torità politica  regola  il  civile  ma  non  to- 
glie il  vincolo. — Prospetto  lìlosofìco  delle 


cause  di  impedimento. 
legge  positiva. 


■Applicazione  per 


ARTICOLO  IV. 

Della  autorità  nella  società  conjugale. 


ISSO.  Principj  da  cui  nasce  la  sua  forma 
sociale—  elemento  democratico — elemento 
aristocratico:  sua  varia  influenza — elemen- 
to monarchico ,  è  il  più  proprio  del  ma- 
trimonio.— Forma  del  governo  conjugale. 


Articolo  V. 

Della  società  paterna  e  sue  limitasioni. 

13S5.  La  paterna  è  società  disuguale. — 
Limiti  della  autorità — limiti  nella  durata 
dedotti  dalla  coabitazione  e  benefizj — de- 
dotti dalla  educazione  ed  istruzione — de- 
dotti dalla  generazione.— Limiti  di  compe- 
tenza—  nell'ordine  domestico  gli  atti  e- 
sterni  —  nelT educar  il  fanciullo,  atti  an- 
che interni— doveri  in  tal  proposito. — Fi- 
losofìa del  sistema  cristiano  nel  propagar- 
si.— Necessità  di  educar  da  bambino — con- 
tinuerà nella  adolescenza,  ma  decrescen- 
do.— Applicazione  delle  dottrine  esposte 
al  dritto  sociale  sulla  religione. —  Conclu- 
sione. Dritti  paterni  verso  del  figlio — del 
modo  di  educare.—  Influenza  pubblica  nel- 
la educazione  privata.—  La  forzata  è  giu- 
sta solo  quando  corregge — e  corregge  in 
materie  di  sua  competenza. — Ella  é  giu- 
sta come  tutela  dei  dritti — e  come  puni- 
zione del  delitto.?— Cenno  sui  dover-i  e  drit- 
ti di  txUori  ec. 


Abticoko  YI. 


Epilogo  della  teoria  domestica. 


1576.  Società  varie — società  conjugale: 
sua  natura  —  sue  leggi  precipue  intrinse- 
che— sua  legge  ipotattica  forma— della  au- 
torità. 

CAPO  IV. 

Applicazione  delle  teorie  ad  altre  ipotesi 
sociali. 


Articolo  I. 

Considerazioni  teoretiche. 

§  i.  Movimento  materiale  e  morale. 

1581.  Partizione  delle  materie. —  Del  mo- 
vimento materiale:  Tribii,  popolo,  nazioni. 
—  Caratteri  delle  società  varie  material- 
mente cresciute — del  movimento  intellet- 
tuale— progresso,  immutabilità,  decadenza, 
— Divario  fra  civile  e  colto — varietà  nella 
corruzione—  divario  fra  selvaggio  e  barbaro. 

§  2.  Cause  del  doppio  movimento  sociale. 

1589.  Partizione. — Il  movimento  di  ci- 
viltà è  nelle  società  avventizio  — tal  mo- 
vimento può  aver  causa  ora  stabile  ora  pro- 
gressiva—  1.  conservazione  dei  principj  mo- 
rali— 2.  loro  fecondazione — si  riduce  a  for- 
raola  la  causa  di  progresso  sociale  nella 
civiltà. — Cause  di  movimento  in  ordine  a 
coltura. — Tradizione  per  via  di  educazione 
— invenzione  :  muove  da  scienza — animata 
per  cognizione  —  in  quali  stati  di  società 
sieno  più  attive.  Applicazione. 

§  3.  Inlluenze  reciproche  del  vario  movi- 
mento. 

1599. Problema:  perchè  la  società  è  pro- 
gressiva ?  e  come  ?  —  Lo  sviluppo  mate- 
riale porta  al  morale.  —  L'  ordine  sociale 
sviluppa  due  sistemi  di  politica — politica 
dello  interesse  :  tende  ad  individualismo 
— con  violenza^  con  inganno  :  oppressione 
0  ignoranza  —  in  forma  o  monarchica  o 
poliarchica — politica  dell'  ordine  piega  ad 
ogni  forma — propaga  i  veri  lumi  di  ogni 
scienza — attrae  tutte  le  genti  in  unica  so- 
cietà.— Influenze  delle  due  persone  sociali 
— loro  antagonismo  salutare. — Epilogo  del- 
le influenze  varie. — Principio  del  loro  mo- 
vimento.— Risultaraertlo  della  loro  combi- 
nazione. 
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Articolo  II. 
Considerazioni  storiche- 
J  1.  Società  primitiva. 

1613.  Monumenti  veridici  di  lai  società 

-  sotto  scorza  rozza  fu  sommamente  pro- 
gressiva— divisione  in  due:  colta  ed  onesta. 
— Aspetto  della  società  dopo  il  diluvio. — 
Progressiva  nei  Semiti  ed  Abramiti. — Im- 
mobilità orientale:  sue  cause— perdila  di 
autorit.à  direttrice — elTetti  della  immobilità 
civile:  alleanza  di  Caste  sacerdotale  e  mi- 
litare.— Caste  inlcriori  di  liberi  e  schiavi 

-  loro  suddivisione  per  la  suddivisione  di 
funzioni,  e  Individualismo  domestico. —  So- 
cietà selvaggia  in  Occidente. — Conclusione. 

§  2.  Società  antiche. 


1625.  Cina  società  patriarcale,  temprala 
dalla  magistrale. — All'  India  :  senatoria  , 
sotto  influenze  domestiche  e  scolastiche. 
— In  Persia:  militare,  so[io  influenza  spiri- 
tuale.— In  Egitlo:  spirituale,  ma  sotto  le 
Influenze  militare  ed  europea. — In  Occi- 
dente: carattere  generale  indipendenza. — 
Divario  fra  agitazione  e  progresso.— Anta- 
gonismo fra  civiltà  e  coltura:  sue  cause. 
— Triplice  slato  del  movimento  in  Europa 
—varietà  di  governi  che  ne  nascono. — De- 
spolismo  militare  ultima  conseguenza  del- 
l' individualismo. 

§  3.  Società  moderne. 

1633.  La  civiltà  rinasce  daiprincipj  mo- 
rali cristiani. — Elementi  della  società  mo- 
derna— influenza  della  società  germanica 
—e  della  secletà  romana— influenza  della 
società  cristiana.— Vario  risultato  di  que- 
sti stessi  elementi.  —  Due  falli  precipui 
della  società  moderna. — Islamismo  :  suoi 
progressi  da  cause  esterne — di  sua  natura 
è  stazionaria  —  vince  la  civiltà  greca,  di- 
venuta 0  stazionaria  o  scadente. — Vigore 
della  civiltà  europea  sotto  gli  Influssi  di 
autorità  viva:  suoi  progressi — suo  trionfo. 
—Riforma  protestante  :  è  retrograda  nello 
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incivilimento — si  dimostra  metalìsieamenle 
colle  dottrine  del  Guizot— I.  perchè  ella 
è  indipendenza  di  ragione. — Errore  impu- 
talo alla  società  cristiana. — La  riforma  fu 
retrograda  perchè  sciolse  la  unità  europea 
— 2.  è  retrograda  come  indipendenza  po- 
litica.—  La  indipendenza  selvaggia  non  fu 
trasformala  in  legale — la  resistenza  legale 
è  meglio  conosciuta  nel  cristianesimo. — 
La  riforma  ne  turbò  1'  ordine,  epperò  fu 
retrograda. — Considerazioni  sloriche  sulle 
influenze  della  riforma.  Ella  fu  di  due  ca- 
ratteri.—  Vantaggi  recali  alla  civiltà  dallo 
individualismo — e  dall' ordine  alla  coltura 
— come  la  coltura  dovesse  favorire  la  Ri- 
forma.—  Doppio  movinnento  in  Europa  :  di 
coltura  fra  Protestanti — d'ordine  e  civiltà 
fra  i  cattolici  —  loro  influenza  reciproca, 
cagione  dello  stalo  presente.  —  I  nemici 
dell'ordine  astretti  a  implorarne  aiuto  — 
e  a  divenirne  stromenli  in  mano  della 
Provvidenza.— Chi  governa  non  la  provo- 
chi ad  usarlo. 


Abticolo  in. 

Epilogo. 

1666.  Il  progresso  è  o  materiale  o  men- 
tale— il  materiale  è  triplice — Il  mentale  è 
doppio  nel  fine,  triplice  nel  movimento- 
canne  del  triplice  movimento— cITclli  del 
doppio  flne.  — Applicazioni  alle  società  an- 
tiche    ed  alle  moderne. 

CAPO  V  ED  ultimo. 

Epilogo  di  tutta  V  opera. 

1673.  Assunto  dell'opera. — Ontologìa 
della  morale.  —  Morale  individuale  ossia 
Elica. — Basi  morali  della  religione. — On- 
tologìa del  drillo  sociale  e  sua  individua- 
zione nel  fatto.  —  Casi  della  costituzione  po- 
litica— nello  stalo  normale — e  nella  socie- 
tà convulsa.  —  Triplice  operar  sociale  — 
neir  ordine  civico  —  neh'  ordine  politico. 
Potere  costitutivo  -  deliberativo, legislativo, 
esecutivo — nell'  ordine  internazionale.  — 
Applicazione  alla  società  cristiana,  alla  do- 
mestica, alle  intermedie. — Conclusione. — 


-«v-^HSH 


EiniOCiO  UACÌlOilATO  (*) 


DKL 


DRITTO    NATURALE 


INTRODUZIONE 


I. 

JLi   intelligenza  umana  ha  due  precipue  facoltà;  quella  di  conoscere  ciò    introduz.e 
«he  è,  e  quella  di  volere  ciò  che  poscia  ella  procura  di  conseguire.  La  prima,    P*""'- 
lavorando  intorno  ad  un  obbietlo  che  già  esiste ,  eccita  la  seconda  ad  eser- 
citarsi intorno  ad  un  obbietto  che  dee  produrre,  ossia  fare. 

Della  prima  facoltà  si  occupa  la  logica,  del  suo  obbielto  la  metafisica  : 
la  logica  dà  le  leggi  ragionato  della  facoltà  ;  la  metafìsica  assegna  le  cause 
dell'  obbietto  di  lei. 

II. 

La  facoltà  di  volere  considerata  nel  suo  essere  è  obbietto  della  psicologia; 
la  scienza  morale  è  quella    propriamente   che   si  occupa    nel   fissar  le   leggi    Vedi  Nota 
del  suo  operare.  XXIV  e  105 

Essa  può  procedere  per  via  di  principii  or  naturali  or  positivi  :  di  questi 
non  ci  occorre  parlare  ;  la  morale  che  da  principii  naturali  procede  a  dimo- 
strare come  debba    adoprarsi    dall'  uomo  la    facoltà  di    volere ,    è  stata    da    124 
noi  tutta  quanta  abbracciata  sotto  il  nome  generico  di  dritto  naturale. 

IH. 

A  svilupparla  presuppognamo  tutte  quelle  nozioni  che  la  razionai  filo- 
sofìa dimostra,  esistenza  di  Dio  creatore  dell'  universo,  suoi  attributi ,  natura 
umana,  idee  astratte  dell'  Essere,  dell'  Unità,  dell'  ordine  ce.  Presupposte  le 
quali  nozioni  consideriamo  in  primo  luogo  le  leggi  con  cui  la  natura  uma- 
na regola  gli  atti  di  ciascun  individuo:  2.  mostriamo  che  da  queste  leggi  na- 
sce la  società  :  3.  esaminiamo  le  leggi  con  cui  essa  si  forma  :  4.  quella  con 
cui  dee  regolare  gli  associati:  5.  quelle  con  cui  dee  regolar  sé  medesima: 
6.  quelle  con  cui  dee  guidarsi  nelle  relazioni  esterne. 

CAPO  I. —  I-eggi  dell"  operar  individuale 

L'  operar  individuale  può  considerare  nel  suo  atto  e  nel  suo  termine. 
L'  alto  può  riguardarsi  e  genericamente  e  specificamente  ;  nel  suo  essere  gc- 
ntrico  r  operare  è  proprio  di  tutte  le  creature  in  varii  gradi  :  ne  esamine- 

{*)  Questo  epilogo  ragionato  premesso  al  trattalo  generale,  non  fa  che  presenta- 
re la  esatta  concatena xione  con  cui  si  legano  tutte  le  dottrine  al  primo  principio  mo- 
rale ed  alla  facoltà  da  cui  esso  spunta  :  agevolare  la  composizione  di  un  corso  più 
adattato  aW  insegnamento  scolastico  ;  ajutare,  come  con  quadro  sinottico,  la  memoria 
del  leggitore  ;  e  dare  alle  dottrine  una  evidenza  quasi  geometrica 

Ognun  comprenderà  non  esser  questo  un  corso  distinto,  ma  un  piio-memoria  t/« 
ciò  che  leggerà  nella  intera  opera.  Epperò  qualora  in  questo  epilogo  il  laconismo  fos- 
se oscuro,  si  dovrà  ricorrere  per  la  intelligenza  al  testo  citato  sul  margine,  ove  il  nu- 
mero roraano  rlfihiama  le  note,  la  cifra  arabica  ti  testo. 
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remo  l' obbietto  a  eui  t«nde,  il  principio  da  cui  muore,  il  risultamento  che 
produce. 

Nel  suo  essere  specifico  è  proprio  dell'uomo.  Esamineremo  il  principio 
da  cui  muove  (tendenza  ragionevole)  ;  la  norma  che  lo  dirige  (natura  e  ra- 
gione); V  obbietta  a  cui  mira  (Bene  assoluto);  i  risultamenli  che  ne  con- 
seguono moralità,  principio  logico,  ec. 

Considerando  poi  1'  operare  dell'  individuo  isolato  riguardo  al  suo  ter- 
mine,  V  uomo  operante  può  aver  per  obbietto  o  il  Creatore  o  sé  medesi- 
mo.— 11  Creatore  può  considerarsi  come  causa  dell'essere,  del  conoscere, 
del  volere  (Adorazione,  Fede,  Amore). 

L*  operar  dell'  uomo  verso  sé  medesimo  può  riguardarsi  nella  sua  pri- 
ma legge  ,  noli'  ordine  che  essa  dee  produrre  fra  1'  uomo  sensitivo  e  il  ra- 
gionevole ,  negli  effetti  che  ne  risultano  di  unione  fisica  e  di  morale  fra 
le  due  parti  componenti. 

Articolo  I.  —  Leggi  elementari  di  tutto  V  operare. 

§   1.  DelV  operare  in  generale. 

IV. 

PaoposiziONE  I.  Tutto  nell'  universo  è  per  un  qualche  fine. 
108  scgg.  Prova  1.  L'universo  é  opera  libera  dell'Intelligenza  infinita:    or  l'in- 

telligente non  opera  liberamente  se  non  per  un  fine:  dunque  ec. 

Si  prova  la  minore  :  L' intelligente  conosce  senza  limili  di  spazio  e  di 
tempo  ,  ed  è  capace  per  conseguenza  di  vedere  nelle  cause  gli  effetti ,  e 
neir  operare  il  termine  della  operazione:  dunque  quando  vuole  la  causa 
vuole  anche  1'  effetto  ;  giacché  se  noi  volesse ,  essendo  libero  ,  cesserebbe 
di  operare. 
1,  6  segg.  2.  Tutto  opera  nell'  universo,  giacché  anche  i  corpi  i  più  materiali  han- 

no delle  forze  che    tendono  a  produrre    certi  effetti;    e  1'  esercizio    di   una 
25  segg.  e    forza  o  facoltà  si  dice  operare:  chi  tende  ha  uno  scopo  a  cui  tende:  dun- 
Kota  111    que  tutto  ha  un  qualche  scopo,  giunto  al  quale  la  tendenza  finisce  :  tutto  dun- 
que ha  un  fine. 

V. 
Vedi  Nota  Coroll.  1.  Questo  fine  fu  nella  mente  del  Creatore   che  liberamente  lo 

xvui      stabilì  :  esso  dà  il  nome  alla  facoltà  operatrice ,  giacché  la  direzione  di  una 

tendenza  é  determinata  dallo  scopo. 
18  al  21  Coroll.  2  Quando  una  creatura  giunge  a  questo  fine,  cessa  di  tendervi,- 

epperò  riposa,  giacché  il  riposo  è  cessazione  di  tendenza. 
14  segg.  Coroll.  3.  Nel  giungervi  ella  acquista  una  perfezione,  giacché  perfetto  si 

dice  ciò  che  é  compiuto  :    or  ti  giungere  è    compimento  del  tendere.  E   sic- 
come un  essere    destinato  a  tendere  ,  come    sono    tutte  le  creature  ,  prima 
giunge  ad  essere  poi  ad  operare  e  finalmente  ad  ottenere,  ne  deduco  un  altro 
Coroll.  4.  Ogni  creatura  ha  tre  gradi  di  perfezione,  cioè  perfezione  nel- 
41509  452.    r  essere,  neW operazione,  nel  termine:  la  jTima  subordinata  alla  seconda,  la 
seconda  alla  terza,    giacché    V  essere   è  destinato  a    tendere    (IV),    il  tendere 
a  giungere  (V,  1.").  Epperò  tanto  maggiore  è  la  perfezione  nell'essere,  quanto 
egli  è  più  atto  a  tendere,  tanto  maggiore  nel  tendere  quanto  più  atto  a  giungere. 
N.  B.  La  perfezione  della  tendenza  si  dice  rettitudine. 

VI. 
Prof.  II.  Lo  scopo  a  cui  ciascun  essere  fu  destinalo  dal  Creatore  può 
conoscersi  dalle  facoltà  primitive,  di  cui  fu  dotata  la  sua  natura. 
4  seg"^.  N-  ^-  Chiamo  natura  il  principio  innato  di  primitivo  impulso  che  spin- 

ge ciascun  essere  ad  operare. 

Prova.  Ciascun  essere  creato  riceve  dal  Creatore  una  sua  natura  ;  or 
questa,  colle  facoltà  di  cui  è   dotato,  io  mueve    al  suo  fine  :  dunque    dalle 
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facollà  di  ogni  essere  cretto  si  conosce  il  suo  fine.  —  La  maggiore  si  di- 
mostra, perchè  ogni  creatura  essendo  dal  suo  Fattore  destinata  ad  un  fine, 
né  avendo  dal  nulla  natio  tendenza  alcuna  ,  dovette  da  lui  ricevere  la  sua 
tendenza  primitiva  ;  altrimenti  il  Creatore  avrebbe  voluto  un  fine  senza 
mezzi.  —  La  minore  si  dimostra,  perchè  se  questa  tendenza  primitiva  della  105  segg. 
creatura  non  la  portasse  allo  scopo  del  Creatore  ,  esso  avrebbe  operato 
non  solo  senza  un  fine,  ma  contro  il  suo  fine:  il  che  é  contraddittorio. 

VIL 

Corali.  1.  La  natura  degli  esseri  non  può  distruggersi  se  non  si  distrugge 
r  essere  medesimo  ;  giacché  tutto  1'  essere  o  è  la  natura  sua  concreta ,  o 
è  derivazione  della  natura. 

N.  B.  L' impulso  primitivo  é  variamente  determinalo  nelle  varie   crea-    8  segg. 
ture  ;    giacché  altre  hanno    tutto    il  loro  operare  da  questo  impulso  ,    altre 
ne  hanno  solo  gli  elementi  in  una  interna  forza  ,   che  sviluppandosi  in  re- 
lazione coli'  esterno  giunge  poi  ad  esser  capace  di  operare.  Questo  sviluppa- 
mento  può  essere  piìi  o  meno  materiale  secondo  che  è  o  puramente  orga- 
nico per  assimilazione   dolT  alimento    esterno  ,  o  sensitivo  per  via  di  imma-  • 
gini  degli  esterni    obbietti  ,  o  intellettuale  per  via  di  idee    spirituali  astratte 
dai  medesimi.  Dirò   appramiva   questa    forza   di    determinarsi    analogamente         « 
agli  oggetti  esterni  ;  ed  apprensivi  gli  esseri  dolati  di  essa. 

YIIL 

Prof.  IIL  Lo  scopo  a  cui  tende  una  creatura  apprensiva  dee  cono- 
scersi dalla  natura  di  sue  forze  apprensive. 

Prova.  Queste  forze  formano  il  suo  essere  primitivo  (VII):  or  1'  essere         29 
primitivo  fa  conoscere  lo  scopo  a  cui  tende  una  creatura  (VI):  dunque  ec. 

IX. 

Pkop.  IV.  Il  tendere  attuale  di  ogni  essere  apprensivo  è  efTetto  della  sua 
apprensione. 

Prova.  Questi  esseri  senza  la  apprensione  sono  indeterminati  all'  ope- 
rare (VII)  ;  dunque  la  loro  attuale  operazione  (  ossia  tendenza  a  produrre 
un  effetto)  vien  determinala  dalla  apprensione,  epperò  è  elTetto  della  ap- 
prensione. Dirò  forza  espansiva  il  principio  efiìcientc  di  questa  tendenia, 
il  quale  dalla  apprensiva  vien  determinato  ad  operare,  e  ne  dedurrò  il 

X. 

Corali.  1.  La  forza  espansiva  è  proporzionata  alla  apprensiva,  come  l'ef- 
fetto alla  causa. 

N.  B.   Un    essere  qualunque    consideralo  come    obbielto  delle  forze  e-    o  sc"^. 
spansive  si  chiama  il  loro  bene.  Dal  che  ne  siegue 

Coroll.  IL  Ogni  bene  è  /?ne,  e  vice-versa  ogni  fine  è  bene.  E  poiché  il 
giugnere  al  fine  forma  perfezione  della  tendenza,  e  suo  riposo  (V.  2  e  3), 
ogni  bene  sarà  perfezione  e  riposo  della  rispettiva  forza  espansiva. 

XI. 

Prof.  V.  Ogni  creatura  tende  a  tre  specie  di  beni  cioè  utilità,  convene- 
volezza., quiete. 

Prova  della  1.  parte.    In  ogni    tendenza    si  trovano    tre  termini  o    fini    i»  segg. 
del  suo  movimento  ,  cioè  il  mezzo  ,  lo  scopo.,  la  cessazione  di  tendere  (V). 
Or  ogni  fine  è  bene:  dunque  ec. 

Prova  della  2.  parte.  Il  mezzo  è  termine  relativo  al  fne;  né  ha  ragion  di 
mezzo  se  non  in  quanto  è  punto  intermedio  ad  esso  fine:  dunque  la  ca- 
gione per  cui  il  mezzo  è  un  bene  è  la  utilità  ,  poiché  vtilc  si  dice  ciò  che 
conduce  ad  un,  fine.  Lo  scopo  è  ì'  intento  del  Creatore  :  or  a  ciascun  ar- 
tificio conviene  ciò  che  1'  artefice  si  propone,  giacché  ogni  elTetlo  dee  pro- 
porzionarsi alla  causa:  dunque  lo  scopo  è  bene  convenevole.  N.  B.  Il  con- 
venevole morale  suol  dirsi  onesto. 

La  cessazione  di  tendere  è  quiete,  giacché  nulla  si  muove  al  mondo  se 
non  per  un  fine  (IV)  :  muoversi  per  un  fine  si  dice  tendere  :  dunque  chi 
non  tende  è  necessariamente  in  riposo.  Nola  ili. 
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N.  B.    Il  riposo    nelle  facoltà    sensitive   prende    nome  di  piacere^   nelle 
ragionevoli  d4  fvlicilà;  in  entrambe  di  godimento. 

XII. 
19  Caroli.    1.  Il    bene  precipuo  è  il  convenevole,    giacché   esso  determina 

il  mezzo^  e  cagiona  il  riposo:  questo  convenevole  suol  dirsi  1'  ordine. 
88  segg.  Caroli.  2.  Le  altre  due    specie   di    beni  avendo  qualche  ragione  di  fine, 

possono  cagionare  sotto  tale  aspetto  un  loro  ripaso  o  godimento  imperfetto. 
20  segg.  Caroli.  3.  Untile  e  il  convenevole  essendo  relazioni    non   si  conoscono 

se  non  da  esseri  intelligenti  :  i  bruti  e  gli  esseri  inanimali  hanno  1'  utile 
e  il  convenevole,  senza  conoscerlo.  Ma  V  utile  essendo  bene  soltanto  in 
quanto  è  mezzo  ad  altro  bene,  il  bene  proprio  dell'  uomo  è  il  convenevole  in 
ordine  al  fine 

XIII. 
Prop.  vi.  Ogni  naturai   composto   ha  molte    tendenze    parziali  e    talor 
contrarie,  subordinato  alla  sua  natura. 
7,22.  Prova  della  1.  parte.  Ogni  composto  ha  molte  parti;  or  ogni  parte  del 

composto  ha  un  suo  essere,  ed  ogni  essere  il  suo  Gne,  epperò  la  sua  ten- 
688  segg.    jgnza  :  dunque  ec. 

Prova  delia  2.  parte.  Ogni  particolar  tendenza  spinge  tutto  il  supposto; 
ma  esso  non  può  prendere  molte  direzioni  contemporaneamente:  dunque  e<;. 
Prova  della  3.  parte.  Ogni  parte  è  ordinata  per  natura  a  formar  il  suo 
tutto  naturale  ;  or  questo  tutto  perirebbe  senza  la  sua    natura  (Vìi)  :  dun- 
que la  tendenza  di  ogni  parte  è  subordinata  alla  natura  del  composto. 

XIV. 
Coroll.  1  Dunque  il  bene  delle  parti,  il   loro  fine,  la  loro  perfezione, 
sono  subordinati  al  bene  fine  e  perfezione  del  tutto. 

Coroll.  2  E  il  riposo  non  potrà  essere  nelle  parti  se  non  subordinata- 
mente al  riposo  del  tutto. 

Coroll.  3.  Dunque  in  ogni  essere  composto  debbono  esservi  certe  leg- 
gi di  ordine  voluto  dal  Creatore;  dalla  cui  osservanza  ne  dipende  la  per- 
fezione: epperò  anche  nelT  Universo,  il  più  composto  di  tutti. 

§  2.  DelV  operare  umano. 

XV. 

50  segg.  Prop.  VII.  La  natura  umana  tende  ad  un  bene  illimitato. 

Prova.  La  forza  apprensiva  specifica   dell'uomo  (intelligenza)  conosce  lo 
Essere,  il    Vero,  il  Bene  senza    limili  (infatti  ad  ogni   creatura  ella  applica 
queste  idee  senza  mai    assorbirse    totalmente  la    capacità  ).  Dunque  (X,  1) 
la  forza  espansiva  a  quella  proporzionata  tende  al  bene  senza  limili. 
N.  B.  La  forza  espansiva  dell'  imelligenle  suol  dirsi  volontà. 

XVI. 
Coroll.  1.  Dunque  niun    bene    creato  non    può  essere  il  ftne  della  ve'- 
Ionia,    né  la  sua  perfezione ,  né  il  suo  riposo  (V.  2  e  3  ),  ma    ben  però  è 
impulso  a  muoversi,  giacché  senza  un  bene  la  volontà  non  potrebbe  tende- 
Zi  e  41     r^'-  nia  i"  ogni  bene  ella  trova  un  qualche  obbietto. 

Coroll.  2.  L'Uomo  non  ha  riposo  qui  in  terra,  ove  non  può  trovarsi  se 
non  beni  creati:  egli  è  qui  dunque  in  islato  di  perpetua  tendenza  (V.  2), 
e  la  sua  maggior  perfezione  sta  nel  tendere  diretlaraenle  (V.  3.  e  4)  al 
suo  fine. 

XVIL 
Prop.  VIII.  La  volontà  qui  in  terra  è  libera  nell'operare.  N.  B.  Libero 
dico  ciò  che  é  esente  da  necessità. 
47. segg.  Prova  1.  La  tendenza  ragionevole  (volontà)  non  può  essere  necessitata 

se  non    dal  suo  fine  (IV  e  V):   or  il  suo  fine  non  è  qui  in  terra  (XV): 
dunque  in  terra  essa  è  libera. 
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2.  Il  volere  è  proporzionato  al  conoscere  (\,  1):  il  conoscere  umano 
non  è  qui  limitato  a  conoscere  il  bene  in   oggetto  particolare  (XV).  Dunque 

né  i!  volere  ad  abbracciare  alcun  bene  particolare.  Dunque  nou  è  necessitato     51 
da  alcuno  di  essi. 

3.  La  tendenza  a  bene  illimitato  è  una  tendenza  illimilala:  una  ten- 
denza illimitala  non  può  esser  necessitata  da  beni  limitati  :  dunque  la  vo- 
lontà non  può  arrestarsi  da  essi.  Or  i  beni  della  terra  son  limitati  (^XVl)  : 
dunque  ec. 

XVIII. 

Caroli.  1.  Un  ente  libero  è  essenzialmente  intelligente  ;  e  vice  versa 
un  ente  non  intelligente  non  può  esser  libero  :  giacché  la  libertà  nasce 
dalla  indeterminazione  e  illimitazione  della  apprensione. 

Corali.  2.  L'uomo  non  opera  umanamente  se  non  in  quanto  è  lìbero  in-  65  75  segg. 
lelligente;  le  altre  opere  sono  o  animalesche,  o  vegetative,  o  meccaniche,  ma 
non  umane. 

Caroli.  3.  Alla  volontà  è  imputabile  l'operar  umano,  giacché  non  può  es-  127  segg. 
sere  necessitala.  N.  B.  Si  dice  imputare  il  giudicare  taluno  causa  libera 
di  un  fatto  qualunque;  e  siccome  questo  fatto  può  tendere  al  fine  (bene) 
o  divergerne  (male)  ,  e  secondo  natura  chi  tende  giunge,  chi  diverge  non 
giunge  ,  la  idea  di  bene  o  di  male  ,  di  piacere  o  di  patimento  ,  di  premio  801 
o  di  pena,  di  lode  o  di  biasimo,  ec.  si  associano  naturalmente  alla  idea  di 
libertà  e  di  imputazione. 

XIX. 

Prop.  IX.  La  volontà  deve  qui  in  terra  guidarsi  per  ragione. 

Prova.  La  volontà  dee  tendere  direttamente  al  bene  (XVI,  2),  questa    80  segg. 
direzione  non  può  riceverla  se  non  dalla  ragione:  dunque  ec.  —  La  minore  145  segg.  138 
si  dimostra    perchè  direzione   è  relazione  di  proporzione  :    le   relazioni  non 
possono    apprendersi    se    non    dallo    intelletto  :    dunque    la  direzione  della 
volontà  deve  essere    determinata   o   dalla    intelligenza  creatrice  per  impulso 
di  natura  (VII)  o  dal  suo  proprio  intelletto.  L'  impulso    di    natura  non  la 
determina  giacché  anzi  ella  é  libera  (XVII):  dunque  dee  determinarsi  colla 
sua  forza  apprensiva  (IX).  Questa    può  essere  o  intuitiva    (  intelligenza  )  o 
discorsiva  (ragione).  Ora  non  è  intuitiva,  giacché  qui  in  terra  non  si  vede 
chiaramente  il  Bene  infinito  a  cui  dobbiam  tendere  (XVI):  dunque  la  ra- 
gione   dee  qui  determinare    la    direzione  della  volontà  :    dunque    ec.  N.  B.       103 
Questa  direzione  suol  dirsi  moralità.  Direzione  è  voce  relativa  indicante  un 
termine  a  cui  si  tende,  ed  una  via  ossia  un  mezzo  per  cui  si  tende. 

XX. 

Corali,  t.  Dunque  la  volontà  dee  liberamente  (XVII)  accettare  dalla  ra-    26  segg. 
gione  si  Vobbietto  in  cui  cercar  il  suo  bene,  sì  la  via  per  cui  cercarlo. 

La  ragione  considerata  come  guida  dell'operar  morale  è  propriamente  il    "C  sego- 
senso  morale  ;  cioè  la  facoltà  che  ci  manifesta  ciò  che  é  onesto  (XI,  N.  B.  2). 
Corali.  2.    La    direzione    data    alle    azioni    dalla   volontà    polendo    essere, 
secondo  ragione,  retta,  o  torta,  la  moralità  sarà  buona  o  rea 

XXI. 

Prop.  X.  L'obbietlo  finale,  in  cui  l'uomo  può  aver  riposo,  é  il  Bene  in- 
crealo. 

Prova.  La  volontà  umana    non    può  aver   riposa  in  alcun  ben  crealo  :         se 
or  ripugna  che  non  trovi  il  suo  riposo.  Dunque  ec. 

La  minore    si    dimostra    perchè    ripugna   che  il  Creatore  non  le  abbia 
assegnato  un  fine  (l\)  o  che  giuntavi  ella  tende  ulteriormente  (V). 

XXII. 

N.  B.  Questo    obbielto  presentasi  dalla  ragione  alla  volontà  per  mezzo 
di  quei  discorsi    che  provano  la  esistenza    e  perfezioni  divine  (  IH  )    come    38  segg. 
bene  lontano  e  da    acquistarsi.  Si  acquista  poi  quando  la  intelligenza  se  ne    Nota  Vi 
impossessa  colla  apprensiene. 
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XXIII. 

Prop.  XI.    Il  Bene    increato    si  ottiene  operando  secondo  1'  ordine    di 
natura. 
110  segg.  Prova.  II  Creatore  che  ha  prefisso  all'uomo  quel    fine,  Io  ha  posto  in 

tali  relazioni  naturali  che  Io  conducessero  a  conseguirlo  (  VI  )  :  dunque 
operando  a  norma  di  esse  lo  consesuirà. 

XXIV. 
Coroll.   \.    La  ragione  apre  alla  volontà    la  via  verso  il  Bene  increato 
considerando  le  relazioni  naturali  ,  e    indicandole    alla  volontà  come  norma 
di  sua  operazione. 
138  Coroll.  2.    Questa    rappresentazione    non  è  ad  arbitrio    della  ragione, 

giacché  la  ragione  viene  informata  dalla  verità,  non   la  verità  dalla  ragione. 
46  Coroll.  3.  La  ragione  e  la  volontà  debbono  produrre  un'esterna  opera- 

144  zione,  1."  perchè  1'  uomo  è  «no,    ma  composto  di    anima  e  di  corpo  :    2.° 

1^^  perchè    le    sue  relazioni    sono    anche  col  modo  materiale.  La  unità  di  na- 

V.  Nota  XII  tura  comanda  armonia  di  operare  (XIII);  le  relazioni  esterne  esigono  che 
egli  eserciti  la  attività  ancor  suireslerno. 

XXV. 
Prop.  XII.  La  ragione  manifestando  questo  ordine  impone  moralmente  alla 
volontà  una  specie  di  necessità  a   cui  però  essa  può  materialmente  resistere. 
93  segg.  Prova  della   1.  parte.  La  volontà  non  può  tendere  se  la  mente  non  co- 

nosce; e  a  proporzione  della  cognizione  è  la  tendenza  (X,  1):  or  la  con- 
nessione della  felicità  umana  col  possesso  del  bene  increato,  del  possesso 
colla  tendenza,  della  tendenza  coli'  ordine,  viene  rappresentata  come  ne- 
cessaria dalla  ragione  :  dunque  nella  tendenza  ragionevole  è  un  elemento 
di  necessità  razionale.  Dunque  ec. 

Prova  della  2.  parte.  Qualunque  hene  limitato  è  incapace  di  legare 
la  volontà  umana  (  XVII  )  :  or  la  rappresentazione  del  Bene  increato  lo 
rappresenta  limitatamente  :  dunque  la  volontà  può  resistere. 

XXVI. 
N.  B.  Dirò  obbligazione  o  dover  morale  questa  necessità  secondo  ragione 
a  cui  la  volontà  può  resistere  in    vigore  di  sua  libertà  ,   ma  contro  la  na- 
turai sua  inclinazione:  e  ne  dedurrò  che 
100  Coroll.  1.  La  obbligazione  nasce  dalla  natura  della  volontà  posta  sotto  la 

influenza  del  Bene  infinito,  e  diretta  dalla  ragione  dipendente  dall'  Ordina- 
tor  supremo  dell'universo. 
114  segg.  Coroll.  2.  Ogni  obbligazione  deriva   da  Dio  e  perchè  Bene  infinito  ,    e 

perchè  Ordinator  supremo  :  la  ragione  non  obbliga,  ma  solo  manifesta  la 
obbligazione. 

Coroll.  3.  La  obbligazione  dirige  la  libertà  nell'operare  secondo  ragione., 
non  potendo  la  volontà  rendere  conforme  a  ragione  ciò  che  è  contrario; 
ma  non  toglie  la  libertà  naturale.  Il  dare  tal  direzione  suol  dirsi  gover- 
nare 0  reggere.  Epperò  la  obbligazione  e  la  soggezione  alla  legge  sono 
proprietà  passive  di  enti  liberi. 
IO"  e  "87  Coroll.  4.  La  volontà  che  siegue  la  ragione,  è  retta;  quella  che  ne  spez- 

za i  vincoli,  manca  di  rettitudine,  è  rea  ed  imperfetta  ec.  (V.  4). 

Coroll.  5.  Poiché  legge  si  dice  lo  ordinamento  con  cui  un  superiore 
regge  i  suoi  dipendenti  ,  la  ragione  ci  manifesta  naturalmente  una  legge  , 
che  dal  Supremo  Ordinatore  fu  concepita  ab  eterno  :  e  che  nella  ragione 
vien  delta  naturale  ;  nella  Mente  ordinatrice  ,  eterna  :  fonte  di  ogni  altra 
obbligazione  e  legge. 

Coroll.  6.  Ogni  atto  obbligatorio  è  onesto  ;  ma  ogni  onesto  non  è  o6- 
bligatorio  (XI),  giacché  V onesto  non  include  l'idea  di  necessità. 

XXVII. 
102         Prop.  XIII.  La  prima  norma  dell'operar  umano  è  fa  il  bene. 

Prova.  La  prima  fra    tutte  le  relazioni    naturali  di  una  tendenza   è    il 
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suo  obbiello  ;    giaeehè  senza  obbietlo  non  si  comprende  tendenza  (VI).  Or 
1'  obbietto  della  volontà  è  il  bene  (XV).  Dunque  la  prima  naturai  relazione 
della  volontà  è  verso  il  bene.  Ma  le  relazioni  naturali  danno  la  norma  al- 
l'operar umano  (XXIII  e  seg.).  Dunque  ec. 

XXVIII. 

Corali.  1.  Siccome  il  primo  bene  faltibile  (pratico)  da  cui  ogni  altro  di-  258 
pende,  è  il  convenevole  che  nell'ordine  morale  è  detto  onesto  (XI,  N.  B.  1.); 
così  la  prima  norma  ,  può  esprimersi  anche  così  —  vivi  onestamente  — .  E 
siccome  la  convenienza  consiste  nelle  proporzioni  stabilite  f  XI  )  dal  Crea- 
tore nell'ordine  dell'universo  e  fisico  e  morale,  la  prima  norma  può  anche 
esprimersi  in  quest'altro  modo — vivi  secondo  Vordine — ;  e  per  ragioni  ana- 
loghe in  altri  modi  consimili. 

Corali.  2.  Tutte  le  altre  norme  dell'operar  umano  debbono  essere  una       ^^2 
applicazione  di  questa    alle    varie  relazioni  dell'  uomo  nell'  ordine  morale  ; 
giacché  questa  norma  è  la  prima. 

Caroli.  3.  Le  relazioni  morali  essendo  solo  fra  esseri  intelligenti  (XIX 
e  XX),  l'uomo  non  ha  naturalmente  relazioni  morali  se  non  o  verso  Dio, 
o  verso  sé,  o  verso  gli  altri. 

Articolo  II. — Leggi  dell'operar  dell" uomo  verso  Dio 

XXIX. 

Prop.  XIV.  L'  uomo  dee  dipendere  volontariamente  da  Dio,  nell'  es-  208  segg. 
sere,  nel  conoscere,  nel  volere. 

Prova.  Norma  delle  volontarie  operazioni  sono  le  relazioni  naturali 
(XXIV)  :  or  la  naturai  relazione  dell'  uomo  con  Dio  è  relazione  di  dipen- 
denza :  dunque  l'uomo  dee  dipendere  volontariamente  da  Dio. 

Ma  da  Dio  egli  dipende  come  da  Creatore,  da  Motore,  ed  a  Fine  giac- 
ché una  creatura  intelligente  abbisogna  di  un  principio  di  essere,  di  moto, 
di  tendenza  (V,  3):  il  primo  essere  della  creatura  intelligente  dipende  dal 
Creatore  (IH),  il  suo  primo  muoversi  dal  Vero  (IX),  la  direzione  di  sua 
volontà  dal  bene  (X).  Dunque  ec. 

XXX. 

N.  B.  La  volontaria  dipendenza  da  Dio  suol  dirsi  in  generale  religione, 
pietas  ec;  la  dipendenza  speciale  come  da  primo  essere  adorazione,  cul- 
to, latria,  ec.  ,•  come  da  primo  Vero,  Fede;  come  da  primo  Bene,  Carità, 
Amore,  Speranza,  Fiducia  ec.  :  vocaboli  tulli  alquanto  diversi  nel  significalo, 
come  può  vedersi  presso  chi  ne  tratta  a  lungo. 

XXXI. 

Prop.  XV.  Il  cullo  di  Dio  debbo  essere  e  interna  e  esterno. 

Prova.  L'operar  umano  dee  prodursi  nell'esterno  (XXIV,  3):  ma  na-  215  segg. 
sce  dall'interno  (XIX,  2).  Dunque  ec. 

XXXII. 

Caroli.  1.  Poiché  il  debito    di  operare  esternamente  nasce   e  dalla  na-  Ved.  Nola 
turale  armonia  e  dalle    esterne    relazioni    (XXIV,  3  ),    esso   produce  due    xxxvii 
precipui  doveri,    cioè:    1.  di  mortificazione    dell'  uomo    sensitivo    allorché 
discorda  dalla  legge    naturale    (  XXVI,    5  )  ,  che  é  il  primo  dei  sacri  fi  cj  ;  ^^l'J^\^ 
2.  di  comunicare  i  proprj  sensi  di  religione  che  suol  dirsi  lode   a   Dio  ,  la     " 
quale    può  essere  e  con  parole  e  con  opere.  Il  primo  è  principalmente  do-    87i  e  889 
vere  individuale,  e  il  secondo  sociale. 

XXXIIL 

Prop.  XVI.  La  Fede  ,  ossia  dipendenza  dal  Sommo  Vero  ,  è  il  primo  228  segg. 
elemento  di  perfezione  ,  epperò  il  primo  dovere  ,  anche  secondo  natura  ,  871  segg. 
dell'uomo  qui  in  terra  (XXXVII,  4). 

Prop.  1.  La  verità  è  la  forma  che    perfeziona  la  mente  j    or    Ja  verità 


/ 
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intanto  si  ottiene  in  quanto  si  dipende  dal  Sommo  Vero  :  dunque  ec. 

Prova  2.  La  perfezione  della  volontà  sta  nel  drizzarsi  al  Sommo  Be- 
ne^ il  quale  non  è  che  il  Sommo  Essere  e  il  Sommo  Vero  (  XXll  )  :  or 
a  questo  non  può  drizzarsi  se  non  per  via  di  cognizione  (  XXVI  )  :  dun- 
que ec. 

Prova  3.  La  perfezione  nell'  uomo  fisico  e  nel  sociale  consiste  nel 
servire  alla  retta  ragione  ;  questa  non  è  retta  se  non  giudica  secondo  II 
Vero  (XXIV,  2):  dunque  l'ordine  materiale  ed  il  sociale  esigono  che  l'uo- 
mo dipenda  dal  Sommo    Vero. 

Dunque  in  tutto  l'uomo  il  primo  elemento  di  perfezione  è  il  dipendere 
dal  Sommo  Vero. 

XXXIV. 
233  Corali.  1.  Dunque  la  indifTerenza  al  Vero  è  stoltezza  da  pazzo,  o  stu- 

pidezza da  bruto. 
243,  245  segg.  Coroll.  2.  L'uomo  non  conoscendo  intuitivamente  il  Vero,  il  Bene,  ma 
dovendo  cercare  col  discorso  ,  di  cui  sperimenta  sì  spesso  la  fallibilità , 
è  obbligalo,  polendo,  a  cercar  luce  di  vero  da  intelletti  più  perspicaci: 
molto  più,  se  possa  ottenerla  da  Dio  medesimo,  da  cui  non  può  procedere 
se  non  Verità. 

XXXV. 
234  segg.  Prof.  XVII.  La  carità  verso  Dio  può  essere  disinteressata.  N.  B.  Si  dice 

qui  interesse  la  tendenza  al  dilettevole  sia  immediata,  sia  mediante  V  utile. 
79  e  N.  vr  Prova.  La  tendenza    al    bene    è  proporzionale  alla  cognizione  del  Vero 

(X,  1):  or  il  Vero  può  conoscersi  ed  approvarsi  prescindendo  dal  diletto. 
Dunque  può  tendersi  al  bene  anche  senza  tendere  direttamente  al  diletto  : 
dunque  ec. 

Articolo  III. — Leggi  dell'  operare  verso  se  stesso. 

XXXVI. 

238  se"g.  Prof.  XVIII,  L'uomo  dee  fare  il  proprio  bene. 

Prova.  L'uomo  dee  far  il  bene  (XXVII):  or  il  bene,  preso  (XXVIII,  2) 
relativamente  all'operante,  è  il  ben  proprio  :  dunque  ec. 

XXXVIL 
517  Coroll.  i.  Il  bene    specificamente    proprio    dell'  uomo    essendo    il    ben 

convenevole,  che  è  oggetto  di  ragione  (XII,  3  );  1'  uomo  che  fa  ciò  che  la 
ragione  domanda,  fa  il  bene  proprio. 
119  segg.  Coroll.  2.  Se    dee    farlo    dee    conoscerlo  e  obbiettivamente  e  subbiet- 

205  segg.  livamente,  cioè  colla  retta  sinderesi  e  coscienza.  Dunque  dee  ,  quanto  può 
rettificarle. 

Coroll.  3.  L'uomo  può  sempre  far  il  proprio  bene,  giacché  sempre  può 
fare  ciò  che  conviene  ossia  che  è  onesto  (XI). 
276  Coroll.  4.  Dunque  può  e  dee  sempre  farsi  e  perfetto  e  felice  (V  e  XI), 

epperò  deve  usarne  i  mezzi  (XXIII.  3). 

XXXVIII 
Prof.  XIX.    Le    passioni   umane  non    tendono    sempre    al    bene  dello 
uomo. 
151  segg.  Prova.  Le  passioni  sono    tendenze  vivaci    dell'  uom    sensitivo  ;   dunque 

290  se'^'^.  tendenxlo  ad  un  qualche  bene  del  sensitivo  (Xlil,  1),  giacché  ogni  tendenza 
ha  il  suo  bene  proporzionalo.  Ma  il  sensitivo  non  è  se  non  parte  dell'  uomo  : 
or  il   ben  della  parte  non  è  sempre  bene  del  tutto  (XIII,  2)  :  dunque  ec. 

XXXIX. 
Coroll.  1.  Dunque  1'  uomo  dee  frenarle,  giacché  dee  tendere  al  proprio 
bene  (XXXVI):  ma  dee  valersene,  quando  il  bene  del  tutto  coincide  col 
bene  della  parte  ;  giacché  esso  ,  cercando  il  loro  particolar  bene  con  ten- 
denza vivace ,  sono  allora  utili  al  fine  del  tutto  ,  epperò  debbono  adoprarsi 
(V.  4,  XXXVII,  4j. 
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XL. 

pROP.  XX.  L'  uccidere  so  stesso  è  vietato. 

Prova   1.  L'uomo  è  naturalmente  un  essere  conìposto  di  cofpo  e  di  ani-    271  «egg. 
ma ,  in  cui  il  corpo  è  slromento    dell'  anima.  Or    la  natura  dimostra  1'  in- 
tento del  Creatore  (VI),  e  a  questo    dee  l'uomo    conformarsi  per  volontà 
(XXIII^.  Dunque  dee  conservare  all'  anima  il  suo  organismo.  Dunque  ec. 

2.  L'uomo  dee  compiere  in  questa  terra  gli  intenti  del  Creatore,  di 
cui  non  conosce  le  future  disposizioni  :  or  troncandosi  la  vita  vi  si  rende 
inabile  ;  mentre  all'  opposto ,  conservandola  ,  sempre  egli  può  compirli 
(XXXVII,  3).  Dnnrjue  ec. 

XLL 

Prop.  XXI.  ogni  male  sensibile,  anche  la  morte,  deve  soffrirsi  per  To- 
nestà,  intento  precipuo  del  Creatore  (XI). 

Prova.  Il  dovere  di  conservarsi  nasce  dal  dovere  di  compiere  gli  intenti    277  segg. 
del  Creatore  (XL).  Dunque  se  a  conservarsi    fosse  necessario  trasgredirli  , 
più  non  sarebbe   dovere  il  conservarsi  ,  e  sussisterebbe    frattanto  il  dovere 
di  non  trasgredirli.  Dunque  ec. 

Caroli.  1.  Ogni  male  sensibile,  anche  la  morte,  può  divenire  un  bene 
utile  (XI),  poiché  può  essere  mezzo  a  compiere  gli  intenti  del  Creatore.  803 

XLIL 

Prop.  XXII.  L'umo  debbe  essere  sincero,  N.  B.  sincero  si  dice  colui  il    285,  219,  e 
cui  esterno  è  in  armonìa  collo  interno.  óCG.seg^. 

Prova.  L'  esterno  delT  uomo  è  stromento  dell'  interno  in  unico  essere 
(XXIV,  3).  Or  lo  stromento  deve  obbedire  a  chi  lo  maneggia  ,  e  1'  essere 
unico  deve  avere  unilà  di  operazione;  dunque  l'esterno  deve  essere  in 
armonia  collo  interno.  Dunque  ec. 

La  maggiore  si  prova  1.  dalla  unilà  del  composto  umano;  2.  dal  ros- 
sore che  cagiona  la  menzogna ,  e  dall'  orrore  che  ispira  ;  3.  dalla  quasi 
impossibilità  di  fingere  costantemente  ,  e  dallo  sforzo  che  esige  :  il  the  lo 
dimostra  contrario  alla  inclinazione  di  natura  ,  opperò  al  volere  dui 
Creatore  (VI). 

CAPO  II. —  Teoria  dell'  Essere  sociale. 

La  teoria  dell'  essere  sociale  include  due  elementi  precipui  ,  cioè  la 
moltitudine  unita,  e  la  forza  per  cui  ò  unita. 

Riguardo  alla  prima  dovremo  esaminare  1.  di  onde  nasca  la  tendenza 
ragionevole  ad  unirsi,  e  la  reale  congiunzione  che  la  compisce;  2.  1'  cf- 
fello  della  naturai  relazione  fra  uomini  associali ,  cioè  il  dritto  nelle  sue 
collisioni  e  nelle  applicazioni  alla  vita  fisica  e  morale. 

Riguardo  alla  seconda  esamineremo  1.  d' onde  nasca  ;  2.  in  qual  soggetto 
posi  ;   3.  por  qual  titolo  vi  posi  :  4.  quali  effelli  produca. 

Articolo  I. — Della  società  in  generale. 

XLIU. 

N.  B.  Società  suol   dirsi  una  concorde  comunicazione  di  bene    fra  es- 
seri intelligenti:  società  di  questi    esseri  in  istato    di  tendenza  sarà  dunque  209  301  is. 
la  tendenza  concorde  a  [me  comune.  E  siccome    la  tendenza    intelligente    fra 
uomini  dee  produrre  azione   esterna  (XXIV,  3),  cosi  la  società  umana  po- 
trà definirsi  cooperazione  concorde  di  uomini  ad  un  bene  comune. 

Prop.  I.  Gli  uomini  tulli  hanno  nella  lor  natura  un  elemento  di  società  554  ^^„„^ 
universale.  "' 

Prova.    Gli  uomini  tulli  sono  obbligali  a  secondare  l' inlento  del  Crea- 
tore (XXV).  Or  il  Creatore  vuole  da    essi   cooperazione   concorde  a  ben  eo-    gj^  ,egjr. 
mune.  Dunque  ec. 
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La  miiiere  sì    prora.  Uno  è  per  natura  il  beae  da  tutH  couesciute,  ed 
a  cui  tendono  tutti,  giacché  una  è  la  loro  natura  ossia    impulso    primitivo 
(XT).  Questo  impulso  manifesta  l' intento  del  Creatore  (VI).  Dunque  ec. 
N.  B.  Diremo  questo  elemento  dovere  di  socialità. 

Coroll.  1.  Ogni  dovere  sociale  deriva  da  questo  principio  fa  il  bene 
altrui;  giacché  la  causa  che  mi  obbliga  a  far  ad  altri  un  qualche  bene  è 
che  debbo  far  loro  il  bene. 

Coroll.    2.  Questo    è  il  primo    principio  sociale  applicazione  del    primo 
principio  morale  (XXVII). 
449  segg.  Coroll.  3.  Il   precipuo    bene    di  ogni    società    ò    la    onestà  ,    giacché  a 

questa  tende  precipuamente  la  natura  umana  (XI  e  XII). 

Coroll.  4.  Poiché  ottener  il  bene  è  negli  enti  ragionevoli  un  divenir  fé - 

7:25  segg.  lice  (XI),   il  fine  di  universal   società    è    rendere    gli    associati   onestamente 

felici.  E  poiché  la  felicità    dell'  uomo  consiste   secondo   natura    nei  beni  di 

^^^      mente  e  di  corpo ,  assicurarci  e    crescerci   queste  due  specie    di  beni    è    il 

fine  naturale  della  società  universale. 

N.  B.  Una  società  determinata  può  o  abbracciare  tutto  il  fine  naturale 

con    mezzo    particolare    cioè    col    convivere    stabilmente,    o  .abbracciarlo 

r  i       parzialmente.  Il  fine  particolare  della    prima  sarà    il   convivere    onestamente 

felice  :  della    seconda    il   conseguire    quel    particolare    oggetto    per  cui    ella 

si  associa. 

Diremo  società  completa  quella  che  abbraccia    tutto  1'  obbietto  naturale 
della  umana  società,  cioè  il    bene  di  mente,  quello  di    corpo,    e  la  difesa 
di  entrambi  :  incompleta  quella  che  ne  abbraccia  sol  qualche  parte- 
Coroll.  5.  La  società  è  mezzo.,  non  fine  dell'  individuo. 

XLIV. 
Ved.  nota  Prop.  II.  Ogni  società  tende  naturalmente  a  conoscere  indefinitamente. 

LViii  858  Prova  1.  In  tutti  gli  uomini  cova  un  impulso  a  società  universale:  or 

e  segg.    l'universale  abbraccia  tutti  i   particolari:    dunque  non  vi    è  termine  a  tale 
impulso.  Dunque  ec. 

Prova  2.  Ogni  essere  tende  alla  propria  perfezione  (V,  3).  Or  la  perfe- 
zione sociale  consiste  materialmente  nella  estensione.  Dunque  ec.     La    mi- 
nore si  dimostra:  la   società  é  unità  di  molti   uomini;    or    V unità   è  tanto 
più  perfetta  quanto  piìi  unisce:  la  moltitudine  quanto  più  moltiplica. 
Vedi  nota  Prova  3.  Il  fatto  di  natura  mostra  che  tale  è    1'  intento  del  Creatore  ; 

XCU  e  871. giacché  e  fisicamente  l'uomo  tende  a  propagarsi,  e  moralmente  a  trarre 
gli  altri  a!  proprio  sentire.  Dunque  la  società  si  materiale,  sì  spirituale  ha 
un  germe  di  aumento  indefinito.  Dunque  ec. 

XLV. 
794  segg.  Prop.  IH.  Secondo  natura  1'  operare  di  ogni  società  deve  ordinare  di' 

rettamente  gli  atti  esterni. 

Prova  1.  L'  esser  sociale  nasce  dal  dovere  di  cooperazione  fra  uomi- 
ni (XLIV)  :  or  la  cooperazione  fra  uomini  è  direttamente  esterna,  giacché 
essi  non  hanno  naturalmente  comunicazioni  immediatamente  interne:  dun- 
que ec. 

Prova  2.  La  società  noa  ha  forza  sull'interno  :  or  la  natura  non  impo- 
ne doveri  impossibili  :  dunque  ec. 

Coroll.  1.  Dunque  solo  all'esterno  possono  imporsi  ordinamenti  sociali. 

XLVI. 
725  Prop.  IV.  L'operar  sociale  deve  esser  diretto  dalla  onestà. 

Prova.  Senza  onestà  non  vi  é  ordine  morale  (  XXVI  )  :  or  la  società 
deve  ordinare  moralmente  :  dunque  ec. 

Coroll.  1.  Ogni  comando  non  onesto  è  antisociale,  ed  ingiusto:  e  non 
1002  segg.  impone  dovere. 

XLVII. 
Prop.  V.  Questo  elemento  universale  ,    questa  socialità  non  costituisce 
da  sé  solo  una  real  società  concreta. 
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Provai  La  tendenza  è  proporzionata  alla  apprensione  (X.  1):  or  la  comu' 
nanza  di  natura  e  il  bene  in  genere,  da  cui  nasco  il  primo  elemento  as- 
sociante  ,  sono  una  apprensione  mentale  ed  astratta  :  dunque  producono 
tendenza  puramente  mentale  ed  astrattiva.  Dunque  ec. 

Corali.  1  Dunque  ogni  società  reale  deve  avere  un  altro  elemento  con-    597  segg. 
creto,  che  applichi  il  general  principio  di  socialità. 

XLVIII. 

Puoi'.  VI.  Ogni  fatto,  per  cui  due  uomini  vengono  realmente  a  trovarsi 
in  conlatto,  rende  reale  la  universal  società.  519  321 

Prova.  Questi  due  sono  reciprocamente  obbligati  per  socialità  a  pro- 
cacciarsi il  bene  (XLIV),  e  pel  fatto  hanno  un  obbietto  concreto  intorno  a 
cui  esercitar  questo  dovere  :  dunque  debbono  cooperar  realmente.  Dun- 
que ec» 

XLIX. 

Caroli,  i.  Siccome   il  dovere   nasce    dall'  ordine   stabilito    dal  Creatore 
il  dovere  di  eooperazione  reale  nasce  dall'ordine  reale. 

Caroli.  2.  Dunque  può  darsi  società  non  dipendente  da  patto.,  giacché  da     2213  571 
patto  non  dipende  l'ordine  stabilito  dal  Creatore,  uè  sempre  Io  suppone.  452  seg. 

L. 

Paop.  VII.  Ogni  uomo  ha  una  forza  con  cui  può  muovere  gii  altri  a 
compiere  verso  lui  gli  intenti  del  Creatore,  cioè  a  fargli  del  bene. 

Prova.  L'ordine  ha  una  forza  morale  che  lega  la  volontà  del  ragione- 
volo  (XXV).  Dunque  chi  dee  secondo  l'ordine  ricevere  da  altrui  un  bene, 
ne  tiene  con  (juesta  Inrza  vincolata  la  volontà.  Or  ogni  uomo  dee  dagli 
altri  ricever  bene  (XLIV').  Dunque  ec. 

N.  B.  Questa  forza  morale  secondo  ragione  che  lega  gli  uni  al  voler 
degli  altri  suol  dirsi  dritto. 

Caroli,  i.  Ogni  dritto  nasce  dall'ordine;  opperò  lega  solo  esseri  in- 
telligenti. 

Corali.  2.  Non  ha  azione  il  dritto  se  non  in  quanto  è  conosciuto  l'or-    351  scg*^. 
dine;  giacché  la  volontà  è  legata  dalla  ragione  (XIXJ. 

Caroli.  3.  Il  dritto  è  vero  bene  anche  di  colui  che  se  ne  trova  vinco- 
lato ;  giacché  è  ordine  ,  ed  onestà  (  XII ,  3  )  ,  vero  e  proprio  bene  delio 
uomo  (XXXVH,  1). 

Corali.  4.  Dritta,  e  dovere  sono  correlativi,  ed  entrambi  legano  le  parti    347  segg. 
in  forza  dell'ordine. 

Caroli.  5.    Ogni    dovere  è  connesso  col    dritto    di    adempirlo    (giacché        340 
V  ordine    produce  dritto);    o  questo  dritto  è  inalienabile,  giacché  è  inalie- 
nabile il  dovere  (XXVI). 

Coroll.  6.  Ogni  dritto  è  facoltà  giacché  tende  a /are  che  altri  operi;  ed 
è  parimenti  tendenza  ad  un  fine,  opperò  ad  un  bene. 

Caroli.  7.  Dunque  quanto  il  bene  e  maggiore,  e  la  cognizione  pàt  euiVen- 
te,  tanto  è  più  gagliardo  il  dritto.  N.  B.  Il  bene  può  essere  maggiore  o  nella 
intensità  che  nasce  dalla  prossimità  al  fine  ultimo  ,  o  nella  estensione  che 
nasce  dalla  quantità  del  soggetto.  La  maggioranza  di  intensità  supera  quella 
di  estensione  ,  giacché  il  fine  ultimo,  principio  di  tutto  1'  ordine  morale  , 
influisce  più  sulla  prima  che  sulla  seconda. 

Coroll.  8.  Tutti  i  dritti  per  sé  sono  inviolabili,  epperò  irrefragabili:  onde 
il  dritto  potrà  àeiin\rs\  —  potere  secondo  ragione  irrefragabile  — .  Ma  quan- 
do non  è  conosciuto  il  titolo,  il  dritto  non  può  attivamente  esercitarsi, 
e  dicesi  non  rigoroso. 

Coroll.  9.  Ogni    dritto  è  per  sé  coattivo  ;    giacché    la    attività    morale        734 
tende  a  prodursi  all'  esterno  (XXIV,  3  );  molto  più  la  sociale  fra  uomini 
(XLIII)  ;    ma  il  prodursi  realmente  dipende  dalla  volontà  di  chi  ha  il  drit- 
to :  dal  che  ne  siegue  che  il  drillo  per  sé  è  alienabile. 

LI. 

Prop.  Vili.  Ogni  drillo  ri  riduce  al  concreto  per  fatti  acciuontali. 
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Prova.  Il  dritto    nasce    dall'  ordine    considerai®    nelle    relazioni  sociali 
(LI,  1):    or  queste  si  riducono  al  concreto  per  fatti  accidentali  (XLVII): 
dunque  ec. 
559  5.  Corali,  i.  La  disuguaglianza    dei  dritti    fra  gli  uomini  nasce  dalla  dis- 

354segg.    somiglianza  dei  fatti  individuanti;  giacché  la  somiglianza  di  natura  specifica, 
produrrebbe    uguaglianza   specifica  di  dritti.    Dunque    se    il  fatto  sia  simile 
da  ambi  i  lati,  sussisterà  la  uguaglianza  anche  individuale. 
Nota  XLVI  Corali.  2.  Dunque  uejuaglianza  t  disuguaglianza  sociali,  in  concreto  deb- 

e  segg.      bone  giudicarsi  dal  fatto.,  non  dalla  natura  specifica. 

1113  Caroli.  3.  In  ordine    alla    onestà   ed    ai  bisogni    comuni  di  natura    gli 

uomini  hanno  drilli  uguali  :  giacché  il  fatto  non  può  modificarli. 

LII. 
551  segg,  Prop.  IX.  Due  dritti  contrarj  non  possono  essere  contemporaneamente 

361  segg.    atiivl    ossia    vivi  ;    nella    collisione  il  piìi  debole    dee  cedere  a  proporzione 
^^^         della  debolezza- 
Prova  della  1.  parte.  Il  dritto  è  potere  secondo  ragione  irrefragabile,  ep- 
però  coattivo  (LI,  4  e  5)  :  or  ripugna  che  la  ragione  detti  contemporanea- 
menle  due  proposizioni  contrarie,  e  che  1'  esterno   materiale  ceda  nel  tem- 
po stesso  a  due  impulsi  contrarj  ;  dunque  ec. 

Prova  della  2.  parte.  L'  attività  del  dritto  nasce  dal  conoscimento  del 
Tero  e  dalla  tendenza  al  bene  (L,  2  e  3)  :  dunque  non  può  operare  se  non 
a  proporzione  della  evidenza  e  grandezza  del  bene  ;  altrimenti  si  avrebbe 
un  etTetto  senza  causa. 

LUI. 

Prop.  X.  Ogni    uomo  ha  dritto  a  difendersi   uccidendo  I'  ingiusto    as- 
salitore, ma  non  a  volerne  il  male. — Prova  della  1.  parte.  Il  dritto  dell'as- 
salito supera  quello  dell'assalitore;  dunque  ec. 
585  segg.  Si  dimostra   V  assunto.    L'  assalito    ha    dritto  di  conservare  la  vita  coi 

mezzi  necessarii  ,    opperò   col  distruggere  la  forza  assalilrice  ,  la  quale  non 
può  esser  distrutta  se  non  coll'uccisione  :  l'assalitore  ha   drillo  alla  propria 
vita,  ma  non  a  distruggere  la  forza  opposta.  Dunque  il  suo  drillo  é  minore. 
576  seee  Prova  della  2.  parte.  1.  L'essere  impedito  dal  far  male  è  un  bene:  or 

]'  assalito  dee  solo  impedire  il  male  :  dunque  vuole  il  bene  (LI,  3).  2.  Lo 
amore  dell'  assalitore  non  è  ostacolo  alla  difesa  :  dunque  1'  assalitore  non 
ne  perde  il  dritto,  giacché  non  vi  ò  collisione;  dunque  ec. 

LIV. 
Prop.  XI.  Ogni  uomo  ha  dritto  al  dominio.  N.  B.  Dico  dominio  il  dritto 
di  disporre  di  una  cosa. 
241  segg.  Prova.  Ogni  uomo  dee    conservarsi    (XL)  ;    or    la   conservazione    esige 

che  si  disponga  dei  mezzi,  (XXIV,  3)  ;  dunque  ogni  uomo  dee  disporre  di 
alcuni  mezzi.  Questo  dovere  ha  un  dritto  connesso  (LI,  5):  dunque  ec. 

LV. 
Caroli.  \.  Siccome  i  mezzi  che  servono  ad  uno  non  possono  per  la  ma- 
teriale limitazione  servire  ad  un  altro,  il  dominio  dà  dritto  ad  escludere  dal- 
l' uso,  epperò  a  rivendicare. 

Caroli.  2.  Il  dominio  è  ordinalo  al  bene  del  Padrone,  cioè  di  chi  ne  è 
in  possesso;    ed  ordina  colla  sua  forza  morale  allo  stesso  fine  la  cosa  sul- 
la quale  raggirasi  esso  dominio. 
434  segg.  N.  B.  Questo  esser  ordinato  al  bene  altrui  si  dice  servire  :  onde  i  mezzi 

di  conservazione  servono  all'uomo. 

Corali.  3.  Secondo  natura  specifica  niun  uomo  dee  servire  agli  altri;  giac- 
406.        che   r  esser  di  ogni  uomo  tende  al  proprio  bene  ;  ma    se    pel    proprio   be- 
ne egli    debba    impiegare    in   altrui  prò    le    sue    fatiche ,    in    queste    potrà 
dirsi  servo. 

Caroli.  4.  Il  servo  dnnqtie  non  può  dirsi  cosa  del  padrone  ;   ma  sì  le 
fatithe  dtl  servo. 
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CoroU.  5.  E  siccome  delle  fatiche  si  può  e  dovérnt  ed  aoche  volonla- 
riamente  alienarne  or  più  or  meno,  così  si  può  esser  or  più  or  meno  serv«. 

LVI. 

Pkop.  XII.  Ogni  uomo  ha  dritto  alia  altrui  veracità  in  ciò  che  g!i  dee  ggj  gegg. 
dar  norma  del  vivere  felice.  V.  nota  L. 

Prova.  Ogni  uomo  ha  dritto  ad  ottener  dagli  altri  (L)  la  coopcrazione 
necessaria  pel  bene  comune  :  or  la  veracità  in  tali  materie  è  cooperazio- 
ne necessaria  ,  giacché  senza  conoscere  la  norma  uou  si  giugnerebbe  alla 
felicità  :  dunque  ec.  r 

LVII. 

CorolL  1.  La  veracità  è  dunque  dovere  sociale  come  la  sincerità  dove- 
re (XLII)  individuale',  ma  meno  estesamente. 

Corali.  2.  Ove  altri  non  ha  dritto  a  conoscere  un  vero,  si  può  tacere; 
ma  non  mai  mentire. 

N.  B.  Lo  strumento  di  comunicazione  intellettuale  si  dice  linguaggio 
{articolato  o  mimico  o  grafico  è  tutt'  uno).  Eppcrò 

CorolL  3.  Non  ofTende  la  veracità  sociale  chi  non  altera  il  linguaggio^ 
benché  inganni  con  altre  arti  un  indagatore  indiscreto  dei  suoi  pensieri  : 
potrà  però  offendere  la  naturai  sincerità  (XLII). 

CorolL  4.  La  parola  assicuratrice  pel  futuro  (sia  donazione,  promessa,       g70 
proferta  ,  ec.)  lega  ,    più    o  meno  secondo  le  circostanze  ,    all'  adempimen- 
to :    giacché    questa    parola    è    norma  alla  condotta  altrui.  Dal  che  derivasi 
il  legame  di  ogni  patto. 

Articolo  II.  —  Della  autorità  in  genere. 

LVIII. 

Pbop.    XIII.    La    natura    sociale    richiedo    nella    società    una    autorità,  ^qj  ggo.^ 
N.  B.  Chiamo  autorità  un  dritto  di  rendere  obbligatorio  ciò  che  sarebbe  pu-v.  n.  LXXXl 
ramente  onesto  (XXVI). 

Prova.    La    società  '  richiede    coopcrazione  anche    in    molti  alti  per  sé 
indilTerenti.  Or  la  natura  umana  non  lega  le  volontà  negli  atti  inUitlerenti.  793  019  7 
Dunque,  afTinchò  esista  società,  ci  vuol  un'altra  forza  ;  e  forza  morale  (drit- 
to), giacché  la  volontà    non  può    esser    legala  se  non  da  tal  forza  (XVII 
e  XXV  ). 

La  maggiore  è  provata  dal  fattoi  ma  diviene  evidente  se  si  rifletta  che 
il  One  sociale   si    ottiene    con    tnezzi    diversi  ;    or  i  mezzi  sono  per  sé  in-        426 
difl"erenti,  e  solo  dal  fine  acquistano    la  utilità  e  la  moralità  (  XI  e  XX): 
dunque  la  società  ec. 

La  minore  è  chiara:  indifferente  è  ciò  che  non  e  obbligatorio. 

LIX. 

CorolL  1.  Senza  autorità  non  esiste  società;  né  senza  società  autorità: 
dunque  sono  reciprocamente  necessarie  come  lutti  i  correlativi,  opperò  re-  453  483  ss. 
ciprocamente  dipendenti  nell'  essere. 

CorolL  2.  Il  fine  della  autorità  è  la  tintone  ordinata  degli  associati 
verso  il  loro  fine,  loro  bene.  L'  autorità  è  dunque  essenzialmente  una ,  es- 
senzialmente benefca. 

CorolL  3.  La  autorità  non  può  mai  essere  ordinata  dai  suoi  dipendenti.    1029  segg. 

CorolL  4.  Siccome  il  Creatore  non  manca  di  provvedere  i  mezzi  ne- 
cessarii  (VI),  e  siccome  la  natura  indica  l'intento  del  Creatore,  egli  é  chiaro 
che   esiste  in  ogni  società  questa  forza  assodante. 

CorolL  5.  La  autorità  non  nasce  essenzialmente  dal  voler  degli  uomini,     430  segg. 
ma  dalla  natura  delle  cose,    e    dal    volere   del  Creatore:  onde  il  patto  so-     &00  503. 
ciale  é  ipotesi  falsa. 

N.  B.  Intendo  per  patto  sociale  quel  sistema  che  deduce  dal  puro  voler     553  segg. 
dell'  uomo  in  ogni  società  il  dritto  di  ordinare.  N.  Lxxi. 


)(  38  )( 
CoroU.  6.  Nessuna  anlorilà  può  comanckir  il  disordine,  giacché  l'aulo» 
rità  essendo  una    facoltà  (LI,  6),  ed  ogni  facoltà  tendendo   essenzialmente 
al  suo  scopo  (IV,  2),  l'autorità  tende  essenzialmente  all'ordine,  giacché  è 
facoltà  di  ordinare. 

LX. 
Prop.  XIV.  La  autorità  sociale  dee  trovarsi  in  un  essere  inleiligeutc  , 
opperò  (XVIll)  liberannente  volente. 

Prova.  Essa  dee  volgere    e   proporzionare    ad    un   fine  i  mezzi  diversi 
(LVIII)  :  or  le  proporzioni  sono  obhietlo  di  intelletto:  dunque  ec. 

LXI. 
Caroli.   1.  Non  avendo  l'uomo  naturalmente  relazione  con  altre  intel- 
ligenze, se  non  con  Dio  e  cogli  uomini  (XXVllI,  3  )  :  si  vede  che  la  au- 
torità sociale  deve  appartenere  o  a  Dio  o  ad  uomini. 

Caroli.  2.  Quando  appartiene  agli  uomini,  scende  però  in  essi  dalTOr- 
dinator  supremo  (LIX,  5). 

N.  B.  Il  possessore  di  autorità  si  dice   superiore  sociale  ,    i  dipendenti 
sudditi  :  superiore  e  suddito  diconsi  le  due  persone  sociali. 

Corali.  3.  Il  superiore  umano  ha  come  uomo  tutti  i  bisogni ,  le  debo- 
lezze, i  doveri,  i  dritti  di  natura  umana;  come  autorità  i  dritti  e  doveri  di 
ordinator  sociale. 
495  g^  Caroli.  4.  Il  supcriore  non  è  padrone  del  suddito  ;  e  la  superiorità  è  tut- 

LV,  2.    l'altro  che  padronanza  o  dominio;    giacché    il  fine  è  diverso;    e    dal  fine 
LIX  2.     gj  denomina  ogni  facoltà  o  tendenza  (IV  e  V),  epporò  ogni  dritto  è  facoltà 
tendente  ad  ottenere  un  fine  (LI,  6). 

LXII. 
-^CG  se<^<f  Prop.  XV.  L'  uomo  non  può  divenir  superiore   se  non  per  fatti  acci- 

""'  dentali. 

Prova  1.  Solo  (XLVII)  il  fatto  accidentale  costituisce  società  concreta: 

or    (LIX,    1)    é    impossibile    concreto    ordinatore  senza  società  concreta: 

dunque  senza  il  fatto  accidentale  non  nasce  fra  gli  uomini  autorità  concreta. 

Prova  2.  Ogni   dritto  si  riduce  al  concreto  per  fatti  accidentali    (LI): 

or  la  superiorità  è  un  dritto  (LVIII):  dunque  ec. 

LXIII. 
Corali.  1.  La  Provvidenza,  ordinatrice  delle  vicende  di  fatto,  è  dunque 
origine  della  concreta  superiorità,  come  della  astratta  (LIX,  5). 
665  segg.  Corali.  2.  Chi  ordina    una    società    senza    che    da    giusto    fatto    gliene 

1000  derivi  il  dritto,  la  ordina  con  potere  usurpato:  e  dicesi  superior  iller/itii- 
mo  0  usurpatore.  Chi  ha  giusto  possesso  della  autorità,  ma  la  usa  a  danno 
comune,  abusa  di  potere  legittimo,  ed  è  superiore  ingiusto.  Amendue  so- 
gliono dirsi  tiranni:  ma  il  primo  fa  maggior  torto  al  superiore  spogliato,  il 
secondo  alla  società  oppressa. 

LXIV. 
Prop.  XVI.  La  natura  richiede  che  divenga  superiore  di  società  novella 
470  sogg.    chi  ha  esclusivamente  i  mezzi  per  guidare  ad  ollenere  il  fine  sociale. 

Prova.  1.  Quando  l'autor  dell'  ordine  naturale    vuole    il  fine,  vuole  i 
mezzi  :  or  egli  vuole  che  il  superiore  (LIX,  4)  guidi  al  fine:  dunque  che 
abbia  i  mezzi.  Dunque  ec. 
471  479  2.  Gli  associati  ragionevolmente  esigono    da    chi    li    guida    che  ottenga 

l'intento.  Dunque  debbono  bramar  superiore  chi  è  capace  di  guidare  al- 
l'intento. Or  la  brama  ragionevole  è  indìzio  dell' ordine  naturale  delle  cose. 
Dunque  ec. 

LXV. 

Caroli.  1.  L'  uomo  polendo  esser  mosso  nell'  anima    e    col  dritto  che 

495         lega  la  volontà  (L)  e  coli"  «///e  che  la  alletta;    mosso    nel  corpo  col  bene 

o    male  sensibile    che  stuzzica    1'  appetito ,    e    colla    forza    che    strascina  le 

membra:    la    superiorità    tenderà    dunque  a  posarsi  ove  trova  qualcuno    di 

questi  mezzi. 


)(  38  )( 

Coroll.  2.  Ma  siccome  il  dritto  è  vero  bene  deli' uomo  (LI,  S),  questo        •^"6 
è  il  più  clTicacc  dei  mezzi;  l'utile  sarà  in  2."  luogo  (XII,  S)  :  in  terzo  lo 
appetito,    proprio  di  tutti  gli  animali  (^VII);  la  forza  materiale,  mezzo  di 
movimento  per  le  sostanze  materiali,    sarà   l'infimo  dei  mezzi  di  efficacia; 
opperò  l'infimo  titolo  alla  superiorità. 

Corali.  3.  Ouando  esiste  un  dritto.,  ogni  altro  titolo  dee  cedere  a  questo. 

LXVI. 

Prof,  XVII.  La  natura  assegna  la  superiorità  di  una  società  a  colui  che 
ver  fatto    costante    di    sua    condizione    ha    esclusivamente    la  forza  di  otte-        474 

•IL  ifOS 

nere  il  ben  comune.  ^''^ 

Prova  1.  Le  leggi  di  natura  si  deducono  dai  fatti  costanti:  dunque  solo 
da  fatti  costanti  può  determinarsi  naturalmente  il  possesso  gixtsto  della  au- 
torità, ossia  la  legittima  superiorità.  Ma  la  natura  non  è  costante  nelle  qua- 
lità degli  individui  :  dunque  la  forza  prevalente  degli  individui  non  produ- 
ce superiorità.  All'opposto  ella  è  costante  nelle  relazioni  di  proporzione;  -581 
giacché  queste  sono  verità  di  ordine  razionale;  or  la  proporzione  sociale 
fra  gli  associati  dicesi  condizione:  dunque  dalla  condizione  può  determinarsi 
la  superiorità,  ossia  il  giusto  possesso  della  autorità. 

Prova  2.  Ogni  uomo  ò  obbligato  a  voler  il  ben  comune  di  coloro  con         518 
cui  si  trova  (XUV),  opperò  a  procurarlo  (XXIV,  3)  se  può:  or  colui  solo 
può  costantemente  procurarlo  che  |>er  legge  costante  di  natura  ne  ha  esclu- 
sivamente la  forza  ,    e    colui    solo   ha  tal  forza  che  la  tiene  dalla  sua  con- 
dizione. Dunque  ec. 

LXVII. 

Coroll.  \.  Il  padre  è  naturai  superiore  dei  figli,  il  padrone  è  dei  servi,        496 
il  proprietario  dei  sui  coloni  ,    il    capo  di    casa  dei  suoi  inquilini  ec.  Ma  la 
paternità.,  la  padronanza.,  la  proprietà  rurale.,  e  la  urbana  non  sono  auto- 
rità  :  sono  soltanto  il  titolo  di  dritto  a  possederla,  quale  ella  vien  formata 
dalla  natura  in  ogni  società. 

Coroll.  2.  Il  dritto  alla  superiorità  è  tutt' altro  che  il  dritto  ni  autorità:    (jgj  sezs. 
il  primo  è  dritto  a  jwasedere  la  autorità  ,    il    secondo    è    dritto  di  ordinare 
a  ben  comune  la  società. 

Coroll.  3.  Chi  per  fatto  costante  è  incapace  di  ordinar  al  bene,  o  per-  joi8  se"<^. 
che  non   può  avi^rne  la  cognizione  (come  i  bruti),  o  perchè  non  può  vo- 
lerlo (come  i  Deraonii),  è  incapace, di  autorità. 

LXVI  II. 

Prop.  XVIII.  La  società  ha  nel  solo  superiore  una  operazione  morale. 
Prova.  Il  supcriore  è  essenzialmente   intelligente,    epiierò    operante   libera-    750  seg». 
mente  per  un  fine  (XVIII,  IV,  XX)  :  or  la  direzione  data  da  un  agente  li- 
bero alle  sue  azioni  verso  il  fine  ultimo  si   dice    moralità.   Dimque    la   so- 
cietà nel  superiore  opera  moralmente. 

Senza  del  superiore  essa  non  è  società  (LIX.  1):  dunque  non  o;)era  co- 
me socicià:  dunque  ec. 
•■ 1  '-•  LXIX. 

Coroll.  i.  La  società  considerata  nel  superiore  ha  una  unità  morale,  e   «fóo  sc"^. 
costituisce  una  persona  collettiva  ,  capace  in  esso  lui  di  iriq)uliizion0  ,    e  di 
liitto  ciò  che  ne  consiegue  (XVIII,  3). 

LXX. 

Piiop.  XIX.  Una  società  può  comporsi  di  molle  società  minori.  N.  B. 
Dirò  queste  dcutarchìe,  o  consorzii,  la  maggioro  protnrr.ìi'ta.  685  segj. 

Prova.  Ogni  deutarcMa  è  un  essere  intelligente  (LXIX):  l'unione  di 
esseri  intelligenti  per  tendere  ad  un  fine  (XLIIIj  è  società  :  or  molte  dcu- 
tarchìe possono  unirsi  per  ottenere  un  fine  di  ben  connine:  dunque  oc. 

LXXI. 

Coroll.  1.  Le  deutarchìe  nel  consociarsi  non  perdono  (LIX)  l'essere, 
se  non  abbandonano  il  fine  anteriore  che  aveano  prima  di  associarsi  ;  e  so 
per  conseguenza  non  vien  mono  il  pupmiore  Hr-nlprrhifo. 


)(  *o  )( 
Coroll.  2.  Il  fine  della  protarchia  è  diverso  da  quello  delle  Ueuiar^t. 
690  «egg.  Coroll.  3.  In  ogni  gran  società  dee  trovarsi  un  sistema  di  deutarchìe,  es- 

sendo necessario  che  vi  sieno  diversi  fini  subordinali  al  fine  della  protar- 
chia •,  e  diversi  superiori  che  guidino  ai  fini  dcutarchici.  Abbiam  chiamato 
dritto  ipotaltico  il  complesso  dello  leggi  risultanti  da  tali  relazioni. 

Coroll.  4.  Una  protarchia  può  comporsi  o  di  deularchie  preesistenti,  ed 
aventi    una    autorità    ìovo  propria  ;    o    di    deularchio    create    dalla  autorità 
prolarchica,  epperò  aventi  da  lei  ogni  loro  autorità. 
497  segg.  N.  B.  La  protarchia  completa  (XLV,  4)  suol  dirsi  società  pubblica,  e  se 

N.  LXXX  gjg  indipendente  suol  dirsi  stato  (specialmente  quando  possiede  stabile  ter- 
ritorio); il  protarca  indipendente  sovrano.,  la  sua  autorità  sovranità  (*). 
La  società  completa  elementare  suol  dirsi  famiglia  o  società  domestica  :  ed 
è  deutarchìa  relativamente  alla  società  pubblica. 

CAPO  III.  —  Della  formazione  di  ogni  società  ossia  basi  delle  costituzioni 

sociali. 

Affinchè  nasca  una  società  ci  vuole:  i.  un  fatto  che  leghigli  individui 
per  un  fine;  2.  una  autorità  concreta  (un  superiore)  che  realmente  gli  regoli. 
Esaminiamo  questi  due  elementi. 

Articolo  I. — Come  sieno  legati  a  società  gli  individui. 

LXXIL 

N.  B.  1.  La  società  è  legame  di  volontà,  giacché  è  cooperazione  (XLUÌ) 
587  scff  ^^  '^^  bene,  e  il  bene  è  obbietto  della  volontà  ;  ma  questo  bene  (XXVI,  6) 
può  essere  or  doveroso  or  semplicemente  onesto.  Nel  primo  caso  il  con- 
senso della  volontà  nasce  dal  legame  del  dovere  (XXVI)  epperò  del  dritto 
correlativo  (LI,  4);  nel  secondo  caso  il  legame  non  può  nascere  se  non 
dal  consenso  della  volontà. 

N.  B.  2.  Dio  e  gli  altri  uomini  possono  avere  dei  dritti  sopra  di  noi; 
dunque  le  società   formate  da    dritto  e  dovere ,    debbon    nascere    o  da  Dio 
o  dal  dritto  altrui. 
446  segg.  Direm  necessarie  le  società  ove  il  dovere  produce  consenso;  volontari» 

quelle  ove  il  consenso  produce  dovere.  Le  necessarie  possono  esigere  il 
consenso  o  perchè  Dio  le  comanda  per  se  immediatamente ,  o  perchè  gli 
uomini  le  impongono  a  buon  dritto. 

LXXIII. 
Prof.  I.  I  fatti  che  possono  naturalmente    produrre   società  fra  uomi- 
ni, tutti  possono  ridursi  a  tre  specie:  naturali,  doverosi,  volontarii. 

Prova.  L'uomo  non  è  in  relazione  di  dritto  e  dovere  naturale  se  non  con 
Dio,  cogli  altri,  con  se  medesimo  (XXVIII,  3);  Dio  ci  lega  naturalmente 
coli' ordine  naturale  (XXIIl)  ,  gli  altri  uomini  col  dritto  (L  e  LI),  noi  col 
volontario  consenso,  congiunto  al  dovere  di  veracità  (LVII).  Dunque  ec. 

LXXIY. 
Coroll-  1.  La  società  sarà  durevole  a  proporzione  del  fatto  che  la  pro- 
(3]2  duce;  giacché  durando    la    causa    dura  V  effetto.    Onde    vi    saranno    società 

perpetue  e  società  temporanee. 
449  segg.  Coroll.  2.  Nessuna    società  per  fine    reo  può    sussistere  dit4-evolmente; 

giacché,  comunque  siasi  dato  il  primo  consenso,  sussiste  perpetuamente 
il  dovere  di  ritrattarlo;  epperò  il  consenso  non  può  produrre  dovere  di 
persistervi. 

(*)  Queste  osservazioni  possono  giovare  a  chiarire   viemeglio  la  idea  di  società 
191         pubblica  e  di  sovranità.  Un  padre  di  famiglia    non   è    sovrano    perrhè  non  è  pro- 
tarta,  non  presiede  ad  ana  associazione  di  molte  società,  ma  ad  nna  società  sola. 


)(  *1  )( 

LXXV. 

Prof.  II.  Il  fatto  naturale  produce  società  cempleta  (XLIII,  4). 

Prova.  Il  fatto  naturale  ha  lo  sleso  principio  che  il  dovere  di  socia- 
lità (la  natura):  dunque  abbraccia  lutto  il  fine  della  natura.  447  segg. 

LXXVI. 

Corali.  1.  Nella  società  naturale  gli  associati  debbono  (XLV,  4)  dun- 
que naturalmente  procacciarsi  i  beni  si  di  mente  sì  di  corpo,  ed  assicurar- 
sene il  possesso:  e  lo  debbono  non  solo  per  dovere  universale  che  li  lega 
agli  uomini  tutti,  ma  per  dovere  più  stretto  cagionato  dalla  più  stretta  unità. 

LXXVII. 

Prop.  III.  II  dritto  ed  il  consenso  possono  produrre  associazioni  dirette 
esclusivamente  a  qualche  bene  particolare,  epperò  incomplete. 

Prova.    Essi    vengono    maneggiati    dalla  libera    volontà  (LI);  or  la  li-       7G9 
bera  volontà  non    è  sempre    obbligata  di  tendere   a  tutti    i  beni    particola- 
ri (XVIj:  dunque  ec. 

LXXVIII. 

Caroli.  1.  Col  dritto  e  col  consenso  si  possono  dunque  stabilire  società 
per  comunicare  nei  soli  beni  or  di  mente,    or  di  corpo,  or    per    difendersi 
nel  pacifico  possesso  di    entrambi    contro    la   violenza    di    ingiusto    aggres- 
sore (XLV,  4).  Dico  le  prime  società    spirituali-,    le  seconde    materiali ,  le       4go 
terze  militari. 

Corali.  2.  In  queste  società  il  fine  sociale  particolare  è  quel  bene  a  442 
cui  aspirano  esclusivamente.  Ma  siccome  non  sarebl)<;ro  società  senza  la 
applicazione  del  principio  di  sociabilità  (XLV,  2),  così  non  possono  i  socj 
esimersi  dal  debito  di  società  universale  da  ottenersi  coi  mezzi  universali, 
ogni  qual  volta  il  fine  particolare  li  pone  fra  loro  a  contatto.  Così  p.  e. 
un  militare  benché  legato  ai  suoi  pel  fine  di  difendersi,  pure  dovrà  anche 
e  correggerli  se  erranti,  e  sostentarli  se  famelici,  ec. 

Corali.  3.  L'amore  scambievole  fra  socj    riguarda  i  beni  sociali  :  p.  e.     943  sc^». 
in  un  esercito    di    varie    nazioni    e  di  varie    religioni  ,  i    beni  spirituali  si 
dovranno  prima  ai  correligionarj,  i  civili  ai  connazionali,  i  militari  ai  com- 
militoni ,  ec;  giacché  questi  beni  sono  mezzi  per  ottener  quel  fine  comune, 
a  cui  ciascuno  dee  cooperare  coi  suoi  coassociati  (XLIX). 

LXXIX. 

Prop.  IV.  Ogni  uomo  appartiene  naturalmente  a  qualche  società 
completa. 

Prova  1.  Si  deduce  dal  fatta,  giacché  nasce  in  famiglia.  4G5 

2,  Ogni   uomo    abbisogna    dell"  altrui    cooperazione    sì    pei    beni    della     527  sc"". 
mente,  sì  per  quei  del  corpo,  sì  per  la  difesa  di  entrambi  (XLV,  4). 

LXXX. 

Caroli.  1.  Ogni  società  incompleta  tende  a  divenir  completa  ,  allorché 
manca  altra  completa  società  che  soddisfaccia    al    bisogno    naturale  del  tri-  448 

plice  beo  sociale. 

LXXXI. 

Prop.  V.  Ogni  società  privata  tendo  naturalmente  a  formarne  una  puhìdica.     510  spg?. 

Prova.  Ogni  società  tende  a  crescere  di    numero    (XLIV),  e    a  divenir  ^qj 

completa  (LXXX):  crescendo,  dee  suddividersi  in  deutarchìe  e  divenir  pro- 
tarchìa  (LXXl ,  3):  or  la  protarchia  completa  è  società  pubblica  (ivi  N. 
B.):  dunque  ce. 

LXXXII. 

Prop.  VI.  Ogni  società  tende  a   divenire    agricola,    industre  ,  commer- 
dante.  N.  B.  Agricola  è  chi  trae  i  frutti  dalla  terra,  industre  chi  li  lavora,  536  scgg. 
commerciante  chi  li  trasporta. 

Prova   della  1.    parte.    Ogni    società    tendo    a    crescere    indefinitamen- 
te (XLIV),  epperò  abbisognerà  tosto  0  tardi  di  frulli   maggiori   che  la  terra     40G  segg. 
non  offre  spontanea:  or  questi  non  si  hanno  se  non  dalla  agricolluì^a.  Dun- 
que e«. 


)(  42  )( 

1157  scgg.  Prova  deUa  2.    La    materia   grezza    diviene    colla    industria   immensa- 

mente più  utile  agli  agi  della  vita:  or  1'  uomo  tende  naturalmente  a  vita 
agiata.  Dunque  ec. 

Prova  della  3.  Gli  agì  crescono  colla  varietà  delle  produzioni,  clie   pel 
967       commercio  divengono  comuni  ;  dunque  ogni  società  ec. 

Abticolo  II. —  Come  si  determini  in  qualche  jiersona  il  possesso  dtlla 

autorità. 

LXXXIII. 

C09  segj.  N.  B.  Il  fatto  costante  di  natura,  che  stabilisce    società    durevole,  è  il 

matrimonio  e  la  propagazione  che  ne  consiegue:    i    falli    fortuiti    sono    in- 
numerevoli. Il  dritto  può    costituir    società    quando    esso .  crescendo    nello 
658  gpo'CT.  uno  0  scemando  nell'altro,  viene  cosi  ad    alterare   la   specifica  uguaglianza 
60G  segg.  (LI,  2);  altrimenti  fra  uguali    nessuno   avrebbe  drillo    di    astringere    a  so- 
621.segg.  cietà.  Il  consenso  non  si  dà ,    se    non    in  vista  di    un    bene    da    conseguirsi 
(X,  segg.). 

LXXXIV. 
Phop.  vii.  Nella  naturai    società    costante   il    superiore  viene  determi- 
nato dalla  natura  slessa  :  nella  fortuita  dal    possesso  :  nella  doverosa   da  chi 
prevale  in  dritto:  nella  volontaria  dal  consenso  dei  socj. 
474  Prova,  della  1.  parte.   Per  legge  costante  di  natura  il  marito,  il  padre 

ha  capacità  più  adatta  a  promuovere  il  bene  comune  (LXVI):  dunque  ec. 
CU  Prora  della  2.  Il  fatto  casuale  non  è  indizio  di  ler/gc  (  XXIII  )  :  dun- 

que non  produee  superiorità  :    dunque    essa    rimane   a  chi  ne  avea  il  pos- 
sesso (  LI  ). 
648  057  ss.  Prova  della   3.    Chi    prevale    in  dritto    ha  la  prima  delle  forze  sociali 

(LXV,  2j  :  dunque  può,  dunque  dee  fare  il  ben  sociale  (LXVI). 
615  621  Prova  della  4.  La  volontà  non  può  esser  aslrella  che  dal  dritto  e  do- 

vere (XVII,  segg.):  nella  società  volontaria  il  dritto  e  dovere  non  precede  il 
consenso  (  LII  )  :  dunque  solo  il  consenso  vi  produce  il  drillo  di  qualcuno 
alla  autorità. 

LXXXV. 
629  segg.  Coroll.   1.  Dunque  in  queste  il  consenso  possiede  la  autorità  finché  non 

la  conferisce  altrui,  spogliandosene  volontariamente. 
---  y-,  ^  Coroll.  2.  Se  ne  dia  solo  1'  amministrazione,   non  cessa  di  possederla  , 

508        benehe  la  faccia  amministrare  da  uno. 
509  segg.  Coroll.  3.  Esistono  dunque  due  specie  di  governi  essenzialmente  e  non 

numericamente    diverse:    governo   di  una  sola  mente  ordinatrice,    governo 
del  consenso  di  molte;  ossia  monarchia  e  poliarchìa. 
554  segg.  Coroll.  4.  Avendo  amendue  i  governi  per  iscopo  l'ordine  e  il  ben  so- 

1101        ciale  (  LIX,  2  ),  amendue  comanderanno  ingiustamente  se  non  cercheranno 
1233        il  betie  e  la   giustizia  :    epperò  il  consenso  dei  poliarchi  non   giustifica  ,  per 
sé  le  loro  leggi. 

LXXXVI. 
Prof.  VII.  Nelle   società    volontarie  diverrh  superiore   per  lo  più  colui 
che  ha  maggiori  mozzi  a  conseguire  l'intento  sociale. 

Prova.  Le  volontà  di  molli  non  possono  muoversi  concordemente  se 
non  da  un  bene  ,  principio  esterno  di  unità  (  XVL  1  );  queslo  principio  , 
nella  scella  del  superiore  di  vnlovlnria  socit'là  ,  non  è  ne  il  dritto  (  bene 
onesto),  né  il  piacere  (bene  dilettevole)  :  dunque  sarà  il  bene  utile  (XII, 
3  )  :  dunque  ec. 

Si  dimostra    la  minore.    Non  è  il  dritto  perchè  la  socielh    si  è  suppo- 
C20  scg.     sta  volontaria.  Non  è  il   godimento.  perclK""  queslo  (  XI  )  è  efTetto  del  fine 
726         conseguilo;  mentre  il  superiore  è  wr^^o  per  eonscguirlo  (LIX,  2):  or  il 
mezzff  è  bene  utile  (XI.).  Dunque  oc. 
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LXXXVII. 

CorolL  1.  La  preminenza    nel    bene    utile  non  è  qui  il  titolo  a  posse-  625  C2G  ss. 
(lete    la    autorità  ,    ma  solo  lo  incitamento   al  consenso  ,    vero  titolo  di  tal 
superiorità.    Non     nasce    qui    dunque  il  comando  dal    così    detto  dritto  del 
più  forte. 

Caroli.  2.  Cessando  giustamente  il  consenso  ,    cessa  il    giusto  possesso     ioi6  2. 
delle  autorità  (LXXIV,  t).  1095"' 

Corali.  3.  La  volontà  essendo  qui  moralmente  libera  (XXV),  può  ap-     624  ó. 
porre  condizioni  essenziali  a  suo  talento,  purcliè  oneste  (XXVI,  4):  men- 
tre nelle  altre   due  specie  di   società  ogni  condizione  essenziale  della  unione 
Yien  dettata  dada  natura  o  dal  dritto  prevalente.  N.  B.  })ico  condizioni  es-       C24  5 
sensialt,  quelle  la  cui  mancanza  annullereblie  naturalmente  il  legame  sociale. 

CorolL  4.  Quando  nelle  società  volontarie  non  corre  ira'  socj  gran  di- 
vario di  mezzi  al  fine  ,    la  società  tenderà  a  governo  comune  ,    non  essen- 
dovi motivo    per    cui  gli  uni  cedano  agli  altri.  All'opposto   quando  è  gran        C2G 
divario,    i    deboli    per  bisogno  inclineranno   ad    obbedire,    i    potenti    non 
vorranno  soggiacere:  onde  nascerà  società  disuguale. 

Corali.  5.  In  tal  società  disuguale  i  potenti  ,  eletti  al  governo  ,  pos- 
siedono giustamente  la  autorità  essenziale  alla  società  ;  giacché  1'  hanno  dal 
consenso  libero  (LXXXVII,  1),  né  sono  obbligati  a  soggettarsi  altrui  senza  627 
alcuna  ragione  (  LI,  1  ).  I  deboli  poi  cedono  non  alla  forza  dei  potenti  ma 
alla  natura  che  vuole  una  autorità  (LIX,  5),  e  al  proprio  volere  che  per 
l)isogno  gl'induce  ad  associarsi  con  chi  può  ajularli. 

LXXXVII  I. 

pROP.  IX.  Ogni  volontaria    società    numerosa   dee    creare   un  consenso 
artificiale    sotto    forme  legali.  N.  B.  Chiamo  consenso    artificiale  quello  che    629  segg. 
viene  ordinato  da  legge  positiva  sotto  condizioni   accettale  dal  naturai  con- 
senso spontaneo  di  lutti  gli  associati. 

Prova.  Ogni  consenso  o  dee  nascere  spontaneo  dalla  persuasione  della 
meale,  naturai  guida  della  volontà,  o  nascere  doveroso  da  dritto  die  lo  co- 
manda (LIIJ.  Lo  spontaneo  in  numerosa  società  (LVIII)  è  moralmente  im- 
possibile. Dunque  dee  nascere  da  comando.  Il  comando  nella  società  vo- 
lontaria appartiene  al  consenso  spontaneo  (LXXXIV).  Dunque  il  consenso 
spontaneo  deve  comandare  il  consenso  legale  o  artificiale. 

LXXXIX. 

CorolL  1.  In  tali    società    la  illegalità    delle    forme    toglie   la  obbliga- 
zione ,    giacché    il  consenso  spontaneo  le  appose  come  condizioni   essenziali      624  5. 
della  obbligazione  (LXXXVIL  3).  521  scgg. 

CorolL  2.  Le  forme    legali    debbono    mirare    ad    ottenere    che  i  molti 
consentano  ai  più  saggi   e  piìi  retti  ,   giacché  essi  sono  più  atti  a  conoscere      630  5. 
e  volere  il  bene  (LIX,  2). 

CorolL  3.  La  democrazia    assoluta  è  governo  impossibile  ,    e  la    teoria 
sociale  di  Rousseau,  che  si  appoggia  sopra  tal  supposto,  è  assurda.  i06  scgg. 

CAPO  IV.  —  Leggi  che  reggono  la  società  nel  governo  degli  associati. 

XC. 
Dobbiamo  qui  considerare  in  che  consista  il  retto  governo  .  ossia  or- 
dinamento di  uomini  associati.  Vedremo  che  esso  consiste  1.  nel  proteg- 
gere a  ciascuno  il  suo  dritto  contro  i  nemici  di  ordine  fisico  e  di  morale  : 
2.  neir  ampliarne  le  forze  o  facoltà  col  sussidio  degli  altri  associati  ,  per 
condurlo  a  quella  massima  perfezione  ,  a  cui  non  giungerebbe  senza  tal 
coopcrazione,  sì  nell'ordine  morale  sì  nel  materiale. 
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Articolo  I. — Del  retto  governo  in  gemrale. 

XCI. 

pROi».  I.  Relto  fra  gli  uomini  è  quel  governo  ,    che    assicura  e  perfe- 
740  segg.    ziona  a  ciascun  uomo  1'  uso  dei  suoi  dritti.  —  N.  B.  Governare  ,   ossia  or- 
dinar socialmente    essendo   un    muovere  secondo   ragione ,    non   significa    un 
moto    qualunque   impresso    agli    inferiori ,  ma  significa    un  moto   impresso 
alla  lor  volontà. 

Prova.  Retto  è  ciò  che  con  perfezione  conduce  al  suo  fine  (V.  N.  B.): 
or  il  fine  di  universal  società  è  crescere  ed  assicurare  a  ciascuno  i  beni 
di  mente  e  di  corpo  in  una  vita  onesta  (XLIII,  4):  la  vita  onesta  è  con- 
forme allo  ordine  (XI):  l'ordine  sociale  consiste  nella  osservanza  del  dritto 
(L  e  LI).  Dunque  ec. 

XCII. 
Coroll.  1.  La  giustizia  sociale  consiste  nel    misurar  rettamente  le    col- 
742         lisiont  dei  dritti,  ed  assicurar  nel  fatto  ciò   che  dritto  vivo    domanjda  (LII). 
752  Coroll.  2.  La  società  deve  assicurare  non  solo  col  dritto,  ma  con  lutti 

gli  altri  mezzi  capaci  di  legare  la  sensibilità  ed  anche  le  braccia  di  chi  vo- 
lesse nel  fatto  violare  il  dritto. 

XCIIL 
746  Prof.  IL  Retto  fra  uomini  e  quel  governo  che  proporziona  i  suoi    or- 

dinamenti all'  ordine  fisico  dell'  universo  e  all'  ordine  fisiologico  del  com- 
posto umano.  N.  B.  Preudiamo  qui  la  voce  fisiologico  nel  senso  il  più  va- 
sto che  possa  avere  ,  in  quanto  abbraccia  tutto  il  composto  operar  dello 
uomo,  sì  nel  sensitivo  sì  nel  ragionevole. 

Prova.  La  società  dee  procacciare  agli  individui  i  beni  naturali  coor- 
dinandone la  mutua  cooperazione  (XLIII  e  XLV)  :  or  i  beni  naturali  dipen- 
dono da  leggi  fisiche  ,  1'  operare  umano  dall'  ordine  fisiologico.  Dunque  ec. 

XCIV. 
1090  Coroll..  1.  Non  basta  dunque  a  governar  rettamente  aver  dritto  di  co- 

1079        mandare    (LVIII)  ;  non    basta  comandar  l'onesto  (XLVI  ,  1)  ;  ma  conviene 
1682  1094    inoltre  che  ciò  che  si  comanda  sia  tale  da  produrre  il  ben  naturale,  e  che 
il  modo    di  indurvi  il  suddito  sia  conforme  alle  forze    consuete    dell'  uomo 
morale. 
1061  Coroll.  2.  Molto    migliore  è  quel  governo   che  sa    ottenere  da    sponta- 

652  e  no-    neo    movimento  del  suddito  al  bene  sociale  ,    di  quello  che  lo  ottiene    solo 
ta  LXXXV  colla  autorità  ;  e  questo  è  il  migliore  dell'  altro  che  lo  ottenga  sol  colla  forza  : 
giacché    r  atto    spontaneo  è  ftiù  naturale  dell'  obbligato,  questo  più    del  co- 
stretto. 
1082 segg.  Coroll.  3.  Dunque  alla  diversità   dei  secoli,  delle  persone,  delle  vicen- 

826  segg.    de,  ec,  debbono  appropriarsi  le    leggi  in  lutto  ciò  che   non  è  vietato  dalla 

onestà.  :    [(; 

1238  segg.  Coroll.  4.  Dunque    tanto  sarà  più  perfetto  un   popolo  quanto    più  sarà 

mosso  dal  dritto.,  e  quanto  meno  abbisognerà  del  sensibile  che  alletti  e 
Nota  XCI  della  forza  che  comprima.  E  per  converso  tanto  più  abbisognerà  di  que- 
sti, e  tanto  meno  si  muoverà  pel  dritto,  quanlo  sarà  mon  perfetto  (XXVI). 
Le  leggi  poi  tanto  saranno  più  perfette ,  quanto  meno  combineranno  ad 
un  medesimo  scopo  le  forze  della  onestà,  della  utilità,  della  sensibilità, 
della  necessità.  (LXV). 
1062  1134  Caroli.  5.  La    società  dovendo    perfezionare  gli    individui,  dee    procu- 

752        rare   che    il  dritto  abbia    la  massima    forza.  N.  B.    La    perfeziono    sociale  è 
V.  n. LVIU  (letta  civiltà,  il  suo  procedere  incivilimento.  Onde 

452  segg.  Coroll.    6.  L'  apice    della  civiltà   di  un  popolo    sarebbe  il  regno    asso- 

luto del  dritto  senza  verun  bisogno  o  di  allenativi  o  di  forza:  epperò  la 
pena  è  una  medicina  dei  morbi  sociali,  il  premio  un  conforto  della  so- 
cial debolezza. 
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xcv. 

Prof.  III.  Il  retto  governo  di  pubblica    società  non  deve  intromettersi    ^   852 
nel  privalo,  se  non  per  correggerne  i  disordini  pubblicati  (ossia  resi  notorj    '^^  segg. 
per  richiami  o  per  infamia). 

Prova  della  1.  parte.  La  società  pubblica  dee  coordinare  le  private  (LXXI) 
al  ben  pubblico  :  or  intromettendosi  nel  governo  privato  non  solo  non  le 
ordinerebbe  al  pubblico  bene,  ma  anzi  le  distruggerebbe.  Dunque  ec. 

La  minore  si  dimostra  perchè  1.  l'essere  sociale  consiste  nell'orrfme 
al  fine  sociale  (XLV  ,  4)  reqolato  dalla  sociale  autorità',  dimque  distrutta 
la  autorità  particolare  (LIX)  cessa  la  particolar  società:  2.  la  particolare  692 
autorità  è  necessaria  per  la  impossibilità  che  tutto  sia  provveduto  dalia 
pubblica  (LXXI,  3j;  cesserebbe  dunque  il  bene  privato  se  fosse  fidato 
alla  pubblica  autorità.  Dunque  ec. 

Prova  della  2.  parte.  1.  I  disordini  pubblicati  entrano  nel  sistema  del- 
l' ordine  pubblico  :  dunque  debbono  riordinarsi    dalla  pubblica  autorità. 

2.  La  suprema  autorità  dee  difendere  a  ciascuno  individuo  i  suoi  dritti 
vivi  (XGI)  :  or  i    sudditi  possono    essere  nei    lor  dritti  vivi  otTesi    privala-    797  sc'^. 
mente  senza    che  la  privata  autorità  o   voglia    o  possa    difenderli  :  dunque 
la  pubblica  chiamata  in  sussidio  dee  tutelarli.  Dunque  co. 

XCVI. 

Caroli.  1.  La  società  privata  trova  nella  pubblica  una  tutela  dell'  or- 
dine privato,  che  è  il  privato  bene;  epperò  non  perde  ma  perfeziona  la 
propria  libertà,  quando  la  cangia  in  libertà  pubblica. 

XCVII. 

Pkop.  IV.  La  autorità  pubblica  dee  distribuirò  le  funzioni  pubbliche,  748  segg. 
senza  intromettersi  nelle  naturali  e  nello  domestiche.  N.  B.  dico  funzione  \\\<2scgs. 
l'esercizio  abituale  di  una  facoltà.  1157  se-^g. 

Prova  della  1.  parte.  La  cooperazione  sociale  produce  il  massimo  ef- 
fetto colla  distribuzione  delle  opere,  giacché  esse  acquistano,  distribuite, 
la  massima  perfezione.  Dunque  ec. 

Prova  della  2  parte.  1.  Le  funzioni  naturali  sono  destinate  al  bene 
individuale,  le  domestiche  al  ben  domestico:  or  la  pubblica  autorità  ha 
cura  del  pubblico  :  dunque  ec.  2.  Ogni  individuo  dee  governarsi  per  ra» 
gione  (XXV);  ogni  società  per  la  respettiva  autorità  (LIX):  dunque   ce. 

Articolo  II.  —  Tutela  sociale. 

XCVIII. 

N.  B.  1.  I  dritti  dell'  uomo  riguardano  1.    la  sua  persona  ossia  la  esi- 
stenza, 2.  la  integrità  del  corpo,  3.   la  indipendenza     o  libertà  nell'opera-        750 
re ,  4.    il  dominio  degli  averi.  A  queste  quattro  specie    di  dritti  dee  tutela 
la  società.  Ma  siccome 

N.  B.  2.  La  tutela  0  difesa  è  rivolta  a  distruggere  la  forza  che  offende, 
così  questa  forza  è  propriamente  il  soggetto  di  questo  articolo  e  della 
sua  divisione.  Or  il  dritto  essendo  rivolto  ad  oggetti  esterni,  può  venir  im- 
pedito nella  sua  azione  non  solo  da  forze  morali  ma  anche  da  materiali. 
La  società  dovendo  assicurarlo  neh'  esterno  (XGI  segg.),  dovrà  dunque  pro- 
teggerlo contro  amcndue  le  offese. 

§  1.  Tutela  contro  offese  di  agenti  materiali. 

XCIX. 

Prof.  V.  La  società  dee  far  si  che  niuno  sia  costretto  a  perire  (XLIII 
segg.) 

Prova  1.  Ogni  uomo  è  obbligato  a  questo  a  proporzione  del  potere: 
©r  la  società  ,  aggregazione  d'  uomini ,  ne  ha  amplissimo  il  potere  :  dun- 
que ne  ha  strettissimo  il  dovere. 
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2.  Ogni  uomo  lia  drillo  rigoroso  inalienabUe  a  non  perire  (XL)  :  oP 
la  società  dee  proteggere  il  dritto  (XCI).  Dunque  ec. 

N.  B.  Un  uomo   può  esser  ridotto  a  perire,  o  perchè  mancano  assolu-' 
tamente  gii  alimenti ,  o  perchè  a  lui  vengono  negati. 
?64  segg.  Coroll.  1.  La  società  dee    provvedere  colle    leggi    annonarie  al     primo 

727  segg.     inconveniente:    al    secondo    col   costringere    colui    che    gliene    va    debitore 

a  somministrare  al  misero  il  necessario. 
7C2  segg.  Coroll.  2.  Yien    negato    al    misero    il    necessario,    o    perchè  egli    non 

vuol  retribuire  potendo  le  sue  fatiche;  e  ia  tal  caso  la  società  dee  co- 
stringerlo alla  fatica:  o  perchè  non  ha  forze  per  faticare;  e  in  tal  caso 
la  società  dee  provvederlo  gratuitamente  col  sussidio  dei  ricchi  :  o  per- 
chè il  denaro  dei  ricchi  viene  inutilmente  scialacquato  :  e  la  società  ha 
754  sagg.  e  drillo  a  frenare  la  costoro  prodigalità  e  lusso.  Dalle  quali  osservazioni  si 
^^^^  deducono  le  leggi  morali  intorno  al  così  detto  pauperhino  ,  e  intorno  allo 
ordinazioni  suntuarie. 

CI. 
769  seirsr.  Piiop.  VI.  La  società  dee  favorire  e  regolare   lo  spirito  di  associazione 

rivolto  a  distruggere  le  forze  nocive. 

Prova  che  dee  favorire:  1.  Questo  associarsi  è  dovere  e  dritto  sul  quale 
si  fonde  tutta  la  carità  sociale  (XLIII):  or  la  società  dee  tutela  ai  dritti  , 
epperò  impulso  ai  doveri  (XCI):  dunque  ec. 

2.  La  pubblica  autorità  non  può  agevolmente  stendersi  a  provvedi- 
menti minuti  (LXXI  ,  3)  :  dunque  dee  gradire  che  dei  consorzj  privati  ne 
assumano  il  carico  ;  dunque  ec. 

Prova  che  dee  regolare:  1.  Queste  private  associazioni  possono  diver- 
gere dal  ben  pubblico:  dunque  ec 

2.  Esse  sono  gagliardissime  ,  come  ogni  associazione  ,  nel  promuovere 
i  loro  intenti.  Dunque  il  lor  trasviarc  sarebbe  gravissimo  disordine. 
Dunque  ec. 

CU. 
773  Coroll.   I.  Regolare  non  vuol  dire  fare  da  se  (XXVl,  3):  vuol  dire  di- 

773  segg.    rigere  le  forze  altrui  :   dunque   1'  autorità    non    dee  qui    intromettersi    nello 
772         operar  del  consorzio,  ma  soltanto    rivol'^erlo    al  ben  comune  (LXXI),    la- 
sciandolo guidare  dalla  privata  sua  aulorità. 

Coroll.  2.  Niuna  società  segreta  è  legittima  in  uno  slato  ben  ordinato. 

CIIL 
Prop.  VII.  La  società  dee  tutela  alle  successioni. 
778  segg.  Prova.  Il  dritto  successorio  è  elfetto  del  dritto  e  dominio  deularchico: 

or  la  società  dee  tutela  ai  dritti:  dunque  dee  tutela  alle  successioni. 

Dimostriamo  la  maggiore.  Una  deutarchia  è  società  (LXX)  epperò  coo- 
pcrazione al  bene:  dunque  ha  un  qualche  dritto  sugli  averi  dei  socj  per 
ordinarli  a  ben  comune.  Or  questa  società  non  vien  meno  per  la  morto 
di  un  individuo.  Dunque  ella  continua  nel  suo  dritto.  Dunque  dal  dominio 
deularchico  nasce  il  dritto  a  succedere. 

CIV. 
Prop.  Vili.  La  società    ha    in    natura    molte    ragioni    per    favorire    le 
successioni  testamentarie  ,    anche  non  accompagnate  dal  contratto  per  man- 
canza di  accettazione. 
786  segg.  Prova.    La    validità   di    tali    disposizioni    è    tutela   del    moribondo    nel 

maggior  pericolo  di  abbandono;  tutela  della  unità  domestica  fra  i  supi-r- 
stiti  ;  tutela  di  altri  dritti  che  potrebbero  rimaner  frustrali  ;  tutela  della 
società  amichevole  che  pel  testamento  viea  dichiarata.  Dunque  ec. 


-oo" 
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§  2.   Tutela  contro  h  offese  di  agenti  morali 

N.  B.  Diciam  delitto    1'  ofTentlere   volontariamente    i    dritti  altrui  rigo-    790  segg, 
rosi  (  LI,  7  ).    Questa  oiTesa  si  commette  colla  forza  or  della  mente  or  del 
corpo  ;  giacche  amendue  volger  si  possono  a  danni  altrui. 

Prof.  IX.  Il  delitto  è  disordine  sociale. 

Prova.  II  delitto  offende  il  dritto  altrui  :  or  questo  dritto  è  effetto 
naturale  dell'  ordine  sociale  (L  segg.)  dunque  ec. 

evi. 

Corali.  1.  Dunque  la  autorità,  ordinatrice   sociale,  dee    riordinare  chi    "91  segg. 
da  essa  trasviò. 

Coroll.  2.  Dunque  ella  dee  giudicare   e  il  quanto    della   trasgressione,  1187  segg. 
e  il  mezzo  di  riparazione. 

Caroli..  3.  Dunque  se  giudichi  riparato  il  disordine,  ella  non  è    obbli-    793  segg. 
gala  a  punire,  ed  ha  la  facoltà,  di  perdonare. 

Coroll.  4.    Questa  facoltà    non  é  arbitraria  ,    poiché  dipende  dal  cono-    795  gcgg. 
scere  già  ristorato  1'  ordine. 

Coroll.  ò.  La  società  dee   prevenire  il  delitto  più  ancor  che  punirlo.        sii!i  segg 

CVII. 

Prof.  X.  Il  delitto  offende  l'ordine  individuale,  il  sociale,  l'universale:    155  segg. 
ed  in  ciascuno  otfende  gli  ordinati  e  l'ordinante.  800  segg. 

Prova  (Iella  1.  parte.  Ogni  disordine  di  parte  offende  il  tutto  :  or  il 
delinquente  è  parte  moralnienle  di  sé,  della  società,  dello  universo.  Dun- 
que  ec. 

Prova  della  2.  L'  ordine  è  Lene  dell'  ordinato  (XLIII,  3),  ed  è  fne  ep- 
però  anche  tene  dello  ordinante  (X,  2).  Dunque  ec. 

Gvin. 

N.  B.  L' ordinalor  dell'individuo  è  la  ragione  ossia  coscienza  (XIX): 
della  società  l'autorità  (LIX  ,  2)  ;  dell'universo  il  Creatore.  —  La  società 
viene  offesa  e  nel  danno  recato  all'  individuo,  offeso,  e  nel  mal  morale  di 
colui  che  offende,  e  nel  disturbo  di  tutti  cagionato  da  scandalo  (*)  del  pas- 
salo e  da  timor  del  futuro. 

Coroll.  1.  La  società  dee  dunque  nel  ristorar  l'ordine    sociale  cercare    g4ì  segg. 
anche  riparo  al  danno  dei  privati,  che  fa  parte  del  disordine  sociale. 

Coroll.  2.  Ragionevole  è  dunque  la  reazione  di  tutto  V  essere  che  viene    >'ota  XC. 
disordinato  0  nei    fisico  0    nel    morale;  essendo    una    speciale    applicazione 
della  forza  conservatrice    (XL)  :  dunque    ragionevole    ò  la  idea  di  (jiusti;iia 
espiatrice. 

CSX. 

Prof.  XI.  La  pena  è  riparazione  dell'  ordine  violala. 

N.  B.  Diciamo  jìena  un  patimento  che,  inllitlo  per  cagione  del  delitto, 
ne  diviene  un  effetto. 

La  pena  ristora  l'ordine  universale.  Prova  1.  L'ordine    universale    e-    807  segg. 
sige  die  il    materiale  dipenda    dall' intelligente  (IV    segg)  e    serva    al  suo 
bene  (XIV,  3).  Il  bene  dell' intelligcnle    è    giungere    al    suo    line    (X,    2). 
Dunque  il  materiale  dee   giovare  al  fine    della    intelligenza   creatrice.  Or  la 
pena,  male  sensibile,  conduce  a  tal  fine.  Dunque  ec. 

2.  E'  contro  l'ordine  universale  che  giunga  al  fine  colui  che  non  len-    800  segg. 
de:  or  il  delinquente    non    tende  al  suo    fine:    dunque    non    dee  giungere.    805  segg. 
Chi  non  giunge  non  può  aver   godimento  (XII):    duncjue    è  contro  l'ordine 
che  il  delinquente  abbia  godimento.  Dun(iuo  ec. 


(')  Chiamo  scandalo  !  |  ncilanicnlo  a  mal  fare. 


)(  ^8  )( 
N.  B.  Ognun  vede  «he  qui  si  traila  dell' ultimf  w'sultanaenl©  a  eiM  ton- 
de r  ordine  universale  (XIV,  3). 

La  pena  ristora  1'  ordine  sociale  e  nello  scandalo  e  nel  timore. 

810  Prova  della   1.  parie.  La  pena  dimostra  che  il  deMlto  non  fa   fortuna: 
808         dunque  riordina  i  giudizj  di  chi  potè  sperar  bene  dai  dehtto  ;   nel    che  sta 

principahiiente    l'incitamento    a    colpa.    Dunque    ec.    Prova   della    2.  parte. 
Tolta  la  speranza  di  riuscimento  felice,  la  società  è  rassicurata. 

811  La  pena  ristora  V  ordine  individuale.  Quest"  ordine  esige  che  1'  uom 
sensitivo  serva  al  bene  del  ragionevole  (XXXIX).  Or  la  pena  toglie  l'al- 
lettativo per  cui  quello  si  ribella  ,  ed  agevola  così  le  vie  della  onestà,  ve- 
ro bene  dell'uomo.  Dunque  ec. 

ex. 

803  Coroll.  1.  La  pena  è  dunque   un  bene  di  colui  che  viene    giustamenlo 

punito. 
827  segg.  Coroll.  2.  Il  patimento  non    è  pena   se  non    quando  è  reazione  contro 

il  disordine. 

Coroll.  3.    La  pena   sociale  tende  principalm'ente  a    ristorare    1'  ordine 
806        sociale:  ma  coopera  intanto  anche  al  ristoramento  degli  altri    due,  e  spe- 
cialmente dello  individuale. 

CXI. 
815  segg.  Prof.  XII.  La  pena  sociale   deve  esser  tale  che    si  contrapponga    pro- 

825  segg.     porzionatamente  al  delitto,  e  al  bene  sensibile  da  cui  esso  è  animato. 
135  segg.  Prova.  La  pena  è  reazione  dell'ordine  contro  il  disordine:    or  la   rea- 

zione è  proporzionata  alla  azione.  Dunque  ec. 

CXII. 
Coroll.  1.  Dunque  il  male  di  pena  dovrà:  1.  superare  nella  materia  il 
bene  sperato  col  delitto;  2.  essere    conosciuto  opperò  pubblico;    3.    essere 
808  segg.    non  solo  giusto  ma  ravvisato  per  giusto  :  4.  essere  inevitabile. 

Coroll.  2.  Le  proporzioni  della  pena  debbono  misurarsi:   1.    dal   grado 
del  disordine;  2.  dalla  qualità  delle  persone,  e  dei  tempi  ec. 

Coroll.  3.  La  pena    non  deve  eccedere  il    vero  bisogno    della   società  : 
830  segg.    ma  se  tal  bisogno  esiga  anche  la    morte  del  delinquenfe,  anche  questa  può 
essere  dalla  società  giustamente  inflitta. 

CXIIL 
845  segg.  Prof.  XIII.    La  prevenzione  del  delitto  deve  usar  tali    mezzi    per    cui 

non  divenga  maggior  male  di  quelli  che  vuol  prevenire. 

La  proposizione  è  evidente.  Le   applicazioni  che    ne    consieguono  sono 
importanti. 
726  Coroll.    1.    Tal    prevenzione  non    dee  togliere    la    fiducia  e    l'autorità 

852        domestica:  giacché   questo  sarebbe    un  distruggere    quelli   che    dee    proleg- 
gere (XCV). 
849  4.  Coroll.  2.  Nen  dee  disarmare  i  buoni  quando  non   riesce  a  disarmar  i 

malvagi. 
854  G.  Coroll.  3.  Non  dee  talmente  occultare    il  suo    braccio  che    possa   ferir 

r  innocente  in  iscambio  del  reo. 
851  Coroll.  4.  Sarà  perfettissima  quando  congiunga  sicurezza  massima    con 

minimi  legami. 


^pv 


Articolo  III. — Dovere  di  perfezionamento  sociale. 

CXIV. 

739  N.    B.   La   tutela   rimuove   gli    impedimenti  :    la    cooperazione    sociale 

aggiunge  all'  individuo  nuove  forze  col  concorso.  Queste  forze  nell'  uomo 
sono  0  mentali  o  materiali:  le  forze  mentali  possono  applicarsi  e  al  bene 
onesto  e  al  bene  utile  (XII,  3):  le  forze  materiali  non  possono  dalla  socie- 
tà ricevere  aumento  nella  j^crsona  ma  gol  negli  averi. 


)(  49  )( 
Direm  qui  dunque:  1.  della    perfettibilità    sociale;  2.  della    perfezione 
mentale  io    ordine    all'  onesto ,    3.    di  questa  in  ordine    all'  utile  ;    4.    della 
perfezione  negli  averi. 

§  1.  Dovere  di  perfezionarsi. 

cxv. 

Prop.  XIV.  Ogni  società  può  perfezionare  i  suoi  in  ordine  al  bene  ooe-    857  segg. 
sto,  e  dee  sforzarvisi.  ^-  LVIII 

Prova.  Il  bene  onesto  consiste  nell'  ordine  (XI  segg.)  :  or  ogni  società 
può  e  deve  osservare  1'  ordine  (XLVI).  Dunque  ec. 

CXVI. 

Coroll.  1.  Siccome  V  ordine  è  essenziale  alla  società  (XLIII,  3  e  XLVI), 
dirò  essenziale  questa  perfezione.  .  432  segj. 

Coroll.  2.  Dunque  la    perfezione   essenziale ,    ossia    la  essenzial    civiltà 
(XCIV,  5)  di  una  società,  non  dipende  né  da  secolo,  né  da  scienze,  né  da         4o9 
arti,  né  da  commercio,  ec.  ;  ma  solo  dalla  social    direzione  delle  volontà  al        1083 
bene  onesto. 

N.  B.  Sociale  diciamo  ciò  che  è  opera  di  tutto  il  corpo  morale  ,  di 
tutta  la  società  :  ondo  la  sola  onestà  di  qualche  individuo  non  fa  civile  la 
società:  la  onestà  di  molti/ mostra  che  vi  è  nella  società  un  qualche  e- 
lemento  di  civiltà'.,  ma  perchè  la  società  possa  dirsi  socialmente  incivilita, 
conviene  che  questo  elemento  formi  parte  delle  istituzioni  sociali. 

Coroll.  3.  Una  religione  essenzialmente  onesta  tende  essenzialmente  N.  LXXII 
ad  incivilire;  ed  un  popolo  che  la  adotti  socialmente  è  irremovibilmente  "^  "'^^^^y*" 
sulle  vie  della  C5.?en2?a/e  civiltà  sociale.  n.XCVIH 

Coroll.  4.  La    legislazione  di  un    popolo    incivilito    rappresenta  le  vere        lt)»3 
relazioni  sociali,  giacché    in  queste  cojisiste  V  ordine  sociale,  che  nella  le- 
gislazione viene  socialmente  riconosciuto  e  guarentito. 

CXVII. 

Prop.  XV.  In    ordine  al    bene  utile   la  società    può  e    dee    progredire 
indefinitamente.  N.  B.    Utile  è  ciò  clip  (XI)  conduce   al  fine:  onde    il  fine    858  segfg. 
particolare  è    utile  allo    universale;  i  mezzi    sono    utili    al    fine  particolare 
(XLIII,  4). 

Prova.  La  mente  dell'  uomo  può  progredire  indefinitamente  nella  co- 
gnizione dei  beni  utili:  or  la  società  nella  maral  sua  operazione  è  obbli- 
gata (LXVIII)  ad  adoprare  i  mezzi  che  può  trovare  per  giungere  al  fine 
(XXXVII,  4).  Dunque  ec. 

La  maggiore  si  dimostra  in  ordine  s\  al  fine  particolare  si  ai  mezzi 
(XLIII,  4). 

Il  fine  particolare  e  V  ordine  nel  convivere  (XLIII,  4)  ;  or  la  mente 
umana  ajutata  dalla  esperienza  può  trovare  conlinuarncnte  nuove  arti  a 
rendere  più  efficace  e  soave  la  polizia   che  assicura   tal' ordine:  dunque  ec. 

I  mezzi  sono  la  scienza  per  l'intelletto,  V educazione  per  la  volontà, 
le  arti  pel  corpo:  or  queste  progrediscono  di  conserva  collo  svilupparsi 
della  mente:  dunque  ec. 

§  2.  Della  perfezione  sociale  in  ordine  al  vero  bene  onesto. 

CXVIII. 
Prop.  XVI.  Perfetta  essenzialmente  nella  mente  è  quella  società  in  cui    sri  «egg. 
lutti  gli  intelletti  abbracciano  questo  vero. 

Prova  1.  La  perfezione  sociale  consiste  nella  unità  dei  molti    (EXLÌII)  : 

or  r  assenso  di  tutti  al    vero   produce    xinità    di  mente  :    dunque    produce 

perfezione  di  mente.  Questa  perfezione  di  mente  è    naturai  principio    della 
Taparelli,  Dritto  Naturale  4 
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onestà  del  vivere  (X.1X)  :  e  ia  onestà  del  vivere  è  essenzial  perfezione  so- 
ciale (XLlIi,  3J.  Dunque  ec. 

Prova  2.  La  verità  è  necessariamente  utia:  or  la  perfezione  della 
mente  consiste  nell'  abbracciare  ia  verità  :  dunque  la  perfezione  di  molle 
menti  include  necessariamente  la  unità  di  assenso.  Dunque  ec. 

Prova  3.  Una  società  discorde  nelle  menti  include  un  germe  di  per- 
petuo torbido  esterno  :  or  la  società  essenzialmente  è  destinata  all'  ordine 
esterno  (  XLV  )  :  dunque  la  discordia  di  mente  è  essenziale  imperfezione 
della  società.  Dunque  ec. 

La  maggiore  si  dimostra  1.  perchè  1'  uomo  è  naturai  mente  portato  a  co- 
municar il  vero  ,  ed  a  combattere  il  falso  :  dunque  dove  non  è  uno  il 
pensiero  dee  regnare  la  polemica  ,  o  la  indifferenza  ;  questa  è  morte  dei 
pensiero,  è  contro  natura,  epperò  non  può  durare  :  dunque  ec, 

2.  11  vero  in  ordine  alla  onestà  determina  le  sorli  dell'  uomo  nella 
vita  avvenire:  or  la  volontà  «d'  uomo  retto  brama  felicità  interminabile 
agli  altri  uomini  (  XLIII,  1):  dunque  si  sforzerà  a  condurli  a  ciò  die  ei 
crede  vero.  Dunque  se  non  regna  unità  di  mente  vi  sarà  lolla  di  sforzi 
contrarj.  Dunque  ec. 

3.  L'  uomo  nella  sua  condotta  sociale  si  regola  secondo  il  senso  mo- 
rale :  or  questa  decide  degli  altrui  materiali  interessi:  dunque  ciascuno 
propende  anche  per  materiale  interesse  a  convivere  con  chi  è  seco  lui 
di  uno  slesso  pensare  in  ordine  ali'  onesto.  Dunque  ec. 

CXIX. 

S84  Coro!/.  1.  La  società  avrebbe  dritto  a  tutelare,  se  tanto    eìla  potesse, 

le  prime  verità  naturali  coli'  impedirne  la  esterna  abolizione  ,  giacché    sono 

certe  e  comuni  cioè  già   ammesse   socialmente.    N.  B.   Neppur  di  tanto    ella 

890  '545  sc"^  "^"  ^  capace  ,  giacché  è  a  lei    impossibile    frenar  le    conseguenze    logiche  , 

DOi      "  impossibile  regolarle  infallibilmente. 


o74  e  XCV 


Prop.  XVIL  La  società  naturale  non  ha  dritto  ad  esigere  la  unità  di 
intelletto. 

Prova.  La  società  può  errare  nei,  suoi  giudizii  :  or  un  giudizio  falso 
non  merita  assenso  :  dunque  la  società  può  non  meritare  assenso.  Ma  chi 
può  talora  non  meritarlo  è  incerto  nel  suo  titolo  ;  e  il  titolo  incerto  non 
produce  dritto  cerio  né  rigoroso  (LL  7)  :  dunque  ec. 

CXXI. 
Corali,  i   La  società    non  può    im[)orre    rito   particolare  :    giacché   rito 
suol  dirsi  una  esterna  formalilà  indicante  la  credenza  interna. 

Coroll.  2.  La  pura  unità  di  esterne  formalità  non  é  unità  di  Fede 
(XXXI  segg.)  né  unità  di  culto  ;  e  non  ne  produce  gli  effetti  benefici. 

CXXII. 
881  se'^<',  Prop.  XVIIL  La  società  è  destinala  dal    Creatore  ad  un    ordine  supe- 

riore alle  pure  forze  naturali  dell'  uomo  nello  slato  suo  presente. 

Prova.  La  società  è  destinata  al  vero,  suo  primo  motore,  sua  perfe- 
zione, e  scopo  di  tutte  le  inlolligenze  associate  (CXVIII)  :  or  a  questo 
vero  non  può  giungere  colle  sole  sue  forze  (CXX).  Dunque  ec. 

CXXIIL 
Coroll.  i.  Senza  questo  conforto   ella  sarà  sempre  imperfetta  (  V.  3  ). 
885  se"o-.  Coroll.  2.  Se  le  venga  dato  questo  conforto  ella    deve  (XXXIII)    ab- 

bracciarlo, anche  socialmente  (  CXVI  N.  B.  j  ,  se  socialmente  lo  conosca. 

Coroll.    3.  Ma  non  può  costringervi   gli  individui    che  spontaneamente 
non  consentono  :  sì  illuminarli  ed  aspettare. 
888  e  xeni  Coroll.  4.  Può  astringere    quei    che    socialmente  vi  si  legarono  a    non 

infrangere  estremamente  questa  unità  ;  e  può  difendersi  contro  questo,  co- 
me contro  qualsivoglia  altro  delitto  (CVI  scgg.). 
xrviT    oog  Corolla  5.  Può  vietare  ogni    esterno   insegnamento    contrario  alle    voci 

897  se^'g.    <1gI  Vero  socialmente  riconosciuto. 
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Corali.  6.  lina  società,  che  si  professa  inoorla  del  vero,  non  ha  dritto 
a  propagar  le  sue  dottrine,  ma  dee  professare  la  tolleranza  politica.  Una 
società,  che  accettò  ragionevolmente  una  rivelazione,  non  può  essere  poli- 
ticamente tollerante  senza  contraddirsi;  ma  non  per  questo  ella  ha  dritto  891 
di  comandare  per  sé  V  assenso.  Il  dritto  a  comandare  assenso  deriva  solo 
dalla  Verità  Infinita,  qualunque  sia  l'organo  con  cui  ella  parla. 

Corali.  7.  Adottare  una  religione  perchè    utile  è    un    sistema  assurdo, 
empio,  impossibile:  assurdo  perchè  la  utilità  non  è  causa  della  verità;  em-    892  segg. 
pio  perchè  la  Verità  Infinita  ha  dritto  all'assenso  per  sé;  impossibile  per- 
chè la  utilità  appresa  da  chi  governa  non  lega  la  mente  del  governato. 

§  3.  Del  perfezionar  la  mente  in  ordine  al  vero  utile. 

CXXIV. 

pROP.    XIX.    La    società    dee    perfezionare  nei  socj    la    cognizione  dei    903  segg. 
beni  utili. 

Prova.  Vi  è  un  grado  di  perfezione  mentalo  in  questa  cognizione,  al 
quale  gli  individui  da  sé  non  potrebbero  giugnere;  e  che  molto  contri- 
buisce alla  loro  felicità:  or  la  società  dee  tendere,  ed  usar  i  mezzi 
(XXXA'^II,  4)  atti  a  render  felici    gli  associati  CXLIII,  4):  dunque  ec. 

La  maggiore  si  dimostra.  Ogni  scienza  naturalmente  si  propaga^  colla 
isiruzione:  or  niun  si  istruisce  con  noiabil  progresso  da  sé  solo:  dunque  ec. 

cxxv. 

Cornll.   I.  La  snciolà  dee  parlare  agli  individui    II  linguaggio  della    ra- 
gione non  meno  che  quello  dei  sensi ,  giacché    amendue    ajutano   la    islru-    023  seg-^. 
zione. 

Corali.  2.  La  società  bene  ordinata  è  salda  senza  essere  stazionaria.     939  q  xciX 

N.  B.  I  beni  utili  agli  uomini  associali  possono  essere  di  ordine  so- 
ciale  e  di  ordine  individuale. 

Neil'  ordine  sociale  l' individuo  abbisogna  di  conoscere  le  persone 
colle  quali  ha  relazioni,  i  dritti  che  ha  sulle  cose,  la  materia  intorno  a 
cui  essi  versano,  le  norme  secondo  cui  possono  agire.  Intorno  a  ciò  si  ag- 
gira la  istruzione  civica. 

Nell'ordine  individuale  abbisogna  di  istruzione  0  comune  o  scienti fca 
o  tecnica:  la  prima  è  utile  a  tutti,  la  seconda  agli  ingegni  sublimi,  la 
terza  ai  volgari. 

cxxvi. 

Pnop.  XX.  Una  società  bene  ordinata  ed  istruita  è  naturale  oggetto  di    r^j  g^jr^. 
amore  pei  suoi  associati. 

Prova.  L'ordine  è  il  bene  di  una  società  (XLVI)  :  il  bene  è  naturale 
oggetto  di  amore  quando  è  conosciuto:  colla  istruzione  civica  e  indivi- 
duale si  dà  a  conoscere.  Dunque  ec. 

CXXVIL 

N.  B.  La  società  pubblica  in  cui  si  nasce,  è,    per    una    certa   amplia-    950  so"". 
zione.  anche  quella  ove  si  prende  stabile  dofnicilio,  suol  dirsi  Patria. 

Caroli,   t.  In  una  società  bene  ordinata,  l'autorilà,  il  supcriore,  i  socj.  le 
leggi,  il  suolo  slesso  sono    oggetto    di    amore  sociale,    ordinato    al  line  so-    9^54  se<rg. 
ciale,  ossia  di  amor  patrio. 

§  4.  Del  perfezionamento  sociale  negli  averi. 

CXXVIII. 

pROp.  XXI.  La  società  dee  contribuire  collo  leggi  e  coi  mezzi  mate- 
riali all'aumento  della  agiatezza  fra  tutti  gli  associati. 

Prova.  In  quanto  associati  tulli  sono  uguali  nella  socielà  :  or  ad  uguali 
si  dee  sussidio  uguale  (LI,  4  e  8).  Dunque  ec. 
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La  maggiore  è  evidente,  giacche  il    fatto    della  associazione  altro    non 
è  che  la  applicazione  concreta  del  principio  di  socialità  (LI,  1   ). 

CXXIX. 
1140  segg.  Corali.  1.  Dunque  le    preferenze,  i  privilegj,  i  monopolj,  ec.  non  sono 

1152  760     lécitamente    accordati    se    non  quando  mirano  al  ben  comune.    E  lo    stesso 
951  sef"     dicasi  delie  successioni,  dei  fìdecommissi,  delle  ricompense,  ec. 

Corali.  2.  Dunque,  generalmente  parlando,  chi  ottiene  i  vantaggi  di  un 
933  2  e  974  provvedimcnto  sociale,  dee    pure  portarne  i  pesi:    altrimenti  sarebbe    rotta 
la  uguaglianza. 

N.  B.    Ciò  non  vieta    la    particolar    beneficenza    verso    i    più    miseri  ; 
giacché  questi    alla  uguaglianza  carne    associati  ,    aggiungono    il  dritto    della 
miseria  personale  e  la  incapacità  di  provvedervi  (XCIX  segg.) 
947  Caroli.  3.  Dunque  la  società  dee  procurare    sì  1    mezzi  sociali  di    au- 

mentar la  ricchezza,  sì  le  cautele  necessarie  a  rassicurarne  il  possesso. 

cxxx. 

§07  1167  55.         Prop.  XXIL  II  commercio,  mezzo  efficacissimo  ad  aumentar  la  ricchez- 
za, è  insieme  sommamente  conforme  agli  intenti  del  Creatore. 
Nota  C.  N.   B.  Intendo  per    commercia    il    movimento    dei    capitali    produttivi  : 

951  segg.  per  capitale  una  somma  concreta  di  valori  destinati  a  produrre:  per  va- 
1156  segg.  iQf0  ji  giudizio  che  si  forma  sulla  materiale  utilità  di  una  derrata  :  questo 
giudizio  risulta  dalla  comparazione  del  beve  che  la  derrata  produce  colle 
spese  che  richiede  :  quando  in  una  società  generalmente  questo  giudizio 
è  comune,  sarà  valore  corrente  :  esso  è  concreto  quando  è  di  materia  de- 
terminata. 

Prova.  Il  Creatore  ha  destinato  1'  uomo  ad  universal  società  (XLIV)  : 
or  il  commercio  ne  è  lo  stromenlo  e  l'anima  di  material  comunicazione: 
dunque  ec. 

Dissi  nella  minore  stromento,  perchè  la  società  astratta  non  si  ridur- 
rebbe al  concreto  fra  tutte  le  genti  senza  il  commercio  (XLVII)  :  dissi 
anima  perchè  i  vantaggi  materiali  son  forte  incitamento  a  compiere  1'  in- 
tento divino  per  naturale  impulso  ,  anche  allorquando  non  si  compirebbe 
per  universal  carità  (XCIV,  2). 

Caroli.  1.  La  società  dee  promuovere  il  commercio. 

CXXXI. 
955  segg.  Pbop.  XXIII.  La  società  dee  promuovere  i  prestiti.  N.  B.  Dico  prestito 

la    traslazione    di  dritto  all' wso    di  una   cosa:  se  questa    cosa    nell'uso   si 
consuma,  dirò  mutuo  questa  specie  di  prestito. 
970  Senza  prestito  il    commercio    languisce:  or  la  società    dee   promuovere 

il  commercio  (CXXX,  1).  Dunque  ec.  —  La  maggiore  si  dimostra,  1.  Il  mo- 
vimento dei  capitali  non  divien  produttivo  se  non  consumandoli  :  ninno 
dunque  può  alimentarsi  col  capitale  che  è  in  commercio.  Or  sono  moltis- 
simi che  hanno  solo  il  capitale  necessario  ad  alimentarsi.  Questi  dunque 
non  possono  commerciare  se  non  sui  prestiti. 

2.  Tolta  la  speranza  di  prestiti,  improvvido  è  colui  che  non  serba  pei 
casi  fortuiti  un  capitale  giacente.  Questo  sottratto  al  commercio,  ne  scema 
i  prodotti. 

Dunque  senza  prestiti  scemano  notabilmente  e  i  commercianti  e  i  ca- 
pitali. Dunque  ec. 

CXXXII. 
971  segg.  Prop.  XXIV.  Rettamente  fa   la  società  quando  assegna  ai   prestiti  una 

ricompensa. 

Prova.  Sarebbe  ingiusto  astringere  al  prestito  per  via  di  autorità  :  dun- 
que è  retto  il  promuoverlo  colle  ricompense.  —  Si  prova  la  maggiore  i. 
L' astringere  al  prestito  sarebbe  violazione  del  dominio  (LIV)  base  di 
tutto  il  commercio  :  si  distruggerebbe  dunque  il  commercio  invece  di  pro- 
muoverlo. 2.  Si    dovrebbe    entrare   nella    amministrazione  domestica,  giae- 
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che  non  conoscendola    si    potrebbe    chiedere   talor  1'  impossibile;    si    offen- 
derebbe dunque  la  domestica  società  (XCV). 

Si  conferma  la  conseguenza.  Meglio  è  ottenere  da  spontaneo  assenso 
che  da  necessità  di  obbligazione  (XCn%  2)  :  dunque  ec. 

CXXXIII. 

Caroli.  1.    La  ricompensa    sociale  rettamente   viene  addossata    al    mu'    ^jì^q^it. 
tuatan'o  che    gode  il    vantaggio    del  prestilo  ,    e    vi  contribuisce    spontaneo 
(XCIV,  2). 

Caroli.  2.  Questa  ricompensa  è  relativa  al  bene  comune  a  cui  concor-        975 
re  il  mutuante;  epperò  (LIX,  2). 

Corali.  3.  Non  può  essere   accordala    se  non  da  chi  ordina  gli  associa-        qjq 
ti  al  bejne  comune  ,  cioè  dallla  autorità. 

CXXXIV. 

Prop.  XXV.  Il  percepire  un  lucro  nel  prestilo  di  capitale  la  cui  mate- 
ria si  consuma  usandola  ,  quando  non  intervenga  l'autorità  e  il  ben  pub- 
blico, è  ingiusto. 

Prova.  E'  ingiusto  che  un  uomo  sia  astretto  senza  mercede  a    faticare    Nola  C. 
per  bene  di  un  altro  (LV,  3)  :  or  ciò  avviene  in  tal    prestito  ;  dunque  ec.    657  segg. 
—    La  minore  si  dimostra.  Il    capitale  imprestalo  è  somma  concreta  di  va-    UoG  segg. 
lori  (CXXX,  N.  B.) ;  la  materia  in  cui  essi  sono  concreti  si    consuma    usan- 
do il  capitale,  onde    non    ha  utilità  ,  epperò  non    ha  valore  per    sé  :  ma  il 
suo  valore  è  lutto  nell' W50.  Dunque  chi  pretende    un  lucro  per  la    materia 
ed  un  altro  per    l' uso,    pretende  di    riavere  due  valori    mentre  ne    impre- 
stò uno  solo.  Dunque  se  il  mutualario  aggiunge  qualche  fruito ,  lo    aggiun- 
ge del  proprio.  Dunque  serve  ad  allrui  (LV,  2  e  3). 

cxxxv. 

N,  B.  Un  valore  può  ridursi  al  concreto  0  negli  alimenti  che  si  con- 
sumano per  vivere  ,  o  nei  fondi  (mobili  e  immobili)  che  si  serbano  per 
uso  o  nelle  merci  che  si  trasmettono  per  commerciare.  Questo  merci  pos- 
sono essere  utili  o  colle  trasformazioni  che  possono  subire,  0  semplicemente 
coir  agevolare  il  trasporlo  dei  capitali,  le  prime  si  dicono  propriamenle  mer- 
ci,  le  seconde  moneta,  la  quale  suol  essere  di  metallo  per  maggior  como- 
do del  commercio.  Per-  la  slessa  ragiono  di  comodo  si  trasportano  talora 
i  valori  per  via  di  segni,  i  quali  non  hanno  per  sé  valore,  ma  sol  lo  ri- 
cevono dal  credito  del  segnatario. 

Corali.  1.  La  moneta  in  quanto  moneta  si  consuma  nell'  usarla  ,    come    nes 
gli  alimenti. 

Caroli.  2.  I  fondi  hanno  un  valore  cioè  una  utilità  distinta  dalla  utilità 
di  usarli  cioè  la  forza  produttiva. 

Corali..  3.  1  segni  rivestono  i  caratteri  di  ciò  che  rappresentano. 

CXXXVI. 

Prop.  XXVI.    Il  prestilo  può  essere    un  dovere    or  di  benevolenza  or    904  5 
di  giustizia. 

Prova.  Si  dee   volere  il  bene   altrui  (XLIH)  :  or  il  prestilo  1.  può  es-  ■ 
scere  di  altrui  prò:  dunque  per  la  benevolenza    gli  si    dee.  2.    Può    essere 
evidente  la  necessità  del  mutuatario  e  il  potere  del  mutuante  ;  or  1'  evidenza 
del  dritto    Io  fa  rigoroso    (L,  8):  dunque  in  lai  caso    si  dovrà    il    prestilo 
per  giustizia.  Dunque  ec. 

CXXXVI  I. 

Corali.  1.  Dunque  i  prestili  per  sé  si  dovrebbero  fare  ancorché  oiu- 
na  legge  autorizzasse  a  ricevere  interessi. 

Caroli.  2.  Quando  il  prestito  è  debito  di  giustizia  ,  1'  autorità  può  ob- 
bligare al  prestilo. 

CXXXVIII. 

Prop.  XXVII.    La  prescrizione  ha  la  sua  radico  nella  natura    dell'  uo-    979  segg. 
mo  e    della  società.  N.  B.  Dico  prescrizione  il  modo    di  acquistar  il  domi- 
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uio  per  lo  continuato  possedi.nento  in  buona  fede  ,  clie  dalla  civil  società 
suole  determinarsi  a  certo  tempo. 

Prova.  II  perpetuo  dubbio  del  proprio  possesso  sarebbe  sommamente 
molesto  alla  società:  or  il  liberarla  colla  prescrizione  da  tali  molestie  è 
suggerimento  di  natura  (XCllI  segg.)  :  dunque  ec. 

Le  molestie  sociali  sarebbero  ;  1.  abbandonamento  delia  cura  n(!ces>a- 
ria  intorno  agli  averi  ;  2.  discordie  civili;  3.  dubbio  individuale  ,  e  dome- 
stico.— Cbe  la  natura  suggerisca  per  rimedio  la  prescrizione  si  prova:  1. 
perchè  il  dritto  di  un  possessore  sulle  sue  robe  viene  in  collis'one  col 
dritto  più  importante  e  più  universale  di  tutta  la  società  alla  quiete  ed  alla 
agiatezza  ;  2.  perchè  il  primo  possessore  negligenle  nel  custodire  merita 
di  perdere  ;  3.  perchè  esso  parca  avere  abbandonalo  ciò  che  il  secondo 
occupò. 

CAPO  V.  —  Leggi  che  reggono  la  società  nel  perfezionar  sé  medesima. 

Articolo  I. —  Considerazioni  generali  sui  poteri  politici  e  loro  possesso. 

CXXXIX. 

Se  la  società  deve  ordinar  fra  loro  gli  individui  affinchè  si  ajutino 
735  segg.  ad  ottener  felicità,  conviene  che  ella  abbia  un  essere.,  epperò  una  nnità 
capace  di  operare  ,  e  che  questa  capacità  sia  tale  da  ottener  I'  efi'elto  cbe 
ella  pretende  nel  governar  gì'  individui  (  VI,  XLIII  ),  cioè  1'  ordine  loro  al 
fine.  Or  1'  ordine  si  effettua  moralmente  per  mezzo  di  intelletto  che  cono- 
sce il  fine  e  i  mezzi  ,  di  volontà  che  coi  mezzi  tende  al  fine  adoprando 
1049  giusta  i  disegni  della  mente  le  forze  esecutrici  (XVIII,  2;  IX,  XXIV,  3).  La 
società  dunque  debbo  aver  ricevuto  dal  Creatore  il  dritto  di  formarsi  ,  e 
mantenersi  una,  di  conoscere  fine  e  mezzi,  di  volerli ^  e  di  eseguire  il  vo- 
luto. Questi  quattro  dritti  o  facoltà  sogliono  dirsi  poteri  politici;  e  di  que- 
sti tratterà  questo  capo. 

CXL. 
Caroli.  1.  Tutti  i  poteri    politici  possono    ridursi  ai  poteri  costituente  , 
deliberativo,  legislativo,    csecutico  :  giacché  tutto    1'  uomo    si  riduce  aWes- 
sere,  conoscere,  volere,  operare. 

Coroll.  2.  I  poteri  politici  hanno  per  iscopo  immedialo  del  loro  essere 
il  costituire  e  perfezionare  la  società  ;  per  fine  poi  del  loro  operare  V  or- 
dinare fra  loro  gli  individui  associali  .  cioè  adempire  i  doveri  di  ordine 
civico:  appunto  come  la  vita  V  intelletto.,  la  volontà,  la  forza  motrice  co- 
stituiscono r  individuo  nel  suo  essere,  e  tendono  ad  operare  per  consegui- 
re felicità  individuale. 

Coroll.  3.  .Mai    non  possono  in  una  società  venir  meno    questi  poteri, 
benché  possano  passare  da  uno  ad  altro  possessore. 
735  72G  Coroll.  4.  L'  ordine    politico  è  subordinalo  al  ciìnco  ,    questo  alla  feli- 

cità degli  individui. 

CXLI. 
990  sogg.  Pkop.  I.  Tutti  ì  poteri  politici  appartengono  alla  sociale  autorità. 

Prova.  Essi  sono  il  .mezzo  per  ottenere  V  ordine  e  il  fine  della  so- 
cietà :  dunque  debbono  essere  in  chi  è  principio  dell'  ordine  al  fine.  Or 
questo  principio  è  l'autorità  (LVIII  seca.)  Dunque  ec. 

CXLIL 
Coroll.  l.  Chi  non  ha  tutti    i    poteri    politici  non  ha  tutta    V  autorità, 
epperò    non  é  intieramente  sovrano  ,    giacché  sovrano  è  il  possessore  di  au- 
torità suprema  indipendente  (LXXl). 
508  Coroll.  2.  Uno    stalo    ove    i  poteri  politici  sono  legiltimamente  divisi  , 

o')0  segg.    non  è  vera  monarchia  (  LXXXV,  3  ),  benché  la  esecuzione  sia  in  mano  di 
N.  LXYI    un  solo. 


)(  55  )(  ■ 

Coroll.  3.  Benché  possa    uno    stalo    essere  legillimamenle  poliarchico  ,        1234 
pure  il  governo    ha  e  deve  avere  essenzialmente  una  certa  unità  ,    per  cui 
forma  vn  solo  corpo    governante.    L'  assohila    divisione    di  poteri  è  dunque 
contraddilloria. 

cxLin. 

Phop.  II.  I  poteri  politici  possono  possedersi  da  persone  diverse  ;  e 
ciò  or  per  dritto  or  anche  per  solo  fatto. 

Prova  della  1.  parte.  La  prima    prova  è    il  fatto  storico  ;    ma    questo    o'-l  segg. 
si  comprende    filosoficamente  considerando  la  mutija  distinzione  e  relazione  12i0  spgg. 
dei  quattro  poteri.  Essi  son  distinti  quanto  è  distinto  1'  essere   dall'  operare 
interno,  e  1'  interno  dall'  esterno  :    dunque  possono  dividersi.  Sono  recipro- 
camente   subordinati,    giacché  1'  eseguire  dipende  dal  volere,  il  volere  dal 
conoscere  (XXIV,  3,-  XV),  il  conoscere  dall'essere  (Vii  e  iX  )  :  dunque        1534 
possono  armonizzarsi  coli'  ordine    benché  sieno  divisi   di  fatto;    e  cosi  pos- 
sono costituire  la  unica  autorità  in  molli  possessori.  Dunque  oc. 

Prova  della  2.  parte.  Questi  poteri  esigono  forze  anche  materiali  ,  e 
si  adoprano  intorno  ad  oggetti  materiali  (  XLV  )  :  or  gli  oggetti  e  forze 
materiali  vanno  soggetti  a  violenza  ,  cioè  a  fatto  senza  dritto  antecedente 
(CV),  ma  che  talora  produce  drillo  conseguente.  Dunque  ce. 

La  minore  per  la  prima  parte  è  evidente  :  si  dimostra  la  2.  cioè  f*"  scgg. 
che  il  fatto  senza  dritto  può  produrre  dritto,  epperò  poteri  politici.  Un  tal 
fatto  produce  dovere  di  riparare  il  torto  (  CIX  segg.  )  or  il  dovere  è  ac- 
compagnato dal  dritto  di  adem[)irlo  (  L,  5  )  :  dunque  jmò  un  lai  fallo  prò-  GG3 
durre  ym  qualche  dritto  (  47  ).  Si  dimostra  di  più  che  realmente  talor  lo 
jìroducc.  Un  fatto  ,  per  cui  si  acquista,  benché  ingiustamente  ,  una  cosa  , 
produce  nell'  acquirente  il  dovere  di  non  abusarne  :  or  il  lasciarla  perire 
con  datuio  altrui  sarebbe  no  abusarne:  dunque  il  fallo  obbliga  a  non  la- 
sciarla perire.  J)unque  dà  drillo  a  far  sì  che  non  perisca. 

CXLJV. 

Corali.  1.  Siccome  l'essere  della  società  consiste  nella  unità  di  ordine 
al  fine;  far  che  essa  non  perisca  vuol  dire  ordinarla  al  suo  iine. 

Coroll  2.  Chi  per  fatto  violento  ne  invade  il  governo  ,  ha  dovere,  ep- 
però dritto,  di  ordinarla  al  suo  fine,  cioè    ha  autorità  (L^  IH). 

Coroll.  3.  Ma  questa  autorità  egli  1'  ha  inpustanicnte  giacché  il  fatto 
violento  è  forza  personale,  epperò  non  produce  dritto  alla  autorità  (LXXXH', 
2)  ,•  benché  lai  forza  dcljha  ,  finché  dura  ,  usarsi  in  prò'  della  società  ,  ep- 
però produca  autorità  (LXVII,  2). 

CXLV. 

Pp.op.  hi.  Il  sovrano    (  monarchico  o  poliarchico  )    non    perde  per  na-  1014  scgg. 
turai  diritto  la    autorità  abusandone,    benché  meriti  coli'  abuso    di  venirne 
spogliato. 

Prova  della  1.  parte.  11  poss-esso  della  autorità  è  causa  dell'  uso  e 
Vuso  è  effigilo  del  possesso  :  or  la  causa  naluralmenle  non  dipende  dal- 
r(jrelto:  dunque  il  possesso  non  può  naluralmenle  dipendere  dall'uso.  Dun- 
(jue  ec. 

Prova  (Iella  2.  parte.  Il  disordine  sociale  dee  (  CVI ,   1  )  ripararsi  ;    or  1023  scgg. 
la  prima  dello  riparazioni  è  toglierne  la  causa.  Dunque  ec. 

CXLVL 

Coroll.  i.  Chi    ha  drillo  a  rivocare  ò  abolire  in  qualche  modo  il  fatto  1023  segg- 
cbe  è  titolo  al  |)ossesso  di  autorità  ,    può  e  dee    valersi    di    lai    dritto    PCfiv^^'^'^/xxpj'iT 
riparare  il  disordine    della  persona    che  la  possiede    (CVII  scgg.)  ;  e    valer-  ^^^45  ^ogg. 
sene  secondo  le  norme  di  giuslizia  (CXI).  llóó"" 

CXLVII. 

Proi».  IV.  I  poteri  politici  sono  per  sé  alienabili. 

Prova.  Il  loro    possesso  non    è  per  sé  congiunto  con  un  dovere  :    or  il    f^gq  ^p^„ 
driltoè    inalienabile  soltanto  (L,  5  e  9)  allorché   va  congiunto   con  lai   do-N.  cm.av. 
vere.  Dunque  ec. 


Coroll.  1.  Dunque  possono  trasmettersi  per  eredità ,   per  contralto,  ee. 
Articolo  II. — Del  poter  costituente. 

CXLYIII. 

507  80"?.  Prof.  V.  La  costituzione  di  ogni  società    ha  due  elementi;  uno  di  or- 

443  seg^.    dine  astratto,  1'  altro  di  giustizia  applicata.  N.  B.  Chiamo  costituzione  la  re- 

\^%\\yK   ^^^'^"6  che  passa  fra  le  persone  sociali  (  LXI ,  2  )  e  le  persone  fisiche  :    o 

304  seg».     '"  3'^'"'    termini    la  distribuzione    organica  dei  poteri  politici   agli    individui 

531  .      associati. 

Prova  della    1.  parte.  Tutti  i  poteri    politici    sono    ordinati  ad  un  fine 
universale  ed  astratto  (  CXXXIX  )  :    or  il  fine  è  principio  di  ordine  mora- 
le (  XII,  1  )  :  dunque  l'ordinam.enlo  dei  poteri  politici  dipende  da  un  prin- 
cipio universale,  epperò  astratto. 
N.  Lxxvii  Prova  della  2.  parte.  Ogni   società  nasce  da  un  fatto  concreto  (XLVII 

segg.):  or  questo  fallo  dee  moralmente  sotto  l'influenza  di  giustizia  (LI,  1) 
produrre  relazioni  determinale.  Dunque  ec. 

CXLIX. 

1057  segg.  Coroll.  1.  Il  potere  costituente  dee  rispettare  amendue  questi  elemen- 

ti :  e  a  norma  di  questi  operare  nel  costituire  la  società. 

Coroll.  2.  Una  società  ,  che  nel  costituirsi  li  trasgredisce  ,  è  senza 
basi  naturali,  epperò  vacilla. 

CL. 
208  scT".  Prop.  vi.    II    poter    costituente   dee  procacciare  alla    società    che   egli 

454  segg.    organizza  la  massima  unità  ed  efficacia  possibili. 

Prova.  La  società  è  cooperazione  di  molli  al  ben  comune,  ossia  unione 
di  azione  :  or  la  perfezione  della  unione  è  la  unità  ;  la  perfezione  della 
azione  è  l'etTicacia  (V.  4)  :  dunaue  ec. 

CLl. 
lOGO  set^ff.  Coroll.  1.  Dunque-  dee  procurare  unione  di  pensare  e  di  volere. 

871  segg.  Coroll.  2.  Epperò  somma    rettitudine  nel  rispettar  ogni  dritto  (  XCI  )  : 

744  10j4  803  giacché  solo  il  dritto  è  capace  (L,  3.)  di  unire  tutte  le  menti  e  le  volontà, 
mentre  1'  utile  ossia  interesse  le  divide  (LV,  1). 
1107  Coroll.  3.  Dee  parimente    darle  e  matefiale  unità  ed  efficacia,    epperò 

noi)        il  massimo    sviluppamenlo    nelle    forze   materiali;    giacché    per  assicurar  lo 
ordine  esterno  (XLV)  queste  pure  son  necessarie. 

CLII. 
Pp.op.  VII.  II  potere    costituente    deve  organizzare  la  società  governata 
e  la  governante. 
1137  segg.  N.  B.  Intendo  per    organizzare  il  formare    nel  tutto  sociale  varie  parti 

aventi    ciascuna    la  propria    funzione  armonizzata    colla  altre  per  conseguire 
il  fine  comune. 
690  Prova.  La  unica    autorità    dee    muovere    tutto    il  material    corpo  della 

società  (LIX,  2):  or  un  solo  superiore  non  può  da  sé  muovere  tanta  mole, 
ma  abbisogna  di  molli  cooperatori  ;  questi  debbon  operar  ciascuno  sopra 
una  parte  determinata  della  moltitudine  (LXXI,  3^  governata,  volgendola 
secondo  le  norme  della  autorità.  Dunque  avremo  varie  parti  e  armonìa  di 
fazioni.  Dunque  ec. 

CLIIL 

1058  se'^''  Coroll.  1.  Questa    orgaxiizzazione    non   deve    offendere  i  dritti    anterio- 

""'    ri  (CXLIX). 
lOGO  Coroll.  2.  Salvi  questi  dritti  ,    è   opportuna  la  unità  anche  nelle  forme 

esterne,  territorio,  abitudini,  vesti,  abitazioni,  ec. 

CLIV. 
1151  segg.  Prop.  VIII.  Il  potere   costituente  deve  stabilire  nella  società  un  germe 

durevole  di  sociale  onestà. 
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Prova.  Senza    questa  i  governanti    tenderanno  ad  opprimere  ,    i  gover-        556 
nati  a  ribellare  ;    la    pura    compressione    materiale  di  questi  sentimenti  non   1^'"  ^^Sg- 
darebbe    alla  società     né    felicità  né  solidità,   giacché    non    forma    1'  operar 
naturale  dell'uomo  né  la    sociale  unità    di  voleri  (XLIII)    che  debbono  or- 
dinarsi colla  onestà  (XLVI  e  XXVIII).  Dunque  ec. 

CLV. 

Caroli.  1.  Dunque  la  prima  base    di  costituzione    debbe  essere  la  vera    885X.CIII 
religione  (XXXIII,  segg.) 

CoroÌL  2.  Il  primo  requisito  in  chi  dee  governare,  fede  e  pietà  veraci    N.  XCIV 
ed  illibate. 

Articolo  UI.  —  Poteri  deliberativo  e  legislativo. 

CLVI. 

Prof.     IX.     Scopo  del   poter    deliberativo  è  il  conoscere    lo  stalo  pre-    "46  se^g. 
sente,  il  fine  sociale,  i  mezzi  teoretici  e  pratici.  jy^j!  *^*;5* 

Prova.  Il  poter    deliberativo  dee  guidar  la  autorità  nel!'  ordinare  al  fine      '       ""'* 
la  società  ;  or  per   ordinare  al  fine  si  dee  conoscere  il  jmnto  da  cui  si  par- 
te, il  termine  a  cui  5i  mira,  il  mezzo  per  cui  si  giunge.  Dunque  ec. 

CLVII. 

Coroll  i.  Retto  sarà  il  poter  deliberativo  quando  vi  sieno  rappresen- 
tati TITTI  i  bisogni:  opperò 

Coroll.  2.  Il  solo  contrasto   degli  interessi   non   ne  forma  la  perfezione,        1101 
se  non  vi  sieno    ammessi  a  rappresentanti  i  miserabili  :    il    che  sarebbe  per 
altro  verso  disdicevole. 

Coroll.  3.  Dunque  il  puro  organismo  materiale  non  può  render  per- 
fetto il  poter  deliberativo  (CLII).  550 

Coroll.  4.  Rettitudine  somma  negli  intenti  e  specialmente  nell'  intento 
finale  é  principio  di  ogni  deliberazione:  perizia  somma  delle  cose  e  degli 
uomini  ne  è  la  perfezione. 

Coroll.  5.  Ogni  governo  abbisogna  di  tal  potere;   per  conseguenza  ogni 
governo  (  e  monarchico  e  poliarchico  )  deve  organizzarlo  o  per  ispezione,  o        1070 
per  rimostranza.,  o  per  entrambe. 

Coroll.  6.  Ogni  sovrano  deve  aprire  alla  verità  libero  accesso  :  e  chi 
è  costituito  per  ufficio  organo  di  cognizione  sociale  ,  è  gravemente  reo  se 
tace. 

CLVIII. 

Puop.  X.  II  poter  legislativo  dee  dettar  leggi  giuste^  utili,  convenevoli.    i079  segg. 

Prova.  Il  poter  legislativo  dee  conformarsi  all'ordine  nel  fine,  nei  mezzi 
teoretici,  nei  mozzi  pratici  per  arrivare  dallo  stalo  presente  al  termine  di  fe- 
licità (CLVI).  Il  fine  debbo  essere  onesto  (XLIII,  3)  cpperò  farà  giusta  la  legge; 
i  mezzi  teoretici  sono  quelli  che  secondo  la  natura  delle  cose  ottengono  il 
bene  voluto,  cioè  sono  utili  (XI),  i  mezzi  pratici  sono  quelli  che,  secondo  la 
natura  del  cuor  umano ,  riescono  a  muoverlo  ,  cioè  sono  convenevoli  allo 
uomo.  Dunque  ec. 

CLIX. 

Coroll.  l.  La  legge  è  per  sé  costante;   ma    per  la  mutabilità  delle  cose 
e  degli  uomini  (Jebbo  esser  mutabile  ,  giacché  dalle    cose  ripete    la    sua  uti-  i081  segg. 
lilà  ,  dagli  uomini  la  convenevolezza. 

CLX. 

Prof.  XL    La  legge  dee  nascere  dalla  suprema   autorità    competente.  N.   io89  segg. 
B.    Competente  è  l' autorità    quando    ordina    nelle  persone    a    lei  soggette   le 
azioni  ordinabili  al  fine  sociale. 

Prova  della  1.  parte.  La  legge  è  volizione  sociale,  opperò  atto  mo- 
rale della  società;  or  la  società  opperà  moralmente  nel  solo  superiore  (LXVIII).- 
dunque  ce. 
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2.  Una  è  1'  autorità  benché  divisa  in  molti  (LIX ,  2)  :  dunque  ella 
è  suprema.  ♦ 

3.  La  volizione  sociale    ordina  gii    associati  al  fine:    or  solo  Ja  §upre- 
ma  autorità  può  ordinarli  tutti   in   lutto  :  dunque  oc. 

Prova  della  2.  parte.  Niuno  può  ordinare  se  non  cose  da  sé  dipen- 
denti :  dunque  ogni  legge  dee  nascere  da  autorità  competente. — La  premes- 
sa è  evidente,  giacché  V ordinamento  è  etTelto  ùdV  ordinatore:  or  1' elVetto 
dipende  dalla  causa. 

CLXL 
1086  segg.  Corali.  1.  La  legge  è  universale .,  cioè   ordina    tutti  coloro  che  si    tro- 

vano nelle  circostanze  da  lei  contemplate. 
109G  segg.  Corali.    2.  Debb'  esser   pubblica    e    chiara    giacché    dee   muovere    tutti 

per  via  di  dritto  (L,  1   e  2)  conosciuto  dalla  ragione. 
1094  segg.  Caroli.  3.  Debbo  essere  moralmente  possibile,  epperò  non  può  esigere 

il  sommo  della  perfezione. 
1098  Corali.  4.  Debbe  essere  efficace ,  epperò  muovere  V  uom    tutto  quanto 

(XCIII  segg.) 
1^99  Corali.  5.  Proprio  della  ]ega,e  è  comandare,  jìcrmettere,  vietare,  e  punire: 

giacché  chi  non  ha  autorità  non  può    esercitare    veruno    di  questi    atti  sui 
suoi  uguali '(LI,  1  e  3). 

Articolo  IV.  —  Potere  esecutivo. 

CLXIL 
Prof.  XII.  E'  necessario  nella  società  un  potere  esecutivo. 
N.  B.  Dicesi  potere  esecutivo    V  autorità   di   applicare    agli    individui  in 
concreto  le  generali  disposizioni. 

Prova.  Le  leggi  parlano  generalmente,  epperò  non  sono  per  sé  appli- 
cate a  verun  individuo:  or  egli  è  necessario  che  vengano  applicate  indi- 
vidualmente, altrimenti  gl'individui  non  ne  sarebbcr  mossi  eificacemente: 
dunque  è  necessario  un  potere  che  le  vada  continuamente  applicando. 
Dunque  ec. 

CLXIII. 
1049  N.  B.  Le  leggi  riguardano  or    le  persone  or  le  cose    (CLVIIF):  dunque 

il  potere  esecutivo  deve  applicarsi  ad  entrambe  (governo,  amministra zionry 
La  esecuzione  può  incontrare  ostacoli  or  di  dritto  or  di  forza:  dunque  il 
potere  esecutivo  deve  applicar  le  leggi  con  autorità  di  chiarire  il  dritto  , 
con  forza  atta  a  reprimere  la  resistenza  (poter  giudiziario,  milizia). 

Corali.  1.  Il  poter  esecutivo   è    dunque    \\n    complesso    dei    poteri   go- 
vernativo, amministrativo,  giudiziario,  militare. 
990  Caroli,  2.  Onesti  quattro  poteri  appartengono  essenzialmente  al  sovra- 

no (CXLI). 

CLXIV. 
1138  scgj.  Proi».  XII.  La  scelta  degli   ufTiciaii    appartiene   al  sovrano.  N.    B.    Uffi- 

ciali sono  i    governanti    subordinali  ,  che  governano    con  autorità    derivata 
(diversi  dai  superiori  ipotattici  che  governano  con  autorità  propria  ma    su- 
bordinata)   (LXXI,  4) 
11-57  Prova.  La  direzione  dei  governati  si  ottiene  per    mezzo    degli   ufTiciali: 

or  tocca  a  chi  governa  imprimere  tal  direzione  secondo  che  gli  delta  la 
sua  coscienza  (LIX,  3;  LXVIII,  segg.):  egli  dunque  dee  secondo  essa  sce^ 
gtiere  gli  uflìciali. 

CLXV. 
Corali.  1.  Questa  scelta  include    1'  esaminarli ,    il  formarli ,    il    rimuo- 
verli, il  punirli,  ec. 
1001  e  IH"  Caroli.  2.  Tanto  pili  perfetto  è    il  governo  ,  quanto    più    perfetlamenle 

segg.       si  trasfonde  negli  ufficiali ,  e    poi    nei  governali   il    pensiero    e    la    volontà 
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onesta  del  legislatore:  nel  che  consiste  la    unità  e    perfezione    dello  spirito 
pubblico.  453  seg?. 

Caroli.  3.  Questa  unita  non  potendo  esser  perfetta  se  non    per  la   ve- 
lila e  pel  dnttu  i  verità  e  giustizia  sono    dunque  i  veri    principi    della  ra-    jOol  1054 
gion  di  stato,  e  i  veri  fondamenti  di  buon  governo  e  di  sociale  felicità. 

Coroll.  4.  La  onestà  degli  ufficiali  è  la  miglior  salvaguardia  delle  leggi.        ioC2 

CLXYI. 

Pnop.  XII5.  Il  potere  esecutivo  dee  mirare  ad  aumentare  la  ricchezza  \\^\  seg», 
sociale,  N.  B.  La  ricchezza  può  dirsi  sociale  in  due  sensi ,  o  perchè  ap-  i282  seg"-, 
partiene  agli  associati  ,  o  perchè  appartiene  alla  società  :  V  autorità  deve 
ordinare  per  riguardo  alla  prima  ciò  che  conviene  al  pubblico  bene;  ma 
non  può  consumarla:  la  seconda  può  usarla  o  consumarla,  secondo  che 
giudica  spedienle  a  ben  pubblico.  Questo  usare  la  ricchezza  comune  in 
ben  comune  è  amministrare  :  1'  ordinaria  è  più  propriamente  un  governare., 
giacché  governare  è,  non  già  operar  da  sé,  ma  guidare  chi  opera  (XCI). 

Prova.  La  ricchezza  è  mezzo  efficacissimo  di  esecuzione  e  di  naturai 
felicità:  dunque  ec. 

CLXvn. 

Pkop.  XIV.  La  sociale  autorità  ha  dritto   ad    imporre    gravezze.    N.  B.    1177  segg 
Gravezza    diciamo    ogni    obbligazione    imposta    dall'    autorità    ai  suddilli  di 
impiegare  in  ben  comune  un  valore    qualunque    di    cui    essi    hanno    il  do- 
minio. 

Prova.  Al  bene  della  società  non  sempre  bastano  i  mezzi  tratti  da 
volontario  concorso:  or  l'autorità  deve  promuovere  colla  forza  morale  e 
fìsica  (XCII,  2)  il  ben  comune:  dunque  è  in  dovere,  epperò  ha  dritto, 
di  obbligare  i  sudditi  colla  forza  morale  e  fisica  a  contribuirvi. 

CLXVIII. 

Corali.  1.  Il  suddito  è  obbligato  a  contribuirvi  secondo  il  giudizio  del 
supremo  ordinante. 

Coroll.  2.  Il  supremo  ordinatore  non  ha  dritto  a  gravezze  che  non 
sieno  in    ben  comune. 

Coroll.  3.  Le  gravezze  debbono  esser  ridotte  al  minimo  possibile, 
salvo  il  fine:  giacché  quando  senza  esse  il  fine  potrebbe  aversi ,  esse  sono 
in  danno  e  non  in  bene  comune. 

Coroll.  4.  Debbono  esser  tali  che  non  allettino  al  male  morale,  anzi 
ne  distornino:  giacché  1"  onestà  è  il  primo  dei  beni  sociali  (XLIII,  3). 

CLXIX. 

Pnop.  XV.  Le  gravezze  richieste  dal  ben  pubblico  necessario  debbono 
esigersi  per  legge  assoluta  :  quelle  del  pubblico  ornamento  e  comodo  ,  per 
legge  consentita  o  espressamente  o  implicitamente  dai  contribuenti. 

Prova  della  1.  parte.  Nessuno  dei  soeii  |)uò  ricusare  giustamente  di 
concorrere  a  ciò  che  è  necessario  pel  ben  pubblico  :  dunque  tali  gravezze 
possono  esigersi  per  dritto  rigoroso  :  dimque  ec. 

Prova  della  2.  parte.  Il  dritto  maggiore  dell'  individuo  non  può  colli-  1178 
dersi  dal  dritto  minore  (XCII  e  L,  7)  delle  società  ;  or  V  ornamento  e  como- 
do sociale  è  un  dritto  minore  che  la  necessità  degli  individui  :  dun<|i!e  il 
dritto  della  società  ad  ornamento  ed  agi  non  collide  il  drillo  degli  indivi- 
dui al  necessario  sostentamento.  Ma  quando  si  chiede  forzatamente  può  ac- 
cadere che  si  tolga  agli  individui  il  necessario  :  dunque  non  è  lecita  gra- 
vezza assoluta  per  ornamento  ed  agi.  Dunque  ec. 

CLXX. 

Coroll.    1.   Giustissima    dunque    è   la  gravezza    che  ferisce    le    derrate        1181 
men  necessarie,  giacché  chi  le  consuma  è  libero  ad  astenersene. 

Coroll.  2.  Ciiusta  parimenti  è  quella  gravezza  che  viene    sopportala   da    M78,  4 
chi  si  gode  il  prò  giacché  è  piii  volontaria  (CXXIX). 
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CLXXI. 

1178,  5  Prof.  XVI.  Giustissimo    nelle  gravezze  è  il    sistema  progressivo.  N.  B. 

Dicesi  progressivo  il  sistema  delle  gravezze,  quando  prendo  per  regola  di 
giustizia  distributiva  non  già  la  cifra  che  esprime  i  valori  posseduti  ma 
la  necessità  maggiore  o  minore  dei   possidenti. 

Prova.  La  necessità  del  vivere  sociale  è  subordinata  alla  necessità  di 
essere  (XLIII,  5  ;  CXL,  4)  ;  dunque  non  è  giusto  togliere  il  necessario  alla 
esistenza  per  darlo  al  ben  sociale  ;  dunque  la  necessità  dei  possidenti  dee 
rispettarsi  dalla  società.  Or  la  necessità  è  graduata  ,  e  trascorre  per  una 
scala  insensibile  diminuendo  a  poco  a  poco  ,  finché  giunga  alla  agiatezza  , 
alia  ricchezza,  ce.  :  dunque  la  società  dovrà  rispettar  la  necessità  in  pro- 
porzioni diverse.  Dunque  ec. 

CLXXII. 
Prof.  XVII.  Il  11  poter  giudiziario  è  necessario  in  una  società. —  N.B. 
Dico  giudiziario  il  potere  di  definire  autorevolmente  sui  dritti. 
958  segg.  Prova.  La  società  consiste    nella  cooperazione  ;  or  la  cooperazione  ces- 

118G  segg.  serebbe,  se  ogni  socio  giudicasse  diversamente  intorno  al  dritto ,  giacché 
dal  dritto  dee  muovere  1'  operar  sociale  (XCI)  :  né  può  esservi  uniformità 
costante  di  giudizj  se  essi  non  sieno  armonizzati  da  un  principio  di  unità, 
quale  è  nella  società  concreta  il  superiore.  Dunque  é  necessario  che  il 
superiore  giudichi  dei  dritti  con  autorità  ,  cioè  obbligando  i  sudditi  a  con- 
formarvisi.  Dunque  ec. 

CLXXIII. 
1187  Coroll.  1.  Il  giudice  dunque  non    è  un    semplice  arbitro,  a  cui  si  ob- 

bedisca per  volontaria  convenzione. 
1186  Coroll  2.  Egli  partecipa  l'autorità  sovrana,   e  parla   in    virtiì  di  que- 

sta, e  a  nome  di  lei  ;  opperò  nelle  materie  di  sua  competenza. 
ll'Jl  Coroll.  3.  Dunque  ove  sono  società  diverse,  opperò  fini  diversi  e  com- 

petenze diverse  ,  un  giudice  non  può  intromettersi  nella  competenza  dello 
altro  (CLX). 

CLXXIV. 
1193  segg.  Prof.  XVIII.  Lo  scopo  del  poter    giudiziario  è  il  pieno,  pratico   e  no- 

torio trionfo  del  giusto. 

Prova  della  1.   parte.  Lo  scopo    di  esso  potere  è  pronunziar  un   giudì- 
zio :  or    un    giudizio    dee  dir    il    vero    senza    nulla    mescolarvi    di    falso. 
.  Dunque  ec. 

Prova  della  2.  parte.  Il  giudizio  sociale  si  pronunzia  per  armonizzare 
le  operazioni  dei  socj  (CLXXII)  :  or  nulla  otterrebbe  nelle  operazioni  se 
si  limitasse  a  far  sapere  chi  ha  ragione  senza  farla  praticamente  ottenere. 
Dunque  ec. 

Prova  della  3.  parte.  Scopo  del  giudizio  è,  che  il  giusto  si  eseguisca  :  or 
i  malvagi  diverrebbero  audaci  a  violarlo,  i  buoni  timidi  a  sostenerlo,  op- 
però non  si  eseguirebbe,  se  non  fosse  notorio  che  nei  tribunali  la  giusti- 
zia è  sostenuta.  Dunque  ec. 

CLXXV. 
854   1203  Coroll.  1.    Necessario    è    dunque    un  qualche    grado    di    pubblicità  nei 

giudizi,  ove  r  autorità  è  fallibile. 
^214  5  Coroll.  2.  Il  giudice  debbe  essere  sostenuto    da  una    forza  a  cui    niun 

privato  possa  sperar  di  resistere. 
197  se f"^.  Coroll.  3.  Il  poter  costituente  dee  dare  ai  tribunali  una  forma  che  atti 

li  renda  ad  ottenere  questo  scopo. 

CLXXVI. 

._,_  Prof.  XIX.  Una    società  di  ordine   puramente    (*)  naturale  esige  forza 

1217   segg.  *  ^  ■'  ^     ' 

{*)  Se  un  Dio  istitutor  di  società  volesse  usarvi  la  sua  onnipotenza  a  difender- 
la, una  tal  società  avrebbe  1'  onnipotenza  divina  a  sostegno  invece  della  forza  fisica. 


195  segg 
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fiiica  ;  e  tre  specie  di  tal  forza,  cioè  forza  civica,  politica  e  guerresca. 

Prova  della  1.  parie.  Ogni  naturai  società  dee  promuovere  il  bene 
esterno,  il  quale  può  turbarsi  colla  violenza  cioè  colla  forza  ingiusta:  or 
la  forza  ingiusta  non  può  comprimersi  col  dritto  ,  ossia  forza  morale  ,  ma 
sol  colla  fìsica.  Dunque  ec. 

Prova  della  2.  parte.  Il  bene  sociale  può  turbarsi  dalla  violenza  or 
di  cittadini  contro  cittadini  ,  or  di  cittadini  contro  la  società  or  di  altra 
società  assalitrice  :  la  prima  sarebbe  violenza  contro  1'  ordine  civico  ,  la  * 
seconda  contro  il  politico,  la  terza  contro  l'inter-nazionale:  la  società  dee 
contrapporvi  reazione  proporzionata  ;  dunque  la  forza  sociale  deve  operare 
in  questi  tre  ordini.  Dunque  ec. 

CLXXVII. 

Coroll.  1.  Perfetta  sarà  la  forza  sociale  quando  sarà  superiore  ad    ogni    1218   segg. 
resistenza ,  sicura    di    tale    superiorità    pronta  nel    superare    gli    ostacoli , 
economica  nei  mezzi. 


)  VI.  —  Leggi  che  reggono  moralmente    V  operare 
di  una  società    indipendente  verso  le   altre. 


CAPO  VI.  —  Leggi  che 
■  ^  "    ind 

CLXXVIII. 


» 


Le  società,  come  gì'  individui,  possono  considerarsi  in  tre  diverse  re- 
lazioni colle  lor  simili  :  1.  nella  relazione  astratta  stabilita  dal  principio 
di  società  ,  ossia  dal  dovere  di  far  1'  altrui  bene  ;  2.  in  tal  relazione  ri- 
dotta al  concreto  da  un  incontro  passeggiero  ;  3.  in  tal  relazione  resa  co- 
stante da  un  fatto  durevole.  Considerando  la  prima  di  queste  relazioni  noi 
ne  ricaviamo  il  principio  generale  della  società;  considerando  la  seconda 
le  leggi  di  giustizia  fra  uguali  ;  considerando  la  terza  quelle  di  autorità  e 
di  sudditanza.  E'  questa  in  breve  la  materia  del  capo  VI. 

Articolo  I.  —  Della  prima  legge  di  società  inter-nazionale. 

CLXXIX. 

Pnop.  I.  Le  nazioni  debbono    scambievolmente    amarsi.  N.    B.    Chiamo    1252  segg. 
qui  nazione    una    società    pubblica    indipendente ,  prescindendo    dalle    altre 
proprietà  che  si  potrebbero  comprendere  in  tal  vocabolo. 

Prova.  Le  società  sono  enti  morali  simili;  or  questi  si  debbono  amore 
scambievole.  Dunque  ec. 

Si  dimostra  la  minore.  Amore  significa  volere  il  bene  altrui  :  or  enti 
morali  debbono  volere  il  bene,  cioè  l'esecuzione  dell'intento  del  Crea- 
tore; il  quale  negli  enti  simili  è  simile.  Dunque  enti  morali  simili  deb- 
bono voler  per  gli  altri  quel  medesimo  bene  che  voglion  per  se.  Dunque 
si  debbono  amoro  scambievole. 

CLXXX. 

Coroll.  1.  Siccome  1'  intento  del  Creatore  rispetto  alle  società  è  che 
coli'  ordine  sociale  procurino  la  esterna  felicità  individuale  ordinata  ad  ot- 
tenere la  eterna  colla  pratica  di  interna  onestà  (XLV,  XLIII  )  ,  così  ogni 
società  deve  bramare  alle  altre:  1.  la  pace  ^  che  è  tranquillità  dell'  ordine 
sociale;  2.  la  perfezione  materiale  da  cui  nasce  felicità  esterna;  3.  la  onC' 
sta  del  vivere;  4.  la  retta  direzione  al  bene  Sommo. 

Coroll.  2.  Alla  brama  dee  congiungersi  la  real  cooperazione  (XXIV,  3). 

CLXXXI. 

Pkop.  II.  Questo  amore  si  pratica  fra  le  nazioni    per    mezzo    dei  loro    128I  segg. 
sovrani. 

Prova.  Questo  amore  è  alto  morale:  or  le  società  non  hanno  social- 
mente morale  operazione  fuor  del  superiore  (LXVIII).  Dunque  ec. 
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CLXXXII. 

1233  segg.  Coroll.  i.  Siccome  nel  superiore  V  uomo  è  distinto  (LXI,  3)  dalla  a«- 

toriià^  così  nel  sovrano  altro  è  1'  amicizia  personale  altro  la  inter-nazionale: 
quella  vuole  il  bene  dell' uom  governante,    questa    della  società  governata. 

1250  scgg.  Coroll.  2.  La  amicizia  personale    mai    non    dee  superare  né  violare  la 

inter-nazionale:  anzi  nel  conflitto  dee  cedere  a  questa  (L,  7). 

Coroll.  3.  Ogni  sovrano  dee  bramare  alle  altre  nazioni  pace  ^  prospe^ 
rità.,  onestà^  religione  (CLXXX ,  1):  e  dee  >  secondo  le  leggi  di  giustizia, 
cooperarvi. 

Articolo  II.  —  Relazioni  concrete  fra  nazioni  considerate 
nella  loro  natura  specifica. 

§  1.  Nello  siato  pacifico. 

CLXXXIII. 

pROP.  III.  Se  si  prescinde  da  fatti  positivi,  tulle  le  nazioni  sono  uguali 
in  dritto. 
1249,  1252  Prova,  Prescindendo  da  fatti  positivi  ,  ogni  nazione  non  ci  presenta  se 

non  le  relazioni  naturali,  opperò,  i  dritti  di  sua  natura  specifica  ridotta  al 
concreto  :  or  tutte  le  nazioni  hanno  la  stessa  natura  specifica  :  dunque 
tulle  sono  nelle  stesse  relazioni  ed  hanno  gli  stessi  drilli  anche  in  con- 
creto, sé  per  falli  positivi  non  sieno  scemali. 

CLXXXIV. 

Coroll.  1.  Dunque    anteriormente  a  fatti  positivi  ,    ogni  nazione  è  pie- 
namente indipendente  ovunque  non  urti  nei  dritti  delle  altre:    nella    colli- 
sione poi  (li  questi  dritti,  quello  che  secondo    ragione  è    più    forte ,  dovrà 
prevalere  (XCII  e  L,  7). 
1270  seg''.  Coroll.  2.  Dunque  nazioni  che  non  abbiano  fra  loro  commercio,  sono 

reciprocamente  indipendenti  :  opperò  nessuna  ha  dritto  di  guidar  a  suo 
modo  gli  affari  dell'altra. 

CLXXXV. 
1275  1Ó51  s.  Prop.  IV.  Secondo    natura    nessuna    nazione    può  in  origine  venir  ob- 

bligala a  dipendere  da  un*  altra  ,  se  non  o  per  suo  delitto  o  per  suo  con- 
senso. N.  B.  Dico  in  origine  ,  perchè  stabilita  una  dipendenza  legittima  , 
questa  potrebbe  produrne  altre. 

Prova.  Ogni  nazione  in  origine  è,  anche  concretamente,  società  indi' 
jìendcnte  (LXXI  N.  B.  )  per  dritto:  or  questo  drillo  non  si  perde  se  non 
per  delitto  o  per  consenso  :  dunque  ec.  —  Dimostro  la  minore.  Il  dritto  è 
forza  morale  maneggiala  dalla  volontà  (L,  LI)  :  può  dunque  scemare  o  per 
sé  o  per  la  cessazione  della  volontà.  Il  dritto  per  sé  non  può  esser  di- 
strutto se  non  dal  torto,  il  quale  nello  ordine  sociale  si  chiama  delitto: 
il  cessare  dalla  volontà  di  indipendenza  è  consenso  alla  dipendenza.  Dun- 
que ec. 

CLXXXVI. 
157G  Coroll.  1.  La  sola  inferiorità  di  fatto  nello  dovizie  materiali  o  intellet- 

tuali non  può  obbligare  la  nazione  più  debole  a  dipendere  dalla  più  for- 
te :  ben  potrà  peraltro  darle  occasione  di  volontario  consenso  a  dipenden- 
za (LXXXVII,  4). 

N.  B.  II  fatto  naturale,  che  forma  un  terzo  elemento  (LXXXIIl)  di 
dipendenza  per  1'  uomo  individuo  ,  non  rende  suddite  le  nazioni ,  perchè 
esse  non  nascono  per  via  di  generazione  e  non  abbisognano  della  edu- 
cazione materiale  e  morale  come  il  fanciullo  :  se  non  avessero  almeno  il 
necessario  per  esistere  materialmente  e  moralmente  non  sarebbero  società 
indipendenti,  ma  formerebbero  parte  di  altra  maggior  società. 
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CLXXXVH. 

Prop.  V.  Una  nazione,  chiamala  dalla  uguale  in  sussidio  pel  manteni-    126"  segg. 
mento  dell'  ordine  politico,  dee  prestarle  soccorso. 

Prova.  Ella  dee  volerne  e  procacciarne  la  pace ,  ossia  tranquillità  or- 
dinata  (  CLXXX  )  :  or  questa  consiste  principalmente  nella  sicurezza  dello 
essere^  il  quale  dipende  dall'ordine  politico.  Dunque  dee  procacciarne  lo 
ordine  politico.  Dunque  ec. 

CLXXXVIII. 

Caroli.  1.  Dunque  dee  prima  esaminare  i  dritti  a  possedere  l'autorità,        1207 
od  a  chi  ha  il  dritto  assicurarne  il  possesso  :    altrimenti    potrebbe  accadere 
che  l'osse  non  mantenitrice,  ma  sovvertitrice  dell'  ordine. 

Caroli.  2.  La  nazione  soccorritrice    non    ha    autorità    sopra  quella  che        12G8 
■viene  ajutata:    il    soccorso    è    un   debito    di    amor  inter-nazionale,  non  un 
dritto  di  comando. 

Corali.  3.  Dunque  non  può  imporle  costituzioni  o  leggi ,  ma  solo  ri- 
stabilirne V  autorità;  e  a  questa  poi  tocca  il  correggerne  la  costituzione 
0  le  leggi  secondo  il  bisogno  (CXLl). 

Corali.  4.  Ad  una  nazione  ,  ove    1'  autorità  legittima  sia  incatenata  ,  è        127-2 
lecito  prestar  soccorso  anche  non   implorato  :    ma    quando    1'  autorità  è  at- 
tiva, un  lai  soccorso,  fra  nazioni  uguali.,  è  invasione. 

Caroli.  5.   UfTicio  delle  nazioni  è  il  ristabilire    sul    trono  chi  ne  fu  in-     1^74  007 
iiiustamente  spogliato  :    giacché   esse    non    dipendono    dalla    civica    autorità    ^''^^  segg. 
posseduta  dall'usurpatore  (  LIXII ,  2;  CXLIV.  3);  e    le  loro  relazioni  ri- 
guardano immediatamente  1'  ordine  politico  (CLXXXII ,  1)  ,  la  cui  autorità 
appartiene  per  dritto  al  pretendente. 

CLXXXIX. 

Pkop.  vi.  Non  è  lecito  (  fra  nazioni  uguali  )  recar  soccorso  autorevol-        1271 
mente  ,    vale  a  dire  con  mezzi  proprj  della  sociale    autorità  ,    ad  "  individuo 
di  straniera  nazione,  che  si  dica  oppresso. 

Prova  1.  La  autorità  sovrana  di  una  nazione  è  uguale  a  quella  della 
altra  :  dunque  da  questa  non  può  esser  riordinata.  Dunque  ec. 

2.  Non  si  può  dar  ragione  ad  uno  dei  litiganti ,  senza  udir  la  con- 
troparte,  ed  esaminarne  le  difese:  converrebbe  duncpie  citarla  ad  intro- 
mettersi nel  suo  governo;  il  che  è  ufTicio  solo  di  autorità  protarchica  : 
or  fra  nazioni  uguali  e  straniero  non  vi  è  protarchia  :  dunque  non  può  darsi 
tale  ispezione.  Dunque  ce. 

3.  Se  si  desse  tal  dritto  non  vi  sarebbe  più  quiete  negli  stali  ,  nò  ef- 
ficacia nei  giudizj.  Dunque  ec.  'i'-,\ 

CXC. 

Prop.  \ìl.  Il  delitto  ostinato  è  principio  di  dipendenza  fra  le  nazioni.  ^55^  se?:?.. 
N.  B.  Dico  ostinato  ,  perchè  un  primo  deiitlo  può  venir  riparato  ,  e  la  ri-  Gli  segg. 
parazione  ristorar  i  dritti. 

Prova.  Una  nazione  ofTosa  ha  dritto  di  distruggere  la  forza  ingiusta- 
mente lesiva  ,  giacché  ha  dritto  a  mantenere  la  propria  incolumità  secondo 
ragione  (LUI):  or  non  può  lai  l'orza  distruggersi  nel  colpevole  ostinato, 
senza  scemarlo  di  quella  libertà  di  cui  abusa  ,  cioè  della  indipendenza. 
Dunque  la  nazione  olTesa  ha  dritto  a  scemar  di  indipendenza  la  delinquen- 
te. Dunque  ec. 

CXCI. 

Corali.  1.  La  nazione  che  giustamente  si  difende  divien  superiore  per 
dritto  ,  ed  acquista  sulta  delinquente  il  dritto  di  ridurla  alle  vie  dell'  or- 
dine, anzi  ne  ha  il  dovere  (LUI,  LXIV). 

Caroli.  2.  Dunque  ha  drillo  non  solo  ad  esigere  riparazioni  pel  pas- 
salo ,  e  sicurezze  pel  futuro  ,  ma  anche  ad  infliggere  castigo  proporzionato 
al  delitto  (CVI,  segg.) 


)(  64  )( 
<549  segg.  Coroll.  3.  Quesla    proporzione  richiede  al  delitto    sociale  pena  sociale, 

airindividiiale  pena  individuale,  ec. 

Coroll.  4.  Riguardo  al  danno  è  facile  comprendere  la  proporzione  del 
compenso  :  riguardo  al  pericolo  le  proporzioni  debbono  preponderare  in 
favor  della  nazione  offesa  ,  giacché  la  sociale  autorità  ha  per  primo  debito 
l'assicurare  ai  suoi  la  pace  e  la  prosperità.  (LIX). 

°°'  pROP.  Vili.  La  superiorità  in  dritto  di  una  nazione  sull'altra,  comun- 

que sia  acquistala,  obbliga  la  superiore  a  procacciare  all'  altra  felicità. 

Prova.  La  superiore  acquista  o  in  parte  o  in  tutto  la  sociale  autorità 
sulla  inleriore:  or  la  sociale  autorità  è  obbligata  ad  ordinar  i  sudditi  a 
felicità  (LIX,  2).  Dunque  ec. 

CXCIIL 
Coroll.  1.  Dunque  un  conquistatore,  ancorché  per  giusto  gastigo,  possa 
impor    qualche    pena  ai    conquistati  ,    pure    ha  limiti  severi  al  suo   sdegno 
circoscritti  dalla  natura. 

CXCIV. 

Dal  fin   qui    detto    apparisce  quali   sieno  le  relazioni  fra  le  nazioni  ,    e 

i  loro  dritti   per    conservarsi  nella    sociale  unità  e  pace  :    passiamo    a    dire 

della  prosperità    (  CLXXX  )  a    cui  esse  debbono  reciprocamente  cooperare, 

comunicandosi  1  beni  e  materiali  e  morali. 

1281  sogg.  Pkop.  IX.  Le  nazioni  possono  possedere  e  civicamente  e  politicamente, 

ed  escludere  dal  loro  dominio  i  vicini. 
"o5  1043  s.  Prova  della   1.  parte.  Le  nazioni   abbisognano  di  mezzi  ,  non  meno  che 

gli  individui,  per  conservarsi  (  LIV,  segg.)  :  il  conservarsi  è  loro  dovere  ep- 
però  dritto  (CXL,  2):  dunque  dovere  e  dritto  è  il  possedere  questi  mezzi. 
1282.  Prova  della  2.  parte.  I  mezzi    sono  e  di  ordine    civico  ,  come  compra- 

re, vendere  ,  ec.  ;  nel  che  il  governo  tratta  da  uguale  ad  uguale  coi  privati 
con  cui  viene  a  contratto  ;  e  di  ordine  politico  ,  come  le  leggi  successorie  , 
commerciali  esattive  ,  ec.  ,  in  cui  egli  ordina  intorno  ai  beni  materiali  dei 
privati  ciò  che  occorre  a  ben  pubblico.  Or  il  governo  ha  dritto  a  dispor- 
re dei  beni  materiali  in  queste  due  maniere  (CLXVI):  dunque  possiede  e 
cìvicamente  e  politicamente. 
1281  1295  Prova  della  3.  parte.    Qnesli    mezzi ,    usati    che  sieno  da  una  nazione, 

non  possono  ordinariamente  usarsi  dall'  altra:  dunque  la  nazione    che  pos- 
siede ha  dritto  in  tal  caso  ad  escluderne  ogni  altra. 

cxcv. 

Coroll.  1.  Se  r  uso  dell'  una  non  impedisce  quello  dell'  altra,    non  vi 
può    essere    dominio    esclusivo  :    epperò  1'  escludere  da    beni    comunicahili 
è  ingiustizia  e  disamore  inter-nazionale. 
1502  Coroll.  2.  La  legge  fra  le  nazioni  dee,  nello  stato  normale,  favorire  il 

commercio  scambievole  ,  giacché  il  commercio  comunica  dei  beni  ,  non  sol 
senza  danno,  ma  con  vantaggio  scambievole. 

Coroll.  3.  Uno  stesso  fondo  può  aver  due  padroni  di  ordine  diverso, 
ma  non  due  padroni  esclusivi  nell'  ordine  medesimo.  Dico  esclusivi ,  per- 
chè non  ripugna  la  comunione  di  molti  associati  ,  i  quali  non  si  jwssano 
escludere  scambievolmente. 

CXCVI. 
ISOG  segg.  Prof.  X.  Le    nazioni    si   debbono   scambievolmente    la  cognizione    del 

vero,  quando  questo  è  necessario  alla  condotta  dei  loro  interessi. 

Prova.  Esse  debbono  ajutarsi  al  bene  sociale  (CLXXIX).  Dunque  ec. 

CXCVII. 
Coroll.  1.  L'  escludere    dalle   corrispondenze  inter-nazionali  senza  per- 
chè ,  è  contrario    alla  legge  di    amore  e  sempre    debbe  esservi  aperta    una 
via,  pur  nei  tempi  di  reciproca  nimistà. 
1307  segg.  Coroll.  2.  Ogni    violazione  o  di    chi  porta  o  di  chi   riceve    ambasciale 
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&  delitt»    e-norrae    eontro    la    società  inter-nazionale ,    giacchi  ne  distrugge 
per  fin  la  radice. 

CXCVIII. 

Prop.  XI.  Nella    naturai    relazione  uguale  ,  una    nazione  ha  dovere  di   1385  segg. 
promuovere  la  onestà  fra  le  vicine  ,    ma   non  ha  il  dritto   di  forzarle  a  ri- 
ceverla. 

Prova  della  1.  parte.  La  onestà  è  il  primo  dei  beni  sociali  (XLIII,  3): 
dunque  ogni  società  dee  volerlo  alle  vicine. 

Prova  della  2.  parte.  1.  L'  onestà  è  scopo  dell'  ordine  sociale  (  XLIIT, 
4):  qucst'  ordine  ha  in  ogni  nazione  un  ordinator  supremo  indipendente 
(LXXI  N.  B. ):  all'indipendente  il  suo  uguale  non  può  dar  legge  (CLX): 
dunque  neppure  forzarlo  a  riceverla  (CLXIIl). 

2.  Ogni  nazione  per  sé  ha  dritti  uguali  nel  giudicare  intorno  a  ciò  die 
è  onesto  (  CLXXXIV,  2  )  :  dunque  ninna  ha  dritto  ad  estorcere  dall'  altra 
una  opinione  qualunque  :  altrimenti  questo  dritto  sarebbe  reciproco  ,  ep- 
però  frustraneo. 

CXCIX. 

Caroli.  1.  Quel   che  si  è  detto    della    onestà  dee  dirsi  della  religione,   1308  segg. 
parte  essenzialissima  della  naturale  onestà. 

Coroll.  2.  Una  nazione  che  abbia  certezza  della  Tera  religione  ,  dee 
promuoverla,  salva  violenza,  con  ogni  efficacia. 

§.  2.  Nello  stato  ostile. 

ce. 

Prop.  XII.  E'  lecito  ,  e  talor  doveroso,  ad  una  società   il  prendere  le   isig  legg. 
armi  contro  un  offensore  ostinato. 

Prova.  Può  esser  questo  l'unico  mezzo  di  mantenere  o  ristabilir  V  or- 
dine sociale:  or  ogni  società  è  obbligata  .a  mantener  quest'  ordine  ,  benché 
ciò  riesca  in  discapito  dì  qualche  individuo:  duncjue  ec. 

La  minore  si  dimostra.  Un  olTensore  ostinato  può  mettere  a  cimento 
lutti  i  dritti  della  società  ,  e  perfino  la  sua  esistenza  e  1*  ordine  di  onestà, 
ossia  la  probità  dei  suoi  associati.  Or  la  esistenza  e  la  probità  sociale  è 
un  bene  maggiore  della  vita  di  alcuni  individui  :  dunque  il  dritto  di  que- 
sti ò  colliso.  Dunque  ec. 

CCI. 

N.  B.  Il  cozzar  violento  di  una  società  contro  l'altra  per  difesa  del- 
l' ordine  sociale  suol  dirsi  guerra. 

Coroll.  1.  La  guerra  è  lecita  ogni  qual  volta  è    necessaria    alla    socie-  1351  »egg. 
tà    per    mantenersi    l'ordine  sociale;  giacché  da  questo    ordine  dipende  lo 
essere  della  società  e  tutti  i  beni  e  la  sicure/za  degli  associali  (XLIII  e  L). 

C'iroll.  2.  Ogni  guerra  che  non  sia  in  difesa  dell'  ordine  ò  ingiusta. 

Coroll.  3.  Ogni  atto  ostile  dee  muovere  dalla  somma  autorità  sociale;    1521  scgg. 
altrimenti    non  sarebbe  un  cozzar  di  società^    iTia    di    individui,  giacché  la 
società  opera  per  1'  autorità  (LXVllI). 

Coroll.  4.  La  guerra  dee  farsi  con  mezzi  efficaci;  altrimenti  so  ne  sof-  1345  sogg. 
frirebbe  il  danno,  senza  conseguire  1'  intento.  Perciò  una  guerra  impossi- 
bile a  vincersi  è  parimente  illecita.  N.  B.  Notisi  però  che  assoluta  impos- 
sibilità essendo  diiììcile  a  prevedersi ,  non  meritan  biasimo  certi  Eroi  che 
volontari  affrontano  cimenti  arrischiatissimi  :  ma  lo  meriterebbe  la  auto- 
rità se  esigesse  tali  sforzi  da  sudditi  non  volonterosi. 

Coroll.  5.  I  mezzi  debbono   esser  tali    che  distruggano    la  forza   ostile,    1350  segg. 
risparmiando  quanto  è  possibile  chi  non  resiste. 

Corolì.  6.  Una  guerra  necessaria  per  la  propria  società  può  dal  sovrano       i326  segg. 
comandarsi   per  obbligo:  una  guerr  a  ojyj;or/wr?o  in  favor  di  altra  società  non 
deve  imprendersi   se   non  colle  forze  di  chi  volontariamente  combatte. 
Tjparelli,   Dritto  naturali  5 
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12/6  segg.  Caroli.  7.  Se  in  una  socielà  vengano  socialmente  soshiniili  princìpj  anti- 

sociali ,  in  modo  che  divengano  prossima  rovina  della  \iciiia;  questa,  ove 
altri  mozzi  non  valgano,  ha  dritto  a  difendersi  colla  forza,  costringendo 
la  pervertita  a  ristorare  le  basi  dell'  ordino  sociale  ,  e  ad  impedirne  i  de- 
lirii  desolatori  (CXIX). 

Articolo  III.  —  Relazioni  naturali  fra  nazioni  ridotte 
a  società  costante  da  fatto  particolare. 

CCII. 

1557  segg.  Prop.  XII!.  Le  nazioni  tendono  a    formare  società    inter-nazionale  co- 

stante. 

Prova.  Le  nazioni  tendono  a  porsi  in  contatto  stabile  con  altre  nazio- 
ni; or  dal  contatto  stabile  nasce  società  costante:  dunque  ec.  —  La  mag- 
giore fu  provata  (XLIII,  e  XLIV). 

1361  segg.  La  minore  si  dimostra.    Il    contatto    stabile  di    varie  nazioni  introduce 

fra  esse  qualche  stabile  unità  di  pensiero,  qualche  Jogaine  di  volontà, 
qualche  intreccio  di  interessi  e  di  operazioni  ••  or  questa  triplice  unità  è 
associazione  (XLIII):  dunque  ec. 

ceni. 

1562  N.  B,  Questa  congiunzione  di    nazioni    può  nascere    da  volontà  libera  , 

da  dritto  prevalente,  da  naturai  propagazione  e  propensione  (LXXIli).  Ondo 
ne  siegue  che 

Corali.  1.  Tre  sono  per  le  nazioni  come  per  gli  individui  i  fatti  as- 
sodanti. Diremo  etnarchia  la  società  delle  genti  nata  da  necessità  irrefra- 
gabile di  natura. 

CCIV. 
1561  iegg.  Prop.  XIV.  Nella  società  delle  genti  esisto  una  autorità. 

Prova  1.  Senza  autorità  non  si  dà  unità  sociale  (LVill):  or  fra  legenli 
si  dà  questa  unità  (CCII).  Dunque  ec. 

Prova  2.  Fra  le  genti  vi  è  intreccio  di  interessi  opperò  contrasto: 
dunque  debbo  esservi  chi  possa  giudicarne  (CLXXII).  Or  la  autorità  di  una 
nazione  non  ha  dritto  a  giudicar  dell'altra  (CLXXIII,  3):  dunque  debbo 
esservi  una  autorità  comune. 

Prova  3.  Esiste  un  dritta  delle  genti  ancor  posiliro:  dunque  esiste  una 
autorità  che  lo  determina  (CLX). 

CCV. 
1592  seg"-.  Caroli.   1.   Dunque  le  genti  sono  obbligate  ad  una    qualche  obbedienza 

relativamente  al  fine  di  tal  società  ;  e    si  dà  fra  esse    un  principio  conser- 
vator  della  pace. 
1568  segg.  Corali.  2.  Esistono  dunque   nella  socielà  inter-nazionale  tutti  i    poteri 

politici  essenziali  ad  ogni  autorità  (CXLI). 

CCVI. 
Prop.  XV.  Il  fine  della  società  ed  autorità  inter-nazionale  è  di  ordine 
materiale,  ma  diverso  dalla  politica. 

Prova  della  1.  parte.    Le    nazioni    sono    socielà    di    ordine    materiale: 
dunque  la  lor  unione  ha  un  fine  materiale.    Infatti    esse  tendono  a    conse- 
guire esterna  felicità  (XLV). 
1358  segg.  Prova  della  2.  parte.  Il  fine  di  ogni  socielà    è  il  bene    degli    associati: 

or  il  bene  delle  nazioni  è  diverso  da  quello  degli  individui  :  dunque  ec. 
— Si  dimostra  la  minore.  Il  bene  sociale  delle  nazioni  consiste  nell'  essere 
atte  a  felicitar  gli  individui,  cioè  nell'avere  la  unità  ed  efficacia  neces- 
sarie a  tal  uopo  (CXL  ,  3  e  4):  quello  degli  individui  nella  sicurezzza  ed 
ampliazione  dei  loro  dritti.  Dunque  ec. 
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ccvn. 

Coroll.  i.  La  aulorilà  politica  non  perde  Junque  nella  società  inler*  ^^^^  ^^SS- 
nazionale  la  sua  indipendenza  nel  far  U  bene  sociale  ;  ma  può  venir  im-  1570  segg. 
podila  dal  far  il  male  (XCV). 

Coroll.  2.  La  aulorilà  inter-nazionale  comanderebbe  senza  dritto  se  or- 
dinasse da  sé  gli  interessi  di  una  pacifica  società:  ella  non  ha  dritto  se 
non  a  fare  il  bene  comune  delle  genti  associate  (XCV). 

Coroll.  3.  Pure  può  ingerirsi    nello  andamento    politico    di  un   popolo,    ^-^^^  segg. 
quando  vi  è  tale  il  disordine,  da  minacciar  la  sicurezza  dei  vicini.   Epperò 
Ila  dritto  a  sostenere    i  primi    principj  sociali ,    e   le  basi    particolari    della 
associazione  inter-nazionale  (CCI,  7). 

Coroll.  4.  Deve  adoprarsi  principalmente  ad  unire  le  genti  per  quelle 
imprese ,  a  cui  ricercasi  unione  di  si  «rzi  nazionali:  e  ciò  1.  nel  tutelare 
i  dritti  di  ciascuna  contro  le  offese  dei  prepotenti  :  2.  nello  sviluppare  la 
couperazione  ad  imprese  di  bene  universale. 

CCVIH. 

Prop.  XVL  La  autorità  inter-nazionale  per  sé  ò  ordinariamente  poliar-    ló6;'>  sogg 
chica,  almen  sul  nascere. 

Prova.  Le  nazioni,  tranne  il  raro  caso  di  delitto  ostinatn  e  punito  , 
sono  in  istato  di  reciproca  uguaglianza  (CLXXXV):  or  fra  uguali  la  società 
prende  (LXXXV,  1)  per  tè  forma  poliarchica.  Dunque  ec. 

CCIX. 

Coroll.  1.  Alla  società  intcr-nazionalt^  debbonsi  dunque  applicare  le 
leggi  di   società  volontaria  (LXXXVf.  segg.). 

Coroll.  2.  La  grave  violaziotic  del  ben  comune,  condizione  associantc, 
scioglierà  dunque    i  legami    di    obbedienza    inter-nazionale   (LXXXVIII ,  2) 


verso   la  ingujsta  autorità. 


Coroll.  3.  il  maneggio   della  autorità    apparterrà  a  chi    verrà  destinato 
a  ciò  dalle  genti  medesime  (LXXXV). 

CCX. 

Prop.  XVIL    La  società    delle  genti  dee  dare  a  sé  slessa  e    mantenere  l'o;;  segg. 
un  organismo  politico. 

Prova  1.  Ella  è  vera  ed  amplissima  società  (CCII ,  segg.  ):  or  una 
vera  società  ha  bisogno  di  organismo  ;  e  tanto  maggiore  quanto  è  più  am- 
pia. Dunque  ec.  —  La  minore  per  la  prima  parte  è  provala  (CLJl):  la  se- 
conda apparisce  dai  motivi  della  prima;  giacché  il  bisogno  di  organismo 
si  deduce  dalla  viole. 

Prova    2.  Ella    è    società    poliarchica  (CCVIII)  :    or    nella    poliarchìa    è    ;?J2  segg, 
massima  necessità  di  costituzione  politica  (LXXXVIll)  :  dunque  ec. 

CCXL 

Prop.  XVIIL  La  più  perfetta  etnarchìa  è  la  Cristianità.  N.  IL  Dico  cri- 
stianità la  associazione  delle  genti  veramente  e  rigorosamente  cristiane,  cioè 
delle  cattoliche. 

Si  prova  clic  alla  è  etnarchìa.  La  cristianità,  sitppnxfn  la  rivelazione  e 
la  fede  ,  è  una  unione  di  nazioni  ,  legatesi  per  irrefragabile  necessità  di 
natura  ;  giacché  è  legge  di  natura  1'  assenso  a  Dio  che  parla  (XXXIIIj. 
Or  tale  associazione  è  etnarchìa  (CCIil)  :  dunque  ec. 

Si  prova  che  è  la  più  |!erft'lla  :  1.  Niun' altra  può  avere  tanta  unità, 
giacché  niun'  altra  comanda  alla   niente  (XLV). 

2.  Niun'  altra  accerta  ugualmente  colle  speranze  future  i  sacrifizj  che 
chiede  al  presente. 

3.  INiun'  altra  ha  il  poter  legislativo  sì  indipendente  dalla  forza  del- 
l' esecutivo.  Dal  che  ne  siegue  che 

4.  Niun'  altra  guarentisce  meglio  i  sovrani,  i  sudditi  e  la  loro  affezione 
reciproca. 

5.  Niun'  altra  ha  mezzi  più  efficaci  e  spirilo  più  ardente  a  propagarsi. 
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6.  Dunque  niun'  altra  «oogiunge  tanta  unità,  estensione  ed  efficacia. 

CCXII. 

Caroli.  1.  Dunque,  posta  la  divina  istituzione,  dono  tutto  soprannatu- 
rale, prescindendo  anche  dalla  speciale  assistenza  della  Provvidenza  isti- 
lutrice,  la  società  cristiana  per  sua  natura  sarà  sempre  il  prototipo  della 
social  perfezione,  il  centro  della  civiltà  ,  la  società  di  verità  e  di  amore  , 
di  modesto  comando  e  di  libera  obbedienza  ;  la  città  dell'  ordine  e  del- 
la pace. 

Caroli.  2.  Dunque  un  vero  amico  della  umanità  dee  studiarne  la'  isti- 
tuzione 5  riconoscerne  i  benefizj  ,  ampliarne  la  influenza  ,  benedirne  Io 
Autore. 


»-«-o-*-« 


mTRODUZIOlVE 


ra  le  molte  e  strepitose  rivoluzioni  scientifiche  di  che 
l'età  nostra  è  si  feconda  ,  non  ò  delle  meno  importanti  quella 
per  cui,  dal  basso  del  sensismo  Lokiano  ergendosi  la  metafìsica, 
tornossi  fra  noi  all'altezza  di  que'  nobili  pensamenti  a  cui  la  in- 
vita natura.  Gemeano  da  lungo  tempo  i  veri  filosofi  di  vedere  ti- 
ranneggiata e  quasi  oppressa  da  non  so  qual  ferreo  giogo  la  verità; 
quando  repente  si  alzò  dalle  scuole  di  Francia  (I)  grido  di  salvez- 
za, che  mostrando  il  falso  ed  il  turpe  di  quelle  abbiette  dottrine, 
rianimò  nel  mezzodì  d'  Europa  lo  spiritualismo  giacente  ,  e  as- 
sociandolo a  quelle  verità  empiriche  il  cui  studio  avea  occupato 
fino  allora  quasi  esclusivamente  il  più  degli  ingegni,  creò  scuola 
novella,  e  richiamò  a  nuova  luce  quelle  dottrine  che  formarono 
in  ogni  tempo  il  retaggio  de'  saggi.  * 

Ma  le  rivoluzioni  metafisiche  sono  per  lor  natura  universa- 
li ;  perocché  non  essendovi  scienza  che  non  isludj  Vesserò  di  qual- 
che oggetto  nelle  sue  relazioni  coli'  umano  intelletto,  variata  co- 

N.  B.  /  numeri  arabici ,  che  nel  testo  si  incontrano  fra  parentisi ,  citano  i 
numeri  corrispondenti  della  stessa  nostra  operetta  ;  i  numeri  romani  richiamano  le 
note  lumjhe  che  troverai  nel  fine  di  ciascuna  parte. 

Ivi  pure  troverai  il  catalogo  delle  edizioni  di  Autori  da  noi  citati ,  affinchè 
riesca  più  facile  riscontrar  i  testi,  colla  indicazione  della  pagina. 

II  eh.  prof.  D.  Salvaclore  Mancino  ne  ha  dato  poc'  anzi  un  saggio  in  un  ar- 
ticolo delle  Efemeridi  di  Sicilia  relativo  alle  opinioni  del  sig.  V.  Cousin.  Gennaro  1840. 
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munque  la  dottrina  de!l'  essere  e  quella  dell'  inlellcllo,  cioè  la  Me- 
tafisica e  la  Psicologia,  ogni  altra  scienza  dovrà  necessariamente 
seguirne  gli  impulsi  e  pigliar  nuoTo  aspetto  ,  almeno  in  quelle 
menti  che  non  sanno  appagarsi  di  idee  concrete  e  limitate,  ma 
vogliono  risalire  in  tutto  a'  principj. 

Ecco,  lettore  cortese,  1'  origine  di  questa  operetta.  Benché 
io  non  propenda  a  cieche  innovazioni,  bencliò  non  parteggi  per 
alcuno  de'  novelli  maestri  in  particolare,  pure  non  potei  non  ap- 
provare, almeno  in  gran  parte,  le  metafisiche  novità  ;  e  poiché  il 
genio  non  men  che  il  dovere  mi  spingea  a  meditare  sul  mirabile 
artificio  interno  dell'  umano  operare,  nel  risalire  che  io  facea  a' 
primi  e  più  astratti  suoi  elementi  non  potei  non  avvedermi  del 
vuoto,  anzi  del  reo  di  quelle  dottrine  che  tra  noi  ancor  vigeano, 
quasi  eredita  lasciataci  dal  sensismo  cadente,  che  andava  pur  tut- 
tavia perpetuandosi  colle  novelle  edizioni  del  Burlamacchi ,  del- 
l' Eineccio,  del  Romagnosi  e  di  altrettali  autori. 

Volli  dunque  tentare  di  applicare  alle  teorie  morali  la  no- 
vella metafisica  ;  ma  con  tale  ordine  e  concatenazione  di  razioci- 
nio che  appagar  potesse  una  mente  bramosa  non  solo  di  cono- 
scere il  vero,  ma  ancor  di  contemplarlo  evidente.  Il  dare  così 
tutta  la  consistenza  filosofica  ad  una  scienza  che  sì  gran  parte  ab- 
braccia del  mondo  spirituale,  e  in  un  secolo  ove  ognuno  vuol  ra- 
gionare, e  specialmente  sui  dritti  e  doveri  privati  e  pubblici  ,  pnr- 
vemi  impresa  degnissima  di  chi  brama  giovar  altrui,  doverosa  per 
chi  vi  si  trova  dalla  professione  obbligato.  Perciò  camminando  sullo 
orme  de'  novelli  mefafisici,  dato  bando  alle  ipotesi,  presi  a  consi- 
derare i  fatti,  assicurandoli  per  quanto  potei  sulle  naturali  idee 
comunissimo  espresse  con  sincera  chiarezza  dal  linguaggio  del  vol- 
go (II).  Analizzandone  poi  le  idee  e  i  fatti  che  esse  esprimono, 
mi  adoprai  a  dedurne  le  conseguenze  ;  ma  con  quella  severa  lo- 
gica senza  cui  e  sì  agevole  far  dire  all'  oracolo  del  fatto  ciò  che 
esso  realmente  non  dice.  Associando  in  tal  guisa  alla  semplicità 
de'  lumi  naturali  la  profondita  del  discorso,  a'  vantaggi  della  ana- 
lisi que'  della  sintesi,  a'  lumi  antichi  i  moderni,  all'  empirismo  che 
realizza  la  teoria  che  generalizza,  presi  a  seguire  la  scienza  del 
cuore  umano  in  tutto  il  suo  lungo  e  periglioso  arringo,  dal  pun- 
to ove  nasce  nel  santuario  della  coscienza  individuale  sino  a  quella 
meta  ove  ella  pianta  le  colonne  del  sociale  edifizio,  e  lo  sostenta. 
Scienza  che  qualor  si  consideri  con  ragione  puramente  naturale, 
e  sopra  il  fatto  di  natura  unicamente  si  appoggia,  suol  chiamarsi 
di'itto  naturale  (124). 

Ma  i  principj  e  il  metodo  non  sono  il  tutto  in  filosofia.  Il 
vantaggio  più  importante  recato  dalla  novella  metafisica  è  la  mu- 
tazione delle  dottrine  filosofiche;  mcrcecchè  congiungendo  in  un 
sol  sistema  1'  empirismo  inglese  e  francese  collo  spiritualismo  te- 
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de»co  *  ella  ha  preso  um  carattere  misto,  epperò  tanto  piìi  vero 
quanto  meglio  si  confa  coli'  essere  umano,  essere  composto  di  cor- 
1)0  e  di  spirilo.  Le  teorie  morali  essendo  una  conseguenza  delle 
metaCsiclie,  possono  esse  pur  dividersi  in  tre  g^randi  classi,  secondo 
cbe  cercano  i  loro  principj  o  nel  solo  spirito  o  nel  solo  corpo  o  nel 
loro  composto:  la  morale  degli  spiritualisti  sarà  la  morale  della  ra- 
gione isolata  epperò  non  umana,  lo  stoicismo  ;  la  morale  de'  sensisti 
sarà  quella  del  corpo,  l'epicureismo,  che  vive  onestamente  per 
godere  meglio  i  piaceri.  La  morale  dell'  eclettico  congiungerà  i  due 
elementi,  e  mentre  accorda  il  primato  alla  ragione,  non  dimentiche- 
rà, non  condannerà  assolutamente  ogni  passione.  Questa  è  la  mo- 
rale da  noi  abbracciata  e  sviluppata  in  queste  carte. 

Scrivendo  poi  pei  fUosofi  e  non  pel  volgo,  scrivendo  teorie 
di  morale,  non  catechismi,  mi  Ila  permesso  così  nelle  materie  come 
nello  siile  un  moderato  laconismo  che  lasci  al  lettore  penetrante 
il  piacere  di  pensar  da  se  stesso,  e  dia  al  raziocinio  fdosofico  quel- 
la limpidezza  e  connessione  che  ne  formano  il  più  bel  pregio.  Sic- 
come per  altro  certe  giunte  di  erudizione,  certe  deduzioni,  men 
necessarie  al  tessuto  dell'  opera,  ma  in  so  o  importanti  o  piacevoli, 
certo  confutazioni  o  risposte  ad  opinioni  contrarie  possono  aggiun- 
gerle pregio  e  diletto,  abbiam  procurato  di  compensare  con  qual- 
che abbondanza  di  note  il  laconismo  del  testo,  inserendo  in  esse 
ciò  che  ne  parve  alto  non  ad  ingrossare  ma  ad  arricchire  il  vo- 
lume. 

Persuasi  che  ninno  erra  senza  qualche  barlume  di  verità  , 
giacché  puro  errore  non  si  da,  abbiam  fatto  ogni  sforzo  per  sce- 
verare in  ogni  opinione  il  vero  dal  falso,  e  lasciare  così  a  ciascuno 
la  sua  parte  di  lode  anche  quando  ci  fu  mestieri  confutarne  gli  erro- 
ri. Ma  non  per  questo  ci  credemmo  in  dovere  o  di  piaggiar  l'errore, 
o  di  associarlo  colla  verità,  come  vorrebbero  certuni  per  una  colai 
loro  anlifilosofìca  tolleranza. Le  transazioni  propriamente  delle, quel- 
le cioè  ove  si  rinunzia  a  qualche  parie  de'  proprj  dritti,  sono  in 
filosofìa  così  impossibili  come  in  geometria;  ed  è,  a  parer  nostro; 
ugualmente  assurdo  il  gridar  col  sig.  Droz  **  :  approvate.  .  .  tutti  i 
sistemi  di  filosofia,  come  sarebbe  il  chiedere  a'  geometri  che  per- 
mettano a  qualche  triangolo  di  aver  quattro  lati  La  tolleranza, 
0  diciam  meglio  l'  equità  del  filosofo,  dee  consistere  nella  scru- 
yiolosa  fedeltà  a  riferire  le  altrui  opinioni,  nella  propensione  a  spie- 
garle favorevolmente,  nella  urbanità  quando  avvenga  di  confutarlo 
0  a  queste  leggi  se  avrem  mancalo,  ci  condanniamo  anticipatamen- 
te e  ritrattiamo  ogni  involontario  errore. 


*  Cnusin  inlrocl.  Lccon  <3. 

**  Manuale  di  Filos.'iwor.  pag.  1S4  V.  !a  noia  Hnale  XXXVI. 
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Intendeste,  lettore  cortese,  qual  fu  il  nostro  divisamento,  il 
metodo,  i  principj,  le  mire,  i  riguardi  con  cui  guidammo  la  pen- 
na nello  stendere  questo  saggio  delle  nostre  meditazioni  sulle  te- 
orie del  dritto.  Qual  che  ne  sia  il  prodotto ,  egli  è  certamente 
frutto  di  un  cuore  che  ama  sinceramente  il  vero,  e  lo  porge  senza 
infingimento-,  che  ama  caldamente  gli  uomini  e  brama,  sì  brama 
efficaeemento  di  vederli  felici. 
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SAGGIO  TEORETICO 


DI 


DRITTO  NATURALE 


PARTIZIONE  DELL'  OPERA 


Ofte  son  io  neW  universo  ?  domanda  a  se  stesso  il  filosofo  contempla- 
tore, e  considerando  le  cagioni  del  suo  essere  e  le  rraturali  sue  relazioni 
ne  deriva  quella  serie  immensa  di  teoremi  che  costituiscono  la  dottrina 
dell'  essere.  Ma  noli'  essere  suo  medesimo  egli  discuopre  una  facoltà  quasi 
direi  creatrice  per  cui  egli  può  divenire  e  divien  realmente  cagione  di 
molti  effetti  che  a  se  stesso  egli  attribuisce.  L'  uomo  può  operare  ;  ma  di 
questa  sua  facoltà  in  qual  modo  debbo  egli  servirsene?  che  debbe  egli  far 
neW  universo!  ceco  il  problema  che  a  sé  stesso  propone  il  filosofo  prati- 
co ;  e  considerando  i  principj  delle  sue  operazioni  e  il  fine  a  cui  tendo- 
no,  ne  deriva  un'altra  serie  di  teoremi  che  costituiscono  la  dottrina  del- 
l' operare  che  ordinariamente  morale  si  appella.  E  siccome  il  suo  operare 
può  rinchiudersi  noi  limiti  dell'  individuo  o  spaziare  nelle  relazioni  cogli 
altri  uomini ,  egli  è  chiaro  che  il  problema  può  risolversi  e  per  riguardo 
all'  individuo  concentrato  in  sé  stesso  e  per  riguardo  a  molti  individui 
fra  loro  aggregati.  Cominciamo  dal  considerarlo  sotto  il  primo  aspetto  più 
«eraplice  ,  e  passiamo  poi  nella  seconda  parte  a  contemplarlo  nelle  vaste  e 
complicate  relazioni  sociali  ;  avrem  così  divisa  1'  opera  tutta  in  doveri  in- 
dividuali e  doveri  sociali. 


PARTE  PRMA 


DELL'INDIVIDUO  MORALE 

CAPO  I.  —  Del  ben»  in  generale,  della  felicità  e  pcrfexione. 

1  Non  è  r  unm  sulla  Terra    conleinplatore    onioso    dt'H'  ampio  spcllacolo 

L  uomo  vive  meraviglioso  clie  gli  presenta  natura;  tna  come  pel  corpo  è  strascinalo  a 
far  parte  dell'  universo  nelle  perpetuo  sue  vicissiluttini  ,  cosi  per  la  mente 
si  sente  incitalo  a  prendervi  parte  spontaneamente  ,  e  a  determinar  da  se 
medesimo  qual  parie  vi  prenderà.  Ogni  sensazione  ,  ogni  immaginazione  , 
ogni  pensiero  lo  prepara,  lo  invila,  lo  eccita  ad  operare  aprendogli  molte 
vie  per  le  quali  egli  può  camminare  a  sua  scelta.  Ma  questa  scelta  è  ella 
effetto  di  puro  principio  interno  ovvero  ha  ella  al  di  fuori  un  qualche 
q  scopo,  dal  quale  dipendano  le  interne  determinazioni? 

Opera  per  ot-         Per  poco  che  siamo  avvezzi  a  consultare   in  noi  stessi    1'  oracolo    della 
tener  il  suo  coscienza  ,    noi    avrcm  mille  volle  osservalo  un  fallo  costante  ,  ed  è  quella 
*^"®  irresistibile  tendenza  (IH),    con    cui  siam  portali  a  bramarci  felici,  «  a  ri- 

cercare fuor  di  noi  un  obbielto  il  quale  da  noi  afferralo  e  posseduto  ap- 
pagherà nostre  brame  e  ne  darà  riposo.  Se  fame,  sete,  sonno  o  altra  sen- 
sazione molesta  ci  travaglia,  noi  aspiriamo  a  cibo,  a  bevanda,  a  riposo; 
se  un  odor  grato,  un  sapore,  un  colore  ci  si  presenta,  aderisce  avido  a 
queir  obbielto  il  senso'  corrispondente  e  si  sforza  di  assorbirne  quel  che 
egli  cliiama  il  suo  bene.  Il  suo  bene  trova  la  fantasia  in  quelle  immagini 
che  la  lusingano,  il  suo  bene  1'  intelligenza  in  quelle  verità  che  la  illustra- 
no; in  somma  l'operar  dell'uomo  ha  fuor  di  hii  uno  scopo,  un  bene  dal 
cui  allettamento  egli  viene  ecciluto  ,  e  al  cui  possedimento  egli  mira  o 
tende  in  quanto  opera. 

Ecco  il  fallo  primitivo  di  ogni  umana  ojìerazione  ;  fallo  In  ci»i  prima 
analisi  ci  presenta  due  oggetti  di  osservazione:  le  facoltà  tendenti  al  bene, 
e  il  bene  a  cui  tendono.  Or  quale  terremo  noi  ad  esaminare  dapprima  ? 
qual  è  il  |)rimo  nell'ordine  di  cognizione?  quale  nell'ordinamento  della 
mente    creatrice?    propognamo    questi    due    problemi    sello    altra    forma. 

1.  Conosciam  noi  prima  l'esistenza  di  un  oggetto  visibile:  o  la  facoltà  che 
abbiam  di  vederlo?  2.  E  il  Creatore  nel  sistemare  le  relazioni  di  lutto  il 
crealo  a  che  cosa  dovette,  logicamente  parlando,  mirar  prima,  a  crear  la 
luce  0  a  crear  la  vista?  La  risposta  a  tali  quesiti  non  parmi  difficile: 
ognun  si  avvede  1.  che  senza  luce  1'  uomo  neppur  saprebbe  di  avere  la 
vista,  anzi   come  cieco  nato  neppur  comprenderebbe  che  voglia  dire  vedere. 

2.  Che  il  Creatore  ideata  la  luce  dovelle  ideare  1'  organo  con  cui  potesse 
vedersi  ;  non  già  viceversa  idealo  1'  organo  ideare  1'  oggetto  a  cui  doveva 
servire.  E  quale  è  mai  -queir  artefice  che  prima  faccia  lo  strumento  ,  e 
poi  ne  determini  il  fine?  se  anzi  il  fine  e  quello  che  gli  dà  le  norme  a 
cercare  e  determinar  lo  strumento.  Dunque  prima  è  1'  oggetto  poi  lo  stru- 
mento :  dunque  secondo  natura  dobbiamo  prima  indagare  che  sia  il  bene 
a  cui  tendiamo  ,  poi  le  facoltà  con  cui  vi  tendiamo.  Conosciuto  I'  obbielto 
a  cui  tendiamo  e  il  mezzo  con  cui  vi  tendiamo,  potremo  agevolmente  mi- 
surare i   risultali  di  nostra  tendenza. 

3       _  Or  il  bene  che  cosa  è?    Già    osservammo    che  dicesi  volgarmente  bene 

boiie  ?'^^''^  ^  ^"^  ^''^  forma  il  naturale  appac!;omenlo  di  una  facoltà,  di  una  t(!ndenza  qua- 
lunque ;    eppcrò    quante   sono    le    tendenze,    le    inclinazioni  di  un  essere, 
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tanti  sono  i  beni  Joi  quali  egli  è  capace.  Sulto  questo  generalissimo  aspet- 
to si  comprende  in  che  senso  si  debba  intendere  la  distinzione  dei  beni 
z'cri  dai  falsi  di  cui  nel  linguaggio  famigliare  occorse  menzione  sì  frequen- 
te; siccome  possono  le  varie  inclinazioni  di  un  essere  venir  a  contrasto, 
e  indurlo  ad  obbietti  diversi  e  conlrarj  ,  egli  è  chiaro  die  se  uno  di  essi 
sarà  vero  bene  ,  1"  oi)poslo  sarà  bene  falso  ;  giacché  falso  diciamo  1'  oppo-  DisUnzione 
i-to  del  vero.  del  vero  bene 

Ma  qual  è  il  principio  per  cui  il  vero  dal  falso  bene  si  dislingue?  Se*^^'  '■''„*" 
ogni  essere  fosse  sem|)licissimo,  opperò  dalla   natura  dotalo  soltanto  di  una    jsa.sce    <l;'lla 
tendenza  (  IV  )  .    egli  è  chiaro  che  non   potrebbe  non  correre  al  bene  prò-  nnima   degli 
postogli  dalia   natura  ,  opperò  tenderebbe    sempre    al    vero    suo    bene  ;    ma  esseri 
nella  moltiplicità  di   tendenze  varie ,    di    cui   molti   esseri  sono   naturalmente 
dolati  ,    (piale    di  queste   lendenze  dee  dirsi  Imona  ?    cioè    inclinala    al    vero 
bene  ?    Esprimiamo    il    proiìlema    stesso  in    allri  termini  :    (]ual  è  nella  es- 
senza di  ogni  essere    il     primo  princi|)io  di  azione  ,    a  cui  gli  allri  debbano 
subordinarsi  ?    Egli  è  appunto    quel    primo    impulso    che    suol  dirsi  natura 
dell'  essere  medesimo  ,  da  cui  risultano  poscia  tutti   gli  impulsi    subordinali 
delle  particolari  lendenze  o  facoltà.  ,ri  m  6 

A  ben  comprenderlo  av\ ertasi  clie  ogni  essere  è  necessariamente  «no,  O^ni  essere 
come  la  metafisica  insegna  (V);  e  che  ogni  essere  contingente  e  necessaria-  *'^  ""  ^*^^- 
mente  creato  da  nna  mente  infinila  ,  e  crealo  secondo  un  disegno  dalla  E- 
terna  Sapienza  prestabilito  ;  secondo  un  tal  disegno  ogni  essere  dee  com- 
piere nel  mondo  un  determinalo  ufficio.  Oni  essere  adiin(|ue  ricevette  dal- 
la man  Creatrice  un  impulso  che  a  quello  scopo  lo  indirizza  ,  a  cui  fu  da 
lei  destinato.  l\k  questo  impulso  non  è  estrinseco  all'  essere  medesimo  , 
ma  forma  una  cosa  sola  con  lui  ,    ed  è  quel  primo  principio  del  suo  ope-  7 

rare  che  natura    vien    dello.    Natura  è  duncpie    quella    tendenza    che  porla  Epp'^ro  una 
un  essere    allo    scopo  pel    (piale  ei  fu  fatto   dal  suo  creatore.   Ma  a  questo       '*'  "'" 
scopo    debbono    tulli    gli    altri    subordinarsi  :    dunque    tutte    le  tendenze  a 
questa  prima  radicai  tendenza  di  ogni  essere. 

Il  vero  bene  di  ogni  ess(>re  non  consiste  dunque  nell'obbielto  parziale, 
proi)rio  di  una  facoltà  isolala,  ma  nell'obbielto  adegualo  della  sua  natura, 
in  (|uel  fine  cioè  a  cui  la  natura  lo  porla,  e  la  mano  creatrice  lo  spinge  (').  _ 

Ma  questo  impulso  impresso  dal  creatore,  che  diciam  natura,  è  di  ca- j  p  „,T,„rp  so- 
ratlere  vario  ,    come    veggiamo  nelle  varie  sostanze  :    in  alcune  è  determi-  no  viiiic;  lor 
nato  al    suo  operare  dall'  esser    suo    medesimo  ;    così  ,  per  esempio  ,  ogni     divisione 
corpo  è  determinalo  a  tendere  al  centro    di    attrazione    perchè   è  corpo.   Im  i.^mao:  ten- 
allre  ha,  sì,    una  determinazione  specifica,  ma    non    individuala;    cosi  per  denza  (icicr- 
esempio    la    pianta  è  deterininala     specificamente  a  crescere   e   fruttificare  ,     "^'"'^^'"^ 
ma  il  numero,  la  perfezione,  il   luogo  dei  fruiti,  ec.  non  è  delcrminato  dal   a.  Tendenza 
suo  essere  di  pianta  ;    questo  essere  le  dà  bensì  quella  altivilà  con  coi  ella  deierminabi- 
sugge  dalla  terra    e    dalla  atmosfera  gli  alimenti  ;    ma    la  (|uanlilà  e  gli  ^'f- c^p^jo 'c"icrj"J 
felli  di  questa    attivila     dipendono    dallo    esercizio     che    fa    la    pianta  della 
stessa  attività  interna. 

Se  non  che  la  pianta  opera  ,  sì  ,  con   un  principio  di  intero  sviluppo  , 
ma  opera  delerminatavi    dagli    esterni    obbielli.    Altre    nature  vi  sono  ,    le 
quali  hanno  in  sé  stesse  non  solo  il  principio    dvtcrminabile    del    loro   ope-         \\ 
rare  ,    ma  anche  il  principio  determinante  ,    e  sono  gli  animali  ,    nei    (juali     3.  Determi- 
la  tendenza    vien     determmata  dalla     notizia  che  acquistano  per  mezzo    dei  "j'jfjl.'jpfo  /J," 
sensi  appropriandosi  in  certa  guisa  (  apprendendo  )  quegli  obbietti  esterni  a  terno  neces- 
cui  tendono  ,    e  movendosi    poi    verso    di    essi  in  forza    di    questa  appren-  sario 
sione  (V^I;. 

(*)  Il  signor  Damiron  comprese  la  Imporfanza  di  questa  verità,  e  la  prese  per 
base  della  sua  lìlosolìa  morale  :  ma  non  avendo  abbracciala  solto  il  suo  vero  aspetto 
la  unità  dell'uomo,  cadde  in  errori  notabili  di  cui  parleremo  altrove. 
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]^     .  Ma  quando  l'interna  apprensione  presenta  all'animale  bruto  T  ohbietto 

nabiie  da  in-  ^'  alcuna  delle  sue  facoltà  ,  questa  facoltà  determina  la  operazione  del 
terno  princi-  bruto  senza  che  esso  possa  resistervi  ;  1'  uomo  al  contrario  dotato  di  un 
pio  libero,  principio  spirituale  che  può  riflettere  sulle  proprie  tendente  ,  conoscerne 
lo  scopo  parziale  e  il  termine  universale  ed  ultimo  ,  per  questo  appunto 
può  determinar  da  sé  stesso  la  propria  operazione  ,  la  quale  ,  in  vista  an- 
cor dell'  obbietto  che  lusinga  qualche  particolar  facoltà  ,  pur  rimane  tut- 
tavia indeterminata  e  sospesa. 

Da  queste  considerazioni  (che  potrebbono  estendersi  anche  alle  intel- 
ligenze superiori)  apparisce:  1.  Che  la  tendenza  naturale  di  ogni  essere  na- 
sce da  ciò  che  è  in  lui  il  principio  dell'  essere  e  dell'  operare.  2.  Che 
questo  principio  può  essere  più  o  meno  indeterminato.  3.  Che  1'  operazio- 
ne tanto  sarà  più  propria  dell'  agente,  quanto  più  egli  ha  in  so  il  deter- 
minarla. 4.  Che  il  bene  di  questa  determinazione  dipende  dalla  conformità 
di  questa  col  fine  inteso  dal  Creattore  nella  produzione  del  soggetto, 
lo  Un  agente    che  opera  in  conformità  di  questo  fine  acquista  la  propria 

Chesia  laper-natural  perfezione;    imperocché  la  perfezione  essendo  il  compimento  di  uh 
lezion»  delle  essere  ,    allora    un  essere  sarà  naturalmente  perfetto  quando  si  condurrà  al 
termine  prefìssogli    dalla  natura  colle  facoltà    dategli  a  tal  fine  dalla  natura 
medesima  ;    perfetto    nel  tendere    finché    verso    quel  fine  si  muove  ,    per- 
fetto nell'essere  quando  vi  sarà  giunto, 
ij  Ma    notisi    nell'  ordinamento    dell'  universo    se   rarj    sono   i  fini  della 

Perfezione  particolari  creature,  uno  é  per  altro  il  fine  di  tutto  1'  immenso  lavoro  ;  e 
particolare,  pg^  questo  appunto  1'  universo  apparisce  sì  ordinato ,  perchè  dispone  la 
^  *        immensa  varietà  delle  create  cose  secondo  un  principio  di  unità  a  cui  tutto 

subordina.  Altra  è  dunque  la  perfezione  della  creatura  considerala  in  sé  , 
altra  se  si  consideri  nel  tutto  dell'  universo  ,  giacché  ogni  creatura  forma 
un  tutto  da  sé  ,  e  forma  parte  di  altri  tutti  secondar]  subordinali  in  va- 
rie gradazioni  al  tutto  primario  ,  a  quell'  Essere  infinito  che  é  1'  essere  di 
ogni  essere,  e  a  cui  tutte  le  creature  si  riferiscono. 
15  Quindi  si  vede    quanto    diversi    possano    essere  i  giudizj   intorno   alla 

Quanto  fra  perfezione    secondo  i  fini    diversi  a  cui    si  riferisce  :    così   la  perfezione  di 
loro  diverse  ypg    facoltà  sensitiva    in  astratto  consiste  nel  giungere  al  suo  obbiello  ;    se 
questa  facoltà  si  riguarda    nel  bruto  ,   consiste  nel  condurlo  ad  uno  scopo  ; 
se  nell'  uomo  ,  consiste   nel  servire  alla  ragione.  Epperò  la  perfezione  dello 
occhio  consiste  nel  vedere  ,    dell'  occhio    della  nottola  nel  confinarla  fra  le 
•tenebre  ,  dell'  occhio    umano    nell'  aiutar    1'  uomo   allo  sviluppo  di  sua  in- 
telligenza e    volontà  ;    onde  certe  ,    che  diciamo  imperfezioni   relativamente 
al  fine  immediato,  sono  perfezioni  rolalivamenle  ad  un  fi/ie  superiore.  Così 
per  esempio ,    imperfetta    è  la  cognizione    ne'  bruti  ,    ma    questa    imperfe- 
zione appunto  li  rende  atti  al  servizio  dell'  uomo    a  cui  sono  destinati  ,    e 
a  cui  non  servirebbero  se  meglio  conoscessero  ed  usassero  le  proprie  forze. 
1(5  Queste  nozioni  ci  danno  qualche  idea  dei  vero  bene  (  6  ).    Esse  dimo- 

Vero  bene  è  strano  che  il  vero  bene  di  ogni  essere  è,  non  già  qualunque  obbietto  a  cui 
quello  a  cui  le^da  una  qualche    sua    facoltà  isolata  ,    ma    quella  a  cui   tende  la  sua  na- 
tura. O^nibe- '^''^  5    e  che  dal  giugnere  a  tale  obliietto  dipende  la  perfezione  di  lui  sub- 
ne  è  fine.       biettiva.  Che  per  conseguenza     nella   idea   di    bene  è  essenzialmente  inclusa 
la  idea  di  fine  o    tarmine   di  una  qua  che  tendenza.    Ma  siccome  varj  pos- 
sono essere  i  termini  a  cui  si  tende  ,    così    varie  possono    essere  le  specie 
17         di  bene.  A  meglio  spiegarmi  mi  varrò   dell'  esempio    del  moto  locale  ,    ap- 
Termini  rarj  plicazione  materiale  del  molo  considerato  aslrallamente  (  III  ).    Osserviamo 
della  tendenza^ij^     mobile    qualunque    sospinto    da    una  forza   intelligenle  a  qualche  scopo 
determinalo  ,    per    esempio  ,    una  saella  che    vola  al  bersaglio  ;    qnal  è    il 
termine    del  moto  impressole    dal  saettatore?    propriamenle    egli    è  il  ber- 
saglio ,    0    se  ella  coglie  nel  bianco  ,    noi    diciamo  che  il  colpo  riuscì  per- 
fetto. Ma   per  giungervi    ella   dovette  trapassare    tutti  i  punti   dello   spazio 


intermedio  ,  ciascun  de'  quali  potea  considerarsi  qual  termine  del  corso 
precedente  ;  questo  termine  intermedio  non  era  nell'  intenzione  dell'  ar- 
ciere se  non  un  passo  necessario  per  giungere  al  bersaglio;  ma  passo  che 
per  sé  era  a  lui  indifTerente  ,  e  necessario  solo  ,  perchè  era  mezzo  di  ar- 
rivare allo  scopo.  Giunta  poi  la  saetta  al  bersaglio  ,  si  arrestò  ,  e  il  riposo 
fu  un  altro  termine  del  suo  corso  :  ma  era  egli  codesto  riposo  il  termine 
inteso  dal  saettatore?  certo  che  no:  perchè  se  avesse  preteso  unicamente 
il  riposo  della  saetta,  non  occorrea  incoccarla:  bastava  non  muoverla  dal 
turcasso;  il  riposo  dunque  è  una  conseguenza  dell'  esser  giunto  al  termine 
proprio    dell'  impulso    ricevuto  ;    ma  il  vero  termine  ,    il  vero   obbietto  del  ' 

colpo  era  di  arrivare  al  bianco.  ^3 

Applichiamo  ora  queste  considerazioni  ad  un  atto  di  una  facoltà  qualun-Np  conscguo- 
que,  che  è  il  passaggio  da  uno  stato  ad  un  altro,  e  per  conseguenza  un  vero  "9  le  nozioni 

're  jj  fiffiff  onesto 

moto  metafisico  ,  un  vero  passaggio  da  uno  ad  un  altro  termine.  Crea  il  dilettevole 
supremo  Artefice  un  essere  qualunque,  e  nell'  atto  del  crearlo  gli  imprime 
un  impulso,  una  tendenza,  che  chiamiam  natura,  diretta  ad  un  fine, 
epperò  dotata  di  facoltà  capaci  di  conseguirlo.  Mettiamo  in  giuoco  una  di 
queste  facoltà  in  un  animale,  per  esempio ,  la  facoltà  di  vedere  :  una  pe- 
corella che  pasce  quietamente  nel  prato  ,  ode  da  lungi  repentinamente  un 
calpestìo,  volge  l'occhio,  guarda,  si  avvede  del  lupo  che  le  corre  ad- 
dosso e  fugge.  Qual'  è  in  tal  caso  il  fine  per  cui  dal  Creatore  fu  data  alla 
pecorella  la  facoltà  di  vedere  ?  aflinchè  potesse  conoscere  il  nemico  che  le 
si  avventa  ,  o ,  conoscendolo  ,  fuggirlo.  Per  conoscerlo  fu  mestieri  che  ella 
volgesse  gli  occhi  e  guardasse  :  ma  direm  noi  però  che  gli  occhi  sono  fatti 
per  rivolgerli  e  fissarli  ?  questo  non  è  che  un  mezzo  di  giungere  alla  co- 
gnizione dell'  obbietto.  Conosciutolo,  cessò  di  guardarlo  ;  ma  direm  noi  però 
che  gli  occhi  furono  dati  all'animale  perchè  cessasse  di  guardare?  Faccia- 
mo ora  che  al  primo  volger  dell'  occhio,  in  vece  del  lupo  avesse  mirato  il 
pastore  in  atto  di  porgerle  una  fronda  gradita  ••  la  vista  della  fronda  avrebbe 
lusingato  il  suo  occhio,  1'  avrebbe  tenuto  inteso  a  mirarla:  direm  noi  però 
che  1'  occhio  fu  dato  all'  animale  perchè  fosse  lusingato  dalla  fronda  e  ne 
avesse  diletto  ?  il  diletto  accompagna  la  vista  di  oggetti  graditi ,  ma  non 
è  il  fine  :  fine  della  vista  è  propriamente  il  conoscere  gli  oggetti  per  ac- 
quistarli se  opportuni ,  fuggirli  se  disconvenienti.  In  ogni  facoltà  dunque 
altro  è  il  termine  medio  ,  altro  il  termine  finale  ,  altro  il  termine  di  ri- 
poso che  ne  consiegue.  Tutti  sono  termini  di  essa  facoltà  in  qualche  modo, 
epperò  lutti  in  qualche  modo  sono  beni',  ma  il  termine  intermedio  non  è 
bene  se  non  perchè  condu(^e  al  finale,  e  dicesi  utile;  il  finale  è  quel  bene 
che  conviene  e  che  fu  inteso  dal  Creatore  per  1'  ordine  dello  universo  ,  e 
dicesi  bene  convenevole  ed  onesto.  Il  riposo  che  nasce  dal  possedimento  di 
un  obbietto  proporzionato  alla  facoltà,  dicesi  diletto,  piacere  (VI). 

Quindi  apparisce  che  il  vero  bene,    il  bene  cioè  inteso    dal  Creatore,    „     ^^ 
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e  il  bene  di  ordine,  il  bene  convenevole:  cosi  il  bene  individuale  della  vole  è  il  vero 
pecorella  è  la  sua  conservazione,  gli  atti  che  vi  contribuiscono  sono  mezzi,  prec»pwo  beno 
il  diletto  che  vi  si  accoppia  è  una  conseguenza. 

Se  non  che  il  bruto  incapace  di  riflessione    lascia    al  Creatore  il  pen- 
siero de)   fine  ,    e    corre    traito    da    irresistibile  impulso  all'  obbietto  che  lo         so 
diletta.  Non  così    1'  uomo  :    dotato  di  una  intelligenza  che  lo  fa  somiglianteProprio  della 
al  suo  Creatore,  egli  conosce    con  essa    le   ragioni    finali    delle    cose    che  ,"'*'^"''*  """""^ 
impenetrabili  alla  material  sens^izione  ,    solo    colla    ragione    si  ponno  cono- 
scere ;    conosce  1'  ordine    che    hanno    i    mezzi    al  fine  ;   conosce    dunque  il 
bene  convenevole  ignoto  a'  bruti ,    e    lo    conosce  con  quella  facoltà  che  è  la 
specifica  differenza  di  sua  natura.  Or    la  cognizione    naturale,    abbiam    noi 
detto  (11)  è  quella  che  determina   la    naturai  tendenza,    e    questa  il  vero 
bene  dell'individuo;    dunque  il  vero  bene  dell'uomo  è  il  bene  di  ordine, 
ben  convenevole:  questo  è  il  fine  a  cui  egli  tende  per  natura,  giacché  que- 
sto è  il  bene  che  conosce  «olla  facoltà  specifica  di  sua  natura.  v 


tendenza  é 
uno 
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2'  Se  non  che  potria  taluno  obbiettare  —  l'uomo    o<)nosce    ancJie  il  bene 

dina^'ìf  dilei,-*^''^"  »  anello  il  dilettevole;  perchè  dunque  assegnargli  per  fine  solo  il  bent^ 
io  e  l'\iii\e  alconvenevole—.  Anzi,  rispondo  io,  l'uomo  conosce  il   bene  generalissimamente 
convenevole 5o/^Q  la  pura  ragione  di  bene:    dunque    naturalmente   egli  vuole  il  bene  in 
genarale;  volendolo  in  generale,   egli    lo  vuole  in  tutto,  lo  vuole  indefini- 
tamente;   vuole    dunque  anche  il  bene  utile  ^    anche    il    dilettevole.    Ma    li 
vuole  come  li  conosce;    e    poiché    li    conosce  subordinati  al  bene  convene- 
vole, l'uno  come  mezzo  al  fine,  l'altro  come  eirelto  alla  causa,  dee  dun- 
que volerli  su!)ordinatamente  al  primo,    al    convenevole.    Il    convenevole    è 
quello  dunque  che  fa  veri  beni  anche    l'utile    e    il    dilettevole,    perchè  li 
ordina  secondo  1'  intento  di  Chi  li    creò.  Onde  diciam  buono    il  diletto  solo 
quando  è  ordinato,    non    diciam    buono    1'  ordine    solo    quando    è   dilette- 
22         vele  (VII). 
II  fine  di  ogni  E  questa  subordinazione    è    metafisicamente!  necessaria,    giacché  è  im- 

possibile che  una  facoltà  o  un  essere  tenda  come  a  fisu^  suo  proprio  a  due 
oggetti  diversi  non  subordinati.  Prendiamone  per  immagine  1'  impulso  al 
moto;  egli  é  impossibile  che  un  mobile  si  mtiova  verso  due  termini  non 
subordinali  l'uno  all'altro:  duuque  è  del  pari  impossibile  che  una  facoltà, 
5o  una  natura  tenda  a  due  fini  non  subordinati. 
Poiché  la  tcn-         g  questo  annarirà  evidente  qualora   non   più    1'  immagine  del  moto  lo- 

(Jonzji  non   n—  t  i  i  *  * 

cqnisia    una  ^^^^'  ^^  ^'  consideri   più  addentro   la   nozione  di  natura^  di  facoltà.  Natura^ 
apec'w.  deier- facoltà  sono  termini  che  esprimono   una  tendenza  a  produrre   un    atto  (*)  ; 
inmaia  se  noHjjpa  è  egli  possibile    che    la    tendenza    a    produrre   Tatto  A  sia  tendenza  a 
produrre    l'atto    B?    E'  egli    possibile    che    la  facoltà  di  vedere  sia  facoltà 
di   udire?    potranno    unirsi  entrambe  in   un    soggetto    medesimo,    ma    non 
saranno  mai  la  cosa  istessa  ;  come  nel  moto  locale  l'impulso  o  la  Icndenza 
21  a  destra  non  sarà  mai  tendenza  o  impulso  a  sinistra. 

E  r  auo  dal-  Vero  è  che  il  mobile    in    questa  determinala  sua  direzione  può   incon- 

ot)l)icuo       trare  obbietti  molti  e  diversi  ,    ma    egli  non   tende  ad  essi  per  veruna  loro 
intrinseca  proprietà  ma  solo  pel  loro  sito  ,    pel    trovarsi    eglino    a  destra  o 
a  sinistra.  E  questa  osservazione    spiega  più  esattamente  in  che  consista  'a 
unità  del  fine  di  ogni  facoltà.  Ella  tende  ,    dissi    poc"  anzi  ,    a   produrre  un 
atto:  ma  questo  allo  che  cosa  è?  Io  ho  la  facoltà  di.  .  .  .;  ninno    sa    di 
che    cosa  finché  io  non  esprima   1'  atto.  Jo  ho  la  facoltà  di  fare....  ;  di  fare 
che?  anche  adesso  ninno  sa  qual  sia    questa    facoltà,    questo  fare  ^    finché 
non  vi  aggiungo   1' obbiello ,    per    esempio    di    fare  una  cosa,  un  libro  ec. 
L'atto  viene  dunque  determinato  dal   suo  abbietto  come  la  facoltà  è  deter- 
minata dall'alto.  Ma  questo  obbietto  che  determina  e  l'atto    e    la  facoltà, 
non    é    T  obbietto    consideralo    in    tutto    il    suo  essere  materiale ,    ma  solo 
2^         consideralo  sotto  un  aspetto,  un  modo  determinato,  il  quale  modo  può  tro- 
sotio^'im^'a-  ^'^rsi  in  molti  obbietti  materialmente  diversi.  Il  mobile,    di    cui    io  parlava 
spello  doler-  poc'  anzi ,  tendendo  a  sinistra  tende  a  tutti  gli  oggetti  che  sono  a  sinistra  , 
minalo  n^ai  yi  tende  per  questa  sola  ragione  del  loro  sito  ;    così    la    facoltà    di  ve- 

dere tende  solo  al  visibile,  la  facoltà  di  tendere  all'intelligibile  ec.  Al- 
tro è  dunque  1"  obbietto  considerato  raatcìialmente  in  tulle  le  sue  pro- 
prietà ,  altro  consideralo  relativamente  alla  facoltà  che  vi  tende  sotto  un 
solo  aspetto ,  sotto  una  sola  ragione.  Ognun  vede  che  un  medesimo  og- 
getto può  esser  dotalo  di  molle  proprietà  ,  epperò  esser  termine  di  molte 
facoltà  ;  e  viceversa  molli  oggetti  dolali  di  una  proprietà  esser  lermine  di 
una  facoltà  medesima  ;  1'  obbietto  proprio  della  tendenza  è  dunque  que- 
sta proprietà,  e  non  la  materialità  dell'  obbietto  reale. 


(*)  Chaque  fonclion  qu'on  lui  reconnait  autorise  à  ini  allribner  une  fncuKc  cor- 
respondante  :  il  respire,  dono  on  lui  attribuc  une  resiiiration  ;  il  digèrc  ,  dono  une 
faculté  digestive  ec.  Villers  pliilos.  de  Kant;  P.  1,  pag.  252. 


)(  '9  )( 
Dal  che    spiegasi    vie    meglio  in  che  consista  la  unità  del    fine  di  ogni  pjj,p^,a(p^j^, 
natura.  Ogni  essere  è  uno  (6),  epperò  una  ogni   natura;  il  fine  di  ogni   na- lo  e  (ine  pro- 
tura  ne  forma    la    perfezione;    la    perfezione    di    natura    una  è  necessaria- 1""'^**^'^'"0" 
mente  una;  quando  la  natura    tende  a  varj  obbietti    materialmente  distinti, 
li  riguarda  sotto  questo    solo   aspetto    di    couiplemento    o    perfezione    sua  :  ^_ 

dunque  ella  tende  ad  un  solo  obbietto.    E    questo    ci  fa  comprendere  comcp,,ò  dispuiar- 
tendendo  gli  uomini  tutti  ad   un  solo  fine  ,  pure  tanto  dispulino  sulla  feli-  si  del  primo 
cita.  Non  si  disputa  già  se   debba  tendersi  alla  felicità  ,  ma    ammesso    (jue-  "O"  '^"^  se- 
sto come  principio,  si  domanda    ove  ella  trovisi:    si    cerca   1' obbietto    nia- 
leriale  non  il  proprio.  Questo    anzi  è  per    tutti  evidente  e   serve    di  primo 
principio  ad  ogni  morale  dispulazione ,  che    senipre    può    ridursi    a    questo 
primo  assioma  pratico:  •  Io  bramo  esser  felice  ».  58 

Fermiamoci  qui  un  momento  riepiìoi'ando  quanto    finora  si  disse.  Ab-     Epilogo   di 

,  ciucstoc;u)t> 

hiam  veduto  che  sia  bene  e  come  il  vero    bene    di    un    essere    è  il  fine  a 

CUI  egli  è  destinato  dal  Creatore  e  a  cui  tende  per  sua  natura;  che  per 
conseguenza  vero  bene  è  precipuamente  il  bene  convenevole  di  cui  1'  utile 
è  mezzo,  effetto  il  piacere;  che  il  possedimento  di  questo  bene  appellasi 
felicità^  e  perfezione  dell'  essere  che  vi  tende  ;  che  sebbene  ogni  essere 
tende  alla  propria  felicità,  pure  tin  essere  non  assolutamente  determinato 
nelle  sue  tendenze  può  dubitare  dell'oggetto  di  cui  ella  abbia  a  trovarsi, 
epperò  l'uomo,  libero  che  egli  è  nell' operare ,  dee  determinare  l' ob- 
bietto, afTm  di  sapere  ove  rivolgere  i  passi. 

Prendiamo    or  dun(iue    a  mostrare   qual    sin    per    1'  uomo   questo  spe- 
ciale obbietto. 


CAPO  II.  —  Dell'  obbietto  in  etti  trovasi  il  b»n$,  la  felicità, 
la  perfezione  propria  dell'  uomo. 

20 
A  determinar  I' obbietto  in  cui    l'uomo  può  trovare    il  vero  suo  bene  »11' .mimalo 
uopo  è    rammentarci    che  il    tendere    dell'essere    creato    è    elTelto  dell' ini-  "^'"' '^"ì"" 

Zìi  e  DrccodU" 

pulso  del   Creatore;    che    questo    impulso,  detto    da    noi  natura,    in    varj  ladanpprcn- 
modi   determina    le  forze  o    tendenze  che    ne  risultano,  giacché  ora  le    de- sì<h!<' propor- 
lermina    totalmente    nelTatlo    stesso    di    lor    produzione,  come  sono   lolal- ^"^""'^ 
mente  determinate  le  forze  naturali  di    un  cristallo  ,    di    un  gas    nel  primo 
istante  della  loro  formazione;  ora   le  lascia  più  o    meno  indeterminate  ep- 
però modificabili  da    circostanze  fortuite,  c<»'ne  in  una    pianta,  in  un  ani- 
male (8  scgg.).  Che  è  proprio  dell'  animale  il  determinare  da  se  medesimo 
la  direzione  delle  tendenze  naturali    lasciata    più  o    meno  in    sua    balìa  ;    e 
che  a  tale  elTetto  egli  è  fornito  della   percezione    o  apprensione    colla    quale 
si  appropria  le   esterne  cagioni    determinalrici  ,    e    a    riorma  di    queste  im- 
prime da  se  stesso    alle    sue    tendenze    una    direzione  determinata.    Quindi 
inferisco    che    la    naturai    tendenza ,  come  è    in    ogni    essere    proporzionata 
alla  natura  di    sua  costituzione  così  nell'animale    è    proporzionala    alla  na- 
tura delle    sue   facoltà    apprensive    dalle    quali    ella  dipende ,    ed    a    cui  si 
viene  a  proporzionare  come  1' elTello  alla  causa.  30 

L'uomo  apprende  coli' intelletto  un  bene    illimitato,    o,  per   ispiegarmi  ^<'"''^""''<^ '* 
„;.\   „     ,,  ,  111  1-     •,•        •       1  '  .  '     *".  apprensione 

pui  esatlanienle,  apprende  il  bene  senza  limiti,  giacche  questa  apprensione  ^  latendon/.a 

è  appunto  la  specifica  distinzione    della    cognizione    di    intelligt^nza  ;    la    co- sono  illimiia- 
gnizione  sensitiva  tutto  limita  nello  spazio  e   nel    tempo  ,  la  intelligenza    ne  ^" 
trapassa  i  confini,  e  imprime  ai  proprj  concetti  un   non  so  che  di  immen- 
so, che  alla  suprema  intelligenza    la    rassomiglia.   Così    insegnano    i    metafi- 
sici. Tende  1'  uom  dunque    colla    volontà  ad  un    bene    senza    limiti ,    come 
lo  conosce  coli"  intelletto.  •"! 

E  quali  sono  le  conseguenze  di    tal    tendenza?    suppongasi    un    mobile ^""?."°.l'l"^" 
tendente  con  illimitato  impulso  verso    oriente:    egli    tenderà    perciò  a   tulli  non  può  ac- 


)(  80  )( 
q«ìeiarla  vo-j  punti  che  sulla  sua  direzione  si  incontrano,  ma  vi  tenderà  come   a  punti 
^"  *  di  passaggio  ,  e  1'  arrestarvisi  sarebbe  contrario    all'  impulso    in    lui  suppo- 

sto. Or    cosi  la    volontà  :    col    tendere    al    Bene    in  generale    ella  viene   ad 
avere  un    impulso    a  tutti    gli  oggetti    in  cui    trovisi    ragion    di    bene,  ma 
questo  impulso  non  può  in  essi  arrestarla;  anzi    1' arrestarvisi  sarebbe,  un 
combattere  la  propria  natura  che  al  bene    illimitatamente    la    trasporta.   La 
tendenza    dalla  volontà  dìcesi    in    termine    generale    amore,    l'arrestarsi    e 
acquietarsi  nel  bene  diletto^  piacere^  gaudio^  (l^)'  P'iò  dunque  una  volontà 
ordinala  amare,  ma  limitatamente,  i  beni    particolari  ;    non    può    acquietar- 
visi  per  goderne;    dee   guardarli    come    punti    intermedj  ,    non    come    ter- 
_g         mini  del  suo  corso. 
LimitaUsono         Basterebbe  questa  dottrina  per  mostrare  l'errore  non  solo    del    volgo, 
iiiUiibeni ere-ma  di  molti  filosofi  ancora,  che  in  ogni    tempo   cercarono    o  sulla  terra  o 
au,  anche  ia- f^yip  julgrPQ   dell'uomo  un  bene    il  cui    possesso    potesse    dell'uomo  stesso 
formar  la  felicità.  Ogni  bene  creato  è  in  sé  limitato  ,  dunque    non  può  es- 
sere quello  a  cui  tende   la  volontà.  La  scienza,  la  virtù    stessa,    il   diletto 
che  ella  reca^  anzi  aggiugnamo  ancora  persino  il  gaudio  che  prova  un'  ani- 
ma beata,  non  è  per  sé,  parlando  a  rigore,  il  di  lei  proprio  obbietto,   per- 
chè non  è  illimitato;    questo    ultimo    è    effetto    del    possedimento  del  bene 
illimitato,  è  compimento  della  volontà,  è    la    sua  perfetta  quiete;  ma  V  ob- 
bietto  non  può  essere,  perchè  non    è  bene  illimitato,    benché  da  bene  illi- 
mitato risulti, 
i\inifft^nii"i  <rii  Mollo  meno  poi  gli  obbietti  esterni    creati  i  quali    alla    loro  intrinseca 

esterni  limitazione  aggiungono  la  mescolanza  del    male  ,   la    incertezza    del  conser- 

varli ,  la  certezza  del  perderli  in  morte.  Eppoi  essendo  esterni  mai  non 
potranno  formare  beala  un'  anima  la  cui  operazione  specifica  è  il  pensie- 
ro. Che  dire  adunque   di  quei  filosofi    che  la    felicilà    umana    ridussero  ad 

54  una  somma  aritmetica  dei  momenti  di  piacere  liquido?  (*)  Che  fondarono 
Dunque  non  ]•  ajj^Qj.  ^^i\^  virtù  sull'amor  del  piacere?  (IX)  Che  ne  sperarono  un  sal- 
loruianolave-j  ■       ^^  i         n  ■  .^  o      »  •  •  j-.   .  n 

ra  felicità  ^^  appogS'o  alla  morale,  alla  società.'  Avean  essi  mai  meditato  sulla  na- 
tura di  nostre  facoltà,  e  sulla  necessaria  connessione  fra  la  verità  dei  do- 
gmi e  la  bontà  della  morale? 

55  No,  né  le  ricchezze,  bene  puramente  utile '^  ne  i\  piacere  del  corpo,  bene 

Enumcrozio-passeggiero,  turpe,  rovinoso  ;  ne  1'  onore,  la  gloria,  di  cui  non  é  nostro  il 

ne  di  beni  Ij-possesso,  poiché  tutto  sta  nella  mente  di  chi  lo    tributa;    né  la    sola    virtii 

milatie  carat-' ,  •  .    •      .  .  v    •  •      i  -i  vi         •  i 

tpri  ji  loio  Ij.che  mai  non  e  in  terra  ne  pura  ne  inammissibile;  ne    la  scienza  che    non 

miiazione       giunge  mai  a  saziarsi  ;  né  il   piacere  dello    spirito  che    presuppone    il   pos- 
sesso del  bene  a  cui  si  tende;  niuno,  dico,  di  questi  beni  può  dirsi  il  pro- 
prio obbietto  a  cui  tende  la  nostra  volontà,  ninno  può  dirsi  bene  puro,  il- 
limitato, perpetuo. 
-„  Escluso  cosi  ogni  bene  limitato  chiaramente  apparisce  obbietto  proprio 

Vero  obbiettodi  nostra  volontà  essere  solo  l'Infinito  Essere  divino,  alla  cui  cognizione 
di  nostra  ve- tende  in  noi  la  intelligenza  (X).  Se  non  che  non  potendo  essa  in  questa 
Jonta  ^jjgj  affissare  in  lui  direttamente  lo  sguardo,  non  trascina  né  anche  a  que- 

sto bene  infinito  irresistibilmente  la  volontà:  le  dice  bensì  che  egli  esiste, 
e  così  ne  drizza  a  giusto  scopo  le  brame ,  ma  non  gliene  mostra  la  bel- 
lezza, e  così  non  ne  incatena  gli  affetti  ;  ne  accenna  alcuni  tratti  ,  ma  col 
poco  che  ne  dice  desta,  anzi  che  saziarla,  la  nostra  sete;  in  quella  guisa 
che  il  saper  di  alcun  uomo  cose  mirabili ,  desia  bramosia  di  conoscerlo , 
e  non  la  appaga. 
37  Non  esiste  dunque  per  lei    sulla  terra  beatitudine   e    perfezione    vera- 

È  principio  inmente  compiuta;  la  beatitudine  e  la  perfezione  per  conseguenza  della  vo- 
tenadinostra|Qjj[^  in  questo  slato  di  tendenza  ad  un  bene  lontano,  tutta  consiste  nel 
felicita  e  per-  j      •  /An\  i         i  '  e  i»       .  ••      . 

fezione     in- f^o"^  deviarne  (13)  e  nel  goderne  cosi  con  una  ierma  speranza  l  anticipato 

completa, 

(')  Gioia,  Elementi  di  filosofia,  Romaguosi,  Introduzione  al  Dritto  pubblico.  V.  nota 
fin.  Vili. 
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possesso.  Il  gaudio  ohe  nasce  da  questo  posscdimenlo  benché  imperfetto 
é,  non  può  nugarsi,  un  lune  immenso,  e  il  solo  bene  verace,  in  cui  1'  uo- 
mo possa  trovar  quiete  in  terra  ;  ma  non  impone  all'  animo  nostro  una  ir- 
resistibile necessità  ,  anzi  ci  lascia  talora  esposti  a  tali  combattimenti  die 
rendono  allor  la  vita  sommamente  penosa.  Era  riserbato  alla  cr(»ce  di  Cri- 
sto e  alla  fermezza  soprannaturale  che  essa  ispira  il  farne  non  pur  tolle- 
rabili ma  gioconde  le  amarezze  e  i  combatlimenti ,  e  realizzare  senza  dar 
mentita  alla  natura  la  magnanimità  sognata  dallo  stoicismo  (*).  58 

Conosciuto  r  obbiello  in  cui  è  riposto  quel  bene  illimitalo,  a  cui  tendein  cielo  il  Be- 
r  uomo  colla  specifica    sua    natura  ,    potrà    bramarsi    di    conoscere  in  qual  pos"ed '^V' 
modo   potrem    noi  averne    il    possesso  ;    che    vai    quanto    dire  :    con    quale  uu  atto 
operazione,  con  quale  facoltà?  Rispondo  :  che    la    felicità    di    nostra  natura 
debba  consistere    in    un    atto  è  cosa  evidente,    giacché    la    felicità    consiste 
nel  giugnere  allo  scopo;  lo  scopo  di  ogni  facoltà  è  il  suo  alto  (**)  :  dunque 
r  atto  o  d'  intendere  o  di  volere  (  facoltà  specifiche  di  nostra    natura  )    dee 
costituirci  in  possesso  del  nostro  bene.    Ma    quale    de'  due  ?    Egli  è  chiaro 
che  gli  atti  della  volontà  non  possono    essere   che  amore  o  av\ersione;   di 
questa  non  occorre  far  parola  giacché  ella  è  fuggir    un  male  ,    non  abbrac-         30 
Giare  un  bene.  L'amore  è  o  di  un  bene  in  astratto  (compiacenza),  o  di  un  Diintelligen- 
bene  lontano  (desiderio),  o  di  un  bene  presente  (gaudio);  il  primo  prescinde  |ò„ià 
dal  possesso,    il    secondo  lo  niega ,    il  terzo  lo  pre5up[)one  ;   ninno  dunque 
di  questi  tre  alti  lo  costituisce,    niuno    dunque    di    essi   è  il  costitutivo  di 
nostra  felicità  ;  poiché  niuno  di  essi  ci  iriette  in  possesso  del  Bene  infinito. 

Osserviamo  ora  di  qual  natura  è  1'  atto  dell'  intelletto.  Atto  dell'  in- 
telletto egli  è  lo  apprendere  ;  1'  a|)prendere  il  bene  è  un  entrare  in  pos- 
sesso della  felicità;  dunque  l'atto  costitutivo  della  felicilà  è  l'alto  della 
intelligenza  che  giunge  direttamente  al  Vero  infinito  ed  evidente  (*"*).  Evi- 
dente ,  io  dico,  giacché  1'  evidenza  è  quella  propriamente,  che  acquieta  la 
intelligenza,  facendole  conoscere  chiaramente  1'  obbiello.  ^g 

L'  intelletto    dunque  impossessandosi    dell'  Essere    infinito  (  apprenden-  Onosia  foiici- 
dolo),  conoscerà  con  illimitato  progresso  il    Vero,  giacché  il    Vero  è  l'essere*'* ''.'«t'I^'s'""- 
considerato  come  obbietto  della  intelligenza;    e  la  volontà,    giunta    così    al'^e  iiiìuiiTaia''^ 
termine  di  sue  brame,    godrà  parimente  del   bene    illiu>itatamente  ;  giacché 
r  Essere  considerato  come  obbietto  della  volontà,  si  dice  bene. 

Questo  atto  di  perpetua  intelligenza  evidente,  e  di  perpetuo  riposo 
della  volontà  nel  Bene  infinito,  atto  in  sé  limitato,  ma  illimitato  nel  suo 
oblìietto  e  nella  sua  durata,  formerà  la  perfezione  ultima  e  la  compiuta 
felicità  dell'  uomo  nelle  essenziali  sue  facoltà  spirituali.  ^, 

Ma  mentre  egli  tuttor  vi  tende  e  non  ne  giugne  al  possesso,    in    che  in  che  consi- 
consisterà  la  perfezione   dell'uomo?    nel    tendervi  (13)    abbiam  noi  detto  ,  sta  la  pcrfc- 
e  tendervi  senza  punto  deviarne;  che  vai  quanto  dire:  l'uomo  allora  ''ara  j'jJ||'"''^|'^^,|J['J 
perfetto  quando  ogni  sua  operazione    sarà    dirizzata    all'acquisto    del    Bene  sulla  terra 
infinito.  Or  il  dirizzare  colà  le  operazioni  è  opera  della  volontà  :  dunque  la 
perfezione    dell'  uomo  in  questa  vita  consiste  principalmente  negli  atti  del- 
la volontà.  Ella  è  dunque  in  terra   perfezione  principalmente    morale    come 
nella    beatitudine    è    principalmente    intellettuale.    Morale  io   dico  ,    giacché 
morale  suol  dirsi  tutto    ciò    che    alle    operazioni    volontarie    si    appartiene , 
non    essendo  i  costumi  (^mores)  se  non  la  serie  delle  umano  operazioni  vo- 
lontarie (XI).  45 

Dissi    che    r  indirizzar    le    azioni    al    fine    è  opera  precipuamente  della  V?  I*',"''®"^? 

•^  '  '  alla  felicita  e 


(*)  Gcrtlil,  De  P  tiomme  sous  l'empire  de  la  lei,  p.  2,  e.  4  in  fine. 
(")  DaniiroM,  Morale,  l.  1,  pag.  31. 

(***)  Haec  est  vila  aelerna  ut  cognoscant  Te  soluni  Douni  veruni.  Juan.  17.  Vedi 
la  nota  finale  V. 
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atto  precipua- volontà  ,  1.  perchà  essa  è  propriamente  il    compimonlo    della    umana    opo- 

vcflonià.   ^  *  razione  incominciala  dall'  intellelto.    La  pura    vista    intellettuale  non  muove 

r  uomo  verso  I'  obbiello  ,    ma    trae    1'  obbietlo   alla  mente  ,    gli  dà  in  essa 

una  interna  esistenza,   e   lo  rende  in   lai  guisa  presente  alla  volontà,  onde 

questa,  mossa  dal  naturale  impulso,  vi  porli  1"  Uomo  con  tutte  le  sue  fa- 

43  colla.  Ora  il  compimento  dell'atto  di  ogni  essere  è  il  portarsi  all' obbiel- 
1  Pcrclièque-to  destinatogli  dal  Creatore  per  fine  del  suo  operare  (1:5).  Dunque  la  vo- 
stacompiel'ai-jj^JQne  è  il  compimento  dell'  alto  umano,  come  la  intelligenza  ne  è  il  [)rin- 

cipio.  Notisi  bene  questa  importantissima  dilTerenza  fra  le  facoltà  di  ap- 
prensione e  le  facoltà  di  impulso  ossia  di  espansione.  Le  prime  traggono 
a  sé  r  obbietlo  ,  le  altre  si  portano  all'  obbiello  e  in  lui  si  acquietano  ,  e 
quasi  direi  trasmutano  1'  essere  loro  per  quanto  esse  possono  ;  onde  ef- 
fetto naturale  dell'  amore  è  il  sagrifi/io  di  sé  all'  obbietlo  amalo  ,  e  il  Ira- 

44  smularsi  in  lui  colla  più  perfetta  imitazione.  Dal  che  ne  consiegue  un  fatto 
Divario  fra  la  degno  di  osservazione,  die  neìV  apprensione  l'oggetto  riceve  la  perfezione 
telletia  *^  '°  la  imperfezione  dal  soggetto,  mentre  all'opposto  nella  espansione  il  sog- 
getto riceve  la  perfezione  o  la  imperfezione  dal  suo  obbietlo  (*).  Così  la 
mente  che  comprende  un  oggetto  materiale,  gli  dà  una  perfezione,  che 
egli  in  concreto  non  ha  (**)  ;  tale  è  il  bello  ideale  de!  pittore,  la  perfe- 
zione matematica  delle  figure  geometriche;  onde  avviene  che  lo  studio 
degli  insetti  e  per  fino  de'  vizj  del  cuore  umano  è  cosa  pregevole.  Ma  se 
a  Dio  volgasi  la  nostra  mente  ,  quanto  ne  degrada  1'  essere  nell'  alto  che 
ella  lo  apprende  !  quanto  più  perfetto  è  1*  essere  divino  in  sé  che  nella 
mente  umana  I  La  volontà  all'opposto  non  dà  agli  obbietti  la  propria,  ma 
da  loro  riceve  la  loro  perfezione  o  imperfezione  immedesimandosi  con  esso 
loro;  una  volontà  che  tende  ad  obbietlo  giusto  si  dice  giusta,  e  cresce 
di  pregio;  se  alla  ingiustizia,  alla  crudeltà  dicesi  ingiusta,  crudele,  ec.  e 
ne  disgrada.  Dal  che  si  comprende  per  qual  motivo  (motw  si  dice  1'  uomo 
relativamente  alla  perfezione  della  sua  volontà  anziché  del  suo  intelletto  : 
una  volontà  retta  porla  l'uomo  al  bene  infinito  e  ne  trae  perfezione;  ma 
una  mente  capace,  mentre  apprende  il  Vero  ,  gli  comunica  intanto  la  pro- 
pria imperfezione.  Concludo,  che  1'  avvicinarsi ,  I'  identificarsi  quasi  al  pro- 
prio obbiello  finale,  è  opera  della  volontà:  e  siccome  1' obbiello  ,  a  cui 
1'  uomo    è    ordinato ,    è    obbietlo    perfettissimo  ,    la    volontà    ne    diviene 

45  perfetta. 

2. 'Vrchòèli-  ]\Ja  yi  è  un  altro  motivo  più  efficace  per  cui  alla  volontà  piuttosto 
^"^'^  che  all'  intellelto  si  allribuisce  la  bontà    dell'  uomo   che  opera  rettamente  , 

ed  è  che  non  solo  la  volontà  è  il  compimento  della  umana  operazione 
cominciata  dall'  intelletto  ;  ma  di  più  ella  é  nell'  operar  suo  pienamente 
libera  ,  onde  le  opere  sue  sono  a  lei  giuslamenle  imputate  come  sua  pro- 
duzione, e  rappresentano  la  sua  perfezione  come  ogni  effetto  la  perfezione 
della  sua  causa.  Il  valor  della  mente  è  senza  dubbio  perfezione  egli  pure 
dell'  uomo  ,  ma  non  é  parte  dell'  uomo  (59)  ;  onde  possiamo  ammirarlo 
come  specchio  che  riflette  più  vivi  i  raggi  del  Vero,  ma  1'  ammirazione  si 
porla  naturalmente  al  principio  supremo  da  cui  senza  ninna  sua  cooperazione 
r  uom  ricevè  tal  forza  di  mente.  Ma  il  tendere  al  Vero  bene  é  60*0110  di 
libera  volontà  ,  epperò  mostra  nell'  uomo  una  perfezione  sua  propria  che 
gli  merita  il  titolo  di  buono  e  lo  rende  obbietlo  di  amore.  Concludo  che 
la  perfezione  dell'  uomo  in  vita  dipende  principalmente  dagli  atti  della 
volontà  sì  perchè  ella  è  compimento  dell'  allo  umano,  sì  [)ercbè  opera  li- 
4g         beramente. 

L' atto  esler-  Ben  veggio  che  potrebbe  obbiettarsi  essere    necessaria    al    compimento 

no  ne  compie  (^jglp  alto  umano  anche  la  esterna  operazione,    poiché    1'  uomo  è  composto 
Vintegnta  non 
V  essenza 

(*)  Facti  abominabiles  sicut  ea  quae  dilcxcrunt  ce. 

(**)  V.  Gerdil,  Origine  del  senso  morale  sul  principio. 
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di  anima  e  corpo.  E  in  verità  non  può  negarsi  die  V  esterno  compisca  la 
integrità  dell'alto  uniano  ;  ma  questo  esterno  essendo  Gontennto  nell'atto 
volontario  come  elTelto  nella  causa  ,  già  esiste  può  dirsi ,  nell'  uomo  clie 
vuole,  e  solo  I'  esterna  violenza  può  impedirne  il  termine  estrinseco,  mu- 
tilando l'integrità  della  opera  ma  senza  alterarne  la  essenza:  l'uomo  che 
vuole,  già  ha  spiegata  tutta  la  sua  energìa  per  impiegar  tutto  se  stesso 
nell'alto  proposto:  dunque  Tatto  dell'uomo  è  compiuto,  giacché  a^fo  è 
r  esercizio  della  forza  o  facoltà  o  energìa. 

Concludo    dunque    nuovamente    che  l'atto    morale    consiste    essenzial- 
mente nella  volizione  libera  preparata  dalla  cognizione  della  mente. 

CAPO  III.  —  Della  Libertà 

47 

Ma  è  egli  poi    certo  che   l'uomo  sia    libero?  che   la  libertà    sia   dote  Si  provn  che 
della  volontà?  e  della  sola  volontà?  Al  primo  quesito,  fondamento  di  twtta  f^*^,l^l'' ^.p^^J 
la  morale,  alcuni    filosofi  hanno    risposto  negativamente,  ma  la  lor  negativa  intimo 
data  in    parole  non  solo  è  combattuta    da  tutto  il  genere  umano  ,    ma    dai 
falli  loro  medesimi  e   dai  loro  scritti.    Ogni  lingua  che  nomina    virtìi  e  vi- 
zio, merito  e  demerito,  lode    e  biasimo  ,  premio    e  pena  ,  coscienza    e    ri- 
morso ;  ogni  comando  e  legge  che  si  promulga,  ogni    consiglio    che    si    do- 
manda ,   ogni  pentimento    che  si  esprime ,    ogni    supplìzio    che    s'  infligge  , 
ogni  magistrato    ehe  si    costituisce  (*) ,  tutto    parla    in    favor    della    libertà 
umana,  tutto    ci  mostra  qual  sia    1'  intimo    sentire  non    pur  del  volgo    ma 
del  filosofo  anche  il  più  ostinalo  a  negarla. 

E  che  ne  dice  questo  intimo  universal  giudizio  di  tutta  la  umana  gè-  incheconsi- 
nerazione  ?  Ne  dice  che  nel  momento  in  cui  la  mia  volontà  si  determina  ,  sto 
ella  può  sussistendo  gli  slessi  motivi,  determinarsi  in  questo  o  in  quel 
modo,  0  anche  sospendere  ogni  operazione,  e  che  non  solo  ella  opera 
allora  perché  vuole,  ma  che  può  non  volere  (XIII).  Al  che  se  avcsser  av- 
vertilo non  avrebbero  i  nemici  della  libertà  pensato  a  quella  ditricoltà  sì 
nota  e  sì  insignificante  con  cui  paragonano  1"  uomo  al  sasso  ;  se  un  sasso, 
dicono  cadendo  liberamente  potesse  conoscere  il  proprio  operare  ,  crede- 
rebbe come  noi  di  esser  libero  nel  tendere  al  centro  ;  eppure;  sarebbe 
necessità  di  natura  quella  che  egli  crederebbe  elezione  di  libertà  ("*)• 

Questa  obbiezione  potrebbe  avere  una  qualche  apparenza  se  noi  fos-  ...  ''^  ,  , 
Simo  SI  liberi  in  tutte  le  operazioni,  che  mai  1  intimo  senso  non  rinve-  stjiso  iiuimo 
nisse  in  noi  necessità,  epperò  potesse  ignorare  il  divario  che  passa  fra  gli 
atti  liberi  ed  i  necessarj.  Ma  quella  medesima  coscienza  che  mi  assicura 
la  mia  libertà  nello  scrivere  che  sto  facendo,  mi  attesta  che  io  cerco  in 
questo  ed  in  ogni  altro  mio  atto  di  farmi  felice  ,  né  posso  non  cercarlo. 
Tendo  io  dunque  alla  felicità  come  il  sasso  al  suo  centro ,  e  sento  che 
mi  è  impossibile  il  non  tendervi  ;  così  dunque  sentirebbe  egli  pure  il  sasso 
se  avesse  nozioni  di  intimo  senso. 

D'altronde  basta  la  più  semplice  osservazione  sulla  natura  dell'  an""ia  proTamotaC- 
umana  per  comprendere  che  la  libertà  è  sua  proprietà  naturale  ;  perciocché  sica  delia  li- 
se ella  dee  tendere  a  proporzione  di  sua  cognizione   (29).  e    se  la  sua  co-  berta 
gnizione  le  presenta    la  idea  di  un  bene  senza  limiti  ,    egli    è  evidente    che 
niiin  bene  limitalo   (31)  potrà  necessitarne    la    tendenza  ;    perocché    sarebbe 
effello    maggior    della  causa  che  una  forza  limitata  superasse  una    illimila- 

(*)  Osservisi  prr  esempio,  nnantri  è  diverso  i!  procedere  degli  nomini  e  delle 
lo^Si  verso  I  fanciulli  ,  i  frenelici,  ec.  Qual'  è  quello  stupido  elio  non  dislingua  le 
fatene  del  galeotto  da  quelle  del  pazzo  ?  e  qua!  ne  è  Jl  divario  se  non  il  libero  ar- 
bitrio per  cui  il  primo  è  un  reo,  mentre  nella  aberrazione  del  secondo  noi  ravvi- 
siamo soltanto  un  infelice?  V.  Galluppi,  Filosofia  mor.   e  2  ,  §  28,  pag.    HO,  seg.  ^^ 

(**)  Gali.  tom.  I,  pag.  273. 
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(a  ;  illimitata  è  1-a  tendenza   delia  volontà  ;  limitata   V  attrattiva  dì  un  bene 
croato  :  dunque  una  volontà  necessitata  da  un  bene  limitato  ripugna. 

Alla  evidenza  di  queste  prove  potranno  opporsi  soQsmi  che  confon- 
dono le  menti  men  chiare,  ma  chi  mai,  non  dico  riuscì,  ma  neppure  pensò 
a  distruggerne  i  fondamenti  ?  Or  questo  dovrebbe  farsi,  secondo  la  bella 
osservazione  del  Ch.  C  de  Maistre  (*)  :  1'  opporre  a  dogma  evidente  una 
difficoltà  che  non  ne  crolli  le  basi,  può  mostrare  la  poca  capacità  di  no- 
Obbiezione    ^^^^  mente  non  la  falsità  della  dottrina  dimostrala  (XIV).  E  questo  appunto 

del  Damiron  mostra  la  nota  opposizione  che  suole  dedursl  contro  la  libertà  umana  dalla 
prescienza  divina.  •  Quel  che  Dio  sa  dee  accadere  infallibilmente  ;  Dio  sa 
le  azioni  umane:  dunque  esse  sono  necessarie,  inevitabili  ».  Il  Damiron, 
poco  fedele  in  questo  al  suo  principio  eclettico  •  fatti  ed  illazioni  »  si 
lascia  ingannare  da  questo  sofisma  ,  e  per  non  negare  all'  uomo  la  libertà 
^^'*         niega  a  Dio  la  prescienza  (**). 

ispo»  ^^  bastano  le  più  elementari  nozioni  metafisiche  e  dialettiche  per  mo- 

strarne o  la  falsità  nei  principj  o  la  irregolarità  nel  raziocinio.  Se  1'  acca- 
dere infallibilmente  si  prende  per  cosa  diversa  dall'  accadere  necissaria- 
mente  ,  egli  è  chiaro  che  il  sillogismo  proposto  ,  dall'  infallibilmente  della 
maggiore  concludendo  al  necessario  nella  conseguenza,  è  irregolare  e  so- 
fistico, perché  ha  quattro  termini.  Se  poi  si  prendono  per  una  cosa  stessa 
r  infallibilmente  e  il  necessariamente,  si  confondono  due  nozioni  metafisiche 
totalmente  disparate,  una  delle  quali  appartiene  all'  osservatore,  1'  altra  al- 
l' operante.  Ogni  uomo  assennato  prevede  infallibilmente  che  nel  corso  di 
questo  anno  molti  delitti  si  commetteranno  nella  città  ove  egli  dimora  :  la 
sua  previsione  infallibile  rende  ella  necessarj  i  delitti?  La  infallibilità  sia 
nell'acutezza  dello  osservatore,  ma  nell'operante  rimane  la  libertà  di 
causare. 
^'i  Concludo  che  i  nemici  della  libertà  in  questo  tristo  sofisma  confondono 

iifa'tioTormo-''  wi'sterioso    col    contraddittorio  ,    il    modo    del     fenomeno    col    fenomeno 

do.  stesso  e  fanno  come  quei  filosofi  che  niegano  1'  azione  dell'  anima  sul  corpo 

perchè  non  sanno  spiegare  il  modo  con  cui  ella  vi  opera.  Strana  cosa  in 
vero  che,  mentre  veggiam  tuttodì  tal  talpa  del  nostro  intelletto  conoscere 
accertalamente  nelle  lor  cause  anche  libere  mille  effetti ,  non  si  voglia 
poi  ancor  dare  alla  sapienza  infinita  di  tutti  sicuramente  ravvisarveli ,  se 
\^^         non  li  forma  forzatamente  togliendo  la  libertà  alle  cause  (XV). 

beriir^*  '^  '"  Indubitabile  egli  è  dunque  il  dogma  della  libertà  umana;  ma  questa 
libertà  che  cosa  è  ella  mai?  Una  facoltà  dalle  altre  distinta  come  vuole 
il  Burlamacchi  ?  una  dote  annessa  a  tulle  le  altre  facoltà,  come  il  Dami- 
ron ?  ovvero  dote  solo  della  volontà  intelligente  come  il  Cousin  ?  La  bella 
analisi  che  questi  presenta  dell'  alto  libero  ("*)  non  può  su  tali  quistioni 
lasciar  alcun  dubbio;  e  1'  opinione  specialmente  del  Burlamacchi  non  am- 
mette pur  r  ombra  della  discussione ,  perocché  la  sola  definizione  basta 
ad  annullarla.  Che  cosa  è  facoltà  nel  linguaggio  psicologico  ?  ella  è  un 
'^^f       iPotere  o  una  tendenza  a  produrre  un  tale  atto   determinato  dal  suo  obbiet- 

disUnta."^^  to  (23).  Che  cosa  è  libertà  o  libero  arbitrio  ?  Egli  è  una  indeterminazione 
di  natura  per  da  cui  niur.  esterno  obbietlo  particolare  possiamo  essere 
determinati  alla  operazione  (12  e  48).  Facoltà  dunque  differisce  da  libertà 
quanto  determinato  da  indeterminato  (XVI). 

(*)  Soirée  de  S.  Pélersbourg. 

('*)  Psyòhologie  lom.  Il,  pag.  73.  Se  avesse  premesso   i  fatti  avrebbe  ammesso 

r  una  e  1'  altra.  La  libertà  è  un  fatto  psicologicamente  evidente,  la  prescienza  divina 

è  un  altro  fatto  a  noi  rappresentato  con  uguale  evidenza  e  dalla  provvidenza  che  si 

scorge  nel  mondo  morale,  e  dal  fatto  delie    profezie    consideralo  anche  solo    come 

V  avvenimento  storico  creduto  da  tutti  i  popoli. 

f")  Histoire  de  la  Philos.  tom.  II  Lecon  23. 
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Ma  S8  la  libertà  non  è  una  facoltà  distinta  ,  sarà  dunque  una  dote  di  Analisi   del 
altra  facoltà;    analizzianno    col    Cousin    1'  alto  libero,    e    tentiamo  con  una  Cousia 
esalta  osserrazione  de'  falli ,    di   ritrovare  la  sede  della  libertà.  Ogni  nostro 
fatto,  dice  egli,  di  cui  la  coscienza  ci  rende  conto,  può  ridursi  ad  una  di 
queste  tre  classi  sentire  ,  pensare,  agire.  Io  apro  un  libro  e  leggo  :  decom- 
pongasi questo  fallo  nei  suoi  elementi.  ^^ 

Da  lungi  io  veggo  un  libro,  ma  non  leggo  poiché  non  distinguo  i  ca-Elemènio  l.ti 
ratteri  :   dunque  altro  è  vedere  altro  leggere.    Quali    sono    le    caratteristiche  *en'»>e 
proprietà  di  queste  due  azioni?    Il  vedere    è    egli    allo    dipendente  da  me? 
no:  aperti  che  sicno  gli  occhi  presentato  l'oggetto,  il  vedere  è  necessario: 
qui  non  vi  è  libertà  :    la    facoltà  sensitiva  opera    necessariamente  appena  si 
trova  in  presenza  dell'  obbiello.  gg 

Appressalo  il  libro  ne  discerno  i  caratteri  e  leggo:    nel    leggere    com- Elemento 2. W 
prendo,  nel  comprendere  giudico  —  questa  proposizione    è    vera,    quella  è'^onoscere 
falsa — :  in  tutti  questi  alti  sono  io  libero?  libero  nel  discernere,  nel  com- 
prendere,   nel    consentire  o  dissentire?    Il  libro  mi  dice  —  due  e  due  fan 
quattro  —  posso    io  negarlo  ?    no.    Dunque    I*  intelletto  opera  senza  libertà 
come  il  senso.  La  libertà  dunque  dov'è  in  questo  atto  di  leggere?  ^ 

Per  leggere  io  ho  dovuto  aprir  il  libro,  guardare.,  attendere'  ecco  tre    Elemento  5. 

atti  che  non  sono  n^  sensazione  né  intelligenza:    la    sensazione    li    accom-  ^' ^^pcrare 

pagnò  ,  r  inleliigenra  ne    conseguì ,  ma  pelea  non  nascere  malgrado  che  io 

guardassi  e  ponessi  attenzione.  Questi  tre  fatti  sono  opera  mia,  effetti  della 

mia  attività  ;  esaminiamone  1'  indole.  GÌ 

L'attività  mia  è  ella  sempre  ?ollo  il    mio    comando?    Un    sonnambolo^''^P^'''"''^P"*^ 
•  ,  r         .•  I-  1  -111-  essere  senza 

dorme  e  parla,  un  frenetico  veglia  e  «mania;  passa  il  sonno,  il    delirio,  e  coscienza    a 

nulla  sanno  di  aver  parlato  e  smanialo.  Erano  essi  padroni    della    loro   at-  libertà 
tività  ?  Neppiir  sapean  di  agire,   né  si  ricordano  di  aver  agito,  né  attribui- 
scono a  se  stessi  l'azione  e  i  suoi  efTetli.  Anche    l'attività    dunque    opera 
alle  volle  senza  libertà,  e  perfino  senza  avvertenza  della  mente.  C2 

All'  oiiposto  quando  apro  il  libro,  io  so  che  lo  apro,  dopo  mi  ricordo  Ovvero  con- 
d' averlo  aperto;  e  di  più  attribuisco  a  me    1'  allo    d"  aprirlo,   e  riconosco  **^'°  <5 '•''ero 
che  potei  non  aprirlo  ;   e  altrettanto  dicasi  del  guardare  e    dell'  attendere  : 
potei  non  guardare,  potei  non  badarci.  Vi  sono  dun(|ue  certe  azioni  che  io 
fo  conoscendo  che  potrei  non  farle,    e    queste    son    quelle  che  diciamo  li- 
bere, e  pili  propriamente  nostre.  03 

Ma  questo  allo  libero  analizziamolo  anche  meglio.  Se  io  lessi    potendo  Nell'alto  llbc- 
non  leggere,   dunque    scelsi   di  leggere;  preferii  il  leggere  al  non  l<^ggere  :  ^^Hj^^gJ"  j? 
dunque  ebbi  dei  molivi,  li  conobbi,  ne  portai  giudìzio.  Or  il  conoscere.,  il  intelligenza 
giudicare  è  allo  della  intelligenza  :   dunque  in  questo  atto  libero  entra  an- 
cora r  intelligenza.    Di    più  :    giudicare    (puisto    motivo    miglior  di  quello  è 
risultalo  di  un  paragone;    dunque    ho  paragonalo  e  paragonalo  dubitando, 
il  qual  paragone  quando  si  fa  in  ordine    nell' operare    si    chiama    delibera- 
zione;   or   il    paragonare,    il    dubitare  sono  atti  della    mente;    anche    qui 
dunque  la  mente  entra  nell'  allo  libero.  Finalmente  ho  concluso  —  conviene         C4 
leggere  —  qual  è  la  facoltà  che  disse  conviene?  l'intelletto,  giacché  conu/ene  ^.s^' '^on  sono 
indica  un  giudizio  di  proporzione.  Or  l'intelletto  è  soggetto  a  necessità  nel   '  ^^^ 
suo  operare,    e    mentre  dicea  conviene  non  potea    dire    l'opposto:  dunque 
r  azione  fin  qui  non  è  libera.  G5 

Quando  poi  l' intelletto  ha  giudicato  che  conviene  leggere,  una  facoltàAUo  di  volon- 
diversissima  é  sottenlrala  e  ha  detto  leggiamo,  q  piuttosto  voglio  leggere  ^  ^■^  J^^^^'  ^»'' 
ed  ecco  cangiata  interamente  la  indole  del  mio  operare  Infatti  mentre  fli- 
cea  voglio  leggere,  potea  ella  dire  l'opposto?  Si,  certamente;  ogni  uomo 
ne  è  convinto  dall'  intimo  senso  e  dalla  esperienza  che  può  farne  ad  ogni 
istante  interrompendo  e  ripigliando  a  suo  talento  la  lettura  ,  o  piuttosto  la 
volontà  di  leggere  (XVII). 
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L'alto  esfer-  ^^  Volontà  ,  io  dico  ,  poiché  il  leggere  ,  a   parlar  propriamente ,    non  è 

no  non  ha  per  sempre  in  mia  mano;  ci  vogliono  occhi,  ci  vuole  uno  Sicritlo ,  ci  vuol 
se  liberlà  [^^^.^  suflìciciite  ;  e  quando  lutto  ciò  vi  sia  nelle  proporzioni  dovute,  non 
posso  non  leggere.  L' atto  esterno  dunque  non  cammina  del  tutto  a  mio 
piacere;  i  muscoli,  gli  obbietti,  i  mozzi  di  operazione  hanno  legi^i  lor  pro- 
prie non  dettate  da  me.  Ma  nel  dir  voglio  do  la  legge  io  solo,  e  la  do 
conoscendo  che  posso  non  volere  :  dunque  la  libertà  sta  propriamente 
nel  voglio. 

^f.  .   ,  Ma  questo  stesso  voalio  assogaottiamolo  anche  esso  alla    analisi ,    e   vi 

Suaanalisiui-  '  ,  -'.  ,-,.•>■         i  i  ■  .      , 

teriorc  in  fa-  troveremo  ancor  due  parti  :    una    facoltà    di    volere   che  sempre  sussiste  la 

colta  ed  eser- medesima ,    e    l'atto    mutabile    del    volere   presente:    la  facoltà    costante   é 

*^'^'**  causa,  la  volizione  cjfitto.  Onesto  effetto  è  assolutamente    sotto    il   dominio 

68         della  causa  colla  condizione  soltanto    di    un  obbietto  da   volere  o  disvolere. 

Ci  dà  la  idea  Posto  dunque    1'  obbietto  ,  la  libertà  si   trova  qui   in   tutta  la  sua   pienezza  , 

e  ci  dà  r  idea    la    più    chiara    che    possa    aversi    e   la  più  intima  del  fallo 

di  causalità  dell'io,    nel   quale    la    libertà  consiste,    e    del  pieno  possesso 

che  abbiam  delle  nostre  azioni   libere,   che  nostre  sono  appunto  |)erchè  noi 

.  ^?     .ne  siamo  la  causa.  —  Fin  qui  l'analisi  del  Cousin,  bella,  non  può  negarsi. 
Aggiunta  al-  ...  ...  j-    i    •        «-   •      .  m  „■ 

l'analisi  del  e  sottile  e   ali    uopo  di  lui  suincieiite  .  ma  allo  scopo  mio  non  ancora  per- 

Cousin  fetta  ,  perchè  ancor  non  esprime  esattamente  la   successione    de'  varj  feno- 

meni inorali  spettanti   la  libertà ,    fenomeni    che    debbono    analizzarsi   finché 
ci  tFoviaino  condotti  al   primo    principio    di    ogni    atto    umano,  alla   natura 
stessa  della  volontà.  Diamci  una  occhiata  con  quella  perspicacia  che  il  sog- 
getto per  la  sua  delicatezza  ricerca. 
/•^  Ogni  atto  morale  muove   dalla    brama    della   felicità,    come    da    prin- 

a  "amor"  del '^'P'^  indeliberato,  in  quella  guisa  appunto  che  ogni  evidenza  dimostrala 
bene,  princi- da  un  principio  indimostrabile;  ondo  qualunque  volta  io  opero  delibera- 
pio  diogniat- lamente,  opero  perchè  bramo  il  mio  bene.  Dunque  allorché  dissi  —  Vaglio 
o  vo  oa  ano  ^^^^^^g — dovea  questa  risoluzione  essere  stata  preceduta  dalla  naturai  ten- 
denza della  volontà  che  dicea — Voglio  il  bene — .  Ma  qual  fu  la  serie  degli 
atti  con  cui  dalla  generalissima  giunsi  alla  concreta  singolare?  Suppongasi 
un  giudice  retto  nelle  sue  intenzioni  ,  che  prima  di  andare  al  tribunale 
prende  in  mano  i  documenti  su  cui  deve  dar  la  sentenza  :  come  si  deter- 
minò a  prenderli  e  leggerli?  Dovette  egli  dapprima  aver  presente  alla 
mente  il  bene  della  giustizia ,  e  dall'  apprensione  seguì  nella  volontà  la 
compiacenza.  Ma  compiacersi  non  è  volere  ;  a  volere  un  bene  non  basta 
conoscerlo ,  dee  conoscersi  possibile  ;  dovette  dunque  considerar  con  la 
mente  se  era  possibile:  conosciuta  la  possibilità,  la  volontà  formò  la  pri- 
ma determinazione  intorno  al  fine  da  ottenersi ,  la  qual  sogliamo  chiamare 
intenzione. — Voglio  giudicar  secondo  giustizia — dovette  dir  seco  stesso  quel 
giudice  ;  ed  caco  da  questo  comando  chiamata  la  mente  a  nuova  investi- 
gazione dei  mezzi.  Li  trova?  La  volontà  ne  ordina  la  ponderazione  e  la 
comparazione;  ponderatili,  e  paragonatili,  la  inenle  dimostra  il  piij  op- 
portuno essere  la  lettura  de'  documenti ,  e  la  volontà  ferma  nel  volere  la 
giustizia,  elegge  di  leggere.  Succede  nella  mente  a  questa  scelta  la  cogni- 
zione necessaria  per  la  esecuzione ,  esser  d'  uopo  stender  la  mano  ,  aprir 
la  caria  ,  ec.  e  nella  volontà  1'  impulso  alla  forza  muscolare;  poscia  1'  atto 
<li  questa  forza  nell'  intrecciatissinio  uso  de'  varj  nuiscoli  de'  piedi  ,  delle 
mani  ,  degli  occhi  ,  ec.  dal  quale  risulta  finalmente  il  compimento  dell'  a- 
zione  di  leggere,  e  da  questa  la  cognizione  del  bene  di  giustizia  e  la 
soddisfazione  di  averlo  alfin  ravvisato.  A  tutta  questa  serie  di  operazioni 
che  cosa  die  il  primo  impulso?  L'apprensione?  no;  a  parlar  propriamente 
r  apprensione  altro  non  fa  che  presentare  V  obbietto  giustizia  sotto  aspetto 
di  bene  cont'enevole,  che  trattandosi  di  moralità  suol  dirsi  onesto.  L'obbielto 
giustizia  adunque  sarà  il  motore  della  volontà  :  ma  la  giustizia  è  un  bene, 
non  è  il  bene  ;   or  un  bene  non  è  obbietto    adequato  della  volontà  ,  come 
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un  colore  non  è  obl)iello  adequalo  dell'  occhio  :  la  volonlà  è  indifferenle 
a  qualunque  obbietto  purché  abbia  ragion  di  bene,  come  1'  occhio  a  qua- 
lunque superficie  ,  purché  abbia  colore.  La  ragion  di  bene  ossia  il  bene  in 
genere  fu  il  motivo  della  volonlà  per  lendere  a  queslo  bene  giustizia  pri- 
ma col  compiace! sene,  poi  col  volerlo.  Il  primo  motore  adunque  della  vo- 
lontà (  presupposto  1'  obbietto  particolare  in  cui  la  mente  ravvisò  una  ra- 
gione di  bene^  fu  il  bene  in  generale,  obbietto  proprio  della  volonlà  : 
ma  queslo  bene  apparendole  sotto  forme  limitate  ,  la  lasciò  pienamente  in 
balia  di  se  medesima  ;  libera  essa  fu  dunque  nella  intenzione  del  bene 
onesto  giustizia,  e  nell'  applicare  la  mente  a  deliberare,  e  nella  scella 
del  bone  utile  ossia  de'  mezzi  ,  e  nel  dare  ai  muscoli  la  direzione  e  1*  at- 
lÌTÌlà  ordinala  dalla  menle  afline  di  adoprarli.  La  volonlà  fu  libera  sempre 
fuorché  nel  primo  impulso  che  al  bene  generalmente  la  portava  e  la  porta.         71 

In  due  principj  risolvesi   dunque  ogni  atto    libero,   cioè    nella    naturai ^^'V®  *'°.'^'|: 
tendenza    al  bene  in  generale  ,    e    nella    rappresentazione  del  bene  partico-  successivi 
lare.  Ponghiamo  qui  nell'  ordine    loro    naturale  gli  alti  che  si  debbono  av- 
vicendare' per  parte  della  mente  e  della  volontà,    presupposta  la    tendenza 
al  bene: 


ATTI    D£LLA    MliiNTi:    CHE    OROISA    COrrisponcicnti   agli   ATTI  DELLA  VOLOKTa'  CHE  DETERMINA 


Proposta  dell' allo  dn  f;i:si  :  giudicar 
rcttuv'ente  è  un  bene. 


Veiigianio  se  esso  è  spcdiente  ?   se  pos- 
sibile i 
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Intorno 

al  Uno 


2.  É  S()e(Jlente  e  possibile. 

3.  I  mezzi  son  molli;  per  esempio  udir 
teslinioiij,  consultar  pcrili,  lejjgcrt!  do- 
cunienli,  ce. 


Lo  voglio,  ma  cercliiamone  i  mezzi. 

Veggiamo  qual  è  il  più  opportuno  adesso.    Ai  mezzi 


4.  Conviene  leggere  documenti. 


Voglio  leggerli  :   veggiamo   quali   organi 
mi  vi  debbono  aiutare. 


5.  La  mano,  il  piede^  l'occhio  ec 


Voglio  muovere  mano,  piedi,  occhio,  ec.  Alla  esecu- 
zione 


6.  0"i  g'i  3tli  delia  menle  sotlentrano  gli  alti  dei  muscoli  volonlarj  mossi 
dalla  forza  locomotrice  ,  per  cui  la  volontà  appagata  noli'  intento  di  leggere 
vi  si  acquieta  e  compie  questo  allo.  In  questo  prospello  del  processo  men- 
tale, COI»  cui  si  compie  ogni  atto  libero  esterno,  si  vedo  che  ai  cin(|iie  giu- 
dizj  che  invitano  la  volonlà  ,  corrispondono  cinque  alti  della  volonlà  che 
applica  la  mente  a  nuove  investigazioni;  al  quinto  alto  della  volonlà  cor- 
risponde r  allo  della  forza  esecutrice  ,  e  a  questa  1'  acquiolamenlo  della 
volonlà.  I  due  primi  aiti  sì  della  mente  che  della  volontà  riguardano  il 
fine  della  azione  ,  prima  considerandolo  in  generale  ,  poi  determinandolo  ; 
determinalo  il  fine,  si  passa  ne'  due  seguenti  atti  ai  mezzi,  prima  in  ge- 
nerale considerandoli  ,  poi  scegliendo  il  migliore  ;  scelli  i  mezzi ,  si  passa 
alla  esecuzione,  prima  collo  stabilirne  1'  organo,  poi  coli'  appliccarlo  alla,  i/^,-  j 
opera.  In  liilli  questi  movimenti  successivi  la  libertà  allora  ha  vigore  quando  te  solo  della 
opera  la  volontà,  allora  cessa  quando  ella  cessa,  come  ognun  può  vedere  volontà, 
coli' applicazione  particolare.  Dote  dunque  della  sola  volontà  è  la  libertà, 
e  dote  che  riguarda  soltanto  i  beni  limitati ,  giacché  il  bene  non  solo  ella 
noi  vuole  liberamente,  ma  ne  riceve  anzi  il  primo  impulso  al  desiderio 
di  ogni  altro  oggetto.  -, 

Dal  che  può  comprendersi  essere  la  libertà  riguardo  alla  volonlà  ,    ciò  Come  la  ra- 
che    la    ragione   riguardo    all'  intelletto.     Spicgamoci  :    siccome    1'  intelletto  g'onc  del  so- 


abbraccia    necessariamente    il    vero    evidente;    ma   se  non  vi   si  iujbalta  di 


lo  iiituiiello 
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primo  slancio  ,  egli  con  quella  forza  inresligatrice  che  ragione  si  appella , 
fa  splendere  sopra  le  verità  secondarie  un  raggio  di  quelle  prime  di  cui 
contempla  intuitivamente  la  luco;  così  la  Tolonth,  il  bene  sommo  presen- 
tatole dalla  mente  ,  lo  abbraccia  necessariamente  ;  ma  dai  beni  inferiori 
non  è  tratta  se  non  in  quimlo  ella  partecipa  loro  colla  sua  libertà  la  ra- 
gion di  bene  scegliendoli  come  mezzi  per  giugnere  al  Bene  infinito  (XVIil). 
Ella  ècaco-  Concludo    ciie  la  libertà    è  dote  della  sola    volontà  ;    ma    siccome  agli 

ne  della  ino- atti  volonlarj  si  vanno  mescolando  atti  d'intelligenza  e  di  altre  facoltà  (71) 
ralità  sua  e  dalla  volontà  dipendenti  ,  da  lei  (juesti  ricevono  il  lor  carattere  morale 
colta"  '"  quanto  vengono    da  lei  diretti   secondo  l'intento    del    Creatore.  Ed  ecco 

come  un  animo  onesto  può  talora  sentir  rimorso  di  alcuni  sospetti  giudizj 
ed  altri  atti  di  intelligenza,  epperò  atti  in  questa  facoltà  non  liberi:  essi 
poterono  essere  liberi  nella  volontà. 

La  direzione  data  dalla  volontà  liberamente  agli  atti  suoi  proprj  ed  a 
quelli  di  ogni  altra  facoltà  ,  è  quella  che  moralità  delle  azioni  suole  appel- 
larsi ,  la  quale  è  buona  o  cattiva  secondo  che  bene  o  male  indirizza  le  a- 
zioni  al  bene  cioè  all'  inlento  del  Creatore  (16j.  Cognisione  di  fine  e  di 
mezzi,  volontà  del  primo,  libertà  nei  secondi  :  ecco  i  tre  principj  necessarj 
ad  indirizzarvele  ;  ecco  dunque  i  tre  principj  della  moralità  delle  azioni 
per  parte  dell"  operante,  ecco  i  tre  principj  del  bene  morale  e  della  per- 
fezione dell'  uomo.  Consideriamone  ora  la  applicazione,  esaminando  in  qiial 
modo  egli  acquisti  in  primo  luogo  la  cognizione  necessaria  a  ben  regolare 
tutte  le  sue  libere  azioni. 

CAPO  IV.  —  Del   senso  morale  (*)  e  suoi  principj. 

"G  Che  l'uomo  conosca  prima  di  volere  egli  è  un  fatto  non  meno  evidente 

Il  giudizio  pgj.  Y  esperienza   che  pel  raziocinio  ;  che  nel  conoscere  egli  determini  seco 
fatto  stesso  il  tale    atto    essere   buono  o  reo  ,    epperò   render  buono  o  reo  chi  lo 

opera ,    si  negò  da   qualche    testa    stravolta ,    o   diciam    meglio    da    qualche 
cuore  corrotto;    ma  questo  pure  è  un  fatto  innegabile,  attestalo  da  quanti 
sono  i  vocabolarj  (**)  di  ogni  lingua.  Sì.  potè  dubitarsi  da  molti  come  for- 
misi in  noi  questo  giudizio,  perciocché  le  materie  morali  intorno  alle  quali 
da  noi  vien    portato  sono  per  lo  più  deduzioni  dai  primi  principj  assai  re- 
Ra^loni  di  ™ote,  epperò  bisognose  di   lunghi  raziocinj,  eppure  si  veggono  persone  an- 
cerca'rnc     il  che  rozze    portar  questi  giudizj    con    una  celerità  ed  aggiustatezza   sorpren- 
principio   in  dente.  Parve  dunque  a  taluno  non  nascere    esso  dalla   ordinaria    facoltà  ra- 
di'stinta^*^^  ^  gionatrice ,    ma    piuttosto  da  una    colai  propria  facoltà    che  morale  appella - 
78         rono,  e  a  cui  certi  più  grossi  filosofi  aggiunsero  un  organo  che  chiamarono 
Organo  mo-  senso-morale  ,    collocandolo    poi  ove  meglio    tornava  secondo  le  animalesche 
sfsi^i    ^'  *^°'  nozioni  che  diedero  di   tutto  l'uom  morale. 

E'  inutile  l' interlenerci  qui  a  dimostrare  1"  assurdità  di  questo  preteso 
organo  di  senso  morale,  evidentemente  provata  in  ogni  corso  di  metafisica  non  ma- 
terialistica. Se  le  nozioni  morali  includono  idee  astratte,  se  le  idee  astratte 
formano  la  prova  più  evidente  della  spiritualità  dell'anima  umana,  se  la  spiritua- 
lità consiste  neh' operare  indipendentemente  dalla  materia;  egli  ò  chiaro  che 
tanto  ripugnano  fra  di  loro  i  termini  organo-morale  quanto  i  termini  ma- 
teria-pensante. La  sola  ragione  che  potè  dar  qualcbe  appoggio  a  questa  i- 
potesi  del  senso-morale  è  la  connessione  che  passa  fra    certe    alTezioni  mo- 

{*)  Questa  voce  parve  a  taluni  pulir  di  sen'^isnio;  ma  se  ben  si  rriTa  sensua  iti 
Ialino,  e  principaitncnte  nei  linguaggio  sacro  trovasi  usalo  in  ordine  allo  spirilunli-  : 
optavi  et  dalus  est  mihi  scnsus  (Sap). 

(")  Trovisi  un  vocabolario  a  «miì  warìchUio  \e  voci  6ì  virtù,  giustizia,  temperan- 
za, vizio,  empietà,  ec,  ed  allora  potrciu  richiamare  in  dubbio  I' universal  consenso 
delle  genti  (V.  Cousin  lom.  II.  Ice.  20). 
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rali  e  certe  fisiche  commozioni;  ma  siccome  questo  fenomeno  altro  non  è  clic 
una   particolare    applicazione  delia    universal    legge    armonica  da  cui  l'uom 
fisico  vien  legato  al  morale,  non  è  necessario  ^ripetere  qui  le    sue  soluzioni 
con  cui  i  metafisici  risolvono  in  termini  generali  la  difTicollà  dei  materialisti. 

Nel  sistema  àeW  interesse  la  idea  della  facoltà  o  senso  morale  benché  ^^^^^'^^^^j^ 
abbia  un  po' meno  di  assurdità,  pure  cade  anch'esso  se  ben  si  considc- nel  sistema 
ra.  Lo  Stewart  oppone  a  codesti  moralisti:  1.  La  diversità  delle  due  nozioni  dell'amor 
dovere-onesto  interesse-vtile  di  cui  il  Cousin  parla  egregiamente  (VI).  2.  La  {'/^''p^jg"  ^  '"' 
viva  commozione  cagionata  in  noi  ,  non  pure  dagli  Eroi  della  storia  da  cui 
niun  prò  in  noi  personalmente  ridonda,  ma  per  fino  dalla  virtù  di  un  pro- 
tagonista romanzesco  o  tragico  che  mai  non  fu  e  che  dallo  spettatore  ri- 
guardasi come  personaggio  finto  ;  V  ammirazione  ,  1'  entusiasmo  è  dunque 
un  tributo  spontaneo  e  inavvertito  reso  alla  sola  virtù.  3.  Che  la  virtù  sia 
sempre  utile  al  tutto  della  società  anche  temporalmente  egli  è  assai  pro- 
babile ;  ma  che  sia  sempre  utile  temporalmente  all'  individuo  pare 
falso  ,•  e  ,  pur  se  fosse  vero  ,  pochi  sarebbero  sì  perspicaci  da  ravvisarlo 
epperò  non  ne  trarrebbero  sufficiente  impulso  morale.  4.  11  fanciullo  ha 
dettami  morali  in  una  età  incapace  di  tanti  raziocinii.  5.  Nel  sistema  della 
utilità  r  uomo  apparisce  a  se  stesso  vile,  abbietto,  degradalo.  Questo  stesso 
senso  di  misantropia  (che  certi  autori  destano  con  tanto  lor  gusto)  mostra 
abbastanza  che  nel  cuor  dell'  uomo  è  un  secreto  impulso  alla  virtù  gene- 
rosa cui  non  rinunzia  senza  rimorso.  6.  I  vizj  dell'  uomo  a  cui  si  appog- 
giano gli  argomenti  di  codesti  moralisti  non  sono  la  natura  dell'  uomo  ma 
la  sua  corruzione;  la  stessa  ipocrisia  con  cui  si  contraila  la  virtù  è  un  o- 
maggio  a  lei  trilutato  dal  vizio  (*).  Questi  fatti  mostrano  ad  evidenza  che 
il  senso  morale  non  è  un  calcolo  di  negoziante.  ^^ 

Merita,  sì,    maggior  attenzione    la    dottrina    di    chi    cerca    ncll' uomo  ^gi^''"^^  ^f"! 
spirituale  una  special  facoltà  che  dia  giudizio  in  materie  morali.    Ma    a  dir  colta  distinta 
vero  io  non  veggo  perchè  ammettere  tal  facoltà  distinta,  mentre   T  obbietto  «^iHiniellcito 
del  senso  morale  altro  non  è  che  una    parte  di  quel     Vero  illimitato    a  cui 
tende  sì  universalmente  l' intelletto  umano.  Chi  vuol  vederlo  evidentemente 
può  leggerne  un'  ampia  e  rigorosa  dimostrazione  nel    eh.    Gerdil    (Disserta- 
zione suir  origine  del  senso  morale).    A  noi    basti  accennare  la    sua  dimo- 
strazione. La  moralità  di  un'  a/ione  altro   non  è    che    la    sua   direzione  allo 
ultimo  fine;  or  questa  direzione  è  una  relazione,  ed    ogni  relazione  è  una 
verità  :  dunque  conoscere  la  moralità  delle  azioni  egli  è    conoscere  una  ve- 
rità. Perciò,  l'intelletto,  facoltà  di  conoscere  il  vero  in  generale,  dee  ten- 
dere necessariamente  anche  al  vero  morale.  81 

La   prontezza    de' giudizi    morali    ancor    nesli    idioti  se  fosse    in    tulio  J"!  f^'^ '"''.'•  . 

.  o  j  «_/  ^       (lOl  (JclldTTII  81 

quali  certuni  la  credono,  dimostrerebbe  non  già  che  sia  diversa  la  facoltà,  spiega  dulia 
ma  che  ella  è  più  portata  a  produr  questi  che  altri  giudizj.  E  così  è  ve-  necessità 
ramente  fino  a  un  certo  segno:  la  morale  è  all'uomo  più  necessaria  che 
gli  alimenti ,  epperò  egli  ebbe  dalla  provvida  man  creatrice  al  retto  giu- 
dizio morale  un  impulso  spontaneo  ed  urgente;  e  veggonsi  tuttodì  per- 
sone inette  a  speculare  metafisicamente  attissime  ad  operare,  ed  anche  a 
spectilarc  praticamente.  82 

Ma  vi  sono  molte  altre  ragioni  die  ci    spiegano  vie  meglio  questa   cc--^"r'' ^'''"^'' ^* 
1^  .,-.    j   .      .     ,.  .  ,.  .      "  .         ,  I  .     1-  ,  -    .      '.     .         .        SI  osservn 

lerila  dei  giudizj  morali,  e  m  primo  luogo  vuoisi  distinguere  i  primi    priii-so|„  npVj,„ij. 

cipj  dalle  conseguenze,  le  conseguenze  prossime  dalle  remote.  Si  vedrà  che/j  piùcvidcn- 

in  morale  come  in  metafisica  sono  facili  a  tutti  i  primi  principi,  dinìcili  le'' 

deduzioni:  infatti  quanti  sono  fra  i  moralisti  in   certi  punti  i  dispareri  !  sz 

Ciò  non  ostante  anche  l'idiota  sa  ben  presto  a  qual    parlilo    appigliar- 5.  Per  mezzo 

si.  Sì:  ma  perché?  forse  perchè  decide  la  quistionc  complicata?    non  già  :  fl^g^j  amin- 

egli  si    appiglia  a    qualche    principiò    generale ,    a    qualche    dettame    rifles- 

(*]  Stewart,  Esquisses.  Part.  2,  e.  i,  set.  6  (XIX). 
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so,  a    qualche    risoluzione   eroica,    e    tronca    il    nodo    gordiano:    ed    ecco 
84         la    seconda    ragione    per    cui    il    giudizio    morale    si     rende    prontissimo. 

ó.  Pratica  e  4. 3^  Di    più    la    pratica    in    tali    materie    è  continua;    or    (lual    celerilà  non 
importanza  di    ,  .'  .  im    i  -,      •  ir  i  ...  i      f      r 

tali  "indizi     s  acquista  coir  abito  in  qualsivoglia  anche    astratta    operazione!     4.  La  ce- 
lerità dell'operare  aumentasi  in  ragione  della  importanza  dell"  aliare  :  dun- 
8i;         que  un  cuor  retto    che  nelle    materie  morali    mette  somma  importanza,  a- 
5.  L'autorità cquisterà    somma  celerità.  5.   L'autorità  abbrevia    in  ogni  scienza   le    vie: 
gli  ajuia        Qp  q^jafitg   volte  i  giudizj  morali  si  appoggiano  in    gran  parte  sull'  auloriià, 
8f>         di  cui  si  apprende  confusamente,  ma  non    esplicitamente  la  rettitudine!  6. 
za  uoiiTsem- '^'   difetto  d'istruzione  e  di  speculazione  che    diminuisce  in    parte    la  facol- 
pre  di  ostaco- tà  di  conoscere  le  relazioni,  diminuisce   però  nel    tempo    stesso  certe  diflì- 
•o  colta  che  nascono  dal  troppo  assottigliare  speculando,  e  dall'orgoglio    e   da 

7.  Conrorso  ^''^'  ^'^J  '  ^^^^    P*^'    molto  ingegno  vengono  talor    fomentali.    7.  Finalmente 
della    fania-  non  può  negaFsi  che  nei  giudizj  morali  hanno  gran    parte    non  di    rado    la 
sia  e  delle  immaginazione  e  le  passioni  ben    addestrate  per  lungo    esercizio:  e  benché 
passioni         prevengano  il  giudizio    attuai    di  ragione  ,  pure  ne  secondano    per  abituale 
dipendenza  gì'  impulsi.  Or  queste  facoltà  essendo  rapide  nei  lor  movimenti, 
perchè  limitate  ad  obbietti  particolari    e   non    libere    nel  loro    operare,    a- 
gevolano  alla  ragione  i  giudizj  ,  alla  volontà    le    risoluzioni  ;  e  quante  rolte 
s' imprenderà  pel  loro  impelo  una   azione  eroica  che  a  sangue  freddo  avr'ia 
atterrita  la  ragione    e  la    volontà  !   Per  queste  ed  altre  tali  ragioni  conclu- 
do che  la  celerità  dei  giudizj    morali  non  prova    la  necessità  di    una  facol- 
tà distinta  dalla  intelligenza  ragionativa  ,  a  cui    si  appartiene    la   cognizione 

88  di  ogni  vero. 

Gli  alti  di  vo-  ]yja  vi  é  un  altro  elemento  nelle  nozioni  morali    che  ha  potuto    sugge- 

fetU^soavi'e  le '''''®  •"'  filosofi  l'idea  di  una  special  facoltà.  La  nozione  morale  non  inclu- 
commozioni  de  soltanto  un  vero  da  giudicarsi,  ma  vi  aggiiigiie  un  bene  da  amarsi;  e 
sensibili  come  un  retto  giudizio  porta  seco  una  (piiete  di  mente  nella  verità  evi- 
dente, così  ogni  retta  adesione  della  volontà  porta  seco  un  appagamento 
che  la  consola.  E  un  tale  appagamento  non  si  limita  ad  acchetar  la  vo- 
lontà, ma  propagasi  anche  ncll'  uomo  sensitivo  e  vi  produce  passioni  ed 
affetti  che  con  molta  soavità  lo  ricreano.  Però  gli  autori  che  non  seppero 
dell'  alto    morale    discernere    con  accurata    analisi  gli  elementi  ,    credettero 

89  di  ravvisarvene  qualcuno  che  non  polca  alla  mente  attribuirsi. 

Sono  eiFctti  ]yja  gg  [jgn  si  mira,  il  bene  da  amarsi  forma  pel  senso  morale  un  ob- 

rale*lun*e"al- ^'^'^0  di  Cognizione  non  di  amore:  il  senso  morale  non  ama  il  bene,  ma 
Ira  facoltà  giudica  doversi  amare  ;  la  volontà  seguetidone  i  dettami  si  determina  ad 
amarlo,  a  volerlo,  a  compierlo.  La  quiete  poi  della  mente  e  della  volon- 
tà ,  la  commozione  degli  affetti  sensibili  sono  la  naturai  conseguenza  dello 
esser  giunta  ciascuna  di  esse  facoltà  a  (pici  termine  a  cui  per  natura  ella 
inclina.  Non  si  rinviene  dunque  nel  fenomeno  del  giudizio  morale  elemento 
alcuno  che  abbisogni  di  particolar  facoltà  a  spiegarlo:  la  mento  che  giu- 
dica, la  volontà  che  ama,  la  sensibilità  che  si  commuove  ne  rendono  pie- 
na e  adequata  ragione;  e  la  celerità  dei  suoi  atti  non  è  motivo  che  ci 
obblighi  a  creare  per  essi  lacollà  novella. 
^*^*  Ma  qual  è  il  processo   con   cui  il  senso  morale    giunge    all'  ultima  de- 

se'nsomorale  ^^'""''"^^'^"'^  pratica  che  ci  guida  nel  nostro  operare?  Ogni  delormina- 
auaiizzalo  zione  pratica  può  risolversi  in  tre  giiulizj  :  uno  generalissimo,  1"  altro  men 
generale,  l'ultimo  singolare.  Cosi  [)er  esempio,  il  guerriero  che  com- 
batte per  la  patria  non  potrebbe  dire;  debbo  combattere,  adesso  se  non 
giudicasse  ,  i.  che  combaltesi  per  la  patria  ,  2.  che  il  combattere  per  la 
patria  è  bene,  3.  che  il  bene  dee  farsi.  Togliete  quest'  ultimo  universa- 
lissimo  giudizio,  voi  vedete  cader  gli  altri  lutti  nelT  ordine  pratico:  ri- 
marranno forse  speculativamente,    si  giudicherà  pur  tuttavia  che    la   guerra 

„.?.'.        è     por  la  patria,  che  ella  è   un     bene,  ma   non  si  dirà    debOo    se  non    pre- 
(xindizio  a-      ,'      ,       .'  ,     .     ,.  .  ,        f      •     1   i  T^  .....  ' 

stj alto  iene  t:ede  1  uuiversal  giudizio   «  elee  tarsi  il  bene  ".  Uà  quali  |>rincipj  nasce  que- 
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sto  giudizio,  e  corno  si  riduco  alla  pratica  sua  applicazione  ?    ecco    un  prò-  p^f^pfp"^^)!,,. 
blema  diverso  assai    dal  precedcnle.  Prima  si  ricercò    il  principio  efficiente  ^.^ 
delia  cognizione    ossia  la    facoltà    che  giudica ,    ora  si    ricerca    il    principio 
logico  della  conclusione  ,  ossia  le    premesse  del    raziocinio  per    mezzo    delle 
quali  essa    facoltà  forma  il  giudizio.    Conviene  dunque    analizzare    il    giudi- 
zio per  vie  meglio  ravvisarne  i  principj. —  Dee  farsi  il  bene  —  questo  giu- 
dizio   include  due    idee    essenziali  bene    e  dovere  ,  oltre    il    verbo    fare  che 
potria    quasi    dirsi    la    co|)uIa    di    ogni  giudizio  pratico,  come  il  verbo  è  di  ^^ 

ogni  giudizio  speculativo.  Consideriamo  la  prima.  l.U  bene 

Bene  esprime  una  idea  geueralissima  applicabile  ad  ogni  bene  parti- 
colare ;  il  bene  particolare  proprio  dell'  uomo  è  il  bene  onesto  (20).  Lo 
intelletto  che  dice  —  dee  farsi  il  bene  —  parla  dunque  del  bene  onesto.  Ma 
il  bene  onesto,  ossia  convenevole  all'  uomo  può  convenirgli  or  come  ne- 
cessario or  come  non  disdicevole  :  con  quali  di  questi  due  beni  può  con- 
nettersi r  idea  di    dovere?  per  conoscerlo   analizziamo  ora  1'  idea  di   dovere.  ^  u  jyyg,.g 

Il  verbo  dee  esprime  la  necessità  di  un  efl'etlo  posta  una  causa  ;  ne-  sua  nozione 
cessila  che  pui  essere  di  specie  ed  ordine  diversi  secondo  la  diversità geneialissmia 
delle  cause.  La  somma  degli  angoli  di  un  triangolo  dee  uguagliar  due  retti  ; 
un  sasso  abbandonato  di  sostegno  dee  cadere  ;  un  giudice  dee  giudicar  giu- 
stamente: ecco  tre  doveri  fra  lor  diversissimi;  il  primo  suppone  causa 
metafisica  ,  il  secondo  fisica  ,  il  terzo  morale.  Noi  trattiamo  di  effetti  mo- 
rali ,  dunque  di  causa  morale  ,  dunque  di  dovere  morale,  di  necessità 
cioè  che  possa  coml)iriarsi  colla  libera  volonià  che  dee  produrre  1'  azione 
morale.  Or  come  può  in  una  causa  libera  trovarsi  necessità  senza  che  ella 
perda  la  libertà  ?  Dovere  mo- 

Quando  io  dissi  cau^a  libera    parlai  di    libcrlà  subbieltiva  ;  ma    questa  lale  nasce  da 
causa  non  si    muove  a   l'are   se    non    perchè  vuole  ottenere  un  intento  ,  e  "<'''<"s'i!>   '»- 
questo    intento  è  fuori  di    lei.  Ad  ottenerlo  é  dunque  mestieri    che  ella  vi 
si    porti     ovvero    che  a    sé  lo  tragica  ;    or  è  ella    libera  a    portarvisi    o  ad 
afferrarlo    per  qualunque    via  ?  certo  che  no  :    determinati  i  due  punti  ,   la 
linea  retta    che  li   congiunge    è    determinata.  Sarà    dunque    libera  la    catisa 
nel  volere    questo   o  queir  inlento  ;    ma    posto  I'  iutcmto  ,  il    mezzo    divien 
necessario.  Dunque  il    dovere    morale  si  risolve  in    una  necessità    fnale  che 
può    combinarsi    colla  causa    subbiellivamente   libera  (*).  Adunque  per    for- 
mar quel  giudizio — //  bene  dee  farsi —  conviene  che  la  mente  ravvisi  una 
necessità  fnale,   ossia  una   necessaria    connessione  di    mezzo   con  fine  ,    lale 
cioè  elle  senza   il   tal   «nczzo  non  possa  ottenersi   quel   fine  .  '•'•"> 

Ma  bajt(;rà  (iiiesla    connessione  ?  Se  il  fine  stesso  non    è  necessario  la     Kijinaidaie 
,,      '  ,■  ,      n  ...  .      un    uni-  iie- 

mente  sarà   ella  astretta  a    dire    sì  dee  ì  per  acquistar  scienza  e  necessario  ccssario 

lo  studio  ;  SI,  ma  la  scienza  è  ella  necessaria  ?  e  se  la  scienza  non  è  ne- 
cessaria, (|ual  dovere  di  studio  ne  sorge  ?  un  dovere  ipotetico  e  nulla  più 
(XX).  Il  dovere  morale  dee  duruiue  nascere  da  un  fine  necessario  ,  se  dee 
essere  dovere  assoluto  ,  in  tesi  non  in  ipotesi  ;  dee  nascere  da  un  fine  a 
cui  ognuno  tenda  per  una  vera  necessità.  Or  qual  è  questo  fino  se  non 
quello  in  cui  trovasi  la  vera,  immutabile,  propria  felicità  dell'  uomo  ra- 
gionevole ?  pc* 

Questo  è    il  fine  necessario  di    oc'ni  uomo  e  metafisicamente    e  fisica-^"**  "  "„  ""^ 
mente  e  moralmcMitc  :  mctahsicamente  ,  perche    n|)ugna    una    volontà  (  ten-    nioiafi^ica- 
denza  al  bene  )  che  non   tenda  alla  felicità;  fisicamente  perchè  il    fatto  di-menie,  fisica- 
mostra    esser  questo  il  primo    impulso    che   ci   muove  ad    operare;    moral-J"J,'|j[p '""'*'' 
mente  perchè  questo  fine  è    il  principio  di  tutto  1'  ordine  morale.  Non  può 
dunque  1'  uomo  rinunciarvi,  epperò  non  può  moralmente  rinunciare  a' mezzi 
necessarj    per  conseguirlo  ;  e  il  non  poterlo  nasce    dalla  necessità  del    fine 
e  dalla  necessaria  connessione  dei  mezzi  col  fine. 

(*)  V.  Romagnosi,  Drillo  Tubbl.  §  116  e  scgg.  Gcrdil,  L'  homme  soiis  l'empire 
de  la  loJ  C.  i.  n.  13, 


)(92)(     ^ 

-.  .     ^"^  Questa  oecossilà  finale  ne  lega  la  libertà  per  mezzo  della  ragione  senza 

rale  non  to- ^<^6'^'i''n'?    punto    la  forza    naturale;  T  uomo  rimane    nel  fatto  (^fisicamente 
glie  la  libertà  direbbero  gli    scolastici)    libero  a    traviare,    ma     non    può    non     disappro- 
vare la  propria  aberrazion  dimostratagli    evidentemente    dalla    ragione    come 
ostacolo    alla    felicità  vera  perchè   opi)osta  al    vero  bene   cioè    al    vero   or- 
dine ^19). 
98  II  dovere  morale  ossia    obbligatone  potrà  dunque  definirsi   un    dovere 

Sua  definizio- secondo  ragione  risultante  da  final  necessità,  cioè    da   necessaria  connessione 
ne  j-  ■  n 

di  mezzi  con    line  necessario. 

Analizzati    i    termini    vegnamo    ora  alla  sintesi  della    proposizione  che 

Sintesi  della  esaminiamo  :  qual  sarà  il  bene  di  cui  1'  intelletto  polrft    pronunziare  il  giu- 

proposiziono  dizio  —  de$  farsi  il  bene  ?  —  La  risposta  è  chiara  :  dee  farsi  quel   bene  che 

analizzata       pon  solo  é  onesto  .  ma  è    meno   necessario  ad  ottenere    il    fine    necessario. 

Sì ,  questo  bene  dee  farsi  ,    è  moralmente  necessario  ,  la  ragione  nostra    ci 

vieta  il  rinunziarvi  sotto  pena  di  perdere  la  felicità  ,  e  di  averne  dalla    ra- 

^00         gione  inesorabil  rimprovero. 

Epilogo  Riepiloghiamo    in    poche  parole  il    già  detto  :  d'onde  nasce  nel  senso 

morale  il  giudizio  —  Si  dee  fare — d'onde  l' idea  di  dovere  morale  ossia  o6- 

bligazione  ? 

1.  Dal  conoscere  che  la  volontà  tende  necessariamente  alla  ftlicità  ^ 
che  questa  felicità  è  nel  bene ,  che  bene  è  ciò  che  la  ragione  approva  cioè 
r  ordine. 

2.  Dal  conoscere  che    certi  mezzi  sono    necessari  ad  ottenere  1'  ordine. 

3.  Che  la  volontà  è  libera  fisicamente  nell'  adoprarli  ,  ma  se  non  li 
adopra  non  otterrà  il  fine  a  cui  tende  necessariamente,  naturalmente  ;    giac- 

101        che  non  è  libera  a  far  sii  che  i  tali  mezzi  non  producano  i  tali  effetti. 
Conseguenze         L'obbligazione  dunque    1.    è  propria  dì    esseri    intelligenti    che    cono- 
scono il  fine  y    il  bene.,  e  V  ordine    o    la  connessione    de' mezzi    con    questo 
fine  ;  opperò  è  luti'  altro  che  fona,  interesse,  ec. 

2.  E'  propria  di  volontà  libere  nello  scegliere  i  mezzi  ,  dipendenti  nel 
fine  da  conseguire. 

3.  Non  può  stabilir»!  in  origine  se  non  da  chi  può  commettere  i  mezzi 
col  fine  e  render  così  necessaria  la  loro  applicazione. 

4".  Un  bene  limitato  non  può  produrre  per  s»^  vera  obbligazione,  onde 
il  Romngnosi  che  ,  dietro  a  tanti  altri  pubblicisti ,  massime  protestanti  , 
volle  stabilir  il  dovere  sopra  qualche  bene  temporale  ,  non  può  dargli  so- 
lida base.  Né  basta  per  sé  sola  la  ragione  o  1'  idea  di  potenza  ,  sapienza ,  t 
bontà  su  cui  la  fonda  il  Burlamacchi  (XXI). 
Primoprinci-  ^*    ^S"'    giudizio  morale    includendo    essenzialmente    questo   universal 

pio  morale  :  principio — dee  farsi  il  bene — ;  ne  potendo  a  questo  giudizio  assegnarsi  altra 
sua  dimostra- ra  srione  che  la  natura  slessa  della  volontà,  parmi  evidente  esser  questo  il 
primo  principio  morale  ;  né  io  so  comprendere  come  fra  tanti  dotti  auto- 
ri (XXII)  siasi  potuto  dispular  con  tanto  strepito  sul  primo  principio  mo- 
rale, dicendo  gli  uni  che  non  si  dà,  gli  altri  che  non  si  trova,  gli  altri  che 
è  inutile,  altri  finalmente  assegnandone  varj,  senza  legame  di  unità  si  ne- 
cessaria in  ogni  scienza.  Ma  per  poco  che  si  rifietta  su  tal  questione  ne 
apparirà  tosto  la  vera  soluzione  ;  imperocché  scienza  che  cosa  è  ?  è  fa- 
coltà di  discorrerò  intorno  ad  un  soggetto  :  cognito  per  causa.  Or  la  fa- 
coltà di  discorrere  sul  soggetto  A,  non  è  certamente  quella  di  discorrere 
sul  soggetto  B.  Ogni  scienza  dunque  dee  avere  un  suo  proprio  obbietto , 
intorno  al  quale  ella  dee  ravvolgere  ogni  sua  dimostrazione.  Ogni  sua  di- 
mostrazione dovrà  dunque  partire  dalla  definizione  di  questo  obbietto  o 
espressa  o  sottintesa.  La  definizione  dell'  obbietto  scientifico  rinchiude  dun- 
que necessariamente  il  primo  germe,  il  primo  principio  di  ciascuna  scien- 
za. La  morale  è  la  scienza  dell'  alto  umano,  cio(^  dell'  atto  della  volontà 
libera;  la  volontà  è  la  tendenza  al  bene,  il  suo  atto  naturale   essenziale   è 


zione 
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tendere  al  bene  :  dunque  il  primo  principio  morale  è  questo  —  Si  dee  ten- 
dere al  bene  ossia  far  il  bene  —  giaccliè  il  bene  dell'  uomo  nello  slato  pre- 
sente sono  quelle  azioni  colle  quali  egli  tende  al  suo  fine  (41,  segg.J.  Si 
potranno  adoprar  sinonimi,  ma  la  sostanza  sarà  sempre  questa  (XXIIl).  Si 
potrà  la  forma  indicativa  cangiar  in  imperativa  —  Fa  il  bene  —  ;  si  potrà 
al  bene  sostituire  gli  equivalenti  perfezione,  felicità,  ordine,  fine,  intento,  del 
Creatore  ec,  ma  la  sostanza  sarà  sempre  la  stessa. 

CAPO  T.  -Applicazione  del  senso  morale.  Coscienza. 

105 
Cercammo  finora  come  spunti  in  noi  la  prima  idea  morale,  l' idea  del    imniagjine 

dovere,  e  la  vedemmo  scbiudcrsi  dal  necessario  impulso  al  fine,  dal  ?jere6- "";<ipriaie  del 
sarto  ordine  dei  mezzi  al  fine,  della  cogiMzione  di  questo  ordine,  cogli  i  - 1'^"^"""*^ '""'"'''* 
zione  ella  pure  necessaria  giacché  l' intelletto  opera  senza  libertà  (59).  Que- 
ste tre  necessità  applicate  alla  libera  volontà  producono  la  necessità  mo- 
rale che  la  obbliga  senza  violentarla:  la  prima  è  cagione  del  moto,  la  se- 
conda ne  determina  teoricamente  la  direzione,  la  terza  praticamente  la  in- 
dica all'  individuo  lasciando  alla  libertà  di  dar  I*  ultimo  impulso  a  suo  ta- 
lento; a  un  di  presso  come  il  vento  forma  la  causa  impellente  del  corso 
di  un  naviglio,  la  situazione  del  porlo  a  cui  tende  ne  fissa  il  naviglio,  la 
carta  e  la  bussola  ne  segnano  la  direzione,-  ma  finalmente  poi  al  noc- 
chiero si  aspetta  di  aprir  le  vele  volgere  a  suo  talento  il  timone;  li- 
bero ,  sì ,  di  correre  ove  più  gli  aggrada  ,  ma  non  libero  di  giugnore  al 
porto  determinato  ,  se  non  si  vale  del  vento  colla  direzione  fissata  dal  sito 
e  segnata  dalla  carta  e  dall'  ago.  Questa  necessità  finale  accoppiata  ad  un 
fine  necessario  ,  produce?  nell'  uomo  il  primo  dettalo  del  senso  morale  — 
Si  dee.  —  Ma  che  cosa?  Si  dee  fare  ciò  che  è  necessario  a  conseguir  la  fe- 
licità, il  bene,  1'  ordine.  •  104 

Or  che  ci  vuole  per  conseguirlo  ?  che  debbo  fare  ?  ecco  un  problema    Premessa 
generale,  applicazione  dell'  universalissimo  teorema  slabililo  poc'anzi;  prò- ",n-hisa"in'^  o- 
blema  che  1'  uomo    dee  sciogliere  per  venir  all'  allo    morale.  Questa   solu-  jimì   deitaio 
zione  dipende,  come  sopta  si  disse,  da  due  premesse,  1' una  generale  p  al- *^''[  *^'"***'"<*" 
tra  individuale:  é  dovere  del  soldato  combat'cre  per  la  patria,  ecco  nel  ci- 
talo esempio  la  premessa  generale  ;  questa  è    guerra  per     la  patria    ed    io 
sono  soldato,  ecco  la  singolare.  Come  procederà  l' intelletto  a  formare  que- 
sti due  giudizj  ?  105 

La  proposizione  —  è  dovere  del  soldato — equivale  a  quest'altra — il  sol- ^"Pn"!":  ""* 
dato    non  può  giugnere  al    fine    cui  1'  uomo  fu  destinalo    dal    Creatore    se  deiPinienio 
non  col  ec. — Ella    suppone  dunque  una  colai  notizia  dell'  inlento  del  Crea-  del  Creatore 
toro  pili  o  meno  sviluppata  secondo  il    maggior  o  minor  progresso    morale  "*'' .*^''^'^'^® 
della  mlelligenza.  Or  la  notizia  dell'  intento  del  Creatore  in  due    modi  può 
aversi    come  la  notizia  dell'  intento  di    ogni  altro  essere    intelligente  :  cioè 
o  per    sua  espressa  comunicazione  o  per  la    considerazione  del    suo  opera- 
re. La  comunicazione  espressa  di  Dio  coli'  uomo  non  è  nell'  ordine    di  pu- 
ra natura,  è  perfezione  a  lei  accordala  per  grazia  non  dovuta  per  giustizia;        106 
ella  dee  accettarla    con    gratitudine    non  pretenderla    per    drillo.    Lasciamo  ^j^*^p".|^  ®'"* 
dunque    ai  Teologi  di  mostrarne  il  fatto,  e   noi  limitiamoci  alle  vie    pura- rivciaVrclo 
mente  naturali  (XXIV).  .     107 

Kesta   dunque    che  1'  uomo    considerando    le    opere    del    Creatore  ne  g^''"^  '^^"<*" 
comprenda  lo   inlento  e  ne  deduca    i  doveri.  Ma  il  Creatore  ha  egli    avuto  diandolo  nel- 
un  intento  ?  questo  può  egli  senza  espressa  rivelazione   conoscersi  ?    cono-  le  creature 
sciuto,  obbliga?  obbliga  universalmente,  irrevocabilmente? 

Ecco    varie  quistioni  che  debbonsi    risolvere  per    istabilire    il  dettame        io8 
particolare  del  senso  morale.  Esse  mosira- 

La  prima  a  dir  vero  non  abbisogna  di    soluzione  se  non  pei   ciechi  di  "o  che  Egli 
mente  o  corrotti  di  cuore,  che  niegano    una  intelligenza  creatrice    e    rego-  teuio 


)(  9-4  )( 
latrÌGe  dell'  universo  ;  chi  ammelle  una  inlelligonza  operante  ,  dee  anìmol- 
tere  necessarianienle  un  fine  per  cui  operi,  e  fine  lanlo  più  perfelto  quan- 
to più  perfcUa  è  1'  intelligenza  (*).  Dunque  fine  infinitamente  perfelto  se 
I'  intelligenza  sarà  infinita;  ed  ecco  perchè  in  ultima  analisi  Dio  non  può 
operare  se  non  per  sé  solo,  giacché  egli  solo  è  infinitamente  perfetto. 
D'  altronde  chi  non  ravvisa  almeno  nei  casi  particolari  certa  proporzione 
dei  mezzi  al  fine?  proporzione  determinata  dall'Artefice  supremo,  la  qua- 
le  prova  evidentemente  aver  lui  avuto  un  intento.  Il  mio  occhio  vede,  l'o- 
recchio ode;  e  tutto  1"  artificio  ammirabile  del  doppio  organo  ne  dimostra 
il  fine:  dunque  io  conosco  che  il  Creatore  mi  die  occhi  per  vedere,  orecchi 
f)er  udire.  "  Tout  a  sa  correspondance  dans  les  créalures  ,  l' alle  avec 
"  r  air,  la  nagcoire  avec  l'eau,  le  pied  avec  )a  terre.  On  ne  peut  considérer 
«  un  ('tre  à  part  (**j  ». 
]09  Io  ben    so  che    un  qualche  sedicente   filosofo  ebbe    la    stupida  sfaccia- 

Checchédeìi- taggine  di  asserire  che  l'uomo  erasi  servito  ad  uso  di  orecchio  d'una 
""I",?  '  "'^''^"  carlilasine  spuntatagli  a  caso  dai  due  lati  della  faccia,  ad  uso  di  occhio  di 
un  bulbo  cresciutogli  a  caso  nella  cavità  della  fronte  (XXV).  Ma  la  razza 
di  questi  bipedi  (***)  si  è,  la  Dio  mercè,  se  non  estinta  almeno  rintanala 
nelle  ombre,  e  non  v'  ha  oggidì  filosofo  che  non  arrossisca  di  tali  delirj 
di  empietà.  Veggali  chi  vuole  registrati  dal  Barruel  nelle  sue  Helvienncs 
0  nouvcllcs  provinciales. 
,,f^  Ebbe  dunque  il  Creatore  un  intento  nell'opera  ammirabile  che  egli  for- 

OiimiMo  ni-  niò  se  io  posso  asserire  che  egli  lo  ebbe  .  potei  dunque  almeno  in  parie 
iiien  in  narte  ^QjjQg^^g^JQ  ^  altrimenti  come  potrei  asserirlo?  Non  potrò  certamente  co- 
TroTr^pre^qua- rioscerlo  appieno  colla  limitala  mia  mente;  ma  neppur  posso  appieno  i- 
Io  egli  sia  inorarlo  ,  poiché  ho  pur  quaiclie  parte  anche  io  allo  splendore  della  in- 
V^  . renitenza:  1' eflelto  rivela  la  causa,  e  quanto  gli  elTelti  ne  sono  più  mol- 
(bU  ner'r^n-liplicati  ,  tanto  più  sono  i  dati  a  risolvere  il  problema,  e  trovarne  la  cau- 
venirlo  sa    incognita  ;  onde    1'  immenso  numero  delle  creature  moltiplicato  pel  nu- 

mero delle  mutue  loro  rclnzioni,  mi  porge  dati  innumerevoli  per  conoscere 
l'intento  del  Creatore.  Studiare  dunque  il  Creatore  nelle  sue  o[)cre ,  de- 
terminare con  quale  inlento  egli  le  pose  in  mia  mano  ,  ecco  il  mezzo  con 
cui  posso  determinare  naturalmente  che  sia  bene,  che  sia  dovere^  e  formar- 
mi giusti  dettami  di  senso  morale. 
I'-  Ma  chi  mi  assicura  che  i  miei  giudizj    intorno    all'  ordine    sieno    con- 

dpna^?nipili-  formi  ai  giudizj  del  supremo  Fattore?  Me  ne  assicura  la  natura  stessa  del 
gpnza  no'^iia  ,j^ìq  intelletto  ;  imperocché  che  cosa  è  intelletto  ?  è  la  naturai  tendenza 
colla  divina  ^j  vero;  ogni  intelletto  dunque  tende  essenzialmente  al  vero;  ogni  intel- 
letto dunque  ha  una  direzione  conforme  giacché  uno  è  il  vero.  Dunque 
la  direzione  del  mio  intellello  é  conforme  a  quella  dell' intelletto  divino, 
altrimenti  il  mio  intelletto  (tendenza  al  vero)  tenderebbe  al  non-vero,  il 
che  sarebbe  conlraddiltorio.  Potrà  dunque  traviare  il  mio  perchè  limitalo  , 
ma  per  natura  egli  è  unisono  col  divino  ,  né  può  non  essere  senza  snatu- 
rarsi (XXVI). 

Legittima  è  duntjue  la  illazione  con  cui  dalle  mie  nozioni  ragionevoli 
Obblig.iiionc  •  rp_:c(,Q  ,  decreti  divini  ;  e  ripusna  che  1'  Autor  dell'  universo  abbia  vo- 
sic^ue  luto  ciò  in  che    io    conos.co    di?!ordine.    Concludo    dunque    che    il    Creatore 

ebbe  un  intento  nel  crear  me  e  l'universo;  che  le  relazioni  di  ordine 
eh*  io  vi  scorgo  manifestano  questo  intento  alla  mia  ragione.  Or  questo 
inlento  manifestato  m'impone  egli  una  qualche  obbligazione?  La  obbliga- 
zione è  un  dovere  che  nasce  dalla  necessità  di  un  mezzo  a  conseguir  l'ultì- 

(*)  Un  pittore  vuol  rappresentare  il  hello  da  Ini  concepito  ,  e  lanfo  nn-giorc  ù 
il  bello  che  egli  concepisce,  quanto  maggiore  è  la  su.i  al)ililà  nel!"  arto. 
(**)  Vircy,  Hist  nat.  du  Genre  hnm.  toni    IH,  p.  oO. 
("*)  Ce  joli  bipede,  dice  il  C.  de  Maistrc  Soirécs  de  S.  P. 
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mo  fine  ,  il  sommo  hcrie  (98)  ;  il  mio  fine  ultimo  è  l' intento  del  Creatore 
(13).;  non  v'ha  dunque  per  me  obbligazione  più  slrella  che  di  conlor- 
marmi  agl'intenti  suoi;  anzi  questi  suoi  divini  disegni,  diretti  a  perfezio- 
nar compiutamente  il  mio  essere,  sono  il  vero  primo  principio  di  ogni 
altra  mia  obbligazione.  Avvertasi  per  altro  in  due  modi  poter  io  confor- 
marmi all'intento  del  Creatore,  o  col  non  oppormici  o  col  secondarlo  po- 
sitivamente; la  obbligazione  considerata  sotto  il  primo  aspetto  è  assoluta, 
giacché  I' oppormici  non  mi  fia  mai  lecito;  considerala  sotto  il  secondo 
aspetto  è  ipotetica,  giacché  mi  suppone  in  circostanze  opportune  alla  e- 
sccuzione  della  legge.  113 

Se  facciasi  alcuno  a  considerare  maturamente  questo  processo  della  Conciliaz  one 
mente  nel  formarsi  I  idea  di  obbUgazione ,  potrà  comprendere  per  qnal  riguardo  alla 
motivo  siasi  disputato  sì  acremente  fra  i  moralisti  se  la  sanzione  sia  no-  sanzione 
cessarla  alla  essenza  della  legge,  gli  uni  negandola  assolutamente,  gli  altri 
soverchiamente  affermandola.  E  assurdo  che  la  volontà  umana  si  muova 
senza  un  bene  che  le  serva  di  obbielto  :  dunque  ogni  legge  ha  per  line 
un  bene  la  cui  perdita  punisce  i  trasgressori.  Ma  è  assurdo  ugualmente 
che  un  bene  limitato  necessiti  ragionevolmente  la  volontà  il  cui  obbietto  è 
essenzialmente  illimitato  (31,  51);  dunque  l'obbligazione  della  legge  non 
nasce  dal  bene  o  mal  limitato  che  il  legislatore  umano  vi  appone  per  san- 
zione. La  vera  sanzione  obbligatoria  è  dunque  l'acquisto  o  la  perdita  del 
bene  infinito;  se  pure  può  chiamarsi  sanzione  ciò  che  forma  l'essenza 
della  obbligazione  epperò  della  legge.  Hanno  dunque  entrambi  un  qualclie 
torto:  gli  unì  perchè  derivano  la  obbligazione  dal  puro  bello  della  virtù, 
il  che  se  fosse ,  ogni  atto  di  virtù  sarebbe  obbligatorio  :  gli  altri  perchè 
la  derivano  dalla  sanzione  temporale,  il  che  se  fosso  non  si  darebbe  ob- 
bligazione verso  un  superiore  privo  di  forza.  1J4 

Gli  intenti  di  un  superiore  manifestati    ai    sudditi   per   obbligarli  (  ne- Tregge cicrna, 

cessitarli  secondo  ragione  )    ad    operare    rettamente    ossia   a  tendere  al  fine  l'^^'."'^  naiiiia- 

~  /  '  Ip  Ionie  di  o- 

universale  si  chiamano  leggi.  Conosco  io  dunque  un'eterna  legge  del  Crea- gi'n  log^e 

loro  n)anifestata  a  me  per  mozzo  dell*  intelletto  mio  ,  nella  considerazione 
della  natura:  questa  legge  sogliam  chiamarla,  in  quanto  per  la  ragione 
ella  apparisce  nell"  uomo,  legge  naturale,  ed  è  il  fonte  di  ogni  altra  obbliga- 
zione ,  giacché  obbligazione  è  dovere  secondo  ragione  (9S).  La  ragione  non  . 
mi  obbliga  se  non  a  ciò  eh'  p  connesso  col  mio  fine  ;  tendere  al  mio  fine 
è  obbligazione  naturale  :  dunque  ogni  dovere  che  mi  obbliga  ,  mi  obbliga 
in  forza  della  legge  naturale,  e  da  lei  dee  ricever  forza  ogni  altra  auto- 
rità (101  n.  S  )  ,  per  potermi  imporre  una  qualche  obbligazione  positiva 
cioè  non  compresa  per  sé  nella  legge  naturale.  Che  se  mi  volesse  allon- 
tanare dal  mio  ultimo  fine  potrà  talora  spingenni  colla  violenza  ,  ma  obbli- 
garmi non   mai.  115 

Risulta  dal  fin  qui  dello  la  vera  idea  di  ogni  legge  ;  (>lln  dee  rc;.:o-  i>('iìiiizionc 
larmi  guidandomi  «1  bene  (§  prec.) ,  dunque  è  regola;  dee  obbligarmi  irò-  ''*^"''  '''»»'' 
municandosi  alla  mia  intelligenza  (101);  or  questa  comunicazione  dicesi 
[ìTomulgazione  ;  dunque  la  legge  dee  promulgarsi  ;  il  bene  è  fine  di  tulio 
l'essere  non  delle  parli  (14  15  16);  la  regola  al  bene  dee  duncjue  pro- 
mulgarsi da  cui  ha  cura  di  tutto  l'essere,  ossia  dal  superiore  e  volgersi 
(tf  bene  coiiDine  —  Una  giusta  direzione  comunicala  alle  ragioni  dipendenti 
dalla  ragion  superiore  per  condurle  al  fine,  ossia  al  bene  del  tutto — ecco 
la  definizione  della  legge  dedotta  dalle  precedenti  dottrine.  116 

Ma  il  Creatore  fu  egli  libero  nello  stabilire  la  eterna  sua  legge?  u  j>io  """[»"- 
l'utlendorl  risponde  che  si  ()  e  ne  |)orta  una  ragione  che  la  poco  onore  (emniiaie  la 
alla  sua  perspicacia  filosofica  —  Dio  fu  libero  nel  crear  1'  uomo  ;  dun(|ue  '«"ggc  uatnra- 
potè  assegnargli    qual  natura   egli    volle;    dunque  anche  ia  legge  naturalo,'*' 

(*)  I.  N.  et  C.  L.   1,  r.  2,  (j  G. 


essenza  divi- 
na. 
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effello  della  nalura,  potè  da  Dio  disporgi  a  suo  talcnlo. —  Ma  di  grazia,  se 
Dio  polè  assegnar  all'  uomo  un'altra  nalura,  potè  dunque  far  sì  che  l'uo- 
mo senza  cessar  di  esser  uomo  ,  fosse  un  bue ,  che  un'  anima  ragionevole 
fosse  irragionevole.  11  Puffendorf  ammellerebbe  egli  una  lai  dottrina?  Non 
crederei.  Potea  certamente  Dio  creare  un  bue  non  un  uomo,  ma  creare 
r  uomo  senza  natura  umana,  epperò  esente  dalle  leggi  della  natura  umana  , 
questo  è  tanto  assurdo  quanto  crear  un  triangolo  quadrato. 
Pure  la  les^e  ^^^i  dunque  dovrem  porre  Dio  sotto  la  dipendenza  di   un  altro  enfe  ne- 

natuiale  non  cessarlo  ,    che    vai  quanto    dire  di   un  altro  Dio  ?    Non   mancano  autori  che 
tedaiT"  errore  opposto    al    precedente    sembrano   riconoscere    fuor   di  Dio  una 

essenza  delle  cose  da  lui  indipendentw.  Ma  in  verità  che  altro  è  /'  essenza 
delle  cose  se  non  la  connessione  dei  loro  attributi  primarj  formala  dalla 
sapienza  infinita,  necessario  principio  di  ogni  essere?  quando  la  mente 
creatrice  determinò  ad  eterno  di  associare  un  raggio  di  sua  intelligenza  a 
quella  limitala  partecipazione  dell'  infinito  suo  essere  vivente  che  noi  di- 
ciamo /'  animale ,  egli  formò  1*  essenza  dell'  uomo  e  ravvisò  nel  tempo 
slesso  nella  propria  sapienza  le  relazioni  naturali  che  s'  impooeano  a  que- 
sto essere  dalla  congiunzione  di  questi  due  principj ,  da  questa  doppia  par- 
tecipazione dell'essere  divino.  La  necessità  della  legge  naturale  dipende 
dunque  dalla  necessità  dell'essere  divino,  e  il  non  poterla  Dio  cangiare 
dipende  solo  dal  non  potere  egli  smentir  se  stesso. 
j17  Non  occorre  dunque  ammettere  altro  ente  necessario  fuor  di  Dio  :  Il  Fato 

Giacché  dì- (  Fatum  detto,  dal   verbo  fari  dire),  arbitro  secondo  i  Gentili  dello  stesso 
pende    dalla  voler  supremo  ,   altro    non  è  che    1'  eterna  Parola  con  cui  Dio    conosce  se 
slesso  ,  e  ab  eterno  da  1'  essenza  alle  cose  (  )  ,    creato  poi  nel  tempo  dalla 
libera  sua  volontà  (**).    Ogni    cosa    dunque    dipende    daW  Ente    necessario: 
ma  1'  essenza  ne  dipende  dall'  essenza  divina  ,    1'  esistenza    dalla  libera  sua 
..g      volontà. 
Epilogo  Riepiloghia'mo.  L'  umano  intelletto  in  forza  della    propria    natura    giu- 

dica rellamente  delle  relazioni  di  ordine,  epperò  non  discorda  nei  rclti  suoi 
giudizj  dalla  menle  creatrice  della  quale  è  1'  uomo  una  immagine.  Ravvisa 
egli  dunque  nell'  ordine  delle  creature  1'  inlento  dal  lor  facitore  :  inlenlo 
ciie  ne  forma  il  vero  bene,  la  vera  perfezione  (13);  cooperare  a  queslo 
divino  inlento  è  1'  unico  mezzo  per  giugnere  al  bene  infinito,  1'  unica  per- 
fezione dell'  uomo  che  tende  al  suo  termine  (41),  1'  essere  un  mezzo  ne- 
cessario al  fine  necessario  è  il  fonie  di  ogni  obbligazione  (S)ò  segg.)  L'uomo 
dunque  si  conosce  obbligato  a  certe  azioni  che  egli  vede  necessarie  all'  in- 
tento del  Creatore  ,  perchè  si  sente  necessario  a  tendere  verso  il  l«?ne  in- 
finito, che  fuor  di  questa  via  non  potrebbe  rinvenire,  ed  è  perciò  sogget- 
to ad  una  legge  da  Dio  elernamenle  stabilita  e  nell'  uomo  naturalmente 
promulgata  (114). 

119  Questa  cognizione  della  obbligazione  suol  dirsi  sinderesi  quando  ci 
Nozione  della  ^gjjjj-gg^g^  aslratlamenle  la  bontà  o  reità  dell'opera;  per  esempio  la  sin- 
sinderesi        (j^^ggi  ^jce  —  è  dovere  del  soldato    il    combattere    per  la  patria  — .  Ma  tale 

"indizio  astratto  non  basta,  a  concludere — io  debbo — ;  ci  vuole  il  giudizio 
concreto — questa  è  guerra  per  la  patria;  io  son  soldato — . 

120  II  qual  giudizio  puramente  empirico  non  è  più  oggetto  ,    come  ognuno 
Ultima  pre-Y^jfjy  ^  di  scienza  ma  di  prudenza,    vale  a  dire  di  un  abito  formato  a  bene 

Smurali  "sia- giudicare  delle  cose  agibili;  ben  può  per  altro  la  scienza,  presupposto  que- 
golare  sto  "indizio    bene    o    mal    formalo ,    discorrere    delle    conseguenze   generali 

che    ne    derivano  ,    e    specialaiente    delle    obbligazioni    the    la    ragione    ci 

impone. 


C)  Omnia  per  ìpsum  facla  sunt.  Jo.   l. 

(")  Per  volunlatem  luam  erant  et  creata  sunt.  Apocaj. 
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Suppongasi  dunque  in  primo  luogo  che  io  abbia    giudicalo    con    verità         ^^J^ae  il 
che— questa  è  guerra  per  la  patria,   e  che  io  son  soldato — ;  dalla  general  gUidizio  pra- 
premessa  che  il  soldata  dee  combattere  per  la  patria,  inferirò  rei  tamenle  ,  tico  dèlio  co- 
che io  dcbho  combattere  per  la  patria.  Questo  alto  con  cui  determino  il  mio  scienza 
dovere  individuale    si    chiama    coscienza:    ed    essendone    vere    amendue  le        •  « 

premesse  ,    sarà  retta  s'i  circa  il  dritto  che  viene  espresso  dalla    maggiore  .         ^qg 
SI  circa  il  fatto  espresso  dalla    minore    (XXIX).    All'  opposto    se  io  avessi  Retta  o  orro- 

ef rato  nelle    premesse   la   coscienza  sarebbe  erronea  i  erronea    nel  dritto  se  "'^*'"}*'' '1'^'''° 
„  .       '  ,  ,  j     j-  s.  Il  ^     ,  o  nel  tallo 

J   errore  riguardasse  la  premessa  generale  ,    nel    fatto    se  la  smgolare.  Cosi 

io  spadaccino  che  sfida  a  duello  dicendo  —  l'onore  mi  obbliga  a  battermi 
per  lavarmi  da  questa  ingiuria  —  esprime  un  giudizio  di  coscienza  erronea 
conseguenza  di  queste  due  premesse:  i.  1'  onore  obbliga  a  lavar  1'  ingiu- 
ria col  sangue;  'l.  questa  è  una  ingiuria.  La  1.  certamente  è  falsa  ed  è 
errore  sul  dritto  ;  la  2.  molle  volte  è  falsa  anche  essa ,  ed  allora  è  errore 
sul  fallo.  ■"''^'  ^2- 

'        Se  poi  dubbia  o  probabile  sarà  Una  almeno    delle  premesso  ,   dubbia    o  viù  o  mono 
probabile  nascerà  la  coscienza  ,  più  o  meno   secondo  il  grado  di  probabilità  dulthia  o  pro- 
dclla    premessa  più  debole;    giacché    la    conseguenza,    secondo  i  dialettici,    ^"® 
non  può  avere    maggior   forza    della    più   debole    fra  le  due  premesse  ;  ora 
la  coscienza  altro  non  è  che  una  conseguenza,  come  poc'anzi  è  detto  (121). 

Ecco  in  qual  guisa  il  senso  morale,  ossia  la  naturale  propensione  della  .>  i-hI 

ragion  nostra  o  formar  giudizj  pratici  .  partendo  dalla  nozione  della  volon- 
tà (facoltà  tendente  a  bene  intellettuale  ossia  illimitato)  forma  in  prima  la 
idea  di  dovere  morale  principio  di  ogni  dettame  morale,  poi  nella  sinde- 
resi giudica  dell'  obbiettivo  delle  azioni  ;  finalmente  aiutato  dalla  prudenza 
lo  riduce  ad  ordine  subbiettivo  nella  coscienza  dell'  individuo  ,  o  ne  compie 
il  primo  elemento  dell'  allo  morale  la  cogtiiztone  pratica  individuale. 

CAPO  VI.  —  ConxegiirnTe  del  senso  morale:  retto  e  torto., 
bene  e  male.,  virtù  e  vizio,  imputazione  ec 

I  germi  da  noi  finora  esaminati  nelle  latebre  del  cuore  uniiUio  s'tho 
il  fecondo  principio  da  cui  tulle  si  schiudono  le  complicatissime  forme  di 
clic  si  veste  il  mondo  morale.  Impelo  irresistibile  verso  un  bene  che  dee 
saziarci  appieno  ,   ci  spinge  ad  indagarne    1'  oggetto  che  a  prima  vista    non  -   i-i 

si  presenta  ;  1'  acuto  sguardo  di  nostra  mente  ce  lo  dimostra  negli  splen- 
dori di  un  avvenire  eterno  a  cui  tutto  è  ordinato  il  presente  ;  ci  porge  ad 
un  tempo  i  mezzi  coi  quali  possiamo  un  dì  pervenirvi  ;  e  mostrandoci  la 
necessità  del  fine  e  la  necessità  dei  mezzi  spinge  gagliardamente  la  nostra 
libertà  ad  usar  questi  mezzi  ;  ma  mentre  la  spinge  ne  rispetta  i  dritti  , 
senza  adularne  i  iraviamenli.  Vediamo  ora  le  conseguenze  che  scorrono  da 
tali   principi. 

A  fronte  della  ragione  che  bandisce  inesorabilmente  l'ordine  dei  mezzi  '-^ 
al  fine,  la  volontà  che  non  può  naturalmente  allontanarsi  dal  fine,  non  può  '  ^^  " 
rafjionrj'olmenie  ,  benché  libera  .  non  volere  i  mexzi ,  opperò  dee  confor- 
marsi a  quelli  che  la  ragione  le  presenta.  Nel  conformarvisi  che  fa  ella  ? 
ella  va  dritto  al  fine  a  che  naturalmente  ella  tende,  epperò  suol  dirsi  vo- 
lontà retta  0  dritta,  dritto  l'atto  ossia  il  moto  (18)  con  cui  ella  vi  tende. 
Ecco  d'  onde  sorge  in  noi  la  prima  idea  di  rettitudine  modale  ,  che  riceve 
poi  tante  e  sì  svariate  applicazioni  :  il  fine  ,  primo  principio  dell'  ordine 
morale  ,  è  il  fonte  di  ogni  idea  di  dritto  ,  siccome  all'  opposto  il  deviarne 
è  la  prima  origine  di  ogni  idea  del  torto  morale  ;  é  facile  il  farne  pruova 
coir  applicazione  (XXX). 

I\Ia  ciò  che  conduce  dritto  al  fine  forma  il  bene,  la  perfezione  di  ogni  bptio  e  male 
essere  finché  trovasi  in  islato  di  tendenza  (2!i)  :    dunque    operare  a  norma 
del  dritto  è  il  bene  ,    la    perfezione  morale.  Morale  io  dico  ,  giaocliè  risulta 
TAPAiìr.i  1A.   Dri'tn  Naturale  7 
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dalla  libira  volontà  illuminata  dalla  mente  (y.  c.  3)  ;    all'  opposto  non  ope- 
rare a  norma  del  dritto  ,   anzi  contro  il  dritto  ,    è    il  male  morale  ,  perchè 
ci  allontana  \olonlariamente  dal  fine,  dal  bene, 
^oc  Notate  per  altro  che  il  bene  si  può  operare    or  per  una  attuale  ener- 

Virlù  e  Tizio  gica  disposizione  della  volontà,  or  per  una  propensione  da  lei  contralta 
col  replicar  gli  alti  medesimi.  Ognun  sa  quanto  possa  nell'  uomo  questa 
forza  dell'  abito  che  su  tutte  le  sue  facoltà  acquista  sì  gran  predominio  : 
egli  è  questo  un  fatto  di  quotidiana  esperienza  ,  e  che  stende  sul  morale 
non  men  che  sul  fisico  la  sua  influenza  :  acquistano  dall'  abito  e  perspi- 
cacia V  intelletto  e  prontezza  la  memoria  e  celerilà  1'  immaginazione  e  vi- 
gore le  membra.  IVon  vi  è  ragione  per  cui  V  esercizio  della  libertà  non 
debba  acquistare  egli  pure  novelle  forze  dal  ripetuto  suo  atteggiarsi  a  pa- 
droneggiare ;  anzi  il  fatto,  solida  base  delle  fisiche  e  delle  filosofiche  scien- 
ze,  ci  dimostra  quanto  possa  sulla  volontà  ancora  l'assuefazione  e  nel 
male  e  nel  bene.  Questa  forza  e  propensione  che  si  contrae  a  far  il  bene 
suol  nominarsi  virtù  ,  la  propensione  contraria  vizio.  Yirtìi  è  dunque  (XXXI) 
una  propensione  a  ben  fare  che  perfeziona  T  animo  umano ,  giacché  vi 
forma  una  abituale  disposizione  al  bene;  vizio  una  propensione  al  male 
che  lo  deforma  disponendolo  al  male  (184  e  segg.) 
.^-  E  perchè  questo  bene  forma  la  perfezione   mia?    perchè   la    perfezione 

Imputazione  più  propriamente  mia  è  quella  di  cui  io  sono  il  solo  autore  ;  or  nell*  or- 
dine morale  io  sono  il  solo  autore  della  direzione  delle  mie  azioni  al 
fine  (68).  Dunque  la  perfezione  morale  è  proprianienle  la  mia  perfezio- 
ne; il  male  morale  è  il  mio  male.  Questo  attributo  di  mio.,  o  in  termini 
pili  generali  Taltribuir  che  facciamo  Tallo  libero  al  sogggetto  che  vi  si 
determinò  dichiarandonelo  autore,  suol  dirsi  imputazione. 
Slima  e  disi-  C''  '"'P^la  a  sé  o  ad  altri  una  azione  morale  suole  accoppiarvi    nalu- 

siima,  lode  e  ralmenle  la  qualificazione  di  buona  o  rea,  opperò  la  riguarda    come  o  per- 
biasiino.  ono- fazione  0  imperfezione  dell'operante;  questo  ujoral  concetto  che  formasi  dello 
operante  in  vista  della  moralità  del  suo  allo  suol  dirsi  stima  se  bene,  disisti- 
ma o  disprezzo  se  male  di   lui  si  giudica;  le  parole  con  cui  lai  giudizio    si 
esprime  lode  o  biasimo,  gli  alti  onore  o  disonore.  Che  se  colai  giudizio  corra 
.    .^-^.  .    per  molle  bocche  e  acquisti  pubblicità  dicesi  (jloria  od  infamia.  Quindi    ap- 
inia   vera   o  Perisce  (lual  sia  la  vera  lode,  onore,    gloria  secondo    natura  :  ipiella   cioè 
falsa  che  esprime  veramente    un  giudizio   vero;    che  se  o   la  lingua    mentisca    un 

giudizio  che  non  è  nella  mente,  o  la  mente  giudichi  retta  una  azione  rea  , 
o  imputi  a  cui  non  appartiene  una  azione  in  sé  retta  ,  egli  è  chiaro  co- 
desta lode  esser  contro  1'  ordine  naturale ,  anzi  non  esser  lode  se  non  per 
apparenza. 

„    .  ^'^'^    ,  Un  altro  elTello    della    imi)utazione    è  il  merito  ,  iuiperocchè  se  1'  atto 

Merilu  e  de-.  ,   ,  r         i      ,     •      .       i  .        •         i,      •      i       -j  .        i       i- 

inerito  imputalo  eppero  volontario  tende    a    vantaggio    altrui ,  la    idea   naturale   di 

uguaglianza  porla  seco  per  conseguenza  la  idea  di  un  compenso  che  dee 
ragguagliare  le  partite  fra  chi  operò  e  chi  ricevette  il  vantaggio.  E  d'  onde 
questa  necessità  di  ragguaglio?  dalla  idea  di  ordine  e  di  simmetrìa  che 
presiede  al  morale  non  meno  che  al  mondo  fisico  (*).  Un  archilello  di- 
segna una  facciata;  se  ad  un  lato  del  portone  egli  mette  due  finestre  e 
una  sola  dall'altro,  ogni  occhio  dice  che  il  disegno  (siane  di  cui  si  vuole 
la  colpa)  è  per  sé  imperfetto  e  la  cagione  è  la  mancanza  di  simmetria,  di 
proporzione  ,  di  unità.  Questo  principio  di  imita  è  un  fatto  primitivo  che 
dobbiam  ricevere  dalla  voce  di  natura,  né  ammette  dimostrazione  ulti;- 
riore  se  non  in  quanto  egli  ci  manifesta  T  unità  di  quella  causa  infinita 
da  cui  tutto  ebbe  l'essere.  Applicato  ad  una  creatura  limitata  egli  ci  di- 
mostra dovervi  essere  uguaglianza  Ira  ciò  che  ella  dà  e  ciò  che  riceve  : 
giacché  altrimenti  non  serberà    quella    proporzione    che  ella  deve  avere  col 

(*j  V.  Gerdil,  Oiig.  del  senso  morate. 
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lutto  di    cui  fa  parte,  a  dismisura  crescendo   o  scemando   se    troppo  o  ri- 
ceve o  dà.  Onde  si  vede    agevolmente    che  da    questo  medesimo'?,  principio 
risulta  la  idea  del  demerito  contro  colui  che  opera  in  danno  altrui.  f**««iip*f         131 

Il  merito  poi   e  il  demerito  possono    direttamente  riguardare    o  1'  indi-  Verso  chi  si 
viduo  o  la  società  al  cui  vantaggio  l'azione  è    diretta;    entrambi  per    altro  ^9^*J||^'***  ™^" 
sono  sempre  obbligali  a    chi    ben    fa ,    non    potendosi    oprare    direttamente 
in  bone  dell'  individuo  senza  vantaggio    della  società  ,   né  in    bene  della  so- 
cietà senza  prò  degl'  individui  che  la  compongono.  Entrambi  viceversa  sono 
offesi  direttamente  o  indirettamente  da  chi  mal  fa  per  la  contraria  ragione.         132 

Dalla    nozione  del    merito    spiegala    finora  ognun    comprende    che  una  S*  acquista 
...         .        1   11.  .  11  •.         •        ..  anche  con  at- 

azione,  ancorché    dovuta    dall   operante  ,    non    perde    il    niente    rispetto    a  ij  obbli<'atorj 

quello  per  cui  prò'  fu  fatta,  se  non  quando  questi  già  ne  compensò  il  bene 
colla  mercede,  epperò  la  azione  era  a  lui  direttamente  dovuta.  Il  servo 
dunque  nulla  meriterà  dal  padrone  per  l'opera  già  jìagata;  ma  il  suo  zelo, 
la  prontezza,  la  diligenza  straordinaria  avranno  ragion  di  merito.  Chi  assiste 
UD  misero  in  caso  di  estrema  necessità  compie  un  dovere;  ma  quel  mi- 
sero non  è  per  questo  dispensato  dall'  obbligo  di  gratitudine.  133 

Se  non  che   dimanderà    taluno,  come    può    l'uomo    meritare    rispetto  ^"<^^6   n- 
1».  .  <  ,  .     "^      j  •    .    ..         •  I     guardo  a  Dio: 

Dio,  cui  non  reca  ne  può  recare  alcun  prò,  e  da    cui  tutto    riceve    quanto  ,"„  ^y^i  modo 

possiede  ?  liispondo  certamente  il  merito  dell'  uomo  riguardo  a  Dio  non 
può  essere  per  se  di  stretta  giustizia,  non  dandosi  fra  loro  uguaglianza  ve- 
runa ma  solo  certe  relazioni  di  somiglianza  e  di  |)roporzione  (*).  Presup- 
jiosto  per  altro  il  decreto  con  cui  1'  uomo  fu  creato  alla  beatitudine  sua 
naturale,  se  egli  cammini  per  la  via  segnalali,  egli  ha  un  drillo  al  fine  pro- 
postogli; imperocché  e  qual  via  sarebbe  codesta  se  non  tendesse  alla  meta? 

D'altronde  sebbene  a  Dio  niuii  intrinseco  vantaggio  ne  torni  ,  il  ben 
operar  dell'uomo  gli  accresce  esternamente  la  gloria  che  egli  prelese  crean- 
dolo e  concorre  all'ordine  dell'  universo  di  cui  Dio  è  il  reggilor  supremo; 
e  in   tal  senso  i>uò  dirsi   vanta;_'gioso  a  Dio.  134 

Il  bene  retribuito  a  chi  ben  fece  suol  dirsi  ri  cum  pensa  ,  premio^  ,^g,..  Premio  e  pe- 
cedc  ec.  ;  il  male  a  chi  mal  fece  pena,  castifju  ,  pvnizione  ee.  Quindi  ap- 
parisce che  il  yastitjo  è,  non  un  dolore  ,  un  tormento  dell'  uom  bcnsitivu  , 
ma  una  reazione  dell'ordine  contro  il  disordine;  e  che  nel  mondo  mo- 
rale come  nel  fisico  questa  reazione  conservatrice  è  uguale  ed  opposta 
alla  azione  distruttiva.  La  giustizia  vendicativa  dunque,  lungi  dall'essere 
un  cieco  impelo  di  passione ,  è  fondata  in  quella  essenziale  tendenza  al 
vero,  all'ordine  che  forma  la  natura  stessa  della  umana  intelligenza.  Ogni 
disordine  essendo  una  disposizione  delle  cose  contraria  alle  vere  loro  re- 
lazioni ,  epperò  essendo  una  falsità  ,  ripugna  essenzialmente  alla  mente , 
onde  essa  domanda  un  violento  ritorno  all'  ordine  perturbalo ,  e  questa 
violenza  è  il  gastigo.  135 

Ma  l'uomo  morale,  notatelo,  appartiene  a  tre  ordini  diversi:  /ju/ùi- ^ '"'P''^*' *""'^»" 
duale  ,  sociale  ,  universale.  L' individuale  è  quello  che  dà  unità  alle  ^ariej,i„ng 
sue  facoltà  subordinandole  tutte  in  varj  gradi  e  in  varie  guise  alla  ragio- 
ne; l'ordine  sociale  dà  unità  all'essere  sociale,  come  appresso  vedremo; 
r  universale  accorda  nella  tendenza  al  sommo  bene  tutto  1'  operare  delle 
creature.  0;;ni  disordine  dell'  uomo  dee  duiujue  cagionare  una  tripli(  e  rea- 
zione ossia  gastigo  per  parte  si  dello  arlcfite  ordinante  si  dei  soggetti  or- 
dinati. La  reazione  della  ragione  ordinante  1"  interno  e  delle  fìicoità  a  lei 
subordinale  chiamasi  rimorso  accompagnalo  da  interno  tumulto  ;  la  reazione 
della  autorità  umana  e  dei  membri  della  società  chiamasi  supplizio  tempio - 
rale  accompagnato  dalla  infamia;  la  reazione  deli'  aulor  supremo  dell'  or- 
dine universale  è  un  su|)plizio  ,  che  non  ha  limiti  se  non  da  lui  solo  ,  ac- 
compagnato   dalle  sventure  naturali ,    da  quei  danni    cioè    che    consicguono 

(*;   V.  S.  Thoni.    I    2.  q.    !  l'i.   a   1-  0. 
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naturalincnle  il  disordine,  e  sono  una  reazione  delle  creature  membri    del- 
156         r  ordine  universale. 
Per  punire  0  jyjjj  notale  che  il  disordine  non   altera  una  relazione  sollanto;    essendo 

r  ordine  un  aggregato,  tulle  le  alterazioni  parziali  influiscono  sul  totale. 
Supponete  che  nel  sistema  celeste  un  solo  astro  traviasse,  ove  andrebbero 
gli  altri?  quante  perturbazioni  solTrirebbero  nel  loro  corso  e  in  tulle  le 
reciproche  loro  distanze  ed  attrazioni  !  (juindi  è  che  il  gasligo  ossia  la 
reazione  morale  debb'  essere  tale  che  ristori  non  solo  le  perdile  dell'  or- 
dine nell'individuo,  ma  in  lutto  l'aggregato  a  cui  questo  aj)partiene.  E 
siccome  uno  dei  danni  gravissimi  nell'ordine  morale  è  l'abito  reo  che 
suoi  riprodurre  il  male  ;  così  una  delle  riparazioni  dell'  ordine  è  la  rea- 
zione contro  questa  propensione  per  assicurarlo  da  ogni  dissesto  futuro. 
Ed  ecco  la  necessità  di  esemplarità  nel  gasligo  a  riparare  i  danni  passali , 
e  talora  anche  di  continuazione  ad  impedire  i  futuri:  ecco  l'origine  della 
pena  di  morie,  j)ena  eterna  ,  a  così  spiegarmi  ,  inflitta  dalla  temporale  au- 
torità a  total  sicurezza  della  società  avvenire.  Ma  di  ciò  si  dirà  a  lungo 
137  nel  drillo  sociale. 
Epilogo  Dritto  e  torto,  bene  e  male    morale,  ossia    alto    virtuoso    e  allo    reo, 

virtù  e  vizio;  imputazione  a  stima  o  a  disprezzo,  a  lode  o  a  biasimo,  ad 
onore  o  a  disdoro,  a  gloria  o  ad  infamia,  a  merito  o  a  demerito,  a  pre- 
mio 0  a  gasligo:  sono  queste  le  nozioni  che  successivamente  si  sviluppano 
dalla  applicazione  del  senso  morale  agli  atti  della  volontà  secondo  che 
ella  li  volge  dritto  al  vero  suo  termine  o  ne  li  travolge.  Ala  in  qual  modo 
li  volge  ella  ?  come  si  determina  ?  come  può  accadere  che  dal  retto  sen- 
tiero si  disvii  ?  Ecco  il  soggetto  delle  indagini  che  intraprendiamo  sul  se- 
condo elemento  deiratto  morale,  la  volontà. 

CAPO  VII.  —  Tendenze  risultatiti  dalla  apprensiunr,  ossia  volontà, 

jìassioni ,  abili. 

La  cof^liizio-  Quel  naturai  composto  di  ragione  e  di    senso  che    forma  la  cognizione 

HO  ò  piinci-  umana    presa  in  tulla  la  concreta  sua  estensione  ,    altro  non    è  nei  disegni 

pio  mdicanio  f]g|  Creatore  (12)  se  non    un    principio  di  determinazione    annesso    alla  in- 

iiiuirCi^ioiio 

«k'ila  forza     determinata    tendenza  di  sua  natura  aflinche  ne  dirizzi  il  corso  verso  (jnel- 

1'  obbiello  che  dalla  infinita  Sapienza  le  verme  proposto  a  conseguire,  e  si 
conformi  così  agli  inlenti  del  suo  Fattore  non  con  imj)eto  cieco  e  neces- 
sario, come  un  turbine  o  un  sasso,  ma  con  coscienza  della  sua  operazione 
partecipalale  a  somiglianza  dell'  alto  infinito  che  è  Dio  medesimo.  Ragione 
e  senso  sono  dunque  una  operazione  incompleta  tendente  ad  imprimere 
una  direzione  determinala  alle  facoltà  con  cui  1'  tiom  dee  tendere  libera- 
mente al  fine  prescrittogli  dall'  autore  di  sua  natura  ;  corno  allo  incom- 
pleto è  quello  del  piloto  che  studia  sulla  bussola  per  volgere  il  limone  e 
Alla  codili-  P^"^  determinare  la  direzione  di  quella  forza  che  trasjiorla  il  suo  naviglio, 
zioiie  tleecor-  Le  facoltà    che    chiamammo    espansive  (43)  ossia    di    tendenza    sono  il 

rispondere  la  copipign^Lnilo     delle  apprensive;    e    come  son  di    due  specie  le  apprensive, 
]4()         così  debbono  essere  le  espansive  alle  prime  corris[»ondenli  fll). 
Noli' uomo  Apprende  il  senso  un  obbiello  limitalo  di  natura,  di  spazio  di  tempo; 

doppia  è  la  g  questo  dunque  tenderà  il  molo  corrispondenle  dell"  noni  sensitivo.  La 
però  la  tea-  ragione  apprende  il  suo  obbiello  sotto  aspetto  limitalo  ;  a  questo  tenderà 
denza  dunque  la  volontà,  tendenza  espansiva  dell'animo  ragionevole. 

,        '■*'  Ma  poiché  non  può  la  ragione,    come  i  metafisici  osservano,   contem- 

pia operazio- P'^re  il  suo  obbiello  senza  valersi  di  quelle  immagini  sensibili  di  che  la 
ne  è  couieiii- fantasìa  lo  riveste,  non  potrà  del  pari  tendere  al  proprio  la  volontà  senza 
foranea  imprimere    qualche    scossa    nelle    fibre    sensitive  corrispondenli    alle  imma- 

gini della  fantasìa.    E    viceversa  ,    essendo    per    lo  più    la  sensazione  eccita- 
mento dell"  intelligenza  ,    sarà    la  tendenza  sensibile    per  lo  più  eccitamento 
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aella  volontà.  Così  so  una  slorica  narrazione  vi  rappresenti  all'  inlcllclto 
una  azione  eroica  d'  uom  generoso,  1"  Immaginazione  ve  ne  dipinge  gli 
atteggiamenti  e  le  fattezze ,  e  mentre  la  volontà  approva  quel  bene  e  si 
affeziona  all'  eroe  ,  anche  una  soave  commozione  della  sensibilità  giugnerà 
talvolta  a  dipingervisi  nel  volto  e  farvi  stillar  qualche  lacrima.  142 

Questa    gagliarda    coumiozione    sensibile    che    per    T  immaginazione    si  ^«''^^'i'".''.  '<'" 
ingenera  nell'  uom  fisico  suol  dirsi  passt'one  ;  ed  è,  come  può  vedersi,  da-"*   *-' ""Z'one 
gli  atti  della    volontà  totalmente  distinta,    benché    contemporanea  e  conna- 
turale;   distinta  perchè  diverso  è   il   principio,  diversa  la  meta,    diverso    il 
soggetto  delle  facoltà  ;    principio  della  volontà  è  la    intelligenza  ,   delle  pas- 
sioni la  sensazione  o  I'  immaginazione;    meta    della    volontà    è    il  bene    in 
generale,    delle    passioni    un    bene    particolare;    soggetto     della    volontà    è         ^45 
1    uomo  in  quanto  ragionevole;  delle    passioni   in  quanto  è  sensitivo.  Onde  flisiinie  dalla 
avviene  che  può   1'  uomo  colla  volontà  dissentir  dalla  passione;    il  che  non  ^^'""1^ 
accadrebbe    se    nel    sem[)lic.issimo    (essere    spirituale    tutti  si  compissero    gli 
atti  dell'  uom  morale  secondo  le  dottrine  cartesiane  (*),  nò  vi  fosse  distin- 
zione   fra  il  soggetto    della    sensibilità  e  quello  della   ragione.   Questa  forza 
superiore    capace  di  riflettere  sulle  proprie  operazioni  ,    di    paragonarle   coi 
loro  elTclti,  di  inferirne  il  futuro,  questa  forza,  io  dico,  trova  in  quell'or- 
ganismo che  ,    senza  ninna  sua  libera  determinazione  ,    anzi    senza  pur  sa- 
perne il  come ,  ella  informa  ed  avviva  certe  leggi  fisiche  ,   chimiche  .  fisio- 
logiche ,    indipendenti  dalla  propria  volontà  ,    le  quali  alla  presenza  di  certi 
obbietti     lisvegliano    tendenze    corrispondenti   nei  varj  organi;     ma  appunto 
per  la  loro    indipendenza    e  discordanza    ella    conosce    che    I'  organismo    è 
cosa  da  lei  diversa,    benché    formi    con   lei  naturalmente  un  sol  tutto  che 
uomo  si  dice. 

Ma  se  l'uomo  opera  con  doppio  principio  sarà  dunque,  direte,  noiiL'uomo  è  uno 
un  essere  ma  due;  e  così  appunto  la  pensò  Platone  quando  fece  consistere 
l'uomo  tutto  quanto  nell'animo.  Se  non  che  la  voce  di  natura  piij  convin- 
cente di  ogni  sofisma  .'diamente  protesta  contro  codesta  dottrina  ,  né  v'  ha 
persona  assennata  olio  non  attribuisca  a  so  il  corpo  non  men  che  1'  anima. 
E  chi  potrebbe  udir  scn/a  ridere  un  platonico  che  ,  coerente  ai  suoi  prin- 
cipi, dices>e  al  suo  servitore  non  più  —  pettinatemi,  vestitemi  —  ma  —  petti- 
nate il  mio  corpo  .  vcsiif(^  il  mio  corpo  —  ?  La  voce  dunque  di  natura  ci 
assicura  di  nostra  unità  malgrado  i  sofismi  platonici  ,  i  quali  ben  provano 
la  distinzione  dei  componenti,  ma  non  la  loro  divisione.  Quindi  é  che  i 
metafisici  assennali,  quelli  cioè  che  dai  fatti  deducono  la  lor  filosofìa,  non 
dalla  loro  filosofia  i  fatti  ,  cercarono  nell'  uomo  una  ragion  di  unità  che 
congiungesse  in  un  esser  solo  i  due  distinti  principj ,  e  la  trovarono  in 
queir  atto  perenne  e  necessario  per  cui  1'  anima  comunica  alla  materia 
naturalmente  la  vita  e  il  senso  (XXXII). 

Presupposte  (piesle  dottrine  metafisiche,  chiaro  apparisce  uno  nalu- f/^o  ii^uoo- 
ralmente  esser  1'  iiomo.  Che  se  egli  è  uno ,  uno  esser  dee  il  suo  operare  peraro 
naturale  ,  poiché  I'  operare  altro  non  è  che  un  atteggiamento  dell'  essere. 
Or  un  essere  alleggialo  natiiralmenle  in  due  maniere  ripugna  ,  giacché  ciò 
che  è  naturale  è  costante  sempre  ed  invariabile;  i  due  atteggiamenti  sa- 
rebbero dunque  contemporanei  in  tin  solo  soggetto  epperò  conlraditlorj. 
O  convien  dunque  dire  che  V  uomo  non  è  uno  ,  o  concedere  che  tmo  è 
l'operar  suo  naturale.  ,„ 

Intanto  por  altro  due  sono  gl'impulsi  parziali  che  lo  spingono,  volontà  e  ciò  per  via 
e  passione;   or    non  possono  i  due  ridursi  all'  unità  se  non  per  via  di  su-  disubordina- 

bordinazione  o  fra  di  loro  0  ad    un    terzo;    dee  dunque  esistere  una  legge  j'" ' 

naturale    di    subordiìiazione    o    di    coordinazione    per    le   varie  facoltà  dello 

{*)  Maislre  (Ics  Sacnficcs  (al  fine  delle  Soirces  de  S.  rélcrsbourg). 


zione  o  coor- 
ìnazioQO 


)(   102  )( 
uomo.  Ecco  la  necessaria  conseguenza  della  anlià  che    nell*  umano    coiiipo- 
slo  si  ravvisa. 
147  Ma  qnal  è  questa    legge?    chi   dee  precedere  o  seguire?    chi    coman- 

,^^,  P"*^'°'?*  dare  od  obbedire?  Basta    la    più    superficiale    analisi    dell'  alto    umano  per 
debbono    «li-    ••         ,         •      ,       ,,  ,  .  ,  .  .',, 

pendere  dal-  dimostrarci  che  I    uomo    esterno  non  e  se    non  uno  stromenlo  a  prò  dello 

la  ragiono      interno  si  nel  trasmettergli    le    notizie    del    mondo  materiale,    sì  nel  ripo*i'- 
tarvi  ed  eseguirvi    i  comandi  della  volontà.  Ne  danno   ampia  dimostrazione 
i  metafisici  e  i  fisiologi. 
^48  Non  è  meno    evidente   la  dipendenza    naturale  (*)  della    volontà  dalla 

I.Perclièsen- ragione  da  cui  ella  riceve  1' obbietto  della  sua  tendenza,  libera  o  necessaria 
sòn*o  d?'^Uo '^'^'^  ^'^  '  ^    '^  norme  colle  quali  può    sperare    di    giungervi;  1"  abbiam  ve- 
dipendenti      dulo  poc'anzi.  Or  1'  ordine  di  fatto  ci  mostra  l'ordine  di  dritto,  poiché  ci 
mostra  I'  inlento  del  Creatore  (113).  Dee  dunque  la  volontà  obbedire  alla  ra- 
gione e  la  tendenza  sensitiva  ossia  la  passione  dipende"e  dalla  ragionevole  , 
non  la  ragionevole  dalla  sensitiva. 
«,  Perch"  la  ^^  Stesso  risultamento  potremmo  ottenere    dal  considerare  la  diversità 

ragione  é  di  delle    due    cognizioni;    essendo    la   ragionevole    tanto    più    atta    a    reggere, 
natura  più  at- quanto  più  perspicace  a    penetrar  col    guardo  nella  durala  di    ogni  tempo  , 
ta  a  reggere  qugfjtQ    pjf,  anipia  ad  abbracciare    nella    sua    generalità    1'  immensa    varietà 
-   p  ^*^.    ,  degli  oggetti.  Lo    slesso  dal  considerare  la    ragione   come    essenzial    princi- 
cosiitutivo  P'O  della  natura  umana  ;    poiché   dovendo    1'  operazione    corrispondere    allo 
specifico  del- essere  (29)    da  cui  dipende,    un    essere  ragionevole  dovrà  produrre  azione 
1  uomo,         ragionevele    allorché  egli    opera  nella  s|)ecifica    sua    qualità    d'  uomo  (")   e 
produce  l'atto  umano.  La  superiorità    di  fallo,  la  nobiltà  dell'essere,  l'in- 
fluenza specifica  di  nostra    ragione  le  danno  dunijne  il  dritto    di    governare 
ogni  allo    dell'uomo,  epperò  ordinata   sarà  la    volontà  quando  si  varrà  di 
sua  libertà  per    guidar  le  azioni    sulle    vie  segnatele  dalla  ragione    e  in  lei 
dalla  sapienza  infinita  di   cui    ella  promulga    naturalmente  gli  eterni    decre- 

rj         l'(ll'A 
Le  passioni  ^^^  ^®  questo  è  il  dovere  della  volontà    a  che  serve  nell'uomo  1' ecci- 

crescono for- lamento  delle  passioni?  Il   fatto    ci  mostra  ogni  dì  che  le  passioni,  essendo 
zaall' opera-  coli'  uom    fisico  più    streltnmente    congiunte,  danno  all'operare   umano  un 
re    e    uomo  Qpggg^^Q  ^  upa  veemenza  che  raddoppia  nell'  uomo    le  forzo    fisiche  e  talora 
perfin  le  morali.  Che  prodigj  non  produce  ad  ogni  tratto  un  impelo    or    di 
furore,  or  di  orgoglio,  or    di  amore?  Se  tanto    cresce    nell'  uomo    per  le 
passioni  il  vigore  ,   chiaramente  si  vede  con    quanto  suo  prò  possa  porle  in 
giuoco  la  volontà  allorquando  un  oggetto    d'  importanza    reale  richieda    ce- 
lerità   e    forza  non    ordinaria.  Un  naturale    apatico  privo  di  questo  mezzo, 
non    oprerebbe  ,  per  così  spiegarmi  ,  se  non    a  mezz'  uomo  :  ove  un    ani- 
mo che  sa  a  tempo  e  ragionevolmente  risentirsi,  potrà  far  portenti, 
lìin        A  h  Quindi  si  vede  che    la  passione  è    un  mezzo  di  operare    con    maggior 

bonsi  adope- energia  :  or  la    ragione    vuole,  che    I  energia    dell   allo    sia    proporzionata 
rare    a  prò-  alla  importanza   e  alla  difficoltà  dell'  intento  ;  dunque  secondo  ragione    deb- 
porzione  del- jjQpQ  )^  |)aspioni  dalla    volontà  adoprarsi  a    proporzione  dello  intento;    e  il 
privarsi  di    qur-slo    mezzo    sì  efficace    di  esecuzione    coli' apatìa    degli  stoici 
sarebbe  un  mutilare  le  forze  della  uniana  natura. 

(')  Chiamo  vaivralr  la  dipendenza  della  valnnlà  dalla  rauione  in  quanto  al  po- 
dere operare  non  j;ià  in  qiianlo  al  dovere.  Alla  vnlonlà  è  per  operare  necessario  un 
obbietto  ;  questo  obbiello  può  conoscersi  solo  coli' ajulo  della  rafrione  ,  dunque  la 
volontà  non  può  operare  se  non  con  dipendenza  dalla  ragione.  Ria  udito  il  consiglio 
di  ragione  ben  può  delonninarsi  pél  torto,  dunque  ella  non  dee  necessariamente  ma 
liberamente  ossia  moralmente  dipendere.  Altra  è  dunque  la  dipendenza  della  volontà, 
altra  quella  del  corpo:  questo  dipi-nde  da  schiavo,  quella  da  suddita;  questo  serve 
propriamente  per  vantaggio  dello  spirilo,  quella  obbedisce  per  suo  proprio  vantaggio. 

("j  V,  Gerdil,  L'honune  spus  T  empir*  de  la  loi  P.  1.  C,  l. 
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Ma  in  qnal  modo  la  volontà    polrà  dare  a  qiiosli  suoi    ministri  o  sce- .  '    .  , 

,,  .  ,        ,  «lo!  j  II       •  .  <        La  Toionta  lo 

mare    1    mipulso   lor  proprio:  Se  la  passione    nasce  dalla    immagine    più  On^oye    colla 

meno    viva    che  il  senso  o  la  memoria    producono  nella  fantasia  (142);  se  immaginazio- 

altro    non  è  se  non  la  tendenza    risultante   dall'apprensione  sensibile;    etili  ""^  '}^}    J?^"® 
,.,.,,  ,       .  ,''...  I-  .  .      acuì  tendono 

è  evidente  che  la  volontà  non  muovo  per    se  le  passioni    immediatamente, 

ma  le  muove  (è  questo  un  fatto  di  esperienza  psicologica)  coli' arrivar  le 
immagini  di  quel  ben  sensibile  a  cui  esse  naturalmente  si  portano.  Un 
vendicativo,  per  esempio  ,  cova  perpetuamente  nell'animo  l'immagine  del- 
l' offesa  0  della  vendetta  ,  e  così  ravviva  in  sé  perpetuamente  quella  sete 
furibonda  del  sangue  nemico  che  tempo  o  timore  o  prudenza  potrebbero 
estinguere.  Togliete  all'  ira  tal  paf^colo,  e  cesserà  a  poco  a  poco  la  passione, 
ancorché  rimanesse  nella  volontà  la  risoluzione  di  vendicarsi.  154 

Dal    fin  qui  detto   apparisce    la  costante  analogia    che  passa  fra  le    fa- J'^j'^^'elodel- 
collà  apprensive  e  le  exparìsh-e,  ma    sempre  in  ordine    inverso  siccome    a p- pronsi ve  col- 
punto  richiede    la  lor  diversa    direzione,    h'  apprensione  ,  indirizzata  ad  in- le  espansive 
■Irodurre  nell'uomo    le  cognizioni  necessarie  a  determinarsi,  principiasi  da- 
gli obbietti  esterni   negli    organi    apprensivi,  da    questi    concentrasi  nell'io 
della  coscienza  ,   ripetesi  nella    immaginazione  ,  ove  1'  intelletto  colla  facoltà 
di    astrarre  generalizza  e  spiritualizza    le    nozioni   presentategli    dai    sensi  e 
dalla  immaginazione,  o    colla  facoltà  di  ragionare  ne  giudica    e  rappresenta         133 

all'  uomo    operante  il  bene  e    i  mezzi  di  conseguirlo.  Qui  comincia  la    len-  \^   passioni 

di*         .  I   II»  ■    .  Il*       .  •         I     stanno   alla 

enza  espansiva    con  ordine    inverso   dall   interno    ali    esterno:    e  prima  la  volontà  come 

volontà    abbraccia   colla  sua  libertà    (corrispondente    alla  ragione    (74))  il  l"  ioimagina- 
bene  e  i    mezzi    propostile:  poi  colle  passioni    corrispondenti    alla    immagi- ^'.*'"® '"*  •"■" 
nazione  propaga  nel  fisico  la  tendenza  a  quel    bene  ,  a    quei  mezzi  ;    final- 
mente cogli  organi  esecutivi  giugne   agli  obbietti  esterni,  termine  immedia- 
lo della  umana  operazione  (72).  .  ^^®. 

Ma  questo  bell'ordine,  con  cui  le  facoltà  umane  vengono  ad  armo- jcl'ierpaTsto- 
nizzarsi  si  perfettamente  sotto  la  dipendenza  della  intelligenza  ,  è  egli  poi  ni,  indizio  di 
costantemente  osservato  ?  (Jerlo  che  no:  il  fatto  ci  presenta  tuttodì  Tu-  corruzione 
inana  volonià  non  più  regolatrice  ma  schiava  della  passione  ;  perocché  °°  ' 
qiMista  alla  vista  dòli'  obbietlo  esterno  appena  giunto  a  dipignersi  nell'  im- 
maginazione già  comincia  a  suscitarsi  e  mette  in  moto  gli  organi  prima 
che  la  ragione  abbiane  giudicalo  il  bene  o  il  male  ;  e  la  dcbob;  volontà,  mal 
IV'rma  all'assalto,  cede  malgrado  i  richiami  della  ragione,  e  consente  ad 
abbracciar  come  suo  proprio  (|uell'  obbietlo  che  è  bene  solo  della  passio- 
ne ,  epperò  bene  falso  (7).  Or  egli  è  chiaro  che  questo  operare  (^  disor- 
dinalo, |K)icliè  sì  op|)osto  al  naturale  andamento  di  nostre  facoltà  (n.  prec); 
epperò  le  passioni  formano  in  tal  caso  la  deformità  e  la  debolezza  dello 
uom  morale  ,  come  il  loro  ordine  ne  perfeziona  1'  essere  e  ne  invigorisce 
le  forze.  Ed  ecco  d'  onde  alcuni  degli  antichi  filosofi  presero  ragione  di 
sospettare  la  corruzione  originalo  di  nostra  natura  (che  dalla  rivelazione 
noi  conosciam  chiaramente  )  ;  non  polendo  altrimenti  comprendere  come 
congiungasi  nell'  uomo  colla  ragionevole  approvazione  naturale  dell'  ordino 
pratico  la  somma  inchinovolezza  che  egli  sente  a  trasgredirlo.  Eppure  chi 
il  crederebbe  ?  mentre  quelli  ne  rimasero  persuasi  ammaestrati  dalla  sola 
ragione,  vi  sono  fra  i  moderni  cui  neppur  la  evidenza  di  nostra  Fede  ba- 
sta a  persuaderne  !   Ma  di  ciò  i  teologi. 

Abbiam  data  una  idea  della  natura  delle  passioni,  del  lor  principio,  del 
loro  ordine  naturale  ,  del  loro  disordine  e  del  fonte  da  cui  principalmente 
derivasi.  Diamo  ora  una  idea  delle  ramificazioni  in  cui  può  suddividersi 
quell'  impelo  dell'  uom  sensitivo.  j57 

Quella  commozione  che  diciam    passione   nasce  dalla  natura    cioè  dallo  Divisione  del- 

imi)uLso  che  impresse  il  Creatore  ad  ogni    essere   verso  lo  scopo    a    cui  lo  ^^  passioni  in 

,     ..  .      '      .       .  ,       ^  .     .  •   .  I  •      •     propensione 

destinava  e    in    cui    ciascun  essere  trova  perfezione  e  quiete,  perclie  vi  ri- ed  avversione 

trova  il  bene  proprio  di  sua  natura  (Gap.  I.)  Ogni  passione  è  dunque  nel 


)(  10'^  )( 

I  .      •  suo  principio  tendenza    ad    un  bene.  Ciò  non  oslanlc   simonie  chi  tendo    a! 

r!it  •  »"  bene  si  allontana  dal  male,  può  la  passione  medesinna  cangiare     aspetto  se- 

-.1  condo  i  due  termini  a  cui  la  paragoniamo,  divenendo  amurc  (*),  desiderio  , 

"''  diletto  ec. ,  se  riguardasi  in  quanto  ella  tende  al  bene;  odio,  orrore,    tri- 

stezza  ec. ,   se  riguardasi   in  quanto  nlugge  dal  male.  Da  questi  due  termi- 
ni   dee    dun(|ue    primariamente    ripetersi    una    chiara  e  adequata  elassilica- 
zione  delle  passioni. 
158  Ma  il  tendere   può  considerarsi    nel  suo  principio    nel    progresso  ,    nel 

Delle  passio-  termine  :    tre    dunque  saranno  necessariamente  le  passioni    principali  sì  nel 

ni  primitive  tendere    al     bene    come    nel  fugizir  dal  male.  Dalla    rappresenta/ione    di  un 

di  propcnsio-  ,  .,  ,  ,  ■        n      <•       i  ^  ■     ■,   ■■  ■      . 

ne  in  amore,  bene,  il  quale  essendo  connaturale  alla  lacolla  tosto  vi  s    insinua  ,  la  inve- 

brama.e  gio- ste  e  1'  attrae,  nasce  immediatamente  un  principio  di  moto  per  cui  portala 
^*  sentesi    da    naturai    propensione    a    ricercar    realmente    ciò    di   che  già  ah- 

-ibio/wnviq   braccia  1'  immagine.    Questa    attrazione  sensibile,  che  inclina  al  bene  cono- 
•^/ìmi.s.-,     •  ^ciuto  prima  che    attualmente  vi    si  corra,  dicesi  amore,    o    cumpi'iciiìit'nto 
sensibile.  Ma  per  poco  che    duri  tale  impressione  ,    determina  ben  presto  il 
molo  con  cui  la  facoltà  tende  ad  alTerrare  quel  bene,    e  (|ueslo    molo  suol 
dirsi  bramosìa,  desiderio  ,  ec.  Che  se  ella  giugno  a  possederlo  ,  e  soddisfat- 
ta nella  sua  brama  vi  si  quieta,  questa  quiete  vien  delta  gìoja,  fjaadio ,  al- 
legrezza (Cap.  I).  1 
_.    ''^^                 Ma  se  in  vece  del  bene  si  apprcsenli  ad  una  faeollà  qualunque  il  male, 
avversione  '  ^^^^  ''"  privazione    di  quel    bene  a  cui  ella  tende ,    il    primo     impulso    sarà 
modio,ab-un  disgusto,  un  dispiacimento,  un  odio  che  spinge  a  fuggirne;  alla  fuga,  ai - 
barrimento  ,  ]'  ahborrimento  succederà    il  gaudio  se  si   riesce  ad  evitarlo,    perchè  evitare 
un  male    egli  è  un  vero  bene  :    ma    se  malgrado   il    fuggirne  vi  si   incolga  , 
e    abbandonato  il  pensier  di  fuggire  si  rimanga  in  una  quiete  violenta  cou- 
/iÈf         trarla  cioè  alla  naturai  propensione  ,    questa    tormentosa    quiete  si  dice  tri- 
-(^'l■i^M^A^   «'^— «^  dolore,  tedio,  ec. 
'(<  r    16Ò                 Or    supponete  che  all'  animo,  mentre  corre  al  bene  o  fugge  dal  male, 

Pflswoni   di  m^a  difficoltà  si   presenti   nelT  ottener  il   primo  o   nell'  evitar  il  secondo,  e- 
reazioni    os-     ,.    >      ,  .  i        i-  e  i-       i  i  i  i        i- 

sia    passioni  §'*  •^  Chiaro    che  di  nuove  terze    egli    abbisogna  a  superarlo  ;    e     lo   sforzo 

elle  nascono  con  Cui  egli    vi  si  adopera  imprime    alla  passione  un  nuovo    carattere    che 
dalla  difficoltà  (jgg  p^Q^jfjj.gp^.  (luelle  fra   le  passioni  anzidette,  che  o   tendono  o  rifuggono. 
161  Se  nel  tendere  al    bene    col    desiderio    adopra    sforzo    contro    difficolià 

Speranza, di-  vedendo     possibile    il    superarla,    egli    è  mosso  da  speranza;    se  vedendola 
sperazione  ,    insuperabile  risia,    malgrado    1'  impulso  di  sue  brame  è    oppresso  dalla  di- 
more,  sdegno  ^i^^''^-^"'*^^-  All'opposto    se  1'  avversione  al   male  liiluro  vada  congiunta  con 
grave    dillicoltà   ad  evitarlo ,    il  cadimento    della    passione   che    soccombe  al 
male  si  die©  timore:    la    reazione    delia    passione    che    oonlida  di   vincere  si 
chiama  audacia:    se  raggiunta  dal  male  lemulo    ella   continui  la  resistenza, 
questo  sforzo  di  reazione  trasforma  il  dolore    in    ira  ossia  collera  ,  sdegno  , 
vendetta,  rabbia  ec. 
1(52  .       Dal  che    apparisce  che  queste  passioni  destinale  dalla  natura  a  conlra- 

Per  relazione  slar  contro  la  dilficoltà  ,  altro  non  sono  che  modificazioni  di  (jdakuna  dei- 
colle  passioni  jp,  precedenti,  cioè  speranza  e  disverazione  sono  modi  del  desiderio  in  inian- 
priontive  i  '  i  /  i 

(*)  Con  tal  vocabolo  sogljam  nominare  due  alti  divcrsissinii.  Patio  della  volontà 
ragionevole  e  1'  alto  della  passione  scosibilo.  Sarebbe  forse  desiderabile  che  il  lin- 
guaggio niosofìco  dislinguessc  più  cbiaratneiite  gli  elTclli  della  volontà  delle  pa-isioni, 
della  sensibilit;').  Ma  è  sì  inlirno  il  legame. fra  l'uomo  ragionevole  e  T  uotn  sensitivo 
che  lina  tal  distinzione  può  anzi  desiUerarsi  che  sperarsi.  Intanto  se  non  voglianidì- 
iyarlirci  dal  linyiiaijgio  volgare  ('del  (piale,  lo  confesso  ,  io  sono  in  filosofìa  tenacis- 
simo, poiché  raro  è  che,  abbandonarido  il  parlar  comune,  non  si  tradisca  anche,  al- 
-l'jh  niioi?(7i.|  jyieno  in  qualche  conseguenza  più  delicata,  il  senso  e  il  pensar  comune)  intanto, 
dico,  è  necessario  dare  air  amor  sensibile  il  nome  slesso  con  cui  esprimiamo  il  più 
,  .  nol)ile  degli  afl'etli  ragionevoli  :  gli  agiiiunli  di  seììsibilv  ovvero  di  passsione  o  simili 
Inasteranno  perchè  il  savio  Icllore  n«ii  conl'onda  1'  uno  culi'  aliro. 


)(   105  )( 

lo  esso  sorpreso    dalla    diffieollà   o  s'  innollra    verso  il  bene  sospiralo   o  si 

arretra;  audacia  e  timore,  modi  dello  abbor  ri  mento  in   quanto  o  airronla  il 

mal  temuto  o  si  ritrae;    ira  o  vendetta,    modo    della    tristezza    in  quanto 

continua   a  lottare  contro    un    male  che    più    non    può    fuggirsi  pcrclu^  già 

incolto. 

Oltre    la  difficoltà    nell'  ottener  1'  intento    anche  la  natura  della  cogni-  ,,.  ,}^''. 

1  II  •  II,  jp        ...  .  °     .    Distinzione 

zione  umana  suol  recare  alla  passione    nel"  uomo  modilicazioni    importanti.  jpHe  passioni 

Perocché  dotato    di    ragione    egli    non    limila  le  sue  passioni    a   quel  bene  secondo  la  co- 
cui  il  senso  da  per  sé  solo  le  spinge;  ma  combinando  1*  elomento  sensibile»"'^'""® 
colla  forza  illimitata  dell'  intelletto  dà  all'  obbielto  delle  passioni  una  gran- 
dezza ed  estensione,    clie    non  avrebbero  dal  senso.    Quindi  nasce  una  es- 
senzial  differenza  fra  le  passioni ,    delle    quali    alcune  più  propriamente  so- 
gliono dirsi  appetiti ,    e    sono  (juelle  che  destinale    alla   conservazione  della 
parte    animalesca  sono  limitate  al  senso  e  proprie  ancor  dei  bruti  ;    queste 
soddisfatte  s'acquietano  e  si  riproducono  poi  periodicamente  quando  l'organo         ifis 
da  cui  dipendono  torna  ad  eccitarsi.  Altre  ritengono  il  nome  di  passioni  e  sono  Passioni    ra- 
quelle    che  nascono  nella  vista  di  un  bene  accessibile  soltanto  alla  ragione,  8'*""®***' 
come  le  passioni     dell'  ambizione  ,    della  gloria  ec. ,    e    queste  partecipando 
in  qualche    modo    quella    immensità  che  è  propria  della  intelligenza  ,    dalla 
cui  cognizione  ricevono  il  pascolo,     non    trovano    appagamento    che  mai  le 
quieti ,    anzi    crescono    coli*  acquisto    del    loro    obbielto  :   —  Crcscit    amor 
nummi  quantum  ipsa  pecunia  crescit.  —  lf>6 

Siccome  poi  la  ragione  domina  il  senso  e  ne  ha  coscienza  .  così  av-  Passioni  mi- 
viene  che  anche  le  soddisfazioni  degli  appetiti  possono  div(>riir  obbielto  di 
brama  illimitala  ,  e  ciò  avviene  principalmente  quando  T  obbielto  loro  non 
come  mezzo,  ma  s'  abbraccia  dalla  ragione  come  fine  ,  onde  non  si  cerca 
la  soddisfazione  per  acqjiietar  lo  stimolo  ,  ma  piuttosto  si  cerca  di  eccitar 
lo  stimolo  per  aver  la  soddisfazione.  Tale  era  I'  abbniltimeiito  della  ra- 
gione in  quei  Romani  che  dopo  un  lauto  convito  liberavano  con  un  vomi- 
tivo il  loro  stomaco,  per  riaver  la  soddisfazione  di  mangiare  (XXXIU).  Ri- 
guardate in  ragione  della  percezione  da  cui  dipendono ,  le  passioni  divi- 
donsi  dun(|ue  in  Ire  classi  cioò:  passioni  animalesche,  intellettuali  e  mi- 
ste. Molte  altre  suddivisioni  potremmo  additare,  ma  basta;  è  d'  uopo  ri- 
stringere a  termini  giusti  la  sterminala  materia.  167 

Esaminammo  finora  due   degli  elementi  che  influir  possono    nel    movi-    Epilogo  del 
mento    ancorché    Mero  della  volontà:    il  bene  di  ordine   obbielto  presenta- f^jj„,en(oj,|I 
Iole  dalla  intelligenza    contemplalrice    del    vero,    e    il   ben   sensibile  presen- l'alio  volon- 
talole  dall'  intelligenza    medesima    come  appagamento  di  qualche  particolare  ^^'''" 
inclinazione.    Vedemmo    in    qua!    ordine    dovrebbe    tulio    procedere    1'  allo 
umano  a    norma  di  perfetta  ragione:  I'  uom  fisico  prepara  al  sensitivo  me- 
diante le  funzioni  vitali  organi  capaci  ;    1"  uom    sensitivo   mediante  la  sensa-  , 
zione  prepara  òWinttUi  gente  la  materia  de' suoi  giudizj  ;  l'uomo  intelligente 
prepara    al    libero    la    materia  di  sue  determinazioni;    la    libera    volontà    o 
rimette  immediatamente  in   molo  1'  uom    fsieo  colla   forza  motrice  dei  mu- 
scoli volorilaii  :  o.  se  abbisogni  di  foiva   e  celerilà    più  attiva,  aggiugne  alla 
locomozione    volontaria  1'  energìa    naturale    delle    passioni    facendo    che    la 
immaginazione  presenti  loro  più  vivamente  1'  esca    di    quel    bene    che    può 
allettarle.                                                                                                                                    ^gg 

Ma  per  poco    che   altri    sia  uso    a  meditare   su   i  fatti    psicologici    ben  L'abiio,  terzo 

potrà  avvedersi     che  altri    elementi    ancora  si  debbono    rinvenire  del   muo-  pr'O'^'P'o   *•• 
.lofc;     ,u        r       1       IL  ■        <  1  .  .  .  .  .    .  impulso    alla 

versi    Che    la    la    libera    volontà  ;    perocché    sotlo  la  medesima    azione^    del  volontà 

bene  ragionevole  presentalo  dalla  mente  e  colla  medesima  fermezza  di 
libera  volontà  si  sperimenta  in  vari  soggelli  e  in  \nij  lem|)i  gran  diver- 
sità or  di  conato  ,  or  di  facilità  a  produrre  certe  azioni  o  a  resistere  alle 
attrattive  di  certe  passioni  ;  nò  uomo  ignora  la  forza  dell'  abito  che  porla 
ad  operare    talvolta  con  tal  facilità  e  prontezza  che  senza    pur  avvedersene 
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si  rompio  un  allo  talora  (liffìcìlissimo  o  per  la  complicazione  o  per  1'  ar- 
duità .  ove  ogni  altro  benci»è  volonteroso  fallirebbe  e  si  ritrarrebbe  smar- 
rito (*).  Or  questa  nuova  forza  dell'  uoin  morale   d'  onde  nasce  ?    come    si 

forma?  è  ella  propria   a  lui  esclusivamente? queste  e  simili    quistioni 

si  olirono  naturalmente  a  chi  brama  investigar    seriamente  il  laberinto    del 
cuor  umano  e  determinarne  la  moralità. 
.1<5^.  Sogliam  dire    proverbialmente  esser  1'  abito  una  seconda  natura  ;  que- 

siissi(/io  delle  *'^  iperbole  che  ha  il  suo  vero,  come  tulli  gli  aforismi  volgari,  dislingue 
forze  dctcr-  chiaramente  naUira  da  abito  ;  e  in  vero  (piegli  esseri  in  cui  la  natura  de- 
ininairici  termina  (10)  da  se  stessa  ogni  loro  operazione  sono  incapaci  di  abito,  nò 
dice  veruno  che  il  sasso  si  avvezzi  a  cadere  o  il  fuoco  a  bruciare.  Ma 
appena  comincia  nella  natura  di  un  essere  a  trovarsi  la  possibilità  di  can- 
giare l'accidentale  direzione  di  sue  operazioni,  l'abito  coniparisce  a  faci- 
litarne l'esecuzione.  Non  nell'uomo  soltanto,  ma  nel  bruto  e  per  fin  nel- 
le piante  scorgesi  qualche  indizio  di  abito,  poiché  trapiantate  si    avvezzano 

170  al  clima,  al  nutrimento,  alla  esposizione  diversa. 

Eppcrò tanto  Quindi    si    comprende  esser    V  abito   un    supplemento  alla  forza    deler- 

nuanto  ph'i  "^'"^''^'*^*^    ^'^^    "^    facilita    i  movimenti;  e  siccome  la  forza    determinatrico 

indetermina-  interna    in  niun'  altra    creatura    visibile  è  si  perfetta    e  padrona  di  sé  come 

lo  il  soggcllo  neir  uomo,  cos'i  nell'uomo    |)iù  propriamente  risplonde  in   lutto  suo   vigore 

la    forza  dell'  abito.    Le  creature    irragionevoli    in     tanto  se  ne    dimostrano 

\)\h    sensibilmente    dotale  in    quanto  dalla   ragione  umana  vengono  a  quegli 

atti    delerminate  di   cui  per  loro  istinto  sono  capaci  si  ma  non  naturalmente 

operatrici. 

171  Per  la  ragione  medesima  1'  uom  fisico  non  ha  propriamente   veri  abiti 

La  volontà  è  se  non    in  quanto  opera  congiunto  coli' uom  uiorale:  V  avvezzarsi  al    moto, 
causa  inoralo    i  ,  i  ii      .■  ••  in-  j   n  i      .^ 

degli  alti        '•'    c^nto  ,  al   numero  ,  alla  latica  ec.  nasce  dalia  ragione  e  dalla  volontà,  e 

la  volontà  è  per  conseguenza  principio  de'  movimenti  abituali  ,  sebbene  in 
ciascuno  di  essi  non  influisca  immediataniente  ed  attualmente  ,  e  se  1*  uo- 
mo si  riducesse  allo  slato  solo  di  animale  perdendo  la  ragione,  verrebbe  a 
perdere  nell' allo  stesso  la  capacità  di  abituarsi  c/a  sé  stesso,  né  più  contrar- 
rebbe abiti  se  non  in  forza  della  delerminata  inclinazione  naturale,  mossa 
in  lui  variamente  giusta  la  varietà  delle  circostanze  esterne  ed  interne. 
Queste  circostanze  sarebbero  duiuiue  una  colla  naturai  jìropensione  ,  il 
principio  determinante  dell'  abito  ;  ma  né  le  prime  né  la  seconda  non  ol- 
lerrebber  1'  efletto  di  determinarlo  a  questa  o  a  ipiella  forma  ,  se  non  e- 
sislesse  nella  natura  slessa  la  capacità  di  abituarsi  ossia  1'  impulso  deter- 
minabile. 

172  Or    questo  impulso  che  spinge  a    reiterare   gli  atti  già  più  volte  rcpli- 
Paragone    cali  ,  che  cosa    è  egli   mai  ?  Non   veggo  che  possa  l'  analisi    portarci   più  ol- 
la me  mo'ria^'^ '^  •  ^S''  P  dunque  una  proprietà  primitiva  di  cui  tutti  gli  esseri  sono  stali 

ec.  dotati  dal  Creatore.  Questa    |)roprielà  considerala    nella  mente  e    nella   im- 

maginazione prende  il  nome   or  di  si  ienza  or  di  memoria  ,  nella   volontà    e 
nelle   passioni  di    abito  morule,  nella  forza  motrice  e  nell'  organismo    di   a- 
gilità,  destrezza,  ec. 
175  Questa   proprietà,  questo   impulso  diretto    dalla  ragione,  adoperato  dalla 

Epilogo  :  A-  volontà,  eccitato  dagli  atti  ,  prodiu;e  in  noi  la  facilità  di  operare  connalu- 
"m*' 1  h'"'"-  •'almente  epperò  prontamente;  e  siccome  col  giugnere  al  termine  delle 
I>ito',  e  sna  naturali  tendenze  (18)  va  congiunto  un  (piitlche  appagamento,  l'oprar  per 
definizione  .iliito  reca  d*  ordinario  anche  un  certo  piacere  che  vieppiù  lo  rinforza.  Ca- 
pacità di  abituarsi  ,  ecco  la  base,   ragione  ,  volontà  ,  atti  replicati  ,    ecco  le 


(*)  Io  non  roiiiprcndo  come  al>bta  pollilo  dinicnlicare  questo  fra  i  principi  attivi 
doli' uomo  lo  Stewart  nel  suoi  saggi  di  morale  (P.  2,  G.  1,  Scz.  1)  ove  tanti  ne  c- 
nuinera  che  polrcbbono  rendersi  d'assai  più  semplici. 
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cause  (*)  ;  facililà  ,  prontezza,  piacere  ,  ecco  gli  efTetli    dell' abilo    morale; 

iiiclinaziona    costanle    a  riprodurre  atli  non  necessarj  per  natura,  eccone  la 

nozione.  174 

Dal    che    apparisce  l'abito  non  essere  una  particolare    facoltà,  ma  una  ^'^''''?"*^ ''*'" 

...,.'',,,,.,  '  ,   ,,        ,  .      1   ..     uli  abiti  ino- 

propriela  di    tutte  le  facoltà    indeterminate  ,   e  come    delle  altre    cosi    delia  rati,  virtù  e 

volontà,  cui  rende  facili  e  piacevoli    gli  atti  che  ella  ripete.  Or    siccome    h  vizio 

volontà  può  operar  bene  o  male  .   cos'i  1"  abito  può  essere  o  buono  o    reo  : 

il   buono  dicesi   f?V/»,   il   reo  vizio. 

A'edemmo  già  (il)  la  volontà  esser  quella  facoltà    da    cui  la    perfezio-    j^  ^'j^t,-,   ^ 
ne  umana     precisamente    dipende  ;   or  la   volontà    è    tendenza  al    bene  pre-    perfezione 
sentato    dalla    mente,    una     mente    retta    (19)    presenta     qual    bene    solo  •^*"*  ^^'•"'^ 
il  bene  onesto,    la   volontà     dunque    dovila    tendere     sempre    al    bene    one- 
sto, nella  qual    tendenza    consiste  la    sua    perfezione    (37).    Or    la    virtù  è 
appunto  la  costante  inclinazione  a  riprodurre    atti  onesti  (174);  la  virtù  è 
dunque  la  perfezione    della    volontà  nel  suo  stato  di  tendenza;  l'alto    vir- 
tuoso   poi   ne  compie    totalmente    la    perfezione  (piando  ella  può    compiersi 
in  questa  vita.  AH"  o|)po-;to  il   vizio  e  1'  atto  vizioso  per  ragioni    somiglianti 
ne  cagionano  la  perversione,  la  deformità.  176 

La  virtù  potrà  dunque  defininirsi  —  una   perfezione  della  volontà  chela    ^".*  defini- 

inclina  costantemente  a  ri|)rodiirre  atti  onesti  ;  il    vizio  —  una  imperfezione 

della    volonià    che  inclina    costantemente    a    riprodurre  atti  rei. — Dal    che 

apparisce    non  uno    ma  molti   atti  esser    lo  indizio  della  virtù  o  del    viiio  ; 

né  potersi  uomo  dir    virtuoso  o  vizioso  per    uno  o  due  atti  di    virtù  o    di 

vizio.  177 

Siccome  poi  questi    abiti    non    possono  formarsi    se  non  in  quelle    fa-    ^'ys'.one 
II"  IL  j-    I  .  •     1   .         ■      .  •     1-  principale 

coita  morali  che  per  esser  di  loro  natura  indeterminate,  sono  capaci  di  un 

[irincipio  di  inclinazione  avventizia  che  ne  faciliti  gli  atti  (169);  egli  è  e- 
vidcnte  dovere  le  virtù  e  i  vizj  dominare  su  lutto  I'  uomt»  interno  per  lutto 
indirizzarlo  allo  scopo  che  ragion  gli  prescrive.  Onde  senso  morale  ,  vo- 
lontà libera,  passioni  primitive,  passioni  secondarie,  tutti  in  somma  gli  e- 
lemenli  dell'uomo  morale  dovran  risentir  la  forza  dell'abito,  e  formarsi 
a  virtù  0  a  vizio.  La  retta  inclinazione  dell*  uomo  intorno  ai  giudizj  del 
senso  morale  suol  dirsi  prudenza;  intorno  alle  determinazioni  della  vo- 
lontà tendente  all'  ordine  (fiustiziu  ;  intorno  alle  passioni  che  Io  portano 
al  bene  sensibile  temperanza  ;  intorno  alle  passioni  di  reazione  contro  gli 
ostacoli  fortezza;  imprudenza,  ingiustizia  ^  intemperanza.,  codardìa  i  loro 
conlrarj.  Ognun  comprende  1*  immenso  lavoro  che  avrei  per  le  mani  se 
prendessi  a  suddividere  in  ragione  dei  loro  oggetti  .  dei  loro  mezzi  ,  ce. 
questa  generalissima  divisione  dedotta  dal  soggettivo.  Qui  dun(|ue  mi  arre- 
sto, pago  d'aver  accennati  con  leggerissimo  schizzo  i  precipui  elementi 
della  tendenza  con  cui  il  cuore  umano  si  porta  ad  o|)erare  ;  ne  daremo  ulte- 
riori dichiarazioni  dopo  che  ne  avrem  dimostrato  1'  a|>plicazione  trattando 
dei  doveri  sociali. 

CAPO  \\\\.  —  Moralità  degli  atli  umani. 

Senso  morale  che  Iradiicendo  in  linguaggio    pratico    la  definizione    del-         \jg 

la  volontà  ne  forma  il    primo  principio  morale  ;  indagando  la  naturai    len-    Epilo^iro  del 

denza  degli  atti  determina    l'intento  a  cui  li  diresse  il  Creatore  ,  e  così  ne  passalo  :i)o- 
..     ir         I  .V        1  i  •  .  •  •     ..    •  .         1       1         .         .  zione     della 

quantica    la    moralità    obbiettiva    o    generica  ;    individuando    le    circostanze  moralità 

tulle  forma  il    dettame    pratico  dell'  umano  operare  ;     Volontà    che    portasi 


(')  Egli  è  chiaro  che  ascendo  dall'ordine  di  pura  natura  pnlrolihe  il  Creatore 
formare  di  sua  mano  questa  costante  inclinazione  al  bene  senza  la  ripetizione  dogli 
alti  :  e  così  la  fede  e'  insegna  acooder  nel  battesimo.  Ma  in  ordine  di  pura  natura  il 
fatto  ci  dimostra  gli  abiti  Ingenerarsi  dagli  atti  ripetuti. 
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al  bene  ofTcrlole  dall"  inlellcllo  or  por  forza  sollanlo  della  libera  sua  do- 
teriiiinazioiie,  or  aiutala  dalla  forza  dell"  abito,  or  sollecitata  dallo  attrat- 
tive della  passione  :  ecco  gli  elementi  d'onde  spunta  l'umano  operare.  Ma 
la  libertà,  quella  forza  quasi  divina  per  cui  gli  atti  divengono  in  certa  gui- 
sa creazione  dell'  uomo  ,  fa  sì  che  egli  possa  con  pieno  arbitrio  o  driz- 
zarli allo  scopo  a  cui  furono  dal  Creatore  destinati  ,  o  a  diverso  anzi  con- 
trario termine.  Quindi  nasce  la  moralità  dell'  alto  ,  buona  se  asseconda  , 
inala  se  contraddice  l'intento  del  Supremo  Fattore;  potrà  dunque  la  mo- 
ralità definirsi  la  direzione  data  dalla  volontà  ai  liberi  atti  deW  uomo  ,  ov- 
vero la  relazione  degli  atti  umani  col  loro  fine  naturale. 
179  Questa    direzione    può    considerarsi   e   obbiettivamente    ossia    nel    ma- 

Moraliià  ob-  (eriale  suo  termine  ,  e  subbietlivamente  ossia  nelle  disposizioni  con 
subbieiUva  ^"'  ''  '""'^"^  volontà  la  intraprende  ;  vale  a  dire ,  si  può  mettere  in 
problema  1.  se  tale  azione  sia  per  sé  conforme  all'  inlento  del  Crea- 
tore ,  epperò  capace  di  formare  la  perfezione  dell'  agente  ?  2.  se  il 
tale  agente  conformisi  alle  mire  del  Creatore  nel  far  quell'azione,  epperò 
se  ne  valga  a  mezzo  di  perfezione?  I  due  problemi  sono,  come  ognun 
vede,  fra  loro  diversissimi:  pel  primo,  la  perfezione  dell'atto  ridonda  nel- 
lo agente,  pel  secondo,  la  perfezione  dell'  agente  ridonda  nell'  allo  (XXXIV); 
il  primo  riguarda  le  azioni  nella  generalità  ,  il  secondo  nella  loro  indivi- 
duazione. Incominciamo  dall'  obbiettivo. 
.180  Le  azioni  che  dall'  uomo  si  ponno  fare  sono  elleno    per  sé    tutte  con- 

iiiciile^'buoóa'^'''^'^'  all' '"lento  di  chi   lo  creò?   No    certamente;  noi  conosciamo  il  Crea- 
o  rea  tore  avere  certi   intenti  (108),  e  questi   intenti   non    conseguirsi  se  non   con 

certi  mezzi  determinati;  l' adoprarli    essere    dimque    obbligazione    naturale, 
epperò  obbligazione  il  non    oprare    in    contrario.    Conosciam    dunque    certe 
azioni  obbiettivamente    buone  o    ree,    prescindendo    dall'uomo    che  opera. 
Così  riverir  J   parenti  è  per  sé  bene,  odiarli   male. 
1«1  Or  d'  onde  è  la  bontà  delle  primo  ?  dalla  intera  conformità    che    han- 

Aziom  pnr-  j^q  coli' inlento  del  Creatore,  e  dall'ordine  di  esecuzione    cui  inclinano  na- 
fflle  e    nello  .        ,  .      ,  i      .  i       i  •       /^     '    -i  ,  i  i  , 

obhicuo  «    turalmente  la  volontà    che  le  couij>!e.   l^osi  il  contemplare  la  grandezza  di- 

iieila    csecu- vina   nelle  bellezze  delle  amenità    cain|)eslri  è    azione  per  sé  perfetta,    por- 
zione ciocché  e  l'atto   per  sé  è  coiil'oritie  all' intento   con   cui  Egli  formò  lo  spet- 
tacolo della  campagna  ,    e    I'  ordine  con  cui    le    Incolla    nostre    eseguiscono 
questa  azione,  non  si  diparte  naturiilmonte    da   quello    che  all'alto    umano 
vien   prescritto  dal  Supremo   Arlelicc    (H>7).    Potrà   l'umana   malizia  o  tur- 
bar quesl'  ordine  o  volger  1"  azione  a  mal  fine  ;  ma  il  disordine  in  tal  caso 
é  nel  soggetto  non  nell'  alto  materiale,  il  quale  non  ha  por  sé  tal  violenza 
in  muovere  le  passioni  che  possa  indurle  a  ribellare  contro  la  ragione. 
185  Air  opposto  vi  ha  di  certe  azioni  colle  quali  va    necessariamente    con- 
Azioni    un-  giunto  tale  alletlarnento  ,  che  la  ragione  nel  regolarle  appena  sarà  mai   in- 
(lisonline  in-'^'"''"'^*^"'*^  libera  dall'incantesimo  delle  passioni,    ancorché    d'altronde    ella 
vuloiiiurìo      sappia  valorosamente  infrenarle.   Questa  specie  di    azioni   incitando    natural- 
mente la  volontà  a  scostarsi   (*)  dal  Bene    onesto    per  aderire  al   sensibile  , 
tende  jier  h  a   renderla   meno   |)erfella  (11);  sono  esse  dunque  azioni    per 
sé  meno  perfette,  ancorché  d'  altronde  oneste  anzi  pur  doverose.  Tali  sono 
generalmente  quelle  che  assecondano  gli  appetiti  e  le  passioni    più  gagliar- 
de; onde  è  che  presso  tutte  le  nazioni    sempre    si  è    osservata    una    certa 
maggiore  stima  di  quegli  slati    in    cui    1'  uomo    comparisce    più    libero    dai 
legami  anche  involonlarj  di   tali   commozioni  (XXXV). 
,g-                 Se  poi  1'  adesione  al  bene  sensibile  sia  non  già  1'  effetto   conseguente  , 
Azioni  posili- ma  il   vero  obbiollo  finale  della  azione  medesima,    allora    egli    é  evidente, 
vamenteuial- che  l'azione  è  rea  positivamente,  perchè    essenzialmente  opposta    alla    na~ 
^^^'^'             tura  della  volontà  (31).  L' alTamato  che  siede  a  desco  non  può  non  trovare 

(')  V,   V.  ^Jiccli,  Drillo  di  Nat.  L.  3. 
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saporose  le  vivande  sebbcn  vi  cerchi  solo  il    soslenlamento  ;  ma    il  gliiolto 
che,  già  satollo,  conliniia  a  mangiare,  non  più   soslonlauieulo  ,    ma    cerca 
solo  il  diletto  e  in  lui  si    ferma  colla    volontà.    Se    non    che    questa  stessa 
libera  adesione  al  betie  limitato  può  esser  varia  ,  potendo    o    distorre  total- 
mente dal  Bene  infinito,  o  solo  ritardare  la  naturai  tendenza.  Il  primo  dis- 
ordine è  distruzione  totale    della    rettitudine    la    quale    dipende  dalla    dire-         ?^^ 
irione  al  vero  (ine  (124);  il  secondo  lascia    sussistere  un    principio  di    <3r- „,1j..|''q'    .^^'^J 
dine  retto  e  nella  mente  che  conosce  e  nella    volontà    che  brama,    benché" 
imperfettamente,  il  vero  bene.  Così  in  chi  fura    altrui    la    voglia    di    arric- 
chire distrugge  l'amor  dell'ordine;  il  furio  é  dun(iue  jìer  se  male    grave, 
ma  in  chi  ritiene  tenacemente  il  proprio,  la    voglia    di    arricchire    non  di- 
strugge per  sé  l'amor  dell'ordine;  la  tenacità  non    è  dunque  per  se  colpa         ^^^   .  .-.^ 
grave,  e  può  stare  colla  brama  sincera  del  vero    bene.  Questa    brama    an- ,.,|,jl,. ,,  j',,,.'y. 
cor  viva  di  giugnere  al  vero  obhicllo  di  nostra  felicità  è   nella  vita  morale  paialìiic 
quello  appunto  che  la  vitalità  riparatrice  nella  vita  animale  .  e  la    adesione 
ai  primi  principj   nell' inlelletluale.  Togliete  alla  mente    l'appoggio  dei  pri- 
mi assiomi,  sarà    impossibile    correggerne   gli    errori;    togliete    al    corpo  la 
forza  vitale,  sarà  inabile  alla  reazione  contro  gli  agenti  distruttivi  dell'  or- 
ganismo. Or  questo  stesso  accadrà  se  la  volontà  ,  perduta  la  vera    idea  del 
proprio  obbietto,  cerchi  la  sua  felicità  non   più    nell'  Infinito  ,  ma  nel  bene 
limitato  :  il  fine  retto,  principio  di   tutto    P  ordine  pratico  ,   darebbe    norma 
ai  mezzi;  il  fine  sbagliato  travierà  la  volontà  ancor  nella  scelta  dei  mezzi: 
nò  avrà  più    rimedio  finché    la  mente  non    cangi  il  suo  giudizio,  poiché  la 
volontà  non  può  non   volere  la  felicità.    Dal  che  si    v«de    che    tanto    è    più 
grave  la  reità  di  una  azione  (pianto  ella  suppone  essere  maggiore:    1.  l'a- 
berrazione della  volontà  dal  vero  obbietto  della    naturai   sua    tendenza;    2. 
V  adesione  ad  uno  obbietto  non  suo.  1«fi 

Ma  le  azioni  considerate  nel  loro  obbiettivo  sono  elleno  sempre  o  ,■'''*.""  *^''' 
buone  o  ree.'  non  vi  sono  atti  indillerenlt  che  non  rivestano  per  se  uno  te  imliirL'reu- 
dci  due  caratteri?  Il  (piesilo  equivale  a  (juesl' altro  :  Le  azioni  dell*  uomo'' 
hanno  elleno  por  sé  tutte  (piante  una  sì  stretta  e  necessaria  relazione  col- 
1' obbietto  di  sua  felicità  e  coli' intento  del  Oeatore  nel  sistema  dell'uni- 
verso, che  sempre  debba  risultarne  o  un  positivo  bene  o  un  mal  positivo 
nell'ordine  di  rayionef  Nell'ordine  di  ragione»,  io  dico,  perocché  la  vo- 
lontà umana  operando  per  sua  natura  nella  sfera  del  ragionevole  (30),  Il 
kcne  e  il  male  dee  dumpie  riguardarsi  da  lei  sotto  (juesto  aspetto  (2ò 
segg.),  in  (juanto  cioè  le  vien  presentato  dalla  ragione  nei  molti  fini  im- 
mediati pei  quali  ella  giugne  all'  ultimo  termine  di  sua  tendenza.  Or  mol- 
tissime sono  le  azioni  in  cui  la  ragione  non  discerné  una  direzione  per  se 
determinala,  perchè  destinale  dalla  natura  a  servir  di  stromenlo  alla  li- 
bera volontà.  Queste  azioni  avranno  dunque  una  moralità  indeterminala 
finché  non  hanno  un  obbietto  stabilito  nelT  ordine  di  ragione.  Si  armano, 
corrono,  feriscono  e  il  cacciatore  elio  inseguii  lecitamente  la  sua  preda  ,  e 
il  sicario  che  ferisce  scelleratamente  la  sua  villima.  Le  azioni  dell'  armar- 
ai,  correre^  ferire  non  hanno  dun(iue  per  sé  una  moralità  determinala.  187 

Non  per  questo  dobbiam  inferire  col  Hurlamacchi  ,  che    codeste   azioni  Snlil)icltivn- 
riaottc  al    concreto  serbino  la  medesima  uidiliercn/a.    Indmerente    e   sen^a  ^^  .,  ^(.jp,.,,,;. 
dubbio  il  mobile  a  muoversi   verso  oriente  o  verso  occidente  ,  e   può  il    fi-  narsi 
sico  ragionar  del  molo  senza  determinarne  la  direzione;  ma  venga,  di  gra- 
zia,  a  far  l'esperienza,  per  esem[>io  ,  della   parabola    descritta    dal    proiet- 
tile :  potrà  egli  lanciarlo  senza  dare  al    colpo    una    direzione    determinata  ? 
Facciam  l'applicazione  della  dottrina  fisica  al  morale:  ogni  allo  è  (23)  un 

■  moto:  ogni  atto  umano  e  moto  della    volontà;    la   volontà  non    può    muo- 
ft     versi  verso  il  nulla;  ha    dunque    per   iscopo     un    bene    detei  minato  ;    que- 

■  sto  bene    o    è  onesto   o    no  :  se    è  onesto ,  è  conformo  alla  ragione  (20)  e 

I"" " 


)(   HOX 
è  impassibile  che  una  particolare  azione  deliberala  sia  indeflerento  ,  quanto 
è  impossibile  deliberare  del  nulla  ,  ossia  deliberare    senza    aver    un  inlento 
su  cui  si  deliberi  (XXXIV),  quanto  impossibile  clic  questo  inlcitlo  si    pre- 
senti praticamente  alla  ragione  senza   che  ella  o  lo  approvi  o  lo  disapprovi. 
Praticamente  ,  io  dissi ,  perché  in  astratto  già  abbiam  conceduto  esser  mol- 
le le  azioni  che  la  mente    non    caratterizza  ;    ma   praticamente    sempre  ella 
dovrà  giudicare  —  è  lecito  o  non  è  lecito — qui  non  vi  è  mezzo.  Se  è  lecito, 
e  perchè  lecito  vieo  abbraccialo  dalla  volontà  ;    questa  vi  tende    dunque    in 
quanto  è  ordinalo;    tender    all'ordine  è  allo  buotio  ,   giacché    l'alto    vien 
188         qualificalo  dalTobbiello  suo  proprio  :  dunque  non  è  indiflerente. 
1.  Dalle   pio-         Ed  eccoci  dalla  materia  slessa  portali   a  considerare    non  più  1'  obbiel- 
raU^dcll"^ob-  ''^*^  ^*^o''  ^^^'  morali  ma  il  subbieltivo  ;    e    già  si  è  veduto  che  sotto  que- 
bietlo  morale  sto  aspetto    ogni    alto  morale    dee    rivestir  un  carattere  di  buono    o  di  reo. 
Onesto  carattere    verrà  naturalmente  determinalo  t.  dalle    proprietà  morali 
deirobbietto  (25  26),  da    quelle  cioè  che  nell'ordine  di    ragione  presentano 
una  convenienza  o  disconvenienza.  Così    1*  alto    del    furto    consiste   non  nel 
prendere,    ma  nel  prender  T  attrai;    togliel(i    all' obbielto    questa   proprietà 
altrui  tì  la  ragione  più   non  vi  scorgerà  ombra,  di  sconvenienza. 
2. Danualclie  ^^*  '*  disconvenienza  è  ella  sempre  nell'  oggetto?  La  disuonvenienza  è 

secondo  line  una  sproporzione  morale;  la  sproporzione  può  essere  in  tutte  le  relazioni;  or 
dell'agenle  le  relazioni  morali  possono  nascere  o  neiresterno  dell'atto  o  nell'interno  della 
volontà  :  nella  volontà  quando  ella  riferisce  1'  allo  non  solo  all'  intento  che 
gli  ò  proprio,  ma  ulteriormente  ad  un  secondo  fine  dipendenle  dalla  vo- 
lontà stossa  e  non  dalla  natura  dell'  allo.  Così  l' intento  naturale  dell'  usura 
è  aver  1'  altrui  danaro  ;  ma  un  usuraio  vetidicativo  potrà  cercar  nell'  usu- 
ra un  nìezzo  di  pagar  un  sicario;  questo  secondo  fine  è  fine  dell'  usuraio 
non  dell'usura;  è  relazione  formata  nella  mente  non  nata  dall'atto. 
5.  Da  proprie-  Altre    relazioni    all'  opposto    nascono  dall'  esterno    senza    che    [tossa  la 

tà  accidentali  volontà  formarle  a  suo  talento.  Il  ladro,  per  esempio,  che  ruba  un   calice, 
dello  obbieiio  Ila  per  fine  di  guadagnar  quell'  argento  non    suo,    e  di  violare  però  le   re- 
mora e  lazioni  di  giustizia  verso  gli  uomini:    ma   quell'argento   è  dedicalo  al  culto 
divino,    non    può    dunque  la  volontà  del  ladro  non  violar  insieme  b-  rela- 
zioni   di    religione  verso  Dio  ,    posto    che  ella   ha  stabilito  il  furio    di    quel 
calice. 
Una  sola  del-  Quando  la  volontà  ,    prevalendosi    delle  forze   di  sua  libertà  ,    imprime 
le   tre   reia-  ai  suoi  atti  quella    direzione    che    essi    debbono    avere    per   non   violare  in 
zioni  violala  alcuna  parie  le  giuste  proporzioni  segnate  dalla  ragione  a  tutte   le  loro  re- 
to"raito'^  "   lazioni  morali  ,  allora  ella  opera  bene  ;    ma  se  una  sola  di    tali    proporzioni 
venga  violala,   chi  non  vede  che  ella  non  cammina  dritto  al  suo  scopo.,  al 
bene  convenevole?    (20).    Una    linea  obliqua    anche  solo  in  un   punto  cessa 
di  poter  dirsi  retta  ;    così    un'  azione    che    dalla    retta    sua  direzione  in  un 
solo  punlo  diverga  (124). 
"                 Ma  (juesta  azione  storta,  questo  male  morale  è  il  prodotto  della    inlelli- 
ra*rsi  la  mo- gente  c  libera  volontà,  poiché  ùaW^  volontà,  intelligenza,  libertà   nasce  !a  <«o- 
raliiànonso-  ra/«7à  (178).  Noi  finora  abbiam  considerata  questa  moralità  e  nel  suo  oggetto  e 
lo  nell'atto,  ^^^i  ^^^^  soggetto,  supponendo  perfet  amente  attivi  tutti  i  principj  della  mora- 
nrincjpi  *       Illa.  11  fatto  per  altro  ci  insegna  molli  essere  nell'ordine  morale  come  nel  fi- 
sico "li  elfetli  alla    cui  produzione,    venendo  meno  cerlune  di  quelle  forze 
che  vi  dovriano  cooperare,  vengono  essi  a  rimanere  più  o  meno  imporfetli. 
Però  a  voler  di  un  atto  morale    portar   retto  giudizio,   non    ba?la  aver  de- 
terminala la  vera    sua    direzione  ,    ma    conviene    coli'  analisi    inoltrarsi  alla 
parte  più  inliiua  facendo  una  specie  d'anatomìa  de' principj  da  cui  egli  na- 
.f,-         eque  e  delle  lor  proporzioni  reciproche. 
Volontà.  Va-  0"'^^  <''  ''  prii^'P'O  per  cui  l'alto  è  produzione  dell'uomo?  la  volontà.  Dun- 
bito  e  la  pas-  (pie  quanto  la  volontà  è  più  animata  nel  tendere,  tanto  è  ntaggiore  reHelto  da 

sioncnecre- 1  •  rjr-odQtio.  Or  la  volontà  vicne  animata  ad  operare  sì  dagli  abiti  che  ella  for- 
scono   1    im-         i 

poto 
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mò,  sì  dalle  passioni  che  soUo  lei  si  scuotono  e  si  infiammano  (Gap.  VII).  Se 
dunque  ella  è  mala  jìcr  passione  o  per  abilo,  sarà  al  male  più  proclive  che    j^|,  „os«ono 
se  vi  si  portasse  per  una  l'redda  e  passeggiera  determinazione.  Ma  col  ere- dimimiirneia 
scere  della  propensione    cresce    ella  la  libertà    dell'operare?  certo   che  no. '•^'^'"^^ 
Eppure  la  libertà  è  ossa  pure  elemento    necessario    dell'  atto  morale  :  dun- 
que la  passione  e  1'  abilo  potrebbero  non  aumentare  la  colpa  ,  benché  au- 
mentino la  inclinazione  al  male,  perchè  scemano  Irallanto  la  libertà.  195 

Se  non  che  è  la  passione  e  1'  abito  dipendono  .in    gran    parte  (147  e  ^*^  *""  ^'o'"'' 
171)  dalla  precedente  risoluzione  della  volonià   che  si  gittò    nelle    loro  ca- ,uaiio 
lene  in  tempo  in  cui  era  quasi  pienamenly   signora  del  proprio  operare  ,  e 
che  continua  pur  tuttavia  ad  aliacciarvisi    anche  quando  sarebbe    minore  lo 
impulso  or  della  passione  or  dell'  abito.    Sotto    questo    aspello    lanlo  è  più 
rea  la  volontà  quanto   che    incalenando    se    stessa    ella    consentì  a  tutte  le  ,      l^'^ 
ree  conseguenze  the  nascono  da  tale  cattivila.  Abilo  e  passioni  volontaria- ,.,',*'.*'^^'V*'..'' 
inente  eccitali  crescono  dunque  il   lrasi)urlo    al    male    senza    scemare  la  li-  <.ioiu'  di  ma- 
berlà,  e  rendono  per  conseguenza  più    rea    l'azione.  E  per  l'opposto  se  al '«  "  •^'  '••^"o 
bene  si  volgano ,  renderanno    il    bene    migliore    inchinandovi    più    elficace- 
menle  la  volontà  per  una  sua  libera  determinazione  precedente. 

Ciò  che  si  disse   della    forza    delle    ])assioni    a   scemar    la    libertà    può 
con  cerle  pro|)orzioni   applicarsi  e  alle    passioni    di    propensione  e  a  quello 
di  avversione,  polendo    amendue    incitarci    al    mal  morale,  le  prime  colla  ,      1-'7 
lusinga  del  ben  sensibile,  coli' orrore  del    mal    sensibile  le  seconde.  Ma    se |j|j'^j [p'^^^iy^^'j" 
scemano  alcun  poco  la  pienezza  di  nostra  libertà,  non  per  questo  può  dirsi  doif  snlli!   a- 
che  la  distruggano  interamente  (tranne  certi  casi  di  delirio),  epperò  r.oslre  *'o"'  I'lt   U- 
sono  ancor  sotto  la  lor  inlluenza  le  azioni  i)erchè  volontarie  e  più  o  meno  "'"''*^ 
libere;  uè  può,  senza  maraviglia    udirsi    il    Pullendorf  che,  aggiungendo  la 
contraddizione  all'  errore,  ci  dice  prima  (*)  1'  azione  fatta    per    timore    non 
tloversi   imputare,  perchè  non  è  di  chi  la  la,  ma  di  chi  la  impone;  e  poco 
appresso  ci  insegna  esservi  casi  in    cui    dobbiam    esser   fermi    a    fronte    di 
qualsivoglia  minaccia.  Se  in  questi  casi    dobbiam    superare  il  timore,  dun- 
que possiamo  ;  se  possiamo    1'  allo  è  nostro  ;  se   nostro  in  questo  caso  ,  In 
nostro  anche  nel  primo,  ed  iin|)ulal)ile  a  noi,  benché    in    parte    scusabile, 
sì  percliè  mcn  libero^  sì  perchè  mtn  voluto  di  quegli  alti  a  cui  niun  timo- 
re ci  S|)inge.  ],,jj 

Non    così    nella    violenza    che    trascina    fisicamente  il  corpo  colà  onde  >eiia  vioion- 
rifugge  la  volontà;  questo  allo  esterno    essendo    positivamente    contrario  e'"   'alio   c- 
alla  \olonlà  da  cui  partono,  e  alla  libertà  con    cui    si    accoppiano  tulli  e'' voloiauì'k)"jó 
alti  umani,  è  chiaro  esser  allo  di  chi  fa,  non  di  chi  solFre  la  violenza;  l;i  libero 
simiglianza  dunque  ,  per  cui  Pufl'endorf  li  paragona  coi  precedenti  ,  non    bi 
trova  se  non  nel  caso  in  cui  alla  violenza  ceda  spontanea  la  volontà  e  con- 
corra positivanieute  al  delitto.  Nel  qual   caso    per    quella   parie    che  posili- 
\amenle  ella  inlluisce,  ella  rendesi  rea,  come  si  fa  rea   cedendo    al    timore 
che  a  mal  morale  lo  sospinge. 

•     '  L' inganno  del  Puffendorf  potè  forse  nascere  da  ciò    che    le    leoai  pò-.,,.  ^^'^ 

.1        j-      lui-  j  1     ••  -  Il  11  timore  può 

sìtive  cessano  talor  di  obbligare  quando    e    il    timore    e    grave,  e    il    bene  ,^,,^^.^1., ^.j,|. 

comune  che  esse  pretendono  non  è  tale  che  esiga  si  sopporti  qualnmiuepiiconirole^- 
danno  privalo,  anziché  violarle,  e  l'atto  non  involge  disprezzo  dell' auto- »'  l'"*'i'>« 
rilà.  In  tali  circostanze  la  volontà  che  cede  al  timore  non  sarà  rea  ;  ma 
perchè?  forse  perchè  l'atto  non  è  suo?  mai  no:  suo  è  l'alto,  come  sa- 
rebbe in  difetto  ancor  delle  circostanze  indicale;  ma  non  è  reo,  perchè 
r  oggetto  non  è  naturalmente  cattivo  ,  e  il  legislatore  che  lo  vietò,  non  pole 
ragionevolmente  vietarlo  in  circostanze  sì  scabrose.  Ma  quando  trattasi  di 
oggello  naturalmente  cattivo  (112  segg.),  non  polendosi    supporre  che  Dio 


(*)  I.  N.  ci  G.  lib.   1,  e.  8.  —  ci  (le  oir.    Iiuni.   ci  Civ.  I.  1,  i-.   1.  p.  2\. 
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noi  rieli,  II  timore»  qiialdr  non  giunga  a  delirio,  non  può  togliere  la  md" 
lizia    ma  sol  scemarla  :    in  quanto  cioè  la  volontà  che  mal    opera  sol     pef 
timore,  ha  al  male  minor  propensione  di  quella  che  liberamente  e  per  sua 
qi^^         elezione  spontanea  vi  tende. 
Oiq'nizione  Esaminammo  finora  il  principio  immediato  delle  azioni  umane,  la   libera 

Come  infliii- volontà;  ma  la  volontà  non  tende  se  non  a  ciò  che  ella  conosce;  1'  intelligenza 
'**'|'"®"''™'^* dunque,  remolo  principio  dell'umano  operare,  potrà  influir  non  poco  nella 
lor  moralità  ;  vediamone  il  come,  e  per  ben  comprenderlo  rammentiamoci 
che  ogni  alto  libero  (~\)  racchiude  una  serie  successiva  di  atti  parziali 
in  cui,  premessa  la  prima  nozione  dell*  intelletto,  si  avvicendano  poi  gli 
atti  di  lui  con  quelli  della  volontà  per  modo  che  in  essi  ,  ad  eccezione 
del  primo  ,  la  dipendenza  delle  due  facoltà  è  reciproca.  L'  intelletto  dun- 
que sebbene  è  necessario  nel  primo  suo  atto,  viene  a  partecipare  nei  sus- 
seguenti la  libertà  della  volontà  da  cui  egli  è  mosso-  In  due  modi  potrà 
egli  dunque  influire  nella  moralità  dell'alto,  vale  a  dire,  o  quando  opera 
per  sua  propria  necessità,  o  quando  per  libera  elezione  della  volontà. 
201  Se  per  difetto  naturale  non  volontario  egli  o     non    rappresenta  il  bene 

J**^  *''■'■?  *"^'^*  (ignoranza)  o  rappresenta  per  vero  bene  il  falso  (errore),  la  volontà  o  non 
f«,  lascia  siis-P^'*"^  muoversi  o  si  dovrà  muovere  verso  un  falso  bene  appreso  per  vero, 
sistere  la  ret- Or  la  volontà  che  tende  al  bene  presenlalole  dalla  ragione,  cammina  nel- 
tiiudine  nella  I' Qfjjne  naturale:  dunque  in    tal  caso  ella  non    pecca  moralmente,  benché 

cQo         materialmente  Irasvii. 
Se  volontà-  Ma  se  1'  ignoranza  ,  I'  errore  dipendano    dal  mancare  alcuno   di  quegli 

rtamentp.  Va' a^lll  secondar]  in  cui  V  intelletto  dovea  dalla  volontà  ricevere  I'  impulso, 
allora  egli  è  chiaro  che  il  vizio  della  mente  fu  elezione  di  volontà,  e  però 
egli  è  moralmente  colpevole,  più  o  meno  secondo  che  la  volontà  influì  in 
questo  vizio  e  nelle  sue  conseguenze  dalla  mente  prevedute,  opperò  dalla 
volontà  pre-volute. 
■lOó  Quindi  è  che  se    volle  1'  ignoranza  per  amor    della  colpa  che  ne  pre- 

Varj  ^radi  di  vcdea  (  ignoranza  affettata  )  ,  sarà  rea  assai  più  gravemente  che  se  avesse 
voluto  r  ignoranza  solo  per  evitar  la  fatica  di  apprendere  (ignoranza  cras- 
sa); perocché  nel  primo  caso  ella  tende  al  male  direttamente,  nel  secon- 
do indirettamente.  E  avvertasi  che  intendiamo  qui  sotto  nome  di  ignoran- 
za sì  la  abituale  ,  sì  anche  la  sola  attuai  mancanza  di  cognizione,  che  suol 
dirsi  inavvertenza^  giacché  nell'  atto  ella  equivale  alla  prima. 
204  Dal  fin    qui  detto    si  fa    chiaro    abbastanza    ciò  che  al    fine    del  sesto 

Conclusione  capo  abbiam  proposto  (137);  in  qual  modo  la  umana  volontà  drizzi  gli 
atti  esterni  o  interni  alla  felicità  per  cui  fu  creala  ,  in  qual  modo  e  per 
quali  cagioni  ne  li  distolga.  La  naturai  sua  tendenza  la  porta  al  bene  o- 
nesto  ogni  qiial  volta  ella  sia  libera  dagli  incanti  delle  passioni  e  dalle  at- 
trattive del  bene  limitato  e  sensibile.  Allora  invigorita  dalla  forza  della  con- 
suetudine ,  ella  suol  determinarsi  al  bene  onesto  ,  animando  Io  esterno  suo 
operare  col  brio  delle  ordinale  passioni.  Ma  se  una  immaginazione  disor- 
dinatamente vivace  dia  impulso  a  questo  prima  che  la  volontà  abbia  udi- 
ti i  placidi  consigli  di  ragione  ^  accadrà  bene  spesso  che  1'  impero  della 
volontà  suir  esercizio  della  ragione  medesima  la  adopri  soltanto  a  servizio 
delle  passioni  facendo  sì  che  ella  attribuisca  ai  loro  obbietti  una  ampiez- 
za immaginaria  onde  possano  servire  di  momentaneo  pascolo  alle  immense 
brame  del  cuor  umano  ,  e  volgendo  poi  tutta  la  capacità  dell'  ingegno  a 
trovar  il  mezzo  di  ottenere  l'  intento.  In  questo  disordine  di  cercar  1'  in- 
finito nel  finito  sta  riposta  la  ragione  di  male  morale  ,  il  quale  però  cre- 
sce a  proporzione  che  la  volontà,  dilungandosi  dal  sommo,  aderisce  al 
bene  limitato. 
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CAPO  \X.— Doveri  :  e  prima  verso  Dio. 

205 
Contemplanuno  finora  P  atto  umano  in  astratto,  e  lo  vedemmo    spun- D'onde  si  co- 
lare dalla  volontà  guidata  pel  senso  morale  al  conseguimento  di   quel  beno''"''^''"^  ' ''O" 
infinito  a  die  ella  agogna.    Vedemmo  per  qiial  mezzo  possa  conoscersi    na- 
turalmente   la  via  che  a  questo  termine  ci  conduce,  ricercando  nelle  crea- 
ture gli  inlenti  del  Creatore    e  conformandovi  con  libero    allo  la  volontà  . 
come  vi  si  conforma  per  necessario  istinlu  la  natura.  Rcsla  or  dunque  elio 
a  questa    ricerca  diamo    principio    abbozzando  un    leggerissimo    schizzo  de' 
precipui  doveri  che  il  senso  morale  nalurairncr.le  suggerisce.  200 

Dovere  è  termine  relativo;  giacché  che  mai    poirà    doversi    se  non  si  Ogni  ilovere 

dee    a  qualcuno  1  senza  creditore    non  v'ha    debitore:  i    doveri  dell' uomo  ""^r*"''*'  ^J''* 

,  1     ■      •    I   11.  •    j  I-  .     •      •  f      f\    enti  morali 

sono  dunque    relazioni  dell    uomo;  i  doveri   morali,    relazioni    morali.    Or 

morale  si  dice  ciò  che  nasce  da  libera  e  illuminala  volonlà  :  dunque  cer- 
care i  doveri  morali  ,  vuol  dire  cercare  delle  relazioni  di  libere  volonlà 
illuminate  dalla  intelligenza.  Ogni  relazione  ha  due  termini  ira  loro  pro- 
porzionati :  dunque  ogni  relazione  morale  lia  due  termini  morali;  e  tanto 
è  impossibile  che  una  relazione  morale  siringa  esseri  fisici  e  materiali  , 
quanto  è  impossibile  che  una  quantità  lineare  abbia  per  lerinini  due  punii 
di  tempo  (XXVIIl).  207 

Tre  ordini  di  esseri  morali  possiam  noi  naturalmente  conoscere  ;  .?«- Tre  ordini  di 
periore  ^  inferiore:,  interiore:  tre  specie  diiii(|ue  di  relazioni  morali:  le  re- 'lo^*?'' 
iazioni  che  ci  stringono  alla  mlclligenza  inlìnila,  quello  clit-  ad  altre  in- 
telligenze limilale,  quelle  che  a  noi  medcsinii  (').  Potrà  forse  a  primo  a- 
S[)ello  sembrare  assurdo  che  trovisi  relazione  dell'  uomo  con  se  medesimo, 
perchè  non  appariscono  qui  a  prima  giunta  i  due  termini  di  lai  relazione. 
Ma  |)er  poco  che  si  consideri  la  facoltà  che  ha  l'uomo  di  rincllere  sopra 
di  se  medesimo,  ben  si  vedrà  che,  in  virtù  di  essa  ,  1'  uomo  che  rilletlc  è 
un  essere  lofjicnmente  diverso  da  quello  su  cui  egli  riflette  ;  or  il  senso 
morale  è  una  facoltà  logica  non  essendo  altro  la  sua  operazione  che  un 
giudizio  intorno  al  convenevole  :  dunijue  relativamente  al  senso  morale 
r  uomo  che  opera  con  riflessione  sopra  di  se  medesimo  è  un  termine  di- 
stinto dall'  uomo  consideralo  come  oggetto  diretto  di  (piesla  operazione. 
Così  quando  uom  dice  —  1'  intemperanza  è  male  —  considera  da  un  lato  in 
se  ragionevide  il  dovere  di  non  consentire  alla  tendenza  ingenerala  in  sé 
senziente  dall'appetito  del  cibo;  dall'altro  lato  in  sé  senziente  considera 
il  dovere  di  credere  ai  dettami  di  ragione.  Tre  ordini  di  doveri  dobbiam 
noi  dunque  trattare  :  verso  Dio  ,  verso  noi  stessi  ,  verso  gli  altri  uomini, 
incominciamo  dai  primi.  208 

Fra  tutte  le  relazioni  dell'  uomo  niuna  ve  ne  ha  anteriore  e  logicamente!  do>ori  vor- 
e  moralmente  alla  relazione  che  egli  ha  con  Dio.    Perciocché  la  nozione  di^"  '?'" /''•'AfP'" 
uomo  include  essenzialmente,  come  anteriore  ad  ogni    aura  ,  la  idea  di  es- 
sere   contingente;  1'  idea  di' contingente  include  ,  come    logicamente    ante- 
riore ,  l' idea  di  catisa,  che  è  Dio.    La  relazione  con   Dio  è  duncpie    essen> 
ziaimcnte    anteriore    ad    ogni  altra  neh'  ordine    logico  delle  umane  relazio- 
ni; Allrettanlo  possiam  dire  dell'ordine  morale;  perocché  (|ueslo  nascendo 
tulio    dalla  idea  di  fine  ,  di  bene  illimitato  ;   questo  bene    non    essendo    se        209 
non  in  Dio,  anzi  essendo  Dio  ste>.so  ,  non  si  può    morahiienlc  trovar     pcr'E togicannfm- 
1'  uomo  relazione    morale  anteriore  o  indipendente  da    questa.  Potrò  dun-  ^^:,,^^'^^  ,*^,^" 
que  immaginar  un  uomo  isolalo  da  ogni  altra  relazione;  ma  non  mai,  fin-i,i!nien(n|><T- 
chè    gli  conservo  1'  essere  suo  contingente  ,  potrò  isolarlo  da  quella    causa  chi'  è  Fine. 
che  ne  è  la  sola  ragione  sufficiente.  Tutto  l'essere  dell'uomo  è  dunque  per 
necessità  di  natura  dipendente  dal  suo  Creatore,  come  ogni  altra  creatura. 

« 

(*)  r.a  nninra  non  ci  nrcsonlji  nssoio  moialo  inferiore  alla  specie  umana. 
TyiVAnnT.TT.    tìriftn   Nafnrfii<:.  S 
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Cons^lstoiio  ^^  "^"  ^'^'^^  ^^  ^'''"'^    creatine  ,  incapaci  che  sono  di    conoscere  la    ra' 

ueì  voler   ri- yione  di  causa  e  di  fine,   non  possono    con    allo  di    libera  volontà    ricono- 

conoscoK!    scere  e  confessare  la    propria    dipendenza.    Ma    nell'  uomo  essendovi    capa- 

zial  dincn-   *^"'^^    ^  conoscere  1*  ordine    toarciico  e    liberta  a  coniermarvisi  ,    !iasce    per 

(lenza  conseguenza   il  dovere  morale    pratico     di    riconoscersi  dipendente  dal    suo 

.  -"         Creatore    per  tutto  iiuell'  essere  che  perpetuamente  ne  riceve  ,    e  di    rejio- 
Vrinio  prò-  ,  •       ..     ru      •  .  •  .  •   •  <-.        .         i 

j.(,,,Q  ji  ,.,.ìi.  lare  i  suoi    aiti  liberi    coerenteraenle  a  questa    cognizione.    Questo    dovere 

g  oii!ialiit;>!e:  che  suol    chiamarsi  dovere    di  relujionc  ,  non  è    alito  die  il    generalissimo 
dipendi  dei  principio  morale  —  Fa  il  bene  —  applicalo  alle  rehi/.ioni  dell'uomo  con  Dio 
per  mezzo  delle  seguenti  proposizioni  :    il  bene  consiste  nell*  ordine  ;  V  or- 
dine ,  volontà    del  Creatore  diretta  dalla  infinita    sua  sa|)ienza  ,  si    conosce 
naturalmente  nelle  relazioni    essenziali    delle   cose;  la    mia  essenziale    rela- 
zione   con    Dio  è  relazione  di    total  dipendenza':  dunque  relazione  di    total 
dipendenza    dehb'  essere   la  mia  relazione  volontari(i.  Fa  il  bene    verso    Dio 
può  dunque  tradursi  in  quesl'allro  precetto  —  Dipendi  da  Dio  per  volontà 
e,. 2         come  ne  dipendi  per  natura — . 
Tre  doveri  (li  Or  per  natura  due  alti  sono  essenziali  ad  ogni  essere,  cioè  esistere  ed 

pietà  :  adora- o|)erarc  a  norma  della  propria  natura.  Dunque  per  natura  in  due  modi  prin- 
amo^c  P^'"^^*^'^  dipendiamo    noi   come  esseri    morali  da  Dio;  dipendiamo    come 

da  causa  nell'  essere  ,  di|)endiamo  nel  tendere  come  da  fine.  Ma  siccome  la 
tendenza  morale  abbraccia  e  intelligenza  e  volontà,  cosi  la  nostra  tendenza 
ci  fa  dipendere  da  Dio  doppiamente  :  da  J)io  sommo  vero  dipende  essen- 
zialmente la  nostra  intelligenza  :  da  Dio  sommo  bene  la-  nostra  volontà  : 
ecco  dunque  tre  essenziali  relazioni  di  dipendenza  dell'  uomo  da  Dio  :  di- 
pendenza dal  sommo  Essere  ,  dal  sommo  Vero  ,  dal  sommo  Bene  ;  ed  ecco 
per  conseguenza  tre  relazioni  che  i'  uomo  dee  coi  liberi  atti  suoi  volon- 
tariamente esprimere.  L'  esfirimere  volontariamente  la  nostra  dipendenza 
nell'essere  dicesi  adorazione,  nell'  intelligenza  fede,  nella  volontà  amore  o 
carità.  Pàrliam  di  questi  doveri. 
21"  Se  io  riconosco  che  lutto  1'  essere  mio  da  Di©    mi  venne  ,  da  Dio    mi 

2  ó  e  (^' v^ru'i  ^'  conserva,  riconosco  dunque  in  lui  una  superiorità;  e  superiorità  infinita, 
che  lii-ono-  giacché  dal  nulla  che  io  lui  all'  essere  che  mi  donò  il  passo  è  infinito  ;  e 
sce  in  i>io  ec- superiorità  incomunicabile,  giaccluS  come  dimostra  la  metafisica,  niuno 
essere"''''  '  ^^'^"^  ^*  '*^'  I^^*^^  crearmi.  Questo  volontario  riconoscere  in  Dio  solo  1'  infi- 
nita superiorità  ,  che  la  creazione  e  governo  dell'  universo  in  lui  dimostra  , 
Qj^  dicesi  adorazione. 
Adorazionoe  L'adorare  altri  fuorché  Dio  é  dunque  un  mal  morale,  espressione    di 

.Mioi coni raij:  una  assurdità  metafisica,  e  dicesi  idolatrìa;  il  non  adorarlo,  espressione  di 
p'eià^'^'snpèr- ""' '"'^'"'^  assurdità,  cioè  della  assoluta  indipendenza  di  un  essere  contin- 
stizionc  gente,  dicesi  empietà:,  l'adorarlo  in    modo  cb.e  si  esprimano  false    relazio- 

ni dell'  uomo  con  Dio  dicesi  superstizione. 
2i;')  Questa  interna  riverenza,  il  cui  alto  dicesi  adorazione,  non  può  con- 

u  0  <^*  <^'^"<' fingi-gj  nella  volontà    sì  che  nel  fisico  non  trasparisca  ;   l'espressione    della 
adorazione   e  religione    interna    dicesi  ciilto  esterno  ;    onde    chiaramente    si 
vede  non  potersi    separare  giammai    dall'  almeno  abituale    affello  di     inter- 
na riverenza.  Molti  furono  i  sedicenti  filosofi  che  impugnarono  la  necessità 
del    culto    esterno  ;  ma  -con  ragioni  che    mostrano  uguale    alla    poca    loro 
210         pietà  la  loro  filosofia.  Si    trincierarono  per  lo  più  nel  campo  dell'  utile  :  e 
Ol)biczione  mostrando  (come  e'  pensavano)  la  pratica  del  culto  esterno  essere  inutile 
eg  »  empj    ^jy-^^^  all'uomo,  alla  società,  credeano  d'  aver  vinta  la  causa.  Ma  in  tal  que- 
q  _         slione  essi    procedeano  ,  secondo  loro  uso  ,  dal  raziocinio  al  fatto,  in  vece 
Loro  assurdi- 'li  procedere  dal  fatto  al  raziocinio.  Con  simili  argomenti  ben  potriano  mo- 
ta strare!   che  all'  uomo  non  ispuntano  naturalmente  i  capelli  sul  capo  ,  tosto 
che  avesser    ditiostrato  i   capelli    essere  inutili  :  né    ciò  riuscirebbe  all'  a- 
culo  loro  ingegno  difTicilo    a    dimostrarsi  ,  poiché    tanti  sono  fra  gli  uomini 
or  calvi  per  malattia  or    tosati    per    volontà.    Siccome    però  i  sani    filosofi 


)(  ilo  X 
dal    vedere  generalmente  prodursi   i  capelli  In  capo  a  quasi  tutti  (  e  dicasi 
altrettanto    di  qualsivoglia    altra    parte    della  raaccliina  umana  ),  inferisco- j.^^^^^jj^^dg 
no    essere  e  naturale  e  opportuno  a    ben  dell'  uomo  fisico  che  abbia  i  ca- i.Universaii- 
pelli,    e  sì  ne    cercano    le  cause   e  1©  scopo  ;    così  ogni    sano  filosofo    ve-  tJ  ''^l  culto 
(icndo  universale  (*)   il  culto  esterno  ,  riconosce  tosto    che  esso  debbe    es- 
sere e  naturale  e  utile,  e  ne  ricerca  le  cause  e  il  fine. 

Or  la  causa  è  evidente  nel!' u7i?7à  dell'  uomo.  Sì,   fosse    pur    vera    l;i  o    >-écessiià 
pretesa    imililitd  del  culto    esterno  ,  ella  è  una  nccessilà;    giacché  e  qiiak' di  natura  nel- 
adello  mai  può  stare  nell'  interno  sì  chiuso  che  non  si  manifesti  al  di  fuo-   '  individuo 
ri  V  l*iiò  r  arte,  noi  niego,  dissimular  taivoila  per  gravi  cagioni,  1'  interno 
an'ttto  ;    ma  è  sforzo  di  violenza  e  di    perpetua    vigilanza  ,  e  iion  sì    tosto 
ritorna    1'  uomo    alla    naturai    sua  spontfinciià  torna  1'  interno  a   pingerglisi 
Dell'  esterno  :  anzi    quante  volle  ,   malgrado    ogni    suo  sforzo  ,  lo    tradisce 
questa    naturai  propensione  ,  e  svela  ciò  che  egli    vorrebbe    occultare   !  E' 
«lunque  nell'  ordine  di    natura  che  V  interno  sia  dall'  esterno    rappresentato 
ogni    qualvolta    gravi  cagioni  non  esigono  una  violenza  a  cuoprirc    qualche 
importante  segreto  (Y.  P.  2).  _     920 

Or  qui  non  solo  non  vi  hanno  tali  cagioni,  ma  vi  hanno  per  l'opposto; '^-l^'*"""" 
poiché  gli  atti  esterni  non  solo  sono  spontaneo  affetto  ma   insieme  gagliardo  p,>r  oititar 
incitamento  degli  affetti  ;  gli  affetti  di  religione  sono  dovere  dell'  uomo,  an-scnsi  di  picià 
che  a  confessione    degli  avversar]  che  or  confutiamo  ;   dunque  dovere    del- 
l' uomo  è  r  adoprare    segni  esterni     di  cullo    sia  per  ecitare  ,  sìa    per  in- 
fervorare i  sensi  di  interna  riverenza.    Specialmente  essendo  in  lui  sì  faci- 
le che  la    distrazione  delle  materiali   occupazioni    produca    obMivione    delle 
più  interne    relazioni.   E    quanti    senza    tali    mezzi  esterni    le    perderebbero 
intieramente  di  vista  !   ('*)  qoi 

Il  cullo  esterno  è  dunque  ordine^  la  sua  mancanza    disordine:  or  Dir  4.  i)o>cre  im- 
vuole  l'ordine    e  vieta  il  disordine;  vuole  egli  dunque  il  cullo  non  perchè    posto  dal 
a  lui  rechi  giovamento  (che  ninna  di  nostre  virtù  glielo  arreca),  ma  per-     ^-'^"i"''"^ 
che  in  questo  come  in  ogni  altro  atto    umano  gli  è    impossibile    approvare 
il  disordine.  qqg 

Aggiungasi  a  queste  prove  dedotte  dalle  relazioni  individuali  la  prova  r,.  inicresse 
dedotta  dalle  relazioni  sociali  (*").  Ebbe  a  dire  un  incredulo— se  Dio  non  sociale 
esistesse  converrebbe  inventarlo  — .  E  invero  su  che  altro  appoggiasi  la 
fede  dei  contratti,  i  legami  dei  malritnonio  ,  la  fedeltà  dei  sudditi  ?  qual  è 
(|uel  popolo  cui  non  sia  sacro  il  vincolo  del  giuramento  ?  quale  ,  presso 
cui  alcuni  riti  consecrando  e  la  culla  e  la  tomba  non  rendano  l'uomo  al- 
l'uomo oggetto  di  riverenza  religiosa  e  in  vila  e  perfino  dopo  morte  ?  To- 
gliete dalla  società  la  religione,  e  vedrete  1'  uomo  divenir  nìercanzia  ,  e 
meno  apprezzato  forse  di  un  buon  somiere:  l'attestano  gli  Iloti  di  Spar- 
ta,  gli  schiavi  di  Uorna  «orrotla  ('***)•  23ó 

Si  dirà  forse    che  basta  alla  società    la  religione    puramoiilc    interna  ?    ^i- ^''cessila 
Il  .  j  •'     i        •   j-  .1  I  •  sociale 

sarebbe  questo  un  non    comprendere  cto  che  si  dice:  atteso   che    0  si  vuo- 
le che  la  religione  puramente  interna  ci  renda  umani ,  cortesi,  fedeli,  senza 

,  C)  È  più  facile  fahbricar  citlà  senza  terra  ohe  seii/a  Nomi  (Piularco).  Mai  cìll<' 
no^^s^  rondò  cui  la  religione  non  fosse  baso  (Roiissentij.  V.  altre  cilazloni  consiinill 
app.  Hailer  T.  II,  C    lo,  pus.  203. 

(**)  Che  non  dissero  i  prolcslaoli  corilio  le  orazioni  vocali  !  non  è  meraviglia, 
poiché  forse  poca  esperienza  ne  avoano  e  si  conlcnlavano  di  ragionare  (  0  sragiona- 
re) a  priori.  Ma  se  avessero  csamliìato  il  fallo  avrcbbcr  vecliilo  che  rome  un  oratore 
che  parla  cogli  uomini  Irova  aiuto  nello  scrillo  imparalo  a  memoria  puìchè  t(jli  pon- 
ga allenzioiic  al  senso,  così  un  divolo  che  parìa  con  Dio.  ;, 

("*)  Strana  incoerenza  è  quella  dei  niscrcdcnli  clic  dall'  nn  cnnlo  niegano  l'n- 
liiità  della  religione  alla  socidà  ,  dalT  <ilUo  proloudoiio  the  ella  fu  invenzione  dei 
politici  per  sostenerla. 

(*'")  V.  Maislre  du  Pape  1.  2.  e.  o. 
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clie  facciamo  allo  alcuno  esterno  di  umanità,  di  corlesia,  di  fcdeilà,  o  que- 
ste virtù  pujai.iente  interne  saranno  inutili  agli  uomini  con  cui  viviamo  j  o 
SI  vuole  elle  la  religione  puramente  interna  produca  questi  alti  ai  di  fuori  , 
ed  è  quanto  dire,  che  la  religione  j)uramrntc  ìniona  debbe  essere  anche 
("Sterna  j  giaccliò  quando  parliamo  di  religione  naturale^  V  esterna  non  ha 
un  rito,  una  forma  determitiala  ;  qualunque  esterna  dimostrazione  di  cre- 
dere e  di  venerare  un  Su|)remo  Creatore  Arbitro  e  Vindice  di  ogni  do- 
vere e  dritto,  egli  è  un  atto  di  religione  esterna.  La  religione  esterna  dunque 
non  è  soltanto  un  interesse  sociale  ,  ma  supposto  1'  interno  senso  di  pietà, 
ella  è  una  necessità,  essendo  impossibile  alla  società  ancor  più  che  all'  in- 
dividuo il  non  ntaiiifestare  ciò  che  pensa.  Imperocché  e  che  altro  è  società 
se  non  conuinicazione  di  intelligenze  cospiranti  ad  un  fine  ?  Or  le  inlelli- 
genze  umane  non  possono  comunicar  fra  di  loro  senza  segni  esterni. 
7.  Dovere  di  ^^'^  diamo  che  non  fosse  interesse,  che  non  fosse  necessità,  il  culto  e- 

umanità         Sterno  sociale    sarebbe   dovere  d'  umanità.  Perocché    h  società    umana    es- 
sendo cooperazione  di  uomini  al  bene  comune^    non  può  non  essere  ordinala 
(30)  al  bene  sommo,  obbietlo  naturale  della  umana  volontà  ;    ma  gli    uomi- 
ni non  possono  cooperare  al  bene    sommo  se  non   facendo  che  tutta  la    so- 
cietà   tenda    a    pussedcrlo.  Or  a  far  sì  che    esseri    ragionevoli     tendano    al 
bene    non    vi  è  altro    mezzo  che  il    farlo  conoscere    e  riverire  ;  far   cono- 
scere il    bene  sommo  vuul  dir  lodarlo  (!28);    farlo  riverire  vuol  dire    (ar 
sì  che  tulli   i   membri   d<'lla  società  dip(Mitlano  da    Dio  (^12),  sottoponendo, 
225         sacrificando  i  beni    sensibili  ,  principio    di  ogni     men     ordinata    inclinazione 
S.LodecSa-   (150),  a  Ini    primo  priiici|)io  di  ogni  oràiiu).  Lode  e  sacrifizio  sono  dunque 
Y;03|o,^  adi    j  pj-imj  f,3,'  mezzi  sociali  di   cooperare  al  sommo    bene  comune  (XXXVIi)  , 
sociale''      "    e  ad  escluderli  dai    dovari    sociali    o  convien    supporre  che  la    società    nun 
è  di  esseri   ititelligenti  ,  o   che  il   bene  delle  intelligi-nze  non   è  Dio,    verità 
e   bene  infinito  ,  o  che    1'  uomo  associalo   non   é  obbligato    a    procacciare  il 
bene  dei  suoi  colleglli.  Voi  che    vi  banchte  e  flosofi    e  filantropi  ,    scegliete 
dei    tre    assurdi    qual  più  vi  piace  ,    sempre  dovrete  mostrarvi  o  senza    di- 
scorso 0  senza  amore. 
.220  Vero    è  che     le  forme,    sotto  le  quali  dee  pronunziarsi  la  lode  ed   of- 

ris[)ost!v"co^  '^'^"^'''^'  ''  sacri fzio,  non  sono  dalla  natura  precisamente  determinale;  ma 
rae  è  natura-  questo  non  prova  che  non  sia  naturale  il  lodare  Dio  e  il  sacrificargli  un 
le  il  cullo  qualche  bene  sensibile  |ier  riconoscerne  la  sovranità  coli'  adempire  quanto 
egli  |trescrive.  Anche  le  forme  del  linguaggio  sono  arbitrarie:  direm  noi 
q^^_  però  che  il  parlare  non  è  all'  uom  naturale? 
L'abolizione  Concludiamo  dunque  che,  secondo  natura,  il  culto  esterno  è  necessità, 

del  cullo,  in- è  bisogno,  è  dovere  dell'individuo;  è  interesse,  necessità,  dovere  della 
^'^'J'  '"."'■'' società  la  cui  unità  consister  dee  principalmente  nella  congiunzione  di  in- 
telligenza e  di  volontà  come  vedremo  a  suo  luogo.  La  abolizione  dunque 
del  cullo  pubblico  ,  incominciala  dal  protestantismo  ,  compiuta  dallo  imlif- 
ferenlismo  ed  esaltala  da  molti  come  un  perfezionamento  sociale  ,  come 
una  social  libertà,  altro  non  è  veramente  che  una  solenne  professione  della 
dissoluzione  dei  vincoli  socifdi ,  un  gran  passo  retrogrado  verso  la  barbarie 
e  un  naturale  efTetlo  della  discordia  delle  intelligenze.  Tristo  efTetto  di  più 
trista,  cagione,  che  se  nierita  compassione  presso  popoli  ridolli  a  non  aver 
più  unità  di  credere,  non  merita  certamente  né  la  in*fidia  né  gli  elogj  dei 
popoli  più  felici  che  conservano  luliavia  il  più  saldo  vincolo  di  sociale  u- 
nilà,  la  religione. 

Il  fin  qui  dello  si  comprenderà  vie  meglio  quando  avremo  sviluppala 
nella  -seconda  parte  la  teoria  dell'  esser  sociale  ;  e  volentieri  avremmo 
differito  a  quel  punto  il  trattalo  della  religione  sociale.  Ma  per  non  fra 
slagliar  le  materie  ci  convenne  presupporre  le  dottrine  sociali  che  abbiamo 
accennate.  E  così  dovrem  fors<!  praticare  in  circostanze  analoghe  per  non 
esser  costretti   a  noiose  ripetizioni  ;  imperocché   l' individuo  persona  fisica  , 


X  117  X 

e  la  società  persona  morale  essendo  legali  da  doveri  consiniili  richiamnno 
perpelnamente  sotto  aspetto  diverso  le  dottrine  medesime.  Passiamo  a  trat- 
tare del  secondo  dovere  dell'  nomo  verso  Dio.  ^    p^ 

Siccome  la  contingenza  dell'  esser  nostro  ci  fa  conoscere  nn  Essere  per  vèrso  Dio 
sé,  im  Essere  supremo  da  cui  necessariamente  ogni  altro  essere  come  sommo  vero: 
da  fonte  d(;rivasi:  così  I'  innata  avidità  con  cui  tende  la  mente  nostra  r,  (tderirvi:  prò- 
tuffo  conoscere  ciò  che  è  ,  ci  fa  comprendere  non  esser  possibile  ad  unni 
che  rai'ìotia  aver  pienezza  di  contento  ,  se  non  giugno  a  mirar  la  prima 
Causa  di  ciò  che  è  ,  la  quale  è  appunto  quel  medesimo  Essere  supremo. 
In  fatti  ogni  essere  limitato  ha  questo  essore  ma  non  è  l'essere,  come  in 
metafisica  evidentemente  dimostrasi.  Se  ha  V  essere,  lo  ha  ricevuto  da 
una  causa  ;  dunque  col  conoscere  im  essere  limitato  si  conosce  che  esiste 
questa  causa  :  ma  non  conoscendosi  che  cosa  ella  sia  ,  sì  aguzza  1'  appetito 
di  conosoerla  ,  non  si  soddisfa.  Risalgasi  pure  quanto  si  voglia  di  causa  in 
causa  ,  finché  non  si  giugne  alla  prima  e  non  si  mira  in  se  slessa,  sempre 
ne  crescerà  la  sete.  La  li'licità  dell'  umano  intelletto  ,  delia  più  nobii  parte 
dell'  nomo,  è  dunque  legata  alla  cognizione  del  sommo  Vero  che  è  Dio,  ed 
alla  cognizione  di  qtiei  veri  secondarj  pei  quali  come  per  gradi  ella  può 
e  dee  secondo  la  ragionevole  sua  natura  salire  al  sommo.  Dimque  la  vo- 
lontà (/ne  secondo  ragione  (  è  obbligata  a  )  procacciare  la  coanizione  del 
v<'ro  coir  intento  di  ciugnere  al  sommo  Vero  ;  che  è  quanto  dire  :  dunque 
I'  uomo  dee  volontariamente  dipendere  dal  sommo  Vero  ,  ossia  aderire  al 
sommo  Vero.  259 

Dunque  come  il  vero  è  la   naturai  perfezione  della  miglior  nostra  parte.  È  nostra  per- 
della  nostra  mente  ,  lo  aderirvi    volontariamente  costituisce  la  perfezione  di  fazione 
nostra  volontà  in  quanto  ella  dominar  può  1'  intelletto  (  71   e  segg.  ).  2,30 

Quindi  si  spiegano  parecchi   fenomeni  morali  che  confermano  la  nostra  Prove  d'istin- 
doltrina  ;  e  in   1."  luogo  il  rossore  cagionato  in  noi  dalla  ignoranza,  '"ipp''- jgj,gjJ^Q*°^® 
fezione  della  mente,  il  quale  tanto  più  cresce  quanto  più  era  alla  volontà  e  za 
possibile  e  doveroso  il  conoscere:  nel  qual  caso  alla  imperfezione  dell'intel- 
letto si  aggiugne  quella  della  volontà.  g_. 

Si  spiega  in  2."  luogo  l'orgoglio    cagionalo    dal  sapere,   la  gloria    che  2.0rgoglio 
egli  acquista  in  cose  ancor  menome  se  sia    vanto  esclusivo.   Qual  lode  non  del  sapere 
segue  gli   scuoprilori  non  dico  dell'  America,  o  della  tipografia  ,   ma  pur  di 
nn  qualche  menomo  oggetto,  di  un  codice  antico,  di  una  pianta,  dell'uso 
di  un  muscolo,  ec!  ^      5ó'2 

Si  spiega  3."  il  naturai  dispetto  con    cui  detestiamo,    sebbene    in  cose  ^•^J'^'"",!!^^^'*'^' 
di  niun  momento,  la  menzogna,  furto  del  bene  dell'intelletto,  e  il  menti-  ° 

lore  che  ce  lo  invola  ;  il  naturai  rossore  che  prova  chiiinriue  vien  colto  in 
allo  di  mentire;  rossore  naturale  che  nei  fanciulli  principalmente  e  più  nei 
più  innocenti  opera  sì  gagliardamente.  Se  ogni  vero  è  parlicipazione  del 
sommo  Vero  e  mezzo  di  risalirvi,  se  è  perfezione  della  più  nobil  parte  di 
noi  r  intelletto  ,  ogni  privazione  di  vero  è  per  noi  grave  perdita  ,  ogni  of- 
fesa grave  delitto.  ;_  .203 

Or  di  qual  fatta  uomini    sono    duViqne  quegl' indolenti  .  che  il  sommo ^j^l'|^^^^'|^'"" 
lor  bene  ripongofio  in  una  totale  inrìifferenza  intorno  alle  verità  le  più  im-  massime  in 
portanti  dalle  quali    dipende    tutto    l'essere    morale    dell'uomo?    Per    loro  religione 
onore  vorrei  dirli  stupidi  ,  se  ,  tulio  ado[)rando  il  valore  dei  loro  sofismi  a 
propagare  in  altrui  codesto   letargo  sì  contrario  alla   natura    del    nostro    in- 
telletto, non  si  dimostrassero  col  fallo  ben  lungi  dall'  avere  nel  cuore  quella 
indilTeretìza  che  con  parole  professano.  Ma  parlano,  ma  scrivono,  ma  stam- 
pano, ma  inveiscono.,,   a  qual   fine  di  grazia  tanto    strepilo,  tanto  calore, 
se  ogni  dottrina  è  indilT(;rente?  se  essi  slessi  non    sono    certi  di  ciò  che  sì 
caldamente  so<5len2ono  ? 

Diranno  che  è  impossibile  trovar  il  vero  ?  ma  chi  gli  autorizza    a    vie-  j.j,g  éontrad- 
tarne  la  ricerca?  Diranno    che    il    dogmatismo    forma    dei    laualici  ?    ma    e  dizione  e  fu- 
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pg,,pjypj,Q^_  non  è  questo  un  dimostrarci  che  ie  doltrine    sono    tuli' altro    dio    indilSi— 
sequenze        reni!  ?  E  così  è  veramente  :  ogni  doìlrina    ha    tosto  o  tardi    le   sue  conse- 
guenze pratiche;  1' ifdiffeniiza  teorica   non  è  dunque  se  non   passaggio  alln 
indiirerenza  pratica,  ossia  aiia  abolizione  di  ogni  morale  (XXXVi).  L' indil- 
l'erciiza  è  dunque  contro  la  naiiira  di  nostra  niente,  è  conlraditloria  in  sé, 
^_^         è  funesta  nelle  sue  conseguenze. 
Dovere  Ji  fc'-  ^^''<^  ^t^  1' uomo  è   necessitalo  per  natura,    obbligalo    per    debito  a  cer- 

ile se  Dio  par- care  il   Vero,  quanto  piìi  ad  aderirvi    quando    egli  da  se  slesso    si    nianilV- 
''  sta!  ?\oi  non  prendiamo  qui  a  stabilire  il   [alto  positivo    della    rivelazione, 

ma  il  dovere  naturale  di  consentirvi    (jualora    esista.    Non   sia    dunque    chi 
ci  rinfacci  di  farla  da  teologi    non    da    filosofi.    I    doveri    naturali    possono 
derivarsi  o  dalla  natura  sola  dell'esser   morale,  o  dalla    natura    in    allo  di 
operare.  Ouelli  sono  doveri  assoluti,  questi  ipotetici,  ma  naturali  entrambi, 
epperò  entrambi  chiusi  nel  cerchio    dei    dominj    filosofici.  Diciamo    dunque, 
essere  rigoroso  dovere    della    mente    umana    aderire    al    Vero ,  se    Egli  da 
se  stesso  si  manifesti  colla  esterna  parola,  come  è  dovere  I'  aderirvi  quando 
j,-p         ci  si  manifesta  per  interna  evidenza.   Questa    proposizione  è  dimostrata  dal 
Obbiezioni  detto  finora  sulla  naturai  tendenza  al  Vero,   ^ia    quante    difficoltà    si    sono 
dei  raiscic-  opposte  dagli  avversaij  della  rivelazione  !   Gli    uni    pretesero    che    Dio    non 
**'^"^'  può  parlarci,  altri  che  per  suo  onore  non  dee  ,  altri  gli  permisero    ili  par- 

lare purché  non  insegni  misteri  ,  altri  posta  la  rivelazione  dei  misteri  ri- 
serbaronsi  il  dritto  di  giudicarne  la  verità,  altri  senza  limitar  le  materie 
vollero  assegnare  al  loro  Creatore  il  mezzo  con  cui  dovea  alla  creatura 
romunicarsi,  altri  pretesero  esser  inutile  la  rivelazione,  altri ....  ma  basti 
(juesto  catalogo  di  stravaganze;  che  se  tutte  volessero  enumerarsi,  man- 
cherebbe il  tempo ,  essendo  ^infinito  come  il  numero  degli  stolti  così  per 
2.-7  conseguenza  delle  stoltezze,.  ,.. 
Ri«pos!p  :    1.  Stoltezze  io  dico,  giacché  ammesso    un    Dio,  cioè    un    essere    infinito 

1)10 poie  par- gj,gjjj^Qj,g  ^^  arbitro  dell'  universo,  ciascuna  delle  accennale  prop.osizioni 
sarebbe  ridicola  so  non  fosse  empia.  Un  onp|i.potente  che  non  può  ,  ciò  che 
può  ogni  vecchiarella,  manifestar  le  proprie  idee  I  .  .  .  Egli  che  pose  nel- 
l' uomo  il  misterioso  potere  di  penetrar  col  linguaggio  nelle  menti  altrui 
e  trasfondervi  con  segni  materiali  la  propria  intelligenza  I... 
q       -■^^.  —  Non  deve  ai)l);!ssarsi.  —  ^in  è  forse  maggior  abbassamento  il  crear 

"vilisce  par-  nella  nostra  niente  fa  luce  del  vero,  che  l' impastare    nel    corpo    nostro  la 
landoci  creta  di  cui  ci   formò? 

„       r  .  —  Non  d-e  rivelar  misteri.  —  Ma  perchè?  o  perchè  essi  non  sono,  0 

inisteri  perchè  Euli  non  può  spiegarli ,  0  perchè  non  dee.  Dire    che   non  vi  hanno 

.  misteri  in  Dio,  è  tanto  più  assurdo  quanto  che  tutla  la  natura  è  un  mi- 
stero ;  quanto  più  sarà  misteriosa  alla  limitala  nostra  intelligenza  una  na- 
tura infinita  I  Perocché  che  vuol  dire  mistero'^  mistero  è  una  proposizione 
in  cui  la  mente  non  può  ravvisare  1'  intrinseca  ragione  che  connette  col 
soggetto  il  suo  attributo  ;  a  conoscere  tutte  codeste  ragioni  convien  cono- 
scere evidentemente  e  il  soggetto  e  V  allributo  ;  or  V  uomo  non  può  colle 
pure  forze  di  Siia  natura  conoscere  1'  esser  divino  in  se  slesso  e  conlem- 
piarne  gli  attributi ,  giacché  ogni  cognizione  di  Dio  egli  dee  trarla  dalle 
creature,  obbietlo  immediato  di  sua  cognizione.  Iddio  è  dunque  per  l'uomo 
naturalmente  involto  nelle  ombre  0  diciaui  meglio  nella  luce  inaccessibile 
del  mistero.  Che  se  por  mistero  intendiamo,  secondo  l'etimologia,  tutto 
ciò  che  è  occulto,  siccome  Dio  è  1'  infinito,  e  1'  infinito  non  cape  in  inlel- 
lelio  umano,  1'  inteliollo  umano  dee  r.tcessariamente  trovare  misteri  in  Dio. 
I  misreri  non.  ^^  ^^  ^'  ^^^^  •>  Perchè  non  potrà  rivelarli?  —  Perchè,  dicesi,  non  ci 

sono  parole  rivelerebbe  se  non  parole  vuote  di  senso.  —   Parole  dunque  vuote  di  senso 
senza  senso  cara  anche  ogni  mistero  di  natura  :  dunque  quando  il  fisiologico  dice    cor- 
po avvivato  dell'  anima,  quando  il  fisico  moto  comuììicaio  ec.  .  non    dicono 
che  vuote  parole,  giacché  non  si  sa  come  V  anima  dia  vita  ,  1'  impulso  dia 


)(  NU  X 
moto.  Confondono  i  Deisti  la  incomprensibililà  del  mistero  colia  inconiprcn- 
silìililà  dei  termini  :  il  viilamo  cui  un  matematico  propone  il  teorema  di 
Pitagora  non  comprenderà  come  i  due  quadrali  dei  cateti  uguaglino  quel 
della  ipotenusa,  tua  capirà  benissimo  che  voglia  dire  uguagliare,  che  vo- 
glia dire  quadralo.  Così  quando  a  noi  si  propone  il  mistero  della  Ih'initd  , 
se  non  perdiamo  il  lume  in  quel  punto  ,  sa])piamo  benissimo  che  sia  uno 
e  fre,  che  sia  natura  e  -persona^  giacché  facciamo  uso  continuamente  di 
(luesle  voci.  vSolo  ci  riesce  incomprensibile  1'  unità  di  natura  associata 
Culla  trinità  delle  -persone.  Ma  questa  stessa  incomprensibilità  del  mistero 
e  le  tante  obbiezioni  con  cui  i  miscredenti  Io  combattono,  mostrano  che 
essi  compreiulono  i  vocaboli;  altrimenti  di  che  ci  parlano  quando  si  argo- 
mentano a  dimostrarlo  impossibile  ?  241 
Vi  sono  dunque  misteri  ,  Dio  può  rivelarli  ;  ma  non  dee  I    E  perchè  ?  Gratitudine 

perché  ci  umiliano.  Deplorabile  cecità  '.  Se  un    uomo    mi  ammaestra,  avrà''"^",''  ^  ^,'** 
4„    _  •     ,     n   1-  •      •^      .        .ni-        .Il        1  per  la  nvela- 

da  me  riconoscenza  quasi  di  liglio,  anzi  più  che  di  tiglio,  direbbe    il   gran- zjono 

de  Alessandro  ;  e  tanto  maggiore  stimerei  il  beneficio  quanto  sono  piìi  a- 
strusi  i  secreti  che  mi  discopre.  Solo  con  Dio  la  ignoranza  è  per  me  glo- 
ria, il  sapere  umiliazione,  1'  ammaestramento  oltraggio  !  040 

—  Or  via  parli  dunque  Dio,  ma  Iucca  alla  ragione  esaminare  g'i  in- 4.  La  rivcla- 
scgnamenti  — .  Tocca  alla  ragione  esamit:are  se  parlò;  ma  accertalo  il  fatto.  z"one  non  di- 
se  la  ragione  non  consente,  se  teme  che  il  vero  sia  falso,  ella  è  una  ra-PJ^J'^^p  *''"'* 
gionc  che  sragiona.  "  243 

—  Almeno  dovea  Dio  parlarci  direttamente,  onde  fossimo  certi  del   fatto;  Potè  parlarci 
non  già  sotlopporci  al  magi.sUro  d'  altri  uomini  — E  chi  siam  noi  che  pos- ^^J^jJ'^*'*' ^"' 
siamu   dettare   a  Dio   la   legge  ?  Forse   non   siam  certi   se   non  dei  fatti  per- 
sonali ?  E  i  fatti  personali  sono  eglino    sempre  certi  ?   Mille    sono    i    falli 
personali  che  non  lasciano  vestigio  nella    coscienza  ;  mille  i    non    personali 

che  iiiiino ,  se  non  pazzo ,  ardirebbe  negare ,  come  ilimostrasi  in  logica. 
-Dunque  a  che  sofisticare  sul  come  Dio  dovea  parlare?  24/ 

Il  grande  scopo  di    tante  dilTicoltà    sarebbe    di    persuaderci    che    senza    convenne 
una  evidenza  irresiilUnlc  come    la  evidenza  metafisica  ,   la    parlata    di    Dio  elio  così  par- 
non  ha  valore.  Strana    pretensione  in    vero,  voler    erodere   allora    soltanto  '^^'^ 
quando  è  impossibile  il  discrederei   e  qual   merito   avrebbe    allora   la  fede? 
No:  ratinai  provvidenza  esigea  anzi  che  pot(!sse  1'  uomo  ostinalo   re- 
sistere alla  fede,  purché  potesse  ogni  uomo  di   buona    lede  agevolmente  ar- 
rivarci. Or  questo  appunto  è  il  doppio  carattere   della    moral    certezza  :  pe- 
rocché dall'  un  canto  siccome  la  sua  evidenza  risulta  da  un    complesso    di 
provo,  è  facile  a  chi  vuol  dissentire  il  distogliere  1"  attenzione    dallo    ster- 
minato lor  numero  e  dalla  forza  invincibile    della  loro    cumbirazione.    Dal- 
l' altro  siccome  le  sue  prove  son  prove    di  fatto  ,    riescono    accessibili    ad 
ogni  mediocrissimo  ingegno,  e  formano  col  numero    e    contrasto    loro  evi- 
denza perfetta.  -^T'.  ,  . 
i>^,-     ,                      ,       .                 .   1      •      n   «1.-     ■                                   „•                   Ncccssila  del- 
l'ole dun(|ue  parlarci  a  suo  talento  I   Altissimo,  anzi  per  nostro  van- ijj^jyglayjQ^^, 

taggio  fu  necessario  che  parlasse,  e    troppo    gran    mercè  gli  dobbiamo    che 
si  degnò   parlarci;  altrimenti  che  sapremmo    noi  ,  non    dico    di    quelle    ve- 
rità soprannaturali  che  ragion    non  comprende,  ma    pur    delle    |)iù  patenti 
od  arrivabili  verità  inotnfisiche  e    morali  ?    Per    poco    che    vi  si    rifletta  si 
comprenderà  che  pochi,  dopo  lunghi    studj  ,  con    mescolanza    di    mille    er-        24G 
rori  giugnerebbero  alla  cognizione  d(;l  vero.  Pochi;    perocché    quanto  sono -''cnza  essa  il 
pochi  fra  gli  uomini  i  capaci  di    metafìsica!    quanto  pochi    fra  questi  i    li- scerebbe^  da' 
beri  dai  doveri,  dai  bisogni  dalle  occupazioni  ?  Si  dirà  forse    che  da  questi  pochi 
pochi  gli  aliri  potrebbero  apprendere;    ma   i  dotti    vorrebbero    eglino    ain- 
maoslrarli  anche  a  costo  degli  ostracismi  e  dello   cicute  ?  E    quando    anche  ' 

volessero  ,  chi  sceglieremmo  a  guida  se  sono  i  pochi  in  perpetua  rissa  fra 
di  loro?  0  converrà  abbracciare  a  caso  un  parlilo,  e  (juale  stoltezza  cre- 
der vero  ciò  che  ne  dice  il  caso  !  o  converrà  esaminar  le  dottrino,  e    lor- 
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niarno  pei  molli  alla  inipossibililà  o  di    studiare    o    di    comprondiTO.  Pochi 
"■2^7         dunque  rinverranno  il  vero. 
Sieiii;ii;unon-  ^^.^  ^^^  nuanla  fatica  e  tempo  !   Si  richiede  cotanto  a'  dì    nostri    men-< 

le,  COI)  dtibbj  ,        I,       ,      -.'  •  j      11         •        j-  I.  I-       .     1-  •        1-  1 

eJ  onori       ^^e  1  autorità  appiana  ed  abbrevia    di    molto    gli    studj    razionali;    che    sa^» 

rebbe  se  ogni  filosofo  dovesse  da  sé  stabilire  i  principi  ,  tentarne  le  illa- 
zioni e  condurli  poi  sino  alle  nilime  consegtienze  morali  ?  Si  giugnorobbe 
appena  a  conoscere  mediocremente  come  si  dee  vivere  allor  quando  sa- 
rebbesi  ormai   vicino  a  morire. 

Conoscere'}  e  qual  cognizione.  Dio  buono?  di  quanti  errori  andreb- 
bero lorde  lo  poche  verità  accertate,  di  quanta  dubbiezza  oscurate!  Pe- 
rocché è  impossibile  Ira  filosofi  trovar  concordia  senza  autorità  ;  e  nei 
dispareri  di  tanti  chi  potrebìie  senza  taccia  di  arroganza  dirsi  accertato 
nel  pro[>rio  sentire  ?  Errore,  dubbio,  arroganza,  ecco  dunque  a  che  sarem- 
258         mo  ridotti  se  Dio  non  parlasse. 

Senzii  >an/io-  ^^  ^i  è  ancor  di  pestio  :    perocché    l' incertezza    delle    dottrine   quale 

ne  eincacv;      .   „  ,         ,  ,  ■  ^,  ,     i  .         ■  •  ■ 

intluenza  dovrebbe  esercitar  sulla  morale  !   questa    morale    che    tanti  sacri- 

fizj  esige  gli  ottiene  dal  credente  nella  religione  rivelata  colla  certezza  di 
premj  e  di  castighi  entrambi  infattibili  ed  infiniti.  Ma  toglietele  di  mano 
questa  certezza,  e  mf^ltelela  a  fronte  di  (juanlo  hanno  di  più  lusinghiero  le 
jtassioni,  e  vedete  come  verrà  a  capo  di  persuaderne  il  sacrifizio.  —  Ki- 
nunziate  ,  dica  ella  ad  un  tiiovane  nell'  ebbrezza  della  gloria  ,  delle  conqui- 
.«te  del  piacere  ,  rinunz!al(^  alle  grandezze  .  al  comando  ,  ai  godimenti  :  che 
forse  ne  potreste  incontrare  un  castigo  eterno  ;  forse  ottener  premio  eter- 
no col  rinunziarvi  —  :  obbedirà  egli  sur  un  semplice  forsel  Dio  buono  !  una 
assoluta  certezza  non  sempre,  anzi  di  rado  riesce  ad  espugnar  tali  pas-. 
sioni  ;  che  fnià  una  incerta  probabilità  ? 
25D  La  rivelazione  fu  dunque  necessaria,  fu    sperabile    dalla   Pietà    infinita 

Ln  rigionc  fi  che  non  creò  l'uomo  pi^r  ii'rderlo  :  ecco  fin  dove  cuida  colle  sole  sue 
veiazioue  ma '^'"^®  la  ragione  filo^^ofi-a.  Ma  la  rivelazione  esiste?  Qui  si  traila  di  fatto 
ne  sono  pio- e  il  fallo  non  può  fondarsi  sul  puro  raziocinio;  lasciamne  l'impresa  al 
va  i  fatti        teologo  naturale  o  soprannaturale. 

-^^  Solo  ci  si  permeila  osservare  che  dal  fin  qui    dello  viene  anche  a  ri- 

Rivcl;)zione  u   •,       •    u  i.       i-  j  ..  ■  n         •      i     ■  i 

Qa{„p.,lj.  jp.  battersi   1   assalto  di   iiin  moderna    setti    niHTiica    alla    rivelazione,    che    so- 

cli  empi  inu-slenendo  I' empieià  cola  frode,  auiiìi 'Ite  il  nome  di  rividazione  solo  per 
'^*^''"'  combatterne    con    miglior    esito    la  realtà,    l  razionalisti  di    Germania  e    gli 

Ecletlici  di  Francia  perpetuamente  ci  parlano  di  rivelazione  (')  ,  ma  nul- 
Taltro  intendono  con  tal  vocabolo  se  non  il  manifestarsi  che  fa  il  Creatore 
alle  sue  creature  or  per  mezzo  de!b>  spettacolo  dell'  universo  e  fisico  e 
morale;  or  per  mezzo  di  una  maggiore  ampiezza  e  perspicacia  di  ingegno 
di  cui  fornisce  certe  menti  elette  a  ricavarne  e  propagarne  le  verità.  Se 
non  che  soggiungono ,  queste  verità  non  polendo  essere  proporzionate  al 
grosso  volgo ,  fu  mestieri  involgerle  di  fatti  prodigiosi  e  simbolici  (miti) 
che  dalla  filosofia  gli  vengono  a  poco  a  poco  dichiarati  secondo  che  ezU 
cresce  nei  lumi  e  si  sviliip[)a.  Ai  miti  annoverano  del  pari  e  i  fatti  bibli- 
ci soprannaturali,  e  le  infami  stravaganze  della  mitologia.  d'^ll'Edda.  del 
Vedah,  del  Corano;  ai  fiio=on  poi  col  Confucio,  Platone.  Socrate  .Apol- 
lonio e  colali  altri  eroi  della  filosofia  pagana  annoverano  non  solo  Mosè 
ma  ancora  I' adorabii  persona  di  G.  '>islo.  lo  non  torre  a  confutare  tali 
empie  stravaganze:  vegga  chi  vuole  il  Perrone  (**)  in  cui  ne  troverà  eru- 
dita e  salda  la  confutazione. 

Farò  solo  avvertire  che  in  questo  sistema  la  così  detta   rilevazione  al- 
ii.M,!   ,1,-   tro  non  è  veramente  che  la  raizion  dei  filosofi,   la  quale  può  nei  miti  leg- 
suoi  assurdi  gere  cio  che    le    aggrada,  e  proporlo  alla  fede  de'  popoli;  che    questi   ven- 
acceunati  di 

(*)  X.  Weghsclipider,  Insili.  T'.icoln?— Dnmiron.  fiisl    de  In  phiios. 
(**)  P.  Joanncs  Pcrronc.  S.  I.  Praelection.  tiicoiog.  T.  I,  p.  1.  e  2. 
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gono  in  lai  guisa  abbandonali  alla  discrezione  di  tanti  Papi-filosofi,  quanti 
sono  i  corvelli  die  si  arrogano  lumi  e  missioni.  Ce  Io  insegna  apertamente 
il  Damiron  parlando  dei  doveri  dei  popoli  verso  i  grandi  uomini  inviati 
dal  cielo  n  rigenerarli  (*).  Peccato  !  che  non  ci  abbia  spiegato  ove  si  diano 
le  patenti  della  missione  celeste  o  a  quai  segni  dobbiam  noi  riconoscere 
ogni  Messia  novello  che  sorga  a  sgombrar  nostre  tenebre  I  Finché  questo 
nodo  non  si  disciolga  noi  saremo  sempre  nel  medesimo  intrigo  di  sce- 
gliere fra  le  discordanti  interpetrazioni  di  questi  inviati  celesti  o  per  ca- 
priccio ed  a  caso  ,  o  con  lunghi  e  dilTicili  studj  di  astratte  speculazioni  al 
volgo  inaccessibili.  2:')2 

Vegnam  brevemente  al   3."  dei   nostri  doveri    verso  il    Creatore  che  è  .^-  l'"v<>r« 
dovere  di  amore.  Conosciuto  colla  ragione  il  bene,  l'uomo    vi    lct\de  colla  ,^o're,    '^•^" 
volontà,  e  vi  aderisce  col  compiacersene.  Ma  questa    compiacenza    può   na- 
scere da  due  sguardi  della  ragione  al  bene;  se  la    ragione    considera   P  ob- 
bietto  come  buono  in  sé,  la  volontà  Io  approva  e  si  compiace  di  quell'  or- 
fJine  che  in   lui   rimira  ;    se  la  ragione  lo    considera  come    principio  del  di- 
letto che  ftuò    provarsi   nel  possederlo  ,    la  volontà  si     compiace    di    questo 
diletto  che  o  possiede  o  spera.  Aderisce  in  somma  la  volontà  al  bene  sotto        2:ió 
quell'aspetto  sotto  cui  dalla  ragione  le  vien   presentato  (138  seg.}.  II  com-   •^"''^'^''.'r'rM*' 
piacersi  del   bene   perchè  buono    in    sé ,  cioè    perchè    conl'orme    all'  ordine , 
diresi    amor    perfetto ,    perchè    tende   direttamente    al     fine    precipuo    della 
voloi\là  che  è  il  convenevole  (19  e  20)  ;  il    compiacersi    del    diletto    che  si  f 

prova   nell' aderirvi  dicesi  amor  imperfetto,  perchè  tende  meno  direttamen-  [,i 

le    a  ciò  (he  è  fine  proprio  dell'  umana  volontà  ,  e    prende    come    fine  ciò  > 

che  al  possedimento  del   fine  naturalmente  consiegue  fi 7  e  -18).  254 

Si  è  dubitato  da  taluni  non  solo  filosofi  ma  ancor  teologi  se  sia  pos-^""^'"'"'' P^r* 
siltile  amare  Dio  perchè  buono  in  sé  prescindendo  dal  diletto  che  egli  dee  impossibile 
recarci  se  giungiamo  a  contemplarne  fa  infinita  bellezza.  Ma  p(T  poco  che 
si  riflella  a  ciò  che  nei  due  primi  capi  si  disse,  non  veggo  come  possa 
ciò  richiamarsi  in  dubbio  ;  perciocché  converrebbe  dubitare  di  una  di 
queste  due  proposizioni:  1.  la  volontà  aderisce  al  bene  presentatole  dalla 
menle  ,  -2.  la  mente  può  rap|)resentare  Dio  come  buono  in  se,  prescinden- 
do dal  riiiuardo  del  particolar  mio  diletto.  Or,  io  confesso,  non  vedo  come 
possa  dubilars(>ne  da   chi   ben  comprende  le  citate  dottrine.  555 

Le  due  principali  rai:ioni  solite  addursi   in  contrario  sono  due  semplici  ol)l)iczioni  e 

eqtiivoci:  1.  si  dice — Se  Dio  non  fosse  il  bene  (  obbielto  proprio  )  di  mia  ,  '^'^P^^^'^- 

,      ,y  1  1        •    •  Il  I         j  I  1  <  1-  '0  non  so- 

volonla,  sarebbemi  im[)ossil)ile  amarlo;  dunque  se  lo  amo.  lo  amo  m  quan- uo   il  (ine  di 

to  è  bene  mio  —  L'  equivoco  sta  qui  tutto  in  (piella  voce  in  quanto  ,  la  ^^^  stesso 
(juale  può  esprimere  0  causa  0  fine.  Altro  è  dire  —  amo  J)io  perchè  la  mia 
volontà  é  di  tal  natura  che  ama  il  bene — ecco  la  causa',  altro  il  dire — amo 
Dio  (ilftne  di  provarne  ddelto— ecco  il  fne.  Ninno  può  negare  che  la  causa 
dell'amore  è  la  natura  della  volontà  (  tendenza  ragionevole  al  bene  );  ma 
l)en  può  negarsi  che  tenda  al  bene,  solo  per  averne  diletto,  mentre  anzi  una 
volontà  retta  lascia  mille  volte  il  diletto  per  amor  del  bene.  o.Ofi 

2.  diflìcoltà  —  Neil'  amor  di  Dio  noi  cerchiamo  la  nostra  pcTfezione  ,  5.  Io  ordino 
dunque  ordiniamo  Dio  a  noi  ,  non  noi  a  Dio.  —  I/equivoco  di  nuesla  oh-  "'*!.'''  "'"'"o" 
niezione  sta  nella  voce  ordiniamo  .  che  significa  relazione  di  ordine  da  noi 
concepita  ed  approvata.  Or  quando  noi  contempliamo  delle  relazioni  di 
ordine  ha  esseri  1*  un  dall'altro  dipendenti,  ritroviamo  bensì  una  mutua 
connessione  dei  termini  ,  ma  sollo  aspetti  totalmente  diversi.  Voi  siete  il 
mio  padrone  ,  dice  il  servo  ;  voi  il  mio  servo  ,  dice  il  padrone  :  ma  quan- 
to è  diverso  nei  due  casi  quel  min  !  tìùo  padrone  vuol  dire  che  la  mia 
perfezione  consiste  nel  servirvi  ;  mio  servo  ,  iiell'  essere  da  voi  servito.  Così 
quando  dico  il  mio  concetto  è   vero ,    esprimo    sì  una  relazione  fra    concetto 

('1  Philos.   T.  iV.  ' 
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e  vtrità  ,  ma  quello  dipendo  da  questa,  non  questa  da  quello.  Or  questo  è 
il  senso  di  quella  voce  ordiniamo:  ella  es[)iiine  che  riguardiamo  Dio  come 
cagione  di  nostra  perfezione,  perchè  naturale  oggetto  dei  nostri  alTetli:  dun- 
que realmente  dee  dirsi  |)iultoslo  ordiniamo  noi  a  Dio,  anzi  che  Dio  a  noi. 
E    questo    appunto    è  il   dovere    pratico    che    dall'  amore    risulla  :    or- 

_  dinare    cioè    osni    nostro    onorare    a  quel    bene    infinito  ;    dal  quale    ordine 

Dovere    nra-  ,  '  ,.     •  •      i.  n  ,  .       /i  ,\      r\        ,  i- 

lieo  dell'amo- 0="'  "ostra  perlezione  risulla  nella  vita    presente    (41).    (Juesto    ordme .  se 

ro  si    fonda    sulla    cognizione    della    divina    perfezione ,    è  ordine    |)erleUissim(h 

perchè    sommamente    ragionevole;    se    sulla    cognizione  di    piacere    puro    e 

ineffabile  che  troveremo    negli    amplessi    eterni    di    Dio ,    è    meno    perfetto 

perchè  pone    in  primo    luogo    con    ordine  inverso  il  piacere.  Ma    non  però 

ci    allontaniamo    da  Lui    che    solo    dehhe  essere  1'  obbielto    di   ogni    nostro 

affetto    e  il    termine    di    ogni  strano    operare.    E'    dunque  ordinala,  benché 

inen  perfettamente,  anche  questa  tendenza;    ella  può  eftìcacemenle   volgere 

al  bene  il  nostro  operare.  Nell'uno  e  nell'altro  modo  dobbiam  noi  dunque 

volgere  a  Dio  la  volontà  accendendola  e  colla  speranza  e  con  1'  amore. 

CAPO  X. — D'ivrri   dell'  tionw  verso  di  se  medrsirvo. 

258  Dopo  i  doveri  che  ci  legano  a  quella   Causa  infinita  da    cui  nasce  ogni 

Varie   forme  nostro  essere,  ogni  nostra  obbligazione,  non  v'ha  per  l'uomo  relazione  più 

del  principio  if,iiina  di    quella    che    loua    in  Ini  medesimo  la    mente  regolatrice  coli'  uom 
morale  apnli-  .  ,     ..      .  ,         "-  ,  fn   •     ■  •      ■        •  •        •     •  i     • 

calo  all' indi-  PASSIVO    destinalo    ad  essere  regolato.    Dei  doveri  che  da  tal  relazione  deri- 

viduo  agente  vano  presentiamo  ora  un  breve  sì  ,    ma    quanto    possiamo    ragionalo  e  svi- 
luppalo prospello  ,  [larlendo  come  dianzi  abbiam   fallo   dal  general  principio 
'  '  —   Fa  il  ben$.  —  Aggiungasi  alla    formola    generale    1'  obbietto  particolare, 

ne  avremo  per  generale  espressione  dei  doveri  dell'  uomo  verso  se  mede- 
simo il  precetto  —  fa  il  tuo  bene — .  E  siccome  il  vero  bene  dell'  uomo  (4 
e  19  )  è  il  bene  di  oltener  il  suo  fine,  nel  che  consiste  l'ordine,  il  coiive- 
nerole,  1'  onesto,  il  medesimo  precello  jìolrà  invertirsi  in  questi  altri  ,  che 
da  varj  autori  si  adottano  come  primi — tendi  al  tuo  fine;  conserva  l'or- 
dine; vivi  convenevolmente,  onestamente — .Siccome  poi  chi  giuiine  al  suo 
fine  ottiene  la  propria  perfezione  (13  e  14)  e  la  propria  felicità  (Cap.  II) 

'   ;  ,  la  quale  per  1'  uomo  è  (X  e  36)  in  Dio  solo  riposta,  il  medesimo  univer- 

sa! principio  può  invertirsi  ancor  nei  seguenti  —  perfezionali;  falli  felice; 
,^  .  tendi  a  Dio  —  Finalmente  avendo    1'  Altissimo    tutta   rivolta   a    manifestar 

<),  se  medesimo  la  grande    opera    dell'universo,  l'uomo   che  vuole  ai  disegni 

liei  (Irealore  confermare  la  propria  volontà,  dee  procacciarne  la  manife- 
stazione e  la  gloria;  onde  ecco  nuove  formole  di  doveri  verso  se  slesso  — 
vivi  in  modo  da  manifestar  le  divine  perfezioni  ;  procaccia  a  Dio  onore  — 
Queste  e  tante  altre  formole  consimili,  sopra  di  cui  si  è  talora  caldamente 
esercitata  la  polemica  filosofica,  conipresa  che  abbiasi  la  natura  e  le  pro^ 
prielà  del  vero  bene  dell' uomo,  ad  una  sola  cosa  ridiicoiisi  (IG'i)  varia- 
mente considerala  o  variamente  sviluppala  or  nell"  ordine  obbiettivo  or 
nel  subbiellivo.  Proseguiamo  oramai  a  tesserne  le  conseguenze. 
5^9  Debbo  far  il  mio  bene.,  e  compiere   1'  intento  del    Creatore   (205).  Or 

Divisiono  d(Mqiiarò  1'  intento  del  Creatore    nel  formare  un    essere    capace    di  conoscere 

doveri  verso  p  ordine,  di  amarlo,  di  procacciarlo;  e  fuor  dell'  ordine  incapace  di  acquietarsi  ? 
La  risposta  è  evidente:  V  intento  del  Creatore  è  che  1*  uomo  volga  gli  alti 
liberi  di  sua  volontà  ad  ottenere  la  cognizione,  l'amore,  l'esecuzione   del- 
l'ordine a  cui  viene  tiralo  da  iuimulabile  impulso  di  natura  (118). 
2(50  Primo    dovere    dell'  uomo   verso    se   stesso  è    dunque    il    perfezionarsi 

1.  Dovere:    nella  cognizione  dell'ordine;    al    che    Ire  cose    principalmente  vi  vogliono: 

perfezionarsi  jo  rimuovere    gli    impedimenti  di  tal  coalizione;    2."  perfezionare  Io  slro- 
nelconosrere  .or.  I  ii-  ..  " 

l'ordine        mento;  3.    trovarne  i    vero  obbiello. 


X   123  )( 

(ìli  inipcdimenli  a  reltamenle  conoscere  sono,    come    dianzi    vedemmo        ^^' 
//-.     Tilt.  •     •  •     1   11      •  .1        1      .  1  II  ^        H^Bio vendo 

(C.   \lli)i  virj  (lolla  immaginazione  lalor  lenla  a  produrre  quelle  rappreseli- „|ì(,j;|3,.(,)ì  ^j 

lazioni  (1"  ondo  possiamo  più  agcTolmente  astrarre  e  più  esalte,  le  nozioni,  jjas.sioni  e  di 
lalor  lri.|)|)o  in  elfìgiarN;  vivace,  onde  poi  accade  che  le  immagini  si  pren- '""""'S'uaz'o- 
dano  por  realtà  ;  :>."  gli  impulsi  della  volontà  che  sohhono  dipendente  in 
origine  dall'  intelletto,  pure  ha  in-  ogni  azione  molli  momenti  di  impero, 
del  quale  ella  può  valersi  a  traviarlo  (71  ,  72).  Sospendere  dunque  il, giu- 
dizio quando  arde  per  passioni  il  cuore  ,  domar  1'  ardore  ,  eccitar  la  len- 
tezza delia  immaginazione,  ecco  il  modo  di  togliere  gli  impedimenti  del  rello 


guuiizo 


Privo    di  inciampo    1'  ijilellollo    portasi  naturalmente  al  vero;  ma  non    ^   2G2 
può  negarsi  che  cpiesla  naturai  propoiisione  può   dall"  ahito  ricevere  grande     f^  mente 
aiuto,  sia  neir  avvezzarsi  a  conlojuplare  por  via  di  intenzione  le  verità  che  ' 

a  primo  slancio  gli  si  alfacciano,    sia    nel    rintracciarne  col    concatenato  ra-  ' 

gionare  sempre  nuove  conseguenze.    Ogni    esercizio    di  intelletto   è    dunque         muioi' 
per    so  pregevole  e    conformo    all'  inlonlo    del    Creatore    in  quanto  agevola  •' 

le  operazioni  e  perfeziona  le  facoltà  di  pensare. 

Ma  non  ogni  esercizio  di  intelletto  è  adempimento  adequato  del  dove-        r"^\i 
re,  che  ci  corro,    di    perfezionarlo;    imperocché    se    la  perfezione    dell' in-, „    ot)hioiio, 
tellctlo  in  tanto  è    dovere  in    quanto  è    necessaria  al  fine    (9i)-  I' esercizio  cioè  all' ordi- 
deir  intelletto    in    tanto  ne    compie  il  dovere  in  quanto    tende   a  conoscere  "^  morale 
e  il  fino  e  i  mozzi  dirotti.    Ogni    altro    esercizio    è  utile,  come   utile   è  al 
soldato  affilar  la  spada  od  esercitarsi    alla    scherma    afTine    di    poter    poscia 
ottener  l'intento  di  ferire  il  nemico.  Quindi  apparisce:   1."  quanto  fu  savia         2G4 
la    sentenza    di    quei    filosofi ,  eziandio    pagani,  che  alla    niorale  drizzavano  siaio'dcicou- 
ogni  allra    filosofica    dottrina;-  2."    quanto  stolide    le   declamazioni    dei  prò- tomplativi 
testanti  e  dei  miscrodeiiti  contro  la  pretesa  oziosità  dei  contemplativi  evan* 
gelici.    Destinalo    e  por    istituto  e  p(;r  i^mpiego  e  dirò    pur  anco  per  istinto 
di    natia    propensione    a  procacciar    1"  altrui  bone  ,  non  parlo    qui  per  inte- 
resse di  complicità;  parlo    in  nome  della  filosofia,    della    verità,   della  giù- 
sLizia  ;    epperò    anzi  tratto    mi    protesto  lontanissimo  dell'approvare  la  per- 
versità   di  chi    veste  divise   di    solitario    senza    com[)ierno  i  doveri.    Ma  se 
dalle  cure  della  terra,  dalle  attrattive   del  senso  ,    dagli   impeli    dalla  fanta- 
sia e  delle    passioni  sottraendosi    un  giovane  ,  diuliclii  a    costo  dei    sacrifizi 
più  sensibili  tiilla  la  propria    esistenza  a  ben    comprondero  e    a  ben    rego-         ''■'" 
lare  V  ordine  di    ogni  sua  azione  all'  unico  termine    cui  ilee  drizzarla  ,   chi 
sarà  non    dico  '\\    filosofo  ma  1'  uom  ragionevole   che  osi     biasimarne  I'  in- 
tento ?  Conviene  o   non  aver  idea  della    necessità  ed    importanza  del  fine  , 
come    il    bruto;  o  calptislarne  come    furioso  le  leggi.   ¥j    chi    sono    costoro 
che  in    tal  guisa  o    istolidiscono    o  delirano  ?  son  quei  dessi  che    non  rifi- 
nano    di    esaltar  a    cielo    il    cl;imico  che    analizza    un    sale  ^  V  erudito    che 
svolge    un  codice ,    l' astronomo    che    contompla    una    conujla...  senza  darsi 
forse  la  menoma  briga   di    quoll'  ordine    che    nel    mondo  morale   dee    reg- 
gerne   i  passi    e  assicurarne   la  fidicilà  I   Ingegni  sublimi  che  strappale   alla 
natura  i  suoi  veli  e  ne  scoprite  gli  arcani  .  sia  pur  lode  ai  vostri  sludj  ,  e 
tolga    il    cielo   che    io    ve    ne    contenda    il    |)remio    di    meritata    lode.   Ma 
se  è  giusta  a  voi   la    corona  pel   siidor  della    fronte  .    quanto  ò  indegno    il 
contenderla  a  chi  più  onoratamente  sudò,  inteso  a  sludj   non  che    più   su- 
blimi per    r  obbiolto  ,  più    profittevoli  pei  loro    eflotti  allo  spirito    regola- 
tore dell"  uomo  I  205 

Ma  la  perfeziono    dell'  intelletto  è    solo  il  primo    passo    di    perfezione  ■-'•  Wovore  : 
nell'individuo;    nella    volontà  propriamente    c(»iisiste  (|ui   in   terra   la    com-  f||j'"'^^|[|"]Y 
_       piuta  nostra    perfezione  (41)  ,  nella    volontà    che    tutto    volge  l'uomo    alla  sulla  coscicn- 
I      conquista    del    vero  suo  bone,  di  cui  dal    sf^nso    moral«  le  viene    indicato  za 

B      il    cammino.  Ma    qual  è  il  santuario    dove  ella    no  ascolta  gli    oracoli  ?    la 
m^    coscienza    (1-21);  noli*  ascoltar  e  seguire  esattamente  la    coscienza  si    trova 
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260  Ma  quando  e  come  dovrà  seguirla  ?  quali    lo^gi    possiani    noi    dedurre 

reUa"corre*- ^^'  f^"'  ^^^   '' *"  ravvisa  nella  coscienza    morale  (*)  ?  Vedemmo    già  (H2) 
gendola  erro- f  l>6    'si    coscienza    morale    può    indicarci  l'ordine  or  con  verità  or  con  er- 
hea         rore.  Reità  sarà  la  volontà  (  l'acollà    lendenle  al  Ix^ne    ragionevole    (102)  ) 
se    tenderà  al    bene    vero  sulle  orme  di  una  coscienza  rolla  ;  e  nel  dubbio 
di  tal  retlitudine,  se  adoprerà   moralmente  ogni  stiulio  a  rettificarla.  E  tan- 
to sarà  più  retta  quanto  più  perfella  (  181   segg.  )  in  se  slesse  saranno    in 
azioni    che  ella    imprenderà  con    lai  guida;  quanto    jiiù    nobili  ne    saranno 
gli   intenti  (189);  (jiianto  più  dipendenti  dal  predominio  di    ragione,    liberi 
dal   predominio    di  ogni     passione  ,  efiicaci    nel   muovere    e  queste    e    lutto 
r  jiomo  esteriore  saranno  gli  alli  con  che  ella    tende  all' obbietto    (154-5). 
§G7  Suppongasi    però    che    la   debolezza    delle    morali    sue    cognizioni    lasci 

Accertandola  p  agente  nell'incertezza  del  suo  dovere;  egli  è  chiaro  che  1'  operare   men- 
de^tUmidiret"''"^  ^°^''  ^o''  '''"'^3  '  "^^le  quanto  un   volersi    esporre  al   rischio  di  violare  il 
li  o  con  rifles- </n7/o.  Mai  dunque  non  oprerà    nell'  incertezza   una  volontà  reità  ,  cioè  le- 
si nace  del  dritto,  checché  ne  dicano  argomenti  più  o  meno  forti  di   semplice 
probabilità  .  cioè  di   probabilità    che  non   formi  moral  sicurezza.    Semjìre  in 
tal    caso   ella  può  dirsi    in    forse  di    violare  il     dritto  ;  mai    dunque  ,    se  è 
retta,  non  oserà    avventurarsi   all'opera.  Clt<^  l'ara   dunipie  ?  O  prenderà   il 
parlilo    ove  è    certo  il    non   falliri"    [)orrhè    anerlnruente  conforme  alla    piT- 
fezione  del  dritto  ;  o  cercherà   nei    dettati     del   senso  morale  principj     supe- 
riori   che  determinar    possono  la  moralità    subbielliva    nell'  incertezza    del- 
la   obbiettiva  (  12:5  bis).    Così  per  esempio  dal  principio  che  legge    dubbia 
non  impone  obbligazione  certa  .  ella  potrà   accertare    soggettivamente  il  giu- 
dizio in  materia    obbiettivamente  incerta  ,  e  porsi  in  istalo  di  operare    sen- 
za   traviare  dal    dritto.    IMa  se    l'atto  ridondi    in  danno    altrui,   ella    dovrà 
determinarsi  al  contrario  ponderando  che  non  può  con  dritto  incerto    recare 
altrui  danno  certo. 
208  Que>;ti  dettami   che   derivansi    da  principj    non    proprj  dell'  obbietto    a 
Dcliap;  rptes- (.„j  Ij  azione  direllamenle  è  rivolta,  sogliono  dirsi   dettami  ripensi;  e  pon* 
no  dar  lume    a    dissipar    le  ombre    di    coscienza    perplessa ,  cioè  di    quella 
coscienza    che  detta  in    alcuni  casi  esser    impossibile  evitar    il  peccato  ;    or 
peccato  inevitabile  vuol  dire  peccato  non  libero^    opperò  atto  morale    non  li- 
bero., termini,  come  ognun  vede,  essenzialmente  ripugnanti  (75). 
909  Conch  udiamo    che    l' adempimento    del    proprio    dovere    per    riguardo 
i^n'^''l""*(i  alla  volontà  consìsìa  essenzirrl mente  in  seguire  i  dettami  di  una    coscienza  e 
.scei;lier  1  ot- rolla  e  certa;   la  perfezione   di    tale   adempimento    consiste    in    abbracciare 
timo  secondo  Ira  i    beni    pratici  l'ottimo.  Fra  i  beni  pratici  io  dico,    cioè  fra  quelli  che 
co'-'cìm  za'*^* '^^   presentano    come  possibili  dalle    circostanze;  perocché  dovendo    il    bene 
giudicarsi  dal  complesso  di   tulle  le  relazioni  (  191  ),  il    teoricamente    ossia 
obbiettivamente  (180)  ottimo  può  non  esser  I"  ottimo  praticamente, 
c-,^  Perfezionar    la  monte  e  la   volontà    è    ciò    che   sommamente    importa  ; 
ó.  Dovere,    ma  1'  uoni   non  è  puro     spirito;  1*  esser  suo  è  un  esser    composto,  opperò 
Conserv.izio-  |;,   perfezione    dell'  essere  è  la   pc^l'ezione    del     composto.  Conservarlo    giac- 
div'isi^onV"  "elle  può   perire,  ordinarlo,  aiiilitarlo  alla  esecuzione  di  ciò  che    delia  men- 
te ,  della  volontà  fu   <lisposto  :    ecco  due  punii  di  non  poca    iinjiortanza  ed 
estensione,  che  ci  restano  a  trallare. 
gjj  Conservare  1'  es'^ere    composto   vuol  dire  conservar  la    vita.    Primo  do- 
Conservar  la  vere  sotto  tale    aspetto  egli    è  dini(|ue  il   non   privarsene    volontariamente  ; 
■""^^                opperò  la  natura  ,  la  società  ,  l'  autor  supremo  di    entrambe  riprovano  al- 
'           '    lamenle  il  suicidio. 
""'2>i''  La   natura,  giacché  ogni  essere  ripugna    naturalmente  al    non  essere  ; 

Istinto  di  na- e  ne    abbiam  testimonio  di    fallo  il  costante  universale  istinto    che    spinge 
tura 

(*)    Coscienza    morate  in  rlico  a  distinzione  della  coscienza  psicologica  ;    questa 
delta  i  fatti  interni,  qui-ila  i  doveri. 
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non  che  gli  uomini  i  brulli  slessi  ad  evilqre  la  morte,  e  clic  soffre  pochis- 
sime eccezioni ,  e  solo  in  uomini  o  traviali  di  mente  o  Irenclici  per  pas- 
sione (').  Anzi  aggiungiamo  pure  che  in  ogni  creatura  è  essenziale  un  prin- 
cipio il  quale  resista  alla  distruzione;  altrimenti  resisterebbe  ella  pur  un 
momento  alla  perpetua  azione  dislruggitrice  delle  forze  circostanti  ?  la 
legge  di  universal  reazione,  la  coesione,  la  vitalità  delle  piante  altro  non 
sono  che  un  principio  di  resistenza  al  non  essere.  q_- 

•  -,,. /iChe  se  si  cerchi  la  ragione  di  un  fatto  sì  universale  e  costante  si  ve-  iiagiónc  nie- 
drà  che  —  un  essere  creato  tendente  al  non  essere  —  è  una  ripugnanza  non  lalìsica 
nel  suono  sol  delle  voci ,  ma  nella  realtà  delie  cose.  In  falli  che  è  mai 
un  essere  creato  ?  è  una  parola  dell'  onnipotente  destinata  a  promulgarne 
le  glorie,  o,  per  dirlo  senza  metafore,  è  un  essere  da  Dio  formato  per- 
chè manifesti  la  gloria  del  suo  fattore,  compiendone  sulla  terra  i  dise- 
gni (6).  Se  egli  contenesse  in  se  la  tendenza  al  non  essere,  sarebbe  una 
parola  che  tenderebbe  al  silenzio  ,  un  promulgalore  che  tenderebbe  a  non 
promulgare  ,  un  servo  destinato  a  non  servire.  I)un()ue  un  essere  tendente 
al  non  essere  sarebbe  una  contraddizione  della  mente  creatrice.  ^      274 

Non  man  che   la  natura  ,  protesta  contro  il    suicidio    la  società  di    cui  E  dovere  di 
r  uomo  naturalmente  è  membro  ,  come  appresso  vedremo  (  parie  2.  )   e    a      ^^^'^  * 
cui    recasi   e  ingiuria   violandone  il  dritto  di    conservazione    (ib.)  ,  e    danno 
jjrivandola    dell'opera  a    lei  piìi    o  meo    necessaria,    e   pericolo    scemando 
potere  alla  giustizia  punitricc  dei  delitti. 

Protesta  per  ultimo  il  Creatore,  di    cui  essendo  noi    qui   in    terra  de- ^     2'-^,. 

...       Dovere  ui  rc^ 
stinali  a  compire  i  disegni,    tronchiamo    il    filo    dei    supremi  suoi    decreti  e|j„io„g 

dei  nostri  destini    per    codardia    di    cuore    ripugnante  a    soslencr  quei  mali 

fisici,  con  cui  per  moral  nostro  vantaggio  egli  ci  prova.    Dal  che  apparisce 

non  essere  foi  tezza  ma  viltà  d'  animo  il  suicidio. 

Con  argomento  poco  diverso  dal  nostro  dimostra  Socrate  nel  Fedone 
il  nostro  assunto:  •-  Rettamente,  o  Cebete,  parmi  detto  esser  noi  in  cura 
"  e  sotto  il  dominio  dei  numi:  sembra  a  le  pure  così  ?  A  me  pure,  disse 
"  Cebete.  —  Or  se  alcuno  dei  tuoi  schiavi  sen/a  tuo  ordine  si  uccidesse, 
"  non  te  1"  avresti  male  ?  non  ne  faresti  vendetta  potendo  ?  —  Certamente  — 
•■  Dunque  con  non  minor  ragione  sembra  dello,  ninno  doversi  uccidere, 
"  finché  un  nume  non  ve  lo  costringa,  come  oggi  a  me  accade  ».  Fm  qui 
Socrale.  e  poro  prima  con  altro  esempio  avea  preparato  1'  argomento  da 
noi  citato,  dicendo  —  Noi  siam  qui  posti  dagli  Dei  quasi  senlinelle;  or  la 
sentinella  non  può  muoversi  dal  posto  senza  licenza  del  capitano  — .  27C 

Chi    prende  a  difendere    il  suicidio  suole   rispondere  a  queste    ragioni,  oiìbiozionc  e 
che  essendo  per  lui  la  vita    una    infelicità,    egli  n(^  per  istinto   vi    inclina  ,'"'*P°*'a 
nò  la  società  ha  dritto  a  conservarlo  ,   giacché  chi  è   infelice  può  a  suo  ta- 
lento uscir  dalla  società;    né  Dio  lo  obbliga  a  vivere,    giacché   come  gli  ha 
data  la  vita,  così  gli   ha    dato    il'  rimedio   della    vita  sventurata    il    polcr  di 
morire;  »  Il  conforto  dei  mortali  cheson  stanchi  di  soffrire  ». 

Rosseaii,  che  nella  nuova  Eloisa  fece  del  suicidio  jìrima  1'  apologia 
e  poi  la  confutazione ,  se  confutazione  può  dirsi  quella  ove  permette  a 
Catone,  a  Bruto  ed  a  colali  altri  l'uccidersi  (**) ,  osserva  nella  prima  che 
tutta  la  questione  si  appoggia  sulla  tendenza  e  sui  drilli  dell'  uomo  alla  fe- 
licità; stabilita  dunque  la  retta  nozione  della  felicità,  tulli  cadono  natural- 
mente i  sofismi  che  sempre  si  appoggiano  su  quel  principio  —  la  mia  fehci- 
là  é  godere  —  Dal  che  apparisce  di  quanta  importanza  sia  il  primo  princi- 

(")  Parlando  qui  nell'  ordine  di  pura  nalura  non  posso  tiallare  di  quelle  morti 
sponlJinee  a  cui  rorsero  l.ilor  ceri]  mailiri  Irasporlalivi  da  irresislibile  impulso  di 
qiiol  Dio  clic  è  arbilro  della  vila  e  della  morte;  eppoiò  furono  passivi  anzi  the  ai- 
tivi nello  inconlrar  la  morie. 

t")  Nouv.  Hèl.  T.  U,  lellrc  21  et  22. 
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pio  in  morale  :  chi  non  ha  fornKi  idea  delia  vera    felicità    non  può  non  es- 
sere  abbaL^lialo  dalla    serie    di  quei    raziocinj  che,    ammesso    il  fniso    prin- 
cipio, sono  irrefutabili. 

L'errore    di  queste    obbiezioni  consiste    nell'obblio   di  due  pHncipj  da 
noi  già  stabiliti.  1.  Falso    è  che  uom  possa  dire  essere  per    lui  la  vita  una 
infelicità:    la  felicità    è    il    possedimento    del    bene    proprio    finale  ;    il    fine 
--,:■         della    vita   è  tendere    al   bene    sommo  (37j  ;    in  ogni  infelicissima  condizio- 
li  ne  uOm  può  tendervi    colla    pazienza;    il  togliersi    questo  mezzo  è    privarsi 

del  merito  corrispondente  e  di  tutta  la  serie  dei  meriti  e  premj  succes- 
sivi (130  segg.);  dunque  è  contro  ragione,  perchè  è  evitare  una  infelicità 
apparente  con  un  male  reale. 

2.  Le  obbiezioni  suppongono  che  le  leggi  di  natura  sieno  fondale 
sulle  circostanze  di  ciascun  individuo  (  secondo  i  moralisti  del  torna-a-enn- 
to  ),  mentre  esse  sono  fondate  sul  consueto  andamento  di  natura.  Spieghia- 
moci. Il  dire  —  Io  conservandomi  ini  fo  infelice,  dunque  la  leggo  dì  natura 
non  mi  obbliga  a  conservarmi  —  è  quanto  dire  —  la  legge  di  natura  la  co- 
nosco dalla  circostanza  del  monìeiilo  • — .  Or  con  tal  argomento  ogni  legge 
cade  0  si  riduce  a  questa — Io  debbo  fare  ciò  che  mi  fa  momentaiìoamente 
felice,  ciò  chei  mi  piace  — .  Vero  è  che  cessando  il  fine  cessa  la  legge  ; 
ma  nelle  leggi  naturali  il  fitie  non  cessa  mai,  giacché  esse  hanno  per  fine 
il  bene  della  natura  ,  non  direllauiente  quel  della  persona.  Diamct  il  cai^o 
che  un  infelice  possa  colbi  morto  sottrarsi  alla  sventura;  questo  dritto 
dovrà  accordarsi  a   tutti  gli   inlV-lici  ;    dunque  lutti  gli  infermi  .   i   furibondi  . 

i  disonorati,  gli  innamorali  non  corrisposti insomma  tulli  quei  clic 

cedono  alle  loro  passioni  avranno  dritto  di  uccidersi  ;  il  genere  umano 
sarà  dunque  una  carnificina,  giacché  quanto  pochi  in  vita  son  liberi  da 
certi  mouìenli  di  grave  attlizione  !  Evitar  questo  e  simili  sconccrli  imi- 
versali ,  ecco  il  fine  della  legge  ,  ecco  d'onde  apparisce  non  aver  Dio  la- 
scialo all' individuo  il  drillo  di  morte,  epperò  nel  caso  particolare  non  es- 
sere lecito  uccidersi. 
277  Ma    sé  è  dovere    il  conservar  la  vita,  non  è  però  tal  dovere  cui  lutlo 

Ma  I  aiisieri- gjg  subordinalo,  come  sembrano  aver  creduto  certi  moralisti,   snecialmetUe 

ta  e  lecita,  u-  ...  ,.  .  r     j-        .  •  i-       ■  .... 

lite, doverosa  protestanti ,  1  quan'  tacciarono  pero  di  suicidio  le  austerity  dei  santi,  po- 
nendole 0  in  derisione  o  in  orrore.  Una  austerità  moderala  non  solamente 
non  nuoce  ma  giova  a  conservarsi  ;  perocché  rende  più  docili  al  freno 
le  ribellanti  passioni  la  cui  veemenza  è  un  violento  irrilafore  e  consuma- 
tore del  nostro  fisico;  onde  gli  anacoreti  vivono  ordinarianietile  lunghi 
anni  e  sani.  L'  austerità  inoltre  è  la  guardia  della  sobrielà  ,  nie/zo  anche 
esso  efiìcacissimo  di  conservazione  ;  e  basta  la  più  lieve  notizia  di  medi- 
cina domestica  per  sapere  che  il  più  dei  mali  ordinar]  da  iiil(!mperanza 
deriva  non  da  astinenza. 
978  Ma    diamo    che    portasse   P  austerità    (pialche  danno  alla    vita:    perchè 

Perche  la  per- J.J   j-^  jj^j^  j^  yUa  ?    non    è  forse    per    operare  e  perfezionarci   moralmente? 

più  della  vita  il  mezzo  dee  dunque  subordinarsi  al  fine,  (!  se  un  gran  bene  abbia  ad 
acquistarsi  col  dispendio  di  qualche  anno  di  vita,  non  sarà  certamente  vie- 
lato  il  procacciarlo  a  tal  costo;  altrimenti  ogni  sacrifizio  della  vita  sa- 
rebbe vietalo;  e  vizio  sarebbe  la  generosità  dell' eroe ,  lo  studio  dell'e- 
rudito, la  industria  del  negoziante;  giacché  che  si  fa  mai  nel  mondo  senza 
logorar  la  vita  ?  Come  è  illecito  il  profonderla  senza  prò  ,  così  è  o  lecito 
o  doveroso  o  nobile  il  sacrificarne  qualche  parie  a  bone  (  specialmente 
morale  )  di  noi  slessi  o  dei  prossimi.  E  diverrà  anche  una  stretta  obbli- 
gazione quando  il  ben  morale  da  conseguirsi  sia  a  noi  obbligatorio  per 
qy  naturai  diritto,  o  per  ispecial  vincolo  di  impiego,  di  giuramento  ec. 

Cura  del  cor-         Conseguenza    del   dovere   di  conservarsi  è    1'  obbligo  di  aver    cura    del 

pò  ,  della  ri- proprio    coi  pò,    della  sanità,   della    decenza;    l'obbligo  di  conservar  la  ri' 

putazionc,      nutazione,    i'  obbligo    di  procacciare  uno  slato  ove   abbiamo  saslenlaineiito, 
della  decenza  i  '  ^  ' 
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e  con  quei  mezzi    di  agiatezza    che  al  nostro  (ino    possono  iiin  agevolmente 
condurci.  Che  a  questo  scopo  finalmente  dee  cospirar  tulio  !'  uomo  esltmo 
e  interno;  da  questo  dee  prendersi  la    misura    della    urgenza    di  laH  obbli- 
gazioni allorché  esse  vengono  fra  di  loro  a  collidersi.  qj^q 

Ma    per  giugnere  a  tale  intento    v   dcterminarvici  più  agevolmente  ab-  virin  che  n- 
Lianio  dalla  natura,  come  si  disse  (e.  VII),   un  appoi:iiio  in  quelle  abitudini ',"'""*'"""  ''' 
oneste   che    sogliono  dirsi    virtù.    Però  presento    qui  uu  quadro  succinto  di  jj  questi  do- 
quelle    che    all'  individuo    si  appartengono    e  che    lo    aiutano  a    compiere  i  "veri 
doveri  corrispondenti ,    principahnento    verso    di  sé    medesimo.  L' estendere 
a  maggior  ampiezza  questo  quadro,  e  I'  istruire  di  ciascuna  virtù  una  ana- 
lisi più  delicata  sarebbe  cosa  non  dispiacevole  né    inutile;  ma    la  lunghezza 
in  cui  ci  tratterrebbe,  non   conviene  alla  natura  di  questa  operetta  che  pre- 
senta un  sagfjio  non  un  trallalo. 

La  perl'ezione  della  vita  umana  tutta  essenzialmente  si  appoggia  su 
due  cardmi  conoscere  e  volere  ,  di  cui  I'  eseguire  è  quasi  necessario  ctfel- 
lo  (46).  A  trovar  la  virtù  da  cui  la  vita  umana  può  ricevere  perfeziono  ^ 
converrà  dunque  esaminare  quale  influenza  aver  possa  la  viriù  nel  cono- 
scere e  nel  volere.  Or  la  virtù  e  V  abito  morale  in  generale  non  ha  luogo 
in  quei  soggetti  il  cui  operare  è  dalla  natura  pienamente  detcrminato  (169), 
e  non  dipende  dalla  volontà  ,  soggetto  principale  dell*  atto  morale.  Resta 
dunque  che,  richiamando  a  memoria  l'analisi  già  fatta  degli  elementi 
della  cognizione  morale  e  delle  tetjdenzc  o  inclinazioni  che  ne  conseguono, 
vergiamo  in  quali  punti  trovisi  1'  mdelerminazione  e  la  libertà  ,  e  ne  eli- 
miniamo tulio  ciò  che  può  avervi  di  naturalmente  determinato  e  necessario. 

Cominciamo   dal  conoscere.   1  detlami  che  dal  moral    senso  si    formano,.  ,  -'**' 
nascono    da  duo    elementi,    r  uno  universale    ed    astratto,    I   altro   indivi- ,.,»  j  p;,,.ii,.„ia. 
duale  e  concreto  (cap.  V),  Nel  primo  certamente  non  hn  luogo  la    indeler- ri,  prudenza 
uiinazione  o  la    libertà  :  stabiliti  i    principj    scorrono    per  necessaria    dedu- 
zione le  conseguenze    astratte  ,    e  la  mento    vi    consente    irresistibilmente  , 
come  dimostra  il    Cousin  (64).   Non    così  nel  formar    giudizio    intorno    allo 
elemento    concreto,  sul    (piale  si    aggirano  le  nostre    deliberazioni:    perchè 
delibero  io  ?  perchè  titubo  ?    perchè    mi    consiglio  ?...     perchè  il    conoscere 
la    connessione  di    quel  mezzo    particolare  col    fine ,  cpperò   la    probabilità 
di    riuscimento  non  dipende   da  certi    ed  evidenti    principj  come    le    verità 
scientifiche  ;  ma  dipende    dal  complicatissimo    giuoco  di    mille  cause   anche 

libere  ,  le  cui  deliberazioni  future  Dio  solo  conosco.  Oiii  duniiue   una  lunga  ^     .-^- 

II  .  .        .       I   11         «i       •  •.      •  •      .  •       Suoi   mezzi: 

esperienza  del  passato  maturata  dalla  rillessione ,  uu  criterio    giusto    a  giù     espeiienzn, 

dicar  di  tutto  il  presente  ,  una  certa  sagacità  penetrante  a  congetturare  sul  criterio,  sa- 

futuro    sono  i  soli    nostri  a|>poagi  ;  ma  ([iianlo    indeterminati  e  varj  in  eia-  S''"^''^^ 

scun  nomo  !   Qui  dunque  potrà  la  virtù  perfezionare    la  morale   nostra  co- suadctìnizio- 

gnizionc:    1'  abito  di    ben  giudicare    intorno  ai    mezzi  particolari  e   di  voi-  uè 

uerli  a  retto  fine  é  quello  che  diciam  prudenza,  la  quale    risulta  dalle    tre  _      f^,\     ,„ 

\.  ...  '  ,        '  .  1-    .  /-»  1-  '"C  doli  :    ac- 

disposizioni  sopraccennale  intorno  al  passato,  presente  e  tuturo.  Ouindi  na- corte/za.  cir- 
sce  un    colpo  d'  occhio    perspicace  e    pronto  a    ravvisare  o    inventare  spe-  cospezioDc, 
dienti;  quindi  una  circospezione  e  cautela    attenta  ad    evitare  gli    ostacoli  ^  ^'"^''■1* 
quindi  una  modesta  docilità  nell' ascollare  ed  anche  talora  domandare    con- 
siglio. Nelle  quali  operazioni  ,  sebbene  b;    parli  principali    sono  della   mente 
che  ordina  i  mezzi  ,  essa  per    altro    iiilluisci!  la    volontà  coli'  applicare    op- 
portunamente   I'  intelletto    a    quelle    considerazioni    che    debbono    renderne 
più    saggi  gli  ordinamonli  (71,  75),  e  coli'  infrenar  quelle  passioni  che    ac- 
cecar lo  potrebbero  (156). 

All'opposto  una    volontà  nien  reità    travolgerà  la    prudenza    '"^de^ùna  ^„^j  "^j'^j.  g. 
e  tutto  il  corredo    di  (luelle  doti   che  l'accompagnano,  facendole    servir    disiuzia.fiodc, 

stromenlo  a  rei  disegni;   nel  quale  caso  la   prudenza  iireiide  nome  di  «.ij^u-    '.'1"''^''^^^' 

,.  ,•,.  .  ,.         ,      •  •      1-  ;  ]  Il  dabbenaggine 

Zìa,  di  rea    politica,  e  presso  gli    autori   sacri    di    prudenza    della    carne,  "" 

dei  fgli  delle  tenebre  ec.    Le  doti  poi  ,  da  cui  cresce    pregio    e  vigore  alla 
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priidi^/a  ,  possono  dogenorare  anello  quando  l' oggello  dell'  operare  non 
dissente  per  sé  dal  line  ullinio  dell'  umano  operare  :  l' accorte/za  nel  ri- 
trovar mezzi  può  trarre  ad  adoprarli  men  che  onesti  e  divenire  frode  , 
slealtà^  ec.  ;  la  circospezione  può  divenire  ansietà^  jmsillaniimlà  ,  esitanza 
eccedendo  in  cautela  ;  la  docilità  può  divenir  debolezza  .,  dabbenaggine  ec. 
q_,^,;  lasciandosi  condurre  dagli  incapaci. 
2.  disse  di  Considerale  quelle    virtù  e  doli  che    aiutano  a   determinare   rettamente 

virili:  quelle  i  nostri  giudizj   morali  in  quei  punti  ove  la  natura  ha  lasciata  per  essi    una 
la  vo'imi'iii'ai'^^'^^''^'^'^    indelerminazione ,  prendiamo  a    considerare  sotto    il    medesimo    a- 
l' ordini!         spetto    le  virtù  e  doti    spettanti    alla  volontà.  Libera  é    la  nostra    volontà, 
come    altrove    si  disse,  sì  nello  sciogliere  V  obbietlo  ove   ella  riponga    l'ul- 
timo   dei  suoi    desideri,    sì  nello    sciegliere  i    mezzd    con  cui   vi    pervenga. 
Ed  appunto  perchè    libera    ella    è  obbligata    a   tendere    al  suo  line    per  via 
di  spontanea   elezione,  determinando    liberamente  1' obbietlo  particolare   ov(j 
ella    cercherà  la  propria    l'elicila  e  i  mezzi    conducenlivi.    Qui  duiH|ue  avrà 
luogo  la  virtù.    E  diiatli   noi    attribuiamo  il   titolo  di  virtii  a  chi   bene    sci;- 
glie  0  fine  o  mezzi  di  felicità;  ma  non  diciam  virtii    il  bramare  ,  il  cercare 
la  felicità,    l'erchè  ?  perchè  il  cercarla  ,  il  bramarla  è    necessità    di  natura  i 
ina  il  bramarla  e  cercarla  ,  ove  ella  è  veramente  ,  nell'  ordine,  nell'  onestà, 
è  a  noi,    benché    dovere,    materialmente    libero;  e  questa  virtù    che    allo 
_.    ;?*'.    .    ordine,    all'onesto,    al  retto    soavemente  ci    inclina,    è  quella    virtù    che 
senso  st'neri-.'/*'^*'*^'^^    suole  appellarsi.  Ma  questa  presa    cosi  universalmente    è    anzi    lo 
co  e  s|ieiilicoamore  universale  del    bene    onesto,  epperò  amor    di  ogni    virtù,    che    una 
parlicolar    virtù  dalle    altre    distinta  ;  onde    gitisto   suol    dirsi    chi    tutte    le 
pratica.    Allora  diviene  virtù  speciale,  quando    considerando    le    proporzioni 
dell'ordine    fra  |)iù  individui,  ne  assicura  i  doveri    e  i  dritti  colla  costante 
risoluzione    che  ispira  di  attribuir  a  ciascuno  il  suo.    Presa  sotto  questo  a- 
spello  ella  può    riguardare  e  i  drilli  divini  e  gli    umani  ;  quando    difende    i 
divini,  ella  prende  nome  di  religione,  e  già  ne  parlammo  (cap.  IX);  quando 
gli  umani,  ritiene  il  nome  di  giustizia,  e  ne  tratteremo  nella  2. a  parte  ove 
diremo  dei  doveri  sociali. 
gj,„  L'amor    dell*  ordine,  da  cui  vien  mossa  al  bene    la  v(v|()iiià  ,  trova   o- 

5.  classe  di  stacoli   al  muoverci    or  nel  bene  sensibile  che  ci  alletta,  or  nel  male    sen- 
viriii  direi-  sibile  che  ci  minaccia  (  157,    156  );  ma  questi  ostacoli   non   sono  insiipeia- 
'"l'-^,'-'*-       bili;  anzi  può  la    volontà  valersi    delle  passioni  eccitale    da  codesti    oggetti 
a  rendere  più  vigorosi    e  celeri    le  pro|)rie    operazioni  dirette  al  ben    ragio- 
nevole ,  come  altrove  si  disse  (151,  152).    Può  ella    dunque  avvezzare  gli 
impeli    suoi    sensitivi  ad    obbedire  alla    ragione  ;  ed    ecco    p<'r    conseguenza 
due    classi    di    soggetti  capaci  di    virtù  ,  ossia  di  abito  ,    di  inclinazione    al 
.,^,j  bene.    Al  bene  io    dico  ,    giacché  anche  il    bene    sensibile  a  cui  le    |)assioni 

ci  inclinano,  quando   ordinatamente,  vi  si  tenda,  è  un  vero  bene  di    natura 
oj(r)         benché  non  sommo  né  ultimo. 
Il  vero  fine  A  ben    comprenderlo  riflettasi  che  1'  allettamento    delle    passioni  è    ne- 

^^j'^  P'**'*'0'>' cessarlo  nella  specie  umana  ad  assicurare  l"  esecuzione  degli  intenti  di  na- 
il'piaceVe""  lura  :  questa  ha  connesso  un  certo  diletto  alle  azioni  conservatrici  e  del- 
l' individuo  e  della  specie  ,  ha  ispirato  un  certo  orrore  a  quanto  potrebbe 
distruggerli,  affinché  il  naturale  istinto  ci  portasse  a  conservarci  anche 
quando  non  vi  pensasse  ragione.  Or  il  conservarsi  è  un  bene; ,  è  un  do- 
vere (271  segg.^.  Le  passioni  riguardale  in  se  stesso  e  ordinatamente  ope- 
ranti tendono  al  bene  Ma  in  che  consiste  l'ordine  di  una  passione?  (154 
segg.  ).  Consiste  in  ciò  che  ella  dipende  dalla  volontà  ragionevole  si  che 
questa  non  le  lasci  libero  il  corso  verso  l' obbielio  piacevole,  se  non 
quanto  è  necessario  a  compiere  l'  intento  di  conservazioiu;  pretesa  dal  Crea- 
tore. Ogni  qual  volta  dunque  la  volontà  tende  al  bene  ,  epperò  ammette 
Il  piacere  solo  come  conseguenza,  la  passione  è  ordin;ila;  ogni  qual  volta 
tende    al  piacere,  epperò  usa  del  bene    sol  come  mezzo,  ella  è  disordinala. 
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L'abito    che    a  poco  a  poco  acquistano   le   passioni  di  cedere  al  ragio- viriìrroo^ola- 
nevole  comando  della    volontà  suol    dirsi    temperanza  ,  quando    secondo  ra-[triei   ncFl'  a- 
i'ione    rosola  la  tendenza  al  bene  sensibile,  fortezza  quando  redola    secondo '"<^'' fj/;' l"*"" 
ragione  1  orrore    dei  male.  Quindi  e  chiaro  che,  naturalmente    parlando,  la  jd  n,aie 
lemj)cranza    non  astringe  a   total  privazione  del  bene   a  cui  tendono  le  pas- 
sioni ,  né  la    fortezza    ad  incorrere    audacemente    ogni  male    da  cui    rifug- 
gono :  la  via    di  mezzo    è    la  ragionevole  :    se  non  che  essendo    gli    impeli 
delle  passioni  talor  subili  ed  improvvisi  ,  ragion  vuole  che  anzi  a  soverchio 
freno  si    avvezzino  che  a  libertà    soverchia  per    evitar  il  pericolo  ;  appunto 
come  delta  prudenza  che  un  cavallo    ombroso  avendo  a  viaggiare    sulla  co- 
sta di  un  monte  tengasi  piuttosto  verso  1'  erta  del  monte  che  verso  il  pre- 
cipizio   opposto,  mentre  un  animale    tranquillo    si  guiderebbe  per  lo  mezzo 
della  via.  291 

Ma  reggiamo  in  particolare  gli  obbietti  a  cui  si  estendono  ,  e  il  mezzo  Temperanza 
•  .  .^       I       .  Il  •  1  iifitc'i  appeti- 

per  CUI  cammmano    queste  virtù.    La  temperanza  regola    la  propensione    al  u  :  sobrietà 

bene  sensibile;  or  a  questo  anelano  e  gli  appetiti  e  le  passioni  (164  165);  continenza, 
entrambi  saranno  dunque  a  lei  soggetti;  e  quando  ella  regola  gli  appe- '"''""=»"^'"'*'" 
liti  diretti  alla  conservazione  dell'  individuo,  ella  vien  detta  sobrietà',  quando 
quelli  diretti  a  conservare  la  specie  ,  continenza.  Ma  oltre  gli  appetiti  po- 
sitivamente diretti  alla  conservazione  ,  v'  è  in  ogni  animale  (almen  nei  per- 
fetti )  una  tendenza  a  ricambiar  male  con  niale ,  il  cui  fine  è  respingere 
il  male  ed  impedirne  il  ritorno.  Questo  appetito  che  diciamo  ira  o  vendetta 
produce  esso  pure  il  suo  piacere  se  giunga  all'  intento  ,  e  a  questo  ancora 
dovrà  dar  leggi  la  temperanza  sotto  nome  di  mansuetudine. 

E  la  legge  che    agli  appetiti    ella  impone    è  (piella  che  poc'anzi  fu  di- §,,3  f^J'^p   g 
chiarata — tendere  al  Une,  ammettere  il  piacere  che  ne  consegue — •.  Quindi  «rradi  dHoro 
egli  ò    patente  tre  gradi  avere  il    disordine  negli  ap|)cliti  :  1.  grado    cercare ^''^^oressioae 
il  diletto  senza  l'intento  di  conservazione;  2.  cercarlo  con  nocumento  della 
conservazione;  3.  cercarlo    coli' intento  di    impedire    la.  conservazione.    Reo 
dunque    è    il    vendicativo    che    cerca    non  il   riparo    dei  proprj    danni  ma  il 
danno  dell'offensore:    più  reo  se    per    isfogar  la    vendella    nel    sangue    ne- 
mico si  arrischia  alle  tante  sciagure  che  gliene    possono  incogliere;  ma  fre- 
netico se  va  ,  come    la    donna  cinese  ,  per    vendetta  ad    appiccarsi  al    laccio 
suir  uscio  del  suo  nemico.  AItceltanto  dicasi  riguardo  agli  altri  appetiti.  qj)- 

Le  passioni  ragionevoli  (165)  hanno  esse  pure  il  loro  piacere.    Il  Crea-  Temperanza 
toro  ,  che  dell'  uomo    far  volea  il   suo  capo    d'  opera  ,  volle  con    esse  accer-  "•''l?-  pnss'O"» 
tare    1'  esecuzione    dell'  intento  ;    e    poiché    dalla     ragione    dovea    regolarsi  '(■'|["j  jj  a^^^>^^Q 
sulle    norme    del    vero    la    perfezione    morale    dell'  individuo ,    gli      ispirò 
una    sete    insaziabile    e     del    vero    e    della    perfezione  ;    e    questa    perfe- 
zione   volle    che    ali"  esterno    ancora    tralucesse    nel    decoro ,  ed     otlencsso 
da    altrui    con    certo    soave    impero    e    slima    e    riverenza    e    lode,    onde 
r  onor  dei  migliori    fosse  sprone  ai  piìi  tardi ,  e  la  riverenza  di  questi  con- 
fermasse   quelli  nel  bene.    Or  queste    passioni ,  1*  amore    cioè    del    sapere  . 
della    propria    grandezza,    del  decoro    con    cui  si     manifesta,    degli  omaggi 
che  riscuote  ,  hanno  esse  pure  il  loro  piacere  le  cui   attrattive    seducono  la         304 
volontà    tanto  piti   agevolmente    quanto  sono    men    brutali.    Anche,  a  queste  virtù  reprota- 
duncpie  dee  por    freno    la  temperanza,  sicché  e  ottengano  il  lor  fine  e  non ''"''"' '  ^f^'**' 

..  '  coni rnri  •  CU* 

trasviino  con  impelo    indocile;    epperò    imporrà    lai    sobrietà    alla    bramosia  rjosiià.  oVgo- 
di    sapere    che  ordini    il  conoscimento    del  vero  alla  moral  perfezione  (sfwglio,  fasto,  va- 
diosità  )  senza  traboccare    nelle    intemperanze  della    curiosità  ;  tale  al  desìo  "'^^ 
di  grandezza  che  la  cerchi  nel  vero  (umiltà)  senza  traboccar  nell' or^jfoj'Z/o  ; 
tale    air  amor    del    decwo    che    lo  ottenga    con  affabile    fjravilà  senza  dege- 
nerare   in     fasto  ;    tale  al    desiderio    di    lode    che  brami    anzi  ottenerla  col 
merito  (modestia)  che  mendicarla  colla  vanità.  595 

Or    passiamo  a    considerare    le  viriti  cui    deve  avvezzarsi     quel  sì  ga-  nJ^prende- 
gliardo    impulso  con  cui  1' uom  sensitivo  dal    mal  rifugge  (150).  E'  egli  as- ic -.  sue  doti. 
Tji'Jrelli,  Dritto  Naturale  9 


za,  noa  osti 
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Magnanimità, salilo    (]jj|  j^^\q  o    gg  jg  prudenza  non  suggerisca  di  evitarlo  ,  rerrà  a  con- 
rosUà 'va^or\"f*^'''3''^^'o  ^^    forlezza  per    mezzo  della  magnanimità^  la   quale  animosa  per 
la  fiducia  dì  vincere,  generosa  pel  disprezzo  di  ogni  ostacolo,  di  ogni  perdita, 
di  ogni  i)ericolo  ,  efficace    pel  coraggio    con  cui    fa    empito  ,  è  quella  virtù 
che    sembra  la    più  propria  a    l'ormar  gli  eroi.  Ma  per  esser  sincera    come 
-„P        dee  guardarsi  dalla  jmsiUanimità  e  dalla  timidezza,  così  dee  dalla  audacia. 
Eccessi  con- dalla    temerità.    E    tal    diverrebbe  se  abbandonala  dalla  prudenza  non    pro- 
irarj  :  codar- porzionasse  i  suoi  impeli  alle  forze:  uscita  così  dai  limiti  della  ragione  che 
dia,  temerità  opalina  di    alTronlare  i  mali  con    forlezza  affine  di  allontanarli ,  ella  dimen- 
ticherebbe   il  vero    fine  con  cui  il    Creatore  ìa  innestò    nel  cuore  ,  e  meri- 
terebbe nome  anzi  di  furore  che  di  virtù. 
Fortezza  del  ^''®    ^^  "'    '^^'    '*^'^i^*o  ci  incolga  ,  qual  sarà  1'  officio   della  fortezza  ? 

tollerare:  pa-col  nome  di  pazienza  ella  sosterrà  il  forte  sotto  il  peso  dei  mali,  sicché 
zienza,  non  „è  si  abbandoni  a  disperata  tristezza  ,  né  si  lusinghi  con  ingannevoli  spe- 
apatia  ranze ,    né    consenta  a  partito    disdicevole,  onde  sottrarsi  al  male.  La  pa- 

zienza dunque    non  é    insensatezza    di    stupido ,    né    immaginaria  apatìa  di 
stoico  :    ella  è  equanimità  d'  uomo  saggio  che  sente  il  peso  dei  mali  senza 
soccombervi. 
298  Ma  le  imprese  che  dal  forte  si  intraprendono  ,  i  mali  che  talor  lo  op- 

J^6'"_^everan-  primono  ,  possono  essere  di  lunga  durata.  A  compiere  dunque  1'  idea  di 
uom  forte  é  necessaria  la  costanza  o  perseveranza  in  ciò  che  saggiamente 
egli  ha  risoluto  ;  la  quale  come  dee  preservarlo  dal  flulluar  della  inco- 
stanza ,  così  dee  della  caparbia  ostinazione  ,  se  talor  si  avvegga  di  partito 
mal  preso  ;  in  tale  caso  la  perseveranza  sarebbe  stoltezza  ,  poiché  sconsi- 
gliata dalla  ragione. 

Coir  esercizio  di  queste  virtù  ,  che  gli  appianano  la  via  e  a  ben  co- 
noscere e  a  ben  volere  e  a  ben  eseguire  ,  compirà  1'  uomo  quella  idea  di 
perfezione  a  cui  lo  astringe  il  principio  di  ogni  dovere  naturale — Fa  il  bene — 
applicato  al  proprio  suo  individuo.  Or  qui  bramerebbesi  dal  Verulamio  (*) 
che  il  filosofo  morale  si  diffondesse  in  cercare  e  suggerir  mezzi  di  pratica- 
re codeste  virtù  e  di  tal  suo  desideralo  siane  a  lui  pur  lode:  che  scrivendo 
pei  suoi  protestatili  vedea  mancarne  fra  loro  e  la  cognizione  e  la  pratica. 
Ma  fra  noi  caltolici  non  è  mestieri  clie  il  filosofo  entri  in  tali  particola- 
rità. I  mezzi  di  praticar  le  virtù  ben  presto  si  trovano  quando  la  volontà 
è  animata  da  brama  sincera  di  acquistarle  ;  e  questa  brama  agevolmente 
si  desta  quando  non  da  una  fredda  e  titubante  filosofia  ma  da  una  autorità  in- 
fallibile siamo  accertati  del  primo.  D'  altronde  il  banditor  del  vangelo  e 
ministro  di  riconciliazione  è  naturai  maestro  di  tali  industrie  pratiche,  di 
cui  gli  somministra  ampia  messe  quel  magistrato  di  vita  perfetta  che  porta 
il  nome  di  ascetica;  magistero  tanto  più  efficace,  quanto  più  intimamente 
si  addentra  nei  penetrali  della  coscienza  individuale  ,  e  riceve  dalla  grazia 
quegli  aiuti  che  a  rinfrancare  la  debolezza  nostra  vai  più  che  i  precetti. 
Lasciamo  dunque  ai  protestanti  ed  agli  increduli  lo  scrivere  manuali  di 
moral  filosofia  per  uso  del  volgo;  ed  auguriamo  ai  loro  libri  dei  leggi- 
tori volgari  capaci  di  intendere  e  pronti  a  sacrificarsi  per  amor  delle 
loro  teorìe  ,  senza  altro  premio  ben  accertato  che  il  titolo  di  virtuosi  fi- 
losofi. Noi  ci  limitiamo  in  filosofia  a  considerar  teorìe,  e  dopo  aver  con- 
templato sotto  tale  aspetto  1'  operar  dell'  uomo  individuale  ,  passiam  nella 
seconda  parte  a  considerare  1'  uomo  sociale. 

(*)  Bae.  de  Aagmenlo  Scient.  lib.  VII,  r.  i . 
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/gli  è  costume  di  chi  spiega  diritto  naturale  il  considerare  certe  classi  J<on  si  danne 

di  doveri  dell'uu  uomo  verso  I'  altro  anteriori  ad  ogni  idea  di  società  ;    e  "oven   reci- 
.1  11-  1  '  lini..!     prochi  senza 

un  tal  modo  di  speculare  e  coerente  con   tutto  il  resto    delia    dottrina    al-  società 

lorchè  la  società  si  riguarda  come  una  pura  convenzione  umana.  Ma  sic- 
come il  fallo  di  questa' convenzione ,  per  confessione  di  parecchi  fra  i 
suoi  difensori,  non  è,  come  poi  vedremo,  se  non  una  finzione  di  diritto 
{fictio  juris)  ed  io  non  amo  fondar  sopra  una  finzione  quanto  vi  ha  di  più 
sacro  ed  importante  nel  commercio  fra  gli  uomini,  mi  vidi  astretto  a  cer- 
care nel  fatto  reale  altro  miglior  appoggio;  e  si  mi  parve  averlo  trovato 
con  nulla  più  che  analizzare  la  idea  che  ognuno  si  forma  allorché  pronun- 
zia il  vocabolo  Società^  e  paragonar  questa  idea  collo  slato  naturale  in  cui 
ogni  uomo  trovasi  sulla  terra. 

Ecco  per  qual  motivo  non  credei  poter  trattare  dei  doveri  reciprochi 
fra  gli  uomini  se  prima  non  li  considerava  formanti  una  qualche  società. 
E  in  verità,  come  potrebbero  esservi  doveri  reciprochi  senza  relazioni  re- 
ciproche ?  (206)  come  relazioni  senza  qualche  congiunzione?  (*)  come  con- 
giuzione  senza  qualche  legge  ?  come  legge  senza  legislatore  e  senza  au- 
torità ?  Data  poi  la  congiunzione  di  molti  esseri  intelligenti  sotto  una  au- 
torità comune  che  altro  ci  manca  per  costituire  una  società  ?  Parvemi 
dunque  ripugnante  la  voce  di  relazioni  extrasociali  ^  usata  dal  eh.  C.  di 
Haller  (di  cui  per  altro  ammiro  in  molli  punti  la  dottrina),  né  seppi  come 
introdurmi  a  considerare  i  doveri  reciprochi  se  prima  non  ne  stabiliva  5»/ 
fatto  le  fondamenta  con  una  attenta  osservazione  dell' essere  sociale.  ZOO 

Questi  preliminari  erano  assolutamente  indispensabili  nel  diritto  sociale,  ^,^?   dunqno 
diversissimo  in  origine  dall'individuale;  imperocché  questo  nascendo  dallo  „,_,  l'.^^^p^g^j^j 
essere  umano  consideralo  nella  sua  unità  personale,  obbiello    dello    studio  l'operar  so- 
dei  metafisici,  mi  presentava  la  sua  base  già    assicurata  da    essi   su    terren  •^'*'® 
sodo  ,  né  altro  mi  rimaneva  che  osservare  i  fenomeni  di  un  essere  già  co- 
nosciuto. Ma  il  diritto    sociale    nasce    dallo  stalo  di  aggregazione  ,  e  questa 
dall' o/;ercr  degli  uomini  ,  obbiello    proprio  del     naturai  diritto.  Il    naturai 
diritto  dee  dunque  chiarirne  la  nozione  e  la  scienza,    prima    di    entrare  a 
scrutinarne  le  leggi. 

Dovetti  dunque  dividero  in  due  sezioni  questa  seconda  parto    del  mio 

{')  Che  vuol  dire  relazione  ?  una  colai  connissiont  che  passa  fra  duo  esseri  i\» 
neir  ordine  fisico  e  ncll' astrailo. 
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lavoro,  tentando  nella  prima  di  appoggiar  sul  fallo  la  dottrina  dell'  essere 
sociale,  nella  seconda  la  dottrina  del  sociale  operare:  ben  inteso  che  certe 
leggi  universali  di  operare  dell'uom  sociale  considerato  in  astratto  ùo\ranno 
entrar  nella  prima  sezione  ,  non  essendo  possibile  dare  ragionata  esistenza 
alia  società  reale,  senza  considerar  le  leggi  di  (\yiei  fatti  da  cui  ella  nasce. 

Non  ignoro  fra  quanti  scogli  io  mi  inoltro  ,  terribili  e  fortunosi  non 
tanto  pel  profondo  dei  vortici  in  cui  si  ascondono  ,  quanto  pel  soffio  tem- 
])estoso  delle  contrastanti  dottrine  ,  animose  più  che  mai  a'  dì  nostri  e  in- 
tolleranti di  opposizione.  Dirò  più  :  non  ignoro  che  il  conciliare  le  opposte 
sentenze  è  la  più  odiosa  di  tutte  le  imprese  ,  che  si  tira  addosso  gli  urti 
e  le  maledizioni  di  ambi  i  lontani  partiti.  Ma  queste  ragioni  debbono  at- 
terrir coloro  che  cercano  adulatori  e  laudi;  cui  preme  il  vero  e  nulla 
più  che  il  vero,  altro  paventar  non  può  se  non  1'  errore,  ed  avrà  caro  it 
camparne,  a  cosl^  ancora  di  urti  e  di  maledizioni.  Del  rimanente  la  Ve- 
rità (se  ella  parlerà  veramente  in  queste  carte)  ben  sa  comandare  al  mare 
e  ai  venti  e  far  tranquillità. 
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Analisi  della  Neil'  atto  che  dall'  angusto  recinto  dell'  individuo    io  passo    all'  aperto 

[^^'  campo  della  società  ove  sì    nuova    scena    invita  i  miei    sguardi,    conviene 

che  per  qualche  momento  sulla  soglia  mi  arresti  e  riconosca  il  terreno 
su  cui  prendo  a  viaggiare.  Io  non  sono  il  solo  uomo  dell'  universo  ,  e  co- 
me ogni  altra  creatura  ha  una  specie  in  cui  la  sua  natura  si  ripete  e  più 
o  men  cresce  di  numero,  così  io  pure  trovo  e  ravviso  in  mille  altri  mille 
volte  me  stesso;  e  tosto  che  in  essi  mi  ravviso  mi  unisce  con  esso  loro 
se  non  1'  affetto  almeno  il  pensiero,  il  quale  segretamente  mi  dice  che  io 
con  essi  formo  una  cotale  unità,  cui  dal  volgar  linguaggio  è  imposto  no- 
me di   Società. 

Or  di  questa  creazione  del  mìo  pensiero  domando  io  conto  al  mio 
pensiero  medesimo  ,  avido  di  comprendere  appieno  che  cosa  egli  mi  dice 
quando  nomina  Soci&tà.  Vuol  dire,  moltitudine  di  individui  ravvicinati  nello 
spazio  ?  ma  in  tal  caso  sarebbe  società  un  sacco  di  frumento  ,  un  semen- 
zaio, un  vivaio,  una  mandra  ;  al  che  ripugna  il  comun  senso.  Sebbene  no 
che  interamente  non  vi  ripugna  :  fate  che  nella  mandra  poeticamente  io 
consideri  il  toro  come  arbitro  e  guida  delle  sue  vitelle;  clie  nelle  piante 
io  finga  amori  e  maritaggi  ;  che  fra  più  esseri  inanimati  io    introduca    con 

502         ingegnoso  apologo  conversazione;  ecco    tosto  comparir    fra    di    loro    senza 

Eilaó  solo  fra  (lisjoro  il  nome  di  società,  e  potranno  associarsi  non  dico  lioni    e  tori     e 
osson     intel-  i      i-  i  i        i  i,  ■-, 

ligenii  capre  e  quercie  e  canne  ,    ma  la  lima  e  il  razzo  e  il  sole  e    1   aquilone  e 

qual  altra  si  voglia  inanimata  anzi  immaginaria  creatura  (*).    Società    dun- 
que include  1'  idea  di  esseri  intelligenti  ;  ma    la  sola    intelligenza    non    ba- 
sta a  far  sì  che  molti  costituiscano  una  qualche  unità.  Siccome    ogni  esse- 
re intelligente  forma  da  sé  un     individuo    completo  ,    la  riunione   di    molti 
formerebbe  naturalmente  pluralità    non    unità;    per    ridurli    alla    unità    ci 
ìor  1c"^ame  ^""'*^  un  vincolo  che  gli  stringa;    né  questo    vincolo  può    essere     il  luogo 
non  (!  Ta  u- 0  il  lempo  ;  giacché  dai  confini  e  del  luogo  e  del  tempo    non    può    essere 
iiionn  «li  lem- stretta  1'  immensità  della    intelligenza;  e  sol  una  grossa  matcrialissima    fi- 
po  o  di  luogo  jQg^^fjg^    polrìa    considerar  la  società  come  una  locale    aggregazione,  mentre 

(*)  /acca  et  Cappella  et  paticns  Ovis  irjuriac  Socn  fuere  cum  Leone  in  saltibus. 
J'Iiaedr. 
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molte  società  vivono  sparse  in  liioglii  disparalissimi ,  eppure  formano    mo- 
ralmente un  solo  essere.    Qual  vincolo  sarà  dunque    capace  di  stringer  fra 
loro  esseri  intelligenti?  Dunque  sono  le  facoltà  essenziali  della  natura  intel- 
ligente :  facoltà    di  conoscere,  facoltà    di  volere;  la  l.a  le  dà  il    principio 
dell'essere  morale,  la    2. a  lo    conduce   a  compimento    (138).  Se    dunque 
troviamo  un  vincolo  che  leghi  queste  due  facoltà  avrem  trovato  il    princi- 
pio di  unità  per  legare  gli  esseri    morali.  Ora  ognun  sa  che  la    facoltà    di 
conoscere  non  può  essere  legata  se  non  dal  vero  ,  la  facoltà   di  volere    dal         504 
bene.    Dunque  ogni  qual  volta  molti  esseri  morali  diretti    dalla    cognizione J^'^^^^j'^jj^'^p"' 
di    un  vero  istesso  saranno    moralmente  necessitati  a  voler    concordemente  nosciiiio  e  vo- 
conseguire  quel    bene  che  in  lui  conoscono,  potrem  dire  esservi  unità    fra  luto  concor- 
di loro.  Unità  di  fine  derivante  da  unità  di  cognizione,  producenle  unione      "cmcnie 
di  volontà,  ecco  la  idea  essenziale  di  società.    Toglietene  uno  dei  tre  ele- 
menti ,  la    società  è  perduta  :  fate  che    cinquanta    eruditi  si    affatichino    a 
trovare    1' interpetrazione    di  un    papiro:  lutti  lo    conoscono,  tutti    hanno 
per  fine  1'  interpretarlo  ;  ma  se  a  questo  fine    non  congiungono  le  lor  vo- 
lontà manifestandosi  reciprocamente  i  loro  intenti  in  modo    che    ne    risulti 
un  intento  comune  ,  niimo   dirà  che  sia  formata  fra  di   loro  una  società.  La 
comunanza  non  solo    di  obbietlo  ,  ma  anche    di    intento  è  quella    propria- 
mente che  compie  1"  essere  sociale  ,  facendo  si  che  il  fine    non  sia  piìi  dei 
singoli  ma  della    comunità  ;  talché  niuno  possa  arrogarselo    se  non    comu- 
nicandolo cogli  altri  ,  bramando  e    procacciando    per  essi  ciò    che    brama  e 
procaccia  per  sé.  , 

Dal    che    apparisce    come    la  congiunzione    degli  sforzi    è   nello    stalo  Enpcrò^con- 
presente    dell'  uomo    conseguenza  necessaria  della    associazione    di    intenti,  cordemenie 

Giunti  che  saremo    al  possedimento    di  quel    bene  infinito    cui    natura    ci  p>'ocacciato 
„•  ,     .  .   ,«  ,  .     '.  ,.    r.  .V  ,    ,  con  mezzi  co- 

spmge  ,  esisterà  società  per  sola  comunicazione  di  line    già  posseduto  ;    n5a        ^J^^^ni 

finché  VI  aspiriamo  ,  ogni  nostra  società  sempre  mira  ad  un  intento  non 
ancora  ottenuto  (51),  mira  dunque  ad  un  intento,  e  per  ottenerlo  essendo 
necessarj  i  mezzi  ,  la  concordia  delle  volontà  induce  per  legittima  conse-  óOG 
giienza  congiunzione  di  mezzi  (46).  Ed  ecco  come  una  qualche  unione  ^'^  *^*^'^.'""!  ^ 
materiale  diviene  necessaria  alle  società  umane  di  qualun(|ue  specie  ed 
ordine  elle  sieno  ,  essendo  impossibile  il  congiugnere  menti  e  volontà  u- 
mane  ad  ottenere  un  fine  senza  adoprarvi  mezzi  esterni  ,  veicolo  necessa- 
rio alfine  di  comunicarsi  e    le  intenzioni,  e  gli  aiuti  reciprocìii.  307 

Dal  fine  qui  dello  possiamo  trarre  la  definizione  e  generalissima  di  Definizione 
qualunque  società,  e  meno  universale  della  società  fra  gli  uomini  sulla  <^'^'^*  ^'''^''''^ 
terra.  Società  nel  primo  senso  è  —  la  cospirazione  ossia  concordia  di  molli 
esseri  intelligenti  neli'  amore  di  un  bene  da  tutti  conosciuto  — .  Società 
umana  qui  in  terra  è  —  la  cospirazione  di  molli  uomini  al  conseguimento 
comune  di  un  bene  da  lutti  conosciuto,  e  voluto  — .  Gli  elementi  analitici 
deW  essere  nostro  sociale  sono  dunque  unità  di  fine,  armonia  di  intelligenze, 
concordia  di  volontà  coordinaziona  di  mezzi.  Ó08 

Penetrala  la  natura  di  società  non  riuscirà  difficile  comprendere  clie'''"'™^  idea  di 
sia  bene  e  perfezione  sociale.  Se  bene  é  quel!'  obbietlo  a  cui  tende  la  na-e'dl'^pcrfc'zio- 
tura  (16)  bene  sociale  sarà  quello  al  cui  possedimento    aspira  per   sua  na-  ne 

tura  la  società  ;  e  siccome  la  perfezione  di  ogni  essere  dee  misurarsi    dal- 
la proporzione  che  esso  ha    col    suo  fine  ,  sarà  la     perfezione  della    società 
(13)  proporzionale  alla  capacità  che  ella  avrà  di  ottener    l'intento    sociale,  jrg  t^r^jj  jj 
(Juindi  siccome    il  primo  principio  di  ollenorlo    è  1'  essere  società    cioè    u- tal  percezione: 
nione,  la  prima  essenziale  perfezione  sociale  consisterà  nella  unità,  e    lan-uo'tà  ellicacia 
to  sarà  maggiore  la  perfezione  quanto     maggiore  sarà  1'  unità;    siccome    jiconscgniraen- 
secondo    principio  per  cui  può  ottenersi  è    1'  efficacia  con  cui  vi  si    tende  , 
tanto  sarà  piti    perfetta    la  società  quanto  saranno  più  energici  i  mezzi  con 
cui  vi  tende;  che  se  finalmente  ella  giunga  ad  ottener  l' intento,  allora  nul- 
la più  mancherà  alla  sua   perfezione.  Perfeziono  nell'  essere  ,  nell'  operare  , 


X  134  )( 

nel  conseguire  ,  ecco  i  tre  gradi  di  perfezione  che  nella  società  ,  come  in 
ogni  altro  essere,  ponno  considerarsi,  e  per  cui  gradatamente  innalzandoci 
noi  giugniamo  a  trovar  1'  apice  della  perfezione  sociale  in  quella  società 
beata  che  porta  nome  di  città  di  Dio,  di  Gerusalemme  celeste,  ove  l'uni- 
tà delle  intelligenze  e  delie  volontà  sarà  somma  ed  eterna  fra  le  braccia 
dell'  eterno  Amore  (*)  ,  il  vincolo  che  le  legherà  sarà  efficacissimo  e  soa- 
vissimo non  altro  essendo  che  1'  irresistibile  tendenza  natia  verso  il  bene 
appien  conosciuLo  ,  confortata  da  sopraiinatural  carità  ;  il  conseguimento 
sarà  perfettissimo  congiungendosi  Dio  e  quasi  immedesimandosi  col  nostro 
intellet'.o.  Ma  la  società  che  va  pellegrinando  sulla  terra  non  potrà  mai 
giugnere  a  tal  grado  di  perfetta  unità:  sì,  potrà  accostarvisi  colla  unità 
510  del  (ine,  e  dei  mezzi,  da  cui  principalmente  dipende  la  unità  di  essere  e 
Perfezione  ^jj  operazione.  Ond'  è  che  possiam  distinguere  nella  società  come  abbiam 
completa  distinto  nell'  individuo  la  perfezione  incompleta  che  consiste  nel  tendere , 
la  completa  che  nel  possedere  (41).  Questa  non  è  propria  della  lerra 
(XXXVIU),  quella  consiste  nella  unità  e  nella  efficacia,  che  sono  la  perfe- 
zione dell'  essere  e  della  operazione  di  tutto  il  creato,  e  1'  immagine  del- 
la perfezione  del  Creatore,  uno  nell'  essere,  onnipotente  neh'  operare. 

CAPO  II. — Origine  della  società. 

3J1  Molto  si  disputò  fra  i  pubblicisti  intorno  alla  origine  della  Società  :  di 

Dottrine  e-    chi  è  ella  parto  ?  di  natura  o  di  volontà  umana  ?  —  L'  uomo  nasce  nella 

streme  in^o'- società  ,  in  lei  sola  ha  perfezione,  a  lei  è  portato  dalla  inclinazione;  dun- 
noallaongine  ,  .     ,     .  .        ,,,  .,    r        . 

della  socieià  que    la  società  e  naturale  ali    uomo,  e  il  fuggirne  sarebbe  contro  natura; 

così  argomentarono  gli  uni.  Altri  all'  opposto — tutti  gli  uomini  sono  natural- 
mente uguali;  nella  società  l'uguaglianza  si  perde;  dunque  la  socieià,  al- 
men  la  civile,  è  opera  non  della  natura  ma  dell'uomo,  a  cui  tutto  al  più 
è  necessaria  la  -società  domestica  per    formarsi  ;  ma  formato     che  sia  ,  egli 
512         è  libero  ad  uscirne  — .  Così  gli  uni  riguardando  la  società  come    stato  ne- 
Analoghe  alle  cessarlo  ,  gli  altri    come  slato  fattizio,  vengono    finalmente  a    dividersi    in 
esclusive     q'J^He    due    classi  estreme    in  che  dividonsi     tutte  le    dottrine    filosofiche  , 
idealismo    ed  empirismo,  necessario    e   contingente   ec.    (  XXXIX  )    fra  le 
quali  entra  conciliatrice  la  filosofia  temperata  da  noi  adottata  (Intr.  pag.  73) 
nel  dritto  naturale  ,  analizzando  i  due  elementi    per  distinguerli  ,  ma    non 
per  isolarli. 
L  •  ^onc  la-         ^'  '  ^^^    potrebbe    essere  che  nella  società    vi  avesse  ,  come    in   ogni 
zione        altro  obbietto  della  speculazione  filosofica  ,  una  combinazione    dell'  elemen- 
to necessario  col    contingente;  e  che  la  dissonanza  delle  opinioni    nascesse 
anzi    dall'  essere  esclusive  che  dall'  esser    false  ;  potrebbe  essere  che    nella 
società  come  in  ogni  altro  individuo    reale  concreto    dovesse  trovarsi    una 
applicazione  particolare    di  una   idea  universale  ,  e  che  se  1'  idea  è    neces- 
saria .  la  applicazione  fosse  contingente.  Tale  almeno  è  il  parer  nostro  che 
prendiamo    a  sviluppare  bramosi    di  conciliare  i  filosofi  non  già  col    sacri- 
fizio di  qualche  parte  del  vero  ,  ma  col  chiarire  ed  eliminare  il    falso.  Per 
riuscirvi    con  evidenza  torniamo  ai    principj  e  al  filo    della  opera    da    cui  , 
solo  per  dare  una  chiara  -idea  di  ciò  che  intende    ognuno  col  vocabolo  so- 
cietà, ci  dipartimmo  nel  capo  precedente. 
J^^^ .  Nel    finire  la  prima    parte  avevamo    presentato  un  sagsio    dei    doveri 

del  primo    dell'uomo    e    verso    Dio    e    verso    se    stesso,    e    lutti    gli    avevamo    de- 
priucipio  ai  dotti  dal    primo  universal    principio  fa  il    bene  ,  combinato    colla    osserva- 
''°^,?'^'  ^'^"1"^"  ^'0"e  e  dei  fatti  e  della  natura  delle  cose,  mezzi  che  naturalmente  ci  ma- 
^'  '  "      nifestano  gli  intenti  del  Creatore  e  per  conseguenza   la  naturai  legge  a   cui 

(*)  Erit  Deus  omnia  in  onuiibus— Siiil  unum  sicut  et  nos— cognoscam  sicul  et  «o- 
^nitus  suin. 
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debbiata  canformarci  (108).  Ci  rimaneano  da  considerare  i  doveri  dall'  uo- 
mo verso  gli  altri  uomini  ;  e  questi  pure  dovranno  S|iuntar  corno  ogni    al- 
ito dal  general  principio  fa  il  bene  applicato  agli  altri  uomini. 

Or  che  vuol  dire  il  principio  —  fa  il  bene  —  considerato  relativamente 
agli  altri  ?  Vuol  dire  —  compisci  relativamente  ad  essi  V  intento  del  Crea- 
tore—  (19  segg.);  intento  che  io  debbo  riconoscere  consultando  i  falli  di 
natura  (108).  Qua  dunque  mi  volgo  e  domando  a  me  stesso  quale  secon- 
do i  dettami  di  natura  dovette  essere  rispetto  a  loro  1'  intento  del  Creato- 
re ?  La  risposta  è  evidente  ad  ogni  più  rozzo  ingegno  ;  ogni  uomo  ebbe 
dal  Creatore  quella  natura  stessa  che  ebbi  io  ;  dunque  1'  intento  del  Crea- 
tore è  per  ciascun  di  loro  quel  medesimo  che  per  me  contemplai  (P.  I, 
e.  10).  E  per  conseguenza  il  mio  operare  relativamente  ad  essi  tanto  sarà 
più  perfetto,  quanto  più  concorrerà  a  procacciar  loro  ciò  che  procacciar 
debbo  per  me  medesimo. 

A  determinare  i  miei  doveri  verso  gli  uomini  non  ho  dunque  altro  a 
fare  che  volgere  a  loro  quelle  varie  forme  in  cui  mi  si  presentò  il  prin- 
cipio universale  consideralo  relativamente  a  me  stesso  (259).  Da  questa 
materiale  trasformazione  otterrò  dunque  per  ragioni  analoghe  le  seguenti 
formolo  tutte  in  sostanza  equivalenti; — fa  raltnii  bene^  fa  che  altri  tenda 
al  suo  fine,  che  conservi  r  ordine ,  che  viva  onestamente,  convenevolmente  , 
che  ottenga  la  sua  perfezione ,  si  renda  felice  ,  che  tenda  a  Dio  ,  che  ma~ 
nifesti  le  "perfezioni  divine,  che  dia  gloria  al  suo  Dio — .  Paragonate,  lettore 
cortese,  queste  formolo  con  quelle  che  esprimono  i  doveri  dell'  uomo  seco 
slesso  (1.  e),  e  vedrete  che  esse  non  sono  se  non  una  trasformazione  del- 
l' universal  principio  morale  applicato  o  all'  obbiettivo  o  al  subbiellivo. 
Che  se  ulteriormente  vogliate  considerare  conie  il  desiderare  bene  altrui  è 
ciò  che  suol  dirsi  benevolenza,  o  amore,  vedrete  il  principio  sociale  ri- 
dursi alla  nota  formola  —  amare  altrui  come  se  stesso — .  Tulle  queste  varie 
espressioni  di  un  medesimo  principio  trovansi  adottale  da  varli  moralisti , 
come  fondamento  dei  doveri  verso  gli  altri  (XL).  ói5 

Avvertite  i)er  altro  a  non   prendere    equivoco  ,  e  non  inferire    dal   de-  dobbiamo  a- 

b-,         ,.  1,      •  .  1      1   i  -,       1-  ,  .  luar  gli  altri 

Ito    di  amare  altrui    come  se  stesso  il    debito  di  amare    quanto    se  slesso. po,„g  noin^Q 

L'amore  é  una  tendenza  della  volontà  (31)  ;  e  la  tendenza  è  moto  (IH),  quanto  aoi 
Or  nel  moto  altro  è  la  qualità  ossia  direzione  ,  altro  la  quantità  ossia  in- 
tensità: la  direzione  è  determinata  dal  fne  e  dalla  via  per  cui  vi  si  giun- 
ge ;  onde  due  navi  che  da  Palermo  salpano  per  Napoli  hanno  la  stessa 
direzione;  la  intensità  dipende  dal  principio  impellente,  onde  due  navi  a- 
vranno  la  slessa  intensità  di  molo  se    sotto  1'  impulso  del  medesimo  vento         516 

avranno    le  medesime  proporzioni    di  statica.  Or    cos'i    la  tendenza  con    cui  L'amor  d'al- 

,.  ..    ,  I,      •    i       1         .  1-       •  I-  Il  1-  trui  ha  ten- 

vogliamo    il  bene  altrui  ha  la    slessa  direzione  di    quella  con  cui    voghamo  denza  simile 

il  proprio  giacché  è  rivolta  al  medesimo  fine  passando  pei  mezzi  medesi-  ma  principj 
mi.  Ma  i  principj  di  questa  naturai  tendenza  sono  eglino  uguali?  La  ien-'"®°^  o?»*'^""" 
denza  al  bene  e  proprio  e  altrui  nasce,  come  ogni  altra  tendenza,  dalla 
natura  nostra  e  dalla  apprensione  di  qualche  bene  dalla  quale  apprensione 
ella  viene  determinata  (29);  opperò  quanto  più  quel  bene  sarà  strettamente 
connesso  colla  perfezione  della  natura  che  tende  ,  e  più  vivamente  con(»- 
sciuto  dalla  apprensione  della  mente,  tanto  sarà  più  intenso  V  impeto  della 
tendenza.  Or  egli  è  chiaro  che  il  bene  mio  è  più  connesso  colla  mia  na- 
tura che  il  bene  altrui,  giacché  al  bone  altrui  io  tendo  solo  in  quanto  la 
sua  natura  somiglia  alla  mia.  Ma  al  mio  vi  tendo  in  quanto  esso  è  perfe- 
zione della  natura  in  me  individuala;  or  la  somiglianza  è  assai  meno  con- 
nessa col  soggetto  che  la  identità.  Dunque  è  chiaro  che  per  parte  della 
natura  debbo  amar  più  il  bene  mio  che  V  altrui. 

Ma  più  poi  se  riguardasi  la  apprensione  ,  altro  principio  della  tenden- 
za ;  giacché  essa  mi  fa  conoscere  più  vivamente  il  me  che  il  fuor-di-m^  , 
e    per  conseguenza  mi  presenta  in    forme    assai  più    evidenti  e    il  bisogno 
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cl\e  ho  e  la    proporzione  dell'  obbielto  a  soddisfarlo  ,  di  quel  che    ella    me 
gli  rappresenta  in  altrui. 
-]7  Dunque  l'amor  verso  il  prossimo  se  debbe  essere  simile  all'amor    di 

Il  sacrifizio  sé,  non  dee  però  ragionevolmente  essere  uguale;  molto  meno  poi  potrà 
di  sé  non  6  ^ggere  massiore  come  vorrebbe  il  eh.  professore  barone  Galluppi  (  XXII  ) 
proprio  bene  col  divenir  cagione  delr  amor  di  se.  Vero  e  che  in  certi  eroi  veggiamo 
splender  talora  dei  tratti  di  tal  generosità  ,  che  l'anno  quasi  illusione  alia 
mente  e  la  persuadono  aver  essi  preferito  l' altrui  bene  al  proprio.  Ma 
questa  illusione  suo!  nascere  dalla  men  ragionevole  idea  con  cui  si  suol 
dir  bene  il  piacere  o  l' utile ,  mentre  il  vero  bene  della  intelligenza  è 
r  ordine  (21)  la  cui  bellezza  tanto  splende  più  sublime  ([uanto  è  maggiore 
neir  atto  eroico  il  sacrifizio  o  dell'  interesse  o  del  piacere  (VI*).  L'  eroe 
dunque  che  sacrifica  altrui  o  beni  o  agiatezza  o  riputazione  o  vita  mentre 
sembra  rinunziare  al  bene  proprio ,  vola  realmente  con  impeto  a  quei 
suo  bene  di  ordine  per  cui  è  creata  la  tendenza  intelligente  che  chiamiam 
volontà:  bene  vero  ^  ma  dagli  animi  volgari  rimirato  sol  fra  le  nebbie  di 
quelle  dimostrazioni  che  convincono  la  ragione  sènza  infocar  gli  affetti  ; 
mentre  gli  animi  sublimi  vi  si  affissano  con  specie  di  intuizione,  che 
repentinamente  ne  mostra  lor  la  bellezza,  e  li  trasporta. 
-,g  Questo  amor  del  ben  proprio  è  dunque  ben  altro  che  quel  vile  e  stn- 

Ma  neppiir  èdiato    interesse    ben  calcolato  sul    quale  gli  epicurei    antichi  e    moderni  (di 
calcolo  di  è-qu3i,jnque    tinta  essi  sieno  )  pretendono    appoggiare   con  lambiccale   dimo- 
^^'ressato'°    strazioni  gli  slanci  di  un    cuor    generoso.    Nelle  costoro  teorìe    l'eroe   ama 
r  ordine    perchè    ne  spera    piacere  ;  nelle  nostre  sprezza  il  piacere    perchè 
ama  1'  ordine. 
5^9  Abbiamo  stabilito  come  primo  naturale  risultamento  del  principio  mo- 

Dal  dovere  dirale    applicato  alle    relazioni  fra  gli    uomini  il    dovere  di   amarli,  ossia   di 
amare  altrui  Yoiej.g  q    procacciare  il  loro  bene.  Ora  stabilito  un  tale  dovere,  voi  già  vi 

Yll^P*^     l'i     SO  "  Il 

cieià  trovate  in  società  non  dico  solo  senza  avvedervene,  e  senza  verun  atto  o 
patto  positivo  con  cui  intendiate  legarvici  ;  ma  a  dispetto  di  qualunque 
opposizione  con  cui  pretendeste  uscire  dai  suoi  legami.  Imperocché  ditemi, 
di  grazia,  che  cosa  è  societàl  Società,  abbiamo  noi  detto  (307),  è  il  co- 
spirar di  molti  uomini  al  conseguimento  comune  di  un  bene  da  tutti  cono- 
sciuto e  voluto  ;  or  in  forza  del  pgncipio  universale — fa  il  bene — voi  siete 
tenuto  a  cooperare  con  ogni  altro  uomo  affinchè  egli  ottenga  quel  bene  i-  • 
stesso  a  cui  voi  aspirate  per  natura  (314);  voi  dunque  vi  trovate  legato  in 
una  universal  società  cogli  uomini  tutti  per  ciò  solo  che  siete  uomo  al  par 
di  loro  ,  e  creatura  di  un  medesimo  Artefice.  E  questa  società  ,  come  voi 
ben  vedete  ,  è  società  necessaria  ,  nata  dai  principj  essenziali  della  umana 
natura  che  sono  intelletto  tendente  ad  un  Vero  unico  (112)  e  volontà  ten- 
dente ad  un  unico  Bene  (XLl). 

Questa    conseguenza  che  risulta    dalla    applicazione  della    idea    di    so- 
•520         cietà    allo  sviluppamento    del    primo  principio  morale  ,  concorda  coli'  inse- 
Prova  disen- gnamento    naturale  della    coscienza  la  quale    riguarda  come    sacri  i    doveri 
so  comiina  (\i  umanità  verso  qualsivoglia  mortale  e  ci  rappresenta  l'uman  genere  sotto 
r  aspetto    di  una  sola    società  ;    onde   si  nomina  sì  spesso  col    vocabolo    di 
società  umana.  Questa    locuzione  ordinarissima  ,  la  quale    è    contraddittoria 
0    almeno  metaforica    in  bocca  a  chi  non    considera  ogni  uomo  come    co- 
spirante cogli  altri  ad  un  fine  istesso  ,  è  nelle  nostre  dottrine,  e  nel  senso 
intimo  di  ciascun  uomo,  la  espressione  fedele  delle  prime  relazioni  sociali, 
base    di  ogni  altra  società.    Sì  ;  ogni  uomo  e  membro    di  una  società    uni- 
versale,  di    una  sterminata  famiglia    che  tutti    abbraccia  i  figli  di    Adamo, 
e  li  guida  concordi  all'  obbietlo  infinito  dei  voti  comuni. 
521  In  fatti  scontrandosi  fra  loro  due    incogniti  che  abbiano  sensi  di  urna- 

Prova  di  fallo  ^^^,  pQfj  gi  trovano  essi  tosto  in  atto  di  adoprar  concordensenfe  i  loro  mezzi 
"olezza '^naiu- ad  un  fine  comune?    Fatevi  coli' immaginazione    spettatore  di  du©  europei 
pale 
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che  si  incontrano  nel  Saara  o  nello  Step  :   voi  li  vedete  tosto    sforzarsi  di 
metter  in  comune  i  loro  mezzi  col  sussidio  del  linguaggio;  e  quanto    gioi- 
scono se  possano  almen  rozzamente  capirsi  !  E  dove  mira  tosto  il  loro  con- 
versare ?    mira  ad  informarsi   reciprocamente,  vale  a    dire  a  tendere  con- 
cordemente   verso    il    vero  ;  mira    ad  ottenere    ed  a  recar  sussidio  ,  vale  a 
dire  a  tendere  concordemente  verso  il  (jcne.    E  guai  se  1'  uno  si  avvedesse 
che  l'altro  procede  o  con  mala  fede  o  con  intenzioni  ostili,  vale  a  dire  che 
disegna    appropriare  a  se  solo  o  il  vero  o  il  bene  !    Lo   accuserebbe  tosto 
di  violare  le  leggi  di  umanità  ;  le  quali  altro  finalmente  non  sono  se    non 
le    leggi  della  società    universale  che  lega  fra    loro  tutti  gli  uomini ,    e  gli 
obbliga  ad  unire  gli  sforzi  per  tendere  al  fine  comune.    Bene  presto,  se  lo 
offensore  non    torna  al  dovere,  li  vedrete  contrastare    e  con    parole  e  con 
fatti.  Credete  voi  che  per   tal    contrasto  sia  rotta    fra  loro  la  società  ?    Ma 
di  grazia  ,  e  che  pretende  1'  offeso  qualor    procede  da    uomo  cioè    secondo 
ragione»  se  non  ridurre    l'offensore  ai  termini  dell'onesto?  or    l'onesto,         „^^ 
già  lo  sappiamo,  egli  è  il  bene  propriissimo,  il  bene  specifico  dell' uomo  (20);  apparisce  an- 
dunque  quel  medesimo  litigare  e  cozzare  egli  è  uno  sforzo  con  cui    1'  uno  che  fra  liii- 
vuol  comunicar    all'altro  un    bene,  di    cui  questo  fa    pazzamente   un    get-       ?*"'• 
tito  a  dispetto  di  sua  coscienza.    E  dove  potrà  dunque  trovarsi  uomo  fuor 
della  società  se  1'  atto  stesso  del  guerreggiare  rettamente  usato  è    adempi- 
mento   dei  doveri  sociali  ,  usato  con  ingiustizia  porta  in   questo    medesimo 
titolo  di  ingiusto  una  nuova    conferma  alle  leggi   di    giustizia,  leggi  essen- 
zialmente sociali  ?  11  fatto  ci  mostra  dunque  esser  la  idea  di  società  umana 
una  di  quelle  idee    naturalissime  epperò   verissimo  che   formano  quasi    un 
assioma  presso  ogni  gente  e  ogni  individuo.  523 

Ed  osservate,  come  la  natura  nella  disuguaglianza  naturale  degli  in- Prova  di  fatto 
dividui  slabili  un  principio  ineluttabile  di  quel  concorde  operare  verso  uni^fio^jcr^bTso- 
fine  che  forma  l'essere  sociale.  Tutto  nel  mondo  è  compenso:  la  prudenza  |ni  e  ilei  mez- 
del    vecchio  aiuta  la  inesperienza    del  giovane ,  e    questo  colla    sua    robu-  zi 

stozza  dà  conforto  alla  fiacchezza  del  vecchio  ;  lutto  può  1'  uomo  contro  il 
sesso  imbelle,  e  contro  il  fanciullo,  ma  questi  ottengono  coi  vezzi  di  in- 
catenargli le  braccia,  incatenandone  il  cuore;  il  dotto  può  assai  coli'  in- 
gegno ma  suol  logorare  collo  studio  le  forze  del  corpo  ,  onde  1'  ignorante 
che  ne  riceve  lume  alla  mente  gli  divien  necessario  per  sostentamento  del 
fisico;  le  ricchezze  fomentano  l'ozio  e  rendono  così  il  ricco  tributario  al 
povero  usato  alla  fatica  e  ai  travagli.  In  somma  tutto  1'  ordine  sociale  è 
una  perpetua  vicenda  di  bisogni  e  di  susssdj  riparati  con  saggia  misura 
dalla  Intelligenza  infinita  affine  di  ottenere  1'  associazione  degli  uomini.  La 
metafisica  dunque,  la  psicologia,  la  moral(.\  la  fisica  ci  dimostrano  concordi 
questa  gran  verità  che  gli  uomini  sono  destinati  a  formare  una  universal 
società,  dalle  cui  leggi  si  trovano  legati  per  ciò  solo  che  ebbero  dal  Crea- 
tore natura  umana.  ."2i 

Ben  veggio  potermisi  opporre  aver  io    dimostrata  ,  si .   la    socievolezza  Obbiezione  ; 

dell'uomo,    ma  non    la  associazione;  essere  dunque    l'uomo    disposto    a^/si  e  Jimostra- 

.  \  Iti  In  soci€vo~ 

associarsi  naturalmente,  ma  non  essere  naturalmente    in  società;    nò    que-  ?^;;rt  non  la 

sto  consiegue    necessariamente   da  quello,  come    dall'essere    capace    di  ài- società  amaaa. 
venir  pittore  o  matematico  non  ne  siegue  esser  lui  naturalmente  e  1' uno  e 
r  altro — Ma  questo  appunto   è  in    sostanza  ciò  che  io    doveva    dimostrare 
come  proposi    al    principio  di  questo  capo    (31:5).    Dovea  dimostrare  risul-         .-325 
tare  la  società  da  due  principi,  l'uno  generale  che  ne  dà  la  idea  necessa-  1. Risposta: 
ria,  l'altro  concreto  che  ne  forma  l'applicazione    contingente.  I^in^ostrato j"^^^  1]'?^^'"^°..^^^ 
che   l'uomo  è   essenzialmente    socievole,    vengo  ad  aver    dimostrato  che    al  astratta  e  da 
primo    incontrarsi  con  altro  uomo  qualunque,  egli  già  si    trova  con    esso-    atteggiarsi 
lui  in  società,  né  occorre  più  0  inventare  patti  o  cedere  dritti  o  creare  do- 
veri per  fabbricare  la  società  ;   essa  è  già    fabbricata    per  mano  di    natura. 
Quel    fatto  accidentale  qualunque  per  cui  avviene  1'  incontro  è  1'  elemento 
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concreto  che ,  combinandosi  coli'  astrailo  ,  gli  dà  la  realtà  individuale  ,  e 
sussistente  (XLII),  Potrei  dunque  dispensamni  dallo  sciogliere  1'  obbiezione 
se  nulla  altro  bramassi  che  stabilir  la  teoria  proposta.  Ma  io  non  iscrivo 
per  giostrar  filosoficamente  a  diporto;  scrivo  per  indagire  intimamente  lo 
esser  sociale,  e  farne  la  nolomia.  Esaminiamo  con  tal  intento  la  propo- 
sta obbiezione. 
556  E'  egli  poi  totalmente  vero  non  aver  io  dimo>trato  che  l'  uomo  è  natii' 

2. Risposta:  ralmente    in  società  ?    A  buon  conto  dalla    dimostrazione  proposta    è  risul- 
"uonfo'^é  na-  ^'^^^  (^^9)  essere  1'  uomo  necessariamente  in  società  tosto  che  in  altro    uo- 
turalinente  inmo    ci  si    imbatte.  Ma,  di    grazia,  è  egli  all' uom  naturale  l'imbattersi  in 
società      a|[pi  (lomini  ?  non  solo  è  naturale,  ma    supposta  la    propagazione  del    gè- 


o 


Poiché' e  ne-"'^''^  umano  è  necessario  matematicamente,  non  polendo  la  superficie    abi- 
cessario  clie  labile  del  globo    alimentar  lo  sterminato    numero  degli    irrequieti  suoi  abi- 
si  trovi  con  latori    senza  che  nei  loro    viaggi  si  incontrino.    Ma  lasciamo  pur  da  banda 
la    necessità  matematica    che  riguarda    la  specie  anzi    che  gli    individui-,  il 
più  importante  a    considerarsi  è    la    fisica  e  la  morale    necessità  deli'  asso- 
ciarsi ,  la  quale    è  più    che  bastante  a  rendere   naturale    la  società    a    cia- 
scuno  individuo.  Chi    può  negare  che  1'  uomo  e  fisicamente  e    moralmente 
sia    necessitato  a    dare  e    ricevere  aiuto    per  ottenere    questa  felicilà  a    cui 
tutto  aspira  il  genere  umano? 
5-28  Se  lo  riguardate  nel  fisico  d'  onde  ha  egli    principio  se    non  dal    con- 

Necessario  fi-senso  di  due  esseri  intelligenti,  uniti  appunto  da    questo  intento  di    dargli 
sicamenteper  j' ggjgjpi^^a     epperò   formanti   la     più   naturale  la    più  elementare    delle    so- 
servarsi     cielà,  la  società  coniugale?  Nato  appena,  come  continua  ad  esistere  se  non 
perchè  si  trova  nascendo  fra  le  braccia  materne,  viene  assistilo  e    alimen- 
tato   crescendo  fra  i  lari  paterni  ?  Debole    e    sprovveduto    nel  suo    nascere 
più    di    ogni    altro    animile,    egli    non    durerebbe  a  campar    tre    giorni  se 
dalla    natura  non  fosse  stalo  raccomandato  alla  società.    L'  imbattersi  dun- 
que a  vivere  con    altri  è  fisicamente    necessario  all'  uomo    almeno  nei  suoi 
principj. 
^-^    .  Ma  r  uomo  non  nacque  solo  per  vivere.  Se  1'  essenza  specifica  dell'uo- 

per^icfsvll'iip-  ^^  ®  '*  ragione,  egli  è  chiaro  che  lo  sviluppamento  dell'  opera  ragionevole 
pò  di  sua  ra-è    la  parie  più  importante  di  sua  esistenza.  Or  che  cosa  è  1'  uom  ragione- 
gione        vole  fuor  della  società  ?    Tolga    il  cielo  che  io  consenta  alla  brulal  dottrina 
con  cui   il  Romagnosi  sembra    (*)    negare    ogni  differenza  fra  il  selvaggio   e 
r  orang-outang.    No:  quel  raggio  della  luce  divina  per  cui  l'uomo  è  uomo 
stabilisce  la   inarrivabile  sua  dignità   a  fronte  del  bruto,  e  ne  Io  se|>ara  con 
un  abisso  che  ha  dell'  infinito.  Frallanto   però    non   può  negarsi  che  la  so- 
cietà sembra  dare  all'uomo    un  esser  novello,  sviluppandone    gli  elementi 
morali   che  concentrali  in  lui  e  quasi  sepolti ,    se    dall"  un    canto  mostrano 
che  egli  è  capace  di  divenire  il  re  del  crealo  sensibile,  dall'altro  gli  ram- 
mentano che  egli  non  può  poggiar  sì  allo  senza  l'altrui  soccorso. 
550  Infatti  supponete    V  uomo    separalo  da  ogni  società,    e  ditemi  1.  avrà 

,  peppfjAf    .G§''   un  linguaggio?  e  se  anche  l'avesse,  a  che  gli  servirebbe?  Ognun  vede 
ri  della  socie- ^'i^  '0  "0"    ho  mestieri  di  sciogliere  per  conto  mio  il  noto  problema  ideo- 
tà  o  non  vi  è  logico  ,  se  1'  uomo  abbia  inventato,  se  abbia  potuto  inventar  il  linguaggio; 
é  imufle'*^  ** consulti  chi  vuole   ciò  che  ne    scrissero  tanti  e  sì  valenti  scrittori  (");  co- 
munque sia  sciolto  il  problema  ,   per    me    torna  allo  slesso.  Direte  voi  che 
lo  ebbe  per  tradizione  ?    dunque  ebbe  mestieri  di  chi  gliel'  insegnasse.   Di- 
rete che  r  inventò  ?  ma  perchè  lo  inventò  se  non  per  comunicare  altrui  i 

{')  Rom.  Introd.  §  136  seg.  A  dir  vero  il  Romagnosi  non  è  qui  se  non  copista 
del  Rousseau  che  già  ci  insegnava  (Coni.  soc.  1.  1  ,  e.  8.  p.  SO)  il  passaggio  dallo 
stato  di  natura  al  civile  sostituir  nell'  uomo  la  giustizia  ali'  istinto  ,  e  dare  alle  sue 
azioni  la  moralità  di  cui  cran  prive. 

(**)  Spedalieri,  Dr.  deJl'U.  1.  1,  e.  11.  Bonald,  legislaz.  primit.  T.  1.  Maislre  ed  altri. 
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proprii  pensieri  ?  e  posseduto  comunque  un  sì  prezioso  stromenlo  ,  che  gli 
\arrebbe  se  non  avesse  a  chi  rivolgerlo  ?  Dunque  il  linguaggio  mostra  ne- 
cessaria ali'  uomo  la  società  perchè  egli  è  nato  a  parlare;  mostra  deside- 
rabile all'  uomo  la  società  perchè  egli  sa  parlare.  Dimque  1'  uomo  è  dalla 
natura  strascinato  quasi  per  forza  alla  società  ,  epperò  è  moralmente  ne- 
cessario che  egli  vi  si  stringa  con  altri  uomini,  si  perchè  si  sviluppi  in  lui 
la  facoltà  di  parlare  ,  sì  perché  sviluppala  gli  serva  a  comunicare  la  pro- 
pria intelligenza,  le  proprie  idee.  óòi 

Ma  qual  necessità  vi  è  di  tal  comunicazione?  W  è  quella  necessità  che  2.  Le  scienze 

'  .  .  ••    j     .  •■  I     o  mai  non  na- 

spmge  ogni    essere    creato  a  compiere  i  proprii  destini  ,    a    raggiugnere    lo  scerebbero  o 

scopo  a    cui  il  Creatore    lo    spinse    creandolo.    Infatti   a  che    tende    ella    la  sarebbero  o- 

mente  umana  ?    Ella   tende  al  vero  ,    e  vi    tende  indefinitamente  (228).  Or  gnornellain- 
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senza  la  comunicazione  delle  idee  pochissimo  ella  potrebbe  conoscerne  ,  e 
r  uman  genere  si  troverebbe  ognora  nella  infanzia;  dunque  1'  uomo  è  ne- 
cessitato moralmente  a  commerciar  cogli  uomini  ,  e  commerciando  con  essi 
a  trovarsi  seco  loro  in  società.  La  società  trasmette  all'individuo  il  retaggio 
scientifico  dei  secoli  andati  :  la  società  colle  sue  influenze  feconda  i  semi 
di  verità  che  vi  si  contengono  animandoli  colla  lode  ,  coli'  interesse  ,  colla 
agiatezza  ec.  ;  la  società  ne  conserva  il  tesoro  e  lo  tramanda  ai  posteri  , 
comunicando  in  tal  guisa  alle  speculazioni  umane  una  specie  di  continuità 
immanchevole,  che  si  assomiglia  in  qualche  guisa  alla  eternità.  zza 

La  volontà  poi  dell'uomo  di  quanto  va  debitrice  alla  società  !  Togliete  3-La  volcnià 
r  uomo  da  questa  atmosfera  di  pubblica  decenza,  liberatelo  dal  freno  della  ^^l^ll^^  '"* 
educazione,  privatelo  dei  lumi  che  gli  additano  1'  onesto,  francatelo  dalle 
reazioni  che  ve  lo  imbrigliano,  dalle  alTezioni,  che  ve  lo  inclinano;  e  dite- 
mi poi  che  sarà  l'uomo  ?  l'uomo,  che  vivendo  in  società  con  tanti  incita- 
menti al  bene,  pure  non  di  rado  è  sì  sfrenato,  sì  brutale,  sì  ributtante, 
sì  turpe  !  553 

Nulla  poi  dico  degli  agj  della  coltura,  della  industria,  delle  belle  arti  ,  a.  Arii ,  agi, 
e  delle  tante    attrattive  con  cui  la  società  incanta  ed  alfascina  sì,    che  benco''"'"?sariaa 
molti  pongono  in  tali  esterni  conforti    ogni    bene  sociale  ,    ogni  speranza  di   " 
felicità.  E'  dunque  l'uomo  nato  alla  società,  è  necessitato  a  trovarsi  in  so- 
cietà ,    è    afTczionalo  naturalmente  alla  società;    e  come  ripugna    fisicamente 
che  senza  società  egli  nasca  e  viva,  così  ripugna  moralmente  che  non  tenda  . 
a  commerciar    cogli    uomini    suoi    pari ,    coi  quali  imbatlendosi  egli  forma , 
o  per  dir  meglio  egli  trova  la  società  già  formata.  354 

Ed  osservale  come  1'  intento  del  Creatore  si  manifesta  elTicacissimo  Sviluppamen- 
insieme  e  soavissimo  in  modo  che  1'  uomo  quasi  non  può  Irasviare.  Na-  '"  progressi- 
scendo  sarebbe  egli  incapace  di  vincoli  morali  ,  ma  lo  tiene  m  società  la  gno  di  società 
debolezza,  il  bisogno.  A  misura  che  scema  il  bisogno,  si  sviluppa  nel  suo 
cuore  r  amor  filiale  e  la  riverenza  suggerita  dalia  superiorità  che  ei  co- 
mincia nei  parenti  a  ravvisare;  e  in  un  cuore  ancor  tenero  qual  forza  hanno 
mai  questi  sensi  !  Ma  s'  accendono  a  poco  a  poco  altre  passioni  ;  onore  , 
amore,  risentimento,  indipendenza,  mille  afl'elti  diversi  cominciano  a  stra- 
ziargli il  cuore,  e  corrispondenti  all'ardor  giovanile  crescendo  le  forze  sem- 
brano allcttarlo  a  spezzar  il  giogo  paterno...  Sarebbe  questo  il  momento  in 
cui,  già  sviluppato  di  mente  e  robusto  di  corpo  ,  potrebbe  isolarsi  ,  abban- 
donar la  società,  sprezzarne  le  leggi;  ma  appunto  questo  è  il  momento  in 
cui  la  ragione  che  si  sviluppa  incomincia  a  mostrargli  il  dovere.  Gli  rie- 
scono gravi  e  inutili  gli  ammonimenti  di  sì  augiisla  Maestra  !  a  proporzio- 
ne che  egli  vi  insordisce,  pungono  le  passioni  più  ardenti  ;  e  se  il  dovere 
non  riesce  a  domarlo,  ciò  avviene,  appunto  |)erchè  si  dà  vinto  a  passioni  che 
lo  incatenano  bene  o  male  in  società.  Al  piacere,  alla  gloria,  succederà  l'a- 
mor di  comandare  0  di  arricchire  nella  virilità;  e  finalmente  passato  il 
fiore  del  vivere,  or  per  amore  dei  figli,  degli  amici  ;  or  per  apprensione  di 
una  abbandonata  vecchiezza,  verrà  trattenuto  nella  società,  finché  essa  rac» 
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cogliendone    le  ossa  in  un  sarcofago  ,   continuerà  a  beneficarlo    ancor  dopo 
morie  col  pianto  di  che  lo  consola,  colla  tutela  che  accorda  al  suo  cenere, 
cogli  onori  di  cui  lo  circonda.  La  società  è  dunque  istituzione  del  Creatore, 
che  vi  trae  l'uomo  con  ugual  forza  e  soavità. 
Só'ó  Se    non  che    una  dillicoltà  sembra  qui  alTacciarsi  al  primo  sguardo.  — 

Obbiezione   gè  la  società  è  necessità  di  natura  ,  sarà    dunque    del    pari  obbligazione  di 
traila  dagli  a- j^g^j^j.^  (113),  giacché  la  natura  ci  manifesta  gli  intenti  del  suo  Fattore,  e 
questi  ci  impongono  il  dovere  di  conformarvici — .  Ora  posta  una  tale  ob- 
bligazione   come    poterono  soltrarsene  tanti  santi  anacoreti  per  rintanarsi  a 
conversare  con  coccodrilli   e  lioni?  —Lo  Spedalieri,  ragionatore  certamente 
robusto,  ma  strascinato  dalla  smania  che  correva  ai  suoi  tempi  di  stabilire 
la  società  sulla  ipotesi  del  patto  sociale  ,    si  propone  una  obbiezione  ,   poco 
da  questa  diversa,  al  e.  12,   del  libro   1."  Ivi  avendo  riguardata  la  società 
come  creazione    dell'  uomo ,    epperò  potendo    temere  che  un    bel    giorno  , 
stanco    dei    legami  sociali ,    egli    pretendesse    ridursi  alla  libertà  di  natura  , 
prese  ad  obbligarvelo    per  dovere  naturale  ,    e  stabili  che  ogni  uomo  è  oh- 
--Q         bligato  ad  entrare    in  società  ,    e  che  le  obbligazioni  del  patto  sociale  sono 
Risposta  as-  della  stessa  necessità  che  le  naturali  (*).  Or  qui  pare  che  a  lui  si  allacciasse, 
snida  del  si-  non  per  riguardo    agli  anacoreti  cristiani  che  egli  altrove  difende  (") ,    ma 
dalhJri''' ^'"'' P*^*"  '■'gua'^tlo  a*!  3[llri  che  volessero  vivere  in  solitudine,   la  difficollà  sovra 
esposta  ;  e  il  vaìenl'uomo  prese  uno  spediente  veramente  curioso.  Permise 
dall'un  canto  il  vivere  in  solitudine  a  chi  vivesse  infelice  nella  società  (***); 
ma  tosto,  perchè  troppi  socj  non  gli  fuggissero,  li  fece  avvisati  la  loro  in- 
felicità per  lo  più  non    essere     tanta    da   legittimare  il  recesso.   Cosi  pensò 
egli  forse  di  aver  salvato  la  capra  e  il  cavolo ,  gli  anacoreti  e  il  paltò  ,  la 
solitudine    e  la  società.  Ma    per  vero  dire  a  me    sembra   fallito  1'  inge2;no  ; 
imperocché    senza   entrare    adesso   in  altre    obbiezioni  ,    senza    domandargli 
qual  è  il  grado    di  infelicità    richiesto  a  legittimar  la  dipartita  ,    chi    dcbbe 
esserne  il  giudice  ,  quanto  tempo  durerà  il  passaporto,  in  quali  relazioni  si 
troverà  il  disertore  colla  società...  insomma  senza  ricercar  per  minuto  una 
matassa  che  pii!i  si  maneggia  più  si  intrica,  limitiamoci  ad  una  sola  difficoltà. 
Se  la  società  può    rendere    infelice,    epperò  è  dispensabile,    non  è  più    di 
legge  naturale;  se  non  é  più  di  legge  naturale,  egli  non  ebbe  alcun  dritto 
di  forzarci  al  patto;  se  il  palio  fu  libero,  non  può  obbligarmi  se  non  per 
mio    consenso  espresso.    Il  consenso    io  mai    noi  prestai  ;  dunque  io    sono 
esente  da  tutte  le  leggi  sociali;  e,  felice  o  infelice,  posso  vivere  ove  me- 
glio mi  garba.    La  risposta  dunque  di   Spedalieri  è  una  aperta  ritrattazione 
557         del  suo  sistema. 
Risposia   ve-  Or  bene,  e  quale  sarà  la  nostra  risposta  ?  Nella  nostra  teoria  ove  non 

ra:socieiaes- yqIj  [|       ]     j^,]]      l'anlasia ,  ma    camminiamo  sulle    vie   del  fatto,    la 

senziale  e  ac-    .  ,  ,  ,.  ...  ....  ,,  •   .>     i-     i 

cideniale  risposta  e  molto  semplice  ;  purché  prima  si  distingua  nella  società  1  ele- 
mento essenziale  epperò  universale  ,  dall'  accidentale  epperò  particolare. 
Che  ogni  uomo  sia  da  naturai  dovere  astrailo  a  praticar  verso  gli  uomini 
con  cui  vive  le  leggi  di  giustizia  e  di  benevolenza  comprose  nel  primo 
principio  di  legge  naturale  ,  egli  è  questo  della  società  1'  elemento  essen- 
ziale ^  giacché  l'essenza  della  società  è  inclusa  tutta  quanta  in  quel  pri- 
mo j)rincipio  applicalo  a*  .nostri  simili  (311)).  Oi'^^lo  nalural  dovere  è  dun- 
que onninamente  indispensabile.  Ma  che  questo  dovere  naturale  venga  ap- 
plicalo anzi  a  questo  che  a  «jiiell' altro  uomo,  anzi  in  queste  che  in  quelle 
circostanze  ec.  ,  tutto  ciò  dipende  da  pure  combinazioni  concrete  epperò 
accidentali.  Vero  è  che  e  fìsicamenlc  e  moralmente  è  necessario  alla  totalità 
del    genere    umano    il  trovarsi    abitualmente  associata  (  328  segg.  )  ;  vero 

{*)  Dr.  deirUomo  I.  1,  e.   12. 

(")  Idem,  Jib,  6,  e.  7. 

C)  Idem,  1.  1,  e.  12,  §  38. 
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che  è  quasi  impossibile  a  ciascun  individuo  V  esistere  senza  qualche  rela- 
zione o  passata  o  presente  o  abituale  o  attuale  col  genere  umano.  Ciò  non 
ostante  siccome  questa  necessità  non  eccede  l'ordine  o  fisico  o  morale:  e 
siccome  ambi  questi  ordini  ammettono  certe  eccezioni  (le  quali  se  ec- 
cedono i  termini  ordinarj  del  bene  si  dicono  meravigliose,  se  del  male  mo- 
struose ),  così  nulla  vieta  che,  assolutamente  parlando,  tali  portenti  si 
diano  nell"  ordine  sociale  (*).  óóS 

Dunque    quando  pur  concedessimo  esser   vivuli  gli  anacoreti    fuori    di  ^.9''  ^"•''f^o- 
.   ,,  ,1  1.  •  ,..."..  ,  reti  eranonfìl- 

ogni  società  particolare  sarebbero  esseri  prodigiosi,  eccezioni  rare  ad  unaja  società  uni- 
legge  fisica  di  natura  intelligente;  ma  non  alla  legge  morale  che  stringe  versale 
ogni  uomo  coi  doveri  di  umanità  verso  i  suoi  simili.  Vero  è  però  che  ogni 
legge  benché  sia  in  se  stessa  perpetua ,  benché  leghi  V  uomo  perpetua- 
mente a  non  opporvisi,  pure  non  lo  costringe  ad  operare  se  non  nelle 
circostanze  opportune  (  112  );  onde  se  supponessimo  realmente  gli  anaco- 
reti privi  di  ogni  relazione  colle  società  particolari,  non  potrebbero  adem- 
piere con  esse  il  dovere  di  umanità  praticandolo  positivamente,  ma  solo 
tenendosi  disposti  a  praticarlo  ove  occorresse.  '"5^ 

Ma    di    grazia  non  vi    deste  a  credere    che  tali  fossero  a  tutto    rigore jjp„J''|^','"j^p^_ 
gli  anacoreti  dei    quali    parlasi    nella    obbiezione    (335).  Le   ragioni    sociali        lare 
non  sono,  come  il  sensista  le  immagina  (303),  una  pura  contiguità  di  luo- 
go ,  0  coincidenza    di  tempo  ;  ma  una    armonia  di  pensieri  e  di    alTelti.    E 
infatti  il  cristiano  riguardasi    come  membro  di    quella  società  medesima    di 
cui     furono    propagatori  gli    apostoli  ,   maestri  i    santi  Padri ,    sostenitori    i 
martiri.  Del    pari  l'operar  per  la  società  non  esige  contatto   immedialo:  il 
filosofo  che  va  speculando  solitario  nel  suo  gabinetto  sopra  verità  che  mai 
forse    non    vedranno  la  luce,   non  si  crede    nella  sua    solitudine    straniero 
alla    società;  anzi    si  crede,  e  talora  a  buon    dritto,    utile  ai    suoi    simili 
pii'i    del  cuoco    che  prepara    lor  le  vivande  ,    e  del    sarto  die  loro  cuce  lo 
vesti,    (ili  anacoreti  dunque  se  riferivano  se  medesimi  ad  una  qualche    so- 
cietà, se  armonizzavano  con  lei  nell'intento,  se    adopravansi  a    combinare 
con    essa  i  loro  mezzi,  erano    assai  lontani  dall' isolarsi  moralmente,  ben- 
ché non  si  trovassero  fisicamente  fra  gli  uomini.    Or  tali  erano    gli  anaco- 
reti del    cristianesimo:  riferivano  se  medesimi    alla  società    cristiana  di  cui 
abbracciavano    i  dogmi ,  e    le  leggi  ;    armonizzavano    con  lei  nei    pensieri  , 
amavano    in  lei  i  loro  fratelli,  congiungeano    con  lei  i  loro  sforzi,  e   dopo 
aver  donato  alla  società  nei  poveri  le   loro  ricchezze  materiali  ,  dilTondeano 
in    tutti    la  luce  dei  loro  esempj  che  splende  oggidì  ancora  sì  vivace,  e    il 
tesoro  dei  loro  meriti  fecondi  di  frutti  copiosi.   Sorriderà  forse  l'empio,  il 
miscredente    sprezzandone    qual    delirio    le    speranze,    qual    perditempo   le 
orazioni ,  qual    fanatismo  gli  esempj  ;  ma  può  egli  negare  che    nell'  intento 
dei    santi  solitari    questi  mezzi    apparteneano  ad  una  società  ?  Se  mei    ne- 
gasse ,  egli  verrebbe  a  dimostrarmi  che  ogni    ambasciatore  di  un  principe, 
ogni    inviato    di  una  accademia,  ogni  viaggiatore  privato  più    non    formano 
parte   della  società    civile  ,  letteraria  ,  domestica  ,  da  cui  partirono  ,    e    per 
cui  anche  lontani  lavorano. 

Ci  sembra  aver  posto  in  chiaro  varj  punti  di  sommo   rilievo,  base,  a  conclusione, 
parere  nostro,  di  tutto  il  dritto  sociale:  cioè  1.  l'essere  sociale  forma    unaLa  socieià  si 
proprietà    essenziale  della  umana    natura;  2.  l'uomo    è  dunque    in    sonerà  *^'^'^? '"  ""^" 
ogni    qual    volta    è  con    altri  uomini    in  relazione;  3.  è  fisicamente  e  mo-      ticolare 
Talmente  necessario  ad  ogni  uomo  l'essere  in    qualche  relazione  con    altri 
uomini  ;   ì.    ma  non   gli  è  individualmente   determinata  dalla  natura  questa 
pili  che  quella  relazione,-  5.  dunque  in  ogni  società    concreta  esistono  due 

(*)  L'uomo  consideralo  sotto  tale  aspetto  diccsi  solitario  se  sia  lungi  dalla  so- 
cietà perctiè  di  lei  non  bisognoso;  misantropo  o  stivaggio  se  di  lei  nemico.  Aristo- 
tele i,  Polli,  e.  2. 
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elementi  fra  loro  diversissimi:  l'elemento  universale  e  particolare;  l'u- 
niversale che  vien  determinato  dalla  natura  stessa  ,  il  particolare  che  dai 
fatti  degli  uomini. 

Ed  ecco  divisa  in  due  parli  la  quistione  sulla  origine  della  società  :  la 
origine  della  società  in  universale  è  stata  da  noi  rinvenuta  nella  natura 
dell'uomo  con  nulla  più  che  combinare  l'analisi  della  idea,  e  il  fallo  na- 
turale (301)  col  primo  principio  morale  (319).  Dovremo  indagare  in  ap- 
presso r  origine  delle  società  particolari  ;  ma  prima  penetriamo  più  ad- 
dentro colla  analisi  nella  società  universale  considerandorìo  le  relazioni  in- 
terne essenziali  ;  affinchè  nelle  applicazioni  concrete  sappiansi  poi  sempre 
discernere,  senza  però  separarli,  i  due  elementi. 

CAPO  III. — Nozioni  del  dritto  e  della  giustizia  sociale. 

341  Se  la  società  è  una  necessaria  conseguenza  della  natura  umana,  se  ella 

Dalla  idea  di  nasce  dalla  applicazione    del  prim.o  principio  morale  alla    naturale    aggrega - 
'^la"idea%'^^  zione  degli  individui  umani,  legati  fra  loro    da  dovéri  scambievoli,    egli    è 
<irtY/o  :  sua  a- chiaro    che  la  sua    base  è  V  ordine  morale^  giacché  sull'ordine    morale  ri- 
zione        sultante  dall'ordine  naturale  (103,  107)  è  fondalo  ogni  dovere.  Ora  I'  idea 
dell'ordine  lega  naturalmente  ogni  intelletto,  poiché  l'ordine  è  verità  ;  lega 
parimenti  ogni  volontà  poiché  l'ordine  è    bene;   dunque    non    posso  consi- 
derare la  società  senza  che  mi  si  affacci  tosto  la  idea  del  dovere  che  stringe 
r  uno  ad  operare  in  bene  dell'altro;  e  la  idea  del  potere  opposto  (XLIII) 
con  cui  questo  secondo  muove  il  primo  ad  operare  in  suo  favore,  in  vigore 
di    quelle  leggi  che  l' ordine  manifesta    ad  entrambi.    Questo    potere    suole 
indicarsi  col  vocabolo  di  dritto. 

Vedemmo  altrove  (124)  come  la  prima  idea  del  dritto  ossia  del  retto 
germogli  nel  senso  morale  dall'ordine  dell'operare  diretto  al  fine  essen- 
ziale della  umana  natura.  Ma  questa  idea  come  si  riveste  ella  di  quei  ca- 
ratteri che  noi  apprendiamo  nel  rfn7?o  di  un  uomo  verso  un  altro?  Deter- 
miniamo in  prima  questi  caratteri  analizzando  le  idee  che  vogliamo  espri- 
mere con  questa  voce,  e  poi  cercheremo  come  esse  logicamente  si  desti- 
no nella  nostra  mente. 
24,  Diremmo    noi  con  termine  proprio  che  il  tremuoto  ha  dritto  di  alter- 

Signiflca  un  •'ar  'e  case,  o  che  il  lupo  ha  dritto  a  divorar  le  pecore  ?  Certo  che  no; 
potere  non  dritto  è  voce  di  ordine  morale,  epperò  non  ha  luogo  se  non  fra  esseri 
maerjae  Intelligenti.  Né  basta  che  abbiamo  il  principio  della  ragione  a  poter  eser- 
citare un  dritto:  il  pazzo,  operante  da  pazzo,  non  esercita  dritto  alcuno, 
benché  possa  realmente  averlo,  come  ha  realmente  il  principio  della  ra- 
gione senza  averne  1'  esercizio.  Il  dritto  è  dunque  secondo  le  nostre  idee 
proporzionale  alla  ragione  :  chi  ha  la  ragione  può  aver  dritto^  chi  ha  l'uso 
di  ragione  può  aver  V  tiso  del  dritto. 

Ma  che  cosa  intendiam  noi  con  queste  parole — aver  dritto! — Inten- 
diamo aver  un  potere.  Così  chi  dice — il  padrone  ha  dritto  di  disporre  del 
suo — ,  intende  che  egli  può  disporne.  Ma  quale  specie  di  poterci  11  ladro 
che  ha  in  suo  potere  un  passeggiero  ha  egli  dritto  di  ritenerlo  ?  No  ;  la 
forza  fisica  quando  è  sola,  è  anzi  presso  di  noi  l'opposto  del  dritto.  Il 
dritto  è  dunque  un  potere  indipendente  dalla  forza  ,  e  può  esistere  dritto 
senza  forza  fìsica  come  forza  fisica  senza  dritto. 

Intanto  ogni  potere  suppone  una  forza.  Se  dunque  il  dritto  è  un  po- 
tere conviene  che  abbia  una  forza  morale,  giacché  noi  conosciamo  queste 
due  sole  forze  in  natura  ,  la  fisica  che  agisce  sui  corpi ,  la  morale  che 
sugli  spiriti.  Aver  dritto  vuol  dunque  dire  avere  un  jìotere  morale,  un 
potere  sugli  spiriti. 
Fondalo  sul  ^^   '"    ^ual  modo    si  può    agir  sugli  spiriti  ?  Sulla    intelligenza  agisce 

-veroesnl  rci-I;i  verità,  sulla    volontà  il  bene;  il  dritto  indica  dunque  un  poter*  fondato 
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«III  vero  e  sul  Lene;  potere,  come  ognun  vede,  irresistibile  per  patte  della'*' ',^PP^|"?'''' 
mente  ,  giacché  essa  non  può  non  consentire    al  vero  :  potere   il  cui  eser-  " 

cizio  consiste  nel  presentare   alla    altrui    ragione    una    verità    che    dimostri 
connessa    per    lui  col    conseguimento    del    bene    infinito    quella    azione  che     Titolo  del 
da  lui  pretendesi.  Questa  verità,  base  dimostrativa  del  dritto,  è  quella  che       dritto 
suol  chiamarsi  il  titolo  del  dritto.  _ 

Dal  che  apparisce  1.    la  ragione  metafisica  per  cui  nel  linguaggio  prò-  opperò  vi^e 
prio  non  si  ammette  la  voce  dritto  se  non  per  esprimere  relazione  ira  esseri  solo  fra  esseri 
intelligenti,  giacché  il  rappresentare  una  verità,  e  il  ravvisarla  non  può  es-  intelligenti 
ser  proprio  che  della  intelligenza.    In    qual  senso    dunque   diciam  noi    che 
abbiam  dritto  sulle  nostre  azioni,  sulla  nostra  roba,  le  quali  per  fermo  non 
sono  esseri  intelligenti.    Lo  diciamo  riguardandole  non  come    termine    della 
relazione,  ma  come  materia.  In  fatti  le  azioni  che  noi  facciamo  con    dritto 
sono  0    dovute  o  lecite:  dovute,  se  di    un  bene  connesso    necessariamente 
con  fine  necessario:   lecite,  se  con  esso  non  necessariamente  connesse  (92). 
Or  la  voce  dovute  esprime  tutt'  altro  che  il  dritto,  giacché  ne  è  anzi  il  con- 
trapposto; la  voce  lecite  esprime  bensì  un  potere,  ma  potere  di  chi  dipen- 
de   non  già  di  chi    può  allacciare    la  altrui    volontà  ;  così    quando  di    cosa 
lecita  diciamo  —  questo  può  farsi — intendiamo  che  non    ci    è  vietato    dalla         555 
legge.  Ma    come  aggiungiamo  noi  a  tal  potere  la  idea  di  dritto  ?   col    rav-l"  q."al  senso 
visare  il  dovere  che    altri  ha  di    non  opporcisi  ,  allorché  noi  ci    P'^'^^aliamo' ^^ill^  ^^^g'^*' 
della    facoltà    accordatici   dalla  ragione,   dall'ordine.    Il  dritto    sulle    azioni  sulle  azioni, 
nostre,  sulla  roba  ec.  é  dunque  dritto  proibitivo  verso  gli  altri,  che  li  lega         ec. 
sicché  non  si  oppongano;  il  dritto  positivo  verso  gli  altri  gli  obbliga  ad  o- 
perare  in   favore  nostro:  dunque  l'uno  e  l'altro  semi)re  hanno  ptT  termi- 
ne esseri  intelligenti.  E  questo  ci  vien  significalo  dall'  immenso  divario  che 
passa  fra  aver  dritti  verso  una  persona,  e  aver  dritto  sopra  una  persona: 
verso  indica  termine  di    relazione  ,  opperò  non  può  applicarsi  che  ad  esseri 
intelligenti    (  chi    mai  direbbe    di  aver    drilli  verso  la  sua  gallina  ,  verso    il 
suo  cane  ?)  ;  sopra  indica  materia  di  drillo,  e  si  applica  ad  ogni  specie   di 
esseri,  dicendosi  aver  dritto  sul  suo  servitore,  sul  suo  campo,  sul  suo  ca- 
vallo ec.  54(3 

Apparisce  2.  la  essenzial  dilTerenza  che  passa  fra  autorità  e  dritto  :  Divario  fra 
il  dritto  non  fa  che  rappresentare  una  connessione  dell'atto  coli' ordino  y^ dritto  e  auto- 
quale  già  prima  esistea,  la  autorità  la  produce  connettendo  in  fatti  coli'  or- 
dine, ciò  che  prima  non  era  connesso  (101).  (losì  un  generale  che  coman- 
da in  giusta  guerra  una  denioliz'one  ,  un  assalto,  acca  il  dritto  di  coman- 
darli e  produce  nei  soldati  il  dritto  di  demolire,  di  assalire  che  prima  essi 
non  aveano.  L'autorità  è  dunque  un  dritto,  ma  ogni  dritto  non  é  autorità,    r-  dea  del 

Le    osservazioni  da  noi   fatte  sulla  idea  di  dritto  sociale,  o,  come  dal  drillo  nasce 
Romagnosi  vien  detto,  dritto  giuridico  (*),  ci   fanno  agevolmente  compren-  dall  ordine 
dere  come  essa  in  noi  si  desti.  Se  ella  si  appoggia  sulla  connessione  di  »Jn*^jnteni^enza* 
atto    coir  ordine ,    egli  è    chiaro  che    ha  il  fondamento    medesimo  della  ob-  in  favore  di 
bligazione    (100);    se  non  che  questa    esprime   il  termine    passivo    dovere,     un'altra 
mentreché  dritto  esprime  il  termine  attivo  potere,  nato  dall'  ordine.    Dun- 
que tosto   che  l'ordine    che    io  conosco    mi  presenta  una    intelligenza    ob- 
bligata ad  operare  verso  un'  altra  intelligenza,  io  ravviso  in  questa  il  dritto 
ossia  il  potere  secondo  ragione  verso   la  intelligenza  obbligata.    Se  io  secon- 
do ragione  debbo  a  voi  rispetto,  obbedienza,  amore,  roba,  ec.  voi  potete,  se- 
condo   ragione ,  da  me   esigere    che  ve    gli  tributi  ;  ma    la  obbligazione    in 

(*)  Non  adottiamo  codesto  termine  tecnico  perché  troppo  tanto  logico:  giacché 
se  gius  e  dritto  sono  la  cosa  slessa,  che  cosa  aggiugne  al  sostantivo  dritto  I' addielti- 
vo  giuridico  ^  All'  opposto  la  voce  sociale  esprime  il  distintivo  essenziale  del  drillo 
«li  cui  parliamo  fra  uomo  •  uomo,  o  fra  intelligenze  associate.  Ved.  Komagnosi,  In- 
trod.  §  196. 
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me    non  nasce  dal    vostro   dritto,  né  il  vostro  dritto  dalla    mia  obbligazio- 
ne ;  sì   l'uno  che  1'  altro  nascono  contemporaneamente  dalle  leggi  di  ordine 
54g         eterne  a  noi  comunicate  dalla  raj;ion  nostra  (XLIV). 
L'uomo  ne  Quando  dunque  noi  diciamo  io  mi  obbligo,  io  acquisto  un  dritto,    noi 

ria"o  occas[o-"°"  siamo  già  i  creatori  di  quel  sacro  vincolo  che  lega  gli  spiriti  ,  ma  po- 
ne' gnamo  soltanto  la  material  condizione  della  obbligazione  o  del  dritto,  en- 
trando spontaneamente  in  quelle  relazioni  nelle  quali  I'  ordine  eterno  ci  le- 
gherà a  dovere,  o  ci  altribuirà  il  potere  verso  la  controparte  (*).  E  sicceme 
anche  senza  né  volerlo  né  capirlo  né  saperlo  possiam  noi  entrare  in  tali 
relazioni  materiali  ,  così  senza  volerlo  nò  capirlo  né  saperlo  possiamo  aver 
dei  dritti,  o  acquistarli. 
Dnìiraliena-  ^  ^'  ^^^^  P^^Q  avviene    che  vi  sono  dritti  inalienabili.    Se  i  dritti  fos- 

bili  e  inalie- sere  una  disposizione  tutta  in  vantaggio  individuale  potrebbero  tutti  alie- 
nabili narsi  (  di  che  diremo  in  appresso  );  ma  siccome  nascono  dall'  ordine  e 
spesse  volte  son  a  ben  comune  ,  così  non  possono  mancare  se  non  vien 
meno  la  società  ,  né  basta  a  farli  tacere  la  volontà  dei  particolari  ,  e  ta- 
lora né  la  volontà  stessa  delle  particolari  società  se  non  si  disciolgono. 
(]osì  non  può  il  padre  alienar  il  dritto  ad  essere  obbedito  ,  né  il  figlio  il 
dritto  ad  essere  educato  ,  perchè  fondati  amendue  sull'  ordine  di  natura 
costituiscono  un  dovere  reciproco   in   bene  della  società   universale. 

_  „^^'?  L'  analisi  da  noi  fatta  del    dritto-sociale  ci  conduce    a    definirlo  —  urt 

Definizione     •/•,.,,  .  .  t  i  i  •  i        i- 

del  dritto    'fre/ragaotle  potere-sccondo-ragione  — .  Le  parole  secondo   ragione    lo    dimo- 
strano   relazione    morale;  la    voce   potere    Io    contradistingiie    dall'opposto 
termine   della    relazione  che  è  il  dovere;  l'aggiunto    irrefragabile    ristringe 
■^  l'idea  di  potere  secondo  ragione    che    potrebbe    estendersi  a  tutto  il  lecito, 

e  caratterizza  il  dritto  che    abbiam  chiamato  sociale,  determinando  la  forza 
che  egli  ha  di  vincolare  I'  altrui  volontà. 
531  Avvertasi  j)er  altro  che  questa  irrefragabilità  con  cui  egli  inceppa  l'al- 

^a'az?òn^''l  ''^"'  '"^^''^^  P*^'^  soffrire  vari  ostacoli;    e    in    1.  luogo    può    esser    violata, 
violenza;  2.  come  è  chiaro,  dalia  forza  fìsica,  che    dicesi    violenza;  2.  può  essere  con- 
collisione        Irastata  da  altri  dritti  che  vengano  in  collisione  ;  nel    qual    caso    benché  il 
dritto  sussista,  pure  non  si    esterna,    come  non    esternasi    presso    i    fisici 
q-<,         quella  forza  che  neutralizzata  per  la  reazione,  da  loro  appellasi  forza  mor- 
ó.  Osciirità.  ^'^  '  ^-  P"^    essere  oscura    nei  suoi  titoli,  e    nella    sua   materia,  come  av- 
Dritti  non  ri- viene  in  quei  dritti  i  quali  nascono  precipuamente  dalle  disposizioni  dell' ani- 
gorosi  jy,o  g  sopra  di  esse  raggiransi ,  qnali  sono    per  esempio    i  dritti    alla    ami- 

cizia, alla  gratitudine,  ec.  I  quali  non  polendo  né  perfettamente   conoscersi 
dai  titoli,  né  paragonarsi  esattamente  colla  quantità  dell'  adempimento,  non 
vanno  così  soggetti  alla  legge  sociale    umana  che    ella    possa  in    ogni    caso 
darne  la    norma   e    giudicarne   le    tragressioni  ;    epperò    sogliono    appellarsi 
dritti  imperfetti  e  non  rigorosi  (XLV).  In    questi  casi    non  cessa    il  dritto 
per  sé  di  essere  un  potere  irrefragabile  ,  ma  dalle  combinazioni  morali   ne 
vengono  sospesi  gli  effetti,  come  spiegheremo    fra  poco  (3 GÌ). 
Nozione  della         Dalla  idea  del  dritto  nasce    spontanea  la  idea  di   giustizia    sociale.    Un 
<7ù«ri:;ia  so- a"'"io  retto  ammira  l'ordine  e  lo  ama    (286    segg.)    in    sé  e  negli    altri, 
cJale      ^        e  per  conseguenza    inchina  a  custodirlo ,    facendo    sì    che   al    dritto   corri- 
sponda esattamente  1'  adempimento  del    dovere.  Questa  abituale  inclinazione 
a  ragguagliare  le  partite  suol  dirsi  giustizia;  ma  per  istabilire  questo  rag- 
guaglio ella  dee  aver  delle  basi  su  cui  formare    i  suoi  giudizj  :  quali   saran 
^K.         queste  basi  ? 
Primabasedi         La  gmstizia  sociale  è  per  noi  giustizia  fra  uomo  e    uomo  (314,    319). 

giustizia:  la  Or  quali  proporzioni  passano  fra  uomo  e  uomo?  basta   considerare  la  for- 

■iHjuagllanza 

naturale  spe- 

cifica  (  )  Onde  con  molta  verità  il  eh.  sig.  Perez  in  un  articolo  sul   perfetto  civile,  in- 

serito nel  giornale  di  statistica  di  Palermo  (1840,  quadr.  2,  pag.  203),  osserva  che 
il  dritto  è  ragione  assoluta,  di  posizione  conting&nte. 


)(  1^5  )( 
ma  del  quesito  per  comprendere  che  io  parlo  qui  dell'uomo  in  astrailo, 
dell'uomo  cioè  considerato  come  dotalo  dei  soli  requisiti  di  umanità,  con- 
sideralo come  puro  animal-ragionevole.  Fra  uomo  e  uomo  consideralo  sotto 
tale  aspetto  egli  è  chiaro  che  passano  relazioni  di  perfettissima  tiguaglian- 
za,  perocché  uomo  e  uomo  altro  qui  non  significa  se  non  la  umanità  re- 
jìUcata  due  volte  :  si  può  dare  maggior  uguaglianza  di  proporzioni  ?  Posso 
dunque  concludere  che  la  giustizia  sociale  debbo  ragguagliare  nel  fatto  tutti 
gli  uomini  in  ciò  che  s'aspetta  ^  dritti  di  umanità  ,  siccome  il  Creatore  li 
ragguagliò  nella  natura;  e  che  l'uomo  operando  a  norma  di  tal  giustizia 
compie  gli  intenti  di  chi  lo  creò.  355 

Ma  adagio:  dove  é  questo  uomo  astratto,  questa  umanità  replicata  la  Spcomlabaso: 
cui  nozione  mi  ha  suggerito  i  primi  lineamenti  della  giustizia  sociale?  se  ^a  naturale 
esistono  uomini  associati  ad  altri  uomini  esistono  sempre  in  concreto,  sem- 
pre individuali,  sempre  dotati  di  forze,  di  proprietà  determinate.  Or  quan- 
do io  considero  gli  uomini  sotto  questo  nuovo  aspetto,  dove  è  la  ugua- 
glianza? paragonate  età  con  età,  ingegno  con  ingegno,  robustezza  con 
robustezza  ce,  tutto  è  qui  disparità  fra  gli  uomini;  e  disparità,  notatelo, 
che  deriva  dalla  natura ,  giacché  la  natura  è  quella  che  forma  gli  indi- 
vidui come  ella  forma  le  specie;  anzi  diciam  meglio,  la  natura  forma  gli 
individui ,  1'  uomo  ravvisa  le  specie.  Concluderò  dunque  rettamente  che 
lutti  gli  individui  umani  sono  fra  loro  naturalmente  disuguali  per  ciò  che 
s'aspetta  alla  individualità,  come  sono  uguali  naturalmente  per  ciò  che 
s'aspetta  alla  specie:  epperò  l'operar  dell'uomo  allora  sarà  giusto  quan- 
do sarà  appropriato  ai  drilli  individuali  diversi  di  quelli  con  cui  tratta 
(XLVI).  ^  550 

Ma  questa  disparità  associala  alla  specifica  uguaglianza  non  è  ella  con- Conciliazione 
traddiltoria?  Punto  nulla:  imperocché    che  cosa  sono    le    proprietà    '"divi-    'j^,"^p:'j.u^ 
duali  rispello  alle   specifiche?  sono  una  aggiunta.  Or  a  quantità  uguali  ag-gnagiianza  è 
giungendo    quantità  disuguali  non  dovete  voi  aver    somme    disuguali?   Alle  base  (icliadls- 
proprielà  specifiche  di  uomo  aggiugncle  ,    per  esempio  ,   la    individualità  di  "=^"^°  làaza 
figlio,  voi  lo  troverete  rispello  al  padre  in  una  relazione  di  debitore;  giac- 
ché esser  figlio  vuol  dire  aver  ricevuto  V  essere,  esser  padre  vuol  dire  averlo 
dato.  Or  il   dante    e    il  ricevente  se    si  riguardavano    come  dotali  della  sola 
umanità  erano  uguali  né  nulla  si  doveano  reciprocamente  ;  dunque  se  rag- 
guagliar si  debbono  le    partile    poiché  uno    dei    due  nel    divenir    individuo 
ha  ricevuto  dall'  altro  ,  questo  secondo  ha  dritto    ad  un    contraccambio.  La 
giustizia  vuol  dunque  che  il  figlio  renda  al    padre    un    equivalente    dell'es- 
sere che  ne  ha  ricevuto  (*).  Ma  per  qual    motivo  ci    detta    giustizia  che  le 
partite  debbano    ragguagliarsi  ?    appunto    perché   la  umanità    eguale  in    en- 
trambi ripete  come  dritto  suo  proprio  il  ragguaglio.  La  disuguaglianza  dun- 
que fra  i  dritti  dei  due    individui  da    noi  considerati  ,  lungi  dall'  essere    in 
contrasto    colla    uguaglianza    specifica ,    ne    é    anzi    una    necessaria    conse- 
guenza; r  uguaglianza   specifica    é  la    base  di    tutte    le  disuguaglianze   indi- 
viduali: come  la  natura  una  é  la  base  di  tutte  le  individualità  diverse.  357 

Conseguenza  di  questi  principj  è  la  somma  diversità    con    cui    la    giù- Appliicazione 

slizia  disijone  intorno  a  beni  particolari,    e    intorno   a   beni    comuni,  ossia^'nV^'.'.f^'""?" 
^      •   I-     e  •     1-      j  •  1  1  II  -1  C'P    «Il  beni 

sociali.  30  un  individuo  riceve  un  tanto  da    un    altro    sulla    cui    roba    non  prtù«/j  ej  ai 

avea  prima  verun  dritto,  egli  dovrà  dare  altrettanto  se  vorrà  secondo  giù-  sociali 
slizia  .pareggiar  le  parlile.  La  giustizia  fra  uguali  consiste  dunque  in  un 
ragguaglio  di  quantità,  né  sarebbe  giustizia  scemar  dall' un  canto  per  cre- 
scere dall' altro  ,  giacché  il  dritto  di  chi  diede  cslendeasi  precisamente 
sulla  roba  che  diede,  né  più  né  meno.  Dunque  questo  dritto  soddisfasi 
coli'  altrettanto.  Or  fate  in  vece   che  i  due    individui    non  abbian    ricevuto 

(')  Ma  in  questo  caso  la  giaslizia  non  sarà  mai  rigorosamente  soddisfatta,  essendo 
impossibile  cfie  il  figlio  renda  al  padre  V  essere  clic  da  lui  riceveva. 
Taparelta,  Dritto  Naturale  10 
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r  uno  dall'  altro ,  ma  che  abbiano  prima  accomunati  i  loro  beni  e  vogliano 
poscia  farne  una  giusta  divisione ,  potrà  la  giustizia  valersi  della  stessa 
forma  di  ragguaglio  dell"  altrettanto  ?  Certo  che  no:  dovrà  allora  pareg- 
giare la  ripartizione  proporzionando  i  fruiti  e  al  capitale  accumunalo  ,  e 
alle  opere  con  cui  fu  Iradìcato  ;  epperò  il  suo  ragguaglio  sarà  non  di 
quantità  ma  di  proporzione.  E  perchè  ?  perché  ogni  fondo  ed  ogni  opera 
produce  naturalmente  in  certe    proporzioni   determinate,   e  producendo  pel 

558  padrone  gli  acquista  dritto  sul  prodotto  come  appresso  vedremo. 

Giustizia  La    giustizia   considerata    in  quanto  ragguaglia  le  quantità  fra  i  privali 

'^"'"'"'.'/''f^""  individui  fu  detta  commutativa-  in  quanto  ragcuaglia  ^e  proporzioni  nel  di- 
e  distributiva    ....        .,    ,  r      i   ..       /-^     i    .• 

559  stribuire  il  ben  comune  lu  detta  distnbutìva. 

Primo  dritto  Con    queste  idee  di  dritto  e  di  giustizia  appoggiale  sul  fatto    della  na- 

relaiivo  al  turale  identità    di  natura    e  della  parimente    naturale    disuguaglianza  di  in- 
prìnto  dovere  oc 

sociale  di\iduo,  possiamo  ormai  entrare  a  considerar  partitamente  i  dritti  e  do- 
veri sociali ,  colla  certezza  di  vederli  nascere  dalla  natura  medesima  e  dai 
fatti.  E  poiché  il  primo  principio  di  morale  applicalo  all'  essere  sociale  ci 
obbliga  a  procacciare  altrui  il  bene,  e  per  conseguenza  ad  astenerci  dallo 
impedirglielo  ,  egli  è  chiaro  che  ne  sorge  in  altrui  un  drillo  correlativo 
di  operar  il  proprio  bene  senza  esserne  da  noi  impedito  finché  egli  non 
Ó60        fa    ostacolo    al  nostro.  Ella    é    questa  la    naturale  conseguenza    della  ugua~ 

nell'ordinp'a--'^^^'^'*"'^  ^P^^^fi^'^''  (  ^C'  ^^'  dritti  parliamo  noi  qui  principalmente  mentre  svi- 
stratto  luppiatno  i  doveri  di  universale  associazione  che  legano  naturalmente  gli 
uomini;  le  conseguenze  della  individuale  disuguaglianza  si  svilupperanno  più 
lardi  trattando  delle  società  concrete  e  particolari  ,  nelle  quali  essi  produ- 
consi);  se  siamo  ugualmente  uomini.,  i  nostri  intelletti  sono  tutti  ugual- 
mente intelletti  ;  non  vi  è  dunque  nella  sola  umanità  una  ragione  che  pos- 
sa obbligar  T  uno  a  piegare  altrui  la  sua  mente,  epperò  né  anche  la  sua 
volontà  e  la  azione  che  ne  deriva. 

Però  se  si  consideri  la  sola  ximanità  tulli  gli  uomini  hanno  ugual 
drillo  ad  operare  ciò  che  meglio  lor  sembra  per  ottener  il  proprio  bene, 
e  niuno  può  inceppare  in  questo  né  contrastar  /'  altrui  dritto  senza  peccar 
contro  r  ordine  di  giustizia  da  cui  questo  dritto  dipende.  Questo  potere  ir- 
refragabile di  operare  il  proprio  bene  a  norma  del  proprio  giudizio  senza 
poter  esserne  ragionevolmente  impedito,  è  ciò  che  appellasi  dritto  (i\  indipen- 
denza ;  ed  ha  pieno  vigore  nell'  uomo  in  quanto  egli  vien  considerato  nella 
sola  sua  umanità  astratta  (XLYII). 
Liuiiiiia  dal-  ^  questo  dritto  ,  questo    potere  irrefragabile    secondo  ragione  di    fare 

la    coUisione  il  proprio  bene  fin  dove  si    stende?  E'  facile  il  comprenderlo:  la  tendenza 
«oi  drilli  al-  al  bene  essendo  nell'  uomo  per   sé  illimitata  (30),  non   può    aver    limiti    se 
*^"''  non  0  dalla  materia  dei  sui  dritti  che  può    mancare,  o  dai  dritti  altrui  che 

possono  incrociarle  il  cammino.  Può  dunque  ciascuno  adoprar  quanto  ha 
di  forze  a  procacciarsi  il  vero  suo  bene  cioè  il  bene  ordinato  (19),  finché 
non  urti  in  qualche  dritto  altrui.  A  questo  limite  i  due  poteri  opposti  si 
collidono,  e  rimane  sospesa  l'azione  del  drillo  piìi  debole,  essendo  im- 
possibile che  due  poteri  secondo  ragione  sieno  attivamente  e  contempora- 
neamente conlrarj  (XLVIH),  ossia  che  la  ragione  delti  all'  uno  che  egli  ha 
da  ricevere,  e  insieme  detti  all'  altro  che  non  dee  dare. 
il  A   ff^     1  Avvertasi  per  altro  che  la  azione  del  dritto    più  debole    non  è  annul- 

!ìso  non  è  an-  ^'"^^  i')ì  nia  solo  arrestala  dall'  incontro  del   potere  più  gagliardo  ,  il  quale 
iiullalo 

(*)  Talché  vi  è  gran  differenza  fra  il  conlraslo  dei  titoli  e  la  coilisiori  dei  di- 
ritti :  il  contrasto  dei  titoli  suppone  conliaslo  ossia  incertezza  di  ferità  giacché  i  li- 
("li  sono  verità  (343)  ;  or  una  veril.ì  incerta  non  può  pretendere  V  assenso  altrui  , 
(ìiinque  non  può  creare  dritto.  Ma  la  collisione  dei  drilli  suppone  la  esistenza  di 
due  poteri  già  creali  dall'  ordine  applicalo  ai  [atti  ;  finché  i  latti  non  cangiano  qne- 
.■^ti  poteri  ,  non  possono  dunque  venir  meno  ,  ma  solo  sospendersi  nei  loro  effetli, 
quando  la  materia  è  per  entrambi  la  slessa  né  può  bastare  ad  amendue. 


x  1*-  x 

lanlo  ne  sospende  di  attività  ,  quanto  ne  incontra  di  opposizione,  e  nulla 
j)iù.  Talché  se  per  qualsivoglia  ragione  un  figlio,  per  esempio,  trovisi  di- 
spensato per  la  collisione  di  altro  dritto  dall'obbedienza  al  padre  sul  pun- 
to della  elezione  di  sua  professione,  non  per  questo  si  troverà  sciolto 
da  ogni  altro  legame  di  dipendenza.  La  ragione  è  assai  chiara  ;  il  dritto 
naturale  altro  non  è  che  una  conseguenza  dell'  ordine  naturale;  or  1'  ordine 
nei  casi  di  collisione  non  cangia  se  non  relativamente  al  dritto  collidente, 
rimanendo  in  sé  qual  fu,  perchè  I'  ordine  di  moral  naturale  non  può  cangia- 
re. Dunque  le  conseguenze  ossia  i  dritti  in  sé  non  cangiano  ,  nò  possono 
cangiare ,  ma  solo  resta  sospesa  relativamente  alla  collisione  la  loro  atti- 
vità. ^^^ 

Abbiam  detto  poc'anzi  che  dei  due  dritti  collidentisi  perderà  1' attività  colFisiouc 
il  più  debole  ;  ma  in  che  consiste  la  debolezza  e  la  forza  dei  dritti  ?  Spie- 
ghiamolo brevemente.  Il  dritto  è  potere  che  nasce  dall'ordine  rappresen- 
tato alla  ragione  (347)  ;  dunque  tanto  è  più  gagliardo  quanto  e  1"  ordine 
è  più  universale  e  la  materia  più  importante  e  la  ragione  più  convinta. 
Dico  1.  quanto  V  ordine^  da  cui  esso  dritto  dipende,  è  ■più  universale,  giac- 
ché il  potere  che  ha  l' ordine  per  muovere  la  nostra  ragione  è  fondato 
nella  necessità  di  tendere  al  bene  (343);  or  il  bene  tanto  più  muove  la 
volontà  e  tanto  più  approvasi  dalla  ragione  quanto  il  bene  è  più  uni- 
versale e  abbraccia  per  conseguenza  maggiori  beni  particolari  ,  dunque 
il  potere  dell'  ordine  jnii -universale  muove  secondo  ragione  più  del  meno- 
universale.  Cosi  per  esempio  il  dritto  sociale  dee  preferirsi  agli  individuali, 
il  pubblico  ai  privati  ec.  Per  lo  stesso  motivo  dico  2.  tanto  più  gagliardo 
il  dritto  ,  quanto  ne  è  più  importante  la  materia ,  giacché  la  materia  si 
dice  importante  appunto  perché  importa  ossia  racchiude  un  bene  mag- 
giore, 0  è  connessa  con  questo  ;  3.  finalmente  la  maggior  evidenza  dei 
titoli  rende  più  gagliardo  il  dritto  ,  perocché  operando  esso  sulla  vo- 
lontà per  mezzo  della  intelligenza  ,  e  sulla  intelligenza  non  avendo  in- 
fluenza efficace  se  non  il  vero  evidente  ;  ne  consiegue  che  quanto  più 
evidenti  sono    i  titoli  del  dritto  ,  tanto  esso  dritto  sarà  più  valido    a  muo-  , 

vere  la  intelligenza  e  la    volontà.  Epilo'^o 

Riepiloghiamo  brevemente  le  materie  sociali  finor  discusse.  L'  uomo 
dee  far  il  bone,  compiendo  l'intento  del  Creatore  (112);  questi  nel 
creare  gli  altri  uomini  non  potè  avere  intenzioni  diverse  da  quelle  con 
cui  creò  me,  poiché  die  loro  la  stessa  natura  ossia  lo  slesso  primitivo 
impulso  (7,  314)  ;  debbo  dunque  procacciar  a  loro  quello  stesso  bene 
che  a  me.  Tutti  gli  uomini  cospirano  dunque  all'  acquisto  di  un  bene 
medesimo  con  mezzi  concordi  ;  or  questo  cospirare  è  società  ;  dunque 
tutti  gli  uomini  tosto  che  si  incontrano  sono  in  società  in  forza  della 
legge  di  amore  risultante  dall'  ordine  stabilito  dal  Creatore,  ftla  questo 
ordine  come  è  manifesto  a  me  debitore,  è  pure  manifesto  ygli  altri  esseri  in- 
telligenti verso  cui  io  son  debitore:  possono  eglino  dunque  secondo  ragione 
pretender  da  me  ciò  ch'io  lor  debbo,  ossia  hanno  dritto  verso  di  me; 
e  se  io  amo  l'ordine,  se  all'ordine  aggiusto  la  mia  volontà  non  posso 
lor  ricusare  il  dovuto.  La  giustizia  mi  sprona  dunque  a  pareggiare  coi 
loro  dritti  il  mio  dare.  Ecco  in  poche  parole  il  complesso  delle  dottrino 
finora  stabilite. 

CAPO  ly.  —  Sviluppamento  dei  dritti  e  dei  doveri  sociali  universali. 

Stabilite  colla  maggior  possibile  chiarezza  le  idee  di  società,  di    r/orerc.  Divisiono  dei 
di  dritto  e  di  giustizia  sul  j)rimo  principio  di  ogni  morale  —  fa  il  beve  — ;  doveri  sociaii 
sviluppatone  il  primo    germe    nel  dovere  di  amore  e  nel  dritto    di  indipen-  ""'^'^''sali 
denza  ;  altro  ormai  non  ci  resta,  per  procedere  innanzi  nella  ragionata  de- 
duzione dei  doveri  e  dritti  secondar]  di  ordine  universale,  so  non    applicar 
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i  prìmilivi  alla  natura  umana  considerala  in  più  individui  fra  loro  associali 
dalla  sola  tendenza  al  bene  universale.  Ma  rammentiamoci  che  tutti  i  dritti 
e  doveri  che  ne  vedrem  discendere  riguardano  un  essere  astratto  ,  cioè  la 
umanità  replicata  più  volte  (354j,  epperò  non  possono  ridursi  in  pratica  se 
non  alleggiandoli  negli  individui  delle  particolari  società,  e  combinandoli 
colle  forme  sociali  che  ne  risultano. 

Fa  il  bene  degli  altri  uomini  vuol  dire  che  dobbiam  volere  altrui  quel 
bene  che  vogliam  a  noi  slessi.  Or  qtial  bene  debbo  io  voler  a  me  slesso  ? 
Debbo  voler  a  me  1.  il  perfezionamenlo  della  mente:  2.  della  volontà; 
3.  della  vita  ('260,  265,  270  e  seg.).  Ecco  i  Ire  capi  dei  nostri  doveri  verso 
gli  altri.  Sviluppiamoli. 
366  Alla    lor  mente  siam  debitori   del    vero  ,  e  questo  è  quel    dovere  che 

Dovere  1.  Fé- dicesi  veracità.  La  gravezza  della    sua  obbligazione    può    agevolmente    com- 
ddla^sociei'à  P^'^ndersi  dalla   natura  della    società  che  tutta  sopra   essa   si   appoggia.   Im- 
econseguen- peroccchè  che  cosa  è  società?  è  cospirazione  di  intelligenze  armonizzale  nei 
za  della  natu- gjutiizj^  perchè  ne  conseguano  e  i  voleri    e  l'operar  concorde  (304  segg.)  ; 
umana       ^^  questa  armonia  non  nasce  da  naturai  loro  determinazione,  essendo  anzi 
propria  natura  della  intelligenza   una  colai  sua  indeterminazione  (12)  ;  noa 
può  dunque    nascere    se  non  dalla    reciproca  comunicazione  dei  pensieri  ,  a 
cui  serve  secondo    natura  il  linguaggio   di  qualunque  forma  egli  sia,   o  vo- 
cale 0  grafico  0    mimico    (giacché   e    delle    voci  e    dello    scritto   e  de'  gesti 
possiam    valerci    a  comunicare    altrui    le    nostre    idee).   Dunque    la    veracità 
ossia    la  conformità  dei  segni    colle     idee  è  il  primo    esterno    vincolo  della 
società,  e  la  menzogna  ossia  dilTormità  di   lai  segni    sradica    fin  dalle  ultime 
barbe    ogni  germe  di   società,    rendendo    impossibile    la    cospirazione    degli 
567        intelletti  ;   giacché   come  sarebbe    possibile    saper  ciò  che    altri   pensa    se  il 

Divano  fra  la  jjj^jgo„JQ    non  ne  fosse  espressione  veridica?  Quindi  si  vede  in  che    con- 
iiienzo*'Da  e 
l' equivoco    sista  essenzialmente  la  bugìa;  cioè  nel  parlare  contro  quello  che  si   pensai 

ciò  che  la  rende  intrinsecamente  rea  non  è  già  il  volere  V  inganno  altrui 
ma  r  essere  inganno  per  sé  medesimo.  Infatti  negli  strattagemmi  guerreschi 
si  vuole  l'inganno  altrui,  eppure  non  vi  è  reità,  perchè  le  marcie  e  ogni 
altro  passo  di  un  nemico  non  hanno  alcun  significato  per  sé.  Dal  che  si 
vede  che  gran  differenza  passa  fra  I'  equivoco  e  la  menzogna  :  nel  primo  si 
dice  il  vero  benché  men  chiaramente,  nella  seconda  si  dice  il  falso.  Il 
primo  dunque  non  è  per  sé  inganno  ,  la  seconda  è  un  positivo  conlradirsi 
dell'  uomo  esterno  e  interno  :  1'  equivoco  ,  come  il  silenzio,  è  reo  quando 
fura  un  bene  dovuto  altrui,  o  quando  vuole  un  male;  ma  siccome  non  gli 
dobbiamo  sempre  ogni  bene,  l'equivoco  non  è  sempre  reo;  la  menzogna 
è  rea  benché  non  voglia  il  male  direttamente  ,  anzi  sia  rivolta  ad  ottenere 
un  bene,  perchè  ella  e  per  sé  inganno,  ossia  doppiezza  di  un  essere  uno 
j)er  natura.  La  reità  della  menzogna  dipende  dunque  dal  suo  essere  anti' 
naturale  e  anti-sociale:,  la  reità  dell'equivoco  dal  danno  che  facciamo  ta- 
cendo un  vero  di  cui  siamo  altrui  debitori.  Dal  che  apparisce  il  dovere  e 
il  dritto  di  veracità  non  essere  principalmente  in  favore  dell'  individuo  ma 
della  intera  società;  epperò  niun  individuo  potervi  rinunziare;  anzi  né  po- 
trebbe la  società  stessa  ,  giacché  la  società  ben  può  in  certi  casi  discio- 
gliere se  stessa  ,  e  togliere  così  la  materia  alle  leggi  sociali  ;  ma  non  può  , 
rimanendo  società,  guerreggiar  contro  se  slessa,  e  violar  le  leggi  del  Crea- 

È  guida  delle  Confermasi  la  naturale  obbligazione  della  veracità  se  riguardiamo  la 
azioni  materia  di  tal  dovere  ;  giacché  il  vero  forma  ,  per  1'  uso  che  1'  uom  ne  fa, 
la  radice  e  il  mezzo  di  tutto  il  suo  bene;  e  qual  guida  gli  rimarrà  più  nel 
maneggio  dei  suoi  interessi  nel  governo  delle  sue  azioni  ,  se  non  isplenda 
alla  sua  mente  la  luce  del  vero  ?  nel  perpetuo  scontrarsi  che  fanno  gli  uo- 
mini associati,  nel  perpetuo  incrociarsi  degli  interessi,  degli  intenti,  degli 
affari,  d'onde  avrà  lume  la  prudenza  a  guidarsi  per  evitar  i  pericoli  e  c'u- 
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gnere  ai    suo  scopo  ,  se  la  favella   non  sia  conforme  al  pensiero  ?  E'  dun- 
que la  veracità  un  dovere  epperò  un  dritto  importantissimo  per  la  materia 
intorno  a  cui  si  raggira;  e  il  mancarvi  è  una  offesa  ossia  ingiuria  altrui.  369 

E  questa  offesa  è  tanto  più  grave  quanto  maggior  danno  può  'ornarne  .^J.^^*Jj^^^j"*j^j 
ai  suoi  interessi,  quanto  maggior  ragione  egli  ha  ad  appoggiarsi    sulla   no-  mentisce,   I. 
stra  veracità.  Or  il  suo  danno  può  crescere  e  per  la  materia  di  cui  si  tratta  pel  danno  che 
(roba,  riputazione,  vita  ec.)   e  per  la  maggior  difficoltà  di    accertare  i  suoi        ^^^^ 
passi  che  posso  io  cagionargli  non  solo  sottraendogli  un  vero  a   lui    neces- 
sario, ma  insinuandogli  un  errore  positivamente  pernicioso.  2  per  l'obbli- 

La  ragione  poi  che  egli  ha  di  affidarmisi  tanto  è  più  gagliarda  quanto  go  di  impe- 
io  sono  più  obbligato  a  volergli  il  bene  della  veracità,  or  sia  per  titolo  di 
naturai  carità,  come  di  amicizia,  di  parentela,  di  cittadinanza  ec;  or  sia  per 
gli  obblighi  che  volontariamente  mi  addosso  come  promettendo,  consiglian- 
do ec.  ;  or  sia  per  le  forme  sacre  che  vi  aggiungo  principalmente  col  giu- 
ramento; or  sia  per  la  impossibilità  in  cui  si  trova  di  aver  d'  altronde  no- 
tizia del  vero.  370 

E  questi  sono  i  motivi  precipui  che  rendono  sacra  la  verità  nelle  con-  J**  veracità 
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venzioni ,  in  quegli  atti,  cioè,  nei  quali  col  dimostrare  altrui  gli  intenti  yeri  conven- 
nostri  a  suo  riguardo  intendiamo  espressamente  assicurarlo  nel  suo  ope-  zionali 
rare.  Sia  che  egli  dimostri  a  favor  nostro  un  ricambio  di  intenzioni  bene- 
fiche, sia  che  semplicemente  dimostri  di  fidarsi  alla  nostra  parola,  o  come 
suol  dirsi  di  accettarla;  sempre  noi  rimagnamo  vincolati  strettamente  allora 
a  chiarirlo  del  vero  presente  ,  e  in  appresso  ad  operare  in  conformità  del- 
l'intento  allor  dichiarato;  almeno  quando  la  nostra  dichiarazione  è  stala 
non  solo  atto  umano,  e  di  materia  onesta  ,  ma  ancora  esente  da  ogni  vio- 
lenza. Cliè  se  violenza  di  timore  vi  intervenisse,  la  questione  riuscirebbe  un 
po' complicala  ,  epperò  immatura  a  questi  primi  germi,  che  qui  accennia- 
mo, dei  dritti  e  doveri  convenzionali  (XLIX).  571 

Ma  il  vero  non  è  per  1'  uomo  soltanto  un  mezzo  per  guidar  i  suoi  Necessità  del 
passi,  ma  è  di  più  un  bene  e  il  precipuo  della  umana  natura  la  H^'^le^^^^J*"^  ^^^® 
viene  specificata  dalla  ragionevolezza.  Siam  dunque  obbligati  a  far  quanto 
è  da  noi,  affinchè  egli  abbia  quel  bene  a  cui  il  suo  iiilellello  aspira,  ed 
Egli  ha  sempre  il  dritto  di  non  venirne  indebitamente  spossessato.  E  tanto 
son  più  sacri  e  il  dovere  nostro  e  il  suo  dritto,  quanto  più  il  vero  di  cui 
si  tratta  è  connesso  con  quel  sommo  Vero  che  dee  compiere  un  giorno  la 
nostra  tendenza  e  colmare  la  nostra  felicità  (!i9,  228).  La  professione  di  un 
retto  credere,  l'impedire,  come  si  può,  la  propagazione  di  ogni  rea  dot- 
trina sono  dunque  non  solo  doveri  di  individuo  pio  ,  ma  ancora  di  società 
ben  ordinala,  come  più  ampiamente  dimostreremo  in  appresso. 
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Frattanto   concludiamo    mai  non  esser    lecita   la   menzogna    qualunque  È  rea  la  mcn- 

sia    il    nome    di  che    ella  venga    palliala.  Ricordiamoci  però   altro   essere  lo    ^^gna,  ma 

non  II  silcO" 
esternare  ciò  che  non  pensiamo  ,  altro  il  celare  ciò  che  pensiamo  :    dire    il         ^jo 

falso  è  contro  la  natura  della  parola,  ep|)erò  niala  in  se,-  celare  (se  sia  con. 
veniente)  il  nostro  pensiero  é  secondo  la  natura  del  pensiero  che  fu  da 
Dio  racchiuso  nei  penetrali  inaccessibili  del  cuore.  Esso  provvide  in  tale 
guisa  bastevolmente  al  dovere  di  prudenza,  senza  la  quale  non  potrebbe 
sussistere  la  società;  ma  il  saperne  contemperare  le  leggi  sì  che  nò  la 
prudenza  degeneri  in  simulazione,  né  la  lealtà  in  dabbenaggine  e  in  im- 
prudenza; qui  sia  il  capo  d'opera  della  virtù  naturale  (L).  373 

Dai  doveri  relativi  alla  mente  avida    del  vero    passiamo   ai   doveri   re-  Doveri  rela- 
lalivi   alla   volontà   avida    del    Lene.  Siccome   questo  bene  altro  non  è  che  il  jonià^aUrlii  : 
vero  e    V  esxer  consideralo   come   obbietto   di    una   tendenza   (36),   il  bene  volere  il  bene 
come   il   vero    può    considerarsi  e   qual   mezzo   nei  beni  limitati  e  qual  fine 
nel  Bene  infinito.    Il  cooperare  cogli  altri  affine  di  conseguir    il  Bene   infi- 
nito è  il  grande  scopo  della  società  umana  (319),  epperò  è  lo  scopo  di  tulli 
i    doveri  che   andiain   divisando  ;  ma    non    costituisce    in   quanto  è  positivo 
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un  dovere  distinto  dai  sovra  esposti  intorno  alla  partecipazione    del    Vero  ; 

374         giacché  la  volontà  non  si  aiuta  a  tendere  al  bene  se    non   col  mostrarglie- 

Non  porre  o-j^  evidente   (ZO).    Il  dovere  negativo  di    non    rapirne  altrui    il    possesso  ci 

staceli  al  con-  ,,       ^      A  i        i  i  i,      •  i  i  •  i   i        i 

seo^iiimento   divieta   I  usare  in    modo    da   rendere  altrui    o    malagevole  o  impossiuile  il 

del  sommo  conseguimento  di  quel  bene  di  ordine  che  è  la  vera  perfezione    dell'  uomo 

bone.  Pub-    yivente    ("41).   E   siccome   il  grande  ostacolo  all'ordine,  dopo  l'ignoranza, 

oltca  onesta    ,.,,.^,.',,,  ..°.         .,  ,  '     .      ^  ^ 

e   il  disordine  delle   passioni,   vietasi   da  questo  dovere    negativo    tutto  ciò 

che  tende  ad  infiammare   soverchiamente  e  disordinar  le  passioni  ;  nel  che 

consistono  i  doveri  di  pubblica  onestà,  e  i  dritti  rispettivi  a  mantenerla,  su 

cui  diremo  altra  volta. 

Concorre  ^  '"^^^  ottenere  il  bene  infinito  e  V  ordine  di  onestà  è  diretto    I'  uso    dei 

coU'onore,  a-  beni  limitati  i  quali  possono  essere  or  materiali  or  morali  :  quelli  giovano 
more,  cor-  aj  corpo  e  ne  diremo  poi;  i  mezzi  ossia  beni  limitati  di  ordine  morale 
'^"'^  sono  quelle  relazioni  amichevoli  e  benevoli  di  ogni  specie,  che  nella  i- 
struzione  di  natura  formano  alla  travagliata  umanità  si  grande  conforto  e 
che  possiamo  ridurre  a  beni  di  onore,  di  amore,  di  cortesia.  L'onore  è  un 
concorrere  ad  appagare  l'altrui  volontà  col  tributo  di  nostra  mente  (128), 
r  amore  col  tributo  di  nostre  volontà  ,  la  cortesia  col  tributo  dello  manie- 
re esterne.  A  questi  beni,  legame  naturale  di  universal  società,  tutti  hanno 
dritto  gli  uomini  perché  uomini',  ma  il  modo  con  cui  se  ne  compie  il  do- 
vere può  variarsi:  1.  secondo  i  gradi  che  nella  società  concreta  variano 
l'aspetto  delle  relazioni  sociali;  2.  può  variarsi  a  proporzione  delle  ma- 
niere usale  reciprocamente  dagli  altri;  imperciocché  essendo  in  tutti  uguali 
i  dritti,  uguale  debbe  essere  in  tutti  la  esecuzione;  onde  se  alcuno  ne  vien 
frodato  .  può  talora  ottenere  ciò  che  a  lui  è  dovuto  anche  col  sospendere 
verso  1'  ingiusto  frodatore  la  esterna  esecuzione  dei  doveri  corrispondenti. 
Dell'obbligo  ^^^  potrà  egli    sospendere  ancora  1'  adempimento  degli    interni    doveri 

di  amar  il  di  stima  e  di  benevolenza?  La  quistipne  merita  di  essere  chiarita  con  qiial- 
nemico  ^,\^^^  esattezza ,  poiché  ella  dipende  dai  primi  principj  del  dritto  che  po- 
tranno riceverne  gran  lume,  e  somministra  la  soluzione  di  altre  quistioni 
gravissime.  La  quistione  presente  si  riduce  in  sostanza  alla  domanda  :  se 
sia  naturale  la  obbligazione  di  amar  il  nemico  ?  A  rispondere  con  qualche 
sodezza  convien  ricorrere  ai  primi  fonti  del  dritto. 
577  Su  qual  motivo  ,  su  qual  titolo    si  appoggia  il  dritto  e  il   dovere   dello 

Fondiito  siillaamore  scambievole?  sulla  identità  di  natura:  eccone  il  titolo  evidenlissi- 
naiura  ^^^^  (314).  Nel  caso  proposto  il  nemico  non  cessa  di  aver  meco  la  stessa 
natura;  dunque  non  cangiano  i  suoi  dritti  (362),  ma  solo  vengono  in  col- 
lisione col  dritto  che  io  ho  di  ottenere  da  lui  onore,  cortesia,  ec. 
Questo  mio  dritto  mi  dà  secondo  ragione  ,  il  potere  di  usare  mez- 
zi per  ottenere  il  dovutomi  ;  ma  i  mezzi  debbono  essere  atti  ad  ottenere 
il  fine  altrimenti  non  sono  |)iù  mezzi.  Or  io  dimando  :  col  ricusare  inter- 
namente al  nemico  la  stima,  l'amore  a  cui  egli  ha  dritto  in  qualità  di  uo- 
mo, posso  io  ottener  cosa  da  un  uomo  che  non  vede  altro  se  non  Vesternof 
egli  è  chiaro  che  no.  Dunque  il  dritto  mio  verso  di  lui,  all'onore,  all'  a- 
inore,  alla  cortesia  non  elide  il  dritto  suo  sopra  di  me,  se  non  talora  per 
riguardo  a  certi  segni  esterni  ;  ma  siili'  interno  li  lascia  interamente  sus- 
sistere. Anzi  dirò  più:  anche  riguardo  all'esterno  le  dimostrazioni  di  ini- 
micizia possono  talora  rendermi  più  malagevole  il  conseguimento  del  mio 
dritto,  epperò  riuscir  mezzi  inefficaci  all'intento,  e  perfino  anche  opposti 
air  intento.  In  tal  caso  ninna  collisione  accade  fra  ì  dritti  ,  epperò  io  gli 
debbo  ciò  che  gli  dovea  per  l' addietro  ,  né  sono  autorizzato  a  trasgredire 
il  dover  mio  perché  egli  trasgredisce  il  suo.  La  vendetta  dunque,  cioè  vo- 
ler il  male  di  chi  ne  fece  male  ,  é  movimento  di  passione  contrario  alla 
57K         natura  dell'  uom.o. 

lU'iià  anii-so-         Molto    più   poi  ella   è   contraria  all'  essere   sociale.    Siccome  ella   mira 

ciaie  della    „qjj  ^  riparare  le  proprie  offese  ma  ad  offendere  altrui ,  altro    non   fa   che 
VGudella  i  i      i 
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aumentare  le  discordie  e  il  disonore,  e  tende  per  conseguenza  a  scioglie- 
re interamente  i  due  vincoli  sociali  amore  e  giustizia  senza  cui  non  è  so- 
cietà. Lo  mostra  pur  troppo  il  fatto  :  suppongasi  lecita  per  un  moment» 
la  vendetta  ,  ogni  offesa  si  armerà  contro  l' olTen^re  e  gli  renderà  quel 
più  di  male  che  potrà  ;  1'  offensore  diverrà  dunque  offeso  ;  e  siccome  1'  of- 
fesa di  un  membro  è  offesa  del  corpo  ,  se  la  vendetta  ferisca  un  membro 
di  una  famiglia  o  collegio  o  altra  corporazione  qualunque,  provocherà  con 
una  offesa  cento  pugnali  ,  e  a  poco  a  poco  la  società  diverrà  un  campo  di 
battaglia.  V  è  egli  cosa  più  opposta  all'armonìa  sociale? — Ma  in  tal  guisa 
ogni  offensore  avrà  la  imjìunità — .Ogni  società  ha  una  autorità  dio  la  scor- 
ge al  suo  scopo  (425);  a  lui  conviene  frenar  il  delitto,  come  vedremo  ap- 
presso. 579 

Passiamo  al  terzo  capo  dei  nostri  doveri  e  dri'ti  di  società  universale ^^^^,V  '"^.''''' 
che  e  la  conservazione  della  vita  e  la  sua  periezionc.  La  vita  umana  e  Conservazio- 
soggetta  a  due  cause  di  decadimento,  cioè  a  violenza  di  assalitori,  e  a  sfi-  "e 

nimento  naturale  di  forze.  Il  dovere  e  dritto  di  conservarsi  involge  dunque 
naturalmente  due  dritti  di  somma  importanza,  dritto  di  difesa,  e  dritto  di  do- 
minio. Parliamone  partitamente. 

Che  ogni  uomo  abbia  dritto  a  conservar  quella  vita  che  egli  dal  Creatore  I.  Col  difen- 
ha  ricevuta,  epperò  a  preservarla  da  (lucgli  assalti  che  la  distruggerebbero,       "^s""*' 
apparisce  evidente  dal  dovere  individuale  che  altrove  si  dichiarò  (271).  Ma 
questo  dritto  è  esposto  nella  società  alle  altrui  violenze,  e  violenze  tali  che 
non  possono  impedirsi  senza  recar  danno  all'assalitore.  Or  in  tali  circostanze 
l'assalito  ha  egli  dritto  a  recargli  questo  danno?  33^ 

Convien  premettere  che  l'assalitore  potrìa  talora  avere  e  dritto  e  dovere  L' nccisiona 

di  tormi  la  vita  fio  che  accade  al  ministro  della  pubblica  giustizia,  come  altro- '"  !^''^*:!*''  "°" 

ve  diremo).  In  tal  caso  è  chiaro  non  aver  io  dritto  non  dico  di  offenderlo,  ma  tro  il  giusto 

nep|)iir  di  opporgli  la  forza;  giacché  non  può  un  dritto  attivo  contrapporsi  ad    aggressore 

un  altro  parimente  attivo  (36 1).  La  quistione  sup])one  dunque  che  l'aggresso- 

le  non  abbia  dritto  sulla  mia  vita,  che  sia  aggressore  ingiusto.  382 

Contro  costui  posso  io  difendermi  con  sacrifizio  ancor  delia    sua   vita  ?,,^^  •^°'''^'^° 
IT        •  1-     1   •    •  •    •  11-   ■  /A         •     1   •    •  '  ingiiislo  se 

>  eggiamo  quali  dritti  vengono  qui  in  collisione.  Questi  dritti  possono  essere  posso  evitar 

varj  secondo  i  varj  casi;  giacché  se  1' assalto  lascia  luogo  alia  fuga,  senza  che  l'assalto 
la  fuga  tragga  seco  altra  perdita,  la  collisione  nasce  allora  fra  il  dritto  che  io 
ho  a  non  essere  dist  urtato  nel  luogo  ove  mi  trovo  legittimameli  te,  e  il  dritto 
che  ha  1'  aggressore  alla  propria  vita.  La  materia  del  mio  dritto  è  lauto  infe- 
riore all'  opposto  che  non  lascia  dubbio  sul  dovere  mio  di  far  cedere  il  mio 
dritto  all'altrui  (363).  Ma  fate  che  fuggendo  io  lasci  la  famiglia  in  pericolo, 
(lunnto  questo  pericolo  è.  di  materia  più  importante,  e  di  ordine  più  uni- 
versale (giacché  la  famiglia  è  una  società,  1'  aggressore  un  individuo),  tanto 
più  cresce  di  valore  il  mio  dritto  rispetto  all'  opposto;  onde  non  solo  avrò  se- 
condo ragione  il  potere,  ma  talor  anche  il  dovere  di  arrestar  1'  aggressore  a 
qualun(|iie  suo  costo.  ,"8ó 

Suppongasi    ora    che   l' aggressione    non    dia   luogo   alla    fuga ,   e    che  ^  ,*^  attenti 
l'assassino    miri  a    terrai    la  vila  (giacché    se    sol    mirasse    alla    borsa,    il    nc^^iarmi 
mio  danno  potrebbe  esser  sì  tenue  (*)  da  riuscire    incomparabilmente    mi-    mediocre- 
nore ,    epperò    renderebbe  minor  il  mio  dritto);  si,  miri  alla    vila:    quelli    "'«nie  nel- 

(*)  D'  altra  parte  se  anche  il  danno  fosse  grave ,  la  roba  si  può  ricuperare,  ta- 
lora por  via  di  altri  mezzi  che  presentano  le  particolari  società  ;  e  ne  lo  menzione 
per  non  dover  poscia  tornare  su  lai  i)roposilo.  Che  se  mentre  io  resìsto  al  rapitore 
per  la  roba,  egli  mi  si  avventi  alla  vila,  allora  il  caso  è  di  difendere  la  vita  e  non 
più  la  roba. 

Si  è  dai  moralisti  proposto  il  caso  se  sia  lecita  la  difesa  micidiale  dell'  onore-, 
ma  questo  problema  involge  il  falso  sirpposto  che  un  vero  onore  possa  difendeiii 
colla  spada:  ne  diremo  Ira  poco  trattando  del  duello. 
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^^^        drilli  verranno  qui  in  collisione  ?  Il  caso  può  ancora  avere  aspclli  diversi, 
con^feriie^i-  ^  '"  prima  suppongo  di  trovarmi  in  luogo  riparato  d'  onde  ,  aggiustando   il 
iiabiliiarlo    colpo,  posso  ferirlo  in  modo  da  renderlo  inetto  a  combattere:  in    tal  caso 
al  combaitereji  p^j^    dritto  alla    vita   supera    evidentemente    il    suo  dritto    alla    integrità 
delle    membra;  ma    non  si    collide  col    dritto    che  alla    vita  ha  pur    ì'  ag- 
gressore. Potrò  io  dunque  ferirlo,  ma  non  potrò  ucciderlo. 
F  or'^d^  ^^^   suppongasi  finalmente    perfetta    collisione  ,  cioè    1'  assalto    inevila- 

sti  casi,  può  bile  ?  le  armi,  il  luogo  ed  ogni  altra    circostanza  eguale,  qual    dritto    sarà 
uccidersi     più  gagliardo  ?    Se  riguardassimo  i    dritti  solo  della  rimanila  sariano  uguali 
„'""'"!'"    i'i    entrambi ,    ma  la   aggressione  lia  già   introdotti   nel  problema    dei    ter- 
mini  individuanti,  onde  più  non  possiauìo  isolarci  nei  confini    della  identità 
-gg         di  natura.  Esaminiamo  i  fatti   individuali. 
1.  Perchè  E  in  primo  luogo  l'aggressione  è  ingiusta.,  cioè  contraria  all'ordine;  la 

egli  manca  difesa  oppostavi  è  giusta.,  cioè  conforme  all'ordine;    nell' assalito   esistono 
c^pe^'ò  ^veì-  dunque  due  dritti,  il  dritto  di  propria  conservazione,  e  quello  di  difesa,  cioè 
de  il  dritto  di  annullare  la  forza  ostile  per  conservarsi;  1'  uno  e  l'altro  sono  conformi 
all'ordine.    Nell'aggressore  esiste  ugualmente  il  dritto  di  conservazione  ma 
non  quello  di  annullare  la    forza  nemica  ,    giacché  la    aggressione  contraria 
air  ordine  non  può  in  lui  che  la  commette  riguardarsi  come  titolo  di  dritto 
(potere  secondo  ragione  irrefragabile).  Il  dritto  dell'assalitore  è  dunque  in- 
_  feriore  a  quelli  dell'  assalito, 

o  pereiiè  è         ^^  P'^  ''  assalitore  è  libero  a  nou  incontrar  il  pericolo,  e  lo  afTronla  spon- 
sponiaiieo    taneo ;  1' assalito  è  nelle  strette  delia  necessità.  Ov  W  necessario  e  più  slrella- 
nou  assistito  n^gnte  legato  all' ordine  delle  cose  che  lo  spontaneo;  dunque  le  Ie2"i  dell'or- 
necessità     ^'""^  danno  maggior  valore  al  dritto  dell'  assalito  che  a  quello  dell'  assalitore. 
Questi  dunque  è  paralizzato  dalla  giustizia  né  può  offendere  se  non  contro  ra- 
gione ;  quegli  e  può,  e  forse  dee  secondo  ragione  annullare    la  forza  ostile, 
anche   colla  uccisione  dell'  aggressore,  giacché  esso  spontaneamente  ha  reso 
„  violabile  il  proprio  dritto  rendendolo  inferiore  al  dritto  dell'  assalito. 

Il  drillo  di  Cie  se  l'assalilo  ha  il  dritto  sulla  vita  dell'aggressore,  molto   più  lo 

difesa  jHici- avrà  su  quanto  a  costui  può  servir  o   per  difender  sé  o  per  offendere  lui.  (Ed 

diale  cessa   q(.(.q  j]  primo  germe  dei  drilli  di  conquista,  di  cui  si  dirà  altrove,  su  i  beni  e 

quando  e         ....[.     ^ ..,.  -.  *  ' 

inutile  o  in-  ^^"'^  liberta  dei  vmli.) 

sufftriente  Ma  questi  drilli  nati  dalla  presente  necessità  continuano  essi  cessala  la 

_,     ^y'^    .     aggressione?  se  il  drillo  di  difesa  ad  altro  non  mirava  fuorché  ad  assicurare 

drillo  sui    l3i   conservazione  dello    innocente  ,  egli  è  chiaro    che  cessa    tosto    che    non 

mezzi  del-    ha  più  ragioni  di  mezzo  a  tale  intento.   E  per  lo  stesso  motivo   la  assoluta 

l aggressione  jj^pQggjjjjjjij|  ^j  salvarsi  renderebbe  illecita  la  uccisione  dell'aggressore,  che 

diverrebbe  allora  una  pura  vendetta. 
Ha  dritto  al-        ^®  ragioni  che  militar  vedemmo  in  favor  dell'assalito  gli  danno  di  più  il 
l'altrui  sus-  dritto  al  sussidio  delle  forze  altrui  ;  imperocché  ogni  uomo,  ha  il  dovere  di 
sidio       cooperare  all'altrui  ìchc  (314),  epperò  alla  altrui  conservazione;  dunque  esi- 
ste il  dritto  reciproco  ad  ottenere  aiuto.  Questo  dritto  sarebbe  per  sé  comu- 
ne ai    due  combattenti  ;  ma   V  aggressore  è  pel  fatto  fuori  dei    limiti    della 
necessità,  e  della  ragione,  da'la  quale  dipende  il  dritto  al  sussidio.  Di  più  egli 
ha   posto  il  suo  avversario   nella   necessità  ,  epperò  nel  drillo  di    offendere 
per  salvarsi,  ed  è  privo  dal  canto  suo  del  dritto  di  offendere  ;  dunque  può 
a  proporzione  della   necessità    essere   ragionevolmente   offeso.  Gli    accorsi   in 
difesa  dell'assalilo  comunicano  dunque  al  drillo  di  questo  a  proporzione  del 
costui  bisogno.  E  come  ha  drillo  al  sussidio  altrui,  così  mollo  più  a'  mezzi 
di  difesa,  che  niuno  gli  può  impedire. 
óiM  Riepiloghiamo.   Nasce   il  drillo   di   difesa  micidiale    da!  dritto   di    con- 

Epilogo  lif-i  servazione ,   e   dalla    impossibilità   di    sostenerlo   senza    la   uccisione   di   chi 

drillo  di  di-  ,     .      .  '  ,.       i,       .  \  ■,■  ^      r\        .•  1        1     1    • 

lesa  mici-    e  ingiusta    cagione  di  tale    impossibilita.  Questi    non    perde  il  drillo  a  ccn- 

diale       servarsi  ,    ma    solo    ne    indebolisce    la    forza    traviando    fuori    dal    sistema 

dell'  ordine    morale.    Dura    dunque    soltanto    il    drillo    di    ucciderlo    finciiè 
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ne    dura    la    slrclta    necessità.    AI    drillo    poi    dell'  assalito    corrisponde    il 
dovere    sì  di    non  assalire,  sì    di  non  impedirgli  i  mezzi    di  difesa,    sì    di 
prestargli  aiuto  a  proporzione  delle  forze  proprie  e  della  sua  necessità.  392 

Abbiam    determinato  il  dntto    dell'  assalito ,    ma  questo    dritto  è    esli   ^^'  difesa 
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insieme  un  dovere  ,  sì  che    sia   vietato    onninamente  il  rinunziarvi  ?    (349)  dovere  quan- 
II    dovere   dee    avere   per    termine    correlativo    un    drilto    altrui  ;   dunque  do  é  dritto 
allorché   altri    hanno    dritto    alla    mia   vita   e  alla    mia   opera,  e   tal   dritto     '"  """"ui 
che   non   abbia    altronde    compenso  ,  allora  ,   se  la  difesa   micidiale   è  lecita 
e  possilrtle^  sarà  ancora  doverosa.  Doverosa  dunque  sarà  in  un  padre  la  cui  fa- 
miglia ridurrebbesi  all'estremo,  molto  più  in  un  generale  o  in  un  principe 
la  cui  perdita  riuscirebbe  allo  esercito  o  al  regno  di  grave  danno.  Ma  se  al- 
tri   uomini    non    sicno    per   averne    danno  ,   la   giusta    difesa   micidiale    non 
è    un   dovere:    non    per   rispetto   al   dritto   che   ho    alla   mia  conservazione, 
giacché   questo  potere   per   sé    non   sempre   costituisce   dovere  (278);    non 
per   rispetto   ai   dritti    di    Dio,    contro    cui   opera    l'aggressore   non    l'as- 
salito; onde  questi  ben  può  a  Dio  stesso  lasciar  la  cura  di  sostenerli.  ^^5 

Chiarite  a  dovere    le  nozioni   di   giusta   difesa    riesce   agevole,  se   non  ^^^  orf<^!ae 
superfluo  ,  il  risolvere  ogni  ragione  in  favore  del   duello.    Questo    stolido    e  " 

funesto  fanatismo  del  punto  d'onore,  nato  fra  barbari  che  sotto  una  rozza 
legislazione  male  assistiti  dai  tribunali,  male  avvezzi  alla  vendetta,  male  in- 
formati del  governo  della  provvidenza,  credettero  dritto,  onore,   pietà,  af- 
fidare  alla   spada    le  funzioni    di    magistrato    supremo  ;    questo    pregiudizio 
sanguinario  ,  combattuto  sempre  dalla  cattolica  chiesa   anche  in    mezzo   alla 
barbarie ,    e    da    tanti    barbari    moderni    in    mezzo   alla    civiltà ,    sostenuto 
come  mezzo  di  difesa,  riparazione  di  onore,  eccitamento  al  valore;  questo        gt)4 
esecrabile   duello  in   clic  consisic  ?   Nel    combattimento   convenuto    per  causa  Sua  defiai- 
privala  f*).  Basta  questa  sola  definizone   a  chi    conosce  la    pratica    per    ri-       ^'P",^ 
spendere  a    tutti  gli   argomenti  in   favor   del    duello  e  mostrarlo    in    aperta  ^  co^Uro  la 
opposizione  colla    natura.  Imperocché,  per  cominciare    dall'argomento    più  naiural  leg- 
plausibile,   si  dirà    egli    lecito   il    duello  perchè  è  giusta  difesa?    Risponde- »°  '''  ^'fcs^ 
remo  che  non  è  né  difesa,  né  (jiusta:  e  I.  non  é  difesa:  giacché  nel  com- 
battimento convenuto  non  si  resiste  ma  si  va  in  cerca  dell'aggressore  colà 
appunto  ove  si  è  cercato  di  rinvenirlo;  or  qua!  cosa  più  contraria  alla  na- 
tura della  difesa  che   osporsi  al  pericolo  ?  Non  basta  ;   si  danno   al    nemico 
armi  uguali  ,  si  fa  ogni    sforzo   perchè   egli   possa    resistere  :   che    potrebbe 
mai    fare  di  più  codesto  pazzo  bramoso   di  difendersi    se  volesse  farsi    am- 
mazzare ? 

Ma  fosse  pur  difesa  è  ella  giusta'?  dove  è  qui  la  necessità  che  sola 
giustifica  r  uccisione  ?  (382)  dove  è  quella  moderazione  che  si  limita  al 
puro  mal  necessario  ?  (384)  dove  l' impossibilità  di  altri  mezzi  per  ri- 
conciliarsi? dove  la  gravezza  del  mal  temuto  ?  (383)  Il  duello  non  è  dun- 
([ue  né  difesa,  né  giustizia.  -qq 

Sarà  egli  un  mezzo  per  difender  I'  onore?  L'onore  è  la  esterna  dimostra-  e  contro  la 
zione  di  stima  (128);  mezzo  per  difender  l'onore  vuol  dunque  dire  mezzo  di  "^^"'"'"'^"'0- 
far  sì  che  altri  ci  mantenga  internamente  la  stima,  e  ce  ne  esibisca  esterna-        "^'^*' 
mente  i  segni.  Or  supjìongasi  che  1'  uccidere  uno  sventurato  e  forse  anche 
rovinar  con  lui  la  sua  famiglia  fosse  realmente  un  mezzo   ad  acquistar    co- 
desta stima  ;  sarebbe    egli  questo   un    bene    paragonabile  a   quel   che   tanti 
dovranno    perdere?  e  se  la  materia  del  dritto  è  sì   disuguale    (363),  qua! 

(*)  Tre  specie  di  duello  potrebbero  annoverarsi  :  per  autorità  privata  in  causa 
privata  ,  per  anlorilà  pubblica  in  causa  privata  ,  per  autorità  pubblica  in  causa  pub- 
blica; (lei  quali  dà  contezza  il  Gerdli  mostrandone  a  lungo  I'  origine,  la  natura  ec. 
Noi  ci  Umiliamo  qui  alla  prima  specie  giacché  parliamo  dei  dritti  fra  uguali:  degli 
alili  due  diremo  a  suo  luogo  quanto  potrà  esigerlo  la  necessità  e  sopportarlo  te  bre- 
vità del  nostro  Saggio. 
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forza  può  aver  il  mio  dritto  all'  onore  collidendosi  col  dritto  delP  avver- 
sario alia  vita,  e  di  tanti  altri  innocenti  agli  aiuti,  alla  quiete,  ai  conforti 
che  ne  ricevono  ? 

Ma  poi  che  onore  può  sperarsi  da  una  azione  sì  barbara  ,  sì  irragio- 
nevole ?  il  concetto  altrui  non  |)uò  essere  se  non  corrispondente  al  mio 
operare:  il  mio  operare  è  da  pazzo  da  barbaro,*  dunque  col  duello  io  non 
acquisto  ma  perdo  il  concelto  presso  ogni  uomo  che  ragiona.  Al  jiiù  potrò 
ottenere  un  certo  riguardo  esterno  coli  intimorire  altrui  facendomi  cono- 
scere capace  di  sguainar  la  spada  per  ogni  menoma  apprensione  di  affron- 
to ;  ed  avrò  così  V  oììore  di  che  gode  ogni  scherano,  ogni  assassino,  la  cui 
mano  fumante  di  sangue,  il  cetTo  spirante  strage  formano  il  terrore  dello 
„  _  uomo  onesto. 
È  siipersii-  Nulla   dirò  dei  pretesi  giudizj  di  Dio,  giacché   ormai  queste   idee  su- 

zioso  se  pre-  perstiziose    hanno  ceduto  il  campo  all'  eccesso  opposto    alla  dichiarata   em- 

tende  da    pj^ià    £   q\^\   conserva    sensi    di    religione  almen    naturale   ben    sa  che  per 
Dio  ini  "'lU"  .  ^ 

dizio"  giudicare  ci  fu  data  dal  Creatore  non  la  spada  ma  la  ragione,  che  que- 
sta dee  guidar  la  spada  ,  e  accertarne  i  colpi ,  non  già  la  spada  accertar 
i  giudizj  della  ragione  :  e  farebbe  ridere  a'  dì  nostri  chi  volesse  sciogliere 
con  un  duello  un  problema  di  matematica,  come  1'  imperator  Ottone  con 
un  duello  pretese  sciogliere  il  problema  legale  delle  leggi  di  successione 
ereditaria  (*). 

Non  è  dunque  il  duello  un  mezzo  nò  di  difesa  né  di  onore  né  di  religio- 
ne; né  ha  sul  pugnale  dell'  assassino  altro  vantaggio  che  quello  di  mostrare 
un  po'  pili  di  irragionevolezza  e  di  pazzia. 

Ma  sarà  egli  almeno  permesso  in  guerra?  ne  parleremo  quando  della 
guerra  avrem  dato  una  giusta  idea  trattando  delle  obbligazioni  delle  società 
particolari ,  e  dei  dritti  corrispondenti.  Passiamo   a    parlare  di  una  seconda 

598  classe  di  dritti  e  doveri  risultanti  dalla  obbligazione  di  conservar  la  vita. 
Altro  dovere  Ancorché    non    venga    1'  assassino     ad     involarmene      il    tesoro  ,    ella 
zi'one's'osVen-"^^"^^^'^^  ^^"  presto  se  io    non    la    sostento    cogli    alimenti  ,    non    la    fo- 
narsi '            mento    coi    ripari    opposti    alle     ingiurie     delle    stagioni.    Ho     dunque    col 

dovere  di  conservarmi  il  dritto  ai  mezzi  di  conservazione;  ma  questi 
mezzi  sono  di  tal  natura  che  impiegati  dall'  uno  non  possono  d'  ordina- 
rio servire  all'  altro.  D'  ordinario,  io  dico;  perché  certi  mezzi  sono  sì  abbon- 
danti che  mai  non  vengono  meno  per  uso,  come  V  aria  respirabile,  la  luce 

599  del  sole  ec.  Ma  questi  son  pochi  ed  insufficienti  :  per  gli  alimenti,  per  le 
Ne  nasce  il  vesti  abbisognamo  ben  d'  altro  che  d'  aria  e  di  luce.  Tratti  a  forza  dal  re- 
mìnio             stìo  seno  della  terra,  essi  hanno  sul  nostro  fisico  una  azione  limitata  e  pas- 

seggiera  per  cui  ciò  che  serve  all'  uno  non  può  servire  all'  altro,  e  diver- 
rà fra  breve  inutile  anche  ad  antrambi  ;  la  veste,  il  cibo  si  consumano  da 
UD  solo,  e  consumati  danno  luogo  anche  per  lui  a  bisogni  che  sempre  ri- 
nascono. Il  conservarsi  è  un  perpetuo  lottare  contro  codeste  ripullulanti  ne- 
cessità, col  perpetuo  consumare  i  mezzi  che  la  terra  perpetuamente  ripro- 
duce ora  per  naturai  cortesia,  ora  per  gli  sforzi  con  cui  1'  uomo  la  soggioga. 
Se  dunque  la  conservazione  è  un  dovere,  1'  uomo  ha  dritto  di  usarne  certi 
/  mezzi  in  modo  che  non  possono  questi  identici  servire  contemporaneamen- 

te per  vcrtm  altro.  11  dritto  di  usar  certi  oggetti  escludendone  ogni  altro 
suole  appellarsi  dominio,  o  signoria,  o  padronanza  di  essi  oggetti  ;  ed  è , 
come  ognun  vede,  una  necessità  prima  di  esser  un  dritto;  e  necessità  sì  na- 
turale che  non  possiamo  idear  un  uomo  nello  stato  presente  senza  riguar- 
400        darlo  affetto  da  tali  necessità. 

Cioè    1.  il  jyjg,  avvertite  bene  che  la  necessità  gli    dà  il    dritto    ad  usar  le    cose, 

orlilo  di  ave-    .    ,  .     i       .       r  i  i  •       ?   ...     j- 

re  il  necessa- *^'06  prenderle,  trasformarle,  consumarle;   ma  questo  dritto  di   avere  come 

rio 

(*)  Gerdil,  De  combats  singuliers,  eh.  4,  art.  1  :   opera  piena  di  filosofìa  e  di 
erudizione  che  merila  esser  letta. 
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diviene  poi  drillo  di  escluderei  in  forza  di    quel  dritto  che    abbiam    chia- 
mato di  indipendenza  per  cui  un  uomo  considerato  in  astratto  non  ha  ve-  .^ 
runa  dipendenza  all' allro,    eppure  non  può    giustaraenle    vt-nir    privato    di  9.  dì  non  es- 
quei  mezzi  che  egli  ha  a  procacciarsi  il    suo    bene   (3G0).    Da    questi    due  seme  privalo 
drilli  nasce  da  se  slesso  il  diritto  di  escludere,  poiché  1.  col  drillo  di  con- *"°™'*'g''3'lo 
servazione  io  posso  prenderne  i  mezzi  ;  2.  presili  con    questo  dritto,   io  gli  .„ 
ho;  dunque  pel  dritto  di  indipendenza  non  posso   esserne    privalo;   3.  ma  ^.  dì  esclude- 
esscndo  questi  mezzi  limitati  ninno  se  ne  può  servire   senza   privarne  me  ;  re  chicches- 
dunque  ho  dritto  a  vietarne  1'  uso  a  chicchessia,  cioè  ne  ho  il  dominio.  E  ^ ''L'nd'('carl(f  * 
questo  dominio  mi  fu  acquistato,  come    ognun  vede,  dalla    occupazione   di 
quel  bene,  0  diciam  meglio  la  occupazione  fu  il  fallo  concreto    che    deter- 
minò il  mio  dominio  sopra  un  dato  oggetto,  ma  i  titoli    primitivi   del    mio 
dominio  sono  i  drilli  di  conservazione  e  di  indipendenza   che   appartengono 
alla  umanità  considerata  in  astratto.  E  da  questi  fonti  medesimi   nasce   co- 
me ognun  vede  il  drillo  non  solo  di  usar  del  mio,   ma  di    rivendicarlo   se 
mi  venga  tolto  ;  giacché  1'  ordine  del  [alto  e  dei  dritti  non    cangia    per  la 
violazione,  anzi  implora  riparazione  (134).                                                                   '^05 

La  prova  razvnale  da  noi  recala  della  naturale   istituzione    del   domi- j.jjjj[°|^^j-jj^'J* 
nio  vien  confermala  da  nn  fatto  di  istinto  che  può  osservarsi  non  pur  nel-  del  dominio 
r  uomo   ma  perfm  nel  bruto;  vale  a  dire   da  quella  naturale   indignazione  ""lucale 
con  cui  ci  sentiamo  rapire  il    già    posseduto.    Osservale    due   fanciulli    che 
corrono  a  gara  per  afferrar  un  pomo:  il  vincitore  che   ne   avrebbe    porta- 
lo in  pace  la  perdita  se  fosse  stalo  prevenuto  dal    competitore,  con    quale 
senso  di  sdegno  sei  vede  rapire  se  questi  abusando  di  una  forza  superiore 
glielo  voglia   strappar    di    mano  !    E  con    quale  stizza    vedete    ringhiar  un 
mastino  a  cui   il   compagno   vogla   strappar    di  bocca    un   brano    di   quella 
carne  che  già  egli  afi'errò  !   Lungi  da  me  il  pensiero  di  dare    al   cane    idea 
di  dritto:  egli  si  muove  0  piuttosto  è  mosso  pel  naturale  istinto;  ma  que- 
sto istinto  ci  mostra  che  la  Provvidenza  creatrice  vide  esser  necessità  nel- 
V  animale  il  possesso  [lacifìco  del  bene  occupato,  e    ne  impresse    nei    bruti 
slessi  un  colai  rispetto  naturale  che  frena  non  di  rado  il   più    forte   anche 

a  fronte  del  più  debole.  ,  /^^\  . 

O,       ,    , ,   .  .  1        •.  1  I  t      I-      I  ■    I  II  dominio 

^uestc  dottrine  [)Ossono  giovare  ad  evitare  due  at)bagli    che   si    leggo- ^^^  ,>  ,„,((j  j_ 

no  non  di  rado  a  tal  proposilo  negli  scrittori  di  naturale  drillo.  Il  primo  stitnzionc  u- 
è  il  prendere  per  istituzione  tutta  positiva  ogni  dritto  di  proprietà  (*)  per  ■n^'"' 
la  ragione  che  senza  fatto  positivo  la  proprietà  non  vien  determinala  a 
certi  limiti.  Con  simile  dottrina  potremmo  sostenere  in  mille  allro  circo- 
stanze stranissimi  assurdi,  giacché  mille  altre  leggi  naturali  creano  dritti 
astraili  che  non  posson  ridursi  al  concreto  senza  certi  falli  positivi.  Così 
per  esempio  la  minorità  dei  figli  rispetto  al  padre  sarebbe  isliluzion  po- 
sitiva, giacché  senza  questa  non  é  determinalo  il  tempo  in  cui  ella  decre- 
sce e  manca,  istituzione  positiva  il  linguaggio  ,  giacché  senza  almen  tacila 
convenzione  il  suono  non  esprime  idee  ec.  Distinguasi  sempre  1'  elemento 
necessario,  che  non  può  essere  se  non  astratto,  dal  variabile,  che  non  può 
non  esser  concreto.  Si  comprenderà  che  il  dominio  in  generale  è  conse- 
guenza necessaria  della  umanità  in  astratto;  il  dominio  limitalo  a  questa  0 
queir  altra  forma  di  tempo,  di  luogo,  di  traslazione  ec.  è  effetto  delle  cir- 
costanze individuanti  avvivale  e  per  così  dire  informate  dal  dritto  a- 
strallo. 

Dal  non  aver  ben  compresa  la  idea  di  dominio  astratto  è    nato   il  se-     Equivoco 
condo  abbaglio  di  certi  autori  che  stabiliscono  fra    i    primi    uomini    la    co-  delia    comu- 

munanza  dei  beni,  e  dicono  che  tutto  era  di  tutti,  prendendo  1'  astratto  urna-  "'°";?  Pf'''"!" 
...        ,       Il  I.-        ^   ,.■     ,-  .    •  11-.  I        •  1-  tivadeibeni 

mta  pel  collettivo  tutti  fjli  nomini,  e  il  drillo  a   prendere  1  mezzi    di   con- 

(*)    Le   leggi  non   sol;imenle  mantengono  la  proprietà  :  esse  la  fanno   nascere. 
Collcction  dcs  Iravaux  de  1'  assemblee  nalionalc   ec.  ap.  Romagnosi,  Introd.  §  338. 
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servazione  per  un  attuai  dominio  di  ogni  cosa  (*).  Or  questa  espressione 
non  è  interamente  esatta  e  può  portare  a  conseguenze  ree  (**)  ,  quali  fu- 
rono le  dedotte  da  Hobbes:  e  dico  inesatta  la  espressione,  perchè  il  do- 
minio di  tutti  su  tulio  è  un  drillo  che  tutti  hanno  di  escludere  gli  altri; 
ma  se  gli  escludenti  son  tulli,  chi  saranno  gli  esclusil  Nella  comunione 
positiva  si  comprende  che  gli  associati  hanno  dominio  poiché  escludono  i 
non  associati  ;  ma  nella  primitiva ...  (***)  quello  che  appartiene  a  tutti  non 
appartiene  realmente  a  veruno.  Il  dire  dunque  col  Montesquieu  che  gli  uo- 
mini hanno  rinunziato  alla  comunanza  naturale  dei  beni  per  vivere  sotto  le 
leggi  civili,  e  che  quindi  è  nata  la  proprietà,  egli  è  un  dar  realtà  alle  a- 
strazioni,  e  dipende  dalla  immaginaria  creazione  di  uno  stato  civile  fattizio 
di  cui  parleremo  appresso.  Se  la  comunanza  primitiva  consistea  nel  poter- 
si conservare  coi  fruiti  del  suolo,  gli  uomini  né  hanno  rinunziato  né  po- 
^g(5  leano  rinunziare  a  tal  drillo. 
Proprietà  Ha  1'  uom  dunque  il  naturai  drillo  di  proprietà  sui  mezzi    di  conser- 

stabile  :  nasce  vazione  ;  ma  questa  proprietà    si  estende  ella    naturalmente    anche  ai  fondi 
1  sevire'^^  *^"'  ^"^'*'^'  mezzi  si    traggono?  per    rispondere  al    quesito  debbo  io    do- 

aliriii  mandar  prima:  i  frulli  delle  fatiche  personali  sono  eglino   proprietà    di  chi 

fatica  ?  A  tal  quesito  la  risposta  non  è  malagevole.  Se  in  vista  della  sola 
umanità  io  non  posso  essere  astretto  al  servizio  alimi  (  poiché  fra  uguali 
non  vi  sarebbe  una  ragione  di  determinare  il  servitore  e  il  servito),  egli 
è  chiaro  che  ciò  che  io  opero  è  di  mio  dritto  essendo  jì^^^t*^  di  me 
perchè  mio  effetto  ,  e  1'  eflello  è  parte  della  sua  cagione  giacché  è 
contenuto  nella  cagione  e  da  lei  dipendente.  Dunque  chi  si  prevalesse  del 
frullo  di  mie  fatiche,  rapirebbe  il  mio,  e  (nello  stato  astratto  che  noi  con- 
sideriamo) lo  rapirebbe  senza  poterci  avere  il  menomo  dritto  perché  sia- 
mo nella  ipotesi  di  perfetta  uguaglianza  (354). 

E  dai  fati  di  ^r  se  l'uomo  ha    drillo  alle  proprie  opere,    la  proprietà   estende  na- 

propagazione  turalmente  i  suoi  dritti  sui  fondi  stabili;  giacché  naturalmente    essi  abbiso- 

e  di  necessa-  gnano  di  coltura    slabile    per   provvedere    al    genere  umano    nello  slato  di 
Via  coll'uvoL 

'  naturale  propagazione.  Coloro  che  col  Mirabeau  sostengono  che  «  al  mo- 
mento che  l'uomo  ha  raccolto  il  frullo,  i  terreni  tornano  (secondo 
natura  )  al  possedimento  comune  »  o  debbono  supporre  che  il  terreno 
dissodalo,  i  pozzi,  i  canali,  le  piantagioni,  gli  innesti,  ec.  non  sie- 
no  nell'ordine  di  natura  necessari  all' uman  genere  moltiplicato;  o  che 
non  sieno  opera  dell'  uomo  ;  o  che  1'  uomo  possa  seco  asportarli  colla 
vendemmia  e  colle  messi  ;  o  che  altri  abbian  dritto  sulle  opere  del  pri- 
mo collivalore.  Le  prime  tre  asserzioni  sarebbero  smentite  dal  fatto,  l'ul- 
tima da!  drillo  di  naturale  indipendenza  per  cui  ciascuno  lavora  a  sé  solo 
(406).  Dunque  l'acquisto  in  genere  di  proprietà  stabili  é  naturale  all'uo- 
mo ,  e  nasce  dalle  leggi  necessarie  di  sua  natura  considerata  in  astratto  , 
come  nasce  da  esse  la  necessità  della  umana  associazione;  la  determina- 
zione concreta  di  queste  proprietà  nasce  dal  fallo  umano  che  applica  la 
legge  di  giustizia  col  porgerle  materia  determinala, 
la  divisione  ^''  ^^^^^^^  ^^e  dicono  non  naturale    la  divisione    dei    fondi,  sembrano 

dei  fondi  è  confondere  il  naturale  col  natio  ,  cose  per  altro  fra  lor  diversissime.  Ciò 
dello  sialo  Ma-elle  un  essere  ha  nel  primo  suo  nascere  forma  il  suo  sialo  natio,  ciò  che 
àc\nat'io-.'^A\-^^^  compete  secondo  il  suo  sviluppamenlo  completo  forma  il  suo  stalo  na- 
vario  di  iaWturale.  Or  al  genere  umano  compete  il  moltiplicarsi,  moltiplicando  1' abbi- 
"^o"^!  sognar  di  maggiori  mezzi    che  i    puri  frutti    spontanei ,   abbisognandone    il 

C)  Colleclion  dcs  travanx  ec. 

(")  V.   Romagnosi,   Introd.  §  243. 

("V  La  palma  della  mia  mano  può  esser  occupala  ngtialmcnte  da  un  pane,  da 
un  libro,  da  un  frullo:  si  dirà  forse  che  la  mia  mano  è  comu.ne  al  libro,  al  frullo,  al 
pane?  (Rem,  Inlr.  §  314). 
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coltivar  la  terra  stabilmente;  coltivandola,  l'affidare  al  terreno  sudori,  in- 
dustria e  i  loro  elTetli  ;  affidatili,  l'avervi    dritto    stabile.    Dunque    i  dritti 
stabili  sul  terreno  sono  conseguenza  della  umana  natura.  409 

—  Ma  il  fatto,  si  dirà,  il  fatto  del  coltivare  non  è  egli  atto  l'Itero  ,^[!';^j|'j^^'°"g®-^ 
dell'uomo?  dunque  non  è  naturale  istituzione  il  dritto  che  ne  risulla — .  fatto  libero— 
Ditemi  in  prima:  il  fatto  del  matrimonio  non  è  egli  atto  libero  dell'uomo?  AH  individuo 
dunque  non  saranno  di   naturale  istituzione  i  dritti  coniugali  e    paterni.  0-  *"'  V^i"  J*''^, 

111         !••  Ili        'II*  -^  ,^pcvlC,u^ldlJ^^ 

gnun  vede  l' equivoco  della  obiezione  e  della  illazione  :  tutto  ciò  che  e 
naturale  alla  società  presuppone  sempre  il  fatto  degl'  individui  che  si  as- 
sociano ,  il  quale  non  è  natio,  essendo  V  umanità  prima  noW  individuo  poi 
nel  genere  umano.  Ma  benché  non  nasce  l'associazione  (anche  la  coniu- 
gale) colla  natura,  nasce  però  dalla  natura  ,  epperò  non  è  libera  al  genere 
umano,  benché  sia  libera  a  ciascun  individuo.  Dite  lo  stesso  delle  proprietà 
sfabili:z7  fatto  del  coltivare  è  libero  a  ciascun  individuo,  ma  non  è  li- 
bero al  genere  umano;  dunque  la  proprietà  stabile  non  è  richiesta  in 
ciascun  individuo,  ma  quando  alcuno  liberamente  coltivando  ha  contrihuito 
alla  opera  necessaria  di  quell'essere  collettivo  che  dicesi  genere  umano, 
la  stessa  necessità  gli  assicura  per  naturai  diritto  il  suo  possesso  ,  come 
una  necessità  consimile  assicura  al  padre  i  dritti  paterni  se  avrà  figli.  410 

Ed  ecco  perchè  uno  dei  più  grandi   filosofi  che  abbiano  scritto    in    tal  ^'  sp'*'?-''  ""* 
,...£,  /r  ¥\    1  •    j    ..         r  II     apparente 

materia,  il  Suarez    (LI)  dopo  averci  detto  ,  torse    con  espressione    non  del   cóntraddi- 

tulto  esatta  (*),  che  le  proprietà  private  non  sono  di  dritto  naturale,  aggiu-  zinne  del 
gne  che  se  alcuno  anche  prima  della  divisione  (falso  supposto  di  cui  direm  Suarez 
fra  breve;  prendesse  a  coltivar  qualche  tratto  di  terra,  non  ne  potrebbe  es- 
sere privato  senza  ingiustizia.  La  apparente  contraddizione  di  queste  due 
proposizioni  si  concilia  se  avvertasi  che  le  proprietà  private  nascono  dal 
dritto  naturale  per  un  fatto  che  all'individuo  è  libero  epf'Crò  non  forma 
per  lui  un  dovere  naturale;  ma  al  genere  umano  è  necessario;  epperò  pro- 
duce il  dritto  del  coltivatore  anteriormente  a  qualsivoglia  divisione  posi- 
tiva fatta  per  libere  convenzioni  nelle  particolari  società.  411 

Ho  notato  poc'anzi  essere  falso  il  supposto  della  prima  divisione  nelEn|''^'ocodel- 
senso  che  ordinariamente  si  dà  a  questa  espressione;  con  cui  si  suole  in-  prima'^divi- 
dicare  che  il  dominio  slabile  incominciasse  dal  patto  sociale  (di  cui  parie-  sione 
remo  in  appresso).  Da  quanto  abbiamo  spiegato  crediamo  risultar  chiara- 
mente che  tal  dominio  è  un  effetto  naturale  della  propagazione  degli  UO' 
mini,  e  nasce  da  sé  per  una  legge  propria  della  umanità,  non  sempre  per 
convenzioni  volontarie  e  libere.  Chi  volesse  vederne  più  sviluppata  la  suc- 
cessiva formazione  potrà  vederla  nel  Romagnosi  (**)  ;  a  noi  basti  riflettere 
che  colla  osservazione  sulle  sperienze  quotidiane  ogni  uomo  comprende 
essergli  mestieri  coltivar  il  terreno  per  trarne  frutto.  Fabbricatavi  una  ca- 
panna, scavatovi  un  pozzo,  assiepato  il  terreno,  già  vi  ha  fallo  uno  slabile 
miglioramento  per  cui  quello  non  può  venir  da  altri  occupato  senza  che 
egli  vi  perda  1'  opera  sua.  Dunque  il  dominio,  il  dritto  di  escluderne  altri 
è  nato  da  per  sé.  Ciò  non  ostante  la  espressione  prima  divisione  può  beni- 
gnamente interpretarsi,  intendendo  quel  primo  sviluppamento  per  cui  pro- 
pagandosi r  uman  genere  andò  coltivando  di  mano  in  mano  or  questo  or 
quel  terreno,  e  coltivandolo  vi  acquistò  il  drillo  di  proprietà.  41-2 

Dal  fin  qui  dello  è  chiaro  il  inodo  primitivo    di  acquistare    tal    dritto  :  Modi  diacqui- 

occupare  o  un  mobile  o  un   immobile    per    valersene  e  induslriarvisi  ,  ecco  *'^'"..    '"'".!?• 

•  -,       1  1    j        ■    ■        UT-        ■        j   ■■  .1-  niodi  pnmiti- 

coine  SI  acquista  dapprima  il  dominio.   Ne  solo    della  cosa    occupata  ma  di  yj  Occupazio- 

quanto  verrà  in  lei  naturalmente  crescendo,  o  a  lei  si  aggiugnerà  per  he- ne  a  accessio- 

Dignità  di    natura;  poiché    questo    insensibile    aumento  é  (come    l'opposto 

deterioramento)    qualità  naturale  delle    cose    materiali  occupate;  e  chi    oc- 

O  De  opif.  sex  dier.  I.  5,  e  7,  n.  17. 
(**)  Introd.  §  339  seg.,  e  prima  §  312. 


ne 
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cupo  le  cose  inlese  occuparlo    quali  esse  sono,  e  trarne  i  frutti  che  natu- 
41Ó         ralmente  esse  portano. 
3io(li  deriva-  Intesa  bene  la  natura  del  dominio  è  facile    comprendere    che  significhi 

'^'  la  sua  derivazione.  Il    dominio  è  un  dritto;  il  dritto    nasce  dalle  relazioni; 

mutate  dunque  le  relazioni  di  fallo,  cangia  il  dritto  (34S).  Or  le  relazioni  di 
fatto  possono  cangiare    per    volontà    del  possessore  o    contro  sua  volontà; 
epperò  la  traslazione  del  dominio  potrà  essere  volontaria  o  necessaria. 
414  Nella  volontaria  che  cosa    accade?    Che  il  possidente,    che  era  prima 

1.  Volontario  pa(jrone  di  escludere  ogni  altro  dalla  sua  proprietà,    ritraila   quella  volontà 
per   ra  '-'o- ^q^    p„j    gj     g^g    impossessato    della   cosa    perduta    lasciandola    libera.    Se 

questo  egli  fa  senza  riguardo  ad  alcuna  altra  persona  ,  la  cosa  dicesi  ab- 
bandonata ;  se  egli  la  lascia  affinchè  nn  tal  altro  se  ne  impossessi, 
e  questi  sottentra  colla  occupazione  e  se  la  appropria  ,  la  traslazione  del 
dominio  è  per  contratto  ossia  per  consenso  di  piìi  persone  obbliganlesi 
scambievolmente,  l'alienante  a  non  escludere,  l'acquirente  coil' accetta- 
zione a  sottentrare  nei  dritti  di  dominio.  Dal  che  apparisce  che  senza  la 
accettazione  il  dominio  non  si  trasferisce  ,  giacché  il  possidente  non  1'  ab- 
bandonava se  non  condizionatamente,  e  ninno  sottenlrando  ai  suoi  dritti  la 
condizione  non  si  verifica. 
41J5  Ma  osservale    che    nessuno  può  essere    costretto  a  volere:  dunque    in 

ContraUi  uni- una  alienazione  volontaria  può  T  alienante  voler  alienare  sotto    le  condizio- 
Jaleralie  bila- ni  che    gli  piace.  Se  cede  il    suo  dritto    sopra  un  oggetto  colla    condizione 
di  oltenere  sopra  un  altro  oggetto  i  dritti  di  colui  con  cui  contrae,  il  contrat- 
to suol  dirsi  bilaterale  ;   se  cede  il  suo  dritto  senza  condizioìie    di  contrac- 
cambio lucroso.,  il  contralto  dicesi  unilaterale. 
^jg  Dissi    scnsa  contraccambio    lucroso,  cioè   senza  ricambio    di  quelle    cose 

I  primi  non  che  SÌ  vendono  a  prezzo  convenuto;  perocché  in  questi  contratti  al  lucro- 
possono  ri-  so  soltentra    un  contraccambio  di  obbligazione  nato  dalla  legge  di  giustizia  ; 
con"ra^ccara- ^I^*^^^'"    obbligazione  é  meri  rigorosa,  egli  è  vero,  non    essendovi    qui  una 
Lio  della  (/ra- chiara    porzione  di  quantità  (352)    fra    i   contraenti;  ma    non    per    (jucsto 
titndine  cessa    ogni  reciprocità  ,  giacché  la    naturale  uguaglianza  esige  in  ogni  uma- 

na relazione  una  cerla  parità  fra  \\  dare  e  V  avere.  Se  dunque  unilaterale 
vien  della  questa  specie  di  contralto,  tale  unità  riguarda  la  umana  volontà 
rinunzianle  al  proprio  dritto  senza  riceverne  in  valore  materiale  1'  equiva- 
lente. Ma  anche  questo  contralto  in  faccia  alla  ragione  dee  dirsi  bilaterale, 
giacché  la  parte  accettante  contrae  in  faccia  a  lei  obbligo  di  ricambiar 
coir  affetto  ciò  che  materialmente  riceve  (LI!). 
417  In  tutti  i  casi  fìnor    contemplali  la  derivazione  del  dominio    ebbe  ori- 

2.  modo  :  in- gine  da    un  fatto  volontario  del  possessore  primitivo,  il  quale  o  abbandonò 
qiianu'^ca'si"  ^^^"^^  ^llro    il   posseduto  ;  o    nell'  abbandonarlo  ebbe  in  mira  di   introdurvi 

può  accadere  altro  possessore  che  or  gli  cedea  dal  canto  suo  altri  dritti  equivalenti,  or 
gli  reslava  per  equità  obbligato  a  riconoscenza.  In  tutti  questi  casi  il  pos- 
sessore primitivo  cangiando  le  relazioni  di  fallo  por  cui  egli  avea  il  pos- 
sesso ,  era  cagione  della  traslazione  di  drillo.  Ma  quante  volte  il  fatto  può 
cangiarsi  contro  il  volere  del  possessore  !  Or  in  tali  casi  quali  mutazioni 
soffrirà  il  dritto'.^  La  mutazione  del  fallo  può  riguardare  tre  termini  ^  cioè 
0  il  possessore,  o  i  non  possessori,  o  la  materia  posseduta. 
41g  La  mutazione    del    possessore,  per  cui  egli  può    suo  malgrado    cessare 

Mutazione neldal  dritto  il  possesso,  è  la  morte,  dislruggitrice  universale  di  ogni  dritto, 
..f^^^fPy'^^-  come  di  ogn*  relazione  col  nostro  mondo.  Or  la  natura  dà  ella  dritto  in 
inra  iuiorno  ^^i'  ^«^^0  a  trasferir  il  dominio  con  testamento  o  lo  trasferisce  ella  stessa 
ai  testare  ah  intestato'!  Non  mi  è  lecito  in  un  semplice  saggio  entrare  a  discorrerne 
a  lungo  (*)  :  solo  osserverò  che  o  vi  è  chi  abbia  drilli  di  rigorosa  giusti- 
zia sui  possessi  del  defunto,  ed  è    chiaro  che  egli  sollenlra  secondo  natura 

(*)  Veggano  chi  \iiolc  V  Eineccio  J.  N.  L.  J^  e.  10. 
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in   vigore  di  un  dritto   già  esistente  ;  o  il  possessor  primitivo  ha  con  qual- 
cuno patteggiato  mentre  ancor  vfvea,  ed  ha  in  lui  trasferito  il  dominio  pel 
momento  di  sua  morte,  ed  è  chiaro  aver  l'erede  contraente  un  drillo  co- 
me in  qualsivoglia  altro  contralto.  Ma  se  non  esista  né  dritto  né  contratto 
anteriore,  non  so  vedere  m  natura  un  principio  che  determini  né  allra  suc- 
cessione ab  intestato,  ne  il  valore  di  una  tal  donazione  non  accettala,  tran- 
ne i  drilli  di  fglio,  di  cni  parleremo  appresso.  Matazionedel 
La  2. da  mutazione  di  fallo  può  accadere  nei  non-/)ossessor«  i  quali  pos- fano  per  par- 
sono  far  valere  dei  dritti  che    elidano  il  drillo  del  possessore.    Accadrà    in    le  dei  non 
tal  caso  la  traslazione  del  dominio  per  legge  di  collisione  di  dritti.  ''"**|.^*°'' 

La  3. za  mulazione  di  fatto  può  accadere  nella  materia  possedutala  quale  i>er  parte  del- 
va  soggetta  a    perire;  nel  qual  caso  se    la  sua  distruzione  é    efTftto    pura- 1;>  «>";iteria:a- 
menle  di  natura,  cesserà  il  dominio    per  difetto  di  materia  ;  ma  se  questa  coó'Jppip^ai 
perisce  per  altrui  colpa,  questa  darà  naturalmente  dritto  a  ripetere  1'  e(|ui-  danneggialo 
valente  da  chi  fu    cagione  della  perdila.  Questo  drillo,  che  suol    chiamarsi 
azione,  dipende  ,   come  ognun  vede   dalla^  perdita,  e    dall'  esserne  altri    ca- 
gione ;  potrà  dunque  avere  diversi  gradi  secondo  la  maggiore  o  minor  per- 
dita, secondo  la  maggiore  o  minore  influenza    della    cagione    nella  perdila. 
La  regola  generale  di  giustizia  che  consiste  nel  ragguagliare  il  dare  coli'  a- 
vere,  è  la  base  di  questi  dritti,  e  la  loro  misura. 

Allorché  le  materie  di  naturale  drillo  per  opera  principalmonte  dei 
giuristi  prol(!Stanti  vennero  separale  e  dalla  moral  teologia  e  dal  drillo  po- 
sitivo, per  formarne  una  scienza  distinta,  questi  autori  avvezzi  alle  forme 
forenzi  ne  infarcivano  le  loro  trattazioni  ed  entravano  Irallando  la  materia 
del  dominio  a  ricercare  tulle  le  ragioni  delle  tante  forme  di  contraili  ri- 
cevute nel  foro.  Non  so  quanto  una  tal  tratlazione  appartengasi  al  drillo 
di  natura;  ma  ben  so  che  eccede  i  limili  di  un  puro  saggio,  epperò  lascio 
volentieri  una  tal  materia  (veggano  chi  vuole  quei  che  hanno  seguUo  lo 
stile  antico),  pago  di  avere  accennato  in  succinto  i  precipui  doveri  che  le- 
gano fra  loro  gli  uomini  in  forza  della  legge  di  amore  universale  nata  dalla 
naturale  uguaglianza  della  umanità  ripetuta  in  ciascun  di  loro.  Era  neces- 
sario il  trattarne  sotto  questo  aspetto  generico  aflìtie  di  derivar  poscia  ra- 
gionatamente dai  falli  particolari  le  diflerenze  individuali  sicché  queste  ap- 
parissero conseguenze  della  natura  v.on  prepotenze  degli  individui  .  o  gra- 
tuite asserzioni  del  filosofo.  Ripigliamo  adesso  la  considerazione  dello  esstre 
.sociale,  per  compierne  la  descrizione  e  la  dimostrazione  partendo  dai  fatti, 
e  illustrandoli  colla  teorìa  di  giustizia  finora  spiegala. 

CAPO  Y.  —  Della  autorità. 

421 
Dacché  uomini  sono  sulla  terra,  ninna  storia  ci  disse  mai  che  abbiano  in  ogni  socie- 

vivuto  senza  associarsi.  Oucslo  fatto  studiato  da  noi  nelle  sue  cause  ci  con-  ''^  esiste  au- 
1  ,  II»  1  1   11»  /  r.\     1        •      •    ■      j-  tonta  :  lo  dice 

dusse  a  trovare  neil  essenza  stessa  deli   uomo  (capo  2)  il  pruicq)io  di    as-  j|  f^^Q 

sociazione  ;  e  lo  ravvisammo  in  quella  necessaria  e  concorde  tendenza  che 
ad  un  unico  fine  conduce  tutto  il  genere  umano.  Diamo  ora  un'altra  oc- 
chiala al  fallo  sociale  e  consideriamo  un  fenomeno  che  V  accompagna  do- 
vunque :  in  ogni  società  esiste  una  autorità,  vale  a  dire  esiste  o  una  per- 
sona 0  una  assemblea  in  cui  tutti  riconoscono  il  potere  di  obbligare  (114). 
Sia  domestica  la  società  o  politica  ,  sia  incivilita  o  barbara  ,  sia  legittima 
0  scellerata,  ella  ha  i  suoi  capi  o  il  suo  capo;  e  questo  uomo  solo  o  que- 
sto pugno  di  uomini  muove  a  suo  talento  una  moltitudine  in  cui  d"  ordinario 
pochissimi  inclinano  a  lasciarsi  condurre  ,  molli  sono  all'  autorità  avversi, 
non  pochi  le  fanno  risolutamente  opposizione  anco  per  via  di  fatto.  Come 
spiegherem  noi   questo  fenomeno    sì  opposto  al  genio  natio  dell'  uomo  per       . '^^^ 

la  libertà,  e  alla  preponderanza  dei  molli  sui  pochi  ?  Spiegazione 

I  ui  !•   •  .•  ■  •   •  ■.  ,  1  ..  di  questo  lat- 

1    pui)blicisli    empirici    considerando    materialmente    questo    fenomeno  to  data  dagli 

empirici 
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nulla  ci  trovarono  se  non  ciò  che  vedeano  cogli  occhi ,    nel  che  ordinaria- 
mente consiste  il  gran  vizio  di  lai  filosofia  che  conduce  poi  sempre  a  gravi 
contraddizioni.  —  La  società  ci  dissero,  obbedisce  benché  \)m  torte  ?  dun- 
que ella  vuol  obbedire.  —  Ma  obbedisce  di  mala  voglia  —  Dunque  ella  vi 
si  è  obbligata  per  contratto  —  Ma  questo  contratto  non  esiste  —  Dunque  ella 
Dà  una  nien-"'^"  dee  obbedire—  In  lai  guisa  l'empirismo  che  professa  di  non    ammet- 
liia  a  (luesto  l^^e  se  non  i  fatti,  conduce  ordinariamente  a  negarli:  come  nel  secolo  scorso 
fatto  e  al  sen- si  negò  che  vi  sia  sensazione  nel  sensorio,  colore  nel  colorato,  anima  nel- 
tir  comune    l'animalo  ec.  (LUI),  così  nel  caso  nostro  trovando  malagevole   lo  spiegare 
d'  onde  nasca  la  obbligazione  di  obbedire  fu  negata  assolutamente. 

Confuteremo  altrove  a  lungo  codeste    dottrine:    per    ora    contentiamoci 
di  ricordare  che  un  fatto  sì   universale   dee    necessariamente    avere   il    suo 
principio  in  natura,  e  che  qui  dee  il  filosofo    rivolgere    il    suo    studio    per 
^24        rinvenirlo,  e  sceverarlo  da  ciò  che  vi  aggiunge  di  concreto  il  fatto  umano. 
La  autorità  Consideriamo  dunque  la  natura    della  società.    La    società    abbìam    noi 

nasce  dalla  nc-detto  (307)  è  il  concorde  aspirare  di  molte  libere  intelligenze  ad  un  fine 
nità  sociale  ^'^'"'Jne;  ma  come  potranno  queste  libere  intelligenze  acquistare  tal  moto 
fra  enti  liberi  concorde?  Hanno,  egli  è  vero^  nel  fine  comune  un  principio  della  unità  so- 
ciale (304),  ma  questo  fine  non  è  sì  strettamente  legalo  a  questo  o  a  quel 
mezzo  che  lutti  gli  intelletti  concordino  sempre  per  sé  nel  ravvisar  neces- 
sario r  uno  a  preferenza  di  ogni  altro  ;  anzi  la  ragione  non  meno  ciie  la 
esperienza  ci  dimostra  difficilissimo  riunir  iti  tal  materia  i  pareri  (302).  Or 
la  perfezione  sociale  esige  per  necessità  coordinazione  di  mezzi  (305-6-7) 
né  solo  interni  ma  anche  esterni  ;  e  se  non  si  cospiri  ordinando  questi  mezzi 
0  non  si  giunge  o  mal  si  giunge  allo  scopo.  Convien  dunque  vi  sia  un  prin- 
cipio di  unità  che  coordini  i  membri  della  società  nell'  uso  dei  mezzi,  come 
il  fine  unico  li  coordina  nella  general  volontà  del  bene  sociale;  e  questo 
principio  di  unità  dee  coordinar  i  mezzi  esterni  con  un  principio  interno 
giacché  la  società  è  armonia  di  intelligenze  (302j;  dee  dunque    essere    in- 

425  lelligente,  e  comunicarsi  alle  intelligenze,  e  comunicarsi  in  modo  da  im- 
sen"iaU;'^a*Ìl'a  f"^''^'^''''  ^  ^"^^^  ""  moto  concorde  nell'  uso  dei  mezzi.  Or  gli  esseri  intel- 
socieià  ligenti  non  possono  essere  legati  nel  giudicare,  se  non  dal  vero   evidente; 

neir  operare,  se  non  dal  bene  infinito.  Esiste  dunque  nella  società,  in  forza 
della  essenza  medesima  di  società,  un  principio  intelligente  che  rispetto  alle 
intelligenze  associate  attribuisce  ragionevolmente  a  certi  mezzi  una  parte- 
cipazione del  ben  infinito,  connettendoli  necessariamente  col  conseguimento 
di  esso;  il  che  è  ciò  che  chiamiamo  obbligare  (101);  esiste  per  conseguente 
una  autorità,  giacché  autorità  è  il  potere  di  obbligare. 

426  Riducasi  a  poche  parole  la  dimostrazione.  I  membri  di  una  società  riu- 
Eistrettodellanjij  pg^  j'  intento  di  un  fine  comune  da  ottenersi  con  mezzi  varj  sono  do- 

lati  di  intelligenza  e  di  liberta  (302),  opperò  possono  fra  questi  mezzi  sce- 
gliere variatamente  (70,  100).  Or  la  varietà  nell'  adoprar  i  mezzi  toglierebbe 
la  cospirazione  sociale  (305,  306)  essenza  della  società;  è  dunque  necessario 
alla  essenza  della  società  un  principio  intelligente  coordinatore  delle  intel- 
ligenze associate,  e  capace  di  legarne  la  tendenza  ossia  la  volontà.  Questa 
capacità  di  legare  le  libere  volontà  é  ciò  che  dicesi  autorità  (346);  è  dun- 
que la  autorità  un  principio  essenziale  della  società. 

Avvertite  però  che  io  né  ho  dimostralo  né  ho  voluto  dimostrare  finora 
L' autorità  ^'°^®  debba  risiedere  questa  autorità:  posi    in    chiaro    soltanto    dover    ella 
puòesserein-trovarsi   in  un  irrincipio  intelligente,  poiché  dee  reggere  secondo  ragione.  Or 
creata  ocrea-principio  intelligente  è  un  sol  uomo,  principio  intelligente   sono    molti    uo- 
mini, principio  inlelligenle  sarebbe  anche  qualsivoglia   intelligenza    all'  uom 
superiore  se  coli'  uomo  si  trovasse  in  relazione,  e  molto  più  la  intelligenza 
suprema  quando  si  degna  comunicarglisi.  E'  dunque  nella  essenza  della  so- 
cietà umana  che  ella  debba  essere  governata  o   direttamente  dalla  autorità 
divina,  o,  subordinatamente  a  quella,  dalla  autorità  di  una  o  più  inlelligen- 
ze  create. 


Subordinatamente  a  quella  io  dissi;  imperocché,  rammentiamolo,  ogni  La  seconda  si 
obbligazione  positiva  non  lia  forza  se  non  dalla  obbligazione  naturale  (114);  appoggia  alla 
or  la  obbligazione  naturale  è  un  effelto  della  ordinazione,  colla  quale  Id-  pr'noa 
dio  conobbe  colla  sua  sapienza  la  connessione  di  certi  effetti  con  certe 
cause,  per  esempio  della  sanità  colla  sobrietà,  della  felicità  dei  figli  colla 
loro  obbedienza,  della  armonìa  sociale  colla  dipendenza  da  una  autori- 
tà ec,  e  ne  impose  il  dovere  coli'  atto  di  sua  volontà.  La  naturale  obbli- 
gazione dipende  dunque  dalla  divina  Intelligenza  e  volontà  ,  opperò  dalla 
divina  Intelligenza  e  volontà  deriva  del  pari  ogni  obbligazione  positiva. 
Or  r  autorità  è  il  dritto  di  obbligare  le  altrui  volontà  (346);  dunque  ogni 
autorità  è  subordinala  alla  divina  volontà  e  alla  suprema  Intelligenza  da 
cui  ella  muove.  Onde  quando  1'  Apostolo  intimava  ai  fedeli — non  è  potere 
se  non  da  Dio—,  quando  la  sapienza  eterna  per  bocca  del  Re  savio  attri- 
buiva a  sé  r  essere  principio  della  autorità  di  ogni  principe  (*)  pubblica- 
vano con  semplici  forme  una  profonda  teorìa  filosofica  ,  che  racchiude  le 
idee  le  piìi  metafisiche  intorno  al  vero  principio  di  ogni  obbligazione,  e 
che  acquisterà  viemaggior  forza  da  ciò  che  direm  poscia  intorno  all'  ele- 
mento concreto  della  società  e  della  autorità  (503).  429 

Intanto  ci  sembra  aver  posto  in  piena  evidenza  l'autorità  essere  nella ^r^  autorità  é 
società  ciò  che  è  l'anima  nel    vivente,  ciò  che  la    forza    nel   corpo,    cioegpj,j,^g^^3tPi. 
un  intrinseco  essenzial   principio  di  unità,  di  molo,  di  conservazione;  prin- ce  della socie- 
cipio  intrinseco,  io  dissi,  per  distinguerlo    dal    fine    che  ne    è    il    principio  ^^ 
intrinseco:  principio  essenziale  perchè  dà   1'  essere  alla  società.   Or    siccome 
le  cose  non  possono  esistere  senza  gli  intrinsechi    loro    principi    essenziali, 
chiaro  apparisce  che  non  può  esistere  società  se  non  esista  nell'  allo  slesso 
autorità  da  cui  ella  si  formi,  anzi    (mi  si  permetta    il  vocabolo)    si    infor- 
mi; che  r  autorità  spunta    colla    società,  e    che    i   filosofi    nel    separare   la 
autorità  dalla  società  e  farla  nascere  da  quesla,    hanno   commesso   rispello 
ai  corpo    morale   quello    stesso    errore    di    chi    fa    nascere    dalle    molecole 
componenti    la    forza    del    corpo    materiale,    dall'  organismo    materiale    la 
vitalità.  430 

Il  dotto  e  profondo  Gerdil  dimostra  col  fatto  (**)  quesla  verità  che  a  Anteriore  al 
noi  venne  or  ora  manifestata  dal  raziocinio.  Fate,  dice  egli,  che  sbattuti  ^^^^^■"^'^^""^^^^ 
da  una  tempesta  approdino  alcuni  naufraghi  a  spiaggia  deserta;  che  uno  di 
loro  prepotente  e  torbido  vada  travagliando  i  compagni  di  sua  sventura. 
Negherete  voi  agli  altri  il  dritto  non  solo  di  difender  ciascuno  se  stesso, 
ma  di  resistere  uniti  al  comun  nemico,  e  di  soccorrersi  scambievolmente? 
e  se  I'  opera  di  qualcuno  di  essi  fosse  alla  comun  salvezza  slrcllamenle 
necessaria,  nou  avran  dritto  gli  altri  di  obbligarlo  a  prestarla  ?  —  Avranno 
tal  dritto  risponderà  forse  taluno,  dal  dritto  di  conservazione  individuale 
ma  non  dall'  essere  in  società — .  Ma  se  questo  dritto  obbliga  esseri  intel- 
ligenti a  concorrere  per  vn  fine  comune,  egli  è  evidentemente  un  dritto  so- 
ciale (307).  E  se  gli  avversari  concedono  la  esistenza  di  tal  dritto  ante- 
riormente a  qualsivoglia  patto,  essi  confermano  ciò  che  altrove  si  disse  (319) 
esistere  società  ovunque  è  unione  d'  uomini,  esistere  autorità  ovunque  è 
società.  ^_, 

Non  negherem  per  altro  che    dal   dritto   di    conservazione    individuale      Nasce   dai 
come  da  suo  elemento  spunta    la   autorità;    come   appunto    dagli    individui  dritti  di  con- 
aggregati risulta  la  società.   Anzi  il    citalo    eh.    porporato  di  qua  Principal- s^Jjrf^^.^*^^"^®^^'' 
mente  deduce  la  sua    dimostrazione.    Se    I'  uomo    ha    dovere  e   dritto  alla  gij  individui 
propria  perfezione;  se  di  questa  è    mezzo  efficacissimo    anzi    necessario    la 
società  ;  egli  ha  dovere  e  dritto  a  conservar  la  società,  come  ebbe  a   for- 


(*)  Non  est  poteslas  a  Deo— per  me   reges  regnant. 
(")   Disc,  philos.   sur   1'  homme. 

TAPdREi.n,  Dritto  Naturale  11 


e 

e- 


)(  1C2  )( 
maria.    Or  questo   dritto    contemporaneo  alla  esistenza  della  società    mede- 
sima è  ciò  che  chiamasi  autorità;  dunque    contemporanea  alla   società  è  la 
452        autorità. 

?*'*"^''^'*  Queste  dottrine  dell' esregio  filosofo  che   abbiam  compendiato    possono 

loro  soiama.-    .      ,  ^  .    ,,       .   .         ,   ,,,       *=     =■  ...        .,  .   ,  •      ,.       ,,  ' 

è  UQ  essere  rivelarci   1  origme   deli  errore   con   cui  il    patto  sociale    ne    dice  1  autorità 

da  Joro  di-  essere  una  somma  di  particelle  dei  giudizj  e  delle  volontà  individuali  ae- 
verso cumulate  dai  socj  a  pubblico  bene.  Se  in  vece  di  somma  avessero  posto 
moltiplica,  la  espressione  sarebbe  forse  stata  piiJ  tollerabile,  giacché  avreb- 
be almeno  spiegato  come  la  natura  della  autorità  sociale  è  lutt'  altra  che 
la  natura  dei  dritti  parziali ,  benché  abbia  in  questi  la  sua  radice.  Spie- 
ghiamoci con  un  esempio  materiale.  Se  talun  vi  dicesse  che  una  mac- 
china a  vapore  è  una  somma  di  tante  ruote,  di  tante  caldaie,  di  tanta 
acqua,  di  tanto  carbone  ec,  ammettereste  voi  una  tal  definizione?  l'ammet- 
tereste se  vi  dicesse  che  l' elTetto  di  quella  macchina  è  una  somma  degli 
effetti  di  tante  ruote,  di  tanto  carbone?  ec.  Certo  che  no.  L' elTelto  della 
macchina  risulla  dalla  combinazione  dei  suoi  elementi  ,  non  dalla  natura 
di  questi ,  benché  la  presupponga.  Così  dunque  1'  idea  di  autorità  nasce 
dalla  idea  di  società  di  cui  ella  è  il  principio  vitale  ,  non  dalla  idea  di  in- 
dividui benché  li  presupponga  come  elementi  sociali.  Non  vi  sarebbe  au' 
tarila  senza  dritti  individuali  ;  ma  i  dritti  individuali  e  la  loro  somma  non 
sono  autorità.  Pure  siccome  la  autorità  li  presuppone,  i  filosofi  più  mate- 
riali possono  essere  compatiti  se  confusero,  qui  come  altrove,  la  somma 
degli  elementi  colla  sostanza  che  di  loro  vien  composta  per  opera  delle 
forze  animatrici.  Essi  analizzarono  ;  e  siccome  nella  analisi  la  composi- 
zione vien  decomposta  e  la  forza  svanisce ,  nuli'  altro  rinvennero  nel  ter- 
minare la  chimica  loro  operazione  se  non  elementi  individuali. 
Ditricoutche  Domanderebbero  essi  forse  leggendomi,  come   sono    usi   in   similr  cir- 

potrebbe  op- costanze  ,  che  cosa  é  codesto  principio  animatore  se  non  è  la  somma  dei 
porsi:  sua  dritti  individuali;  appunto  come  il  fisiologo  organista  domanda  all'animista 
uzione  gjjg  |,Qg^  ^  vitalità  se  non  è  un  composto  di  forze  fisiche  e  chimiche?  Ed 
io  risponderei  con  risposta  analoga  a  quella  degli  animisti  (*)  i  quali  in- 
vocando il  fatto  e  mostrandolo  sproporzionato  alle  forze  e  fisiche  e  chi- 
miche, ne  inferiscono  la  esistenza  di  un  principio  iper-meccanico.  Non  am- 
mettete voi,  direi  loro,  che  può  la  società  molte  cose  che  non  può  1'  in- 
dividuo ?  dove  è  nell'individuo,  per  tacer  del  rimanente,  il  dritto  terri- 
bile di  morte?  egli  che  non  ha  dritto  sulla  propria  (272  segg.)  donde  trasse 
e  come  donò  dritto  sulla  vita  e  propria  e  altrui?  So  che  molti  degli  oppo- 
sitori tratti  dalla  inesorabile  logica  negarono  il  sentir  comune,  e  ricusarono 
alla  società  i  dritti  che  non  competono  all'  individuo ,  epperò  anche  la 
spada  di  Temide,  per  non  disdirsi  del  principio  adoltato.  Ma  questo  egli 
é  (mi  si  perdoni  se  esprimo  la  verità  senza  palliarne  la  durezza),  questo  è 
perdere  il  senso  comune  per  non  perdere  la  logica.  Se  un  dei  due  doves- 
se distruggersi  saria  meno  male  perdere  la  seconda  che  il  primo  ;  noi  ci 
sforzeremo  per  altro  di  non  perdere  né  l'uno  né  l'altra,  e  riserbandoci 
a  render  ragione  altra  volta  di  questo  comun  sentire  del  genere  umano, 
lo  assumiamo  frattanto  come  un  fatto  veridico  e  ne  deduciamo  esistere 
nella  società  un  principio  morale  di  dritto  supcriore  a  tutti  i  dritti  indivi- 
duali,  e  questo,  rispondiamo  al  quesito,  questo  é  ciò  che  dicesi  autorità. 
L'  autorità  è  dunque  causa  dei  poteri  sociali  ,  come  il  dritto  in  genere  é 
causa  degli  individuali  5  volete  sapere  clic  cosa  è  autorità"}  ditemi  cbe  cosa 
è  dritto  ;  e  se  questo  dritto ,  questo  ente-morale  ,  privo  di  ogni  immagine 
materiale,  pure  voi  lo  ricevete  di  man  di  natura,  perchè  come  vedemmo 
spunta   necessariamente   dai   primi   principi   morali  ,  e  rende   ragione    della 

(')  Bòrard,  doclrine  des  rapports  ee.  §  CXXVIII  e  altrove. 
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società  fra  uguali  ;  ammettete  di  grazia  anche  V  autorità  come  risullamento 
dei  principii  istessi  t  ragione  dell'  ordine  sociale  fra  disuguali.  434 

Dopo    aver    liberata    la    nozione   di    autorità    dal    predominio     dell'  eie-     Divario  fra 
,,-   ..  .     •   I      >  .•     •  •      j-      I  .  padrone  e  sii- 

mento    moltiplice  e  materiale  e  mestieri  esaminar  eziandio  la  sentenza  ove  '   ^i^rg 

si  fa  predominar  l'opposto;  giacché,  ricordiamoci,  tutta  la  scienza  del- 
l' uomo  cammina  fra  i  due  opposti  scogli  del  materialismo  e  dello  spiri- 
tualismo puro  0,  come  suol  dirsi,  idealismo.  Se  certi  filosofi  credettero  tro- 
var la  ragione  di  autorità  in  un  aggregalo  dei  dritti  privati  della  moltitu- 
dine ,  altri  parvero  separamela  onninamente  e  trovarne  tutta  la  ragione 
nel  solo  sovrano,  cioè  nel  principio  di  unità,  confondendo  la  autorità  colla 
padronanza  ,  la  dipendenza  colla  servitiì.  La  genesi  della  autorità  che  ab- 
biam  dedotta  dalla  natura  stessa  di  società,  dislingue  assolutamente  la  re- 
lazione di  suddito  a  superiore  dalla  relazione  di  servo  a  padrone;  e  asse- 
gna cos'i  un  mezzo  ragionevole  fra  la  adulazione  e  la  ribellione.  Vediamolo.     ^    ,^ 

i^ì  '  '•>     u  <        ;         1  ^      ■        •      p  11-  Qupllo   co- 

Che   cosa  e  servo  :  che  cosa  e  padrone  !  Servire   significa    nel    linguag-  nianda  per 

gio   volgare    adoprarsi    in  altrui  prò;  epperò   la   servitù   può    nell' individuo  proprio  van- 

aver   molti    gradi   secondo    che   un    essere    trovasi   più   o    meno  ordinato  a '^"«'^  ■  ^"®' 

sto    por    b6Q 
bene   di  un  altro   ossia  più  o  meno   servo  ,  ma  la  servitù  è  essenzialmente  sociale 

r  adoprarsi  in  bene  altrui.  Le  creature  materiali  sono  dunque  riguardo  al- 
l'uomo nel  grado  massimo  della  servitìi;  le  creature  intelligenti  possono 
parteciparne  più  o  meno  ,  secondo  la  maggiore  o  minore  quantità  che  del- 
l' essere  loro  debbono  adoperare  in  prò  d'  altrui.  Il  dritto  relativo  a  questo 
dovere  porta  nome  di  padronanza ,  ed  è  capace  esso  pure  di  varj  gradi , 
secondo  che  o  tutto  l'essere,  o  parte  soltanto  e  dell'essere  e  dell'  ope- 
rare del  servo  è  ordinato  a  bene  del  padrone  (*).  Paragoniamo  con  que- 
sto dritto  la  autorità.  Àtitoritd  quale  dalla  natura  dell'  esser  sociale  fu  per 
noi  derivata,  che  cosa  è?  il  dritto  di  muovere  gli  individui  al  bene  sociale; 
e  il  dovere  relativo  a  tal  drillo  è  dipendenza,  ed  obbliga  a  tendere  al  bene 
sociale  sotto  gli  indirizzi  della  autorità  (*').  Comandano  dunque  e  il  supe- 
riore e  il  padrone;  ma  questi  pretende,  e  ragionevolmente,  il  ben  pro- 
prio (LIV) ,  quegli  il  ben  sociale.  Potranno  amendue  queste  relazioni  con- 
centrarsi in  un  solo  individuo,  ma  non  potranno  confondersi  mai:  un  sud- 
dito che  entra  a  servizio  del  suo  principe  sia  per  iscudiere  o  segretario 
0  cocchiere  o  checché  altro  ei  si  voglia  ,  ad  ogni  modo  egli  è  servo  ,  ed 
ha  conlrallo  col  principe  una  tuli' altra  relazione  di  quella  che  dianzi  avea; 
prima  dovea  obbedire  per  vantaggio  della  società  ,  epperò  di  se  medesimo 
in  quanto  era  membro  della  società  ,   ora    deve  obbedire  per  vantaggio  del  _  ■ 

principe  da  cui  riceve  stipendio.  .       '. 

,  Avvertenza 

Dal  che  si  fa  chiaro  con  quanta  avvedutezza  usar  si  debbano  certi  afo- jpHp  forme  di 
rismi  verissimi  di  sociale  onestà,  i  quali  se  non  si  riferiscano  al  vero  loro  esprimere  tali 
soggetto  divengono  esagerazioni  al  buon  senno  intollerabili.  Così  per  esem- '"'''"'''""' 
pio  quante  volte  sogliam  dire  che  il  sovrano    è    pel    bene  dei  sudditi  !   ve- 
rità incontrastabile  se  per  sovrano  intendasi  il  sacro  carattere  di  aulorilà; 
ma  applicatelo    alla  persona  in  concreto,    voi  priverete  il  sovrano    di    ogni 

(*)  Notale  qui  rome  è  fìlosonca  la  dottrina  di  quel  bel  testo  notissimo— .9frt'«rr; 
Deo  regnare  est  — .  L'  uomo  è  esscnzialmcnlc  servo  al  suo  Creatore,  giacche  questi 
a  sé  solo  polca  ordinarlo  creandolo.  Fratlanto  però  T  uomo  ciie  serve  al  suo  Crea- 
tore tende  al  suo  proprio  bene  ;  dunque  o|)era  come  padrone.  Questa  padronanza 
la  esercita  colla  ragione  piegando  al  pronrio  bene  e  la  libera  volontà  e  il  non  libero 
corpo  :  la  ragione  è  dunque  sulla  volontà  rcina  ,  sul  corpo  padrona.  Serve  1'  uom 
dunque  al  suo  Signore,  ma  servendo  regna  e  comanda 

(**)  Espresse  colla  solita  sua  vivacità  e  popolarità  questo  vero  il  eh.  C.  de  Mai- 
sire  : — Si  è  dispulato  molle  volte  se  sia  il  sovrano  pel  popolo  o  il  popolo  pel  sovrano. 
A  me  pare  che  potrebbe  dispularsi  con  nsjunl  dritto  se  in  un  orologio  la  molla  sia 
pel  tamburo  o  il  tamburo  per  la  molla.  Nò  l'un  nò  l'altro-  ma  e  molla  e  tamburo 
e  spirale  e  quadrante  ec.  lutto  è  per  sognar  le  ore  (Du  Pape  T.  1.  L.  2,  eh.  1). 
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esistenza  umana  ,  e    lo  ridurrete  (e  ne  abbiam    vedute    a'  di    nostri    molle 
pruove  di  fatto)  a  non  potere  nò  viaggiare  ,  né  maritarsi,  né  negoziare  ec. 
se  non  per  bene  altrui  ;    il  che  è  la  vera  condizione    del  servo  ,  ed    esige 
in  un    uomo  di    mondo  una  virtù  sovrumana  a  cui  stentatamente  arriva  il 
religioso  ,    imitatore  perfetto    di  lui  die,    Re  dei    Re ,  assunse    fra    noi    la 
persona  di  servo  (*).  Rechiamo  un  esempio   in  senso  opposto  :  quante  volte 
diciamo    lutto  doversi  dal    suddito  al  Sovrano  !    e  diciam    verissimo  se  per 
sovrano    intendasi  il  carattere  e  1'  ufiìcio.  Ma  quanto  agevolmente  potrebbe 
l'adulazione  abusare  tal  verità  per  ridurre  la  condizione  di  suddito  a  quella 
di  servo  !     Ognun  vede    di  quanta  importanza  riescano  in  pratica  certe  di- 
stinzioni un  po' sottili ,  ma  in  realtà  manifestale  dalla  natura  stessa    anche 
457        ai  più  rozzi. 
Il vincolodel-         Facciamo  ora   una  riflessione    importante.  Se  l'autorità    è  il    principio 
clai^éT'Tio- ^®''' ^^'^^^"^^    sociale,  ella    è  dunque    nella  astratta  sua  natura    essenzial- 
re  mente    benefica  ;    e  1'  abusarne    che  uom    fa    talora  è  contrario   alla  indole 

sua  naturale.  Ma  se  ella  fa  il  bene  della  società,  ella  ama  naturalmente  la 
società,  e  ne  è  come  benefica  naturalmente  riamata.  Il  vincolo  dunque 
che  lega  naturalmente  il  suddito  al  superiore  legittimo,  è  vincolo  di  amore, 
che  nasce  dalla  essenza  stessa  di  lor  relazione.  Non  dee  dunque  vitupe- 
rarsi col  titolo  di  adulazione^  di  servaggio^  di  avvilimento  ec.  quel  senso  di 
riverenza  e  di  afl'etto  che  spinge  universalmente  i  sudditi  a  voler  piacere, 
anzi  a  sacrificarsi  ai  superiori.  Basterebbe  a  giustificarlo  la  spontaneità  e 
la  universalità  di  tale  istinto  ,  che  si  fa  sentire  anche  a  quegli  stessi  i  cui 
pregiudizi  dovriano  abolirne  ogni  principio  ;  si  fa  sentire  anche  verso  so- 
vrani la  cui  condotta  potrebbe  ispirar  sensi  del  lutto  opposti  (LV).  Una 
mente  vana  e  superficiale  attribuirà  sempre  ciecamente  ad  interesse,  a  co- 
dardia e  adulazione  tutti  codesti  sensi  poiché  nulla  è  più  agevole  che  de- 
clamar filippiche  ,  e  muover  I'  odio  ;  ma  un  filosofo  che  studia  la  natura 
nel  fatto  separando  la  lega  dei  vizj  umani  dal  metallo  sincero  dei  naturali 
istinti,  ravviserà  nella  Maestà  del  trono  qualche  cosa  più  che  un  semplice 
error  popolare.  E  la  nostra  teorìa  in  cui  trovasi  spiegato  da  necessaria  il- 
lazione un  fallo  sì  costante  di  natura  .  acquisterà  agli  occhi  di  lui  nuova 
certezza  vedendo  che  dai  principi  esposti  scorrono  sì  naturali  e  in  un  si 
.„  reali  le  conseguenze. 
Non  è   natii-  AH' opposto  quanto  apparisce  non  dico  sol  funesta  ma  falsa  la    dotfri- 

rale  1'  odio  na  dello  Spedalieri  quando  ci  propone  (*')  il  popolo  e  il  sovrano  quasi  due 
della  auiorità  potenze  nemiche  accanite  a  rapirsi  scambievolmente  i  beni  e  il  potere.  Po- 
trà ciò  accader  qualche  volta  ,-  ma  in  tal  caso  1'  odio  che  si  nutre  da  un 
popolo  verso  gualche  sovrano  é  sempre  appoggiato  su  vizj  personali,  non 
mai  suir  essere  egli  il  sovrano  ,  se  non  quando  le  false  dottrine  hanno  al- 
terala la  sincerità  dell'  istinto  natio.  L'odio  dunque  o  non  é  ,  o,  se  é ,  egli 
è  puro  accidente  ;  la  vera  relazione  fra  autorità  e  sudditi  è  naturalmente 
amor  reciproco  ;  I'  applicazione  concreta  ce  ne  darà  poi  nuove  dimostra- 
zioni. 
439  Determinala  la    nozione  e  1'  origine  della    società    in   generale    dobbia- 

Passiamo    al  ^^^  ormai    scendere  dall'  astratto  a    cui  ci  condusse  1'  analisi  del    fatto  che 

concreto;  la-  ...  -,    ,  •     ,        ,  i  i  .     •  ^ 

nalisi    guida  esprimesi  col    vocabolo    società,  al  concreto  che    nel    medesimo    fallo    ve- 

alla  sintesi     demmo  comprendersi  (320  segg.).  Ella  è  questa  la  via   consueta  della  ana- 
lisi naturale,  come  insegna  la    logica:  la  prima  apprensione  presenta  l'og- 
getto in  tutta  la  sua  estensione,  ma  in  maniera  confusa;  la  mente  poi  per 
la  natia  sua  propensione  al  vero  (il  quale  non  è  logicamente  (***)  se  non  nel 
giudizio)  analizza  il  suo  oggetto  e  ne  estrae  1'  attributo    e  il    soggetto  ;    fi- 

(*)  In  medio  veslrum  sum  sicut  qui  ministrai. 

(")  Or.  deir  Uomo  1.  1    e.  20,  §  16. 

(*")  Vedi  P.  Romano,  Scienza  dell'uomo  interiore  T.   t,  §  47. 
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nalmeote  li  riunisce  colla  sintesi  anerniando,  o  li    separa    negando  ,  e    cosi 
ritorna  al  concreto,  ma  con  idea  distinta    e    chiara    dell'  obbiello    appreso. 
Quest'ultima  operazione    dobbiamo    or  noi  intraprendere;    ma  pria   di  in- 
cominciarla riepiloghiam  brevemente  le  idee  già  sviluppate.  ^^^ 

Il  fatto  società  considerato  nella  massima  generalilà  ci  presentò  per  gjà^^ei^^ 
soggetto  esseri  intelligenti  e  la  società  umana  uomini  vale  a  dire  composti 
di  intelligenza  e  di  senso;  il  con-spirare  ad  un  fine  è  I'  attributo  che  dà  a 
questo  soggetto  1'  essere-sociale  (304).  La  libertà,  proprietà  essenziale  di  una 
intelligenza  che  vuole  qualcuno  dei  molti  mezzi  ,  rende  gì'  individui  capaci 
di  prendere  varie  direzioni  per  giungere  al  loro  intento  ;  non  vi  sarebbe 
dunque  fra  loro  concordia  se  un  principio  di  unità  non  riunisse  le  intelli- 
genze nel  giudicare,  le  volontà  nello  sciegliere  ;  questo  principio,  che  dee 
legare  e  menti  e  volontà,  dee  connettere  evidentemente  col  fine  necessa- 
rio i  mezzi,  il  che  si  dice  obbligare  (101  3.°);  il  potere  di  obbligare  si 
dice  autorità.  Dunque  1'  autorità  è  quella  che  fa  cospirare  ad  un  fine,  vale 
a  dire  che  dà  ai  molli  individui  I'  unità  ossia  essere-sociale.  I  due  princi-  441 
pj  essenziali  della  società  sono  dunque  1.  molte  intelligenze^  materia  onde  Persone  so- 
ella  si  compone.  2.  Una  autorità  ,  forza  animatrice  da  cui  quelle  vengono 
atteggiate  ad  essere  società.  (}uesti  due  principj  son  quelli  che  dir  si  so- 
gliono dai  pubblicisti  le  persone- sociali  ;  e  poiché  sono  essenziali  alla  so- 
cietà ,  egli  è  chiaro  che  a  comporla  non  solo  son  necessarj  entrambi  ,  ma 
inoltre  richiedesi  il  loro  congiungimento  in  un  solo  essere  (LVI)  ,  il  quale 
congiungimento  di  esseri  intelligenti  nasco  naturalmente  da  reciproco  amo- 
re (437).  Ecco  in  sostanza  quanto  abbiam  trovato  finora  nelT  analisi  dello 
astratto  elemento  sociale  ;  passiamo  al  concreto. 


CAPO  VI. — Della  società  in  concreto:  sua  natura,  sua  origine. 


Che  intendiam  noi  quando  parliamo  della  società  in  concreto  ?  Mo-  datura  del'a 
girammo  altra  volta  (319)  ogni  fortuito  incontro  d"  nomini  trovar  già  for- socieià  parti- 
mala  per  man  di  natura  la  società;  or  questo  imontrarsi  senza  intento  di '^^'^'"^ 
convivere  è  bensì  sottoposto  alle  leggi  della  universale  società  già  formata 
per  man  di  natura,  poiché  ogni  uomo  dee  cospirar  cogli  altri  nel  tendere 
al  fine  universale  del  genere  umano;  ma  non  [)uò  dirsi  un  formar  socieià. 
Quando  diverrà  1'  uomo  autore,  fondatore  di  qualche  socieià  ?  quando  ad 
ottenere  il  bene  si  uniranno  alcutii  uomini,  coli'  intento  di  convivere  a  tal 
fine  ed  usare  un  qualche  mezzo  determinato.  Cosi  i  letterati  formano  ac- 
cademie per  trovar  il  bene  per  mezzo  dello  studio  in  comune,  i  negozianti 
società  di  commercio  sperando  il  bene,  per  mezzo  di  un  lucro  comune,  i 
coniugi  I'  union  maritale  cercando  il  bene  per  mezzo  dell'  aiuto  scambie- 
vole e  della  propagazion  della  prole.  In  questi  e  simili  casi  essendo  un 
bene  particolare  il  principio  di  unità  sociale,  anche  la  società  diviene  par- 
iicolare,  giacché,  come  altrove  abbiam  osservato  (304),  dal  fine  vien  deter- 
minata i'  unità  sociale  e  proporzionale  alla  unità  è  1'  essere  (V).  Principio 
dunque  delle  società  particolari  è  la  determinazione  d'  un  qualche  mezzo 
|)er  conseguir  il  bene  ossia  il  fine  universale  (26),  e  quel  mezzo  da  cui  ri- 
cevono gli  associali  impulso  all'  unirsi  diviene  il  bene  ossia  fine  immedialo 
e  particolare  di  lor  società,  e  ne  stabilisce  il  proprio  carattere,  ossia  la 
specie.  Imperocché  dovendo  ogni  tendenza  ed  ogni  operare  determinarsi 
dall' obbiello  ossia  fine  a  cui  tende  (23  segg.),  l'associazione  formata  dal- 
l'intento ossia  dalia  tendenza  ad  un  qualche  scopo  non  può  ricevere  il 
proprio  suo  carattere  se  non  da  questo  medesimo  scopo.  E  così  infatti  si 
specificano  nel  linguaggio  volgare  e  si  distinguono  Io  particolari  società: 
di  lettere,  di  negozio,  filarmoniche,  scientifiche,  ec.  443 

Quando  dunque  si  ricerca  1'  origine    della  società   in  concreto  si  viene  ^^  "®  mfen- 
,,■  I  ••  •  i-       •  ..-.,•  •       I-  •    .scelasuaon- 

in  ultima  analisi  a  ricercare  quali    sieno  (juegli    intenti    per  cui    gli  uomini  gine 
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fra  loro  si  uniscono  ;  il  qual  problema  sembrar  potrebbe  anzi  storico  che 
filosofico.  Pure  non  polendo  l'uomo  oprare  se  non  entro  i  termini  dalla 
natura  a  lui  prefissi,  ben  può  1'  investigatore  della  natura  ritrovare  nelle 
leggi  generali,  dalle  quali  1'  uomo  dipende  ,  certi  caratteri  a  cui  tutte  ri- 
durre si  debbano  le  società  particolari  ,  secondo  il  carattere  dei  beni  a 
AU  cui  aspirano,  e  secondo  il  modo  vario  con  cui  vi  aspirano. 
Ogni  socioià  E  il  primo  carattere  che  sboccia  fuori  dalla  natura  anzi  dai  primi  ru- 

(Tipendc'^da    Cimenti  della   natura  umana  è  che  ogni  associazione  particolare  è  un  e/J'eito 
cause  ante- (giacché  T  uomo  è  un  essere  contingente)  epperò  ella  ha  la  sua  causa  dal- 
riori       la  quale  ella  dehbe  essere  dipendente.  Si  ponderi,  di  grazia,    attentamente 
questa  importantissima   conseguenza  si  semplice    ed    evidente  ,  eppure  ,  chi 
il  crederebbe?  si  trasandata  da  molli  pubblicisti    (LVII).  Sì:    poiché  l'uo- 
mo   è  un  essere  contingente  ,  ogni  momento    di  sua    esistenza    presuppone 
una  causa  da  cui  ha  qualche  dipendenza  or  essenziale  or    accidentale.  Ve- 
ro è  che  l'uomo  è  libero;  ma  la  libertà  umana    non  è    tale  che  sottragga 
4^5         r  individuo    da   grandi    influenze    di  esterne    cagioni  anche    nell'  oprar  suo 
Necessità  di  morale.  Molto  più  poi  vi  va  soggetta  la    società;    imperocché    essendo  na- 
tal  dipenden-j^j-a  l'ordinaria  motrice  del  tutto  nell'universo,    le  aberrazioni    dalla    na- 
tura non  sono  mai  nel  maggior  numero  degli    individui;  anzi    la  piià  certa 
norma  a  conoscere  se  son  naturali  certi  effetti    è    appunto  il    vedere  se  si 
ravvisano  nel  p\ù  degli  individui  di  quella    specie.  Ogni    collezione  di  indi- 
vidui dovrà  duncjue  camminar  d'  ordinario    sulle  orme  della  natura,  ancor- 
ché in  ogni  collezione  vi  sia  qualche  mostro  ,  anzi   ciascun  individuo  abbia 
una  qualche  mostruosità.    Le  società    vanno  dunque  soggette  assai  più  che 
gli  individui  a  certe  leggi  costanti  ;  epperò    dipendono  anche    più    degli  in- 
dividui da  cause  anche    esterne.    Una   applicazione    ordinaria  di    tale  verità 
si    fa   quotidianamente    così  riguardo  al  fisico    come    al  morale  nelle   stati- 
stiche dei  nati,  dei  morti  ,  degli  infermi   dei    carcerati  dei  delitti  ec;   e  su 
tali  slalisliche  quanti  stabilimenti  si  appoggiano  di  sociale    provvedimento  I 
Oserebbe   alcuno  annunziar  con  tanta  sicurezza  il  numero  dei  delitti   di  un 
individuo,  o  1'  epoca  di  sua  morte,  come    si  assegna  il    numero    dei    delitti 
che  in   un    anno  andranno  sotto  processo  in   un  tribunale,  o  dei  morti  che 
andranno  sotterra  in    un  campo-santo?  Sia  dunque  ammessa    come    prima 
446         legge  della  formazione  di  società  particolari  che  ogni    società    è  nn  risnlta- 
teriori"nasco- "^^"^'^  '^^  /*^'^*  aMeriori.  Or  questi  fatti  possono  riguardare  o  V  origine  del* 
noassociazio-la  particolar  società,  o  il  ftne  a  cui  ella  tende,  o  i  mezzi    con  cui  vi  ten- 

niornecessa- (]g    Considerati  come  orinine  della  particolar  società,  questi  fatti,  anteriori 

ne  ora  libere    ,  ,      .  .         n»  „      •        i     i-    •     r    ■  i    •      W^  .  ui-     e        i- 

almen  loaicamente    ali  assodamento    degli  individui,  possono  stabilir  fra  di 

loro  delle  relazioni  ora  necessarie  ora  libere.  Così,  per  esempio,  necessaria 
è  la  relazione  di  un  figlio  col  padre  di  un  vinto  col  vincitore ,  giacché 
non  fu  libero  al  figlio  il  trovarsi  in  società  col  padre,  né  al  vinto  il  tro- 
varvisi  col  vincitore;  all'opposto  è  libero  allo  sposo  l'associarsi  colla  spo- 
sa, al  religioso  1'  entrare  in  religione.  La  particolar  società  può  dunque  es- 
sere o  necessaria  o  libera;  e  frutto  sol  dello  spirilo  sistematico  é  il  prin- 
cipio adottalo  dal  Burlamacchi ,  dallo  Spedalieri  (*)  ed  altrettali  autori , 
che  l'associazione  dell'uomo  per  essere  naturale  e  legittima  debba  esse- 
re a  lui  volontaria.  Onal  società  è  più  naturale,  e  quale  è  men  volontaria 
della  società  di  un  figlio  col  padre?  Vi  sono  dunque  delle  società  ove  la 
volontà  è  legata  dal  dovere,  ve  ne  sono  altre  ove  il  dovere  vien  formato 
dalla  volontà:  quelle  son  necessarie^  questo  libere.  Vero  è  che  esse  debbo- 
no poi  tutte  essere  dalla  volontà  abbracciate;  anzi,  più  elficacemente  le  ne- 
cessarie poiché  nascono  dal  dovere  ,•  ma  questo  non  fa  che  elle  debbano 
dirsi  parto    della  volontà,  mentre  anzi  la  volontà  è  necessitala  moralmente 

(*)  Vedi  Spedai.,  Dr.  dell'Uomo  1.  1,  e.  12,  §  3.— Burlam.,  Dritto  politico  l.  1,  e- 
6,  §  4. 
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dal  dovere  (96  segg.).  E  qui  forse  starà  1'  equivoco  da  cui  quegli  autori 
furono  ingannati  :  vedendo  la  impossibilità  di  associar  uomini  senza  legar- 
ne le  volontà  credettero  che  dall'  assenso  loro  dipenda  sempre  la  loro  ob- 
bligazione, mentre  all'opposto  dalla  obbligazione  dipende  moltissime  volte 
l'assenso;  essi  cedono  colla  volontà  perchè  sono  associati,  non  sono  asso- 
ciati perchè  cedono  colla  volontà.  447 

Ma  è  importante  di  avvertire  che,  o  libera  o  necessaria  che  ella  sia,  Naturali  e 
la  società  può  ridursi  al  concreto  o  coli' intento  adequato  dalla  naturai  so-^^pj^g^^fa^^Q*'" 
cievolezza  da  noi  per  l' addietro  considerata  (319  segg.),  o  con  qualche  parziali 
particolare  intento  che  secondi  bensì,  ma  non  compiutamente  adequi  l' in- 
tento della  naturai  socievolezza,  che  è  cospirare  pienamente  al  fine  uni- 
versale dell'uomo,  la  felicità.  Diremo  naturale  o  totale  la  prima,  giacché 
essendo  il  fine  carattere  specifico  di  ogni  tendenza  e  di  ogni  società  quella 
che  abbraccia  totalmente  il  fine  naturale,  prende  per  così  dire  da  se  stessa 
il  titolo  di  naturale  e  completa:  l'altra  si  dirà  accidentale  e  parziale  per 
ragioni  contrarie  (*).  Pero  la  società  d'un  figlio  col  padre,  siccome,  for- 
mata immediatamente  per  mano  di  natura,  non  può  non  abbracciarne  ade- 
quatamente  l'intento,  sarà  società  completa:  completa  parimente  sarà  la 
società  del  vinto  col  vincitore  se  quegli  venga  a  formare  con  questo  una 
sola  famiglia,  un  solo  popolo;  all'opposto  se  ne  divenga  soltanto  o  al- 
leato 0  tributario  ec.  non  associandosi  il  vinto  col  vincitore  nò  nel  fine 
particolare  né  nei  mezzi  per  conseguirlo  ,  la  società  sarà  parziale  e  acci- 
dentale. Accidentali  parimente  saranno  le  associazioni  mercantili,  letterarie, 
assicurative,  geniali  ec.  poiché  abbracciano  solo  alcuni  mezzi  limitati  co- 
me loro  scopo  totale.  448 

La  società  completa  può,  per  ottener  adequatamentc  il  suo  fine,  con-^°'T'^.*'Ì^'*® <* 
giungersi  a  continua  convivenza  domestica,  o  a  relazione  continua  sì  ma 
esterna.  Imperocché  il  bisogno  di  sussidio  affine  di  ottenere  la  propria  fe- 
licità non  si  fa  né  da  tutti  né  verso  tutti  sempre  sperimentare  ugualmente; 
pochi  sono,  a  dir  vero  ,  quegli  uomini  superiori  cui  non  prema  talora  bi- 
sogno dell'altrui  sussidio,  ma  basta  a  vivere  quotidianamente  e  sicuri  e 
lieti  il  convitto  di  pochi  afi'ezionati  con  cui  si  dividano  e  i  pesi  del  so- 
stentamento, e  le  pene  o  godimenti  dell'animo,  e  le  sollecitudini  della 
mutua  sicurezza.  Ma  questi  pochi  ,  bastevoli  al  conversar  famigliare  ,  son 
eglino  del  pari  bastevoli  in  ogni  necessità?  L'immenso  sviluppamento  con 
cui  r  uomo  ingrandisce  del  continuo  e  pensieri  e  desiderii  fa  sì  che  ne- 
cessario gli  divenga  a  poco  a  poco  il  disporre  di  forze  immensamente  su- 
periori alle  individuali;  le  scienze,  le  arti,  il  commercio,  la  guerra  ec. 
richiedono  ingegni  e  braccia  innumerevoli  che  ne  abbraccino  coli' unirsi , 
giacché  ciascun  da  sé  noi  potrebbe  ,  la  sterminata  estensione.  Ma  non  per 
questo  è  mestieri  aumentare  il  numero  delle  relazioni  usuali  :  ima  o  due 
volle  fra  l'anno  si  sentirà  il  bisogno  di  provvedersi  le  derrate  di  alimento 
o  di  vestito  ,  ima  o  due  volte  in  vita  il  bisogno  di  istruzione  o  di  difesa 
armata  ec.  Ecco  dunque  d«ie  specie  di  relazioni  sociali  complete  1'  una  ri- 
stretta di  numero  ma  quotidiana,  ma  continua;  1'  altra  sterminala  nel  nu- 
mero, ma  rara  ed  interrotta.  Bisogni  pochi  ma  continui  formano  la  prima 
che  chiameremo  domestica:,  bisogni  molti  ma  rari  sono  il  fatto  onde  ha 
origine  la  seconda  che  diremo  pubblica  o  politica.  449 

Dal  fine  parimente  nasce  che  alcuno  società    sieno    oneste    altre    sieno^^"^"^'^""**^^ 
ree;  imperciocché  l'uomo  che  abbraccia  im  mezzo  per  giungere  alla  somma 
sua  felicità  ,  può  scieglierlo  o  sotto  la  guida  di  ragione  ,  o    contro    i    suoi 
dettati  ;  é  dettato  della  ragione   che    ogni  intento    sociale    (  mezzo    di    giu- 
gnerc  alla  somma  felicità)  debba  esser  atto  ad  ottenerla.   Questa  attitudine 

(*)  Per  evitare  gli  equivoci  useremo  piuttosto  la  voce  oo»/pWa  che  l'altra  natu- 
ralc^  la  quale  potrebbe  aver  altri  sensi. 
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ossia  convenienza  ,  che  fra  enti  morali  porla  nome  di  onestà  (18)  ,  forma 
dunque  un  essenzial  carattere  di  ogni  associazione  ;  giacché  ogni  socielà  e 
sarà  formala  con  intento  retto  (124),  e  sarà  onesta,  o  con  intento  non  retto 
e  sarà  rea.  L'  onesta  si  adopra  a  conseguire  un  intento  alto  a  guidarla 
all'  ultima  sua  felicità  ;  ella  possiede  dunque  i"  unica  vera  felicità  che  può 
La  società rea*^^ll6nersi  qui  in  terra  (36  scgg.),  coscienza  della  propria  rettitudine,  ordine 
tende  a  di-  del  proprio  operare,  speranza  di  eterna  felicità.  La  società  rea  si  adopra  a 

strugger  la  conseguir  un  inlento  allo  a  privarla  della  ultima  sua    felicità  ;   ella  è  dun- 
sociela  uni-  °  .        i  •   .^         •  i      /oin\  •  i     i  ••    j- 

Tersale  H^e  una  guerra  contro  la  società  universale  (319)  e  ciascuno  degli  indi- 
vidui associali  a  tal  guerra,  guerreggia  nel  tempo  stesso  contro  la  propria 
coscienza  e  contro  i  proprj  interessi.  Or  non  può  essere  lecito  mai  il  guer- 
reggiare contro  la  propria  coscienza  e  contro  lutto  il  genere  umano ,  e 
rovinar  in  tal  guisa  i  proprj  interessi  ;  niuna  socielà  può  dunque  mai  sla- 
hilire  0  intento  o  leggi  contrarie  all'  onesto  ,  e  niun  individuo  viene  da 
tale  inlento  o  da  lai  leggi  obbligalo  ,  ancorché  vi  si  fosse  con  qual  si  vo- 
glia vincolo  di  parola,  di  promessa  di  giuramento  solennemente  astretto. 
.    ^^^  Errano  in  lai  materia  stranamente,  non  dico  solo  quegli  sventurati  che 

pariicolire   contraggono  in  illecite  conventicole  legami  iniqui,  ma  coloro   eziandio  che, 
non  deve  op-  scambiando  per  impelo  di  fantastico  patriottismo    il  vero    bene    col    falso  : 
porsi  alla  u- tgfiijn^Q  ^  come  essi  dicono,  in  favor  della  patria   irragionevoli    imprese  di 
avanzamenti,  di  miglioramenti,  di  conquiste  ec.  Tal  era    il    patriottismo   di 
Temistocle  quando  proponea  di  incendiare  le    navi  degli  alleali  ,  e  ne  ebbe 
da  Aristide  si  degno  e  pubblico  rimprovero  ;  tale  la  lusinga  di  quei  ribelli 
italiani  che,  postisi  in  capo    la  felicità  di    Italia    consistere  nell'   essere  un 
regno  solo  ,  cominciano  ,  veri  Esonidi ,  a  straziarla  con    guerra    e    civile   e 
straniera  per  trarla  poi  dal  macello  tutta    un    pezzo;    tale   é   generalmente 
quello  delle  barbare  nazioni,  tale  quello  di   certi  popoli  anche  inciviliti  che 
sembrano  porre  ogni  lor  vanto  non  nel    crescere  la    propria  ,    ma  nel    de- 
primere la  grandezza  degli  altri  ;  quasi  non  fossero  questi  parte  ancor  essi 
.„„        della  universal  società  umana. 
Vera  nozione  ^^^  ^  meglio  chiarir  questo  punto  è  mestieri  sceverare  da    ogni  equi- 

del  bene  deWe  \oco  la  idea  di  bene  e  di  male   sociale,    considerandolo    relativamente    alla 
società  P|»''jl-  società  particolare.  Ricordiamo  ciò  che  altrove  é    dello  :    il    bene  ,  ossia    la 
stingile riitiie/^^''/^^'one  dell'individuo  potersi  misurare  sotto    due  aspetti,  o  paragonan- 
dair  onesto,    dolo  al  prossimo  o  paragonandolo  all'  ultimo  fine  a   cui    tende  (13  segg.)  ; 
si  comprenderà  tosto  anche  il  bene    sociale   potersi    riguardare  sotto    dop- 
pio aspello ,  secondo  le   due    tendenze    fra    loro    subordinate    da   cui    vien 
mossa  la  socielà  particolare.  Ella  tende  al  fine  suo    proprio  (  per  esempio 
la  mercantile  al  guadagno)  ma    vi  tende  per  giugnere  a  felicità  vera,  illi- 
mitata (36)  ;  può  dunque  appellar    bene  ii  guadagno  ,  bene  la    felicità.  Ma 
il  primo  è  htue  utile,  il  secondo  è  bene  finale  ossia  convenevole  per  sé  (18). 
Dal  secondo  riceve  il  primo  la  ragion  di  bene  (21);  talché  seda  lui  si  di- 
vida, ne  perde  ogni  pregio,  e  diven  vero  male  malgrado    quella    apparenza 
^23        lusinghiera  che  ei  serba  di  bene. 
Quindi  due  Che  se  due  sono  le  specie  di  bene  a  cui  tende  la  socielà    particolare  , 

specie  di  feli- (lue  esser  debbono  le  specie  di  sua  felicilà,  altro  non  essendo  felicità,  se 
Clamo  'P 'cej^i^j^  j]  possedimento  del  bene  (28).  Ed  ecco  la  origine  degli  svariati  giu- 
dizj  con  cui  vien  riguardata  la  sociale  felicità  dalle  varie  leste  degli  uo- 
mini ;  perciocché  ogni  finale  obbietlo  polendo  sotto  tre  aspetti  presenlar- 
cisi ,  1.  nei  mezzi  con  cui  vi  si  corre,  2.  nell'  atto  con  cui  si  afferra, 
3.  nel  diletto  con  cui  vi  si  riposa  (17);  il  doppio  fine  generale  e  partico- 
lare si  suddivide  in  sei  specie  di  beni  opperò  di  felicità.  Fra  i  savj  po- 
litici dunque  l'uno  giudicherà   felice   una  socielà  (*)    perchè  vi    è    onestai 

{')  Notate  che  non  parlo  qui  piuttosto  di  una  che  di  un'  altra  socielà:  sia  dome- 
stica o  pubblca,  sia  libera  o  necessaria,  sia  militare  o  pacifica  ec.  sempre  può  con- 
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un  allro  perchè  questa  onestà  è  consolidala  dai  mezzi,  conne  leggi,  polizia, 
consuetudini  ec.  ;  un  lerzo  perchè  è  accompagnala  dagli  onesti  godimenti 
della  socievolezza,  della  industria,  delle  scienze,  ec.  Ma  se  questa  medesima 
società  si  riguardi  non  in  ragione  del  ben  precipuo  dell'  uomo  (20) ,  ma 
in  ragione  del  ben  j^M'^^colare  che  le  dà  forma  di  porlicolar  società  (  sia 
per  esempio  il  guadagno)  potrà  quella  società  mercanlite  ,  benché  onesta  , 
venir  da  un  negoziante  chiamata  infelice  perchè  poco  vi  si  lucra  (fine), 
perchè  non  ammette  certi  contratti  usurarj  (mezzi),  perchè  vi  vuol  molta 
fatica  (godimento).  Di  più  ;  ciascun  mezzo  può  divenir  fine  e  i  mezzi  sono 
innumerevoli;  ecco  fini  innumerevoli,  epperò  innumerevoli  beni  (16),  innu- 
merevoli felicità  che  possono  attribuirsi  a  lode  di  qualche  parlicolar  so- 
cietà 0  negarsi  a  suo  biasimo  secondo  il  vario  etretlo  e  il  vario  opinar 
degli  uomini,  .  ■^•^4. 

Per  accertare  fra  sì  svariale  sentenze  il  giudizio  ,  rammentiamoci  qual   ai'"diearne'^ 
è,  consideralo  nel  suo  [)iii  nobile  e    generale    aspetto,    il    bene    sociale.    Il  i-eiiamonio  : 
bene  sociale  consiste  nella  unità,  e  nella  efficacia;  il  primo  principio    di  u- ""''.^  ^^  ^^' 
nità  è  il  fine-,  dunque  quanto  sarà  più  semplice  il  fine,  tanto  sarà  più  M«a*^'"^'*4i^t5 
epperò  più  perfetta  e  felice  la  società.  La  semf)licità  del  fine-sociale  dipende  unità  di  One, 
nella  società  particolare  dalla  perfetta  subordinazione    del    particolare  ,    che  "".''^ 'l' ^"lo- 
è  mezzo  (442)  al  generale  che  solo  può  dirsi  vero  fine   (14  segg.)  ;    poiché  "^'"^ 
se  manchi  lai  subordinazione  la  società  avrà  due  ,    non  un  fine    solo  ;   uno 
prefissole  dalla  natura  (20),  1'  allro  eletto  per  volontà.  Le    mancherà   dun- 
que il  primo  principio  di  unità,  vale  a  dire  dell'  essere  sociale.    Or  (luando 
questo  manca  vi  può  più  essere  efficacia?  Concludo    che    una    società  par- 
ticolare non  può  aver  felicità  e  bene    verace    se    non    subordina    all'  onestà 
tulli  gli  intenti  paiticolari. 

Ma  il  fitie  è  principio  soltanto  estrinseco  benché  primitivo  della  unità 
sociale;  il  principio  intrinseco  eia  autorità;  dunque  quando  1' autorità  sarà 
in  sé  più  semplice,  e  coli'  altra  persona-sociale  più  strettamente  congiunta 
(341)  ,  tanto  maggiore  sarà  la  autorità  ep[)erò  la  perfezione,  la  felicità  so- 
ciale. 415(3 

Ma  in  quale  specie  di  individui  dee  trovarsi  questa  unitàl   in    indivi- Unità  di  di- 
dui  composti  di  mente,  di  volontà,  di  corpo;  dunque  quanto  sarà  più  imi-  P''n"<'"^''>.os- 

SldciriUODltl 

forme  il  pensare,  il  volere,  1'  operare  degli  individui,  tanto  sarà  maggiore 
la  unità  perfezione  felicità  della  società  particolare.  Questa  uniformila  con- 
siste nella  consonanza  di  tutti  col  principio  di  unità;  dunque  quanto  più 
r  autorità  andrà  prendendo  le  forme  che  dal  doppio  fine  sociale  in  lei  de- 
rivano ;  e  quanto  più  gli  individui  si  investiranno,  nella  mente,  nella  vo- 
lontà, nelle  opere,  delle  forme  che  l'autorità  in  essi  trasfonde,  tanto  sa- 
rà più  perfetta  1'  unità  sociale.  Perfezione  di  dipendenza  degli  individui 
dalla  autorità,  di  questa  dall'ordine  finale:  ecco  un  terzo  elemento  di  u- 
nità  perfetta. 

Come  r  unità  è  principio  e  perfezione  dell'  essere  sociale  ,    cosi    la  ef-  „(»>     '• 
ficacia  è  principio  di  perfezione  dell'  operare.  Or  1'  operare  donde    risulta  ?        ciale 
Dalle  facoltà  morali  e  fisiche  del  corpo  sociale.   I)un(|ue    quanto   queste  fa- 
coltà saranno  meglio  sviluppate,  tanto  sarà  la  società  più  perfetta  in  ragio- 
ne di  efficacia:  vediamo  in  poche  parole  1'  applicazione  di  questo  principio.        4S8 

Qual    è    la    intelligenza    sociale?    è    ciò    che   suol  chiamarsi  lo  spirito  ^\>'^p^^  V^^^- 
pubblico  ;    se    questo    sarà    veramente    illuminato    opererà    con    efficacia.  La     giazionf '" 
perfezione  sociale  esige  dimque  istruzione,    ma    appoggiata   sul  vero:    la  i-    economia 
gnoranza  farà  1'  operare  debole,  1'  errore  lo  farà  torbido.  Qual  è  la  volontà 
sociale?  le  leggi:  una  legislazione  giusta,    cioè    esprimente    dritti   veri  de- 
dotti da  falli  reali  (343) ,  renderà  1'  operare  efficace  ;  se  rappresenta  rela- 

siderarsi  o  in  ordine  al  fine  ultimo  al  sommo  bene,  o  in  ordine  al  fine  particolare 
al  bene  secondario,  per  cui  ella  è  società  particolare. 
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zioni  immaginarie  e  false  lo  renderà  debole.  Quali  sono  le  facoltà-fisiche  ? 
Le  braccia  e  la  materia  su  cui  lavorano.  Braccia  robuste,  assidue,  abili  al 
lavoro  ;  terre  ampie  e  fertili ,  ecco  il  principio  materiale  di  perfezione  so- 
ciale ,  che  dee  poi  svilupparsi  in  ogni  suo  ramo  mediante  un  retto  ordine 
di  pubblica  economia.  Datemi  con  una  perfetta  unità  di  fine,  di  autorità,  di 
subordinazione,  uno  sviluppamento  proporzionale  di  spirito  pubblico,  di  le^ 
gislazionc  retta,  di  saggia  economìa,  voi  avrete  il  maximum  della  efficacia 
epperò  della  perfezione  sociale.  Dissi  sviluppamento  proporzionale ,  e  in- 
tendo che  le  proporzioni  si  serbino  si  fra  le  tre  facoltà  sociali  dovendo 
esse  scambievolmente  appoggiarsi  ;  sì  fra  la  società  e  le  sue  esterne  rela- 
zioni or  materiali,  or  morali,  come  epoca,  territorio,  nazioni,  circostanti  ec. 
Ma    bastino   per    or    questi  cenni    derivati    dalle    dottrine    digià    stabilite  : 

,(,g         spiegarle  a  lungo  sarebbe  or  prematuro. 
Prima  idea  D^l  detto  potrà  comprendersi  come  sieno  d'  ordinario  incomplete  e  ir- 

deUmciui//-  ragionevoli   le  idee   del    volgo   intorno  a  ciò  che   suole   appellarsi    incivili- 
""'"^^l'^^'T"'"' menfo  ,   persona  sociale;  cui  taluni  ripongono  or  nella  gentilezza   dell'  usar 

"  dimestico  ,  or   nel  lusso  del  vestire  e  delle   mense,  or  nelle   arti   liberali  o 

nelle  scienze.  Tutte  codeste  giunte  sono  comprese  nella  idea  da  noi  pro- 
posta della  social  perfezione,  almeno  in  quanto  sono  colla  onestà  coerenti  ; 
ma  non  ne  formano  la  base,  e  molto  meno  il  lutto.  La  perfezione  sociale 
non  può  consistere  essenzialmente  che  nella  perfezione  della  unità  della 
efficacia  con  cui  allo  scopo  si  tende.  Quindi  nasce  spontanea  una  colale  c- 
sterna  coltura  che  è  bensì  un  sintomo  di  perfezione  interna  ,  ma  che  di- 
viene perniciosa  e  viziosa  quando  esclusivamente  si  fomenta;  appunto  co- 
me il  porporino   delle  guance  ,  indizio  di  sanità  ,  mal  si  supplisce  con  bel- 

4Q0        letto  e  lisci  menzogneri  (LVIII). 

Secondo  le  Dal  principio  stabilito  che  ogni  società  ha  una  causa  anteriore  abbiam 

qualità  di    yeduto   spuntare  varie  specie  di  società;  cioè  in  ragione   della  origine    so- 
mezzi  :  so-     .   ,<  ii  •  •  \   i   r  •  é^  i  •  •  i- 

cietà  tein-  cieta    necessarie  o  libere;  m  ragione  del  une    società    complete  o    parziali, 

porali  spi-  domestiche  o  pubbliche,  oneste  o  ree,  incivilite  o  barbare.  Resta  che  con- 
rituali mili-  sideriamo  la  società  in  ragione  dei  mezzi  che  dagli  associati  vi  si  contri- 
buiscono. Intraprendiam  questa  considerazione  dalle  società  libere. 

L'  uomo  composto  di  corpo  e  di  spirito  non  può  adoprarc  se  non 
due  specie  di  mezzi  positivi  affine  di  ottenere  felicità  ,  e  sono  i  mate- 
riali e  gli  spirituali;  ma  siccome  egli  può  perdere  gli  uni  e  gli  altri, 
una  terza  classe  di  mezzi  negativi  vien  costituita  da  tutto  ciò  che  im- 
pedisce la  distruzione  dei  primi.  Dunque  quando  1'  uomo  entra  libera- 
mente in  società  potrà  esservi  allettato  o  dai  mezzi  materiali  di  felicità , 
o  dai  mezzi  spirituali ,  o  da  tema  di  perderli  (*).  Ecco  un  nuovo  fallo 
da  cui  spuntano  tre  specie  di  società ,  che  popolano  effettivamente  la 
terra:  società  materiali,  spirituali,  militari;  le  prime  a  sostentamento  del 
corpo,  le  seconde  a  disciplina  della  mente,  le  ultime  a  difesa  d'en- 
trambi. 

Ma  questa  triplice  suddivisione  è  ella  propria  di  tutte  le  associa- 
zioni libere?  e  delle  sole  associazioni  libere?  Le  associazioni  libere  ma 
complete  volendo  adeqiiatcmente  il  fine  naturale  dell'  uomo  la  felicità , 
debbono  naturalmente  adoprar  tutti  i  mezzi  ;  potrà  dunque  in  esse  rav- 
visarsi più  0  meno  sviluppato  l'uno  che  l'altro  mezzo  secondo  la  varia 
necessità  delle  circostanze  in  cui  elle  sorgono  :  ma  tosto  o  tardi  esse 
potranno  e  dovranno  poi  tutti  adoprarli  ,  benché  possano  suddividerli  nei 
diversi  ordini  degli  associali.  Le  società  parziali  o  accidentali  avranno 
per  Io  più  in  mira  una  particolar  classe  di  mezzi  ,  propria  del  particolare 
intento  con  cui  si  formano. 

Altrettanto   può    dirsi   a   un   dipresso    delle   società   necessarie  ;    o  so- 

{*)  V.  la  prof,  alle  opp.  di  Romagnosi  del  prof.  Marzucchi  ,  p.  ix. 
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no  esse  formate  per  mano  di  natura ,  e  saranno  complete  mirando  ad 
impiegar  tulli  i  mezzi  pel  fine  adequato  delia  umana  associazione;  o 
sono  stabilite  dalia  violenza  dell'  uomo ,  e  non  avendo  concordia  di  vo- 
lontà non  useranno  mezzi  comuni  (se  non  in  quanto  rimangono  sotto  la 
iulluenza  delle  universali  leggi  di  natura  )  sintantoché  non  acquistino  una 
perfetta  unità  sociale.  „     ^^ì    . 

Abbiam  veduto  che  la  società  considerata  in  ragione  dei  mezzi  quantità  dei 
può  essere  triplice,  ma  che  cosa  abbiam  noi  consideralo  in  questi  mezzi  ;  so- 
mezzi  ?  la  lor  qualità.  Converrà  darci  uno  sguardo  ancora  in  raaiono  «^'ci'>  "Si'alc 
della   lor   quantità;   imperocché   chi    non    vede  quanto   essa    debba  inlluire  " 

nelle  forme  sociali  ?  Se  i  mezzi  sono  un  allettativo  all'  associarsi  ,  mag- 
giori mezzi  renderanno  chi  li  possiede  più  indipendente ,  ronderanno  al- 
l' opposto  pu'i  dipendente  chi  ne  abbisogna.  Avremo  dunque  delle  so- 
cietà ufjuali  e  disuguali  :  nelle  prime  tulli ,  salva  sempre  la  giustizia  ,  da- 
ranno ugualmente  la  legge  ;  nelle  altre  si  darà  la  legge  a  proporzione 
della  maggiore  o  minore  dipendenza.  E  si  darà ,  notatelo ,  non  per  via 
di  violenza  (  benché  anche  questa  possa  lalor  accadere  )  ma  per  dritto 
di  naturale  indipendenza ,  giacché-  non  può  veruno  a  buon  dritto  preten- 
dere che  altri  contribuisca  con  mezzi  maggiori  senza  ritrarne  maggiori 
vantaggi.  402 

Prima  di  passar  oltre  riepiloghiamo  brevemente  le  dottrine  finora  sta-    ^j'^  Ij^p^jJ*" 
bilite    intorno    alla    natura    della    società    particolare.    Ella   nasce  come  ab-    di  società 
biam  veduto  (321   e  altrove)  dalla  combinazione  del  fatto,  elemenlo  con-  particolari 
crelo   colla   legge  di    società    universale   elemento  astratto.    La    sua    natura 
dipende    dunque    da    questa    legge    combinala    col    fatto,    ejìperò  potrà  es- 
sere, secondo  la  influenza  che  in  tal  combinazione  il  fatto  eserciterà 

sulla  origine  della  società,  associazione,    necessaria  o  libera 

sul  fne  ....    «     ..<'.... completa  o  incompleta 

sulla  continuità  di  convivenza.  .   «   .  .  .     domestica  o  politica,  ossia  privata  o 

jìubblica 
sul  retto  ordino  al  fine  ........     onesta  o  rea 

sulla  pienezza  di  tal  reltitudine.   «...     incivilita  o  barbara 

sulla  qualità  dei  mezzi  ........     materiale  o  spirituale  o  militare 

sulla  loro  quantità «...     uguale  o  disuguale 

465 
Veggiamo  ora  se  col  teorema    fondamentale    che   abbiamo    slabilito    ci  Ori2;ine  della 
riuscirà  il  risolvere  un   problema  che  ha  formalo  per  molli   dei    P'ibblicisli*^'g'p^,g  p^j'' 
un  nodo  gordiano.  Come  nacque,  domanderanno,  come  nacque  la  società'!  gli  matrimonio 
uni  parlavano  della  società  domestica,  gli   altri  della  sociolà  civile.   Mostre- 
remo altrove  il  loro  errore  fondamentale;  fraltanlo  sciogliamo    brevemente 
il  quesito.  Se  nasce  la  società    tosto  che  più   uomini    trovatisi  uniti    stabil- 
mente per  cospirare  ad  un  fine,  a  trovar  1'  origine  della  società  basta  rin- 
venir il  l'alto    primitivo  che    dovette    unir  più    uomini    stabilmente  con  un 
intento.  Or  la  autorità  ,  unico  criterio  dei    fatti  ,  ci  informa  che    la    prima 
unione    slabile    fu    il    matrimonio    dei  due    progenitori;    l'origine    dunque 
della  socielà  è  certa  per  chiunque  ammette,  almen  come  la  storica  autorità, 
il  Genesi.  .Ma  questa    verità  storica  è  ella  confermata    dal    naturai    razioci-        ^f'^ .  . 
nio  ?  Si  ben  confermala  che,  anche  indipendentemente  dalla  storia,  il  fat-|^^  j;Q,„ppQva 
lo  potrebbe    quasi  sembrar  evidente  (*)  ,    giacché  1.  è  fisicamente  evidente 
(  checché  ne  dicano    certo   antropogenie    dei    miscredenti    che    a   noi    non 


(*)  Infatti  Cicerone,  senza  gii  indizj  delia  sacra  storia,  ci  dice  L.  1,  de  ofT.  17. 
Prima  socictas  in  ipso  conjugio  est ,  pioxinia  in  liberis,  deinde  una  domus  ce.  sc- 
quuntur  fralrum  conjnnctiones,  post  consobrinoruni  ce. 
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tocca  qui  di  confutare  (*)  uomo  non  nascere  se  non  da  uomini  ;  né  niuno, 
ardisco  asseverarlo  con  tutta  franchezza  ,  niuno  dei  sognatori  di  genealogie 
animalesche  ,  ebhe  mai  il  menomo  dubbio  d'  aver  per  padre  o  per  madre 
un  orang  outang,  niuno  la  menoma  speranza  di  trarre  un  uomo  dall'  uovo 
di  una  gallina.  Dunque  ogni  uom  che  nacque  ebbe  1'  essere  in  una  so- 
cietà già  formala  fra  coniugi. 

2.  La  società  coniugale  non  presuppone  per  necessità  veruna  altra  so- 
cietà ; 

3.  Ella    soddisfa  ai  bisogni    più  urgenti  e  pili  continui ,  primo    incita- 
mento a  domestica  società  ; 

4.  Ella    è  la  prima  che    richieggasi    a    propagazione  dell'  uman  genere 
epperò  assicurata  dalla    natura  colle    attrattive  le  più  gagliarde  di    vicende- 

4G5        vole  afTetto. 
Dalla  dome-  La  ragione  è  qui  dunque  d'  accordo  colla   storia  ad  assicurarci  la  vera 

stica  nacque  origine  della  società  domestica.  In  quanto  alla  società  politica,  non  possia- 
mo  svuupparne  1  origme  con  piena  evidenza  se  prima  non  assoggettia- 
mo ad  analisi  più  accurata  il  fallo.  Frattanto  però  i  principj  da  noi  slabi- 
liti  mostrano  ad  evidenza  ,  che  ,  se  non  la  suppognamo  creala  da  Dio  di 
getto,  ella  dovette  spuntare  dalla  domestica;  imperocché  dovendo  ogni 
società  nascere  da  fatto  anteriore  (359);  e  il  primo  fallo  d'onde  l'  uomo 
ha  l'essere  essendo  la  società  domestica,  da  quesla  dovè  necessariamente 
nascere  la  politica.  Dal  teorema  fondamentale  possiam  dunque  dedurre  che 
società  primitiva  è  la  coniugale  ;  le  altre  sono  secondarie.  Ma  quesla  ve- 
rità ricevendo  la  totale  ultima  evidenza  dalla  storia ,  non  può  dirsi  pura 
verità  filosofica. 

CAPO  VIL  —  Della  autorità  in  concreto. 

Società  con-  ^^  '^  natura  stessa  di  società  porta   per  essenzial  conseguenza  la    coe- 

creiaesigeau-sistenza  di  una  autorità  che  la  forma,  egli  è  chiaro  che  società  in  con- 
loiiià  consi-  crete  porta  per  conseguenza  autorità  in  concreto.  Il  che  é  si  evidentemente 
™' ^  necessario  che  neppur    la   società  universale  degli    uomini  può  da  noi  con- 

siderarsi come  esistente  in  concreto  senza  che  veggasi  alla  sua  testa  il 
divino  Legislator  supremo  ,  il  quale  promulgando  la  sua  legge  le  imprime 
unità  di  fine  ,  di  cognizione,  di  volontà  di  movimento  (LIX).  Però  avendo 
consideralo  come  spunti  in  concreto  la  società  ,  dobbiamo  ,  e  sempre  sulle 
orme  dei  falli  ,  cercare  come  esista  in  concreto  la  aulorilà  ,  chiamando 
insieme  la  ragione  a  confermare  e  generalizzare  i  falli. 

Il  fatto  é  notissimo;  ogni  società  che  esiste,  ha  una  unità  o  semplice 

,.  z.,.'^^^-  0  collettiva,  ovvero  come  suol  dirsi  una  persona  o  fisica  o  morale,  da  cui 
11  fallo  CI  mo- .    ,,     ,  ,,•,,•  Il  11-  •,'         I     •    ]• 

stra  ovunque  lulta  la  moltitudine  riceve  la  legge,  vale  a  dire  riceve  unita  nel  giudicare, 

wna  aulorilà  nel  volere,  nell' operare.  Questo  principio  di  unilà  è  talmente  necessario,  e 
la  sua  necessità  talmente  evidente,  che  non  dico  i  saggi,  i  prudenti,  ma 
le  leste  le  più  leggiere  le  più  sbadate,  pur  negli  af!\iri  i  più  insignificanti, 
anzi  anche  nei  divertimenti  socievoli  riconoscono  una  autorità  determinata 
senza  pur  forse  avvedersene.  Non  vi  é  lite  senza  avvocalo  che  la  regoli  , 
non  operai  senza  fattore,  non  musica  senza  chi  balla  il  tempo,  non  ballo 
senza  chi  ordini  le  figure,  non  giuoco  ove  non  sia  assegnala  la  persona 
a  cui  tocca  o  giuocare  il  pallino  ,  o  far  le  carte  ec.  Un  fallo  sì  universale 
é  dunque  essenziale  alla  società. 
-568  Ma    in    questo  fatto   universale    quanta    varietà    di  accidenti  !   qui  go- 

sPlIfuo'anUo  verna  uno,  là  dieci,  là  cento,  là  mille;  qui  per  mesi,  là  per  giorni,  là  per 
anni,  la  a  vita  ;  qui  con  pieni  poteri,  la  con  poche  condizioni,  altrove  con 
mille  soggezioni...  Vi  è  dunque  nel  fatto  dell'  autorità  concreta  un  elemento 

C)  Vegga  chi  vuole  le  Elviesi  del  Barruel. 
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che  non  dipende  immediatamente  dal  solo  costante  uniforme  universale  prin- 
cipio che  sogliam  dire  natura,  impulso  essenziale  di  ogni  essere  verso  il 
termine  a  cui  dal  Creatore  fu  destinato.  Altrimenti  una  medesima  forma 
avrebbe  per  ogni  dove  la  autorità.  469 

Questo    principio    variabile    fu    il    solo    elemento    che    traesse  a  sé    il  Onesta  varie- 
grosso  sguardo  dell'  empirismo;  e  in  un  secolo  che  di  analisi  parlava  mollo J||  p"fnrj?)L 
e  sapea  poco,  in  un  secolo  che  credea   filosofar   sognando,  si  giudicò  aver     variabile 
dato  ragione  del    fenomono    raccontando  il  romanzo    del  patto    sociale.   Ma 
oggidì  gli  occhi  ancor  più    ciechi  si  sono    aperti  ,  e  il  sogno   del  Ginevrino 
con  qualche  avanzo  di  storica    riputazione   è  sbandito  dalla   filosofia  a   spa- 
ziare per  le  regioni  poetiche  una  coi    vortici    cartesiani   colla   metempsicosi 
e  con  altrettali  filosofici  vaneggiamenti    (*).  Io  sottoscrivo  di    buon  grado  a 
codesta    sentenza  ;    piacemi   per  altro  osservare   per  un   principio   di  equità 
che  il  riconoscere  qualche  fatto  umano  nella    genesi  concreta  della  autorità 
non  fu  erroneo  se  non  in  quanto  fu  esclusivo.  Ma  se  si  premetta  la  neces- 
sità della  autorità  sociale  in   astratto  ,  il   combinarla   poi  col   fatto  umano  è 
i'  unica  via  per  ottenere  del  fenomeno  sociale  una  spiegazione  completa.  470 

Ma  qual  legge   siegue  il  fatto  umano  nel    ridurre  al  concreto  la   auto-    Lp?ge  co- 
rità  sociale?  Incominciam  la  osservazione  della  società  libera  ove  possiamo  *'^"''* ''^' '?.'" 

.    ,  ,,  1        I    II.  •    .  1  L-  •      •    .  I      to  limano  rho 

interrogar  I   oracolo  dell  mtimo  senso:  voi,  dunque  chiunque  vi  siate,  che  riduce  al  con- 

vi  associate  spontaneamente  in  un  negozio,  in  una  scuola,  in    un  esercito, creiol'auto- 

ditemi  :  da    chi  bramate    voi  che  sien    diretti  gli  affari    di  commercio  ,   dal        ""''* 

più  ai)ile  0  dal  più  incapace?   da  chi  1'  insegnamento,  dal  più  dotto  0  dal        471 

più  ignorante?  da  chi  le  guerre,  i  combattimenti,  dal  più  valente  capitano  S'.,"'''*'?'''*9® 
_     1   1        v    .      ,,     I    ,         -.VI-  I         .       i      •'         I      .       r>  <   più  volenlie- 

o  dal  più  inetto  !   La  risposta  e  chiara  :  cercherete  il  più  valente.  L  non  e  ^j  gj  nji„iiori 

men  chiaro  il  motivo.  A  qual  fine  cercate  voi  una  autorità?  Affinchè  ab- 
bracci nella  sua  unità  i  liberi  individui,  e  ne  contenga  (339)  nella  direzione 
sociale  le  forze.  Ora  astringere  a  sé  tanti  individui,  ad  infrenar  tante  forze, 
a  volgerle  rettamente  è  necessaria  una  superiorità  di  volere;  dunque  vo- 
lendo una  autorità  voi  la  volete  valente.  Vero  è  che  la  forza  della  autorità 
consiste  precipuamente  nel  dritto ,  giacché  ella  dee  obbligare  le  libere  e 
intelligenti  volontà.  Ma  poiché  ella  obbliga  e  voi  obbedite  per  ottener  un 
inlento  ,  egli  è  evidente  che  la  autorità  la  bramate  capace  di  condurvi  al 
conseguimento.  Or  una  autorità  senza  real  superiorità  è  meno  atta  a  con- 
durvici  ;  voi  dovete  dunque  naturalmente  bramare  che  la  autorità  risieda  in 
chi  è  superiore  realmente  di  fatto. 

Ma  qual  superiorità  ricercherete  voi  nella  autorità?  la  fisica,  la  intel-    La  auforiià 
lettuale,  la  morale,  la  civile?  ec.  Spieghiamoci  più  chiaro;  se  volete  un  di-  tenne  a  coo- 
rettore  di  un  ballo  sceglierete  voi  un  valoroso  capitano?  se  un  capo  di  tie-^*'"'''''"'^' °?'; 
gozio  sceglierete  un  bravo  pittore?  Egli  è  chiaro  che   la   superiorità  debbe  pljp'JJ^y'a'^a* 
essere  relativa  al  fine  sociale  particolare:  in  una  accademia  dovrà  primeg- fine 
giar  il  più  dotto,  in  una  famiglia  il  più  saggio  e  ricco,  in  un  ballo  il  maestro 
di  danza,  in  una  musica  il  maestro  di  cappella,  in  una  società    mercantile 
il  più  ricco  e  industre,  e  così  via  via.  Onde,  legge  generale  comprovata  dal 
fatto  (**),  la  autorità  sociale,  sebbene  in  astratto  é  un  componente  della  so- 
cietà, epperò  é  estesa  a  tutta  la  società  che  ella  unisce,  pure  nel  concreto 
ella  va  naturalmente  a  posare  in  quegli  individui  che  sono  organi  per  l'in- 
tento suo  più  adatti  ;  in  quella  guisa  che  la  forza    vitale  ,    benché    stesa  a 
tutto  il  corpo  vivente,  pure  esercita  ciascuna  delle  sue  funzioni  in  quell'or- 
gano che  a  ciascuna  è  rispettivamente  più  adatto. 


(*)  "Vedi  ciò  che  fra  poco  ne  diremo  al  Gap.  X  ;  ivi  sì  vedrà  che  pensino  di  tal 
romanzo  il  Romagnosi,  il  Damiron  ec. 

(")  Veggalo  chi  vuole  spiegato  diffusamente  dal  eh.  C.  de  Hailer,  Restaurazione 
della  scienza  politica  t.  1,  e.  13  e  altrove. 
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.    \'^     ..  Dal  che,  come  voi  ben  vedete,  risulla  che  la  leqqe  osservata  nelle  so- 

Anclie  nelle  „•,^    j;  •       ^  •  i         ,  •         •  ^    r     .  .  ,  ,, 

società  non  i-^'^'''  «t/pre  dovra  essere  propria  ugualmente,  anzi  a  più  forte  ragione,  delle 

sponianee  società  necessarie,  quando  esse  sieno  fondale  per  man  di  natura  ;  giacché 
la  natura  non  pretende  ella  nella  istituzione  della  autorità  quei  fini  istessi 
che  voi  ?  Dunque  come  voi  ella  dee  imporre  al  più  debole  il  dovere  di  ob- 
bedir al  più  valente  ,  come  ne  impose  la  necessità.  Se  non  che  il  suddito 
dee  sempre  sentire  all'obbedienza  una  cotale  ripugnanza  di  amor  privato, 
cui  r  Ordinatore  dell'  universo  non  va  soggetto;  egli  dunque  ancor  più  fer- 
mamente che  voi  vuole  collocata  la  autorità  nel  più  valente. 
Sirispondead  ^°  ^"^^  m'avveggo  presentarsi  qui  di  subito  una  obbiezione    di    molta 

una  difficoltà  apparenza.  —  Come  mai  potete  voi  asserire  la  superiorità  reale  esser  na- 
turalmente la  sede  della  autorità?  e  chi  non  vede  molti  figli  esser  di  me- 
rito superiore  al  padre  da  cui  deggion  dipendere  ,  molte  mogli  ai  mariti  , 
molti  soldati  ai  capitani  ?  ec. — La  base  di  questa  difficoltà  consiste  nel  pren- 
dere per  obbietlo  della  legge  naturale  1'  individuo  ,  mentre  ella  contempla 
la  specie;  —  Molti  figli,  dite,  sono  superiori  ai  loro  padri — ;  ma,  di  grazia, 
sono  eglino  superiori  perchè  son  figli?  Mai  no:  il  figlio  ha  naturalmente 
minor  prudenza,  minor  esperienza,  minor  ricchezza  ec;  dunque  il  figlio  dee 
ricevere  dal  |)adre  direzione  e  legge  ec.  —  Ma  i  figli  A  B  C  ec.  sono  su- 
periori in  prudenza,  in  esperienza  ec.  alloro  padri;  dunque  secondo  la  leg- 
ge stabilita  dovrebbero  comandare  — .  No  ;  la  legge  naturale  non  si  deduce 
né  in  morale  né  in  fisica  da  qualche  accidcntal  combinazione ,  ma  dallo 
slato  normale.  Si  trovano  degli  slorpj  cui  servono  al  lavoro  i  piedi  in  vece 
delle  mani,  degli  zop|)i  cui  le  mani  ajutano  a  camminare  in  vece  dei  piedi  ; 
direm  noi  però  che  natura  non  abbia  fatto  all'  uomo 

due  gambe  e  doi 

Piedi  per  camminare,  e  un  par  di  mani 

Per  farsi  da  se  stesso  i  fatti  suoi  ?  (Caporali) 

Ninno  sosterrà,  cred'  io,  sì  strano  paradosso.  No:  le  mani  son  destinate 
a  lavorare,  i  piedi  a  camminare.  Or  così,  dico  io,  che  il  Creatore  ha 
fatto  il  figlio  inferiore  per  obbedire,  il  padre  superiore  per  comandare, 
checché  avvenir  possa  nei  casi  particolari  di  un  padre  inferiore  ,  di  wre 
figlio  superiore. 
470  Le  società  violente  potranno  sembrar    una  eccezione    alla  regola    fon- 

Anche  nelle  dameiitale,  giacché  il  più  forte  non  ha  sempre  la  autorità  ossia  superiorità 
te  l'autorità  ^*  dritto  benché  abbia  il  potere  ossia  la  superiorità  di  fatto.  Ma  se  ben 
risiede  ove  è  si  mira  questa  anomalia  è  di  pura  apparenza.  In  fatti  ,  ditemi  :  a  qual 
norUà*  ^"^^"  ^"^  ^  stabilita  la  autorità?  A  guidare  le    menti  e    la    volontà  al    fine    so- 

476  ciale  (302).  Or  qual  é  la  forza  motrice  della  mente  e  della  volontà  ? 
Che  è  la  su- non  é  il  vero  e  il  gitisto?  La  prima  superiorità  sociale  consiste  dunque 
dr/ìio'^''^  '^'  nella  giustizia,  nel  dritto.  Dunque  un  oppressore  ingiusto  ,  benché  supe- 
riore fn  forza  materiale,  non  può  dirsi  assolutamente  superiore  agli  op- 
pressi; egli  è  superiore  nell'ordine  fisico,  ma  questi  son  superiori  nell'or- 
dine spirituale.  Dunque  assolutamente  parlando  1'  oppressore  tanto  è  in- 
feriore all'  oppresso  quanto  il  corpo  allo  spirito.  E  generalmente  par- 
lando dove  è  il  drillo  ivi  è  la  forza  morale ,  opperò  \a  maggior  su- 
periorità ;  dunque  quando  si  dice  che  la  autorità  tende  naturalmente  a 
concentrarsi  ove  é  qualche  altra  specie  di  superiorità  ,  si  intende  parlare 
di  quelle  società  ove  ella  non  ha  ancor  sede  accertata  ,  ove  niuno  è 
ancora  entrato  in  possesso    delle    autorità,  che    chiamamm.o    superiorità   di 

477  dritto. 

Legge  gene-  Concludiamo  pur   dunque    che    quando    da    uno    stato    anteriore    qua- 

rale  dedotta  lu^que  (  444  segg.  )  formasi  0  libera  0  necessaria  una  oualche  società 
dai  principi  '      ,^  ,     ,''°   '  ,      .       i-        .  ni  •     -.^     i-     1  ■•. 

finor  piantali  particolare  ,  la    egge  costante  di  natura  ne  colloca   la   superiorità  di    dritto 
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(autorKà;  colà  ove  ella  trova    superiorità    di    fatto    la    più    omogenea    alla         ^-j, 
indole  ossia  al  fine    particolare  di    lai    società.    Quanto   profondamente    sia  Provagli  sen- 
radicata  codesta  legge  nel    cuor  dell'  uomo    si    rileva    non    solo    dal    fallo  so  comune 
(i67)  ma  ancora  da  quell'  intimo    senso   di    giustizia  che    chiama  agli    im- 
pieghi i    più    degni  ;   da    quella    dispettosa    indignazione    con    cui    detestasi 
la  promozione  degli  indegni  ;    da  quel   costume    si    universale    di    proporre 
a  concorso  gli  impieghi,  o  di  eleggere  a  suffragi!  gli  impiegati.  -^"'^ 

Quanto  poi  ella  sia  soave  e  provvida  è  cosa  evidente,  poiché  ella^,^^","^^,^'^^///'* 
colloca  il  dritto  di  comando  1.  in  chi  non  ha  verun  bisogno  di  far  il  iùà.  il  forte 
male,  ed  è  perciò  libero  dalla  maggiore  delle  tentazioni;  2.  in  chi  ha '"^'''"^ '■'.'»<^" 
la  forza  di  far  il  bene,  essondo  agli  altri  superiore  in  quello  appunto ^^""^^ 
che  neir  associarsi  essi  intendono;  3.  in  chi  è  naturalmente  portalo  a 
far  il  bene,  giacché,  se  la  esaminiamo  senza  pregiudizii  ,  vedrcm  la 
superiorità  sempre  per  sé  propensa  a  beneficare  :  il  dotto  ama  comunicare 
i  proprii  pensieri  insegnando,  il  ricco  le  proprie  ricchezze  sfoggiando, 
il  polente  la  propria  potenza  ai  suoi  impiegati  ,  il  nobile  la  propria  no- 
biltà ai  figli;  e  se  la  limitazione  di  questi  beni  fa  l' uom  talora  con- 
tro il  naturale  istinto  avaro  dei  suoi  tesori ,  la  voce  pubblica  e  1'  in- 
terno rimorso  gliene  fanno  rimprovero ,  e  mostrano  così  qual'  è  il  vero 
impulso  della  natura  ragionevole.  Un  ricco  avaro  ,  un  potente  oppressore  , 
un  nobile  che  ingiuria  ec.  sono  mostri  che  si  detestano.  Chi  sono  ,  dice 
pur  bene  il  eh.  C.  di  Hallcr ,  chi  sono  quei  mozz'  orecchi  del  foro  che 
smungono  i  ior  clienti  e  li  tradiscono  ?  sono  forse  gli  avvocati  più  ca- 
paci e  più  rinomati  ?  Chi  sono  i  medici  che  prolungano  coi  rimedj  le  ma- 
lattie per  lucrarvi?  son  forse  i  medici  più  valenti?  Chi  sono  i  sovrani  che 
tiranneggiano?  non  sono  forse  i  più  timidi  e  sospettosi?  Sempre,  se  ben 
si  mira,  la  debolezza  invita  e  slimola  al  delitto:  ruba  il  povero  persuaso 
dalla  fame,  morde  il  letterato  invidioso  perchè  inferiore  di  merito,  tra- 
disce il  giocatore  coli'  inganno  quando  non  sa  vincere  col  valore  (*). 

La    indole    della   superiorità   è    dunque   essenzialmente    benefica   come      ,  ^^"^ 
quella  della  autorità;  e  se  la   umana  malizia    abusa  di    entrambe,    non    è  poS  al  £'a" 
pero  men  giusta,  e  saggia  e  soave   la    legge   stabilita    dal    Creatore    che    là  le 
corra  naturalmente  il  dritto  ove  sta  la  superiorità  di  fatto.   Guai  a  noi,  se 
stanco  un  bel  giorno  dagli  schiamazzi    dei    declamatori    egli    accordasse  alle 
Ior  dimande  che  la  autorità  cangiasse  indole   e    si  collocasse    da    se   stessa 
in   mano  dei  più  deboli  e   meschini  :    conosceremmo    allora    la    saviezza  di 
questa  legge  quando    i    nostri    mali  sarebbero  non   più  una  violazione  della 
natura,  ma  un  suo  istinto  ,    che    al   germe  inesausto  della  corruzione  natia 
aggiugnerebbe  per  (strazio  della    società    l'insaziabile    avidità    del    bisogno, 
il  livor  dell'  invidia,  la  tirannia  della  debolezza  ("). 

Concludiamo.  La  autorità  è  il  principio    di    unità  da  cui  la  società  ha     edI^o^o 
1  essere;    se  la  società  ha  un  esser  concreto,  dee  dunque  essere  concreta  " 

e  visibile  la  autorità;  autorità  astratta  a  governo  di  società  concreta  sa- 
rebbe così  assurda  come  se  dicessimo  che  un  tal  uomo  determinalo  è  ani- 
mato dalla  anima  umana  in  astratto.  La  naturai  sua  sede  quando  essa  si 
riduce  al  concreto  è  nelle  regioni  più  sublimi ,  ove  ella  va  naturalmente 
a  collocarsi,  e  d'onde  ella  comparte  più  agevolmente  i  suoi  beneficj  ,  co- 
me vi  riceve  più  spontanei  e  volontarii  i  nostri  omaggi.  Ecco  il  fallo  da 
noi  analizzato:  il  fatto ,  io  dico,  giacché  non  ho  preleso  dimostrare  che 
chi  è  più  forte  ha  perciò  la  autorità  di  dritto;  soltanto  ho  indicato  ciò  che 
suole  e  dee  accadere,  ciò  che  veggiam  accadere  ogni  dì  sotto  degli  occhi 
nostri.  D'  onde  nasca  il  dritto  potrem  vederlo  allora  soltanto  ,  che  andrem 
considerando  in  particolare  lo  sviluppamento  sociale. 

(•)  C.  de  Ilailer,  Restaurazione  della  scienza  politica  l.  J,  e.  12. 
(*')  Testimonio  il  terrorismo  di  Francia. 
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Differenza  di  Intanto  dal  fin  qui  detto  potrà  comprendersi   come    la   nostra  dottrina 

nostre  teorie  differisca  dalle  dottrine  del  contralto  sociale,    ammettendo  per  altro  la  io- 
t^al  palio  so- Huenza    dell'uomo    nella    società.    Il    vizio  essenziale  di  quel  romanzo  filo- 
sofico consiste  nel  tutto  limitarsi  al  concreto — gli  uomini,  dice,  non  debbono 
obbedire  se  non   percbè  si  sono    volontariamente    assogettati.  —  Noi    dicia- 
mo gli  uomini  banno    spesse    volle    in    loro    potere    di    scegliere   queste  o 
quelle  relazioni  sociali  ;    ma    spesse  volte  ancora  il  fallo  non  dipende  dalla 
loro  elezione.  Sia  poi  questa  loro  elezione  necessaria  o    libera,    la    cagione 
del  dover  obbedire  non  è  la  lor  volontà:    essi  debbono  obbedire  se  vivono 
in  una  qualche  particolar  società  ,    perchè    la    natura  di  società  consiste  in 
ciò  che  uno  ordini  e  gli  altri  eseguiscano.   La    lor    volontà  non  ha  qui  al- 
tra   funzione    che    di  scegliere  in  certi  casi  il  vivere  anzi  in  questa  che  in 
4g-        quella  particolar  società. 
In  qua!  senso  Ma  non  intendiam  però  che  la  autorità  non  abbia  dalla  società  dipen- 

raiitoriiàpos-,^gf,2a  veruna.  Spieghiamoci:  questa  voce  dipendenza  può  significare  la  re- 
sceredallaso-'^^''^"®  ^'  "'o^^''  ^  motore,  e  quella  di  causato  a  causa.  Lungi  da  noi  il 
cietà  dire    che    1'  Autorità  debba  esser  mossa  dalla  società  ;    sarebbe    ciò   un  di- 

struggere ogni  principio  di  unità  sociale.  Ma  se  taluno  mi  domanda  :    per- 
chè esiste  una  autorità?    rispondo  :    affinchè    dia  unità  alla  società.  La  so- 
cietà contiene  dunque  la  causa  finale  della  autorità  ;  e  chi  dice    che    1'  au- 
torità è  per  la  società  dice  una  proposizizione  tanto    vera,    quanto  è  vero 
che  r  anima  è  per  /'  uomo,  non  1'  uomo  per  /'  anima,  e  che  la  parte  è  pel 
^g^         tutto,  non  il  tutto  per  la  parte  (*).   Ouesla  osservazione  fa  comprendere  co- 
Conciliazione  me  possano  conciliarsi  due    sentenze    all'apparenza  opposte    insegnate  altre 
didoitrlneap- volte  da  valenti  autori  ('*)  che  V  autarità  vien  da  Dìo,    e   che    viene  dalla 

te^contradd'it-"''^'^''"^'"^  •  ^"^  ^^  ^  "  principio,  la  moltitudine  ne  è  1' obbietto  ,  unirla 
torie  ne  è  il  fine.  Se  non  esistesse    moltitudine,    o  se  non  dovesse  riunirsi  non 

occorrerebbe  autorità.    La    moltitudine  è  dunque  la  causa  per  cui  ci  vuole 
una  autorità.  Di  più  ,    la    considerazione  della   società    in    astratto  ci  dimo- 
strò che  in  qualsivoglia  legittima  unione   d'  uomini  esiste  autorità  a  conse- 
guir il  loro  fine  e  vi  esiste  essenzialmente  ,    necessariamente ,  sì  che,   come 
osserva  il  eh.   Gerdil,    neppure    potrebbero    distruggerla    gli    associati    con 
^gg         qualsivoglia  lor  patto  ;  giacché  niun  patto  umano  può  distruggere  la  essenza 
La  autorità  è  delle  cose.  Dunque  non  solo  la  autorità  è  per  unire  la  moltitudine,  ma  ori- 
concreia  nel- gìnariamenle  ha  la  sua  cagione  nella  moltitudine,    e    nasce  in  lei    coli' as- 
Qg  ""^g' JJ^'' sodarsi  che  fanno  i  suoi  membri,    giacché    se    non    fossero  uniti  non  oc- 
crèata  da  lei  correrebbe    autorità    che    li    reggesse.   ]Ma  può  egli  dirsi  può  esser  la  mol- 
titudine quella  che  crea  l'autorità?  che   la  autorità  è  la  volontà  comune? 
Mai  no.  Due  persone  stavano  lontane  e  neppure  sapeano  1'  una  dell'  altra  ; 
non  esistea  fra  loro  attuai  relazione ,    opperò    non    dovere    alcuno    attuale. 

(*)  Ma  non  si  vuol  confondere  queste  due  proposizioni — autorità  dipende  dalla 
società:  e  per  la  società;  la  autorità  dipende  dai  sudditi,  è  pel  suddito;  socielà  è  un 
tutto  composto  di  aulorilà  e  di  sudditi;  onde  il  dire  che  la  autorità  è  per  la  società 
vai  quanto  dire  che  la  parte  è  pel  lutto,  è  ordinata  a  formare  il  tutto;  il  dire  che 
la  autorità  è  pei  sudditi  vai  quanto  dire  che  l'anima  è  pel  corpo,  è  ordinata  a!  corpo. 
Similmente  1' altra  proposizione — la  autorità  dii'e>de  dalla  società— ìì  simile  a  que- 
sta— ranima  dipende  dall' uomo— -.  espressione  poco  sensata  ma  non  del  tutto  falsa. 
Air  opposto— r  autorità  dipende  dalla  moltitudine — vai  quanto  dire — ranima  dipende 
dal  corpo  —  :  proposizione  non  ammissibile  neppure  dai  materialisti,  giacché  essi 
ben  potranno  dir  l'anima  corporea,  ma  non  potranno  negare  che  questa  governa  il  ri- 
manente del  loro  corpo  (LX). 

(**)  Poleslas  civilis  immediate  collata  a  Deo  hominuin  perfectae  communitati 
per  naturaiem  conseculionem  ex  vi  primae  creationis  (Suarez  lib.  3  Defens,  contra 
Reg.Angl.  e.  2,  n.  5).  Potestas  politici  principis  a  Deo  dimanat,  quia  principalus  est 
de  jure  naturae  et  jus  naturae  est  a  Deo.  (Defens.  contra  Regem.  Angliae  1.  3,  e  1, 
n.  6  e  7.) 
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Eceo  che  «i  avvicinano  e  si  incontrano  :  appena  incontratesi  sono  obbligala 
perchè  uomini  ad  amarsi,  a  soccorrersi,  a  vivere  secondo  le  leggi  della  uma- 
iiilh.  Direm  noi  che  esse  han  creale  codeste  leggi  ?  fu  lor  volontà  il  muo- 
versi dalla  lor  solitudine ,  ma  incontratesi  trovano  la  legge  di  umanità 
formata  per  man  di  natura.  Or  legge  di  natura  è  anco  Ja  autorità  sociale  1 
dunque  essa  non  dipende  dalla  volontà  degli  associati  ,  sebben  dalla  loro 
unione  ne  consiegue  1'  attuarsi  della  autorità.  „    '^^^  . 

Sembrerà  forse  che  ci  siamo  trattenuti  soverchiamente  nel    dedurre   e  ji  questo  ca- 
dichiarar  queste  conseguenze;    ma  ci  parve  importante  il  mostrare  d' onde  pò  e  sua  De- 
sia   nato    l'equivoco    di  chi  sostenne  il  patto  sociale  e  ciò  che  ha  di  vero  ^^^'*'''' 
la  lor  sentenza;  perocché  chi  è  ingannato  dai  lor  sofismi,    molto  più  age- 
volmente si  spoglierà  dei  suoi  errori  che  sono  conseguenze,  quando  si  av- 
vegga che  essi  non  sono  rettamente    dedotti    dai    suoi    stessi    principii ,    la 
cui  forza  innegabile  forma  tutto  1'  incantesimo  del  sofisma.  Sì  ,    la  autorità 
è  ntUa  moltitudine  giacché  ove  non  è  moltitudine  non  è  autorità  ;  è  -per  la 
moltitudine  giacché  è  principio  di  sua  unità;    ma    non  è  dalla  moltitudine 
giacché  essa  non  può  né  crearla  né  abolirla;  non  è  (iella  moltitudine  giac- 
che essa  non  governa  ma  é  governata  (LXl).    Ben    potrà    talor    conferirla; 
ma  questo  stesso  non  perché  ella  é  moltitudine ,   ma  perché   ella    può   ac- 
quistar dei  dritti  in  forza  dei  fatti    precedenti    come  vedremo  appresso  (e. 
IX)  pili  chiaramente. 

CAPO  Vili.  —  Gradi  della  autorità  ;  Sovranità. 
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Le  osservazioni  da  noi  fatte  intorno  al  fatto  sociale  ci  hanno  condotti  Jì'"**'^ 'l'*  •''".^" 
a  stabilir  le  idee  sì  di  società  sì  di  autorità  e  nel  loro  astratto  e  nel  loro  ^gp^j  *^ 
concreto  :  ma  ancor  non  ci  spiegano  una  idea  che  è  nella  mente  di  tutti , 
e  di  cui  ben  pochi  forse  rendono  piena  ragione  a  se  medesimi.  Molte  sono 
in  ogni  societA  le  autorità:  in  una  famiglia,  per  esempio,  il  guattero  ob- 
bedisce al  cuoco,  il  cuoco  al  mastro-di-casa,  questi  all'agente,  l'agente 
ai  figli  ,  i  figli  alla  moglie  ,  la  moglie  al  marito.  In  una  società  pubblica 
quante  dipendenze  subordinate  I  chi  può  annoverarle  ?  incominciando  dal 
mozzo,  dall'usciere,  dal  caporale  e  risalendo  a  gradi  a  gradi  fino  al  so- 
vrano, tutti  hanno  qualche  autorità.  Or  qual  divario  passa  fra  le  autorità  in- 
feriori e  la  suprema  ?  chi  è  che  può  portare  il  titolo  di  sovrano  ?  basta 
egli  a  prendere  il  titolo  Tesser  capo  di  una  società  qualunque,  o  di  una 
società  pubblica  ?  è  egli  necessario  esservi  indipendente  ?  e  qual  dipen- 
denza vi  si  ricerca?  488 

Queste,  e  altre  simili  interrogazioni  dee  fare  a  se  stesso  chiunque  Opinione  dei 
vuol  comprendere  appieno  ciò  che  egli  dice  quando  nomina  sovranità  ,  è  P^.''^'^'  estre- 
la  lor  soluzione  ricerca  del  pari  e  sodezza  di  principii  e  delicatezza  di 
analisi.  I  pubblicisti  si  sono  divisi,  come  accade,  in  opinioni  estreme.  Il 
eh.  C.  di  Haller,  nauseato  dalle  dottrine  erronee  che  distrussero  nel  prin- 
cipe r  uomo  per  non  mirarvi  se  non  la  autorità  ,  abbraccio  nella  sua  re- 
staurazione della  scienza  politica  un  sistema  del  lutto  opposto,  e  stabilì  (*) 
che  nel  principe  il  governo  è  un  accessorio  ,  una  deduzione  dei  dritti  par- 
ticolari; e  che  il  principe  non  é  altro  che  un  signore  indipendente.  Venne 
poscia  tessendo  la  descrizione  di  tulli  i  dritti  sovrani  ,  mostrandoli  non 
altro  che  dritti  privati  estesi  a  proporzioni  più  ampie,  e  congiunti  colla  in- 
dipendenza. Confuta  poi  le  tante  definizioni  della  sovranità  recate  dai  pub- 
blicisti specialmente  protestanti  e  illuminati,  e  mostra  come  tutte  sono  esse 
appoggiale  0  sul  romanzo  del  patto  sociale ,  0  sui  disegni  rivoluzionarli 
dei  sellarli  cospiratori.  E  così  è  veramente:  la  maggior  parte  dei  pubblicisti 
avendo   nel  secolo  scorso   abbracciali    codesti   sistemi ,    cadde    nel   consueto 

(*)  T.  2,  e.  18,  pag.  239. 
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errfìre  di  farli  entrare  nella  definizione  rendendola  in  lai  guisa  erronea  e 
sislennalica.  Legga  chi  vuole  presso  quel  saggio  ed  erudito  pubblicista  le 
costoro  opinioni  e  la  loro  insussistenza  f)  5  noi  non  ci  fermeremo  a  con- 
futarle; giacché,  distrutto  che  avremo  fra  poco  il  sogno  del  patto  sociale, 
tutte  codeste  definizioni  cadono  da  se  medesime. 

Ma  che  direm  noi  della  sentenza  del  eh.  consigliere  Bernese  ?  Con- 
fesserem  sinceramente  che  la  sua  naturalezza  e  semplicità  ci  sedusse  per 
qualche  tempo;  ma  una  analisi  più  accurata  della  idea  di  sovranità  ci  parve 
richiedere  delle  notabili  modificazioni.  Non  per  questo  crediamo  dissentir 
da  lui,  benché  dissentiamo  da  qualcuna  delle  sue  espressioni;  anzi  siam 
persuasi  che  nello  sviluppare  la  nostra  dottrina  altro  non  faremo  che  chia- 
rire la  sua  da  cui  riconosciamo  candidamente  d'aver  tratto  gran  vantaggio 
in  tutta  questa  operetta  di  dritto  sociale  (LXII). 
489  A  parer  nostro,  chi  vuol  formarsi  della  sovranità  una  giusta  idea  dee 

loro  conci- congiungere  i    due  elementi  delle  opinioni  estreme.  11  sovrano  è  uomo  in- 
lazione  dividuo  in  una  società  concreta  ,  ma  è  insieme  il  centro  in  cui  va  ad    at- 

tuarsi quella  autorità  universale  che  vedemmo  (119)  spuntare  necessaria- 
mente per  una  legge  essenziale  di  nostra  natura  dal  consociarsi  degli  uo- 
mini. A  questa  dottrina  ci  trae  quanto  abbiam  dello  fin  ora  sul  modo  con 
cui  la  società  astratta  divien  concreta  ;  ma  per  darne  una  convincente  di- 
mostrazione conviene  rifarsi  dai  fatti,  ed  esaminarli ,  e  analizzare  le  idee 
in  essi  rinchiuse. 
La  indipen-  ^^  viaggiando  pei  deserti  di  America  voi  vi  imbatteste  in  un  selvaggio 

denza  indivi-  libero  e  solo  ,  pare  a  voi  che  la  sua  indipendenza  gli  meriterebbe  il    tilolo 
duale  non  e  ^[  sovrano?  basta  considerare  i  vari  nomi  con  cui  la  sovranità  viene  esprcs- 
sa    in  ogni  lingua  per  comprendere    che   ella  è  voce    relativa    ad    inferiori 
che  sono  governati  (**).  Sia  dunque  non  un  solo  selvaggio  ,  ma  una   fami- 
glia :  il  capo  di  famiglia  si  dirà    egli  sovrano?  Se  questa  famiglia    si    ridu- 
cesse a  moglie  e  figli    ninno  certamente  la  dirà  con  termine  proprio  sovra- 
.p      5     .^..   wa  ,  0  regnante;  giacché  sopra  chi  mai  regnerebbe?  eppure  le  lamiglie  dei 
indipendente  principi  sovrani  sogliono  appellarsi  sovrane  dal  linguaggio  volgare  ,  e  il   re- 
lìou  è  una  so-  gnare  riguardarsi  come  un  retaggio  di  famiglia.  Irnpropriamenle  dunque,  e 
^'^^"'490         metaforifamente  si  adopra  la  voce  regnare  parlando  di  padre  come    si    usa 
Unità  "della  impropriamente  parlando  dell'uomo  che  comanda  a  se  medesimo.  E  la  ra- 
famiglia     gione  sta  nella  natura  stessa  delle  relazioni  domestiche,  ove  la  congiunzio- 
ne dei  due  sessi  essendo  naturalmente  necessaria  alla  opera  della    propaga- 
zione, forma  una  certa  xinità  naturale  ben  diversa  dalla  unilà  che  passa  fra 
due  sudditi  0  fra  due  amici.  0"csla  è  unilà  tutta  morale,  quella  è  voluta 
dalla  natura  per  un   intento    fisico  dipendente    assolutamente  da  tale    unilà 
e  necessario  alla  sussistenza  del  genere  umano.  Or  1'  unilà  di  operare  pre- 
suppone unilà  di  essere,  giacché  ciò  che  non  è,  non  opera,  epperò  V  ope- 
razione non  può  mai  sopravanzare  1'  essere.   Dunque  1'  unità   di  essere  fra 
il  padre  e  la  madre  ne  forma   una  sola  persona  morale   e  fino  ad  un  certo 
segno  anche  «n  so/ fssc'e  ^s«co  (***).  poiché  la  lor  congiunzione  è  fisicamente 
necessaria  affine  di  ottener  la  propagazione. 

Altrellanto  può  dirsi  dei  figli,  benché  per  ragione  un  po'  diversa.  In 
questa  relazione  1'  idea  di  unilà  si  conosce  immediatamente  dalla  identità 
dell'  essere  ,  mentre  nella  relazione  coniugale  la  identità  dell'  essere  cono- 
sceasi  dalla  unità  di  operare.  I  figli  hanno  una  colai  fisica  unilà  col  padre, 

(*)  T.  2,  dal  e.  17,  pap.  224,  «e?. 

C)  T.  2,  e.  16,  pag.  217,  seg.  Per  saggio  basta  osservarne  alcuni,  per  esem- 
plo rex  a  regendo,  majestas  da  major,  princeps  da  primum  caput,  sovrano  che  sta 
sopra  ec. 

("*)  Jam  non  duo  sed  una  caro,  dice  il  Redentor  nostro  ;  ed  aggiunge  che  tale 
unilà  e  opera  di  Dio  medesimo  :  Dtus  covjunxit.  Matth.  16. 
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perchè  da  lui ,  come  dir  sogliamo  ,  traggono  il  sangue ,  cioè  V  essere  lor 
materiale  ;  onde  la  loro  unità  col  padre  può  rassomigliarsi  alla  unità  del 
frutto  colla  pianta.  Quindi  nasce  spontanea  la  idea  che  i  figli  sono  una  con- 
tinuazione dell'  essere  del  padre  il  quale  dice  che  egli  rivive  nei  figli  , 
e  m  lor  sopravvive  dopo  la  morte. 

L'  unità  domestica  è  dunque  diversa  assai  dalla  unità  puramente  so- 
ciale; ed  ecco  perchè  il  linguaggio,  espressione  del  sentir  naturale,  non  con- 
fonde le  relazioni  di  padre  di  famiglia  con  quelle  di  sovrano  ,  ma  chiara- 
mente le  dislingue  :  la  unità  domestica  tiene  il  mezzo  fra  la  unità  indivi- 
duale 0  fisica  e  la  politica,  o  pubblica  :  il  figlio,  la  moglie  sentono  intima- 
mente che  essi  sono  tutt'  altro  che  semplici  sudditi ,  che  sono  una  parte 
dell'  essere  del  padre  ,  del  marito.  Non  per  questo  dirò  che  al  padre  non 
competano  in  certi  casi  i  poteri  sovrani  :  intendo  per  ora  soManto  chiarire 
r  idea  di  sovranità,  e  dico  che  il  padre,  ancorché  indipendente,  non  è 
sovrano  perchè  padre  ,  ma  se  talora  ha  titolo  di  sovrano  lo  ripete  da  al- 
tro principio,  come  fra  poco  vedremo  (496).  Divario  fra 

Or  diamo  a  quel  selvaggio  americano  dei  servi  ;  ne  avrem  noi  servo  e  sud- 
formato  un  sovranu  ?  Che  vuol  dir  servire  ?  Se  ben  si  mira,  il  vocabolo  ^''<*>  fra  pa- 
servire  viene  adopralo  in  senso  di  impiegare  in  altrui  però  la  propria  m-  periore^  '"~ 
slenza;  così  diciamo  servirsi  di  uno  strumento  V  impiegarlo  in  nostra  utilità; 
servitù,  legale  di  un  fondo  il  dritto  o  il  dovere  che  incombe  al  padrone  di 
farvi  o  soffrirvi  alcuna  cosa  in  altrui  prò  ec  Or  è  ella  codesta  la  idea  che  noi 
abbiam  del  suddito  f  Cerio  che  no;  anzi  noi  distinguiamo  continuamente 
nel  linguaggio  famigliare  1'  esser  suddito  e  1'  esser  servo  ;  il  militare,  1"  im- 
piegalo, il  magislralo  quando  prendon  il  loro  impiego  entrano  a  servizio  del 
principe;  dunque  prima  non  servivano.  Date  pur  dunque  al  selvaggio  dei  servi 
non  per  questo  sarà  egli  sovrano;  finche  voi  non  riguardate  in  essi  che  persone 
impiegate  in  vantaggio  del  padrone,  fossero  esse  pur  a  centinaia,  a  migliaia,  voi 
non  avete  che  un  solo  agente,  opperò  unsero  essere.  La  famiglia  dunque,  con- 
sideratela pure  coi  servi,  sempre  vi  presenta  una  imita  assai  più  vicina  alla  in- 
dividuale della  uniià  sociale  pubblica  ;  poiché  i  figli  e  la  m();:lie  sono  uu  essere 
col  padre  per  unità  naturale,  i  servi  per  unità  di  aziune,  e  di  fine  privato, /jro- 
2)rio  del  solo  padrone. 

Ma  fermiamoci  un  momcuto  a  considerare  in  questi  servi  la  natura  per        494 
cui  al  signor  loro  perfettamente  si  rassomigliano  :  voi  leggerete  loslo  nell' u*  La  superiori- 
ni versai  principio  di  o^ni  dovere  1'  obbligazione  che  incombe   al   padrone  di*'"'"!''''',^"^" 
fare  il  bene  dei  servi  non  perche  servi  ma  perche  uomini,  e  vice-versa  ai  servi  ^g^jj  umanità 
di  far  il  bene  del  padrone  perchè  uomo  non  perchè  padrone  (319  segg.).Seil 
padrone  spinto  da  tal  rillessione  ordinerà  ai  servi  di  non  ubbriacarsi,  di  non 
uccidere  i  loro  con-scrvi,  egli  eserciterà   un  atto  di  umanità  non  di  padro- 
nanza ;  come  da  uomo  la  farebbe  il  servo  e  non  da  padrone,  se  impedisse  il 

padrone  incollerito  di  uccidere  la  moglie  o  il  figlio.  „       .     . 

/  "^  ~  Con<''iiinlo 

Ma  questo  atto  di  umanità  eccWalo  dal  servo  che  impedisce  un  mhhllo  coWa  naturale 
è  egli  un  atto  di  autorità  ossìa  (ì\  superiorità  di  dritto  "}  ^o:  W  jìadrone  chesuperiorit.ìdi 
proibisce  la  ubbriachczza  esercita  1*  autorità,  il  servo  che  impedisce  1'  ornici- 
dio  esercita  la  forza.  La  esercita  sì  con  dritto,  ma  non  la  riceveva  dal  dritto-,  ov- 
vi dunque  ancora  gran  divario  Ira  un  yiusto  esercizio  della  forza,  ossia  della 
superiorità  di  fatto,  e  l'esercizio  della  autorità  ossia  della  superiorità  di  drit- 
to (").  Ma  qual  ne  è  la  differenza?  La  dilferenza,  se  mal  non  mi  avviso,  sta  in 

(*)  Nolisi  bene  quesl.i  impnrlanlissima  flifTcrcnza  :  il  snporiorp  che  n-^n  male  la 
auloriln,  abusa  del  drillo  ;  V  individuo  qualunque  che  soprafià  il  debole  abu'a  della 
forza.  Da  questa  antitesi  nasce  per  conseguenza  che  la  aulorilà  è  naturalwcnte  giu- 
sta, giacché  Tessere  in^iusla  sarebbe  un  dislruggere  se  stessa,  liduceiidosi  ad  es- 
sere superiorità  di  dritto  contro  il  Urilto.  Vedi  liomagnos',  Assumo  primo  ce.  §  19, 
pag.  166. 
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ciò:  che  il  potere  del  servo  è  accidentale,  e  non  ha  teriina  connessione  colla 
natura  della  servitù;  egli  è  Torte  non  perchè  é  servo,  mdi  per  una  accidental 
combinazione  qualunque;  all'opposto  la  superiorità  di  fatto  ha  pel  padrone 
la  sua  base  nella  essenza  di  sua  relazione,  giacché  esser  padrone  vuol  dire 
aver  persone  impiegate  a  proprio  vantaggio ,  epperò  aver  concentrale  in  se 
solo  le  forze  dei  propri  servi.  La  superiurità  di  fatto  essendo  essenziale  nel 
padrone  in  quanto  appunto  è  padrone^  può  dunque  produrre  una  conseguenza 
es'senz-iale,  ossia  una  conseguenza  derivante  dalla  natura  stessa  delle  cose,  e 
capace  di  manifestare  a  noi  naturalmente  gli  intenti  del  Creatore  (lOSsegg.) 
Rettamente  possiam  noi  dunque  inferire  esser  intento  del  Creatore  che  il  pa- 
drone impedisca  i  disordini  dei  servi,  e  tale  essere  il  consueto  ordine  di  na- 
tura; essendo 'consueto  ordine  di  natura  che  egli  debba  giovar  altrui,  che  e- 
gli  sia  forte,  che  per  conseguenza  egli  ciò  possa  eseguire  verso  i  suoi  di- 
pendenti. Dovrìi  egli  dunque  per  legge  costante  di  natura  drizzare  i  servi 
a  ciò  che  egli  vede  essere  loro  convenevole,  a  ciò  che  vede  necessario  al- 
l' ordine.  È  dunque  legge  costante  di  natura  che  il  padrone  usi  il  suo  po- 
tere a  contener  nell'  ordine  di  umanità  i  servi,  e  ciò  non  per  proprio  ma 
per  ben  comune.  Dunque  il  padrone  ,  oltre  il  dritto  di  comandare  ciò  che 
a  sé  conviene,  ha  ancora  il  dritto  di  comandare  ciò  che  conviene  all'  or- 
dine. Or  chi  non  vede  fra  questi  due  dritti  un  divario  immenso?  Il  primo 
è  dominio  di  padrone,  il  secondo  è  avtorilà  di  superiore. 

^.  ,j^^\  Il  selvaars'io  di  cui  stiamo  considerando  lo  sialo  avrà    dunque    autorità 
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dei  gradi  di  Q'  superiore,  oltre  il  dominio  di  padrone,  oltre  i  drilli   di  padre  e  di  ma- 
autorità  ri-  rito.  Ma  r  autorità  di  superiore  è    in  lui  luti'  altro    che  il    dominio  di  pa- 

suitanie  dal^p^j^g.  (.q^^q  padrone  avrebbe  dritto  soltanto  ad    ordinare  ai  servi  ciò  che 
uelto  onora  ,  ^  ...  ^     ■  .   ^         i       > 

appartiene   al    vantaggio    di    se    medesimo  ;  come    superiore  potrà  e  dovrà 

pensare  all'  ordine  e  al  bene  di  tulli ,  e  servi  e  moglie  e  figli.  E  questa 
ultima  conseguenza  ove  colla  moglie  e  coi  fi^li  trovansi  compresi  anche  i 
servi  in  una  relazione  istessa  di  sudditftnza  ci  fa  viemmeglio  comprendere 
come  V  autorità  di  padre  è  diversa  dalla  autorità  di  superiore  (492),  benché 
la  contenga  per  eccellenza  :  ne  è  diversa  nel  suo  fine  perchè  riguarda  il 
bene  dei  figli  in  particolare  ,  essendo  dalla  natura  accordata  con  tale  in- 
tento, come  si  vedrà  parlando  della  società  domestica  ;  ne  è  diversa  nel 
suo  principio  perchè  nasce  dalla  unità  di  sangue,  onde  è  quasi  una  appen- 
dice del  dovere  individuale  di  conservarsi  e  perfezionarsi  (271) ,  mentre 
la  autorità  di  superiore  nasce  dalla  natura  della  associazione  (424)  ;  ne  è 
diversa  nei  suoi  poteri,  perchè  proporzionale  ai  bisogni  dei  figli  epperò 
decrescente  gradatamente  riguardo  ai  bambini,  agli  impuberi ,  ai  minori,  ai 
maggiori,  mentre  la  autorità  di  superiore  è  costante  riguardo  a  chiunque 
rimane  nella  casa  paterna  (LXIIl).  E  ciò  che  diciam  del  selvaggio  può  ap- 
plicarsi e  a  quei  capi  di  tribù  o  di  nazioni  barbare  che  al  cader  dell'  im- 
pero inondarono  l'Europa  meridionale,  e  a  quei  patriarchi  di  cui  ci  parla 
il  Genesi  mostrandoceli  (juasi  piccioli  sovrani  :  comandavano  essi  alle  loro 
tribù  0  famiglie  non  solo  per  proprio,  ma  per  bene  comune;  aveano  dun- 
que non  dritti  sol  di  padroni,  ma  di  superiori. 
497  Ma  codesta  superioriià  era  olla    sovranità?  Finché    essa  procacciava  il 

i  ^c'noVinrlii  l^^ne  comune  ssnza  dipendere  in  lai  governo  da  altra  superiorità,  ella  era 
indipendente  sovranità  ;  giacche  che  artro  e  sovranità  se  non  autorità  che  non  dipende.^ 
Tutte  le  prove  di  fallo  osservale  nel  linguaggio  del  eh.  Haller  (490)  di- 
mostrano tale  esser  veramente  la  idea  che  noi  ci  formiamo  della  sovranità; 
epperò  tanto  essere  più  perfetta  la  sovranità  quanto  è  da  ogni  straniera 
influenza  men  dipendente.  Ma  dal  momento  che  il  capo  di  tribù  o  di  fa- 
miglia cessa  di  procacciar  da  ?è  solo  il  ben  comune,  e  comincia  per  un 
qualunque  evento  a  dipendere,  egli  non  è  più  sovrano,  o.  certo  perde  tanto 
di  sovranità  quanto  di  indipendenza.  Giacché  come  ben  nota  il  citato  A. 
la  sovranità  non  è  mai  perfetta  se  non  in  Lui    che    porla  il    titolo   di    Re 
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dei  regi  ;  come    è    in  lui   perfetta  la    signoria  ,  onde    ha  nome    di    Padron         493 
dei  padroni  (*).  Può  dunque    andar    scemando    la    sovranità    a    misura  che<'''»'i'  y^'j  di 
scema    la    indipendenza,   senza  che  si  possa    determinare  il    limite  rigoroso  *"^'^*°'^* 
che  separa  la  sovranità  dalla  dipendenza,  e  dovrem  dire    di    questa,  come 
di  ogni  altra  dote  morale,  che  ella  può  avere  il  più  e  il  meno  senza    per- 
dere   totalmente  il    proprio  essere;  e  che  il   determinare    quando    ella    sia 
totalmente    perduta  non    dipende  da    principj    rigorosi    di    giustizia ,  ma  da 
morale  estimazione    dei  prudenti ,  di    cui    spiegheremo    fra    poco    il    fonda- 
mento naturale  (502).  499 

Dal  fin  qui  detto  si  comprenderà  come  voglia  intendersi  quella  dot- Osserraziona 
trina  del  lodato  A.  che  ci  dice  non  essere  il  sovrano  se  non  un  padrone^^\f^^°^^^^^ 
indipendente.  Verissimo:  un  padrone  indipendente  è  un  sovrano;  ma  per- 
chè? non  già  perchè  tuli  i  sudditi  sieno  servi,  ma  perchè  ogni  padrone 
è  il  naturai  superiore  dei  suoi  servi.  Talché  a  togliere  ogni  equivoco  can- 
gierei  volentieri  la  espressione  di  quel  general  principio,  e  direi  piuttosto 
non  essere  il  soprano  se  uon  Jtn  srP£/}iO/{i?  indipendente.  Siccome  m»  superiore 
non  è  la  autorità  in  astratto  ma  è  il  personaggio  in  cui  la  autorità  è  at- 
teggiata concretamente  ;  noi  esprimeremo  per  conseguenza  colla  voce  un 
superiore  V  uomo  dotato  (/*  autorità,  ed  avrem  così  riuniti  i  due  elementi, 
della  sovranità  che  parvero  separali  dalle  due  estreme  opinioni  C489). 
Coir  aggiunto  poi  di  indipendente,  vi  aggiugnamo  1'  ultimo  carattere  che  di- 
stingue la  sovranità  da  ogni  altra  superiorità.  j3Q0 

Si  comprenderà  così  viemmeglio  ciò  che  suol  dirsi  dai  savi  —  esse-  il  sovrano  ò 
re  il  sovrano  una  immagino  di  Dio,  un  Luogotenente  di  Dio  —  ;  imperoc.'hè  'uo^pienenu 
egli  non  solo  viene  a  partecipare  quella  autorità  con  cui  governa  Iddio 
r  universo  per  vantaggio  dell'  universo  medesimo  ;  la  qual  partecipazione 
è  propria  di  lutti  i  superiori  ;  ma  viene  a  parteciparla  colla  giunta  della 
indipendenza  ,  nella  quale  propriamente  trovano  i  molansici  la  distinzione 
caratteristica  dell'Esser  divino,  cui  dicono  Ente  indipendente  Ens  a  sé 

Dalla  idea  che  abhiam  dato  della  sovranità  viene  a  spiegarsi  come  (-he  cosa  sia 
per  corollario  ciò  che  intendiamo  quando  parliam  dello  stato.  Ognun  sa,  lo  stato 
ognun  vede  potervi  essere  fra  le  società  anrlie  pubbliche  delle  società  di- 
pendenti ed  incomplete,  e  delie  indipendenti  e  comi)lete.  Così  ,  per  esem- 
pio, la  città  di  Palermo  forma  una  pubblica  società  sotto  il  pretore  che  a 
lei  presiede;  ma  questa  società  è  incompleta  e  dipendente:  incompleta 
perchè  forma  parte  di  altro  maggior  corpo  politico  ;  dipendente  perchè  il 
pretore  dipende  da  altra  autorità.  Per  1'  opposto  il  reame  intero  delle  due 
Sicilie  forma  una  pubblica  società  il  cui  capo  detta  leggi  non  revocabili 
da  alcuna  autorità  delln  terra;  or  la  società  a  cui  egli  presiede  (forse 
perchè  comi)lela  e  stabile,  né  bisognosa  di  altre  società  politiche  per  sod- 
disfare a  tutte  le  umane  inclinazioni  nell'  ordine  di  pura  natura  )  si  dice 
stato,  e  può  definirsi  —   una  società  pubblica   iiidi|)endente  — .  v-^);, 

Ma  quale  indipendenza  è  richiesta    a  formar  uno  stato.,  ed  una    auto- Qual  iodipea- 
rità  sovrana?    Vi  sono  sovrani  più    0  meno  legati  da    esterne  influenze    in  "^'^f"? '«  co- 
ordine al  loro  governo,  sovrani  tributar],  sovrani  la  cui  elezione  dipende  (jj*'"^'**^* 
altro    maggior  potentato  ec.  Or    questi  legami    tolgono    eglino    alla    società 
la  indipendenza     necessaria    afiincl^è    ella     possa  dirsi  uno  stalo  ,  e    il  di  lei 
superiore  un  sovrano  ?  Si  tratta  qui ,  come  ognun  vede  ,  di  una  pura  defi- 
nizione nominale,  che  non  può  aversi  se    non  dall'uso;    or  questo  ci    di- 
mostra che  una  società   juibblica  ritiene  il  nomo    di    stato,  finché  le    leggi 
promulgate    dal  suo    superiore    non  abbisognano  di    altra    confern):i  a  riu- 
scire obbligatorie    pei  sudditi  ,  perchè  1'  essere  suo  politico  non  è    ordinato 


(')  Niiin  essere  in   natura    tranne  Dio  può    essere    assolutamente   indipendente. 
Così  il  Romagnosi  (Assunto  primo  §  18,  pag.  160). 
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a  formar  parie  di  altra  maggior  società  (*).  Che  frattanto  ella  debba  pagar 
un  tributo  ,  che  non  possa  preterir  certi  limili  nelle,  sue  relazioni  esterne, 
ciò  non  cangia  essenzialmcnle  la  sua  indipendenza  nell'essere  polilìco:  co- 
me r  individuo  non  cessa  di  esser  libero  benché  indebitalo  ,  o  comunque 
legato  nel  suo  operare  entro  certi  limili  ,  purché  dia  egli  legge  a!  proprio 
operare ,  e  non  venga  consideralo  come  parte  di  altro  individuo  più  po- 
tente al  cui  bene  egli  sia  debitore  della  opera  sua  (434);  nel  qual  caso  e- 
gli  sarebbe  servo.  Dal  che  apparisce  I'  indipendenza  di  cui  parliamo  dover 
essere  non  di  fatto,  ma  di  dritto,  giacché  questa  è  la  sola  che  neW  ordine 
morale  liberi  dall'essere  membro  di  un  altro  lutto.  Epperò  una  società  so- 
vrana qualunque,  benché  oppressa  da  un  vicino  polonte,  non  perde  tosto  l'es- 
sere di  stato,  e  per  1'  opposto  una  masnada  di  avventurieri  o  di  pirati  non 
„._  è  uno  stato  benché  nel  fatto  essi  sieno  indipendenti. 
Definizione  Concludo  da  quanto  si  disse  lo  stato  essere    una  società  politica    indi- 

dello  stato  e  pendente,  cioè  non  l'ormante  parte  di  altra  maggior   società  ;  il  sovrano  es- 
la  soTrTnUa  é  ^^'^^  (/we/^a  persona  o  morale    o  fisica  che  ad  uno  stato  dà  legge  ;  un     padre 
dono  del  cielo  di  famiglia,  un  padrone  allora  potersi  dire  sovrano,  quando  la  famiglia,  la 
servitù  é  giunta  a  tal  numero    da  poter  bastare  a  se    stessa  ,    e  assicurarsi 
la  indipendenza  legittimamente  ottenuta  :    ma   il  [)oter  di  sovrano  esser     in 
lui  distinto  da  quello  e  di  padre  e  di  padrone  ,  poiché  nasce    dalle    leggi  e 
dal  fine  universale  della  umana  natura  ,  non  dal    line  particolare  della    sua 
condizione  di  padre  e  di  padrone.  Ma  queste  leggi  ,   questo  fine  universale, 
come  stabilirono  nella  sua  persona  la  autorità  ?  ve    la  stabilirono    in    forza 
di  quelle  combinazioni  che  sogliono  ap|)eliarsi  di  fortuna,  con  vocabolo  che, 
nel  stio  senso  negativo  ,  non  altro  esprime  a  parlar  propriamente  se  non  la 
ignoranza  in  cui  noi  ci  troviamo  delle  cause  immediate  di  tal  combinazione 
ben  augurata,  e  la  incapacità  di  regolare  con    principi!  certi  :   nel  senso  po- 
sitivo indica  quella  Provvidenza    superna  che  regge  con  leggi    sapientissime 
ma  impenetrabili  1'  universo  e  morale  e  fisico. 

Ed  ecco  perchè  il  linguaggio  veridico  dui  padri  nostri  attribuì  con  pro- 
fonda filosofia  a  Dio  solo  il  dispensar  gli  st;eUri,  i)rotestando  tal  dogma  nei 
titoli  dei  sovrani  NN.  dei  gì  alia  rex.  Dono  di  Dio  è  la  sovranità  sì  perchè 
alla  divina  autorità  si  appoggia  la  autorità  sociale  in  astrailo  (428)  ;  sì  per- 
chè dalla  divina  provvidenza  deriva  quella  superiorità  di  fatto  per  cui  la 
autorità  si  concentra  in  una  persona  determinata  (470)  ;  sì  perchè  la  stessa 
provvidenza  è  quella  che  dallo  stalo  privalo  solleva  alla  indipendenza  per 
mezzo  di  combinazioni  impenetrabili  certe  società  e  i  superiori  che  le  go- 
vernano (LXIV). 

CAPO  IX.  —  Svihippamento  della  società  :  sue  forme. 

504 
Si  propone  il  Colla  analisi  accurata  che  abbiam  dato  dei  due  elemenli  sociali  dell' a- 

problema  che .«;?  ra//o  cioè  e  del  concreto,  delle  (]ue  persone  sociali  superiore  e  suddito,  e 
dee  risolversi  j^.jjjj  jj^.^  jj  gQ-oranità  consistente  in  nna  superiorità  indipendente,  c\  semhr di 
ormai  esserci  posti  in  islalo  di  potere  senza  gran  difiìcoltà  riguardare  i  pro- 
gressi della  società  nel  fatto  naturale,  e  comprenderne  le  leggi  più  uni- 
versali. A  questo  dunque  invilo  il  mio  lettore,  pregandolo  adesso  più  che 
mai  a  ricordarsi  che  il  filosofo  è  I'  interprete  di  natura  non  già  I'  inventore-^ 
non  entro  io  dunque  nel  uno  gabinetto  per  immaginarmi  ciò  che  mai  non 
fu,  ma  lo  invito  a  passeggiare  pel  mondo  meditando  su  ciò  che  è,  e  facen- 
dovi  la  applicazione  dei   principj  che  1"  analisi  ci  rivelò. 

Or  che  vedrà  egli  nel  mondo  ?  vedrà  ovimque  sotto  un  tipo  costante 
società  svariatissime  ;  dovunque  sono  uomini  ivi  è  1' essere  sociale;  ma  1' al» 
teggiamenlo  concreto  delle  due  persone  sociali  nelle  lor  relazioni  può    dirsi 

(*)  V.  RoHiasn.,  I.  c.j  pag.  164. 
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Tarlar  di  forme  come  varia  di  numero;  laiche  agni  polilica  sociolà  sembra 
avere  una  fisonooiia  sua  propria,  come  ha  la  sua  propria  ogni  individuo 
umano.  Scorriamo  gh  spazj  della  moderna  Europa  :  che  divario  fra  il  ca- 
rattere della  monarchia  Austriaca,  della  Prussiana,  della  Russa,  della  Fran- 
cese, della  Britannica  !  Scorriamo  i  tempi  e  paragoniamo,  non  dico  repub- 
bliche con  monarchie,  società  nomadi  con  società  agricole  ,  popoli  inciviliti 
con  popoli  barbari...  no  ;  paragoniamo  1'  Impero  con  se  medesimo  rìeile  va- 
rie forme  che  |)rese ,  nelle  varie  sedi  ove  torreggiò,  dechinò,  e  poi  cadde 
o  svanì  :  qual  divario  fra  l'Impero  dei  Cesari  a  Pioma,  de;;li  Augusti  in  Co- 
stantinopoli, dei  Carlovingi  e  lor  successori  in  Francia  in  Germania  1  Que- 
sta varietà  à  il  gran  fatto  di  cui  vo  cercando  le  dìfTeren/e  essenziali  e  le 
cause  reali  :  domando  a  me  stesso  quali  sieno  le  essenziali  varietà  di  forme 
nel  governo,  e  d'onde  abbian  dovuto  spuntare  per  legge  naturale?  e  come 
nelle  stesse  forme  essenziali  tante  si  osservino  dilferenze  singolari?  ma  lo 
cerqo  da  filosofo  non  già  da  storico  :  questi  raccoglie  i  fatti  individuali  e  li 
sviluppa  nell'ordine  in  cui  successero  ;  il  filosofo  li  contempla,  ne  scevera 
tutte  le  circostanze  [ìuramente  individuali  .  e  li  coordina  in  un  sistema  ra- 
zionale. Ma  per  coordinarli,  per  ragionarne  sempre  si  dee  fondare  sul  fatto, 
opperò  studia  il  fatto  colla  giornaliera  osservazione,  non  col  leggere  soltanto 
poche  ed  incerte  narrazioni  di  autori  ora  ignari  ora  prevenuti.  505 

L'osservazione  un  po' superficiale  del  fatto  diede  origine  ad    una  anti-Anticadivisio- 

chissima  divisione  dei  governi    in    democratici,    aristocratici,    monarchici  e  "®  *^,^''^  f"*"" 

*  I   .  i_    DOG  di  ''^ovcr- 

misti  ,  adottata  da  Aristotele  e  seguita   poi    (juasi    universalmente    dai    pub-jjQ  oen'surata 

blicisti  (LXV).  Io  non  ardisco  biasimarla  finché    trattasi  di    dar  una  classi- da  Halier 
ficazione  ad  uso  del  volgo,  il  quale  coli'  occhio  suo  materiale  discerne  assai 
meglio  un  governo  dall'altro  coniando  quanti  sono  in  ciascuno  i  governanti, 
che  esaminando  la  natura  di  loro  aulorilà;    anzi  mi    varrò    talora  io  stesso 
di  codesta  nomenclatura,  la  quale  è  una  espressione  di  fatto   materiale,  ep- 
però  può  servire,  spiegata  che  sia  la  vera  natura  delle  forme  sociali,  corno 
abbreviatura  ,  o  se  vogliamo    anche  come   suddivisione  delle   poliarchìe.  In- 
fatti esse  possono  essere  o  miste  di  monarchia   come  Venezia  ,  o  aristocra- 
tiche come  (l(;nova,  o  democratiche  come  certi  cantoni  svizzeri,  S.  Marino  ec. 
Ma  se  trattisi  di  stabilire    una    prima    divisione    filosofica  ,  cioè  fondata  con 
(|ualche  esattezza   in  cause  naturali   e    intrinseche,  approvo  sommamente  la 
censura  che  fa  di   tal  divisione  il  C.  di  Ilaller  (*)    il    quale  ogni    forma    di 
governo  riduce  a  monarchia  o  repubblica-    Infatti  che   cosa   è    democrazia'} 
E'  il  governo  di  tutti  ?  (**)  ma  dove  è,  dove  fu  mai,  dove  potè  mai  essere 
un  vero  governo  di  lutti'!  E'  il  governo  di  tutti  i  possidenti?  ma  chi  è  il         500 
possidente?  se  basta  possedere    per    esser   possidente,    qual  è    quel    cencioso  democ'i-azia 
che  non   possieda  almeno  i  suoi  cenci  ?  E*  il  governo  dei  padri  di  famiglia'!  ncn  si  può 
ma  un  ricco  scapolo  è  egli  padre  di  famiglia'!    eppure  il    primo    possidente        «lare 
del  paese  fu  mai  escluso  dal  numero  di  tutti  perchè  non  era    ammogliato  ? 
E  la  donna  può  ella  dirsi  possidente?  e  il  servitore  e  lo  schiavo  è  egli  fra 
i  tutti?  e  i  giovani  e  i  fanciulli  fino  a  quale  eia  saran  nessuno,  come  Ulisso 
neir  antro  di  Polifemo  ?  S«!  qualche  autore   io    conoscessi    ove    tali    quesiti 
sciolti  venissero,  non  coli' asseverar  gratuitamente    dal    tripode    a    guisa    di 

(*)  Reslaur.  d.  So.  polit.  t.   1,  e.  20,  pag.  2o2  scg. 

{**)  Così  pare  la  pensasse  il  Rousseau.  Conlr.  Soc.  I.  2,  r.  4.  Los  citoyens  s'enga- 
pont  tous  sous  les  mcines  condilions  et  doivenl  jouir  lous  des  inémcs  droits.  E  al  e.  6, 
l(tiil  gouvcnieincnt  iegilime  est  républicain. 

Strana  cosa  che  il  solista,  mentre  ammette  non  esser  legillimo  il  eoverno  che  non 
.<;ia  (li  tulli,  amjjietla  la  impossibiità  che  tulli  governino  :  Le  peuple   veni  loujoiirs  le 

bien,  mais  il  ne  le  voil  pas  loujours Voilà  ci'  où  nait  la   ncccssité  d'un  legislalcur: 

che  vai  quanto  dire:  eceo  d'onde  nasce  per  lui  la  necessità  di  essere  governato  da 
al!  ri. 
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oracolo  (*)  ma  col  dimostrare  pel  latto  ragionando  da  filosofo ,  terrei  a 
pesarne  le  ragioni  e,  poiché  amo  sinceramente  il  vero,  o  mi  arrenderei  alle 
prove  o  ne  sciorreì  i  sofismi.  Ma  poiché  ninno  conosco  di  tali  autori ,  ri- 
metto il  mio  lettore  ai  passi  già  citati  dello  Haller,  e  concludo  che  la  de- 
mocrazia è  un  governo  di  molti  ma  non  di  tutti.  E  notate  che  i  molti  che 
governano  sempre  son  pochi  rispetto  ai  governati,  e  sempre  sono  i  migliori 
o  per  ricchezza  o  per  aatorità  o  per  dritti  ec:  il  che  vai  quanto  dire  che 
^Qj  ogni  democrazia  è  un  governo  di  ottimati. 
La  Sila  diflfe-  Or  che  differenza  passerà  poi   fra    democrazia  e    aristocrazia'^    quanti 

ronza  dell"  a-  governanti  ci  vogliono  perchè  possa  dirsi  democratico  un  governo  ?  (**)  con- 
^accidentale^  ^'*^"  ^''^  ''  popolo  governi  da  sè  ,  0  basta  che  abbia  il  voto  per  eleggere 
non  essenzia- deputati  ?  ...  lo  potrei  qui  ripigliare  una  filza  d'interrogazioni  difficili  a 
le  sciogliersi?  ma  a  qual  prò  dilungarmi?  se  anche  si  potesse  dare   una  ma- 

tematica determinazione  intorno  al  numero   aristocratico  e   al  democratico  , 
la  differenza  di  codesti  due  governi   ridotti    a    differenza    numerica    sarebbe 
ella  mai  veramente  filosofica  ed  essenziale!  Vi  confesso  che  io    non    veggo 
fra  loro  altro  divario  se  non  quello  che    passa    fra    due    mucchi    di    grano 
uno  maggiore  l'altro  minore,  p.  e,  fra  due  moggia  e  quattro  moggia:  la  dif- 
ferenza qui  è  tutta  pel  matematico  che  considera  le    quantità  ,  non    pel  fi- 
losofo che  le  natura.  Si  dirà  forse  che  la  nobiltà  di  chi  governa  nella  ari- 
stocrazia è  una  dote  reale  che  varia  essenzialmente  intrinsecamente  la  forma 
del  governo  aristocratico  dal  democratico  ,   ove    governa  il   volgo  ,  la    mol- 
titudine. Ma  questo  è  un  assumere  come  vero  che  il  volgo  ,  la  moltitudine 
governi.  Or  questo  ,  noi  1'  abbiam  pur  ora  mostrato  non  pur  falso  ma  im- 
possibile; la  nobiltà  dunque  benché  dote  reale  (ne  esamineremo  altra  volta 
i  principii  filosoficamente)  non  forma  una  essenzial  differenza  fra  i  due  go- 
verni, giacché  in  entrambi  sempre   governa  una  nobiltà  ossia  un    corpo  di 
508         ottimati  più  o  men  numeroso. 
11  governo  mi-         Mescolale  ora  a  queste  due  forme    o    piuttosto    quantità  di   governanti 
monarchu'^'^o  ""  frimo  rappresentante^  e  mettetegli  qual  nome  vorrete;  chiamatelo  doge., 
seta  \}o\'\Av- presidente.,  slatolder.,  re,  «mpcra^orc,  come  vi  piace  ;  che  cosa  avrete?  avrete 
cliia        un  aumento  di  numero;  avrete  due  moggia  più  un  granello;    o    se    volete 
sarà  più  una  spica,  perché  egli  solo  conterà  per  10,  per    20,   per   30.   Ma 
potrete  mai  assegnarmi  una  differenza  chiara,  limpida,  precisa   fra  governo 
misto  e  governo  aristocratico  "ì    o  il  voto    della    rappresentanza    poliarchica 
(sia  democratica  o  aristocratica  nulla  monta)    sarà    puramente    consultivo  e 
il'sovrano  é  uno:,  o  sarà  deliberativo  e  il  sovrano  non  è  più  naturalmente, 
Monarctiìa  e  ^i^'*^^"^*^"^®  ""®-  Tra  V  uno  e  il  non  uno,  fra  il  semplice  e  il  composto  il  di- 
poliarchia  so- vario  é  essenziale:  V  uno  e  il  non  uno  sono  dunque  due   forme  di  governo 

^^^^^^^^^^9^' essenzialmente  diverse;  ed  ecco    la    teoria  delle    forme    sociali    ridotta    asili 
me  essenzial-    ,  .  ...  •    ,       <  ir-  i  .•    i   i     /-        •  n       i\^ 

mente diverse'^'6'11^'."^'  supremi  di   ogni  teoria   metafisica  sviluppati  dal    Lousin  nella    l>. 

510        lezione  della  sua  introduzione  (***)  l'uno  e  il  moliiplice  (LXVi). 

Osservazione  j^jg,  q^ggia  conseguenza  ci  spuntò  dalla  penna  inaspettata   rifiutando  la 

del  fatto  ordì- anl'ca  divisione  delle  forme:  in  quanto  a  me   non    intendo    inoltrarmi    per 

Ilario 

(*)  Questo  è  il  vizio  rinfaccialo  ai  sofisti  dal  eh.  Haller  :  essi  danno  e  tolgono  la 
cittadinanza  a  cui  vogliono  senza  altro  motivo  che  il  lor  beneplacito. 

(**)  Montesquieu  dice  chiaramente  che  la  aristocrazia  numerosa  facendosi  gover- 
nare da  un  corpo  di  senatori  diviene  una  vera  democrazia.  L'  aristocralie  est  dans 
le  sénat,  la  démocratie  dans  le  corps  des  nobles ,  le  peuple  n' est  ricn.  Esprit  des 
lois  1.  2,  eh.  3. 

(***)  La  raison  bumaine  de  quelque  manière  qu'elle  se  développe...  ne  concoit 
toutes  choses  que  sous  la  raison  de  deux  idées.  Esamine-t-elle  les  nombres  et  la 
quaiiliié  ?  il  lui  est  impossìble  d'  y  voir  aulre  chose  que  1'  unite  ou  la  moiliplicilé... 
L'  un  et  le  divers ,  V  un  et  le  multiple,  1'  unite  et  la  pluralilé  ;  voilà  les  idces  «lé- 
m«nlaires  de  la  raison  en  matière  de  nombrc.  Introd.  Lee.  4.  pag.  108. 
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vie  puramente  melafisiche;  voglio  partir  dal  fatto,  o  da  quei  teoremi  che 
sul  fatto  abbiam  finora  appoggiati.  Or  il  fatto  ci  suggerì  finora  i  teoremi 
seguenti  :  1.  Una  è  la  forma  sociale  in  astratto  :  le  varietà  vengono  dal 
concreto ,  epperò  non  si  trovano  se  non  nelle  soeietà  particolari  (442). 
2.  Ogni  società  particolare  ,  tranne  quella  prima  che  fu  formata  per  mano 
del  Creatore  ,  nasce  da  uno  stato  anteriore  in  cui  ella  ha  le  sue  canse  ,  le 
sue  radici  (445).  3.  La  primitiva  la  più  naturale  la  più  semplice  fra  le 
società  particolari  è  la  famiglia  ossia  società  domestica  ,  necessaria  rela- 
zione di  ogni  umano  individuo  nel  primo  albore  della  sua  esistenza  (463 
seg.  j  Ciò  posto  se  io  voglio  conoscere  con  verità  e  sodezza  le  forme  so- 
ciali conviene  che ,  decomposta  la  macchina  immensa  del  corpo  sociale 
nei  suoi  primi  elementi  più  semplici  (nelle  famiglie),  io  vada  considerando 
come  si  sviluppa  una  famiglia,  come  ella  può  divenir  società  pubblica, 
e  in  quali  forme  ,  in  quali  relazioni  individuali  dee  naturalmente  coliocar- 
visi  la  pubblica  autorità  indipendente,  ossia  la  sovranità,  presupposte  le 
teorie  da  noi  già  stabilite  di  universale  giustizia  (e.  Ili  e  lY).  511 

Questo  esame  dello  sviluppamenlo  della    famiglia    nulla    ha   di    melafi- "  P^'^''^  è  na- 
sìco,  nulla  di  immaginario:  mene  veggo  l'oggetto  ogni  giorno  soli' occhio,  p"'^^p?Q^lj'^y" 
Io  tocco  con  mano.  Un  solo  aiuto  io  chieggo  alla  immaginazione,  ed  è  che  cor  teneri 
ella   mi    trasporti    codesta    famiglia    in    terra    disabitata ,    afiìnchè   io    possa 
vedervi    la    famiglia    sola    la  famglia  germe  dello  stato.  Due  coniugi  avran- 
no figli,  e  coltiveranno  terre;    coli' aiuto    dei    figli    crescenti   dilateranno  la 
agricoltura,  le  loro  cacce,  le  loro  pesche,  la  loro  abitazione,  le  loro  mandre  ; 
e  frattanto  i  figli  prima  per  naturale  istinto  ,    poi  per  gratitudine  ,  per  do- 
vere, per  necessità  saranno  al  padre  soggetti,    e    il    padre  sarà  per  conse- 
guenza superiore  e  di  fatto  e  di  dritto  ,    giacché    in    lui    andrà    necessaria- 
mente a  collocarsi  la  autorità  sociale  se  dee  formare  la  sociale  unità  (424).      AduUi  po- 

Giugneranno  finalmente  i  figli  a  virilità:    or   qui  a  qual  partito  si  ap- iranno  o  ri- 
piglieranno  ?    Ire  soli  io  ne  scorgo:   o  rimanersi  in  casa  del  padre,  o  fab-  ™anersi   col 
bricarsi  abitazione  novella  sui  terreni  da  lui  già    occupati ,    o    emigrandone  rarscne'*^''*' 
cercar  nuove  terre ,    e    le    suppongo    disabitate    e    libere.  Ovunque  vadano 
stringansi  essi  in  matrimonio  e  si  moltiplichino  :  quali    ne   spunteranno  re- 
lazioni novelle?  ii„,^1^a„, 

......  ,,  .  ■    1  •,.       1-  11  padre  e  su- 

I  prmii  che   si  rimasero  nella  casa  paterna  avranno  mai  dritto  di  sor-  periorc  indl- 

gergli  contro,  turbar  V  ordine  domestico,  e  trasgredirne  i  comandi  ?  Ricor-  pendonte  dei 
riamo  agli  universali  principii  del  dritto:  Il  padre,  consideralo  nella  50/^  r|^'"asii  in  ca- 
sua  umanità ,  è  uguale  ai  figli  ;  considerato  nel  concreto  suo  essere  di  pa- 
dre è  superiore  ai  figli  (356);  dun(|ue  niuno  di  essi  potrà  aver  dritto  sulla 
casa  che  il  padre  fabbricò  ;  e  se  il  padre  accorda  loro  il  bene  di  abitar- 
vi aggiugne  al  dritto  di  padrone  i  dritti  di  benefattore.  Ragionevolmente 
potrebbe  egli  dunque  escludere  di  casa  chiunque  gli  riuscisse  grave,  giac- 
ché nel  dritto  di  escludere  consiste  l'esser  padrone  (399  segg.  ) ,  egli  ha 
dunque  il  dritto  di  comandare  in  casa  sua,  e  quanti  vogliono  abitarvi  han- 
no il  dovere  di  obbedirgli  in  tutto  ciò  che  s'  aspetta  all'  ordine  domestico. 

II  padre  poi ,  munito  di  lai  potere  secondo  raijione,  e  nel  tem[)o  stesso 
legato  dal  dovere  universale  di  far  il  bene  altrui  (494);  egli  dee  dunque 
valersi  del  suo  dritto  per  fare  il  bene  di  tutti  i  co-inquilini.  Ila  egli  dun- 
que naturalmente  la  superiorità,  la  autorità  di  dritto  nella  sua  società  dome- 
stica ,    e    niuno    dei  figli  rimasti  in  sua  casa  può  violarne  i  comandi  senza 

opporsi  all'ordine.  „^^.^     ... 

Passiamo  a  considerare  quei  figli    che    nelle    sue    terre    fabbricaronsi ,    che  vivono 
consenziente  il  padre ,  abitazioni  novelle  ,   e  vi  ebbero    prole  ,    e    vi    slabi-  nelle  sue  ler- 
lirono    famiglia.    Con  quali  dritti  posseggono  essi  il  suolo  ove  stanno?    con '^® '"/'^*'^ *'^' 
quelli    appunto   che   accordò  loro  il  padre,    il   quale    come    pelea    dal    suo 
escluderli  interamente,  cosi,  potè  imporre,  se  voleano  rimanervi,  le  condi-  " 
zioni  che  ci  volle  ;    e    che   essi    non    poteano    ricusare  se  non  partendone. 
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Conliiitm  dun(iuo  i!  padre  ad  aror  dritto  di  escluderli  se  ossi  non  le  osser- 
vano, poiché    auppognaino    che    egli    abbia    conservalo  il  dominio  di  quello 

515  terre.  Ma  fraltanlo  egli  lia  consentilo  che  vi  formassero    e    casa   e  famiglia 
Benché  qne-  novella;  or  la  casa  e  la  famiglia  sono  onera  dei  figli  non  del  padre;  ai  fi"li 
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droui  nelle  dunque  appartengono  e  non  al  padre  (  40G  )  ;  e  per  conseguenza  ai  figli 
case  proprie  tocca  e  non  al  padre  il  dritto  di  mantenervi  1'  ordine,  e  ciò  per  quei  prin- 
cipi! medesimi  per  cui  il  padre  ha  dritto  nella  propria  casa  (ólS).  La  con- 
dizione di  lasciare  a  ciascun  dei  figli  il  reggimento  della  propria  casa  ,  è 
dunque  essenzialmente  inclusa  nel  consenso  dato  dal  padre  alDnché  Ja  sta- 
bilissero. 

Ma  questo  consenso  ha  egli  spezzati  totalmente  i  legami  di  dipendenza 
tra  figli  e  padre  ?  no  :  poiché  vivono  sul  suolo  del  padre  ,  essi  luttor  ne 
dipendono  ,  epperò  il  padre  ancora  è  sopra  di  loro  in  possesso  di  qualche 
dritto  non  puramente  paterno  ,  e  di  questo  dritto  per  dovere  di  umanità 
egli  dee  valersi  ali*  occorrenza  affine  dì  stradargli  al  bene  e  vietar  loro  il 
male.  Egli  è  dunque  verso  di  essi  non  solo  padre ,  non  solo  padrone  del 
terreno  da  loro  abitato  ,  ma  provvedilor  naturale  del  ben  comune ,  ossia 
superiore  :  talché  se  uno  dei  figli  abusasse  nella  famiglia  sua  propria  dei 
dritti  paterni,  potrebbe  il  padre  ragionevolmente,  anzi  dovrebbe  impedirne 
gli  eccessi,  poiché  come  uomo  dee  voler  il  bene  e  di  lui  e  della  di  lui  di- 
scendenza ;  e  se  al  ben  comune  fosse  necessario   un    comune    concorso  ,    il 

516  padre  ben  può  a  tutti  che  dimorano  sulle  sue  terre  imporne  un  dovere. 
Lasuperioriià         In  ig]  guisa  voi  vedete  spuntare  una  specie    di    superiorità  che  non  è 
sce ''dalla  au- jP"'*""  domestico,   poiché  questo  appartiene  a  ciascuno  dei  figli  della  propria 
tonVà  astratta  casa  ;    non  è  autorità  paterna,    giacché    abbiam    supposti  i  figli  già  eman- 
e  dal  fatto  di  cjpatj  .    non  è  dritto  di  domìnio,    giacché    il    dominio  si  stende  sulle  terre 
^    '^        ^*    non  sulle  famiglie  dei  figli.  E    d'onde  nacque  codesta  superiorità?  dal  do- 
vere proprio  di  ogni    uomo    di    far    il    bene  altrui  accoppiato  col  dritto  di 
dominio  che  è  personale  nel  capo  e  fondatore  di  questa    società    crescente. 
O'ieslo  dritto  che  dava  al  padre  il  potere  di  escludere  dalle    sue    terre  chi 
non  obbediva,  fu  cagion  che  nel  padre  fosse  la  superiorità  di  fatto  (513); 
questa  superiorità  di  fatto  posta  sotto  la  influenza  del  debito  di  amore  uni- 
versale ossia  del  dovere  di  umanità,    lo    obbligò    a    cooperare    al    bene  dei 
figli  (494);    e    nell'  atto  di  imporgliene  il  dovere  gliene  accordò  il  dritto, 
creando  correlativamente  nei  figli  il  dovere  di  obbedire  ;    vale   a  dire  formò 
la  superiorità  di  dritto  ossia  autorità  ;    tutta    come    ognun    vede  in  comun 
vantaggio  di  quella  società,    ma    dalla    società    medesima    non  dipendente, 
se  non  in  quanto  quei  figli  che    rimasero    sulle    terre  del  padre  avrebbono 
potuto  partirne  (*)  e  sottrarre  cos'i  al  padre  non  già  i  dritti  ma  la  materia 
su  cui  ora  gli  esercita  (LXVll). 

•''''  .  .  Voi  vedete  cosi  nata  da  un  fatto  quotidiano  una  superiorità  che   sem- 

lerriioriale  ^^^  appoggiarsi  sul  dominio  territoriale ,  ma  che  nel  dritto  sul  territorio 
non  ha  se  non  I'  elemento  materiale  che  porge  al  principio  astratto  di  au- 
torità la  occasione  di  atteggiarsi  in  un  solo  individuo  ,  nel  padre  comune. 
E  poiché  questa  superiorità  trovasi  per  ipotesi  in  una  isola  deserta  (511) 
L'Ila  è  indipendente  ossia  sovranità  territoriale. 

{*)  Ponete  mente  a  quuslD  puiilo,  perchè  egli  vi  fa  tocc<ir  con  mi  no  la  ridice 
(leir  errore  correnle  di  patto  sociale.  I  figli  obbediscono  qui  perchè  vogliono  obbe- 
dire ;  dunque,  hanno  inferito  i  dilensori  del  patto,  dunque  vi  è  un  patto  coi  figli 
almen  tacilo,  da  cui  nasce  la  superiorità  di  chi  governa.  Falso  :  1'  aulorità  del  padre 
nasce  non  dal  loro  consenso  u)d  dalla  necessità  astratta  di  un  superiore  in  ogni  so 
tietà  e  dal  dritto  di  dominio  per  cui  questa  a  Ini  solo  può  competere  in  quelle  ter- 
re •  ed  è  obbligato  a  governar  giustamente  non  pel  patto  coi  tìgli,  nsa  pel  debito  di 
umanità.  I  tìgli  poi  ol)bi'discono  volentieri,  ma  non  per  loro  libera  volontà:  vogliono 
perette  debbono,  non  debbono  p<;rc/»è  vogliono;  potrcbbono  non  obbedire  partendo; 
ma  finché  rest-ano  obbediscono   per  dovere  ristillante  da  natura  non  da  patto. 
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E  se  il  padre  morendo  lasci  ad  uno  dei  fiali  tulli  i  suoi  dritti  di  do-  „   .  ^J^ 
•    ■     /».o\  1     •  ...  II.  I    ....     Può  divenire 

mimo  (418),  succcdoia  (jueslo  per  ragioni  quasi  uguali  nel  dovere  e  arj^/o  ereditai iao«- 

di  provvedere  al  bene  comune,  |)erchè  nel  proprio  lerrilorio  sarà  naturai  siii  patrimo- 
superiore.  Per  ragioni,  dissi,  quasi  uguali;  imperocché  non  polendo  il  "''^''^ 
padre  trasmettere  all'erede  il  fatto  della  paternità,  né  anche  gliene  può 
trasmettere  t  dritti  inseparabili  ;  e  cosi  a  misura  che  le  generazioni  dei 
sovrani  si  andranno  succedendo  scemando  a  poco  a  poco  nei  sudditi  quei 
legami  di  sangue  che  li  stringea  alla  persona  del  sovrano  insieme  e  padre 
o  aimen  fratello  ,  verrà  finalmente  una  epoca  in  cui  la  sola  dipendenza 
politica  li  stringerà  ad  obbedire,  come  la  sola  superiorità  politica  darà  al 
sovrano  il  dritto  di  comanilare.  Ma  ricordiamcene  :  si  la  superiorità  come 
la  dipendenza,  elTetli  della  legije  universale  di  umanità,  sempre  avranno  la 
base  concreta  nei  dominio  territoriale .  che  appartiene  pel  fatto  anteriore 
ad  un  solo  individuo,  e  che  costituisce  per  conseguenza  una  monarchia. 
formata  dal  primo  autore  di  tutta  questa  pria  famiglia,  poi  società.  Egli 
potrà  alienare  alcune  terre  dei  suoi  dominj  senza  cedere  per  questo  i  dritti 
sovrani ,  giacché  nelle  alieiiazioiii  volontarie  ognuno  può  apporre  le  condi- 
zioni e  riserve  che  egli  vuole;  ed  ecco  il  dritto  di  sovranità  divenuto  eredi- 
tario come  le  terre  al  cui  possesso  egli  si  appoggiò  nel  formarsi.  ^^ig 

Torniamo  or  di  grazia  alla  e|)0ca  di  sue  formo  primitive.  Vedemmo  al- Stato  dei  figli 
cani  dei  figli  emancipati  uscir  dalle  terre  paterne,  e  cercare  terre  disabitate  ^"l'?""^'.'   ^^j 
ove  stabilirsi.  Suppongasi  che  o  1'  alTetto  o  1'  interesse  o  il  timore  di  qualche  ^IIIq"^   * 
assalto  li  tenga  uniti,  è  certo  che  la  loro  unione  ha  una  autorità  (425);  ma 
dove  andrà  ella  a  collocarsi?  Come  uomini  in  astratto  tutti  sono  uguali;  le 
condizioni  concrete  nulla  aggiungono  di  preponderante,  giacche  li  suppongo 
forniti  di  me?zi  uguali  al  momento  di  loro  partenza  ,    li    osservo    dotali    di 
drilli  uguali  pel  loro  nascimento.  A  quantità  uguali  aggitinlene  altre  uguali 
(356)  la  uguaglianza  persiste;  dunque  niuno  ha  dritto  ad  aver  per  sé  la  au- 
torità, niuiio  ha  interesse  a  conferirla  a  veruno  in  particolare.  Abbiam  qui 
dunque   un   governo   comune    nato  dalla  combinazione  del  fatto  della    ugua- 
glianza e  naturale  e  individuale  colla  autorità,  necessaria  in  astratto  ad  ogni 
società.  ^qg 

Suppongasi  ora  che  codesti  fratelli,  associali  ugualmente,  acquistino  figli  e.ssì  .>.óno  pa- 
e  servi,  e  crescano  a  dismisura  il  numero  dei  novelli  coloni:  quali   saran- aironi  del  tor- 
no le  relazioni  fra  loro?  I   primi  fondatori  si  sono  impossessali  delle  terre.  t^"*^sup*e"H^' 
ne  hanno  il  dominio  ;  opperò  possono  escluderne  chi  non  si  adatta  all'  or-  ri  dei  futuri 
dine  da  loro  voluto  (513);  figli  e  sctvì  tutti  dipendono  da   loro,  senza  aver  abitatori 
dato  verun  consenso  ad  una  autorità,  nata  pria  che  essi  nascessero,  o  giù- 
gnessero  in  quelle  terre:  i  soli  che  governino  sono  duruiue  i  fondatori  della         ^^. 
colonia,   nel   cui  comune  accordo  risiede  naturalmente  la  autorità   (LXVII).    n  dominio  à 

Nel    comune  accordo  io  dico;  avvertasi  bene  questa   espressione  ^qv oc- in  solido,  cp- 
chò  in  questa  solidità  consiste  il  princi[)io  essenziale  della    unità   sociale    <^  ^fig*' col  voler 
il  carattere  specifico  del  governo  poliarchico.  Se  il  bisogno  anteriore  non  gli  concorde  di 
avesse  determinali  a  restare  uniti,  ciascuno  avrebbe  sulle  proprie   terre    il  lutti 
dominio  isolalo  ,  da  cui  spunterebbe  col  naturale  aumento  della  famiglia  in 
ciascun  dei  dominj  una  monarchia  come  vedemmo  poc'  anzi.  .Ma  la  debolezza 
di    ciascuno  li  spinge  a  collefjarsi ,  il  collegamento    ne   forma    una  società; 
la  società  una  suppone  autorità    una  ;    dunque  1"  autorità    non  è  fra  i    socj         -.,, 
ripartila  a  brarii  ,  ma  è  una  in   lutti,  opperò  trovasi   nel   loro  accordo.  Toc-    .\ecessiià  dJ 
cherà  a  loro  lo  stabilire  il   come  questo  accordo   si    formerà    collo    stabilire  costituire  un 
le  leggi  di  sutlVaigio  (sarebbe  poi  intempestivo  il  favellarne);  ma  essi  <^on  j''.^"?^,"*^^^.]^ 
quella  autorità,  che  spuntò  fra  loro  nell'atto  dello  associarsi,  possono  sta- chenonsciol- 
bilire  concordemente  ai  qtianti  suffragi  dovrà  cedere  la    minorila    opposta  ;  gasi  la  unità 
anzi  non  solo  il  possono  ma  il  debbono,  sotto  pena  di  doversi  dividere  dalla 
associaz'oiie  ,  se  non  accertano  le  forme  della  autorità  consentendo   almeno 
in  questo  primo  atto  con  pienezza  di  tocì.  Stabilita  così  la  forma  della  loro 


)(  188  X 

autorità,  questa    non    cessa    di  essere  comune,  ma  è  Vincolala    frattanto   a 

quelle   forme   finché    il   pieno   consenso  dei   socj    medesimi  non  tornasse  a 

svincolamela. 

525  II  pieno  consenso  io  dico  ;  perchè  se  questo  non  è  pieno  ognun   vede 

La  costitu- recarsi  ingiuria  ai  dissenzienti    ai   quali   la    intera   comunità  si   obbligò    coi 

^'""(f  %  T   ^'"^oli  del  contratto  primitivo.  Ben  potranno  per  altro  sulle  basi  di  questo 

deità  nel     primo  consenso  andarsi  facendo  quelle  mutazioni  in  cui  la  autorità  concor- 

patio        rerà  colle  forme  prestabilite  dal    consenso   medesimo.    Sul   consenso  dunque 

appoggiasi    qui   ogni  allo  di  autorità  ;  e   quando  anche  ad  iin    solo    venisse 

conferito  il  governo,  questi ,  se  i  socj  non  si  spogliano  del  dritto  che    lor 

524  compete,  è  un  amministratore  della  autorità  comune,  non  è  un  monarca. 
Divario  essen-Ed  ecco  come  la  osservazione  del  fallo  ci  va  spiegando  la  essenzial  dif- 
fórme'^prim^  ^'^''^"^'^  ^^"®  ^^rme  di  governo,  ben  diversa  dall'  accidental  differenza  na- 
tive              merica  a  cui  limilavasi  la    quadruplice    antica    distinzione.     Una    è   in    ogni 

società  la  autorità  ;  ma  se  nno  ne  fu  per  fortuita  combinazione  il  -primo 
possessore,'  la  autorilà  è  (516-17-18)  drillo  suo  proprio  benché  in  vantag- 
gio comune;  se  molti  furono  in  origine  i  primi  possessori,  1'  autorità  é  dritto 
solido  SI,  ma  comune,  abbiane  poi  chi  si  voglia  la  amministrazione,  o  molli 
o  pochi  od  anche  un  solo. 

525  Queste  osservazioni  ci  fanno  comprendere  la  cagione  intima  della   ten- 

Osservazione  (]gp2a  repubblicana    che  si    ravvisa  nei    pubblicisti    addetti    alla    ipolesi    del 

za   repubbli- palio  Sociale.  Essi  partono  come  noi  dalla  tiguaglianza  naturale',  ma  in  vece 

canadelpatto  di.  ravvisarla  come  pura  astrazione,   la    quale    combinandosi    coli'  elemento 

*^«?j!?ri^°i'' concreto  può  divenire  disuquanlianza  indiciduale  ,    la    prendono    come    una 

vei santa  di  ,.      "^  .    ,•   .  ,      i      /-v  •     •      <•      ■  •  i- 

nostra  teoria  uguaglianza  reale,  concreta,  individuale.  Or  una   società    fondata    da    uguali 

produce  naturalmente,  come  abbiam  veduto,  un  governo  a  comune;  dun- 
que codesti  autori  debbono  sempre  trovare  tal  forma  nel  cuore  anche  delle 
loro  monarchie  le  piti  assolute  (LXYIll).  Tanto  è  pericoloso  il  camminar 
sulle  ipotesi  e  non  sul  fallo  ! 

In  quanto  a  noi,  gudati  dalla  osservazione  la  piìi  triviale,  abbiam  ve- 
duto nascere  e  monarchie  e  poliarchìe  dalla  natura  stessa  delle  cose  ,  e  da 
quei  drilli  che  il  fatto  naturalmente  produce  combinandosi  colle  leggi  eterne 
del  giusto  e  dell'  onesto.  Ed  osservate  che  questa  origine  e  delle  monar- 
chie e  delle  repubbliche,  benché  per  noi  derivala  dal  germe  di  una  fami- 
glia, pure  non  è  appoggiata  sui  legami  di  sangue  ma  solo  sulla  natura 
della  prima  unità  sociale  :  se  questa  unità  era  unità  fisica  e  naturale  ,  ne 
dovea  spuntarne  naturalmente  una  monarchia  ;  se  era  morale  e  artificiale  , 
dovea  spuntarne  una  rejjubblica.  La  nostra  teoria  dunque  è  generale  ben- 
ché tratta  da  un  tipo  particolare,  e  ci  dà  dritto  a  stabilire  una  legge  ge- 
nerale che  la  primitiva  fondazione  e  coslituzione  di  ogni  governo  è  o  mo- 
narchica o  comune  secondo  che  il  fondatore  fu  uno  individuo  o  una  asso- 
ciazione (LXlXj.  Lungi  dunque  da  noi  quella  mania  esclusiva  (313)  per  cui 
i  sofisti  non  vollero  legittimila  se  non  nella  immaginaria  loro  società  re- 
pubblicana :  fermi  sul  fallo  noi"  non  impognamo  ma  riceviam  dalla  natura 
quei  governi  che,  combinando  con  falli  vaij  le  costanti  ed  eterne  sue  leggi, 
ella  stessa  fondò.  Riceviam  monarchie,  riceviam  repubbliche,  e  queste  fon- 
date 0  da  molli  o  da  pochi,  e  governate  in  mille  varie  forme,  giacché  niun 
limite  possono  avere  le  volontà  degli  associati,  salva  la  natura  e  la  giusti- 
^qp  zia,  nel  determinare  le  varietà  accidentali  del  loro  governo 
Sviluppamen-  Ma  torniamo  ai   fratelli  associati ,   e  seguitiamo   il    progresso   della    na- 

to delle  rela-  scente  lor  società.  Essi  non  sono  immortali  :  verrà  dunque,  verrà  anche  per 
del^'eovcrno  *^^*'  '''  "^orte  ,  e  voglio  supporre  che  a    ninno  dei    numerósi  loro   figli  essi 
a  comune       usino  preferenza ,  e  che  li  lascino  in    quella    uguaglianza  in   che    natura    li 
pose;  quali  saranno  le  relazioni  dei  superstiti?  I  figli,  naturali  eredi  (418) 
del  padre,  come  vedremo  altrove,  ne  avranno  il  dominio;  i  servi  coi  proprj 
discendenti  obbediranno  ai  figli  come  obbedirono  ai  padri.  Or   ai  padri  con 
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quali  condizioni  obbedirono  essi  ?  era   ella   uguale  la    condizione   del   servo        ^-^ 
prezzolato  e  quella  della  sua  prole?  mai  no;  i  servi  aveano   a    prezzo   de- sti„zione  fra 
gli  stipcndj  venduto  1'  opera  loro,  ma  non  quella  della   lor   fìgliuolanza.  Se  servi  e  suddi- 
dunque  riuscivano  cogli  stipendj  a  sostentarla,  questa  non  era  obbligala  per  *' *^''' ^*""""^ 
verun  titolo  particolare  a  vivere  in   Lene    dei  padroni  (  servire  (434)  ).  Ma 
por  questo  era  ella  libera  a  violare  I"  ordine  che  essi  voleano  osservalo  nei 
luoghi  di  loro  dominio?  è  chiaro  che    no:    ben    pelea    partirne,  ma  rima- 
nervi e  non  soggiacere  alla  loro    autorità  era   impossibile;   giacché   essendo 
necessaria  una  autorità  in  quella   società  ed  ogni    altra  fuor    di  quel-la    dei 
padroni  potendo  da  questi  escludersi    dai  loro  dominj,  altra  non    potea  re- 
starvene  fuorché  la  loro.  Dunque  relativamente  ai  padroni  i  servi  erano  in- 
sieme e  servi    e  sudditi;  i  loro  discendenti  erano  semplici  sudditi,    gover- 
nati dai  padroni  in    forza  del  dovere  di  umanità  (  fa  il  bene  altrui  )  com- 
binato colla  superiorità  di  fatto  risultante  dal  dritto  di  dominio.  „     ^-^ 

In  tal  guisa  si  vede  qui  svilupparsi  quella  forma  di  governo  che  in  della  società 
tutte  l^  repubbliche  si  osserva  e  che  mette  a  tortura  le  leste  sistemali- scioglici  pro- 
che  allorché    non    sul    fatto,  ma    sulle    astrazioni    e    sulle    ipotesi    vogliono  .^'^'" '  ^."' ^'" 

'  ~  tre  teorie  non 

fondar   le  teorie  dei  governi ,  riducendo    ai    concreto  senza    altro    elemento  rispondono 

quella  uguaglianza  naturale  che  non  può  essere  in  se  se  non  una  pura  a- 
strazione.  Nella  loro  ipotesi  ogni  repubblica  è  illegittima;  giacché  nella  Ve- 
neta ,  per  esempio,  perchè  gli  abitanti  di  terra  ferma  dovean  obbedire  ai 
Veneziani  ?  In  Berna  perché  il  contado  alla  città  ?  ec.  Se  tutti  eran  uomi- 
ni ,  tutti  erano  uguali  in  dritto  a  comandare.  Ma  nella  nostra  teorìa  ci  si 
propongano  pure  quanti  quesiti  si  vuole,  avranno  agevole  e  pronta  ri- 
sposta dal  dritto  di  umanità  combinato  col  fatto.  Così  se  ci  venga  do- 
mandato (vedi  sopra  506)  perché  i  servi  benché  uomini  ugualmente  che 
i  padroni ,  pure  non  comandino  come  i  padroni  ?  risponderemo  che  ap- 
punto perchè  uguali  non  possono  pretendere  trattamento  disuguale;  or  sa- 
rebbe trattamento  disuguale  togliere  ai  padroni  ciò  che  legittimamente 
possedeano  per  arricchirne  i  servi  ;  dunque  i  servi  non  possono  pretendere 
di  comandare  come  i  padroni.  Se  ci  si  domandi  se  tutti  i  possidenti  ab- 
biano ai  governo  gli  stessi  dritti  V  risponderenno  che  il  dritto  di  governo  è 
eredità  di  quei  primi  socii  fratelli  ;  e  che  1'  acquistarne  le  terre  non  dà 
necessariamente  anche  il  dritto  di  governo  ;  giacché  si  può  alienare  un 
dritto  riserbandone  quella  parte  che  meglio  ci  piace  (415);  dunque  quei 
soli  possidenti  avran  dritto  a  governo  die  o  ereditarono  o  altrimenti  ac- 
quistarono legittimamente  tutto  il  dritto  dei  primi  fondatori.  E  le  donne 
perchè  non  governano  ?  perchè  esse  sono  ai  loro  mariti  naturalmente  sud- 
dite (ne  vedremo  altra  volta  il  perchè  nelle  naturali  relazioni  parlando  dei 
doveri  domestici).  E  i  bambini  e  i  giovani  ?  essi  dipcndeano  dai  primi  fon- 
datori i  quali  poterono  con  giuste  leggi  determinarne  la  condizione,  e  li- 
mitarne la  minorila...  In  somma  il  fatto  precedente  contiene  qui  sempre  la 
causa  del  susseguente  ,  ma  sempre  sotto  la  direzione  della  gran  legge  di 
indipendenza  appoggiata  sulla  uguarjlianza  di  natura  astratta  (360). 

Sviluppare  tutte  le  relazioni  della  società  comune  non  è  di  questa  pri- 
ma sezione  ove  trattiamo  dell'  essere  sociale  ,  non  dell'  operare  ;  e  se  ci 
siamo  qui  inoltrali  a  dar  qualche  cenno  prematuro  di  tali  relazioni,  1' ab- 
biam  fallo  soltanto  perchè  questo  primo  schizzo,  oltre  che  previene  molte 
dilTicollà  e  rende  piìi  evidente  la  verità  delle  dottrine,  ci  aiuta  a  compren- 
dere la  vera  natura  di  un  governo  a  comune.,  sì  travisata  dagli  autori  ipo- 
tetici ,  i  quali  trascinati  dalle  loro  ipotesi  mal  conobbero  del  pari  e  la 
natura  del  monarchico  e  la  natura  del  governo  repubblicano.  j-qq 

In  fatti  la  repubblica  ossia    il  governo  comune  diviene    secondo  le    lor  e  dislingue 
teorìe    ugualmente  illegittimo  e    vacillante   che  il  monarchico;    se  non  che  cliiaramenie 
essi  lo  vaimo  appuntellando  col  fingere  consenso  or  presunto  or  dovuto  or    »®^P^"*''^3l 
costretto    della  plebe  sovrana  (LXX)  la  quale  è  sempre  la  governata  e  mai  poliarchico 
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la  governante.  Ed  ceco  perchè  questa  molliludine  quando  una  volta  si  per- 
suade delle  lor  teorìe  di  dritto  e  le  paragona  colla  falsila  delle  lor  finzioni 
di  fatto  ,  diviene  inquieta  e  torbida  nelle  poliarchie  anche  le  più  popolari 
come  nelle  monarchie  le  più  paterne.  «  lo  ho  drillo  certo  ,  dice  ella  ,  a 
governar  lo  stato  ,  e  son  certa  ugualmente  che  mai  non  consentii  al  finto 
vostro  patto;  dunque  i  miei  dritti  sussistono  inviolabili,  e  posso  valermi 
della  forza  (che  per  fermo  non  mi  manca)  alTnie  di  ricuperare  (piella  so- 
vranità che  sicuramente  non  posseggo,  e  che  mi  fu  indegnamente  rapita  •. 
230  Lasciamo  agli  autori  di  tali  dottrine  il  negarne  la  illazione  sosliMiendone  i 
Sitnazionn  [Hincijìii  :  in  quanto  a  noi  ,  noi  veggiamo  nel  fatto  la  evidente  distinzione 
delle  Persone  ^(^Ijy  persone  sociali  ancor  nelle  repubbliche,  giacché  la  autorità  è  nel 
repubblica  coimtne  ,  centro  nntco  di  quei  soli  individui  che  tormarono  dapprima  il  go- 
verno e  che  ne  sono  pel  driifo  successorio  la  cagione  nei  loro  eredi.  Essi 
sono  per  conseguenza  sovrani  nelP  atto  di  concordia  con  cui  determinano 
le  leggi,  sudditi  e  privali  quando,  individui  isolati  operano  per  sola  vo- 
lontà e  dritto  personale.  Coloro  poi  che  non  ereditarono  alcun  dritto  dai 
primi  ma  si  assoggettarono  per  qualsivoglia  motivo  alla  autorità  già  for- 
mata opperò  inviolabile  ,  sempre  e  assolutamente  son  sudditi  ,  non  agli  in- 
dividui collegali  ma  al  loro  voler  concorde  alla  comune  autorità  ;  la  quale 
ha  verso  di  loro  i  dritti  e  i  doveri  sovrani.  Tali  erano  rispetto  alla  repub- 
blica (li  Venezia  gli  stali  di  terra  ferma,  tali  ledile  riviere  rispetto  a  Genova. 

^'^'    „  Si    paragoni    questa     relazione   complicata    delle    persone    sociali     colla 

Paragone  fra  i-  •.-     .   ii  r    •      •  i  •  i  •  i-  i  ^  i      j- 

le  due  forme  ^®"^P''^'''^  delle  relazioni  monarchiche,  e  viemmeglio  si  vedrà  come  la  di- 
versità fra  le  due  forme  di  reggimento  è  essenziale  non  numerica.  Nella 
monarchia  un  individuo  naturalmente-unn  à\\\en  la  sede  della  aiilorilà  una, 
e  questa  autorità  viene  quasi  (*)  a  combinarsi ,  a  immedesimarsi  colla  vo- 
lontà del  sovrano  ;  la  molliludine  non  ha  qui  altra  funzione  che  la  fun- 
zione ;li  suddito  ,  e  la  divisione  delle  persone  sociali  è  in  perfetta  armo- 
nìa colla  divisione  delle  persone  fisiche.  Nella  forma  di  governo  comune  il 
principio  di  autorità  una  dee  atteggiarsi  in  un  essere  moliiplice^  dolalo  di 
imita  artificiale  dal  consenso  dei  socj  ,•  ed  essi  che  sono  sovrani  nell'  alto 
che  riuniti  consentono,  divengono  sudditi  appena  escono  dalla  sala  del  con- 
siglio ,  e  in  questo  titolo  di  sudditi  e  di  privali  vengono  accomunali  con 
quelli  di  cui  sono  sovrani.  Qui  ,  come  ognun  vede  ,  la  differenza  è  nella 
essenza  delle  relazioni  sociali;  or  le  relazioni  sono  il  costitutivo  della  so- 
cietà; dunque  le  due  forme  sociali  sono  essenzialmente  diverse,  e  costi- 
tuiscono una  base  di  divisione  veramente  filosofica  delle  forme  svariatissime 
con  cui  può  r  astrailo  principio  di  autorità  sociale  rendersi  concreto  nelle 
particolari  società. 
552  Questa    divisione  abbraccia  come  ognun  vede  tutte    le  possibili  varietà 

Esse  abbrac-  j;  forme  ,    giacché  fra  il  semplice    e  il  composto  non  è    possibile    rinvenire 

ciano  tutte  le  .         .      ^       ,.  ,         ,  .  •  .ir  i- 

società  possi- 1^"  termine  medio:  due  dunque  sono  essenzialmente  le  lormc  di  governo; 

bili  ma  questo  non  fa  che  non  possano  moltiplicarsi   in  infinito  le  tinte  e  dirò 

cosi  le  fìsonomie  delle  varie  società,  giacché  queste  non  risultano  soltanto 

dalla  proporzione  che  passa    fra  le   persone    fisiche    e    le    persone    sociali  : 

vedemmo    altrove  molti  altri  elementi  di  fatto  ,    i  quali    potentemente  in^ 

fluiscono  nelle    varietà  del  mondo  sociale  (e.  VI),  sui  quali  dobbiamo  ag- 

giugnere  altre  osservazioni ,    e   dimostrarne  la    applicazione    per    soddisfare 

(*)  Avvertasi  a  questo  qvasi  :  la  autoritàiwin  cessa  di  essere,  nslraltamenle  con- 
siderata, un  lisullamento  delia  a^rgrcgazione  umana  (^424  segg.j,  epperò  non  è  una 
volontà  individuale  ;  onde  ctii  obbedisce  alla  aulorilà  noti  ol)bedisce  ad  un  puro  uomo 
e  ai  suoi  capricci,  come  taluni  dicono  per  avvilire  la  dipendenza  del  sudditi  leali. 
Ma  intanto  essendosi  essa  aulorilà  atteggiala  concretamente  nel  sovrano  fisicamente 
uno,  la  giUita  di  lui  volonià  ne  diviene  l'  organo,  e  chi  la  trasgredisce  ledo  I  auto- 
rità socialct 
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al  problema  propostoci  sul  principio  di  questo  capitolo  (304)  quanto  si  può  caratteri  so- 
nel  piinlo  di  prospettiva  da  cui  contempliamo  generalmente  la  società.  «iati  risulian- 

Firiora  abbiam  veduto  spuntar  dal  fatto  due  società,  necessaria  V  una  *' ''^' f*'''!"  •'*- 
dei  figli  col  padre,  l'altra  spontanea  dei  fratelli  emigranti  (446):  di.m- 
guah  era  la  prima  perchè  i  mezzi  di  beneficare  erano  quasi  lutti  dal  canto 
de]  padre,  i  bisogni  quasi  tutti  dal  canto  dei  figli  ;  la  seconda  era  uguale 
per  motivo  della  uguaglianza  sì  dei  mezzi  sì  dei  bisogni  ;  nacqnt?ro  entram- 
be nei  recinti  delle  mura  domestiche  ove  conviveano  dapprima  in  relazione 
quotidiana  ,  entrambe  a  poco  a  poco  moltiplicando  in  numero  dovettero 
scemare  in  continuità  di  relazioni,  talché  i  membri  divennero  l'uno  all'al- 
tro poco  men  che  stranieri  ;  così  la  società  privata  divenne  pubblica  (448). 
Tutto  però  questo  successivo  incremento  andò  sviluppandosi  sulla  base  del 
dominio   territoriale  così  nella  società  monarchica  come  nella  poliarchica. 

Or  sappiam  noi  o  dalla    ragione    o  dal  fatto  cììe  solo    su    questa  base  La  base  pri- 
possa  fondarsi  la  pubblica  società  colla  autorità    corrispondente?  No  certa-  miiiva  della 
mente;' anzi    ragione  e  fatto    ci  dicono    potere    esistere    associazione    senza  **'*^'^'^  "®"  ® 
territorio:  la  ragione  mostrandoci  altri  beni    che    possono    divenir  obbielto^j-forio 
della  unione  e  sono  i  beni  non  di  fondi  stabili  ;  il  fatto    presentandoci  so- 
cietà non  poche  formale  o  dal  bisogno    di  difesa  ,  o  dalla    unità  delle  dot- 
trine. Vero  è  che  non  potendo   l'uomo  nò  viver  d'aria,  né  viver  per  aria, 
sempre  tendono  esse    poi  finalmente  a*  stabilir    piò  fermo  su    qualche    ter- 
ritorio; ma  vi  giungono  già  foritiale,  opperò    già  rivestite  di  un  culai  loro 
proprio  carattere,  i  cui  tratti    mai  non  arrivano  a  cancellarsi    interauiente.        jj-vj 
Inoltre  tanto  le  società  che  vengono    formale  dal    bisogno  di  material  sus- Dnlta  varietà 
sislenza  ,    quanto  le  altre    formate    da    bisogno  di    difesa    o  da  armonìa  di  i^' '""*•!'■'?"".'? 
doltrmc,  possono  in  maniere  e  in  circostanze  svarialissime  ottenere  il  prò- (.a,.a,ig,.g  j^,. 
prio  intento.    Ecco  dunque    elementi  di   fatto    svarialissimi    che  influiscono  ciale  ossia  la 
nella  qualità^  e  determinano  la  tii^ta  sociale,    come  la  continuità    dei  biso-9""'"" 
gni  ne  determina  la    estenzione   ossia    quarìtità;  corno    la   proporzione  fra   i 
bisogni  e  i  mezzi  degli  associati  ne  determina  la  forma.  Diamo  una  occhiata 
anche  a  questi  vari   elementi.  ^.-a 

»o  una  società  qualunque  formasi ,  per  bisogno  solo  di    sostentamento  Società  cac- 
e  di  convenienza  fra  uomini  ancor  rozzi  in  terra  abbandonata,  ella  troverà  <^'''"'''*^.>  «  V^' 
sulle  prime  abbondevoli  il  vitto  alle  suo  voglie  frugali  nel  frutto  spontaneo garaTieri./'o^ 
della  terra  e  nella  cacciagione;    né  saranno    se  non    rare  e  libere    le  rela- ca  «ntf»  e  70- 
zioni  pubbliche.,  determinate  piuttosto  da  (pialche  avanzo  di  parentela,  0  i\a\  verno  dcòoie 
timore  di  qualche  assalto,  anziché  da  forme  sociali  già  contornale  e  ferme. 
Poca  unità  ha  qui  il  corpo  di  società  |)ubblica,  poca  influenza    la  autorità, 
perchè  pochi  sono    i  bisogni ,  larghi  i  mezzi ,  mobile  la    proprietà  e  le  abi- 
tazioni. Il   caso  di  guerra  é  quasi  il  solo  in  cui  la  aw/rjrjVà  comparisca,  per- 
chè il  solo   in  cui  sentesi  il  bisogno  della  unità  ;    al  pii'i    qualche  misfatto  , 
qualche  litigio  porgeranno  occasione  al  poter  (jivdiziario  .,  se  non  interven- 
gono arbitri  a  supplirne  le  veci.  Questa  società  cacciatrice  non  è  dunque  se 
non  un  primo  embrione  di  società.  E  poco  diversa  é  la  pastorale,  anzi  ella 
è  forse  ancor  più  sgranellata  in  famiglie,  giacché  il  bisogno  di  vasti  pascoli         «-7 
lienc  in  maggior  distanza  gli  associati.  Qui  1'  incivilimcnlo  propriamente  detto  poco  incivf- 
non  pilo  aver    grande    appiglio,    giacché  se  lo    consideriamo  in  ciò  che  gli  Jimento,  mo(- 
è  essenziale,  cioè    nell'essere   le    leggi  una  vera    espressione  delle  r^Iazio-^  !'^!"   '^^' 
ni  politiche^  egli  è  evidente  che  non  può  esistere  se  non  tu  germe.,  non  es- 
sendovi qui  se  non  il   germe  delle  relazioni    politiche.    Se    poi    si  consideri 
V  incivilimento  in  quanto  è  forbitezza  del   vivere  sociale,    molto  meno  avrà 
luogo  in   queste  società  ove  la  semplicità  dei  bisogni ,  delle  abitudini,  delle 
relazioni  non  può  eccitare  né    arti    né  commercio  né   speculazioni   scientifi- 
che. Per  opposto  la  intimità  è  necessità  delle  relazioni  domestiche  aggiugne 
forza  ai  legami  del  sangue,  e  la  semplicità    del    vivere    alle    virtù  domesti- 
che; di  che  abbiamo  ammirabili  escmpj  nelle  società  patriarcali. 
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„    .  ??^      .  Le  predelle  società  sogliono  esser    nomadi;  ma   esse  non    sono,  come 

cola:  sua  na- ^'^^'^'^  ^*^^^0'  ^6  non  un  embrione  di  società,  uno  stato  di  transizione  àaWti 
turai  perfe-  vita  domestica  alla  politica:  transizione  che  può  aver  qualche  slabililà  presso 
quei  popoli  solamente  in  cui  o  la  barbarie  impedisce  1'  aumento  della  po- 
polazione ,  0  la  ferocia  guerresca  assicura  il  poterla  sostentare  scorrendo 
e  saccheggiando  (LXXII).  Ma  la  naturale  inclinazione  porta  generalmente 
r  uomo  ad  aver  ferma  la  sua  dimora  per  amor  della  agiatezza  che  vi  si 
ottiene,  e  la  necessità  crea  proprietà  stabili  a  misura  che  cresce  entro  li- 
miti determinali  di  paese  la  popolazione,  come  sopra  abbiam  veduto.  Quindi 
nasce  la  società  agricola,  la  più  naturale  delle  società  nello  stato  (*)  pre- 
sente dell'  uomo  epperò  ancor  la  più  stabile ,  e  la  più  propria  a  svilup- 
parne tutta  la  perfettibilità  cosi  fisica  come  morale.  Ella  unisce  per  quanto 
si  può  la  saldezza  della  unità  sociale  e  la  forza  della  autorità  colla  indi- 
pendenza degli  individui,  giacché  solo  dalla  forza  ed  unità  sociale  possono 
i  proprietarj  sperare  una  sicura  guarentigia  dei  dominj  privali  e  questi  do- 
minj  diminuiscono  i  bisogni,  fonti  di  dipendenza.  Quindi  è  che  ella  alimenta 
del  pari  e  le  virtù  domestiche  e  le  politiche  (**)  :  vita  frugale,  laboriosa, 
onesta,  socievole  onora  le  pareti  domestiche;  commercio  leale  ,  valor  guer- 
riero, amministrazione  saggia  sostengono  il  nome  pubblico.  Egli  è  questo 
un  fatto  che  non  prendo  a  dimostrare,  ma  che  accenno  come  storica  verità. 
La  società  agricola  può  essere  riguardata  come  la  base  della  società 
commercian-  industre  e  della  commerciante,  le  quali  non  fanno  se  non  operare  sui  pro- 
dotti della  prima  e  trafficarli;  ossìa  trasmutarli  e  commutarli.  Oliando  qnesle 
due  società  sorgono  in  seno  alla  prima  ne  formano  il  compimento,  la  per- 
fezione poiché  la  industria  vi  fomenta  ogni  specie  di  arti  ed  anche  di  scienze 
materiali,  il  commercio  ne  estende  i  lumi,  le  ricchezze,  le  relazioni;  e  il 
bisogno  di  giustizia  e  di  pace  inclina  gli  animi  all'  ordine  in  cui  solo  si 
trovano  1'  una  e  1'  altra.  Ma  quando  non  hanno  nel  proprio  terreno  assodata 
la  base,  danno  alle  società  che  in  loro  si  appoggiano  una  esistenza  meno 
solida,  perchè  più  deboli  ne  sono  le  affezioni;  e  meno  indipendente,  per- 
JÌ40  che  appoggiala  sulle  ricchezze  altrui. 
Società  spiri-  Dalle  società  che  si  formano  per  assicurar  la  sussistenza  sui  beni  ma- 
tuali; nascono  [gpjglj^  passiamo  a  considerare  le  altre.  Se  in  vece  di  un  padre  che  ab- 
biam preso  a  considerare  poc'anzi  (511)  voi  supponete  che  un  maestro  di 
dottrine  pellegrine  riesca  a  persuaderne  una  moltitudine,  egli  acquisterà 
sopra  di  lei  una  specie  di  dritti  diversissimi  da  quei  dei  padre  ma  nulla 
inferiori  nella  efficacia.  Imperocché  egli  non  per  dritto  personale  ,  ma  per 
quello  impero  naturale  e  necessario  con  cui  la  verità  strascina  il  cuore 
dietro  l' intelletto  otterrà  dai  suoi  proseliti  tutto  ciò  che  o  sarà  conseguente 
alla  dottrina  fermamente  abbracciata,  o  conveniente  alle  funzioni  che  egli 
esercita  verso  la  moltitudine.  Non  è  egli  dunque  in  questo  caso  un  vero 
superiore  poiché  non  crea  il  dovere  (101  e  34G);  ma  frattanto  ha  un  impero 
tanto  più  gagliardo,  quanto  maggiore  è  la  evidenza  o  reale  o  apparente  di 
sue  dottrine,  e  quanto  superiori  i  dritti  della  verità  ad  ogni  altro  dritto 
jj^l  umano,  che  da  essa  derivasi. 
La  chiesa  e  La  chiesa  di    G.  C.    considerala    per    un    momento    con  occhio    pura- 

suedipenden- j^Qj^jg  naturale  (che  la  fede  ce    la   presenta    non   solo    come    Maestra    ma 
ze,  esemplare  ^  ' 

perfettissimo 
ili  tal  società 

(  )  Dissi  nello  stato  presente,  perche  un  terreno  più  cortese  dei  suoi  doni  abitato 

da  uomini  più  sobij  nelle  lor  voglie,  quali  sarebbero  slati  gli  uoniini  nello  sialo  di 
innocenza,  avrebbe  forse  potuto  render  tal  società  meno  ordinaria.  Sembra  per  altro 
che  anche  in  quello  stalo  la  agricoltura  dovesse  essere  la  principale  fra  le  materiali 
occupazioni  dell'  uomo,  giacché  di  quello  sialo  parla  il  sacro  testo  quando  narra  es- 
sere stato  posto  1'  uomo  nell'  Eden  aflìnchè  lo  coltivasse  :  ut  operaretur. 

(**)  Legga  chi  vuole  il  beli'  opuscolo  del  eh.  conte  di  Donald  de  la  sociétc  agri- 
cole et  de  la  sociélé  industrielle. 
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come  vera  Autorità)  è  il  tip»  ii  più  perfetto  che  immaginar  mai  si  possa 
(li  tali  associazioni  spirituali  ;  e  tutte  le  particolari  sue  diramazioni  parte- 
cipano della  efficacia  e  soavità  ammirabile  di  quell'arbore  divino.  Chi  può 
non  restare  attonito  allorché  legge  le  imprese  con  cui  un  povero  Missio- 
nario presentandosi  fra  barbari  dispersi,  inumani,  sfrenati,  antropofagi ,  ne 
formò  società  che  tutte  da  lui  dipendear.o  piìi  assai  che  niun  suddito  dal 
sovrano,    infrenale    solo    dal    potere    del  vero  che  in  lui  parlava?  (*).  Ma        S45 

qui  la  ragione  stessa  ci  dice  essere  intervenuto  un  poter  sovrumano  ;    non    Associazioni 
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COSI    nelle    riunioni  di  sette  dottrinarie  di    ogni    specie,    incominciando   da  j„(ejeii  ed  e- 

quei  tempi  favolosi  (seppure  racchiudono  in  sé  alcun  vero)  in  cui  Apollo  lerodossi 
e  Orfeo  associavano  i  Greci  selvaggi  e  poscia  i  loro  Legislatori  li  regola- 
vano a  forme  di  governo  men  rozzo,  fino  al  terribile  proselitismo  dei  Mu- 
sulmani e  degli  Eretici,  che  stabilirono  società  più  o  meno  durevoli;  anzi 
aggiugnam  pure  fino  al  trionfo  dei  settarj  che  sulle  ruine  di  potentissime 
monarchie  assicurarono  la  base  delle  lor  cattedre;  in  queste  riunioni,  io 
dico,  non  abbiam  noi  veduto  formar  società  che  o  giunsero  o  agognarono, 
non  senza  fondata  speranza  ,  a  divenire  vere  società  pubbliche  indipenden- 
ti ?  In  questi  casi  ognuti  vede  prima  base  di  tali  associazioni  e  della  au- 
torità che  ne  risultava  (o  reale  se  erano  legittime,  o  apparente  se  illegitti- 
me) essere  stata  la  brama  del  vero  non  il  bisogno  di  sussistenza.  545 

La  base  diversa  dà  a  queste    società    caratteri    del    tutto    diversi  dalle ''^.*'^?  ^^''^'^J®" 
società  territoriali,   e    in  1.  luogo  il  dominio  ossia  superiorità  di  fatto  na- ranza  det  sa- 
scendo qui  dalla  verità  o  reale  o  apparente,    egli    è    chiaro   che  dee  attri-»pere  :  epperò 
buire  la  ijrenonderanza  sociale  alle  menti  più  alte  a  conoscere    e  a  porge-    t'opolariia 
re  il    vero;  onde  queste  specie  di  governi  sono  insieme-insieme  e  popolari 
l)oichè  l'ingegno  è  dote  di  ogni  classe;  e  monarchiche  o  almeno  aristocra-        j-^^ 
fiche  poiché  é  dote  di  pociii  in  ogni  classe:  tutti  possono  giugnorvi  al  pò-    Soavità  etTi- 
tere  ,   pochi  ne  giungono  alla  pienezza.  2.  Essendo  la  volontà  naturalmente  cacia.  solidità 
inchinevole  al  vero  come  a  brne  dello   intelletlo,  il  dominio  del  vero  ^' ««- «ri'uJìo.Ye^aii- 
turale  epperò  soave  ,  giacché  ciò  che  è  naturale  non  è  violento  ;  la  soavità  fa  necessaria 
sarà  dun(]ue  carattere  di  tali  governi.  3.  Le  persone,  in  cui  questo  dominio 
va  ad  individuarsi  e  conccnlrarsi ,    non  possono  perdere  la  loro  influenza, 
se  non  col  comparire  fallaci,  e  vice -versa  non  posson  comparir  fallaci  sen- 
za perdere  o  tutta  o  quasi  tutta  la  loro  influenza.    4.  Quindi  è  che  il  loro 
regno  è  ii  regno  del  vero  e  dei  dritto  (LXXIII  )  almeno  a|)parenle  (lega- 
lità); andar  contro  il  vero  è  la  rovina  necessaria  di,  tali  società,    ed    au- 
torità. 545 

Or  come  si  forma  in  tali  sociolà,  e  dove  si  asside  naturalmente  la  au-    Silinzione 
forila?  non  occorre  pur  dirlo:  ognun  sa  qual  sia  e  quanto  naturale  la  di-    a\ito'rità  in 
pendenza  del  discepolo  dal   maestro.  Siccome  questi  è  i)adrone  del  suo  par- questa  società 
lare,    ninno  può  |)retendere    di    udirne    I' insegnatnento  senza  accettarne  le 
condizioni  (406);  egli  può  dunque  (se  ad  insegnare  non  sia  obblig;ito  d' al- 
tronde )    per  naturai  diritto  esigere  obbedienza  dai  suoi  proseliti  sotto  pena 
di  privarli  del  suo  insegnamento  ,    escludendoli    ancora  dalla  propria  scuola 
se  abbia  questa  un  luogo    di    cui    sia    padrone    il   maestro.  Esso  è  dunque 
per  naturai  drillo  superiore  dei  suoi  discepoli  ,    se   sia    legittimo    il  suo  in- 
segnamenlo;    che  se  il  numero  ne  cresca  a  dismisura,  ed  acquisti  per  vie 
legittime  la  indi|)endenza,  egli  si  troverà  sovrano  e  la  sua  autorità  sarà  fon- 
data sulla  sua  dottrina.  54f, 

Ma    una    tal  società  può  ella  sussistere  senza  case  ove  ella    si    aduni ,  Tende  a  diya- 
scnza  campi  onde  ella  tragga  la  sussistenza?  certo  che   no,    poiché    ella    ^  {""^  *?^'ia"è''* 
società    d'  uomini.  Acquisterà  ella  dunque  a  poco  a  poco  possedimenti  ma- 
teriali ;  e  se  questi   terrìtorj  per  una  qualsivoglia   combinazione  vengano  ad 
essere  abbandonati  da  ogni  superiore  influenza,  il  capo  di  quella   scuola    si 

(*)  V.  Muratori,  Il  Cristianesimo  folirc. 
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troverà  divenuto  sovrano  tgrriioriale,  poiché  era  prima  signore  di  quei  ter- 
ritori ^^  ^"^  superiorità  ha  ora  aggiunta  la  indipendenza  (497). 
547  Intanto  però  fnchè  siissisle  per  base  della  autorità  il  sapere,  la  sovra- 

Persenon  e- f^jf^  spirituale  conserva  i  suoi  caratteri  (LXXIV),  i  quali  influiscono  lorto- 
mente  nella  fisonomia  delle  forme  sociali  e  vi  spargono  una  tinta  di  soa- 
vità, di  solidità,  di  maturità,  di  popolarità,  che  a  niun'  altra  specie  di  socie- 
tà potrà  mai  comunicarsi.  Ognuno  poi  vede  che  il  governo  non  può  qui 
tramandarsi  per  successione  ereditaria  se  non  trovisi  il  modo  di  trasmet- 
tere ereditariamente  il  sapere  su  cui  è  appoggiato  il  comando  ,  o  superio- 
rità; come  a|)punto  act-ndea  nelle  caste  sacerdotali  fra  gli  Egizj  |)er  una 
specie  di  monopolio  geroglifico,  nella  tribù  di  Levi  fra  gii  Israeliti  per  quel- 
la speciale  assistenza  con  cui  sulle  labbra  del  sacerdote  custodiva  Dio  la 
scienza  della  legge. 
^^^   ...  Diversissimo  e  quasi  dirci  contrario  al    precedente  è  il  carattere  degli 

ta^i^e^suoTcà- ^^3^'  'i^'l'tari ,    nati    dal    bisogno   di  difesa  armata  che  riunisce    i  deboli  in- 
raiteri, d'rf-z-torno  ad  uno  o  più  uomini  valorosi.    La    fierezza  natia  del  valore  guerrie- 
za ,  rupi  dita ,  fQ  ^  la  necessità  in  guerra  di  disciplina  severa,    il    disprezzo  di    ogni  peri- 
.'^^^  colo,    la  naturai  preponderanza   della    forza    materiale    tendono    a    rendere 

sanguinario,  rigida,  ingiusto  il  governo  militare,  specialmente  verso  coloro 
che  non  portano  le  armi.  La  naturai  sua  forma  è  necessariamente  monar- 
chica ;  ma  1'  elemento  aristocratico  vi  ha  una  gagliarda  influenza  a  pro- 
porzione che  il  valore  degli  otTiciali  maggiori  divien  necessario  al  supremo 
,(LXXV);  il  sistema  feudale  infatti  altro  non  fu  che  il  risultamento  di  un 
govertio  militare. 
5^9  Come  egli  si  formi  e  giunga  a  divenire  stalo  ,    è  cosa  a  comprendersi 

tuia'lmerUe" '*^^^°''^^''^''' »    giacché    niun' altra    specie    di   governo  vien  dalle  circostanze 
monarciiicoo  più  imperiosamente  determinala.  Un  assalto  repentino    da  respingere,    una 
aristocratico  ingiuria  da  vendicare  aduna  subitamente  un  esercito,    e    il    governo    già  è 
formato,  e  talor  anche  legittimo  e  indipendente.  Con  ugual  rapidità  egli  a- 
c(iuisla  anzi  conquista  i  territorj  e  vi  si  rassoda;  con  ugual  rapidità  ei  può 
perderli  ed  annientarsi  :  sulla  forza    appoggia    il    suo    esistere  ,    dalla    forza 
può  temere  la  sua  caduta.  Se  non  che  divenuto  esso  pure  territoriale    può 
prendere  insensibilmente  forme  più  dolci  e  per  conseguenza  basi  più  sode  ; 
e  tale  appunto  sono    a' di  nostri  generalmente    gli  stali  europei,  nati  sotto 
il  vandalismo  dei  barbari  settentrionali  ,    e    mansuefatti  poi   dal  Cristianesi- 
mo ;  i  feudi  che  furono  dapprima  terre  di  conquista,  divenuti  a  poco  a  poco 
retaggio  di  famiglia    e    per    varie  maniere  ampliati ,  diedero  il  nome  e  for- 
marono il  ceppo  di  quasi  tulle  le  dinastìe  regnanti  (*)  ,    che    debbono    per 
conseguenza  ricruardarsi  anzi  come  patrimoniali  che  come  militari. 
T  caraUeri  o  Ognun  comprende  che  ciò  che  abbiam    detto    di    queste    basi    di  asso- 

(/(/a/tVà  posso- dazione  può  adattarsi  ad  amendue  le  forme  principali  monarchia  e  poliar- 
110  applicarsi  chìa,  giacché  una  società  di  negozianti,  di  militari,  di  letterati  ec.  può  giu- 
a(  ogni /orma  g^gj,g  ^^j  ^^ygj,g  ^jgi  dipendenti  e  dei  territorj,  ed  acquistarne  finalmente  la 
indipendenza,  come  può  giugnervi  un  individuo  (sebbene  forse  con  mag- 
gior difficoltà,  non  avendo  mai  l'unità  artificiale  quella  perfezi()ne  ,  eppe- 
rò  quella  etficacìa  e  celerilà  ,  che  1'  unità  naturale  ).  Così  per  esempio 
dice  (*')  il  eh.  C.  di  Ilaller ,  se  la  compagnia  delle  Indie  non  fosse  for- 
mata di  membri  abitanti -nelle  terre  dei  sovrani  europei  ,  e  da  essi  privi- 
legiata e  protetta,  ella  sarebbe  una  vera  repubblica  (LXXVl) ,  come  il  ne- 
goziante Medici  divenuto  indipendente  fu  a'  suoi  tempi  sovrano.  Ma  o  re- 
pubblica 0  monarchia,  ogni  società,  derivando  da  cause  anteriori,  sempre 
acquisterà  un  suo  proprio  carattere,  uno  spirito  suo  proprio  che  traman- 
dato di  secolo  in  secolo  le  darà  quella    che    abbiam  chiamato  fisonomia  so- 

(*)  V.  Jhilicr,  Heslaur.  della  So.  polit.  T.  4  e.  43. 
(")  Idem,  heslaur.  voi.  7,  e.  3.    . 
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maìt ,  (li  eui  abbiam  procuralo  di  dare  in  questo  capo  e  la  idea  e  la  spie» 
gazione.  Farne    la   applicazione   sarebbe    opera    piìi  eli    storico    viaggiatore, 
cbe  di  pensatore  filosofo;  mollo  più  poi  è    alieno    dalla   brevità   di    questo 
saggio. 

Abbiam  considerala  la  qualità  ossia  il  carattere  delle  società  come  ri- 
suUamenlo  della  primitiva  loro  istituzione,  o  per  meglio  spiegarci,  del  pri- 
mitivo lor  mascinienlo,  per  limitar  le  considerazioni  ad  elementi  più  cbia- 
rameiile  analizzati  :  ma  ognun  vede  le  doUrine  medesime  doversi  aj)plicare 
alle  società  derivale  da  quelle  ,  giaccliè  a  tulle  è  applicabile  il  teorema 
da  noi  altrove  stabilito  (444^  ogni  socicià  dipendere  nella  forma  e  nei  ca- 
ratteri dai  falli  anteriori  die  nel  dar  loro  V  essere  lo  diedero  in  forme 
determinale,  né  polcano  darlo  altrimente. 

Ed  ecco  d'  onde  ordinariamente  dipendono  certe  forme  un  po'  or 
singolari  or  complicale  cbe  si  ravvisano  in  certi  governi,  e  cbe  alcuni  po- 
litici riguardano  come  condizioni  del  ^)«//o  sociale  (  senza  curarsi  di  mo- 
strarci r  epoca  in  cui  questo  palio  si  stabilì  con  queste  condizioni  )  e  le 
cbiamano  costituzioni  fondnmenlali  dello  slato;  lungi  dall' esserne  costitu- 
zioni fondamentali  esse  sono  ordinariamenle  mutazioni  falle  nelle  forme  di 
governo  per  eflelto  di  politici  rivolgimenti;  epperò  lo  sialo  dovelle  esi- 
stere prima  cbe   nascessero  codeste  complicazioni  dell'organismo  sociale. 

Prova  di  questa  associazione  può  essere  la  natura  slessa  dello  cose, 
peroccbè  in  tulio  ciò  cbe  difìende  da  umano  artificio  il  più  semplice  pre- 
cede il  più  complicalo:  paragonale  le  arti,  i  meccanismi,  le  isliluzioni  mo- 
derne colle  antiche,  vedrete  cbe  a  poco  a  poco  tulio  va  complicandosi.  Ma 
se  si  abbia  ricorso  al  fallo  si  potrà  anche  più  chiaramente  veder  la  con- 
ferma del  nostro  teorema  :  paragonale  la  complicata  organizzazione  della 
romana  re|)ubblica  sotto  Cicerone  o  Pompeo  colla  semplicità  del  governo 
consolare  nella  sua  prima  istituzione  ;  paragonale  la  Francia  di  Luigi  XIV, 
colla  semplicità  dei  governi  di  Clodoveo' e  d<M  suoi  primi  eredi,  anzi  con- 
siderale ciò  cbe  accade  ogni  dì  sotto  gli  occhi  vostri,  quante  nuove  isli- 
luzioni politiche  si  aggiungono  in  ogni  eia  alle  antiche;  e  vedrete  clie  le 
complicazioni  dei  governi  cbe  sogliam  dir  misti  ,  lungi  dall'  esser  patti 
fondamentali  di  società  tiovelle,  debbono  nascere  dopo  lungiie  esperienze  i-,*-,] 
e  gravi  sconvolgimenti  politici  di  società   invecchiale   (LXXVIl).  Cpnno  snl 

Ecco  intorno  alle  forme  e  ai  caratteri  che  possono    ravvisarsi   in    ogni  P'"ol>)<'ma  <)el- 
slalo   mdipendenle  quanto  ci  parve  importante  a  dirsi,  aiTine  di  |iresenlarc„,j,.   ^ua  inu- 
alla  filosofia  degli  storici  certe   vedute    generali  alle    a    guidarli    nelle    loro  lìliià 
ricerche  e  nei   loro  giudizj  su  lai  materia.    Ninno    si  as|)ellerà   da   noi    che 
prendiamo  ora  a   risolvere  il  problema  celebralissimo  fin  dai  tempi  di  Ero- 
dolo  e  di  Aristotele  intorno  al  miglior  governo,  (ibi  stabilisce  con  Rousseau, 
cdn  Burlamaccbi,   collo  Spedalieri  (*)  e  con   tanti  altri,  niun   governo    esser 
legittimo  se  non    [ler  consenlinienlo   dei  sudditi ,   vede  in    questa    quislione 
un  jiunlo  di  sommo  rilievo,  giacché  si  traila  di  regolare  ogni  cittadino  (") 
nel  consenso  che  egli  dovrà  dare  o  sospendere  o  negare   a    chi    lo    gover- 
nava prima  cbe  egli  pur  sapesse  di  csislere.  In  quanto  a    noi    cbe    abbiam 
dimostralo  ogni  governo  nascere  da  fatti    anteriori   e  bene    spesso   da    falli 
non  liberi  rispetto  ai  sudditi;  questa  quislione  è  quasi   inutile   e   talor   an- 
che ridicola,  come   ridicolo  sarebbe    il    muover    dubbio    pratico   se   il    bam- 
bino faccia  meglio    a  nascere  sovrano  o  suddilo,  ricco  o  povero  ec. 

Che   se  dir    dovessimo    parola ,    dedurremmo    pel    puro    astrailo    pro- 


(*)  Dr.  dell'  U.  1.  1.  e.  12.  Buri.,  Dr.  polii,  p.  i.  e.  5.  §  2,  e  allrove,  Rousseau, 
Conlr.  soc  1.  4. 

(")  Pensi  poi  cui  tocca  a  dclcrniinar  se  oyli  sia  «  del  bel  nvntero  uno  »  (  V. 
n.  o06  j 
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bleraa  la  nostra  soluzione  dalte   seguenti   osservazioni  ,  conseguenze  o  delle 
teorìe  già  stabilite,  o  di  fatti  ovvii  e  notorii. 
.53.2  I.  Il  bene  di  ogni  essere  morale  si  misura  dalla  attitudine  al  suo  fine; 

co'nira^'il'mi^^^"'^  ^^'  governo  è  unir  le  intelligenze  le  quali  non  possono  unirsi   se  non 
glior  governo  col  vero.  Or  il  vero  con  cui  la    autorità    le  unisce    qual  è?    Badate    a  non 
è  il  legittimo  prendere  equivoco:  ogni  dritto  è  fondato  su  di    un    qualche    vero    clie    ne 
forma  il  titolo  e  che  lega  la  altrui  volontà    mostrandole    che    ella  è    obbli- 
gala. Ma  il  dritto  di  comando  che  diciamo  autorità  è  dritto  non  di  mostrare 
ma  di  creare  la  obbligazione  (34G).  Dunque  il    vero    con    cui  essa    muove 
la  volontà  è  l'essere  vera  ella  stossa.  Or  la  verità  della    autorità  dicesi  le- 
gittimità ;  dunque  colla    legittimila    ella  unisce    le    intelligenze.    Dunque    il 
miglior  dei  governi  è  in  ciascun    paese  il  legittimo  ;  e  senza  tal  condizione 
la  forma  ancor  la  più  perfetta  sarebbe  inetta  all'  uopo. 
553  II.  Presupi)osta  questa    base,  la  miglior    forma    di    governo    è    quella 

Ove  sia  mag- gjjQ  meglio  congiunge  unità  ed  efficacia  (310,  454):  unità  di  fine,  di  auto- 
rità di  armonia,  efficacia  di  spirito  pubblico,  di  legislazione,  di  forza  ma- 
teriale  (455  segg.).  Or  queste  condizioni  dove  si  trovano  più  agevolmente? 
1.  La  unità  del  fine  particolare  col  generale  può  e  dee  trovarsi  in  tutti  i 
governi  ,  perchè  altro  essa  non  è  che  V  intento  di  governar  con  giustizia  : 
nella  monarchia  è  più  facile  ad  aversi  essendo  più  facile  trovare  uno  che 
molti  saggi  e  buoni ,  ed  essendo  il  più  forte  per  natura  e  per  circostanze 
meno  propenso  a  far  male  (479j.  Nella  poliarchìa  è  più  difficile  ad  aversi , 
ma  il  contrasto  degli  interessi  sembra  a  taluni  compensare  in  parte  una 
tal  difficoltà.  A  mio  parere  non  potrà  mai  1'  urto  degli  interessi  supplire 
alla  giustizia  per  le  ragioni  che  dirò  fra  poco  (  al  §  seg.  2.  )  5  solo  ren- 
derà la  ingiustizia  meno  patente  e  clamorosa.  * 

2.  La  unità  di  autorità  seiìZdi  dubbio  è  maggiore  nella  monarchia  (531). 

3.  La  armonìa  fra  governanti  e  governati  sembra  maggiore  nella  po- 
liarchìa essendo  le  persone  slesse  suddite  e  sovrane.  Ma  siccome  in  ogni 
repubblica  il  numero  maggiore  è  di  coloro  che  non  governano,  vi  si  in- 
contra molte  volte  scissura  fra  i  nobili  e  i  plebei  ,  come  si  vide  le  tante 
volte  a  Roma,  a  Genova,  nelle  aristocazìe  di  Svizzera  ec. 

Ove  ma'^giore  ^^^-  ^'  ''/^c^^*<^  1-  <^'  spirito  pubblico  dee  necessariamente  essere  mag- 
l' efficacia  giore  nelle  repubbliche ,  giacché  senza  esso  non  potrebbero  sussistere.  E 
questo  parve  intendesse  il  Montesquieu  quando  disse  anima  delle  repub- 
bliche essere  la  virtù,  ma  una  virtù  non  morale  né  religiosa  (LXV),  il  che 
molti  hanno  ripetuto  credendo  di  fare  un  grande  elogio  alle  repubbliche. 
Or  sarìa  certo  un  grande  elogio  se  potesse  dirsi  che  esse  producono  la  virtù 
o  anche  solo  lo  spirito  pubblico;  ma  il  dire  che  anzi  lo  spirito  pubblico 
è  il  solo  puntello  capace  a  sostenere  una  repubblica  ,  è  lo  stesso  che  dire 
la  repubblica  il  più  debole  dei  governi.  E  di  qui  ripetesi  la  pronta  caduta 
delle  repubbliche  essendo  difficile  conservarne  lungamente  lo  spirito  vigo- 
roso (*). 

2.  L'  efficacia  delle  leggi  può  considerarsi  e  nella  loro  giustizia  e  nella 

(*)  Può  vedersi  in  tal  proposilo  Haller  t.  7.  p.  1,  pag.  247,  il  quale  fa  della  do- 
rala delle  Repubbliche  la  seguente  statistica  : 

Atene  durò  anni  272 

Roma  »  465 

Genova  »  269 

Svizzera  »  442 

Olanda  »  207 

Venezia  è  la  sola  che  giunse  a    1343 
Potremmo  aggiugnerne  molte  altre,  ma  se  tolgasi  Sparta,  le  cui  leggi  sono  un 
'fenomeno  portentoso  nella  storia  dell'  ordine  sociale,  e  poco  invidiabili  ad  un  popolo 
non  barbaro  ;  e  8.  Marino  che  Irovò  salute  nella  sua  picciolezza;  le  altre  non  pre- 
senteranno periodi  piiì  lunghi  dei  surriferiti. 
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loro  esecuzione.  Intorno  alla  prima  corre  presso  molli  opinione  che  le  leggi 
debbano  essere  più  giuste  in  una  repubblica  ove  1'  interesse  del  corpo  le- 
gislativo abbraccia  il  maggior  numero  degli  interessi  privati  (*).  Ma  que- 
sta ragione  confonde  due  cose  fra  loro  assai  diverse,  interesse  dei  molti,  e 
interesse  comune  (**)  :  nel  caso  suddetto  I'  interesse  del  corpo  legislativo 
assicurerà  gli  interessi  dei  più  potenti  e  numerosi;  ma,  se  la  giustizia  non 
ne  regga  gli  intenti  ,  saranno  sacrificati  i  più  deboli  e  meschini.  Or  questi 
appunto  deibono  formare  il  più  caro  obbietlo  della  protezione  sociale. 

La  esecuzione  dipendendo  dalla  forza,  dalla  attività  e  dalla  costanza, 
sarà  più  forte  nella  monarchia  ove  è  più  una  la  autorità;  sarebbe  forse 
più  attica  nelle  poliarchìe,  ma  vi  incontrerà  più  numerosi  contrasti.  La 
costanza  nella  monarchia  incontra  lo  scoglio  della  morie  che  tronca  i  di- 
segni anche  dell'  uom  più  fermo  :  nella  repubblica  la  perseveranza  che 
non  avrebbe  termine  dalla  morie  trova  un  ostacolo  nella  natura  stessa  della 
mobile  moltitudine  ;  mobile  rnUjus. 

3.  La  forza  maleriaìe  suole  nelle  repubbliche  avvantaggiarsi  col  com- 
mercio :  ma  una  vasta  estensione  di  territorio  non  può  durarla  sotto  go- 
verno a  comune  :  ci  vuole  la  forza  monarchica  a  sostenerne  la  mole.  Ca- 
dea  jier  la  sua  mole  (*")  la  Romana  repubblica  quando  Augusto  la  sosten- 
tò :  le  grandi  potenze  d'Oriente  furono  creato  da  Monarchi;  da  Gengis- 
Can  furono  riuniti  a  grandi  imprese  i  Tartari,  da  Carlo  Magno  i  barbari, 
da  ]\Iaometlo  gli  Arabi  ec. 

Le  lettere,  le  scienze  sembrano  retaggio  della  monarchia  :  Roma  vanta 
1  secoli  di  Augusto  e  di  Leone  X,  la  Francia  quello  di  Luigi  XIV,  la  Prus- 
sia (jucl  di  Federico,  Firenze  quello  dei  Medici.  Sello  i  monarchi  la  sapienza 
antica  primeggiò  a  tempo  di  Salomone  in  Palestina  ,  a  tempo  dei  Faraoni 
e  dei  Toloniei  in  Egitto  ,  fondò  un  governo  di  letterati  alla-  Cina  ^  scintillò 
qual  passeggiera  meteora  fra  gli  Arabi.  Carlo  Magno  fé'  spuntare  1'  aurora 
alla  moderna  Europa  ,  Vladimiro  e  Pietro  il  Grande  alla  Russia  ,  Alfonso 
alla  Spagna  ,  Alfredo  alla  Inghilterra  ;  insomma  i  monarchi  più  polenti 
crearono  ordinariamente  il  secolo  delle  lellcre  in  ogni  nazione.  Nelle  re- 
pubbliche quale  trovale  voi  che  fiorisca?  Sola  Atene;  e  f|uesla,  dice  Mul- 
ler  (****),  quando  cessò  di  grandeggiar  come  repubblica,  quando  o  sponta- 
nea sotto  Pericle  o  per  forza  sotto  Alessandro   riccvctlc    leggi  da  un    solo. 

(*)  Burlam.  Dritl.  polii,  p.  2.  e.  2. 

(")  L'  oppressione  in  cui  geme  da  più  sccoh'  1'  Irlanda  ,  i  tumuli!  della  plebe 
e  in  Roma  ariticamenie,  e  a'  tempi  noslri  in  ronlradc  ove  la  leg^e  (Ice  supplire  alla 
carità  ciisliana,  venula  meno  colà  a!  mancar  della  fede  ,  possono  dimostrare  che  lo 
interesse  del  maggior  numero  non  è  sempre  quel  delia  giustizia.  Leggansi  in  tal  pro- 
posilo le  lellere  di  Cobbell  e  il  Ilubiclion,  iriflncnce  du  clergé. 

Un  fallo  opposi!)  paila  in  favore  della  monarcliia  .-  la  plebe,  sì  pronta  a  som- 
mosse nelle  repubbliche  ,  suoi  essere  la  più  anezionala  al  proprio  sovrano  nel  go- 
verno monarchico  :  e  se  più  d'  una  volta  riuscirono  i  demagoghi  a  persuaderle  the 
ella  era  infelice,  o  come  essi  dicono  ud  illuminarla  sui  proprj  interessi,  ciò  non  fu 
operti  se  non  dì  Intrighi ,  di  Iradimcnli  ,  di  lusinghe  e  sopraltutto  della  prepotenza 
delle  armi,  con  cui  [u  costretto  «7  popolo  sovrano  a  voleri;  suo  malgrado  la  pro- 
pria felicità.  Parlo  qui  come  testimonio  oculare 

quaeqnc  ipso  miserrima  vidi 

Et  quorum  pars  ipse  fui  •• 

Ma  i  leslimonj  non  mancano  ancor  fra  gli  scrittori  clie  vollero  distruggere  1'  antico 
ordine  di  cose:  valga  per  lutti  il  Bolla,  si.  di  Italia;  Thicrs,  Hisl.  de  la  revolution 
fiancnise. 

V")  Mole  ruil  sua  (Horal) 
(*'")  SI.  univers,  T.  1,  1.  4,  pag.  H2. 
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La  ragione  è  chiara  :  un  corpo  di  letterati  mal  può  ©ccupargi  dei  pub- 
blici all'ari ,  e  una  repubblica  ove  i  più  saggi  non  si  occupano  degli  af- 
fari ,  non  può  durare.  Per  questo  Roma  repubblica  lasciava  arti  «  lettere 
e  scienze  ai  suoi  liberti,  e  pensava  a  reggere  il  mondo  : 

Excudant  alii  spirantia  mollius  aera  ec. 
Tu  regere  imperio  populos,  Romane,  memento 

(  Aen.  /.  6  ) 

"*■•    „,    E  quando  ella  si  innamorò  delle  arti   di    pace  o    cessò    o    avea   cessato    in 
UTepiunaiu-     .  \  ,  ,    .. 

rali  le  forme  le»  lo  sparilo  repubblicano. 

IV.  Se  riguardiamo  le  opere  della  natura,  esse  ci  raccomandano  or- 
dinariamente le  forme  monarchiche  anzi  che  le  comuni,  come  si  dirà  in 
appresso  (561),  Ma  ciò  non  fa  che  non  possa  l'arte  talvolta  perfezionar  la 
natura  ,  correggendone  in  casi  particolari  le  aberrazioni  cagionate  da  indi- 
viduali difetti.  Naturali  son  dunque  lutti  i  governi  quando  nascono  legitti- 
mamente dai  fatti. 
^6  y.  Il  Biirlaihacchi  nel  decidere  tal  quistione  a  favore  del  governo  mi- 

deUa"soÌifz'!o- ^'°  tutta  appoggia  la  soluzione  ad  un  solo  principio  dicendo  ottimo  quel 
ne  del  Burla- governo  che  bandisce  la  licenza  senza  dar  luogo  alla  tirannìa  (*).  Questo 
wacclii.  principio  parmi  peccare  per  molli  capi .-  1.  perehè    dimentica  il    più  essen- 

ziale degli  elementi  sociali ,  1'  unità  :  dividete  uno  slato  in  tre  o  quattro 
parlili  uguali;  avrete  equilibrio,  opperò  impossibilità  e  di  licenza  e  di  ti- 
rannìa. Ma  avrete  voi  una  vera,  una  buona,  una  felice  società!  Se  l'essere 
sociale  consiste  nella  unione,  è  chiaro  che  quanto  più  dividete  tanto  meno 
avrete  di  esser  sociale.  Dovea  dunque  dire  ottimo  quel  governo  che  con- 
giugne col  sommo  di  unità  la  maggior  sicurezza  e  dalla  licenza  e  dalla 
tirannìa. 

2.  Riduce  r  ottimo  governo  ad  una  pura  negazione:  or  il  puro  nega- 
tivo non  è  mai  1'  ottimo  :  chi  mai  dirà  1'  ottimo  dei  medici  essere  quello 
che  non  ammazza  1'  ammalato  ? 

3.  Suppone  un  governo  misto  esser  più  di  ogni  altro  sicuro  dalla  ti- 
rannia. Or  se  per  tirannia  intendasi  (come  suole  nel  senso  più  specifico) 
r  ingiusto  dominar  di  un  solo  individuo  sopra  la  società  ,  la  sua  asserzione 
è  evidente  :  ma  nel  caso  nostro  tirannia  vuol  prendersi  nel  senso  generico 
per  abuso  di  autorità  sovrana.  Or  in  questo  senso  1.  egli  è  certo  per  con- 
fessione del  Burlamacchi  medesinno  (**)  ogni  forma  di  governo  poter  de- 
generare in  tirannide.  2.  La  tirannide  di  un  solo  sembra  incontrare  minori 
ostacoli  a  prodursi,  ma  prodotta  è  men  durevole;  quella  dei  molti  meno 
agevole  a  concertarsi ,  ma  se  concertisi  è  più  durevole.  3.  Ordinariamente 
parlando  la  tirannìa   dei  molli    è  meno    biasimata    perchè  il    numero   degli 

*  oppressori  dà  un  aspetto  di  legittimità  che  illude  ,  e  le   voci  degli  oppressi 

vengono  dal  numero  medesimo  soffocale:  ma  è  più  bfàsimevoie  appunto 
perchè  opprinne  i  deboli  che  hanno  maggior  drillo  alla    prolezione    sociale. 

4.  Sotto  ogni  forma  di  governo  gli  ostacoli  alla  tirannìa  opposti  dalla 
natura  sono  sempre  assai  più  gagliardi  degli  umani  arlificj  :  i  sensi  di  u- 
mauilà.  di  giustizia,  di  interesse,  di  timore,  tutto  parla  per  impedire  il  so- 
vrano, sia  uno  0  molliplice,  di  divenir  tiranno  ;  e  chi  voglia  leggere  di 
buona  fede  le  storie,  dopo  lo  stabilimento  del  Cristianesimo,  potrà  rinvenire 
dei  principi  incapaci ,  ma  troverà  ben  \>odV\  principi  veramente  e  costante- 
menta  tiranni.  Veggasi  in  tal  proposito  Ilaller  (*). 

5.  Sotto  ogni  forma  se  sujjpongasi  la  forza  suprema  libmra  dal  freno 

(*)  Drilt.  polii,  p.  2,  e.  2.  §  8. 

(")  Idem,  p.  2,  e.   1,  §  39. 

f")  Resi,  de  la  So.  polii.  T.  4,  e  13. 
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della  coscienza  t  della   pubblisa  onestà  o    della    opinione    pubblica  ,  saremo 
nell'  alternativa  o  di  averla  debole  a  reprimere  la  licenza  o  tiranna  ad  op- 
j)rimere  la  giustizia.  li  gran  mezzo  di  social  sicurezza  è  dunque.,  come  bea 
noia  Ilaller,  la  coscienza,  o  almeno  la  sociale  onestà. 

Vegga  chi  vuole  quel  savio  e  dotto  pubblicista:  a  noi  basta,  in  ma- 
teria praticamente  sì  inutile,  aver  dato  un  cenno  di  soluzione  scientifica, 
con  quella  imparzialità  che  è  propria  di  chi  per  professione  è  destinato  a 
vivere  sotto  ogni  governo,  è  interdetto  dall' avervi  alcuna  parte  o  speranza, 
è  alieno  di  ogni  animosità  di  fazione  e  di  ogni  ambizione  dì  applausi. 

CAPO  \.—Del  patto  sociale. 

Ciiiarite  ormai  come  ci  fu  possibile  le  nozioni  di  società  e  di  autorità  jj^jj^^^jp^^, 
in  astratto  e  in  concreto,  sarebbe  tempo  che  ne  derivassimo  le  conseguen- fuiar  il  palio 
ze,  ossia  le  leggi  di  doveri  e  dritti  che  naturalmente  ne  risultano.  Ma  pri- «oi^'ale 
ma  ci  si  permetta  r  arrestarci  qualche  momento  a  confutar  quella  ipotesi 
che  formò,  come  più  volle  si  disse,  l'errore  fondamentale  dei  pubblicisti 
nel  secolo  scorso  ,  1'  ipotesi  del  patto  socialk.  Ci  dipartiremo  in  questo 
punto  dal  sistema  che  abbracciammo,  e  che  seguimmo  finor  costanlemenle, 
di  evitare  ogni  polemica  discussione  relegandola  nelle  note  finali  ;  perchè 
la  materia  ,  oltre  che  eccederebbe  i  giusti  confini  di  una  nota  ,  è  troppo 
importante  a  ben  conoscersi  a"  dì  nostri  essendovi  ancora  non  pochi  eredi 
dal  secolo  XV1I[.,  che  non  si  avveggono  del  discredito  ove  sono  cadute 
presso  i  veri  filosofi  ancorché  miscredenti  (*)  quelle  opinioni,  e  le  sostengono 
se  non  per  convincimento  almen  per  moda.  Per  costoro  ancor  non  è  sva- 
nito il  sogno  del  contratto  sociale,  e  ci  parlano  pur  tuttavia  degli  inalie- 
nabili drilli  dell'uomo  a  quel  trono  onde,  venne  balzato  dalla  prepoti'nza, 
e  ancor  cominciano  i  lor  trattati  di  pubblico  drillo  con  quella  tiovellelta 
che  in  forma  sentenziosa  e  funesta  slogò  1'  atra-bile  del  solisla  Ginevrino 
nello  esordio  del  suo  famoso  tratlato  ;  V  iiom  nacque  libero,  eppure  è  dap- 
pertutto in  catene  (**).  Entriamo  dunque  in  un  esame  tran(|uiIlo  di  questa  i- 
polesi  ;  e  procuriamo  di  separare  gli  inganni  che  vi  congiunse  la  fantasia 
dal  vero  che  vi  dettò  la  ragione.  ,,„„ 

A  tal  fine    è  mestieri  dap[)rima    separare  i  difensori  del    paltò    sociale  Due  clnssi  dei 
in  due  classi  fra   loro  diversissime  :  gli   uni  riguardano   il  pafiu    come  crea-  s»oi  difcnso- 
tore  della  autorità,  gli  altri  come  una  pi/ra  applicazione  concreta  della  prfiC-gVg .  ■,^",?' 
sistente    autorità    naturale.    Ognun    vede  l'immenso    divario  che  corre    frano  una  auio- 
queste  due  opinioni;  divario    analogo  a    qutìllo  dei  fisiologici  organici  dagli  r't-''  indipen- 
animisti.  Quelli    dicono  che    ogni    forza    e  di   vegetazione  e    di  senso  e    <^' vo^muà  uufa- 
inlelligenza  è  elTello  della  combinazione    delle    molecole  e  dei  loro  urli  re- na 
ciprochi  ;  questi  sostengono    che   la  combinazione    delle   molecole    e  il  loro 
agir  reciproco  è  efietto  delle  forze  ris-pettive  (F.XXVMI).  Vuol  dunque  l'equi- 
tà che  separiamo  nel  combatterle  due  cause  fra  lor  sì  diverse  ,  e    che  non 
confondiamo  col  materialismo    politico  uno    s|)irituaIismo    un  po'  troppo    e- 
sclusivo  nelle  teorie  e  inesatto  nelle  osservazioni  :  questa,  direbbe  il  C.  de 

(*)  V.  Romagnosi  leti.  3.  al  prof.  Valeri,  e  introduz.  al  Dr.  pubb.  §§  6t,  370  e 
altri.  Ilailcr,  Ristoraz.  della  scienza  polii- T.  1.  lìonald.  legisiaz.  primitiva.  T.  1,  e.  18. 
pag.  70.  Darniron  ed  altri  moderni.  Onde  ha  ragione  il  eh.  sig.  Vcrez  nell'articolo 
inserito  ullirnamenle  nei  giornale  di  slatislica  an.  18iO,  p.  19U.  Oggi,  dice,  abnegate 
le  favole  di  una  rialuralc  Indipetidcnza,  di  un  immaginario  sialo  di  nalura  ,  base  ai 
più  brillatili  paraditssi  del  secolo  XVtlI,  vuoisi  considerar  luomo  come  naluralnicnle 
socievole  —  Co<ì  il  prof.  Marzucrhi  ;  «  Lo  stato  di  società,  non  lo  sialo  di  selvaggia 
indipctidcnza  è  lo  stato  di  natura  ».  (Prefazione  delle  opere  di  Uomagn.  Napoli  1839 
pag.  *.),  e  nel  corso  dell'opera,  primo  assurdo  §  8,  png.  127.) 

(*")  L'homnie  est  né  libre  et  il  est  parloul  dans  les  fers.  Conlract  Social.  C.  1. 
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Maislro,  è  una  quistione  amichevole  di  famiglia,  quella  è  un  combattimento 
ove  si  tratta  delle  are  e  dei    fuochi    paterni    (*).  Incominciamo  dall'  analiz- 
zare e    conciliare  le  dottrine    degli    spiritualisti  ,    coi  quali   consentiam    nei 
principi,  e  sembriam  divergere  soltanto  nelle  conseguenze. 
LorodoUrina  Tutta  la  lor  dottrina,  se  ben  si  esamina,  potrebbe  in  sostanza    ridursi 

a  questo  argomento.  —  Il  poter  sovrano  deve  appartenere  per  natura  a  quel- 
l'essere dalla  cui  nalura  egli  risulta;  or' egli  risulta  dalla  natura  della  so- 
cietà ;  dunque  afipartiene  alla  società.  Ma  un  potere  che  per  natura  ap- 
partiene alla  società  è  potere  naturalmente  democratico  ,  giacché  la  natura 
non  ci  presenta  in  verun  individuo  un  motivo  per  cui  gli  si  spetti  il  poter 
sovrano  ad  esclusione  di  altri;  dunque  ogni  società  è  naturalmente  governo 
democratico,  Gnchè  non  cangia  per  positivo  suo  fatto  la  forma  (LXXIX) — . 
Questo  argomento  è  a  parer  mio  il  piìi  forte  che  siasi  proposto  in  tal  ma- 
teria, epperò  mi  si  perdonerà  se  lo  discuto  con  qualche  prolissità  e  sotti- 
gliezza, non  essendo  altrimente  possibile  abbatterne  il  valore. 

Notate  dunque  che  tutta  la  sua  forza  consiste  nell'  equivoco  che  con- 
fonde società  con  moltitudine  ,  e  1'  astratto  col  concreto.  Ricordiamoci  che 
il  poter  sovrano ,  e  in  generale  la  autorità  è  uno  dei  principj  metafisici 
dell'essere  solale,  come  la  ragione  dell'essere  umano;  ma  che  questa 
autorità  risieda  in  questa  piìi  che  in  quell'  altra  persona  dipende,  come 
abbiam  dimostrato ,  dai  fatti  particolari  che  danno  occasione  e  origine  a 
559  particolari  società.  Premesse  queste  idee  esaminiamo  l'  argomento  proposto, 
ti.  EquiToco  i_  La  autorità    sovrana  deve    appartenere   a  quell'essere   dalla  cui  na- 

particne  '"''^  risulta:  dunque    appartiene  alla  società.  Verissimo  ;  ma    avvertite    che 

appartiene  può  significare  e  parte  dell'  essere,  ovvero  e  tm  dritto  alienabile: 
così  all'  uomo  appartiene  la  ragione  ,  all'  uomo  appartengono  le  sue  pro- 
prietà, i  suoi  beni.  In  quale  di  questi  due  sensi  è  vera  la  proposizione? 
Nel  primo  senso:  si,  la  autorità  forma  parte  deW  essere  sociale,  perchè  è 
impossibile  che  tma  moltiplicità  di  enti  liberi  cospiri  ad  un  fine  senza  un 
principio  di  imita  che  li  stritiga. 
5.  Equivoco  Segue  l'argomento — ma  un    potere  che    appartiene    alla    società  è  po- 

nelia  \oceso-{pj.g  naturalmente  democratico — .Ecco  mutato  il  senso  della  parola  società: 
finora  abbiam  parlato  di  società  in  senso  astratto  di  esser  sociale,  ora  pren- 
diamo società  nel  senso  materiale  cioè  nel  senso  di  moltitudine ,  giacché 
poter  democratico  è  il  potere  della  moltiludine.  Se  ciò  fosse  vero  ne  segui- 
rebbe che  non  si  darebbe  altra  società  che  la  democrazia ,  e  questa  è  in 
sostanza  la  dottrina  del  Rousseau  da  noi  altrove  citata,  alla  quale  vengono 
naturalmente  condotti  gli  autori  che  comballiamo.  Cosa  singolare,  che  non 
si  sieno  avveduti  del  falso  di  tal  conseguenza  al  solo  udirla  ;  giacché  es- 
sendo la  democrazia  riconosciuta  fin  dai  tempi  di  Aristotele  come  il  più 
imperfetto  dei  governi,  sarìa  cosa  strana  che  fosse  V  unico  governo  natu- 
rale. Ma  come  lo  dimostrano  ? 
a.  Equivoco  — La  natura,  dicono,  mentre  ci  prova  dovervi  essere  nella    società  un 

nel  senso  or  poter  sovrano   non  ci   presenla  verun  motivo  per  cui    in  questo  più  che   in 
concieio        quell'individuo  esso  debba  rinvenirsi,  giacché  per  natura  gli    uomini    sono 
uguali,-  dunque  il  poter  sovrano    appartiene  per    natura  a   tutti  gli    indivi- 
dui associati,  finché  essi'  non  se  ne  spoglino  iu  favore   di  qnalcuno  in  par- 
ticolare— . 

Due  equivoci  rinchiude  questo  raziocinio,  uno  nel  passaggio  dallo  a- 
stratte  al  concreto,  1'  altro  nel  doppio  senso  della  voce  natura  :  ma  a  ren- 
derli più  palpabili  vi  prego  di  osservare  che  questo  argomento  somiglia  a 
quest'  altro — La  natura  della  falange  ci  mostra  bensì  dovervi  essere  in  essa 
dei  soldati  primi  e  degli  ultimi  ,  ma  essendo  i  soldati  tutti  uguali  non  ci 
presenta  un  motivo  per  cui  l'  esser  iirimi  debba  opparlefiere  anzi  a  questi 

(*)  Soir  de  S.  Pclersbourg. 
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che  a  quelli.  Dunque  tutti  i  soldati  sono  in  prima  fila  ,  finché  non  si  con- 
tentino di  ritirarsi  indietro — .  Qui  la  falsila  è  palpabile:  ognuno  sa  ri- 
spondere che  è  verissimo  in  astratto  lutti  i  soldati  essere  ugualmente  sol- 
dati', ma  in  concreto  non  potrà  mai  schierarsi  la  falange  senza  che  il  fatto 
determini  gli  uni  ad  esser  in  prima  fila,  gli  altri  nelle  seguenti.  E  se  an- 
che volessimo  supporli  schierati  tutti  in  una  sola  fila,  1'  essere  così  schie- 
rati noti  sarebbe  mai  conseguenza  della  natura  di  falange,  ma  anzi  dovrebbe 
nascere  da  qualche  fatto  piuttosto  contrario  alla  natura  di  quella  terribil 
massa.  Or  così  io  rispondo  all'  argomento  proposto  ;  verissimo  ;  la  natura 
astratta  di  società  dimostra  necessaria  una  autorità  ;  la  natura  astratta  di 
uomo  è  uguale  in  ciascun  individuo  associato  ;  ma  in  concreto  mai  non 
potrà  effettuarsi  società  che  non  si  componga  di  individui  più  o  meno  dis- 
uguali ;  e  se  anche  talora  essi  fossero  politicamente  uguali  ciò  avverrà 
non  già  in  forza  della  uguaglianza  di  natura  astratta,  ma  per  un  fatto  par- 
ticolare alla  natura  medesima  indifferente.  4.  Equivoco 

Ognun  vede  confondersi  qui  la  vfjiiaglianza  e  la  società  astratta  colla  nella  voce na- 
uguacjlianza  e  la  società  concreta;  fatlane  la  distinzione,  l'argomento  svani-'"'"'* 
sce.  Ma  per  chiarire  viemmeglio  le  idee  non  voglio  ommettere  di  notar 
r  altro  equivoco.  Natura  può  significare  e  la  specifica  differenza  degli  es- 
seri,  e  r  ordine  universale  delle  cose.  Chi  dice  nella  società  dovervi  essere 
PER  NATLRA  una  autorità,  adopra  la  voce  natura  nel  secondo  significato  , 
e  vai  come  se  dicesse  che  i'  ordine  esige  nna  autorità  in  ogni  società. 
All'  opposto  chi  dice  gli  uomini  sono  uguali  per  natura,  adopra  la  voce 
natura  nel  primo  senso,  e  intende  che  tutti  gli  individui  umani  sono  della 
MEDESIMA  SPECIE:  nell'altro  senso  egli  direbbe  una  falsità  manifesta, 
giacche  direbbe  che  in  forza  dell'  ordine  universale  delle  cose  tutti  gli 
individui  umani  sono  uguali,  il  che  è  apertamente  falso;  perocché  tanto  è 
richiesta  dall'  ordine  naturalo  la  diversità  individuale  quanto  la  identità 
specifica.  ^  5.   Equivoco 

Un  altro  equivoco  dipendente  dai  precedenti  è  racchiuso  nella  ultima  nella  vocc^n- 
parte  della  proposizione  che  esaminiamo  finché  non  se  ne  spoglino.  Quq-^^'^  '^^• 
sto  fnchè  può  significare  successione  di  idee  e  successione  di  tempo.  Nel 
primo  senso  la  proposizione  sarebbe  vera  :  finché  io  considero  la  sola  na- 
tura non  apparisce  ragione  di  superiorità  in  favore  di  verun  individuo;  nel 
secondo  senso  è  falsa  giacché  suppone  che  ogni  società  prima  fu  demo- 
crazia, finché  non  cangiò  le  sue  morme  ;  il  che  come  è  indimostrabile  alla 
ragione,  così  è  contrario  alla  storia.  j-^q 

Falsa    dunque  è  appoggiata  su   questi  equivoci  la    conclusione,  che    il  Concìnsione  ; 
solo    governo  naturale  sia  il  democratico,   che   la   autorità  ajiparlenga    per '^d^niocrazia 
natura  alla  moltitudine  perchè  appartiene  alla  società  ;  nel  qual  caso  la   a"- governo  na- 
torilà  sarebbe  itialienabile   come  la  natura.    La  autorità  a|)partiene  per  na- turale 
tura   alla    società   come    l'anima   all'uomo;  e  cou\e  l'uomo  esercita  le  di- 
verse facoltà  nei  diversi  organi  atti  per  effetto  di  organizzazione   a  ciasche- 
duna di  esse  ,  così  la  autorilà  vien  esercitata  dalla  società    in   quegli    indi- 
vidui che  il  fatto  ha  reso  più  atto  a  servirle  di  organo  (472).  5g^ 

Che  se  dovessimo  assolutamente  assegnare  una  forma  più  naturale,  vi  Più  naturale 
direi  esser  più  naturale  di  ogni  altra  la  monarchia,  e  ciò  1.  perchè  |' m»o'^  ™°°^'"'^"'''^= 
che  la  regge  è  uno  naturalmente  ,  mentre  il  comune  è  tino   artificialmente,  ^o 
2.  Perchè  uno  è  veramente  il   naturai   governante  della  universal    società  , 
Iddio.   3.    Perchè    uno  è    il  superiore  della    naturai   società    elementare  ,  il 
Padre.  4.  Perchè  V  unità ,  scojjo   della  autorità  ,  non  può  più  naturalmente 
ottenersi  che  con  un  agente  uno:   in  fatti  ad  ottener  realmente  la  unità  dei 
molti  ci  vuole  il  patto  umano  ,  e  con  quante  regole  è  forza  organizzarla  ì 
e  quanto  è  facile  a  dissestarsi  poiché  si  organizzò! 

Ma  si  lascino  pur  da  banda  queste  ragioni  di  convenienze  ,    colle   quali 
non  sì  mostra  già  che  ogni  società  ^  naturalmente  monarchia,  ma  solo  si 
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spiega  quella  inchinevolezza  che  a  questa  forma  di  reggimerilo  si  manife- 
stò sempre  fra  le  nazioni  grandi  e  colte  ;  la  quale  è  un  fatto  che  doman- 
dava la  sua  spiegazione,  e  bene  sta  che  ella  ci  sia  caduta  qui  dalla  penna 
senza  che  pur  Va  cercassimo.  L'  intento  nostro  ora  sol  di  mostrare  clic  la 
idea  di  società  non  include  per  conseguenza  naturale  la  democrazia.  Tolti 
di  mezzo  codesti  equivoci,  la  maggior  parte  degli  argomenti  che  potrebbero 
opporsi  si  sciolgono  con  somma  facilità:  accenniamone  un  solo  meno  ovvio. 
La  nostra  Potrebbe   taluno  obbietlarmi  che  ,  supponendo  io  il    fa'to    particolare^ 

dourina  non  sono  uscilo  dai  limiti  della  scienza  di  dritto  naturale;  giacché  il  fatto  è  ac- 
escedaiiiraiti  cidcnlale  ,  non  è  naturale.  E'  facile  il  rispondere  che  l'oggetto  può  essere 
turale  "considerato  scientificamente  così  nella  specie,  come  nell'  individuo:  quando 

considero  gli  oggetti  nella  loro  specie  essi  non  mi  presentano  difTerenze 
accidentali  e  individuali;  ma  quando  li  considero  nell'individuo,  debbo  ne- 
cessariamente supporre  in  essi  queste  difTerenze.  Così  per  esempio  la  fisio- 
logia dopo  avervi  parlato  dell' ttomo,  vi  parlerà  di  un  uomo  il  quale  sia 
per  esempio  bianco  o  nero,  collerico  o  mansueto,  maschio  o  femmina  ec. 
e  di  ciascuno  cercherà  il  fatto,  le  cagioni,  gli  effetti  ec.  Non  dobbiam  dun- 
que confondere  due  cose  fra  lor  diversissime:  la  scienza  non  considera  in- 
dividualmente :  la  scienza  non  considera  T  individuo  ;  la  prima  proposizione 
è  vera,  ma  la  seconda  è  falsa.  Questo  è  l'equivoco  della  obbiezione:  quan- 
do io  parlo  di  disuguaglianza  fra  gli  individui  umani  posso  conoscere  per 
esempio  fra  Graziano  e  Massimo  la  tal  disuguaglianza  individuale^  e  questo 
è  oggetto  di  stona  non  di  dritto  naturale;  ma  posso  anche  conoscere  colla 
sola  ragione  appoggiata  al  fatto  universale  che  la  natura  umana  come  fa 
gli  uomini  tutti  uguali  di  specie  così  li  fa  disuguali  nelT  individuo^  e  questo 
è  oggetto  della  scienza  di  dritto  naturale.  Il  dritto  naturale  mi  dice  dun- 
que prima  che  nella  società  indipendente  presa  in  astrailo  esiste  la  autorità 
sovrana;  ma  poi  soggiunge  che  nella  tale  società  indipendente  esiste  la  tale 
autorità  sovrana,  caraitcrizzata  da  quei  medesimi  fatti  e  dritti  che  caratte- 
rizzano individualmente  quella  tal  società.  Se  dicesse  altrimenti  confonde- 
rebbe la  autorità  in  astratto  colla  democrazia,  che  sono  cose  diversissime, 
quanto  è  diversa  1'  anima  umana  dalle  anime  di  tutti  gli  uomini  [')  insieme 
raccolte. 
^6ó  Queste  osservazioni  intorno  alla  dottrina  di  autori,  degni   di  riverenza 

difensore  del  *^  ^'  s''"^"^  ■>  potranno  giovare  a  sciogliere  i  sofismi  e  gli  equivoci  di    molti 
patto  sociale  altri  ;  ma  perchè  ne  a])parisca  vie|)più  aperta  la  falsità  e  il  pericolo,  pren- 
clie  formano  (jjaino  ora  a  considerare  le  dottrine  di  quegli  autori  che  considerando  l'uo- 
tutu'^nniana*  ^^  gittato  sulla  terra  non  si  sa  d'  onde  ("),  pretesero  fabbricare  colle  sole 
sue  forze  la  società  e  la  autorità, 
gg^  L"error  loro  fondamentale  consiste  nel  riguardar    1'  uomo  come   origi- 

Loro  1.  erro-nariamente    selvaggio  e  dissociato:  abbiam    veduto    essere  ciò  un  errore  e 
re.    rnomOfjj  dritto  e    di  fatto;  di  fatto    perchè  niuna    storia  dà  tale    origine  alla  so- 
slato  dMiaiù-C'ctà  ,  di    dritto    perchè  l'uomo  in  tale    stato    non    potrebbe    sussistere.  Ci 
ra.  Esso  è  im- vuole  per  lo    meno  una  società  domestica  affinchè  nasca,  affinchè  viva;  vi- 
possibile.        vendoci  egli  contrae  degli  abiti,  si  lega  con  doveri,  si  attacca  con  alTezioni, 
e  tanto  più  sentirà  il   dovere  quanto   j)iù  crescerà    la  ragione,  e  se  (itiesta 
noi    domini    sarà  tanto    più    dominato  dai  bisogni    e   dalle  passioni.  Cessala 
colla  gioventìi  la  foga    delle  passioni  vedesi  avvicinare  col  tristo  aspello   di 

(*)  Oltimamcnte  in  tal  proposilo  il  lodalo  sig.  Perez  1.  o.  pag.  206: 
«  Se  a  vantaggio  della  scienza  il  rdosofo  è  coslrello  con  una  astrazione  formarsi 
«  un'  idea  della  personalità  sociale  ,  da  un  errore  fecondo  di  strane  conseguenze  si 
«  dee  guardare,  ed  è  di  riguardarla  come  il  complesso  di  lolle  le  vite  e  individuali 
«  e  successive.  Così  lungi  dall'  astrarre  la  idea  della  persona  sociale  altro  non  si  la 
"  che  generalizzare  V  uomo  ». 

(*')  In  terram  un  decumque  projcclus.  Puffend.  J.  N.  et  G.  l.  2    e.  2.  §  2. 
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fua  debolezza  la  vecchiaja  che  rende  cara  la  società  almen  pel  bisogno  che 
se  ne  sente  ,  se  non  per  gli  affetti  ai  discendenti  ,  sì  gagliardo  nei  vecchi. 
E'  dunque  la  società  necessaria  all'  uomo  fisicamente  per  nascere  ,  e  poi- 
ché vi  crebbe  diviene  moralmente  necessaria  per  jìassione  o  per  bisogno 
o  per  dovere.  Infatti  il  maggior  castigo  che  dar  possiate  all'  uomo,  tranne 
la  morte  ,  è  bandirlo  dalla  società  ;  e  1'  isolarsene  spontaneamente  è  stato 
uno  dei  maggiori  sforzi  di  una  religione  sovrumana.  Ciò  posto  a  che  ci 
fanno  certi  autori  la  descrizione  di  questo  stato  impossibile  che  essi  chia- 
mano stato  di  naturai  e  cosi  lo  chiamano  riconoscendolo  talora  impossi- 
bile !  (*).  Prendete  in  mano  i  principj  del  dritto  politico  di  Burlamacchi , 
voi  ci  trovate  (**)  la  descrizione  di  quello  stato  di  uguarjlianza  e  di  indi- 
pendenza, si  che  credereste  esser  lui  stato  uno  di  quei  felici  abitatori. 

Ma  questo  stato  beatissimo  non  durò  iunrjo  tempo  (peccato  che  1'  autore 
non  siasi  degnato  almeno  di  indicarci  V  epoca  di  tal  durata  !)  e  le  cagioni 
furono  perchè  non  vi  era  né  chi  insegnasse  la  legge  di  natura,  nò  chi  giu- 
dicasse i  litigi ,  né  chi  sostenesse  colla  forza  il  dovere.  Or  tutte  questo  ra- 
gioni non  sono  elleno  una  chiara  dimostrazione  della  impossibilità  della 
società  di  u(jxia(jlianza  e  di  indipendenza  primitiva  ?  E  il  dirci  al  §  2,  che 
la  legge  di  natura  è  perfettissima  per  provvedere  alla  conservazione  e  felicità 
del  ijenere  umano,  e  al  §  4  ,  che  1'  uguaglianza  e  indipendenza  sono  uno 
stato  che  non  potea  durare,  uno  stalo  in  cui  né  si  conoscea  né  si  prati- 
cava la  legge  di  natura,  non  è  egli  un  dirci  che  la  uguaglianza  e  indipen- 
denza sono  uno  stato  non  naturale  ?  ,  503 

Ma,  di  grazia,  è  e^li  noi  vero  ciò  che  afferma  il  lìurlamacchi,  e  tanti  2. Elalsocho 

...  1    •  .1    ^  ■  Il  1-        I  -^        •        II     nQV  conoscere 

altri    con    lui  ?   1.  non  si    conoscea  la  legge  di  natura,  e  per  ciò    vi  volle  [j  j^y^re ,  si 

il  patto  sociale  :  ma  die    impediva  i  padri    di  insegnarla  ai    figli  ?    forse  é  debba  crear 
oggidì  il  sovrano  professore  di  dritto,  naturale  ?  il    dovere  non  si    insegna   ""  sovrano 
dai  padri  ai  figli  ?  2.  Non  vi  era  chi  giudicasse  :  come  !   alla  epoca  nostra        sgg 
in  cui  al  magistrato  è  sollentrato  il  giurì,  si  può  accusare  come    scarso  di  3.  Né  per  gin- 
giudici  lo  stato  di  natura?  3.  Mancava  la  forza.  E  perchè?,  non  potea  eia- ^^'1:1'^^''^^°^°'*' 
scuna  famiglia    cautelarsi  ,  unirsi    con  altre  famiglie  ed    acquistar  tal    forza 
da  farsi  rispettare  ?  forse  la  natura  non  permeile  anzi  non  ispira  e  di  chie- 
dere e  di  prestar  soccorso  ?  —  Ma  questa  si  dira,  saria  slata  una  vera  so- 
cietà civile  — .  Ottimamente  ;  dunque  la  società   civile  altro  non  è    che  lo 
staio  naturale  dell'  nomo.  ■'>G7 

Ma  via,  mettasi  pure  in  disparte  e  la  falsila  e  la  assurdità  della  ugna- j^.-'^l"°sanza 
glianza    primitiva,  e  suppongasi  che  1'  uomo    dovette  per  un  patto  privar- comandare  in 
sene  :  questo   patto  è  un  fatto,  e  fatto   solenne  ,  o  fatto  da  cui    dipendono  virtù  di  un 
lutti    i    dritti    sociali:  i  fatti  si  provano   coi  monumenti  storici,  e  sarebbe ^['^"^"^JlJ^"' 
il  maggior  dabbcn-uomo  del    mondo    chi    consentisse  a  perdere  roba  e    li-  menti 
berta  al    primo    sentirsi    gratuitamente    affermare    che    egli  la   vendè.    Con 
qual  fronte  dunqire  potrà   dirsi    a  tulio  il  genere    umano    che    egli  obbedi- 
sce per  patto  senza  recargliene  pure  un  documento?  Eppure  tale  è  per  or- 
dinario la  fiducia  dei    sofisti  ,  che  senza  assegnare    neppure  un    documento 
alla  lor  asserzione  ci  assicurano  contro    1'  inlima    nostra  persuasione    avere 
noi  venduta  la  libertà  e  perfin  la   vita.  SG8 

Ma  via,   eccone  uno  meno  ardito.  Il  Burlamacchi  si  arrischiò  a  fr"gar  B„^|a macchi 
negli    archivj  del  genere    umano  (1)  e  trovò  finalmente  che  almeno    i  Ro- neil' alienare 
mani    fecero  il    patto  ,  cpperò  essi  almeno  saranno    obbligati    ad    obbedire.  ""  preteso 
Ma  vedete  disgrazia  !    Ancorché  I'  avesse  dimostralo ,   nulla  avrebbe  potuto  "ocuracnto 

C)  Cet  état  primitif  ne  peut  plus  subsisler,  et  le  genre  hiimain  pcrirait  s'  il  ne 
changcail  sa  manière  d'èlre.  Rousseau,  Conlracl  social  1.  ì,  e.  6.  Gran  paradosso  !  pe- 
rirebbe il  genere  umano  se  si  vivesse  secondo  natura. 

('*)  P.  1,  e.  3,  §  3  e  scg. 

(1^  Dr.  p»llt.  p.  ì,  e.  4.  §  10. 
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concludere  riguardo  a  lutto  il  genere  umano  (LXXI)  ;  ma  per  colmo  di 
sventura  egli  è  riuscito  a  provare  per  l'appunto  il  rovescio  di  ciò  che 
propose  ;  dovea  provare  che  una  moltitudine  dissociata  si  aduna  sullo  rive 
del  Tevere,  e  il  suo  autore  dimostra  che  quella  era  una  colonia  formata 
dal  re  di  Alba  (1);  dovea  provare  che  non  avea  sovrano  ,  e  Dionigi  dice 
che  la  colonia  (2)  fu  posta  da  lui  medesimo  sotto  la  guida  dei  due  ge- 
melli ;  dovea  provare  che  stabilivano  per  la  prima  volta  un  governo  ,  e  i 
cittadini  si  protestano  che  non  lo  vogliono  cambiare  perchè  sono  conlenti 
„pn  dell'antico  (3).  Si  può  dare  disdetta  peggiore  ?... 
Glnsussisien-  P'"  saggi  furono  Rousseau  e  Spedaliari  ,    uomini  fra  loro  diversissimi, 

za  del  preteso  lino  grande  empio  e  gran  sofista  ,  1'  altro  cattolico    leale  e   ragionator    ro- 
paitodidriffo.  (j^sto,^  n^^  concprde  per  sua  mala  sorte  col  primo  nel  difendere  il  non  di- 
non  paltò        fendevole  patto  sociale.    Essi  confessano  amendue  che    il    patto    non  fu  (') 
ma  dicono  che  dovette  essere.  A  dir  vero  ci  vuole  una  logica  un  po' strana 
per  sostenere    tutti  i  dritti  e  doveri  sociali   sur    un    patto  che  non  fu  :  im- 
])erocchè  che  cosa  è  |)atto  ?  è  il  consenso  di  due  libere  volontà  in  un  me- 
desimo intento  legittimo  ;    e  dove  si  appoggia  la  sua  forza  ?  sul    dovere  di 
veracità    (370).  Un    jmtto  che  non  fu  è  dunque  ?m  consenso  non   accordato, 
a  cui  manca    per   conseguenza    e  la  base  e  la  forza.    Sostenere  senza    base 
e  senza  forza    un  edifizio    ove    tutto  debbo  accogliersi  il  genere  umano  ,  è 
impresa  di  quel  solo  che  piantò  per  aria  le  fondamenta  della  terra. 
Prova  dello  ^^  Spedalieri  sente   la  difficoltà  dell'  impresa  e  si  accinge   a  dimostra - 

Spedalicri.  È  re  1'  assunto.   <■  Eccovi  un  orologio  beli"  e  fatto  .      ...  Questo  fatto  è  for- 
coHironaUua  „  gè  cagione  che  1'  orologio  non  contenga   una  ragione  intrinseca    della  sua 
s^a^n  11110°  ^a- '  organizzazione.  ...  La    società  è  una    macchina.  .  .  io    dimostrerò    che 
lo  senza  suo  "  la  sua  ragione  intrinseca  consiste  in  un  verissimo  contralto   ».  Sentiremo 
consenso        |e  sue  prove,  ma  io  confesso  che  non  so  vedere  uscita  dal  laberinto  di  que- 
sta contraddizione.    Egli    vuol    dimostrarmi  che    la  ragione    intrinseca    della 
società  è  un  patto  non  fatto  ,  cioè  un  patto  non  patto  ;  dovrà  dunque  mo- 
strarmela fondata  sul  nulla.  Pure  non  pregiudichiamo,  e  udiamne  le  prove. 
«  In  qualunque  stato  1'  uomo  si  trovi ,  se  questo  deve  essere  consen- 
«  taneo  alla   sua    natura,    dee    trovarvisi    jìer    sua    volontà,    per  suo   con- 
«  senso  •> 
FI  t'v  f  it  ^^^   ^'  §''^^'^  ''  fanciullo  che    nasce  è  egli  uomo  ?   avrà    dunque   dato 

del  suo  1.  as- '^  suo  consenso  per  nascere  nelle  lali    circostanze  determinate,    ovvero  do- 
sunto  vrem  dire    non  essere    consentaneo    alla  natura  lo   slato  del    figlio    che  sta 

K-q         sotto  l'autorità  paterna.  Che  dirà  1'  Avversario? 
Falsità  del  2.  Egli  non  si  dà  briga  dei    fatti ,    giacché  lavora    nel  suo  gabinetto  :  ma 

e    delle    sue  ci    dimostrerà  coi  suoi  principi    la    proposizione  contraria  al    fatto.   «   Dritti 
P""**^®  «   naturali,  immutabili  anche  alla  potenza  divina,  sono  la  libertà  di  giudicare 

(1)  Numilor  dal  eis  agros  ubi  fuerant  educali  et  populi  suspeclam  partcm  (Dion. 
lib.  'I,  circa  (in.) 

(■2)  Acccperunt  jiivenes  pecuniam  arma  frumenta  ec.  ....  educto  ex  Alba  po- 

pulo  miscuerunl  ec.  fOionis.  Alicarn.  L.  1,  circa  lìriein) Non  jam  concorrtes 

flralres)  sibi  quisque  principalnm  aireclabant  (pag.  72) 

(3)  Nobis  nova  relp.  forma  non  est  opus,  ncc  a  majorlbus  probalam  et  per  ma- 
nus  traditam  mulabimus  (Ib.  lib.  2  ,  in  principio  pag.  80.  Edil.  Francolnrl.  AVe- 
cheli  1586). 

(*)  Commenl  ce  cbangement  s'  esl-il  fait  ?  je  V  ignora.  Rouss.  Contracl  Social.  I. 
i,  e.  1.  Gli  uomini  non  sarebbero  slati  capaci  di  idearlo.  Spedai.  L.  1  ,  e.  12  ,  del 
drilli  dell'  U.  Bastano  queste  parole  a  far  comprendere  che  questo  ultimo  è  lontanis- 
simo dall' ammettere  l'uomo  selvaggio  reale,  solone  fa  la  ipotesi  per  assegnare  la 
causa  dell'  essere  sociale.  Frattanto  per  altro  dopo  aver  impiepato  tutto  il  capo  11 
a  dimostrar  impossibile  il  patto  sociale;  passa  poi  nel  cap.  12  a  stabilire  che  un  con- 
tratto  ò  il  fondamento  della  società  civile  ,  e  pretende  di  mostrarlo  partendo  dalla 
libertà  naturale.  Ne  vcdrem  Ira  breve  le  prove  e  la  lor  falsità. 
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-.  e  di  fare  ciò  che  concerne  la  perfezione  ec.  ».  Adagio  :  se  voi  mi  par- 
late qui  della  natura  astratta  ,  noi  siam  d"  accordo  :  1'  umanità  è  dotala  di 
ragione  affinchè  colla  ragione  si  regoli.  Ma  se  mi  parlate  in  concreto  a  me 
pare  che  codesta  libertà  sarebbe  la  rovina  di  molli  non  solo  fanciulli  ma 
anche  adulti.  Or  bene.  Io  Spedalieri  prende  a  dimostrarla:  cercate  la  pro- 
va della  pretesa  libertà  al  e.  3  ,  §  22  e  segg.  e  vedrete  che  1'  uomo  può 
giudicare  colla  propria  ragione  senza  dipendere  da  veruno  ,  1.  perchè  egli 
è  indipendente  nel  fare  ^  dunque  ancor  più  nel  giudicare;  2.  perchè  cono- 
sce meglio  di  ogni  altro  i  proprj  bisogni  ;  3.  perchè  ognuno  ha  dritto  di 
regolarsi  col  suo  gusto  ,  colla  sua  vista  ec.  Or  la  natura  ha  dato  a  ciascu- 
no la  propria  ragione  come  ha  dato  la  bocca  e  gli  occhi  proprj  ;  dunque 
tanto  libera  sarà  quella  come  questi,  575 

Io  che  per  mia    sventura  son    miope  e  mezzo  cieco  ,  ho  perduta  gran  Falso  che  o- 
parte  di  questa  libertà  inalienabile,   e  più  d'  una  volta  mi  accade  di  esser  ^""q'^^Ji',^ '"T 
])reso    repentinamente  per    un  braccio    da  chi  contro    natura   mi  vuol  proi-  de'  sensi  ,    e 
biro  di  urtare  in    un  sasso   o  di  farmi   stramazzare  da  un  cavallo  sfrenalo  ;  ^^ho    conosca 
ina  forse  nello  stato  di    natura  non    vi  erano    nò  ciechi  né    miopi  e  potea  p'ì-'rmL'rcssi' 
ciascuno  regolarsi    coi  proprj  occhi  ;    ne    segue   egli    però    che    non  vi  fos- 
sero ignoranti  ?  che  il    fanciullo    avesse    tanto    giudizio    quanto    il  vecchio , 
il  figlio  quanto  il  padre,    e  che  conoscesse  meglio  di    questo  i  proprj   biso- 
gni ?  o  che  secondo  ragione  non    dovesse  lasciarsi   guidare  ?  Or  se  dovea  la- 
sciarsi guidare  non  era   dunque  indipendente.  False   dunque  e  la  seconda  e 
la  terza  prova.  !i7i 

Ma  r  uomo  ha  libertà  di  fare,  dunque  di  giudicare.  E'  questa  la  prima  ..^'""'^^  ^^^ . 
j.   c>       1  1-     •         '1  I     .  •  .    •.  Il        •         1-    I  "omo  abliia 

ragione  di  Spedalieri;  ne  la  credeste  una  asserzione    gratuita:  ella  vien  di- |ii,prià  di /are 

mostrata    poco    prima    al    §  21.   "   Ponete  che    nel    fare    io  dipenda    da  un  opperò  di  gri»- 

"   altro,    sarà  falso  che  la  ragione  ne  dia    a  me  un    vero    potere,    mentre '^''^'^'"^ 

«  poter  fare  e  dipendere  nel  fare  sono  .  due  idee  ripugnanti.  Ma  si  è  dimo- 

«   strato,  convenirmi  jier  ragione  un  vero  potere  in  fare  lutto  ciò  che  con- 

"   cerne  perfezione  ec.  Dunque...  ■>  adagio  ;  vediamo  come  si  è  dimostrato  ('): 

"   un  impelo  ci  trasporta  necessariamente  alla  felicità...  ne  siegue  che  la  na- 

<•   tura  ci  dà  drillo  sopra  tutto  ciò  che   la    ragione    discuopre    esser    mezzo 

"   opportuno  di  conseguir  quel  fine.  575 

Ma    di  grazia    di  qual   ragione    parlate    voi?    di   ogni   ragione  dritta  o  in  molti  casi 
storia  che  sia?  non  crederei.  Dunque  quando   la  ragione  è   storia  o  dubbia  •^<"^.  secondo 
0  vacillante,  la  natura  non  le  dà  altro  drillo  se  non  quello  di  seguire  altra  pendere 
ragione  più  rolla,  più  certa,  più  ferma;  cioè  le  dà  il  drillo  di  dipendere  da 
altrui  per  conseguire  il  proprio  fine;  or  molle  volle  1'  uomo  ragiona  storto, 
molte  volle  lo  stato  suo  abituale  è  per  combinazione  naturale  di  circostanze 
più  soggetto    all'  inganno    or  dei    sensi  or    della    immaginazione    or  della  i- 
nesperienza  or    della    ignoranza    ec.    come  accade  al    giovane    per    riguardo 
al  bene  individuale,  al  volgo  per  riguardo  al  sociale  ec,  dunque  non  sempre 
natura  accorda  la  libertà  nel  giudicare  ,  dunque  neppure  la  libertà   nel  fa- 
re, dunque  ben   può  essere  consentaneo    alla  natura  uno  slato  ove  l'uomo 
si  trovi    senza    1'  approvazione    del  proprio    giudizio  ;   dunque   anche    senza 
la  propria  volontà,  ^-.g 

Forse  mi  risponderebbe  qui  1'  A.  che    chi  assoggetta  il  proprio   giudi-  si  chiarisco- 
zio  all'altrui  miglior  senno,  opera  realmente  colla  propria  ragione,  e  colla  "o  certe  idee 
propria  volontà;  epperò  sarà  sempre    vero    non    potersi    lui    trovare    in  '*  JPg^uifa'^obbie- 
stato    consentaneo    alla    natura   se  non    per  propria  volontà  ;    epperò  il  suo  zionc 
argomento  conservare  tutta  la  sua  forza.  Ma  in   verità,    se  egli  fosse  capa- 
ce di  dar  lai  risposta,  confonderebbe  parecchie    idee    assai    distinte,    1.  o- 
perar  colla  propria  ragione  è  tuli'  altro  che  dipendere  dalla    propria  ragio- 
ne :  chi  si  conforma    nel  giudicare  al  giudizio    ailrui ,    vi  si  conforma  colla 

(*)  Ib.  e.  3,  §  3. 
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propria  ragiono,  giacché  con  che  altro  potrebbe  egli  giudicare?  ma  il  suo 
giudizio  si  api)Oggia  sulla  autorità  altrui  non  sulla  propria  evidenza  ,  e  se 
questo  conformarsi  è  per  lui  un  dovere,  è  obbligato  a  giudicare  secondo 
quella  autorità;  ora  obbligato  è  co^ìtradditlorio  di  indipendente;  dunque 
non  è  indipendente.  Se  persuaso  da  tale  autorità  egli  cede  colla  volontà 
'  non  per  questo  dobbiam  dire  che  sia  in  quello  stato  per  sua  volontà  ;  la 
sua  volontà  nasce  dalla  necessità  di  quello  stato  ,  non  lo  stalo  dalla  sua 
volontà.  3.  Se  alla  retta  ragione  ei  resista  regolandosi  col  proprio  giudi- 
care e  volere,  egli  sarà  per  sua  volontà  in  uno  slato  non  consentaneo  alla 
ragione,  opperò  contro  natura:  dunque  molte  volte  l'essere  in  uno  stato 
per  propria  volontà  non  solo  non  è  consentaneo  alla  natura  ,  ma  è  contra- 
rio. E  in  questi  casi  1'  uomo  è  obbligato  a  voler  ciò  che  altra    miglior  ra- 

., gione  eli  delta,  cioè  a  dipendere. 

Coniiaddi-  Falsa  è  dunque  la  prelesa  indipendenza  dell'  uomo  individuo  nel  senso 

zione  della  di  Spedalieri,  che  fonda  su  questi  equivoci  tutto  quel  dritto  ,  quella  neces- 
dal'e  '^^^~  '""'"  '^^^  patto  sociale  con  cui  vorrebbe  dimostrare  che  se  esso  non  fu,  ben 
dovette  essere,  opperò  obbliga  come  se  fosse  stalo.  Ma  io  voglio  per  un  mo- 
mento supporre  che  egli  avesse  provalo  il  suo  assunto  dell'homo  libero;  non 
sarebbe  egli  giunto  a  provare  che  egli  non  fu  obbligato  a  tal  patto  ?  E  se  pro- 
vasse poi  con  ragioni  di  natura  che  fu  obbligato,  non  ne  seguirebbe  che  esso 
non  fu  lìbero  a  non  farlo  ?  che  la  società  civile  è  dunque  parlo  della  na- 
tura ?  La  lesi  dello  Spedalieri  involge  dunque  una  segreta  contraddizione 
di  cui  non  può  dimostrar  vera  una  parte  senza  negar  la  opposta. — L'uomo 
è  in  società  per  un  vero  patto  (*)  giacché  era  libero  ,  nò  potè  altrimenti 
divenir  suddito—  ecco  la  prima. — L'  uomo  per  la  necessaria  tendenza  della 
natura  alla  felicità  dee  mettersi  in  società  civile  (**) — ecco  la  seconda.  Se 
è  vero  che  egli  è  obbligalo  a  mettersi  in  società  civile  per  legge  di  na- 
tura, dunque  la  società  civile  non  è  opera  del  patto  libero;  se  non  potè 
^_„  trovarvisi  se  non  per  un  palio  libero,  dunque  non  è  opera  di  natura. 
F  1  o  che  il  Risulla  dal  fin  qui  detto  che  il  patto  sociale   né  esistette  né  dovette  e- 

selvaggio  pos-sislere  ;  nia  io  domanderei  più  oltre  potè  egli  esistere?  il  quesito  si  riduce 
sa  idear  laso-a  vedere  se  troviamo  noli'  uom  sensitivo,  nell'  intelligente,  nel  volente  i  prin- 
^^^^^  cipj  che  lo  determinassero  a  sacrificare  ciò  che  egli  associandosi  sacrificò. 

K-c)  1.  Le  passioni  quanto  son  più  sfrenate,  tanto  più  abborrono  il  freno; 

Lo  vietano  le  or  nel  selvaggio  sono  sfrenatissime  ;  dunque  egli  dee  naturalmente  abbor- 
passioni  più  pire  la  società  civile  e  i  suoi  legami.  2.  La  intelligenza  è  poco  sviluppata  , 
^inicHi^enza  d"ii<li'e  incapace  di  formarsi  una  idea  dello  slato  civile  non  vedrebbe  in 
più  scarsa  esso  che  un  ostacolo  all'  appagamento  dello  proprie  brame.  Ben  potreste 
mettergli  in  prospettiva  la  difesa  dei  beni ,  della  libertà  ,  della  vita  :  beni 
slabili  non  li  conosce,  e  se  li  conoscesse  gli  avrebbe  in  abbominio  come 
un  legame  della  sua  libertà,  e  un  lavoro  intollerabile  alla  sua  pigrizia; 
libertà  non  può  sperarla  maggiore  di  quella  che  gode;  la  vita  ben  sa  di- 
fenderla senza  allacciarsi,  come  sa  avventurarla  senza  atterrirsi.  3.  La  vo- 
lontà priva  e  dell'  atlraltiva  delle  passioni  e  della  persuasione  della  intel- 
ligenza come  potrebbe  volere  lo  stalo  civile  ?  Infatti ,  se  voi  cancellate 
dalla  storia  i  prodigj  della  Croce  piantata  fra  barbari  dallo  zelo  dei  mis- 
sionarj  ,  qual  frullo  hanno  ricavalo  i  barbari  di  America  dal  commercio 
cogli  eurofiei  ?  Due  soli ,  dice  il  C.  de  Maislre  :  le  armi  a  fuoco  per  uc- 
cidere altrui ,  i  liquori  per  uccidere  sé  medesimi  (***)  :  del  reslo  essi  vo- 
dean  talora  lo  slesso  missionario  stancarsi  per  csso-loro  all'  aratro,  alla 
marra  senza  degnarsi  porgere  una  mano  a  sollevarlo  dalla  fatica.  Si  sono 
potuti  distruggere,  si:  ma  incivilire?... 

n  e.  12,  §  2. 

(**)  Ib.  §  37. 

(*"j  Soirées  de  S.  Pélersburg. 
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Non  basta:  il  éontralto  sociale  presuppone  il  linguaggio,  e  il    selvag- j^^  j^^'^^J^g^^^^ 
gio  da  lui  immaginalo  ne  è  privo:  potrà  egli  crearlo?  già  da    gran  tempo  ai  linguaggio 
se  ne  è  disputalo,  ed  io  ne  lascio  volentieri  ai  logici  la   trattazione,   pago 
di  appoggiarmi  sul  puro  dubbio,  benché  1'  opinione  negativa  mi    sembri    e- 
vidcnte  (').    Sì  ,  sia  pure  un  semplice  dubbio  aggiunto  ai    precedenti  :  non 
ho  io  vieppiù  ragione  di  credere  che  la  società  civile  nasce  dalla  natura  e  non 
dal  paltò?  Dunque  il  sistema  che  combattiamo    manca    di    soggetto    perchè 
l'immaginario  uomo  selvaggio  non  esiste  né  può  esistere;    manca    di    vin 
colo  perché  il  contralto  né  tu,  né  dovette  essere,  né  potè  essere  (**).  581 

Aggiungo  per  ultimo  che  manca  di  oggetto  giacché  non  ottiene  ciò  che  i|  pa'i»    so- 
pretende ,  anzi  conduce   all'estremo    opposto,    attraverso  ad  una    serie    di  (,J„g^o.  gja^- 
ipolcsi  gratuite  e  di  aperte  contraddizioni.  Infatti  io   domando    all'  avversa-  che  la  natura 
rio:  che  pretendete  voi?  che  io  conservi  i  miei  beni,  la  libcrlà,  ja- vita  ; '"' ^^^'''^"''"'^ 
non  è  vero  ?  or  questi  beni  non  son  eglino  assicurati  dalla  legge   di  natu- 
ra? (**') — Si,  ma  essa  non  vien  osservata  — .  Or  se  essa  non  vien  osservata 
qual  forza  può  avere  il  vostro  contratto?  da  che  altro  principio  ha  egli  la 
sua  forza,  se  non  dalla  legge  di  natura?  (114)— Ma  col  contratto  voi  acquistate 
un  potere  sociale  che  guarentisce  il  dritto — .  Lo  acquisto  se  si  osserva  il  patto; 
or  questo  é  ciò  che  si  conlrovcrte  fra  noi;  dunque  la  vostra  prova  é  una  peti- 
zion  di  principio.  Io  non  nego  che  se  molti  si  accordano  a  difendersi   scambie- 
volmente non  acquistino  forza;  ma  un  simile  accordo  non  può  egli  farsi   nello 
slato  naturale,  da  cui  solo  egli  ha  forza,  senza  quella  macchina  che  voi  chia- 
mate il  patto  sociale  ?  Finalmente  poi  a  che  mi  conduce    egli    codesto    vo-        ^^^-y 
stro  patto  ?  ad  assoggettarmi  ad  uomini  miei  pari ,  fallibili  ,    irritabili  ,    ca-  n  patto  ag- 
paci  di  ogni  male:  avrò  dei  magistrati  ma    spesse    volte    per    opprimermi  ,?i"gne''i!iS'"a- 
dei  soldati  ma  per  angariarmi  ,  dei  legislatori  ma   per    traviarmi,    dei  rap^J  ^^a""  ^'^"' 
presentanti  ma  per  tradirmi  ?  . .  .  In  fatti ,  non  sono    bene    spesso    cagione 
dei  maggiori  danni,  quegli  stessi  appunto  che  voi  supponete  eletti    dal  po- 
polo a  suoi  protettori  ?  Libero  dal  [)atto  ognuno  secondo  voi  potrebbe  giu- 
dicar dei  proprj  dritti  e  difenderli  ;  il  patto  mi  toglie  le  armi ,  mi  grava  di 
imposizioni,  mi  le^a  le  mani,  anzi  diciam  meglio  colle  mie  proprie  mani  mi 
strozza  ;  mi  conforta  a  mettere  in  mano  altrui  la  mia  persona  a  condizione 
che  mi  piglieranno  ancora   i  beni  (****).  In  verità  io  non  veggo  che  pili  mi 
resti  da  conservare  col  vostro  patto  ! 

Direte  voi  forse  che  o  per  patto  o  senza  patto  questi  inconvenienti 
accadoho  ;  dunque  nella  mia  dottrina  1'  uomo  è  ugualmente  infelice  che  nella 
vostra;  dunque  la  mia  dottrina  non  é  piij  vera  della  vostra.  Ma  questa  ul- 
tima conseguenza  é  falsa  ;  imperocché  io  non  pretendo  che  ,  felice  o  infe- 
lice che  ella  sia  ,  I'  uomo  abbia  fabbricala  da  se  medesimo  questa  società  , 
io  non  suppongo  che  prima  egli  si  trovasse  in  islato  di  libertà  e  vi  abbia 
rinunziato.  Or  qui  sta  1'  assurdo  della  dottrina  che  combattiamo:  che  1'  uo- 
mo sia  infelice  nello  slato  naturale  di  sua  corruzione,  qui  non  ci  è  nulla 
di  assurdo  ;  ma  che  senza  niun  guadagno  abbia  rinuncialo  alla  supposta 
libertà  natia  e  ratifichi  continitamente  una  tal  rinunzia  ,  questo  si  che  é  non 
solo  assurdo,  ma  (mi  si  perdoni  la  schiettezza)  ridicolo.  Se  talun  mi  dice 
che  i  carcerati  sono  in  prigione  perché  la  giustizia  ve  gli  ha  rinchiusi , 
nulla  di  strano;  ma  se  talun  mi  raccontasse  che   essi  vi  corsero    spontanei 

n  V.  Spcdalieri,  Dr.  dell'  V.  L    1  e.  11. 

(*•)  Lo  slesso  Vollaire  ci  ha  dello:  Le  foiidemcnt  de  la  socictè  cxistant  toujours, 
il  y  a  donc  loujours  eu  quelque  sociélò.  V.  Maislrc  Soirces.  Note  XXXII.  au  2. 
enlrclicn. 

(*")  Il  Rousseau  risponderebbe  che  no,  giacche  fuor  delia  sociclà  a  parer  suo 
non  è  moralità.  V.  Contr.  Soc.  I.  ì,  e.  8. 

(**")  Lcs  sujets  donnent  leur  personne  à  condilion  qu'on  prcndra  aussi  icurs 
bicns:  jc  ne  vois  pas  ce  qui  leur  reste  a  conserver.  Contr.  Soc.   I.  1,  e.  'i,  p.   11. 
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per  timore  di  essere  aggiianlati  dai  birri ,  oh  questo    sì    che    abbisogncrcl)- 
1)6  di  gravi  dociimonti    a  rendere    credibile    la    novellella.    Gli    nomini    del 
r)8o        patto  sudale  mi  SLMnbrano  fratelli  germani  di  quel   GriOotiiUe  ,  che  per  non 
E  giusiiGca    esser  rubalo  nascondeva  la  sua  borsa  nella  lasca  dei  ladri, 
ogni  oppres-  Non  basta  :  nello  stalo  naturale  chi   mi    spoglia  sa  di    mancare   aperta- 

sione  mente  al  suo  dovere;  nel  vostro  patto  egli  mi  spoglia   a    buon  dritto    ogni 

qual  volta  giudica  che  lo  spogliarmi  è  opi)orluno  al  ben  pubblico    (*)  ;  tal- 
ché non  solo  avrò  perduta  la    forza    di    resistere    ma    perfino  il    dritto    di 
-    dissentire.  Onde  ragionevolmente  osserva  il  eh.  di    Haller,  che    se  in    ogni 
tempo  il  ribellarsi  fu  reo ,  propagate    le    dottrine    del    jìatto    sociale    è    or- 
mai divenuto  assurdo.  Se  avete  riuiesso  al  sovrano  (**)  il  giudicare  del  vo- 
53^         Siro  bene  ,  come   potete    voi    dolervi    se    egli    ve    lo  fa    anche    a    dispetto 
Del^olezza  del  vostro  ? 

paitosccoiido  —  Falso,  falso  ;  io  non  ho  mai  inteso  di  rimettere  a  lui  il    mio  giu- 

ledollnne  dei  ì-  ■      „     ^      \i       ■  -,  .  .        •   i  .       i        .,         •. 

suoi  autori  "'^"^  ^^*'  ^"^  cieca,  e  quando  conosco  apertamente  violato  il  patto  ritor- 
no nei  miei  drilli  (***)•—  Voi  dunque  avete  rimesso  il  vostro  giudizio  rite- 
nendovi la  facoltà  di  giudicarci  in  verità,  comprendo  che  un  tal  sacrifizio 
|)oteste  farlo  esitare,  giacché,  permettetemi  il  dirlo,  avete  venduto  il  sole 
di  agosto.  E  poiché  avete  facoltà  di  giudicare  la  violazione  del  patto ,  è 
chiaro  che  avrete  facoltà  ancor  di  rescinderlo? — Qual  dubbio? —  Or  ecco 
senza  fallo  il  patto  il  più  comodo  che  mai  siasi  fatto  al  mondo  :  cedere  il 
-giudizio  e  la  volontà  e  le  forze  riserbandosi  il  dritto  e  il  potere  di  giu- 
dicare, di  volere  e  di  fare  ,  esli  è  ([uesto  un  patteggiare  con  somma  accor- 
tezza,* e  ben  mi  sembra  che  il  patto  sociale,  come  è  un  patto  che  non  fu, 
così  è  un  i)atlo  che  non  obbliqa. 
Su       arile  ^  sopra  di  che  si  appoggia  tutta  codesta  bella   invenzione?  Si  suppone 

supposizioui  ^'*^  gli  uomini  fiiron  selvaggi,  che  inventarono  il  linguaggio  e  la  società, 
egli  siappog- f/tc  si  unirono  e  fecero  il  patto,  che  legarono  sé  stessi  in  perpetuo,  che 
*'^  legarono  i  loro  discendenti  ,  chi    i    discendenti    vollero    nella    volontà    dei 

parenti  ;  che  confermarono  il  jiatto  vivendo  in  società  senza  reclamare,  che 
i  forestieri  lo  confermano  quando  entrano  nei  confini  ,  che  \  vinti  lo  fanno 
lacitameiite  col  vincitore  (****)  ,  che  V  uomo  obbedisce  insieme  e  comanda  , 
che  dà  e  riceve,  che  è  suddito  e  sovrano  (LXX).  Dio  buono?  quante  sup- 
posizioni per  sostenere  il  vacillante  edifizio  1  e  un  tal  sostegno  è  l'appog- 
gio dei  dritti  e  dei  doveri  i  più  sacrosanti  che  tutto  debbono  stringere  in 
immobile  unità  il  genere  umano  ! 

Or  basti  per  adesso  questo  sguardo  con  cui  alla  sfuggita  abbiam  con- 
templati gli  assurdi  di  quel  funesto  delirio:  legga  chi  più  vuol  meditarvi 
le  belle  riflessioni  del  già  lodato  C.  de  Haller  (•'****).  In  quanto  a  noi  non 
altro  aggiugneremo  se  non  il  contrapposto  delle  dottrine  da  noi  appoggiale 
sul  fatto;  e  riunite  qui  sotto. in  breve  epilogo  che  servirà  di  conclusione 
a  questa  sezione. 

CAPO  XI.  —  Epilogo  della  teoria  dell'  essere  sociale 
da  noi  proposta. 

Lnomoena-  goji  è  un  fatto  evidente  che  viviamo  fra  uomini  a  noi  somiglianti  per 

turdlincnic  in  o  '^  *^  i 

società  natura^,  epperò  destinati  tulli  dal  Creatore    ad  un    fine   medesimo.  Se  dun- 

(*)  Le  sonverain  Seul  est  juge  de  celle  importance..  Tons  Ics  scrviies  qu'  un 
citoyen  pcut  rcndrc  à  I'  état  il  les  lui  doit  si  tòt  quo  le  souverain  ies  demande.  Ib. 
1.  2,  eh  4 

(**)  Ristoraz.  della  So.  polit.  e.  11. 

(*")  Burlamac,  Dr.  polit.  P.   1,  e.  7,  §  22  e  segg.,  e  primi  §  14. 

(    ";  Buriamacclii,  Dr.    polit.  P.   1,  e  3,  §  8  e  segg.  e  P.  2,  e.  3,  §    8. 

(""")  Specialnvjnle  il  C.  11  del  primo  tomo. 
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que  debbo  a  me  stesso  il  vero,  H  bene,  la  vita,  i  mezzi  di  conservarla  adi 
ben  conservarla,  andrò  debitore  di  lutto  questo  verso  quanl' altri  a  me  si 
assomigliano  per  natura  e  meco  vivono  per  qual  che  siasi  fortuita  o  vo- 
luta combmazione.  Or  il  concorrere  con  altri  uomini  all'  acquisto  di  un 
Lene  istesso  è  società;  gli  uomini  tutti  formano  dunque  una  società  di 
uguali  fondata  sulla  identità  di  natura.  387 

Ma  la  lor  natura    è  libera;  come    potranno   dunque    correre    concordi  Ogni  società 
ad  un  medesimo  termine?  non  altrimenti    che    guidati  da    un    principio  d'  r][i^enie^da 
unità  ,  che  ne  riunisca  gli    sforzi  verso  codesto    termine  per  via   concorde,  una  autorità 
Non  può  dunque  esistere  società  senza  autorità   che  la    armonizzi  ;    epperò 
tostochè  in  qualche    forma  uomini   si    riuniscono   a  convivere   sulla    terra, 
esiste    nella  lor  riunione  una    autorità    naturale,    destinata    dal    Creatore  a 
far  sì  che   nella    tendenza    al  bene    essi  camminino    concordi    senza  riuscir 
r  uno  all'  altro  di  ostacolo  nell'  uso  dei  mezzi    ossia    dei    beni    limitati  con 
cui  tendono  al  bene  sommo.  588 

A  questi  beni  abbiam  noi  dritto;    giacché    dritto  è    il    potere   secondfo  Si  regge  con 
ragione  di  conseguire  un  inlento:  e  la  ragione  che  a  me  accorda  il    potere gj^Hj^l'^"'"* 
di  adoprar  a  tal  fine  quante  forze  ho  in  mano  ,  impone  altrui    il  dovere  di 
rispettar  T  uso  che  io  ne  farò. 

Questo  dritto  e  dovere  è  in  tutti  uguale ,  giacché  nasce  da  natura 
uguale;  ma  le  forze  non  sono  uguali  in  lutti,  né  uguale  in  tutti  la  assi- 
duità neir  adoprarle  :  è  questo  pure  un  dato  di  osservazione,  da  cui  de- 
riva una  disuguaglianza  indefinita ,  mantenuta  dalla  uguale  indipendenza  ; 
la  quale  siccome  mi  dà  dritto  a  valermi  del  mio,  senza  esserne  da  verun 
altro  disturbato,  così  mi  serba  infalli  tutti  quegli  acquisti  che,  usando  le- 
citamente le  mie  forze,  andrò  facendo.  ^gO 

Con  tali  acquisti  può  l'uomo  crescere  e  le  terree  la  famiglia  cLauguaglian- 
il  crediito,  e  divenir  potente,  saggio,  valoroso  sì,  che  altri  abbiso-^-?  *l' .g'usii- 
gni  del  suo  sussidio ,  e  con  lui  si  associi  per  ottenerlo  Egli  dalla  cui  j„],,  jjJ^,„ua. 
superiorità  di  fatto  nasce  codesta  società  ,  ben  può  escludere  dai  suoi  he-  glianzapprso- 
ncficii  chi  non  si  regola  secondo   gli  ordini  da  lui  stabiliti.    Dunque    in  ini  "^'c  i>«'o<iuco 

I  •     •■>     1-   /■  .T'  I  •     •.'       .•    #    -^  1         11-         là  superiorità 
la  superiorità  di  fatto  produce  una    superiorità    di  dritto  ,    ed    egli  diviene 

depositario  di  quella  autorità  che    in  ogni  società  dee  guidare  gli    individui 

al  retto  uso  dei  mezzi.  ."SOO 

Questa  autorità  é  tutt'  altro  che  il  dritto  di  padronanza,  tutt'  altro  che  Prowcditri- 

il  patrio  potere,  benché  e  nel  padrone  e  nel  padre    naturalmente   si    trovi.  J^^f^Q 

II  suo  principio  è  nella  essenza  della  società  ,  la  sua  direzione  nasce  dal 
dovere  di  bramare  il  bene  altrui  e  di  cooperarvi ,  il  suo  scopo  è  il  bene 
comune,  la    occasione    di  atteggiarsi  in    concreto  é  la    superiorità  di   fatto.         591 

Quando  ella  tanto  si  avvalora  da    non    avere    più    superiore  in  terra  ,  ^*'*''!  P"^  '^'' 
allora  ella  acquista  nome  di   Sovranità  o  di    Maestà  ;  e    la  so(;ietà  che  ella  ^n;,  ,uonar- 
governa,  specialmente  se  posa  in  territorio  stabile  (LXXX),  diviene  inw  stato,  chlca  o  ro- 

Lo  stalo  può  esser  formato  o  dalla  potenza  di  un  solo  o  dalla  unione  P<'ht)licana 
di  molti  uguali.  La  uguaglianza  individuale  da  essi  fondatori  combinata 
colla  loro' uguaglianza  naturale  dà  a  ciascuno  di  essi  uguale  dritto  alla  au- 
torità sociale.  Ma  poiché  questo  non  ispunta  immediatamente  dalla  natura 
ma  dalle  proprietà  personali ,  egli  è  chiaro  che  appartiene  a  quei  soli  la 
cui  superiorità  personale  fondò  lo  stato.  Tutti  gli  altri  sono  colla  comunan- 
za di  questi  nella  relazione  di  sudditi  a  superiori,  nò  hanno  verun  drillo 
al  governo.  59-2 

Ecco  in  pochi  trattila  teoria  dell'essere  5ocm/e  appoggiala  sul  fatto  e  dal    Paragone 
f  ,,  !  .       r-  •  .  I-  •  n  ■•••.•    j  11    della  (lollrina 

latto  parimente  comprovala.  Esistenza  di  associazioni  d   uomini,  riuniti  dalla  jjf2jii() 

natura,  eguali  fra  di  loro  nell'  essenza,  disuguali  nelle  persone,  lil>eri  nel  vo- 
lere, epperò  bisognosi  di  un  principio  di  unità  o  naturale  o  almeno  arti- 
ficiale: ecco  i  precipui  falli  a  cui  abbiamo  applicato  l' universal  principio 
del  dovere.  I  risultamenli  di  tale  applicazione  sono  stali  che  1'  uomo  debbe 
Tapàrelli^  Dritto  Naturale  14 
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essere  governalo,  e  così  è  di  fatto;  che  chi  governa  è  più  forte,  e  in- 
sieme ha  l'autorità,  ed  è  così;  che  i  sudditi  non  sono  sovrani  ed  è  così; 
che  la  monarchia  non  è  repubblica ,  né  la  repubblica  monarchia ,  ed  è 
^„_  così .... 
Colla dottriaa  Paragonate  di  grazia,  saggio  lettore,  questa  teorìa  di  fatto  colle  ipo- 
di  ipotesi  tesi  del  contratto  sociale  ove,  1'  uomo  per  natura  è  libero  eppur  di  fatto 
é  in  catene;  per  drillo  è  sovrano  eppur  di  fatto  è  suddito;  crea  la  so- 
cietà, eppur  di  fatto  vi  è  creato;  conferisce  la  autorità,  eppur  di  fatto 
non  ci  ha  alcuna  parte;  ha  fallo  un  patto,  eppur  non  patteggiò;  lo  ha 
fatto  per  assicurar  tutti  i  dritti,  e  intanto  gli  ha  rinunciati  illimitatamente; 
crede  ogni  slato  repubblica  eppure  vede  delle  monarchie;  crede  tutti  gli 
uomini  uguali,  eppure  ne  vede  ovunque  graduate  le  classi;  crede  di  dar 
il  consenso ,  e  vede  che  opera  a  suo  dispetto  ;  crede  di  dar  la  legge  e 
vede  che  la  riceve....  Paragonate,  dissi ,  le  due  dottrine  ,  e  giudicate  qual 
delle  due  sia  la  più  vera  :  vedremo  fra  poco  qual  sia  la  più  utile  alla 
umanità  sviluppando  nella  sezione  seguente  la  teorìa  deW  operar- sociale. 


'iCGQi'"     '  - 
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COiMLMJAZIOXE  DELLA  PARTE  SECOÌVDA 
DELL'  OPERAR  SOCIALE 


PARTIZIONE 

KAS 

Oggetto  finora  di  nostre  meditazioni  fu  quell'  essere    che    congiiiogen-    ^gguuK,    <jj 
do  in  unità  morale  molti  uomini  individualmente  distinti,  li    rende    capaci  questa  seiio- 
di  un  pensare,  di  un  volere,  di  un  operar  comune,  e  ne  forma  una  socie-  "® 
T.\".  Ne  abbiatn  veduto  il   principio    essenziale   e   astratto    altro    non   essere 
se  non  il  primo  principio  fa  il  bene  applicato  alla    unione    di    più    uomini , 
la  quale  non  può  non  accadere  nel  sistema  presente  di  natura  (:J26  segg); 
e  ne  abbiam  concluso  la  socielà  esser  parlo  di  natura. 

Ma  è  ella  parto  sol  di  natura  ,  sì  che  nulla  vi  cooperi  il  libero  oprar 
dell'  uomo  ?  No  :  1'  uomo  vi  ha  esso  pur  la  sua  parte  ,  non  nello  stabilir 
le  forme  essenziali ,  ma  nell'  atteggiarle  in  queste  o  in  quelle  circostanze 
(337)  :  e  (jucsto  oprar  dell"  uomo  come  contribuisce  alia  formazione  della 
socielà,  così  contribuisce  al  suo  conservarsi  e  crescere  e  declinare  e  per- 
dersi. E  vi  contribuisce  con  azioni  morali  epperò  o  buone  o  ree  secondo 
che  0  concorrono  all'  intento  del  Creatore  o  ne  divergono. 

Or  ecco  le  azioni  di  cui  in  questa  seconda  sezione  prendiamo  a  de- 
terminar le  leggi,  partendo  nuovamente  dall'  universal  principio  fa  il  bene; 
intendiamo  di  |)rovar(!  che  e  nel  formare  e  nel  conservare  e  nel  perfe- 
zionare la  socielà  1'  uomo  va  soggetto  a  certe  leggi  morali  appoggiate  su 
quel  primo  principio  di  ogni  dovere;  e  assicurare  in  tal  guisa  la  esixien- 
za  della  società  su  quella  base  islessa  su  cui  ne  abbiamo  assicurata  la 
essenza. 

Ma  avvertasi  che  noi    trattiamo    il  dritto    sociale    teoreticamente,  cioè        595 

•  V^  uff*'!    Iritfji  — 

in  un  aspetto  metafisico,  da   semplici    filosofi    non  da    [)ubblicisti  :    opperò  j^  ,jjp^.,(j^jg2' 
ci  sforzeremo  per  quanto  ci  fia  possibile    parlar  di    società    nel    suo   essere  monte  quanto 
il  pili  universale  in  quanto  ella  è   unione  di    uomini  cospiranti    ad  un  fiae^^  possibile 
a  loro  prefisso  dalla  natura.  Ne  seguirà  il  vantaggio  che   ad  ogni    specie  di 
associazione  umana    potranno    applicarsi    le  nostre  dottrine  ,  ed  avrem  così 
appianata  la  via  ad  ogni  maniera  di  Drillo  ,  e  a  tutte   le  altre   scienze  so- 
ciali: che  è  appunto  lo  scopo  di  chi  tratta  il  dritto  di  natura. 

Dissi  che  mi  atterrò  all'  universale  (/uanto  mi  fa  possibile,  vale  a  dire, 
in  modo  che  la  generalità  non  riesca  in  danno  o  della  chiarezza  o  della 
utilità.  Giacché  nelle  scienze  |)ratiche  la  troppa  astrattezza  potrebbe  talora 
recare  oscurità  che  con  fatti  concreti  facilmente  dileguasi  ;  potrebbe  tra- 
sportare fuori  del  mondo  reale,  a  cui  però  dee  potersi  applicar  finalmente 
la  contempiazione  del  saggio;  potrebbe  rendere  meno  utili  le  teorie  per 
quelle  persone  che  negli  studj  ulteriori   non  ne  facessero  una    positiva   ap- 


ud 
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plicazione.  E  appunto  per  questo  credemmo  necessario  ,  dopo  la  generafe 
trattazione  delle  materie  ,  entrare  all'  ultimo  in  alcune  considerazioni  spe- 
ciali, le  quali  dieno  qualche  contezza  delle  società  concrete  a  coloro  prin- 
cipalmente che  non  dovranno  proseguir  questi  studj  ,  dopo  averne  toccata 
la  soglia.  Ma  il  tutto  sarà  sempre  in  aspetto  teorico  come  il  titolo  dell'  O' 
gQ/.  pera  annunziò  fin  dal  principio. 
Partizione  di  Dal  fin  qui  detto  è  chiara  la  partizione  di  questa  ultima  parte  del  mio 
questa  sezio- lavoro.  Stabilire  teoricamente  le  leggi  dell'operazione  umana:  1.  nel  for- 
mare la  particolar  società;  2.  nell' ottenerne  lo  scopo;  nel  perfezionarla 
riguardo  alle  interne  sue  relazioni;  4.  nel  guidarla  riguardo  alle  relazioni 
esterne;  5.  accennar  per  ultimo  le  leggi  morali  che  quindi  risultano  nelle 
precipue  forme  speciali  di  naturai  società:  ecco  la  materia  delle  cinque 
dissertazioni  in  cui  è  divisa  la  teoria  dell'  operar  sociale.  La  materia  per 
se  complicata  ci  ha  astretti  ad  usare  maggior  numero  di  suddivisioni  che 
nelle  parti  precedenti ,  affine  di  servire  alla  naturale  suddivisione  delle 
teorie  che  contengono  gli  elementi  morali  di  tutto  il  pubblico  dritto;  se 
la  forma  tipografica  ne  potrà  parer  meno  armonica ,  sarà  compensato  il 
difetto  dalla  maggior  chiarezza  della  trattazione. 


DISSERTAZIONE  PRIMA 

TEORIA    dell'    operar   UMANO   NELLA    FORMAZIONE   DELLA    SOCIETÀ'. 


CAPO  I. — Soluzione  del  problema  fondamentale. 

597 
Problema          II  primo  fondamenta!  problema  che  da  sé  si  presenta  quando  si  pren- 
le°  corneale- ^®  ^  determinare  le  leggi  morali  che  regger  debbono  la  umana   operazione 
caile  per  l'ùo- relativamente  alla  società,  egli  è    il  problema    intorno    al    dovere    di    asso- 
moi\  dosar  dì  darsi.   Nella  parte  precedente,  allorché    mostrammo   la    società  esser  parto 
creta?'   '^°""<^'  natura,  fummo  condotti  (334)  a  riconoscere    potersi  dar    certi  casi    nei 
quali  il  dovere  obbliga  a  legarsi  in  società  o  a  rimanervi  :  ma  quando?  ma 
in  quale  delle  tante  società  concrete    che  nel    capo   vi  si    noverarono?  ma 
per  quanto  tempo?  ma  con  quali  obbligazioni?  ec tutti    questi  pro- 
blemi erano  allora  inopportuni,  mentre  lo  sguardo  era  vòlto  solo  all'  essere 
della  società. 

Ora  che,  conosciuto  1'  essere,  prendiamo  a  contemplarne  1*  operare  è  ne- 
cessario risolverli;  ma  per  procedere  con  ordine  ci  è  mestieri  incominciare 
dal  più  generale,  e  domandare  a  noi  stessi  :  come  può  accadere  che  1*  uo- 
mo debba  formare  una  stabile  associazione  con  certi  altri  uomini  deter- 
minali ? 
.*5'.)8  Ogni  dovere  nasce  per  1'  uomo  dalla  cognizione  degli  intenti  del  Crea- 

Puo  nascere  (Qj.g  manifestali  a  noi  dall'ordine  dell'  universo  (112):  se  dunque  talvolta 

O  DGT   ledilo  l j "  ^v 

sico  o  per '^  "oo  legarsi  ad  una  società  o  il  non  rimanervi  è  violazione  dell'  ordine, 
dritto  alimi  1'  uomo  è  obbligato  in  questi  casi  a  quella  società.  Ma  questo  ordine  può 
opcr  proprio  jjggggpg  g  jjg|  sistema -Stesso  della  natura  fisica,    e  dai  drilli  altrui,  e    dal 

V  o  !  t*  r  G 

nostro  libero  volere  altrui  manifestato  (370).  Ecco  dunque  tre  serie  di  fatti 
da  cui  può  accadere  che  1'  uomo  sia  individualmente  legato  a  questa  o  a 
quella  associazione  particolare.  Li  diremo  fatti  associatiti  (*) 

Presentiamo  la  stessa  prova  sotto  altro  aspello.  L"  uomo  è  per  natura 
legalo  ad  un  general  dovere  di  società  che  lo  obbliga  a  cospirare  cogli 
uomini  tulli  al  ben  comune  (319);  e  ciò  non    solo    negativamente    col  non 

(*)  Se  ben  si  mira  essi  corrispondono  allo  tre  grandi  classi  dei  deveri  primiti- 
vi (207). 
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opporvisi ,  ma  anche  positivamente    quando  le  circostanze   per   necessità    Io 
esigono  (337  segg.).  Questa  necessità  può  nascere  e  in  me  e    negli    altri  o 
(Jair  ordine  fisico  o  dal  morale  ,  giacché    1'  uomo  è    un    composto    di  corpo 
e  di    spirito  ,  ed    ha    doveri  e  bisogni    rispetto    all'  uno  e  all'  altro.    Posso 
dunque    essere    obbligato  ad    entrare  o    a  rimanere  in  s.ocielà  per    bene  or 
mio,  or  di  altrui  si  di  ordine  fisico  come  di  ordine  morale.  E  siccome  nel- 
1' ordine  morale  io  posso  esser  legato  or  per  mia  libera  volontà  or  indipen- 
dentemente   da    essa  :  avremo    tre  specie    di    fatti    che    potranno    obbligar-         ^'^p 
mi  in  concreto    a   questa  o  a  quell'altra    associazione:  1.  necessità  di    na-  nahfràu'^vo- 
tura  fisica  ;    2.  consenso  liberamente    prestato  ;  3.  dritto    irrefragabilmente?o«ran>,d'oue- 
obbligante.  Dal  bisogno  naturale    del    figlio   il  padre  è  obbligato  a  viver  col  'o^e 
figlio  per    dargli  assistenza  ,  il  figlio  col   padre  per    riceverla  ;  da    necessità 
pure    di  ordine  fisico  un  naufrago  è  astretto   a  vivere    in  quella  isola    ove 
fu  buttato  dalla  tempesta  se  non  ha  naviglio  con  cui  partirsene  ,   un  servo 
in  quella  famiglia  fuor  della  quale  non  può  assolutamente  campar  la  vita  ec. 
Da  consenso   liberamente    prestato  viene  obbligato  un  mercenario  al    padro- 
ne con  cui  pattuì  senza  necessità,  un    popolo  ad  un    sovrano  elettivo  ,  un  ' 
religioso    all'  ordine    cui  si  aggregò    ec.  Da  dritto    irrefragabilniente    obbli- 
gante  un    popolo  vinto  in  guerra    giusta  può    esser    legato  alla  società  col 
vincitore,  un  figlio  a  vivere  in  luogo  di  educazione  determinato  dal  padre. 
La  prima  associazione  è  formata  per    mano   di  natura  ,  la   seconda    per    li- 
bera   volontà  ,  la    terza  per  moral    necessità  :    la  prima  e  1'  ultima   appar- 
tengono a  quella  classe  di  società    che  abbiam  dette    necessarie  A46)  :    ma 
siccome  la   necessità  radicata  neh'  ordino    fisico    può  produrre    conseguenze 
diverse  da  quella    le  cui  radici  stanno  fisse  neh'  ordine  morale  ,    le  distin- 
gueremo   dicendo    naturali   le  prime  ,  doverose  le  ultime  :  volontarie    poi    o 
libere  quelle  il  cui  legame  nasce  da  libero  assenso  della  volontà.                             ^^^^ 

Non  sarà  inopportuno  1' avvertire  che  queste  radici  varie  di  stabile  asso- Jp^J',^^*j."['  '"^^ 
ciazione  possono  talora  e  sogliono  mescolarsi  per  modo  che  crescono  la  obbli-  sii  elementi 
gazione  ;  così  la  associazione  coniugale  che  ha  nel  consenso  volontario  hpri- 
ma  radice,  diviene    poi  legame    di  natura  pel  fine  e  per  gli  elTctli;  la    as- 
sociazione di  giusta  conquista  ,  la  cui  stabilità  è  primariamente  fondala   nel 
dritto  della    parte  offesa  ,  può  assodarsi  pel  vinto    offensore  e  da    necessità         noi 
fisica  e  da  consenso  volontario.  '^.""''l  nsppt- 

,,  ......  ,  .  1.        1  1-    •      ,•   Ilvo  (l(Ml;t  ol>- 

Ma  proseguiamo,   e  slorziamoci    di    penetrar    vie    meglio    le    radici    di   bligazionc  a 
questo  dovere  di  slabililà  sociale.  socicii»  con- 

Nella  società    volontaria  qual  è  il  principio  per  cui  il   consenso   obbli-  /^'"'''H 
ga  ?  ò  il    dritto  e    dovere  di  veracità.    Le    parti  erano  libere  e  nello    stato  taria  il  con- 
dì reciproca    indipendenza    naturale  (360)  non  alterala  da  veruna    disugua-  senso 
glianza    individuale  ;  (alche    ninna  delle   due  polca    senza   ingiustizia    legare 
la  controparte.  Ma  dal  momento  che    reciprocamente    assentirono    alla    sta- 
bile convivenza  ,    non  possono  fallir  al    contralto  senza  violare  il  dritto  al- 
trui. E  chi  dà    alla  parte    opposta  un  tal  drillo  ?  La  natura  del  Unguagfjio 
ordinato  a    comunicarsi    le   idee  :  la  natura    dell'uomo    che  gli  rende  neces- 
sario di    conoscerle    per  propria  regola    (368).  Sì,  la  natura  è  il    principio 
teoretico  che  ci  fa  conoscere  V  obbligazione   di    slabile  società  :  ma  il    fatto 
per  cui  questa  regola  fu  atteggiata    ad  oprar   realmente  il  fatto  è  stato  qui 
alle  due  parti   pienamente   libero;  opperò    diciamo   che  esse  si  sono    legale, 
benché  il  valor  del  legame   sia  formalo  per  man  di  natura  (348).  '^O^ 

Ben    altramente  procede  il    fatto  nella    associazione  naturale:    né  poté  ^- "^' '?!  ^^1'^'^"' 
il  padre    scegliere  questo    o  quel  figlio  ,  né    il  figlio    questo  o    quel  padre,  naturale 
La  Provvidenza    creatrice  dell'  anima  e  regolatrice    dell'  ordine    fisico  diede 
a  quest'  associazione    non  solo  le  leggi  morali    ma  la    materia  ancora    ossia 
le  persone  in  cui  esse  vengono  atteggiate.  Le  parti  dunque  non  si  legarono 
da  sé,  ma  furono  legate  per  man  di  natura.  -     'jil^jovo- 

Osserviamo    ora  le  associazioni  doverose.  Posto  da    una  parie  il  dritto  ròsa  i\  dritto 
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di  legare  altrui,  la  natura  obbliga  la  contro-parte  a  non  violar  quel  dritto: 
ma  quando  ?  quando  questo  drillo  venga  dal  suo  posseditore  adoprato.  Po- 
trebbe questi  lasciarlo  giacere  inerte  ,  e  giacerebbe  inerte  dalla  parte  op- 
posta il  dovere  :  rna  appena  si  desta  il  dritto  ad  esìgere  ,  destar  si  deve 
il  dovere  a  soddisfare.  Ecco  dunque  una  associazione  stabile  per  parte  di 
chi  è  legalo  per  dovere,  ma  libera  dal  lato  opposto. 

Il   latto  ,  base  della    slabile    obbligazione    assodante ,    è    dunque    nelle 
società    volontarie  libero  da  ambi  i  lati  ;  nelle  naturali  necessario  da    ambi 
i  lati  ;  nelle  doverose  da  un  lato  è  libero,  dall'  altro  necessario. 
^^^  d  1  ^'^  potrà  qui  sorgere  una  difficollà.  .Che  la  natura  possa  legare  gli  uo- 

dri'ito    asso- mini  è  cosa  evidente  da    quanto    si   è  detto  nella    prima  parte  (114):  che 
ciante  a  so-  nessuno  possa  obbligar    se  stesso  ,  quando  non  si  obblighi  a  cosa  contraria 
cietà  dovevo- ^^  dovere,  è  pure    evidente  dal    dovere  di  veracità  dichiarato  nella    secon- 
da parte  (3GS).  Ma  come  può  accadere  che  un  uomo  indipendente  per  na- 
turale uguaglianza  possa  esser  da  un  altro  suo  pari  ragionevolmente  legato  ? 
(ragionevolmente  dico     perchè  il  dritto     essendo    potere  secondo  ragione  ,  le 
associazioni  doverose   debbono    essere  fondate  in  ragione).  Indaghiamo  come 
possa  accadere    che  i  drilli  di  indipendenza  cessino  di  essere  uguali  in  due 
individui  umani  ;  per    modo  che  l"  uno  debba  cedere  all'  altro    senza    avere 
volonlariamenle  consentito  a  soltoporsegli. 
Por  mmento  ^'  ^'^'^''O  t^be   la  disuguaglianza  non  può    nascere  se   non  o  per  1' au- 

o  per  decre-  mento  di  dritto  da  una  parte;  o  pel  decremento  dall'  altra  o  per  amcndue 
mento  dei  questi  principj.  Ma  non  basta  un  aumento  o  decremento  qualunque,  se  non 
collidei  i^r  '  "^^"'''■^  eziandio  la  collisione,  essendo  questa  sola  capace  di  arrestare  lo 
irresistibile  corso  del  dritto  (362)  Or  come  può  in  primo  luogo  crescere 
0  scemare  il  dritto  per  una  parte  ?  L'  aumento  s'  intende  facilmente  :  ag- 
giugnele  ai  drilli  uguali  di  natura  dritti  disuguali  di  persona  ,  avrem  ri- 
sultato disuguale  (356).  Ma  come  può  accadere  che  scemino  in  taluno  i 
drilli  propri  della  natura  umana  ?  Lo  spiega  egregiamente  il  Romagnosi  ('): 
il  drillo  di  naturai  indipendenza  può  suddividersi  in  tre  dritti  distinti,  cioè 
di  conservarsi  e  perfezionarsi,  di  difendersi,  di  usarne  i  mezzi.  Or  l'uso 
di  questi  mezzi  coi  (juali  io  posso  o  vivere  meglio  ,  o  assicurarmi  la  vita 
potrebbe  talora  privarne  altrui  :  potrò  io  ragionevolmente  privarne  altrui 
per  giovare  a  me  stesso  ?  Se  altri  non  mi  ha  offeso  è  chiaro  che  a  dritto 
al  par  di  me  su  quei  meezi  che  io  potrei  adoprare  ;  dunque  la  ragione  e 
il  dritto  sono  uguali,  e  collidendosi  non  possono  mutare  lo  sialo  delle  cose  : 
dunque  egli  rimane  in  possesso  dei  mezzi  che  io  dovrei  rapii  gli.  Ma  suppon- 
gasi che  egli  mi  abbia  offeso  e  che  appunto  la  offesa  sia  cagione  della  ne- 
cessità in  cui  mi  trovo  ,  di  farne  cessare  la  azione  malefica  :  in  qual  pro- 
porzione staranno  allora  reciprocamente  i  nostri  doveri  e  drilli  ?  Egli  che 
mi  offende  è  ingiusta  cagione  del  mio  male;  cagione  ingiusta  vuol  dire  con- 
tro ragione  ,  contro  drillo  ,  contro  ordine  ;  dunque  la  cagione  ingiusta  non 
ha  dall'  ordine  ,  dal  dritto  verun  a|ipoggio.  Frattanto  io  ho  dritto  di  ri- 
muovere da  me  il  male  usandone  i  mezzi;  'dunque  ho  dritto  di  far  ces- 
sare la  sua  azione  malefica,  senza  che  egli  abbia  dritto  di  oppormisi. 
^^  Una   azione    malefica    può    dunque  inceppare  il  dritto  di    indipendenza 

to  è  effeito  d'i '"  chi  la  commette,  e -renderlo  così  inferiore  al  dritto  altrui,  in  tal  caso  po- 
iina    azione  Irà  accadere  che  l'offeso  abbia  drillo    ad  obbligarmi  ad  una  tal  società  de- 
inalefica  terminata;  se  da  questa  società  dipenda  il  suo  ben  essere,  la  sua  sicurezza 

da  me  ingiustamente  compromessa, 
cor  E    i(i  questa  ultima    condizione    voi  vedete    la    collisione  ,    necessaria 

nasce'Ì'a'co^"(^^-^)  ^^  arrestar  il  dritto  altrui.  II  ben  essere  e  la  sicurezza  sono  un  bene 
lisione  a  cui  abbiam  dritto    amendue    in  forza  di    naturai    indipendenza  ;    ma    che 

per    ipotesi    non    può  ottenersi  dall'  uno  senza    ch-e  si  jìerda    dall'  altro  ;  i 

(*)  Genesi,  Del  dr.  pen.  l.  l,  fino  al  §  44. 
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drilli  uguali  dunque  si  collidono  (362).  Ma  io  ho  di  più  il  dritto  di  ri- 
nidovcre  1'  impedimenlo  ingiusto,  mentre  1'  avversario  non  ha  dritto  di  du- 
rarla nella  ivfjìusta  opposizione;  dunque  il  suo  drillo  è  superalo  dal  mio.  gog 

Si  danno  dunque  alcuni  falli,  posli  i  quali  nascono  fra  cerli  individui  Conclusione 
umani  delle  relazioni  dalle  quali  essi  vengono  obbligali  fra  di  loro  a  sta- 
bile associazione;  né  possono  dispensarsene  senza  oflendeie  le  leggi  della 
natura  ;  e  ciò  può  accadere  e  per  le  relazioni  che  nascono  dall'  ordine  fi- 
sico, e  per  quelle  che  derivano  dal  libero  volere  ,  e  per  quelle  che  da  ir- 
refragabile dritto  :  così  abbiam  risposto  al  problema  fondamentale  (597) 
intorno  al  dovere  di  concreta  associazione.  l\Ja  in  questi  casi  quali  sono  i 
doveri  di  tali  individui  nell'alto  ^el  formare  la  società?  Essi  debbono  as- 
sociarsi ;  ma  sotto  quali  condizioni  ?  1  doveri,  le  leggi  sono  un  risultamenlo 
delle  relazioni  (206  ,  347)  :  or  nei  casi  proposti  le  relazioni  degli  associati 
sono  diverse  (599j,  debbono  dunque  produrre  leggi  diverse.  Consideriamole 
partitamenle. 

CAPO  II. —  Teoria  delle  leggi  dell'  operar  sociale  nel  nascimento 

della  società  naturale. 
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Il   nascimento    della  società   naturale  è  un  fatto  indipendente  dalle  vo-  Osservazione 
1       '     1     1-  •     •   //.r^N  •     1  ••       1-     1    •  Il  <1gi  falli 

Ionia  degli  associali  (602)  :  ignoti  gli  uni  agii  altri   essi    vengono  dal  poter 

irresistibile  di  cause  materiali  ridotti  stabilmente  a  contatto  ;  e  trovansi 
per  conseguenza  reciprocamente  legali  dal  dovere  di  socievolezza  univer- 
sale a  procacciarsi  il  bene  (314)  senza  aver  potuto  apporre  limili  né  al 
fine  inteso  dalla  universa!  legge  di  socievolezza,  né  ai  mezzi  con  cui  si  può 
procurare  questo  fine.  Eccoli  dunque  completamente  associali  (447),  ed  ob- 
bligati ad  adoprarsi  concordemente  per  1'  intento  di  una  vita  felice. 

Ma  con  quali  leggi  ?  a  conoscere  le  leggi  vesgiamo  le  relazioni  che 
dal  fatto  risultano.  Un  fallo  soggetto  a  leggi  fisiche,  e  indipendente  dalle 
volontà  degli  associali  non  può  per  se  produrre  in  essi  cangiamenti  morali; 
onde  rimarranno  in  quei  dritti  e  doveri  che  prima  aveano,  colla  sola  giunta 
dei  doveri  universali  di  società  alleggiali  fra  di  loro  per  la  loro  materiale 
riunione.  Onde  se  due  amici  vengano  da  una  tempesta  balzati  in  una  isola 
disabitata,  si  troveranno  in  società  uguale;  ma  se  quella  spiaggia  fosse  già 
dimora  di  un  popolo  ,  questo  nulla  perde  del  suo  drillo  sociale  ,  né  alcun 
drillo  vi  acquistano  i  naufraghi  se  non  quello  di  camparvi  la  vita,  e,  se  ne 
abbisognino  ,  coli'  altrui  soccorso.  Parimente  niun  drillo  porta  seco  il  figlio 
nascendo  se  non  il  drillo  agli  aiuti  domestici,  elTelto  della  sua  necessità 
raccomandala  dal  dovere  di  umanità  all'amor  paterno;  niun  dritto  perdono 
i  parenti  nella  famiglia  in  cui  comandavano,  anzi  li  stendono  ad  un  nuovo 
soggetto,  nato  senza  alcuna  sua  volontà  membro  della  famiglia  medesima, 
e  di  lei  bisognoso  a  sussistere. 

Ma  se  per  tali  fatti  i  drilli  non  crescono  né  anche  scemano  :  onde 
barbaro  uso  ed  inumano  è  quello  di  abusare  della  sventura  altrui  aggiun- 
gendo ai  disastri  della  fortuna  le  vessazioni  e  la  forzata  schiavitù  (*).  Il  mi- 
sero, il  debole  ha  dritto  come  uomo  al  concorso  di  tutti  gli  uomini  coi  qua- 
li è  associalo  ,•  rome  misero  poi,  come  debole  questo  drillo  raddoppia  di  at- 
tività perchè  è  in  atto  di  implorare  aiuto  ,  e  dalla  umanità  egli  riceve  il 
drillo,  almeno  imperfetto,  di  ottenerlo  a  proporzione  della  vera  sua  necessità. 

Avvertasi  però  che  come  ha  drillo  il  misero  ad  ottener  soccorso  così 
ha  r  obbligo  di  contraccambiarlo  :  nò  solo  colla  gratitudine  ,  facile  derrata 
(eppiir  sìrara  !)  ma  eziandio  colle  opere,  fin  dove  giungono  le  forze:  che 
il  pretendere  gratuito  lo  aiuto  mentre    si  può    ricambiarlo    è  una    specie  di 

(*)  Rettamente  il  Grozio  riprova  in  la!  proposilo  quella  legge  romana  clic  le  so- 
stanze ricuperate  dal  naufragio  aggiudicava  a!  fisco  (I.  B.  et  P.  L.  2,  e  7,  §  1). 
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ingiustizia    prolellrice  della  infingardaggine.  Ed  ecco  forse    una  delle   natu- 
610        rali  origini  di  moderata  schiavitìi  di  cui  parleremo  altrove. 
Leggi  che  ne  pgj  (],,  q^j  (](.i{q  appariscono  le  leggi  sotto  le  quali  si  forma  ogni  so- 

1. Cedere  alla  ^ielà  naturale-necessaria.  La  l.ma  è  la  legge  della  necessità  colla  quale  opera 
necessità  ogni  causa  fìsica  :  questa  logge  ,  considerata  solo  come  terribil  chiodo  (*) 
che  fissa  irremovibili  le  sorli  dell'  uomo ,  esige  dal  savio  1'  esercizio  di 
tutte  le  virili  compagne  della  necessità,  pazienza,  costanza,  rassegnazione 
ec.  ;  ma  considerala  qual  provvedimento  di  Cohii  che  il  tutto  muove,  attu- 
tisce nel  savio  ogni  angoscia,  ogni  ritrosìa  e  fa  che  colla  volontà  si  acquieti 
ilare  all'  alto  consiglio,  da  cui  è  imposta  la  necessità.  Nel  qual  senso  è  ve- 
rissimo che  ogni  società  naturale  debbe  essere  volontaria  (570). 
2  Risoettar  ^^  ^-da  legge  della  società  ìiaturale  necessaria  è  la    legge  del    possesso 

gli  altrui  di-  conseguenza  spontanea  della  naturale  indipendenza  ed  eguaglianza    aslratta- 
J'JUi  mente  considerala  (360).  Chiunque  sta  in  possesso  legittimo  non  può  esse- 

re spossessalo  senza  dritto  certo  (").  Or  i  due  associati  non  hanno  nel 
caso  nostro  se  non  i  drilli  tignali  della  umanità  ;  dunque  non  possono 
spossessarsi  reciprocamente,  ma  rimangono  in  possesso,  ciascuno  di  ciò  che 

612  avea. 

o.Diirevolez-  La  3. za  legge  nasce  dalla  indole  del  fatto    onde  ebbe  occasione  la   so- 

za  maggiore  cietà.  Se  questo  fatto  è  causa  accidentale   della  associazione  (  come  il  nau- 
o  joainore       e      •    \  j-  i-  i  i  .i  i-         . 

iragio  )  non  possiam  qumdi   raccogliere    alcuna  legge  particolare  di    natura 

intorno    alla    durata   delle   relazioni    sociali  :    ma  se    egli   è   causa    costante 

(come  il  matrimonio)  ci  dimostra  un  inlento'parlicolare  del  Creatore  (112) 

e  ci  impone  per  conseguenza  dei  doveri  e  accorda    dritti    correlativi  alTine 

che  se  ne  adempiano  le  mire;  e  finché  queste  non  sono  adempiute  è  chia- 

613  ro  elio  la  società  non  può  sciogliersi. 

Influenzadel-  Ponete  mente  che    queste    leggi   nascono   dalia   natura    della   parlicolar 

la  prima  leg-         •   ,'      ■        ,•  ■         i      i        '"'       .         •   ,^  .  ,  %       .     ,. 

gè  sociale  società  che  stiam  contemplando  ;  essa  e  sociela  concreta,  opperò  Ira  indi- 
vidui determinati  ;  dunque  li  trova  in  possesso  di  dritti  determinati  :  è  so- 
cietà che  nasce  da  fatto  inekiltabile  ;  dunque  impone  doveri  inevitabili  : 
questo  fatto  può  essere  causa  ora  costante  ora  fortuita  di  associazione; 
dunque  può  rivestire  di  caratteri  varj  la  società  che  egli  produce.  Pone- 
tela, qual  che  ella  sia,  sello  la  influenza  della  legge  primaria  di  ogni  so- 
cietà (319)  della  legge  di  benevolenza;  e  vedrete  che  anche  nella  società 
naturale  necessaria  T  uomo  può  trovare  la  sua  felicità,  né  occorre  con- 
tratto veruno  affine  di  assicurargliela  :  la  natura ,  da  cui  avrebbe  forza  il 
contrailo  ,  accorda  al  debole  assai  più  di  quel  che  egli  o  ardirebbe  chie- 
(514  dere  o  potrebbe  ottenere  col  contratto  medesimo. 
Formazione  Dalle  leggi  con  che  si  forma  la    società  risultano    quelle  sotto  le  quali 

della  autorità  gpypjjj  jg  autorità,  giacché  senza  questo  quella  non  potrebbe  formarsi.  O 
il  fallo  associanle  è  causa  puramente  accidentale;  e  allora  non  manifestan- 
doci verun  inlento  sociale  di  natura  ,  lascerà  a  ciascuno  ,  giusta  la  legge 
2. da,  il  pieno  possesso  dei  proprj  dritti,  opperò  l'autorità  andrà  a  posarsi 
colà  ove  già  risiedea  :  o  il  fatto  è  causa  costante  di  associazione;  e  allora 
come  ci  addila  1'  inlento  del  Creatore  così  ci  mostrerà  chi  ne  sia  il  prin- 
cipal  regolatore,  somministrando  ordinariamente  a  chi  ne  è  ministro  e  pro- 
pensione e  forze  ad  eseguirlo.  In  ambi  i  casi  vedremo  ridursi  in  dritto 
quella  legge  di  fatto  già  osservata  nella  l.ma  sezione  (470  segg.)  che  la  au- 
torità sociale  tende  naturalmente  ad  atteggiarsi  colà  ove  congiugnesi  col 
dritto  la  forza. 


(*)  Clavos  trabales  et  cuneiim  majiu — Gcslans  ahena. 
(")  Y.  Bolgeni,  il  possesso  n.  1,  pag.  5. 
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CAPO  III. — Leggi  formatrici  della  società  volontaria.  v 

Articolo  I. — Leggi   generali. 

Nella  società  naturai- necessaria  la  Natura,  o  diciam  meglio  il  provvido  Divario  della 
suo  Regolatore  supremo  è  il  solo  principio  veramente  attivo  sì  nella  legge  società  volon- 
primaria  che  tutte  informa  le  società,  sì  nei  latti  che  slahiliscono  pela- 1''""'''"^^"* 'i*' 
zioni  particolari  di  associazione  ,  sì  nelle  leggi  particolari ,  risullamento  di 
essi  fatti,  L'  uomo  non  ha  qui  altra  parte  attiva  se  non  di  vivere  in  quel- 
la società  ove  natura  porlollo  ,  di  piegarsi  a  quelle  leggi  che  natura  gli 
impose,  facendo,  come  dice  il  proverbio,  di  necessità  virtù.  Ben  altrimenti 
procede  la  cosa  nella  società  volontaria;  qui  sebbene  1' uomo  non  può  sfug- 
gire il  giogo  soave  di  quella  astratta  socialità  che  perpetuamente  e  dapper- 
tutto lo  siegue,  pure  egli  è  libero  a  determinare  le  proprie  relazioni  vol- 
gendole anzi  a  questi  che  a  quegli  altri  individui ,  in  questo  anzi  che  in 
quel  paese  ec.  Ma  benché  libera  sia  in  dritto  la  sua  determinazione  sem- 
pre andrà  soggetta  a  certe  leggi  psicologiche  necessarie  ,  dalle  quali  nasce- 
ranno leggi  morali  della  sua  associazione;  imperocché  la  libertà  di  dritto 
non  fa  sì  che  egli  non  senta  certe  tendenze  o  fìsiche  o  morali,  e  che  que- 
ste tendenze  egli  possa  appagarle  a  suo  talento.  L'  uomo  non  ha  sulla  na- 
tura materiale  un  dominio  assoluto  ;  anzi  tal  suo  dominio  quasi  tutto  si  ri- 
duce a  m.ettere  le  sostanze  materiali  in  circostanza  tale  che  la  loro  azione 
necessaria  produca  1'  efletlo  inteso  dall'  uomo.  Molle  leggi  fisiche  possono 
dunque  contribuire  a  muovere  la  volontà  umana  con  impulso  di  necessità 
finale  (94)  non  così  assoluto  come  quello  del  dovere  morale,  ma  spesso 
volle  più  efficace  ad  ottener  I' cffello  negli  animi  dei  pili,  i  quali  sogliono 
esser  mossi  più  dal  sensibile  che  dal  ragionevole. 

Il  modo  costante  con  cui  le  impressioni  sensibili  muovono  comunemen- 
te V  uomo  è  ciò  che  io  chiamo  qui  legge  psicologica  del  suo  operare  ,  cer- 
ta quasi  nelP  effetto  benché  non  obbligatoria  nel  dritto.  E  questo  stesso 
modo  costante  considerato  come  regola  dell'  istinto  sociale  ,  lo  chiamerò  ri- 
spetto alla  società  legge  fsiologica,  giacché  da  queste  leggi  nasce  1'  operare 
spontaneo  della  società  ,  come  dalle  leggi  morati  della  giustizia  e  della  c- 
quità  nasce  il  suo  operare  ragionevole  e  volontario  (731). 

Esaminiamo  or  dunque  queste  leggi  e  psicologiche  e  morali  che  diri- 
gono gli  individui  nel  formare  le  libere  associazioni.  ._ 

Parlando  di  associazione  liberamente  volontaria   è  mestieri    fissar    ^^V' Libertà  ài  ta- 
prima  chiaramente  il  significato  di  questa  voce  liberamente;  tanto   più    chele  associazio- 
ìl  dritto  sociale  la  usa  fre(|uentemente,  e  bene  spesso  in  sensi,  benché  ana- "''/;'*®  s'o»'- 
loghi,  pure  fra  di  loro  assai  diversi.  Ognuno  può  osservare  una  tale  diversità 
nelle  seguenti   proposizioni  :  la  legge  non   può  darsi    se   non   ad   vn   ente  li- 
bero—il libero  non  è  schiavo — chi  obbedisce  non  è  libero  ec.  le  quali  ,  se  la 
voce  libero  non  significasse  diversamente,  sarebbero   contraddittorie.  Vedia- 
mo dunque  la  idea  primitiva  e  le  derivate  per  quanto  a  noi  si  aspettano. 

Libero  noi  diciamo  1'  opposto  del    necessario  ;    e    siccome    un    ostacolo        017 
che  nel  nostro  operare  incontriamo  ci  arresta,   ossia    ci  impone   una    ^^o'^' fjfe Jjiregger 
necessità  di  non  operare  ,  così  la  esenzione  da    ostacoli  entra    e    si    insinua  se  stesso 
nella  nozione  di  libertà,  ma  non  ne  è,  come  vuole  il  Romagnosi  ,  il  primo 
elemento.  In  fatti  la   interna  necessità  non  può  dirsi  ostacolo ,  anzi   può  es- 
sere qualità  naturale  dello  impulso    primitivo  ;    eppure   è  inconciliabile  col- 
la nozione  di  libertà,  come  protesta  anche  nel  volgar  linguaggio  ogni  uomo 
appassionato,  quando  dice  (benché  falsamente)  di    non  poter    resistere,  di 
essere  strascinato  dalla  passione.  Il   primo  senso  della  parola    libero  è  dun- 
que !' auTovopoc-  dei   greci,   regolator-di-sìì  :  ed  ecco    nella    radice    stessa 
della  nozione ,  la  ragiono  dei  varii  suoi   significati    equivoci.  Quel    pronome 
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SK  elle  entra  nella  spiegazione  dcM'  aggiunto  libero ,  ed  è  regolatore  insie- 
me e  regolato,  può  riferirsi  a  mille  soggetti  diversi  or  semplici  or  più  o 
meno  coniplessi  ,  e  cangiare  per  tal  guisa  in  mille  forme  il  senso  dell'  ag- 
giunto libero.  Facciamone  la  apiilicazioue  ai  soggetti  del  dritto  naturale  che 
618         son  indivìduo  e  noci  età  (58  segg.). 

Applicazione  Se  io  considero  neli'  individuo  le  varie  sue    facoltà   isolate    mi    avveg- 

ai  laiti  gQ  esser  dotata  di  tal  potere  autonomo  la  sola  volontà  :  essa  è  libera  dun- 
que ;  il  senso,  la  ragione  ec.  sono  facoltà  necessarie;  cioè  ricevono  la  leg- 
ge dal  di  fuori  di  loro,  dai  loro  obbietti. 

]\Ja  pognamo  ora  la  volontà  sotto  la  influenza  del  bene  infinito  dimo- 
stratole dalla  ragione  (97)  elio  ne  addita  insieme  la  via  necessaria  :  ecco  la 
volontà  obbligala,  eccola  non  più  libera.  Perchè?  perchè  la  riguardo  non 
più  come  regolante  sé  stessa;  ma  come  moralmente  necessitata  dalla  ra- 
gione e  dal  fine.  La  volontà  non  è  cangiata  in  sé  ma  è  cangiato  il  modo 
con  cui  io  riguardo  la  cagione  del  suo  determinarsi  :  questa  cagione  nel- 
1' alto  nattirale  è  la  volontà  libera,  noli'  atto  morale  è  la  legge  obbligante 
queste  libera  volontà.  Quel  che  si  è  detto  della  volontà  applicatelo  all'in- 
dividuo: siccome  l'individuo  operante  si  muove  ad  operare  colla  volontà 
guidata  dalla  ragione,  lo  diciam  libero  quando  1'  atto  totale  nella  sua  in- 
tegrità (46)  è  frutto  di  essa  volontà  guidala  dalla  sola  sita  ragione  ;  all'  op- 
posto quando  1'  individuo  non  è  guidato  e  mosso  da  se  solo  ma  da  qualche 
altro  uomo  lo  diciamo  non  libero  benché  operi  colla  sua  volontà  ragione- 
vole ,  perchè  non  guardiamo  il  suo  operare  come  efTetto  della  sola  sua  in- 
dividualità (426). 

Or  le  società  hanno  ancor  esse  una  colai  loro  unità  e  individualità  , 
opperò  una  operazione  sociale  :  se  questo  operare  lo  ravviseremo  come  ef- 
fetto totalmente  della  società  medesima,  la  direm  libera;  se  lo  ravvisere- 
mo come  dipendente  da  qualche  essere  straniero  le  direm  dipendente.  Dal 
che  avviene  che  quando  in  uno  stato  dividiamo  la  società  in  sudditi  e  sO' 
vrano  non  diciamo  liberi  i  sudditi  perchè  motore  del  loro  operare  è  il  so^ 
vrano  che  abbiam  considerato  come  fuor  dei  sudditi.  All'  opposto  se  ri- 
guardiam  lo  slato  come  un  sol  tutto  composto  di  sudditi  e  sovrano,  li  di- 
g.g         ciam  liberi  se  non  dipendono  da  sovrano  straniero. 

Conclusione.  Da  queste  osservazioni    concludo   che  I.    la  prima  idea  di  libertà  e  ri- 

1.  La  libertà   posta  nell'esenzione  da  necessità  nelì' operare. 

S.DeUo^f^'u  ^'*  ^^^  questa  esenzione  vien  considerata  nel  soggetto  agente  preso    in 

to  ageme    '"^'si  'a  sua    estenione  e  sotto  l' impero  di  tutte  le  leggi  proprie  della  sua 
natura. 

5.  Infinita  in  l'I-  Alto    sommamente   libero    sarà   quello  che  ha  in  sé  solo  ogni   ra- 

Dio  gione  di  operare,  trovando  in  sé  solo  e  la  propria  esistenza  e  la  materia  , 
la  forza  ,  la  idea  ,  il  fine  di  ogni  sua  operazione  :  e  tale  appunto  è  1'  ope- 
rare dell'  Atto  Creatore  eternamente  sussistente,  che  è  Dio. 

4.  Gra;3uafa  IV.  Tutti  gli  esseri  inferiori  all'  uomo   o[)erando  naturalmente  per  ne* 

nesh  esseri  cessila  interna  ,  allora  si  diranno  liberi  quando  si  riguarderanno  come  e- 
senti  dalla  esterna.  11  sasso  dunque  che  dalla  propria  natura  è  nel  muo- 
versi determinato  necessariamente  ,  si  dirà  libero  se  non  viene  neces- 
sitato in  ciò  da  causa  esterpa;  e  nel  modo  stesso  libera  sarà  la  pianta 
se  la  sua  vegetazione  non  viene  ristretta;  libero  il  bruto,  se  l'istinto  non 
violentato.  L'  uouìo  poi  che  nella  propria  natura  va  esente  in  molte  sue 
operazioni  dalla  interna  necessità  determinante  epperò  dicesi  libero  natu- 
.ralmente,  pure  siccome  può  andar  soggetto  a  molte  forze  esterne  le  quali 
or  nell'esterno  or  nell'interno  diminuiscono  questa  autonomia  e  influisca- 
no nel  suo  determinarsi ,  tanto  meno  sarà  detto  libero  quanto  meno  avrà 
in  sé  solo  la  total  cagione  del  suo  operare, 
o.  Relativa  V.  Ma    siccome    ogni  essere    creato    forma    parte   naturalmente    di  varj 

nel  so^gciio  tutti  subordinali   (14),  cosi   ogni    essere  potrà  dirsi   or  libero  or  dipendente 
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secondo  che  vien  riferito  ad  un  minore  o  ad  un  maggiore  tutto  perchè  o- 
gui  essere  crealo  dee  necessariamente  essere  soggetto  a  più  leggi  a  misu- 
ra che  va  congiungendosi  in  relazioni  più  estese.  Cosi  parlando  del  mate- 
riale il  gaz  che  si  combina  con  una  base  qualunque  perde  una  parte  del- 
le sue  operazioni  assoggettandosi  alle  leggi  del  composto  e  cessa  di  essere 
libero.  11  sale  che  ne  nasce  perde  in  parte  le  sue  forze  natie  mentre  entra 
p.  e.  ad  alimentar  la  pianta  e  va  soggetto  alle  leggi  della  vitalità  ec,  la 
pianta  mentre  sta  a  servizio  dell'uomo  viene  da  lui  e  trapiantala  e  potala 
e  consumata  pei  suoi  bisogni.  Altrettanto  può  dirsi  dell'  ordine  morale  :  la 
volontà  che,  isolata,  ci  si  mostra  psicologicamente  libera,  entrando  nel 
composto  dell'  individuo  morale  viene  assoggettata  alle  leggi  della  ragio- 
ne. L' individuo  che  dalla  sola  sua  ragione  sarebbe  guidato  se  fosse  solo 
neir  universo  ,  essendo  in  famiglia  è  assoggettato  dalla  ragione  stessa  alle 
leggi  dell'ordine  domestico,  il  domestico  al  civile,  il  civile  al  pubblico 
ec.  Insomma  a  misura  che  si  va  partecipando  a  beni  più  eslesi,  si  va  an- 
che assoggettandosi  a  leggi  più  complicale. 

VI.  Ma  avvertile    che  questa    soggezione,  la    quale   relativamente   a"o  nello  sial^oV 
stato  elementare  è  una    diminuzione   di  libertà,  pure  è  slato  veramente  na-  lementare   e 
turale  epperò  libero  dell'essere    consideralo    nella   perfezione    del    suo    svi- iielper/e«o 
luppamento.  Onde  il  cittadino    è  come    cittadino    veramente    libero ,  benché 

come  uomo  e  come  membro  di  una  famiglia  ei  va  soggetto  nella  città  a 
molle  leggi  oltre  le  morali  e  le  domestiche.  Ed  è  libero  perchè  quelle 
leggi  essendo  essenziali  al  cittadino  non  scemano  in  lui  la  autonomia  e 
luttor  possiamo  dire  che  egli  non  è  astretto  ad  operare  da  altri ,  se  non 
dall'  esser  suo  di  cittadino.  Se  volessimo  assegnare  un  nomo  a  tutte  que- 
ste forme  di  libertà  potremmo  dire  libertà  materiale  quella  delle  sostanze 
inanimale ,  spontanea  o  di  istinto  quella  dei  bruti  ;  umana  o  di  arbitrio 
quella  dell"  uomo  libero  da  interna  necessità  ;  morate  quella  dell"  uomo  non 
vincolato  da  obbligazione  ^  individuale  se  vada  esente  da  ogni  vincolo  non 
naturale;  domestica  se  da  ogni  vincolo  fuor  della  propria  famiglia;  citta- 
dina se  da  ogni  vincolo  esterno  alla  sua  città  ;  nazionale  se  da  ogni  vin- 
colo oltre  le  leggi  dello  stato  al  quale  appartiene. 

VII.  Dal  che  può  vedersi   non  avere  il  Bentham  (*)  compresa  sotto   ''non  è'pcflè 
vero  suo  aspetto  la  idea  di  legge  allorché  disse  ogni  legge  essere    un  male  un  male 
perchè  restringe  la  libertà;  e  il  legislatore    essere  come    il  medico    ridotto 

a  scegliere  il  mal  minore  per  evitare  il  maggiore.  Se  egli  parlasse  solo 
del  dritto  penale  sarebbe  giusta  la  sua  osservazione;  ma  ammessa  in  tutta 
la  estensione  in  che  esso  la  prende  ,  ci  obbligherebbe  ad  una  strana  con- 
seguenza, cioè  dovremmo  dire  essere  un  male  per  l'uomo  il  dono  della 
ragione  giacché  i  suoi  appetiti  e  la  sua  volontà  ne  ricevono  una  direzione 
da  cui  andrebbero  esenti  se  1'  uomo  fosse  irragionevole. 

No,  la  legge  civile  non  restringe  assolutamente  la  libertà,  ma  ristrìnge 
una  libertà  inferiore  cioè  la  libertà  àoìV  individuo  e  del  domestico,  adìne 
di  renderlo  ciitadino;  toglie  l'uomo  alla  libertà  della  solitudine,  armo- 
nizzandolo in  un  essere  sociale,  ove  a  partecipare  un  maggior  bene  na- 
tura lo  chiama.  Se  questo  è  un  male,  sarà  un  male  eziandio  l'insegnar 
ad  un  ignorante  il  vero,  giacché  gli  si  toglie  la  libertà  di  spropositare; 
sarà  un  malo  il  satollar  un  famelico  ,  giacché  gli  si  toglie  la  libertà  di 
mangiare  quando  è  sazio.  No  ,  ripelo  :  una  legge  giusta  che  colloca  1'  uo- 
mo ove  natura  lo  chiama,  non  ne  diminuisce  ma  ne  cangia  di  specie  la 
libertà. 

Quindi  puro  apparisce  la  inesattezza  del  Montesquien  il  quale  fra  le 
tante  idee  che  ci  dà  della  libertà,  dicendola  ora  la  sicurezza,  ora  il  senti- 
mento della  sicurezza,  ora  il  dritto  di  non  essere  costretto  a  ciò  che  le  leggi 

(*)  Bentham,  Oeuvres  t.  1,  pag.  32,  e.  10. 
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non  impongono,  e  di  potere  ciò  che  esse  permettono',  sempre  si  è  dimen- 
ticato della  base  di  ogni  libertà  che  è  poi  sempre  la  natura  di  queir  es- 
sere della  cui  libertà  si  discorre  ;  quando  ad  un  essere  qualunque  viene 
imposta  una  necessiià,  straniera  alla  di  lui  natura,  allora  egli  cessa  di  es- 
ser libero^  perchè  non  ha  più  in  sé  la  cagione  del  proprio  operare. 

Dal  che  pure  potrà  dedursi,  la  diminuzione  della  libertà    in  un  ordine 
inferiore  in  tanto  essere  un  bene,  in  quanto  è    diretta    e    necessaria    a  far 

620  partecipare  beni  di  \m  ordine  superiore. 

IJsuaK'ianza  Accertate    con  tali    schiarimenti  le   idee    e    il  valore    delle    espressioni 

base*^di"so-  studiamoci  di  stabilire  le  leggi  formatrici  della  associazione  in  cui  gli  in- 
cietàvolonta- dividui  si  uniscono  per  libera  loro  volontà.  Se  debbono  esser ///;cr?'  nel  vor 
r'3  lere  la  associazione,  dipenderanno  solo  dalla  propria    loro  determinazione  ; 

che  se  gli  uni  avessero  dritto  a  determinare  gli  altri  ,  la  associazione  già 
pii"i  non  sarìa  libera  per  questi  ultimi.  Questa  reciproca  indipendenza  è  ef- 
fetto della  uguaglianza  di  dritti  individuali  e  la  diremo  vgualianza  indi' 
vidnale  ,  diversa  come  ognun  vede  dalla  uguaglianza  na/?frrt^e  ;  giacché  que- 
sta suppone  uguali  soltanto  le  nature;  quella    uguali    ancor    gii   individui, 

621  almeno  nelle  relazioni  scambievoli  di  dritto  (354). 

Fine  di  tal  so-  Or    individui    scambievolmente    uguali    e    indipendenti    come  potranno 

ne 'particola- ^^'''""^''^'  ^  legame  di  stabile  società?  Ogni    legame   diminuisce    la  libertà; 
re  questa  diminuzione  nelT  individuo  (618)  è  j)er  sé  un  male;  la  volontà  non 

può  voler  un  male  per  sé  ;  dunque  se  Io  vuole ,  lo  vuole  per  qualche 
bene  che  ne  consiegue.  Ogni  associazione  libera  nasce  dunque  dalla  bra- 
ma di  ottener  uu  bene.  Ma  questo  bene  che  la  libera  volontà  preten- 
de non  è  né  il  bene  infinito  né  un  mezzo  necessario  a  conseguirlo  ,  giac- 
ché la  associazione  in  tal  caso  (95)  non  sarebbe  moralmente  libera,  ma 
sarebbe  associazione  doverosa.  Concludo  dunque  che  ogni  associazione  libe- 
ramente volontaria  nasce  dall'  intento  di  ottenere  un  bene  finito  ,  mezzo  di 
felicità  nella  mente  di  chi  si  associa. 
TI  consenso  ^^*    ""  bene    finito  non    imponendo  obbligazione ,  la    associazione    non 

ne  é  il  legame  sarebbe  cos^a/ifc  (597);  ad    accertarne   la    durata    qual    mezzo    può  esservi 
mentre  le  volontà  non  sono  legate  né    dall'ordine   di  natura,    né  da  dritti 
di  autorilà  ?  un  solo  mezzo  rimane  ,  ed  è  che    ciascun    individuo    leghi    sé 
stesso  coi  doveri  di  lealtà    (570).  Dunque  ogni  associazione  libera    dee  na- 
-.q,,         scere  da  un  consenso  volontario,  ossia  da  un  patto. 
Divario  fra  Questo  patto  é  tutt' altro  che  il  preteso /ja/fo-soaa^e  di  Rousseau,  Hob- 

quesio  è  il   bes  e  lor  seguaci  ,  giacché  è  semplicemente    un    determinare    gli    individui 

patto  sociale: ^Q^  q„a|-;  conviveremo,  e  verso  i  quali    praticheremo  i    doveri  sociali    dalla 

noi  ammel-  '  .  .,,.  ,  i-      ,       i  i      i  •   .« 

tianio  società  nal'i'"'!  umana  a  noi  prescritti  ;  patto  mediante  il  quale  la  società  non  cessa 

naturale         di  essere   parlo  di  natura  ,   come    si    vede    p.  e.    nel  matrimonio  ,  associa- 
zione libera  eppure  regolata  con  proprie  leggi  dalla  natura. 
625  Ma  se  la  natura  stabilisce  nella  libera   associazione  ,    come    in  ogni  al- 

11  consenso  ^  riunione  d'  uomini,  le  leggi  fondamentali  della  società,  ben  può  l'uomo 
gami  positivi  asgiugnerne  altre  secondarie  e  positive:  mercecchè  gli  individui,  essendo 
liberi  prima  del  patto ,  possono  apporre  qual  condizione  essi  vogliono  al 
legame  che  contraggono  alla  cessione  che  fanno  volontariamente  della  pie- 
nezza di  libertà  (4i5).  Nel  che  questa  specie  di  associazione  differisce  es- 
senzialmente dalla  naturale  in  cui  i  doveri  secondarli  nascono  per  un  fatto 
naturale  ,  e  dalla  doverosa  in  cui  vengono  imposti  da  un  dritto  prevalente. 
Lego^f^di  so-  I^^'  ^'"  ^"'  ^^^^*^  emergono    le  leggi  di   formazione  per  le  società    vo- 

cieia volontà- lonlarie.  l.ma  Ninno  può  entrarvi  che  non  sia  libero  veramente,  giacché  si 
ria  legherebbe  a  doveri  che    non  potrebbe  adempiere.  La    libertà  poi    di    cia- 

chi^enu^a^    ^  ^^""^    dee    determinarsi  da  molte  leggi  che    accenneremo  appresso,  e   che 
per    ora  possono  a  questa  ridursi  :  è  libero  a  formar    società  chi  può    cn- 
Libertadi  ^pg^yj  senza  violar  1'  altrui  dritto.  2. da  iVmno  wmò  essere  costretto  ad  entrarvi: 
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né  vi  ha  doUnna  più  assurda  e  ridicola,  come  ben  nota  il  eh.  De  Mailer  (') 
di  quella  tirannìa  rivoluzionaria,  la  quale  rotolando  giù  dalle  alpi  nel  9;^ 
portò  alla  Italia  nostra  1'  obbligo  dì  essere  libera,  eppoi  di  legar  la  sua  li' 
berta  col  fatto  sociale,  e  il  divieto  di  aggiungere  al  patto  veruna  condizione. 
Cieca  esecutrice  dei  decreti  filosofici  ,  la  rivoluzione  obbediva  agli  ordini 
dei  sofisti  che  avean  detto  essere  ogni  uomo  obbligato  ad  entrare  nella 
fattizia  loro  società  civile  volontaria. 

3.za  legge.  Chi  si  associa  volontariamente,    può  apporre    alla  sua  ade- 3.  Libertà  di 
sione  le  condizioni  che  vuole,  salva  la  equità  e  la  giustizia  (415).  condizioui 

4. la  legge.  La  violazione  grave  di  queste  condizioni  può  annullare  que-  4    Condizio- 
sto  al  pari     di  ogni    altro    contratto  ,  se  pure    qualche    nuova    obbligazione  naliià  della 
sottraendo  al  consenso    libero    noi    rendesse  doveroso  (600).    La    violazione  obbligazioue 
grave  io  dissi,  perocché  se  ogni  lieve  infrazione  giustificasse  lo  scioglimento 
dei  vincoli  i  più  gagliardi    e    sacri    di    fedeltà,  T  efictlo    sarebbe    maggiore 
della  causa.  Or    i  vmcoli   diretti    a    produrre    società  costante  ,    sono  fra  i 
patti    puramente   umani    i  più  forti,    perchè    decidono    di  tutti  gli  interessi 
temporali    e  di  molte  delle  più  care  affezioni   anche  morali.    Grave  dunque 
debbo  esserne  la  violazione  per  dissolverne  i  legami. 

E  quando  potrà  dirsi  grave  la   violazione  delle   condizioni?   1.  quando  n. Sua  disso- 
toglie    direttamente  0  tutto   o  quasi  tutto  quel    bene  particolare  c!ie    venne  lni'ilita  per 

\  polivi  o  npr 

inleso  dalla  associazione  volontaria.  2.  Quando  questa  perdita  e  accertata  ,  couscnso 
quanto  1'  accertarla  è  possibile  :  giacché  trattandosi  del  danno  altrtii,  e  danno 
talor  gravissimo,  una  qualunque  probabilità  0  apparenza  di  olTesa  non  può 
contrapporsi  alla  certezza  del  dritto  op|)osto.  3.  Quando  PolTensore  è  in 
mala  fede,  cioè  riconvenuto  non  desiste;  giacché  nella  buona  fede  non  è 
colpa  (201),  e  senza  colpa  non  scemano  i  dritti  fra  uguali  (60G).  In  tali 
circostanze  il  consenso  che  dipendea  da  questo  bene  vien  meno  ;  e  vien 
meno  per  conseguenza  il  legame  prodotto  dal  consenso.  Vien  meno  ugual- 
mente pel  concorde  svincolarsi  dei  contraenti;  giacché  il  dritto  non  dove- 
roso essendo  alienabile  (349),  può  ciascuno  dei  contraenti  col  consenso  de- 
gli altri  alienar  il  dritto  proprio  e  sciogliere  dal  dovere  corrispondente  gli 
altri  associati. 

Libertà  di  ingresso  ,  libertà  di  condizioni ,  condizionalilà  del  vincolo, 
ecco  le  tre  leggi  morali  più  importanti ,  che  spuntano  dalla  libertà  della 
associazione.  Prosegiriamo  ora  a  considerare  le  leggi  fisiologiche  con  cui 
essa  andrà  sviluppandosi  per  dedurne  poi  altre  leggi  morali.  G23 

La    associazione  volontaria    non  può  dirsi  società    se  non  in    quanto  è  dissertazione 
governata  da  una  autorità  ;  ma  fra  uomini  individualmente  (620)  uguale  in  no  ó'ccoiTeré 
dritti  reciprochi  ,   non  vi  è  ragione  per  cui  uno    possa  dar  legge  ,•  dunque  colla  ugna- 
la associazione  per  sé  nascerebbe  uguale  (óiS),  segg.)  e  la  autorità  non  pò-  gljanza  indi- 
trebbe  trovarsi  se  non  nel  consenso  universale.  Ma  la  uguaglianza  dei  dritti  J^l^"^'^ 
non  è  nella  associazione  volontaria  la  cawsrt  dell'  associarsi,  né  è  soltanto  la 
condizione  :    la  causa  cfiettiva    della  associazione  è  quel  bene  finito  che  cia- 
scuno   dei  socj  ne  spera  e  ne  domanda    (621).  Or  questo  bene  può    essere 
per  gli  uni  di  maggiore,  per  gli  altri  di  minor  importanza  che  quella  parte 
di  libertà  a  cui  rinunziano  associandosi.  Così   p.  e.  quando  il  servo    si  ad- 
dice ad  im  padrone  giudica  minor  male  il  servire  che  il  patir  la  fame;  ma 
il  padrone  stimerebbe  minor  male  esser  privo  degli  altrui  servizj  che  della 
propria  libertà.  G26 

In    tali   casi  egli  é    evidente    che    chi    nell' associarsi    farebbe    perdita  Essa  porla  ai- 
maggior    dell'acquisto  non  vorrà  associarsi    a  tanto  suo  costo;  ma    chi  ah- J.^j^^^"»"^^^'*' 
bisogna  della  associazione  per  non  perire  sarà  astretto  a  rinunziare  alla  pro- 
pria indipendenza   per    ottenere   quel  maggior   bene  che  la  associazione  gli 
promette.    Dovrà    dunque    per    necessità    riconoscere    nel    necessitoso     una 

0  Restaur.  L.  I.  So.  petit. 
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superiorità  di  drillo  ,  nata  non  dalla  superiorità  di  fatto  precisameiKe  ma 
coli' occasione  di  essa  dal  consenso  del  più  debole  e  necessitoso.  Ecco  co 
n)0  la  superiorità  di  fallo  diviene  cun  tutta  giustizia  superiorità  di  dritto 
ancor  fra  tigtiali  in  dritto  (i81):  con  tutta  giustizia  io  dico  perchè  e  il 
consenso  fu  volonteroso  e  la  materia  del  contratto  fu  eguale  ,  avendo  cia- 
scuno dei  contraenti  ottenuto  il  maggior  bene  che  prelendea  sacriGcando  il 
C27  ben  minore. 
In  cui  il  sud-  Ma,  di  grazia,  avvertite  bene  che  cosa  è  stato  sacrificalo  a  chi  e  da  chi. 

Decessi?à*(U  ^'  'nf<2riore  ha  sacrificata  la  sua  indipendenza  che  è  1'  apice  della  libertà  di 
natura,  non  cui  era  in  possesso.  E  a  chi  V  ha  sacrificata  ?  al  superiore  ?  non  già  :  1'  ha 
alla  prepo-  sacrificata  alla  inesorabile  necessità  sociale,   a  quella  legge   indeclinabile    che 
^"^*  vuole  in  ogni  società  una  autorità.  Egli    sentiva  il  bisogno  di  società  ;  ogni 

società  esige  una  autorità  ;  ad  ogni  autorità  corrisponde  un  dovere  di  di- 
pendenza ;  era  dunque  impossibile  che  la  società  nascesse  ,  se  nessuno  ac- 
cettava la  dipendenza.  Or  la  dipendenza  è  un  onere  ;  dunque  non  potea 
esser  accettata  se  non  da  chi  vi  trovava  un  compenso  ;  vel  trovava  solo  il 
più  deboFe  ;  egli  dunque  e  dovette  e  volle  accettarla.  Egli  dunque  cede  alla 
ììccessità  di  natura,  non  già  alla  oppressione  del  più  forte  :  questi  altro  non 
fa  che  mantenersi  in  quella  indipendenza  della  quale  già  slava  in  possesso, 
628         e  di  cui  la  società  non  gli  compenserebbe  equamente  la  perdita. 

Disugnaglian-         j)^!  ^.j^g  gj  yQ^^    che    la  uguaulianza  di  dritti    individuali  anteriori  non 
za    di  condì-  ,  n  i      .     ■  •     •  i  j-     7    •^^• 

zioni  anche  produce  sempre  nella  volontaria  associazione    uguaglianza  di  dritti    presenti, 

fra  zii  liberi  sociali  ossia  di  condizione,  ma  soltanto  uguaglianza  di  inviolabilità:  i  loro 
dritti  sono  lutti  ugualmente  inviolabili,  ma  la  condizione  ossia  la  quantità 
dei  dritti  relativi  può  esser  diversa. 
Nasce  dal  fine  E  d'onde  nasce  questa  diversità?  Ogni  efi'etto  è  proporzionale  alla 
sociale  parti- causa:  or  la  causa  della  associazione  volontaria  è  quel  bene  finito  a  cui  si 
colare  aspira  ;  quanto  maggior    sarà  questo  bene,  tanto  sarà  più  gagliardo  il  vin- 

colo sociale.  Dunque  chi  spera  maggior  bene  sarà  legato  ad  accettare  mag- 
gior soggezione  ,  ma  legato  come  ben  vedete  ,  non  dal  dovere  ma  dall'  in- 
teresse: il  dovere  se  lo  impone  egli  medesimo  col  suo  volontario  consenso. 
Ed  ecco  perchè  cessa  il  dovere  allorché  egli  ha  dritto  di  rivocar  il  con- 
senso come  accade  nelle  gravi  violazioni  dei  patti  (024,  iv.  legge). 

Due  specie  di  società  possono  dunque  nascere  dalla  liberamente  vo- 
lontaria associazione  :  società  uguali,  società  disuguali.  Consideriamo  le  leggi 
di  entrambe. 
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Articolo  II.  —  Leggi  formatrici  della  società   volontaria  uguale. 


In  questa  so-  ^         ,        ,   ,  ■  -  1     .  -   •  1    .  . 

cietà  dee  Quando  il  bisogno  ,  causa  assodante,  e  uguale  in    tulli  1  membri  suol 

crearsi  deli- nascere,  abbiam  detto  poc'anzi,  società  uguale  ,  in  cui  la  autorità  non  ha 
la"nanimità  ^'^'^^  determinata  da  circostanze  individuali.  La  autorità  appartiene  qui  dun- 
que a  tutta  la  società  presa  solidariamente ,  e  ciò  pel  fallo  concreto  dalla 
reale  eguaglianza  nei  dritti  personali  (620).  Ma  se  a  tutta  la  società  ap- 
partiene 1'  autorità  solidariamente,  ciascuno  per  dritto  ne  è  padrone,  ciascu- 
no ne  può  disporre;  eppure  se  uno  ne  dispone,  gli  altri  lutti  ne  restano 
privi  giacché  la  autorità  è  essenzialmente  una.  Al  più  potrebbero  tutti  usarne 
se  fossero  sempre  spontaneamente  unanimi;  ma  questa  unanimità  spontanea 
è  a  lungo  andare  moralmente  impossibile  in  tanta  varietà  e  di  intelletti  e 
di  volontà  e  di  indoli  e  di  interessi  (e  appunto  da  tale  impossibilità  nasce 
la  necessità  di  chi  comandi  )  (42(5).  Dunque  la  natura  degli  animi  umani 
fra  loro  associati  non  può  da  se  sola  mettere  in  esercizio  la  autorità  sociale. 
Eppure  senza  la  influenza  attiva  della  autorità  la  società  non  può  sussistere: 
dunque  convien  che  ogni  società  uguale  formi  per  prima  condiziojie  della 
sua  esistenza  l'unanimità  deliberata ,  0  come  altri  dicono  artificiale,  obbli- 
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gandosi  a  volere  ciò  che  vorrà  un  certo  numero  determinalo  degli  associa- 
ti. Se  questa  non  formisi,  la  società  perirà  sul  nascere.  630 

Ma  quali  saranno  le  leggi  morali  che  guideranno  gli  associati  nel  for-    Sue  leggi 
mare    la    unanimità    deliberata  ?  Avvertasi  che  il  problema    può    aver   due 
sensi  :  1.    quando   leggi  positive  non  danno  il  dritto   a  veruno  degli    asso-  1- Legge  na- 
ciati ,  qual  è  la  opinione  che  dee  prevalere?  2.  senso  :  a  chi  conviene  as-  y^o'reVeUe*" 
segnare   per   legge   positiva   il  dritto    di  prevalere   nelle  pubbliche  delibera-     pluralità 
zioni  sociali  ?  Ognun  vede  quanto  gran  divario  corra  fra  i  due  quesiti  :    il 
1.  è  un  problema  di  giustizia,  il  2.   di  convenienza.   La  risposta  dunque  è 
mollo  diversa. 

La  legge  di  giustizia,  fondamento  della  società,  non  vede  fra  posses- 
sori di  dritto  uguale  altra  prevalenza  che  quella  del  ««mero  ;•  dunque  se 
il  consenso  comune  non  avesse  stal)ilito  altri  dritti,  il  numero  maggiore  ha 
dritto  di  obbligare  il  minore.  Imperocché  una  qualche  prevalenza  è  ne- 
cessaria alla  esistenza  sociale  :  dunque  se  la  società  deve  esistere  convie- 
ne che  una  delle  due  opinioni  prevalga  ;  ma  è  assurdo  che  il  numero 
maggiore  ceda  al  minore,  che  il  dritto  dei  più  sia  sopralTatto  dal  dritto  si- 
mile dei  pochi  :  dunque  il  numero  minore  è  obbligalo  a  cedere  al  mag- 
giore,  il  quale  come  più  si  accosta  alla  unanimità  così  ne  partecipa  piii 
gagliardi  i  drilli  (363).  2.Le--e  po- 

Ricordiamoci  però  che  quesla  prevalenza    naturale    suppone    possessori  sitiva"'(leter- 
di  dritto  ufjuale  ,  e  decide  i  parliti  quando  non  è  stalo  creato    niun    dritto  minante  lai 
positivo   in    favor    di    chicchessia.    Ma  quando    una  società  si  consiglia    sul     P'^^alita 
modo  di  formare  una  unanimità-deliberata ,  essa  intende  stabilir  a  voli  co- 
muni un  dritto  positivo  in  favore  di  certuni  per  maggior  bene  della  società. 
In  tal  caso    la  risposta  deve   appoggiarsi  sul  fne   e  non   più   sui   dritti  :  il 
dritto  dee  crearsi ,  epperò  ancor  lace.    La   legge   positiva  che   dee    crearlo 
qual  fine  ha  di  mira?  il  maggior  bene  sociale.    Or  il  fine    determina  l'atto 
(24):  dunque  il  maggior  bene  sociale  è  quello  che  dee  determinare  a  quali 
condizioni  debba  legarsi  la  unanimità. 

Lasciamo   ai    pubblicisti    il    determinarlo   esaminando    ciò   che  sia   più  3. Tal  legge 
spcdiente  e  nelle  varie  classi  di  associali,  e  nei  vari  ordini  di  interessi,  e  f"r..5,'",frn 

'  ''  se  1(11  <*  jiru" 

nelle  varie  circostanze  dei  tempi  ec. ;  lasciamo  a  loro  r  enumerare  le  tan-  valerci  più 
te  maniere  diverse  con  che  i  suffragi  si  possono  e  sciogliere  e  valutare  :  saggi 
Essi  colla  storia  alla  mano  ci  mostreranno  la  inllucnza  che  avea"  nella  re- 
pubblica romana  la  deliberazione  per  centurie  o  per  tribù,  nel  Concilio  di 
Costanza  per  nazioni  o  per  individui,  nella  convenzione  nazionale  la  riunio- 
ne dei  tre  Slati,  nei  collegi  elettorali  il  numero  degli  elettori,  nelle  camere  co- 
stituzionali le  varie  forme  di  deliberare  ec.  A  noi  basti  il  ricordare  che  se  nel 
determinare  queste  forme  il  ben  pubblico  dee  dar  norma  (*);  se  farlo  è  d'uopo 
conoscerlo  e  volerlo  e  poterlo  :  la  perfezione  dunque  delle  leggi  formatrici 
di  unanimità  sociale  consiste  nel  far  sì  che  i  socj  si  astringono  a  consentir 
con  coloro  cui  sarà  più  consueto  e  naturale  il  conoscere  ,  volere  e  potere 
il  bene  comune.  JMa  qual  comi)!icazione  di  combinazioni  è  qui  necessaria  I 
Gli  uni  conoscono  meglio  gì'  interessi  morali,  gli  altri  i  materiali;  tal  cui 
manca  il  conoscere  avrà  più  retto  il  valore  ;  altrui  cui  manca  imparzialità 
nel  valore  avrà  più  accorti  zza  al  conoscere  :  Gli  uni  potrebbero  e  non  san^ 
no  ,  gli  altri  saprebbono  ma  non  possono.  In  somma  il  lavoro  di  combi- 
nare artificiosamente  le  leggi  di  unanimità  deliberata  ,  in  modo  che  i  socj 
leghino  il  loro  assenso  a  coloro  che  sapranno  ,  vorranno  e  potranno  far  iil 
bene  comune,  egli  è  questo  il  capo  d'  opera  del  pubblicista  legislatore. 

A   noi  che  parliamo  qui  non  da  pubblicista    ma  da  filosofi  morali    ha-     B^til^Q 
sta  l'aver  determinale  le  leggi  «lorali  imposte  dalla  natura  stessa  ai  mem-  " 

(*)  Salus  populi  suprema  lex. 
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bri  di  una  associazione.  1,  La  unanimità  deliberata  dee  formarsi.  2.  Quan- 
do altre  leggi  non  la  abbiano  determinata  ,  i  meno  debbono  cedere  ai  più. 
3.  Se  si  vuole  formarla  con  giuste  leggi,  esse  debbono  mirare  a  far  sì  che 
nelle  deliberazioni  vinca  sem|)re  il  partito  piij  saggio,  quello  cioè  che  me- 
glio conosce  e  vuole  e  può  ottener  il  ben  pubblico.  4.  Il  valore  del  par- 
tito ,  concordemente  riconosciuto  come  autorevole  ,  è  legge  obbligante  ogni 
membro  della  società. 

Articolo  HI. — Società  volontarie  disuguali. 

Auche^anue-         ^^    associazionc  volontaria   disuguale  sembra  andar  libera    dalle    diffi- 
ste  associa-  colta  finora   esposte;  perocché  il   più  potente  non  potendo  ricevere    condi- 
zioni precede  zioni  forzate  sembra  necessariamente    padrone   di  imporle  a  suo    talento   a 
recip'roca^dj  chiunque   voglia    seco   lui   associarsi.  Ma   siccome  il    poter   dell'  uomo  qual 
fatto        che  egli  si  sia,  quasi  mai  non  è   tale  che  non  abbisogni  d'  altrui,  cosi  av- 
viene d'  ordinario  che  chi  dà  in  una  volontaria  associazione  la  legge,    non 
la  impone  mai  con  tanta  indipendenza,  che  non  sia  insieme    astretto  a   ri- 
ceverla  per   qualche   parte;  Tanto  più  che   se  egli  è  superiore  di    fatto  ai 
singoli  associali ,  è  bene  spesso  inferiore  ai  tutti.  Nel  che  apparisce  quanto 
sia  realmente  più  fiacca  la  superiorità  di  fatto  che  quella  di  dritto,  benché 
agli    occhi    del    volgo    quella    sembri    più    eccellente   d'assai:    il   dritto  dà 
legge  ai  mille  come  la  darebbe   ad    un  solo  ,  e  ben  maneggiato  per  lo    più 
ottiene  obbedienza  ;  il  potere  di  fatto  che  fa  tramare  i  pochi  è  quasi  nullo 
sui  molti,  anzi  è  da  loro  dipendente  almeno  in  qualche  parte,  opperò  dee 
con  essi  venir  a  patti,  se  da   essi  brama  e  spera  un  qualche  prò. 
Dunque  na-  Quindi  è  chiaro   andar   queste  associazioni   accoppiate   a   complicazione 

complicata   ^  ^  difficoltà  non  minori  della    precedente;  anclie  qui  ciascuna   delle    parti 
e  coudizio-  appunto   perchè  è   libera,  si  adopra  ad  assicurar   quanto   può  della   propria 
°^'^       libertà.  Questo  si  vede  in  piccolo   nel  contralto  di  servitù  e  di  matrimonio, 
ove   il   servo   e  la  donna  benché  inferiori    dettano   molte  condizioni  ;  e  con 
tanto  maggior  predominio  quanto  maggior  bisogno  ha  di  servigio   il   padro- 
ne ,  quanto  maggior  dipendenza  dalla  donna  il  marito.    Jn  grande    poi    che 
altro  sono  quelle  tante  forme  di  costituzioni  imposte  da  popoli   a  sovrani , 
se    non    associazioni    disuguali    di    chi    possedea    o  credea  possedere  uguali 
dritti  di  indipendenza  ?  Osservatele  e  vedrete  che  quanto  men  bisognoso  di 
sovrano  si  crede  il  popolo  ,  tanto  gli  impone  più  dure  le  leggi  ;  e   siccome 
men  necessario  di  ogni  altro  è  1"  usurpatore,  così  all'usurpatore  più  slrin- 
gonsi  i  panni  addosso  ;  teslimonj  Enrico  I.    e  Guglielmo  III.  in    Inghilterra 
(LXXVII). 
Abh    1'^  d  1  Questo  palleggiar  da  uguali  considerato  dal  signor  Cousin  nel    governo 

Cousin  intor- costituzionale  coli' occhio  del  suo  entusiasmo  platonico,  lo  fece  prorompo- 
no alle  costi-  re  in  una  sentenza  (  se  pure  ella  è  sua  e  non  del  compilatore  )  poco  de- 
tuzioni  gpj^  g  jjgj  gijQ  riserbo  politico  e  della  sua  filosofia  eclettica  (')  :  — Noi  non 

abbìam  conosciuto  per  lungo  tempo  altra  sovranità  che  quella  della  forza 
0  della  volontà:  1'  istituzione  dei  governi  costituzionali  ha  consacralo  la  so- 
vranità della  ragione — .Questa  proposizione  dimostrata  da  lui  in  modo  un 
po'  curioso  (LXXXI)  è  un  improperio  buttato  in  faccia  a  tulli  i  governi  e 
a  lutti  i  popoli  monarchici  ,  e  come  tale  non  è  degna  di  un  politico  suo 
pari  riserbato  e  cortese  :  è  una  mentita  data  si  alla  r.atiira  che  per  qua- 
ranta secoli  avrebbe  governalo  o  colla  violenza  o  collo  arbitrio,  sì  alla 
storia  che  ci  presenta  e  repubbliche  e  monarchi  i  quali  si  protestano  e 
si  mostrano  in  fatti  sudditi  di  quella  Ragione  eterna  che  il  sig.  Cousin  vede 

(*)  Nous  n'avons  connu  pendant  long  tems  que  la  Souveraineté  de  la  force  ou 
de  la  volonlé  :  i'  inslilution  des  gouvernemenls  constilutionnels  a  consacré  la  souverai- 
iielé  de  la  raison  (Hisl.  de  la  philos.  morale  Lcr.  8,  pag.  ''ii9). 
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regnare  toltant»  nei  governi  coslituzionali;   e  sotto  tale   aspetto   n»n  è  de- 
gna di  un  filosofo  eclettico. 

Ma  il  suo  abbaglio  nasce  da   una  mutazione  che    realmente  è  accaduta  ^^ff''  ^'^''^ 

1  j  I-.-  1  -11-  .-.Il  •  .   .  dotlnrie  del 

nel  mondo  politico,  e  da  cui  le  torme  costituzionali  lia^ino  acquistalo  gran  patio  sociale 

favore.  Le  dottrine  del  patto  sociale  avendo  trasformate  le  idee  politiche, 
e  persuasi  molti  popoli  della  loro  naturale  indipendenza  (529)  ,  essi  hanno 
o  cacciati  i  sovrani  legittimi  o  trattato  con  essi  come  uguali  con  uguali  ; 
legandoli  a  condizioni  tali  che  mantenessero  la  uguaglianza  acquistala. 
Questa  uguaglianza  di  condizioni ,  che  fra  dritti  uguali  è  giustissima  ,  ma 
è  ingiustissima  fra  disuguali,  parve  cred'  io  al  Cousin  il  regno  della  ragione; 
e  forse  contribuì  a  tal  suo  abbaglio '1'  essere  egli  pure  imbevuto  delle  idee 
volgari  intorno  alla  uguaglianza,  poste  le  quali  ogni  governo  legittimo 
è  necessariamente  repubblicano  (525) ,  e  ogni  governo  non  repubblicano 
è  illegittimo.  Secondo  tal  dottrina  è  evidente  che  il  regno  della  ragione  in- 
comincia allorquando  i  Sovrani  assoluti  sono  spogliati  della  lor  sovranità. 
Ma  questo  a  dir  vero  parmi  il  regno  della  violenza  non  della  ragione  ;  e 
pur  quando  essi  se  ne  spogliassero  di  propria  lor  volontà,  sarebbe  o  gene- 
rosità o  dabbenaggine  ma  non  giustizia  e  ragione.  634 

La  dottrina  temperata  che  noi  professiamo,  come  combatte  codeste  Vera  idea  dei 
esorbitanze  ,  così  esclude  1'  eccesso  opposto  ammettendo  molti  casi  in  cui  ftlt^'^ion^^' 
una  associazione  anche  politica  si  forma  col  patteggiare  fra  membri ,  u- 
guali  nel  dritto  di  indipendenza  reciproca  ,  ma  disuguali  nel  fatto  di  biso- 
gno e  di  potere.  Il  linguaggio  volgare  ha  dato  rcttissimamerite  a  codeste 
società  il  titolo  di  costituzionali ,  perchè  le  loro  leggi  di  associazione  sono 
con-statuite,  stabilite  di  comune  accordo  da  lutti  i  membri.  c,.35 

Or    in    tali    associazioni    quali  saranno  le  leggi  naturali?  A  quelle  che  Lc-r-rj  morali 

per  ocni  associazione  volontaria  abbiam  poc'  anzi  indicate  se  ne  aggiugnerà  di  socioi;!  to- 
,    '-'  ■  ^  oo     o  lontana  disu- 

qualcuna  sua  propria.  euale 

l.ma  Sia  libero  chi  si  associa.  Contro  questa  legge  mancano  ordinaria-  1.  liborià  di 
mente  non  sol  quei  popoli  che  cangiano  forme  per  via  di  ribellione  ,  ma  ^^^  entra 
ancor  quei  filosofi  che  prendono  a  discutere  qual  sia  migliore  governo, 
senza  badare  che  il  miglior  governo,  è  quello  del  dritto  (552).  Se  la  co- 
storo politica  prendesse  piede  vedremmo  un  giorno  i  figli ,  i  servitori  di- 
scutere qual  sia  miglior  governo  di  una  famiglia,  se  il  paterno  monarchico 
ovvero  ì"  amichevole  uguale. 

2. da  Operi  liberamente  nelV  associarsi,  né  sia   costretto  da  violenza ,  o  2.  liiierià    di 
indotto  con  fraudo.  ingresso 

3. za  Libere  sono  ambe  le  parti  di  aggiugncre  condizioni  proporzionate  al-  5.  libertà   di 

1'  intento  con  cui  si  uniscono  ;    e  siccome  diversissimi   esser   |)Ossono    que-  condizioni 

sti  intenti,  non  è  meraviglia  che  diversissime  ancora  sieno  le  forme  di  tali 

condizioni  (di  che  diremo  nel  trattare  flellc  società  particolari  in  ispecie  ).  4.Condi7,io- 

4. la  La  grave  infrazione  delle  condizioni  abolisce  il  patto  e  restituisce  i  naliià  dell  ob- 

,  ,•      11      ,1      ,>         .     •,■  bligazione 

contraenti  alla  hberta  primitiva.  "  (<-g 

5. la  E'  chiaro  da  quanto  si  è  detto  dover  l'autorità  collocarsi  naturai-  5.  Situazione 
mente  colà  ove  è  maggiore  di  fatto  il  potere  ;  ma  sotto  le   condizioni    che  ^^^  potere 
verranno  dagli   associati  liberamente  convenute.    Potrà    dunque    il  poter  del 
sovrano  esser  or  vera  monarchia  qualora  la  comunità  si  spogli  di  ogni  so- 
vranità; or  monarchia   apparente  se    il  governante   possa   esser   chiamalo  a 
render  conto;  or  poliarchìa  se  a  molli  venga    affidalo  il  potere  ec.  0.37 

6. la  Qualunque  sia  il  sovrano  egli  è  associato  coli'  intento  di  un  bene  6.  Sna  dire- 
suo  proprio  (621)  che  egli  spera  dalla  associazione  ;  gli  è  dunque  per- '■'O"*^^"''".^'"''"' 
messo  di  ricercarlo  ed  ottenerlo  per  mezzo  di  essa.  E'  dunque  dottrina  ri- 
|)ugnante  non  meno  alla  giustizia  sociale  che  alla  umana  debolezza  il  pre- 
tendere dal  sovrano  a  titolo  di  dovere  la  total  dimenticanza  dei  proprj  in- 
teressi. Altro  è  f  autorità,  altro  il  sovrano:  quella  è  un  potere  astrailo  che 
non  mangia,  non  ha  famiglia,  non  ha  bisogni;  questi  è  un  uomo  della  na- 
Tji'ÀRELLi,  Dritl9  Naturale  15 
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tura  di  ogni  altro  ,  benché  investilo  di  suprema  autorità.  Con  qual  dritto 
vietargli  di  cercare  i  proprj  interessi  se  per  questo  appunto  egli  si  è  as- 
sociato? Sieno  salvi  i  dritti  altrui;  epperò  egli  è  padrone  di  usare  i  proprj 
a  proprio  vantaggio:  il  bene  del  sovrano  diviene  intento  sociale,,  poiché  fu 
il  fine  del  suo  associarsi ,  come  il  bene  del  popolo.  Distinguasi  dunque  il 
fine  della  società  astrala  dal  fine  della  concreta  :  quello  è  fine  della  na- 
tura, questo  delle  volontà  umane. 

CAPO  W.— Leggi  formatrici  di  società  doverosa. 

Articolo  I. — Società  doverosa  in  generale. 

Società  (love-  Società  doverosa  abbiam  detta  quella  ove  la  causa  assodante  è  ?7  dritto 

rosa  prevalente  di  chi  ordina  la  società.  Uu  popolo    vinto  in    guerra  giusta  può 

dal  vincitore  essere  non  dico  costretto  ma  obbligato  a  contrarre  associazio- 
ne con  esso-lui  ;  un  figlio  può  essere  dal  padre  obbligato  a  vivere  in  un 
collegio,  un  religioso  dal  superiore  ad  abitare  in  un  determinato  luogo;  o- 
gni  padron  di  casa  che  prende  a  servizio  un  famiglio  ,  associa  con  esso  il 
rimanente  di  sua  famiglia  ;  in  somma,  non  v'  ha  quasi  società  ove  il  do- 
vere non  abbia  la  massima  influenza  :  tanto  è  falso  che  ogni  società  sia 
effetto  di  Ubera  volontà  !  (446). 
S le lea-^i ori-  Ognuno    vede    qual  è  la  legge   fondamentale  di    tali  associazioni,   vale 

roario:  drillo  a  dire    la  proporzione  fra   il  dovere  e  il  drillo  ;    fra   1'  esecuzione    e  il  do- 
certo,  mode-  vere.  Conviene  dunque  in  1.  luogo  che  sia  certo  il  dritto  che  dee  formare 
rato,  •imam   j.^  associazione ,   giacché  dee   elidere    il  drillo   certissimo    di    naturale   indi- 
pendenza. Conviene  in  2.  luogo  che  esso  drillo  sia  maneggiato  in  modo  che 
non  prclenda  più  del  dovuto,  come  di  leggieri  accade  quando  esso  è  maneg- 
giato dalla  forza.  Conviene  in  3.  luogo  che  1'  intento  particolare  della  asso- 
ciazione non  impedisca    il   fine    universale    della  società  umana;    altrimenti 
sarebbe  non  una  applicazione  concreta ,   ma  una   distruzione  della   legge   di 
.         socialità  (437  494  ec). 
La  società  ^^^'  **^"   applicar  queste  leggi    conviene    osservare    che  1'  associazione 

doverosa  è  o  doverosa  può  nascere  «  da  dritti  pacati   e  da  drilli  violenti  :    pacati  sono  i 
pacata  o  vio-  (jpinj  naturali  o  convenzionali,  violenti   i  drilli  di  guerra  o  di  conquista.  La 
'^"  ^  applicazione  ad  una  società  doverosa -*|jacala  delle  leggi  or  proposte  non  ab- 

bisogna di  particolari  avvertenze  ,  onde  ci  limiteremo  a  parlar  della  vio- 
lenta, nella  quale  il  dritto  ,  armalo  di  tutto  1'  apparalo  della  forza,  agevol- 
mente potrebbe  scambiare  con  esso-lei  e  le  forme  e  la  azione. 

Articolo  II.  —  Società  doverosa  violenta. 

641  ' 

Analisi  del  Qnal  è  il  dritto   da  cui  vicn   formata  nel  caso   violento   la  società   do- 

dritto  cogten- Ycrosa  ?  E'  UU  drillo  nato  dalla  colpa  dell' ollensore  contro  1' offeso  ,  ossia 
te  a  società  ^j^jj^  violazione  dell'ordine  nelle  relazioni  che  passavano  fra  loro  (607). 
La  i)rima  delle  leggi  poc'anzi  accennale  non  può  «lunque  api)licarsi,  se  non 
si  determina  pria  chiaramente  la  estensione  e  la  forza  del  drillo:  or  di- 
temi, quale  è  il  drillo  di  chi  è  offeso?  1.  riparar  il  danno  sofferto,  2.  im- 
pedirne il  rinnovamento.  Fotrà  dunque  1.  rifarsi  nell'onore  coli' obbligar 
1'  offensore  a  certi  alti  umilianti,  nella  roba  col  riaversene,  nella  persona 
coli'  obbligarlo  ad  ufficii  di  servitù  personale  ec.  2.  Per  impedire  poi  il 
ritorno  dei  torli  potrà  scemare  allrui  tanto  o  di  mezzi  o  di  libertà  quanto 
basii  ad  assicurar  se  medesimo.  Tulio  ciò  è  riparazione  dell'  oi:dIne  di 
dritti  privati  che  anteriormente  esisleano  fra  i  due  conlrastanti 

Inclijde  la  i 
dea  di  giusti 
zia  ordinatri- ^^,?  chi  nuò  dubitarne?  si  può  dar  effetto  senza  causa?  E  questo  ordinante 


de^la  i-  ^^'^  avvertile  che  1'  offensore  ha  violato  1'  ordine  sociale  (135  segg.)  e 

dea  di  jiiusti-  non  soltanto  il  privato  dritto.  Or  questo  ordine  sociale  ha  egli  un  ordinan- 

lò  dubitarne?  si  può  dar  effetto  senza  causa?  E  questo  ordinanti 


ce 
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è  egli  sialo  oiTcso  ?  certamente ,  giacché  la  causa  conservatrice ,  impedita 
nella  azione  della  conservazione  ,  viene  scemata  del  suo  eflello  ,  parte  del 
suo  essere ,  e  dei  suoi  dritti.  E  qual  fu  il  principio  disordinante  ?  fu  la 
volontà  depravata:  si  la  volontà,  non  il  fatto,  è  la  sede  del  disordine.  Or 
r  olTeso  che  si  è  ristorato  del  mal  sofferto  ha  rimesso  il  fatto  nello  stato 
pristino  di  ordine  esterno  e  di  sicurezza,  ma  non  ha  operato  né  ha  do- 
vuto operare  nulla  sulla  volontà  dell'  otlensore  per  1*  ordine  sociale  ,  giac- 
ché essendo  per  natura  uguale  all'altro,  non  è  ordinatore  deìV  a\lro.  Rimane 
dunque  da  reintegrarsi  questo  ordine,  violato  coll'on'esa  fatta  aW  ordinante.         043 

E  chi  ristorerà  questo  ordine?  l'ordine  non  può  ristorarsi  se  non  dal- ^.PP'"'^  ^f"" 
V  ordinante.  E  dove  lo  ristorerà?  nella  volontà  dove  fu  violato.  E  cerne  loi^,.jing 
ristorerà?  contrapponendovi  una  spinta  verso  l'ordine  proporzionale  alla 
spinta  che  traboccò  la  volontà  nel  disordine:  ella  vi  fu  sospìnta  da  un  bene 
che  lusingò  le  passioni  (156),  dunque  dovrà  esserne  respinta  con  un  male 
che  le  tormenti.  Vuol  dunque  giustizia  che  ad  un  mal  di  colpa  corrisponda 
un  mal  di  pena  inilitto  dall'  ordinante  alla  volontà  delinquente.  Taimen- 
techò  quand'  anche  1'  offeso  condonasse  il  lutto  all'  offensore  ,  ancor  grida 
contro  di    costui    1'  ordine    sociale  ,  e  V  ordinator  della   società  (353   segg.).         G4i 

—  Ma  dove  è  nel  caso  nostro  questo  ordinatore!  io  qui  non  veggo  P' "."  '/*. '^I'' 
se  non  due  individui  contrastanti. —  Contrastano!  dunque  sono  Ira  loro  in  nellOITeso 
relazione:  dunque  sono  legali  da  legami  di  società  (322)  universale:  dun- 
que esiste  fra  di  loro  un  principio  di  autorità  sociale  (430_)  astratta  ,  de- 
stinata a  regolarli  verso  il  fine  della  iiniversal  società  ,  verso  il  bene,  E 
qual  dei  due  è  il  possessore  legittimo  di  codesta  autorità!  in  qual  dei  due 
viene  ella  a  ricevere  una  esistenza  concreta?  Egli  è  evidente  che  ella  parla 
per  bocca  di  colui  che  è  superiore  in  dritto  ,  e  che  sostiene  i  dritti  del- 
l' ordine.  L'  otl'eso  è  qui  dunque  investilo  della  autorità  sociale,  e  1'  offen- 
sore é  naturalminte  suo  suddito  ;  l' offensore  debbo  essere  ricondotto  al 
fine  da  cui  Irasvia  ,  secondo  quelle  norme  che  la  prudenza  detterà  allo 
olFeso.  fi/{5 

Onesta    idea    della    superiorità    dell'offeso  sull'offensore,   e  del  dome-  Nico^^sità  di 
rito  con  cui  l'offensore  chiama  sopra  di  sé  il  castiao,  cioè  un  mal  di  pena  M"*'';'»  e'p- 

...  ,,.        ,.  '.,.,.';      ,  ,         ^  .'  incuto  (Il  gin- 

che  lo  rmiella  nell  ordine;  questa  idea,  io  dico,  e  si  naturale,  si  univer- ^ìjì,j;,  „,.l  drit- 

sai»!,  sì  costante  che  parrà  a  taluno  lungheria  inutile  la  dimostrazione  dato  pcnjile 
me  arrecata.  Ma  vi  fui  costretto  affine  di  correggere  la  lacuna  lasciala  ]H>r 
questa  parte  dal  Uomagnosi  e  da  altri  nella  analisi  del  drillo  penale;  dalla 
(piale  escludono  o^ni  idea,  come  di  privala  vendetta  ,  cosi  di  (jixistizia  ven- 
dicativa. La  privata  vendetta  e  un  vizio  perchè  cerca  il  male  altrui  per 
soddisfare  una  i)assione  ;  ma  la  giustizia  vendicativa  coli'  infliggere  una 
pena  sensibile  pretende  0  il  bene  di  lui  che  ella  castiga  (*)  se  lo  castiga 
per  tornarlo  col  pentimento  alla  onestà  che  ei  cal|)eslò;  0  il  bene  della 
società  se  lo  punisce  per  ristabilire  nella  mente  degli  associati  (juell'  or- 
dine che  viene  disordinato  dall'altrui  delitto  in  quanto  qinvsio  delitto  di- 
chiara vero  e  buono  ciò  che  è  falso  e  colpevole.  E  in  (piesto  ,  avvertitelo 
bene,  in  questo  precisamente  sia  il  nerùo  del  dritto  piinale  ;  giacche  se 
voi  ne  logliete  questa  idea  di  ripristinare  nelle  menti  e  nelle  volontà  V  or- 
dine di  onestà.,  la  pena  del  reo  viene  a  confondersi  colla  pena  del  pazzo 
o  del  bruto  ,  cui  si  cerca  distogliere  da  azioni  nocive  colla  material  im- 
pressione di  pena  sensibile  (LXXXIl).  ^^^^^ 

Inoltre  fu  necessaria  la    analisi   accurata    da  noi   sminuzzala   per   chia- in  qnal  senso 
rire  alcune  idee  di  Grozio  ,  che  sostiene  il  dritto  di  guerra   contro    chiun- ''''•"'V^P'^V^' 
que  commolle  certi  falli  ^>m  enormi  contro  lo.  naturale  onestà  ,  lenchè  nnn  risdizionc^' 
nocivi  a  colui  che  muove  la  guerra:  e  la  ragione  con  cui  lo  sostiene  è  ap- 
punto che  in  dritto  di  natura  ciascuno  che  non  sia  reo  del  fallo  islesso,  ha 

C)  Delia  clcrna  Giustizia  sta  scrillo:  qeos  ìVV'ìW  corripil. 


)(  228  X 
drillo  a  casligar  1»  eelps  alimi  anche  senza  aver  sopra  di  lui  giurisdizione 
r,ivile.  Chi  legge  neh'  A.  queslo  tratto  {*)  si  avvede  tosto  della  mancanza 
di  basi  dalla  incertezza  delle  vacillanti  sue  dottrine  ;  giacche  quali  sono 
quei  delitti  enormi?  Il  Grozio  ne  annovera  alcuni  che  a  lui  sembrano  più 
gravi  ;  sacrifizii  umani,  antropofagìa,  furto,  certi  incesti  in  grado  più  pros- 
simo rendono  lecita  la  guerra  ;  all'  opposto  certi  allri  incesti  in  grado  più 
remoto  ,  il  concubinato  ,  1'  usura  non  ne  sono  causa  suflìcienle.  Or  chi  gli 
dà  il  dritto  di  delerminarc  il  punto  ove  sta  la  enormità^ — Ma  volete  dun- 
que permettere  al  privalo  di  punir  ogni  delitto  oppur  nessuno  ?  —  A  suo 
luogo  risponderò  più  adeguatamente:  per  ora  dirò  solo  che  non  permetto 
mai  ad  un  privato  il  punire  ma  solo  il  difendersi;  ma  siccome  nell'alto 
delia  difesa  il  privato  diviene  superiore,  così  egli  acquista  non  già  una  giu- 
risdizione di  stato  civile  fittizio  (che  io  non  ammetto)  ma  la  giurisdizione 
di  autorità  naturale,  che  è  la  stessa  tanto  nella  società  più  sviluppata  quanto 
g^7  nella  più  ristretta, 
itifisattczze  Inesatte  dunque  rni  sembrano  le  idee  del  Grozio,  1.    perchè   suppone 

(lei  Grozio  in  che  lo  Stalo  civile  non  sia  stato  naturale  (**)  :   2.  perchè  suppone  lecito  il 
inemfau'^  ^"punire  senza  giurisdizione  (**')  ;  dal  che  nasce  quella  3.  inesattezza  nel  per- 
mettere queste  punizioni  indeterminate  col  titolo  di  delitti  enormi.    All'  op- 
posto chiarite  una  volta  le    idee  di  autorità    in  genere  ;  e  compreso   come 
essa  nasca  nel  fatto  stesso  della  iimana  associazione  dal  dovere  di  far  l'  al- 
trui bene;  come  investa  dei  suoi   dritti  colui  che  è  di  fatto,  ordinatore   di 
una  società;  come    l'atto  punitivo  può  considerarsi  e  qual  difesa    dell'of- 
feso, e  qual  riordinamento  del  disordine:  ne  dedurremo  1.  che  in  ogni  società 
(civile  o  non  civile)  vi  ha  naturalmente  drillo  penale;  2.  che  fuori  della  socie- 
tà, il  dritto  penale  in  quanto  è  difesa  appartiene  per  sé  r?aturalmente  all'  offe- 
so, ma  nella  società  ben  può  la  società  stessa  avocarne  a  sé  sola  l'esercizio, 
come  appresso  vedremo;  3.  all'  opposto  in  quanto  è  ristabilimento  dell'  or- 
dine non  appartiene  a  veruno  che  non  sia  superiore  di  chi  è  punito;  4.  che 
fra  due  uguali  e  indipendenti,  l'individuo  che  offeso  si  difende  giustamente, 
viene  ad  acquistare  il  carattere  di  ordinatore  epperò  di    superiore,   e  come 
tale  può  aver  dritto  a  dovere  punire  a  proporzione  del  delitto  ;  5.    che    se 
certi  delitti  enormi  si  puniscono    lecitamente  in  popoli  indipendenti ,  ciò  si 
fa,  come  spiegheremo  altrove,  perchè  questi  disordini    sono  offesa   della   so- 
cietà naturale  «iniversale  ,  e  il  punirli  è  per    conseguenza   una    vera    difesa 
e  di  sé  e  di  allri.  E  solo  da  questa    offesa    può    derivarsi  la    superiorità   o 
g.Q         dritto  ordinatore,  e  misurarsi  il  dritto  di  punizione. 
Dal  detto  si  Dal  che  inferisco  che  il  dritto  assodante  nella  società  doverosa  vi  aleni  a 

deduce  la  e-  è  un  drillo  di  difesa,  di  assicurazione,  di  giustizia,  nato  dalla  offesa   evi- 
*(rriito"asso-  ^^"^'^'"^"'^  ricevuta.  Or  queslo  drillo  che  potrà  pretendere  dall' ofTensore? 
ciante      i^oò  pretendere:  1.  una  ristorazione  proporzionala  al  dritto  violalo;  2.  una 
guarentigia    di    perfetta    sicurezza;    3.    un  gastigo  proporzionalo  al  disordi- 
ne: in    questa  triplice    proporzione    consiste  la  base  del  dritto    di    conqui- 
sta che  costituisce  una  vera    obbligazione  sul    conquistalo  ;    ciò    che   eccede 
queste  basi  non  è  dritto  di  concjuista  ma  violenza  del  conquistatore,  a  cui 
la  licenza    della    vittoria  e  1'  uso  dei    prepotenti  ben    può    assicurare  impu- 
nità, ma  non  acquistare  diritto.  Ed  ecco  perchè  la  conquista  sembra    molle 
volle  non  imporre  da  principio   dover  di  coscienza  :  ella  suol    essere  ecces- 
g,g         siva  nel  modo  anche  quando  è  giusta  nelle  cause. 
Osservazioni  L'applicar  praticamente  queste  Ire  proporzioni  appartiene  sWdi  prudenza 

sul  so.79ef(o  a  politica  non  alla    scienza:    aggiungeremo    per  altro    alcune    osservazioni   sul 
^"fniàndo  è^  soggetto  a  cui  vanno  applicato.  11  soggetto  può  essere  una  persona  fisica   o 
persona  mo- 
rale ("^  Grot  I.  B.  et  P.  L.  2,  e.  20   §  40. 
/"*)  Ib.  §  8. 
r)  fb.  §  3. 
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una  persona  morale  ,•  lul  primo  caso  non  abbiam  che  aggiugnere  ;  ma  quan- 
do il  reo  è  persona  morale,  una  famiglia,  una  cillà,  una  nazione,  fin  dove 
si  estenderà  il  dritto  di  punirla  ?  050 

La  società  ha  una  unità  ubale,  benché  non    fisica  (V)  :  ella  ha  dun-  Le  colpe  so- 
qiie  una  reale  operazione  comune  la  quale  quando  è  avvertita,  volontaria,  ^'^''  !°"** 
libera  è  una  vera  azione  morale.  Ma  in  chi  è  ella    azione  morale?  può  os- menie  del- 
servarsi    nella    persona    morale  ciò    che    nella  fisica;    il  corpo  vien    mosso    l  autorità 
dall' anima,  la  moltitudine  dalla  autorità  (428,  730).  Dunque  come  nell'uomo 
la  colpa  é  principalmente  dell'  anima  ,  così  la  colpa   sociale   è  colpa  ordina- 
riauiente  delia  autorità  sociale  ;  e  su  questa  dovrebbe  gravitare  principalmente 
la  pena.  Di  qui  nasce  il  dritto  di  togliere  ad  un  popolo,  in  caso  di  grave  de- 
litto, la  sua  indipendenza  politica  ,  la    quale  é  proprietà     della    autorità-so- 
ciale non  degli  individui.  Ma    siccome  la  autorità  risiede    concretamente  in 
qualche  persona    ^sica  ,  la  quale   influisce    sommamente    nella    volontà  so- 
ciale, a  questa  inoltre  suol    volgersi    precipuamente  il  colpo    della    giustizia 
che  dee  punire  una  società.  ^''1. 

La    società    per    altro  o    piuttosto  la    moltitudine  è  ella    sempre    senza  ^^  'può 'Ij'ar- 
colpa  nei  delitti  sociali?    Tutl' altro:  non  solo    ella  può    esserne  rea    tutta  leapnryi  or 
moralmente  in  quanto  il  maggior  numero  degli   individui  si  riguarda  moral-  nei  suoi  in- 
mente come  il  tutto  della  società  (  e    il  maggior    numero    ben    può   talora    sojy"ria**.' 
l)render  parte  colla  individuale    volontà  ai  delitti  sociali  )  ;  ma    inoltre    ella      meni» 
piò  prendervi  parte  con   una  cooperazione  ,    la    quale  è    mollo  più  sociale  , 
molto  più  solidaria,  epperò  rende  a  tutto  rigore  degni  di  qualche  pena  lutti 
quasi  gii  individui  ,  anche  quelli  che    sorjliam  dir    innocenti.    Per  compren- 
derlo riflettete  che  ogni  società  ha  uno  spirito  suo    i)roprio  ,  che    si    l'orma        652 
1.  dal  retaggio  della  società    anteriore    (444);  2.  dal  fine  a  cui    ella  'ende  ^j*^"*®  ^^',j^ 
(442);  3.  dalle  dottrine  che  ella  professa  (458)    e  dalle  leggi  con  cui  si  spirilo  pub- 
governa  ;  4.  dalla  educazione  con  cui    forma  le  generazioni    successive.  Gli       blico 
avanzi  della  società  precedente  animati  da  novella    tendenza    finale  sono   la 
materia  e  la  forza  ossia  sono  la  sostanza    del  nuovo  essere  sociale  :  le  dot- 
trine e  le  leggi    sono  le  facoltà  attive,    intelletto  e  volontà,    sono  la  mente 
del  nuovo  essere:  la  educazione  è  la  facoltà  proparjatrice  dello  spirito   del- 
la vita,  dell'anima  sociale.  655 

Or  avrò  io  mestieri  di  spiegare  quale    influenza    esercitino  questi   eie-  .^"^  '."^"®°~ 
menti  nelle    determinazioni  di  una  autorità    qualunque?  Ognuno  Io  sente,     pubblioi 
ognuno  ravvisa  una    magnanimità  particolare  in  quei    forti  che  sanno    resi- 
stere alle    importunità    dello  spirito    pubblico    per    bene  di    quei    medesimi 
che  cercano,  malaccorti,  il  proprio  danno  : 

Justum  ac  tenacem  propositi  virum 
Non  civium  ardor  prava  jitbenl ium... 
Mente  quatti  solida. 

Qual  forza  di  animo  ammiriamo  noi  in  quei  principi  che,  come  lo  Czar 
Pietro,  osano  affrontare  jier  vero  ben  comune  la  pubblica  disapprovazione  I 
questa  ammirazione  non  è  ella  un  indizio  ,  una  misura  del  grado  di  forza 
che  attribuiamo,  forse  senza  pur  avvedercene,  alla  influenza  sociale,  epperò 
una  misura  dellla  colpa  sociale  ?  Or  qual  è  1'  individuo  che  non  abbia  parte 
in  tale  influenza  ?  toglietene  il  bambino  che  appena  balbetta ,  e  il  pazzo 
che  farnetica;  fra  gli  altri  ne  troverete  voi  uno  che  non  abbia  parte  nel 
conservare,  che  non  abbisogni  di  rimedio  a  correggere,  che  non  meriti 
castigo  a  punire  in  qualche  parte  i  traviamenti  dello  spirito  pubblico  ?  FaciI 
cosa ,  e  bel  Juogo  rettorie©  è  il  declamare  in  favore  dell'  innocenza  del 
volgo:  ma  chi  riflette  alla  attività  solidaria  dello  spirito  pubblico  sullo 
pubbliche  risoluzioni,  trova  nel  naturai  istinto,  con  cui  si  attribuiscono  a 
tutto  il  corpo  sociale  certe  colpe  del  superiore  ,   assai  più    filosofia  cho  nel 
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celebre  verso  del  Venosino  :  Quidqmd  dtlitant  r$gts  plectuntur  Achivi.  Il 
solo,  a  parer  mio  ,  che  possa  dirsi  esente  da  colpa,  sì  nello  spinto  pubblico 
e  nel  delitto  sociale^  è  colui  che  vi  ha  direttamente  opposta  quella  quan- 
tità qualunque  di  influenza  che  egli  possiede  legittimamente  nella  sociale  at- 
tività: sì,  questi  è  il  solo  cUe  possa  dire  innocense  e(jo  sum ,  il  solo  che 
meriti  totale  esenzione  dalla  pena  (*). 
Applicazione  Quali  conseguenze  morali    vedete  voi   spuntare  da  queste  osservazioni, 

di  tali  osser-  per  riguardo  alla  applicazione  dei    dritti    penali  nella    formazione  l'orzata    di 
yazioni  al    societii  doverosa  ? 

'^'      **  1.  Chi  ha  dritto  a  punire  dovrà  ordinariamente  dare  pene  snciali  al  de- 

litto sociale,  pene  individuali  ali"  individuale  (")  j  e  reciprocamente  il  do- 
vere di  assoggettarsi  a  tal  pena  riguarda  il  soggetto  che  peccò  ;  onde  se 
una  città  sia  punita,  gli  individui  che  da  essa  si  separono  non  vanno  sog- 
getti alla  pena;  se  ella  divien  parte  dello  stato  che  la  con(]iiistò,  agli  in- 
dividui spicciolati  non  è  per  questo  capo  vietala  la  emigrazione:  la  associa- 
zione è  doverosa  per  la  città  non  pei  privati. 

2.  Chi  ha  dritto  ad  essere  ristorato  nei  danni  dovrà  gravarli  prima  alle 
loro  cause  più  attive  e  più  immediate;  poi  alle  più  deboli  e  remote.  Se 
dunque  un  conquistatore  vuol  rifarsi  delle  spese  ,  i)iù  giustamenle  le  ripe- 
terà dall'erario,  finché  esso  può  supplirvi,  che  dai  privali  del  popolo 
conquistato. 

3.  Anche  le  guarentigie  debbono  gravitar  maggiormente    sul  più   restio 
655        e  colpevole  che  sull'innocente,  o  men  reo. 

suYdoDnTo"^^  ^''^  '"  ti^il'6  le  operazioni  del  superiore    che  impone  un  dovere  di   as- 

nc  del  drillo  sociarsi  ,  la  terza  legge  da  noi  poc'  anzi  accennala  dee  regolarlo  e  deter- 
associanle  rninarlo  :  1*  intento  particolare  della  associazione  mai  dee  distrìiggcre  l'  in- 
tento sociale  naturale  (639).  La  legge  mi  sembra  evidente  ,  giaccliè  d'  onde 
nasce  nel  caso  nostro  il  drillo  associanle?  nasce  dalla  e.ssenzial  necessità 
di  una  autorità  in  ogni  società  ('i-*J6).  E  perchè  una  autorità  è  necessaria 
in  ogni  società  ?  per  coordinare  al  fine  universale  le  intelligenze  associa- 
te (42G).  Se  la  autorità  tendesse  ad  impedir  queslo  fine  tenderebbe  dun- 
que a  distruggere  sé  medesima. 
056  Potrà  dunque    il   possessore    del    drillo    associanle    cercare    nella  asso- 

Ne  uicque   ciazione,  che  giustamente   egli  forma,    la  propria    sicurezza,   un    compenso 
doppia  azio-    ,•     ,         •  ®      .  .  ^,.  '       '  .  ,     '      .  ',      . 

ne  di  schiavi-*^'    danni,  una    riparazione  di    onore  ec.  ;  ma    non    potrà    mai    cercarla  in 

lù  modo  che  tolga  ai  sudditi  (|uella  felicità  a  cui  sono  chiamati  dalla  natura 
stessa  dell'  essere  sociale.  Dal  che  apparisce  perchè  da  tanti  autori  siasi 
detto  proibita  per  drillo  di  naturala  schiavitù,  da  altri  permessa.  I  pri- 
mi diceano  schiavitìi  la  dipendenza  di  un  uomo  il  cui  padrone  ha  un  drillo 
illimitalo  di  usarne  per  proprio  bene;  i  secondi  la  dipendenza  di  uomo 
il  cui  padrone  ha  dritto  ad  usarne  perpetuamente  le  opere  osservando  verso 
lo  schiavo  tutti  i  doveri  della  umanità.  Ognun  vede  che  la  contraddizione 
di  cotesti  autori  e  tutta  apparente.  La  schiavitù  fra  i  Germani  era  tale  che 
potrebbe  oggidì  invidiarsi  da  molti  liberi  (***);  gli  schiavi  dei  primi  cristiani, 
gii  schiavi  degli  antichi  patriarchi ,  erano  quasi  figli  ai  loro  padroni ,  e  H 
nome  piier  mostra  che  tali  erano  i  sentimenti  ancora  degli  antichi  Roma- 
ni e***).  Sia  qual  ei  si  vuole  il  dritto  assodante  vuol  salvo  sempre  il  natu- 
raie  intento  di  felicità  sociale. 
Il  drillo  asso-         Talché  quej  doveri  che  il  Burlamacchi    e    tanti    altri  si  ingegnano  ad- 

(')  Di  questo  discernimcnlo  fu  lodato  da  Demostene  Filippo,  da  Plularco  Ales- 
sandro. V,  Grot.  L.  3,  e.   14,  §    I. 

("*)  La  strage  di  Tossalonica,  macchia  si  ben  cancellala  dalla  penitenza  del  gran 
Teodosio,  peccò  gravemente  contro  questa  legge. 

("")  V.  Tac..  De  mor.  Gcrman  ;   Miiller,  St.  uiiiv.  ec. 

("*■•')  V.  Grot.  S.  13.  et  P.  1.  3.  e.  8. 
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dossare  al  Concuirslaloro   dcrirandoli  da  un  finto  patto  sociale,   quei  mede- *^,'*"''"  *' "'°" 
.     .  .      ■}  .11  .1  .  I  '        •      •  ^-  deialo  dalla 

simi  e  assai  pia  urgenti  addossa  a  lui  la  natura;  non  perche  "  t  vinti  t"t'n- nauna 

gano  riputati  aver  anticiijalarnenlc  prestato  un  tacito  consenso  alle  condi- 
zioni che  loro  imporrebhe  il  vincitore  purché  non  fossero  ingiuste  »  (*),  ma 
perchè  il  drillo  di  superiorità  è  slahilito  dalla  natura  nel  vincitore  come 
in  chiunque  altro  ,  afjìne  di  indirizzar  le  intelligenze  concordemente  verso 
il  fine  sociale;  e  solo  in  vigor  di  lai  drillo  esso  può  obbligare  i  vinti  a 
formare  seco  lui  socielà  novella.  _  <';"8 

Riepiloghiamo  brevemente  quanto  si  disse  sul  dritto  che  produce  per  Ji^P' "&o 
legitlima  coazione  una  socielà  doverosa.  Esso  nasce,  abbiam  detto,  da 
dritto  petiale  fra  ng  jali  indipendenti  per  cui  può  l' odeso  esigere  ripara- 
zione e  guarentigia;  ed  infliggere  una  equa  pena  al  delitto  in  qualità  di 
superiore  delTofTensore.  La  eciuità  di  tal  pena,  oltre  quei  riguardi  che 
svilupperemo  nel  dritto  penale,  esige  che  si  distinguano  le  colpe  sociali 
dalle  individuali,  e  che  i  rimedi  corrispondano  a  tal  distinzione.  L'offeso 
divenuto  superiore,  vien  obbligato  in  tale  qualità  da  tutti  i  doveri  di  uma- 
nità verso  i  nuovi  sudditi  a  procurarne  efficacemente  la  felicità;  ma  non 
gli  è  vietalo  il  provvedere  anclie  direttamente  ai  pwjìrj  interessi.  I  sud- 
diti vengono  obbligati  anteriormente  a  qualsivoglia  loro  consenso  a  vera  di- 
pendenza politica  sotto  le  condizioni  equamente  imposte  dal  nuovo  superiore. 

CAPO  — V.  Del  governo  di  fatto. 

Articolo  L  —  Natura  e  leggi  di  tal  governo 

659 
Mancherebbe  uno  sviluppamcnto  essenziale  alla    materia    finor    trattala  gj  pio[ionela 

se  non  ne  inferissimo  le  conseguenze  naturali  intorno  ad  un  punto  di  pub- quislionc 
blico  dritto,  la  cui  applicazione  può  esigere  frequente  e  intricala  a  tempi  , 
come  i  nostri,  torbidi  e  rivoltosi  :  cioè  intorno  ad  un  (|uesito  che  può 
proporsi  riguardo  alla  associazione  violenta  ,  considerala  da  noi  finora  co- 
mi! prodotta  da  un  dritto.  Or  chi  non  vede  potere  accadere  che  ella  venga 
prodotta  dal  puro  fatto  ?  chi  non  vede  che  questa  diversità  porta  nelle  re- 
lazioni e  nelle  leggi  sociali  uno  svario  immenso?  Potrà  dunque  taluno  do- 
mandare quali  sieno  i  principii  su  clii  (k-e  regolarsi  la  condotta  sociale  in 
tali  frangenti,  in  cui  ognuno  ravvisa  una  complicazione  di  associazione  do- 
verosa e  di  associazione!  naturale:  naturale  in  quanto  le  villime  innocenti 
di  tumulto  [lolitico  sono  balzate  ,  come  il  naufrago  dalla  tempesta  (j'.)U), 
irresistibilmente  in  redazioni  inaspettate  e  involontarie:  doverosa  in  (juanto 
queste  relazioni  che  partoriscono  per  loro  indole  nuovi!  leggi  di  condolla 
morale,  sono  effetto  di  un  fatto  umano  non  già  dì  una  forza  puramente 
fisica.  Per  risolvere  il  quesito  ricorriamo  ai  pnncipj.  000 

La   autorità  è  un  dritto  di  ordinare,  coesistente    alla    socielà   in  forza  •''■'"cipj  ge- 
I   H  n-  !•    ■  •  I-        •  .,!•(•  cerali  di  solu- 

cleila  sua  essenza,  allinc  di  imprim(;re  una  direzione  costanlo  ed    unilorme       zioue 

alle  libere  intelligenze  associate  (42(5).  Ella  ha  dunque  per  suo  fine  il  bene 
sociale  (437)  ed  ecco  perchè  per  lo  più  ella  va  da  sé  naturalmente  a  col- 
locarsi in  mano  di  chi  può  far  questo  bene,  in  mano  di  chi  è  ìealmcnte 
superiore  (477).  Ma  siccome  il  bene  sociale,  come  bene  di  un  essere  com- 
posto, esige  disile  forze  e  morali  e  materiali  ;  e  siccome  (lueste  due  spe- 
cie di  forze  possono  dividersi,  così  possono  avvenir  Ire  casi,  cioè  che  una 
persona  abbia  la  reale  superiorità  or  in  entrambe,  or  nel  puro  dritto, 
or  nel   puro  fallo.  m\ 

Nel  1.    caso    la    persona  ,  posseditrice    realmente   della    superiorilà  nel    Proprieià 
potere  di  piegar  gli  animi  e  di  coslrihgere  i  corpi,  1.  è  legata    dal  '•'««^'^^e  ^^"sIiHano 
di  umanità  a  valersi  di  tal    superiorità    per    fare    il  ben    comune;    al    qual  nel  sovrano 
dovere  corrisponde  nel  popolo  il  drillo  di  essere  equamomcnle    regolalo,  e  ""^"^  sovrano 

(*)  Dr.   polii,  r.  2,  e.  3,  §  8. 
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fortemente  aiutalo  ;  ma  insieme  ella  ha  dritto  p»r  conseguenza  di  coman- 
dare ciò  che  crede  essere  di  ben  comune;  e  a  questo  drillo  corrisponde 
nel  popolo  il  dovere  di  obbedire  pel  ben  comune  ;  2.  ha  dritto  a  non  es- 
sere spogliala,  anzi  ad  essere  difesa  nel  suo  giusto  possesso  della  auto- 
rità; e  questo  dritto,  siccome  ordinariamente  influisce  molto  sulla  pub- 
blica felicità,  ella  è  ordinariamente  o^i/?^afa  a  difenderlo  dalla  violenza  (392). 
A  questo  dritto  e  dovere  corrispondono  nel  popolo  respeltivamente  il  dovere 
di  difenderla,  e  il  dritto  di  non  essere  da  lei  abbandonato  all'usurpazione 
0  alla  anarchìa  (vedremo  altrove  (Dissert.  Ili)  se  in  altre  circostanze  la 
autorità  sia  alienabile)  ;  3.  ha  la  forza  di  ottenere  questo  comun  bene  an- 
cor dai  ritrosi;  e  a  tal  forza  corrisponde  nel  popolo  interesse  o  necessità 
^62  di  obbedire. 
E  come  «omo  Ma   ricordiamoci  che  il  sovrano  ha  la  autorità;  non  è  la  autorità,  non 

regnante  ^  yp  essere  astratto,  ma  un  individuo  umano  ,  opperò  travagliato  da  tutti  i 
bisogni  e  assistito  da  tutti  i  diritti  di  nostra  natura:  e  questi  bisogni  ap- 
punto e  questi  dritti  (037)  lo  hanno  associato  ai  suoi  sudditi,  esigendo  da 
lui  dei  sacrifizj  e  promettendogli  dei  compensi.  Egli  ha  dunque  il  dritto  di 
valersi  delle  sue  forze  per  tutelar  i  proprj  non  meno  che  gli  interessi  al- 
trui ;  e  a  tal  drillo  corrisponde  nel  popolo  il  dovere  di  non  impedirnelo  , 
anzi  di  aiutarvelo  come  uomo  e  come  sovrano.  All' womo  tulli  gli  indivi- 
dui vanno  debitori  dell'omo/e  naturale  e  della  cooperazione  (390)  per  ob- 
bligazione di  umanità;  coloro  poi  che  ne  ricevessero  o  slipendj  privali  o 
altri  favori  aggiungono  al  dover  comune  il  dovere  o  di  giustizia  o  di  gra- 
titudine. Al  sovrano  i  sudditi  vanno  debitori  di  quella  riverenza,  obbedien- 
za e  affetto  che  altrove  spiegheremo  (940),  richiesti  dalla  autorità  in  lui 
personificata;  onde  anche  i  privati  suoi  interessi  ricevono  un  colai  carat- 
tere più  rispettabile  ,  come  sono  più  rispettabili  al  figlio  i  drilli  anche  co- 
muni del  padre.  Ecco  una  analisi  abbozzata  della  persona  sovrana  qual  che 

ella  sia,  o  individuo  o  corpo  morale,    ma  considerata  nel  suo  essere  con- 
Ofió  . 

Qnali  di  qiie-  creiO.  .     .  ,     ,. 

«te  ;ipparien-  Or    supponete    m  un    uomo    una   superiorità  di    pura   forza    materiale 

gono  al  go-  colla  quale  egli  siasi  posto  di  fatto  alla  testa  di  una  società  pubblica  ,  ed 
mtrTfatto'^  osservate  quali  ne  saranno  le  relazioni  morali,  e  qual  parte  avrà  nei  poteri 
e  doveri  sovrani  enumerali.  E  prima  di  tutto,  la  società  ha  ella  perduto 
r  essere  sociale  ?  No.  Dunque  in  lei  esiste  una  autorità  per  far  il  proprio 
bene,  coordinando  le  proprie  membra  alla  comune  felicità;  ed  esiste  per 
legge  di  natura,  e  legge  essenziale  (425)  non  già  solamente  morale.  Qui  non 
ci  è  dilTicollà  :  r  intrico  sta    tutto  nel  determinare  la  sede  di  tale  autorità. 

.  ,  ^.^^  A  determinarla  io  domando  :    la  moltitudine   può   ella  di    fatto  eserci- 

l.l'uo  man-  ,     ,    „  •       i  ■    i,  .  i      .•  •  .      r»    ^     n        i 

tener  l'ordine  tarla  .'  no,  giacche  1  usurpatore  la  tiene  inceppata,  l'uo  ella  almeno  sospen- 
derne l'esercizio?  neppure,  giacche  perirebbe,  essendo  la  autorità  anima 
del  corpo  sociale  (429).  E  chi  la  esercita  ,  chi  fa  camminare  il  corpo  so- 
ciale ?  r  usurpatore.  E  1'  usurpatore  mantenendo  1'  ordine  civico  fa  egli  un 
bene  o  un  male  alla  società  ?  Fa  un  bene.  Or  la  società  è  ella  obbligata 
a  ricevere  il  bene  della  propria  conservazione  da  chi  ha  solo  il  potere  fi- 
sico di  assicurarglielo  ?  ovvero  S2rà  obbligala  al  suicidio,  o  libera  a  cangiare 
la  essenza  della  società  ?  Ognuno  vede  che  la  moltitudine  è  obbligala  a 
salvar  1'  ordine  sociale  per  bene  della  società.,  e  che  per  conseguenza  la  au- 
torità civica  è  qui  posta  in  mano,  dell'  usurpatore  dal  drillo  che  ha  la  so- 
665  cietà  medesima  alla  propria  felicità. 
2.  È  posses-  — ]\ig,  gè  1'  usurpatore  comanda  con  autorità  ossia  con  dritto  di  obbli- 

c^usio™deUa  9^'''^  '  ^^rà  dunque  un  vero  superiore  ,   cui  la  coscienza  dovrà  obbedienza  ? 

sociale' auto L'usurpatore    è    possessore    ingiusto    di    autorità    necessaria,    ammini- 

»'ilà  strata    da    lui    in    vantaggio    comune.    Spieghiamoci  :    che    vuol    dire    pos- 

sedere ?    Pos-sedeo ,    io    tengo    in    poter   mio  di  fatto ,   ecco    1'  idea  che  ci 
l)rescnta   il  verbo   possedere:    possessore    ingiusto  della    autorità   è  dunque 
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quello  che  tiene  di  (alto  ma  contro  dritto  il  drillo  dì  comandare.  Parrà 
l'orse  a  taluno  assurdo  che  possa  tenersi  un  drillo  contro  dritto  (*)  ;  ma  lo 
assurdo  nasce  dalla  espressione  ellittica,  che  può  chiarirsi  agevolmente  ri- 
correndo alle  nozioni  elementari.  Ogni  dritto  nasce  da  xm  fatto,  da  una  re- 
Iasione  ,  la  cui  verità  è  titolo  del  dritto  (343)  :  possedere  un  dritto  vuol 
dunque  dire  possedere  una  relazione  da  cui  nasce  tal  dritto  ,  o  anche  più 
chiaramente  possedere  certa  situazione  di  fatto  dalia  quale  consiegue  una 
tal  relazione  morale  ,  generante  il  tal  dritto  ,  il  tal  potere-secondo-ragione. 
Sviluppata  così  la  proposizione  è  tolta  ogni  difTicoità  al  possedere  contro 
dritto  un  dritto,  cioè  posseder  contro  dritto  un  titolo  di  drillo.  I  drilli  reali, 
censurati  mal  a  proposito  dal  Bentham  (Oeuvrcs  t.  Ili,  pag.  339  ),  ce  ne 
porgono  un  esempio  quotidiano:  so  un  campo  ha  un  dritto  di  passaggio, 
se  una  casa  ha  il  dritto  di  stillicidio  o  di  alzata  (allius  lollendi),  l'ingiu- 
sto possessor  della  casa  o  del  campo  dee  conservarne  i  drilli  ,  che  sono 
dritti  della  casa  o  del  campo,  epperò  del  loro  vero  padrone,  a  cui  do- 
vrebbe restituirli  in  tutta  la  loro  integrità.  Fa  male  se  non  restituisce  la 
casa  0  il  campo;  ma  se  in  oltre  ne  deteriorasse  la  condizione  l'arebbe  due 
mali.  Or  così  appunto  1'  usurpatore  impossessatosi  ingiiislamenlc  di  una 
forza  sociale  a  cui  va  essenzialmente  annesso  il  dovere  epperò  il  dritto  di 
far  il  bene  sociale  ,  dovrebbe  certamente  rinunziare  all'  usur|)ata  corona  ; 
ma  finché  ingiustamente  la  possiede  ha  il  dovere  e  il  dritto  di  fare  il  ben 
sociale,  e  corrispondenti  sono  nel  popolo  il  dritto  ad  avere  e  il  dovere  di 
non  impedire  questo  ben  sociale.  Ma,  notale  bene,  il  dritto  nell'usurpatore 
non  è  dell'  usurpatore  ma  della  cosa  usurpala,  della  autorità  sociale:  a 
questa  obbedisce  il  popolo  non  all'  usurpatore.  (5(5^5 

Abbiam  dunque  già  ravvisato  nel  governo  di  fatto  il  dritto  di  gover-  Divario  fra 
nare  nell'ordine  civile:  drillo  in  lui  generato  1.  dalla  necessità  di  natura  P"'^'"'^  ^*'^'^": 
sociale;  2.  dalla  forza  prevalente.  Dal  che  si  vede  il  divario  fra  la  '^'io-^°ii^  ii^^^^'' ^ 
lenza  e  la  illegittima-autorità  :  questa  se  ordina  qualche  azione  per  ben 
pubblico  ha  dritto  alla  obbedienza,  quella  no;  così  p.  e.  se  un  capo  di 
banditi  comanda  ad  un  altro  che  cessi  dalle  ruberie,  questi  commettendone 
peccherà  ,  ma  non  disobbedirà  :  ma  se  questo  ordine  gli  venga  dalla  pub- 
blica aulorilà  ,  benché  illegillima  ,  sarà  reo  di  particolar  disobbedienza.  E 
perchè?  perchè  la  aulorilà  pubblica  ha  dritto  di  comandare,  benché  chi  la 
possiede  non  abbia  drillo  di  possederla  ;  mentre  il  capo-banditi  non  solo 
è  ingiustamente  capo  ,  ma  la  sua  masnada  non  ha  alcim  drillo  di  conser- 
varsi, epperò  niun  drillo  di  comando  (449)  benché  talora  abbia  potere  tale 
da  farsi  obbedire.  Il  masnadiero  ha  solo  dovere  ,  il  governo  illegillimo  ol- 
tre il  potere  ha  ,  benché  ingiustamente  ,  la  autorità.  Quando  il  Redentore 
dal  conio  della  moneta  inferiva  dovere  di  obbedienza  a  (lesare  ,  esprimea 
questa  dottrina  in  una  maniera  non  meno  esatta  che  palpabile.  667 

Inoltriamoci.  Tulli  consentono  che  il  sovrano  legittimo  ha   non  solo    ió.Nontiadrit- 
drilti  della  autorità  che  possiede,  ma  di  più  ha  il  dritto  di  possederla^,  AA\^^^\'^*'^^"fj:l' 

i_  I  \  I*  i/i  II  ,.SIH    possessi/ 

che  ne  consiegue  che  ninno  può  spogliamelo  (  almeno  nello  stalo  ordina- per  bene  suo 
rio  della  società  tranquilla  )  ,  anzi  egli  ha  dritto  a  difendersi  nel  suo  pos-  proprio 
sesso  e  ad  esser  aiutalo  in  tal  difesa  (almeno  quanto  ogni  altro  iiomo  nel 
difendere  i  proprj  beni  (390)  ).  E  notale  che  altro  è  difendere  il  possesso 
della  aulorilà  ,  altro  difenderne  V  uso  :  in  diversi  termini,  altro  è  soste- 
nersi  colla  forza  nel  dritto  di  comandare,  altro  sostener  colla  forza  i  co- 
mandi dati  in  virtù  di  tal  dritto  :  Il  sovrano  legittimo  ha    drillo  ad  impie- 

(*)  Avvertasi  che  altro  è  un  dritto-contro-dritto,  altro  un  dritto  posseduto  con- 
tro-dritto :  in  altri  termini,  altro  e  autorità  ingiusta,  drillo  di  comandar  cosa  contro 
r  ordine  ,  allro  ingiusto  possesso  di  giusta  autorità,  drillo  di  comandar  cose  giusle 
ottenHio  per  vie  ingiuste.  La  prima  espressione  è  conlraddilloria  (49S),  la  seconda 
non  è. 


)(  234  X 
gar  la  forza  ,  e  ad  ollener  sussidio  in  ambi  i  casi ,  sì  per  conservare  a  sé 
)a  autorità  ,  si  per  conservare  alla  autorità  la  sua  efficacia.  Possiam  noi 
dir  ailrellanto  dell'  usurpatore  ?  ognun  vede  la  differenza  :  1'  usurpatore  è 
bensì  obbligato  a  conservare  alla  autorità  la  sua  efficacia  pel  ben  socia- 
le (665)  5  naa  non  può  ragionevolmenle  conservare  a  sé  una  autorità  ciie 
possiede  contro  ragione.  Gli  sarà  dunque  dovuto  il  sussidio  di  forza  neces- 
sario all'ordine  civile;  ma  ninno  potrà  cooperare  a  conservarlo  nei  pos- 
sesso ingiusto,  se  non  in  quatito  potesse  talora  un  tal  possesso  essere  tur- 
bato ingiustamente,  e  per  danno  alla  società  (*). 
C68  Oltre  i  dritti  di  autorità  il  sovrano    legittimo  lia  dritti    d'uomo,    resi 

4.  ?»'on  parte- Jalla    sua  dignità  ancor  più  rispettabili  :   V  usurpatore    può  egli    esserne    a 
sta  Sovrana,  parte  /  t,    evidente  che  (  uomo  nello  nsur|)atore  non   solo  non  e  cresciuto 
nia  serba  i    in  dignità,  ma   è  scemalo   pel  suo  delitto.  Ciò  non  ostante  non  essendo  e- 
nità' '^'"'^'^  »'' '  ^•"^'^^  prevale,  sotto  la    pubblica   autorità,  di  cui  anzi  è  in  possesso, 
non    può   da  alcuno    venir  punito  :  vedremo   altrove  qual  pena  ei  possa  a- 
vere  pel  dritto  delle  genti.  Frattanto    non  avendo  pi.'rduti  i  dritti    di    uma- 
nità ,    ognuno    vede    che    gli    stipendj  privati  obbligano  chi  lo  serve  a  do- 
mestica fedeltà,  ed  anche  i  privati   benefizj  a  gratitudine  purché   sia  senza 
pubblico  danno  :    i  pubblici  poi  come  vengono  dalla  autorità   sociale  a  que- 
sta debbono  ritornare  (416);  né  impongono  veruna  obbligazione  ;je>'  se  alla 
(5g9         persona  dell'  usurpatore. 
Epilogo  delle  Concludo  che  i'  usurpatore   è    possessore    legittimo  dei    dritti    di  uma- 

leggi  morali  nità  ;  possessore  illcgillimo  della  autorità  sovrana  ndlle  ciciche  e  nelle  este- 
re relazioni;  privo  di  autorità  nelle  relazioni  politiche^  ossia  nella  ragion 
di  stato.  Dee  dunque  il  popolo  usare  verso  la  sua  persona  in  tutto  ciò  cui 
non  osta  il  bene  pubblico,  gli  ufTicj  che  ne  esige  la  umanità  ;  verso  la 
autorità  per  cui  ha  dritto  di  comandare  dee  corrispondere  colla  o!)bedien- 
za    civica    in  ciò  che    concerne  il  bene    pubblico  ;  nell'  ordine    politico    dee 

670  guardarsi  dal  secondarne  l'ambizione  e  l'ingiustizia. 

Dritiidelpre-  Abbiamo    esaminato    quali    dritti    abbia  il    governo  di  fatto:    vediamo 

1.  Gii  manca  """^  '  drilli  della  persona  che  ne  fu    ingiustamente  spogliala,  o,  come  suol 
la  autorità  ci- dirsi,  del  pretendente. 

^'ca  Se  la  sovranità  civile  è  in   mano  dell'  usurpatore  ,  è  chiaro  che  non    è 

in  mano  del  pretendente.,  e  che  esso  non  può  né  dar  leggi  né  amministrar 
la  giustizia  né  comandar  movimenti  conlrarj  all'  ordine  civico.  E  se  egli 
non  ha  drillo  a  comandare  in   questo  ordine,  il    popolo  non    ha  dovere  di 

671  obbedire. 

2.  É  in  pos-  Ma  r  usurpatore  non  ha  potuto  entrar  in  possesso  di  quella  parte  di 
sesso  della  sovranità,  ossia  di  quei  dritti  che  danno  ad  un  sovrano  un  ragionevol  po- 
tere di  muovere  colla  propria  volontà  le  volontà  dei  sudditi  a  sostenere 
la  sua  persona  nel  possesso  della  sociale  autorità.  Questi  dritti  rimangono 
dunqtie  in  mano  del  pretendente  ;  né  si  può  in  questo  vedere  difficoltà,  an- 
corché la  autorità  sociale  sia  di  fatto  in  mano  ali"  usurpatore  :  imperoc- 
ché sono  drilli  non  della  autorità,  ma  alla  autorità;  sono  dritti  fondali 
non  nel  fatto  della  associazione ,  ma  nelle  circostanze  individuali  (tiloli) 
per  cui  in  quella  associazione  la  autorità  astratta  anJò  a  posarsi  nella  sua 
persona.  Se  i  tiloli  sono  .personali,  i  dritti    durano  colla  totale  (**)    identità 

672  della  persona. 

Regole  gene-         j^jg^  avvertite  che  accadrà  frequentissima  in  tali  circostanze   la  collisio- 
rali  perla  col-  ' 

(*)  Magistrali  o  gendarmi  ,  polizia  o  (Innnze  ec.  saranno  dunque  per  sé  sussidi 
leciti  ;  ma  diveirebbero  illecili  se  fossero  adopratt  a  sostenere  T  usurpazione.  L'  e- 
scrcilo  che  lecitamente  combatterebbe  un  invasore  nemico,  coniballerebbe  ingiusta- 
mente un  alleato  del  sovrano  Icgiltinio. 

(")  La  persona  può  essere  identica  fisicamente  e  diversa  moralmente  o  politica- 
mente ec.  Vedremo  fra  poco  la  importanza  di  questa  osservazione. 
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ne  fra  i  drilli  della  autorità  civica  invasa  dall' nsurpalore    e  i  drilli  perso- ''*.'""^  *^!  1"®* 

•  sii  Qrjtli 

naii  dei  prelendente.  Quali  dei  due  saranno  superiori  nel  con  Ili  ilo  ?  A  pri- 
ma vista  apparisce  evidenle  la  su[>eriorilà  dei  drilli  (3G:})  sociali,  i  quali, 
come  abbiam  notalo  più  volte  ,  sono  dritti  non  dell*  usurpatore  m.i  delia 
società.  Se  non  che  potendo  spesse  volte  costui  abusarne  in  favore  delia 
invasione,  nel  qual  caso  gli  vien  meno  il  dritto  (6tì7j  ;  e  polendo  talora 
il  pretendente  usare  meo  prudentemente  dei  suoi  nel  qual  caso  essi  sareb- 
bero in  collisione  con  altri  drilli  più  gagliardi  ;  sembra  non  esser  possi- 
bile determinare  scientificamente  altre  leggi  generali  in  questa  opera  ,  |>er 
sé  assai  rislrella  ed  elementare.  Kasli  1'  avere  stabilito  per  base  delle  leg- 
gi  morali  che  : 

i.  come  sta  in  mano  dell'  usurpatore  la  autorità  sociale  di  ordine  ci- 
vico, così  in   mano  del   prelendente  la  autorità  di  ordine  polilico  ; 

2.  come  ninna  auloriià  può  usare  anche  in  favore  della  giustizia  mez- 
zi rovinosi,  non  può  il  pretendente  nò  comandare  tentativi  graven>enle  pe- 
ricolosi ai  privali,  né  peimellerne,  di  quelli  che  pongano  in  rovina  la  so- 
cietà, della  quale  egli  dee,  per  general  dovere,  volere  e  fare  il  bine  (^i'ió); 

3.  per  conseguenza  i  diversi  individui  della  società  possono  essere 
obbligati  a  regolarsi  diversamente  riguardo  ai  contendenti ,  secondo  i  mag- 
giori o  minori  legami  da  cui  sono  slrclli  all'  uno  o  ali"  altro  ordine.  Così  • 
p.  e.  nel  padre  di  famiglia  più  dii)eiidente  dall' online  civico  potrà  riuscir 
biasimevole  in  favor  del  pretendente  ciò  che  il  militare  scapolo  più  le- 
gato all'ordine  politico  e  alla  [lersona  del  sovrano,  tenderà    lodevolmente; 

4.  sarà  lecito  il  giuranienlo  che  lega  il  suddito  alla  fedellà  puramen- 
te civica,  illecito  quello  che  lo  stringe  a  sostener  la  invasione  (LXXXIll). 

AuTicOLO  H. — Andamento  progressivo  del  governo  di  fatto. 

073 
Ma  queste  leggi  riguardano  un  governo  stabilito,  e  stabilito  per  r/o- Genesi  e  pro- 
lenza,  che  questo  sogliamo  intendere  per  governo  di  fatto;  ognun  ^"ede^g^^Q'y,Yg^^^7 
doversi  distinguere  questa  fase  politica  sì  dal  termine  che  la  precede  sì  osservazioni 
da  quel  che  la  siegue.  Per  ispiegarmi  osservo  che  ogni  essere  crealo  , Scoerai! 
così  morale  come  fisico,  che  non  si  formi  per  creazione  ,  ma  nasca  nello 
universo  creato,  e  tenda  a  qualche  fine  inteso  dal  Creatore  (6),  dee  neces- 
sariamente sbocciare  da  un  essere  precedente,  epperò  aver  questi  tre  stali 
di  incoìninci amento,  dì  progresso,  di  cumpitnento.  L' incominciamcnto  consiste 
nel  distruggere  quello  essere  precedente ,  il  progredire  nel  rivestirsi  di 
qualche  principio  di  essere  epperò  di  qualche  prima  operazione  sua  pro- 
fi  ria  ,  il  compirsi  nel  giungere  all'ultimo  termine  dell'essere,  destinalo 
alla  propria  specie:  nel  qual  termine  incomincia  poi  la  compiuta  opera- 
zione specifica,  colla  quale  egli  si  porta  ad  eseguire  i  disegni  della  Menle 
creatrice.  Così  per  esempio  nell'  ordine  fisico  incanii  nei  amento  della  pian- 
ta è  il  macerarsi  del  seme,  progresso  è  lo  svilupparsi  del  germoglio  ,  com- 
pimento è  quel  giugnere,  che  fa  ,  a  possedere  tutta  la  sua  specifica  molo 
e  fecondità  ec;  così  nell'  ordine  morale  ,  il  dominio  ,  p.  e.  del  compratore 
cominciò  col  cessare  nel  venditore  la  volontà  di  ritenere,  progredì  coi  varj 
passi  falli  da  entrambi  per  convenire  (come  speranze,  premesse,  condizioni 
ec  )  si  compi  nella  ultima  tradizione  o  stipulazione.  In  tal  movimento  pro- 
gressivo si  vede  che  la  transizione  partecipa  sempre  dei  due  termini  nò 
può  mai  presentare  un  carattere  unico  e  risoluto.  Soltanto  possiamo  di- 
stinguerne i  caratteri  successivi  paragoriandone  gli  stali  diversi  in  varj  pun- 
ii del  lor  progredire  presi  a  distanza  notabile.  Quindi  è  che  il  comincia- 
menlo  non  può  veramente  prendere  il  nome  dell'  essere  che  poi  succede- 
rà, ma  si  riguarda  naturalmente  come  pura  alterazione  e  deformazione  del- 
l' essere  che  precedea,  il  (|uale  colla  sua  forza  conservatrice  (272)  resi- 
ste alla  alterazione.  Naturalmente  dissi;  perchè    se  V  arte  miri  ad  ottenere 
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colla  distruzione  del  prtmo  essere  la  esistenza  del  secondo,  essa ,  che  non 
curava  il  primo  ,  non  tiene  conto  se  non  del  secondo.  Così  un  seme  che 
si  maceri  a  caso  giltato  nel  sudiciume  passa  per  immondezza  :  ma  se  si 
macera  nel  terreno  ad  arte  gittatovi  dal  coltivatore ,  si  guarda  qual  ^jr/n- 
cipio  della  pianta  futura:  se  una  pennellata  sfugga  sopra  una  carta  pulita, 
si  dice  che  questa  è  macchiata  ;  se  diasi  ad  arte ,  si  è  cominciato  la 
pittura. 

674  Applichiamo  queste  idee  al  governo,  e    vedremo  che    ogni    mutazione 
Loro  applica- ,]gg  cominciare    con    qualche    alterazione    sociale,    alla    quale    il    principio 
sedazione  iion  ^'*^"^'^''^^''^°  ('*  autorità)  resiste  onninamente  f429).    In  tali    circostanze  la 
è  governo  di  cagione  alterante  è  ancora    un    principio    totalmente  straniero    anzi  nemico 
/^'^o              gli'  essere  sociale;  onde  lo  sforzo  di  tutto  il  corpo  morale    tende   natural- 
mente (vale  adire  che  ogni  cittadino  è  obbligalo)  ad  opporsi.  In  tale  stato  non 
si  può  dire  che  esista  un  governo    di  fatto:  esiste  un    tumulto,    una  con- 
giura, una  oppressione,  un    assassinio;    né    però    a    questa    prima    epoca 

675  può  applicarsi  quanto  abbiam  detto  intorno  al  governo  di  fatto. 

11  governo  di         Ma  se  la  resistenza  sociale  non  distrugge  la    forza  alteratrice    della  so- 
/a/fo SI prepa-gjgj^  (*)  ella  si  insinuerà  a  poco  a  poco   (e  forse   appunto    non  può  essere 
ti,  in  seno  al  distrutta  perchè  già  inviscerata)  onde  incomincierà  a  divenire    principio  co- 
precedente     stitutivo  di    una  società    diversa  le  cui  forme    non  ancor    si  coloriscono    al 
di  fuori,  ma  già  sono  disegnate  nello  spirito    pubblico  ,  e  vi  preparano    una 
nuova  società  (**).  In  tali  circostanze  un  tumulto,  una  catastrofe,  una  scon- 
fìtta   determina   repentinamente  lo  scoppio  ,  e  la  società    novella  ,  di  cui    la 
antica  era  pregna  ,  comparisce    repentinamente  sotto  le  forme  illegittime  di 
governo  di  fatto:  governo^    perchè  veramente  ella  già    tiene  in  mano  i    de- 
stini futuri;  illegittimo,  perehè    ne  ha  fatto  il    conquisto    colla  forza,    non 
ottenutolo  col  dritto  :  la    mano  ha  soggiogato  1'  esterno,  1'  interesse  ha    pie- 
gate   le  volontà  ,    non    la  verità    dei    titoli    piegate    le    intelligenze  nel    che 
consiste  il  governo  del  dritto  (343). 
g-g  Ma  un  tale  stalo    di    società  è  violento  ,    giacché  nell'  ordine  di  natura 

Tendenza  del  la  autorità  tende  naturalmente  a  collegarsi  colla  superiorità  di  fatto  (470); 
fatto  alegiui-g  |a  superiorità  di  fatto  essendo  nel  caso  nostro  fondata  sopra  un  ac- 
™^'^*'  cordo    delle    intelligenze    (675)    già    contiene    un    certo    embrione   di  dritto 

in  quel  vero  o  apparenza  di  vero  che  le  riunisce  ;  e  da  questo  principio 
di  essere  nasce  un  principio  di  tendenza  conservatrice  (272)  ,  colla  quale 
egli  farà  ogni  sforzo  per  abbarbicarsi  col  dritto  in  quel  trono  ove  lo  ino- 
nesto la  forza  delle  armi  e  dell'  interesse.  Or  qui  sogliono  domandare  i 
pubblicisti:  giungerà  egli  mai  tempo  in  cui  la  violenza  ottenga  prescri- 
zione ?  Che  possa  ottenersi  prescrizione  della  buona  fede  di  un  possessore 
che  con  qualche  apparenza  di  titoli  dormì  lunga  pezza  tranquillo  nel  go- 
dimento di  quei  dominii  a  cui  un  possessore  indolente  o  impotente  parca 
aver  rinunziato  per  sempre,  questo  si  intende,  giacché  la  quiete  sociale 
Io  dimanda ,  senza  compromettere  la  onestà.  Ma  che  possa  ottenersi  un 
dritto  di  prescrizione  colla  violenza ,  conscia  a  se  stessa  del  suo  fallire, 
e  ottenersi  perchè  si  ostina  nel  suo  fallire  ;  non  è  egli  questo   un  incorag- 

(*)  N.  B.  Alterare  una  società  pnò  avere  due  sensi  ,  uno  fisico  V  atro  morale. 
Una  società  viene  fisicamente  alterata  ogni  qualvolta  vi  si  insinua  un  principio  di  mu- 
tazione straniero  alla  sua  natura  ;  viene  alterata  moralmente  quando  se  ne  corrom- 
pono i  costumi  :  questa  corruzione  è  sempre  un  male  ;  ma  la  prima  può  essere  un 
bene  se  corregesse  legittimamente  dei  vizli  della  società  precedente. 

(**)  Di  ciò  non  si  avveggono  certi  politici  materiali  che  si  immaginano  per  essi 
la  rivoluzione  di  Francia  essere  incominciata  cogli  stati  generali  ,  o  il  protestanti- 
smo colla  ribellione  di  Lutero.  È  oggimai  inutile  il  dire  (che  tanti  il  ripetono)  la  ri- 
voluzione esser  parto  del  filosofismo  ,  questa  della  protesta  luterana  preparala  da 
Vjcletro  e  da  Huss  ;  e  cosi  di  mano  in  mano. 
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gire  il  delitto,  anzi  U  più  scellerato  dei  delitti    fra  quelli    conlrarii  a  dritto 
puramente  umano  ? 

Sarebbe    per    fermo  cosa    desiderabile  che    mai  il    delitto    patente   non        ^-^ 
giugnesse  a  possesso  tranquillo,    e  così  \uo!    giustizia  nelle  società  e    negli  Si  cerca  se  in 
individui    subordinati;  fra  i    quali  una  forza    suprema  congiungendosi    colla  .P^'^''^!"'^'*'^ 
autorità  (dritto  ordinatore  della  società)  le  pone  in  mano  un    potere  irresi-    sc'rizione 
slibile.  In  tale  stalo    sarebbe    una  solenne    ingiustizia  promuovere  il    disor- 
dine, dandola  vinta  a  lunghe  frodi,  a  delitti  ostinati  appunto  per  loro    per- 
fidiare   ostinato.    Eppure  se  ben  si  riflette    anche  qui  vi  sono  dei    casi    nei 
quali  la  pubblica  protezione  abbandona  di  fatto  V  innocente  dopo  un   certo 
termine  di  tempo  ,    per  la    impossibilità    di  tenere  il  tutto   in    una  sospen- 
sione eterna .  e    per  la    supposizione    che  il  silenzio  di  lungo    tempo  è   un 
indizio    di  aver    rinunziato    colla  speranza    anche  il  dominio  o  il  dritto,  e  la 
lunga  inoperosità  un  indizio  della  impotenza  riconosciuta. 

Quanto  più  sarà  da  ammettersi  un  tal  tempo  di  prescrizione  tranquil- 
lante in  materia  di  dritto  politico  ove  il  non  legittimare  giammai  la  vio- 
lenza felice  diverrebbe  una  ingiusta  ostinazione  della  Giustizia  ?  ostinazione 
perchè  sarebbe  costanza  contro  ragione  (298)  ;  ingiusta  perchè  collidereb- 
be il  dritto  maggiore  in  confronto  del  minore.  Proviamolo.  678 

Nelle  liti  dei  privati  è  costanza    ragionevole  il  non  darla    vinta  al   de-  r"a  specie 
lilto ,  benché    felice  e  ostinato ,    perchè    sempre    la    pubblica   autorità    può   z'i(|'ne*^p[^5 
in  qualche  modo  restituire  in  pristino    il  dritto    ofTeso,     Ma  trattandosi    di  darsi  in  fa- 
dritto  politico,  la  storia  e  la  natura  dell'  uomo   ci  dimostrano  che  in    molti  ^ore  della 
casi  la  forza  congiunta  colla    arte  può  giungere  a  segno   da  superare    per-     *°'^"^  * 
petuamente  ogni  renitenza  della  legittimità  debole  ed  incapace.  La  forza  ma- 
neggiando timori  e  speranze,  l'arte  dando    loro  una  vernice   di  dritto   agli 
occhi  del   volgo  e  degni  interessati ,  riduce  la  innocenza  ad    una   impossibi- 
lità   morale    di  ripristinare    le    proprie    forze.    Pretendere    che  una   società 
debba    durarla    in  uno  stato    violento    perpetuo  per  legge  di  natura,  egli  è 
un  dire  che  la  legge  di  natura  è  violenta  ,  il  che    ripugna  ;    ed  imputa  alla 
natura  una  costanza  a   voler  conseguire  V  impossibile  ,    nel   che    consiste   la 
ostinazione. 

Al  più  potrebbe  dirsi  che  la  società  sarà  giustificata  nel  cedere  ,  ma 
non  r  usurpatore  nel  rimanere  al  governo  politico.  E  in  verità  parmi  la  so- 
cietà poter  giungere  assai  prima  di  lui  alla  prescrizione  in  favore  dello 
sialo  politico  novello.  Imperocché  i  dritti  politici ,  mezzi  destinati  a  difen- 
dere una  persona  nel  possesso  della  autorità  ,  nori  possono  mai  tendere  a 
distruggere  la  autorità  (giacché  i  mezzi  renderebbero  impossibile  il  pos- 
sesso della  autorità  ,  loro  fine)  ;  or  la  autorità  verrebbe  distrulla  se  si  di- 
struggesse l'ordine  sociale,  il  quale  è  sco|)o  della  autorità  (484),  giacché 
ogni  facoltà  cessa  se  ne  cessa  lo  scopo  (23  segg.)  Dunque  quando  la  difesa 
dei  dritti  politici  giugnesse  a  distruggere  V  ordine  sociale,  cesserebbe  nella 
società  l'obbligo  di  tal  difesa.  L'argomento  par  rigorosamente  concludente 
supposto,  che  in  alcune  circostanze  la  fermezza  nel  sostenere  certi  dritti 
politici  sia  rovinosa  all'  ordine  sociale.  Ma  questa  ipolesi  è  ella  vera  ?  fi'3 

Non  solo  vera  ma  ella  parmi  evidente.  Tutti  gli  ordini  sociali  sono    in  Alinraenti  si 
„„„„^^  11  •  /  •       •  .  .   il,  .  .      ammelleren- 

necessana  dipendenza  re;  iproca    (  come    ogni    sistema    dell  organismo    ani-  be  „n  disor- 

malc,  nervoso,  vascolare,  muscolare  ec.)  giacché  formano  un  solo  tutto;  or  Jine  perpc- 
nel  governo  di  fatto  questa  dipendenza  é  rotta  ;  dunque  il  governo  di  fatto  ^"^ 

è  uno  stato  di  disordine,  il  quale  a  lungo  andare  dee  rovinare  la  società. 
Deducete  dal  pratico  la  dimostrazione  e  vedrete  non  meno  evidente  la  ve- 
rità proposta  :  considerate  che  cosa  é  una  società  divisa  in  partili  ,  1'  uno 
legittimista,  1'  altro  contrario,  un  terzo  medio  e  mille  altri  intermedii  in  cui 
ogni  lesta,  ogni  coscienza,  ogni  interesse  dee  crearsi  un  dritto  :  consideratene 
i  principii  di  condotta,  le  avversioni  di  affetto,  i  sospelli,  i  rancori  eterni, 
il  ristagno  della  buona  fedo  del  credito  pubblico  ce.  .  .  E  questo  stalo   sup- 
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ponelolo  perpetuo,  conservalo    dall'  urlo  insiipcTabile  di  una  forza  e  di    un 
drillo  araendue  per  ipotesi  inalterabili  :  e  ditemi    se  per  una  tal  società    vi 
r,80         può  più  esser  pace,  felicità? 
E  prevarrei)-         Dal  che  voi    vedele    scendere    per  conseguenza  quella  proposizione  che 
raen'rode'di'^  P^*^'  ^"^'  P''^'"''''  dimostrarvi  —  il    non    ainuKilter  |)rosorizione  nei    dritti 
uno  più  forteti  autorità  sociale  sarebbe    una  ingiusta    ostinazione    della  giustizia — .In- 
giusta io  dico ,    perchè    codesta    giustizia    pretenderebbe    mantenere  perpe- 
tuamente una   società    in  istalo    deplorabile    per  non    privar  del  suo  dritto 
un  individuo,  che  ne  ha  perduto  irreparabilmente  1'  uso.  E  di  qual  dritto  ? 
del  dritto  di  l'arsi,  senza  averne  le  forze,   autore    della    di  lei  felicità  a   cui 
la  società    ha    un  dritto    inalienabile  ,    giacché    costituisce    la  essenza  stessa 
della  società,  la  quale  non  è  se  non  cospirazione  al  ve.v  comune.  Di  gra- 
zia, ponderate  bene  che  cosa    dir(d)be    il  pretendente  alla  società   se  avesse 
dritto  ad  averla  si  ostinatamente  fedele:   «  Io  ho  dritto  a  fare  la  vostra  fe- 
licità, ma  non  ne  lio  la  forza;  voi  avete  dritto  ad  essere  felici,  ma  da  me 
non  potete  sperarlo  ;    rinunziato  alla  vostra  felicità   per  conservare  a  me  il 
dritto  di  farvi    felici   ».  Che    ragionare    sarebbe    codesto?    o    piuttosto    che 
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sragionare 


1 


Il   niomenio  Concludo  che  quando    il  ritorno  dell'  ordine  antico  è  divenuto    impos- 

di  tal  prcscri-si[)i]e      jjq^    gQ|y  j  sudditi    cessano    dai    lor    doveri    politici   verso  l'antico 
zionee  quello      .      .  .         .  .      i  i  i-     .  •  •  •  .       •       ■  n 

della  inipos-  pnncqie ,    ma   questo    slesso    e  obbligato    a  rmunziare ,    in    vantaggio  della 

sibilila  del  ri- società  che  perirebbe,  all'uso  dei  projìrii  dritti  politici.  Vero  è   che  ^  es- 
ordinamento sendo  questa  impossibilità  un    futuro  incerto,    la  estimazione  morale    potrà 
esserne  varia j  ma  verrà  senza  fallo  un  giorno  in  cui  la  prudenza  ancor  la 
più  guardinga  si  dirà    sicura    nel   giudicarne  ;    onde   per  lo   meno    allora  la 
-„^        prescrizione  politica  sarà  indubitata. 
Come  possa  Hicordiaincene    per    allro  ,   questa    prescrizione    è    in   favore    della  so- 

legiuim:!rsila  cietà  ;  ma  1'  usurpatore  non  giiignerà  mai  ad  avere  giusto  possesso  di 
usurpazione  quella  autorità  che  Egli  invase?  —  il  drillo  a  governare  a|)parlenea  al  pre- 
tendente  :  se  questi  con  volontario  contralto  glielo  cedesse  e  il  drillo  fosse 
alienabile  (di  che  diremo  altrove),  1'  usurpatore  verrebbe  ad  ottenerne  le- 
gillimo  il  possesso.  Legittimo  pur  diverrebbe  se  la  nazione  abbandonata 
a  se  stessa  per  mancanza  di  legittimi  governanti  ,  gli  conferisse  legitti- 
mamente quella  autorità  di  cui  essa  sarebbe  divenuta  ragionevolmente  pa- 
drona. Legillimo  finalmente,  se  una  |)olenza  superiore  ne  legittimasse  la  in- 
vasione ;  il  che  potrebbe  accadere  in  certi  piccioli  stati  che  professano 
da  altri  maggiori  una  politica  dipend<'nza  ,  ed  anche  in  certi  trattati  e 
confederazioni  ,  come  [)0Ì  si  mostrerà  (  Dissert.  seg.  ).  Ma  se  togliete  co- 
deste vie  legittime  ,  la  sola  prescrizione  che  milita  in  favore  della  società  , 
ed  è  fondala  principalmente  sul  bisogno  sociale  di  stabilità  ,  sulla  impotenza 
del  jìntendente,  sulla  forza  dell'  usurpatore;  questa  prescrizione,  io  dico, 
non  può  produrre  in  costui  vantaggio  alcun  dritto;  giacché  la  sua  forza  è, 
per  ipolesi  ,  usata  da  lui  contro  ragione  ,  e  la  ragione  violala  produce  do- 
C83  ^''^^'^  '^'^"  dritti,  rende  inferiore  non  supcriore. 
Nei  succes-  Soltanto  nei  successori  ,    non   partecipi    personalmente   della    ingiustizia, 

sori  sembra    |)otersi    leLiiltiraar    il    possesso,    1.    per    1'  abbandono    del    preten- 

dente ,  le  cui  speranze  .negli  eredi  scemando  di  giorno  in  giorno  svani- 
ranno a!  fine,  e  con  esse  la  volontà  di  rivendicare  i  dritti,  interamente:  2. 
pel  bisogno  sociale,  potendo  riuscire  di  grave  danno  ad  una  nazione  un 
totale  abbandono  della  autorità  suprema  esistente  per  la  ditTicoItà  di  con- 
ciliare gli  animi  nella  scella  e  di  nuovo  governo  e  di  nuovo  governante. 
Ma  anche  qui  dobbiam  ripetere  che  detcrniìnare ,  senza  intervento  di  le- 
gittima autorità ,  il  giorno  in  cui  si  fa  il  passo  dalla  violenza  al  dritto  , 
è  tanto  impossibile,  quanto  è  impossibile  determinar.  .  .  il  minuto  in  cui 
aggiorna  o  annotta.  Quel  punto  dee  giugnere,  e  giunto  che  sia  sarà  ma- 
nifesto ;  ma  la  transizione  è   si  sfumala  e   insensibile  ,   che  niuno   può  fis- 
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sarne  il  momento,  se  non  la  legittima  autowlà,  che  può  crearlo  pel  drillo 

che  ha  di  mantener  1'  ordine  (346).  08? 

Giunto  a  questo  punto  si  vede  che  il  noverno-di-fatto  leqìt limato  s'\  ve- ^'""''*'^'^'".' *^?'" 

11  .,•••.'  I  .1  1  I      .      •        la  associazio- 

ste  del  carattere  di  società  or  doverosa,  or  naturale  ,  or  anche  volontaria  -.^q  lej^iiiimaia 

volontaria  se  fu  legittimato  dal  consenso  del  popolo  ;  naturale  se  da  tempo 
immemorabile  e  dalla  successione  delle  generazioni  ;  doverosa  se  da  le- 
gittima autorità  o  da  contratto  legittimo  col  pretendente.  Le  leggi  morali 
di  tal  formazione  sociale  dovranno  dunque  ripetersi  da  ciò  che  rispeltiva- 
menle  ne  abbiamo  spiegalo  :  il  determinare  poi  di  qual  natura  sia  il  nuovo 
governo  nella  sua  origine,  cioè  se  volontario  o  naturale  o  doveroso  è  cosa 
storica,  giacché  dipende  dagli  avvenimenti  che  gli  hanno  data  una  legittima 
esistenza. 

CAPO  YI.  —  Gradi  di  subordinazione  fra  società  diverse  y 
ossia  dritto  ipotattico. 

AuTicoLO  I.  —  Osservazioni  sulla  natura  di  tale  associazione. 

Abhiam  parlalo  finora  della   formazione  della    società  considerando  sol-  ^pcp^y/ià   ai 
fanlo  la  forza  assodante  ,    che  potrebbe  dirsi    il    nisus  formajivus   dell'  or-  iraiiaiu  tale 
dine  sociale.  Ma  il  fallo  della  associazione  e  le  leggi    che  ne  risultano  pos-  """ova  maic- 
sono  ricevere  gran  lume  dalla  considerazione  del  sofjgetto   in  cui  essa  eser- 
cita la  sua  ìnlluenza  ;  onde   è  importante  1*  applicarci    a  lai  considerazione. 
E  tanto  più  importante  quanto  che  non  conosco  autore    che  vi  abbia  fallo 
quello  studio  teorico  che   la    maleria  desidera;   onde  a    ragione  ebbe  a  do- 
lersi il  llomagnosi  che  le  dottrine  intorno  al  drillo  municipale    ancor  sono 
oscure  è  mal  fondale.  Ma  se  un  qualche  abbaglio  non  mi  ha  tradito  ,  par- 
mi  poter  asserire  che  la  oscurila  e    il  vacillare  di    quelle  (loltrine  non  a|>- 
parliene  esclusivamente  al    drillo    propriamente    detto    municipale .    ma  ri- 
guarda   generalmente    tuUa    la    teoria   del  dritto  di  società  subordinate  che 
hinno  parie  di   altra  maggior  società  ,  ove  cercano  riunite  un  ben  comune. 
Le  leggi  della  \o\o  tsubord  inazione  non  sono  stale  mai  contemplate,  che  io 
sappia,    con    un   occhio    un  po'  metafisico  ;  dal  che  è  nata  gran  confusione 
di    i<lec  ,  e  dottrine  assai  pericolose   intorno  alla  formazione  e  alla  dissolu- 
zione   delle    società  ,  intorno  alla  cilladiiianza   e  alla    forcnsilà  ,    intorno  ai         cv,<.c, 
dritti  civili  e  pubblici  ce.  Proi.ioin.i  da 

Il  fallo  di  cui  dobbiam  rendere  ragione  e  spiegar  le  leggi  è  questo. —  ms«»Iv,i-.ì 
Ogni  gran  società  è  composta  non  solo  di  individui,  ma  anche  di  altre  so- 
cietà minori  (le  diremo  consorzi)  le  quali  hanno  dei  drilli  loro  proprj  ;  ma 
tali  che  spesso  debbono  sacrificarsi  a  pubblico  vantaggio.  Si  domanda  co- 
me nasca  tal  associazione,  in  (piali  relazioni  si  trovino  le  minori  colla  mag- 
gior società?  e  quali  leggi  si  deducano  dalla  natura  delle  loro  relazioni? 
—  S'accorgerà  toslo  il  lettore  che  in  (juesto  problema,  consideralo  con 
tanta  generalità,  si  includono  i  germi  di  molle  dollrine  speciali  spellanti 
le  grandi  associazione!  e  civili  e  religiose  ;  talché  non  solo  al  drillo  pub- 
blico ma  anche  al  canonico  può  dare  maggior  luce  e  consistenza  la  rolla 
soluzione  di  tal  problema.  087 

Per  proceder  con  ordine  ricordiamoci  dei  principj  altrove  piantati,  i.  l'r»"»'i|»j  ^}- 
Non  possono  due  individui  incontrarsi  senza  trovarsi  io  reciproca  relazione  '"^'"■^•'"'' 
di  naturale  amore,  ep[)erò  cospiranti  al  ben  comune,  vale  a  dir  associati 
(314).  2.  Questa  universale  associazione,  quando  per  (ini  iiarlicciari  (mezzi 
di  felicità)  viene  ridotta  a  certi  limiti  ,  forma  le  leggi  fondamentali  della 
particolare  società  che  ne  risulta  (442).  3.  Ogni  società  ha  il  suo  essere 
ed  unità  dal  fne  principio  estrinseco  ,  determinante  la  sua  specie  (24)  e 
dalla  autorità  principio  intrinseco,  causa  efllcienle  del  suo  operare  (424). 
4.  Ogni  società  particolare  intanto  sussiste  in  quanto  ha  il  suo  fine  parti- 
colare, la  sua  autorità,  la  sua  operazione  (442  e  446). 
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O^niconsor-  ^^"    queste    nozioni    fondamentali    il    fatto  clic  dappertutto  osserviamo 

zio  ha  il  suo  afilla  subordinazione  di  varie  socielà  (che  chiameremo  (*)  associazione  i~ 
essere,  óisVia-  potaltica)  ci  jjresenta  a  prima  vista  una  conseguenza  [lotabiie  :  se  ogni 
*^g  """  maf///2or  società  è  composta  di  consorzj ,  e  se  questi  consorzj  sono  qual- 
che cosa  ,  ossia  hanno  un  essere  ;  questo  essere  è  diverso  dall'  essere  della 
maggiore,  altrimenti  non  vi  avrebbe  alcuna  difTerenza  fra  la  società  com- 
posta di  consorzj\  e  la  società  composta  di  individui  ;  eppure  chi  non  vede 
altro  essere  una  moltitudine  di  due  mila  uomini ,  altro  una  legione  com- 
posta di  20  centurie  ?  chi  non  vede  altro  essere  un  ammasso  di  carni  nel 
macello,  altro  un  corpo  organizzato  di  un  animale?  Nelle  centurie  voi  rav- 
visate una  unità  propria  e  una  propria  organizzazione  ,  tendente  bensì  ad 
ottener  viemeglio  il  fine  comune,  ma  formante,  a  tal  fine  appunto,  un 
sistema  da  sé.  Nelle  membra  dell'animale  oltre  la  forma  e  le  forze,  voi 
vedete  una  unità  di  fine,  subordinato  bensì  al  totale,  ma,  appunto  per  me- 
glio cooperare  al  fine  totale  ,  concentrata  in  quel  membro  particolare.  Per 
vantaggio  di  tutto  l'animale  l'occhio  vede,  il  piò  cammina,  l'orecchio 
ode;  ma  non  per  questo  1'  occhio  è  piede,  o  il  piede  orecchio,  o  l'o- 
recchio è  r  animale  :  ogni  membro  ha  il  suo  fine ,  il  fine  ne  determina 
r  operare,  l'operare  ne  necessita  la  organizzazione,  la  quale  poi,  animata 
e  mossa  dal  principio  vitale  uno,  eseguisce  a  bene  di  tutto  l'animale  la 
operazione  sua  propria.  Dunque  ogni  consorzio  ha  un  essere,  suo  proprio. 
689  jyia  il   consorzio  è  sortela   anche   esso  ,   e   società   particolare  :   dunque 

aver  fine  a^u-  ®o''  ^^^^  necessariamente  aver  un  fine,  contener  una  autorità,  eseguire  certe 
torità,  operai- ojyerazioni  sue  proprie  secondo  i  principj   .3,  e  4.  sopra  enunciali  (687);   le 
zioae  sua       quali   cose    se  gli  si  logliessero  egli  cesserebbe   di  avere    un    essere    parti- 
colare, e  si  trasfonderebbe  nel  solo  essere  comune.    Così  una  famiglia  che 
perdesse  il  suo  nome,  le  sue  memorie,  i  suoi  dritti,  la  sue  affezioni,  il  suo 
modo  di  pensare  ec.    diverrebbe  un  ammasso  di  cittadini  nella  città,  o    di 
uomini  uguali  nello  stato  di  indipendenza.  Ogni  corporazione,  ogni  accade- 
mia ,    ogni    società   di  negozio  cessei^ebbe  se  ne  cessasse  il  fine   la    propria 
direzione,  la  operazione.  Siam  dunque  astretti  o  a  non  ravvisar  consorzj  o 
ad   ammettervi   autorità  e  fine  e  operazione    particolare, distinta  dalla    ope- 
gQQ         razione  sociale  totale  (LXXXIV). 
11  sistema ipo-         Domandiamo  ora  al  fatto  se  questa  divisione  della  società   in   consorzj 
taUico  édaliasia  naturale  o  positiva;  esso  ce  la  darà  per  naturale,  giacché  quale  è  mai 
di /aT/o    '^^^^"'^"^    società  un  po'  estesa  che  ha   esistito   senza    suddivisione?    Potrà    il 
consorzio    avere    una  esistenza  posteriore  o   anteriore  alia   società  ,   giacché 
talor  accade  che   la  divisione  si  forma  nell'  intero  ,  talora   che    1'  intero  si 
compone  di  elementi  già  divisi  ;  e  1'  un  modo  e   1'  altro  viene  dalla  natura 
adoprato    così    nel    morale    come  nell'  ojdine  fisico  :  ma  una  vasta    società 
gg.         non  organizzata  in  corpi  diversi  (in  consorzj),  questo  non  si  vide  giammai. 
Prova  (li  ra-  E  che  questo  fatto  nasca  da  necessità  di  natura    ce   lo    mostra   il    di- 

gione  scorso.  Imperocché  ogni  uomo  ha  dei  bisogni  individuali  moltiplici  ai  quali 

egli  cerca  sussidio  quando  si  associa  (444)  secondo  il  principio  2.  ;  questo 
sussidio  sociale  deve  esser  ottenuto  mediante  il  concorso  dei  socj  diretti 
dalla  autorità  (305).  Or  è  impossibile  che  tutti  i  socj  abbiano  volontà  e 
capacità  e  luogo  e  tempo  e  opportunità  da  occuparsi  per  lutti,  è  impos- 
sibile che  la  mente  limitata  di  un  uomo  qualunque  ,  in  cui  risegga  la  au- 
torità suprema,  conosca  (*)  tutti  i  bisogni  individuali  :  dunque  per  la  ma- 

(*)  Non  ci  si  imputì  a  colpa  la  novità  del  vocabolo  .•  esso  è  necessario  per  de- 
terminare questa  specie  di  relazioni  sociali,  giacché  la  voce  subordinazione  si  usa  in- 
distintamente per  ogni  dipendenza  ordinata  ;  1'  aggiunta  sociale  non  determinerebbe 
chiaramente  il  soggetto  giacché  subordinazione  sociale  esprime  ugualmente  la  dipen- 
denza delle  socielà  fra  loro,  e  degli  individui  dalla  società. 

(*)  L'autorité  civile  n'a  rien  de  mieu\  à  taire  qu'à  se  fier  a  la    prudence    des 
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leriale  divisione  di  spazio,  tempo,  capacità  ec.  gli  uomini  debbono  ueces- 
sariamenle  aggrupparsi  in  varj  consorzj  quando  la  società  è  vasta  ;  e  per 
la  limitala  forza  di  mente  e  di  corpo  in  chi  tiene  la  autorità  suprema  ,  è 
necessità  die  ogni  consorzio  abbia  della  propria  autorità  particolare  un 
particolar  possessore,  ed  amministratore,  che  conoscer  possa  i  bisogni  in- 
dividuali dei  suoi,  e  applicarvi  a  sussidio  le  forze  del  consorzio.  692 

Ouindi  apparisce  essere  necessità  di  natura  la  divisione  organica  delle ^'•;^^**''^,.*'! 
grandi  società  in  consorzj  mmori  :  e  collo  slesso  raziocinio  si  polra  dimo-gjQj,! 
strare  che  se  i  consorzj  minori  ancora  contenessero  tal  numero  di  socj , 
che  superasse  coi  bisogni  da  rimediare  le  forze  di  un  solo  provveditore, 
dovrebbero  anche  essi  suddividersi  in  altri  gruppi  vieppiù  decrescenti  fin- 
ché si  giunga  ad -un  numero  sì  limitato  che  possano  i  suoi  bisogni  da  una 
sola  intelligenza  totalmente  conoscersi  ^  e  agevolmente  provvedersi  di  que- 
gli esterni  sussidj  a  cui  la  società  umana  è  destinala  (30j).  Esterni  io 
dissi  ,  perchè  gli  interni  venendoci  direttamente  dalla  mano  benefica  del 
Creatore  la  cui  intelligenza  infinita  tulio  conosce,  da  Lui  possono  esatta- 
mente venir  provveduti  senza  che  gli  bisognino  aiutatori  ;  epperò  egli  solo 
è  autorità  bastevole  nelT  ordine  puramente  interno.  (-,^3 

A  ciascuno  di  questi  consorzii  e  gruppi  subordinali,  come  voi  ben  ve- cia.scun  con- 
dele ,  dobbiamo  applicare  tulio  ciò  che  della  società  (jenericamcnte  abbia- sorz"»  e  so- 
mo  detto  ,  giacché  ciascuno  di  essi  è  una  ,  piccola  sì  ,  ma  vera  società. 
Ciascuno  dunque  ha  il  suo  fine,  la  autorità,  l'operare:  ciascuno  può  essere 
or  naturale,  or  volontario,  or  doveroso;  ciascuno  consideralo  da  sé  sa- 
rebbe indipendente  naturalmente,  ma  nella  società  divenendo  parte  di  un 
maggior  tulio  perde  la  indipendenza  sua  propria  e  partecipa  alla  liberla 
sociale...  in  somma  ciascun  consorzio  è  società:  detto  questo  è  dello    tutto.         Gfli 

Fin  qui  abbiamo  sviluppala  la  prima  idea  di  associazione  ipotattica  (^^^)|'Ji^*ì"|a'J'"." 
la  cui   natura  può  ormai  esprimersi   in   forma  di  general   principio,  dicendo  j^  „j()yi  ;,l(„i. 
die  ogni  grande  associazione  e  composta^  per  necessità^  di  natura,  t/'a/frc  »o,  il  luto  alia 
società  minori.  Potrebbe  taluno  domandare  che  intendo  per  grande  società  iP"""'® 
e  qual  numero  si  ricerchi  a  pretendere  tal  titolo.    Questa  domanda    panni 
soddisfalla  benché  indeterminatamente  dalla  |)rova  recala  di    nostra    propo- 
sizione: grande  è  quella  società  la  cui  amministrazione  supera  le    forze    di 
una    sola    mente  ordinatrice.  Dal  che  scende  una  legge  universale  ,  princi- 
pio di  tulio  il  drillo    ipolatlico  ,  naia   dalla    essenza  di    queste    relazioni — 
Ogni  consorzio  dee   conservare  la  propria  unità  in  modo  da  non  perdere    la 
unità  del  tutto  ;    ed  ogni  società  maggiore    p.  ovvedere    alla    unità    del  tutto 
senza  distruggere  la  unità  dei  consorzii — .  Mi  par  quasi  inutile  il  dimostrar 
questa  legge  ,  tanto  ella  scende  spontanea  dal   dello    finora.    Imperocché    è 
voler  di  natura  (600-1),  alleslato  dal  fallo  e  dal  di*scorso,  che  una  società 
vasta  sia  composta  di  società  minori  ;  or  il   voler  di  nalura  impone   obbli- 
gazione   manifestandoci    gli  intenti  del  Creatore;    dunque  posta  la    associa- 
zione ,  è  contro  nalura  e   nel  consorzio  il  separarsi  dal  lutto  sociale  e   nel 
lutto  l'annullar  il  consorzio,  se  pure  alcuna  causa    di    eccezione    non    in- 
tervenisse, fio;'» 

Ninno  ,  spero  ,  vorrà  credermi  sì  stolido    che   io   voglia    obbligare   con  Questa  icg^c 
,''.'.,  .       .  .11,  •         .      .  1-    •    suppone  la as- 

quesla  legge  ogni    società  a    farsi  parte    di  altro    maggior  tulio,   o  a   divi-  socia/ione 

dersi  in  varii  consorzii  :  lasciamo  alla  natura,  ai  bisogni,  al  dritto  (v.  e.  11)      formata 
]'  incarico  di  associare  i  consorzii  e  formarne  il    Tutto   social»  :    posta  que- 
sta formazione ,    noi    diciamo    che    il  dovere    del    consorzio    é    tendere    alla 

indlvidus  poiir  la  conduite  de  leurs  intérèls  personnels  ,  qii'ils  enlendronl  toujours 
micux  quc  le  Magislrat.  Mais  le  chef  de  famillc  doit  continnollcment  siippléer  à  Ti- 
nexpéricncc  (e  potrebbe  aggiungere  anche  a  mille  altri  bisogni  di  ordine^  de  ceux 
qui  soni  soumis  à  ses  soins.  (Denlharn,  Oeuvres  T.  1,  pag.  3'39.  Usage  de  la  puis- 
sancc  de  iéducation.) 

Taparelta,  Drillo  Naturale  1(> 
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iinilà    (lol  Tutto,    il  dovere  del   Tutto  è  non  distruggere  l'essere  dei   cori' 
C9G         ^orzii  n. 
Per  via  o  di  Questo  sistema  ipolattico  di  associazione  può  formarsi  in  varie  maniere, 

composizione  potendo   accadere  ora  c'ie  i  consorzii  adunatisi  dieno    l'essere  con  la!  fatto 
o  oiibla'*      ^nl!a    società    maggiore  (  il  che    suole  accadere   nella    associazione   voinntaria 
prodotta  dal  bisogno  )  :    ora  che    la    società    maggiore;    divìdendosi  dia    ori- 
gine   alle    minori    (  il    che    suole    accadere   nelle  società    doverose  ,  prodotte 
dal    drillo    prevalente,    in  cui  la  autorità  suprema  partecipa    una  parte  dei 
suoi  dritti  agli  uffìiMali    subordinati  ,  e  li  destina    capi   di  minori    società  )  ; 
ora  che  si  uniscano    amendue    queste   forme  di  subordinazione  ,    talché    un 
medesimo    Tutto  sociale  si    trovi  composto  e  di  un  sistema    ipotattico  pro- 
dotto ,  dirò  così  per  via  di  divisione  ,    e  di    un  altro    sistema  prodotto  per 
via    di  composizione.  E  questo    suol   essere    lo  stato  delle  società    derivate , 
in    cui  il  governo  ,  qual  che  egli    sia  ,  adopra  per    comodo    della    sua    am- 
ministrazione un  sistema  di  autorità  subordinate    reggenti  dei    consorzii  ar- 
tefatti ;    mentre  la  società    si  trova  originariamente  composta    di  altri    con- 
097         sorzii  ordinati  da  circostanze  anteriori  alla    ultima  divisione  ipotattica. 
Legame  degli  Questa    osservazione    è    praticamente   di  molta    importanza    pei  casi    di 

le'^va'iie'for- "^^^''"^"'^^  ^  ^'  cessazione  di  autorità.  Nei  nascere  dell'ordine  ipotaltico 
ine  ipotaiti- SG  la  associazione  si  forma  per  via  di  composizione,  questa  composizione  può 
the  essere  opera  or  degli  individui  or  delle  aulorità  particolari  :  se  lutti  gli  indi- 

vidui hanno  colla  loro  personal  volontà  o  dovere  o  necessità  formato  il  legame, 
è  chiaro  che  sono  obbligati  dal  loro  fallo  e  a  [)roporz'one  di  esso.  Ma  se  la 
union*'  è  slata  fatta  per  opera  disile  rispettive  autorità  (come  accade  p.  e.  nella 
resa  di  una  città,  nella  conlVderazione  di  più  provincie  ec),  qual  è  il  legame 
che  obbliga  gli  individui  a  formar  parte  della  maggior  società  ?  Ognun  vede 
«'he  sono  astretti  alla  maggiore  da  quel  legame  slesso  che  li  stringea  colla 
minori'  :  falche  se  alla  minore  erano  stretti  da  rolonfario  consenso  revoca- 
bile 0  dal  dimorare  nel  territorio ,  potranno  dalla  maggiore  separarsi  se- 
parandosi dalla  minore  o  emigrando  dal  suo  territorio  ;  se  al'a  minore 
erano  stretti  da  dovere  di  obbedienza,  non  potranno  non  entrare  nella  mag- 
giore ,  qualora  una  tal  consociazione  venga  legittimamente  comandata.  In- 
somma il  vincolo  che  lega  gli  individui  alla  permanenza  nel  Tutto  sociale 
è  quel  medesimo  che  li  legava  al  consorzio  ,  onde  se  dal  Tutto  si  discio- 
gliesse legittimamente  la  autorità  del  consorzio,  gli  individui  rimarrebbero 
parimente  disciolti. 

Ma  ,  di  grazia  ,  avvertite  a  non  confondere  il  dovere  di  permanenza 
col  dovere  di  obbedienza.  Il  dovere  di  permanenza  nasce  da  un  fatto  con- 
creto (142  507)  e  siringe  per  legame  accidentale  a  vivere  in  relazione  con 
certi  individui  determinati  :  ma  il  dovere  di  obbedienza  nasce  dalla  es- 
senza di  società  ;  epperò  ,  imsto  che  pel  fatto  dovete  vivere  in  quel  Tutto 
sociale,  voi  dovete  obbedire  alla  suprema  autorità  da  cui  nasce  l'ordine 
del  Tutto  ;  e  dovete  obbedirle  per  un  dovere  immediato  ,  come  a  princi- 
pio dell'  ordine  sociale  ,  non  già  come  a  partecipante  la  autorità  del  con- 
sorzio.  Il  consorzio  vi  lega  a  restare,  la  natura  vi  obbliga  ad   obbedire. 

Se  |)oi    la  associazione  venisse  formata  dal    Tiitlo    che    si   suddividesse 
per  comodo  della  amministrazione  ,  allora  è    chiaro  che  la  dipendenza    de- 
gli individui  è    primitivamente    dal    Tutto ,    derivativamente    poi    dai    con- 
sorzii ;  onde  sciolto  il  consorzio  tornano    a    confondersi    col  tutto  ,    e   sono 
008         obbligati  a  rimanervi. 
Le»gn  di  or-  Da  questa  osservazione    medesima  nasce    una    altra    legge  importantis- 

g.inizzazione  ^j^pg,   pn^    l'ordine  sociale;    ed    è    che    se    talora    disciolgasi    per    un    caso 

SOCIfìlG  II"!  V  ''  ^  or 

raso  di  scio- <l<ialunque  il  Tutto  sociale,  tutte  le  autorità  (tranne  la  suprema  che  cadde, 
glimcnto  dei 

"   **  (")  Livellare,  e  c.inceilare  ogni  antica  memoria  delie  Provincie,  delle  città,  de- 

gli Slati:  ecco  qual  fu  la  smania  dello  spirilo  rivoluzionario  ovunque  allignò. 
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e  quelle  da  essa  stabilite)  rimangono  in  possesso  e  in  dovere  di  provve- 
dere all'ordine  pubblico;  né  entra  già  per  questo  ogni  individuo  in  pos- 
sesso della  naturale  indi|)ender)za ,  come  si  diede  a  credere  la  delirante 
libertà  demagogica.  Non  è  questo  il  luogo  di  esaminare  le  sue  dottrine  in- 
torno alla  decadenza  della  suprema  autorità;  giaccbè  senza  codeste  dot- 
trine sappiamo  d'altronde  poter  avvenire  che  cada  una  autorità  suprema 
e  lasci  nella  indipendenza  i  consorzii  clie  da  lei  dipendevano.  Or  in  lai 
caso  quale  è  la  legge  dell'ordine  sociale?  Se  la  associazione  ipotatlica 
fosse  Intla  dipendente  per  ragion  di  divisione  (696)  dalla  autorità  caduta 
(corno  accadea  nelle  masnade  del  medio  evo  ,  cbe  sussisleano  solo  pel  loro 
capitano  )  allora  certamente  ogni  individuo  acquisterebbe  se  non  una  vera 
indipendenza  certo  almeno  una  reale  uguaglianza  rispetto  alla  società  di- 
sciolia  (prescindo  ora  da  altri  legami).  Ma  quando  un  Tutto  sociale  è  com- 
posto di  altre  minori  associazioni  aventi  la  lor  propria  unità  e  fine  e  au- 
torità ec,  allora  lo  scioglimento  di  quel  nodo  supremo  nulla  altro  produre 
se  non  abbassar  di  un  grado  il  primato  ,  ponendo  il  primo  ordine  quella 
autorità  che  teneva  il  secondo.  Così  se  si  sciogliesse  p.  e.  la  confedera- 
zione degli  stati  uniti  di  America  ,  ogni  provincia  rimarrebbe  col  suo  pro- 
prio governo  ,  che  allor  sarebbe  supremo  :  e  se  questo  ancor  cessasse  sot- 
tentrerebbe nel  primato  il  governo  civico;  e  dopo  la  caduta  di  questo,  il 
domestico  0   patriarcale,    da    cui  la  società  grado  per  grado  è  progedita  al 

fiOO 

suijremo.  „      ,        , 

'     ,  .  j-   .  1   1  •  ■  ,     .       r\     •     rr  ^,  ■   1       ■      ■       Sua  illinoslra- 

La  ragione  di  tal  legge  mi  pare  evidente.   Ogni    lutlo  soaale  riunisce  ^jone 

i  consorzii  ma  non  ne  distrugge  la  nalvral  unità  (688);  sussiste  dunque  in 
essi  il  loro  principio  ordinante  (autorità)  cagione  di  essa  unità;  e  sussiste  in 
forza  dell'associazione  del  consorzio  (466),  e  non  in  forza  della  associazione 
totale;  dun(jue  se  dura  la  associazione  del  consorzio,  dopo  la  caduta  del 
l'ulto  sociale  e  della  «MforZ/d-Zoffl/f,  dura  parimetilo  la  autorità  che  al  consorzio 
dà  unilà  e  vigore.  I)un(|ue  gli  individui  e  i  ijrupjii  cbe  lo  C(UTipongono  sono. 
come  dianzi,  legati  da  tutti  quei  doveri  clie  stringono  al  superiore  il  suddito. 
Talché  come  è  diffìcile  ad  accadere  che  negli  ultimi  suoi  elementi  si  ri- 
solva il  composto  fisico  ,  così  è  raro  il  caso  che  una  società  numerosa  si 
disciolga  in  individui  sgranellati  e  liberi.  Conspo^uenzo 

Se  questa  dottrina  meriterà  la  approvazione  dei  saggi,  essi  vi  ecor-doiia  teoria  i- 
geranno  forse  il  germe  di  teoremi  sociali,  con  cui  si  risolvono,  in  ma- poiaii'caesua 
niera  diversa  dalla  finor  adoprata  ,  molti  problemi  politici.  Così  p.  e.  ,  si  '™P^'  ""^* 
vedrà  il  principio  che  determina  nelle  crisi  sociali  i  dritti  politici;  giacché 
sussistendo  molte  autorità  secondarie  esse  sono  naturalmente  investite  di 
lai  dritti.  Ed  ecco  perchè  spesse  volle  questo  dritto  è  caduto  ai  capi  delle 
famiglie  (  di  che  il  paltò  sociale  mai  non  seppe  spiegarei  il  perchè  ):  per- 
chè essendo  quasi  impossibile  che  una  società  politica  si  spiccioli  in  indi- 
vidui, la  famiglia  è  la  parte  più  elementare  in  cui  la  società  (465)  soglia 
discio'licrsi  ;  dunque  i  capi  di  famiglia  sono  i  supegiori  naturali  di  una 
società  disciolta  e  ne  hanno  il  governo.  Si  vedrà  come  la  natura  tende  a 
conservare  l'  ordine  sociale  anche  dove  non  sono  collegi  elettorali  e  camere 
addossando  alle  autorità  secondarie  il  dovere  di  ristabilire  I'  ordine  legit- 
timo. Si  vedrà  cbe  quando  in  una  (6S6)  associazione  ipotatlica  viista  cessa 
il  poter  supremo,  cessa  con  esso  quella  subordinata  serie  di  poteri  che  da 
lui  riceveaiio  la  forza  e  il  dritto,  ma  non  cessano  quelli  che  la  hanno  dalla 
natura  dei  consorzii  superstiti.  .  .  .  Ma  lasciamo  a  più  periti  il  dedurre  co- 
rollari <^  passiamo  ad  esaminare  le  relazioni  delle  parli  nella  associazione 
ipotatlica. 
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Articolo  II.  —  Lecjyi  delle  mutue  relazioni  fra  le 
parti  della  associazione  ipatattica. 

Prima    leg?e  Applicando  alle  parli  della    associazione    ipotallica    e    al    loro    lulto    il 

di  mutue  rela-primo   principio  di   unianilà  fa  il  bene  altrui,  abbiani  dedotta  poc'anzi  dalla 
prl^ajg  ^^'"''"'considerazione  dell' C5.*e»d'  di  tal  società  lai.  legge  del  suo  oj)erare  (69i)  — 
giovi  il  Tutto  alia  parte,  la  parte  al  Tutto  —  ;    o  in  altra  forma — la  parte 
non  si  sciolga  dalla  unità  di^l  Tutto,  il    Tutto    non    assorbisca    nella    unità 
sua  la  unità  della  parte — .Diamo  qualche  sviluppamenlo  a  questa  legge. 
t  In  che  consiste  e  d'onde  nasce  la  unità    del    consorzio?    Nasce    dalla 

necessità  di  sussidio  o  direzione  immediata,  e  dalla  impossibilità  che  una 
autorità  estesa  arrivi  ai  più  minuti  particolari  (691):  consiste  nella  dire- 
zione (lata  ai  membri  del  consorzio  verso  il  suo  fine  particolare  da  una 
autorità  proporzionala.  Se  il  Tutto  dee  custodire  la  autorità  del  consorzio, 
dee  dunque  operar  in  modo  che  questo  possa  ottener  il  suo  fine  speciale 
sotto  la  direzione  della  autorità  sua  particolare.  L'  operar  dì  un  essere  non 
necessitato  da  causa  alcuna  dicevi  libertà  (oil);  1.  perfezione  dunque  di 
"02  associazione  ipolattica  è  la  liberta  dei  consorzj. 
■Seconda  le^-  Ma  questa  libertà  non   può  mai  esser  totale  ;    giacché   se    il    consorzio 

jrc .  subordi-Yuol  parl(>cipare  al  bene  del  tulio  dee  farsene  |)arte  ;  or  ogni  parte  par- 
tecipa all'operare  del  tutto,  epperò  dipende  dal  lulto  nell' operare;  chi 
iicll' operare  è  mosso  da  causa  esterna,  non  è  libero;  dunque  il  consorzio 
quando  opera  come  parte  della  maggior  società  partecipa  si  alla  libertà  di 
lei,  ma  scema  alcun  che  della  propria  (GÌ 9  vi).  ÌSè  questa  è  perdila  giac- 
ché, applicando  al  concreto,  chi  non  vede  il  vantaggio  che  trae  una  so- 
cietà minore  dal  partecipare  ad  una  maggiore,  se  questa  sia  paga  di  aver  la 
sua  parie  nò  pretenda  ingoiarla  ?  di  quanti  beni  è  scemo  lo  stato  patriar- 
cale rispetto  al  cittadino  ,  questo  rispetto  al  politico  !  Libertà  lasciala  dal 
Tutto  alla  parte ,  concorso  volonteroso  della  parie  nel  comune  operare, 
ecco  un  primo  sviluppamento  della  legge  fondamentale. 
Terza  leffge  ^^^  questo  dover  di  concorso  collide,  come  ognun    vede,    il    dritto    di 

per  la  colli-  libertà  :  potrebbe  domandarsi  quali  ne  sieno  i  limili  rispettivi  ?  La  risposta 
.sionc  delle  dipende  da  ciò  che  altrove  diremo  in  generale  circa  le  leggi  sotto  le  quali 
ogni  autorità  imprime  direzione  al  corpo  sociale  (721  segg.)  Risponderemo 
qui  soltanto  con  idee  generali  primieramente  che  la  autorità  comune  dee 
muovere  i  consorzii  al  ben  comune  giacché  ella  sola  può  manifestarlo  po- 
tendo solo  conoscerlo  appieno.  Ben  veggo  che  il  valor  della  mente  non  è 
sempre  retaggio  della  persona  che  comanda  :  pure  sostengo  che  ordinaria- 
mente sola  essa  conosce  il  bene  sociale,  1.  perchè  essa  sola  ne  ha  il  dovere 
che  ve  la  obbliga,  2.  perehè  a  lei  sola  mettono  capo  tutte  le  reazioni  della 
sciciclà,  3.  perchè  molti  beni  sociali,  benché  abbiano  un  principio  nella  na- 
tura delle  cose,  pure  non  acquistano  la  ragione  di  ben  sociale  compiuta- 
mente se  la  autorità  non  vi  appone  il  suo  sigillo  (346);  perché  nella  na- 
tura delle  cose  essi  non  avrebbero  una  resistenza  precisa  e  determinata. 
Così  è  un  bene  il  termine  della  minorità^  ma  la  natura  non  ne  determina 
il  giorno;  è  un  bene  il.  cow?"o  nella  moneta,  ma  la  natura  non  ne  disegna 
l'emblema  e  i  carati;  è  un  bene  il  culto  sociale  verso  Dio,  ma  la  natura 
non  ne  determina  la  liturgìa.  La  suprema  autorità  lia  dunque  non  solo  il 
dovere  e  il  potere  di  conoscere  ciò  che  precisamente  conviene  alla  natura 
delle  relazioni  sociali;  ma  anche  il  dritto  di  precisare  ciò  che  la  natura 
704  ha  lascialo  flultuar^te.  Essa  sola  adunque  che  conosce  i  propri  divisamenti, 
i.a  autorità  può  guidare  al  ben  comune  i  consorzii.  Potrà    dunque  la   autorità    entrare 

può  limitare  „c//«  direzione  dei  sonsorzi  quando  trattasi  di  drizzarli    al   ben  comxine  C) 
la  lil)orla  dei  •'    -*  ^  -' 

C)  Merita  di  esser  lello  in    tal  proposilo    il  e.    IV,  del    libro   Vili    dell"  Esprit 
des  loix. 
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Ecco  la  3.  legge  che  determina   i  limili  deJIa  azione  superiore  sulla   libertà  ^^"^o'^J  ^o'- 

del  consorzio.  E  ne  consiegue  che,  sebbene  il  supremo  ordinatore  non  deve  Ig^^^'' ^"^*' 

ingerirsi  nella    privala    amministrazione  ;,  pure  può    aver  dritto    per  quanto 

il  bene  generale  lo  richiede  e  di  conoscerne  le  entrate    e  di    esigerne  delle 

imposizioni    ec.  ;  sebbene    a    lui    non    tocca ,    come   pensò    il    Burlamacchi  , 

farsi  maestro  dei  dogmi  e  dei  costumi  ,  pure    può  inlluirvi    aCTincliè  non  si 

pervertano  :    sebbene    non    dee    provvedere  a    ciascuno    i    divertimenti    op- 

j)ortuni  ,  pure  può  vietarne  i  pericolosi    pel  pubblico.    Insomma,  l'autorità 

suprema  conosce  sola  i  bisogni  del  tutto,   dunque  può    obbligar    i  consorzii 

a  cooperarvi.  '05 

Ma  quando  questi   provvedimenti    universali    debbono    applicarsi    nello  ^"j"^'^ '''^f^' 

.  p    ci8riv3ndo 

int'crno  del  consorzio  agii  individui  di  cui    esso  è    composto,    questa  appli  alle  autorità 

cazione  individuale    meglio  può  l'arsi  da   chi    meglio    conosce    gli  individui .  speciali  la  in- 

e  da  chi  più    immediatamente    li    tocca.    Or  la    autorità    particolare    meglio  ^®°^^*"'"'®" 

conosce  e  tocca    i    privali    suoi    dipendenti.    Dunque    4.    legge  :    la    aziono 

del  supremo  ordinante    sarà    più  efiicace  e    soave  se  passerà   negli  inferiori 

per  via  delle    autorità    s^ubordinatc:    or  ella    debbe  essere    (pianto  più    può 

ofiìcace  e  soave:  dunque la  conseguenza  è    chiara;  ed    è    slata    dedotta 

più  0  men  adequata  da  tulle  le  colle  nazioni  ,  presso  le  quali    il    santuario 

domestico  fu  sempre  (più  o  meno)    riverito  e   per  sé    inviolabile:    nel    cho 

consiste  la  libertà  domestica  (519   vi).  E  se    una    tal    conseguenza    non    fu 

estesa  a  consorzj  più  vasti,  ne  vedremo  la  ragione  a  suo  luogo. 

Dal  che  una  altra  legge    consiegue,    cioè    la    obbligazione    imposta    alla  e  la  sua  te- 
autorità  su[)criore  di   riverire  se  stessa  (')    ancor    nell"  inferiore  ;    perocché '"«r'^iotiu 
1.  a  parlar  propriamente  una  è  la  autorità  nell'universo,  benché  da  molle  ^ 

rappresentata,  ed  è  la  eterna  Ragione  (428)  :  -2  la  autorità  inferiore  è  del- 
la superiore  mezzo  necessario,  e  naturale  partecipazione;  onde  avvilire  o 
indebolir  la  inferiore  è  avvilire  e  indebolire  anche  la  superiore.  Ed  ecco 
perchè  in  ogni  savia  legislazione  la  potestà  paterna  è  oggetto  di  ris|)etto 
alla  cittadina,  ([uesta  alla  su|)rema  :  e  gli  individui  che  le  sostengono 
rivestono  un  particolar  carattere  di  dignità,  a  cui  per  comuo  bene  dea 
rimirarsi  nel  riordinare  i  trascorsi,  salvando  quanto  si  può  il  carattere  an- 
che nel  punir  la  persona.  706 

Dissi  poc'anzi  per  sé  inviolabile  il  santuario  domestico,    perocché  non  ^- ^^  ^"'"""'f* 
sono  rari   i  rasi  (juali    può    per    ratj/oni    accidevtali    penetrare    la    Autorità  int'"r"arsi "t'a- 
comune  nei  cuore  di  un  consorzio  qualunque.  A    beti    capirlo   ridettasi  chelora  nei  con- 
questo è  bens'i  socialmente  uno  ^  ma    la    sua    unità    è    morale,    dipendente '*'"''J 
cioè  dal  libero  operar  degli  individui  ,  i  quali    abusando    di  lor    libertà  po- 
trebbero romperne,  benché  colpevolmente,  i  legami.  Or  la    autorità    supre- 
ma è  obbligata  a  volerne  il  bene,  a    custodirne   la    unità,  a    impedirne   il 
disordine  ("01):  dun(]ue,  quando    ella  si  avvede  della  rovina   o    del  grave 
pericolo,  può  aver  drillo  di  accorrerne  al  riparo.  7,i7 

Può   averto  dico,  ma  non  sempre    l'avrà:    perocché  non  ha  egli    ogni  Per  impedlr- 

coMsorzio  la  autorità  sua  propria,  e  appunto  perciiè  propria  assai  più  soave  V,','^'*'®'^.*?'"® 

I      fo  /-/v- \  •  11  I  ■      1     •>    TA  .  della  partico- 

cd  ellicace  (/Odj  a  riparare  al  danno  e  al   pencolo  .'  Duiupie  se  la    privata  lare  autorità 

autorità  ordina  con  saviezza  e  vuole  con  ellìcacia,  non  è  necessaria  né  u- 
lile  la  intervenzione  della  juibblica.  Ma  quanti  sono  i  consorzj  ove  la  au- 
torità ordinatrice  cade  in  mano  or  di  stolidi  or  di  furibondi  ,  dei  (juali  di- 
rebbe il  sacro  lesto  ,  sono  leoni  che  mettono  la  loro  società  a  socjtjua- 
dro  ?  (**)  In  questi  egli  è  evidente  clie  la  suprema  ragione  ordinatrice  non 
solo  ha  dritto  ma  debito  di  intervenire.  11  negarlo  sarebbe  un  dire  che  ella 
non  è  ordinatrice  di  tutta  lasocietà;  nonne  è  ìa  conservatrice  ;  uou  ne  è  la 

(*)  Persino  delia  autorità  divina  sta  scritto  cum  magna  rcvcrcntia  disponis  nos. 
Sap.  xn.  18. 

("j  Quasi  Ico  in  domo  tua  subvertcns  domesticos  tuos. 
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fissicìM^ak-ice;  in  somma  sarebbe  un  toglierle  e  il  dovere  e  il  dritto  di  prov- 
vedere al   ben  comune. 
j^g  —  Ma  in  tal  guisa  la  autorità  del  consorzio  non  sarà  più  vera  antori- 

Qitasio  non  è  tà^  il  consorzio  non  sarà  pili  libero  ;  ma  privo  dell'  essere  suo  proprio    ai- 
offissa  della  j^o    non  sarà  che  una  massa  di   individui  chiusi  in  certi  limili  nello  spazio 

ciàie"  ^  ^^^  —.Anzi,  in  lai  guisa  la  aulorilà  del  consorzio  non  potrà  a  meno  di  essere 
tmra  autorità^  fura  aulorilà.  In  fatti  che  cosa  è  autorità'.*  E*  il  dritto  di 
ordinare  al  bene  una  società  ;  dunque  quaiilo  meno  va  soggetta  al  disor- 
dine la  ragione  del  superiore,  tanto  è  più  vera  e  più  schietta  in  esso  la 
autorità.  Or  questa  legge  ipolallica  (  che  chiameremo  di  correzione  )  impe- 
disce i  disordini  del  superiore  :  subordinalo  dunque  gli  assicura  più  schiet- 
ta e  vera  e  riverita  la  aulorilà  :  più  schietta  perchè  scevra  da  disordini  : 
più  vera  perchè  efTetlo  di  ragione  ,  non  di  i)assione  ,•  più  riverita  perchè 
la  retta  ragione,  naturai  partecipazione  del  lume  celeste,  si  fa  naturalmen- 
te riverire. 
Né  della  li-  —Almeno  confessate  esser  perduta  cosi  la  libertà   del  consorzio,   giac- 

bertàdelcon- che  più  non  si  governa  da  sé — .  No;  anche  questo  in  gran  parte  è  falso  e 

sorzio  la  falsità  nasce  dal  confondere   due  cose   assai   diverse,  libertà    di  una   so- 

cietà, e  libertà  di  chi  la  governa;  la  libertà  di  una  società  consiste  nello 
aver  in  sé  la  causa  del  proprio  operare  conforme  alla  propria  natura  (619, 
vi)  :  or  la  autorità  superiore  dee  soltanto  arrestare  la  inferiore  nella  azio- 
ne disordinatrice  ,  cioè  contraria  alla  natura  ;  dunque  per  questa  parte 
nulla  si  scema  alla  libertà  del  consorzio.  Anzi  ella  cresce ,' specialuiente 
nei  socj  subordinati ,  ai  quali  la  direzione  della  immediala  autorità  viene 
^  assicurala    dalle    aberrazioni    della  miseria  umana.  Infatti  non  sarebbero  as- 

sai men  liberi  i  figli  di  un  padre  bisbetico ,  se  questo  non  avesse  sopra 
di  sé  una  autorità  moderatrice  dei  suoi  accessi  ?  La  libertà  di  una  società 
non  consisti!  nella  sfrenatezza  di  chi  la  governa ,  ma  nella  esenzione  da 
impedimenti  al  retto  governo  di  chi  saggiamente  prosiede.  Dunque,  ripeto, 
la  obbiezione  in  gran  parte  è  falsa. 

Che  se  il  consorzio  innestato  nel  Tulio  sociale  è  come  consorzio  in 
qualche  parte  men  libero  (  e  V  accordammo  noi  slessi  (704)  )  ,  ciò  avviene 
per  due  capi:  o  1.  per  la  direzione  che  riceve  il  consorzio  dalla  su|)re- 
rna  autorità  verso  ilben  comune  del  Tutto  sociale  5  e  in  qweslo  caso  lo 
sccmamcnlo  della  libertà  privala  è  una  giunta  di  perfezione,  come  sopra 
si  disse  (GiO  ,  iv)  ,  e  di  libertà  comune:  0  2.  per  1'  abuso  del  potere  su- 
periore ,  nel  qual  caso  la  diminuzone  di  libertà  è  una  vera  calamità  ,  un 
vero  danno  ;  ma  questa  caiamilà  ,  questo  danno  nasce  non  dal  s?<^-ordina- 
nicnlo,  ma  dal  f/iis-ordinamenlo  (e  nascerebbe  uguale  e  forse  peggiore  se 
il  disordine  accadesse  non  esistendo  potere  supremo  ,  neh'  immedialo,  giac- 
ché questo  disordine  più  da  vicino  ferisce  ).  La  subordinazione  può  dun- 
que diminuire  nel  consorzio  la  libertà  0  in  quanto  lo  fa  servire  al  ben 
comune,  o  in  quanto  può  essere  oppresso  dalla  comune  autorità. 

Ma  quando  prescindendo  dalla  direzione  comune  e  dagli  abusi  si  con- 
sidera il  consorzio  nella  società  maggiore  ridotto  a  tale  ,  che  esso  riceve 
Uberamente  dalla  speciale  sua  autorità  tulli  i  prudenti  indirizzi  al  suo  fine 
particolare  ;  e  questa  speciale  autorità  non  riceve  dalla  totale  altre  in- 
fluenze se  non  quelle  che  la  inìpediscono  dallo  esorbitare  e  uscire  dall'  or- 
dine di  ragione  nel  particolar  suo  governo  ;  allora  per  fermo  la  libertà  del 
consorzio  è  somma,  perchè  non  solo  è  regolalo  dalla  sua  propria  autorità  ; 
ina  questa  non  può  dargli  se  non  ragionevoli  indirizzi,  guidata  che  è  da  un 
]>rincipio  superiore  da  cui  il  minor  consor;?io  partecipa  una  perfezione 
710         maggiore,  e  la  autorità  subordinala  maggior  rettitudine. 

Relazione  fra  Dalle  quali  cose  apparisce  che  ogni  qual  volta  una  minor  società  si    fa 

nitno-e^e^^  parte  di  altra  moggiore,  il  superiore  immediiUo  rimane  libero  bensì  a  farne 

uKsgj'.ioie     il  vero   bene,  ma  sotto  condizione  1.  di  non  impedire  con    questo    il    ben 
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comune  dm  è  bene  aneor  ilei  consorzio  ,  anzi  cooperarvi  :  2  di  ricevere 
la  correzione  anche  in  ordine  al  bene  particolare  qdalor  egli  lo  trascuri  : 
3.  di  permellere  per  conseguenza  un  appello  dalla  |)ropria  alla  superiore 
aulorilù  :  4.  eppcrò  di  non  muovere  setiza  i!  tacito  o  aperto  consenso  di 
questa  alcuno  di  quei  ()assi  ,  il  cui  efTello  ,  se  deviasse  dal  ben  comune  , 
non  potrebbe  annullarsi  dalla  suprema  autorità.  Ed  ecco  i)ercliè  la  pena 
di  morte  che  appartiene  nello  stalo  patriarcale  al  padre,  [)assa  quasi  na- 
turalmente nella  società  civile,  ove  la  autorità  pubblica  dee  jioter  riparare 
anche  gli  eccessi  di  un  padre;  qual  ri|)aro  avrebbe  la  morte?  e  chi  può 
farne  richiamo,  poicliè  ne  ebbe  il  colpo?  5.  potrà  la  suprema  autorità 
avocar  a  se  non  solo  queste  cause  ove  il  disordine  è  danno  irreparabile  , 
ina  anche  altre  ove  ,  se  non  irreparabile  ,  potrebbe  essere  comune.  Ed  ec- 
co perchè  a  misura  che  le  società  procedono  nel  vero  incivilimento,  cioè 
uclV  ordine  ,  le  autorità  inferiori  scemano  di  potere,  essendo  le  cause  più 
gravi  (  cause  maggiori  )  avocale  alla  superiore  autorilà  allorché  pel  mag- 
gior intreccio  delle  relazioni  sociali  ,  i  disordini  del  consorzio  aver  possono 
sull'ordine  pubblico   maggior  iiilluenza. 

Tutte  le  sopraccennate  limitazioni  della  autorità  particolare,  e  tulli 
gli  altri  elTetli  delia  associazione  ipotatlica  sono  prodotti  da  (|uelle  cause 
medesime  da  cui  vien  formala  ogni  a.ssociazione ,  cioè  o  da  natura  o  da 
consenso  o  da  dritto  cogente  (  salvo  quelle  condizioni  ed  eccezioni  che 
può  permettere  la  natura  delle  cause  assodanti  ).  Talché  molle  volte  il 
consorzio  sarà  associalo  per  l'orza  di  natura  a  società  maggiore,  e  le  leggi 
di  associazione  dovranno  dedursi  dalla  natura  del  fatto  e  del  possesso  an- 
teriore (611  j;  altre  volle  da  l./jcra  volontà.,  e  allora  potranno  le  parli  con- 
Iraenli  determinar  condizioni;  allre  volle  da  (/ritto,  e  la  associazione  se- 
guirà la   indole  del  drillo  (G:>i   segg.,  038.).  711 

Stringiamo  or  duiKjue  in  breve  quanto   abbiam  detto  sulla    formazione  ♦^a"?''.  *^^  ^^r 
e    le    leggi    parlicolari    della    associazione  ipotatlica.   Si  dovea    render    ragie- ^g*''*'" 'P®^''^''" 
ne  (680)    del  fatto  di   tal  subordinazione  :  la  ragione  finale    V  abbiam    rin- 
venuta   nella    limitazione    delle    forze    umane  che    la    rende   necessaria  :    la 
cagione    ellìciente  la  abbiam    osservala    in  quelle    cause  medesime  che  for- 
mano ogni  allra  associazione. 

Si    domandava    come    nascono  le  relazioni  ipolaltiche  ;  abbiam    veduto  ppj.„(gTpo,n. 
che  esse  |)ossono  nascere  or  colle  associazioni  degli    individui  ovvero    delle  posi/ioni!  e 
autorilà  del  consorzio  ,  or    colla  divisione  e    suddivisione    dei    grandi    cor[)i  ^'visione 
sociali.    Neil'  associarsi    degli    individui    obbligasi    ogni    individuo     iuunedia- 
tameiile  a  permanenza  ;  rassodarsi  delle  autorità  secondarie  obbliga    1'  in- 
dividuo   mediatamente    pel    vincolo    che    lo    stringo  al  consorzio  ;  la    l'orza 
colleganle    nelle    suddivisioni    del    Tulio  sociale  non  è  altra  se  ihmi    la    au- 
torità suprema,  cessando  la  (piale  cessano  i  consorzi!  da  lei  stabiliti.  715 

Si  domandava  quali  relazioni  nascano  dalla  associazione  ipotatlica  ;  Re'az'oui 
abbiam  veduto  che  negli  individui  nasce  il  dovere  di  obbedienza  alla  su- 
prema autorità  ,  e  il  drillo  di  riceverne  protezione  contro  i  disordini  della 
autorilà  subordinala.  Nei  consorzii  nasce  la  relazione  di  parte  col  tutto  ; 
opperò  il  dovere  di  partecipare  agli  oneri  ,  e  il  drillo  di  partecipare  al 
bene  comune.  Nella  società  maggiore  nasce  la  relazione  di  Tutto  colla 
]>arle  ,  epperò  il  drillo  di  valersene  per  comun  vantaggio  ,  e  il  dovere  di 
tutelarne  la  esistenza  e  la  felicità  anche  parziale.  714 

Si  domandava  (juali  leggi  nascono  da  tali  relazioni  ;  e  si  è  veduto  1.  Leggi 
che  la  aulorilà  particolare  dee  provvedere  liberamenle  al  bene  del  suo 
consorzi»:  2.  che  ella  dee  ricevere  dalla  suprema  e  comunicare  ai  suoi  di- 
j)endenli  gli  indiri/zi  pel  ben  comune  :  3.  che  dee  dalla  suprema  esser 
loriiato  allo  ordine  se  talor  ne  disorbili  :  4.  che  sotlenira  al  governo  su- 
premo quando  questo  venisse  a  nuuicare  ,  aflìnchè  non  rimanga  la  socielà 
in  preda  alla  anarchia. 
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Oiinuno  tede  qwanlo  influiscano  queste  leggi  neìV  arte  di  governare, 
«  quanto  è  piij  retto  un  governo,  quanto  più  soave,  quanto  più  efficace,  al- 
lorché queste  leggi  vengono  esattamente  osservate:  tanto  è  vero  che  l'or- 
dine stabilito  nella  società  è  mezzo  infallibile,  come  di  unità  e  di  efficacia 
cos'i  di  felicità  !  (455  segg.).  Ma  non  è  luogo  questo  di  farne  la  applica- 
zione ,  giacché  noi  parliamo  soltanto  della  formazione  sociale  e  di  ciò  che 
immediatamente  ne  risulta. 

Articolo  IV.  —  Epilogo  di  questa  dissertazione. 

Necessitli    di  Stringasi  in  breve  epilogo  quanto  abbiam   detto   sulla    formazione  della 

un  principio  società.  E'  dovere    dell'  uomo  associato    il  cooperare   al    bene   di  quanti  se 

concreto  di  a|i  congiunsero    compagni  ;  ma    chi   lo  obbliga  ad  associarsi  ?  Ve  lo  chiama 
associazione       ,  o>  '  i      u-  .-       •^       i  i-    •     i-     j    • 

natura.    Si;    ma    natura    noi    chiama  a  questi    più   che  a  quegli  mdividui; 

non  in  queste  più  che   in  quelle   relazioni.    Eppure  1'  uomo  vi  si  trova,  e 

non  di  rado   a  suo  malgrado:  talché   se  dovere  noi  vi   stringesse,  ne  par- 

716  tirebbe  tosto.  Or  d'onde  nasce  in  lui  tal  dovere? 

DoTe  si  trovi  Esso  può  nascere  or  da  fatto  di  natura  che  lo  astrinse  a  vivere  con  chi 

egli  non  scelse  ,  or  da  propria  volontà  che  per  interesse  liberamente  si 
stringe,  or  dall'  altrui  dritto  che  giustamente  ve  lo  obbligò:  or  da  più 
d'  uno  di  questi  principj,  che  insieme  congiungono  la  loro  attività  a  rendere 

717  più  calda  la  unione. 

Lejisi  ed  au-  Quel  principio  medesimo    sotto  la    cui  influenza  formasi  la  società,  ne 

toriiachene  detta  le  leggi,  e  ne  determina  la  autorità  :  la  natura  come  espressione  della 

Volontà  creatrice  ;    la    volontà    umana   per    libera  convenzione    determinata 

dai  bisogni    dei   contraenti  ;   il  dritto    prevalente   fondalo  su    quei    titoli  per 

718  cui  è  superiore. 

Supoiiorità  Questa   superiorità  di   dritto  nasce   ancor  fra  uguali  quando  si  trovano 

correzione  '  f^'"  Qualsivoglia  cagione  a  contatto,  e  nasce  quando  alcuno  di  essi  uscendo 
dalle  vie  dell'  ordine  dee  dagli  altri  esservi  ricondotto  ;  molto  più  poi  la 
acquista  colui  che  dal  delitto  venga  olTeso  nei  proprj  drilli  ,  polendo  al- 
lora non  solo  ridurre  il  delinquente  all'ordine,    ma    pretendere    da    lui  o/"- 

719  fensore  la  riparazione. 

Autorità  di  Accade  talvolta  ,  che  ,  in    onta  del  dritto  ,   venga  formata   una    società 

*^^''°  colla   forza  :    può    ella    star    senza    governo  ?   No  :    la    sua    autorità    essen- 

ziale sarà  allora  amministrala  dall'  ingiusto  possessore;    ma  senza  che  que- 
sti   abbia    mai    il   dritto    di    possederla ,    ne    la  società   il  dovere  di  assicu- 
rarne   a  lui    quel    possesso ,    che ,    ottenuto  sol    colla  forza ,    cade   col    ca- 
dere della  forza  medesima. 
'-^  .  Le    considerazioni  riguardo  al  principio    assodante    possono  venire  no- 

dividiiale,  so- tahilmente  chiarite  dalla  contemplazione  del  soggetto  associato:  giacche  al- 
cietà  ipotalli- tro  è  una  società  di  individui  ,  altro  una  associazione  di  società.  La  unità 
^*  dei  consorzii  combinata  colla  unità  sociale   forma  e  il  più  beli'  ordine  delle 

società  mentre  esistono  ,  e  la  sicurezza  delle  parti  nelle  società  che  si 
sciolgono. 

Ecco  in  pochi  tratti  le  parti  principali  della  teoria  colla  quale  abbiam 
procurato  render  ragione  del  nascimento  di  società  particolari  ,  e  di  chia- 
rirne i  principii  essenziali.  Passiamo  ora  a  vedere  le  leggi  della  umana 
operazione  nella  società  formata. 
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DISSERTAZIONE  II. 

LEGGI   DKLL'  operare    NELLA    SOCIETÀ'  GIa'  FORMATA. 

CAPO  I.  —   Considerazioni  generali  circa  T  operare 
di  società  già  formata. 

721 

Considerato  il  modo   con  cui    Provvidenza    altissima  conduce  1'  uomo  a  L'operar  so- 

vincolarsi  in  determinati   legami    di   società    con    cerluiii    de' suoi  simili,  g  ciaie  dee  con- 

,        .  ,    „  ...  I        ,,  ..   .        .    ,   ,1  1  lonnarsi    coi 

a  dar  ui  tal  torma  una  attività  reale  alle  universali  leggi  della  naturale  so- divini  disegni 

cialilà  ,  ed  una  concreta  esistenza  aWì  società  :  doljbiamo  or  vedere  in  qual 
modo  questo  nuovo  essere-reale  debba  diportarsi  per  compiere  i  disegni  di 
quella  medesima  Provvidenza  ordinatrice  ;  la  quale  certamente  non  potè 
adoprare  tanta  maccliina  e  sì  artificiosa  senza  aver  un  intento  epperò  senza 
imporre  un  dovere  (112).  Trovar  il  modo  con  cui  tal  società  compirà  i 
divini  disegni  (13  segg.)  egli  è,  come  ognun  vede,  trovare  la  idea  del  fine, 
la  idea  della  perfezione  sociale  ,  o  ,  come  altri  oggidì  si  esprimono  ,  del  722 
perfetto  civile.  P'o  volle  col- 

Or    qual    fu  ,    domando  a  me    stesso  ,    qual  fu   I'  intento   del  Creatore  .^evolar   al- 
nello  stabilimento   della   società?    Fu  che   gli    individui   scambievolmente  si  1  uomo  il  suo 
aiutassero    a    conseguire    il   loro  bene;    e  dalla    necessità    appunto    di    tale  ^"^  ""^'™° 
aiuto    vedemmo    s|)untarc   la  prima  idea  di  concreta  associazione  (3:26).  La 
società  dee    dunque    agevolare  agli  individui  associati    il  conseguimento  del 
loro  bene,  il  quale  su  questa  terra  consiste    (  per  quanto   natura    ne  inse- 
gna )  nel    tendere    per  le  vie  dell'  ordine  al  possedimento   del  Bene  infini- 
to (41).  Il  fine  dunque  della  naturale  società    concreta  è  agevolare  agli  in- 
dividui queste  vie  dell'  ordine  determinale  dal   fine  necessario,  e  dalla  con- 
venienza dei  mezzi  a  questo  fine.  723 

Ed  ecco  come  la  idea  di  fne  ullinio  è   anche  nella   società   puramente  V^".'' ""''".*' 

■1    r      .       I    11      •  1         1-  1  I  11-  e  prima    lui- 

nmana  il  ionie  della  idea  di   VEno   bene  sociale:    ecco  perche   dicemmo  es- si,ra  del  retto 

sere  inadequala  o  piuttosto  ecpiivoca  e  vaga  la  idea  che  ci  dà  il  Roma-  operar  socia- 
gnosi  del  fine  della  società  e  del  ben  pubblico  (*)  ,  quando  implora  sol-'" 
tanto  ai  popoli  pare,  equità  e  sicurezza.  La  pace  è  tranquillità  deiroiwiNE 
(  il  letargo  del  disordine  o  il  silenzio  della  oppressione  non  è  pace  )  :  la 
equità  è  una  proporzione  retta  ;  la  sicurezza  debbe  essere  per  la  virtù  non 
pel  delitto.  Or  1"  ordine  ,  la  proporzione  ,  la  virtù  sono  nozioni  relative  al 
primo  principio  dell'  uom  morale  (**) ,  cioè  al  ftne  necessario  a  cui  egli 
dee  volgere  ogni  suo  operare  ;  e  senza  questa  idea  delerminatrice  riman- 
gono voci  vaghe  ,  a  cui  ciascuno  dà  quel  senso  che  vuole.  Dunque  il  fino 
assegnato  dal  Romagnosi  alla  società  è  trop[)0  vago  ed  c(|uivoco  :  ed  è 
co9«  strana  che  un  filosofo  suo  pari  abbia  creduto  (*")  di  evitare  in  tal 
guisa  appunto  q.ueslo  scoglio  in  cui  va  ad  investire.  y,^ 

Ma  se    la  idea  di  fine  ultimo  è  necessaria  a  determinare  la  operazione    Ma  il  suo 
della  società    particolare ,    non    dobbiamo    però  darci   a   credere   che    il  fine  scopo  imme- 
immediato  di  tal  socielà  sia   questo  fine    ultimo.  Destinala   a  coordinare  es-  esterno"^  ° 
seri  composti    di  corpo  e  di  anima  (306),   ella  non  può  operar  sulla  parie 
spirituale  se  non  in  quanto  lo  spirito  è  connesso  col  corpo  per  un  naturai 
vincolo    di   comune    unità  :    onde  ,    a    parlar    propriamente  ,    la    natura    è 
quella  che  opera  sullo  spirilo    mentre  la  società    contiene   fra  uomini  1'  or- 
dine esterno.    Dunque  la  essenza    stessa  dell"  uomo    limita   1'  operar    sociale 

{*)  V.  Lettera  seconda  al  professore  Valori  pagina  li.  e  nella  introduzione  passim. 
('")  Ogni  scienza  pratica  parie  dal  fine  come  ogni  teorica  dal  primi  principi! , 
come  dimostra  il  Romagnosi  medesimo. 
r')  Inlrod.  §  70. 
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allo  eslerno  ;  opperò    il    fine    sociale    immedialo    è  di    ordine  temporale  ed 

esterno  (*). 

^  ,  '-;.'    ,  Ma  ciò  non  prova  che  il  fine  ultimo  non  debba  influire  nel  redo   ciu- 

Stiljordinato    ,••,,/..,.  .  ,  .  ,      .   ,  .  .       .    .. 

al  fl„(.  (ijij,m,.  dizio  del  line  irnmeattito  i    anzi    appunto    perche    materiale  e  temporale   e  il 

fine  immediato,  esso  dee  ricevere  il  suo  carattere  morale  dal  fine  ulti- 
mo, non  polendo  nella  materia  e  nel  tempo  intendersi  alcun  ordine  mo- 
rale senza  idea  di  iiilelli£zenza  ordinatrice ,  ai  cui  decreti  debba  servire 
anche  la  materia  e  il  temi)o  (112).  In  simil  guisa  dell'arte  del  muratore 
die  impiegasi  tutta  in  pietra  e  cementi  ,  mai  non  può  pienamente  retto 
formarsene  il  giudizio  se  non  subordinandola  all'  arte  deli'  architetto  che 
le  prescrive  il  disegno. 
'  .  .,    .  Àqevdiare  aoli  iìidividui  vmani  coW  ordine  esterno   il   cnnsenuimento    di 
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dunque  iiu  ^cilural  fclicilà  :  ecco  dun(|iie  il  fine  naturale  di  ogni  paticoiar  società  com- 
inczzo  pietà  (447)  della  quale  parliamo  ordinarianjente ,  quando  altro  non  ispie« 
gliiamo.  Dal  che  si  vede  che  la  società  è  mezzo  ad  aiutar  gli  individui, 
non  già  fitie  per  sd  inteso  dal  Creatore.  Quando  dunque  si  dice  che  il  bene 
DELLO  iNDiviDi'o  dee  subordinarsi  al  bene  sociale,  si  parla  di  un  individuo 
contrapposto  atjli  altri.  E  sarebbe  opportunissimo  il  soggiugnere  tosto  :  e 
■il  bene  sociale  dee  misurarsi  dal  bene  che  ridonda  nel  tutto  degli  individui  ; 
affine  di  evitare  le  platoniche  utopie  di  certi  politici  che  formano  del  loro 
Slato  un  idolo,  un  Moloch  divoranlesi  i  suoi  adoratori  ;  e  non  badano  a 
rendere  sventurali  i  popoli  purché  ottengano  il  bene  dello  sfato  (*'). 
TVon  esime  lo  ^^  nell'ordine  materiale    come    può  la  società  agevolare  all' uom    mo- 

individno  dal  rale  il  conseguimento  della  sua  naturale  felicità?  pretenderem  noi  che 
provvedere  a  ella  debba  somministrare  all'individuo  inerte  il  suo  villo  e  P  alber- 
^^  go  ?  (*")  Ciò  sarebbe  ingiusto  o  assurdo;  imperocché  la  società  non  ha 
altre  braccia  che  ([uelle  degli  individui  ;  se  dunque  pretendessimo  che 
tutti  si  impiegassero  per  quell*  uno  inerte ,  sarebbe  una  violazione  della 
naturale  equità  (40())  :  se  poi  prelendcssimo  che  lutti  standosi  ugualmente 
inerti  e'  fossero  provveduti  dalla  società  ,  sarebbe  delirio  di  astrazione  , 
essendo  la  società  V  astratto  che  dovria  provveder  al  concreto.  Ogni  indi- 
viduo dee  dunque  provvedere  a  se  medesimo  secondo  le  propie  forze,  o 
essere  provveduto  da  altri  individui  secondo  le  leggi  di  universale  bene- 
volenza e  di  particolari  relazioni.  E  la  pubblica  società  qual  parte  ha  in 
tal  provvedimento?  Far  sì  che  sieno  salvi  a  ciascuno  i  suoi  drilli:  ecco 
il  primo  dovere  della  Società  ,  e  con  questo  ,  anche  solo  ,  ella  opera  assai 
in  favore  di  ciascuno  ;  giacche  del  rimanenle  1'  uomo  è  obbligato  ed  m- 
clivato  a  |)rovvedere  per  se.  Ma  se  resistesse  a  tale  inclinazione  ,  se  vio- 
lasse lai  dovere  (25S  segg.)  sarebbe  provvidenza  savissima  che  dalla  scio- 
perataggine sua  venisse  distolto,  ed  emendato. 
728  Se  non  che  vi  ha  certi   individui  a  cui   ninno  provvede,  e  a  cui    man- 

Ma  supplisce  (,gpQ  1^.  forze  per    provvedersi  da    sé;  vi  ha  certe  opere  a  cui    niun    indi- 
c;i  if  poiere  ■viduo  nò  pensa  né    basta  da    sé,  eppure  al  corpo    sociale    son    necessarie, 
col  siuldivi-  quali  sarebbero  p.  e.  1'  annona.,  la  truppa  ec.   Qui  dunque  la  fittela  non  ba- 
<}er  la  op«ia  ^j,,^  ^.j  ^uole  la  attività    sociale  che  preveda    e  provveda  ;  né    questo    è  un 
rendere  i  tutti  servi  di  un  solo;  giacché    se    tutti    concorrono    alle   opere, 
tutti  pure  ne  hanno  il  prò  ;  e  se  non    dall'  una  lo  avran  dall'  altra  ,   come 
concorrono    all'  una    e   non    all'-allra  di   tali    operazioni.    Ginccb.é  per    vero 
dire  non    accade    giammai    in  una  società    sviluppala  e  compiuta    che  tutti 
si  adoprino  ad  uno  slesso  materiale  oggetto  :  ia  unità  è  neh'  intento    finale., 

(*ì  V.  Romagn.  Genesi  del  flrilto  penale  §  527. 

(**)  V.  in  tal  proposilo  Kallcr,  Keslaur  de  la  Sor.  polii. 

(***)  <<  L'État  (lojt  à  lons  les  ciloyens  une  subsislance  assurée  ,  la  nourriliirc  , 
"  le  vélcment  ronvcnable,  et  nn  genre  de  vie  qui  soit  poinl  contraire  à  la  sante  » 
(  Esprit  dcs  loix  L.  23,  e.  29  )  l>agaltella  !  quanta  roba  ! 
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ma  nei  mezzi  vi  è  moltiplicala;  e  clii  può  assai    noli'  uno    di  essi   è  spesse 
\oUe  inabile  all'  altro  (748).  Conseguen- 

Due    sono  dunque  i  modi    con  cui  la  società  deve   agevolare    ali  indi-  aaivitàAcWd. 
\iduo  neir  ordine  esterno  la  naturai    sua  felicità  :  tutela  assicuratrice  e  at    società   per 
tivilà  cooperalrice  ;  lutela  al  bene  personale,  attivila  pel  bene  pubblico.         S''  individui 

Dee  la  società  ?  ma  non  abbiam  noi  detto  poc'  anzi  che  la  società  è  un 
essere  astratilo  ?  L'  operar  sociale  esprime  1'  operar  di  una  moltitudine  ri- 
dotta alla  unità  :  or  la  unità  delia  moltitudine  dipende  da  una  astratta 
contemplazione  della  nostra  mente;  né  ci  presenta  un  soggetto  fisicamente 
individuato  e  capace  di  azione  materiale.  Dee  dunque  determinarsi  obi  sia 
il  soggetto  delle  operazioni  sociali  ;  e  il  problema  non  è  scabroso.  729 

Non  è  possibile  operare  senza  essere:  chi  non  esiste  non  opera;  e  ^^  auionia 
l'operare  cammina  sempre  a  proporzione  della  attualità  dell'essere:  Non  principio  di 
))uò  pingere  chi  non  è  piltore,  e  proporzionala  al  pingente  è  la  pit-  operazione 
tura.  Ma  1'  essere  pittore  non  è  semplicemente  esistere  ,  ma  esistere 
con  una  determinata  abilità^  la  quale  renderà  l'opera  tanto  più  di 
pittore,  quanto  più  attivamente  influirà  nel  lavoro;  onde  se  è  valen- 
te il  piltore  e  vi  pone  tulla  l'arie,  i!  lavoro  sarà  perfetto;  se  è  me- 
diocre il  pittore  0  disallenlo.  la  arte  essendo  scarsa  sarà  imperletlo  il  la- 
voro; se  il  piltore  indispettito  bulla  pennelli  e  tavolozze  sulla  tela,  la  tela 
non  sarà  dipinta  n;a  lorda  ,  perchè  il  fallo  è  dell'  uomiO  indispettito  ,  non 
dell"  arte  di  pittura.  Or  come  in  costui  l*  esser  uomo  non  è  esser  pittore, 
così  per  la  molliludine  1'  esistere  non  è  essere  società:  alTinchè  ella  sia  so- 
cielà  abbisogna  di  un  principio  di  unità  (424)  :  quanto  ella  opera  per  que- 
sto principio  olla  opera  socialmevle  ;  e  tavlo  più  socialmente  quanto  più  il 
suo  operare  nasce  da  tal  principio.  Or  il  principio  di  unità  sociale  è  la 
autorilà  (429);  dunque  jier  la  autorità  la  società  opera  socialmente  ;  e  tanto 
é  più  sociale  1"  operare  quanto  è  più  effetto  della  autorità.  Duncpie  deter- 
minando le  leggi  dell'  operar  sociale  noi  determiniamo  come  debba  ope- 
rare la  autorità  nel  condurre  la  società.  7-30 

Se  non  che  autoritù  e  società    sono  pur    lultavia    enti    astraili  ,  e    noi  Opera  real- 
abbisognamo  di  operar  reale  e    concreto  ,    ep|)erò    di    soggetto    individuale,  priiu^ìnio^^ì^ 
Or    la  autorilà    in  chi  è  individuale  ?    nella  persona  o  fìsica    o  morale    del  azione  socia- 
supcriore.  Duntjue  nella   persona    del  sujìeriore  è   realmenìe    (*)    il   principio  Jc>  "<'"•■'  per- 
della  concreta  operazione   sociale,  come  è  aslraltamente    nella    autorità;  e    sunprjore 
in  esso  la    società    acquista    un    operare    interamente    proprio  deliberalo  e 
libero.  j^^ 

—  E  che,    domanderà  taluno,    non    ha    dunque    il    volgo  azione   sua  La  moititndi- 
l)ropria    deliberata    libera  ?  —  Se  iier  volgo  voi  intendete  ciascuno  degli  in-  "^  ""1  •••''  o- 
dividui,  certamente  le  persone  del  volgo  hanno  ciascuna  un  operare  jiToprio  ,/„„  ^^  ^p],-_ 
deliberato  e  libero.  Ma  la  moltitudine  come  può  avere  una  operazione  sen-       berata 
va  princi|)io  di  unità?  come  deliberazione  senza  concentrare  gli  inlellclli  de- 
liberanti sicché  ognun  di  essi  vegga  le  ragioni  di  tutti  gli  altri  ?    come   li- 
bertà se  il  volgo  è  cieco    e  non    conosce    il  ben  proprio  ?  (").  La  moltitu- 
dine abbandonata  da  ogni  [)rincipio    di    auloiilà    non    può    dunque   operare 
socialmente;  e    se    talora  sembra    avere    nelT  operare    una    certa    armonìa, 
ciò  avviene  per  uno  di  (jucsli  due  principj  or  perchè  una  autorilà   (inizia, 
un  principio  illegittimo  di  unità  sociale  muove  segretamente  o  aperlamente 
la  cieca  moltitudine  ,    la    quale    tanto  è   più  facile  a  domandarne   o  a  rice- 

(*)  Tout  acte  d'  une  assemblée  a  dà  cuinin»iieer  par  èlre  relni  d'un  soni  indi- 
vidu  (Hendiam,  Ofuvres  T.  I,  i)ag.  .180). 

(")  Così  dicono  non  pure  i  suoi  delrallori  ma  perfino  i  suoi  alor.ilori,  e  nel- 
r  allo  stesso  di  porgli  la  corona  sul  cnpo,  nelT  allo  clic  dicono  al  loro  idolo  cieco 
tu  solus  Dominus  (V.  Rousseau,  Conlract  social  L.  2,  e.  fi)  soggiiini';orio,  strana  oon- 
Iraddixionc,  oculos  fiabct  et  non  vùlet.   «  Rlullitude  aveuglc.  .  .  il  ne  volt  pas  ». 


/ori 


)(  252  )( 
venie,  il  giogo,  quanto  senlc  più  pressante  il  bisogno  di  operare  :  or   per- 
chè r  atto  è  sì  conforme  all'  istinto  naturale  non  solo  del  discorso    ma  an- 
cor delle  jìassioni ,  che  tutto  1'  uomo  è  spinto  dalla  natura  ,  la  quale  ,  es- 
sendo una  in   tutti,  dà  ai   lutti   unità. 
Debbe'csscr  ^  questo  secondo  punto  è  di  molto    rilievo    se    vuoisi    ben    compren- 

niossa  in  lut-  dere  il  come  debba  oprare  la  autorità  :  imperocché  esso  ci  spinga  in  che 
\°  'j""'"°f".l"  consiste  V  arte  del  buon  governare  ,  e  il  pericolo  e  castigo  del  mal  gover- 
to  governo  "are.  Governare  vuol  dire  muover  gli  uomini  associati  al  ben  comune: 
muovere  gli  uomini  non  vuol  dire  muovere  dei  macigni,  al  cui  movimento 
basta  la  forza  di  leve  e  di  argani  ;  vuol  dire  muovere  degli  esseri  vege- 
tanti ^  senzienti,  rafjiovevoli ,  nei  quali  la  ragione  è  principio  della  opera- 
zione specifica  epperò  più  rigorosamente  naturale;  il  vegetare  e  il  sentire 
sono  atti  dell'animale  in  genere^  epperò  elementi  informi  del  naturale  atto 
dell'  uomo.  L'  uomo  dunque  vien  mosso  parlando  a  rigore  da  chi  può  muo- 
verne la  atticità-ragionevole ,  cioè  la  volontà  ;  ma  se  questo  movimento 
non  viene  preparato  dallo  uomo  vegetante  e  senziente ,  o  almeno  da  esso 
accompagnalo  e  confortato  ,  il  muoversi  dell'  uomo  sarà  sempre  men  con- 
forme alla  natura,  epperò  stentalo  ed  imperfetto,  tranne  in  quei  rari  uo- 
mini sommi,  in  cui  la  sola  ragione  può  tutto.  Sarà  dunque  rettissimo  1'  uso 
della  autorità  quando  non  solo  avrà  per  ohhittto  il  bene  comune  ,  ma  per 
mezzo  adoprerà  ,  oltre  il  comando  che  piega  col  dritto  la  volontà  ,  anc!)e 
il  convincimento  che  lega  1'  inlellello  ,  ed  il  bene  sensibile  che  colle  sue 
imiìressioni  inclina  al  comun  vantaggio  tutto  1'  uomo  inferiore.  Dal  che  si 
vede  che  il  nostro  sistema  non  esclude  il  sistema  utilitario,  ma  sol  lo  su- 
bordina alle  idee  di  giustizia  e  di  equità  :  talché  possiam  far  tesoro  di 
tutte  le  belle  teorie  astratte  del  Romagnosi ,  di  tutte  le  utili  osservazioni 
e  classificazioni  materiali  del  Bentham  senza  rinunziare  all'  altro  tesoro  as- 
sai più  prezioso  del  comun  senso  di  onestà,  e  dello  spiritualismo  cristiano. 
Se  non  che ,  pongasi  mente  che  questo  ultimo  principio  di  movi- 
mento sociale  per  via  di  interesse  e  di  sensibilità  quando  nello  individuo 
prevale  allo  impulso  ragionevole,  egli  è  in  questo  un  disordine  (147), 
benché  1"  arte  politica  sappia  valersene  a  ben  sociale.  Or  il  disordine  dello 
individuo  (  oltrecchè  è  per  sé  stesso  un  male  e  dello  individuo  medesimo 
e  della  società  della  quale  egli  è  menibro  )  tende  a  propagarsi  e  a  dive- 
nire un  male  sociale,  specialmente  quando  viene  quasi  autenticalo  dallo 
leggi  sociali  (*).  Dunque  la  perfezione  del  governo  consiste  n(>llo  usare 
bensì  ambe  le  molle  di  ragione  o  di  interesse  ;  ma  iosicnie  applicare  alla 
seconda  tanti  correttivi  che  ella  rimanga  inferiore  alla  prima  e  da  quella 
dipendente  (LXXV). 

Ed  ecco  ciò  che  significano  le  voci  governare,  regolare,  dirigere,  ec.  Chi 
regola  non  volge  immediatamente  le  proprie  forze  all'  intento  finale ,  ma 
le  adopera  a  volgere  colà  le  forze  altrui ,  e  secondo  la  natura  di  queste 
adopera  i  mezzi.  Così  se  voglia  adoprare  a  produrre  un  cfTello  le  forze 
elettriche  vi  adoprerà  dei  conduttori  metallici ,  se  1'  impulso  dell'  acqua  le 
darà  un  pendìo  proporzionato ,  se  le  forze  di  un  animale  o  lo  pungerà 
collo  sprone  o  lo  alletterà  coli'  esca.  Regolar  con  mezzi  proporzionati  lo 
uso  delle  forze  umane  in  modo  che  con  tutta  la  energìa,  senza  urto  scam- 
bievole, cospirino  ad  ottener  il  bene  |)articolare,  subordinatamente  al  som- 
mo bene:  ecco  in  breve  là  idea  del  governo  di  un  superiore  sociale  (**). 

(•)  Così  p.  e.  un  governo  che  tenga  quieto  un  popolo  soltanto  inuncrgcndolo  nei 
diverlimcrili,  oltiene  una  tranquillità  momentanea,-  ma  la  compra  col  corronijìimento 
ctie  porterà  a  suo  tempo  amari  frutti  :  un  governo  che  appoggi  la  fcdcllò  dei  suoi 
utTiciali  unicamente  a  vistosi  stipendi  ,  lì  rende  venali  epperò  li  dispone  a  vendersi 
al  maggior  otTerente  ec. 

('*)  Ha  dunque  ragione  il  Bentham  allorché  dice:  «  l'unìquc  objct  du  gouverne- 
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Or  supponete  che  la  autorità  traviando  non  cerclii  il  ben  comune,  non    j,  ^'j^'^j    jj 
muova  la  ragione,  non  inclini  la  sensibilità,  che  ne  avverrà?    ne   avverrà  governo   in- 
che  tutto  un  popolo  strascinato  dal  pendìo  di  natura  ,    sarà    ritroso    al  co-  giusto  o  iiu- 
mando,  giacché    in  ciascun    individuo    l'uomo    tutto    quanto    riceverà  tale  P"""*^^"'^ 
spinta  a  disobbedire    che    1'  inipulso    del    comando    sirà    debole    a    compri- 
mere tal  empito.  E  di  qui  nasce   talora  ,    anche  nelle  piìi  ordinale  associa- 
zioni,  che  alcune  leggi  mai  non  perdono  vigore,  altre  dopo  breve  ora  de- 
cadono: ma  di  ciò  a  suo  luogo  (1091). 

In  queste  circostanze  I'  operare  istintivo  è  nella  moltitudine  un  ope- 
rare cieco  ,  indeliberato  ,  benché  in  molti  indioidui  possa  esser  reo  ,  e  in 
lutti  deliberato  e  libero.  E  come  è  cieco  nella  moltitudine  ciò  che  è  de- 
liberato negli  individui  ?  La  moltitudine  ha  in  questo  caso  nnità  di  azione 
senza  concerto  precedente,  senza  avvertenza  presente,  senza  scopo  pre- 
ciso in  iuturo  dell'operar  sociale;  ma  ciascuno  degli  individui  conosce  il 
perchè  del  proprio  operare ,  e  per  conseguenza  ne  è  1'  arbitro.  Dal  che  ne 
siegue  essere  moralmente  certo  che,  a  lungo  andare,  un  governo  o  in- 
giusto 0  imprudente  troverà  nel  suo  vizio  il  suo  gastigo  (*)  ,  essendo  a 
lungo  andare  impossibile  moralmente  che  una  cieca  moltitudine  di  indivi- 
dui resista  agli  impulsi  della  sensibii  natura  ;  ma  non  per  questo  sono  in- 
nocenti  gli  individui  che  ben  potrebbero  moderarne  la  forma  applicandovi 
i  dettati  di  prudenza  e  di  dovere  ;  onde  per  giusta  pena  del  loro  cieco 
trasporto  a  secondare  quegli  irragionevoli  impulsi,  avviene  poi  che,  ordi- 
nariamente parlando,  essi  trovano  nell"  anarchìa  il  peggior  dei  flagelli,  de- 
lusi da  coloro  che  li  sommuovono  per  lult'  altro  fine  che  del  pubblico  bene. 

Concludo  1.  che  I'  ojìerar  sociale  è  quello  che  ha  principio  nella  au-  731 
torità  parlante  per  bocca  del  superiore:  2.  che  questa  dee  spingere  al  co-  Epilogo 
mun  bene  l' uom  tutto  quanto  con  mezzi  proporzionati  alle  sue  naturali 
propensioni  :  3.  che  il  ben  comune  consiste  nella  conformità  dell'  operar 
sociale  cogli  intenti  del  Creatore:  4.  che  questi  intenti  divini  debbono  gui- 
dar al  bene  la  società  nelle  relazioni  di  ordine  esterno  :  5.  che  la  società 
ha  dovere,  e  dritto  nell'ordine  esterno  di  aiutar  l'individuo  alla  sua  na- 
turai felicità  e  col  sostenerlo  nel  conseguimento  del  bene  privato  propor- 
zionalo alle  individuali  sue  forze,  e  collo  associarlo  agli  altri  nel  cooperare 
a  quei  beni  pitj  universali  che  esigono  forze  più  gagliarde. 

Or  se  qu(!sto  é  il  fine   dell'  operar    sociale    voi    vedete    scorrerne    due        735 
conseguenze:   1.  V operar  sociale  sarà  perfetto  se  otterrà  questo  fine;  2.  l'es- ^''"S'fonda- 
sere  sociale  sarà  perfetto  se  porrà  la  società  in  islalo  di  ottenerlo.  Dal  che  operar   della 
si  deducono  le    due    leggi  fondamentali    dell'  operar    sociale:    1.  legge:    /a  società 
società  dee  tendere  a  produrre  il  ben  comune;  2.  legge:  la  società  dee  ren- 
dersi vieppiù,  capace  di  produrre  il  ben  comune;   o   in   altri    termini  :    1.   la 
socielà  dee  render  perfetta  la  propria  operazione;  ed  airine  di  poter  operare 
pili  perfetlanienle,  2.  dee  rendere  perfetto  il  proprio  essere.  Nel  che  voi  rav- 
visale la  legge  universale  di  perfezione  (14)    applicata    alla  società,    la    cui 
perfezione  nell'  essere  si  misura    dalla    capacità    di    operare,    la    perfezione 

n  meni  doli  ètre  le  plus  grand  bontieur  possible  de  la  communaule.  »  Ma  quando 
sos:ginnge  :  »  le  bonheur  d'un  Inriividu  est  d'aulant  plus  grand  que  ses  soulTrances 
<'  soni  plus  légèrcs  ci  en  petit  nombre,  et  quc  ses  jouissances  soni  plus  grandes  et 
"  en  plus  grand  nombre  »  ;  egli  pretende  guidare  una  mandra  di  bruti  e  non  già  una 
.socielà  di  uomirìi.  Se  volca  p;irlarri  di  governo  d'  uomini  dovea  parlarci  non  solo 
di  piacere  e  di  patimento,  ma  ancora  e  in  pricno  luogo  di  ragione  e  di  torto;  i  quali 
sono  sì  distinti  da  piacere  e  patimento,  che  possiamo  aver  piacere  di  una  ingiustizia 
riconoscendone  il  torto  ma  amandone  il  bene  sensibile  che  per  noi  risulla. 

(*)  A  questa  cagione  di  limorc  pei  govcrnanli  ricorse  il  Fcrgusson  per  risolvere 
la  intricata  e  pericolosa  quistione  della  reazione  popolare  di  cui  parleremo  altrove 
(1004  scgg.) 
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nell'  operare  dalla  ilriUa  lendeiiza  al  conseguire  il  fine  :  e  il   conseguiraenlo 
^.'^9^\       ne  forma  la  felicilà,  il  riiìoso  fiS  scizg.ì- 

Distili  zio  11  tì  v-^o/ 

dell'  operare  Quc-^fe  duo  leggi  fondamentali  vi  danno  una  idea  .  se    non    erro  ,  ìim- 

;)fV(aco  dal  Ci- pida  e  razionale  di   due    specie  di    operazione  sociale    fra    loro   diversissime 
^''^'*  come  è  diveìso  il  mezzo  dal  fne  ,  cioè  operar  imlitico    ossia    di    ragion  di 

stalo,  e  oj)erar  civico  ossia  di  ragion  connine,  e  vi  mostra  che  questo  ò 
fine  di  quello.  Quando  la  società  conserva  e  perfeziona  la  propria  unità  ed 
efficacia  (454  segg.)  ella  opera  nell'  ordine  politico.  Ma  per  qual  fine  pro- 
cura ella  la  pro|)ria  perfezione?  per  poter  poi  formare  il  liefie  degli  indi- 
vidui associati  (*).  Quando  questo  potere  ella  lo  mette  in  elTello,  ella  opera 
nell'ordine  civile,  al  quale  è  diretto  1'  ordine  politico,  llagionevolmenle 
dunque  osservava  il  Bentham  non  doversi  estimare  la  felicilà  di  una  so- 
cietà dal  pili  0  meno  di  poteri  politici  die  vi  gode  la  molliliidine  (del  che 
certuni  fan  tanto  conto  !) ,  ma  dalla  saviezza  delle  leggi  civili  e  dalla  retta 
amministrazione  della  giustizia  :  ragionevolmente  dico,  giaccliè  pel  fne  si  sli- 
mano i  mezzi  (21).  Nel  die  (sia  detto  ad  onore  del  senso  comirne)  il  volgo 
suol  giudicare  più  sagsiamenle  di  molti  filosofi  ,  e  vive  lietissimo  senza 
"i".  ~  Carte  ed  Assemblee^  quando  non  gli  manchi  pane  e  giustizia. 
socUHà'di'Ycr-  ^^^  ""^  società  particolare  non  trovasi  ordinariamente    in    una  remota 

se  isola  sconosciuta  ,  opperò  può  aspettarsi   nell'  ordine    temporale  or    hene  or 

male  da  altre  società  che  la  circondano  ,  e  che  possono  da  lei  pure  or 
bene  or  male  ricevere.  In  tal  relazione  1'  operar  sociale  ha  egli  qualche 
legge  che  ne  determini  la  rettitudiiie?  Se  la  società  ha  jier  fine  immediato 
il  bene  temporale  dei  suoi  individui ,  potendo  questo  bene  or  crescersi  or 
menomarsi  dalla  azione  scambievole  delle  società  fra  di  loro  ,  egli  è  chiaro 
che  ogni  società  anche  in  codeste  relazioni  dee  provvedere  al  bene  tem- 
])orale  dei  suoi  ,  subordinandolo  però  sempre  alle  leggi  della  equità  e  della 
giustizia,  i)er  cui  dee  cooperare  anche  al   bene  altrui  (319). 

Ed  ecco  un   nuovo  ordine  di   relazioni  sociali  in  cui   i  dritti  e  i   doveri 
hanno  per  termine  una  o  più  altre  società   esterne  ;  le  quali  non  avendo  m 
ragione  del  solo  ESSEFkE  SOCIALE  astratto  verun  dritto  1'  una  sull'  altra,  po- 
tranno vantare  in  astratto  quella  reciproca    uguaglianza    che    considerammo 
758         già  negli  individui  (354). 
General  divi-  Anche  di  queste  relazioni  esamineremo  a  suo  tempo  le  leggi;  per  ora 

f^T..°l^«!ì;  o^' basti  l'averne  dato  un  cenno  per  presentare  sotto  un  sol  punto  di  vista 
cietà  già  for- 'ulto  ,  quanto  egli  e,  il  sociale  operare  in  una  società  già  formata,  che 
'"ala-  abbiam  ridotto  all'  operar    civile  ,  operar  politico  ,  operare  inter-nazionale  , 

di  cui  presenteremo  un  saggio  teorico  in  questa  e  nelle  due  dissertazioni 
seguenti.  Incominciamo  in  (piesta  dallo  svilu[>jiare  le  conseguenze  incluse 
nella  legge  fondamentale  àe\  civico  operare  della  società  ,  o  piuttosto  del 
civico  operare  della  autorità,  nella  quale  si  personifica  il  deliberalo  ope- 
rare di  quella  (730). 

CAPO  II. — Del  civico  operar  sociale.  Materia  ,  modo  e  mezzi. 

Articolo  ì.  —  Su  qual  materia  opera. 

759 
Dalla  prima         Agevolare  agli  uomini  coli'  ordine  esterno  il  consecuimenlo  di  naturale 

ì  A 

legge  SI  de- fg]j(,ij>j  (726)  assicurando  a  ciascuno  i  suoi  dritti  (727)  e  crescendogli 
duce   la   lua-  \  .        '  .  .  .  /„_ov  .      ,        ^     i   j  •   i        • 

teria  del  go- con  social  cooperazione  i  mezzi  (/28):  ecco  in  breve  il  dovere   sociale  cj- 

yerno  civico,  vico  (736)  di  cui  prendiamo    qui  a    sviluppare    le   conseguenze.    Materia  e 

i"^.''^"' ^ 'P^^' condizioni  del  civico  operar  sociale,  ecco  i  due  punti,  il  cui    sviiuppamento 


fezione. 


comincerà  a  disegnarne  il  tutto 


O" 


(*)  Questa  verità  viene  proposta  anche  dal  Cousin  ndle  sue  lozioni  sulla  storia 
della  Filos.  morale. 
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La  società  dee  tutela  ai  dritti  degli  individui:  or  quali  sono  i  dritti 
dell'  uomo  ?  Drillo  a  vivere  (379),  ad  averne  i  mezzi  (399^  ,  ad  adoprarli 
Uberamente  (^402),  o  in  altri  termini  dritti  di  conservazione^  di  dominio,  di 
indipendenza:  sono  questi  i  drilli  precipui  che  nei!'  uomo  la  società  dee 
j)rote(igerc. 

La  società  dee  crescere  la  perfezione  dell'  individuo  cooperandovi  'po- 
sitivamente in  quelle  cose  a  cui  le  lorze  privale  non  giungono  :  lo  l'orze 
dell'uomo  sono  di  mente,  di  volontà,  di  corpo:  dunque  la  società  dovrà 
adoprare  positivamente  la  sua  attivila  nell'  ampliare  le  forze  intellettuali , 
morali  e  fisiche  dello  individuo  colla  cooperazionc   sociale. 

Articolo  IL—  Come  opera  in  tal  materia. 

Ecco  in  breve  la  materia  del  civico  operare  che  andremo   or  ora  spie- Modo  del  suo 

gando:  ma  prima  interniamoci  alquanto  ad  osservare   come  la   società   deve  opeii'ic  pro- 
.  -,    1    1  '  porzione     di 

adoprarsi   in   tal   lavorio.  "iusli/.ia 

La  società,  ente  morale  croato  dalla  nostra  ragione,  non  ha  forze" 
reali  e  fisiche  se  non  negli  individui  di  cui  ella  è  la  unità  (*).  Quando 
dunque  diciamo  che  la  società  prole(/<je  e  perfeziona  l'operare  dell'indi- 
viduo, noi  diciamo  in  sostanza  che  ella  adopera  le  forze  di  tulli  per  pro- 
teggere e  perfezionare  1"  operar  di  ciascuno.  Ma  notate  che  le  forze ,  di 
qualun(|ue  specie  elle  sieno,  sono  un  capitale  fruttifero;  giacché  ogni  forza 
tende  a  produrre  un  effetto;  onde  la  società,  che  dis[)0ne  delle  forze  di 
tulti  gli  individui  associali,  dispone  in  sostanza  di  un  fondo  formalo  a 
spt'se  loro  comuni  epperò  di  un  fondo  comune.  Or  che  cosa  domanda  la 
legge  di  ordine  dedotta  dal  principio  di  universale  astratta  uguaglianza  ri- 
dotta al  concreto  nelle  disuguaglianze  individuali?  (353).  Domanda  che  il  fruito 
vada  a  chi  impiega  il  capitale  (357)  onde  individui  uguali  non  divengano 
disugnali,  individui  iiOeri  non  divengano,  sert'/  (435)  faticando  in  prò  d'al- 
trui. Dunque  la  legge  di  ordine  domanda  alla  società  che  ella  disponga 
la  cooperazionc  sociale  in  maniera  da  repartirne  il  lavoro  a  proporzione 
del  frullo,  e  viceversa  il  frullo  a  proporzione  del  lavoro.  Sia  dunque  che 
ella  chieda  all'  individuo  1'  opera  o  i  beni  o  i  drilli  o  checché  altro  possa 
mai  r  individuo  in  altrui  vantaggio  adoprare,  ella  non  può  chiedere  se  non 
per  compensamelo  a  proporzione  (**). 

La  legge  fondamentale  del  civico  operar  sociale  potrebbe  dunque  ri- 
dursi a  questa  —  la  società  (  e  per  essa  la  autorilà  )  dee  far  sì  che  cia- 
scuno cooperi  a  difendere  e  crescere  il  bene  altrui  senza  sua  perdila  ,  anzi 
con  vantaggio  proporzionato  alla  sua  cooperazione  — .  Ma  (|uesla  regola  è 
ancora  espressa  in  forma  si  astraila,  che  appena  accenna  alla  pratica:  con- 
viene abbassarla  a   poco  a   poco,  e  darle  corpo:   leiitiainolo.  „^ 

Se  r  ordine    sociale    dee    produrre    il    bene    pubblico   senza  danno  dei   Tutela  dei 
privali,  dee   salvar  loro  interissimi   i  loro  drilli.    Ma  di    grazia,  quali  sono    dritti  viui 
i  veri  dritti  dtii   privali  ?  Sono  quelli    che   dall'  urlo    di  drilli    più    gagliardi 
non   vengono  arrestali  e  sospesi  (351)  :    quelli  ,  e  quelli    soli  sono  veri  po- 
teri secondo  ragione  di  muovere  le  altrui  volontà  ;  i  dritti    collisi  non  sono 

(*)  È  dcfino  (li  esser  lello  in  tal  proposito  il  Bentham  l.  IF.  pag.   189. 

(**)  Scbt)ene  a  dir  vero  la  mia  espressione  non  (u  qui  esalta  nienlrc  dissi  che 
la  società  chiede  air  individuo.  Chi  ren(ie  lullo  ciò  che  riceve  ,  ed  anche  più,  non 
può  dirsi  clic  nulla  chieda  ;  ma  solo  che  ordina  ad  un  bene  maggiore  T  uso  delle 
lorze  privale,  le  quali,  da  chi  non  conosce  o  non  cura  il  ben  comune,  verrebbero 
ordinale  ad  un  bene  minore.  Così  in  una  epoca  ove  la  pubblica  autorità  avea  minor 
forza  ,  O'^ìù  barone  dovea  fabbricarsi  una  fortezza  e  levar  una  truppa  per  ollenere 
sicurezza  ,  eppure  la  sicurezza  ne  era  assai  minore  di  quella  che  ora  ottiene  con 
nulla  più  che  chiudere  il  suo  portone,  perchè  veglia  adesso  con  minor  suo  dispen- 
dio a  coniun  sicurezza  la  pubblica  proiezione. 
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se  non  un  principio  di  lai  potere,  che  non  può  giugnere  allo  alto,  non  può 
muovere  le  ragioni  associale. 
Secondo   le  ^^^  '^'»S<^  dunque  di    procacciare   il  comun  bene  senza  perdita  del  pri- 

Icggi  rigore-  vato  potrà  ridursi  a  questa  —  determinar  la  quota  del  cooperare  di  ciascuno 
se  della  col-  secondo  la  legge  della  collisione  dei  dritti  — .  Or  qual  è  questa  legge  l'on- 
damentale?  1. —  Il  dritto  più  gagliardo  prevale  al  più  debole  (363):  2.  più 
gagliardo  è  il  dritto  che  riguarda  un  bene  maggiore  —  Or  il  bene  della 
onestà  è  maggior  della  vita  ;  il  ben  della  vita  maggiore  della  roba.  Dun- 
que ,  benché  a  parità  di  circostanze  il  drillo  di  molli  prevalga  ,  mai  potrà 
accadere  che  il  dritto  di  molti  alla  roba  escluda  il  dritto  di  pochi  o  an- 
che di  un  solo  alla  onestà,  o  alla  vita.  IMa  quando  i  drilli  di  j^^'C^^i  o  di 
uno  vengono  in  collisione  coi  dritti  omogenei  di  molti,  è  evidente  che  1'  uno 
e  i  pochi  debbono  cedere  al  dritto  dei  molti,  almeno  in  qìianto  vengono 
da  questi  contrastati,  rimanendo  per  lutto  il  di  più  in  pieno  vigore  (362). 
Così  quando  il  dritto  del  pubblico  alle  comunicazioni  commerciali  pretendo 
il  transito  nel  campo  di  un  privato,  cadendo  la  collisione  da  ambe  le  parti 
sul  sito,  il  privato  cede  al  comune  il  sito;  ma  il  comune  gli  compensa 
la  rendita  perduta,  giacché  quella  rendita  non  cadea  sotto  la  collisione,  non 
„^_  essendo  necessaria  alla  pubblica  strada, 
riiustfz^ia  del  ^®  quali   considerazioni    possono    far    comprendere    come   i    drilli  enn- 

dritiieminen-»^^???/    per   cui  la    società    dispone  dei  privali,    lungi  dall' aver  nulla  di   in- 
ti  segnali  con  giusto  ,  sono  anzi  una  rigorosa    applicazione  dei  principii  di  ordine,  di  gin- 
"''.         stizia  e  di  equità  ,    vero    bene  dell'  uomo  ,    e  però    principio  unico    di  sua 
felicità  qui  in  terra  (20j.    E  queslo    [tunlo    parmi  di  molta  importanza  pe- 
rocché con  una  riprova  analitica  può  rendere  vieppiù  evidente  la  legge,  da 
noi  qui  stabilita,  sinteticamente. 
^.     "^j^   .  Noi    dalla    natura    della    società    abbiam    dedotta  questa  legge  in  forza 

Il  I  fVì  r^Klrn'7'rt  V---' 

ne  della  stes- ^^*^'  P^'iciiìii    universali    di  giustizia;    e  abbiam    concluso    che  ella   dee  for- 
sa   legge  col  mare  la    felicità    sociale  :    ora  diciam  al  rovescio    —   questa  legge    forma   la 

principio    di  felicità  sociale  ;  dunque  ella  debbo  essere  legye  di  naturale  onestà  —  Oue- 
'tidiitù  *" 

sta  l'orma  di  argomentare  va,  per  vero  dire,  soggetta  a  molli  errori  ; -giac- 
ché utile,  felicità  ec.  sono  voci  che  possono  da  varii  variamente  interpre- 
tarsi ed  applicarsi  :  ma  ,  quando  venga  adoperala  con  rette  idee  di  felicità 
a  conferma  della  antecedente  dimostrazione  a  priori,  essa  può  aggiugnere 
gran  forza  alla  persuasione.  Vediamo  dunque  se  questa  legge  forma  vera- 
mente la  felicita  sociale. 

È  facile  il  vedere  quanto  giovi  alla  società  la  esalta  applicazione  del 
principio  di  collisione-dei-dritti  nel  determinare  qual  sia  il  ben  pubblico  : 
giacché  senza  tal  principio  che  cosa  è  il  ben-puòblico?  Ciò  che  piace  a  cia- 
scuno :  se  amate  divertirvi  sarà  divertimenti,  se  arricchire  sarà  il  commer- 
cio ,  se  conquistare  sarà  la  guerra,  se  riposare  sarà  la  pace  ec.  .  .  e  a 
nome  ancor  del  Oen  pubblico  vedrete  in  Francia  il  terrorismo  alzar  pali- 
boli  e  scannar  innoccnli ,  come  vedeste  già  in  Gerosolima  la  politica  di 
Caifasso  inchiodar  1'  Innocenza  sulla  croce  per  bene  del  popolo  (*).  Dal  che 
ne  seguirà  nella  società  1.  la  rovina  del  debole,  del  povero,  del  meschino; 
giacché  la  costoro  querela  è  compressa  dalla  prepotenza  a  nome  del  ben 
pubblico  :  così  il  ben  pubblico  a  Sparta  trucidava  gli  Iloti,  a  Roma  martiriz- 
zava i  Cristiani,  in   Inghilterra  opprimea  gli   Irlandesi. 

2.  Il  timor  di  ciascuno  ;  giacché  ogni  pubblico  provvedimento  potrà 
domandar  la  rovina  di  qualcuno,  ed  ottenerla  agevolmente.  Or  questa  per- 
petua tema  ed  incertezza  formano  uno  dei  più  tornienlosi  pungoli  all'  uomo 
onesto,  e  disgusla    la  miglior  parte  della  società  ,  gli  amici  della  pace  (**). 

(*)  Expedit  unum  liominem  mori  prò  popuio.  .  .  ut  non  tota  gens  pcreat. 
(**)  Questo  punto  è  dilucidato  dal  Bcnlham  ove  parla  della  attente  trompcc  t.  I, 
pali.  81  segg,  ma  al  suo  solito,  sotto  il  falso  lume  del  principio  utilitario. 
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3.  La  iiilolloranza  di  leggi;  giaccljò  la  voloiilà  umana  die  eedo  «n- 
che  in  proprio  danno  allo  leggi  dell'  ordine  ,  suo  vero  bene  (353),  resiste 
al  disordine  anche  talora  quando  le  tornerebbe  in  prò  :  così  si  videro  molte 
volte  degli  equi  protestanti  detostar  in  Inghilterra  la  oppressione  dei  cat- 
tolici. 

4.  La  loro  inosservanza  ;  che  a  lungo  andare  ripugna  all'uomo  e  molto 
più  al  magistrato  la  aperta  ostinala  ingìubtizia. 

5.  Quindi    il  discredito  della  autorità  ,    la  sfrenatezza  delie   interpetra-         745 
zioni  ed  epichcje,  1'  arbitrio  dei  giudizi!  coi  tanti  mali  che  ne  derivano.       Epilogo: l'uo- 

Concludiamo   pur    dunque    che    il  ben  pubblico    altro  non  è  se  non  il  ^u'ila^srcriQ- 
l)iù  alto    grado    possibile    della    giustizia    che    prolegge    e    della    equità  che  ca.  La  società 
l)romuove  colle  forze  di  tutti   il  bene  di  ciascuno.  Che   per  conseguenza    la  "on  deroga 
Podestà    ordinatrice  a  questo    dee  tener   1'  occhio    nel    disporre   delle  forze  ju^aig 
comuni  ,  talché    niuno    sacrifichi   del  proprio   dritto  se    non  quel  tanto  che 
colliso  dal  drillo  altrui ,    già  non    è  più  suo    e  però    non    è    più    sacrifizio. 
Cosi  accadrà  nella  nostra   teoria  che    1.  I'  uomo   sociale   di  nulla  realmente 
sarà  privo  se  non  di  quello  a  che  più  non  ha  drillo,  e  che  egli  stesso  do- 
vette voler  lasciare  per  proprio  vantaggio  giacché  dee  voler  la  giustizia,  suo 
vero  bene.  2.  Che  la  società  ossia  la  autorità  non  avrà    mai  dritto    di   can- 
giare le  naturali  relazioni  ,    ma  solo  di  dichiararle  autorevolmente  :  dichia- 
rarle cioè  in  modo  che    la  sua    dichiarazione    serva   di   principio    alla  unità 
dell'  operar  sociale,  giacché  la  autorità  è  il  princqtio  di  unità  sociale. 

Dal  che  può  comprendersi  1n  qiial  ser.so  sogliam  dire  che  la  autorità 
può  trasferir  il  dominio,  può  sospendere  i  dritti  ec.  Queste  espressioni  pos- 
sono aver  un  senso  eccessivo  (')  |)er  due  parti  :  1.  nel  supporre  che  la 
autorilà  possa  cangiare  i  drilli  a  suo  arbitrio;  il  che  la  renderebbe  pa- 
drona di  ogni  legge  ancor  di  natura  :  2.  nel  supporre  che  la  dichiarazio- 
ne della  autorità  non  abbia  altra  forza  che  la  evidenza  della  verità  dichia- 
rala; il  che  la  pareggerebbe  ad  ogni  dottor  privato.  No:  la  dichiarazione 
autorevole  deve  essere  fondata  sul  vero  come  la  legge  (  V.  diss.  Ili  ),  ma 
il  suddito  vi  si  dee  conformare  perchè  la  autorilà  è  fa  Ordinatrice  della  -,r 
società.  I.;,  ;,„(oiHà 

Con    questi  schiarimenti  avendo  applicalo  al  civico  operare  1*  universa-  »'('«  confor- 
lissimo  -jjrincipio  delle  leggi  sociali  (314  310)  tendi  al  ben   comune,    egli  <? j"|"*'j J"  ^"'[" 
facile  applicarvi    eziandio   la    legge    fondamenlale    che    dee    guidar    I'  uomo  che  pratico 
nella  scella  dei  mezzi  ,  giacché  determinato  il  fine  ,   i  mezzi    teorici  e  pra- 
tici sono  determinali  :  se  non  che  è  da   avvertire  che  i  mezzi    sono  doler- 
miiiali  noli'  ordine  obbiettivo  ma    possono    essere  subbietlivamente  indeter- 
minati perchè  ignoti.  Dovere  civico  della  società  è  dunque  il  l'ormarsi  chia- 
ra idea  dei  mezzi  do|)o  aver  chiarito  e  determinalo  il  fine. 

1  mezzi  possono  essere  e  teorici,  e  pratici,  giacché  «dopo  aver  dello 
—  il  bene  comune  si  otterrà  per  esempio  col  prosperar  il  commercio,  col 
rettificar  le  idee  ec.  —  ancora  dovrà  ricordarsi  qual  fia  il  mezzo  pratico  a 
sospinger  gli  uomini  verso  (piosli  intenti  secondar]  ,  i  quali  sono  anche 
essi  mezzi  rispetto  al  ben  comune  :  i  mezzi  di  ordine  teoretico  sono  quelli 
che  nascono  dal  material  sistema  della  natura  esteriore;  i  mezzi  di  ordi- 
ne pratico  sono  quelli  che  nascono  dalla  indolo  della  natura  umana,  la 
quale  dee  muoversi  per  opera  della  società  a  produrre  il  bene  comune  ('*).         "17 

La  retta  cognizione  degli   uni  e  degli  allri  ,  congiunta  colla    forma  vo- ^l'-^'.^'I.^''''^' 
Ionia  di  ottenere  il  vero  ben   comune,   costituisce    eccellente  lo    operar    ci-  .-ni  ooni  mo- 

riMichia  \'ar- 

,,,  bitrario 

(  )  Un  esempio  ce  ne  presenta  il  S;iy,  T.   I,    p.   134,  in  quelle  parole  di  Lui?i 

XIV  :   Les  rois  soni  selgneurs  absoius,  et  ont  nalurellemenl  la  disposilioH  pleitie  et 
libre  de  tous  Ics  biens  ec. 

(")  Può  \c(jer.si  in  tal  proRosilo  il  Romagnosi,  Introduzione;  e  più  bicveincnte 
ma  loric  ;u;chc  più  cilicio  nella  Genesi  del  drillo  pen.  §§  328  al  33i. 
7'// /v/.'i /././,  Dritto  Naturale  17 
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vie*  della  aulorilà.  Essa  diincjue  è  ben  lungi  dal  godere  di  qncHo  assoluto 
arbitrio  che  i  materialisti  con  Hobbes  le  attribuiscono  (por  cui  certuni 
buttano  in  faccia  ad  ogni  monarchia  il  vituperoso  titolo  di  arbitrario^  di 
assoluto)  giacche  è  legata  e  dal  fine,  e  dall'ordine  teoretico,  e  dal  pratico: 
essa  dee  rispettar  tutti  i  dritti  che  dalle  infinite  collisioni  sociali  emergo- 
no inlatti  ;  dee  nel  proteggerli  e  favorirli  dipendere  dalle  leggi  con  cui 
natura  rese  utili  certi  spedienti  e  certi  altri  nocivi  ;  ad  usar  questi  spe- 
dienti  dee  muovere  l'uomo  secondo  uomo,  vale  a  diro  coli' allettamento 
deli'  interesse  e  coi  dritti  della  ragione  ("32)  :  e  questo  dovere  si  compli- 
cato lega  il  monarca  sul  trono  come  i  poìiarchi  nel  Consiglio.  L' uno  e 
gli  altri  vi  ponno  fallire  di  fatto;  ma  l'uno  e  gli  altri  vi  sono  astretti 
nel  dritto.  Di  fatto  dunque  ogni  poter  supremo  è  assoluto  sia  di  uno  o  di 
molti,  giacché  se  di  fatto  avesse  alcun  limite  non  sarebbe  supremo;  di 
dritto  nessuno  è  assoluto,  giacché  non  ha  dritto  ad  ordinare  se  non  quel- 
lo che  è  utile  pel  ben  comune  ,  tanto  nell'  ordine  finale  (felicità  pubblica) 
quanto  nell'ordine  teoretico  (mezzi  per  ottenerla)  e  nell'ordine  pratico 
_,^  (arti  di  indurre  l'uomo  ad  usarli). 
La  so'detà  o-  Questa  complicazione  del  civile  operare    e   nella    sua    materia    e   nelle 

pera  colla  a- sue  mollo  ci  farà  agevolmente  dedurre  una  conseguenza,  che  il  fatto  già 
natisi  delie  |jjj  dedotta  prima  di  lutti  i  pubblicisti.  Se  la  società  dee  salvar  tanti  dritti 
sue  unzioni  ^^^  conoscerli  ,  opperò  dee  conoscerne  i  titoli  nell'  ordine  teoretico  dell'  u- 
niverso  (746);  se  dee  conciliare  in  una  operazione  individui  e  consorzj  di 
indole  sì  varia  per  mezzo  della  ragione  e  dell' interesse  (732),  ella  dee  pos- 
sedere mezzi  proporzionati  alla  mole  di  tanta  impresa.  Cognizioni  estese  , 
e  forze  di  allettativi  e  di  coazione  varie  ed  irresistibili ,  sono  dunque  ne- 
cessarie alla  società  se  ella  dee  conseguir  il  suo  fine.  Dee  dunque  orga- 
nizzare in  varie  classi  i  proprj  individui  o  consorzi  ,  affinchè  ciascuna  di 
esso  esercitando  particolarmente  una  professione  possa  in  questa  acquistare 
capacità  pari  ai  bisogni  sociali  ;  giacché  individui  rivolti  ad  arti  moltiplici 
sarebbero  sol  per  metà  in  ciascuna. 

E'  dunque  alla  società  come  all'  individuo,  non  pure  utile,  ma  neces- 
saria la  analisi  delle  proprie  funzioni,  talmentechè  da  una  retta  divisione 
di  esse,  ricomposta  poi  nella  unità  della  autorità  dipendo  la  perfezione 
dell'operar  sociale,  come  dalla  retta  analisi  delle  percezioni  e  altre  fun- 
zioni mentali,  ricomposte  poi  nella  sintesi,  dipende  la  perfezione  del  co- 
-^q  noscere  cppoi  deli' opcnare  individuale. 
Quesiaanatisi  Sebbene  a  dir  vero  questa  suddivisione  mal   potrebbe  conseguirsi    dal- 

é  preparata  |a  autorità  se  essa  dalla  natura  non  vi  fosse  efficacemente  aiutata.  Ma  la 
dalia  natura  pat.jj.ji  delie  cose,  lavoro  anche  essa  del  supremo  Fattore  come  la  società 
e  la  autorità,  concorre  nel  medesimo  intento  ;  e  dividendo  negli  individui 
le  capacità,  i  bisogni  e  i  genj  diversi,  fa  sì  che  essi  "vadano  da  sé  medesimi 
ad  incastrarsi  in  quelle  sedi  che  si  presentano  vote;  talché  la  autorità 
non  è  costretta  a  forzare  ma  soltanto  a  regolare  (732)  i  concorrenti  e  la 
loro  attività  con  mezzi  proporzionati  alla  natura. 

E  questa  naturai  suddivisione  nelle  funzioni  sociali  tanto  più  va  smi- 
nuzzandosi quanto  più  la  società  si  va  distendendo;  non  solo  per^jhè  il 
numero  crescente  degli  associati  cresce  il  bisogno  di  operai  in  ciascuna 
arte,  ma  ancora  perchè  cresce  negli  associati  e  voglie  e  capricci.  La  sud- 
divisione poi  delle  funzioni  rendendo  ciascuno  più  abile  ad  eseguir  la  pro- 
pria ,  perfeziona  singolarmente  le  arti  (*):  dal  che  si  conferma  per  altra 
via  ciò  che  altrove  si  disse  (LMIl)  crescere  la  perfezione  sociale  col  cre- 
scere della  estensione. 

(*)  Qual  perfezione  acquisi.!  nel  suo  ineslicro  un  operaio  ctic  in  tutta  sua  vila 
non  fa  se  non  teste  di  spille,  o  niarlellelli  di  piano  forlo  !  ec.  (\.  Cousin,  Hist.  phil. 
mor.  L.  6    Smitli). 
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Prcme-;sc  queste  generali  nozioni  sull' operar  sociale,    passiamo    ad  e- 
5aminarne  parlitamente  gli  oggellì. 

CAPO  III.  —  Dovere  di  civica  proiezione. 

Articolo  I, — Divisione. 

La  socielà dee  proleggere  nel  privalo  l'essere,  Vavere,  V operare  {7 3d):  j- ì\e\       ii 
facendo  sì  che  sieno  salvi  a  ciascuno  i  propri!    drilli  (741):    ecco  la  legge  ordine  ^^jco a 
di  tutela  sociale  che  prendiamo  a  svilup|)are  in    questo    capo;  l'uomo  può  nel  moraie 
essere    minaccialo   in  tal  materia  da  nemici  or  di  ordine  fisico  ,   or    di  mo- 
rale, incominciamo  dai  primi. 

Un  intimo  principio  di  dissolvimento  consuma    perpetuamente    la    rea-pj  q^jj'     p. 
zione  vitale,  aiutato  dalle  forze  esterne    di    natura    materiale  a   cui    la    ra-  sico  bisogni 
gione  individuale  va  riparando  con  esterne  difese,  secondo    che    la    umana   ordinari  e 
prudenza  ne  antivede  gli  assalti.  La  |»rotezione  sociale    dee    dunque  assicu- jg*^  "*  *  """^' 
rare  all'  individuo  la  sua  esistenza  ,  facendo  sì    che   egli    possa    provvedere 
1.  ai  bisogni  ordinarli,  2.  ai  bisogni  forluìli.    Ma  siccome    tutte    le  umane 
forze  venuono  meno   sotto    il  colpo    di  tnurle ,    tocca    alla  società    che  non 
muore  il  ripararne  come  può  le  rovine. 

Eccovi  dunque  tre  doveri  sociali:  riparar  ai  bisogni  or dinarii,  alle*c/a- 
(jure  fortuite,  alle  rovine  di  morte,  facondo  sì  che  chi  vuole  possa  trovarvi 
riparo  (727). 

Articolo  IL  —  Tutela  dell'  esistenza  (antro  nemici 
di  ordine  fisico. 

§  1.   Contro  nemici  costanti. 

Ai  bisogni  ordinari  1'  individuo  non    provvede    o  perchè   non   vuole    o  ^   ortlrna  " 
perchè  non  può  ripararvi.  Che  egli  non  voglia    parrebbe    quasi    incredibile,  Xalor  r  indi- 
se  una  ()erpelua  sperienza  non  ci  mostrasse  di  fatto  questa  incredibile  scio-  vidno  non 
peratezza  non  solo    in    quegli    artigiani  che  bevono    la   domenica    nella  bel- ^''^ 'jP'^^^^*^" 
loia  il  lavoro  dei  sci  dì  feriali  ,  usa  anche    negli    impieghi    e    nelle    arti   le 
più  lucrose;  ondo  suol  dirsi  che    il  danaro    se  ne  va  con  quella  stessa  fa- 
cilità con  cui  viene.  Il  che  può  nascere    o    dal    non   prevedere  il  bisogno  o 
dallo  sperarne    d'altronde    riparo.    Cura  degnissima  di  società  ordinala  sarà 
dunque  di  far  sì  che  cessi  o  almeno  si  diminuisca  la  malefica    influenza  di 
questo  due  cagioni  :  far  sì  che  1'  uomo  e  |)reveda  il  bisogno  e  vi  provveda 
da  sé  medesimo.  ^■i^g 

A  far  sì  che  ei  preveda  il  bisogno  ,    giova    più  di  ogni  arte  la  privata  Perchè  non 
educazione,    e    un    certo  spirito  di  assestatezza  che  nasce  nel  pubblico  ora  ^' P'r"*''- |^'" 
dalla  educazione  ora  dalle  professioni  a    cui    la    socielà    principalmente    al-  oajrjone  spi- 
tende.  Ma  siccome  è  nella  natura  dell'uomo,    al  dir  di  Tullio,  il  lanciarsi  rito  pnblìlico. 
nel  futuro,    così    è    forza  dire  che  se  1'  uomo  non  vi  provvede  ne  sia  di-  sicurezza 
stolto  da  qualche  cagione    violenta  ;    e    la    cagione    se    ben    si  mira  è  o  la 
disperazione  di  conservare  ,  e  a  questa  somministra  rimedio  la  fiducia  nella 
pubblica  sicurezza',  di  che  si  dirà  parlando    del   dritto:    o    la    necessità    di 
spendere    imposta    dalla    opinione    irragionevole    del    pubblico ,    e   a    questa 
vollero  riparare  colle  leggi  suntuarie  i  nemici    del    lusso.  Di  questa  diciam 
poche  parole.  754 

Che  cosa  è  lusso?  è  egli  un  male?  e  male  cui  possa    e    debba  la  so-    Natura  del 
cielà  divietare?    Ecco   tre    quesiti    intorno  a  cui  risponderemo  t'^o'^'^camente^^^^^^^'^^^^^^^^^ 
secondo  i  principi!  da  noi  stabiliti  (279)  :  chi  bramasse  più  diffusa  ed  eru-  individuale 
dita  risposta  vegga  il  bel  discorso  del  profondo  Gerd'il    nel    T.  V.  delle  sue 
opere. 
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Lusso  ù  r  ecctìBsivo  dispendio  fallo  p'ir  ostentazione  nei  mezzi  di  de- 
cente conservazione  (279):  eccessivo  è  il  dispendio  quando  è  contrario  o 
al  jine  individuale  e  al  fine  sociale  o  all'  ordine  dei  mezzi.  Il  fine  indivi- 
dualo dei  mezzi  di  conservazione  è  il  sostentamento,  la  sanità,  la  robustezza: 
un  dispendio  che  stempra  le  forze  di  corpo  e  di  spirito  ,  che  logora  la  sa- 
nità e  ronde  inahilc  a  procacciarsi  sostentamento,  che  prepara  accelerata  la 
725  morte,  e  contrario  al  pne  individuale  di  questo  mezzo. 
Contrario  al-  11  fine  sociale  del  dispendio    nella    conservazione    del    corpo    è  ciò  che 

lacouyenien-ai,|,ja,j^Q  detto  decenza,  ossia  il  cunvenevole.  A  ben  comprendere  la  natura 
riflettasi  che  nella  società,  la  disuguaglianza  di  condizioni  è  necessaria  (728 
e  749)  5  necessarie  per  conseguenza  e  le  maniere  varie  di  ottenere  i  par- 
ticolari intenti  delle  condizioni  ,  e  i  varii  generi  di  vita  piìi  o  men  labo- 
riosa ,  e  i  varii  gradi  di  dignità  e  di  ossequio.  Il  militare  non  potrebbe 
vestir  come  il  togato  né  questi  reggerebbe  alla  corazza  e  all'  elmo  ;  chi 
studia  non  digerirebbe  la  cipolla  del  mietitore ,  né  il  mietitore  sarebbe 
pago  del  cioccolalte  per  mezza  giornata  ;  le  spallo  del  facchino  non  otter- 
ranno mai  la  laurea  dei  dottori ,  nò  il  consiglio  del  ministro  sarà  riverito 
come  il  comando  del  sovrano.  E'  dunque  nella  essenza  della  società  una 
varietà  nel  trattamento  esterno,  perchè  la  varietà  delle  condizioni  crea  va- 
rietà di  mezzi,  di  bisocjni ,  di  gradi.  Il  convenevole  a  ciascuna  è  decenza,  il 
soprappiù  è  lusso  :  dunque  lusso  è  dispendio  disordinato  anche  neli'  or- 
-j<Q  dine  sociale. 
Dispendioso  Finalmente  è    eccessivo    in  ordine    ai    mezzi    quando    talmente    eccede 

oltre  lo  forae  Je  forze  di  chi  spende,    che    egli    non    può   adempiere    gli  obblighi  che  ha 
sì  verso  se  stesso  |)rovvedendo  nel  futuro  ai  bisogni  e  a  quelle  tante  sven- 
ture che  potrebbero  incorgli;  si  agli  altri  cui  dee    sussidii    or    di    giustizia 
757         or  di  carità  ('). 
Dunque  la  q^q  gè  il  lusso  è  un  dispendio  eccessivo    contro    il  fine  e  contro  1' or- 

dee  «ombat- ^'^^  ^^^^  mezzi  relativamente  a\V  iìulividuo  ed  alla  società,  è  evidentemente 
Iorio  un  male  e  male  anche  sociale  ;    contro    del    quale    la  società  ha  dritto  per 

conseguenza  e  dovere  di  riparar  sé  medesima  con  tutti  quei  mezzi  che  la 
prudenza  suagerisce  e  la  giustizia  approva:  fra  i  quali  la  religione,  contro 
di  cui  tanti  inveirono  perchè  nemica  al  lusso,  è  certamente  il  mezzo  più 
cfìTicace  insieme  e  più  soave  con  che  la  società  possa  ottener  tal  riparo. 
Insegnando  l' orror  della  voluttà,  il  disprezzo  del  fasto,  la  inviolabilità  dei 
doveri  ,  Essa  sterpa  dalla  radice  il  lusso  ,  e  stabilisce  nelle  mura  domesti- 
che il  regno  di  una  satigia  economia  ricca  dei  presenti  e  provvida  pei  bi- 
sogni futuri  (LXXXVl)^ 

Essa  ,  e  forse  essa  sola  può  essere  la  utile  legge  suntuaria  ;  giacché 
ogni  altra  ,  dice  il  Say  (**),  quasi  mai  non  ottenne  l' intento  :  ••  quand  Ics 
moeurs  élaient  dépravées  ,  on  savait  les  eluder;  elles  étaient  inutiles  dans 
le  cas  conlraire,  et  de  plus  elles  porlaient  atteinte  à  la  propriété  ».  Ai 
dettami  delia  religione  possono  oggiugnersi  le  norme  della  umana  prudenza  : 
nel  qual  proposito  il  Say  (  nel  terzo  volume  della  sua  economia  politica 
ai  capi  4  e  5  )  fa  delle  belle  osservazioni  parlando  delle  spese  utili  e  delle 
inutili  ;  e  s!abilisce  quattro  canoni  economici  che  ben  possono  entrare,  par- 
landosi di  economìa,  in  un  trattalo  di  morale.  ••  Le  spese  meglio  intese, 
dice  egli,  sono  1.  quelle  che  soddisfanno  bisogni  reali,  che  egli  riduce  alla 
sussistenza,  sanila,  beneficenza.  Perciò  |)iù  comodi  e  meno  splendore,  più 
biancheria  e  meno  trine  .^  più  cibo  e  meno  salse,  più  abiti  e  meno  ricami, 
ospizj  più  vasti  e  meno  pomposi,  strade  buone  e  non  lussureggianti,  pochi 
palazzi  ma  case  pulite  ce. 

(*)  Le  luxe  c^t  un  crime  loiilcs   Ics  lois  (lu'un  nicmbre  ùc  la  socictc  soulTrc  et 
qu'on  ne  l'iirnore  pas  (D'Alomhcil,  E^léincnts  de  pliilos.). 
(**)  S:iy^  i:con.  polii.  T.  IH,  pajr.  02. 
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2.  Le  spese  durevoli  ed  in  merci  di  buona  qualità.  I  pranzi,  i>  l'uoclii.  i 
giuochi  sprecano  in  un  momento  dei  capitali  da  cui  potrebbe  trarsi  sta- 
bile utilità;  le  merci  catlite  esigono  per  molti  capi-  le  stesse  spese  che  le 
migliori. 

3.  Le  spese  fatte  in  comune  :  di  qui  1'  economìa  delle  comunità  reli- 
giose, civili,  militari  :  un  sol  cuoco  e  un  sol  fuoco  può  preparar  i  cibi  per 
"venti   persone  come  per  quattro,  o  sei. 

4.  Finalmente  le  spese  fatte  sotto  le  norme  della  probità^  della  morale: 
le  contrarie   finiscono    ordinariamente    colla    rovina    cosi    dei    popoli    come 

dei  privati  ».  "38 

Diciamo  ora  una  parola  della  cagione  opposta  per  cui  suole  avvenire  ^"P'"'"*!''  . 
che  certuni  non  vogliano  prevenir  i  bisogni  per  la  lusinga  di  trovarvi  ri-  contro  la  o- 
medio  nella  altrui  pietà  ("ó2).  lemosina 

«  La  società,  dicono  certi  politici,  provvedendo  ai  costoro  tardi  bi?o- 
"  gni  incoraggisce  l'ozio  e  la  prodigalità;  periscano  dunque  gli  sciagurati 
-  nella  miseria  ove  si  precipitarono  ,  e  trovino  il  castigo  nella  lor  colpa 
"  medesima  •  (*).  Poco  diverso  da  questo  è  il  linguaggio  di  Bielfeld  ,  il 
quale  non  riconosce  poveri  al  mondo  se  non  infermi  e  storpii  a  cui,  dice, 
dee  provvedere  lo  stato:  il  provvedere  agli  altri  è  un  danno  pel  pubbli- 
co, e  un  vizio  della  morale  teologica,  e  della  Chiesa  (**)  che  fomenta  l'ozio 
e  distrugge  1'  industria.  Io  non  so  come  possa  un  cuore  umano  non  inor- 
ridire a  tal  linguaggio  :  ma  sospendiam  lo  sdegno  e  ragioniamo.  750 

Un  saggio  [)olitico  deve  esaminare  1.  se  veramente  si  dieno  poveri  Si  danno  veri 
oltre  gli  storpii  e  gli  infermi;  risponderà  la  più  volgare  osservazione,  cs- P''^'^'^"^ '"'^ 
sere  numerosa  la  classe  di  coloro  il  cui  lavoro  non  basta  al  vitto  quoti- 
diano, numerosa  1'  altra  cui  basta  appena,  numerosa  quella  che  per  aver 
qualche  risparmio  dee  negare  a  se  stessa  ogni  |)iij  innocente  sollievo:  dato 
a  costoro  dei  figli,  supponeteli  campati  da  un  incendio,  da  una  inondazio- 
ne, metteteli  in  mano  di  un  concussionario,  di  un  usuraio,  di  un  litigante; 
e  ditemi  se,  oltre    gli  infermi    e    gli    storpii,    non    si    danno    altri    poveri 

(Lxxxvii;.  700 

2.  Lo  stato  è  egli  obbligato   a   provvederli  ?  Lo  stato  ,  abbiam    detto  ,  Lo  slato  dee 
dee  proleggere  tutti  i  drilli  (727)  :   dunque  se    essi  non  hanno    perduto  il  provvedervi 
drillo  a  vivere,  lo  stalo  deve  assicurarlo;  né  so  comprendere  come  il  Say 

possa  dubitarne  (***).  "  Se  i  loro  mali  ,  dice  Egli  ,  non  resultano  se  non 
'  dalla  infermità  di  nostra  natura,  non  apparisce  facilmente  (on  tic  voit 
•  pas  aisément)  come  le  istituzioni  sociali  sarebbero  obbligate  a  ripararli.  » 
A'on  apparisce^  Dio  buono!  or  che  cosa  è  società  umana?  non  è  ella  co- 
spirazione a  ben  comune?  opperò  sussidio  contro  i  mali  comuni?  or  qual 
male  più  comune  di  quello  che  viene  dalla  sola  naturai  „ 

3.  Ma  come  deve  provvedere  ai  poveri?  Assicurandone    i    dritti,    ab- f:ol  iniclarna 

l)iam  dello  poc'  anzi.  Dunque  1.  agevolare  ad  essi  il  rivendicarli  i)cr  mcz- i  drilli  ,  age- 

zo  di   Polizìa  e  Procedura  accessibile,  equa,  siìedita.  2.  Fomentare  la  'mise- ^"'^V"*:'.  *^.*^' 

''  corsi  cliifirir"" 

ricoidia  del  ricco:  al  che  giova,  oltre  la   religione,  il    lasciarlo    libero    nel  no  i' bisogni 

disporre  dei  suoi  bencfizii:  violentarli  con  tasse  o    deviarli    dallo    scopo    a  offrir  gnada- 
ciii  spontaneamente  li  destinò,  soiio  mezzi  certissimi  di  esaurimento.  3.  Fg.  gì' e  riuigio 
cililarc  la  cognizione  dei    veri    poveri:  se  i    finti  poveri    fossero    smasche- 
rati non  avrebbero  più  un  quattrino.  La  Chiesa  ("**)  cattolica  rende  in  ciò 

(*)  V.  Mallhiis,  Essai  sur  le  principe  ec.  T.  3,  pag.  108.  Livrons  cet  homme  cou- 
pablc  ;i  la  loi  prononcóe  par  la  nature. 

('*)  Ap.  Gerdil.  1.  e. 

Q  Say,  1.  e,  pag.  125. 

("")  Lcgi^asi  in  tal  proposilo  un  bellissimo  articolo  del  giornale  La  scienza  v  fa 
fede  (Fase.  4.  Aprile  1841,  pag.  270)  nel  quale  M.  l!lan<|uì,  [ìrofcssorc  di  (coiiomia 
pnlilica  all'  Islilnlo  di  Arti  e  mestieri  in  Parigi,  paragona  la  lìlanlropìa  degli  Inglesi 
r  In  rarità  del  r,loro  francese  nel  soccorrere  i  poveri  :  lo  scrillore  Hhrrnlr  non  può 
rinscirnc  sospollr». 


)(  2^2  )( 

allo  stalo  un  servigio  inestimabile  nei  suoi  parrochi ,  il  cui  ministero  pe- 
netrando perpetuamente  nei  piìi  meschini  tugurii  conosce  per  ocular  ispe- 
zione la  vera  miseria  assai  meglio  di  quei  politici  che  non  sanno  più  ove 
trovare  dei  poveri.  4.  Procacciare  con  pubblici  lavori  ad  ogni  meschino 
>„^  occasione  di  campare  ,  e  con  pubblici  alberghi  rifugio  ai  più  abbandonali. 
Rinchiudere  i  Ma  sarà  egli  lecito  chiudervi  per  forza  quei    miseri    che    van    mendi- 

rei  cando  ?  La  reclusione  è  privazione  di  libertà  ;  or  ninno  può   essere  privalo 

di  libertà  se  non  per  delitto  (o  per  frenesìa  di  cui  qui  non  occorre  pa- 
rola). Dunque  sarà  lecito  chiudere  per  forza  coloro  in  cui  il  mendicare  è 
delitto.  Or  il  mendicare  è  delitto  per  chi  può  campar  col  lavoro  ,  giacché 
crescendo  per  fìnti  poveri ,  il  numero  dei  mendichi  senza  che  crescano 
però  i  benefattori,  vengono  a  defraudarsi  i  poveri  veri  di  quell'  aiuto  che, 
ad  essi  soltanto,  viene  donato  dalla  pietà  dei  ricchi. 
"Co  Ma  chi  0  non  trova  lavoro,  o  lavorando  non  può  campar  sé  e  i  suoi, 

nocenu"  """^'^'^''  ^^®  domandi  è  punirlo  dell'essere  misero  col  farlo  schiavo,  non 
veggo  da  qual  legge  possa  ciò  tollerarsi  non  che  permettersi.  Se  le  loro 
voci  e  i  loro  cenci  importunano  la  delicatezza  dei  ricchi ,  questi  dar  vi 
possono  spedito  rimedio,  o  col  crescere  la  mercede  a  chi  può  faticare,  o 
coli'  arricchire  le  istituzioni  di  pietà  sì  che  Io  starvi  sia  conforto  dei  mi- 
seri innocenti  e  non  tortura;  e  (juesti  allora  vi  concorreranno  spontanei. 
704  Con   tali  provvedimenti   non  solo  sarà  tolta  di    mezzo    la    prodigalità  e 

Assicurare  a]'  inerzia  che  non  pensano  ai  bisogni  (752)  ma  sarà  provveduto  a  molti  di 
annona  •       •       •     i,        .  ^       ^       y  •    »»  i      . 

quei  miseri  che  vi  pensano,  senza  poter  ripararvi.  Ma  non  basta  soccorrere 

i  miseri ,  giacché  una  società  numerosa  se  non  vi  si  provveda  da  chi  ne 
regge  il  limone,  diverrà  misera  pel  solo  suo  numero,  a  cui  mancheranno 
alimenti  quando  ancora  non  mancasse  il  danaro.  Ogni  società  è  dunque 
obbligata  a  far  sì  che  non  manchino  le  necessarie  vettovaglie;  al  che  si 
7(55  provvede  colla  polizia  annonaria. 
Legge  morale  A  noi  non  tocca  il  dame  le  norme,  oggetto    tutto   proprio    di    politica 

nonar^a^  ^"'economìa,  perocché  tulio  di  ordine  teoretico  :  disputì  essa  per  qual  via  si 
possa  meglio  assicurar  I'  abl)ondanza  ,  se  col  libero  traffico  o  colla  coer- 
citiva del  governo.  Oui  la  scienza  morale  non  ha  che  da  ricordar  due 
principii  :  1.  la  autorità  sociale  deve  usar  (juello  che  presenta  maggior  si- 
curezza alla  sussistenza  ,  minore  olTesa  alla  libertà.  2.  Per  conseguenza  se 
fosse  vera  la  dottrina  di  coloro  che  insegnano  la  abbondanza  ottenersi  colla 
libertà  dei  traffichi,  illecita  sarebbe  la  coartazione. 
7gg  Questi  principii  ci  fanno  comprendere. in    quali    casi  possa    dalla    pub- 

Applicata  a  blica  autorità  o  promettersi  o  commettersi  quel    traffico  esclusivo    che  suol 
monopolj  e  (jjpgi  monopolio,  quando  accordarsi  o  ritenersi  le  privative',  giacché  i  prin- 
*^  cipii  morali  qui  sono  i  medesimi  :  salns    populi   suprema    lex.   Ma   siccome 

queste  prerogative  includono  una  coarlazìone  della  libertà,  debbono  esser 
richieste  da  un  dritto  più  forte  che  collida  il  drillo  di  libertà.  Tal  è  il 
caso  p.  e.  degli  scuopritori  di  arti  novelle  in  pubblica  utilità  :  imposses- 
satisi,  e  per  lo  più  con  lungo  pensare  e  spendere,  della  loro  invenzione, 
non  possono  venirne  spossessati  senza  ingiustizia;  e  a  danno  pubblico  vol- 
gerebbesi  in  tal  caso  il  negare  le  privative,  giacché  cesserebbe  lo  stimolo 
a  scuoprire  e  a  pubblicare  le  scoperte. 

§  2.   Tutela  sociale  contro  nemici  fortuiti  di  ordine   fisico. 


7G7  Abbiara  detto  assai  dei  nemici  consueti  che  perpetuamente  e  dappertutto 

2.  La  società  cimentano  la  vita  umana  :  ma  poco  avrem  che  dire  delle  cause  fortuite  di 
c^^i  l"Ì^lr«^:' scadimento,  potendo  ad    esse  in   gran   parte    applicarsi    ciò    che    dei    primi 

J  II*  !>•  !••  «Il  !•  1  •!  Il 

casi  fortuiti  abbiam  dello  ,  giacche  in  ambi  i  casi  il  dovere  di  tutela  sociale  nasce  uai 
medesimo  principio  ,  e  mira  al  medesimo  inlento.  Due  sole  osservazioni 
aggiugneremo ,  una  intorno  alla  obbligazione  sociale ,  1'  altra  intorno  ai 
Tuezzi  di  compierla. 


X  263  )( 
I.  Se  la  società  è  obbli'^ala  a  prolessero  i  drilli  e  doveri  desili    indi-        "*^^ 
viJui  mentre  essi  ribattono  le  ingiurie  di  natura  più  costante  e  conosciuta,  g  carico  di  lei 
molto  più  sarà,  mentre  combattono  contro  casi  inopinati  e  talora  inopina- clie  dei  pri- 
bili.  Ouesti  casi  sono,  per  così  spiegarmi,  quasi  onninamente  sociali,  perchè  ^^'' 
la  società  è  la  sola  che  sia  certa  di  incogliervi.  L'  individuo  che  in  pochi  anni 
di  vita  a  pochi  palmi  di  terra  stende  i  suoi  dritti,  e  per  una  sola  via  caniniina 
agli  eterni  suoi  destini,  potrà  compir  sua  giornata  senza  essere  slato    mai, 
non  dico  vittima,  ma  né    spettatore  di  un    incendio,  di  un    naufragio,    di 
un  assedio:  ma  la  società  che  vive  colla  vita  del   genere   umano,    e    cuo- 
prendo  ampio  territorio  combatte  con  ogni  elemento,   dee   uecessariamenle 
in  qualche  sua  parte  soffrirne  di    tempo   in  tempo    qualcuno    di  quegli    as- 
salti ,  che  abbiam  detto  all'  individuo  fortuili. 

Dunque  il  dovere  di  provvedervi  più  a  lei  si  spetta  che  agli  individui, 
i  quali  se  ad  ogni  fortìiito  pericolo  oppor  volessero  appropriala  difesa  , 
consumerebbero  i  lor  capitali  in  provvedimenti  che  poscia  lor  sarcbbono 
inutili.  7P9 

Si;  non  che  gli  individui  spinti  per  un  canto   dal    timor   del    pericolo ,  i  privati  vela 
e  per  l'altro  dalla  impossibilità  di    provvedervi    con    forze  private  sogliono '"^J^'^^io    eoa 
a  lai  uopo  ricorrere   ad    accidentali    associazioni    (4i7)    e    sgravano   in    tal  assicuratrici 
guisa  la  autorità  da  molte  cure  ,  alle  quali    i    privali    possono  più    eflìcace- 
mente  attendere,  e  più  opportunamciile  provvedere:    Attendere   più   effica- 
cemente^ perchè  concentrati  in  un  punlo  solo  i  loro  sforzi  riescono  ]m\  ga- 
gliardi; più  opportunamente  provvedere,  jierclìè  la   opportunità  dipende  più 
dalle  cognizioni    individuali  che  dalle  universali.  ~-q 

II.  Due  doveri  ha  qui  dunque  la  società  :  secondare  gli  sforzi  dei  pri-  La  società  li 
vali ,    provvederli    di   mezzi  più  vasti  ed  efficaci.  Questo  ella  suol  fare  con  seconda  con 
istituzioni  e  molte  e  varie  delle  quali  è  straniero  a  questa  opera  ì]  dar  con-  '"'^^^'  ^^^^   ' 
lezza  :    argini  opposti  alle  acque  ,    canali  opposti  alla   siccilà  ,    guardie  con- 
iro  il  fuoco  (pompieri),  lazzaretti  centra  la  peste  e  poi  tutta  la  mole  di /jo- 
lizia  sanitaria,  cogli  svariali  rami  a  cui  ella  si  stende  di  spedali,  di  farmacie, 
di  m.edici.  di  venditori  di  vellovaglie,  di  rimedii  alla  insalubrità  or  dei  climi 
or  delle  industrie:  tutto  ciò  [)uò  dare  ampia  ma((;ria  alla  statistica  \ter  discor- 
rere,   e    alla  social  carità  per  o|)erare.  La  morale  qui  non  ha  da  dir  altro 
se  non  che  quanto   sarà ,    senza    danno    di    libertà  ,   maggiore   la    sicurezza 
degli  individui,  tanto  sarà  più  perfetta  nelle  sue  istituzioni  la  società.  "^J^ 

In  quanto  al  secondare  gli  sforzi  individuali  nelle  associazioni  di  ("o-  loro  società 
mun  sicurezza,  due  sono  i  doveri  sociali;  fomentarne  la  attività,  regolarne  nicr>w/)ief8o 
la  direzione.  "  •«  ^'""'S^ 

Fomentarne  la  attivila  1.  perchè  codeste  associazioni  sono  un  fedele 
adem[)imenlo  del  primo  principio  sociale:  2.  perchè  sono  un  vincolo  stret- 
tissimo di  speciale  unità  :  3.  perchè  soddisfanno  al  dritto  che  ha  ciascuno  di 
avere  aiuto  nelle  sue  calamità;  4.  perchè  sono  uno  dei  mezzi  più  efficaci 
ad  otti'-nere  il   ben  pubblico. 

Ma  questa  efficacia  slessa  potrebbe  renderle  pericolose,  se,  divertendo 
dal  retto,  non  più  ad  aiutare  ma  a  ferir  si  volgessero  la  società  maggiore; 
dovrà  (jucsta  dun(|ue  reggere  in  tal  modo  la  lor  direzione  che,  senza  nulla 
perdere  di  attività,  concorrano  al  ben  comune,  a  cui  sono  per  natura  in- 
dirizzate, come  ogni  parte  è  per  natura  inclinata  al  ben  del  tutto.  ^"'  i  h 

(Ihe  se  è  dovere  opperò  dritto  della  società  il  vegliare  alla  direzione  tono  essere' 
di  tali  incomplete  associazioni  ,  egli  è  chiaro  non  poter  queste  sottrarsi  col  segrete 
segreto  ali"  occhio  della  autorità  :  per  la  qual  cosa  vuoisi  atlenlaiMente  di- 
stinguere il  dritto  di  libera  associazione  che  certi  governi  popolari  accor- 
dano ,  dal  dritto  di  formare  segrete  conventicole  che  ripugnerebbe  alia  na- 
tura di  ogni  governo,  giacche  sottrarrebbe  al  suo  sguardo,  non  che  alla 
sua  forza  ordinatrice,  le  molle  più  possenti  deli"  organismo  sociale.  773 

Dovranno  dunque  le  associaaioni  particolari   formarli  in  modo  cha  noi-    La  sooiclà 


)(  204  )( 
°??-  f^^  """  l'ino  al  proprio  inlento  Sfrondando    l' intento   pubblico ,  e  a  questo  dee  le- 
da far  male.     ^^^  occhio  la  società.  Ma,    salvo  il  pubblico  bone,    ella  non  potrà   da  tali 
consorzii  pretender  nulla  ,    so  non  la  fedeltà  a  quegli  impegni  che  avranno 
contralti  ;  la   qual  fedeltà  ella  dovrà  pretendere  allora  precisamente  quando 
— ^         del  suo  concorso  verrà  richiesta,  come  altrove  diremo. 
Legge  mo-  E  in  che  consiste   tal  fedeltà?  nel!' apprestare    il    pattuito    soccorso    a 

rate  delle  as- chi  realmente  ne  abbisogna  (*).  Imperocché  la   nequizia  umana,  che  di  tutto 

fw.n'ro'°!!'  *^'  abusa  ,  ben  potrebbe  abusare  ancora  di  queste  società  assicuratrici  ,  se  elle 
oi  CU  rezzi*  i,  ì  '    p    '  i  !••  i_  I 

non  avessero  leggi  esalte  e  di  lacile  applicazione  per  ben  valutare  e  com- 
pensar i  danni;  ben  potrebbe,  per  esempio,  un  associato  incendiar  il  pro- 
prio tugurio  deliberatamente ,  se  sperasse  ottenerne  compenso  valevole  a 
fabbricarsi  un  palazzo.  Retta  proporzione  fra  la  certezza  del  danno  ,  la  sua 
quantità^  la  sua  causalità,  le  contribuzioni  del  danneggiato,  le  forze  e  il 
numero  degli  associati:  ecco  i  principii  di  equità  sui  quali  deve  appog- 
giarsi la  fedeltà  delle  società  assicuratrici. 

Incoraggiarne  gli  sforzi,  impedirne  le  aberrazioni:  ecco  il  dovere  delia 
autorità  alfine  di  provvedere  alle  cause  fortuite  di  social  rovina  proteg- 
gendo a  ciascuno  i  suoi  dritti  (LXXXVIII). 

§  3.   Tutela  sociale  contro  la  morte. 

775 
S.Triplicctn-         E  che  potrà  mai  la  società  contro  questa  inesorabile  ed  invincibil    ne- 
tela  contro  la  mica  ?  già  abbiam  veduto  che  molto  ella  può  avanti  che  il  colpo  ne  scenda, 

morie  ^^  poiché  la  crudele  ruotò  la  falce  e  mietè  la  sua  vittima? Raccoglierà 

allora  la  società  pietosa  quelle  ossa  in  un  sarcofago ,  e  procurerà  di  far 
rivivere  nei  suoi  il  defunto  accordandogli  tutela  dei  dritti  e  dei  doveri  super- 
stiti ,  e  sostentando  quel  consorzio  domestico  che  egli  reggea ,  membro 
della  pubblica  associazione.  Diciamo  di  questa  triplice    tutela    che    ella    ac- 


corda agli  avanzi  del  defunto. 


Sepoltura. 


Rispetto  do-  Ma  della  sepoltura  un  solo  cenno:    veggano    chi    vuole    la  erudita  di- 

vuto  aiscpol- sputazione  del  Grozio  ('*)  :  noi  non  faremo  che  accennar  esser  dritto  e  do- 
^^^  vere  sociale  il  proteggere  in  tal  guisa  i  defunti:  1.  Perchè  non  può  l'uomo 

non  .rispettar  in  altrui  quella  immagine  che  stampò  di  sé  in  ogni  uomo 
la  Man  creatrice  :  2.  Perchè  la  immortalità  delle  anime  ne  rende  rispet- 
tabili i  cadaveri.  3.  Perchè  sebbene  non  debita  né  conosciuta  naturalmen- 
te ,  pure  alla  naturai  propensione  conforme  è  la  idea  della  resurrezione 
dalla  divina  Rontà  all'  uom  promessa.  4.  Il  sottrarre  alle  fiere  gli  avanzi 
dei  nostri  cari  è  suggerimento  di  naturale  alTetto.  5.  Le  solennità  con  cui 
viene  onorata  la  tomba  contribuiscono  ad  accertare  il  fatto  della  morte  : 
fatto  alla  società  rilevantissimo  per  le  mutazioni  di  sociali  relazioni  che 
per  la  morte  succedono  nei  superstiti.  6.  Queste  solennità  ridestando  nel- 
1"  uomo  i  pensieri  di  una  rimunerazione  futura ,  eccitano  di  presente  ad 
777  una  vita  onesta. 
Consentito  Queste,  e  tante  altre  ragioni  consimili  dedotte  dalla  natura,  obbligano 

dal  genere  u-  |,,  società  a  rispettare  le  ceneri  dei  trapassati  perfin  sul  campo  di  batta- 
glia  giacché  —  Non  dee  guerra  coi  morti  aver  chi  vive  —  Talché  fra  le 
nazioni  pagane  ancora  ,  tranne  sol  le  più  selvaggie  ,  la  tomba  fu  oggetto 
sacro,  quasi  protesta  del  più  importante  fra  i  dogmi  sociali,  la  rimunera- 
zione futura.  I  delitti  soli ,    e    specialmente  il  sacrilegio  e  il  suicidio  ,    non 

(*)  Il  Bentham,    così   valente  calcolatore  come  svergognato  moralista,    discorre 
assai  bene  su  questi  contralti  di  assicurazione  (T.  I.   pag.  167  e  altrove). 
(")   I.  B.  et  P.  L.  2,  cap.  19. 
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trovarono  pietà  ,  appunto  perchè  si  oppongono  direttamente  a  quei  sensi 
che  rendon  sacro  il  cadavere  :  il  sacrilegio  (  e  a  proporzione  altri  delitti 
enormi  )  alla  pietà  verso  Dio,  il  suicidio  al  rispetto  dovuto  al  proprio  cor- 
po (LXXXIX). 

E  tanto  basti  della  tutela  civica  accordala  alle  ceneri  dei  trapassali  : 
veggiamo  ora  come  ella  prolegge  la  loro  esistenza  morale  continuata  nello 
loro  ultime  volontà,  e  negli  eredi  del  loro  affelto. 

Tutela  dei  dritti  e  doveri,  e  della  famiglia. 
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La  protezione  delle  leggi    sociali    non    polendo    rendere   immortali    gli  Qupsiioni  da 
associati,  fa  per  lo  meno,  quanto  è    da  lei,  che  abbiano  una  specie  di  ini- esaminare  in- 

morlalilà    le    lor    relazioni    sociali    per    mezzo    del    dritto    successorio:  dal '^''"?^".'^*"''" 

cessioni 
quale  nasce  in  gran  parte  la  perpetuità  della  società,  di  cui  altrove  par- 
lammo (44-4  segg.  )  quando  si  disse  come  una  società  che  nasce  è  erede 
sempre  in  qualche  parie  di  quella  che  cade.  A  formarci  una  idea  delle 
forme  naturali  di  tal  drillo  esaminiamo  1.  quale  parto  aver  possa  a  que- 
ste disposizioni  la  socicià  ?  2.  quale  l'individuo?  779 

Finisce  certamente  in  morte  ogni  dritto  di  dominio    individuale,  g'^c- ^^^j.^^'^^ j"j 
che  ne  perisce  la  radice  (398  399),  cioè  il  dovere  di  conservarsi  il  corpo  dominio  indi- 
e  la  vita.  Toltone  il  padrone,  la   roba    rimarrebbe    dunque,    naturalmente yiduale:  resta 
parlando,  a  discrezione  del  primo  occupante,    né    parmi    soddisfaceste    ciò       "'^'^ 
che  dice  il  Grozio  (*)  dalla  congettura  della  volontà  del  defunto  natl'ral- 
JUENTE  nasce  il  dritto  ereditario  ab  intestato.  Un  drillo  nato  da  congettura 
e  congettura  si  fallace^  avrebbe  egli  gran    forza  ?   (362  343)    specialmente 
in  affare  di  tanto  rilievo  !  "^"^ 

Ma  sia  lecito  tentare  una  via  pili  coerente  ai  miei  principi!  (e  se  non  (jriuo"ìnoiaT- 
mi  inganna  il  pregiudizio,  più  dimostrativa)  aperlamisi  inaspettata  nello  tico 
svilupparli  (418).  Ogni  società  è  cospirazione  a  ben  comune  con  uso  dimezzi 
materiali  in  comune  (306);  e  siccome  questa  cospirazione  non  potrebbe 
aver  luogo  se  una  autorità  non  combinasse  gli  gl'orzi ,  in  ogni  società  esi- 
ste una  autorità  regolatrice  di  questi  sforzi.  B  la  società  e  la  autorità  h;ifi- 
no  dunque  un  qualche  dritto  sui  beni  temporali  degli  associati  risultante 
dalla  natura  stessa  di  associazione,  opperò  tanto  più  gagliardo,  quanto  è 
più  gagliardo  il  principio  assodante  (  Dissert.  1),  giacché  ogni  efretlo  è 
proporzionato  alla  causa.  Questo  dritto  poco  fu  considerato  dai  pubblicisti 
nella  famiglia,  perchè  per  lo  più  essi  considerarono  la  società  pubblica 
come  un  aggregalo  di  individui  sgranellali  (**j;  ma  se  si  ammetta  la  teorìa 
ipotattica  da  noi  dianzi  spiegata,  sussisterà  nella  famiglia  una  specie  di 
dritto  eminente,  subordinalo  al  pubblico  in  ordine  al  ben  pubblico  ,  ma  re- 
golatore del  drillo  individuale  in  ordine  al  ben  domestico.  "^1 

Ora  ammessi  questi  principi!  ,  da  noi    dimostrali    nella    Dissert.  prima,  „naTneri^c*d^ 
la  morte  toglie    ella  sempre  e    veramente  ogni  padrone?  Se  muore  un  in- alto  dominio 
dividuo  isolato,  indipendente  da  qualsivoglia  particolar  società,  sì:  la  morte  domestico 
ha  troncalo  ogni  slame  di  quella  solitaria  esistenza.  Ma  se    1'  individuo  ap- 
partenga ad  una  famiglia,  che  cosa  era  egli  in  questa  famiglia?    era  mem- 
bro di  una  società  nella  quale  esistca  un  princi|)io  di  unilà  costituito  dalla 
natura  (690  sogg.).  Formava  egli  dunque  con  questi  individui  un  esser  solo, 
di  cui  dovoano  i   mezzi  adoprarsi  a  conum   bene;  e  i  suoi    domestici  avoa- 
no  un  dritto  positivo  a  godere  dei  suoi  boni  (***)  (secondo   certe  leggi  che 

(*)  L.  II,  e.  7,  S  4. 

(")  V.  B.  Rcccaria,  Dei  dcliKi  e  dello  pene  §   39.  Dello  spirilo  di  famiglia. 

(***)  Avverti  questa  verità  anche  il  Ucnlham  ma  senza  ravvisarne  il  principio  uni- 
versale :  "  L'homme  n'cst  pas  un  ótre  solilaire....  des  compagnons  parlagent  avec  lui 
dans  le  fati  dcs  biens  qui  lui  apparliennejit  dans  le  droil,  »  T.  i,  pag.  94. 
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qui  non  isviluppiamo.  non  essenJo  necessario  allo  scopo  )  come  egli  a  go- 
der dei  loro.  Dunque  aveano  essi  già  occupalo  in  qualche  modo  quei  beni 
col  consenso  del  con- domino  ;  e  la  sociale  autorità  domestica  già  avea  una 
specie  di  dominio  eminente  su  quei  mezzi  sociali ,  epperò  la  morte  del 
padro?ie  non  ha  lasciala  la  roba  aì)handonata  :  la  famiglia  è  tullor  la  sles- 
sa ;  la  mutazione  di  padrone  benché  sia  un  salto  nell'ordine  individuale, 
è  una  continuazione  nell'ordine  domestico.  Anzi  essendo  la  unità  domestica 
una  specie  di  unità  che,  assai  più  di  ogni  altra  società,  ha  dell' indivi- 
785  duale  (492),  appena  può  dirsi  che  cangi  in  tal  caso  onninamente  la  per- 
ivo nn^jce  ogni  sona  del  padrone. 

sèrio"  *"'^'^'^*'  ^^  supponete    che,  privo    di   famiglia    naturale^    egli    facesse    parte    di 

altra  volontaria  società  domestica  c'iinplcta,  saranno  men  gagliardi  i  doveri, 
giacché  men  gagliarda  è  la  causa  di  associazione  (446,  bis);  ma  il  di- 
scorso che  prima  abbiam  fatto  può  applicarsi,  colle  debite  proporzioni, 
anche  al  caso  presente;  edite  altrellanlo  intorno  ai  legami  che  stringere 
lo  possono  a  pubblica  associazione  La  unità  sovialc  derivala  dal  dovere 
di  socialità  ridotto  al  concreto  in  qualche  particolare  associazione,  questa 
unità,  io  dico,  è  dunque  la  base  di  ogni  successione  (che  meglio  direm- 
mo continuazione  di  dominio)  come  è  la  base  di  lutto  il  sociale  operare; 
e  riduce  allo  slesso  principio  la  successione  domestica  e  la  pubblica  (  del 
7g3  fisco),  giacché  |)rincipio  di  entrambe  è  la  unita  sociale  (*). 
Applicazione  Ma  questo  principio  islesso    può  ricevere    svariate    applicazioni    per  la 

■*^'"'^  varietà  dei   dritti   |)ersonali  e    per  la    collisione.    La    associazione    domestica 

naturale  supera  senza  fallo  ogni  altro  vincolo,  eppperò  collidendo  i  dritti 
della  pubblica  ne  sospenderà  la  azione;  ma  sino  a  qual  segno  dovrà  la  pub- 
blica cedere  ad  altre  specie  di  società  domestiche  ?  e  nella  slessa  società  na- 
turale quali  saranno  più  gagliardi,  i  drilli  del  figlio  o  quei  delle  mogli, 
dei  fratelli,  degli  ascendenti  ec?  Rispondo.  Dove  è  col  defunto  più  inlima 
r  unità  di  essere,  di  i)ensieri,  di  affetti,  di  operazione?  da  chi  di|)ende  mag- 
giormente la  -perpetuità  di  qmW  essere  che  col  dritto  successorio  vuoisi 
immortalare  ?  principio  e  scopo  del  dritto  successorio  ,  ecco  i  due  precipui 
elementi  con  cui  giudicare  sul  valore  dei  dritti,  naturali  in  tal  materia: 
ma  le  applicazioni  sono  si  sterminate  che  ci  costringono  a  tacere  per  non 
avventurarci  ad  un  oceano.  Legga  chi  vuole  i  giuristi  (**)  facendovi  la  ap- 
j.g^  plica^ione  di  questi  principj. 
Anchealloor-  Una  sola  osservazione  crediamo  dover  almeno    accennare,  perchè  cade 

dine  poliiico  sopra    una  circostanza  che  trasforma  in  luti' altro  stalo  il  problema:  la  fa- 
miglia, da  noi  considerala  finora  come  un  puro  consorzio  di  orduie   civico^ 

C)  Non  so  se  avesse  ben  ponderate  queste  ragioni  V Autore  di  un  certo  libret- 
to, stampato  non  lia  guari  in  Palermo,  allorché  dice  a  pag.  27  con  modi,  a  dir  vero, 
assa/  franchi  e  dittatorj:  «  Ebbero  adumiue  torto  tutti  coloro  che  attribuirono  le  sue 
cessioni  al  gius  di  nat:ra,  e  non  è  vero  che  la  legge  poconia  diretta  a  reprimere  il 
lusso  femminile,  la  quale  proibiva  tra  i  liomani  di  istituire  erede  anche  la  propria 
unica  figlia  oltre  una  data  somma  ,  non  è  vero,  che  fosse  ingiusta  ed  empia ,  come 
parve  a  S-  Agostino  ;  ìtè  il  debolissimo  Giustiniano  si  fece  onore  quando  nella  no- 
vella 21  chiamò  barbaro  il  gius  antico,  perchè  nelle  successioni  preteriva  i  maschi 
alle  femmine  »  V.  Idee  sulla  Popol.  pag.  27.  Le  mutazioni  avvenute  nel  dritto  suc- 
cessorio non  provano  che  esso  sia  mì-kamììnte  civile. 

C")  Diamone  solo  qualche  esempio— Si  domanda  se  debba  succedere  il  figlio  ola 
figlia?  il  titolo  di  urlila  è  pari  in  entrambi;  ma  la  perpetuila  del  padre  dura  piit 
mi  figlio  che  nella  figlia.  —Se  la  n)o;^lie  o  il  (iglio  ?—Z,a  unità  di  (492)  opcrnre  è  mag- 
giore nella  moglie,  t/c/r  essere  nel  figlio,  dunque  VusuUulìo potrà  andar  alla  moglie, 
iUlominio  al  figlio:  tanto  più  che  il  titolo  di  pcrpeluilii  è  tutto  pel  figlio  — Se  l'a- 
mico  0  la  società  (fisco;i' — La  unità  deir  amico  è  tutta  mentale  nel  caso  delV inte- 
stato ;  la  sociale  unità  è  reale  ed  esterna  ;  dunque  ha  la  preferenza  neW  ordine  so- 
ciale (724). 
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può  talvolta  nella  società  pubblica    formare    parte    del    politico    organismo; 
tali  erano   le  tribù  in   Tsraelio,  le  famiglie  patrizie  ,  anzi  ,  al    dir  di  Monte- 
squieu (*),  liiHe  le  famiglie  in   Ruma,  le  senatorie  in  Venezia  e    in  Geno- 
va, le  nobili   nel  reggimento  feudale   ec.  Or    in   tali    circostanze   la    constT- 
vazionc  delle  famiglie  diviene  conservazione  della    forma    ed    organis-mo  so- 
ciale; opperò  il  valor  dei  dritti  di  successione  e  il  loro  ordine  prende  tut-         785 
l'altro  asj)elto  :  perdere  in   Israello   una  tribù,  era  un    arrischiare    le    spe- Cangia  in  tal 
ranze  della  nazione  intera  e  della  sua    religione;    perdere    una    famiglia    di^^ij^j  guccés- 
nobili  nel  sistema  feudale  era  perdere  un  fermo  appoggio    del    trono.  Oual  sione 
meraviglia  che  da  leggi  tutte    proprie  venissero  regolate    le    successioni    fra 
gli  ebrei,  e  nei  feudi  baronali,  e    specialmente    per    beni    che    erano    dono 
del  Sovrano  ? 

Concludiamo.  La  successione  dei  dominj  nasce  dalla  sociale  unità  e  dal- 
la sua  tendenza  a  perpetuarsi  :  va  proporzionata  a  (juesti  elementi,  qualora 
Ja  domestica  esistenza  non  formi  parte  organica  o  dominio  proprio  della 
politica  associazione.  "8G 

Ma  non  avrà  1'  individuo  alcuna  parte  nel  disporre  del  suo  per  morte?  prifio  dello 
T?-     I  -       1-     ■         ^     1  ■  1  1   •    I-     I.      •   1   •■,•  /"\        .   '    1-  1  individuo  e 

Tinche  egli  vive;  e  chiaro  che,salvi  gli  altrui  dritti  (  ),  potrà  disporre  alienan-  testare: come 

do  ciò  che  a  lui  piace,  e  apponendovi  se  vuole  la  condizione  della  morte  (415):  dalla  natura 

ma  la  alienazione  suppone  accettazione  (  414  ),  la  accettazione  cognizione  : 

or  la  cognizione  delle  disposizioni  mortuarie  può  recar  doppio  danno  a  chi 

muore,  disgustando  tutti  coloro  di  cui  egli  non  appaga  la  cupidigia  ,  e  de-         7^7 

stando  impazienza  di  possedere  nella  persona  trascella  ad  erede.  La  socie- Come  dalla 

là  dunque  ,  riconoscendo  ed  autenticando  le  ottime  volontà  anche  non    ac-  ig^ae^'^o^ti- 

cettate,  ha  accordato  al  moribondo  1'  ultimo  conforto  di  social  tutela,  pò-     ""'  va 

nendogli  in  mano  un  premio  con  cui  allettare  e  rimunerare  chi  lo    assiste 

in  quel  punto,  e  liberandolo  dal  pericolo  di  essere  o  derelitto  0  oppresso. 

Ma    questo,  come  ognun  vede,  è  positiva  legge  per  secondare  ed  assistere 

i  dritti  di  chi  muore,  ma  non  è  legge  di  naturale  successione.  7gg 

Riepiloghiamo.  Per  sé  la  successione  naturale  lende  a  protrarre  la  e-  Epilogo  del 
sistenza  dell'  individuo  in  coloro  con  cui  era  a  lui  più  intima  la  unità  :  dritto  succes- 
ella  può  venir  modificata  per  naturai  dritto  dalla  positiva  traslazione  e  ac- 
cettazione del  dominio  fra  vivi  :  ma  non  con  dichiarazione  di  volontà  po- 
stuma ;  ragionevolmente  peraltro  la  società  ratifica  le  disposizioni  di  ulti- 
ma volontà  con  legge  pur  positiva.  Ognuna  di  queste  leggi  è  vera  prote- 
zione sociale  alla  persona  e  fisica  e  morale,  giacché  senza  società  né  esi- 
sterebbe successione  intestata,  né  traslazione  sicura  di  dominio,  né  dritto 
di  ultime  volontà.  780 

,  Ed  ecco   come  la  Società  protegge  la  fisica  e  la  morale  esistenza    del-  Epilogo  delia 

lo  individuo  contro  gli  assalti  che  gli  vengono  dall'  universo  materiale    ora^"'^'^  sociale 
.     ,.®  .  .,..,,.  •  f     .    ■  contro  I  ne- 

per cause  costanti  di    insensibile  decadimento,  ora  per  isventure  lorluite,  ora  ,fcoii  di  or- 
pel    terribile    colpo    di    morte.    Diremo    adesso  della  protezione  con  cui    la    dine  fisico 
società    ci  campa  da  nemici,  se  non  più  formidadili,  certo  più  rei;  da  ne- 
mici di  ordine  morale. 

Ap.TicOLO  in. —  Tutela  sociale  mntro  nemici  di  ordine  morale. 

§   1 .   Quali  sicno  questi  nemici:  dritti  della  autorità  nel  combatterli. 

790 
Il    nemico  della  società  nell'  ordine  morale  è  il    delitto  ,   il    quale    es-  ci,p  ^.q^^  5 

sendo   disordine  sociale  è  essenzialmente   distruttivo  della    società.   Diciamo       delitto 

il  delitto  essere  disordine  sociale,  perchè  sebbene,  grammaticalmente   par- 

(*)  Esprit  des  loix  L.  27. 

C)  Sussistenza  ai  figli,  debili  da  pagare,  spese  di  funerali,  drilli  fidc-commis- 
sorj,  ec. 
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landò,  dir  si  possa  delitto  ogni  colpa,  l'uso  però  dei  giurigli  suole  appli- 
car questo  vocabolo  alla  culpa  che  lede  altrui  nel  rigoroso  dritto.  Colpa  io 
dico,  cioè  atto  morale.,  prodotto  da  libera  e  illuminata  volontà  (125segg.): 
che  lede^  cioè  nocivo  ad  altrui  :  nel  rigoroso  dritto,  vale  a  dire  in  tal  drit- 
to la  cui  violazione  può  esternamente  e  conoscersi  e  valutarsi  esattamente 
(352)  epperò  va  soggetta  alla  correzione  e  castigo  della  società  (724).  Una 
lai  colpa  è  disordine.,  giacché  lede  il  dritto,  conseguenza  dell'ordine  (347 
segg.):  è  disordine  sociale  giacché  lede  dritti  altrui,  cioè  di  uomini  associa- 
791  ti  (322). 

La  autorità  Dal  che  ne  siegue  che  la   autorità,   principio   deìll'  ordine    sociale,    a 

dee   combat-  cui  si  appartiene  il  guidare  le  liùcre  volontà  ad   un   fine  comune  per  mezzi 
*"^  ^        detcrminati  i  la  autorità,  dico,  è  naturalmcnt?  incaricata,  obbligata  di  op- 
-r)c)         porsi  al  delitto  e  campare  dai  suoi  assalti  la  società. 
AbbasFi  di  Nella   qual  materia  possono  rilevarsi  duo    errori  :  1.    del   Montesquieu 

Wontesquieii  i|  qnale  dice  (0  non  potersi  unire  nella  stessa  persona,  salva  la  libertà    e 

ji    (il     Ito  ITI  1—  \/'  * 

gnosi  "  ''^  sicurezza,  potere  esecutivo  e  poter  giudiziario.  J^e  il  riordinare  è  ulTicio 
àeW  ordinatore ,  tutti  i  poteri  sociali  appartengono  essenzialmente  ad  una 
sola  persona  o  fisica  o  morale;  o  l'immaginaria  distinzione  del  Monte- 
squieu, ben  dice  1"  editor  di  Bentham  (2),  avrebbe  distrutta  persino  la  idea 
di  scienza  politica  (3). 

L'  altro  errore  è  del  Romagnosi  ,  il  quale  col  Bardai  da  lui  citato  , 
accordando  alla  suprema  autorità  il  dritto  giudiziario  (4)  deriva  da  questo 
solo  la  necessità  del  poter  sovrano.  Egli  è  questo  un  errore  non  meno 
neir  ordine  di  speculazione  che  in  quel  di  fatto  :  la  speculazione  della  na- 
tura umana  ci  dice  che  1'  uomo  é  fatto  per  la  società  (  e  lo  conferma  an- 
che troppo  il  Romagnosi  (juando  suppone  che  senza  società  ei  sarebbe  co- 
me un  bruto),  che  la  società  tende  ad  un  fine  con  mezzi  armonici  (306)  , 
che  questa  armonìa  fra  enti  liberi.,  benché  non  malvagi,  esige  una  auto- 
rità (426):  dunque  non  la  malvagità,  ma  la  libertà  umana  è  la  cagiono 
primitiva  della  sovranità. 

Il  fatto  poi  dice  che  in  ogni  governo  si  danno  due  specie  di  leggi,  le 
une  per  armonizzare  gli  associati  nell'uso  dei  mezzi  onesti,  fra  i  quali 
esse  ne  trascelgono  alcuni  e  li  fanno  doverosi  ,  altri  ne  vietano  e  li  ren- 
dono rei  (346);  le  altre  per  costringere  colle  pene  i  riottosi  ai  quali  ven- 
gono minacciale.  Se  gli  uomini  fossero  guidati  sempre  dal  dovere  morale, 
certamente  non  sarebbe  necessario  che  la  autorità  li  costrignesse  colle  pe- 
ne ;  ma  ben  dovrebbe  pur  tuttavìa  guidarli  colle  leggi  in  tutto  ciò  che 
appartiene  a  ben  comune:  altrimenti  chi  formerebbe  di  loro  una  società? 
La  lor  rettitudine  farebbe  sì  ,  che  lutti  scegliessero  a  fine  onesto  mezzi 
795  onesti,  ma  non  già  che  a  fine  comune  mezzi  comuni. 
Sul  potere  di  Li    autorità    dunque   è    formatrice   dell'  ordine    e    dall'  esserne    forma- 

perdonare  fj-^fp  fias^e  il  dovere  (ii  proti'egcrlo  contro  il  delitto,  disordine  sociale,  e 
per  conseguenza  il  drillo  di  punire.  Che  se  a  lei  appartiene  il  dritto  di 
punire  .  egli  è  chiaro  che  a  lei  pure  tocca  il  vedere  se  debba  punire  ,  o  se 
possa  perdonare. 

L"  anarchia  furibonda  fece  ogni  sforzo  per  istrappare  al  Re  lo  scettro 
di  clemenza  come  la  spada  di  giustizia;  e  accortamente  oprava  costei,  non 
pure  secondo  i  suoi  interessi  ,  ma    anche    secondo    le    sue    dottrine  ;    ogni 


(1)  Esprit  dcs  loìx  I.  XI,  e.   6 

(2)  Consono  per  altro  al  IMonlcsqiiioii  è  il  Bcnlhnni  (  T.  Ili,  pag.  1  )  ove  non 
vuole  elle  si  renda  giustizia  a  nome  del  Re.  Nelle  polinrcliic  ha  ragione  giaciliò  in 
esse  il  Re  non  è  supremo  potere  :  ma  nelle  monarchie 

(3)  Ocuvres,  T  III.  pag.  80. 

(4)  Genesi  del  dritto  pen.  §  406. 
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società  essendo  per  lei  una  rapubjjiica,  il  potere  supremo  non  è  mai  presso 
il  Re  (525),  epperò  il  Re  non  può  mai  dispensar  dalle  leggi. 

Ma  queste  sue  erronee  dottrine  traslocano  solo,  non  isciolgono  la  qui- 
stione  ;  e  poiché  il  poter  supremo  in  tal  sentenza  si  trova  nel  popolo,  si 
dovrà  cercare  se  possa  il  popolo  accordar  grazia  ?  giacché  la  quistione  ri- 
guarda il  luAcr  supremo  dovunque  ei  si  trovi.  ^^^ 

Il  Bentham  che  propende  ad  abolir  il  potere  di  accordar  perdono  oiibiezione 
(purché  si  abolisca  la  pena  di  morte)  ne  stringe  tutte  le  ragioni  in  un  del  Bentham 
dilemma  «  o  la  pena  non  è  necessaria,  e  non  dee  intimarsi;  o  è  neces- 
«  saria,  e  non  dee  perdonarsi  .  (*).  Conferma  e  sviluppa  questo  argo- 
mento mostrando  che  1.  la  legge  può  provvedere  i  casi  perdonabili ,  e  cosi 
il  perdono  non  sarà  infrazione  della  legge:  è  la  facoltà  accordata  di  per- 
donare è  in  contraddizione  colla  minaccia  inlimata  :  questa  vuol  atterrire 
il  delitto,  quella  vuol  rincorarlo  (**).  3.  La  facoltà  di  perdonare  rende  odioso 
il  sovrano,  facendolo  comparire  o  debole  se  perdona  ,  o  crudele  se  persi- 
ste. 4.  Se  la  condanna  della  legge  è  in  ben  comune  il  derogarvi  è  mal 
comune.  Sieno  dunque,  conclude  il  Bentham,  dolci  le  leggi  ma  inesora- 
bile la  esecuzione.  j-gg 

Questi  argomenti  includono  qualche  verità  deturpata  da  inesattezza,   e  uisposia,    il 
presso    certi   pubblicisti,    da    illusioni    maligne,    e   da    invettive    acerbe.  Il  perdono  è  ec- 
dilemma    fondamentale    pecca    jier    soverchia    generalità;    potendo   la    P«"a  pp^'^Hcu  ^co- 
essere  necessaria  ordinariamente;    ma    in    casi    particolari    per    la  immensa  nume 
variabilità    dei    fatti    concreti    olfcrire    delle    circostanze    di    eccezione.  Dire 
che  la  legge  dee  prevederle  egli  è  un  dire  che  o  il  legislatore  non    dee  far 
leggi  di  materia  contingente,   ed  è  ridicolo  a  dirsi;    o  che  deve  abbracciar 
lutto  r  ordine  dei  contingenti  possibili,  ed  è  assurdo  a  supporsi  o   che  può 
accordar  la  facoltà  per  certi  delitti  genericamente  indicati  ^    e    questo    è   un 
voler  conservare  il  giusto  potere  di    perdonare  ,    mentre   si  dice   di  volerlo 
abolire. 

Dal  che  si  vede  che  sebbene  la  legge  sia  in  ben  comune,  può  essere 
in  ben  comune  ancor  la  eccezione  ;  e  ben  lo  provano  i  due  casi  recati  dal 
Filangieri  (***)  e  quelli  genericamente  supjiosli  dal  Bentham  come  possibili  a 
jìrevedersi.  Non  vi  ha  dunque  contraddizione  veruna  fra  il  potere  di  per- 
donare e  la  legge  di  punire  ,  giacché  ne  sono  diversi  i  fini  ;  questa  vuol 
att(;rrir  il  delitto,  quella  salvare  la  società  pericolante,  o  lo  sventurato  che 
fallì  senza  grave  malizia  :  e  1'  uno  e  1'  altro  |)er  ben  comune.  -riP^ 

Quel  che  vi  ha  di  vero  nei  raziocini!  degli  ojìpositori  ,   egli  é,  1.  che  i^cruì  del  po- 
)e  grazie  debbono  accordarsi    solo    per    ben    comune  epperò  di  rado  e  con  ter  <li  perdo- 
gravi  motivi  :  2.  che  quanto  sarà  [)iù  perf(>tlo  il  Codice,  tanto   saranno  men  "''"'^ 
necessarie  le  grazie.  IMa  siccome  il  perfetto  assoluto    non    può   darsi  fra  gli 
uomini  ,    così    il    jìolere   di    perdonare    non    può    assolutamente  negarsi ,  o 
abolirsi. 

Queste  regole,  come  ognun  vede,  lungi  dall' abolire  il  potere  di  ]H!r-  li  sue  basi 
donare,  lo  su[)pongono  necessario.  E  necessario  egli  è  veramente  i.  per- 
chè limitala  è  la  mente  che  porla  le  leggi;  2.  perchè  mutabili  sono  e  le 
persone  e  lo  cose  sulle  quali  esse  statuiscono.  ■■  Cangiale  le  leggi  ,  dice 
il  Bentham,  se  son  nocive.  »  Come  se  fosse  certo  che  la  legge  contraria 
sarà  la  perfettissima  ;  come  se  un  inconvetiiente  clic  ronde  necessaria 
la  grazia  rendesse  tosto  cattiva  una  legge;  come  se  le  mutazioni  mate- 
riali della  società  ,  che  renderanno  a  poco  a  \uki)  necessario  il  mutar 
la  legge,  si  operassero  in  un  allinio.  Se  perfino    T  Eterno  ,    come    insegna 

(•)  Oenvres,  T.  I,  pag.  185. 

(**)  Questa  ragione  milita  contro  I'  A,  inipcroccliè  lo  scellerato  è  mollo  più  rin- 
coralo da  una  grazia  accordala  per  li'gge,  epperò  costante  e  notoria. 
("')  Scienza  delia  Icgislaz.  e.  37  (T.  3,  pag.  403). 
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una  sana    filosofia  ,    si   serbò  il  poter  prodigioso  di  sospender  le  leggi  della 
natura  ,    qua!    maraviglia    che  le  sue  ordinazioni  sospenda  talvolta  anche  la 
mente  umana  ordinatrice  della  società  ? 

Che  se  pongasi  mente  al  fine    (  806  )    del  dritto  penale  ,    egli  è  chiaro 
poter  accadere  certi  casi  ,    nei   quali  esso  venga  evidentemente  conseguito  , 
|)rima  che  tutta  sia  pagata  la  pena.  Or  in  questi  casi  perdio  costringere  la 
797         giustizia  a  divenire  iniqua  col  farsi  inesorabile  I 
Epilogo  Concludiamo  dunque  il  poter  di  perdonare  ,  come  quello  di  dispensare 

(di  cui  daremo  altrove  le  nozioni)  essere  inerente  alla  autorità,  suprema 
ordinatrice  della  società,  e  nascere  dalla  natura  dogli  uomini  e  delle  cose; 
V  uso  poi  di  tal  potere  dover  determinarsi,  come  tutti  gli  atti  della  au- 
torità, dalie  leggi  di  giustizia  e  di  equità,  e  dal  riguardo  al  bene  comune. 
Dissi  come  quel  di  dispensare,  perchè  in  fatti  il  perdonare  è  un  dispensare 
dalla  legge  penale,  e  nasce  dai  principii  medesimi,  e  mira  al  medesimo 
fine:  e  nell'uno  e  nell'altro,  come  è  necessario  il  potere,  così  è  per- 
nicioso r  abuso. 
Punir i\ dcMi-  Munita  del  potere  di  punire  e  di    perdonare,    la    autorità    dee    valer- 

lo e  preucmr- sene  a  proteggere  la  puhiilica  quiete.    Or    in    quanti  modi  dovrà  e^la  eser- 

?o,  due  dove- citare  questa  tutela  sociale  contro  il  delitto  "ì  Osnuno  sa  che  in  due  modi: 

ri  della  socie-      ,                •  ,             ,            •   i        i~v  •                          i  V  j  •,•              i  i 

tà  col  prevenirlo,  col  punirlo.  Diciamo  prima  del  dritto  penale,  che  ci  ap- 
pianerà la  via  a  parlare  dei  preservativi. 

§  2.  Basi  del  dritto  penale. 

„  .  /^^.  .  .  D'onde  nasce  il  dritto  penale  nella  società?    I  moralisti    deW interesse 

Opinioni  dei  .  ...  •      i       .       i       i  u»  ■  ^    i 

difensori  del  hanno  dovuto  ingegnarsi  ad  estrarlo  dalr  amor  jìropno:  eppero  hanno  ten- 

paiio  sociale  tate  vie  diverse.  Gli  uni  per  vie  di  patto  sociale  pretesero  aver  gli  indivi- 
dui accordato  alla  società  il  dritto  penale  che  ciascuno  ha  sopra  di  sé  (LXX). 
Incontravano  qui  una  grave  difTicoltà  ,  ed  è  che  niuno  ha  sopra  di  sé  il 
dritto  di  uccidersi  ;  ma  lo  Spedalieri  rispose  che  ,  come  in  caso  di  incen- 
dio ho  dritto  di  buttarmi  con  dubbioso  rischio  di  morte  da  una  finestra 
per  campare  da  morte  certa ,  così  ebbi  dritto  di  uccidermi  condizional- 
mente nella  social  convenzione  ,  per  campare  dalla  morte  certa  che  mi  a- 
spettava  nello  slato  di  natura-  Dopo  quanto  si  disse  nel  e.  X  della  parte  II, 
è  inutile  ributtar  qui  nuovamente  la  stravaganza  di  un  dritto  che  nasce  da 
patto  non-mai-consentito,  di  uno  stato- di-natura  che  può  paragonarsi  ad  un 
incendio  (natura  matrigna!)  e  tante  altre  fantasìe  ormai  o  dimenticate  o  de- 
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rise  da  ogni  più  mediocre  filosofo. 


Opinione  di  ■'^"^'''  fondarono  il  dritto  penale  sul  dritto  di    difesa    (*)    avendo  prima 

altri  moralisti  fondato    il    dritto    di    difesa    sull'amor    proprio.    Dedusse    quindi  il  Roma- 
deir interesse gfjQgl  ^**^  i^    podestà  punitrice  non  avere  verun  dritto  alla  pena  quando  il 
delitto  è  totalmente  passato  :    ma    siccome    nello    stato    sociale    ogni    delitto 
impunito  tende  a  replicarsi  ,    però    la    colpa    futura    render    lecita    la  pena 
del  delitto  preterito.  Questa  dottrina  ,    che    presso    il    citato  Autore  seduce 
per  le  molti  parti  di  vero  che  egli  ha  misto  al  falso,  ha  due  gravi  incon- 
Conirariaalle"^6nienti  :  1.  ella  contraddice  le  idee  universali,    base    di    ogni   sana  filoso- 
idee  volgjari  e  fia,  giacché  la  prima  idea  che  destasi  in  mente  ad  ognuno  dalla  voce  pena 
alla   giustizia  ^^g^g^g-^  ^  jg,  ]^^,g^  ^[  punizione  ("')  :  or  non  si  punisce  il  futuro,  ma  il  pas- 
sato; e  si  punisce,  secondo  le  idee  comuni,  anche   prescindendo  dal  futuro 

(*)  Così  Filangieri,  Beccaria,  Roniagnosi  ec. 

(**)  Genesi  del  dr.  penale  ^  32S.  Questa  dottrina  vicn  attril)uila  ad  Hobbcs  e  ap 
provala  dal  Cousin.  Ilist.  de  la  Pliilos  mor.  Lee  7  ,    pag.  442.  Eii  la  vcngcance  ou 
imposilion  des  peines  il  ne  faut  pas  regarrier  au  mal  passe  mais  au  ben  à  venir. 

("*)  Boiittiam,  T.  Il,  pag.  1.  Le  mot  i^ein^,  ou  pour  cvitcr  toute  équivoquc,  pu- 
nition  est  un  de  ccux  ce. 
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dannO'  del  punitore.  Cos'i  un   padiu  punisce  il  figlio  ,    benché  nulla  ne  lenia 
di  noounnenlo  per  su  medesimo.    La    idea  comune  di  jjc/ja  non  nasce  dun- 
que compiela  dal  drillo  sol  di  difesa. 

La  2. da  rea  conseguenza  delia  teorìa  penale  del  Romagnosi  è  il  rendere 
odiosa  la  eterna  Giustizia ,  vendicatrice  di  delitti  passali  senza  timor  di 
futuri.  Comprendo  che  1'  A.  potrebbe  replicare  non  doversi  dalla  nostra 
misurare  lo  norme  della  eterna  Giustizia:  ma  se  consono  al  divino  è  l'u- 
mano inlellello  (112),  benché  infìnilamenle  inferiore,  consona  alla  divina 
debbe  essere  la  umana  idea  di  giustizia.  gp^ 

Coi  nostri  principii    speriamo  di    giustificare    e  le  volgai-i   nozioni  e  la  Vere  basi  del 
Giustizia  eterna  agli  occhi  della  filosofia.   In  forza   del  primo    principio  so-  il' ''to  penale: 
ciale  fa  il  bene  altrui,  la   autorità  destinala    a  indirizzare  lutti  gli  associati  cp'èVe Aedi- 
verso  questo  fine  comune  congiungendoli  neil'  uso  dei  mezzi  esterni,  dee  rior-  sordine 
dinarli  allor  che  Irasviano  (791).  Or  V  ordine  consiste  nelle  relle  proporzioni 
delle  cose  ;    la  proporzione  fra    1'  atto    umano  e    le  sue    conseguenze    esige 
che  dall'  atto  onesto    nasca  la  possessione   del   lene   e   del  godimento  (  16  , 
37  ):  la  felicità  del  delitto  è  dunque  per  sé  disordine  (*)  (ed  appunto  dalla 
evidenza  di  lai   disordinatezza  sogliono  partire  gli  Atei  per  dimostrare  non 
esservi  provvidenza  nel  mondo   poiché  vi    si  commettono  delitti  )  :   questo 
disordine,  riconosciuto  dal  volgo   stesso  quando  freme  (**)  alla  vista  di  (/e-j  a  gocielà  dee 
Ulti  prosperati ,  la  società  non  può  riordinarlo  in  una  vita  futura,  giacché  qunnio  può 
ella  è  destinala    a  mantenere  1'  ordine    esterno  nella    vita  presente   (724):    «'""odiarvi 
dunque  ella  dee   riordinarlo  nella  vita    presente.  Dunque  ella    dee  fare    per 
quanto  è  da  lei  che   al  delitto    corrisponda   qualche    diminuzione  di   bene  e 
di  godimento.  Questa    diminuzione    di   bene   sensibile  in   compenso    di  azione 
malvagia  è  ciò  che  pena  o  punizione  sì  appella. 

Così  facendo  ella  compie  il  primo  dover  sociale  sì  verso  il  delinqtienle  p^^.  ^]pjjj,Q  jj 
sì  verso  gli  associali  si  verso  il  Creatore  (**').  Verso  il  delinquente,  perché  amore  al  col- 
collo    scemarlo    di  beni  materiali    gli  procaccia  quanto  è  da  Lei  un  incita-  pevole ,   agli 
mento  al  bene  onesto,  vero  bene  dell'  uomo  qui  in  terra  ("***);  verso  gli  as-  ^fj"^"*  '     * 
sodati  perchè  corregge   nella  lor  mente    il  disordine    di  giudizio    formatovi 
dal  delitto- felice;  verso  il  Creatore  e  ordinalor  supremo  della  universal  so- 
cietà, perchè  sostiene  imprescrillibili  le  nozioni  di  naturai  giustizia,    sulle 
quali  la  società  universale  fu  appoggiala  da  Lui  nel  crearla.  Così  vien  ripa- 
rato nel  triplice  suo  aspello  1'  ordine  violato  dal  delinquente,  V  individuale, 
il  sociale,  V  universale  (135). 

Da  questi  principii  sarà  facile   il  comprendere  come  tulio  1'  errore  del         ^^^ 
Romagnosi  in  tal    materia    dipendo    dal  principio  fondamentale    che  egli  ha  Koiiiii"tiosi 
abbraccialo   intorno   al    vero   bene    dell'  uomo    (Vili).  Avendo   stabilito  che  confuiaio 
il    bene    a  cui   V  uomo    tende    è  il  sentire  aggradevolmente,  egli  ha  dovuto 

(')  Pcrnrio  il  l!onHi,nm  conrcssa  (senza  saperne  cerl.imrnlc  il  vero  molivo)  rhe 
«  ìe  spcclacle  d"un  crlminel  jouis.snnl  eri  paix  dcs  Iriiils  fio  .<;on  crime  est.  .  .  .  uiic 
«   insullc  pnbliqnc  à  la  jnslice,  a  la  morale  »  (Tomo  I,  jiag.   172). 

(**)  Persino  tifi  Ic.ilri  le  finte  jMospciità  di  nn  fìnlo  scelìeralo  muovono  la  intle- 
gnazione  di  prrsono  «he  non  sono  seiniirc  scrvpatosc :  lauto  è  inlinia  alla  natura  del 
cuore  umano  la  idea  e  1'  amore  dell' oulinc  di  giuslizia  vendicativa,  ossia  piulloslo 
rimeritante. 

C"")  In  viiidicandis  injuriis  hacc  Iria  Piineeps  sequi  dehet;  ut  aut  eum  qucm 
punii  crncndct,  aut  rcprcssis  malls  seeuriorcs  caelerl  vivant,  aut  poena  ejus  caeteros 
meiiorcs  reridal.  Sericea  ap.  Croi.  L.  Il,  e.  20  ,  §  13.  Non  so  comprendere  come  il 
Filangieri  (scienza  della  legislazione  e.  XXVII.  T.  3,  p.  13)  porti  questo  passo  di  Se- 
neca per  provare  che  le  leggi  quando  punisrono  non  hanno  avanti  gli  orchi  il  de- 
linquente, se  non  che  egli  parlava  solo  di  odio  e  di  vendetta  privata,  e  in  (al  senso 
ha  ragione  :  la  legge  ama  il  delinquente  che  ella  castiga  t322). 

(****)  La  pena  anehe  di  morte  non  (a  eccezione  osso/m/«  a  tal  dovere,  come  ap- 
presso vedremo  (83o}. 
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dedurne  (*),  che  in  ciò  consisto  quella  felicità  a  eui  esso  ha  inalienabile 
<lirillo  ;  che  la  podestà  punitrice  dee  dunque  avere  un  dritto  collidentesi 
coi  dritto  del  delinquente  alla  felicità ,  se  la  pena  che  gli  infligge  debbo 
esser  giusta  ,  giacché  «  ogni  pena  involge  nella  sua  nozione  la  soUrazione 
"  0  totale  0  parziale  del  ben-essere  di  colui  che  la  soflVe  ».  Dovea  dire 
del  ben  sensibile  ,  ed  allora  avrebbe  tosto  veduto  il  falso  del  seguente 
8  298,  ove  soggiunge  non  potersi  infligger  pena  giustamente  se  non  quando 
è  lecito  sacrificare  al  proprio  bene  il  bene  del  reo.  Chi  col  privarlo  di  bene 
sensibile  gli  procaccia  il  bene  onesto  ,  non  può  dirsi  assolutamente  che  ne 
sacrifichi  il  bene  ;  ma  dee  dirsi  che  gli  procura  il  ben  maggiore  sottraen- 
dogli il  minore.  Dal  che  si  vede  che  il  dritto  penale  non  nasce  da  colli' 
sione  fra  la  società  od  il  reo  ,  ma  da  cooperazione  ;  giacché  la  onestà  es- 
sendo per  sé  un  bone  illimitato  può  possedersi  da  tutti  senza  che  ì"  uno  ne 
privi  l'altro;  opperò  non  produce  collisione  (o  fi  l  e  377).  La  dottrina  del- 
l' ordine  è  dunque  una  dottrina  essenzialmente  pacifica  e  vehacemente  fi- 
lantropica  perchè  olire  all'  uomo  un  bene  che  può  essere  comune  senza 
veruno  scapito  dei  singoli  ;  mentre  all'  opposto  la  dottrina  della  utilità  è 
essenzialmente  ostile  ed  inumana,  giacché  mette  gli  uomini  alle  prese  per 
istrapparsi  di  mano  scambievolmente  quei  beni  limitati  in  cui  essa  ri<pone 
la  loro  felicità. 

J)ica  pur  dunque  il  Romagnosi  che  la  pena  di  delìtio  passalo  è  ille- 
cita perchè  è  una  sottrazione  di  quella  felicità  a  cui  1'  uomo  ha  dritto  ; 
con  argomento  consimile  io  gli  potr(ù  dimostrare  che  niun  chirurgo  può 
usare  suoi  ferri  coli'  informo  ,  giacché  ogni  incisione  chirurgica  tormenta 
colui  che  la  soffre.  Mi  risponderebbe  egli  tosto  esser  questo  tormento  in 
prò  dell'  informo  perchè  tende  a  ridurlo  in  islato  normale.  Or  lo  stato  nor- 
male dell'  uomo  è  l'ordine  (41):  dunque  ogni  giusta  pena  ristoratrice  del- 
l'ordine è  sottrazione  non  di  ben-essere,  ma  di  malessere.  Ed  ecco  per- 
chè tante  volte  fu  visto  il  colpevole  ravveduto  ricevere  la  sentenza  con 
riverenza  e  gratitudine  :  egli  nella  giustizia  del  suo  supplizio  ratvisava  il 
804  suo  bene. 

Si  applichi  Queste  basi  del  dritto    penale ,  dedotte  da  elementi    inconcussi  di  na- 

Muiio  i'TiVi-  ^"'^'^  ^  ^'  socialità  ,  e  appoggiate    stU    fatto    innegabile    dello    abborainio  in 
io  penale     cui  tutti  hanno  la  felicità  degli  scellerati  ,  influirebbero    notabilmente  nelle 
applicazioni  di  tutto  il  dritto  penale  ,  se  potessimo  in    un    semplice  saggio 
internarci  in  quel  vastissimo  campo.  Ma  poiché    noi    possiamo  ,  preghiamo 
il  lettore  ad  aver  presenti  questi  principii  quando  scorre  le  pericolose  dot- 
trine di  filosofi  utilitarii  (come  il  Bentham  si  nomina);  noi  non  possiamo 
accennarne    se    non  le  conseguenze    più    generali ,   allorché    1'  orditura  del 
nostro  lavoro  ce  ne  presenta  opportunità. 
Reiiitudine         ^^"^  ^^'*  ^^'  "^  accenniamo   per    compiere    la   apologia    della    eterna 
dei supplizj e- Giustizia.  Se  vuol  la  giustizia  anche  umana,  anzi  la  essenza  pur  delle  cose, 
terni  ^he  chi  non  tende  al  vero  suo  bene  non  abbiane  il  possesso  e  il  godimento 

(17  segg.),  una  volontà  che  tenda  ad  un  bene  falso  si  pone  da  sé  in  istalo 
violento  e  sventurato  ;  e  se  vi  tenda  ostinatamente  si  pone  in  istato  di  ir- 
reparabile infelicità.  Or  la  volontà  tende  molte  volte  ostinatamente  ad  un 
bene  falso  ,  malgrado  le  pene  che  gliene  incolgono  ;  e  quante  volte  uti 
assassino  sul  patibolo  delesta  la  mannaja  senza  detestar  gli  omicidiii  quan- 
te volte  un  voluttuoso  geme  incadaverito  sotto  i  colpi  del  morbo  senza  de- 
testare ,  anzi  bramando  suianiosamonte  i  piaceri  che  glielo  procaccia- 
rono I  Che  se  questo  è  Io  stalo  naturalo  della  volontà  porNcrlila,  non  vi 
è  ragione  per  cui  la  tendenza  al  malo  non  possa  in  lei  durare  .  malgrado 
la  pena  che  ne  avrà,  ancor  dopo  morie  ;  se  dura  la  londonza  al  male,  dee 
durarne ,  necessaria  conseguenza ,  la  privazione  del  vero    bene ,  e  1'  elTello 

(')  Genesi  del  drillo  penale  e.  XVIII,  §5  297  e  se?. 
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(loi  fiiìso  che  olla  al)!)raccia  lullavia  colle  stravolle  sue  brame:  e  il  ren- 
derla felice  senza  che  ella  cangi  tendenza  sarebbe  una  contraddizione,  un 
disordine,  una  ingiustizia.  Dunque  posta  la  ostinazione  la  Giustizia  eterna 
non  solo  jmò  ma  dee  punirla,  benché  dal  suo  peccalo  non  nasca  danno  a 
veruno,  perchè  il   non   jìnnirla  sarebbe  disordine. 

(Camminano  dunque  in  armonia  perl'etlissima  la  divina  e  la  umana  giu- 
stizia ;  e  col  punire  pretendono  il  risloramento  del  triplice  ordine  violato 
dal  delitto. 

§  3.  Fine  della  "pena,  e  sua  proporzioni 

80G 

Dal  che  possiamo  inferire  tre  oggetti  a  cui  dee  mirare  nello  intento  La  p(>na  doc 
(li!l  I(!gisIatore  ogni  pena  inflitta  al  disordine  sociale  ,  al  delitto  :  ella  debbe  '''*i«|''3''  tré 
essere;  1.  un  riortlinamento  del  delinquente,  opperò  tende  a  correggerlo:  2. 
'un  riordinamento  della  società  ,  ep()erò  tende  a  ristorare  /'  ordine  esterno 
(724)  :  3.  un  riordinamento  delle  intelligenze  associate  epperò  tende  a  driz- 
zarne al  vero  i  giudizj  (M^,  371),  al  bene  le  volontà.  Pena  medicinale,  ]^cndL 
riparatrice^  pena  esemplare. 

Di    (jnesli  oggetti    varia  può  es&ere    la  importanza    nelle   varie    società  importanza 
secondo    la    diversità    dei    fini:  così    nella    domestica  società  dei    figli    col  rt'lazioni  di 
padre,  di  cui  lo    scopo  è  specialmente  la  educazione,  la  azione    w^^^'Cìncr/c  ^^Jj^^^^^^j  j- 
della  pena    è  più  importante  che  la  azione   riparatrice  ;  nella    società    poli-  tulle 
tica  ,   il    cui  fine  è  l'  ordine  esterno,    più  imporla  la  riparazione    dei    danni 
e  la  esemplarità.  Ma  quanto  più  si  possano  tutte  congiugnere    codeste   con- 
dizioni, tanto  la    pena   sarà  più  perfellamenle  ordinata;  e  sarebbe  positiva- 
mente   ingiusta  se  direttamente    mirasse    (')  ad  escluderne    qualcuna    (XC).  „.  „iipn„Qno 

Or  ad    ottenere  questo  triplice    risloramento  dell'ordine  che  cosa    do- colla  soTira- 
manda    la  natura  dell'  uomo  ?  L'  uomo  morale  ò  una    volontà  libera  ,  gui-  zionc  del />«- 
data  dalla  ragione,  e  spinta  dal  ben  sensibile  (732).  Di  questi  tre  elementi  "''  sensibile 
il  ben    sensibile    è  il  solo  che  positivamente  influisca  nel  traviar  della    vo- 
lor:là,  la  quale  per  sé  tende    al  bene  ragionevole  (  151    1  iO  segg.  )  quando 
dalle    passioni    non    ne  venga   distolta.    L'arie  dunque   del    legislatore    pe- 
nale si  riduce  finalmente  a  contrapporre  al  ben  sensibile  del  delitto  un  mal 
sensibile  con  lai  pr()[)orzione  ,  che  compensi    giustamente  il    disordine    della 
colpa,  il  danno  dell'  atto  nocivo  ,  lo  scandalo  delle  menti.   Sviluppiam  que- 
sta idea. 

Il  male  di  cui  parliamo,  altro  non  è  che  la  privazione  del  bene  :  dun-Q„aUro  spo- 

que  il  male  sensibile,  privazione    di    bene  sensibile  (") .  Or  quattro  specie  eie  di  beni 

sensìbili 

(*)  Onde  ragionevolmente  la  Chiesa  vietò  quelle  pene  che  toglieano  ai  condan- 
nali gli  ajuli  della  religione  :  ella  mirò  sempre  a  condurre  dal  supplizio  al  penti- 
minto  ,  dice  il  Yillcmain  (LXXIIIj.  E  il  Monileiir  citalo  dal  Ch.  Prof.  E.  Amari  in 
una  sua  dottissima  rifoitua  di  slatislica  dei  delitti  ec.  fnel  Giornale  di  Statistica  in  Si- 
cilia T.  o,  pag.  12SJ  rìimoslra  che  in  Roma  nelle  carceri  di  S.  Michele  nascea  fin  dal 
1703  sollo  Clcmerile  XI  il  sì  famigerato  sìslvnia  penitenziario  di  cui  si  tan  belli  certi 
quaqueri  oltremarini. 

(")  Questa  proposizione  vien  dimostrala  ampiamente  dai  melalìsici.  Noi  avver- 
tiremo soltanto  che  badisi  a  non  confondere  il  male  clic  si  sente  cotta  sensazione  del 
male,  come  già  si  osservò  non  doversi  confondere  il  bene  di  cui  si  gode  col  piacere 
che  ne  risulla  (19  segg).  Io  ricevo  una  percossa  ••  se  ella  produce  un  disordine  nel- 
la economia  animale,  ecco  un  male  ;  se  questo  disordine  é  sentito  ecco  il  dolore  os- 
sia la  pena.  Può  esservi  il  male  senza  die  si  scola,  può  sentirsi  assai  ed  essere  pic- 
colo il  male,  se  sia  lieve  il  disordine  .  IlJale  e  dolore  o  pena  sono  dunque  cose  dislin- 
Ic  :  Il  dolore  è  effetto  positivo  della  sensibilità  ;  il  viale  ò  la  privazione  di  stato  nor- 
male, ossia  di  ordine,  dalla  quale  esso  doloic  risulta. 

E  ciò  abbiam  dello  prescindendo  dal  male  mcta/ìiico,  il  quale  non  fa  al  nostro 
proposilo. 

T.'tPJnELl.i.   Dritto  Naturale  18 
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noi  abbiani  di    boni  noli'  ordine  sensibile  :  vil<i^  persona,  libertà,  averi  :  op- 
però ogni  pena  dovrà  privare  il  colpinole  di   aìcnno  di  quesli  beni,  avver- 
tendo principalmenle  a  privarlo  di  quelli  la  cui  perdila    riuscirà    più    direl- 
,908         taniente  opposta  alla  allralliva  del  bene  che  invila  al  delillo. 
Proporzioni  Ma  in  (jnali  proporzioni?  la  punizione   1.  dee  far  provare  (805)  al  de- 

(k'ila  poiKi  1.  linquenle  pena  corrispondente  al  piacere  die  sperò  :  dunque  non  dee  sol- 
ile! il  isorti  ine  liaigli  solo  quel  che  egli  acquislava  ,  ma  allrellanlo  di  ciò  che  prima  eali 
2.  !i)  ragione  possedea  ;  2.  dee  ristorar  il  danno:  or  ogni  delillo  reca  due  danni  :  1'  uno 

bato^'eXl'iro"^'''^^''''*'"'''"'^  ^"'^  \^^^^^  ''^^^'  P*^'  ^^^^^  passato,  V  allro  alla  società  atlerrila 
per  timor  del  futuro.  Dunque  la  pena  dee  reintegrare  il  danno  passalo  ,  e 
rassicurare  sul  danno  futuro.  Ma  avvertasi  che  l'impulso  al  delitto  nasco 
dal  bene  sensibile  non  in  quanto  è  per  sé,  ma  in  qiianlo  è  appreao  come 
ottenibile  col  delitto  :  a  reagire  contro  le  atlrallive  del  bene  sensibile  do- 
vrassi  dunque  far  sì  che  la  pena  su[)eri  non  solo  le  altraltive  di  esso  be- 
ne ,  ma  ancor  la  speranza  di  conseguirlo  ,  la  vicinanza  e  la  durata  del  he-- 
ne  che  seduce.  Dovrà  dunque  crescere  la  pena  a  misura  che  il  delitto  è 
più  difTicile  a  conoscersi  ,  è  i)iù  jironto  nei  frulli  che  ()orla  ,  è  più  dure- 
vole nel  lor  godimento. 
Coniiizione  ^  l'^'""  ^"^  Stessa  ragione   di    proporzionata  reazione    tanto  sarà  più  cHì- 

ilella  jìL'iia  per  caco  la  tutela  della  legge  penale,  quanto    più  sarà  e  chiaramente  .co/josc/w- 

stcurczzci  iic[-  f(j^  e  sicura  nel  cogliere,  e  pronta  nel  ferire,  e  durevole  ne!  castisare  :  do- 
r  avvenire  <      i  o         '       j  ^  _  o 

vra   dunque  essere  pro[)or7.ionala   ui   queste  quattro    proprietà    alla    appren- 
sione, probabilità,  vicinanza  e  durevolezza  del  bene  incitante  al  delitto, 
ó.  In  ragione  ^-  ^^  1'^"^  ^'^^  ristorare  quanto   è    possibile  l'ordine  delle    intelligen- 

ilo!  p.'iveiti- ze  (802)    drizzandole  al    Vero  Bene:  questo  ordine  viene  otTeso  dal    delillo 

jiieiiio  di  ideo  jn  j^e  modi:  nella  mente  del  delinquente  in  quanto  il  delitto  ne  dimo- 
iiegli associali    ,         .,  ,.  ,  ,,  .•  ,■  -   ••    •  .        i     .• 

slra    li    ])erverlimento  ;  nelle    menti  degli    associali  in    quanto    il  disordine 

(//  fatto  induce  a  poco  a  poco  quel  disordine  di  giudizj  che  diciamo  scan- 
dalo passivo,  poiché  il  delitto  sembra  perdere  lauto  più  di  sua  deformità 
quanto  più  spesso  vico  replicalo. 

„.  .^1'       ,  Per    rimediare    a  tal    disordine  nel    delinquente,    perfettissima    sarà  la 

(.100  1.    nel  ,  ,  ,     '        1  ,  -  ,,  I   1     1   1    .        I  .   I 

(leiiiiinicnte  '*^SS^  penale  se  tenderà  ad  eccitare  pui  ancora  I    orror  del  delitto  che    del- 

fhe  dee  cor-  la  pena  :  cd  è  queslo  senza  fallo  uno  dei  doveri  sociali  più  importanti  ,  e 
losgersi  r^  ^,^^•^  j^^^  gj  ppi^ga  l'orse  abbastanza  in  molle  società.  Le  carceri,  che  per 
naturai  legge  di  carità  tender  dovrebbero  a  sanare  le  volontà  corrotte  dei 
mall'atlori.  sono,  generalmente  parlando,  un  total  compimento  della  lor  per- 
versione. L'  innocente  accusalo  liiescolalo  cogli  scellerati  convinti  ,  il  fan- 
ciullo protervo  coi  sicaij  incanutiti  ,  il  delitto  di  sventura  coi  delitti  di 
malizia  :  tutti  alla  rinfusa  gillali  in  quei  bagni  vengono  al)bàndonali  al  loro 
rimorso  e  alla  loro  disperazione  ,  si  che  talora  indarno  sforzasi  la  lleligio- 
ne  di  versar  i  suoi  balsami  su  quelle  piaglie. 

Molte  ])ie  associazioni  e  molle  filanlropiclie  istituzioni  si  vanno  oggidì 
tentando  in  soccorso  di  codesti  sventurati.  Auguriamo  riiiscimenlo  felice  ai 
lodevoli  intenti  delle  prime  ,  lodevoli  inlenti  al  felice  riuscimcnlo  delle  se- 
conde :  ma  nò  le  une  ne  le  altre  basteranno  giammai  a  sgravare  la  società 
dei  doveri  che  la  stringono  a  procacciar  salute  per  tanti  suoi  membri  infelli 
applicandovi  la  projiria  sua  mano. 

Con  tutto  ciò  jiolrcd.be  accadere  che  un  delinquente  ostinato  vana  ne 
t'ondesse  ogni  cura  medicalrice  :  in  tal  caso  la  sociale  autorità  ha  ella  fal- 
lilo onninamente  il  suo  coìjio  con  cui  pretcndea  ristabilire  1'  ordine  nel 
delinquente?  Ko  :  se  ben  si  mira;  l'ordine  individuale  (135)  sempre  vie- 
ne in  qualche  modo  ristoralo.  Imperocché  qual'  è  V  ordine  a  cui  mira  la 
giustizia  ?  è  un  ragguagliamento  del  dare  aW  avere,  ossia  del  dovere  al  drit' 
to  (353  segg.).  Or  chi  è  nell"  ordine  individuale  colui  che  dee  dare  ,  clii 
colui  che  dee  avere  ?  L'  noni  sensitivo  o  I'  uom  ragionevole  (147  207).  11 
delillo  violò  r  ordine  di  queste  relazioni  accordando    all'  uom  sensitivo    una 
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soddisfii/ionc  vielalat;li  giiislamctile  dalla  ragione.  Privandolo  di  una  sod- 
disliizionc;  sensibile  ,  che  la  ragione  non  polrcblte  violargli,  vengono  dun- 
que equilibrale  le  parlile  dell'individuo,  la  cui  ragione  non  può  non  ap- 
provare la  giuslizia  della  pena.  Dunque  la  pena  anche  nell'  ostinato  è  ri- 
torno, benché  uien   perfetto,  all'  ordine  violato.  812 

Ma  non  basta  medicar  il  delitto  nel  delinquente.  Il  delitto,  al  par  di  2- Nella  so- 
ogni  altro  ente  e  fisico  e  morale,  tende  a  conservarsi  e  dilatarsi  (*).  Op- j|^jjj^jjmjgj.gj 
jìresso  in  sui  principii  dalla  condanna  obbrobriosa  dei  piìi ,  si  appiatta  sotto 
le  tenebre  del  silenzio  o  della  ipocrisìa  ,  ma  a  i)oco  a  poco  sbucandone  si 
nuuiifesta  ai  complici  e  perde  parie  di  suo  rossore,-  poi  si  adopera  a  sta- 
bilir dei  principii  coi  quali  egli  possa  giustificarsi  ,  e  corrompe  cos'i  i  suoi 
giudici  prima  di  ])resenlarsi  smascheralo  al  tribunale  detto  volgarmente 
(Iella  pubOlica  opimone  ,  cui  riguarda  come  inappellabile  e  sacro.  L'  errore 
è  dunque  la  filosofia  del  delitto  e  la  sua  salvaguardia;  combattere  V  er- 
rore egli  è  slcrp.are  dalie  ime  radici  il  delitto.  8IÓ 

Ognun  vede  per  conseguenza  quanto  inq)orti    alla    società    il    contrap- Proporzione 

porsi   ai  pn'iìrinii   filosofici    del    delitto.    Ma    questi    esser    possono  o     nella  <'*^"''',  .  P*'"'"' 
.  >i,   .  /-^^^        1  ■•  •       I   11  •  ■    r  -       perche  serva 

rarjione  o  noli    ivUressc  (>32):  al  pervertimento  della  ragione  si    la    argine  ^  jj^jn^anno 

con  altri  mezzi  che  direm  poi  (870  segg.)  ;  la  pena  dee  persuadere  il  pub- 
blico non  essere  utile  il  delitto.  Al  che  ricercasi  :  1.  che  la  pena  sia  pub- 
òi/'ca;  2.  che  sia  piibblicanìcnte  riconosciuta  per  giusta;  3.  che  superi  evi- 
denlemente  l' itilircsse  del  delitto  ;  4.  che  non  dia   speranza   ragionevole  di 

evasione.  t„..J,;„j   ^i 

r\         Il  '     .    1-  1-  •      •       Il  ^    I  •   1-  •  .11    Termini    ob- 

Ouando  la  pena  avrà  tali  condizioni,  ella   sarà  la   miglior    risposta  alia  bieitivi  della 

prelesa  sicurezza  di  cui    si  arma  il  delillo  allorché  vuole  allettare  dei  com   proporzione 
plici.  Ma  qual   è   praticamente    il  modo    di  applicare    queste    considerazioni  |J|^"^j|/'A'^"|^^'' 
teoriche?  Egli  è  chiaro  che  due    termini    dee    ben    osservare  il    Legislatore  ie del  reo 
mcMiIre  scrive  un  codice  penab;  :   1.  il   grado    del  disordine    che    dee   ripa- 
rare, affinchè  possa  proporzionarvi    la  quantità    della    pena;    2.    la    indole 
delle  persone   in    cui  lo    dee    riparare,    anìnchó    proporzionar   vi  possa    la 
qualità.  f{,- 

Il  grado  del  disordino  può    considerarsi    e    nella    sua  reità  essenziale  ,  La  roHh  m'ri- 
c  nella  sua  esccvzione  integrale.  La  reità  essenziale  può  considerarsi  e  mo- '^'''"'''•'^'•«J''»'- 
ralmente  e  civilmente  ossia  socialmente,  ed  avere,  sotto  questi    due  aspel-  ^'"'' "" 
ti ,  dei  gra<li  assai   fra   loro  diversi  ;  potendo  un  delitto  moralmente   gravis- 
simo aver  sulla  sociclà  poca,  o  anche    lalor    nessuna    naturale    influenza  , 
eppTÒ  non  essere  civilmente  delilto,  perchè  non  esternato    (724).    Ed  ecco 
perchè  le  socielà,  anche  jiiù  perfette  nell'ordine  civico,  hanno  tollerato  e 
tollerano   pur  lullavia  certi   disordini    moralmente    gravissimi  ,    mentre    altri 
gravcnienle  ne  puniscono  benché  moralmente  men  rei  .-  incaricalo  della   tu- 
tela di  ordine  esterno.,  il  legislatore    politico  dee    projiorzionare  i    mezzi    al 
suo  fine  immediato,  subordinandolo  bensì  al  fine  ultimo  (725)  cioè  non  op- 
jionendosi   mai  al  conscguimeiilo   di    questo  ;  ma    non  già  mirando    a    que- 
sto immedialamenle  ;  il  suo  scopo  è  la  p(>rl'eziono  esterna  della  socielà,  ma 
perfezione  lale  che  la  ajuti  all'  ultimo  suo  Bene.  Sjc 

Or  la  perfeziono  esterna  consiste  n(>l!a  esterna  onestà;  giacché    la  per- Gradi  di  reilà 
lezione  sociale  consiste  nell'  ordinare  rellamenle  gli  indiridui    umani  (726)  t^'vi'e 
la   cui  prima   perfezione  e  felicità  consisto  nel  retto  ordine  di  giuslizia  (41). 

{")  Che  ogni  cnic  tcìHÌa  a  conservarsi  V alìbiam  mostrato  altrove  ('212).  e  percfiè 
tivflc  a  conservarsi  tcvilc  a  projKujarsi  nella  specie  essendo  (jH  indiviùiii  soggetti  a 
perire.  jMa  poirtl)be  (orse  nella  vostra  proiiosizionc  sembrar  a  taluno  falso  il  suppo- 
sto elle  il  delitto  sia  un  ente,  giaccliè  il  male  e  una  negazione  CSOTj  e  il  delitto  è  un 
male.  Ma  ai'Verlasi  clic  il  delitto  è  non  già  piiro-niale,  via  azione -mala  ('790).  Ila 
dunque  una  parte  posit/iva,  e  questa  tende  a  riprodursi  colle  condizioni  sue  proprie  , 
cioè  coir  accoppiamento  del  disordine  morale. 


I 
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Siccome  duiuiiic  morulmenie  parluindo  (a  parila  di  circostanze)  è  più  reo 
clii  manca  ai  doveri  verso  Dio  die  vctrso  sé,  più  olii  verso  sé  c!ie  verso 
allrui  ;  così  civicamente  sarà  più  reo  chi  distoglie  la  società  da  ciò  che  ella 
deve  a  Dio,  poi  chi  la  perturba  in  sé  ,  finalmenle  chi  ne  oilende  privata- 
mente alcun  membro,  I.  nella  persona,  2.  nella  famiglia,  3.  negli  averi, 
j^^-  0  dritti. 
Il  sncriiofrio  Dal  che  si  fa  chiaro  1'  abbaglio  di  coloro  che  avendo    osservato    la  so- 

ostorno  r- rfj-- (.jyfrj  politica  ])orre  SUO  cure  nel  custodire  l'ordine  esterno,  ne  inferirono 
yjly  non  dover  essa  prendersi  ])ensiero  della  leligione  e   dei  delitti  che  si  com- 

mettono contro  i)io.  A'ero  è  che  Ella  non  è  direttrice  delle  coscienze  ,  ma 
non  è  direttrice  degli  uomini  all'  ordine  ?  or  il  massimo  disordine  dell'  uo- 
mo è  ribellarsi  a  Dio,  giacché  il  |)rinì0  dei  suoi  doveri  é  la  religione  (208); 
dunque  il  massimo  disordine  politico  è  il  delitto  ("80)  ossia  colpa  estenui 
che  incita  F  uomo  sociale  alla  irreligione.  Ma  di  ciò  si  dirà  più  a  lungo 
8,8  (871  segg.). 
T  piil)lilicisii  Un  altro  punto  vien  chiarito  dai  princi[)ii    finora    esposti    intorno    alla 

viiinttrj   co-  gravità  politica  dei  delitti ,  vale  a  dire  quanto  esser    debba  inesatta  la  idea 
per  ini'ià   la  Che  dalia  lor    graduazione    aver    possono    quei    pubbiicisli  che    ricusano    la 
;,'iai!iia/.i()ii(«  base  dell'  ordine  abbracciando  solo  il    principio    di    utilità:    esaltissimi    nel 
dei  (Ic'liiii       calcolare  gli  interessi  e  quei  doveri  che  dal  solo  interesse    dipendono  ,    essi 
sono  poi  ciechi    nel    conoscere    le    |)roporzioni    che   dipendono    dalle    rette 
nozioni  di  ordine  morale.  Ed  ecco  perché    si  trovano    ridotti    non  di    rado 
a  confondere  in  un  solo    concetio  la    mobile  opinione    del    volgo,  che    dal 
Legislatore  debbo  essere  guidata  .  coi  dettami  del   senso    comune  che    deb- 
bono guidare  il  Legislatore  (').  E  tanto  basii  dei  gradi  di   reità  intrinseca  ; 
vediamo  ora  quelli  che  dipendono  diilla  integrità  della  esecuzione. 
dadi    intfì-  ^'  ^'f''^'^^^  <-'  «^llo  della  voloniìi,  la  volontà  può  senza  nulla  eseguire  ma- 

,f//(i/i  (loi  de- nifestare  la  risoluzione  di  eseguire;  può  intraprendere  la  esecuzione;  può 
''"*•■  porvi  l'ultima  mano  ma  falliri;    nel    colpo;    può  col   riuscire    nello    ultimo 

colpo  ottenere  1'  intento.  Delitto  pcnsa/o,  delitto  parlalo,  delitto   attentato, 
delitto  ossia  colpo  fallito.,  dclillo  riuscito  o  consumato  :  ecco  i    cinque  gradi 
sui  quali  arresta  suo  sguardo  iìlosolico  il.  pubblicista  di    Pavia  (*').    Il    de- 
820         lilto  pensato,  dice,  non  è    delitto  non  essendo   esterno,*  dunque  non    cade 
I.  Deiiiio /irn- gQi[Q  ji  (Jriiio  penale:  egregiamente;  se  non  in  quanto  la  sua  proposiziono 
iino  contro  Burlamacchi  (***j  egli  la  ap|)Oggia  suU'  erroneo  principio  che  il  dritto 

penale  è  pura  difesa. 
8'JI  11  delitto  parlalo,  la  iattanza  di  volerlo  effettuare  sono  cose.,  continua 

Il  Delitiopar- il  Komagtiosi,  che  non  si  possono  riguardar  come  attentato  (*'**);  onde  ne  in- 
n>  aiinifdio  0^^'^^^^*^  i^tlo  al  piu  poter  qui  aver  luogo  le  precauzioni,  in  questo  parmi 
aliro  deliiio   equivoca  la  sua  premessa    e    falsa    la    conseguenza.    Equivoca    la    premessa 

1.  perchè  molle  volle  una  minaccia  può  essere  un  primo  passo  (allentalo) 
con  cui  teniasi  il  guado  fier   vedere    quali  sieno    le  forze    dell'  avversario  ; 

2.  perchè  anche  quando  non  abbiasi  1'  intento  di  eseguire  il  delitto  minac- 
ciato ,  il  solo  minacciarlo  è  un  scemare  al  minacciato  e  al  pubblico  la 
lor  sicurezza  e  la  rettitudine  dei  loro  giudizi!  almeno  relalivamente  all'  in- 
teresse della  colpa  (813).  Or  la  società  deve  assicurare  i  suoi  e  proteggere 
la  verità  dei  loro  giudizii  colla  pena.  Dunque  ella  può  non    solo    cautelarsi 

S22        contro  il  mal  minacciato.,  ma  anche  punir  la  minaccia. 
Anriieialora  Ouesli  raziocinii  possono  a|)plicarsi  agli    inienlaii    di  delilto    impossibi- 

nei  delitti  im-  I  J  1  e  I 

i)o>sibili 

(')  V.  Bcntliam,  T.  II,  pag.  73  e  segg.  e  i  due  capi  XIV.  e  XF.  del  1.  Tomo  ivi 
citati. 

(**)  Genesi  del  dr.  penale. 

("*)  Ivi  §  600. 

(*"*)  Sulla  opinione  del  Bnrìamacchi  può  vidcrsi  la  nota  finale  aWSlG. 
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lo  (')  dei  quali  il  Romagriosi  vieta  alla  socielà  stabilir  una  pena,  pren- 
dendo la  pena  come  pura  difesa.  Se  la  impossibilità  del  delitto  non  è  tale, 
e  in  tali  circostanze  die  mostri  mentecatto  il  deiintjiienle  .  I'  attenerlo  ben 
Io  mostra  e  audace  e  malvagio:  correggere  la  sua  malvagità,  e  assicurare 
contro  di  lui  gli  associati  sono  a  parere  di  ogni  retto  estimatore  motivi  suf- 
ficienti ad  usare  (  moderata  sì ,  ma  usarla  )  la  giustizia  penale.  Nò  io  so 
vedere  in  tal  proposito  che  difTerenza  corra  tra  tentar  l' impossibile,  o  len- 
tar  il  delitto  che  fallisce  ,•  forse  la  impossibilità  può  esser  messa  in  di  lui 
conto  (del  reo)  cioè  imputata  ('*).  Uguale  è  (lun(|ue  la  imputabilità  nell*  at- 
tentato impossibile  e  nel  delitto  fallito.  Or  la  pena  è  una  conseguenza  della 
imputazione  (127  segg.  ).  Dunque  se  può  infliggersi  pel  colpo  fallito  può 
infliggersi  per  1'  attentato  impossibile  (  ricordiamoci  che  V  attentalo  è  alto 
esterno  diretto  a  compir  il  delitto  )  ,  ma  colle  debite  proporzioni  sopra  in- 
dicale (806  segg.).  82.3 

Tulli  i  gradi  di  esecuzione  frapposti  tra  il   [>Gn%\cvo  deliberato  e  la  con- j"j',),^|^'."|}J|f" 
simiazione  del  delitto,  sono  altrettanti  passi  di  attentato  nei   quali  il  disor- giaduarscne 
dine  morale  del  delinquente  o  cresco  o  si  diniostra  più  grave;    sono    passi '^P*^"^ 
che  rendono  più  vicino  e  più  probabile  il  successo  del  delitto  (808)  ;  sono 
passi  che  crescono    i    palpili    della    Probità    assalita.  Vuole  dunque  il  retto 
ordine  di  legislazione    die    maggior    pena  si  contrapponga  alle  maggiori  at- 
Irallive,    e  che  il  reo  di  un  primo  attentalo  trovi   nella  gravezza  maggioro 
della  pena  contrapposta  al  secondo  un  freno  che  lo  trattenga  dal    commet- 
ter questo  anche  (juando  ha  già  commesso  il  primo. 

Nel  colpo  che  fallisce,  il  disordine  morale  e  il  timor  sociale  son  uguali  iv.  Colpo /"a/- 
a  quello  del  ddillo    consumato  ;    ma    il    danno  è   accidentalmente  minore  ;  '{'"  '""'"  •'»" 
può  dunqiie  minorarsene  la  pena  a  proporzione  (808,  20).  Così  le  propor- ^^^^"^'^j^l^j^l'^^'^'j 
zioni  delle  pene  tenderanno  sempre  a  rendere  utile  a'  delinquente  non  solo 
il  non  commettere  delitto,  ma  anche  l'arrestarsi  in  qualunque  punto  della 
tenebrosa  carriera;  e  faranno  coincidere    i    suggerimenti    ù^W  interesse  con 
(|uci  della  ragione  e  della  coscienza  (732).  g<2^ 

A  questi  gradi  integrali  (ìdValto  reo  annoverali  dal  Uomagnosi  aggina- v.Al)iio  e  re- 
gasi un  ultimo  grado  di  reità  ed  è  l'abito  reo.  Ognun  vedo  che  esso  può  <^''l'^^ 
notabilmente  influire  sulle  proporzioni  della  pena  ;  imperocché  dall'un  conio 
l'abito  agevolando  gli  atti  rei  (194)  sembra  fornirli  di  difesa  o  almen  di 
scusa.  (  E  sotto  tale  aspetto  potrebbero  chiamarsi  ad  esame  anche  le  pre- 
dis|)osizioni  al  d(;lilto  sulle  quali  il  Gali  pretenderebbe  (***)  appoggiare  la 
massima  parte  del  codice  penale.)  Dall'altro  lalo  essendo  l'abito  ordina- 
riamente elTello  della  libera  volontà  (193  171),  l'aumento  di  propensione 
alla  colpa  non  solo  non  iscuserebbe ,  ma  accrescerebbe  in  tal  circostanza 
la  reità  dei  delinquente. 

Che  se  si  riguardi  la  riparazione  dello  ordine  sociale  contro  i  mali 
passati  e  contro  i  futuri  (808),  la  pena  di  colpa  recidiva  o  abituale  dee 
crescere  notabilmente,  sì  per  la  gravezza  maggioro  di  essi  mali,  sì  per 
la  difTicoltà  sperimentata  a  distoglicrno  con  pena  ordinaria  la  volontà  o- 
stinala.  8-21) 

Abbiamo  spiegato    il    1.    termine;    a    cui    dee    proporzionarsi    la  pena,    . ^"■' propor- 
vale  a  dire  la  gravezza  essenziale  e  integrale  del  delitto  ;    dalla  debita  prò-  la  arjnon*Ìzz;i 

sociatiiipDie 

(*)   Se    pure  (ssi   possono    darsi;   niaccltc  a  dir  vero  io  non   ben    comprendo]'}  .P'^^''"^   •^ 

1      iìlÌPVO^VO 

come  possa  un  uomo  \w\\  \m\)nu.\U)  intraprendere  realmente  un  delitto  in  cui  le  ca 
gioni  di  impotenza  agiscuno  in  una  maniera  conosciuta  e  costante  {cod  si  esprime  il 
Romagnosi  nella  Genesi  del  drillo  penale  §  TO.'jj.  Supposto  però  che  un  nomo  non 
pazzo  allenti  pITetlivamente  un  deliKo  di  lai  falla  ,  ò  chiaro  die  Io  suppone  possi- 
bile .  che  vuole  il  disordine  ,  che  olTende  la  socielà  ,  che  è  per  sé  delinquente  in 
qucll'  alto  esterno  con  cui  attenta.  Dunipic  codesto  allo  è  de^jiio  di  pena. 

(**)  G»nesi  del  dr.  pen.   §   (iW. 

(*")  Gali,  Fondions  du  tcrveau. 
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porzione  della  pena  relalivamentc  a  questo  lermino  ne  seguirà  clie  l'ab- 
bominazione  del  delillo  si  l'oraierà  per  interesse  io  coloro  che  non  la  con- 
cepirebbero per  probità  (~'Ò2);  e  si  formerà  per  l'appunto  nelle  niedosi- 
nie  proporzioni  die  se  {"ossero  mossi  dalle  norme  della  giustizia  e  dello 
ordine:  talché  le  forze  di  tutti  spinte  con  armoniche  proporzioni  o  dal 
bene  sensibile  o  dal  morale,  dovranno  tendere  concordemente,  benché  con 
motivi  diversi,  al  fine  sociale,  a  produrre  cioè  1'  ordine  esterno  ("24). 
Qualora  le  Dovranno  ?  ma  è   egli    poi    vero    che ,    stabilita    la    proporzione  fra  le 

cH'^indh^diU  P*^"^  ^  '  ti^''tti  ,  sia  Stabilita  una  perfetta  armonìa  di  tendenze?  Sarebbe 
ugualmente  verissimo  ,  se  perfetta  armonia  individuale  esistesse  fra  gli  associati  ;  ma 
sentite  se  gli  individui  difTeriscono  di  ir.ente,  di  volontà,  di  corpo,  di  averi  (807),  egli 
è  evidente  che  la  sottrazione  di  un  bene  sensibile  determinalo  non  può 
produrre  in  tutti  la  medesima  sjìinta  a  sacrificar  il  bene  che  sperano  pel 
delitto.  Un  vendicativo  ricco  e  delicato  non  sarà  frenato  dal  timor  di  una 
multa,  ma  piuttosto  da  pena  afllittiva,  o  infamante;  all'opposto  un  villano 
nerboruto  e  povero  sprezzerà  la  vergata  e  temerà  la  multa.  In  somma , 
per  dirlo  in  termini  generali ,  la  Gollrazione  di  un  oggetto  non  è  sottra- 
zione di  bene,  se  non  in  quanto  questo  oggetto  è  fine  di  una  tendenza  (3): 
or  r  impulso  a  tendere  risulta:  1.  dalla  privazione,  2.  dalla  apprensione  della 
privazione,  3.  dalla  ai)i)rensione  dell'appagamento  sperabile  da  quello  ob- 
biello ,  4.  dalla  possibilità  di  conseguirlo.  Dunque  se  la  pena  dee  disto- 
gliere dal  delitto  dee  sottrarre  al  reo  un  oggetto  di  cui  egli  non  abbondi  , 
di  cui  conosca  la  sottrazione,  di  cui  senta  il  bisogno,  di  cui  vegga  il  con- 
seguimento connesso  colla  omissione  del  delitto.  Nel  qual  proposito  a  ra- 
gione dal  Bentham  è  deriso  il  Montesquieu  ,  che  vorrebbe  punir  il  sacri- 
lego colla  privazione  dei  beni  spirituali  che  egli  calpesta  (*). 
Ne  sic'^uc  1.  Queste  rillessioni  si  naturali,  sopra  verità  sì  evidenti,  stabilirono  presso 

una  propor- quasi  lutti  i  popoli  certe  varietà  di  pene,    proporzionate    alle  varietà  degli 

zionaliiàdel- if,jiyjf]yj     q  piuttosto  delle  classi,    giacché  il    legislatore  conosce  le  specie, 
le  nene    alle  ^     ^j  o  ^  ^ 

classi  sociali  '^^^  ^^  individualità  ,  quasi  inarrivabili  perfino  al  magistrato  ,  anzi  talvolta 
ai  domestici  stessi.  Or  la  natura  opera  con  qualche  costanza  anche  gli  atti 
liberi,  nelle  specie  (445)  assai  più  che  nei  liberi  individui  isolati.  Dee 
dunque  il  legislatore,  se  vuole  ottenere  1'  intento,  proporzionar  le  pene 
alla  condizione  sociale  dei  delinquenti;  usar  qui  la  legge  dell' «//re//an/y 
materiale  (357)  sarebbe  aperta  ingiustizia  che  terrebbe  1' altrettanto  prò- 
porzionalc ,  epperò  terrebbe  la  armonìa  sociale,  la  quale  si  forma,  come 
la  musicale,  da  relazioni  proporzionali  (**).  Dal  che  si  vede  quanto  sia  scarsa 
la  penetrazione  di  certi  declamatori  che  vorrebbero  in  questo  abolir  ogni 
distinzione ,  e  livellare  ■  dovrebbero  prima  livellare  le  forze  di  corpo ,  i 
sensi  di  onore,  le  speranze  di  fortuna  ec. 

2.  E  qualche  Per  questo  i  legislatori  benché  non  assegnino  pene  individuali  perchè 
^corda^a  a^' ^^^'  "^"  conoscono  gli  individui,  pure  sogliono  lasciare  ai  giudici  una 
giudici  nel-  certa  larghezza ,  entro  i  cui  termini  possano  scegliere  la  pena  ,  affinchè 
l'applicarle  possano  aggiugnerc    o    togliere    quanto    è    necessario  a  ragguagliare  csalla- 

mente  (***)  la  pena  al  delinquente  ;    almeno    quanto    la  morale  estimazione 
può  essere  esatta,  e  1'  indole  dei  rei  conosciuta. 

3.  E  la  prò-  Da  questo  stesso  principio  della  pro[)orzione   fra    la  pena  che  dee  fre- 

porzione  del- nare  ^,  \^  persona  che  debbe  essere  frenata  (814),    ne  siegue  che  il  codice 

le  pene  al  ^  \        /  a 

proprio  scco- 

*°  (*)  Bentham,  Oeuvres  T.  I,  pag.  177. 

(")  Vous  ne  me  persuaderez  pas  q;ie  le  cnrcan  ec.  soicnt  la  mcme  punilion 
pour  Ics  personnes  do  toulcs  ics  condilions  ,  (  Gali  :  Fonctions  dii  cerveau  T.  I , 
pag.  360). 

Les  mcmes  peincs  nomiiialcs  ne  sont  pas  pour  diilcrc-ns  individus  Ics  mcincs 
pciiics  róeiles  co.  (IJenthani  Oeuvres.  T.  II,  pag.  9). 

(***)  13eiilbam,  T.  II,  pag.  2-2  seg. 
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penale  è  essonzialinonto  variabile  secondo  il  variar  ilei  lompi  e  dello  na- 
zioni, imperocché  secoli  e  popoli  diversi  amano  barn  diversi  ,  epperò  pos- 
sono dall'amore  di  questi  beni  essere  e  sospinti  e  {'renali  diversamente 
nel  delitto.  Grande  errore  è  dunque  il  giudicare  delle  antiche  e  delle  stra- 
niere leggi  penali  colle  idee  del  secol  nostro  e  del  nostro  [)aese  ;  i  nuzzi 
debbono  giudicarsi  dalla  loro  attitudine  al  fine  ('21),  non  dalla  fisoiiomia 
o  dall'  abito.  Se  coi  Vandali  e  cogli  Unni  si  fossero  usate  certe  pime  ,  che 
oggidì  atterriscono,  ne  avrebbero  riso,  e  la  legge  sarebbesi  trovala  priva 
di  sanzione  bastevole  (X(]I).  8:27 

In   proposito  della  relazione  fra  la  pena    e    le    persone    |)otreb!)e    prò- ?".*'"  ''''■''o 
porsi   il    quesito  —  se   sia  lecito  punire  col  delin;|uente    o    jjel  delinquente,,:,   TiUinno- 
1'  innocente  ?  —  Ma  se  ben  si  mira,  proposto  in  tal  forma  il  quesito  è  con-  ceiile 
traddiltorio   nei  termini  ;    giacché  altro  è  la  /iena  in  genere  ,  altro   la  puni- 
zione ossia  pena  lefjaic  :  potrà  ad   un   innocente  inlliggersi  pena,   ma  questa 
pena  per  esso  non  sarà  punizione  (Si)!,  8i)2  ).  Uiducasi  dunipie  il  cpiesilo 
in  termini  esatti  e  ricerchiamo  —  se  sia   lecito    inlliggere    un    male    sensi- 
bile a  chi  non  ha  commesso  delitto,    per  riparare  un  delitto  comuìosso  da 
altri  ? 

Per  rispondere  al  quesito  dobbiamo  in  prima  ricordare  ciò  che  al- 
trove si  disse,  potersi  dare  dei  delilli  sociali  in  cui  tutti  hanno  parte  que- 
gli individui  che  ,  cai)aci  di  morale  operazione  ,  non  si  oppongono  ,  (luanto 
è  da  loro,  efficacemente,  al  delitto  (051  segg.  ).  Due  s|)ecie  di  innocenza 
possiam  noi  dunque  riguardar'c  negli  individui  associati,  cioè  irtnoc(!nza  pu- 
ramentc  indicidnalc,  innocenza  sociale;  e  relativamente  ad  entrambe  si  può 
proporre  il  (|uesito  :  8^i<s 

1,'  E'  egli  lecito  infligger  pena  a  chi    è    individualmente  innocente  per  I'' ""'".'"'"'^''- 
un  delillo  della  società  della  (piale  egli    è  membro?  —  Questo  quesito  g'ì*  c'muV  può  "in- 
da noi  fu  sciolto  in  altro  (651   segg.)  proposito,  e  resta  solo  che  sene  fac-  nirsi  so   so- 
cia    |)iù    generale    applicazione    alle    particolari    società.    Se   ogni  società  ha  '■«"'""'«'"  sia 
la  sua  unità  e  per  conseguenza  la  sua  libera  operazione  morale,    ogni   so- 
cietà può  meritare  e  premio  e  pena  (13i).    Se  merita  la  società  non  può 
meritare  che  nei  suoi  membri  ;    membri    suoi    cooperanti    sono    (juei    lutti 
che  da  lei  non  si  disgiungono  di  intento  e  di  mezzi  (G53);    dunque    ogni 
individuo  che  non  dissente  apertamente  merita    colla  società    o    premio,  o 
pena,  perchè  forma  parte  della  massa  cooperante. 

Né  vale  il  dire  che  la  cooperazione  non  è  provata.  Il  fatto ^  ossia,  nel 
caso  nostro  ,  il  delitto  è  provato  (  per  ipotesi  )  ;  è  delitto  sociale  (  per  ipo- 
lesi )  ;  r  individuo  è  associato  (per  ipotesi);  egli  non  rompe  la  associa- 
zione separandosi  di  inlento  e  di  mezzi  :  dunque  socialmente  egli  ò  reo. 
Dumiue  se  sopra  di  lui  ridonda  la  pena  sociale,  ben  gli  sta:  ella  cade;  a 
suo  luogo  ;  e  se  r  individuo  volea  camparne  ,  dovea  dichiararsi  franca- 
mente contro  il  delitto  sociale. 

Dal  che  si  vede  che  quelle  generali  invettive  con  cui  talora  si  biasi- 
ma come  barbara  ogni  legge  di  comunicazione  nelle  pene,  d(;bl)on  essere 
chiamate  a  ragionato  esame  nei  casi  particolari ,  né  accettarsi  tutte  ad  oc- 
chi chiusi  come  voci  di  sincera  carità  lilanlropica.  Specialmente  poi  quan- 
do una  polizia  saggia  e  riserbata  rispelta  V  asilo  domestico  ,  né  si  interna  , 
se  non  implorala  dai  privati  ,  a  sindacarne  gli  andamei\ti  ;  egli  é  chiaro 
essere  allora  necessario  che  i  privati  slessi  vengano  piìi  slrettaiuente  inte- 
ressati ed  incalzati  a  tutelar  essi  stessi  nelle  mura  domestiche  da  ogni 
delillo  la  società  ('). 

(*)  Un  esempio  di  tali  censori  dcilc  pene  collettive  lo  abl)iaino  nel  Dcnlhani 
(T.  II,  pag.  98)  ,  il  (piale  [irelciKh;  clic  ,-i!?hi  tli  L'iuslilicarlc  «  il  y  a  (ieii\  poiriis  à 
«  proiivcr:  1  qiie  le  coiipalilo  wr.  |)ciil  p;is  ciré  pani  sjms  liìmoccnl  ;  2.  tiiie  l.i  ptini- 
"  de  l'innoccnl  iijoult'C  à  celle  du    toup.iblc    est    un    nioindre    nul    qw    le    niiil    ile 
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Ma  punirsi  ]\ja  luHo  ciò  ri"iiardn  come  il  delillo    sociale    così  la  pena  sociale  :  nò 

soctalìHCìitc 

parrebbe  conforme  alla  giustizia  punir  individualmente  il  delillo    non    indi- 
viduale^ come  né  punir  socialmente  il  delillo  non-sociale:  la  persona  (mo- 
rale 0  fisica)  che  commise  il  delillo,    quella  e  quella  sola  può  ricevere  la 
829        punizione  Q. 
ììpìcnamente         Ma  non  sarà  dunque  lecito  mai  accettare  da  un  innocente,  clic  la  esi- 

innocente   i- bisce  spontaneamente,    quella    riparazione  che  la  Giustizia  suol  esi^iere  dal 
non  può  pu-  or'  io  j   i         •  •.  .  »         •      i  •       i      • 

«irsi  mai        ^^o  /  —  Loco  il  2.  senso    del   quisito    proposto    poc   anzi,  la  cui  soluzione 

dipende  dai  principii  da    noi   addotti    come    base    del    drillo    penale    (  802 

La  punizione  è  la  reazione  contro  il  disordine  personale^  contro  il  so- 
ciale ,  contro  r  universale  :  procacciar  socialmente  la  reintegrazione  di  tulli 
i  drilli  nel  triplice  ordine,  eccone  il  fine.  La  punizione  di  una  persona  non 
rea  non  è  atta  a  ristorare  1'  ordine  personale  nel  reo  ,  giacche  non  ne  su- 
bordina le  passioni  alla  ragione;  e  frallanlo  ella  è  una  aperta  violazione 
dell'ordine  che  vuole  il  bene  all'  innocente  (801  ).  — Egli  si  esibisce,  di- 
rete, per  amor  del  reo.  —  Doppia  dunque  sarà  1'  ingiustizia  della  auto- 
rilà,  giacche  punirà  1.  un  innocente,  2.  per  un  eroismo  di  generosità. 
2.  Ma  l)cn  Nell'ordine  sociale  oggello  della  pena  è  riparar  il  passato    e    assicurar 

sene^ircom-  '"  futuro.  Or  quando  trattisi  di   interessi  ognun  vede   che    il    danaro    dello 
penso  dovuto  innocente  è  atto,  come  qualunque  altro,  a  riparar  i  danni  recali  dal  reo, 
per  danno  di  e  a  dar   cauzione  in  futuro.  La   malleverìa    in    tali    materie    non  è  dunque 
n  eresse  ce.  ,pjp,.Qygjg,  (jg|  ^rino  naturale;  e  questa  dottrina  può  talora  applicarsi  anche 
in  materia  di  onore   e   di    libertà.    D'  altra  parte  non  si  infrange  per  sé  in 
tal  caso  verun  dritto,    polendo   l'innocente  cedere    all'amico  il  danaro,  e 
sino  ad  un  certo  segno  le  esterne  onoranze;  ed  abbisognare  talvolta  e  go- 
dere più  della  altrui  che  della  propria  libertà. 

Ma  se  la  società  abbisogni    di    sicurezza    contro  la  persona  del  malfal- 
,tore,  allora  egli  è  chiaro  che  la  detenzione  o   la    morte   di    un    innocente, 
non  solo  non  cresce ,   ma    scema    la    sicurezza   sociale.  Dunque  in  lai  caso 
la  sostituzione  dell'  innocente  al  reo  è  nell'  ordine  sociale  direttamente  op- 
posta al  fine  precipuo  della  giustizia  punitrice. 

Neil'  ordine  universale  finalmente  la  sostituzione  dì  un  innocente  al 
reo  sarebbe  per  parte  della  sociale  autorità  alTalto  illecita,  sì  perchè  essa 
non  è  colà  autorità  competente,  essendo  ella  limitata  ad  ordinare  la  parti- 
colare sua  società  ;  sì  perchè  nell'  ordine  universale  le  relazioni  di  cia- 
scun essere  (466)  riguardano  immediatamente  al  supremo  Ordinatore,  il 
quale  da  ciascuno  esige  individualmente  il  compimento  degli  eterni  suoi 
decreti,  e  da  ciascuno  può  averne  proporzionata  soddisfazione  personale, 
se  vengasi  a  trasgredirgli. 

Concludiamo  pur  dunque  non  poter  mai  volersi  direttameatc  trava- 
gliato invece  del  colpevole  1'  innocente  fXCII),  benché  si  offra  spontanea- 
mente a  sotlentrare  alla  pena  ;  eccettuato  solo  il  caso  ove  trattisi  di  inte- 
ressi alienabili,  nei  quali  egli  può  ristorar  la  società  nei  danni  passati ,  ed 
assicurarla  nei  futuri.  Ma  in  questi  casi  non  sarà  egli  mai  il  punito;  non 
o.  E  permei-  potendo  mai  la  punizione  comprendersi  senza  delitto, 

lere   i    mali  Djgsi  non  poter  volersi   direttamente    la    pena    dell'innocente;    perchè 

lo  innocente  n^®"*^  pene,    che    accidentalmente    ridondano    negli    innocenti    dalla    altrui 

punizione,  sono  inevitabili  per  la  natura  stessa  delle    cose,  come    sono  le 

altre  conseguenze  del  delitto.  Non  è  in  potere    della   società    il    far   sì  che 

«  Pimpunité.  »  Ma  nel  contesto  ricorre  al  principio  d;i  noi  stabilito  ed  appn;^gia  la 
rcltiliidiiie  di  queste  pene  sopra  «  une  cotiiplicitc  d'alfection  ,  en  verlu  de  la(|uclle 
«  cliacnn  s'elTorce  de  soustraire  le  coupabie  à  la  poiirsuitc  de  I;i  loi  ». 

(*)  Analoga  a  queste  dollrinc  è  la  legge  del  Codice  francese  del  IO  vendcni.  aii. 
IV.  citata  dal  Sircy,  nccueil  general  dcs  loi\  ce.  T.  3i.  1834. 
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il  figlio  (li  un  assassino  non  desìi  ribrezzo  ricordando  ,  benché  innocente  , 
i  misfalli  di  un  padre  scelloralo  ;  né  che  il  figlio  di  un  prodigo  giuocalorc 
non  rimanga  nella  miseria  a  cui  lo  condanna  un  padre  snaturalo.  Or  allo 
slesso  modo  essa  non  può  impedire  che  una  mulla  imposta  al  padre  non 
impoverisca  la  famiglia,  o  che  la  galera  a  vita  non  la  disonori.  Qi't^l  (^h<5 
olla  può,  e  che  sarà  certamente  provvido  consiglio,  è  agevolare  ai  miseri 
il  ristorarsi  nel  danno,  o  trafugarsi  alla  pubblica  infamia. 

§  4.  Pena  di  morte. 

830 
Onesta  uUima  considerazione  ci  sospinge  in  una    quistionc    agitata    da    ^-^  P*'"'"»  "•'' 

,   ,"      ,  •    ,^  ,,.''...  ^  ''..,.      morto  liuln  lo 

qualche  tempo,  con  varietà  non  solo  di  opinioni  ma  ancor  di  P<issioni,  Ira  ,^^jy„j  ^,,.^,,_ 
i  pubblicisti.  Si  è"  domandato  se  sia  lecita  la  pena  di  morte'}  Ognuno  ha  luta  or  vietala 
potuto  osservare  nelle  polemiche  costituzionali  il  fatto  delle  passioni  sca- 
tenale ;  ogni  mediocre  inlelletlo  può  penetrarne  la  causa,  giacché  quanti 
interessi  possono  sostenersi  arditamente  dai  facinorosi,  quando  sia  abolita 
la  pena  di  morte  !  all'  opposto  quanti  interessi  contrarli  possono  da  essi 
abbattersi  irreparabilmente  con  lo  ajuto  di  magistrali  o  deboli  o  corrotti  o 
complici  se  la  pena  di  morte  non  si  sopprime  !  Il  giudizio  duiujiie  delle 
passioni  dee  variare  a  norma  degli  interessi  e  dei  tempi  ;  e  bandir  la  pena 
di  morie  quando  è  necessaria  ad  immolar  1'  innocente  ,  bandirne  la  abo- 
lizione quando  è  necessaria  ad  assicurar  il  delitto.  „_. 

Ma  la  ragione  che  ne  dice?  Se  nulla  altro  ella    brama    che    il    Vero  -Ar-roincnii  ir- 
per  qualun(]ue  via  le  si   presenti  (23.5)   la   quistionc  è  sciolta  lìi  astratto  ir-  rolrasalnli  di 
refragabilmente  dalla  autorilà  ;  ma    autorità    tale    a   cui    solo  il  ""^"'^^^^tto  j'j'|||'j||jj'^yji'Jj 
può  opporsi.   Quasi  tutte  le  pubbliche  società  hanno  usata  la  pena  di  mor- 
ie :  dunque  1'  uman  genere  la  giudicò  lecita.  Il  Legislatore  ispirato  del  po- 
pol  santo  scrisse  sotto  il  dettato  di  Dio  la  pena  di  morte  fra    le   leggi  po- 
litiche ,  dunque  la  pena  di  morte  nella    società  è  lecita.    Ma    avvertile  che 
(juesla  risoluzione  è  una  risoluzione  astratta,  è  una   risoluzione  non  filoso- 
fica: non  filosofica  perchè   non   presenta    le    cause    intime;  astratta    perchè 
stabilisce  solo  che  può  talora  adoprarsi,  ma   non  determina  il  quando.  j>_-o 

Rispondiamo    filosoficamente  al  quesito.  La  pena    è    un    mal    sensibile  Ln  razione  la 
inflitto  dalla    ragione    ordinatrice    per    ristorare    1'  ordine  violato  (807)  dal    S'«'sii(ica 
mal  morale.  Or  alla  natura    umana   il  mal  sensibile  è  per    sé    male,  nò    si    i,"e"s»ari'a 
cangia  in  bene  se  non   in  quanto  egli   reca  un  bene  maggiore,  il  bene  one- 
slo.  La  pena  dun(|ue,  che  mentre  ristora  l'ordine  è  un  vero  bene,  divieti 
vero  male  quando  non   è  necessaria  a  ristorare  l'ordine.   Tare  un  rrro  na/Zr 
è  illecilo  :  dunque  la  pena  di  morte    sarà    illecila  (  come  ogni  altra  |)ena  ) 
(piando  non    è    necessaria  a  ristorar    V  ordine.    La    soluzione    filosofica    del 
problema  proposto  si  riduce  dunque  a  decidere    1.    se    la    pena    di    morte 
jìossa  essere  necessaria  a  ristorar  1'  ordine  ? 

2.  Quando  ella  sia   necessaria?  ^'^^ 

Il  Beccaria,  ed  altri  dopo  lui,  hanno    giudicato  non  essere  necessaria"),  ;,,.i;,  ,|'j  u,.,.] 
la  pena  di  morte,  perocché,  hanno  detto,  la  morte    non  è  il  piti  spaven- r.iria  .  e  sue 
toso  dei  mali  pei  scellerati  che    menano  lor  vita  esposti  a  continuo  rischio  "'o'""* 
di  essere  colli  :  essi  temono  assai  pivi  una  lunga  prigionia  (*).  La  morte  del 
giustizialo  è  un  assassìnio   legale,  un    omicidio    commesso  a  sangue  freddo 
che  insegna  ad  assassinare  non  ad  astenersi   dal    delitto.  Che  se  quasi  tutti 
i  popoli  usarono  il  supplizio  di  morte  ,  questo    non  è  |)rova    della    rettitu- 
dine di  tal  supplizio  ;  non  usarono  essi  [iure  i   sacrificii  di  vittime  umane? 
Oh  (luaiilo  riuscirebbe  più  utile  la  vita  dei  malfattori    im[)i(gala  ai  lavori, 
che  troncala  sui  patiboli  ! 


0  Dei  deliltl  e  de  Ne  pene  §  XVI.  Ccniham.  Tomo  li  ,  pag.  fio. 
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liiiiizKar  "li  Oucsla  speculazione    mercantilo  sulla  vita  dei  malfaltori  è  degna  vcra- 

iioiiiiiii  ó  idea  mento  della  morale  utilitaria;  e   inl'alti   il   lieiilltam    ne  la  gran    conto  (*)  : 

poco  rolla      pQJ   |,q„   entreremo   in  questi  calcoli  ,  persuasi  ohe  1'  uomo  anche  scellerato, 

non  diviene  mai  una  bestia  da  soma.  Utile    o    inutile  ,  ei    dee   vivere  ,  se 

la  sua  morte  non  è  necessaria  all' orbine;  dee  morire,  se    la    giustizia    ne 

83?)         chiede  inesorabilmente  la  morte. 

La  morte  non  Qj.  ]     ajustj^ig,  (-he  ne  dice?  Per  tre  fini  ella  deve  (806)  inni-i-'oro  la 

e     necessaria  '-'  ^        ^  ~ 

ma  pilo  essere  P'^'^s' =  !•  P*^r  emendazione  del  reo,  e    sotto    questo    aspetto  la  morie  non 

mile  al  leo      è  mai  necessaria:  potrà  soltanto  essere  Mf//e,  giacché    la    umana    coscienza 
vedendo  aprirsi  la  scena    t(!rril)ile    di    una    vita    avvenire  e  svanir.^  gli   in- 
cantesimi della  presente,  si  induce  di  leggieri   a  distaccare    la    volontà    da 
quel  bene  che   la  induceva   al  disordine,  e  che  sta   ormai    per    l'uggirle   di 
j^-j,         uìano. 
Non  iioccssa-  2.  Si  infligge  la  pena  per  ristoro  dell'ordine;  e    sotto    tale  aspetto  la 

ria  a  riparo  niorle  può  parere  conveniente  nel  caso  del  f«/?'r)??e  ;  essendo  a  primo  aspello 
Violalo "^  un  esalto  ragguaglio  dell'ordine  violalo  il  togliere  la  vita  a  chi  la  tolse  altrui. 
Ciò  non  ostante  essendo  l'ordine  sociale  in  ciascun  individuo  im  complesso  di 
relazioni  svariatissimc;,  di  rado  o  mai  può  avvenire  che  il  talinne  sia  una  vera 
adequazione  di  giustizia,  ma  potrà  alle  volte  esser  male  minore,  altre  volto 
male  maggiore  del  male  commesso  dall'  omicida.  Cosi  ,  por  es. ,  la  morie 
di  un  sicario  non  uguaglia  tulli  gii  omicidii  che  egli  avrà  commesso  :  la 
morte  di  un  padre  di  lamiglia  è  maggior  male  che  la  morte  di  uno  sca- 
])olo  ;  la  morte  di  un  uomo  insigne  per  meriti  anteriori  verso  la  società 
o  capace  di  ben  servirla  in  a|)presso,  è  mal  comune,  opperò  maggiore 
ilella  morte  d'  uomini  oscuri  e  poco  men  che  inutili  ;  per  certuni  la  morie 
è,  umanamente  parlando,  minor  male  che  altre  perdite  di  famiglia  o  dì  ono- 
re. D'altra  parte  l'ordine  esige  bensì  Una  pena  al  delitto  ed  una  propor- 
zione fra  i  delitti  e  le  pene,  ma  purché  il  delitto  non  vada  né  felice  ne 
impunito  ,  i  limili  di  tal  proporzione  possono  avere  molta  larghezza  nella 
morale  estimazione.  Non  sembra  dunque  che  la  riparazione  dell'  ordine 
esiga  assoliitamenic  la  pena  di  morte:  1.  perchè  essa  non  è  perle  piìi  un 
ragguaglio  esatlo  ;  2.  perchè  l' ordine  non  ricerca  nella  riparazione  una 
837  uguaglianza  materiale. 
Tic  a  ristorar  I|  3.  fine  della   pena  è  il  bene  della  società  sì  per  ristorarla  nel  danno 

salo  •"ma'' Li- P^^^^^^  '  ^'  P*^*"  assicurarla  da  timor  del  futuro.  Il  danno  passato  meglio 
lórnecossaria  verrebbe  compensato  dai  lavori  forzati  che  dalla  morte:  ma  per  assicu- 
adevitar  ilfa- i-ji-e  da  timor  del  futuro  non  vi  ha,  per  fermo,  mezzo  più  efTjcace  deila 
'"'^'^  pena    capitale,  sì  per  Io  spavento  che  ella  incute,  sì    per  la  vita  che  ella 

tronca.  Troncando  la  vita  del  malfattore  la  società  rende   impossibile    la  re- 
cidiva a  liti  medesimo,  perchè  non  gli  lascia  pur  la  speranza  di  riparare  il 
mal  della  morte;  incute  orror  del  delitto  agli  altri    sì    per  l'orrore  fisico 
della  tragedia  con  che  Io  ripara,  sì    per    l'infamia   di    che  lo  ricuopre ,  sì 
f;^f^         per  la  disperazione  a  che  Io  riduce. 
La  morie  è  ve-         Lasci  pur  dunque  il  Beccaria  ad  un  fìnto  Arbace  sui  teatri  il  cantarci: 
rniniMile  ia  piiì 

ueiie  pene 

"  '/  V'JfJ'^*'  w*  tulli  t  mali  ; 
"  E  un  conforto  dei  mortali 
»  Che  son  stanchi  di  soffrir. 

Un  legislatore  filosofo  deve  imparar  dal  fatto  e  non  dal  finto  :  e  il  fallo 
parla  qui  con  troppa  evidenza  ,  giacché  quanti  sono  i  condannati  a  morte 
ohe  chiedono  per  favore  la  commutazione  coi  lavori  forzali?  E  la  ragione 
è  chiara:  Chi  vive  può  sperar  grazia  per    mille   guise,  può    sperar    fuga, 
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j)uò  sperar  rivoluzioni,  può  sperar  mitigazione  e  giiadagni.  Eppoi  che  cosa 
ò  per  la  maggior  parte  dei  galeotti  la  lor  galera  ?  sospinti  per  lo  più  dalla 
lor  miseria  al  delitto,  portano  alla  pena  nomo  già  infame  per  scellerag- 
gini,  mani  già  incallite  al  lavoro,  e  vita  già  usa  agli  stenti.  Se  per  laii 
patimenti  la  vita  potea  esser  loro  men  cara  ,  come  osserva  il  Bentham  ,  ^^-^ 
per  l'assuefazione  contralta  a  solTrirli  sarà  male  men  formidahile  la  galera.  Dunque    può 

La  morie  può  dunque  esser  rimedio  efficace,  ejiperò  necessario  in  certi  essere  laiora 
casi  per  sicurezza  della  società,  e  in  casi  simili  la  collisione  dei  drilli  è  ^^^^^^1!,' „"|j" 
evidentemente  in  favore  della  società;  nel  che  ha  tutto  vigore  la  dimostra- sia 
zione  data  dal  llomagnosi  ,  il  cpiale  tutto  il  dritto  penale  deriva  da  (pie- 
sla  idea  di  difesa  (  800  ).  E  può  aggiugnere  gran  peso  alla  sua  dimostra- 
zione una  riflessione  di  altra  materia.  Tutti  consentono  che  un  innocente, 
rifugiatosi  in  una  città  per  campare  dalla  morte  inlenlatagli  da  nemico  [ire- 
potente;  se  la  città  medesima  venga  stretta  d'assedio  e  corra  grave  peri- 
colo ,  sarà  obbligato  ad  uscirne  ,  quand"  anche  corresse  incontro  a  certa 
morie  :  e  qualor  lo  ricusasse  e  fosse  disposto  a  vedere  anzi  la  città  presa 
e  saccheggiata,  che  arrendersi  al  suo  persecutore,  ei  diverrebbe  reo  con- 
tro quella  società  e  sarebbe  lecito  alla  città  pericolante  il  consegnarlo  al 
nemico  ,  affine  di  campar  dallo  sterminio.  Quanto  più  dunque  sarà  lecito 
alla  autorità  mettere  a  morte  un  delinquente,  se  questa  morte  sia  neces- 
saria alla  pubblica  sicurezza  ,  come  le  tante  volte  accade  ,  nei  delitti  spe- 
cialmente di  fellonia  e  cospirazioni,  ove  le  sorli  e  della  società  e  del  par- 
lilo ribelle  dipendono  per  lo  più  dalla  capacità,  dagli  intrighi,  dalle  ade- 
renze del  nome  magico  di  un  qualche  caporione,  la  cui  morte  oslingue- 
rebbc  pur  il  pensiero  di  ribellione  !  In  tali  circostanze  che  barbara  filan- 
tropìa è  quella  che,  per  salvar  la  vita  ad  un  traditore,  vuol  tenere  in  per- 
petue agonie  la  società  innocente  !  840 

Ilesli  pur  dunque  la  antica  Sapienza  in  possesso  della  venerazione  dei  Rppfi'ò  non  6 

HI    .  1  •    .'      1    I  .  •    •      ;        /     •  I    .    r       1    1  dottrina  «;rro- 

I,  e  assolviamo  lo  società  dal   preteso    assassìnio  legale  impulalole  dal  ,,^3  „è  g^s^s. 

Marchese  lieccaria;  se  pure  non  vogliam    porre   fra  gli  assassini   il  medico  siuio  legale 
che  ordina  ,  e  il  chirurgo  che  eseguisce  la  amputazione  del    membro    can- 
crenoso per  assicurare  il  corpo  intero.  841 

Ouali  i>oi  sieno  i  casi   ove    la    morte  è  necessaria  è  quistiono  non   di  M'i'Sn'ione 
1  •..   "^  I  1-         1-        .  .•  I  .•  •         ui  1-   ■  I-     f\  naturalo  dei 

unito  morale  ,  ma  di  ordine  teoretico  che  api)artiene  ai  pubblicisti.  Usser-  supplizi 

veremo  soltanto  che:  1.  se  si  danno  delitti  non  sopralTatli  e  distrutti  da  jxmic 
minori ,  la  maggiore  é  necessaria  (8()7).  2.  A  misura  che  un  popolo  ac- 
quista religione  e  coltura  e  onore  e  delicatezza,  egli  diviene  sensibile  a 
mezzi  men  violenti  ;  opperò  la  mitigazione  |)iiò  divenire  giusta  e  ncci-s^a- 
ria.  Ed  ecco  perchè  nella  eolia  Europa  la  smcrilà  (hdb;  p<;ne  è  andata  da 
se  slessa  nninralmenic  scemando,  prima  ancora  che  la  lilantropia  uuMiasse 
schiamazzi  e  i  codici  si  emendassero  :  la  natura  e  la  Ueliiione  lavoravano 
nei  cuor  dell'  uomo  e  ne  maturavano  soaviMtKstile  i   frulli   C).  .^'-     , 

Loncliidiamo.   La   pena  di   morte    e    per    se    Uxila    percu('    può    essere  _p,,^  ,11  „„jric 
mezzo  efficace  e  necessario  pei  lini  che  deve  avtjr  la  pcnia,  ma  specialinenli»  p.iò  esser ///w- 

l>ella  pubblica  sicurezza.  La  pena  di   morte  deve   adoi)rarsi    (luando  e  tiu-zzo  *'^*' •1"''")''*' ® 

•        Il        •  1    II,        I-  1   .  1  .  Ili-      necessaria 

necessario  alla  riparazione    dell    ordine   violalo  ,    specialmente    per    pubblica 

sicurezza.  Ecco  la  risposta  ai  due  punii  del  problema  |)oc'  anzi  proposto  (8;52^. 

§  5.  Epilogo  della  teoria  penale. 

8l.> 
Se  dovessimo    trattare  di    pubblico  drillo,   dopo  avere  stabilito  la  leo  ■  il  pubMlcisla 

(*)  Gli  animi  torbidi  II  raccolsero  già  matini  e  se  ne  cmpiron  In  borea,  come  di 
cosa  (la  loro  prodotta.  IMa  (|N.inle  volle  cosloio  int^nlre  raccolgono  il  l'rullo  lenlano 
sveller  la  piatila!  Ouaiile  vultc  so  fanno  un  qualche  bctic  alia  società  lo  lannu  come 
la  sanguisuga  all'  infcrnK)  ! 
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(leve  npplicar  ^jg  jg-,  drilli    e  doveri    pubblici    per    la    prolozione  degli  associali  conino  il 

I(*loori6G~ 

sposto  delillo    dovremmo    ora  esaminare    la  relazione    che  passa    fra    i  mezzi    che 

possono  adoprarsi  e  1'  inlenlo  che  dee  conseguirsi,  e  chiamando  a  rasse- 
gna lulli  i  beni  sensibili  compresi  in  quei  quallro  ordini  da  noi  ricorda- 
li (807),  vita,  persona,  libertà  e  averi,  esaminare  qnal  proporzione  abbia 
ciascuno  di  essi  all'  inlenlo  da  noi  preteso  di  riordinare  il  disordine  socia- 
le (802).  Ma  come  ognun  vede  sarebbe  ciò  nn  uscir  dai  limili  della  teo- 
ria morale  in  cui  ci  sianio  racchiusi  ;  ondo  rimeltiamo  i  leggitori  a  saggi 
pubblicisti  ,  e  concludiamo  con  porre  loro  brevemente  soli'  occhio  i  punii 
più  importanti  finora  discussi. 
Compendio  (li  La  società  vive  di  ordine  inorale,  giacché  è  congiunzione  di  esseri  in- 

esse. Laauio- telligenli  ,  i  quali    non    possono    essere  congiunti  se  non  dal  vero  e  dal  òc- 
riiadee  nsio- ,j(,  ^393  segg.)  ch' è  appunto  l'ordine    morale  (41   segg.).    La  società  pub- 
blica completa    vive    di    ordine    morale    esterno  ,    giaccÌK";    sol    nell'  esterno 
ella  può  immedialamenle    operare  (72'*'   segg.).    Allentare  esternamente  allo 
ordine  morale  è  dunque  un    attentare  al    bene  sociale;    ond'  è  che  la   Au- 
torità ,    ordinatrice  degli  individui  ,    dee  tornare    all'  ordine  chi    ne  Irasviò. 
r.^         l)un(]ue  la  autorità  dee  ristorare  1'  ordine  violalo  dal  delillo. 
Nelle  sue  tri-  Triplice    è    questo    ordine    (135):    nell'individuo  che    dovrebbe    ordi- 

plici  relazioni  riarsi  per  ragione ,  nella  società  |)articoIare  tendente  ad  esterna  felicità , 
nella  società  universale  lendenle  al  bene  infinito.  Il  delillo  ollende  1'  or- 
dine in  tutti  e  tre  questi  aspetli  allettato  da  un  bene  sensibile:  la  autorità 
dee  dunque  ristorarla  colla  sottrazione  di  quel  bene  sensibile  che  induce 
al  delillo:  se  pure  in  certi  casi  slraordinarii  non  vedesse  per  altra  via  ri- 
stabilito r  ordine,  anche  senza  infligger  castigo  (796). 
Per  Miczzo  ^-"^  fena  0  yunizione  tende   a  ristabilir  1'  ordine  individuale  facendo  sì, 

della  pena   quanto  è  possibile  con    mezzi    eslerni,   che    la    volontà,  priva   dell' allella- 
seijsibile      mento  seduttore,    ceda  alla    ragione;    e    le  passioni,    ammorzale  nel   trava- 
glio ,  obbediscano  alla    volontà.    Tende  a  ristabilire    l' ordine    pubblico  rag- 
guagliando le  partite  fra  1'  olfensore  e    1'  offeso    (  così    individuo  come  so- 
cietà ),  e  rassicurando  sul  pericolo  di  nuovi  attacchi  del    facmoroso.  Tendo 
a    ristabilire    1'  ordine    universale    rendendo   la  colpa   oggetto  di  abbomina- 
-,_         zione  pel  senso,  come  ella  è  naturalmente  per  la   ragione. 
Proooiziona-  ^^^  accertare    nel  conseguimento  del    suo  inlenlo  dee  dunque  la  auto- 

ta  air  inlenlo  rilà  proporzionar  la  pena:  I.  alla  reità  calla  integrità  dell'  atto  con  cui  fu 
violalo  r  ordine;  2.  alle  persone  concrete  in  cui  dee  ristorarsi  1'  ordine  ;  e 
quando  dico  persone  concrete  parlo  di  persone  considerate  in  un  grado 
determinalo  di  forze  e  di  relazioni  sociali,  di  tempo,  di  luogo  ec. 

E  se  da  queste  proporzioni  fosse  richiesta  qual  necessario  rimedio , 
specialmente  per  pubblica  sicurezza,  la  pena  di  morte,  la  autorità  compie 
anche  con  questa  il  triplice  inlenlo  di  riordinamento,  ncll'  allo  che  procura 
principalmente  la  pubblica  tranquillila. 

§  6.  Del  prevenir  i  delitti. 

inipmlanza  Punir  il  delitto    egli    è  un  prevenirlo  :  ma  è  egli  questo  il  solo  mezzo 

di  prevenire  che    dee    maneggiarsi    dalla    società    per    compiere   questo  dovere  di  tutela 

il  delillo        contro  il  delillo  (7'.)8)  ?  .Se  la  pena  è.  per  sé  un  male    (832  egli  é  chiaro 

doversi  fare  il  possibile  per  diminuirne  la  necessità;  or  ià  soc'wià può  assai 

in  tal  materia,  e  assai  per  conseguenza  ella  deve. 

La  importanza  di  questo  dovere  è  immensa,  giacché  si  stende  all'in- 
finito :  il  misfatto  che  i!  dritto  penale  castiga  è  un  atomo ,  rispetto  alla 
serie  illimitala  di  quelli  che  vengono  inqjedili  dalla  benefica  aziono  sociale, 
che  suole  esprimersi  col  nome  di  Polizìa  ;  immensa  riconoscenza  merite- 
rebbe per  conseguente,  anche  nei  governi  (*)    nien    sistemali ,   questa    am- 

(*)  Bentham^  Ocuvrcs. 
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ministrazione,  clie  suole  per  una  strana  contraddizione  essere    oggetto   anzi 
di  avversione  che  di  j-icoiioscenza  presso  gran  parte  del  pubblico. 

Strana  contraddizione,  io  dico;  imperocch<''  se  in  qualche  lontana  e 
barbara  tetra  si  raccontasse  esser  jìresso  di  noi  un  corjto  di  uomini  di  ogni 
celo  perpetuamente  occupato  a  vegliar  dì  e  notte  per  nostra  sicurezza, 
invidierebbero  certamente,  e  massime  i  più  meschini  e  deboli,  invidie- 
rebbero  la  nostra  sorte ,  e  immensa  crederebbero  dover  esser  la  nostra 
riconoscenza-  Or  d'onde  nascono  nel  volgo  i  si  tuli' altri  alletti  che  pur 
veggiamo.  840 

Senza  parlare  dei  malvagi  che    paventano   la    vigilanza    della    Po//5ia;  Motivi  di  dis- 
desli  slolicli  che  si  bevono  ogni  infamia  ciecamente    pubblicata    dai    primi  :[•'',* «re  oontio 
degli  ifìgiusii  o  incapaci  udìziali  che  danno  ansa  a  pubblicarne;  delle    false ^jong 
teorie  sociali  che  rendono    odiosa  ogni    giusta    autorità;    insomma    prescin- 
dendo dalle  cause  accidentali ,    questo    tribunale    include    essenzialmente  uw 
])rincipio  di  disfavore,  e  un    pericolo    di    ingiustizie  continue.    Obbligato    a 
limitare  ogni  potere  malefico  prima  che  si  commetta  il  delitto,    egli    porta  i.se  nesonie 
sulle  sue  spalle  tutta  la  odiosità  del  dritto  penale,  senza    potervi    contrai)-''  V^"^^  p"»  • 
porre  per  correttivo  l'aspetto  orribile    del  delitto    che.    da    esso    impedito  ""= 

non  comparisce.  Il  volgo  dunque  sente  il  peso  dei  vincoli  che  lo  stringono, 
senza  conoscere  (che  poco  ei  ragiona)  le  calamità  da  cui  essi  lo  campano. 
Ed  ecco  perchè  allora  egli  incomincia  a  sentirne  e  ad  invocarne  la  pro- 
lezione quando,  se  talora  la  polizia  languisce,  passeggia  per  le  città  e  per 
le    campagne  minaccioso  il  delitto. 

Né  solo  ignoti  sono  essenzialmente    gli    effelti    benefici,   ma    ignoti   cs-q,^  il  sptoIo 
senzialmcnte  i  mezzi  di  che  si  serve  il  tribunale    i)er    procacciarli;    giacché  lo  rciuhi  so^- 
debbono  contrapporsi  alle  trame  le  più  segrete    che    covar   si    possano    nel  "'l^^^  a  caluu- 
cuore  umano,  eccitato  da  naturale  istinto,  da  interesse,  da    rossore  a   pro- 
palar   nelle  tenebre  la  ruina  dell'uomo  onesto    e   della    società.    Or  questuo. è:  leniate  a 
segreto  con  cui  necessariamente  opera  la    polizia,  ne    rende    da    un    canto  prevaricare 
inaccessibile  al  volgo,  epperò  accessibile  alla  calunnia  ,  ogni    più    retta  am- 
ministrazione; ma  dall'altro  canto  è  un  terribile  cimento  per  la  onestà  dei 
suoi  ufficiali,  cui  sembra  dato  l'anello  di  Gige  per  assicurarli  a  tentare  ar- 
ditamente ogni  prevaricazione. 

Di  più:  gli  stessi  mezzi  che  vengono  usali  a  difesa  della  società    sono  4. è  nocivo  ai 
essenzialmente  odiosi  e  pericolosi:  odiosi,  jierchè  ad  impedir    il    male   men-b"<>"'  se  nou 
tre  si  ingegnano  di  vincolare  gli  uomini  perversi,  feriscono    molte    persone ^^jj*'''^j.Yjj,"|.''  j 
che  sono  oneste,  e  infinite    altre    che    sembrano   pericolosi,   perchè    tolgono  malvagi 
molle  volle  a  chi    obbedisce    |)er    coscienza    i   mezzi    difensivi  ,    mentre    lo 
scellerato,  che  non  obbedisce  se   non  per  apparenza  ,  si    rimane    armato    a 
danni  della  probità.  j^^f) 

Queste  e  molle  altre  ragioni  consimili   spiegar  ci  possono    il   disfavore  lossiì   morali 
che  va  congiunto  a  questa    amministrazione   (XCllI)  ,   benché    da    lei   iiittai'''"'». '"l'ila di 
quasi  dipenda  quella  pace  che  godesi  nello  stato  sociale  ;  e  possono  insieme '*" '^'" 
suggerirci  le  basi  delle  leggi  morali  cui  dee  conformarsi    il    pubblicista   nel 
determinare  le  condizioni  concretamente.  Egli  dee    [irimieramcnte    determi- 
nare i  limili  nella  azione  ])ubblica  e  nella  privata  :    2.    assicurare  la  segre- 
tezza dall'  abuso  :  3.  alFidarne  il  maneggio  a  persone   integerrime  :    4.  chia- 
rirne i  mezzi  che  congiungano  1'  efficacia  colla  soavità.  Wi 

Le  leggi  della  azione    pubblica    della    polizia    potrebbero    a    queste  ri-^*^'"'"'^'"'"'''* 
diirsi  ;    l.a    produrre  il  maximum    di  sicurezza  nel  minimum  di  legami.  Ea  j^ja^^j, „;,";('},.,',. 
equità  di  questa  legge  parmi  evidente  da  (juanto    si    disse  altrove    sulla  li- rozza  con  mi- 
berlà  (Ol*)  al  fine  e  702).  Se  la  diminuzione  di    una    libertà    inferiore   di- "iniilegami 
viene  soltanto  un  Lene  in  ragione  dei  beni  a  cui  si  partecipa  in  una  mag- 
gior società ,  ogni  diminuzione  non  compensata  da  tal    partecipazione    è  un 
vero  male  ;  or    la  diminuzione    non-necessaria    non    è    dalla    partecipazione 
dei  beni  compensala,  giacche   non-necassaria   è    quella  senza   la  quale  pò- 
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Irebbero  oUoncrsi  gli  stessi  boni  ;  dun(|uc  la  sicurezza  sociale  «lec  pro- 
cacciarsi colla  sola  dimiiiiiziono  necessaria  cbdia  liberlà.  Ogni  allra  diini- 
niiziono  ò  un  male  op()orò  è  illecita,  giacche  la  autorità    è  potere    di  ordì- 

tiare    AL    BEÌVE. 

^   ^,      .  Onesti  princinii  dimostrano  una  2. a  legge  else  può  dirsi   quasi  una  ap- 

2.  Non  irnpC""  ^  ■  .  . 

d'ire   con    no  plicazione  della  prima,  cioè — il    bene  elio    viene    assicurato    coi    mezzi    di 

male  iuii<igio- polizia  debbo  essere  superiore  e  in  sé  e  nelle  sue  circostanze  a  quello  che 
p(>r  essi  socialmente  si  [ìerde  —  Se  per  assicurarmi  dal  pericolo  di  incen- 
dio mi  venga  tolto  l'uso  del  fiioio  .  sarò  ridotto  a  cibi  crudi  e  a  ()alir 
freddo ,  male  certissimo  ,  per  sollriirmi  ad  un  male  incerto ,  cui  potreb- 
bero opporsi  altri  provvedimenti,  men  sicuri  l'orse  all'  intetilo  diretto  ,  ma 
352         wi»^"   nocivi   nei   loro  efiVlli  secondarii. 

Nella  inlliion-  Il   ponderare  quali  sieno   i    provvedimenti    di    polizia    puhblica^  clic    si 

za  privala  conformano  alle  due  leggi  da  noi  slabilile,  tocca  al  legislatore  e  al  |)iib- 
blicisla  ;  passiamo  alla  azione  della  polizia  ncll'  ordine  privalo.  Abbiamo 
veduto  altrove  (704  segg.)  non  esser  lecito  alla  maggior  autorità  assumere 
la  direzione  immediata  dei  consorzii  di  che  è  com|)osta  la  società  mag- 
giore;; ma  poter  essa,  anzi  dovere  drizzare  i  consorzii  al  ben  comune  per 
mezzo  delle  loro  donii^slicbe  autorità  (703)  e  impedire  che  queste  aber- 
rino. Da  (juesli  princijìii  derivano  (hu;  leggi  regolatrici  della  sociale  azi/)no 
preservatrice  nella  sua   applic;tZÌone  alla  società    minori. 

o.  Non  iniro-  '^'^  '*^'r?n'^- — f->'  azione  preservatrice  non  può  regolare    con    ordinamenti 

(liiisi  iiplla<ii- coslanti  se  non  le  azioni  pubbl  che  e  degli  individui  e  dei  consorzii — .Lara- 
*'^"  gione  è  chiara  sol  che  si  comprenda  che  sia  azione  p</yi'//ca:  chiamo /)M/>i//ca 
quella  azione  che  o  in  sé  nei  suoi  (illelli  tende  a  produrre  un  elTetto  comune, 
un  (dfetto  cioè,  che  ,  uscito  dai  penetrali  domestici  .,  entra  nella  sfera  della 
pubblica  società.  Ognun  vede  non  potersi  daìla  autorità  pubblica  governare 
azioni  non  pubbliche;  imperocché  la  autorità  puhlilica  non  ha  il  dritto  di 
govertiare  se  non  dalla  n(<,cessilà  di  otten(!re  il  fine  sociale  (i2())  ;  or  lo 
azioni  non  pubbiiclie  non  lìossono  influire  al  fine  sociale  ,  giacché  non  en- 
trano né  per  sé  ne  pei  loro  efielti  nella  sfera  della  pubblica  società.  Dun- 
que la  autorità  |)nbl)lica   non   ha  drillo  di   regolarle. 

4.Senonper  '*^-^  '^ggc-  —  La  azione    preservatrice    può    con    ordinamenti    accidentali 

impctiirvi  il  o  momentanei  internarsi  nei    consorzii    per    correggerne    il    male — .  Prova  : 
■"'''"  la  ragione  per  cui  la  pubblica    autorità    non    può    internarsi   a  governare  i 

consorzii  con  ordinamenti  coslanti  è  che  essi  hanno  e  debbono  aver  (G90) 
uria  particolare  autorità  regolatrice  :  ma  quando  il  male  vi  si  opera  senza 
che  venga  emendato,  è  chiaro  che  o  non  vi  è  autorità  o  questa  non  agi- 
sce: dunque  in  tal  caso  la  autorità  supcriore  ha  dritto  e  dovere  di  inler- 
narvisi  e  drizzarne  al  ben  comune  gli  andamenti  ,  organizzandovi  un  po- 
tere efficace  sì  ad  operare  il  bone  privato,  si  a  ricevere  il  moto  verso  il 
ben  comune  e  comunicarlo  al  consorzio. 

5   r.onoscinlo  ^-^  leg'.;e.  • — Questi   ordinamenti   nell'ordine    privato  non   possono  leci- 

pcr  iiidizj  tamente  adoprarsi  ,  se  non  in  l'orza  di  indizii  esterni  — .  La  pubblica  au- 
pubblici  lorità  non  dee  entrare  nel!'  ordine  privato  se  non  affine  di  ottenere  il  ben 
pubblico;  or  un  male  che  non  traspira  in  qualche  indizio  esterno  non  im- 
pedisce il  ben  pubblico  ;  questo  male  dunque  non  è  di  compotenza  della 
pubblica  autorità.  Avremmo  |)otuto  anche  dimostrare  il  medesimo  teorema 
col  riflettere  essere  impossibile  che  la  autorità  corregga  quello  che  non 
conosce,  o  conosca  c|uello  che  non  si  cst(!rna.  Che  se  taluno  pretendesse 
inferirne,  appunto  per  questo  esser  lecito  alla  aiilorilà  preservatrice  l'  in- 
ternarsi almen  col  guardo  neh'  asilo  della  famiglia  ,  risponderemmo  essere 
ciò  co,ntrario  all'  ordine  per  la  legge  2. a  che  abbiam  poc'  anzi  stabilita,  giac- 
ché ne  seguirebbero  mali  assai  maggiori  di  quelli  che  si  vorrebbero  evitare. 
In  falli  ciie  sarebbe  la  famiglia,  se  fosso  priva  di  quella  libera  comu- 
nicazione dei  cuori  che  ne  forma  la  dolcezza  ?    priva    di  quel    segreto    ma- 
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neggio  di  aftari  che  ne  assicura  gli  interessi  ?  priva  di  quel  velo  che  ciio- 
pre  gli  occhi  del  pubblico  la  miseria  e  i  vitupcrii ,  cui  mai  non  isfu^ge 
irileramente  la  umana  fralezza?  La  slessa  società  pubblica  di  quanti  beni 
priverebbe    se  stessa  ,    perdendo    1'  arme    forse    la  i)iù  gagliarda  ad  ottener 

I  ordine,  cioè  1'  amor  del  decoro  e  delT  onore  !  Dunque  il  uiaie  dome- 
stico non  esternato  da  verun  indizio  è  straniero  alla  pubblica  autorità. 
Tanto  più  che  è  quasi  impossibile  occultarlo  quando  giunge  ad  eccedere; 
essendo  il  disordine  un  male  che  a  tutte  lo  società  ripugna,  ed  eccita  per 
conseguenza  anche  nelle  società  domestiche  una  qualche  reazione,  la  quale 

non  può  non  manifestarsi.  85." 

Dalle  leggi  della  attività  passiamo  a  considerare  le  leggi  del  segreto.  Necessità  del 
Pretendere  che  senza  segreto  possa  assicurarsi  il  ben  sociale  ,  sarebbe  al-  "'-^ofe  o 
treltnnto  che  pretendere  die  in  una  guerra  si  comunicasse  il  piano  e  tulli 
i  disegni  al  nemico.  La  prima  delle  difese  è  essenzialmente  il  segreto,  giac- 
ché loglio  al  nemico  la  cognizione  epperò  la  possibilità  di  vincere.  Blateri 
pur  dunque  a  sua  posta  il  Montescjuieu  contro  i  veneti  inquisitori  di  stato; 
essi  erano  ,  risponderà  il  Bentham  ,  istituzione  degnissima  di  si  saggia  re- 
pubblica. Se  la  custodia  della  traniiuiilitìi  sociale,  e  la  guerra  della  probità 
contro  il  delitto  ,  la  [ìrobilà  d(,'e  guardare  gelosamente  quel  segreto  di  cui 
si  arma  contro  di  lei  si  gelosamente  il  delitto.  j^.-ii 

Ma  altro  ò  celar  gli  attacchi,  altro  è  battagliar  allo  scuro;  e  Irislo  Sue  comii/io- 
quel  generale  che  per  piombar  sul  nemico  all'  improvviso,  corresse  rischio  "'  '""''«"i' 
di  trucidare  i  proprii  battaglioni.  Ogni  segreto  ,  che  ponga  a  rischio  di 
punir  la  innocenza  ,  è  essenzialmente  contrario  alla  giustizia.  Or  chi  non 
adopra  i  mezzi  consueti  ad  ottener  cognizione  di  causa  ,  si  espone  a  tal 
rischio;  sieno  pur  forti  quanto  vuoisi  le  prove  del  delitto,  l'accusato  può 
sempre  aver  di  sé  tal  cognizione  cui  nessim  testimonio  potrà  pareggiare; 
l)uò  sempre  rinvenire  il  falso  nei  delitti  che  gli  vengono  apposti.  Dunque 
non  sarà  lecito  mai  condannar  il  reo  senza  udirlo. 

E  come  non  può  condannarsi,  così  non  può  nò  infamarsi  né  punirsi. 
Confondere  dunque  in  una  stessa  carcere  gli  accusali  coi  malfattori  ,  e 
mentre  aspettano  forse  la  assoluzione  di  ogni  pena  ,  incominciare  a  tenerli 
in  tal  supplizio  e  di  onore  e  di  corpo,  che  serve  a  punire  i  delitti  ancor 
più  enormi  ,  egli  è  aperta  ingiustizia.  E  ingiustìzia  tanto  più  rea  ,  quanto 
più  segreti  sono  i  motivi  per  cui  si  intenta  il  processo. 

6. a  legge  dun(iue  di  questo  necessario,  ma   terribile  magistrato  sarà — .  C>-'^<^"  pnnl- 

II  segreto  dovrà    accoin|)agnare    le    investigazioni    fino    al  punto  della    cai-  j^rc'^lo'difcsc 
tura  del  reo  ;  ma    a  questo    punto    dovrà    manifestarglisi    la    accusa  ;  o    se 

cause  urgenti  imponessero  un  (jualche  rilardo ,  la  sua  detenzione  dovrà 
essere  di  pura  sicurezza,  ma  non  di  gasligo. —  La  giustizia  di  (|uesta  legge 
non  sarà  negata  da  alcuno:  ma  quanto  ci  vorrà  di  studio,  di  prudenza, 
di  efficacia    affine  di    ottener    in  lìratica    ciò    che  su^merisce    la  teoria  mo- 

1  «-ve' 

riili!  !  Tutti  i  mezzi  di  prevenzione  dei  quali  diremo  fra  poco  (021  segg.) 
lutti  dovrebbero  (pia  principalmente  rivolgersi;  giacché  da  questa  ammi- 
nistrazione dipende  la  efficacia  di  tulle  le  altre. 

E  il  primo  dei  mezzi  è  senza    fallo  la  onestà    di  tutti    gli  asenli  ,    che    '•  Onosia 
ne  maneggiano    le  lorze.    JMa  si  trova  egli  in   natura  un  mezzo    per  assicu-pui,biici  ccn- 
rarsi  di  tale  onestà  rcggenlesi  ad' ogni  cimento  ?  Almeno,  ed  è  questa  la  7. a       soii 
h!gge    morale,    si  dee    fare    ogni  sforzo  ad    ottenere  il  massimo  della    pro- 
bità in  quegli  uomini  ,    che    facendo    segretamente    al  delitto  la  guerra  più 
difficoltosa  e  più  importante    (848),  hanno    in  loro  balla  la  vita  e   la    feli- 
cilà  di  tutta  la  società.  I  censori  di  Roma  ancor  saggia  ci  danno  una  qual- 
che idea    di  ciò  che  può  in  tal  maniera  la  debole  e  giusta  natura:    quanto 
vi    abbia    aggiunto  di  mezzi    e(ficaci:>simi  la  religione  cristiana    sarebbe  cosa 
bella  a  descriversi ,  ma  qui  troppo  straniera  al  soggetto    (XCIV).    So    que- 
sti mezzi  saranno  e  ben  conosciuti  nel  loro  vero  aspetto ,    e    ben    adoprali 
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secondo  lor  inrlolo ,    ccrlamcnlc   elio    possono    produrre    nolle    nazioni    cri- 
sliane  un  grado  di    iiiciviliiiionlo  a   cui   ninna  altra    può  i^iugnero  ,    ed  assi- 
curaro    per    conseguenza    ruaravigliosainenle  la  oncslà    personale    degli    im- 
sr.5         piegali. 
Mezzi  (li  pre-  Ma  quali  mezzi  dovranno  porsi  in  uiano   di  questi  difensori  della  pul)- 

venzioiie  l,lica  Iranquiililà  ?  Talli  quelli  che  sono  e  giusti  in  sé  ,  e  necessari!  ai!o 
uopo  e  sufficienti  ad  ollcnerlo.  Mezzi  dunque  e  diretti  e  indiretti  ,  giacché 
entrambi  possono  avere  le  qualità  richieste;  mezzi  di  pena  e  di  premio, 
di  comando  e  di  persuasione,  di  promessa  e  di  minacce.  Ma  a  misura  che 
i  mezzi  accrescono  il  pericolo  dell'abuso,  vi  si  dovrà  contrap[)orre  ogni 
arte  a  prevenirlo  ;  e  siccome  la  più  elTicacia  è  il  riserbarne  1'  uso  a  chi 
è  men  capace  di  abusarne  ,  è  chiaro  che  i  mezzi  più  violenti  dovranno 
essere  riserbati  alle  autoritèi  più  sublimi. 

Dei  mezzi  indiretti  molto  avrà  che  dire  il  pubblicista  quando  voglia 
determinare  il  modo  che  può  essere  più  elficace  ad  ottenere  la  sicurezza 
sociale.  Ma  sicome  questa  polizia  .  che  previene  indiretlaraente  ,  è  propria 
di  una  società  mollo  sviluppata  e  perfetta ,  ne  tralteremo  nel  capo  se- 
guente ,  ove  dobbiamo  considerare  la  azione  con  cui  la  pubblica  autorità  , 
non  paga  di  tutelar  i  dritti  di  ciascuno  nell'individuale  loro  esercizio,  ag- 
giugne  alla  cognizione,  al  volere,  al  potere  degli  individui  il  possente  aiuto 
di  social   coopera/.ione. 

CAPO  IV.  —  Della  azione  sociale  nel  promuovere   civicamente 

la  jH'rfeziune  della  società. 


Akticolo  I.  —  Della  perfetlilniità  umana,  considerata 

come  fi.nie  di  dovere  sociale. 

Scalirosiià  I'  Campo  che  prendiamo  a  correre  ù    fertile    di    quistioni    importanti  ; 

delle  inalLMie  e  sulla  soglia  stessa  ci  arresta  una  delle  più  gravi  e  piacevoli  ,  ma  dalle 
passioni  umane  assai  malmenale.  La  società  dtdibe  ella  spingersi  olire  a 
perfezioni)  sempre  crescente  V  o  debba  ella  stabilire  in  un  (jualche  punto 
le  sue  colonne,  e  scrivervi  il  non  plus  uUra  ?  Agevole  può  semtirar  la  ri- 
sposta :  ma  il  mal  umore  dei  litiganti  ha  fallo  molte  volte  scambiare  i  ter- 
mini ;  e  chi  volea  progredire  fu  accusalo  di  voler  sovvertire  ,  chi  ricusava 
di  sovvertire  accusato  di  non  voler  jìrogredire.  Tentiamo  di  chiarire  le 
idee  ,  e  sarà  ben  presto  fra  i  sinceri  amatori  di  verità  concorde  il  pen- 
siero ,  checché  poi  ne  sia  di  quegli  animi  rei,  che  confondono  i  termini 
857  afUne  di  pescar  nel  torbido. 
TooriMiia  fon-  La  società  è  destinala  a  crescere  indefinitamenle  nella  accidentale    sua 

^loino^aila'l'^'^^^'''-'^"^  •  ^^^^  ""    tt'orema  che    parmi   potersi   dimostrare    a    lutto    rigor 
porfpzione    uielafjsico  ,  purché  si  ponga    menle    a    quella  voce    accidenlale    da    noi    al- 
accidcntale    irove  chiarita   (  A^    Nota    LXlìì  ).    La    perfezione    essenziale    della    società 
è    r  ordine    morale  ;    la    accidentale    è    1'  ordine    intellettuale    e    materia- 
le ;  il  quale,  a   dir  vero,  può   rivestirsi  di    caratteri  morali    allorché    una 
società  sviluppata    ne    conosce   la    importanza  :    così ,  per    esempio  ,    cono- 
sciuto   che   la    gelosa    custodia    dei    lazzeretti    assicura    la    pubblica    sanità , 
sarà  moral  difetto  o  anche  delitto  la  trascuranza  di  tal  mezzo  ,  il  quale   in 
altri  tempi  neppur  veniva  forse  ideato.  ]\Ia  questo  sviluppamento  nelle  ma- 
teriali ap|)licazioni  non  può    appellarsi    aumento    di    perfezione    morale  ,    la 
quale  è  la  perfetta  direzione  al  fine  (13  segg.  )   e   prescinde    per    sé   dalla 
materia  che  ella  dirige:  in  quella  guisa  che   non  può    dirsi  più    perfetta  la 
giustizia  in  un  debitore  che  paga  cento  dovendo   cento  ,    che    in    un    altro 
g;-g         il  (piale  dovendo  5  paga  5. 
La  società  dee        'Premessi    questi    schiarimenti    prendo    a  dimostrare    che    la    società   è 
tendere  a    destinala  a  perfezionarsi  nel!'  ordine   materiale   con  sempre    indefinito    au- 
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menlo.  E   la   prima    prova   ci    ■vien   presentata  dal    naturale   sviluppamòntoP'^']/^?'*'"^'"* 
dell' limati  genere,  che  dallo  slato  individuale  passa   alla   società   coniugale,  |    prova  [di 
poi  alla  domestica,  alla  civica,  alla  politica,   alla  federale  ec.    Questa  prova  fallo 
di  fallo  mostra  ad  evidenza  1'  intento  del  Crealore. 

Ma  più    etTicace    è   la   dimostrazione    dedotta   dalla  natura    stessa   del-  2.  Di  dritto 
r  uomo  :  consideratelo  nel   triplice  suo  movimento,  inlellettuale^   volontario^ 
materiale^  e  vedrete  che  vi  è  in  questi   tre  principj   un   impulso  a  perl'ezio- 
ne  indefinita,  e  lale  che  non  può  ottenersi  se  non  nella  società.  S?50 

1.    V^i    è   impulso    a    perfezione    indefinita:    giacché    la    intelligenza    è    Incìelìniia 

semiìre  padrona  di  stringere  sotto  nuovi  segni  un    complesso  di    idee,  e  di  P'^f",*^^^.  .''',',? 
'        '     .  ,       .  °  .       ,  .'',.'  ,.         della    intelli- 

operare  poi    su    codesti    nuovi    elementi    complessi    come    operare   sugli    e-  ^euza 

lementi  più  semplici.  Così  ella  si  sviluppa  nei  primi  rudimenti  del  dire, 
passando  dalle  lettere  alle  sillabe  ,  alle  parole  ,  alle  frasi  ec.  :  così  negli  e- 
lementi  di  malematica  abbreviando  le  somme  e  sottrazioni  in  moltipli- 
che e  divisioni,  generalizzando  le  combinazioni  numeriche  con  lettere  al- 
gebriche ,  semplificandone  le  operazioni  coi  logaritmi  ec.  :  così  nelle  spe- 
colazioni  metafisiche  complicando  le  idee  in  giudizj  ,  poi  in  raziocinj  ,  in 
teorie  parziali,  in  sistemi  generali  ec.  :  così  nella  meccanica  congiungendo 
le  macchine  semplici  per  comporne  altre  di  più  svariato  efielto  ,  combi- 
nando colle  forze  fisiche  le  chimiche,  ritrovando  perpetuamente  nuove  for- 
ze motrivi  e  nuovi  ordegni  a  cui  applicarle.  g^Q 

Questa  perfezionabili  là  del  movimento  inlellcltuale    dee    rendere   nalu-  si  comunica 

Talmente  anche  perfezionabile  il  movimento  volontario,  in   quanto    possiam  ^' ""'^''"^"'** 

111  I-  I      /    I  11  *•  .1  1        •         Ni  delle  volontà 

separarlo  dal  puro  ordine  morale  (  da  cui  abbiam  latto  astrazione  ).  Impe- 
rocché essendo  indubitato  trovarsi  fra  gli  uomini  quella  arte  di  muovere 
lo  volontà  umane  ,  che  suol  dirsi  polilira  ,  e  potendo  a  questa  applicarsi 
la  intelligenza  armata  del  suo  poter  perfettibile  ,  parmi  evidente  niun  li- 
mite potersi  assegnare  alle  forze  con  cui  questa  arte  può  giugnere  ad  ot- 
tenere dalla  volontà,  più  o  meno  sf)onlaneo,  1'  assenso.  Paragonate  la  pro- 
gressiva disciplinatezza  dei  nostri  eserciti  al  tumultuario  militare  dei  bar- 
bari ,  la  polizìa  delle  città  moderne  ai  torbidi  del  medio  evo ,  il  rigore 
dei  controlli  nelle  amministrazioni  presenti  colla  buona  fede  delle  amiche, 
e  vedrete  che,  se  non  possiam  vantarci  sempre  dal  canto  della  onestà, 
abbiam  almeno  (  tristo  compenso  !  )  trovato  il  modo  di  legar  le  volontà 
anche  quando  non  badano  alla  coscienza.  Che  più  ?  la  slessa  funestissima 
arte  di  congiurare  ,  di  sommuovere  i  popoli  ,  di  traviare  la  pubblica  opi- 
nione, non  è  ella  ridotta  ormai  quasi  a  principj  cerli  ?  non  ne  abbiam 
letti  i  catechismi  e  veduta  pur  troppo  la  [iralica?  Ogni  secolo  può  fare 
nuove  osservazioni,  tentar  nuovi  sperimenti,  ottener  nuovi  e  più  cerli  ri- 
sultamenli  per  muovere  la  volontà  coi  maleriali  interessi  :  dunque  la  per- 
fettibilità d<!lla  intelligenza  ridonda  nel  movimento  volontario  e  a  lui  si 
comunica  (*). 

\  SOI 

Mollo  più  poi  si  comunica  all'  uomo  fisico,  il  cui    potere    dalla    mec- p,i  ^^^,  fo,.j,Q 
canica  viene  perpetuamente  accresciuto,  come  e  il  fatto  e   la   teoria  sì  evi-Gsichc 
dentemente  ci  dimostrano.    Or  chi    può  in   lai    materia    sognare    all'  umano 
ingefino  i  limiti  ?  ha   dunque   1'  uomo    a    perfezione    materiale    un    impulso 
indefinito. 

(*)  Abbiam  chiamato  questo  perfezionamento  della  volontà  un  perfezionamento 
materiale  ,  in  quanto  le  volontà  associate  sono  la  materia  di  cui  si  compone  la  so- 
cietà (303).  Ma  per  poco  che  si  ritorni  roti'  occhio  alla  idea  compieta  di  perfezione 
da  noi  altrove  spiegala  (15)  ognuno  potrà  vedere  die  questa  specie  di  progresso 
del  movimento  volontario  non  merita  nomo  di  vera  perfezione  se  non  quando  diviene 
strumento  di  perfezione  del  tutto  col  favorire  la  morale,  primo  elemento  di  perfezione 
sociale.  La  spada  ben  aflìlala  è,  come  spada,  uno  slnimeon»  perfetto;  ma  questa 
spada  in  mano  dello  scellerato  è  villa  società  una  somma  imperfezione. 
TjpjiìELLI,  Dritto  Naturale  19 
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\on  ;ic("iiii.sia  2.  Ma  qiieslo  impulso   Irovorcbhc   C!;li    fuor  dilla    società    il    suo    svi- 

piono  svilnp- luppamonlo  compiuto?  Altrove  alihiam  dimostrato  che    no    (329    segg.)  ;  e 
(kX'socie'i'r  P^'""  ^*^^°  ^''^  ^'   rifietta  alla  ampiezza  che  ae(|uistaiio  le  intelligenze,  al  vi- 
gore con  cui  fermentano  le    volontà  ,   ali'  impeto    irresistibile  con    cui    ope- 
rano le  forze  umane,  riunite  in  una  compalla  società,  si  comprenderà  clic 
la  perfezione  materiale  deli'  uomo    è    retaggio  sociale,    non    è    individuale; 
a  questa  iuimcdiatamente  è  diretta  dal  Creatore  la  società,  poiché  di  questa 
naturalmente  (33  i   sogg.)  e  di  questa  sola   ella  è   capace  (724)    immediata- 
niente.  Per  conseguenza  ella  vi  è  obbligata  (li 2)  e  tocca  specialmente  (729) 
alla    autorità    1'   operare    si    che    alla    sua     perfezione    continuamente    ella 
.sr-         spingasi. 
Sco"!io   (la  ^tJ'i  sia  però  chi  creda  che  ,    mentre   ci    argomentiamo    di    chiarire  il 

scansare.  Al- rfofe;-e  di   perfezione,  pretendiamo  lusingare  pazzamente  1'  orgoglio  umano, 

''■'\^'';?'^'"f'.'*  presentandogli  speranze  di   immaginaria    grande/za.   Altro  è    dire  a    chi  or- 
socjeia ,  alti 0  ,.        ,  •   .%       m  •  (■/■'   •  •       i  i  i^  .ii-  .  ■ 

()roi(MidoiG   Q'i'T   IfJ  società — il  vostro  iiliicio    vi    obbliga    a    cercarne    illimilalamente    la 

l'iiuiividuo.    perfezione   materiale,  mezzo  elTicacissin\o  della  morale —  -,  altro    promettere 

agli  individui  governati  una  scienza,  una  tranquillità,  una  potenza  illimita- 

Sfi''         le  (*).    Vero  è  che  1'  aumento   è   sempre  prr  se  e  possibile  e  desiderabile  ; 

T"  Tt'ul  Ti-t' "'^  *^1'"^'^^^  aumento  1.  è  per  la  società  un  bene  non  essenziale,  epperò  in- 
(hjiscc  pochissimo  alla  sua  vera  felicità.  2.  Può  esserne  troncato  il  corso 
da  catastrofi  imprevedute,  che  piombino  nuovamente  il  genere  umano  nella 
infanzia  o  nella  barbarie.  3.  E'  illimitato  nell"  uso  delle  forze  creale  ,  ma 
non  nella  creazione  di  forze  -possiòili  ;  onde  tanto  è  ridic(da  la  promessa 
di  vita  illimitata,  quanto  la  promessa  di  statura  illimitatamente  gigante- 
sca (**).  4.  Tutta  la  energia  degli  sforzi  nutteriali  non  darà  giammai  per 
sé  una  vera  consistenza,  anzi  diciam  meglio  non  formerà  mai  una  vera  so- 
cietà ;  non  formerà  vera  società  perchè  ne  mancherà  il  primo  elemento  , 
la  unità  di  intelligenze  (302j;  non  darà  vera  consistenza,  perchè  tolta  la 
buona  fede,  l'amor  della  fatica,  la  giustizia  dei  tribunali,  ec.  lutto  l'or- 
dine materiale  deve  insensibilmente  mancare  e  divenire  impossibile  (LXXII). 
Concludo  che  la  perfezione  accidentale  della  società  dee  crescere  il- 
limitatamente sotto  una  retta  amministrazione,  perchè  la  società  è  fornita 
di  facoltà  indefinitamente  perfettibili ,  epperò  è  destinata  a  progredire  in 
,,„.         tal  perfezione  senza  mai  toccarne  i  limiti. 

Obiezióne  de-  Sogliono  obbiettare  gli    anti-progressisti  ,    seguire  da    lai    dottrina   che 

ali  Antipro-  1'  uomo  avrebbe  dalla    natura    un    destino    a    cui    non    giugnerebbe    gìam- 

frrossisii;  sua  j^gj  ('")_  Onesta  obiezione  è  eflìcacissima  contro  tutti  coloro  che,  stabilita 
sul  lu'incipio  di  piacere  e  di  utilità  ogni  idea  di  pene,  non  sanno  distin- 
guere il  bene  essenziale  dallo  accidentale:  che  mai  ponno  essi  rispondere 
a  ciii  dimostra  loro  la  immensità  del  genere  umano  priva  di  quasi  tutto 
ciò  che  essi  chiamano  il  bene,  riserbato  Dio  sa  a  qual  felice  generazione, 
nel  regno  della  Utopia  ? 

Ma  Tioi'i"  Molla  ^'^^  "^"'^  nostra  teorìa  la  risposta  è  ovvia;  la  Natura  chiama    l'uomo 

nostra  leorìa.  e  la  società  al  bene  onesto  (19  e  374),  al  quale  tuttti  in  ogni  generazione 

Soluzione  possono  giugncre  ,  non  già  coli'  esser  piuttosto  inciviliti  in  questo  che  in 
queir  altro  grado  ,  ma  collo  usar  rettamente  di  quel  grado  qualunque  di 
material  civiltà  in  cui  la  Provvidenza  li  colloca  :  appunto  come  li  chiama 
a  vivere  onesto  nella  fanciullezza,  nella  adolescenza,  nella  virilità,  nella  vec- 
chiaja  e  ancora,  clii  vi  g-iugne ,  nella  ultima  decrepitezza,  senza  che  sia 
però  necessario  che  tutti  giungano  à  questo  estremo  di  età.  E  siccome  dal- 

(')  Eritis  sicnt  Dii. 

(**)  Chi  crederebbe  che  dopo  aver  tanto  ri-io  dell"  oro  potabile  ,  avessimo  do- 
viilo  ndire  nel  secolo  srorso  tali  speranze,  che  torso  cccheggiano  ancor  nel  nostro!  e 
sul   labbro  ili  chi?  di  clii  si  dice  fdasofo  I 

{'")  V.  Poli,  Continuazione  alla  storia  di  Tcnncman.  art.  Filosofi  tlcl  progresso  T.  Ili 
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]'  esser  [)ocliissin»i  clic  giungano  a  quesla  olà  non  imo  inferirsi  che  la  na- 
tura non  abbia  obbligalo  ognuno  a  tendere  anche  alla  perfezione  propria 
di  quella  eia  se  vi  giugno;  così  l'esser  una  sola  quella  ultima  generazione 
ove  il  materiale  incivilimento  toccherà  1'  a|)ice  non  prova  che  tutte  le  ge- 
nerazioni non  debbano  verso  quel!'  apice  incessantemente  progredire:  giac- 
ché una  è.  ciascuna  società ,  benché  ella  vada  successivamente  sviluppan- 
dosi nelle  varie  generazioni.  867 

Stabilito  il  dovere  sociale  di   perfezionarsi    resta    a    vedersi    qual    per-^'^'s'onedel- 
fezione  debba  procacciarsi,  e  con   quali    mezzi;    la    perfezione    da    procac- j^^^U*^"^  *'^' 
ciarsi  tenteremo   di    determinarla   contemplandone    il    soggello  ;    dei    mezzi  " 
diremo  quel  tanto  che  a    moral   pubblicista    si    spelta ,    lasciando    il    rima- 
nente a  chi  ne  tratta  nel  puro    ordine    teorico  ,    al    pubblicista   speculativo 
ed  allo  statistico. 

Il  soggello  da  perfezionarsi  è  la  moltitudine  ;  le  facoltà  che  in  lei 
debbono  perfezionarsi  sono  la  intelligenza,  la  volontà,  la  forza  materiale. 
Esse  daranno  il  tema  dei  tre  seguenti  articoli. 

Akticolo  \\.— Doveri  sociali  nel  perfezionare  la  intelligenza 

dei  sudditi. 

§   1.  Divisione. 

8f.8 
Due  obbietti  rimira  la  tendenza  dell'  umano  intelletto:   ei    vuol    cono-T)iie    obbietti 
scere  il  sommo  bene  a  cui  tefida    irrequieta,    anche   senza   vederlo   o//i/c?- '''-'"^ '"'^"'' 
iiramente  delerniinato  .  la  volontà  (27)  ;    vuol    conoscere    (juegli    obbietti  o  * 
beni  particolari  dei  quali  ,  come  di  mezzi  ,  è  astretto  a   valersi  per    conse- 
guire il  sommo.  Polla  dunque  la  società  perfezionar  i  suoi    nel    conoscere 
1'  uno  e  gli  altri  :  diciamo  del  suo  debito  circa  amendue. 

§  2.   Come  dee  perfezionarsi  dalla  società  la  intelligenza  dei 
sudditi  rispetto  al  Bene  somvio. 

Il  lìrohlema  da  risolversi  in    questo   paragrafo  e    uno  dei    più    impor- prohienia  det- 
tanti e  diffìcili  del  naturale  diritto.    Si   traila    di    determinare    qual    dovere 'a  auioriià  del 
al)bia  la  autorità  sociale,  e  qual  drillo    nell' esigere   dai    sudditi    una    reli  ■  |:^|],^jQ^g*" 
gione  connine  ,  e  qual  rcdigione.  Con    (|uale  ardore  abbia    qui    slrcpitalo  la 
|)olemica  è  inutile  ricordarlo  :  vegnam  tosto  al  punto.  Che  cosa  è   nel  caso 
nostro  la  religione?  {•  1'  esercizio  dei  doveri  clie  stringono  V  uomo    al    suo 
Creatore;  doveri  che  possono  riguardare  1'  esterno  e  l'interno  ("215).  870 

Che  una  società  umana  non  abbia  dritto  per  sé  di  imporre  nò  fede  "é  jjjj  ^[j^''°"^^{';i 
amore,  è  còsi  evidente  ('i'ì't)  conio  è  evidenlo  che  non  può  né    conoscere  che  uè  costi- 
iti  tale  materia  le  trasgressioni  nò  costringere  all'adempimento.  Ma  quindi  sciano  la  diUi-. 
ap|)unio  nasce  il   nodo  più  intricalo    deiìa    difficollà:    imperocché    chi    può  ^ 
negare  frattanto  che  la  unità    religiosa    è    il    massimo  dei    vincoli    sociali  ? 
Avrem  dunque  dall'  un  canto   somma    importanza  naturale   di    questi  sacri 
legami,  dall'  allro  naturale  divieto   di    procacciarli  ?   Dimostriamo    prima    la 
verità  di  queste  due  leggi,  poi  la  maniera  di  conciliarle.  8"1 

Sì  :  il  legame  religioso  è  il  piìi  gagliardo  che  stringer  possa  gli  "O" ^o,upiei."per" 
mini.  Raccogliete  negli  Storici  quei  tanti  fatti,  nei  sofisti  quelle  tante  fezjone  socia- 
declamazioni  con  cui  pretendono  mostrarci  z7  fanatismo  come  inseparabile  le  senza  unità 
dai  sentimenti  religiosi;  loglielene  tulle  le  esagerazioni  della    loro  1cofobìa:^^^''^l^^l^   ,. 

I  •       1-  n  >  '  ,     1.      I   IO\u    (Il 

che  qltro   vi  dimoslreran  finalmente  se  non  che  e    nella  natura    stessa    del  fjno 
cuor  umano,  opperò  a  lungo  andare  é  necessario,  inevitabile,   il  riguardare 
la  religione  come  il  sommo  degli  interessi ,  e  le  sue  dottrine   come    le  più 
certe  fra  le  verilà.  Gli  stessi  Atei,  gli  slessi  Sceltici  che  hanno  inveito  Con- 
tro la  intolleranza  dei  cattolici  ,  perchè  inveirono  se   non    per    intolleranza 


)(  292  X 
di  chi  credea  ciò  che  essi  non  credeano  ,  epperò  approvava  ciò  che  essi 
disapprovavano?  11  Bergier  (')  fa  un  lungo  articolo  con  cui  citando  i  fatti 
(e  molli  potremmo  aggiugnerne  )  dimostra  che  lutti  i  filosofi  e  tulle  le 
nazioni  ammisero  questa  imj)orlaiiza  :  come  può  un  filosolo  o  tacciar  di 
irragionevole  o  sperar  di  distruggere  codesto  sentir  comune?  (**) 
5.  Provarne-  E  questo  sentimento  nasce,  diceva  io,  dalla  natura  della  mente  e  del 

tafisica  psico-cuore  umano.  Nasce  dalia  natura  della  mente;   perchè    vedendo    ella    esser 
"  infinito  il  hene  del   Vero  che  ella  possiede,  né  potersi  scemare   col  comu- 

nicarlo ,  anzi  crescere ,  ella  seconda  il  naturale  impulso  benefico  a  pro- 
pagarlo (314  e  479)  in  altrui,  senza  tema  di  nulla  perdere  per  sé  :  e  tanto 
è  pili  fervida  nel  propagarlo  quanto  più  fermamente  è  persuasa  di  posse- 
derlo. Onde  la  fede  cristiana  come  è  più  ferma  di  ogni  altra ,  essendo 
raggio  di  Luce  superna  ,  cosi  è  più  di  ogni  allra  fervida  e  costante  nel 
])ropagarsi,  durandovi  da  diciolto  secoli  attraverso  a  torrenti  del  proprio 
sangue. 
5.  Prova  di  Aggiungasi  che  il  jìroseUtismo  religioso  nasce   dalla    natura    del    cuore 

seulimento  umano  ,  essendo  impossibile  che  la  cognizione  del  bene  non  alletti  ,  del 
male  non  atterrisca  ;  impossibile  per  conseguenza  che  la  cognizione  del 
Bene  sommo  sommamente  non  alletti ,  del  male  sommo  non  atterrisca  som- 
mamente r  uom  ragionevole. 

Né  può  questo  o  allettamento  o  terrore  confinarsi  nel  freddo  egoismo 
se  non  quando  1'  intelligenza  è  dubbiosa.  Ma  posta  una  ferma  adesione 
della  mente,  qual' è  quel  cuore  di  amico,  di  cittadino,  di  uomo,  che  possa 
senza  ribrezzo  veder  l'amico,  il  concittadino,  T  uonto  suo  simile  privarsi 
pazzamente  del  sommo  dei  beni,  avventurarsi  al  sommo  dei  mali  ? 

Se  dunque  gli  empj  sperar  non  possono  di  abolire  ogni  credenza  di 
vita  futura  interminabile,  e  di  premii  o  |)ena  che  colà  ci  aspettano  secondo 
i  meriti  (  del  che  sembrano  ormai  essi  stessi  ("*)  persuasi  )  ;  neppur  po- 
tranno giugnere  a  rendere  gli  uomini  tutti  e  costantemente  indifferenti  agli 
interessi  di  religione. 
4.Provatliin-  Tanto  più  che  abolita  questa    importanza  degli  interessi  religiosi  si  da- 

teresse  male- rebbe  un  crollo  a  tulli  gli  interessi  anche  materiali  ,  la  cui  sanzione  più 
sincera  e  ferma  è  la  religione.  E'  dunque  naturale  che  quanto  più  ci  pre- 
mono gli  interessi  materiali  ,  tanto  più  bramiamo  trovar  in  altrui  assodala 
dalle  credenze  inteine  la  coscienza  e  la  onestà.  Onde  anche  quell'empio 
ebbe  a  dire  ;  •■  non  vorrei  un  ateo  per  mio  Re  ,  che  sarei  certo  mi  fa- 
rebbe pestar  in  un  mortaio  ,  se  ciò  gli  tornasse  ;  non  averlo  per  servitore 
che  non  vivrei  più  sicuro  in  mia  casa  »  (****).  Indarno  ricorreremo  per  ras- 
sicurarci alla  sanzion  naturale  :  imperocché  ben  potrà  la  sanzion  naturale 
oprar  qualche  bene  ;  ma  quanto  è  vacillante  nella  mente  dol  volgo  quando 
manca  la  rivelazione  (^"'"^  '  quanto  incerta  nel  colpire  il  reo!  epperò  quanto 

C)  V.  Bergier  Dizionario  teologico  V.  Tolleranza. 

(")  Che  dire  a  tal  visla  di  un  Autore  (Say  T.  3,  pag  124)  che  ardisce  proferirci 
dal  tripode  senza  pro\e  qutsla  slohda  del  pari  ed  empia  sentenza:  «  Quant  aux  cn- 
hortations  et  aux  nicnaees  de  cliàliniens  douteux  et  cloignés,  P  expèrience  des  slè- 
cles  montre  quciles  y  influent  excessivement  pue  ?  «  Dico  stolida  codesta  sentenza, 
perchè  non  so  come  definire  un  uomo  il  quale  asserisce  inolili  le  esortazioni  al  be- 
ne ;  come  pretende  egli  che  si  animi  ai  bene  senza  esortare?  In  quanlo  ai  castighi 
incerti  e  lontani  ci  dice  assai  più  vero  di  quel  che  pensa;  sì  nulla  valgono  codeste 
minaccio  ;  e  per  questo  appunto  non  bastano  i  castighi  naturali  incerti  ed  agevol- 
mente evitabili  :  ci  vuole  una  fede  viva,  e  un  frequente  annunzio  di  castighi  certi  di 
un  Vendicatore  inevitabile;  i  quali  quanto  possano  sul  cuore  umano,  per  l'esperienza 
dei  secoli  l'abbiamo  indicalo. 

(***)  V.  Droz,  manuel  ec.  cap.  X,  pag.  149. 

r*")  Vollaire. 

{**"*)  Lo  confessa  perfino  il  Bentham,  T.  I,  pag  127-. 
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poca  impressione  può  cagionare  per  indurre  ad  evitare  anche  gli  interni  di- 
sordini d-el  cuore  !   Molto  meno  poi  la  sanzione  umana,  limitata  e  nel  cono- 
scere e  nel  punire  al  solo  ordine  esterno,  e  ai  disordini  più  enormi  ! 

Dunque  la  religione  è  propriamente  la  sola  che  nii  assicuri  dell'altrui 
buon  volere.  Ma  qual  religione  ?  una  religione  di  cui  io  non  conosca  gli 
insegnamenti?  una  religione  che  altri  si  formi  a  suo  talento?  Deh  quai 
sicurezza  ne  avrò  io  che  egli  non  giudichi,  come  il  musulmano  ,  allo  me- 
ritorio e  santo  il  tradirmi,  il  rubarmi,  il  trucidarmi  ?  Affinchè  la  religione 
possa  guarentirmi  la  condotta  dei  miei  concittadini,  conviene  che  ella  ap- 
provi e  condanni  nella  loro  coscienza  ciò  che  approva  e  condanna  nella 
mia.  Ecco  perchè  è  mio  interesse  il  vivere  con  chi  meco  la  sente  in  ogni 
dogma,  e  professa  apertamente  questo  suo  consentimento. 

Che  se  tanta  è  la  forza  del  legame  religioso  risultante  e  dalla  prò- 9- Prova  di 
pensione  della  mente,  e  dagli  afTetli  del  cuore,  e  dagli  interessi  della  terra,  ciale'^*'''**^  **'" 
egli  è  chiaro  che  una  società,  la  quale  se  ne  priva  ,  non  solo  manca  •per 
sé  di  un  vincolo  fortissimo  ,  ma  viene  ad  averlo  contro  di  sé.  Giacché  le 
\arie  credenze  religiose  formando  varie  società  particolari  fermissime, 
mentre  alla  società  totale  manca  il  più  saldo  dei  vincoli,  debbono  tendere 
perpetuamente  a  separarsi.  Infatti  da  quanto  tempo  la  Irlanda  sarebbe  se- 
parata dalla  Inghilterra,  se  una  catena  di  ferro  non  vi  facesse  le  veci  del 
"vincolo  morale.  E  d'  onde  muovo  .  se  non  dalla  diffidenza  religiosa,  il  pre- 
sente stalo  (184t)  sì  equivoco  e  torbido  della  Confederazione  Elvetica?  E 
quel  John  Smith  che  sulle  riv^del  Mississipì  predica  a  2000  proseliti  ar- 
mati (*)  quale  speranze  può  lasciare  di  tranquillità  alla  società  n\  cui  co- 
desta religione  si  annida  ?  o  piuttosto  qual  timore  dee  incutere  di  violenta 
dissoluzione  !  Or  la  dissoluzione  è  la  morte  della  società.  Dunque  ogni  so- 
cietà, dovendo  conservarsi,  dee  tendere  alla  unità  religiosa.  873 

Ma  che  vale  il  trattenerci  più    a    lungo  nel    dimostrare  la    ragionevo- Dunque  è  ra- 
lezza  di  qucll*  intimo  sentimento   che    rende  I'  uomo    alTezionato  a    chi  se-  lirg'^^somma 
co  lui  consente  in  materia  religiosa  ,  di  che  parlano  diffusamente  tanti  e  sì  cur.n  alla  uni- 
dotti  Autori  apologetici?    gli   stessi    politici  ormai    sono  costretti    e  a    con- lì»  religiosa 
fessare  il    fatto    o  ad  averlo    almeno   come    una    conseguenza  necessaria  del 
principio  di  utilità,  epperò  come  ragionevole  ("). 

Or  ammesso  il  fatto  egli  è  evidente  che  la  perfezione  sociale  non  si 
ottiene  senza  la  unità  di  credenza;  giacché  perfezione  di  associazione  vuol 
dire  perfetta  unione  di  animi  (302  segg.),  di  interessi,  di  sforzi.  Lo  stabilire 
dunque  che  la  società  non  ha  dritto  ad  unire  gli  uomini  in  una  slessa  re- 
ligione vale  altrettanto  che  stabilire  gli  uomini  destinati  a<I  una  naturai 
perfezione  di  società  senza  il  sommo  dei  mezzi  per  arrivarvi  compiuta- 
mente. 874 

Eppure  non    é  meno  evidente  essere    assurda    la  dottrina  che    accorda  2.  veriià:  lo 

alla  politica  autorità  il  dritto  di  regolare  la  società  in  matteria  di  religione:  f*?'**  "°"  ^^ 
*  —  "^  ^  drillo  a  re**"©- 

doltrina  promulgata    (chi  il  crederebbe?)  dai  sostenitori  della  piena    liberta  la r  le  cose" di 
di  ragione,  da  molti  Protestanti  (*").  Proviamone  in  pochi   cenni  la  assurdità,  religione 

La  religione  è  un  volontario  aderire  a  Dio  sommo  Vero,  un  volontario  jp^^^jj^^OQ 
tendere  a  Dio  sommo  Bene,  un  volontario  assoggettarsi  internamente  a  Dio  può  obbligare 
sommo  Essere  (212).  Questo  triplice  volontario  ossequio  è  dunque  propor- ^  /^'"^^^'-''^'^  '' 
zionale  alle    idee  (139)  che  ci  formiamo  di  quell'Essere  infinito  e  del    suo 

('*)  V.  la  scienza  e  la  fede  fiisc.  9  Sellcmbre  18^il. 

C')  Quanto  ne  dicono  anche  autori  empi  come  Bentham  ,  Montesquieu,  Roma- 
gnosi,  ed  allri  cilati  dal  Bcrgicr  !  (I.  e).  Se  non  che  essi  dicono  .-  «  la  religione  deve 
adottarsi  unilorme  percliè  torna  a  conto  ».  Errore  che  tonfutereino  fra  poco  (893  , 

(***)  Non  di  tutti  :  parliamo  di  quei  soli  che  cosi  pensarono.  Gli  altri,  non  volendo 
tali  tirannìe,  si  trovano  nella  impossibilità  di  avere  una  vera  bociclà  leligiosa. 
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operare    verso  di  noi.    So  io  sono    persuaso  che    Egli   abbia  rivelalo    il    lai 

dogma,    che  Egli    possegga    la  lai    perfezione,  che  Egli    esiga  il  lai  sacrili - 

"  zio  ;  credere    questo    dogma  ,   amar    questa    perfezione  ,  sacrificare    questo 

interesse  è  un    atto  di  religione  ;  ma  se  non  ne  sono  persuaso,  anzi    credo 

il  contrario,    il  mio  ossequio    polrà  essere  esterna  finzione  di  politica,  ma 

non  interno  alto  di  religione  :  la  religione  suppone  una  interna  adesione  (21 5J. 

Dunque    chi  dice  che  la  Autorità    ha  drillo   a  stabilire  unilà  di    religione  , 

dice  in  sostanza  che    essa  ha  drillo  ad  ottenere  adesione    da  tutte  le  menti 

a  ciò    che    ella  vuole  stabilire    per    vero.  Il  che,  so  Ella   fosse    infallibile  , 

"sarebbe  giustissimo;  poiché  in  lai  caso  non  la  Autorità,  ma  la  Vorilà  ,  domi- 

2..Pcrchè  non  natrice  legilttima  dell*  umano    intcllello  ,   ci    imporrebbe  la    legge.  Ma    sic- 

e  sicuro  di   come  niun  saggio    covcrno  si  è    mai    arrogata  la  infallibililà  ,  la  logge    oo- 
conoscere   u  i  ,•         ,•  -.^         ,'■'  ■  y       ■  >  '     ■     ■  ,  ir  i     •  . 

yepo  litica    di    unita    religiosa    può    ridursi    in    sostanza  al  ionnolano    seguente. 

"  Fedeli    miei  sudditi ,  dice  per  essa  un    sovrano  ,  sapendo    ben    io    che  la 
tal    dottrina    può    essere  falsa ,  ordino    che   sia    tenuta    per    vera ,  affinchè 
tulli  la    pensiamo    allo  stesso    modo  ,  e  colla  pcriella  armonia  del    credere 
Siam  più  fermi  nella  unità  di  alfello  e  di  opera   ».  Si  può  dare  pii'i  assurda 
legge  e  ridicola? 
5. Perchè sen-         Indarno    ricorrerebbe  il    Protestante    alla  unilà  di  culto  puramente    e- 
za  intorno  OS- sterno  :  esso  non  è  religione,  e  non  ne  produce  gli  elfetti  se  non  inquanto 
sequio  non  vi  va  congiunto  coir  interno  e  ne  forma  una  esterna  dichiarazione  (222j.  Onde 
e  re  igioue     jj  prgtgjjjjgre  q\^q    \^  autorità    politica    abbia  il    dritto    di  unire    in  un  rito 
puramente  esterno    i  suoi  Sudditi    egli  è    un  pretendere  che  ella    ha  drillo 
a  far  rappresentare   da  tulli  loro  una  stessa  pantomima  ,  e  che   colia  unilà 
della  pantomima  nascerà   la  concordia  di    intelligenze  ,  di  interessi ,  di  ope- 
razione. Lo   spedicnle  sarebbe    curioso  ,  ma   probabilmente  non  mollo  cffi- 
875         cace  ad  ottener  tal  concordia. 
Contraddizio-         No  ,  il    rito  non    è  una  pantomima  ;  è  una  esterna  professione    di  ciò 
ne  della  unita  ci^g  internamente  di  Dio  si  pensa.  Dal  che    si  vede  la  impossibilità  di  cer- 
liita'dai  razio- '6    combinazioni    del    moderno    indillerontismo  razionale,    che  dopo  averci 
naiisti  insegnate  le  belle  sue  teorie  dei  miti  e  del  loro   progressivo    dichiaramenlo 

(250  segg.)  pretende  stabilire  la  sua  unilà  religiosa  sulla  venerazione  di 
tutte  le  varie  forme,  come  ei  le  chiama,  di  una  religione  medesima.  Varie 
forme  di  una  medesima  religione  vuol  dire  varie  maniere  di  esprimere  un 
medesimo  concetto  di  Dio  (874  1"):  se  dunque  i  concetti  di  Dio,  delle 
sue  perfezioni,  dei  suoi  precetti  ed  insegnamenti  sono  diversi  ,  appellar  co» 
desta  diversità  una  medesimezza  egli  è  un  mentire  e  contraddirsi  sfaccia- 
tamente. 0  codesti  signori  credono  la  religione  un  puro  formolario  ,  ed  è 
grossolana  ignoranza;  o  la  credono  un  atto  di  volontà  diretto  da  giudizio, 
e  il  pretendere  che  due  giudizj  contradditorii  sieno  un  medesimo  giudizio 
ella  è  assurdità  portentosa. 
viinDerosa  dunque  la  autorità  politica  dee  regolare   la  pubblica   religione,  dee 

schiavitù  del- necessariamente    regolare    anche   i    giudizj    dei    sudditi;    onde    la   fiera  El- 
ia  ragione  berta  protestante  dee  confessare  in  faccia  al  da  lei  affrancato  Universo  che, 
^*^Te*s*tanti°'  ^®    ^^'^    ^^^    '^^   ^'"^^    codardamente    per .  empia    ipocrisia  ,   si  è    data  per 
schiava  a  tutti  i  Sovrani  facendone  allrellanli  papi ,   ma  fallibili  ;  ed  accor- 
dando loro    il    dritto    di    piegar   le    menti    dei    sudditi    anche    alla    menzo- 
gna(XCV). 
Epilogo.  Ne-  ^°  '  ripetiamolo  pur  dunque   arditamente,   la  autorità    politica  non  ha 

cessila  di  u-  dritto  a    determinare  i    giudizj  dei    sudditi.    Senza  tal   determinazione  man- 
"•'à  .9^?"*  ■™- cherà  fra  essi  la  perfetta  unità;  ma   che  importa?   il  bisogno  di  unilà  so- 
possi  Ila       ^j^ig  p^^r^  ggU  ^^^  g-j    ^jjg  j,  jp^g]|g{(y    aderisca   al    falso,    o  riposi    nell'  in- 
certo ? 

r„^„    „    •  Ma   dovrem   dunque  dire   che    il    Creatore    abbia    destinato  1'  uomo  ad 

Come  coaci-  „    .  i  i    i      i         i        1 1  •      -   r 

liarle  ?  ""^    perlezione    impossibile!    che    gli    abbia    mluso    una    viva   apprensione 

dell'importanza    di  unità    in    ciò    che   spella    a    religione,  abbandonandolo 
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Irallanlo  ad  una  necessaria  discoidia  I  clic  il  sacro  legame  di  una  ora 
comune,  considerato  sem|)ro  nella  società  come  il  più  soave,  il  più  gene- 
rale ,  il  più  gagliardo  ,  eppcrò  preferito  perfino  ai  fuochi  dom' siici  (*)  sia 
un  idolo  vano,  un  sogno,  una  bizzarria!  Perchè  mai  la  Provvidenza  crea- 
trice ne  infuse  la  brama  e  ne  interdisse  il  mezzo  ? 

Prima  di  sciogliere  il  problema  vi  prego  di  generalizzarlo,  e  forse  gj  ^P„j,,;,liz35a 
la  soluzione  ne  diverrà  più  evidente;  per  generalizzarlo  basta  che  osser-  il  prohlcma  .- 
■viale  che  allorché  il   Creatore  produsse  I'  universo  ,  uscendo  ,  per  dir  così,  j*';!'  i'iP''"''« 

Ai  .  j    II      •    r    •.  .         ••'  '  111-  r   /"\      ^""^  siiccps- 

dal  centro    della  munita  sua  eternità  ,    segno  per  lu»   le  vie  dei    secoli  (   )  ;    gjone   (Joi 

e  l'ammirabile  disegno  delle  opere  sue,  lo  proporzionò,  lo  conunisurò  ai  tempi 
secoli  slessi.  Dunque  dovette  svilupparlo  successivamente,  per  modo  che 
ogni  essere,  spuntandovi  prima  in  uno  sialo  men  perielio,  procedesse  a 
poco  a  poco  al  compimento  degli  intenti  divini,  sua  somma  perfezione  (13). 
Infalli  ,  sup|)onele  che  una  mente  angelica  avesse  veduta  nel  primo 
giorno  della  creazione  la  terra,  e  con  isguardo  penetrante  conosciutone  le 
forze  naturali  di  fecondità  ;  scorgendola  poi  senza  un  filo  d"  erba  (***)  non 
avrebbe  ella  potuto  proporre  al  Creatore  il  jìroblema  che  stiam  per  si- 
solvere  ,  interrogandolo— perchè  crear  feconda  la  terra  e  ricusarle  materia 
ove  esercitare  la  sua  fecondità  ?  — Lo  slesso  problema  sarebbcsi  rinnovalo 
il  dì  seguente  sulle  qualità  nutritive  delle  piante,  sulle  bellezze  dei  fiori, 
sulle  amenità  dei  campi  e  di  quanl*  altro  dal  Creatore  fu  formato  per  gli 
animali  e  per  l'uomo,  mentre  nò  animale  nò  uomo  ancor  non  esistca.  Lo 
slesso  vien  proposto  dal  Uomagnosi  intorno  all'  uom  isolalo  :  possiam  noi 
negare  che  1'  uomo  è  naturalmente  inclinalo  ad  un  sapere  sublime,  ad  un 
ordine  sociale  ,  ad  una  materiale  agiatezza  ,  che  colle  forze  individuali  mai 
non  potrebbe  raggiugnerc  ?  Or  perchè  mai  la  Provvidenza  creatrice  ne 
infuse  la  bramosia  e  frallanlo  ne  interdisse  «//'  indiciduo  isolato  i  mezzi  ? 
La  ragione  è  chiara,  risponde  il  Romagnosi  medesimo;  ne  interdisse  i  g7() 
mezzi  allo  individuo  isolato  perchè  lo  volea  associato.  La  stessa  risposta  Soluzione  ge- 
scioglie  lutti  i  problemi  precedenti  :  creò  feconda  la  terra,  perchè  voloa '""^'^* 
poi  airidarle  i  semi;  belle  e  nutritive  le  piante,  perdio  volea  poi  alimentar 
gli  animali  ;  agili  e  domabili  gli  animali ,  |)crchè  li  destinava  ser\i  all'  uo- 
mo. Ma  questi  disegni  essendo  commisurati  al  tempo .  doveano  prima  la- 
sciar sospesa    la  intelligenza    finché    non    giungiìssero  al    pieno    lor    compi- 

"''^"^":  .      .     .  ,  ,         .  .  880 

Queste   osservazioni  ci    conducono  a  comprender  vienmieglio  un  gene-  ogni    nainr.i 

rale  teorema,  altrove  accennato  (li),  che  in    ogni  essere   la  perfezione  «a- ''9  "n'"»  i>o"'''c- 
iiirale    dee    considerarsi  in  due  slati  diversi,  cioè  o  nello  str.lo  assoluto,  o  ^'led  unT  re- 
nelle slato  relativo  ai  fini  ulteriori  del  Creatore.  Lo  slato  naturale  assoluto,  laiiva 
henchè    ci    presenti    un'  opera    per   se    ammirabile    e    degnissima    del    suo 
fattore  ,  pure  sempre  ci  lascia  sospesi  su    varj  problemi ,    di    cui    nella  na- 
tura stessa  troviamo  i  nodi  senza    trovarne    la    soluzione  :    questi    invitano 
la  natia  curiosità  ad  esplorare  più  oltre  i  divini  intenti ,    e  nel   loro  cono- 
scimento   e  compimento    ci   preparano    riposo  e    felicità.    Lo    stalo    dunque 
che  noi  diciamo  soprannaturale  in  quanto  eccede  le  forze  della  natura,  può 
sotto  altro  aspetto  dirsi  naturale  in  quantf»  non  solo    non   è  contro  natura, 
ma  e  dal  Creatore  ordinalo  a  somma   perfezione  di  lei  :    e  qual  cosa  è  più 
naturale  che  la  perfezione  ?  (*'**)  881 

Ap|)lichiamo  ora  questa  generale  soluzione  al  problema  principale  (877)  ^-c  •"""■'•«  "»- 
che  intendiamo   risolvere  —  perché  la    Provvidenza  ci   infuse    la   brama   di  J/^'^J^  [^''"j^r 

sociale  unità   religiosa,  che  celle  forze  naturali  non  possiamo  ottenere? — Fez  i  o  n  e  «.*•««- 

ììi((ì    non    la 

(*)  Pugnare  prò  aris  et  focis  è  forma  notissima  :    ove    V  ara  prcccite  i  fuoclii. 
C")  Fide  crcdimus  aplata  esse  saecuia  Vcrba   Dei— Per  qiicm  fecil  et  saecula. 
(*")  Terra  anicm  crai  inanis  ci  vacua. 
("")  S./fhom.  1,  2,  q.  113  a  10,  et  22.  q.  2,  a  3. 
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La  ragione  è  chiara  :  ne  infuse  la  brama ,  non  saziabile  nella  naturale 
associazione  dalle  soI(;  forze  naturali,  perchè  ci  chiamava  ad  uno  stato  so- 
prannaturale; avea  detcrminato  di  parlare  all'uomo,  come  parlò  infa.'ti 
fin  dal  principio  del  mondo.  Questa  Parola^  nella  quale  è  la  vita  (*),  do- 
vea  formare  la  perfezione  della  unità  sociale,  come  forma  la  perfezione  e 
fisica  e  morale  e  intellettuale  deli'  individuo.  E  siccome  in  fisica  ,  in  mo- 
rale, in  metafìsica  la  impossibilità  di  appagar  col  puro  lume  natural(>  pie- 
namente la  ragione  ci  dimostra  il  bisogno  che  abbiamo  di  un  ordine  so- 
prannaturale ;  così  nelle  scienze  pubbliche  la  impossibilità  di  stabilire  con 
puri  elementi  naturali  una  società  perfetta.,  come  pure  la  natura  slessa  dc- 
fjgq  sidera,  ci  dimostra  necessario  alla  società  1'  ordine  soprannaturale. 
Leggi  morali  Era  necessario    chiarir    questo    teorema    affine  di    stabilire    la  dottrina 

intorno  al  do- Jei  Joveri  sociali  in   materia    di  religione    in   (luel    rihisfo-mczzo    che  non  è 
vere  di  iinila             r   ■       x-         .•  i   i  '.■       i  -        «■       j        r  i  -.< 
reli-'iosa         sacnlizio  di  mela  del  vero  ,  ma  venia  che  cammina  Ira  due  lalsila  contra- 
rie. Deduciamone  adesso  le  leggi  della  sociale  operazione. 
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¥  T„„  •     -,•  1-  Poiché  la  società   fé  per  essa  la  Autorità  )  non  è  per  se  infallibile, 

I.  La  autorità     ,,  ,  ,   .        ^       '  ,       .  ni/, 

naturai  socia- ^^^^    "0"   pi"^  3ver   dritto  per   se  ad  esigere  assenso  alle  sue  decisioni  (8/4 

le   non  può  seg.  )  :  dunque  ne|)pure  esigere  alcun  alto  che  presupponga  questo  assenso; 
dcT/mVno-''  S'^^chè    ninno    ha    dritto   ad    esigere    una    menzogna.    La    religione    sodale 
sitivi         neir  ordine    di    natura  non   è  dunque  una  religione  positiva^  cioè  di  forme 
o  rito  determinato,  giacché   la  unità  di   rito  sociale  non  può   nascere  se  non 
da   una  autorità,  ossia  dritto  di  ohhUgare  ad  un  mediSìmo  rito  (874  seg.): 
il  qual  dritto  nella  società  naturale  non  esiste,  non  essendovi  chi  possa  le- 
gare gli  intellelli  ad  assentire  ad  una  verità  determinata  da  esso  rito    rap- 
presentata. Onde  quella  religione  pos/'tira  ,  che  si  ravvisa    in    certe  società 
nelle  prime  età  del  mondo  anteriori  a  Mosè,  è  una  evidente  dimostrazione 
<li  una  rivelazione  primitiva,  ovvero  è  un  culto  volontariamente  consentilo 
gg^         dalle  società  rispettive,  o  ad  esse  tirannicamente  imposto. 
il.Dee  difen-  IL  Poiché  certe   verità  religiose  sono    naturalmente    necessarie  all' or- 

dere  i  dogmi  (Jine.  ed  evidenti,  la  società  naturale  potrebbe  e  dovrebbe  esigere  che 
tivamenie^^'^' ^^^^^^  ^'  dicesse  contro  queste  verità  e  specialmente  contro  quelle  su  cui 
poggia  tutto  r  ordine  sociale,  come  la  esistenza  di  una  Provvidenza  rimu- 
neralrice,  la  immortalità  dell'  anima  ec.  La  religione  sociale  nello  stato 
puramente  naturale  sarebbe  dunque  per  sé  una  religione  negativa,  ossia 
proibitrice.  Che  se  uomo  apparisse  il  quale  si  dicesse  inviato  del  Cielo  , 
egli  è  evidente  che  sarebbe  dovere  della  persona  costituita  in  autorità  l'esa- 
minarne il  fatto,  e  chiaritolo  vero  piegargli  dal  suo  canto  la  fronte  ;  ma 
come  pubblica  autorità  non  avrebbe  fer  sé  il  drillo  di  imporre  a  tutti  i  suoi 
la  sua  fede,  ma  solo  di  secondare  colla  persuasiva  V  invialo  celeste.  L"  ob- 
bligo di  credere  sarìa  personale  degli  individui ,  e  nascerebbe  dalla  auto- 
rità di  Dio  parlante,  e  dei  segni  con  cui  Egli  accerta  la  sua  rivelazione; 
non  già  dalla  pubblica  autorità,  non  infallibile  nei  suoi  giudizii. 
885  III.  Una  società,  ove  lutti  conoscessero  per  rivelazione  infallibile  i  vo- 

JM.  Una  ri>ii- |gj.|  ^gj  JQJ.Q  Creatore,  e  come  tali  li    riconoscessero   concordemente,  è  ob- 
feniente  \evsi  ^ligata  a  venerarli   e  compirli  ed  a  far  sì,  quanto  è  da  lei,    che    nulla   di- 
debl)e   essere  storni  i  suoi  dallo  adempimento  di    questo    debito    nell'  ordine    esterno.  La 
so^^'là^^         prova  di  questa  proposizione  dipende  dalla  natura  slessa  della  società  e  dal 
suo  fine.   1.  Per  natura  ella  è  cooperazione  di  esseri  intelligenti  (302),  ella 
dee  dunque  procacciar  ai  medesimi  e  alla    loro    associazione    sempre    mag- 
gior perfezione  (856  seg.j  ;  or  la  perfezione  delle  intelligenze    è  la  verità, 
che  fuor  della  religione  (245)  non  potrebbe  aversi  né  sì    estesa    né  sì  fer- 
ma; la  perfezione  della  associazione  non  può    aversi    senza    il    vìncolo   reli- 
gioso (871):  dunque  una  società  che  possiede  il  tesoro  di  questo  Vero,  di 
questa  unità  non  dee  tollerare  di  esserne  spogliata. 

(*)  In  ipso  vita  erat. 
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2.  Per  suo  fine  cs?a  dee  procurare  ai  suoi  tal  bene  materiale  che  fa- 
ciliti il  bene  onesto  (72r2),  or  la  vera  religione  è  di  un  sommo  interesse 
anche  materiale  (871,  4.)  ed  è  un  dovere  epperò  Jin  bene  onesto  (92). 
Dunque  la  società  dee  vietare  nell'ordine  esterno  ogni  ostacolo  che  ne 
distorni.  La  unità  politico- religiosa  nella  società  pubblica  nasce  dunque  da 
volontario  consenso;  ma  questo  consenso  è  doveroso  in  faccia  alla  coscienza 
di  ciascun  individuo  a  proporzione  della  evidenza  con  cui  egli  conosce  1 
divini  comandi.  ^gf; 

Dal  che  si  può  vedere  che  la  associazione  cattolica,  fondata  sulla    fede  E  la  società 
volontaria  alla  divina  rivelazione  infallibile,  è  un  misto  di  società  rforerosa^P""''""'''  sa- 
e  di  volontaria  (GOO).  Ma  il  dovere  essendo  chiuso    nei  penetrali    della   co-'^q^^q.^.I^J^'i^I' 
scienza,  la  quale  è  la  sola  che  ci  attesti  la  evidenza  suòbiettiva  ,    niun  uo-rm 
mo  in  terra  ha  dritto  (352)  a  violentarne  I'  ingresso  esternamente,  epperò 
esternamente  la  Chiesa    cattolica  è    società    volontaria.    Può    Dio    punire    le 
mancanze  di  fede  interna,  perchè  può  ed  esigere  assenso  e  vedere  il  delitto 
di  chi  Io  rifiuta:  ma  1'  uomo  come  non  può  conoscere    l'interno,  così    né 
punirne  gli  errori. 
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IV.  In  una  società  ove  la  rivelazione  sia  stala    ragionevolmente    accet-jy.  in  taira 


aso 


tata  come  divina,  essa  diviene  vera  legge  sociale  la  cui  violazione  è  </e- la  irreligione 
litto.  La  prova  di  questa  proposizione  dipende  1.  da  quanto  abbiam  detto  ,^*i'^'"^'^^  ^ 
nella  I.  dissertazione  sulle  società  volontarie,  dimostrando  che  in  esse  si 
dee  creare  un  consenso  artificiale  (*)  che  sia  principio  di  unità  (629):  e 
che  questo  consenso  è  il  principio  obbligante  di  ogni  legge  (631):  2.  da 
ciò  che  abbiam  detto  pocanzi  (885)  intorno  al  dovere  della  società  rela- 
tivamente alla  rivelazione  riconosciuta  come  divina  (CXVI). 

Se  questa  società  è  obbligata  ad  impedire  la  irreligione;  se  i  socii 
hanno  riconosciuta  una  tale  obbligazione,  epperò  l'hanno  concordemente 
ratificata  ;  se  la  concorde  ratifica  costituisce  legge  (623  e  697)  nelle  società 
volontarie,  parmi  evidente  che  in  una  tal  società  la  religione  divien  legge 
sociale  ;  e  il  tentare  di  sciogliere  la  unità  sociale,  di  indebolire  la  sanzione 
che  assicura  fin  nei  penetrali  della  coscienza  l'adempimento  dei  doveri 
epperò  gli  interessi  maleriali  di  tutti  i  soci ,  il  tentare  di  rapire  ad  essi 
il  maguior  bene  dell'intelletto  cioè  il  possedimento  tranquillo  della  verità; 
lutto  ciò,  io  dico,  è  im  vero,  un    gravissimo  delitto.  ^^^^ 

V.  Se  la    accettazione  della  rivelazione   sia  stata  ragionevole,  la  società  v.  Kppcrò 
può  e  dee  resistere  ad  ogni  innovazione  ,  giaccliè    ella    ha    dritto    a   vietar  dee  pimirsi 
il  delitto  (791   seg2.)  e  specialmente    quello  che  otTende  il    principio  costi-  ^^^^^  '^^oT^ià, 
litutivo  delle  società  (V.  Nota   LXXVlIl).  E  questo  dritto,  che  esternamente 
nasce  dal  volontario  consenso  degli  associati,  è  anche  pii'i  gagliardo  nel  caso 
nostro  che  in  ogni  altra  materia,  perchè  nella  coscienza  degli  individui  egli 
è  consenso  sommamente  doveroso  (886),  essendo  la  fede  il  primo  fra  i  pri- 
mi doveri,  cioè  fra  i  doveri  verso  Dio  (208  e  228). 

Le  pene  dunque  in  tal  caso  possono  adoprarsi  (**)  contro  i  violatori 
della  religione  a  proporzione  della  colpa ,  non  già  per  farli  pii  e  credenti 
per  forza,  ma  perchè  non  turbino  la  sociale  unità  religiosa,  elemento  im- 
portantissimo di  pubblica  felicità,  o  colla  falsità  delle  dottrine,  o  collo  scan- 
dalo degli  esempli. 

(*)  Ognun  vede  che  nella  Cattolicità  il  consenso  è  legalo  alia  aiitorilà  delia  Chie- 
sa, cui  tulli  i  caUolici  riconoscono  infallit)ilc  :  nelle  allre  associa/inni  sf)n(7ua/t  si/pcr- 
stiziose  era  legalo  a  quei  corpi  di  indovini,  auguri,  ce.  a  cui  si  atlribuiva  il  drillo 
di  inlerprelare  il  linguaggio  dei  Numi:  ma  sirtome  codesle  credenze  non  erano  ra- 
gionevoli, non  poteano  dare  solido  appoggio  al  dritto  sociale  rìi  unilà  religiosa. 

(")  Ben  inleso,  che  sebbene  può  e  dee  punirsi  ildelfttn  religioso,  non  però  ogni 
atto  irreligioso  dee  riguardarsi  come  delitto  :  abbiam  chiarito  altrove  la  diirerenza  the 
mettiamo  Ira  dclitlo  e  colpa  (7«0). 
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VI    Talora  ò         ^^'  ^^  '"  ""  ^"''''^'i'^  ^  Iraiiibiisto  o  letargo  polilico  avvenisse    lai  de- 
[ii'ndcnza',  ò  serzionc  dalla  religione  pubblica,  per  cui  gran   [)arle    della   socielà    si    l'osse 
dovere  la  tol- sottraila  ad  ofjììi  vincolo  religioso,  potrebbe   riuscir    prudente  e  lalor  dove- 
Uca"^^  ^"''"ro^a  la  polU/ca  tolleranza    (*).    Prudente,  se  la    reità  dei    colpevoli    potesse 
meritar  indulgenza;  di  che  altrove  è    detto    (795,  segg.)  :  doverosa,    se  la 
moltitudine    diserlatrice    mai  non  avesse  prestalo  verun    consenso    alle    ob- 
bligazioni religiose;  giacché  in   tal  caso    olla    non    vi    sarebbe   politicamciite 
obbligala   (883).    In    tali    casi    però    la    prudenza  stessa    che    consiglierebbe 
tolleranza,  dovrebbe  suggerire  alla  autorità  altri  mezzi    con    cui    ricuperare 
soavemente  il  bene  inestimabile  di  religiosa  unità. 

Ognun  vede  che  queste  dottrine  sariano  per  molla  parte  applicabili 
alla  domestica  società,  se  qui  trattar  dovessimo  delle  società  speciali.  Que- 
sta osservazione  potrebbe  anticijìalamente  rispondere  alla  difficollà  che 
contro  le  dottrine  finora  spiegale  potrebbe  dedursi  dalla  mancanza  di  con- 
senso nei  bambini  :  ma  Io  svilupparne  la  forza  non  è  di  questo  luogo,  do- 
dovendo  dipendere  dallo  esame  dei  drilli  del  padre  sulla  mente  dei  figli  (V. 
la  Disserl.  V.) 
s^^O  Per  ora  chiudiara  questa  dimoslra7Ìone   con    breve  epilogo.  Ninno  può 

0 1  teste" le "•'i  ^^b^^'^  che  1'  uomo  opera  moralmente  in  forza  di  ciò  che  egli  crede  (100); 
che  per  conseguenza  diversità  nel  credere  porta  diversità  nell' operare  ;  che 
questa  diversità  qiiando  arriva  a  un  certo  grado  porta  danno  e  mina  alla 
società.  Dunque  la  autorità  è  obbligata  ad  impedirla,  almeno  quando  giunge 
a  lai  punto. 

Ninno  può  negare  che  il  solo  mezzo  legittimo  di  unir  gli  intelletti  è 
la  verità;  che  la  società  dee  cercarne  i  mezzi  legittimi  (732);  dunque 
dee  cercar  la  verità. 

La  verità  non  può  né  trovarsi  con  pienezza  ,  né  possedersi  con  sicu- 
rezza .  nò  divulgarsi  universalmente,  senza  una  autorità  infallibile  (245)  : 
or  ninno  è  inlaliibile  se  non  è  guarentito  da  Dio;  dunque  la  società  è 
obbligala  a  porsi  sotto  1'  insegnamento  divino  qualor  possa  averlo.  Tanto 
])iìi  che  questo  insegnamento  è  necessariamente  un  sussidio  delle  verità 
naturali,  primo  eleriienlo  di  socialità  (884^,  non  potendo  Dio  rivelante  dis- 
sentire da  Dio  formatore  della  società. 

La  autorità  non  è  per  sé  infallibile;  dunque  non  ha  drillo  di  coslrin- 
gere  i  sudditi  a  giudicar  evidente  la  divinità  di  una  rivelazione;  dunque 
neppure  ad  esigere  la  fede.  Dovrà  dunque  propagare  le  verità  rivelate  per- 
suadendole. 

Queste  verità  sono  per  sé  un  bene  inestimabile  ,  sono  guarentigia  de- 
gli interessi  temporali  ,    sono    vincolo    sociale  :    dunque   la    società    che    le 
trovò  e  adottò  dee  difenderne  il  possesso;  e  punire  in  chi  le    combatte    il 
delillo  anli  sociale. 
Lor  conse-         ^^'^^  ^''*^  ^'  'nf<^riscono  Ire  conseguenze  importantissime  ,  cioè  : 
gucnzo  L  Quanto  sieno  irragionevoli  certi  paralleli  che   si  stabiliscono    da    al- 

1.  Dillcrenza  ciifij  polemici  fra  il   modo    con  cui    procedono    talvolta    i    sovrani    cattolici 
e  "li  infedeli  riguardo  a'  cristiani  refraitarìi  ,  e  il    modo    onde    procedettero    riguardo    ai 
fedeli  i  persecutori  o  riguardo  ai  cattolici  gli  siali  ert.'tici.  Che  un    Sovrano 
cattolico  ,  vivamente  penetrato  della  certezza  di  sua  fede  e  del    tesoro    ine- 
stimabile che  essa  reca  ai  suoi  sudditi  e  nel  tempo  e  nella  eternità,  ascol- 

(*)  Avvertasi  a  distinguere  attentamente  la  tolleranza  politica  dalla  dogmatica  e 
dalla  rdigiosa.  Tolleranza  dogmatica  appellerei  l'assurdo  indillerenlisnio  di  chi  crede 
potersi  transigere  fra  lo  varie  opinioni  (V.  P.  I,  inlroduzione,  pag.  X  ):  Tolleranza 
religiosa  la  sentenza  di  coloro  che  professano  andar  salvi  cternatnenlc  anche  quei  che 
dissentono  oslinatamenle  dalla  Chiesa  di  Cristo:  Tolleranza  politica  o  civile  la  ron- 
dhccndenza  della  aulorilà  sociale  nel  permctlcrc  o  nel  non  punire  il  dissentimento 
esternato  da  alcuni  dei  suoi  membri  in  materia  di  religione  sociale. 
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landò  i  richiami  dei  fodcli  contro  Io  scandalo  ,  vidi  ad  un  apostata  il  di- 
sertameli ,  egli  è  questo  un  procedere  giusto  o  ragionevole,  e  sarebbe 
empietà  e  crudeltà  1"  operare  altrimenti  con  tanto  lor  danno  e  a  loro  di.<petto.  , 
Kè  qui  egli  si  fa  arbitro  dei  loro  credere,  ma  li  difendo  da  chi  vorrebbe 
tradirli  (*)  :  il  regolatore  del  loro  credere  non  mcn  che  del  suo  è  nella 
chiesa  infallibile  la  verità  certa  ,  a  cui  doveano  darsi ,  e  s^wntantanientc  si 
diedero  sudditi  entrambi. 

All'opposto  i  persecutori,  creata  col  proprio  cervello  una  dottrina  o 
apertamente  assurda,  o  da  loro  slessi  dichiarata  incerta,  pretendono  ot- 
tenere dal  cattolico  un  assenso  che  mai  non  prestò,  ed  una  apostasia  cui 
non  può  consentire  senza  sragionare  e  spergiurare.  /jiiui-i  802 

11.  La  seconda  conseguenza  che  spunta  dal  fin  qu'i  detto  è  che  la  ma- 2.  Li>ieli?io- 
niera- con  cui  il  Romacnosi  (**),  il  Bentham  (*")  e  gli  altri  iiul;blicisli  nti-^^^on^j^^^^'^ 
litarii  vorrebbero  stabilire  la  religione  negli  stali,   è   del  pari  irragionevole  ^^^^j  coUo»- 
c  irreligiosa.  Lo  stato,  dicono,    ha    dritto    alla    felicità;    per    la    felicità    è  na  a  conto 
necessaria  la    unità    religiosa;    dtuique    uno    stato    devo    esaminare    qual    è 
quella  fede  che  gli  sarà  più  utile,  ed  a  questa  adunare  quanto  ò    possibile 
i  sudditi.  Perocché,  dicono,  se   una    religione    vera  è    utile;    dunque    una 
religione  util(?  sarà  vera.  803 

Ella  è  questa  una  speciale  applicazione  del  solito  loro  jìrincipio  di  «^'"  jp|?^'^ron''''io- 
lità,  che  abbiamo  altrove  più  volte  confutato  (*"*).  In  questo  caso   però  U  ne  ail'hirMnio 
sua  ap[)licazione  è  più  empia  del  consueto,  giacché  pretendesi  che   V  uomo  è  cosa  empia 
ponga  a  mercato  i    doveri    che  egli    ha  verso    il  Oealore,   e    se  ne    faccia 
pagar  1' adempimento.  Ma  checché  si  dicano  costoro,    1'  ordine,   la    giusti- 
zia, la   graliludin»^  parlano  all'  uomo  del  suo  Signore  sì  altamente  che.  prt;- 
scindendo  anche  da  ogni  utilità  futura,  egli  comprende    e  sente  vivameiit" 
il  dovere  di   venerare  e  obbedire  Lui  da  cui   lutto  ebbe  quanto  è  e  quanto 
può  essere.  E  solto  tale  aspetto  questa   religione   messa  all'  incanto    ò    una 
empietà.  801 

Sotto  altro  aspcMo  poi  ella  è  irragionevole:   1.  Perchè  suppone  che  la  k»!  irra;.'ionp- 
religiono  vera  sia  utile  semine  anche  aiili  interessi  Icnipvrali  :  or    la    •''''''•\^„"n  *i,f,Ii',',r(.  il 
del  vero  anche  lem|)oralmenle  è   innegabile  se    si    considera  gencricamenle  ;  vero  ò  «lilc 
ma  nei  casi  particolari  può  bene  spesso  accadere  che    il    defitto    rechi    più 
ulilo  che  Vonestd  (***").  fili  slati   partecipano   in  questo  punto  la  condizione 
degli   individui  ai   c|uali  sebbene  sia  utile  ordinariamente    la    probità  ,    puro 
in  certi  casi    riesce  lemporalm(>nte  nociva.  Dunque,    in    religione  couuì    in 
tulla  la  morale,  il    principio    (h^l    torna-a  conto   è    ugalmenle    irragionevole 
e  per  eli  siali  e  per  gli  individui.  ^       ,     . 

^"n  1    .  1  I,        r-  •      .     Il     ,.  1     111  OliniKlO    C     U- 

2.  Perche  su|)pone  che  1  efimero  mlellelto  dell  uomo  possa  cono-  ,j|,,  p,,^-,  „„„ 
score  lulla  la  portata  dei  divini  insegnamenti  nell'  intero  corso  dei  secoli,  vculcrsi  i' uti- 
Ouando  1'  Eterno  rivelò  una  verità  ,  vide  racchiusa  in  codesto   germe  tutta  '"'* 

(')  O  corno  dicono  costoro  illuminarli:  che  qucslc  illuminazioni  di  cicchi  si  so- 
gliono fare  a  marcio  dispelto  dei  popoli;  i  quali  ccssiino  nlior;!  di  essere  sovrani\, 
e  divengono  sduavi  dei  grand'  uomini  inviali  ad  illuminarli  V.  Damiron,  l'iiilosoph. 
inor.  p.  2) 

(")  Assunto  primo  §  ultimo. 

(*")  Oenvres  :  T.  I,  png.  127. 

(****j  Olire  ciò  che  è  detto  nel  corso  dell'  opera  (VI  VII  scgg.ì  ne  al)biam  dnlo 
un  cenno  in  un  giornale  clic  assai  raccomandiamo  ai  noslri  leggitori  V.  La  Scienza 
e  la  Fede,  Giornale  di  Napoli. 

("*")  Arrigo  Vili  quando  assunse  in  Inghilterra  la  antocraxia  religiosa ,  e  i  tanti 
Principi  di  Germania  quando  predarono  i  beni  della  chiesa  furono  mossi  dalla  uti- 
lità. Utililà  certamenle  mal  intesa  anche  tciiiporalmcnlc  (V.  Cobbclt,  lettere  ,  Rnbt- 
chon  influenze  ce);  ma  quanto  sarebbe  malagevole  il  persuaderne  chi  non  fosse  d'al- 
tronde persuaso  della  verità  cattolica!  Aristide  non  la  pensava  come  codesti  utilitarii 
quando  censurava  il  Consiglio  di  Temislodc. 
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la  catena  di  sue  conseguenze.  Dedotte  queste  dai  tardi  nepoli  dimostre- 
ranno lor  forse  in  quella  verità  un  bene  immenso,  che  gli  avi  lor  tra- 
mandarono senza  pur  conoscerlo  (*).  Pretendere  che  sia  lecito  all'  uomo  il 
negar  fede  al  suo  Dio  ,  rinfacciandogli  la  momentanea  utilità  dei  suoi 
„g„  dogmi,  ella  è  dunque  irragionevole  tracotanza. 
Niun'  altro  3.  Il  sistema  degli  utilitarii  può  paragonarsi    ad    un    sistema  che   pre- 

vero  si  deride  tendesse  determinar  le  verità  matematiche  secondo  l'utile  che   se    ne   può 
colla  uiiliia    sperare  :  e  come  sarebbe  ridicolo  il  dire  ad  un  negoziante  dover    egli    am- 
mettere che  due  e  due  fan  quattro  perchè  gli  torna   a    conto  .  così   è   ridi- 
colo r  assegnar  tal  principio  per  determinare  ogni   altra    verità    o  di    fatto 
0  di  ragione. 

Lo  stalo  dunque  ,  come  1'  individuo  ,  usi  le  consuete  vie  di  conoscere 
il  vero  in  materia  di  religione;  conosciutolo  lo  sostenga  coi  mezzi  e  den- 
tro i  limiti  a  lui  prescritti  dalla  sua  natura  :  la  felicità  sarà  necessaria  con- 
seguenza dell'ordine,  della  giustizia;  conforme  alla  parola  infallibile.-  cer- 
cate il  regno  di  Dio  e  la  sua  giustìzia,  e  ne  avrete  per  giunta  anche  il  ben 
_  temporale. 
5. Drillo  di  Una  III.    conseguenza    che  dal  fin  qui  detto  si    inferisce  è  il  dritto    di 

censura  censura  sulle  opinioni,  epperò  su  chi  le  propaga  o  parlando  o  stampando. 
Questo  dritto  parmi  essere  sialo  dalle  passioni  politiche  soverchiamente  ora 
esagerato  or  depresso,  perchè  non  considerato  giammai  coi  sani  principii. 
La  politica  di  sialo  volle  far  infallibili  di  dritto  i  sovrani  che  non  sono 
fallibili  di  fatto  :  la  anarchia  filosofante  volle  sostenere  il  drillo  di  propa- 
gar il  falso  per  amor  della  verità  ;  amendue  perdettero  i  dritti  veri  per 
ggg  mantenersi  nei  pretesi.  Tentiamo  le  vie  del  discorso  per  chiarir  il  vero. 
Ogni  società         Può  egli  negarsi    che    certe    verilà    morali    sieno    sempre  siate  e  certe 

può  averlo  ri-fra  g|i  uomini,  ed  evidentemente  dimostrabili  anche  dalla  ragione   naturale? 
guardo  alle         %  .     ,  .  ....  ,,  -in  ^-   .^   o    n   • 

prime  veritàP"^  negarsi  che   queste    costituiscono    1    appoggio    della    società  f    Folerono 

dunque  tali  verità  aver    tulle    le  condizioni    necessarie  (884)  ad  essere    da 

399         una  nazione  e  ricevute  e  difese. 

Non  riguardo         Ma  queste    sono  naturalmente    pochissime;    e  appena    il  raziocinio   in- 

ad  altre  me-comincia  a  volerle  sviluppare  ,    e  investigarne  le  basi  ,    egli  si    intrica  e    le 
no  evidenti  ,  •  .  i*"   (•    i      /-^r,  -  n     r  ■       i^    • 

perde,  se  non  accorra  in  suo  sostegno  la  lede  (24b  segg.j.  La  autorità  in- 
tanto ,  non  essendo  infallibile,  non  può  ragionevolmenle  scegliere  alcuna 
delle  tante  opinioni  in  cui  svariano  i  filosofi,  partendo  dai  principii  slessi. 
Ella  si  trc^va  dunque  nella  alternativa  o  di  vietar  ogni  raziocinio  come  il 
Corano,  o  di  scegliere  a  caso  una  opinione  come  gli  infedeli,  o  di  tulle  per- 
metterle come  i  tolleranti.  I  due  primi  parlili  sono  contrarli  alla  ragione', 
epperò  contro  natura.  Resta  dunque  solo  il  terzo,  il  quale  è  di  tutti  il  meno 
irragionevole,  ma  non  è  però  men  funesto  ;  giacché  permettendo  la  discor- 
dia degli  intelletti ,  riduce  la  società  ad  una  pura  unione  materiale ,  ob- 
bligala a  trovar  unità  nella  forza  fisica  mancandole  la  forza  morale  ,  la 
quale  non  ha  altra  solida  base  fuor  della  verità,  che  è  titolo  di  drillo  (343). 
La  tolleranza  riduce  dunque  la  autorità  sociale  ad  appoggiarsi  tutta  stilla 
fonza,  epperò  ad  essere  poco  men  che  tirannica  ,  quali  sono  ,  in  fatti  ,  più 
o  meno,  tutti  i  governi  ove  i  principii  non  sono  saldi,  e  capaci  di  inge- 
rire obbligazioni  di  coscienza  (**)  e  di  stabilir  dritto  inconcusso. 

(*)  Rechiamone  un  esempio  famigliare  ai  moderni  fìianlropi.  Essi  conscnlono  clic 
la  Religione  di  Cristo  ha  abolila  la  schi.ivilù,- eppure  essa  predicò  agli  S(  biavi  Ja  ob- 
bedienza. Un  ulilitario  die  avrebbe  dello  a  Paolo  e  a  Pietro  predlrnnti  la  dipendenza 
a  codesti  sventurati?  —  La  vostra  dottrina  vuol  perpelu.irc  e  rendere  più  saUie  le  ea- 
lene ;  I'  insurrezione  è  per  gli  schiavi  it  più  sacro  dei  dorert— Chi  dei  due  indo- 
vinò il  vero  utile?  Spartaco  o  Cristo? 

(")  Ecco  perchè  i  più  saggi  fra  gli  antichi  legislatori  si  armano  di  rivelaziotii 
di  oracoli  per  ollenere  obbedienza  ai  loro  statuti.  E  sì  1'  ollennero  sulle  prime  ;  ma 
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Ma  fate  che  una  luce  superna  fornisca  all'  uomo   nuovi   dogmi  indubi-  „     ^^^ 
...,..,  )•      j  •      ,1  ,     ■•       ••  ,•  •    1-  .^    I  Se  non  qnan- 

lali  ;  late  che  vegliando  poi  alla  custodia  di  questi  germi  di   venta  lo    ras- jq  si  acccria- 

sicuri  dall'  inferirne  quei  raziocinii  erronei  che  potrebbero  infettar  la  me-  no  per  rive- 
rale  e  demolire  la  società;  fate  che  gli  individui  associati,  riconoscendo  la  la^'one 
divinità  di  codesta  Guida,  consentano,  come  è  lor  debito  ,  a  riceverne  gli 
indirizzi  infallibili  ;  allora  egli  è  evidente  la  tolleranza  del  contrario  essere 
essenzialmente  ripugnante  e  al  debito  imposto  dalla  coscienza  ,  e  all'  inte- 
resse della  unità  sociale.  Il  debito  della  coscienza  potrebbe  in  certi  casi 
e  individui  rarissimi  supporsi  per  invincibile  ignoranza  sospeso  ;  ma  l'in- 
teresse di  unità  è  interesse  sociale,  uè  pel  mutare  o  vacillare  di  pochi  in- 
dividui vien  meno.  Dunque  una  società  assistita  da  luce  superna  a  cono- 
scerne infallibilmente  le  verità  morali  ,  non  potrà  mai  tollerare  la  libertà 
nel  pubblicare  opinioni  contrarie  ad  una  religione  evident(Miiente  divina.  ,^'^1 

Concludiamo  dunque  che  ogni  società  può  aver  dritto  ad  impedire  la  "P'ogo 
abolizione  delle  prime  verità  naturali  ;  ma  senza  rivelazione  non  può  ab- 
bracciare altri  dogmi  positivi  ;  assistita  da  essa  ,  non  solo  può  ,  ma  dee 
promuovere  la  unità  degli  intelletti  nel  di  lei  ossequio  o  vietare  ogni  espres- 
sione di  sensi  contrarli  (XCVII).  La  censura  è  dunque  retaggio  essenzial- 
mente di  una  società  che  abbracciò  qualche  dottrina;  la  censura  estesa  a 
donimi  positivi  è  retaggio  di  una  società  che  si  professa  dipendente  dalla 
rivelazione  ;  in  ogni  altra  società  ella  è  tirannica  perchè  irragionevole.  E 
questo  è  il  motivo  per  cui  molti  degli  argomenti  degli  empj  in  favore 
della  libertà  di  pensare  acquistano  qualche  apparenza  e  meritano  compas- 
sione anziché  sdegno:  piombati  per  loro  sventura  nella  infedeltà,  essi  non 
possono  più  trovar  nella  società  un  ragionevole  principio  a  legittimar  la 
censura;  né  mai  lo  troveranno  finché  non  si  ricordino  che  vivono  in  una 
società  o  credente  ,  o  certo  obbligala  per  natura  ,  obblujatasi  pel  battesimo 
a  credere.  -'02 

Dal  che    apparisce    1.    quanto    ragionevolmente    negli    stali  cattolici    la  eoMM-'Mu'iiiT 
censura  venga  affidata,  o  almeno  assoggettala  a  chi  è  riputalo  organo  della  sui  dnito  di 
verilà  ,  alla  Chiesa  ,  e  a  chi  ne  conosce  a  fondo   e  ne    riverisce  l'  insegna-  censura  e  di 
mento  ;    2.    quanto  sia  debole  la  difesa    che  in    favore  del  libero  parlare  e      """1*"  * 
stampare  suol  dedursi    dall'utile  delle  dispule  a   chiarir  il  vero.  —  Lasciate 
cozzar  gli  ingegni,  dicono,  ne  schizzeranno  scintille  di  verità. —  Se  pur  fosse 
vero  questo  aforismo  ,    sarebbe  qui  fuor    di  luogo  :    chi  riverisce  come   di- 
vino un  qualche  oracolo,  qual  bisogno    ha  di  chiarire  il  vero  ,  che  ei    già 
conosce  infallibilmente  senza  avventurarlo  alla  disputa?  Ma  il  peggio  è  che 
]' aforismo  slesso  è  falso^  pericoloso,  funesto. 

Falso  ,  perchè  io  materie  metafisiche  e  morali  le  dispule  di  sola  ra- 
gione crescono  i  dubbii  e  gli  errori  (V.  Nola  LXXII)  ,  non  chiariscono  le 
verità  :  pericoloso  ,  perchè  molle  volte  F  ingegno  del  difensore  può  essere 
inferiore  a  quello  di  chi  impugna  la  verità:  e  tradire  con  mala  difesa  una 
eausa  santissima  ;  funesto  perchè  mentre  si  sia  disputando  si  dubita  ,  e  in 
questo  dubbio  la  società,  che  non  può  arrestarsi,  non  ha  come  guidarsi. 
Cozzino  pur  dunque  sulle  varie  opinioni  fisici,  chimici,  astronomi. . .  .  i  cui 
dubbii  non  cangiano  di  corso  natura.  Ma  il  libero  operar  dell'  uomo  guar- 
diamolo ,  polendo,  da  errori  e  dubbii,  cause  certissime  di  traviamento  e 
di  letargo  in  chi  é  vera  causa  del  proprio  operare. 

§  3.  Come  dee  perfezionarsi  dalla  società    la  intclligtnza 
dei  sudditi  rispetto  ai  beni  particolari. 

Due  uffici  ha  neU'  uomo  la  intelligenza  :  1.  conoscere  il  vero,  suo  na-  Doppio  pro- 
blema 

disingannati  ben  presto  i  popoli,  e  perduta  la  riverenza  alte  leggi  dovettero  ricever 
dalla  forza  un  giogo  di  ferro,  e  perduto  lo  spirito  pubblico  divennero  società  wote- 
riali  di  fiere  fra  lor  divoranlisi. 
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Inralc  olibiollo  :  2.  regolare  con  tal  cogtiiziono  la  volontà  e  qiianl' altre 
facoll.i  (la  essa  dipc-ndotio  (368  o  371).  Dik;  boni  in  tal  materia  può  tliin-' 
quo  cercar  la  società  all'indivifluo  ;  ajularlo  a  conoscere  il  vero:  1.  in  quanto 
egli  è  per  sé  un  bene  della  nienle  :  2.  in  quanto  può  essere  necessario  a 
maneggiare  i  proprii  interessi  con  maggior  avvedutezza.  Quindi  due  pro- 
blemi morali:  1.  La  società  è  ella  obbligata  a  dilatare  illimilatnment(>.  in 
lutti  i  suoi  membri  la  istruzione  scientifica,  letteraria  e  tecnica?  2.  La  so- 
cietà è  ella  obbligata  a  l'ar  sì  elio  ciascuno,  conoscendo  i  proprii  dritti,  in- 
teressi, relazioni  abbia  il  modo  di  mantenersi  in  possesso  del  proprio?  Di- 
rem  la  prima  istruzione  speciale,  la  seconda  istruzione  civica. 
oht)li"^azione  ^'  secondo  quesito  appena  può    dirsi  problema  ,    tanto    egli   è  evidente 

di  proiiHio-  esser  dovere  della  società  il  difendere  la  intelligenza    dei  suoi   dai    soprusi, 
vere  la  isi.ru- (]y|j^,  jVodi,  dagli  errori,  dalla  ignoranza;    elementi  tulli    che    dislruuiiono  i 
tiiue  ai  ciy/co  P""''"'  prineipii  della  umana    oiciazione.  biì    ciascun    uomo    e    in    debito  di 
procacciare  altrui    il  ben  del  vero    (368)  in  quanto    esso  è  mezzo  ,    quanto 
più   ne  sarà  in  debito  coi  suoi  la  società,  destinata  dal  Creatore  a  loro  con - 
l'orto  nel  conseguimento  di   temi)oral  felicità!  (724).  La   verità  di   tal  dovere 
è  dunque  indubilala;  ma  il  modo  con  cui  la   società  può  adempirlo  ò  pro- 
prio   di    società    che    va    gradatamente    perfezionandosi  ;  ed  ecco  perchè  lo 
abbiam    riguardalo    anzi    come  perfezionamento  che    come  tutela.  Se  la   so- 
cietà   si    limitasse   a    far  sì  che  ciascuno  potesse  andar  in  traccia  del  vero  , 
nulla    0   quasi    nulla   farebbe    per    1'  individuo  :    giacché  ognuno ,  se   non  e 
impedito  da  violenza,  vuole  o  procura  conoscere  il  vero,   specialmente    in 
f,^»         materia  di  interessi. 
Porfezionan-  H  gran  bene  che  ci  procura  la  società  incivilita   (  e   cel   procura   tanto 

do  la  coitili-  maggiore  quanto  ne  è  maggiore  l'incivilimento)  egli  è  di  incontrare  il  vero 
^"'"'^  slam|)alo,  per  dir  così,  in  ogni  angolo  del  sociale  edifizio;  talcliè  l'inganno 
parrebbe  quasi  impossibile  ,  se  nulla  fosse  impossibile  alla  umana  malizia. 
])eierminare  fin  dove  possa  giugnere  in  tal  materia  la  social  perfezione  è 
tanto  ini|)ossibile ,  quanto  è  imi)ossibìIe  alla  generazione  presente  conoscere 
le  invenzioni  delle  futuro.  Basti  a  noi  il  dare  un  saggio  di  ciò  che  ado- 
prano  di  presente  le  colle  società,  affinchè  comi)rendasi  e  ciò  che  loro 
dobbiamo  ,  e  ciò  che  [)ossiamo  sperarne  ;  e  così  ci  si  prejiari  la  via  a  de- 
terminarne le  leggi   morali. 

il  maneggio  jiiù  o  meno  avveduto  dei  nostri  interessi  dipende  dalla 
maggiore  o  minor  cognizione  che  abbiamo  delle  relazioni  personali  ,  dei 
drilli  reali,  della  loro  materia,  delle  leggi  con  cui  dobbiamo  usarne;  ed 
ecco  un  vasto  campo  alla  cooperazione  di  perfetla  società. 

Essa  ci  assicura  la  congiunzione  e  fisica  e  morale  delle  perxone  1.  coi 
t*V''i)er.sone '^"''  P'<JV^''^dimenli  atti  ad  autenticare  il  nascimento,  il  domicilio,  la  pro- 
fessione, i  maritaggi,  la  morte  ec:  2.  colla  pubblicità  delle  sentenze  e  delle 
pene;  coi  segni  di  infamia  or  delebili  or  indelebili,  ec.  3.  cnlle  distin- 
zioni onorifiche,  indizio  or  di  servigi  prestali  alla  società,  or  dall'autorità 
e  capacità  a  prestarne:  uniformi,  decorazioni,  medaglie,  |)atenti ,  livree, 
titoli  e  mille  altri  mezzi  consimili  di  onoro,  che  sogliono  e  ambirsi  da 
chi  non  li  merita  e  vilipendersi  per  dispetto  da  chi  non  li  olliene,  sono 
ben  lungi  dall'  essere  nella  mente  ordinatrice  un  mero  pascolo  di  vanità  : 
esse  giovano  del  pari  e  a  slimolo  di  ben  fare  e  a  documento  di  merito  e 
di  capacità  personale. 

A  chiarirci  sui  dritti  sono  diretti  non  solo  le  leggi  e  i  giudizj  civili 
nei  quali  la  società  determina  il  drillo  (jus-dioit)  ;  ma  tutti  inoltre  i  tanti 
provvedimenti  economici  con  cui  ella  ne  conserva  i  documenti  e  dalle  frodi 
degli  uomini  (notai,  bolli,  formalità,  testimoni  ec),  e  dalle  ingiurie  del  lem- 
po  (archijjii,  monumenti,  registri  ec.) 
La  loro  .  Ma  qual  prò  dal  conoscere  i  drilli,  se  potessimo  essere  ingannati  sulla 
materia     loro  materia'ì  Se  assottigliasi  ad  ingannarci  1'  ingegno  dei  trullatori,  si  per- 


ono 

1.  rol  far  no- 


9(1" 
2.  i  drilli 


908 
o. 
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feziona  a  disingannarci  la  social  vigilanza.  Le  mappe  topografiche,  lo  guar- 
die campestri,  gli  agrimensori  pubblici,  i  termini  ec.  ci  danno  notizia  dei 
terreni,  |)rima  base  della  ricchezza;  le  mete,  i  mercati,  i  bolli,  le  priva- 
tive opporlunamenle  accordate  ec.  ci  assicurano  dalle  gìiorminelle  della  in- 
dustria; i  banchi  pubblici,  il  conio  monetario,  le  tarifle  di  ogni  maniera, 
la  unità  di  pesi  e  misure  oc.  sono  mezzi  istituiti  dalla  società  affinchè  pos- 
sa ciascuno  conoscere  la  materia  di  che  vuol  negoziare.  E  siccome  il  com- 
mercio sociale  esige  anche  la  material  comunicazione  fra  gli  individui  ,  la 
quale  suol  crescere  in  ragione  della  perfezione  sociale ,  cosi  voi  vedete , 
in  una  società  più  colta,  occupata  la  autorità  ad  informarvi  perfino  e  del 
nome  delle  vie  urbane,  e  dèlia  direzione  della  strade  maestre,  e  della  di- 
stanza precisa  di  un  luogo  dall'  altro  ,  e  dei  giorni  destinati  alle  varie  co- 
municazioni religiose,  scientifiche,  commerciali,  geniali  ec.  con  annuzii  ,  al- 
manacchi, slatuti.  Delle  quali  cose  tutte  avete  nei  giornali  ufficiali  una  spe- 
cie di  compendio,  divenuto  a'  di  nostri  una  specie  di  pubblica  scuola;  la 
quale  ove  sia  ben  diretta  ,  non  solo  dei  materiali ,  ma  ancora  dei  morali 
intere.tsi  può  riuscire  cl'ficace  magistero  e  slromonto.  got) 

Ma  quello  che  sommamente  imporla  egli  è  il  conoscere  con  quali  nnr-  A.  Le  leggi 
me  ogni   individuo   ])otrà    ottenere    il   ben    proprio   coli'  ajuto   della   società. 
Ed  anche    a    qtiesto  volge  sue  cure  la  società  incivilita    agevolando    a    cia- 
scuno  la  cognizione  delle  leggi  :   ma  di  questo  tratteremo  più   a    lungo   ove 
diremo  della  legislazione  (l)issert.  III).  910 

Da  quanto  abbiamo  accennato  intorno  allo  scopo  e  al  modo  della  istru-  annoili  mo- 
zione cirìva,  è  auevole  inferirne  i  canoni  morali.  ^'^  'i-      ■' 

I.  L  dovere  della  società  il  promuovere  questa  istruzione:  cppero 
quanto  più  questa  si  promuove,  tanto  più  si  perfeziona  temporalmente  la 
società. 

II.  Pregio  della  istruzione  è  l'essere  intiera,  chiara,  breve,  facile.  Scopo 
dunque  di  questa  pubblica  istruzione  civica  debbe  essere  che  ciasc\iiio 
possa  conoscere  tutti  i  suoi  dritti ,  doveri  ec.  conoscerli  senza  equivoci  e 
dubbi;  conoscerli  in  poco  tempo;  conoscerli  agevolmente  ,  opperò  senza  di- 
spendio, senza  erudizione  recondila  ec.  g^, 

E  tanto  basti  intorno  alla  pubblica  istruzione  civica;  passiamo  a    trai-  obblipo  di 
fare    della  speciale.  —  La   socie  à  è  ella  obbligata    a    dilatar    illimitalamenle  P'«f">';»>p"e 
fra' suoi   la    istruzione   scientifica,   letteraria,    tecnica?  —  Questo    ["oblema  ^j'^, ']j'^Jll"',*|" 
astrattamente  considerato  è  simile  ad  un  altro    proposto    da    noi    nel   drillo    colta  spc- 
iiidividuale   (  V.    Nota  YIII  )  — .  L'  uomo    è    egli    obbligato    a    sviluppare        ciati 
lutte  lo  proprie  facoltà?  —  Non  essendovi  l'uomo  obbligalo,    potrebbe   in- 
ferirsene non  esser  obbligata  la  società  a  promuovere  in  tutti    gli    individui 
questo  progresso  di  istruzioni.  9i5 

Ma  se  pongasi  mente  alla  natura  della  pubblica  società,  di  cui  esami-  D'onde  esso 
iiìamo  i  doveri  ;  se  vi  si  applichi  il  gran  principio  delle  scienze  prati- 
che (')  ,  la  ragion  finale^  si  vedrà  doversi  andare  con  grande  avvedutezza 
nello  equiparare  le  leggi  morali  della  società  con  quelle  dell'  individuo. 
Qucslo  vive  essenzialmente  e  per  sé  neW  ordine  prin<:ipalmente  spirituale., 
e  per  conseguenza  dee  l'are  direttamente  suo  primo  scopo  il  bene  infinito 
(3G);  vive  pochi  anni  in  terra  e  per  conseguenza  non  può  in  sì  breve  tem- 
))0  abbracciar  egli  solo  la  mole  immensa  dello  scibile  e  dello  agibile:  dee 
dunque  sviluppare  in  sé  quelle  forze  soltanto  che  ,  nelle  personali  sue  cir- 
costanze ,  recar  gli  possono  sussidio  al  conseguimento  del  bene  infinito:  il 
suo  fine  determina  la  sua  operazione. 

Ma  la  pubblica  società  per  sé  ha  per  iscopo  immediato  (724)  il  berte 
temporale;  ella  non  può  determinare  a  ciascuno  le  circostanze  in  cui  si 
troverà  ;    ma    col  numeroso  stuolo  dei  suoi  può  agevolmente  provvedere  ai 

(*)  V.  Nota  Vm. 
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bisogni  di  tulle  le  varie  circoslanze  in  cui  si  trovano  or  gli  uni  or  gli  al- 
tri (768).  Dunque  il  far  sì  ciie  tulle  le  professioni  utili  Iroviiisi  a  portata 
di  giovar  a  tulli  gli  individui  può  essere  cosa  lodevole  e  doverosa  :  lode- 
vole dunque  e  doveroso  il  fare  che  ciascuna  di  esse  acquisii  viemaggior 
(,._  grado  di  perfezione  e  possa  così  prestare  maggior  sussidio  ali"  uopo. 
Suoi  canoni  Avvertasi  per  allro  che  ad    ottener    ugual    progresso  non  è  necessaria 

di  propoi  zio-  uguale   assistenza;    questa  dee    proporzionarsi    1,   alla    utilità    della   facoltà 
"^         che  si  promuove  ;  e  questa  utilità  dee  misurarsi  dal  contribuir  che  fa  cia- 
scuna ..  non  al  divertimento,  ma  alla  perfezione  sociale  da  noi   altrove  de- 
lineata (452  segg.) 

2.  Alle  difficoltà  che  ne  impediscono  i  progressi  sì  per  la  molliplicilk 
dei  tentativi,  sì  per  la  congiunzione  di  sforzi,  sì  pel  tempo  e  pel  dispendio 
richiesto  a  progredire. 

3.  Ai  mezzi  dei  quali  è  fornita  la  società.  In  tempi  di  abbondanza  po- 
tranno adoprarsi  delle  spese  j  che  sarebbero  non  solo  imprudenti  ,  ma  in- 
giuste fra  miseri  oppressi  da  carestia  o  da  travagli.  E  dico  ingiuste,  per- 
chè è  ingiusto  il  negare  al  bisogno  ciò  che  si  accorda  al  lusso  ;  ingiusto 
costringere  il  pezzente  a  privarsi  del  vitto  per   contribuire  al    divertimento 

Q^^         dei  ricchi  (742). 
Obl)lioo  del  Abbiamo    stabilito  essere  perfezione  della    società  il  promuovere    sotto 

promuovere  certe  condizioni  il  progresso  di  tulle  le  facoltà  ;  ma  è  egli  ugualmente  lo- 
ia universali-  (jevole  il  promuovere  in  esse  tutti  i  suoi  membri?  Il  problema  è  assai  di- 
ta d  istru/io-  tr-     1  1  1  •■•  •  1-1 

ne elemauiare verso.  Vi  hanno  certi  clementi  che  sono  per  se  utili  a  tutti  e  agevoli  ad 
apprendersi,  come  il  leggere,  il  parlare  corretto,  lo  scrivere,  il  conteggiare 
ec.  Potrà  taluno  abusarne  :  ma  questo  è  egli  motivo  per  privare  i  più  di 
una  sì  evidente  ulililà?  chi  sosterrà  non  doversi  insegnar  a  parlare,  perchè 
tanti  abusano  della  parola  V 
Danni  della  Altre  facoltà    sono  a  pochi    necessarie  ,  a  tutti  difficili,  a  molti  impos- 

universaliià  sibili  :  il  volerle  accomunare  al  volgo  egli  è  dunque  un  volere  da  molti 
nella  sublime  1'  impossibile  per  formar  molti  inutili  alla  società,  perdendo  quel  vantaggio 
che  recar  le  potrebbero.  Imperocché  il  lavoro  delle  braccia  esige  abitu- 
dini e  complessioni  del  tutto  diverse  da  quel  dello  spirito  ;  abituar  molti 
a  sola  occupazione  di  spirito,  egli  è  un  ridurli  nella  impossibilità  di  ope- 
rar colle  braccia.  Eppure  chi  non  vede  esser  le  braccia  richieste  in  nu- 
mero maggiore  che  le  teste  ?  quante  braccia  vi  vogliono  ad  eseguire  i  di- 
segni di  un  solo  architetto  .'  Imprudente  è  dunque  il  voler  accomunare  so- 
verchiamente le  facoilà  più  sublimi  ,  giacché  questo  essendo  di  impossibile 
riuscimeiilo  moltiplica  oziosi  miseri  e  turbolenti  ,  perde  braccia  utili  e  ne- 
cessarie ,  senza  acquistar  teste;  le  quali,  pur  se  si  acquistassero,  riusci- 
rebbero soverchie  epperó  gravose  alla  società. 
^1^> .    .  Ma  allro  è  non  accomunare  a  tutti  la  istruzione  più  sublime,  altro  fro- 

un*^si*sl'ema'  ^^''^'^  *  7""'  ^i'^'  '  P'ù  '''^^'^^  ingegni,  la  cui  perdila  è  un  vero  danno  per  la 
medio  e  suo  società.  Non  mancano  ai  governanti  i  mezzi  di  discernere  i  grandi  ingegni 
modello  jn  mezzo  alla  folla  ;  e  in  ogni  tempo  si  sono  veduti  dai  casolari  e  dalle 
officine  uscir  dei  Perelli,  dei  Ximenes  :  nel  che  è  ammirabile  la  istituzione 
della  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  la  cui  monarchia  fondala  sul  principio  della 
più  |)erfella  uguaglianza  dei  fedeli  appiè  della  Croce,  aprendo  a  tulli  le 
vie  del  sapere  e  a  proporzion  del  sapere  quella  pur  degli  onori,  unisce  alla 
solidità  della  più  compatta  nniià  e  i  vantaggi  della  più  ampia  democrazìa  , 
e  i  meriti  di  una  aristocrazìa  elettiva  (543  segg.) 

^VJ  A  somiglianza  di  questo  divino  modello,  tanto   direm  più  perfetta  ogni 

Epilogo       ,.  .    ,  *         ,.,'.,  1      ■  .       •  I  .  . 

altra  società  quanto  più    vi  sarà    comune    la    islruzione  elementare;  aperla 

agli  alti  e  chiusa  ai  bassi  ingegni  la  istruzione  sublime:  avvertendo  però 
che  elementare  e  sublime  sono  lermini  relativi  allo  stalo  di  ciascuna  so- 
cietà ,  al  progresso  delle  scienze  che  vi  si  professano  ,  al  secolo  in  cui  si 
riguardano  ;  giacché  vi  hanno  rami  di  scienza  ,  in  cui  ciò  che  oggidì  stu- 
diasi negli  elementi,  sarebbesi  riputato  un  portento  nel  medio  evo. 
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Ciò    che  ahbiam    dello    della   istruzione    scientifica  e  letteraria    può  in  „.  „„,.„„ 
,.        .     ,,  .         ,  .         f     .      '  ...  *^   »         Dei  vegliare 

gran  parie  applicarsi  alla    tccniea ,  la    cui  perlezione  contribuisce  non   poco  intorno  alla 

;)lla    morale    e  mollissimo    alla    material  perl'ezione  della  società  ,  ed    è    la    istruzione 
piitria  die  salta    agli  occhi  dello   straniero    osservatore  (*).  Non  dirò  io  qui  *'^*^°"^* 
(lei  me/zi  con  cui    possono  perfezionarsi  le    arti  ,  e  se  sia  più  utile    il    la- 
sciarle in   loro     piena  balìa  o  riunirle    in   cotigreghe  di  artieri  ;  se     i  privi- 
legi aiutino  e  (piando;  se  debbano    distribuirsi   patenti  e  sollo  (piali  condi- 
zioni, ec.  ;  parlino  di  ciò  i  pubblicisti  teoretici  di  ordine  materiale.  919 

Limitandoci  noi  all'ordine  morale  osserveremo  soltanto  che  oltre  ilEgliéundo- 
debito  di  material  perfezione  (724)  la  società  ha  qui  un  gran  debito  coli  a,  ^'^.'"^.P'^'"  * 
legge  di  umaniliì  ,  imposto  a  lei  dal  dritto  ipotaltico  (707)  ;  cioè  di  occor- 
rere alla  vergognosa  e  snaturala  infingardaggine  di  tanti  parenti  ,  che  tra- 
scurando il  primo  dei  lor  doveri  ,  la  cura  dei  figli ,  li  preparano  coli'  ozio 
agli  stenti  ,  e  cogli  stenti  ai  delitti.  Se  è  debito  di  un  padre  procurare  ai 
figli  una  vita  allo  stato  lor  convenevole  (come  diremo  altrove);  se  debito 
della  maggior  autorità  il  supplire  ai  falli  della  autorità  subordinata  ;  ognun 
vede  quanto  sia  nel  superiore  il  debito  di  vegliare  acciò  che  ogni  fanciullo 
venga  tosto  coltivato  appena  sviluppa  i  |)rimi  germi  e  di  ragione  e  di  forza. 
Vero  e  che  se  il  padre  vi  provvede  non  è  lecito  a  superiore  autorità  l'as- 
sumere la  direzione  domestica  (701);  ma  scuoterlo  dal  letargo  e  costrin- 
gerlo ad  esser  padre  e  non  traditore  dei  suoi ,  qual  opera  più  doverosa  e 
più  sacra  per  chi  tiene  le  veci  di  quel  padre  supremo  da  cui  ogni  pater- 
lìiià  si  deriva  ?  E  se  il  soccorrere  i  miseri  incapaci  (760  scgg.)  di  prowe- 
(]er(;  a  se  slessi  è  rigoroso  dovere  della  socielà  ,  quanto  sarà  più  rigoroso 
dovere  il  provvedere  a  quegli  innocenti  che,  incaj)aci  non  pur  di  riparare 
ma  ancor  di  conoscere  la  propria  sventura  ,  si  troveranno  ridotti  dal  pa^ 
dre  barbaro  a  scegliere  fra  1'  ozio  e  il  delitto  ,  fra  la  miseria  e  la  forca  ! 
Ecci»  sollo  quale  aspello  io  dicea  la  islruziorie  tecnica  un  bene  epperò  un 
dovere  morale  della  socielà.  Dovere  per  altro  che  dee  rispettare  come  i 
dritti  paterni  così  la  libertà  dei  figli,  che  non  dee  costringerli  ad  una  pro- 
fessione, se  non  con  quei  riguardi  che  direm  poscia  parlando  della  edu- 
cazione ;  in  somma  che  dee  adempiersi  invepe  del  padre,  epperò  con  cuore 
e  con  drilli  di  padre. 

E  tanto    basti  intorno   ai  doveri   della  socielà    relativamente  alla    per- 
fezione della  intelligenza  nei  sudditi. 

Articolo  HI.  —  Come  d'C  perfezionarsi  dalla  Società 
la  volontà  dei  suoi. 

§  1.  Considerazioni  generali. 

Se  il  grande  scopo  della  umana  società  è  la  temporale  felicita  subor-  Tmporinnza 
dinaia  alla  eterna  (72i  segg.)  ,  egli  è  chiaro  che  ella  dee  con  ogni  stu  ^]  'a'  pcrfe- 
dio  perfezionare  la  volontà  dei  suoi,  giacch(^  la  volontà  finalmeiUe  è  la  sede 
della  perfezione  umana  ('(-2),  epperò  la  volontà  ordinata  è  la  posseditrice 
di  vera  fidicità  (41).  Se  dun(iue  si  dà  un'arte  di  rendere  felici  gli  uo- 
mini, essa  dee  volgersi  a  perfezionarne  la  volontà  :  e  la  società  ,  ossia  la 
autorità  sociale  (729),  dee  mettere  il  precipuo  suo  studio  in  questa  arte  , 
alla  quale  sono  rivolli  tutti  gli  altri  mezzi  della  umana  politica.  j^q. 

Ma  come  potrà  ella  ottener  tale  intento    sulle  volontà  liberei  moven-    MozzT  por 
dolo  in  modo    alla  lor  natura  conforme.    Or  la    natura   delle    volontà  è    di  iniiov(;re  le 
non  moversi  se  i-ria  non  conosce  (159);  dopo  aver  conosciuto  muoversi  al  ^l"^""?!^''*^"" 
ben  convenevole  (20);  crescere  verso  di    (piesto  il  suo  slancio  colla    viva- 
cità della  immaginazione  e  delle  passioni    (l-")2)  ;  le  quali  per  altro    se  at- 

C)  Può  vedersi  in  tal  proposilo    il  Sny  (G.  V,.),  Econoni.  poiit.  T.  Ili,  p.  112. 
TdPJRELfJ,  Dritto  Naturale  20 


zioue 


)(  :^06  )( 

lynfamenle  non  s^  dirigano  e  non  si  infrenino  a  tempo  .  appena  mai  sarà 
che  non  trasportino  a  precipizio  la  volontà  (15G).  In  tulli  (niesti  principi! 
<!i  movimenlo  egli  è  ovirlenle  die  molti  appifjli  si  presenlimo  alla  mano 
(Jeìia  outorilà  ordinatrice  ,  non  tali  ,  nò  .  che  la  rendano  arbitra  assoluta 
di  volontà  restìe,  ma  tali  bensì  che  maneggiati  prudentemente,  dovranno 
nella  totalità  ottenere  dalie  volontà  un  libero  eppur  ccrlissimo  assenso  ('t4j). 
Questi  appigli  sono  la  intelligenza  ragionevole  ,  la  immaginazione  ,  le  pas- 
sioni ,  e  i  sensi  loro  ministri  ;  i  quali  tutti  operando  sotto  leggi  necessa- 
rie (  58  segg.  )  alla  presenza  dei  loro  obbietti,  possono  dalla  autorrlà  per 
mezzo  degli  obbietti  medesimi  venir  determinati  ad  invitar  le  volontà  verso 
quello  scopo  a  cui  ella  dee  dirizzarle. 
P22  La  politica  perfezionatrice  delle  volontà  o  come  in  altra  guisa  potrem- 

di?iTione"dd''- ™^  appellarla  la  civica  educazione  dei  popoli  potrà  dunque  definirsi  —  la 
la  educazione  s^^t^  di  presentare  pubblicamente  agli  individui  associali  tali  obbietli  di  co- 
civica  gnizione    ragionevole,  di    immaginazione,    di    sensazione,    che    invitino    lo 

volontà  all'onesto,  e  ve  le  inducano  por  una  morale  necessità — .  Ella  potrà 
considerarsi  e  nella  parte  positiva  c!ie  presenta  colali  obbietti  ,  e  nella  ne- 
gativa che  impedisce  i  contrari!.  Considerala  P  arte  in  se  sfessa  ,  potrem 
dare  una  occhiata  agli  oggetti  ,  relativamente  ai  quali  lo  vol')nlà  debbono 
volgersi  e  perfezionarsi. 

§  2.  Modo  di  persuadere  il  bene  per  vìa  di  ragione, 
di  immaginazione  di  senso. 

92Ó 
Coltura  «p^a-  A   ritrarre  dal  male  per  via  di  ragione  è  diretto   in  gran   parte  ciò  che 

!»•«  (Ielle  vo- jji^j^jjjp^  dello   nel    precedente    articolo    intorno    alla    peri'eziofie   civica    della 
intelligenza  ,  e  al  drillo  della  società    contro  1'   errore.  Una    maniera    retta 
di  giudicare  intorno  al  bene    e   al    male    è    il    mezzo  più  sicuro    insieme    e 
Coltura  dirrt-  !*'"•  soave  per  ottenere  la    adesione  al  be,ne.    Or  questa  maniera    di  giudi- 
ta  e  positiva  care  può  nel  pubblico  reltifioarsi  e  per  via  di  autorità  e  [)er  via  di  discor- 
per  autonla    ^^.  quando  è  fermo  in   tulli   il   principio  di  obbedienza  sociale  che  riguarda 
nella    aulorilà    pubblica    una    comunicazione    della    maestà    divina  ;    quando 
questa  fermezza   nasce  dal  comprendere  vivamente  il  danno  che  sodrirebbe 
la    società   dalla  anarchia,  allora  si  ohheàhce  perchè  si  dee,  e   questa    ob- 
Eper  eviden-bedienza    è    bastevole    a    formar    il    ben    della    società.    Ma   se    chi    governa 
**  riesca   inoltre  a  far  penetrare  in  ogni  intelligenza  la  rettitudine,  utilità,  ne- 

cessità di  ciò  che  ei  comanda  .  allora  la  energìa  della  volontà  si  raddop- 
pia, giacché  ella  conosce  evidentemente  non  solo  il  bene  delV  obbedire,  ma 
anche  il  bene  che  cnlV  obbedire  ella  conseguirà.  In  una  fortuna  di  mare,  in 
una  battaglia  campale  si  obbedisce  al  pilota,  al  cafdiano  perchè  5/  dee,  e 
perchè  si  conosce  ogni  speranza  dì  salute  pendere  dalla  unità  delia  azione 
comune  :  ma  quanto  è  più  energicta  la  obbedienza  quando  e  si  ha  gran 
925  fiducia  in  chi  ordina  .  e  si  tocca  con  mano  la  saviezza  degli  ordinamenti  I 
Lapersiinsiva  Sarà  dunque  grand' arte  d;d  governante  il  persuadere  (732)    ai    sud- 

dipendenza'^'^  ^''^'  '*  saviezza  dei  suoi  ordinamenti;  ma  conviene  evitare  uno  scoglio  in 
cui  potrebbe  urlar  di  leggieri  ,  se  nei  dimostrarne  ai  sudditi  la  aggiusta- 
tezza egli  paresse  in  certa  guisa  mendicarne  il  consenso ,  come  elemento 
della  loro  obbligazione.  Egli  è  chiaro  che  scemerebbe  in  tal  caso  la  forza 
della  autorità  che  a  tutti  si  raccomanda  da  sé,  per  ottenere  dal  discorso 
un  sussidio  incerto,  incertissimo  ;  giacché  le  leggi  ancor  le  più  giuste  si  ap- 
poggiano talor  su  motivi  al  vol^o  quasi  inaccessibili  or  per  grossezza  d'in- 
gegno or  per  malignità  di  umori, 
925  Ma  ricordiamoci  che  mentre  parliamo  di  autorità  sriprema,   non    par- 

j^J^jJ*^  "'^liamo  anzi  di  una  che  di  altra  forma;  parliamo  della  persona  o  fisica  o 
morale,  che  ha  dritto  di  ordinare  i  sudditi,  e  questa,  diciamo,  dee  or- 
dinare principalmente  in  forza  del  suo  dritto.   Non  così   può  venir   guidata 
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una  assorr.blca  di  persone  clie  alihiano  volo  deliberativo  nel  governo  :  co- 
fìcstc  persone  essendo  a  parie  della  aiiloritiì  non  sono  governate  ma  go- 
vernatili; e  il  loro  volo  non  deve  a|)poggiarsi  sul  drillo  di  chi  propone  la 
l('age  ,  ma  sui  motivi  che  la  rendono  convenevole.  Ed  ecco  perchè  nel  se- 
coir)  scorso,  quando  ogni  popolo  incominciò  a  riguardarsi  (523)  come  es- 
M-nzìalmente  sovrano  ,  ogni  legge  dovette  appoggiarsi  sul  suo  conxidcrant  e 
non  più  sulla  aulorilà  di  chi  regeea  ;  giacché  il  Re  (Ta  per  codesta  filo- 
sofia 1"  esecutore  dei  voleri  popolareschi  (le  pouvoir  e.rccntif).  92G 
Noi  camminiamo  qui  come  altrove  nella  via    di  mezzo  ;  e  sebbene   lo-  Ma  sia  con- 

•  c'iiinlfiforiAii' 

diamo  il   persuader  gli  intollelli   (923).  pure    poI  rrediam    vece-trario ,   af^^i  ^^^.^^^ 

Io  giudichiam  qualche   volta    e  pericoloso   e   impossibile  ,   specialmente   nei 

decreti  e  ordinamenti    particolari.   Più  agevole  e  persuasivo    potrà    riuscire 

vn  tal  linguaggio  negli  ordinamenti   generali    e    costanti  .   i    quali    vengono 

più  propriamente  sotto  il  nome  di  leggi  (XCVIIl);  giacché  chi  studia  sotto 

aspello    astrailo,  scevro    che   egli  è  dai  suggerimenti    dell'  interesse,    può 

udire  più  aperti  i  comandi  di  ragione.  027 

A  questa  che  possiamo  appellare  la  istruzione  ]>oIilica  direita  può  ag-Coìlura  indì- 
giugnersi  quella  indiretta,  che  vien  data  dai  governanti  per  mezzo  di  cento  J,^u^:^sua  cf- 
penne  e  di  cento  lingue,  quando  la  società  è  in  possesso  del  vero  e  vieta  ogni 
dottrina  ad  esso  certamente  contraria.  Allora  giornali,  teatri,  scuole,  solen- 
nità, monumenti  ec.  tulio  parla  ima  lineua  medesima:  ed  è  innpossibile 
che  il  volgo  .  eziandio  il  più  rozzo .  non  si  imbeva  dei  giudizj  medesimi. 
Ne  abbiam  pur  troppo  ima  tristissima  prova  al  mirare  ciò  che  potè  in  tal 
materia  in  Francia  la  energìa  dei  sofisli  .  allorché  rolla  lor  congiura  co- 
stjins(TO  il  volgo  ad  imboccare  il  freno  dell"  errore  (*).  S(;  non  che  es- 
sendo r  errore  essenzialmenlo  contrario  alla  naiura  timana  ,  tirannico  ne 
sarà  sempre  il  giogo  ed  efimero  il  trionfo  :  perocché  si  svelajio  insensi- 
bilmenle  i  sofismi,  e  si  aller.mo  gli  oppressori,  .^fa  quando  la  società  è 
iinbcvula  del  Vero  .  e  il  Vero  proietto  dalla  autorità  ,  allora  egli  domina 
invincibilmente  gli   intellelti  e  piesa  soavemente  le  volontà.  028 

Se    non    che  la  perfezione  e  saldezza  di  questo  bell'ordine,  di  questa '^'i^  armonia 

...  .    .     '  .  ,  ,      .    ,  .....       (li-Ile  volontà 

concordia,  trovasi   in   perpetuo  cimento  f)er  un   elemento  interno  rli  ^''^cio- ,.j,.(,jp^],,^j  ,,^.1 

glimento  germosliante  dalla    naiura    stessa    dello   esser    sociale.    La    società  sovrano  il  po- 
melte    in    relazione    molte  ititelI'SiMize  posseditrici  di   varii    dritti    (  355    e '?''  8'"'^'^'''' 
segg,  )  i  quali  possono  essere  più  o  meno  evidenti  rispetto  ai  varii    indivi- 
dui, secondo  la  maggiore  o  minore^  evidenza  e  assoluta  e  relativa  di  quello 
verità   sulle  quali  ogni  drillo  si  appoggia  (31-3). 

Onesta  varietà  di  giudizio  intorno  ai  dritti  porterebbe  una  continua 
varietà  e  contrasto  di  volontà  e  di  operazione  anche  fra  persone  di  cuor 
rello  .  giacché  ciascuno  vorrebbe  rellamente  che  al  drillo  qual  ei  lo  co- 
nosce si  piegasse  ogni  volontà,  essendo  il  dritto  un  potere  secondo  ragione 
irrefragabile  (350). 

Se  dunque  la  aulorilà  sociale  dee  riunire  le  volontà  ella  dee  chiarire 
i  drilli .  e  chiarirli  per  modo  che  ninna  delle  volontà  dijiendenli  traviar 
possa  dalle  vie  che  ella  addita.  Questo  potere  di  dichiarare  e  dritti  e  do- 
veri reciprochi  fra  i  sudditi  suol  dirsi  poter  giudiziario,  ed  è.  come  ognun 
vede  ,  0  il  più  efficace  .  o  certamente  uno  dei  mezzi  più  efficaci  ad  olle- 
nere  colle  vie  di  ragione  la  perfezione  delle  volontà  associate,  e  della 
loro  armonia.  Al  sovrano  dunque  (vale  a  dire  alla  persona  o  fisica  o  mo- 
rale in  cui  la  autorità  suprema  è  concreta  ) .  al  sovrano  appartiene  essen- 
zialmente il  poter  giudiziario ,  giacche  ufficio  del  sovrano  è  armonizzare 
la  società. 

(*)  Fraenum  crroris  qiiod  orai  in  maxillis  pop-ilornm  fls.  e.  f?Oj.  Clii  vuol  ve- 
dere accorlnmcnlc  descrillc  le  arti  dei  congiurali  legga  il  Barriicl  :  Ménioircs  pour 
servir  a  l'hisloirc  du  .Tacobinisnic. 
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vera  obbliga-  L'uesta    dichiarazione    dei    drilli    privali  fatta  per  opora  (lolla    anlorilà 

zione  neisud- è  tuli' altro  che  la  dichiarazione  proposta  da  privati   rnacslri  ,  i    quali    non 
^'''  hanno  dritto  per  sé  a  muovere  le  alimi    volontà.   Le  costoro  defini/ioni  al- 

tro poter  non  hanno  se  non  quello  della  verità  e  dei  discorsi  su  cui  si 
apjìoggiano  :  ma  la  Aiitorilà,  essendo  il  dn'ltn  di  muarere  le  volontà  asso- 
ciafe,  produce  il  drillo  e  il  dovere  nei  sudditi  (pialora  per  conuin  bene  il 
dichiara  (24G  42(5):  purché,  per  altro,  nel  dichiararlo  ella  siegua  quelle 
norme  che  rendono  Icgillimo  1'  uso  della  autorità  ,  come  altrove  diremo 
923  (Diss.  III). 
Coltura  per  ^on  ò  meno  ctTu-ace  a   muovere  le    volontà   il    linguaggio    dei    sensi  e 

via  di  imina- della  immaginazione;  ne!  che  il  Bentham  rende  alla  verità  ed  al  cattoli- 
fgng^'^^^'^'^'cismo  un  omaggio  prezioso  in  sé  stesso,  preziosissimo  sulle  lahhra  di  un 
protestante;  e  giugno  a  segno  di  raccomandare  alla  giustizia  criminale  le 
forme  spaventose  degli  antichi  aKfo-c/rt-/e  (').  Vi  riflettlano  i  Cattolici,  e  com- 
prendano che  la  nudità  delia  ragione  è  utile  ad  una  severa  filosolìa  ,  che 
conosce  l'arte  e  adopra  otini  mezzo  per  sottrarsi  allo  impero  della  sen- 
sazione :  ma  pel  volgo  che  vi  soggiace ,  togliere  alla  verità  il  linguaggio 
sensibile  vale  altrettanto  che  lòrle  ogni  difesa,  e  farla  ammutolire;  men- 
tre parleranno  contro  di  lei  colla  voce  intelligibile  e  penetrante  dei  sensi 
tutte  le  più  gagliarde  passioni. 
Sottrarre  at-  Questo  linguaggio  [)jiò  dalla  aulorilà  maneggiarsi    or    nefjatn'amcnte   or 

Ualliye  alda- posilivainente.  1.  Negativamente  col  sottrarre  al  delillo  i  suoi    vezzi,  al  che 
'''^^**  è  rivolto  il  dritto  penale  che  lo  rende  inutile,  nocivo,  infame;  e  la  polizia 

che  lo  trae  dai  nascondigli  e  lo  mostra  in  palese  quando  col  palesarlo  può 
confonderlo  ;  e  all'  opposto    quando  colle    oscene    sue    lusitiglie    potrebbe  il 
delitto    allettare    i  sensi,  veglia  quella  per    sottrarlo    agli  sguardi  del  pub- 
blico, e  seppellirlo   almen  nelle    tenebre,    ove  non    le    riesca    distruggerlo. 
Occuoare  il  ^'  P^^'^'^'^"!""^^  ^^'  somminislrare  ai  sensi  ed  alla    immaginazion(;    pascolo 
popolo  in  sol- confacentc  sicché  né  |)ensino  né  bramino  oggetti  rei;    e  dai    sollievi     inno- 
lievi   inno-   centi  sieno  confortati  al   bene,  (jtiamo    nuovamente,  aulor  non  sospetto,  il 
centi        Bonlham.  Egli   inveisce  contro  le  feste  di   precetto    com(ì  giorni   di    delillo  , 
perchè  condannano  all'ozio    i  suoi    protestanli  ;    egli   loda    le    processioni   e 
altre  sacre  pouipe  dei  callolici  come  mezzo  ad  occu|>are  il    volgo;    aggiun- 
geteci la  memoria  dei  latti,  dei  precetti,  degli  esempii  religiosi  che  con  tali 
|)ompe  ridestano  a  pielà  i  fedeli  ;  e  comprenderete  (pianto  utile  sia   in  co- 
deste pubblicità  che  da  leste  superficiali  vengono  sì  facilmente  derise.  Que- 
sti mezzi  vengono  somministrati  alla   politica  dalla    r(!ligione  ;  ma    nulla   poi 
vieta  che,  a  somiglianza  di  questi,  altri  ne  adoprino  i  governanti    nel  puro 
ordine  politico. 
931  Ma  oltre  il  pascolo  di  oggetti  innocentemente  piacevoli,  mezzo  efficace 

Uso  delle  ri- por  muovere  al  bene  sono  le  ricomiiense  delle  quali  hanno  scritto,  em- 
compense  piamente  al  solilo,  il  Benlliam  già  cilato  e  il  Gioja  :  sarebbe  desiderabile 
che  un  pubbblicista  cattolico  prendesse  a  riguardare  questo  imporlantissimo 
oggetto  sotto  il  suo  vero  aspello  statistico  e  teoretico.  Rislrelli  noi  al  cer- 
chio morale,  e  nel  morale  ad  un  puro  sarjgìo  ,  ci  dobbiam  contentare  di 
pochi  cenni,  alTine  di  chiarire  alcuni  equivoci. 
952  Si  odono  spesso    nel    volgo    lamenti    di    ricompense    profuse    indebita- 

Quando  sia  mente;  e  chi  li  muove  pensa  talora  di   far  la  causa  della    giustizia    e  della 
società.  Or  la  fa  egli  poi  veramente  ? 

Il  sovrano  può  operare  or  come    sovrano    or    come    particolare  ;    può 

C)  So  da  persona  degna  di  foilc  fhc  parecchie  volle  in  Francia  i  Juryx  hanno 
chiesto  che  si  rialzasse  l'cl  liibiinali  il  Crocifisso;  sembiando  loro  nicn  sacri  e  tri- 
bunale e  giuramonlo  e  éiudiz.j  ove  non  appariva  la  Jnim,ii;inc  del  iiiiidice  elorno:  im- 
magine in  vero  sì  viva  e  della  siustizia  e  della  pielà  di  un  Dio  !  e  sì  bel  modello 
della  giustizia  umana  ! 
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dunque  avere  e  beni  è  amici  e  servi  addelli  alla  sua  persona  j  può  averne 
addetti  alia  sua  aiiloriià;  può  averne  addetti  alla  persona  in  quanto  subli- 
mata alia  autorità.  1  primi  sono  beni  patrimoniali,  i  secondi  nazionali,  i 
terzi  beni  della  corona.  Pretendere  che  il  sovrano  perda,  perchè  coronato, 
il  drillo  di  disporre  del  suo  ò  cosa  itiguisla  ;  è  ingiusto  uguahnente  il  pre- 
tendere che  perda  il  drillo  di  scegliersi  degli  amici  e  servi  di  sua  fidu- 
cia. Quando  dunque  egli  premia  ,  coi  beni  suoi  personali  ,  o  innnalza  ad 
impieghi  destinati  a  cura  della  sua  persona  ,  egli  si  trova  nelle  stesse  cir- 
costanze di  (pialsivoglia  privato,  né  alcuno  ha  dritto  di  limitarne  la  libertà 
o  di  prelendi-rsi  da  lui  ciò  che  da  un  privato  non  potrebbe  pretendersi. 
Se  poi  ricompensasse  indebitamente  o  con  danaro  contribuito  dalia  nazione 
per  uso  pubblico,  o  con  impieghi  destinali  a  jjrocacciar  il  ben  pubblico, 
allora  giuste  sarebbero  le  querele  e  illcgiltime  le  ricompense.  9.35 

.Ma  quando  dovranno    dirsi    debitamente    o    indebitamente    accordale  ?!•  Regola  ge- 

qual  è  il    1.  general    canone    delie  ricompense?  La  unuanlianza  di   propor-  °^!^^lf   -^ 

,        ,      "        .  ...  '  ,.      '^  ..     .  \-        (V      ■  proporzione 

zione  fra  il  servigio  prestato  e  il  bene  ricevuto,    ha    gii    incomodi    soilerti  delle  ricom- 

e  il  compenso,  fra  il  pubblico  vantaggio  indiretto  e  il  pubblico  sacrifizio,  pense 
fra  la  giusta  aspettazione  e  l'adempimento  :  ecco  in  sostanza  le  condizioni 
di  una  giusta  ricompensa.  A  proporzione  clic  il  servigio  è  più  rilevante  e 
costano  merita  jìcr  si  maggior  premio;  ma  può  accadere  che  un  servigio, 
per  sé  poco  importanle,  e  a  chi  lo  presta  poco  costoso,  venga  giustamente 
compensato  con  premio  straordinario  0  per  eccitare  in  altri  emulazione  ed 
oilencr  così  indiretiamentc  un  vantaggio  maggiore ,  0  per  mantenere  la 
santità  di  una  jirdmessa.  Tale  è  la  condizione  di  alcuni  |)remii  assegnali 
p.  e.  a  chi  dissoda  nelle  colonie  nuove  terre,  e  fabbrica  nuovi  tetti  ,  0  in- 
troduce nuove  industrie  ec:  opere  tutte  utili  alla  società  non  per  lo  ser- 
vigio realmente  prestatole  (il  quale  va  anzi  por  lo  pii'i  in  prò  di  chi  lo 
prestò),  ma  per  la  emulazione  promossa  a  tentar  vie  disusate  ed  incerte  : 
tali  alcuni  premii  proposli  da  comuni,  da  accademie,  o  ancor  da  privati,  la 
cui  promessa  lega  il  jìrometlilori!,  prescindendo  ancora  dal  conseguimento 
delio  scopo,  ad   eseguir  ciò  che  fu   promesso. 

Data  una  idea  della  1.  regola  con  cui  debbono  distribuirsi  i  premii, 
che  è  la  proporzione  di  quantità,  diamo  un  cenno  della  2.  che  è  equità 
nel    tassarle. 

Il  bene  sociale  può  riguardarsi    sotto   due    aspetti:    e    come    bene    del  9  |{p„o]„.  gui 
tutto,  e  come  bene  delle  singole    parti.    Da    (iiiesla    considerazione    emerge  Pnndi  delle  ri- 
nna  2.  legge   delle    ricompense;  ed  è  che  allora  saranno  più  giuste  quando *^*''°t"'"*'' 
il  loro  peso  graviterà  maggiornuMile  (a  parità  di   circostanze)  sopra  quegli 
individui   che  ne  traggono  maggior   prò.  Tutta   per  esempio  la   società  è  in- 
teressala al  discuoprimenlo  dei  ladri;  tutta  dunque  dovrà  giustamente  con- 
correre alle    spese  di  polizia:  ma    se    in    qualche    occasione  più  urgente  si 
debbono  straordinarie  ricompense    a  chi  li  scuopre    0  li  cattura  ,  qual  cosa 
l)iù  giusta  che  gravarne  principalmente  coloro  che  ne  risentono  il  prò?  (740). 

Ala  ciò  si  intende  a  parila  di  circqstanze  :  giacché  se  nell'incendio, 
p.  e.,  0  nel  naufragio  il  misero  clic  ne  campò  dovesse  ,  perduti  gli  averi , 
sborsare  ancora  la  ricom[)ensa  alle  guardie  a  fuoco  ,  o  ai  guarda-coste , 
una  tal  gravezza  sarebbe  poco  meno  inumana  che  un  totale  abbandono. 

§  III.   Oggetto  verso  cin  dee  perfezionarsi  la  volontà 
degli  associali  civicamente. 

Dopo  aver  dimostrato  come  può  la  società  piegare,  fino  a  un  certo  se-  L'ogge 
gno,  a  suo  talento  le  libere  volontà,  diciamo  una  parola  degli  oggetti  a  •»  palr 
cui  dee  piegarle. 

Dee  piegarle  al  bene  sociale  subordinatamente  allo  universale  ;  ossia 
dee  far  si    che  amino    la  propria    loro  associazione  ,    e  I'  amino  secondo  le 
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legi§i  dell'  ordittc  {''i-I).  Oueslo  amore  della  propria  associazione  è  ciò  die 
nella  pubblica  socielà  civili;  suol  dirsi  amor  di  patria;  e  da  quanto  abbia- 
mo scritto  finora  intorno  alia  socielà  potrà  comprendersi  agevolmente  (}uali 
ne  sieno  le  òasi,  quali  le  norme.  Ma  siccome  si  è  spropositato  assai  intorno 
a  lai  materia  da  leste  or  fanatiche  or  torbide  ,  è  utile  1'  accennare  almeno 
ft»„  alcune  verità  prime. 
Che   cosa  é  "^^  comprendere  die  sia  vero  amor  di   patria,  convien  conoscere  (piai 

patria  è  la  patria.  Patria  (  i'  etimologia    |)arla  da  se  )  è    quella    socielà    pubblica 

di  cui,  quando  altri  nacque,  facea  parte  Chi  gli  die  la  vita.  Or  una  società 
è  1.  una  unione  di  intelligenze,  e  di  volontà:  la  patria  dun(jue  è  |)rima  di 
lutto  un  adunamento  d'  uomini  ;  e  poiché  trattasi  di  socielà  concreta  ella  è 
un  adunamento  di  certe  famiglie  e  individui  deierminati. 

2.  L'  essere  una  ossia  V  essere  socielà  ed  essere  questa  società  ,  di- 
pende essenzialmente  dall'  avere  un  certo  fine  ed  una  autorità  di  forma,  e 
origine  e  dritti  determinati  (4ii).  Dunciue  la  patria  è  un  detcrminato  adu- 
namento di  individui  tendenti  sotto  certe  determinate  forme  di  governo  ad 
un  determinato  fine. 

3.  Ogni  associazione  particolare  è  nata  necessariamente  sotto  la  in- 
fluenza di  un  principio  assodante  (  598  segg.  ),  e  da  elementi  che  contri- 
buirono a  darle  precisamente  quello  essere  concreto  che  la  determina  (44(> 
segg.).  Patria  dunque  esprime  ancora  il  princi[)io  costitutivo  delia  parlicolar 
società  ,  ossia  leggi  fondamentali  (  V.  Nota  LXXVll  )  con  tutte  le  istitu- 
zioni che  da  loro  germogliarono. 

4.  La  autorità  non  può  rendersi  concreta  se  non  in  certi  individui 
determinati  ,  uno  o  molti  secondo  la  varia  forma.  Patria  dunque  esprime 
ancora  gli  individui  in  cui  è  concreta  la  autorità. 

5.  Una  società  di  individui  tende  naturalmente  a  stabilirsi  in  un  ter- 
ritorio, ad  abitare  in  case  e  in  città,  a  fabbricar  lempj ,  a  coltivar  terre 
ec.  Patria  dunque  esprime  per  ultimo  il  territorio  e  le  mura  abitate  dalla 
pubblica  socielà  dove  altri  nacque  (*). 

.930  Se  lutto  ciò    SI   comprende    sotto    nome  di    patria,    giacché    lutto    ciò 

mare'^°^"  ^    forma,  0  essenzialmente,    o.  integralmente  .  la  società    che    ne  die  la   luce, 
J.  la   socielà  egli  è  evidente    1'  amor    di  patria    aver  gradi  e  forine   varie  secondo  che  a 
in  cui  Ila-   questi  varii  oggetti  si    riferisce  ;  e  prima    di    tutto  è  nostro  debito  voler  il 
sccmiuo     ^,g^g  della  società  intera  (amarla),  vale  a  dire  di  quenli  individui  sotto  quel- 
la forma  di  governo  ,  sotto  quella  persona  (  morale  o  tisica  ),  sotto  quelle 
leggi  fondamentali,  e  in  quel    territorio  e  abitazioni.    E  siccome    il  crescere 
è  perfezione  di  una  società  (LVIH)    1'  amor    di   patria    ne  promuove  anche 
V  aumento.    Se  non  che  le    nazioni  barbare  ,  secondo    le  idee  lor  materiali, 
non  conoscendo  altra  grandezza  che  la  materiale,  sogliono    volgere  l'amor 
jiatrio  a  dilatarne  le  conquiste  per   via    di  violenza;    le  nazioni    colte,    su- 
bordinandt^  ali'  ordine  ogni  altra  grandezza  ,    impiegar    debbono    1'  amor  di 
patria    a  far    che    fila    cresca    in  ogni  specie  di  grandezza,  ma  sempre  jier 
vigor  di  dritto  (")  noti   mai  di   violenza. 

Dopo  la  socielà  considerata  nel  suo  complesso  ,    1'  amor  di  patria  for- 

ciie^  fi"''cssa  "'^  "^'  cuori   riverenza  ed  affetto  a  ciò  che  è  1'  anima  della  socielà  (I.XI), 

comanda         alla  autorità  in  sé  considerata ,    la  quale  parla    per    via    delle    leggi  ;  e  per 

conseguenza  a  quel  complesso  di  giudizj,  di  aOl-tti  ,  di  sentimenti  che,  nati 

(*)  Questi  clementi  moltiplici  espressi  dal  vocabolo  Patria  possono  divenir  ca- 
gione di  equiviìco  ;  eppcrò  è  d'  uopo  avvertile  sempre  nel!'  us;irlo  che  il  piecipno 
senso  del  vocabolo  esprime  la  pubblica  socielà  di  cui  era  membro  il  padre  qu:u)do 
jl  tiglio  nascea. 

["J  II  drilto  è  forza  morale  (3  'i2ì  ,  la  violenza  debolezza  morale  ,  giacché  vio- 
lenza è  la  forza  tìsica  priva  di  dritto.  La  vioUuza  è  dunque  la  forza  propria  di  un 
popolo  materiale,  il  dritto  di  un  popolo  intcliii;cnte. 
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dalle  originarie    erisi    sociali,    diedero,  prima    alla    autorità  stessa,    poscia 
per  essa  alla  socieià  tutta  quanta,  una  cotal  sua  maniera  di  veder  le  cose, 
un  cotal  suo  proprio  istinto,  che  suol  chiamarsi  spirito  nazionale  o  spirito         957 
pubblico.  Questo,  la  cui   conservazione    è  indizio    sì  chiaro  di  amor  patrio,  P^"^    ^^I^n 
può  trasmutarsi  in  due  maniere,  cioè  o  col  perlezionarsi  o  col  corrompersi,    correzione 
Si  dee    pcrlczionare    perl'ezionandosi    la  socieià    e  nel    suo  ordine  morale  e    dello   spi- 
nella materiale  sua  coltura  :  la  perl'ezione  dell'  ordine  rende,  a  poco  a  poco      "^'.'^  "^" 
e  per  vie  legittime,  più  ordinati  i  costumi,  più  rari  i  delitti,  più  discrete 
le  pene:   la  perfezione  di    estensione    nelle    cosuunicazioni    sociali    introduce 
a  poco  a  poco  un  saggio  cosinoputiiismo  ,    avvezzando  a  riguardare  tutte  le 
nazioni  come  lamiglie  della    universale   società  ,   senza  (')  che    perdasi  però 
l'amore  speciale  alla    propria:    la  perfezione    di  coltura    materiale    forbisce 
colla  urbanità   delle    maniere  ,    colla  decenza  dell'  abbigliamento  ,  colla  agia- 
tezza delle  abitazioni    ec.    le    esli'rne    forme    sociali  ,    ed    ammorbidisce    gli 
animi  senza  ammollirli:  laiche    dopo  il  volgere  di  lustri,    e  forse  anche  di 
secoli,  lo  spirito  nazionale  trovasi  migliorato,  ma  non    già  snaturato. 

Se  air  opposto  una  socieià  tenda  a  corrompersi  nello  spirito  pubblico, 
tenderà  a  trasformarsi  snaturandosi;  e  prima  di  tutto  perdendo  l'unità  di 
giudizj  e  di  affetto  ella  vorrà  cancellare  in  sé  le  orme  degli  avi  suoi  e  le 
leggi  fondamentali  da  cui  ella  ebbe  sue  forme;  poi  allettando,  non  già  la 
congiunzione  più  intima  colla  universal  famiglia,  ma  la  mutazione  del  pro- 
prio essere  in  una  forma  di  ess(!re  straniera  ,  diverrà  trista  imitatrice  e 
servile  di  forme  esotiche,  con  un  cosmopolilismo  che  è  alk)ra  vera  aposta- 
sia nazionTile  ;  e  che  trapassando  nelle  esterne  sembianze  ,  cangerà  total- 
mente le  sue  maniere  antiche-  938 

Un  tetro    esempio  di  corruzione  dello    spirito  pubblico  ci  presentarono  Esempj  di  a- 
nel  secolo  scorso  (  né  ancor  è  totalmente"  risturato  il  danno  )  tante  nazioni  ™^'^**"*i 
infrancesate  ,  che  perdettero  ,    non    che  la   religioni^  ,    perfin  le  maniero  ,  la 
lingua,    le  leggi  loro  proprie,    [)er  idolatrare    la  Francia,   degna  sì  di  lode 
e    di    ammirazione    per  molti  titoli  ,  e    specialmente    per  1'  ardore  con  che 
sostiene    il    bene   e  il  vero  se  una    volta  vi    si  ap[)ig!ia  :    ma  non  tale   che 
ogni  popolo  debba  spogliarsi  di  sé    medesimo    per  trasformarsi    in  lei.    Al- 
l' opposto    esempio  mirabile  di   tra'^formazioiie    perfezionante   ci  presenta  la 
società  cristiana,  che,    seminata    dalla  mino    dell'Onnipotente  sullo    porte 
dell'  Eden  ,  andò    sviluppandosi  con   [»rogressiva    perfezione    prima  nelle  di- 
scendenze di  Seti),  di  Noè,  di  Abaamo,  poi   nella  niizioiie  giudaica,  finalmente 
nella  chiesa    di  Cristo ,    con  tal  successivo  cangiar    di  forme    che  la    forma 
])osteriore  è  uno  sviluppamento  dei  dritti,  delle  promesse,  delle  leggi  della         939 
società   precedente,  senza  che  mai   vi  apparisca  interruzione  o  salto.  Divario   fra 

Queste    osservazioni  possono  farci    comprendere    la  essenzial  difTerenza  *''«'"'^ e  «fa- 
che  passa    fra  società  stabile  o  società  stazionaria ,   fra    profjresso    sociale    e   "''^"*'''<'  > 
rivoluzione  sociale.  Stabile  è  quella    società    ove    l'amor    dell'ordine    con-    P'"^'^"^ 
giungendo  strfHtamente  le  mtelligenze  al   pruicipio    di   unita,  cioè  alla  auto- 
rità, e  drizzando  le  mire  della   autorità  al    giusto  ,  vi    forma    un  progresso 
armonico  dei  medesimi    principii  da  cui   nacfjiie  la  società.  All'  opposto  sta- 
zionaria è  quella  ove  la  socieià  interdice  (come    alla    (lina)    ogni  progresso 
dei    prindpj    sociali.    Che  se  invece    di  promuovere    gli    slessi  principii  ,  si 

(*)  Il  marchese  Beccaria,  che  avea  in  lesta  pili  sofismi  che  filosnlìa,  sembra  non 
fosse  capace  di  generalizzare  quando  chiamò  idolo  vano  1'  amore  de!  hene  di  fatni- 
gl'a  (LXXXIV).  Una  mediocre  cap.icilà  di  ingefjiio  gli  avrebbe  dovuto  far  generalizza- 
re la  sua  espressione  in  quest'altra  forma  — it/oio  vano  è  amar  il  bene  della  società 
in  cui  si  nasce—  ;  e  si  sirebbe  accorto  che  dislrun^endo  1'  idolo  vano  nella  fumi- 
frlia  ,  era  obbligato  a  dislrui^Lrerlo  nella  socieià  pubblica  ,  giacché  sono  società  en- 
trambe ;  e  tanto  ripugna  il  bene  domeslito  al  nazionale,  come  il  nazionale  ali"  uni- 
versale :  ripugna  se  non  si  subordini. 
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distruggono  gli  antichi  per  sostituirne  altri,  e  forse  contrarj  ,  la  società  al- 
lora non  è  in  progresso  ,  m;i  in  rivoluzivne.  Tale  divenne  quella  monarchia 
fatta  dai  vescovi,  secondo  la  espressione  di  Gibbon  ,  allorché  si  abolì  in 
essa  il  principio  monarchico  e  la  religione  cattolica.  L'  aver  ritenuto  un 
nome  di  Re  ,  e  permesso  ai  cattolici  di  essere  la  pluralità  dei  Francesi  , 
non  fa  che  ella  non  sia  veramente  una  tutt'  altra  società  ,  erede  della 
prima  ,  ma  non  figlia  legittima  :  ella  ha  cangiato  il  principio  che  la  formò 
e  la  forma  che  ne  ebbe  (Vedi  Nota  LXXIV^  ritenendo  frattanto  la  stessa 
materia,  cioè  il  popolo  adunato  sul  territorio  di  Francia.  (^Iie  se  invece 
della  violenza  degli  empj  ,  operando  sulT  animo  di  Luigi  XVI  i  sentimenti 
del  dovere  di  monarca  ,  ne  avesse  ottenuto  ,  senza  cangiar  la  sua  fornia  , 
quelle  correzioni  richieste  realmente  dai  disordini  del  regno  precedente  , 
la  Francia  avrebbe  progredito^  e,  senza  essere  nello  stato  medesimo,  sa- 
g^Q  sebbe  però  la  medesima  società  (XCiX). 
5.  Dovere:  a-         È  impossibile  all'uomo  il    considerar  le  astrazioni  sì  nude  ed    isolate, 

mare  la  per- eh  e  non  trapassi  coi  suoi  sguardi    e  coi  suoi  alletti  a  quegli  02getti   in    cui 

sona  in  cui   i  .       •      •  j  •.  ■      ■    ,-^i  ■  i     ^\-      i-       i    n 

sta  laauiorità  ■'^  astrazioni  prendono  corpo  e  vita  e  azioni.  Lui    non    sa  che   I  odio  della 

malvagità  rende  odioso  il  uialvagio,  l'amor  di  una  persona  ne  rende   caro 
il  ritratto  e  il    ricordo?  E   dunque   del    pari  impossibile    amar    la    autorità 
senza    amar  la    persona  in  cui  essa    concentrasi    ed  opera  :  e  questo  amore 
„.  spunta  naturalmente  dall'  istinto,  come  ò  comandato  dalla  ragione  (437). 

Difendendo-  ^^^  ^  ^''6  ci  obbliga  un  tale  amore  ?    Amare   significa  voler  bene.    Or 

nei  drilli  qual  è  il  bene  di  una  persona  rivestita  di  autorità?  1.  Conservar  l'essere, 
2.  ottenerne  la  perfezione  (735).  SI  suo  essere  è  il  composto  di  persona  e 
di  autorità;  volerle  lene  significa  dunque,  in  1.  luogo,  voler  che  viva  e  si 
mantenga  in  possesso  della  sovranità.  Dal  che  nasce  un  dovere  concreta- 
mente diverso  nelle  diverse  forme  politiche  :  in  una  monarchia  elettiva 
r  amore  è  dovuto  all'  individuo  sovrano  ;  in  una  ereditaria  alla  dinastia  re- 
gnante ;  in  una  poliarchia  alle  persone  o  famiglie  o  corpi  ove  risiede  la 
autorità  ec.  L'  nnior  di  patria  include  dunque  essenzialmente  ,  per  impulso 
della  natura  umana  ,  la  brama  di  serbare  1'  autorità  negli  individui  che  vi 
han  dritto.  E  tanto  più  se  riflettasi  quanto  importa  al  ben  sociale  la  stabi- 
lità di  colui  che  governa. 
E    cooperan-  ^-  ^'  ^*  *^"^  ^'"'-  tramar    dobbiamo    per   essi  è   il  bene    di  perfezione  , 

do  ali  elio  io- la  quale  consiste    nell' ottenere    quello    scopo    a    cui    ne    destinò    il    (]re3- 
ro  uso  (ore  (13).  Il   fine  di  questo  essere  com|)oslo  di  umanità  e  di  sorranilà  e  il 

composto  dei  due  fini  distinti  dell'  nomo  e  della  autorità.  Dobbiam  dunque 
bramare  1.  che  la  persona  sovrana  giunga  ad  ottenere  e  quel  bene  infinito 
per  cui  vive  ogni  uomo,  e  quei  beni  limitati  che  sono  mezzi  a  conss-'guire 
il  primo  (314).  Dobbiamo  bramare  2.  clie  la  sua  autorità  consegiiisca  lo 
scopo  di  rendere  tenporalmente  felice  la  società  che  governa  (724),  giac- 
ché a  questo  è  ordinala  la  autorità  ;  e  lo  conseguisca  per  le  vie  dell'  or- 
dine, giacché  a  questo  è  subordinala  ogni  tem[)Oral  felicità  (723).  E  sic- 
come non  è  voler  sincero  senza  opera  (46)  dobbiamo  quanto  è  da  noi  coo- 
perarvi ,  a  costo  ancora  di  perdere  i  |)rivati  nostri  vantaggi  ,  e  la  grazia 
perfin  del  sovrano,  se  dalla  verità  detta  rispettosamente  tornasse  a  tioi  danno 
0  malevolenza. 
4   Dovere-  a-  ^iò  che  abbiam  detto  della  persona  del  Sovrano  dee  solio  altro  aspetto 

mare  le  per-  applicarsi  alle    persone    dei    sudditi    adunati  nella    società    medesima.  Voler 
sorie  (lei  con- JQro  n  [q^q  [/(.^e  significa  volere  e  quel  bene  che  ad  ogni  uomo  si    dee,  e 
ciUauini         ^^^j  ^Q^^Q  pjj^  specialmente    che    ad    individuo   associato  :    il    primo    amore 
dovuto  a  tutti  gli  uomini  per  debito  di  universale    associazione    (314)    non 
può  dirsi  amor  civico  ;  onde  riesce  ridicolo  il    galateo  civico   del  Burlamnc- 
chi,  il  quale  pone  fra  i  doveri  del  cittadino  (')  «  il  non  essere  scortese,  non 

(*)  Dritto  polit.  P.  2,  e.  V,  §  9. 
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cagionar  disturbo  con  indole  bisbeticlia,  e  fastidiosa,  non  invidiare  ec  «   co- 
me se  ciò  l'osse  lecito  ai  non  cittadini. 

Egli  confonde  qui  poco  filosoficamente  i  doveri  deli'  uomo  coi  doveri 
del  cittadino^  perchè  il  cilladino  non  può  non  esser  uomo;  quasiché  l'es- 
ser uno  il  soggetto  debba  cangiare  la  essenza  delle  relazioni ,  e  trasformar 
le  relazioni  umane  \i\   relazioni  civic/ie.  ^^^: 

L'amor  civico  dipeiìde  da  relazione  civica,  vale  a  dire  da  quel  vin-  ^oMo  i'i'tììor 
colo  che,  sia  per  natura  o  per  consenso  libero,  o  per  dovere  imposto  da  civico 
chi  ne  ha  dritto  (3^8),  lega  due  individui  a  convivere  in  pubblica  sociela. 
Il  bene  che  inunedialamcnle  pretcndusi  con  tale  associazione  è  una  facilità 
maggiore  di  vivere  onestamente  (~-22).  o  in  altri  termini  la  naturale  feli- 
cità temporale.  Il  dovere  duncjue  che  da  tale  associazione  risulta  è  di  coo- 
perare alla  pubblica  felicità  sotto  la  direzione  della  pubblica  autorità.  Il  con- 
correre alle  pubbliclitì  spese,  alla  comune  difesa,  alia  scoperta  dei  malfal- 
l(jri,  alla  conservazione  dei  documenti  ,  alia  [ormazione  dei  processi  ,  alle 
istituzioni  di  beneficenza,  alle  società  assicuratrici,  ec.  sotto  la  guida  di  chi 
governa,  sono  atti  di  amor  patrio,  di  carità  cittadina.  £  siccome  la  auto- 
rità ordinatrice  in  due  modi  può  operare  il  ben  comune  e  coli' assicurar 
a  ciascun  il  libero  uso  dei  suoi  dritti,  e  coli' aggiugnervi  la  positiva  di- 
rezione e  concorso  (728),  cos'i  l'amor  civico  può  in  due  modi  esercitarsi, 
cioè  0  per  interna  spinta  di  generoso  volere  ,  o  per  positivo  precetto  di 
chi  esternamente  comanda:  questo  è  stretto  dovere,  quello  è  amor  liberale.        cf'in 

L'amore  al  proprio  territorio,  alle  mura,  e  a  tultociò  che  comprendesi-'»-  Dovoip:  a- 
ncll'  ordine  materiale  è  naturai  conseguenza  sì  dell'  amor  che  portasi  alla  "'|',;-^.  ['^",'1.^ 
società  in  generale,  sì  dell*  amore  che  agli  individui  di  essa,  i  quali  non 
potrebbero  sussistere  (546)  senza  materiale  appoggio.  Si  amano  dunque 
ragionevolmente  le  terre,  perchè  si  amano  le  morali  associazioni  che  in  esse 
si  appoggiano:  la  natura  poi,  che  ad  ogni  suggerimento  di  ragione  aggiun- 
ge ordinariamente  per  sussidio  un  istinto  animale,  affeziona  1'  uomo  sensi- 
tivo a  quei  luoghi  dove  nac(|uc  e  glieli  rende  più  cari. 

Questa  nozione  ragionala  di  ciò  che  patria  suol  dirsi  farà  compren- 
dere quanto  sieno  grossi  di  ingegno  certi  millanlalori  di  amor  patrio  ,  cIk; 
si  fabbricano  un  idolo  di  sassi  e  di  terra  ;  e  perchè  1'  Italia  è  circondala 
dal  mare  e  dall'  Alpe,  reputando  sconcio  di  natura  il  vederla  divisa  in  molte 
società,  sarebbero  dispostissimi  a  scannare  in  lunghe  guerre  migliaja  dei 
loro  concittadini,  purché  al  fine  ottenessero  di  (ormarne  un  sol  regno.  E 
questo  è  ■amor  di  patria!  questo  è  felicità  di  Il.ilia  !  9^0 

Dalla  nozione  di  patria  potrà  dedursi  agevolmente  <]ual  sia  la  ba^^e  R'^si  (li  i.ili 
dell'amore  che  a  lei  dobbiamo,  l  nostri  genitori  formavano  parte  di  quo- '|''y';"- "^ '"=«* 
sta  pubblica  società  quando  ne  diedero  la  luce  (*.)3jJ:  or  l'amor  della  pa  te 
non  può  essere  senza  amor  del  lutto,  quando  il  bene  che  dalla  parte  a  noi 
ridonda  dipende  essenzialmente  dal  tutto  :  duiKjiie  1'  amor  di  patria  è  con- 
seguenza 0  piuttosto  estensione  dell'  amor  figliale.  La  patria  è  quella  a  cui 
andiam  debitori  della  sicurezza  dei  parenti  e  nostra,  e  di  quanto  essi  par- 
tecipano, sì  moralmente  sì  fisicamente,  al  ben  comune  ••  1'  amor  di  patria  è 
duncjtie  giusta  gratitudine.  Che  se  noi  continuiamo  ancor  di  presente  a  far- 
ne parte,  epperò  a  riceverne  i  sussidi!  sociali,  1'  amor  di  patria  è  per  noi 
inoltre  nn  debito  di  lealtà  verso  coloro  con  cui  ci  prolessiamo  tenuti  a 
cooperare  per  ben  comur)e,  è  un  interesse  privato  che  conforta  il  do\ere 
morale.  Ed  ecco  in  pochi  cenni  le  basi  precipue  di  quei  doveri  che  natura  ' 
ci  detta  verso  la  patria  nostra;  e  dei  quali  è  raccomaodato  alla  pubblica 
autorità  di  promuovere  nelle  volontà  dei  socii  1'  ordinato  adeuìpiniento. 
Ordinato,  dico,  perocché  ognun  vtuio  esservi  gradi  varii  nc-ila  forza  obbli- 
gante rispetto  ai  varii  oggetti  compresi  nelia  idra  di  patria  ;  ed  esser  più 
stretta  la  obbligazione  al  tutto  che  alla  parte,  la  obbligazione  alla  parie 
intelligente  che  alla  materiale,  alla  ordinante  che  alla  ordinala  ec.  secoiuio 
le  l(!ggi   che  regolano  il  valore  proporzionalo  dei  dritti  (3(33). 
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Epilogo  0"3ndo  ia  aiitorila,  stabilito  nel  cuor  dei  sudditi  il  rispetto  a  Lei  do- 

vuto ,  vi  sa  aggiugiiere  1'  amore  alla  persona  che  governa  ,  la  concordia  a 
procacciar  il  ben  comune,  1"  amore  alle  istituzioni  e  pc^rfino  alle  terre  pa- 
trie; quando  ottiene  tale  intento  e  colla  evidenza  della  giustizia  nei  suoi 
ordinamenti ,  e  col  trasporlo  della  immaginazione  ,  eccitala  da  lutti  gli  ob- 
bietti sensibili,  verso  un  bene  approvato  dalla  ragione:  allora  è  impossi- 
bile che  nella  totalità  dei  suoi  sudditi  non  si  formi  un  cotale  impulso  uni- 
forme ,  una  perfetta  unità  sociale  ,  che  rende  quel  popolo  insuperabile  ad 
ogni  avversa  fortuna  ,  e  gli  assicura,  quanto  può  assicurarsi  quaggiù  ,  una 
esistenza  tranquilla,  inalterabile. 

Ed  ecco  il  frutto  della  civica  educazione  dei  popoli  (922).  Potrebbe  qui 
domandarsi  quali  sieno  i  dritti  della  autorità  sulla  loro  educazione  dome- 
stica ,  mezzo  etiìcacissimo  a  modellare  tutte  le  volontà  sopra  una  forma 
istessa  ?  Ma  non  è  possibile  risolvere  codesto  problema  senza  avere  chia- 
riti i  doveri  paterni ,  di  cui  tratteremo  nella  quinta  dissertazione  sulle  so- 
cietà speciali. 

Articolo  IV.  —  Doveri  sociali  nel  perfezionare  civicamente 

V  ordine   materiale. 

So-^-^eito  d"  ''  materiale  della  società    può  ridursi    a  questi    pochi  articoli  :  popola- 

questo  arti-  ^ione  ,   territorio  ,  ricchezza.  Dovremmo  dunque    cercare  in  questo    articolo 
colo  quali   sieno    i  doveri  sociali     nel  conservare  e    crescere  la    popolazione  ,    il 

territorio,  le  ricchezze  della  società.  Ma  se  ben  si  nura  la  popolazione  e  ii 
territorio  appartengono  anzi  all'  ordine  politico  che  alT  ordine  civico  (736); 
ossia,  in  altri  termini,  contribuiscono  a  rendere  perfetta  la  società  nella  sua 
unità  ed  efficacia  piuttosto  che  a  perfezionarne  gli  individui  in  sé  ,  e  nelle 
mutue  lor  relazioni. 

Riserbando  dunque  le  trattazioni  politiche  alla  dissertazione  seguente  , 
ci  limiteremo  in  questo  articolo  ad  esaminare  i  doveri  sociali  nel  regolare 
e  perfezionare  le  relazioni  commerciali  fra  concittadini.  Nel  che  due  ordini 
di  beni  reca  agli  individui  la  associazione,  1.  aumentando  le  loro  ricchezze 
con  mezzi  e  fisici  e  morali  ;  2.  assicurandone  colla  legge  di  prescrizione  il 
pacifico  possedimento.  Alla  statistica  propriamente  appartiene  e  alla  poli- 
tica economia  lo  esaminare  quali  sieno  i  più  spedienti  dei  tanti  mezzi  fisici 
con  cui  la  società  può  crescer  ricchezza  :  a  noi  basti  il  rammentarle  che  , 
essendo  queste  nell'ordine  materiale  un  vero  bene  utile,  la  autorità  è  ob- 
bligala a  procacciarlo,  e  specialmente  con  quei  mezzi  che  alle  scarse  for- 
ze dell'  individuo  sariano  superiori  (728).  Poste,  strade,  diligenze,  telegrafi, 
banchi,  vapori  e  tanti  altri  comodi  di  pronta  comunicazione  e  sicura  ,  dai 
quali  è  quasi  tolta  ogni  distanza,  appianati  i  monti  ,  domali  gli  oceani  ;  di 
quali  immensi  tesori  adirono  il  fonie  alle  nazioni  incivilite  !  Sarà  dunque 
pregio  della  benefica  autorità   moltiplicarne  i  sussidii. 

Ma  il  soggetto  della  nostra  opera  ci  obbliga  a  parlare  piuttosto  dei 
mezzi  morali  coi  quali  ella  può  e  dee  regolare  le  relazioni  commerciali 
fra' sudditi  ,  e  perfezionarle:  nella  qual  materia  mi  si  presenta,  intricatis- 
sima quislione,  il  problema  dello  interesse  legale.  Ognun  sa  con  quale  ar- 
dore siasi  (*)  di  ciò  dispulato  ;  onde  se  procedendo  coi  principii  di  naturai 

(*)  Dopo  il  Miiffei  e  ii  P.  Zerh,  hanno  esercitata  la  penna  in  favore  dello  inte- 
resse M.  de  la  Liizenic,  Il  Rolgorii,  e  nlliirinmcnlp  il  ci),  ni».  Miislrofmi  lodatone  alla- 
iJH'tilc  dai  duo  suoi  revisori  constillori  in  Ironia  del  S.  r(ìì/io  (V.  i  suoi  libri  trecici- 
t'usura).  Gcneralnienlo  (ler  aJro  i  Cillolici  tondonno  piiilluslo  a  riprovarlo  :  se  non 
clic  lo  necessità  des  tempi  e  le  ulliinc  risposlo  dolln  SHcra  l'enilenzieria  li.iiino  de- 
stalo incertezze  e  dubhj.  Se  le  nostre  dultrinc  filosofiche  mostrassero  iigualmerile 
giusto  il  procedere  dei  Cattolici  e  nel  detestar  l'  usura  e  nel  consentire  I'  interesse 
legale  avrebbero  nuovo  pregio  di  conciliatrici  in  materia  rilesantiisima,  e  senza  tra- 
dir pillilo   la  vcrit.'i. 
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(iirillo  sistemalicamenlc  sviluppali  finora,  potessimo  (cosi  Dio  ne  assista  !) 
O'n'giugnere  alle  nozioni  comuni  una  qualche  maggior  chiarezza  e  preci- 
sione, crederemmo  aver  reso  non  poco  servigio  alla  causa  del  Vero  e  del- 
la società. 

Per  tale  inlento  siam  necessitati  ad  esporre  più  ampiamente  la  giusta 
idea  del  cuntratt»  bilaterale^  da  noi  allrove  appena  accennala  (415);  poi 
applicarla  al  prestito  e  al  mutuo  fra  privali  ;  fiiiahuente  estenderla  alla  so- 
cietà |)uhl)lica.  9-W 

E  prima  di  tutto  ricorrdiamoci    che  il  contratto  è    convenzione  libera  ,  ^''''V^l''*^";" 
vale  a  dire    non  l'orzata  da    violenza  ,    nò    comandata  da  dritto  prevalente  :  ^i'a  neT  con- 
tale   è    la    prima  idea  che    presiMila   nella   nostra    lingua    questa   voce    con-  ir.-.iti    bilala- 
//•«//o.  Nei  contratti    bilaleruli  ciascuna  delle  parli  dee  dunque  cedere   libe-  '^^'' 
ramente  quei  drilli  che  contraccambino  la  cessione  della  controparte;  e  se 
la  cessione  non  è  libera,    il    contratto  manca  di  una  condizione  essenziale  , 
epperò  o  non    lrasi'>;risce  dominio    ifi  l'accia    alla  ragione    e  alla    coscienza  , 
0   questo  trasferimento  è  macchialo  da  ingiustizia   nella   sua  radice  (XLIX).         y.-.o 

Or  nei  contralti  bilaterali  qual  è  la  volontà  dei  conlraenti  !  ella  è  non  Ella  è  la  li- 
gia di  donare  ma  di  fermutare  (415),  vale  a  dire  di  ottenere  ^'  ^Qulvaìente  ^''^'^r'J^'^^^^'^ 
di  ciò  che  cedono.  Quando,  duiuiue  o  colla  frode,  o  colla  forza,  o  col  ti- 
more lolla  ingiustamente  o  scemata  la  altrui  libertà  nel  consentire,  se  gli 
strappa  di  mano  piìi  che  egli  non  vorrebbe  cedere,  questo  soprappiù  dello 
equivalente  è  ingiustamenle  acfiuistato  ,  come  è  ingiustamente  ac(iuislala 
dal  ladro  la  borsa  ,  quando  il  viandante  la  cede  per  salvar  la  vita.  Non 
così  se  questo  soprappiù  (osse  dal  contraente  liberamente  e  liberalmente  C(!- 
duto  :  essendo  ciascuno  arbitro  dei  proprii  drilli  alienabili,  non  se  gli  può, 
2>er  dritto  puramente  naturale^  impedire  una   volontaria  alienazione  (*).  9'>l 

Ma  che   vuol  dire    crjuivalente  ?  il  Turgol  parve    |)ensare    che  il  valore  | ,  ['■"'"',",.  '^'"'^ 
delle  cose  fosse  una  creazione    arbitraria  delle  volotilà    contraenti  (**)  :   ma  non  di' pura 
(liieslo  egli  è  un  confondere  le  ideo    ancor  le  più    chiare,  il  valore    obbiet-  opiiuonc 
tiro,  e   il  subbiettivo  ,  o  in  altri   termini  il   prezzo  reale  e  il  prezzo  di  a/fc- 
zione.   Se  il  valor  delle  cose  non   fosso  altro  che    una  arbitraria  estimazioni! 
non   vi  sarebbe  più    giustizia   obliielliva   luii    contratti  ,   ma    lutti    sareb!)ero 
giusti   0    ingiusti   secondo  la    sala  coscienza  dei  contraenti  ;  e    i   clamori    di 
lutto   il  genere  umano  contro  i  contralti    lesivi    dovrebbero  annoverarsi  fra 
i   pregiiidi/j  del   volgo  ;  e  tale  par  veramente  il  sentir  del  Turgol.  W-J 

J^ungi  da  noi  codesta  burbanza.  Cerchiamo  piuttosto  in  una  accurata  Siioi  olcmon- 
analisi  la  vera  idea  del  valore  ,  e  vedremo  quali  cose  debbono  dirsi  erjui-  ^^^,\  ^■J\i{,ll(.^J 
valenti.  La  estimazione  degli  uomini  entra  certamente  nella  idea  di  valore., 
giacché  si  dice  avere  ma(j(jior  valore  ciò  che  dal  più  <legli  uomini  è  mag- 
giormente slimalo.  j\Ia  gli  uomini  sono  essi  liberi  nello  stimare  le  cose  ? 
sarei  io  libero  nel  giudicare  ("*)  (giacché  la  slima  é  un  (jiudizio).,  che  un 
otre  pieno  di  aria  ammosfi.'rica  equivale  in  Sicilia  ad  un  otre  pieno 
di  vino  ?  Interrogate  la  vostra  coscienza  ,  e  conoscerete  la  impossi- 
l>ilità  di  tal  "indizio.  E  perchè  ò  egli  imnossibile  ?  i)erchè  l'aria  è  a  ^' ,,'„',','?• 
dis[)osizione  di  chiunque  ne  vuole,  mentre  il  vino  è  assai  più  raro,  esige 
lavoro  ad  ottenerlo,  cura  a  conservarlo.  .Ma  la  rarità  e  la  operosità  neces- 
saria ad  aver  una  cosa,  e  ella  la  prima  ragione  di  stima?  La  slima  è  n\\ 
giudizio  di  approvazione  (128),    è   l'approvazione    suppone  un    bene    nella 

(*)  I!  drillo  positivo  può  talvolta  aggiH;;ncrc  nuove  cautelo  ;il  puro  ds  ilio  di  na- 
tura ;  e  questa  giunta  e  nel  caso  nostro  pruiJentissiiiia. 

("*)  V.  la  sua  memoria  sulla  usura  nelle  o[).  di  l;enlhani  T.  III. 

(***)  Avvertasi  bene  gucslo  punto  :  il  Tury;ol  e  molli  .illri  H/«/(7ar7'/ lianno  confu- 
so la  tendenza  della  volontà  col  giudizio  della  niyioiie,  e  perché  io  vaalio  piuttosto 
pa;,Mr  l'usura  the  rinunziar  al  bene  speralo  col  prestilo,  liaiuio  inlcrilo  che  io  Plinio 
{giudico)  il  prestilo  equivalente  al  danaro  rcsiiluiio  più  le  usure. 
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4.F.lciDenio  ^^g^  approvata.  Nelle  cose  materiali  il  bene  è  la  loro  utilità  TSl),   dunoue 

i<  lilità  ""''^   *^'^^'*  ussulutamentc  ()  inutile    non   può  aver  valore;  dunque  la  prima 

base  ilei   valore  è  la  uliìilà  delT  oggetto  ;   la  sua  rarità,    la    fatica   con    cui 

si  ac<]uista  sono  delle  circostanze  che    lo  aumentano  ;    la  opinione    comune 

si  forma  su  questi  elemeriti,  e  ne  accerta  la  conseguenza. 

Or  i  contraenti  non  sono  arbitri  di  cangiare  in  tali  articoli  la  natura 
delle  cose  ;  dunque  non  sono  liberi  di  cangiarne  il  valore,  ossia  il  giudi- 
zio che  geiieralinenie  se  ne  forma  :  o  se  uno  di  essi  vedendo  altrui  nel 
bisogno,  abusa  del  bisogno  stesso  per  trarne  un  prezzo  superiore  al  va- 
lore attribuito  aile  cose  dalle  circostanze  anzidette  ,  egli  offende  realmente 
la  giustizia  ,  e  agli  occclii  di  un  terzo  il  loro  contratto  apparisce  evidente- 
mente ingiusto,  checché  ne  dica  il  Turgot  ('*) ,  giacché  uno  dei  contraenti 
è  spoglialo  di  un  drillo  che  esso  non  vorrebbe  cedere  perchè  tede  che 
non  ne  riceve  reciuivalcnte  (***). 

Concludo  dunque  che  la  ccjuivalenza  ha  delle  basi  reali ,  benché  va- 
riabili come  le  altre  relazioni  di  fatto  da  cui  nascono  i  varii  dritti  indi- 
viduali (343  347):  che  essa  è  condizione  essenziale  di  lutti  i  contralti  bi- 
laterali, fondata  non  nelle  volizioni  posilioe  degli  individui  ,  ma  nei  lor 
giudizj  ^  e  richiesta  dalla  natura  stessa  del  contratto,  e  dalla  naturale  u- 
guaglianza  che  corre  fra  gli  uomini  (34i  e  segg.).  Clie  per  cor)seguenza 
è  ingiusto  ogni  contratto  bilaterale  ove  non  sia  equivalente  il  contraccam- 
bio reciproco. 
5:10  ^  ^  Stabilite  le  basi  di  giustizia  nel   contralto    bilaterale  ,    applichiamole   al 

prestilo  ossia  imiluo.  Suol  dirsi  mutuo    il  prestito  di  danaro;  onde   a    bene 
comprenderne    le    leggi    è    mestieri    conoscere    che    sia  prestito,    che    sia 
danaro. 
9o4  Diciamo  prcst'tto  un  contratto  di  temporanea  traslazion  di  dritto  sopra 

rtie  rosa  è  ^^gg  materiale  •'  onde  imprestare  viene  a    significare    cedere    altrui   il  dritto 
f)rf'sttto  Gì  CO-  '  •        * 

sa  clie  dura  '''   disporre  momenlaneamcnle  di  una  cosa  che    egli    dovrà    poi    restituirci. 

nell'uso  Ma    qual  è  (piesla    cosa  sulla  quale  io  cedo  per  qualche    tempo   alcun    di- 

ritto? lo   vi   impresto  un   lil)ro  ;   vi   ho  ceduto   il  dominio  del  libro?  se    ve 

10  avessi  ceduto,  voi  potreste  bruciar  il  libro,  cui  dovreste  poi  restituirmi 
inlalto;  il  che  sarebbe  conlraddillorio.  Quando  duncjue  vi  impresto  il  li- 
bro, vi  cedo,  non  il  dominio  del  libro  ,  ma  il  mio  dritto  all'  uso  di  esso  : 
vi  fo  padrone  non  del  libro  ,  ma  di  usar  il  libro.  Ecco  che  vuol  dire  m- 
])resfare  un  libro. 

Q.'iT      .  Ma  se  voi  mi  chiedete  in   prestilo  una  pagnotta  pel  vostro  pranzo  ,   a 

£..?./°'!f  „^  condizione  di  restituirmela  domani,  intendete  voi  di  restituirmi  domani  ap- 
stilo  di  cosa  punto  la  pagnotta  identica  che  io  vi  imprestai  ;  —  Strana  interrogazione  ' 
che  usata  si  direte  voi  ;  e  chi   non   vede  che  la   pagnotta  che  io  mangiai   non   posso    più 
^^'^^  ^        reslituirvela  ?     Eppure  la  interrogazione  non  è  sì  strana;  giacché  da    que- 
sta distinzione  fra  il  prestilo  di  cose  che  non  si  distruggono    usandole  ,    e 

(*)  Dico  assnlntamente ,  perchè  ronvione  distinguere  due  specie  di  utilità:  al- 
cune cose  sono  ulili  a  procnrciarc  un  bene  reale,  allrc  un  bene  di  opìniniune  ,  le 
perle  e  i  di.itnacili  non  miglioiano  realmente  chi  li  possiede,  ma  il  loro  brill.inle  dà 
abbellimerilo  ed  ornamento:  sono  dunque  utili  ad  ornare.  Cièche  è  privo  d' amen- 
due  queste  ulilil.'i,  io  dico  assolnlamcvte  iutilile.  Veggasi  in  tal  proposilo  il  Say  licon. 
polii.  T.  I,  e.  1.  pa^'.  4,  e  al  fin.  del  T.  III.  Ncll'epilorne,  alla  voce  fahur,  o\e  e- 
gli  riduce  le  l)asi  del  valore  a  due:  1.  Ivtilité  qui  détirniine  la  demande  ....  2. 
les  IVais  de  production  qui  bornenl  V  élendue  de  celle  dcniande. 

(")  Nelle  opere  di  lìeniham,  T.  Ili,  pag.   29,  tì 

(***)  Genovesi.,  dclinil   le  conuncice  l' ccltanije  dv  ni  [ter  flu  cantre  le  necessaire. 

11  se  fonde  sur  ce  que  la  marchaudise   qu'on   veut  avoir  est  plus  nécessaire  (luc  celle 

qu'on  veut    doniier.  C  esl  une  subtililé Dans    Ioni    comnicrce    qui    n' est 

poinl  une  cscroqucric  on  cchauLìe  deux  clioscs  qui  valcnl  aulanl  ec.  Say  :  econ.  poi. 
T.  1.  pag.  17. 
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il  nroslilo  di  cose  elio  ncll'  usarle  si  dislnigc^ono    ne    sieatie    un'  altra    di-  ,      ^^"Z. 
slinzione  ,  la  quale  parve  al  Turgot  una  ridicola  aslraltozza    (  )  :  ne   segue  ^(.^^{l  questi 
cioè  che  nel  piestUo  io  posso  cedere  1"  uso  scuza  ced^Te  la  cosa  ;    ma    nel  duo  piesiiii  : 
mutuo  cedendo  V  uso  io  cedo  anche  la  cosa.  Mi  si  perdoni  dunque  la  spie- "r'^'.^^-- ^.'l'^'j^^ 
gaziono    soverchiamenle    minuta  sulla  quale  ho  dovulo  ap[)oggiare  una    tal  ],iiuio   Uelia 
distinzione.  cosa 

Vi  ha  dunque  una  dilTerenza  obbiettiva  fra  queste  due  specie  di  pre- 
stiti: e  dalla  diversità  degli  oggelli  ne  segue  una  diversità  notabile  ancor 
nelle  leggi  morali.  Investighiamole. 

Chiarita  la  idea  di  prestito  nella  doppia  sua  specie  ,  vuoisi  ora  chiarir 
quella  di  danaro,  afTinchè  sippiamo  a  quale  specie  appartenga,  epperò  sotto 
quai  leggi  si  guidi  il  mutuo,  ossia   [)reslilo  di  danaro.  ,,  ,    ■' 

Che  cosa  è  il  danaro  ossia  la  moneta?  è  ella  il  metallo  coniato?  in  go^;,  clic '/.va- 
iai caso  tutte  le  medaglie  sarebbero  moneta-,  il  che  certamente  non  è:  ed  ta  si  perda 
all'  opposto  senza  metallo  non  vi  sarebbe  moneta,  che  nel  prestito  io  posso 
cedere  V  uso  senza  ced^Te  ;  eppure  vi  furono  monete  e  tuttora  forse  vi 
sono  presso  alcuni  popoli  ancor  senza  metallo.  L' essenza  della  moneta 
consiste  nell'  indicare  i^moneré)  e  trasportare  un  valore.  La  imijossibilità  di 
perfezionar  il  commercio  per  mezzo  della  semplice  permutazione  (l)  di  al- 
tre cose  equivalenti  ha  fatto  o  nascere  o  adottare  1'  uso  di  questo  veicolo 
presso  tutte  la  nazioni  commercianti  :  e  la  duttilità,  la  durezza,  la  divisibi- 
lità ,  il  pregio  del  metallo  hanno  raccomandato  codesta  materia  come  più 
atta  di  ogni  altra  a  ricevere  e  ritenere  il  segno  dei  valori  Ira'^portati  ,  e 
ad  esprimerli  esattamente  nei  varii  gradi  di  quantità  e  qualità  (2). 

Quindi  si  vede  in  che  consista  l'uso  della  moneta:  se  dovessi  col  va- 
lore delle  mie  case  ,  delle  mie  terre  contraccambiare  una  derrata  nelle  In- 
die ,  dovrei  portar  colà  le  mie  terre  ,  le  mie  case  ;  col  comodo  della  mn- 
nela,  che  io  ricevo  vendendo  in  Europa  i  miei  fondi,  ne  trasporto  alle  In- 
die (3)  in  poco  volume  il  valore  ,  e  rimettendo  colà  questo  valore  al  ne- 
goziante ne  ricevo  I'  altrettanto  in  derrate.  L'  uso  dunque  della  moneta  , 
in  questa  qualità  di  moneta  ('(),  tutto  si  riduce  a  passare  da  una  ad  altra 
mano  in  contraccambio  dei  valori  ricevuti.  Ben  potrò  ,  se  io  voglio  ,  farne 
dei  medaglieri  o  struggerla  per  trasformarla  in  mobili  e  utensili;  ma  al- 
lora la  userò  qual  medarilia  .  o  qual  metallo  ,  non  già  qual  moneta  :  1'  uso 
della  moneta  è  passare  trasportando  valori  (*'). 

Ciò  posto  è  facile  inferirne  che  il  prestito  di  moneta  è  prestito  della 
seconda  specie  fra  le  due  sopraindicate  ,  cioè  prestito  di  cosa    che    coli'  u- 

-  N 

(')  On  est  tenté  de  rire  quand  on  cntend  fonder  la  li'gittimite  du  loijer  sur  ec. 
Est  ce  par  de  pareilics  absiractions  quii  [aut  apinnjcr  Ics  rcgles  de  la  morale  et  de 
la  probitè?  Non,  non-,  ec.  {l.  e.  pa(j  2<.)7). 

(1)  /'.  Il  Say  T.  II,  paq.  1,   e  scq. 

(2)  Clii  volesse  vna  qualche  notizia  filosofica  sulla  moneta  può  leggere  il  Suy 
T.   II,  al   e.  21  del   l.    i. 

(3)  V  argent  n'est  que  la  voilnre  de  la  valcur  dcs  produ'ts:  tout  son  usage  a 
èté  de  voilurer  cliez  vous  la  valcur  dcs  prodvits  que  Vaclidcur  avait  vendus  pour 
acheler  les  vòtres  (Ivi  pag.  178).  Onde  nella  Epitome  al  fine  del  terzo  tomo  la  mo- 
neta vien  definita — une  m;ir(tiandiso  qni  seri  d'islniment  dans  les  óchariiies. — 

(4)  Seniblal)les  à  limile  qui  adoucil  Ics  mouvometils  d'une  mncliinc.  les  mon- 
naics,  rf'paiKliis  dans  lous  Ics  roua;res  de  Tindiisirio,  facilitent  ics  mouveincns ,  qni 
ne  s'oblicndraient  poinl  sans  ellcs.  (Sny  ócon.  polii,  t.  I.  p^ji.  29).  Vaì  altrove  "  ponr- 
qijoi  désirez-vous  ect  argcnl  ?  n'est-rc  pas  dans  le  bui  daclietcr  des  malicrcs  prc- 
mières  cu  des  comestiblcs  ?  .  .  .  de  la  monnaie,  cn  tant  que  mannaie,  ne  peut  servir 
à  aucun  autre  usage  (Ivi  pag.  177j. 

(**)  La  Monnaie  est  une  n)archandise  qui  est  constammenl  dans  la  circulation, 
cjr  personnc  ne  i'acquiert  pour  la  consommcr  ,  mais  pour  rétliangcr  de  nouveau. 
Say  Epitome  nel  T.  Ili,  pag.  303. 
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sarla  (*)  si  perde;  giaccliè  facendola  passare  in  altrui  mano  por  confrac- 
cambio  di  un  valore  che  egli  mi  cede,  ò  chiaro  che  io  hi  perdo,  né  pos- 
so pili  rcstiltiirla  idcnUcumcnte  a  cohii  che  me  la  imprestò  ;  che  se  do- 
vessi reslitniria  identicamente  dovrei  non  usarla  ,  e  il  prestito  ric(>vulo  a 
nuli' altro  mi  varrebbe  in  qualità  di  moneta  se  non  a  caricarnu  di  inutil 
luetallo. 

Poiché  la  volontà  ili  ciascun  conlraente  è  quella  che  determina  la 
quantità  dei  dritti  che  egli  cede  (415);  [)oichè  nel  prestito  di  cosa  dure- 
vole dopo  l'  uso  ,  chi  impresta  cede  solo  il  dritto  sull"  i  so  (95 i)  ,  egli  è 
chiaro  che  il  dominio  sulla  cosa  in  questa  specie  di  |)reslito  resta  in  mano 
del  mutuante  :  all'  opposto  poiché  nel  prestito  di  cosa  che  stngrjexi  nello 
nso  ^  chi  impresta  intende  che  il  mutuatario  la  distrugga  pure  a  suo  la- 
lento,  purché  a  suo  tempo  gliene  restituisca  V.  altrettanto  della  medesima 
specie,  ma  non  già  gli  individui  appunto  che  egli  cede  perchè  si  consumi- 
no ;  il  mutuatario  diviene  qui  padrone  assoluto  di  consumarh'  a  suo  talen- 
to, opperò  il  dominio  in  questo  caso  è  trasferito  interamente,  per  nalu- 
rale  necessità,  nata  dalla  natura  degli  oggetti  imprestati:  salvo  1'  obbligo 
di  restituire  1"  altrettanto. 
Prima  Icijge  Dunque    tutti   i  vantaggi  o  i  danni  che   reca  seco  il  dominio    andranno 

che  ne  con-  nella   prima  specie  di  prestito  a  conto  del  mutuante,  nella  seconda  del  mu- 
"  tuatario. 

^^'^  Applicliiamo  ora    v]    mutuo    così    c'iiarito  la  legge  del  contratto  bilate- 

».,;'/!5P„l?.:  rale   pocanzi  snifiiata  (9ì?;)  e  sviluppiamola.  Ella  si   riduce  alla  esatta  uqna- 

liuti  it't  tOnlli"  i*\/  •'  ^  u 

ya\eiì7.a  fra  \afjlianza  fra  ciò  che  si  dà  e  ciò  che  si  riceve:  reggiamo  dunque  che  si  dà  e 
promessa  e  il  che  SÌ  riceve  nel  muluo.  Si  da  danaro,  si  ricevo  promessa  di  resliluzione: 
conlanle  ^j  ^<,  egli  ufjuaglianza  esatta?  Il  Turgol  dice  assolutamente  che  nò  ('*);  ma 
questo  linguaggio  assoluto  non  mostra  in  lui  né  osservazione  del  fatto,  nò 
giustezza  di  raziocinio.  Il  fallo  è  quotidiano  ,  gacchè  ogni  giorno  un  ban- 
chiere riceve  denaro  e  dà  promessa  ;  e  la  sua  promossa  è  ricevuta  non 
solo  come  ef/uivalente  ma  come  migliore  del  danaro  (*").  La  ragione  poi  , 
sulla  quale  il  Turgol  appoggia  la  sua  aciuisa  di  assurdità  contro  i  suoi  av- 
versarli ,  aggiunge  all' eriore  la  ridicolezza.  «  Se  la  promessa,  dice,  equi- 
vale al  danaro  ,  perchè  prenderlo  in  prestito  «.  Con  questa  ragione  egli 
potrebbe  dimostrare  che  il  pane  e  il  danaro  con  cui  si  conì[)ra  non  so- 
no (****)  equivalenti;  giacché  se  sono  equivalenti  perchè  permutarli?  Il  pane, 
dirà  egli  ,  produce  eifetto  ed  ha  uso  diverso  dal  danaro  ;  la  promessa  ,  ri- 
spondo io,  e  il  contante  haniio  parimente  Uso  diverso:  il  contante  corre  per 
tutte  le  mani  e  si  suddivide  ad  ogni  bisogno  ;  la  promessa  ha  forza  sol- 
tanto presso  chi  può  conoscerne  ed  usarne  il  valore  ;  (^  questo  valore  di- 
pende in  gran  parte  da  tali  formalità  che  non  potrebbero  praticarsi  nelle 
spese  minute.  Dunque  la  differenza  fra  il  contante  e  la  promessa  consiste 
essenzialmente  nelT  uso  non  già  nel  valore;  epperò  non  impedisce  che  l'una 
equivalga  all'  altro. 

(*)  Remarqiioz  que  rette  parlic  du  capital  se  dénatnrc  Innl-à-fnif.  .  ,  L'argenf, 
Ics  grains.  Ics  provisions  de  toiis  genres  se  dissipcnl  en  lolalilè  (Sny,  econ.  polii.  T. 
I,  pag.  111).  Notisi  (he  il  Say  nielle  la  moneta  coi  grani  non  cogli  stromcnti.  Infatti 
se  è  vero  che  ì'arqent  n'est  que  la  volture  dcs  valeurs,  è  impossibile  che  traspor- 
tando tm  valore  in  mano  altrui,  osso  resti  in  mano  mia. 

(")  Si  ces  mcssieurs  stipposent  tjn'une  somme  de  1000  et  uno  promesse  de  1000 
ont  prccisement  la  m(*me  valeur  ils  foni  une  supposition  plus  absurde  cncorc  ce. 
(Memoire  oc.    1.  e.  pag.  298). 

(***)  Une  lettre  de  change  ou  un  billet....  onl  une  valeur quelquefois  sa  va- 
leur aiigmentc  (Say  T.  Il,  pag.  126  e  scg). 

(****)  Infatti  questa  obbiezione  viene  mossa  in  altro  punto  da  altri  ccononristì 
«  Non,  ajoute-t-on,  à  ègalitc  de  valeur,  Vargent  est  pré[érc  à  la  marchandisc  ». 
{Saxj   Ec.   polii.  T.  I.  pag.   229) 
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Ma  se  ha  (orlo  il  Turaot  nell' affermare  assolutamene  elio  la  promessa  ^  .^■^?    , 
mai  non  equivale   al  contante,  non  por  (|iicslo  dee  dirsi  che  sempre    equi- premessi  non 
valga.  Alcune  delle    ragioni  da    lui    addolto    dinioslrano    che    veramente    si  oquixale   al 
danno  dei  casi  nei  quali  la  promessa    è  di    minor    valore;    e    qui    il    torto  *^""'^""'^*^ 
dell'  economista   francese    sta    solo    nel    confondere    lutti    i   casi  e  nel    sup- 
porre che  i  suoi  avversarii  non  sap()iano  distinguerli  (*}. 

Che  se  nel  mutuo  possono  darsi  casi  in  cui  la  promessa  equivale  ,  al- 
tri in  cui  prevale,  altri  in  cui  non  arriva  al  valor  del  contante,  egli  è  chiaro 
che  la  legge  generale  del  prestilo  applicato  al  prestito  di  danaro  (  mutuo  ) 
avrà  forme  diverse  secondo  i  varii  casi  a  cui  verrà  applicala;  opperò  con- 
verrà esprimerla  condizionalmente,  dicendo:  quando  la  promessa  equi- 
vale AL  CONTANTE  il  mutuante  noti  può  accettare  interesxe  dal  mutuatario. — 
Dal  che  apparisce  che  tutto  ciò,  da  che  viene  o  scemato  il  valore  della 
promessa  o  cresciuto  il  valore  del  contante,  dà  al  mutuante  un  dritto  pro- 
porzionalo ad  esigere  interessi. 

Ora  il  valore  della  promessa  da  quali  elementi  dipende?  Dalla  lealtà  e  q  ncv'rìv'  l.i 
dal  potere  del  promettitore;  e  inoltre  dalle  cautele  che  ne  assicurano  T  ef- promessa  ó  di 
fello.    1.   La  lealtà  viene  accertala  da  due  principii  ,  cioè;  1.  dalla  jìrobità  P'^^^'*  valore: 
che  lo  mostra  disposto  per  coscienza;    2.    dalla   utilità  che  lo  mostra  iute- cause '"^'^    ^^ 
fessalo  a  non  fallirvi:  un  gran  negoziante  sarehhe  non  solo  iniquo   ma  an- 
che  pazzo,  se    per    piccolo  guadagno  volesse  screditarsi,  e  ne  avrebbe    la 
disdelta  troppo  maggiore  del  lucro.  II.    Il    potere   può   venir   assicurato    da 
ipoteche  e   da  pegni  per  modo  che  non    rimanga    dubbio    ragionevole.    IH. 
La   assicurazione   per  via   di    cautela  può  dipendere    e    da  particolari  prov- 
videnze ,  e  specialmente  dalla  pubblica  autorità  :  quanto  questa  sarà  e    più 
ferma  nelle  sue  basi,  e    più  pronta  nei  suoi  soccorsi,  tanto    più  infallibile 
apparirà    la    [ìromessa.    All'opposto    i    pr-(^sliti   riusciranno  più    malagevoli, 
quando  o    i    governi  politicamente   traballano ,  o    i    tribunali  sono  screditali 
e  lenti. 

In  tutti  questi  casi  può  scemare   il  valore  della  processa  ,    epperò    la 
promessa  di  ugual  contante  può  non  C(|uivaIero  al  contante  medesimo. 

Il  contante  poi  può   crescere  di  valore   quando  è  (hstinalo  a  moltipli-  or  pe'rrliè  il 
carsi  per  industria  di    trafììco  ;  nel  qual  caso   il   prestito    equivale   al   ca;«"- cosi  ante    ha 
tate  più  i  frutti',  epperò  tulli  i  sani  moralisti   accordano    che    la  promessa 'f'"'"  ;*"!'e- 
di    restituzione   di    un    capitalo    sottrailo    al    Irallìco    per  darlo  in   prestito  ,  fra,  ppV  éssc- 
dcve  aggiugnere  al  contante  i  frulli  (*').  Ma  come  è  certo  che  in  molti  casi  re /"r/z/fiVero 
il  danaro    può  fruttare  per   la  industria  di  chi   lo   impiega  ,  così  (C)   è   cer- 
tissimo che  se  manchi  o  tidontà  o  modo  di    impiegarlo  .  il  danaro  sarà   per 
sé  infruttifero  (*'*),  epperò  illeciti  gli  interessi  in  vigor  della  legge  di  ugua- 
glianza nei  contralti  (958). 

{')  Cris)  quando  dice  {l  e.)  cfie  j'ai  risquè  !c  prrdre  [ivotì  arqmt)  ;  quando  (alla 
prec.  j)ag.  297  )  suppone  esser  vietato  T  interesse  ancorcliè  io  perda  \'  immense  avan- 
lage  qne  j'aurais  rclirè  de  celle  somme  ;  egli  attribuisce  ai  suoi  avversarii  delle  opi- 
nioni assurde ,  per  aver  maggior  facilità  a  confutarle.  Non  ìnancano  moralisti  assen- 
nati elle  accordano  tm  giusto  interesse  pel  pericolo,  coinc  pel  lucro  cessante. 

(")  Onde  il  fiele  sardonico  con  cui  Dcnlliam  deride  in  lai  proposito  gli  srolaslici 
(Lellre  X  ,  sur  1'  usure)  è  indizio  di  grossa  ignoranza  se  non  li  capi  ,  o  di  fanatica 
prevenzione  se  neppur  li  lesse.  Per  dire  che  il  danaro  è  per  sé  ififrullilcro  ,  non  oc- 
correa  clic  Aristotele  vi  cercasse  gli  organi  della  generazione  ;  codesto  ragionar  da 
buffone  non  può  catìgiar  la  natura  delle  cose,  da  noi  poranzi  chlarainenlc  determi- 
nala, il  danaro  è  per  sé  infrullifero  apputdo  per  la  ragione  con  cui  il  Lìenlham  vor- 
rebbe dimostrar  il  contrario  :  se  per  trarne  fruito  lo  Slagirila  dovea  comprarne  una 
pecora,  è  chiaro  che  non  comprandola  niun  fruito  ne  avrebbe  tratto.  Or  questo  ap- 
punto significa  essere  infruttifero  per  sé. 

('*')  L'or  et  r  argent  ne  soni  plus  produelifs  dès  qne  1'  inrlnsiric  cesse  de  les 
cmploycr.  (  Say  écon.  polii.  T.  I,  pag.  32).  Anzi  nel  T.    II  ,  243,  1'  A.  medesimo 
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ilhisio'iio  (li  ^'''^  c'^"  ^"^'  cagionare  iliiisiotiu  in  lai   materia  è  quella  maggior    Iran- 

chi  pifferi-  qiiillità  d'animo  con  cui  si  riguarda  ciò  elio  realmente  si  tiene  in  propria 
sce  sempre  il  j)y|l>,;,  _^  rispetto  a  ciò  dio  da  altri  -^l  appetta.  },h\  siccome  codesta  maanior 
«•onhuile  alla   .  •/(•'.  •     •  i-         i  ■■  -'•'., 

promessa        tranquillila  ai)|)oggiasi   non     di   rado    sopra    (ina  semplice    ajìprensione    di-Ila 

immaginazione,  che  figura  pericoli  iiede  cos.j  lonianc  ,  mentre  l'orse  non 
li  vede  quando  sono  iiiiininLMili.  cosi  essa  non  può  S(!rvire  di  base  ragio- 
nevole in  l'accia  alla  coscienza  ,  che  dee  regolarsi  per  ragione  e  non  per 
immaginazione.  Il  danaro  che  sta  in  mia  mano  non  è  punto  più  sicuro  di 
quello  che  è  in  mano  altrui;  io  posso  essere  gabbato,  l'rodato,  rubato  al  par 
di  ogni  altro;  e  se  in  altrui  posso  ravvisare  luia  ragione  di  più  per 
temerne,  cioè  la  sua  falliSiilità  ed  interesse  ,  questa  ragione  può  ve- 
nir conlrappesala  da  altre,  che  rendano  meri  sicuio  in  mia  mano  il  da- 
naro ;  per  es.  1'  essere  mal  guardata  la  mia  casa  ,  sospetti  i  domestici  ec. 
Quando  dunque  la  promessa  è  ferma,  e  sicura  ;  essa  ecjuivale  al  contante  ; 
o  se  vogliam  dar  qualche  valore  agli  immar/inaii  pericoli  della  promessa  , 
questo  medesimo  valore  dee  darsi  ai  pericoli  immaginabili  del  contante  , 
onde  il  prodotto  o  la  somma  finale  potrà  tuttavia  essere  equivalente. 
Triplice'  ob-  "   ^^^  ^'^'  ^''''  P'*'  ^he  impresti,  se    dopo  aver  perduto   per    anni    1'  uso 

Liezione  del   del  SUO  danaro    si    trovi    al  fine    con    quella    sola   e    medesima    somma    in 
'lurgoi  mano  mentre  il  mutuatario  con  essa  si  sarà  arricchito?    (*)    «.    Questa  ob- 

biezione del  Turgot  si  risolve  in  altre  tre:  1.  Se  il  mio  danaro  frutta  in 
mano  del  mutuatario,  io,  ho  dritto  a  percepirne  una  parte  del  frullo.  2. 
Chi  impresta  perde  una  olililà  reale  perdendo  1"  uso  del  danaro.  3.  Tol- 
tane la  speranza  del  lucro  nen  vi  è  ragione  alcuna  di  imprestare.  Esami- 
niamole. 
^^'^  La    1.  proposizione  è    o  contraria  alla  naturale  indipendenza  ,  o    in   se 

Lessa' incili-  stessa  contradditoria.   1.  Se  quelle  voci  il  mio  danaro  significano  il    danaro 
de  o  ingiusti- c/ìc  FU  mio,  ne   segue    che  ora  non  è    più    mio;  or    egli  è  di    somma    in- 
zia  o   con-  ajustizia  il  volere  che  il  danaro  altrui  fruttifichi  per  me  (406  se;zg.),  e  che 
la  sua  industria  serva  al  mio  prò  :  egli  è  codesto  un  ridurre  il  mio  uguale 
ad  essermi  servo  (106).  2.  Se  poi    quelle    voci    il    mio    danaro    signiOcano 
che    io    serbo  tuttora    il    dominio    del  danaro  imprestato  ;   allora    ne   segue 
che    il  contralto  di  prestito  non  è  di  prestito  ma  di  società  :  il  che  è  con- 
traddizione. Ben  son  io  padrone  di  far  piuttosto  un  contralto  di  società  che 
di  prestito  ,•  ma  non  potrò  mai  fare  che  il  prestito  sia  società.  Dunque  la  1. 
proposizione  è  ingiusta  o  contraddittoria. 
Alla  5.  Essa  La  2.  proposizione    cangia  lo  sialo  della  quistione  epperò  ne    confonde 

conioiide  la  j  canoni.  Imperocché  o  il  mutuante  avea  risoluto  di  non  negoziare  sul  de- 
naro  giacente,  ossia  di  non  ìisar  quel  danaro,  e  in  lai  caso  perderne  lo 
uso  egli  è  perdere  un  nulla  :  o  lo  lenea  in  espettazione  di  un  qualche  ne- 
gozio ventaggioso  e  allora  egli  ben  può  percepirne  un  qualche  vantaggio 
proporzionato  alla  probabilità  del  lucro  che  egli  perde.  E  appunto  per  que- 
sto molli  moralisti  concedono  qualche  interesse  ogni  qual  volta  il  prestito 
dee  durar  lungo  tempo  T*),  potendo  la  lunghezza  del  tempo  rendere  dan- 
noso il  prestito  al  mutuante,  cangiandone  le  circostanze  imprevedibilmente. 
Alla  ó.  Essa  è         La  3.  proposizione  finalmente  è  un  risultamento  dello  ciyoiswio  regnante 

dimostra  che  per  se  il  danaro  è  un  fondo  che  deleriora  :  <•  la  monnaie  n'  est  point 
un  revenu  de  1'  année  ec...  Cet  argent,  circiilait  1'  année  passée,  la  piócédcnle,  le  siede 
dernier.  Et  mcmc  si  la  valcur  dece  mclnl  a  dé-Iiné  la  naiion  esten  perle»  All'op- 
posto «  Il  y  a  un  travail  oxéculc  per  le  sol,  par  I'  air,  par  T  eau,  par  le  soleil,  auquel 
r  homme  n'a  aiicune  pari,  et  qui  ponrlant  concourt  à  la  crcation  d'  un  nonvean  pro- 
duit,  qii' on  repiieillcra  au  moment  de  la  recolle.  Cesi  ce  service  que  j'appelle  le 
service  productif  (ics  agens  nalurds  (Ivi,  pag.  33). 

(*)  Turgot   I.  e.  pag.  297. 

(**)  r^  Gregorio  de  nsura  §. 
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di  cui  i  sofisti  poco  fd antropicamente  ammcllono  e  fomentano    cosi  i  nrin-  pretto  ^701- 
...  1     ■  ,-1     ,  ,  III  1  1,      •     -1   i  imo:  Dovere 

(ipii    come  le  conseguenze.    Certamente   se    io  debbo  volere  altrui    il  bene  ^jj  j^      J^3^^ 

che  a  me  voglio  (314,  segg.),   debbo  farglielo  quando  senza  mìo    danno    il 

|)osso  :    or    il  danaro    infruttifero    io    posso    imprestarlo    senza    mio    danno 

(juando    la  promessa  è  sicura:  dunque    io  debbo  imprestare  in   queste    cir- 

<:oslanze  ;    e    il  mio    dovere  sarà   più    o  meno  urgente    a    proporzione    del 

bene  di  cui  privo  altrui;  e  delle  obbligazioni  che  mi  stringono  verso  di  lui.         005 

Il  disfavore,  dunque  anzi   P  abboiuinio  in  cni   fu   sempre  1"  usura  nasce  Arsura  è  ab- 
•  >,..,.  1      f        .•  j      •  ■       j  j    !!•     I.  1         j    nominala  giu- 

iion  già  da  invidia  ,  da  fanatismo,  da  inerzia,  da  amor  dell  ailnii  roba  .  da    stamonte 

divozione  mal  inlesa,  0  da  altrettali  errori  volgari  ,  come  pretende  il  Hen-  checche  ne 
Iham  (*)  :  ma  dallo  innato  senso  di  benevolenza  e  di  aiiistizia  che  parla  ''."^"^  '^  Ben- 
al  cuore  di  ogni  uomo  ,  e  nelT  usuraio  gli  dimostra  un  iioin  senza  cuore 
se,  polendo,  non  vuole  giovare  alimi  :  gli  dimostra  un  uom  senza  fede  e 
f/iuslizia  ,  se  finge  di  cedere  altrui  ciò  che  impresta  e  intanto  ne  esige  il 
frullo  (").  E  se  a  questa  indegnità  di  condotta  si  aggiunga  il  danno  che 
reca  alla  socielà  1"  usuraio  ,  si  comprenderà  esser  lecito  alla  società  il  fre- 
nare codeste  arpie  come  è  lecito  frenare  i  ladri  e  i  borsaiuoli.  Esser  lecito 
io  dissi  ;  se  poi  sia  spedicnte  e  possibile  ,  ella  è  codesta  una  quislione 
che  dee  risolversi  dal  politico  materiale^  non  già  dal  morale.  nno 

J\la  avvertasi    che  aliro  è  frenar    1'  usuraio  ,  altro    tassar  gli    interessi  TicWmteresse 
legali  del  danaro:  le    leggi  contro    l'usura  tentano  di  abolirla    o    scemarla pljfari'sce'la'r- 
per  proteggere  contro  la  s|)ietala  sua  avarizia    V  individuo;  le  leggi  sull'  in-  dea 
leresse  legale    nascono    da    considerazioni    di    tuli'  altra  sfera  ,    da  conside- 
razioni di  social-perfezione  :  le  prime  appartengono  ali"  ordine  di  tutela  ,  lo 
seconde  all'  ordine  di  social  cooperazione    f727  seg.).  Per    chiarircene   con- 
victH!  dare  un  occhiata  al  commercio  ('**)  nelle    sue  relazioni    col  ben  ma- 
leriah'  della  socielà.  %7 

il    commercio  è  egli  per  se  nn  vero  bene  nella  material    società  ?  Una  H  commerrio 


mente  assennala    non  |)uò  dubitarne  ,  1.  gli  individui  partecipano  per  esso  e  ii"  'tono  >n- 
l!e  produzioni  di   tutto  il  globo,  e  sono  realmente  i  dominatori  di    tutte  le  daip  unìv 


umver- 
crealiire  inferiori:  l'Europeo  tranquillo  dal  tacilo  suo  gabinello  spoglia  ««<<-' 
delle  lor  pelli  le  tigri  e  le  martore,  riceve  da  Moka  e  da  Ceylan  il  Iri- 
1)11(0  delle  lor  droghe,  riveste  dell'oro  peruano  i  suoi  mobili,  adorna 
dei  diamanti  di  Golconda  e  delle  perle  di  Comoriiio  le  chiome;  insomma 
è  padron  della  terra.  2.  La  società  particolare  vede  pel  commercio  crescere 
continuamente  i  suoi  tesori,  mei>lre  permuta  col  superfluo  il  necessario,  e 
traiTìca  non  pur  il  prodotto  delle  proprie  tiìrre  ,  ma  quello  ancora  delle 
jiropric  braccia  :  e  nel  conlatto  che  questo  pcr|)eluo  ricambio  produce  fra 
i  popoli,  passa  dagli  uni  agli  altri  ogni  bella  ed  utile  arte.  3.  Mentre  poi 
il  commercio  perfeziona  materialmente  lo  stato  di  ciascuna  socielà  parti- 
colare ,  diviene  principio  (>fTìcacissimo  di  universale  associazione ,  e  jiro- 
duce  Ira  le  nazioni  un  ricambio  di  buoni  ufiìci  ,  che  ben  può  dirsi  ì'  a- 
dempimento  del  precello  di  universale  carità  umana  internazionale.  ^p„ 

Dal  che  può    comprendersi    che  il    commercio,    slromento    per    lo  più  An<li<«  nol- 
di  cupidigia  in  mano  aW  individuo  ^  slromento  di  maltMiale  utilità  in  mano '' '"'«""'o  «lei 
alle  società  particolari,  fu  destinato    dalla    Menle    creatrice  a  servir  di  ma-    '•■''"'"'" 
Icrial  legame  fra  le  nazioni,  per  prepararle  ai  vincoli    più    soavi  della  uni- 

C)  Lettre  X,  pag.  2G8  srrjq. 

(**)  Ed  ecco  chi  sono  quegli  uomini  detti  dal  Hentliam  :  ces  lionimes  non  seule  ■ 
ment  innoccnts  mais  mème  estimahlcx...  frnppés  d'  une  riprobation  qui  ne  devrait 
lomber  que  sur  ccux  la  seulemcnt  doni  la  conduite...  est  opposée  à  la  leur  [Let- 
tre J  L  pag.  201;. 

e*")  Prendiamo  qui  la  parola   commercio  nel  senso  generico  italiano,  cioè  pel 
movimento  dei  capitali  di  una  società,  sia  nel  trasporto  sia  nelle  permutazioni:  di- 
ciam  capilale  una  somma  di  valori  impiegabile  a  produzione  di  riccliezza. 
TÀP/tnELLi.,  Dritto  Naturale  21 
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versalo  (callolica)  associazione,  die  sono  la  unità  di  fede  e  di  amore  (LVIII 
969         0  altr).  Dislribueiido    Ira  le    varie    nazioni    prodotti    diversi  ,  ottenne  code- 
La  società    gjQ  l'rovvidonza  infinita    dalle    società  disperse  ,  ciò   che  dagli   individui    ot- 
procurar  di  ^i*^"^  colla    varia    distribuizione  dei  bisogni,  delle    facoltà    delle  inclinazioni 
prosperarlo  (447  460  ec.)  ;  e  nianifeslò  il  suo    volere  di    congiungere  non   solo  gli    in- 

'J70         dividui  in  società  particolari  ma  queste  in  una  universale  associazione. 

mezz^o'^'^a^e-  ^'''^  ^^  ''  commercio  è  un    vero  bene,    egli  è  chiaro    dover   la  società 

volare  i  p're-  concorrere  a  prosperarlo  ,  ei)però    aver    dritto  ad    usarne  i  mezzi.  Or   qual 

siiti  è  il  gran  mezzo    per    prosperar  il    commercio  ,    vale    a    dire   il  niovimenlo 

dei  capitali  (i)66)  ?  Egli  è  far  si  che  i  capitali  dalle    mani    che  li  terrebber 

giacenti  passino  agevolmente  in  mano    di   chi  vuole    impiegarli.    Agevolar  i 

jirestili  :  ecco   il    mezzo    di    prosperar    il    commercio  ;    giacché    la    ditlìcollà 

dei  prestili,  dice  il  Turgot    citato  ,   renderebbe    quasi    impossibile    il    movi- 

^^'^ ,  „    mento  dei  capitali  (').    Anche  il  più  ricco  dei  m'gozianli  non  potrebbe    an- 

cilUaHi^'col  ^3r  sicuro  dalla  necessità  di  prendere    in    prestito  ,  se    non    col    tener   gia> 

comando  ma  cenle  buona  parte  dei  suoi  capitali    (**).  Dee  dunque  la    società    far  il  pos- 

con  mozzi    gjijiie  per  agevolare  il  corso  dei  prestili  ,    mezzo    inestimabile    e    necessario 

IDQirGttl  I  L^  i  ' 

di  prosperità  commerciale. 

Ma  come  agevolarli  ?  Obbligherà  ella  dunque  i  capitalisti  a  spogliarsi 
de' capitali  per  avvantaggiare  i  negozianti?  Sarebbe  questo  evidentemente 
contrario  alla  legge  fondamentale  del  civico  operare  (472).  ^ìé  varrebbe 
il  dire  che  il  bene  del  negoziante  è  bene  di  tutta  la  società  opperò  anche 
dei  capitalisti  ;  giacché  questo  ben  sociale  si  rifonde  anche  nei  negozianti 
slessi,  i  quali  godrebbero  e  quel  vanlagio  personale  sacrificalo  dai  capi- 
talisti e  il  bene  sociale  comune  ad  entrambi.  Sarebbe  dunque  ingiusto  im- 
972         porre  lai  sacrifizio    soltanto    ai  secondi.    Dovrà  dunque    ricorrere    ai    mezzi 

Tanto  pili  eg- i„^]jp^,^i  facendo  sì  che  il   vantaggio  personale  induca  i  privati  a    cimcorre- 
sendo  ere-  ,,      ,.     .,.,>     ,   .  ...      i    i  n   .   <       i  i  •   .' 

scinto  il  com- re  colla  lacinia  dei  prestili  al  ben    comune,    rolra    dunque  la  società    pro- 

raercio      mellere  a  chiunque  vorrà   far  prestiti  un    qualche   vantaggio  che  lo  ricom- 
pensi del  bene  che  egli  reca  al  pubblico. 

E  questa  promessa  sarà  lanlo  piìi  lodevole  quanto  sarà  e  maggiore  il 
bisogno  dei  capitali,  e  più  ragionevole  la  difficoltà  dei  prestiti  gratuiti.  Ed 
ecco  perchè,  a  misura  che  le  nazioni  hanno  dilatato  il  commercio,  le  leggi 
suir  interesse  legale  son  divenule  più  evidentemente  necessarie.  Col  cre- 
scere del  commercio  essendo  cresciuta  la  quantità  delle  merci  in  corso  ,  è 
cresciuto  il  bisogno  di  capitali  (969)  ,  che  ne  trasportassero  in  corso  i  va- 
lori ;  e  sono  cresciuti  insieme  i  molivi  ragionevoli  di  non  imprestare  gra- 
luilamente  ,  mentre  tanti  nuovi  bisogni  impiegano  in  conlinue  spese  do- 
mestiche 0  commerciali  i  capitali  ,  dei  quali  pochissimi  rimangono  gia- 
centi (**"). 
E  cann-'iate  le  Aggiungansi  a  queste  ragioni  naturali,  dedolte  dallo  aumento  del  com- 

idee  "  mercio  ,  quelle  che  nascono  dalla    mutazione  delle    idee  politiche  ,    morali , 

religiose  (*"*),  e  si  comprenderà  essere  oggidì  malagevole  al  sommo  il  pre- 

(')  Il  Saij  (T.  I,  e.  16)  dimostra  che  il  movimento  più  animato  dei  capitali  e- 
quivale  in  molti  casi  al  loro  aumento. 

(**)  Mém.  L  e.  §  i9. 

(*")  Dans  Ics  temps  ou  il  n'y  avait  que  pe%i  d'industrie  un  capital  n''était  pres- 
que  jamais  qu'un  trcsor  qui  se  conservait  pour  le  moment  du  besoin.  Il  ne  donnait 

pas  un  profit Mais  quand  le  trésor  a  pu  donner  un   profit  ec.  [Say  T. 

7,  pag.  137). 

(*"*)  Il  cangiamento  morale  e  religioso  cagionato  dalla  Riforma  e  poi  dalla  Em- 
pietà è  evidente  :  basta  riflettere  che  esse  furono  in  ogni  tempo  ,  più  o  meno  ,  gli 
apologisti  deWusura.  Il  cangiamento  politico,  sì  nelle  idee  di  nobiiilà,  sì  nello  stabi- 
limento dei  pubblici  banchi,  ha  cessata  la  opinione  di  dcgradamento  che  impediva 
le  persone  più  agiate  daW  impiegare  t  loro  capitali  ;  sono  dunque  ormai  rarissimi  i 
capitali  veramente  giacenti. 
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siilo    gratuilo.  Ed    essere    per    conseguenza    necessario    ad  ogni  nazione    il 
promuovere  con  premii  e  compensi  i  prestili,  se  ella  non  vuol  vedere  poco 
men  che  annichilalo  il  commercio.  974 

Or  d'  onde  ne  avrà  ella  i  fondi  a  lai  premio  o  compenso  che  dir  lo  vo-    il  premio 

uiiamo  ?  Qiial  cosa  più  giusta  che  imporre  agli  individui  ,  in    cui  vantaggio  ffiusiamenie 

.      .      ,  ,  j       1      -1  .■.  .  •        1         I  .     ^.     e  lassato  sul 

principalmente   ridonda  il  prestilo  ,    una    lassa    proporzionale    al    vantaggio    nmiuaiario 

medesimo?  (910,  e  933,  2. a  reg.).  Cosi  ella  usa  generalmente  per  lutto 
altrove  :  i  bolli,  i  registri,  i  giudizj,  le  ipoteche,  e  tanti  altri  argomenti  di 
pubblica  prolezione  ai  contraenti,  vengono  in  gran  parte  pagali  dai  con- 
traenti medesimi  ;  le  strade  si  mantengono  coi  pedaggi  dei  viandanti  , 
le  truppe  con  le  contribnzioni  dei  popoli  difesi  ec.  Quando  dunque  la  so- 
cietà ,  bisognosa  di  sussidio  a  promuovere  colla  pubblica  sua  provvidenza 
i  prestili,  ne  addossa  la  lassa  al  mutuatario,  ella  si  conforma  alle  leggi 
della  piij  esalta  equità  ;  e  questa  lassa  non  è  già  fruito  del  danaro  im- 
prestalo,  ma  pubblico  premio  destinato  a  promuovere  i  prestiti  (CI),  ri- 
compensa pel  bene  recato  al  pubblico.  ^1-,, 

Ninno  dunque  sarà,    che  metta  in    dubbio  se  sia  lecito  accettar    que- e  ji  Jnuiuan- 
sto  premio  :  chi  rende  un  servigio  alla    società  può    accettarne   il   .compen-  te  può  giu- 
so  ;  né  perchè  il  servigio  è  a  lui  agevole  ,    è  egli  però  obbligalo  a    rifiutar  ^''^'|!f  "^*^  *'*'' 
il  comjtenso    corrispondente     Egli    vi    ha    acquistalo  il    dritto   al    momento  " 
che  ha  eseguito  ciò  che  la  società  chiedea  ;  appunto  come  ,  per  modo  d'  e- 
sempio  ,  avrebbe  drillo    alla  ricompensa  promessa  a  chi  netta  le    vie ,   an- 
che colui  che    ne  raccogliesse    la  immondezza    per    concimarne  i  suoi  can»- 
|)i  :  è  forse  meno  utile  al  jìiibblico  1"  opera    sua    perchè    egli  sa  trarne  an- 
che il  vantaggio  suo  proprio?  ^      OTfi 

Che  se  dal  fin  qui  detto  è  evidente  il  vantaggio  che  dalla  lassa  dolio  E  lodevole  la 
inl(>r(!sse  legale  ridonda  alla  socielà  ,  ne  segue  per  evidente  illazione  che  l^^resse  lega' 
la  autorità  oggidì  dee  lassarlo  ,  almeno  in  termini  generali  ,  checché  dir  le. 
ne  possa  in  contrario  il  Bentham,  la  cui  alTettuosa  slima  verso  gli  usurai 
dee  necessariamente  fargli  parer  superllua  questa  dichiarazione  della  so- 
ci(.'là  sull'  interesse.  Dee  tassarlo  ,  io  dico  :  giacché  se  dalla  autorità  ordi- 
natrice non  vengane  conceduto  il  dritto  al  miitiianle  e  imposto  il  debito 
al  mutuatario,  i  [)rivali  ,  giudici  incompetenti  del  pubblico  bene,  non  po- 
trebbero l(;cilamenle  (  alnuin  da  principio  )  inlrudurne  la  consuetudine.  E 
sarebbero  nella  alternativa  0  di  perdere  i  tem|)orali  vantaggi  ,  o  di  olfen- 
dere  le  sacre  leggi  di  giustizia  e  di  coscienza.  Dissi  almen  da  princijno  , 
per  non  entrare  adesso  nella  quistione  della  forza  che  può  aver  qui  la  con- 
suctudinc  come  leyixlnlrice ,  di  cui  avremo  a  parlare  altrove  (1091).  Dissi 
almeno  in  termini  (jencraU.,  perchè  a  noi  non  tocca  il  decidere  se  nelP  ac- 
cordare un  compenso  la  autorità  debba  fissarne  il  quanto.  Esamini  il  sag- 
gio politico  qiial  forza  aver  possono  le  ragioni  colle  quali  il  Bentliam  ,  ed 
altri  economisti ,  pretendono  mostrare  la  lassa  del  (jutwio  inutile  e  perni- 
ciosa (*):  se  le  lor  ragioni  son  valide,  potrà  lasciarsi  alle  circostanze  il 
carico  di  determinarlo.  077 

A  noi  basta  aver  dimostralo  che  V  interesse  Icgrde  è  luti'  altro  che  w- Ma   non    per 

sura;  e  che  tanto  è  quello  lodevole,  pel  bene  della  società,    (iiianto    abbo- 'l* '"^^V""  ■''.*^" 
,„-„,       i      y  .        1      ■      .        1  .  •  1  •■        rw   I       1  ...      (lolle  (lai  niis- 

minevole  e    questa    derivala    da    privata    cupidigia.    Dal    che    a|)parira    che  credenii 

mentre  i  citati  autori  adoprano  la  ragione  di  {)en  pubblico  a  giustificare 
V  usura,  afiìn  «;he  si  permetta  a  ben  jmliblicn ,  essi  confondono  ì\\\q  nozioni 
assai  diverse  ,  e  rovinano  con  circolo  vizioso  e  con  rea  ajiologia  una  causa 
degna  di  miglior  difesa.  ^-^ 

Riepiloghiamo  qui  in  pochi  traili  il  icssulo  delle  noslre  dottrine  in  lai  npHon'o  della 
materia.  materia  dì  in- 

1.  E'  egli  vero  che  io  non  posso  esiger  finito  dal  danaro   altrui,  sen-'*''.''***^   P*^'' 
{')  Oeuvres  T.  IH,  Lettere  sulla  Usura. 
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7a  \iolonlarne  i  driUi  ?  fliinqiio  quando  io  iinproslo  cedendo  il  don^inio  ,  non 
posso  da  ciò  che  impresto  esiger  frullo. 

2.  E"  egli  vero  che  la  moneta,  in  quanto  a  moneta,  non  può  usarsi  sen- 
za spenderla  ;  e  clic  pcrmellendo  che  altri  la  spenda  come  gli  piace  .  ne 
trasferisco  in  lui  il  dominio?  Dunque  il  danaro  imi'restalo  diviene  danaro 
altrui,  opperò   non   posso  esigerne  interesse  prr  l"  uso. 

3.  E'  egli  vero  che  la  promessa  di  rcsliltizione  può  mollo  volle  equi- 
valere a!  conlanle?  Dunque  nel  |)reslilo  si  danno  dei  casi  in  cui  non  vi  è 
alcun  titolo  privato  ad  interessi. 

4.  E'  egli  vero  clie  siamo  (or  più  or  niev  gravemente)  ohhiigati  a  pro- 
cacciare l'altrui  bene,  quando  possiamo  senza  nostra  disdetta?  Dunque 
quando  nella  promessa  di  restituzione  siamo  del  lutto  indenni,  abbiamo 
(or  piti  or  men  grave)  oblìligazione  di   imprestare  gratuitamente. 

E  di   irìteres-         5.  E'  egli  vero  che  la  società  ,  e  specialmente    nello  slato  suo   presen- 
te legale       jg^  1,3  sommo  interesse  a  promuovere  il  corso   dei    capitali  ?    Dunf|ue   ella 
ha  drillo  ad  usarne  i  mezzi  efficaci,  anche  a    spese    dei    privali,    che    dal 
partecipare  nel  ben  comune  vengono  ampiamente  compensali. 

6.  E'  egli  vero  che  1'  interesse  legale  è  un  mezzo  per  agevolar  i  pre- 
stili, opperò  promuovere  il  commercio  a  pubblico  bene?  Dunque  la  socie- 
tà ha  dritto  a  tassarlo. 

7.  E'  egli  vero  che  i  pesi  debbono  addossarsi  a  chi  principalmente 
gode  i  vantaggi?  dunque   giustamente   si    addossa   1'  interesse    legale    a   chi 

979         percepisce  il  prestito  (CU). 

Assicurazio-  Ed   ecco  in  qual   modo    la    società  ,    conginngendo    gli    interessi    privati 

ne  delle  pro:  jp  „p  comune  interesse   sociale,  viene  a  perfezionare   quel    movimento  sa- 

scrizione  lutare  delle  ricchezze  materiali,  che  procaccia  a  tulio  il  corpo  morale  nu- 
trimento e  vigore  ,  cou)e  il  circolar  del  sangue  al  corpo  animale.  Ma  non 
basla  a  compiere  la  felicith  civica  abbondanza  di  ricchezze  :  quello  che 
])iù  monta  è  la  tranquillità  del  possederle.  Quanto  nuocerebbe  alla  società 
civica  lo  starne  perpetuamente  in  forse  !  oltre  la  ansietà  del  cuore,  olire 
le  discordie  fra  cittadini  ,  oltre  i  perpetui  tentativi  che  farebbero  i  poveri 
per  ispogliare  i  ricchi,  adoprando  ogni  arte  di  seduzione  e  di  ingarino  nei 
tribunali  con  tulle  quelle  iniquità  che  ne  conseguono;  chi  non  vede  co- 
me sarebbero  inerti  ed  improvidi  la  agricoltura  e  il  traffico  e  1'  indu- 
stria ,  se  temer  dovessero  continuamente  di  vedersi  spossessali  del  frullo 
di  lor  fatiche?  Questa  incerlczza  appunto  è  quella  che  suol  riguardarsi 
come  la  desolatrice  di  quello  stalo  dispotico,  ove  il  Mus.ulmano  abbrutito 
abbandona  ogni  pensier  del  futuro,  non  avendo  certezza  di  arrivarvi  (*). 
Importantissima  è  dunque  per  la  social  ricchezza  la  tranquillità  dei  pro- 
prielarii. 

Or  questa  tranquillità  trova  nella  pubblica  società  (oltre  il  delitto  di 
cui  altrove  (790  si  disse)  un  contrasto  che  nasce  dalla  natura  slessa  della 
società,  e  che  cresce  a  proporzione  del  suo  sviluppamenlo  e  dei  suo  com- 
mercio ;  e  ,  quel  che  più  monta  ,  nasce  e  cresce  sotto  la  tutela  ,  sotto  il 
manlo  del  dritto  e  della  giustizia.  Nelle  famiglie  patriarcali  nello  stalo  do- 
mestico uno  è  il  possidente  ed  uno  il  retaggio;  ma  nella  pubblica  società 
i  possidenti  crescon  di  numero  ,  e  dimorano  a  poca  distanza  ,  e  si  lamW- 
scono  reciprocamente  i  confini  ;  introdotto  poi  il  commercio  incominciano 
ad  avvicendarsi  1  contralti,  e  la  ricchezza,  sì  mobile  come  slabile,  è  in 
movimento  perpetuo  (972).  Qual  cosa  più  facile  in  sì  continue  vicissitudini 
che  una  qualche  sorpresa,  una  frode,  un  sopruso  per  cui  restino  viziali 
in  seguilo  molli  contratti  di  buona  fede?  Dovrà  dunque  la  società  vivere 
in  perpetua  ansietà,  ed  ogni  possidente,  ogni  negoziante  dubitar  di  se  stes- 
so ,  e  temere  di  vedersi  spossessalo  per  qualche  vizio  di  antichi   contraili , 

(*)  Montesq.  Esprit  des  loix. 
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le  cui  prove  sarebbero    lanlo    più    diffìcili    a  comballersi    quanto    sarebbe  , 
Delle  proprietà  contrastale,  e  più  complicato  l'andirivieni  e    più  annosa    la 
polvere  dei  documenti. 

Quindi  la  necessità  e  la  giustizia  della  legge  di  prescrizione,  colla  qua- 
le la  società  inibisce  ogni  ricerca  di  dritti  antichi  al  di  là  di  certi  termini. 
Quali  sono  le  basi  di  tal  legge  ?  Il  drillo  obiiuio  di  un  privato  alla  ruba 
Yiene  in  collisione  col  drillo  vi<jentc  di  tutta  la  società  alla  pace  e  alla  ric- 
chezza progressiva,  che  scemerebbero  per  la  incertezza.  E'  evidente  che  il 
dritto  del  privato  è  più  debole  nei  tre  suoi  elementi  (363),  [)ercbè  è  uieno 
evidente,  meno  generale,  meno  imporlanle.  Dunque  la  società  ,  assegnando 
un  termine  alle  ricerche  e  ai  litigi ,  altro  non  fa  che  dichiarare  annullalo 
dalla  collisione  di  maggior  drillo  il  minore  (742). 

E  questo  annullauienlo  è  tanto  più  giusto  quanto  che  il  proprietario 
antico,  abbandonando  per  sì  lungo  tempo  ogni  pensiero  del  suo  dritto,  par- 
ve abbandonar  la  roba  sulla  quale  era  il  drillo  :  or  la  roba  abbandonala 
è  dell'occupante  (414):  dunque  ancor  queslo  ha  un  dritto,  se  non  me- 
glio radicato  nel  suo  principio  ,  certo  più  evidente  nella  continuazione,  che 
il  dritto  del  proprietario  antico. 

Ragionevolissima  dunque  anche  nell'ordine  di  natura  è  la  ìegge  di  pre- 
scrizione ;  benché  la  natura  stessa  non  ne  stabilisca  apertamente  la  stretta 
necessità,  e  molto  meno  ne  [ircfìgga  i  termini.  E'  queslo  ulficio  di  società 
che  va  perfezionandosi  ,  e  lanlo  più  proprio  di  lei,  quanto  che  da  lei  e  in 
lei  nasce  la  sociale  infermità  cui  si  contrappone  una  lai  medicina.  Ella 
dichiara  qual  sarà  quel  riiomenlo  in  cui  la  noncuranza  o  1'  oblio  avrà 
spossessato  1'  antico,  e  aperto  il  campo  al  nuovo  padrone. 

CAl'O  V. — Epilotjo  di  qvesla  dissertazione. 

Ed  eccoci  al  termine  di  quanto  ci  parve  doversi  accennare  intorno  al-  npiio-ro  dei 

l'operar  civico  della  società  animata  ed  operante  per  la  Autorità.  principio, del 

Destitiala  a  procacciare  a"li  individui  associati  il  quieto  possesso  dei  ""'''"•  ?'^'  ''" 
I  1     ..•        1  II  II  j  .        •     1       I-        "c  uell  oprar 

loro  dritti,  ed  a  crescerne  il  bene  collegandone  a  comun  vantaggio  le    lor-  civico 

/e  ed  azioni  esteriori  ,  la  Autorità  dee  studiare  i  mezzi  di  soddisfare  al 
loro  bisogno,  determinali  dall'ordine  di  natura;  dee,  nello  spingerò  la 
società  ad  usar  questi  mezzi,  adoprare,  per  quanto  è  possibile,  tulle  le 
molle  che  possono  soavemente  ed  elficacemente  sviluppare  la  naturale  at- 
tività dell'  uomo.  ,.  ,  ',  ,. 
r,  >  ,  .  .  .  ,  .  ,•  1>P'  dover  di 
l'roteggera  dapprima  ogni    associato    contro    le    tante    cause    materiali  luteta  contro 

di   mina  che  o  costanlementc  o  casualmente  ne  minacciano  la  esistenza,  la  ••.nise  fìsiclte 
sanila,  gli    averi;  e   raccogliendone    poi    gli    estremi    anelili    con    materna '■'  '"""^ 
pielà  assicurerà    nella    tomba    alle    ceneri  dei  defunti  la   riverenza  dei  su- 
perstiti ;  assicurerà  nei  giudizj  alle  ultimo  lor  volontà   un  potere    che    per 
sé  sole  esse  avrebbero  perduto  ;  e  alla   loro    esistenza    domestica  una  spe- 
cie di  immortalila  continuala  nei  figli  o  amici  superstiti.  O^i 

Proteggerà  poi  gli  associali  corilro  i  furori  della    malvagità;  e  col  ca- K  contro  cau- 
sligo  del  delitto  e  colle    arti  di  prevenirlo    spezzandone    i    pugnali,  assidi-''^""''"'* 
rerà  al  pacifico  suo  cilladino  ogni  bene:  e  farà,  polendolo,  di  riilurre   al- 
l' ordine,  loro  vero  bene,  anche  gli  scellerati  che  lo  viularono.  982 

Congiugnerà  poi  gli  sforzi  degli  associati    per    drizzarli    ad    un    nuo\ o  Vc\  dovere  di 
ordine  di  cose,  ove,  o|)erando  concordemente,  possono    ottenere  colla  ^^' ]!,%Q'■|'!l|^"^r. 
nione  delle  forze  associale  una  perfezione  ,  di  cui  gli  individui    isolali   non  vicamenìe 
sarebbero  capaci.  gg- 

A  tal  fine  farà  in  prima  ogni  sforzo  a  creare  nei  suoi  la  prima  unità  Colla  unione 
morale,  la  unità  di  pensiero,  col  favorire  la  propagazione  del  vero,  natu-'.'<'p'''nte"etii 
ral  dominatore  degli  inlellelti  ,  e  collo  impedire  il  suo  contrario.  Ma  sic-  j'èiig'ios»"*''^ 
come  ad  eseguir  tale  impresa  e  necessario  un  infallibile    e    sicuro    posses- 


)(  3«6  )( 
so  della  verità  ,  la  aulorilà  sociale  non  potrà  giugnere  a  tal  grado  di  per- 
fezione se  non  colla  assistenza   di    una    illuminatrice    soprannatural    provi- 
984         denza. 
Colla isiruzio-  Tenterà  poi  di  ridurre  a  perfezione    le    intelligenze    associate,  così  in 

ne    civica  inQj,j|jpg  gj  jjg^j  cjyjij  come  in  ordine   alla  istruzione  speciale.  Porre  ognuno 

m^icrìQ  c  tv  il  i 

scientifiche  e  ^^  'Sialo  di  conoscere  i  proprii  dritti  e  doveri    sociali,  ed  i  mezzi  di  sod- 

tecniche      disfarli  ;  propagare  nelle  menti  volgari  le  nozioni    elementari ,  nelle    subli- 
mi le  più  nobili  discipline;  formar  in  tal  guisa  ad  utili    stromcnti  di  pub- 
blico bene  le  generazioni    strappate    all'  ozio    e   al    delitto  ;  ecco  il  grande 
scopo  della  pubblica  istruzione,  considerata  in  tutta  la  sua   estensione    ci- 
noK         vile,  scientifica  e  tecnica. 
Coir  accorda-  Preparate  le  intelligenze  non    le    sarà  malagevole    muovere  al  ben  co- 

re le  volonià  mune  le  volontà,  affezionandole    a    quella    società  in  cui  vivono,  a  quelle 

'"""j^'.'-?  forme  di  cui  si  riveste  la  aulorilà  sociale,  a  quelle  persone  in  cui  si  pre- 
amor  di  patria  ,,,.,....  '  '      ,,  ,  .     ,.     ' 

senta,  a  quelle  leggi  ed  istituzioni  con  cui  opera,  a  quella  moltitudine  per 

986         cui  sussiste,  a  quelle  terre  su  cui  si  sostenta. 

Usando gliap-         E  tanto  più  agevole  le  riuscirà  ottenere  questa  concordia  di  amor  pa- 

'ofesenta  na^  ^'''^'  quanto  più  ella  saprà  e  persuadere  coi  suoi  ordinamenti  gli   intelletti 

tura  dei  sudditi,  e  scuoterne  con  vive  immagini  i  sensi  e  la  fantasia  ,  e  soddi- 
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sfarne  innocentemente  gli  interessi  e  le  passioni. 


Col  promno-  N*^'    cbe    utilissimo    le    riuscirà    ogni    provedimento    con    cui  del  loro 

vere  civica- ben  materiale  ella  si  mostri  sollecita,  e  specialmente    il    promuovere    sag- 

iijcnte  la  r'c- ujg  mente  col  corso  delle    riccbezze  la  lloridezza  del  commercio,    e    la    pa- 
cliczza  sociale  ».„  ■  i   •   i       •         ,        i- 

cifica  possessione  dei  beni  materiali. 

Sono   queste  in  sostanza  le  funzioni  più  importanti  del   civico    operare 

sociale ,  diretto    a    tutela  e  a  perfezionamento    degli    individui    associati ,  le 

cui  leggi  abbiamo  indagate  in  questa  dissertazione. 


PARTE  QUARTA 


DISSERTAZIONE  TERZA 

lEGGl  MORALI  ASSEGXATE  DALLA  \ATIRA  ALLO  OPERARE  POLITICO 

DELLA   SOCIETÀ. 


CAPO  I.  —  Chi  abbia  i  dritti  politici 

Akticolo  I.  —  Partizione. 

4  988 

xVd  ottenere  il  bene  àos}'  individui  associali  conviene  che    la    80^010^"^^^'**  ^ ''S' 
j        ■        •'  e  ..      /-o-N  •   1         ^  •   L-        getto  (il  noe- 

si renda  vieppiù  perlella  (/3a);  e  tal  sarà   se    possa    e    conoscere  i  biso-su  drini 

f;ni  e  ordinarne  gli  andamenti  esterni  (747  seg.),  epperò  o  piegarne  le  vo- 
lontà o  almeno  l'orzarne  l'operar  materiale.  Conviene  dunque  determinare: 
1.  Qnal  sia  la  persona  che  dee  rendere  la  società  atta  a  tal' uopo.  2.  In 
qual  modo  la  socielà  divenga  alla  a  tal'  uopo.  98!) 

Intraprendiamo  la  soluzione  del   1.  problema:  essa    può    riguardarsi  e  ^"^"^  società 
.    ,.         .,  .  1-      .  •  •■■ir.  1     trnnniiilla  e 

in  una  sociela  rellamenle  ordinala,  e  m  una  sociela  disordinata  e  convul- nella  convul- 
sa. Incominciam  dalla  prima.  sa 

Articolo  II. —  À  chi  appartengono  i  dritti  politici  in  una  società  tranquilla. 

990 
La  soluzione  di  questo  primo  quesito  non    presenta    veruna    difficoltà  H    Sovrano 
a  chi  ha  proceduto  nello  studio  della  società  con  rigorosa  analisi.  P''*fl^"*ì.,.'  . 

e  r    '     4    i    .       I    II  .'1  .  r     •  M  drilli  politici 

Se  egli  e  debito  della  società  il  |)roteggere  e  perlezionare  I  operar  so- 
ciale degli  individui  ,  debito  altresì  della  società  debbe  essere  per  conse- 
guenza il  rendere  se  slessa  capace  di  proteggerlo  e  di  perfezionarlo  (735). 
E  siccome  questa  capacità  esige  un  perpetuo  lavorìo  che  la  vada  sostenen- 
do e  modificando,  giacché  e  per  sé  può  crescere  indefinilameiile  (860)  e 
pel  suo  obbietta  deve  adattarsi  al  variar  perpetuo  delle  vicende  sociali  ; 
cosi  è  necessario  che  un  principio  perpetuamente  e  moralmente  attivo  vada 
allentamenle  or  riparando  le  perdite  or  provvedendo  al  miglioramento  so- 
ciale: Ma  il  principio  moralmente  attivo  della  società  è  la  autorità  (  829 
segg.)  :  dunque  la  autorilà  è  incaricala  dall'Ordinatore  eterno  delle  uma- 
ne società  di  operare  non  solo  civicamente  regolando  gì'  individui ,  ma  an- 
che politicamente  ordinando  il  corpo  sociale,  e  nel  primo  suo  nascere  o 
nel  |)erpetuo  alterarsi  che  è  proprio  di  tulle  le  cose  creale. 

E  siccome  la  autorità  non  può  ofierare  se  non  é  concreta  (466),  nò 
può  essere  concreta  se  non  in  quel!'  essere  inlelligenle  (425  segg.),  il  qua- 
le chiamasi  il  superiore;  così  al  superiore  ossia  alla  persona  (fisica  o  mo- 
rale che  ella  sia  )  dolala  della  autorità  sociale  è  addossalo  dalla  natura  o 
il  dovere  e  il  dritto  di  ordinare  puiiticamente  la  socielà  (*). 

(')  Dunque  chi  dice  ette  il  popolo  dee  sempre  avere  drilli  politici,  vale  altret- 
tanta elle  se  dicesse  che  ogni  popolo  fa  parte  della  persona  sovrana,  o  in  altri  ter- 
mini, che  non  si  dà  governo  monarchico  (ò25). 
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Or  chi  è  in  ogni  pubblica  società  il  superiore  ?  Esaminammo  già  in 
parlo  questo  punto  nella  prima  Dissertazione  (  (!I4,  62G,  658  e  altrove  ) 
nella  quale  si  vide  esser  varie  le  persone  in  cui  la  autorità  va  a  posarsi 
in  origine  secondo  i  varii  l'alti  dai  quali  nascono  le  società:  in  una  socie- 
tà formata  per  man  di  natura  la  aulurilà  appartiene  all'antico  possessore: 
in  una  società  volontaria,  a  tulli  i  contraenti:  in  una  società  doverosa,  al 
possessore  del  drillo  prevalente.  Ma  tulio  ciò  riguardava  la  società  nel 
primo  suo  nascere.-  si  domanda  adesso  se  in  progresso  di  tempo  i  dritti 
politici  possano  cangiare  padrone  e  Irasl'erirsi  o  volontariamente  o  invo- 
991  lontariamenle  ?  o  in  altri  termini  sei  drilli  politici  sieno  alienabili? 
Si  domanda  Ricorriamo  ai   princi|)ii.    Alienabili  son  quei  drilli    dei  quali   la  aliena- 

Se   Esso  può-  ..  •  in-i-  /r.ri>\  .. 

alienarli?    zione  non  imporla   trasgressione  dell  ordine  (349):  or  questa    trasgressione 

può  nascere   e  per  relazioni   naturali  e  per    relazioni    accidentali  :   un   padre 

ha  dalla  natura  il  dritto    di  educare    i  figli  ;  ma  chi  fortuitamente  incontri 

un  bambino  esposto  e  privo  di  o(jni    altro   sussidio  avrà   dovere  e  dritto  di 

allevarlo  dal    fatto    accidentale   di    questo     incontro  ;  nò  1"  un  ne  1'  altro  di 

essi  può  rinunziar  al  suo   dritto  ,  perchè  non  può  rinunziar  al    dovere.    Si 

danno  dunque  dei  drilli    inalienabili  naturalmenle  ,    e    dei     dritti  inalienabili 

accidentalmente,  l    dritti  politici    appartengono    eglino    a  qualcuna  di  queste 

due  classi  ?  ((]IIO. 

.  ^?-    ..  E'  evidente  in   1.    luogo  che  la  natura  non  ha  stabilito  verun  legame 

ci^s'onòp^'r  «esonerale    j>er  cui   il    drillo  di    governare    appartenga    a    qualche    persona  o 

alienabili  ma  comunità  (559,  3)   determinata;  è  ugualmente  evidente  che  molle  volle  il 

salvi  i  drilli  superiore  dee  cangiarsi  per  morte;  e  che,  ancor  senza    morte,    può  molte 

"^"^  volte    riuscire  spediente    la  mutazione.  E   dunque  evidente    che  il  drillo  di 

governare  non  è  dritto  per  se  naturalmenle  inalienabile. 

Ma  non  è  meno    evidente  che  molli  casi    possono  presentarsi ,   in    cui 
la  alienazione    danneggi  un  terzo   o    gravemente    disturbi    l'ordine  sociale: 
nei  quali  casi  il  determinare  se  la   alienazione  sia    lecita  dipende  dalle  leg- 
gi sulla  collisione  dei  dritti    (3G3)  la  cui  a[)|)licazione  non    presenta  per    sé 
993         gravi  difTicollà.  Merita  per    altro  qualche  osservazione  un  punto  che  venne 
La  alienabili- trascurato  da  molti    pubblicisti;  ed  è  che  il  problema  di  cui  parliamo    non 
là  dei  diiui  ^  proprio  soltanto   delle  monarchie:    in  ogni  forma  di  governo  i  dritti  pò- 
da  óai'i  forma ''l^'ci  possono  considerarsi  e  come  bene    di  chi  li   possiede  e    come    princi- 
di  governo    pio    di    ordine    politico.    La   trattazione  dunque  che    si  è    voluto  presentare 
sotto  il  solo  aspetto  monarchico  (*)  dee  riguardare    ogni  forma  di  governo 
ed  in  ciascuna  ammette  la  soluzione  medesima. 

Vero  è  per  altro  che  nella  poliarchìa  essendo  ordinariamente  minore 
la  influenza  degli  individui  ,  il  danno  sociale  ordinariamente  oppone  mino- 
ri ostacoli  alla  abdicazione  dei  dritti  politici  ;  ma  il  danno  personale  del 
terzo  può  trovarsi  quasi  uguale  nelle  poliarchie  e  nelle  monarchie  ;  op- 
però tanto  può  essere  illecito  ,  per  esempio  ad  un  Lord  o  ad  un  Pari  il 
privare  i  figli  di  tal  dignità  ,  quanto  ad  un  Sovrano  privare  i  suoi  della 
monarchia.  iMollo  ]n\i  poi  potrebbe  essere  illecita  una  tale  abdicazione 
ad  un  intero  corpo  politico,  da  cui  dipender  può  in  gran  parte  il  bene  del- 
lo slato. 

Quando  questo  ben  pubblico  è  maggiore  di  quello  che  pretendereb- 
be conseguir  l'abdicante,,  egli  è  chiaro  che  la  abdicazione  è  illecita;  e 
molte  volte  porla  giustamente  la  taccia  di  codardia  e  di  infamia.  Ma  in 
altri  casi  il  rinunziare  ai  drilli  politici  é  libero  non  meno  al  monarca  che 
al  poliarca  ;  e  [)ossotio  averne  entrambe  lode  di  magnanimilà  non  ordi- 
naria calpestandone  la  vana  grandezza. 

Anzi  vi  hanno  dei  casi  in  cui  il  rinunziare  al  dritto  di  governare  può 

(*)  V.  por  esempio  il  Durlamacchi,  Drillo  polii,  p.  2,  e.  4,  il  Grozio  1.  B.  ci  P. 
1.  2,  t.  i.  V  ^^  e  segg. 


X  329  )(  _ 

esscte ,  se  non  rigoroso  dovere  almeno  dovere  di  umanità  ;  e  sono  quelli 
in  cui  r  ostinarsi  a  salvar  questo  dritto  può  cagionare  grave  danno  alla 
società  (*);  tale  è  nella  monarchia  il  caso  di  un  pretendente  impotente  ed 
incapace  (681);  tale  nella  poliarchìa  il  dovere  di  cedere  a  certe  leggi  di 
suffragio  evidentemente  necessarie  pel  ben  pul)l)lico  (**)  (629  segg.).  In  simili 
congiunture  la  fermezza  nel  sostenere  i  proprii  dritti  apparenti  sarebbe  rea 
e  potrebbe  meritarne  la  perdila  anche  violenta.  904 

Ma  avvertasi  che  allru  è  rinunziare  i  drilli  politici,  ossia  il  drillo  di  pg^'^g^^ij'j.^'ji.'.J" 
ordinare  il  corpo  sociale,  altro  ò  Irasl'erirli  in  altrui:  il  rinunziarli  sup-sferire  i  drilli 
pone  soltanto  clie  non  rechi  danno  la  cessazione  dell'abdicante;  il  trasfe- 
rirli suppone  inoltre  che  niuno  abbia  anteriormente  il  dritto  di  sottentrare 
all'abdicante,  e  che  questi  possa  per  conseguenza  apporvi  per  clausola  (349) 
la  elezione  del  successore.  Un  sovrano  elettivo  potrà  dunque  rinunziare  , 
ina  non  trasferire:  un  sovrano  patrimoniale,  il  cui  titolo  al  comando  sono 
i  suoi  beni  eredilarii  (51 7),  come  può  trasferir  questi  beni  così  può  tra- 
sferire il  drillo  ancor  del  comando.  E  lo  stesso  può  dirsi  dei  membri  di 
una  aristocrazia  o  elettiva  o  ereditaria  territoriale  :  la  decisione  dei  casi 
particolari  sempre  dipende  dai  titoli  originarli  ,  che  possono  variarsi  inde- 
finitamente. 

Concludiam  dunque  che  il  drillo  di  ordinare  politicamente  la  società 
appartiene  a  chi  possiede  in  essa  la  autorità;  che  per  conseguenza  il  mo- 
narca ha  dritto  di  ordinarla  da  sé  ;  i  poliarchi  debbono  ordinarla  di  comune 
consenso  (521  seg):  che  l'uno  e  gli  altri  possono  rinunziare  lai  drillo  se 
non   ifilcrvenga  altrui    danno:    che  possono    anche    trasferirlo,    se    possono 

trasferire  il  titolo  su  cui  si  a|)poggia  quel  dritto.  ,,     '-^^^^ 

/\    ■    4-     •         1  1  I-  1   11  .       •   ■    I  II  •      •  Il  potere  erc- 

Qumdi  SI    vede  qual    guidizio    debba    portarsi   mlorno    alle    successioni  jii;,,jo  nasco 

ereditarie  delle  sovranità  le  ijiiali  sono  una  vera  traslazione  dei  dritti  pò- per  via  di  ira- 
litici.  Molti  |)ubblicisli  hanno  voluto  discutere  questo  problema  senza  guar-  sluziouu 
dare  ad  altro  che  al  bene  sociale  e  non  avendo  del  bene  sociale  una  giu- 
sta idea,  hanno  con  gran  libertà  trincialo  ogni  dritto.  Ma,  di  grazia,  che 
avrebbero  eglino  risposto  ai  loro  propri  governanti  se  questi  j)et  bene  so- 
ciale avessero  diroccata  la  loro  casa  per  farne  una  piazza  ,  occupati  i 
beni  por  sostentarne  uno  spedale  ?  Senza  fallo  cred'  io  avrebbero  rispo- 
sto che  il  primo  dei  beni  sociali  è  la  sicurezza  a  ciascuno  dei  suoi  dirit- 
ti  (***)  ,  opperò  la  inviolabilità  della  giustizia.  90^, 

Ora,  secondo  ciò  che  nella  prima  sezione  abbiam  dimostralo,  il    dritto  L'esser  pnte- 
di  comando,  il   possesso  della    autorità    può   appartenere  (i68  seg.j  a  certi '"^"=''*'^*^ ''■'"•■' 
individui    determinati   [)er  ragioni    di   fatto   conci  eto,   distinte    dal    principio  i'  ercfìùmìi 
astratto  di   bene  sociale  ,  benché  a    lui    non    oi)poste  anzi    favorevoli  (478  dal  l'alto 
seg.  )  :  dunque    il  determinare  ogni  drillo    successorio,  ad  ogni  altra    fase 
d(!Ì    dritti    politici  col  solo  principio    astrailo,  egli    è  un   riguardare  la  qui- 
slione  sotto  un  solo  aspello  :  t-gli  è  risolvere  un  problema  complicato    sod- 
disfacendo ad  ima  sola  delle  ctmdizioni  che  egli  esprime.  p^''. 

E  (|uesla  soluzione  incompleta  ed  equivoca    nasce,  se  ben  si  mira,  <^3i  {,;y Wiiiuniiù 
una  confusione  di  idee  che  abbiam  più  volle  notala:  si    confonde   la  auto- e  il  suo  pos- 
sesso 

(*)  Vittorio  Emmarìuele  di  Sardegna  salvò  ai  dì  nostri  i  suoi  popoli  coW  ab- 
dicare. 

(")  Nella  dieta  di  Polonia  accadde  talvolta  che  un  solo  opponendosi  a  tutti  fu 
trucidato  dagli  aliti  Palatini. 

(***)  «  A'  intcrct  dcs  individus,  dit  on,  doti  céder  à  V  intérct  public.  Mais...  cct 
intérét  que  Vdus  persannifliz  n'  <st  qu'  un  terme  abstrait  ,  il  ìie  rcpréscnte  que  la 
viasse  des  intéicts  inditidvds  ....  i'  il  était  bon  de  sacrifier  la  fortune  d'un  individu 
pour  augmcnter  alle  des  autres  ,  il  scrait  cncore  micux  d' en  sacrifier  un  secnnd, 
un  troisiéme,  jusqu' a  mille....  En  un  mot  V  intérét  du  premier  est  sacre,  ou  i'  in- 
térct d'  aucun  ne  peut  P  è  tre  «. 

{Bentham  oeuvres  T.  II,pag.  189.). 
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rilà  col  possesso  della  aiitorilà,  e  di  questo  si  parla  come  si  parlerebbe 
di  quella. — La  aiilorilà  ,  si  dice,  è  stabilita  dalla  natura  per  ottenere  il 
bene  comune  ;  dunque  debbe  essere  posseduta  da  clii  meglio  può  l'are  il 
bene  comune.  —  La  conseguenza  é  falsa,  giaccbè  quel  meglio  non  si  trova 
nell'antecedente;  e  l'argomento  può  paragonarsi  al  seguente — il  patrio 
potere  è  stabilito  dalla  natura  pel  retto  allevamento  dei  figli  ;  dunque  ap- 
partiene a  colui  cbe  meglio  può  allevarli. —  In  questo  discorso  ognun  vede 
non  solamente  la  falsità  della  conseguenza  ,  ma  ancbe  1'  equivoco  da  cui 
deriva  la  falsità:  ognuno  sa  rispondervi  che  il  patrio  potere  esiste  nella 
società  domestica  pel  bene  dei  figli  ;  ma  1'  esserne  investilo  non  è  efifello 
di  questo  bene ,  ma  di  un  fatto  precedente.  Questo  fatto  è  cagione  del 
possesso  ;  la  natura  poi  del  patrio  potere  é  cagione  che  obbliga  il  pos- 
sessore ad  usarlo  in  prò  dei  figli.  E  se  cosi  non  ne  usa  ,  o  se  per  difetti 
accidentali  fosse  incapace  di  così  usarlo  (per  imbecillità,  per  pazzìa)  potrà 
da  competente  autorità  venirne  spogliato;  ma  la  prima  investitura  non  na- 
sce da  questo  solo  principio. 

Or  perchè,  io  domando  ,  non  si  dee  del  poter  sovrano  discorrere  così 
appunto  come  del  jìatrio  ?  L'  essere  la  società  pubblica  più  estesa  della 
domestica  darà  bensì  maggior  forza  ai  doveri,  ma  non  ne  cangia  la  na- 
tura. Dunque  la  trasmissione  del  poter  sovrano  nelle  società  tranquille  dee 
determinarsi  colle  leggi  di  giustizia  risultanti  dal  fatto:  agitar  la  quistio- 
ne  ereditaria  col  solo  principio  astratto  della  utilità  è  quel  medesimo  er- 
rore che  si  commette  trattando  della  miglior  forma  di  governo  senza  ri- 
guardo ai  dritti  anteriori  (55:2).  Parlate  voi  speeolativamentcf  la  quislioiie 
non  è  di  grande  importanza.  Ma  pretendere  che  si  debba  praticamente  de- 
cidere se  un  regno  debba  essere  ereditario,  considerando  soltanto  la  uti- 
lità del  popolo;  egli  è  un  dimenticarsi  che  il  primo  bene  sociale  è  la 
giustizia  e  1'  ordine  (CIV). 
Quali  stali  ^  regni  dunque,  o  diciam  meglio,  i    dritti    politici    saranno    ereditarli 

sieno credila- quando    concorrano    due    condizioni:  1.  Che  il  dritto  originario  sia    appog- 
'""  giato  ad  un  titolo  ereditai/ile  ,  come  sarebbe    la  possessione    territoriale   da 

noi  altrove  considerata  (517),  o  la  possessione  per  giusta  conquista  (648 
segg.)  :  2.  che  il  primo  possessore  voglia  trasmettere  anche  questo  dritto 
nei  suoi  eredi  ;  giacché  potendo  ogni  possidente  trasferire  dei  suoi  dritti 
ciò  che  vuole  e  sotto  le  condizioni  che  vuole  ('^15)  da  lui  dipende  il  de- 
terminar le  norme  della  propria  eredità  ;  salvo  sempre  ogni  drillo  del  terzo, 
e  sotto  le  condizioni  prescritte  dalla  natura  (giacché  noi  parliam  qui  solo 
di  dritto  naturale)  alle  successioni  ereditarie  (776  seg.) 

Abbiam  dello  il  rniMO  possessore,  perché  da  questo  propriamente  in- 
comincia il  titolo  ereditario  ai  drilli  politrci  ;  egli  può  vincolare  con  una 
condizione  qualunque  (purché  giusta)  i  suoi  eredi;  ma  se  determina  in  una 
forma  qualunque  la  linea  ereditaria  .  non  é  più  libero  ai  legittimi  succes- 
sori in  quanto  eredi  patrimoniali  il  nulla  decretare  contro  quello  che  dal 
primo  possidente  fu  loro  imposto;  sebbene,  oltre  questo,  possano  talvolta 
gof)         aggiugnere  nuove  condizioni. 

In  qiinì  modo         — Ma  non  dovrà  dunque  tenersi  verun  conto  del  pubblico  bene  in  ma- 
il pubblico   teria  di  successione  ?  —  Rispondo  :  dee    tenersi  grandissimo  ,    ma    senza  in- 

fl-Hre  nd^/ri7-S'^'^^''^'3-  Epperò  1.  con  somma  attenzione  dovrà    riguardarlo    il    primo  che 

lo  5Mccc!Mor(o  stabilisce  le  norme  di  successione  in  una  novella  sovranità.  Ed  appunto  il 
pubblico  bene  ha  fallo  stabilire  (juasi  in  tuìti  i  popoli  la  successione  ere- 
ditaria, come  può  vedersi  a  lungo  presso  i  pubblicisti  (*),  i  quali  ne  di- 
mostrano i  sommi  vantaggi;  il  pubblico  bene  ha  fatto  stabilire  la  primo- 
genitura, essendo  nociva  alla  sonielà  nell'ordine  c(msueto  la  suddivisione 
che  la  priva  di  una  perfezione  della  unità,  l'estensione    (LVllI)  ;  il    pub- 

{')  r.  Grazio  I.  B    et  P. 
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blico  bene  ha  fatto  stabilire  in  molto  monarchie  la  legge  Salica,  essendo 
ie  donne  meno  alle  al  governo.  In  somma  se  il  possesso  della  autorità  è 
sialo  dai  fatti  accordalo  a  certe  persone,  e  queste  hanno  perciò  potuto  tra- 
sferirlo corno  ogni  altro  drillo  alienabile,  esse  per  altro  hanno  ricono- 
sciuto e  confessalo  col  fatto  che  la  autorità  dovea  da  loro  usarsi  a  pub- 
blico bene,  e  secondo  questo  trasferirli  con  tali  norme  che  al  ben  pub- 
blico fossero  favorevoli,  senza  ledere  i  dritti  privati.  2.  La  educazione  di 
un  principe  destinalo  al  Irono  (e  a  proporzione  anche  la  educazione  delle 
aristocrazie  ereditarie)  formano  uno  dei  più  rilevanti  fra  i  doveri  politici  : 
la  educazione  è  nelle  sovranità  ereditarie  ciò  che  le  forme  di  elezione 
nelle  sovranità  elettive,  sian  esse  monarchiche  o  poliarchiche:  queste  ele- 
zioni scelgono  un  sovrano  degno  del  trono,  la  educazione  lo  forma. 

3.  Potrà  accadere  che  le  leggi  stabilite  dal  fondatore  per  la  succes- 
sione al  trono  si  ravvisino  col  tempo  nocive  al  pubblico  bene:  allora  il 
sovrano,  benché  vincolalo  nella  sua  qualità  di  erede,  pure  potrà  modifi- 
carle nella  qualilà  di  Sovrano  (salvando,  s'  intende,  tutti  i  drilli  che  non 
si  collidono  dalla  vera  necessità  sociale).  Im'perocchè  la  persona  e  la  fa- 
miglia del  sovrano  fanno  parte  della  società,  epperò  sono  subordinate  alla 
a«^or/7à  astratta  ;  questa  dunque,  come  loro  superiore,  può  modificarne 
r  operare  per  quanto  esso  si  opponesse  al  ben  sociale  ;  dunque  può  anche 
modificare  l' effetto  dei  testamenti  anteriori.  Or  questa  auiorilà  astratta 
parla  in  concreto  per  bocca  del  sovrano;  dunque  il  sovrano  può  come  capo 
della  società  ,  ciò  che  non  potrebbe  nella  qualità  di  erede  ,  modificare  il 
dritto  di  successione  a  norma  del  pubblico  bene,  salvi  i  dritti  particolari. 

Articolo  III. — Dei  dritti  politici  nella  società  convulsa. 

§  1.  Stato  della  fjuistione.,  e  opinioni  diverse. 

Ma  lutto  ti  fin  qui    detto  riguarda    una  società  bene  ordinata  e  tran- La  qnisiione 
quilla.  Suppongasi  ora  il  caso,  di  cui  a' di  nostri  si  è  menato  tanto   schia- ■"'""■'"'«'■'>  •;•"- 
mazzo  ;  il    caso  di  un  popolo  che  accusa  di  ingiustizia  e    di  tirannìa  il  suo  cbie   ^^^^"' 
sovrano;  ed  esaminiamo  se  questi  perda  o  possa  perdere  a    fronte   di  tale 
accusa,  quando  sia  ben  fondala,  i  suoi  dritti  politici  ? 

Prima  di  entrar  in  materia  io  sarei  curioso  di  sapere  perchè  si  è  tanto 
dispulato  se  il  Monarca  possa  perdere  i  suoi  dritti  ,  e  si  è  disputalo  sì 
poco  se  possa  perderli  una  i)oliarchia  qualunque  :  mentre  in  verità  le  duo 
quistioni  sono  perfettamente  equivalenti.  Pensarono  forse  i  pubblicisti  che 
una  poliarchìa  sia  incapace  di  governare  tirannicamente?  Chi  così  la  pen- 
sasse legga  le  lettere  di  Cobbell ,  e  vedrà  cose  da  trasecolarne.  Indarno 
il  Ginevrino  ci  dice  che  il  popolo  ha  sempre  ragione:  che  troppo  più  alto 
grida  la  coscienza  non  darsi  popolo  che  vaglia  contro  le  eterne  leggi  di 
giustizia.  Pensarono  forse  che  tali  vessazioni  non  possono  durare?  le  let- 
tere stesse  vi  presenlano  due  secoli  di  tirannia  poliarchica  nel  clero  an- 
glicano. 

Ma  siane  qual  si  vuol  la  cagione,  il  certo  è  che  la  quistionc  riguarda 
ogni  forma  di  sovranità,  giacché  in  ogni  forma  può  insinuarsi  liraiuiia.  In 
fatti  che  cosa  è  tirannia  ?  Tralasciamo  le  elimologie  ,  e  riguardiamo  al  va- 
lore corrente  del  vocabolo  :  tirannia  è  potere  ingiusto  nella  jmhblica  società  : 
e  siccome  il  potere  può  essere  ingiusto  e  nella  sua  origine  e  nel  suo  abuso, 
così  due  specie  vi  sono  di  tirannia;  tirannia  di  usurpazione,  tirannia  di 
oppressione. 

Or  i  poliarchi  possono  e  usurpare  un  potere  a  cui  non  hanno  dritto  , 
e  abusare  di  quello  che  a  buon  dritto  |)osseggono  :  dun(|uc  anche  nella 
j)oliarchia  può  darsi  tirannide;  epperò  il  problema  dee  considerarsi  nel  suo 
generalissimo  aspetto,  e  proporsi  in  tal  forma  —  la  persona  (  fisica  o  mo- 


s 
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rale  )  del  superiore  perde  ella  il  dritto  a  comandare  quando  abusa  del  poterei 
Essa  presenta  Ognun  SÌ  avvede  a  prima  giunla  che  il  ijiiesito   presenta  due  sensi  :   1. 

due  sensi        il  Comando    ingiusto    obbliga    egli    i    sudditi  ad  eseguirlo?  2.  chi  comanda 
ingiustamente  jìerde  egli  i  dritti  di  sovranità  ?  Rispondiamo  ad  entrambi  e 
cominciamo  dal  primo. 
.  g^^^  Il  comando  può  esser  ingiusto  or  nella    natura  della  cosa  comandala  , 

mando  in^'iu- or  nello  scopo  per  cui  si  comanda.  Se  !a  cosa  comandala  è  perse  ingiusta, 
sto  obblighi?  egli  è  evidente  che  il  comando  non  può  obbligare;  giacché  obblìfjazione 
^^oppia  rispo- g  dovere  secondo  ragione  (97  segg.),  1'  ingiusto  è  contro  ragione  (347  segg.); 
dunque  ripugna  una  obbligazione  a  commettere  l'  ingiusto  (484).  Se  poi  il 
comando  nulla  include  di  ingiusto  per  natura  ,  ma  è  soltanto  ingiusto  ,  o 
sembra  ingiusto,  perchè  non  lendenle  al  pubblico  bene ,  a  cui  dee  ten- 
dere ogni  ordine  della  autorità,  allora  è  evidente  che  il  comando  obbliga 
i  sudditi  ogni  qual  volta  egli  scende  dalla  autorità  svprema.  Giacché  a  qiial 
fine  è  costiluila  una  autorità  se  non  perchè  leghi  le  ititelligenze  (426)  al- 
lorché esse  discordano?  Dunque  il  disparere  del  suddito,  lungi  dal  libe- 
rarlo, é  anzi  la  cagione  principale  del  dovere  di  obbedire.  Né  si  dà  al- 
tro princi[)io  di  unità  (  e  di  l'elicila)  sociale,  toltane  questa  obbligazione 
di  obbedire;  giacche  1.  è  impossibile  che  le  intelligenze  associate  cono- 
scano da  sé  immediatamejite  lutto  1'  ordine  de!  loro  operare  relalivamenle 
al  ben  pubblico  :  2.  quaiulo  pur  lo  conoscessero,  verrebbero  ingannale  nei 
loro  giudizii  ,  e  traviate  nei  lor  voleri  dal  privalo  interesse.  Dunque  allor- 
ché il  comando  non  è  di  cosa  contro  naturai  onestà  il  poter  supremo  ob- 
bliga il  suddito ,  ancorché  il  comando  sembri  non  conducente  alla  pub- 
blica utilità  (CV). 
..  ^OOo  Dissi  il  poter  supremo  i  giacché  da  quanto    si    dimostrò  parlando  della 

ubordiiiaiesi^ssociazione  ipotallica  (707)  é  chiaro  che  un  poter  secondario    può   essere 
può  appellare  guidalo  dal   supremo  alle  vie  del  giusto  se  talor  traviasse:  e  il  suddito  clie 
implora  da  questo  un  allo  della    sua    intlucnza  riparatrice,  non   esce   dalla 
unità  sociale  il  cui  principio  supremo    ei    riverisce,  ma  piuttosto  resisteva 
chi  vorrebbe  uscirne  e  traviare. 

Concludasi  dunque  che  il  comando  obbliga    il    suddito  ,  benché    questi 
non  vegga  in  esso   la  ragione  di  pubblico  bene,  purché  non  vi  scorga  una 
evidente  violazione  del  dritto  naturale, 
Kif^^  Assai  più  scabrosa  è  la  soluzione  del   2.  quesito  poc'  anzi  proposto  — 

r.^,„j.*^^;V.„*i!!'Chi  comanda  iimiustamente  perde  eali  la  autorità  ?  —  scabrosa,  dico,  non 
staineniepor- tanto  per  sè   medesima,  quanto  per  le  passioni    che    atterriscono  e  pei  so- 
da la  autorità  fismi  che  oscurano.  Esponiamo  prima  chiaramente  lo  stato  della  quistione, 
e  tentiam  di  parlarne  da  filosofo  che  non  vuole    altro    che    il  vero,  senza 
adulazione  e  senza  astio.  La  quistione  può  intendersi  di  un  solo  ordine  in- 
giusto, ovvero  dell'  abito  di  comandare    ingiustamente  ;  tal    ingiustizia    può 
offendere   o  direttamente  la  società,  o  qualche    individuo  di  essa:  autorità 
nel   caso  nostro  può  significare  o  il  drillo    ad    essere   obbedito  in   quel    co- 
mando ingiusto  ,  ovvero   in  generale  ogni  drillo  di  comando  ancorché  giu- 
sto :  finalmente  perdere  può   significare  una  astratta    mancanza    di    interno 
valore,  o  una  pratica  invalidila  per  cui  cessi  in  ognuno  il  dover  di  obbe- 
dire: 0  a  dirla  più  chiaramente  la  voce  perdere  può  intendersi    e    per  ri- 
guardo al  merito  di  chi  comanda  e  per    riguardo  al  debito  di  chi    obbedi- 
1003        sce-  Da  questi  varii  sensi  la  quistione  proiìosta  prende  aspetti  assai  diversi. 

Un    solo   co-  Q|,g  y^  g^^iQ  comando  inniuslo,  principalmente  se  venga  diretto  contro 

mando  Minili- ^    ,.      ,  .     ,  „  ,  .'  •     i   ■..        i  j 

j;io  no,)  lo^lie  tutta  la  socuUa,  possa  lar  perdere  in  appresso  ogni  dritto  al  comando,  po- 

la  autorità      Irebbe  forse  inferirsi  dalla  dottrina  del  Cousin  altrove  confutata  (LXXXI)  ; 

ina  non  so  che  venga  esplicitamente  insegnato  da  alcun  filosofo  (*).  Lo  as- 

(*)  Menni  eretici  avrebbero  forse  dato  luogo  a  tal  proposizione  rispetto  alla  so- 
cietà cristiana  allorché  dissero  i  prelati  perdere  la  autorità  col  peccato. 
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surdo  è  così  palpabile,  clie  non  sembra  poter  cadere  in  mento  umana.         „  ,  '^^^^^    , 
¥1  ••      j  •  j       I»     f«       j-  I         •      •      .  .  Del  comando 

Il  quesito  dunque   riguarda    l  abito    di    comandar    ingiustamente;  nfiaabUnalmentft 

questo  può  nascere  e  da  inrapacilà  e  da  malizia  :  nei  primo    caso    1'  affer-  in^insio.    Si 

mare  che  il  sovrano  perde  la  autorità  si  appoi!;2;erebbe  al  dritto  che  ha   la  chiarisce   il 

.   ,,       ,  ri-  I  1  1  "      I     I   r.,  ■  •     problema 

società  ad  esser  lelice  ;  nel  secondo    caso    anche  al  delitto    per    cui    meri- 
terebbe il  sovrano  di  esser  punito. 

Ma  se  anche  si  accordasse  che  il  sovrano  incapace  e  tiranno  perda 
la  autorità,  il  quesito  sarebbe  sciolto  in  una  maniera  tutta  specolaiiva:  e 
ancor  si  potrebbe  domandare  —  e  da  chi  dovrà  decidersi  che  il  sovrano 
comanda  da  tiranno?  —  Or  questo  è  finalmente  il  vero  ordine  della  qui- 
stione  pratica  ,  alla  cui  soluzione  tanti  ingegni  e  tante  passioni  hanno  si 
strepitosamente  lavoralo  da  due  e  più  secoli  in  qua  ;  e  con  dottrine,  come 
ognun  sa,  disparatissime.  Ma  per  quanto  ei  si  sieno  adoprati  a  variare  e 
modificar  le  risposte  ,  il  quesito  è  sì  chiaro  che  non  è  possibile  un  nota- 
bile svario  nelle  conclusioni  :  o  convien  dire  che  il  giudizio  della  quistione 
appartiene  al  sovrano,  o  che  appartiene  al  popolo,  o  che  appartiene  ad 
un  terzo  (se  pur  si  riesce  ad  assegnar  questo  terzo).  Da  queste  tre  sen- 
tenze è  impossibile  uscire;  ma  nell*  abbracciarne  una  si  può  procederti 
da  principii  diversi  e  con  diverso  spirito;  alcuni  sostennero  la  inviolabilità 
del  sovrano  considerandolo  come  ministro  irrevocabile  del  popolo  sovrano 
(Hobbes),  altri  considerandolo  come  ministro  inviolabile  di  Dio  (  Bossuet 
oc).  Di  coloro  all'opposto  che  diedero  al  popolo  il  giudizio,  altri  dichia- 
rarono altamente  la  competenza  di  lutli  e  ciascuno  a  portarne  qualsivoglia 
sentenza  ;  (  Rousseau,  Système  de  la  Nature  e  mille  altri  rivoluzionarli  e- 
saltati);  altri  sostennero  che  solo  i  più  saggi,  e  in  corti  casi  detcrminati, 
con  certe  cautele  e  formalità  (  Burlamacchi ,  Spedalieri  ec.  ).  Coloro  final- 
mente, cui  parve  assurdo  il  costituire  o  il  sovrano  o  il  popolo  giudice  in 
causa  propria,  ricorsero  ad  una  specie  di  amfizione  di  cui  bramarono  la 
istituzione  fra  popoli  inciviliti  (  Leibnitz  oc),  o  alla  autorità  pontificia  fra 
i  cristiani  (iMedio  evo,  Maistre  ec.  ).  Le  altre  sentenze  intermedie  sono  o 
lina  mescolanza  o  una  modificazione  o    un    palliativo    delle    precedenti.  E- 

saminiamo  brevemente  il  v^o  e  il  contro.  „  .  . 

_  1-         {        1  11  1  .  •  Opinione  mo- 

La   l.a  sentenza  dice  che  il  sovrano  ricpve  dal  popolo  un  potere  irrevoca-  narcliica  em- 

bile.  Avendo  noi  dimostrato  assurdo  il  patto  sociale  (357  segg.)  ,  abbiamo  P'a 
confutata  la  base  stessa  di  questa  dottrina  :  ma  llobbes  che  la  stabilisce  su 
quel  patto  .  ammette  un  secondo  assurdo  ,  anzi  un  complesso  di  assurdi  e 
di  ingiustizie  nell"  ammettere  queslo  delcr/ato  irrevocahile,  ancorché  abusasse 
dei  suoi  poteri  ;  essendo  impossibile  che  i  suoi  committenti  abbiano  vo- 
luto assoggellarsi  a  tal  patto;  se  avessero  voluto  non  avrebber  dovuto;  se  lo 
avessero  fatto  potrebbero  rivocare  il  mandato.  Chi  vuol  veder  queste  ra- 
gioni più  eslesamenle  potrà  vederle  nei  tanti  autori  di  opposta  sentenza  (').        I^f^^ 

Alla  sentenza  del  Bossuel  il  quale  ripete  dalla  divina  ordinazione  la  in- ^'^'"1""^  *"?' 
•   1  1 -i-.'    j   I  1  Vi         i  1-  ...  narchicacal- 

vioiabilila  del  sovrano    si    suole    opporre    1.    che   egli   procede    da    teologo  loiica 

con  principi  rivelati,  non  da  filosofo  con  principj  di  naturai  discorso  :  ma 
avendo  noi  col  naturai  discorso  assicurata  la  divina  origine  del  potere  so- 
vrano, la  opposizione  non  sembra  di  gran  momento  (428  500):  2.  che  la 
divina  ordinazione  ha  bensì  stabilita  la  autorità  sociale,  ma  non  la  persona 
ove  essa  risiede  ;  or  di  questo  egli  disputa  coi  suoi  avversar]  ,  cioè  della 
persona  in  cui  risiede  la  autorità  quando  il  possessore  attuale  ne  abusa  ; 
intorno  a  ciò  abbiam  veduto  (503)  in  qiial  senso  anche  la  persona  possa 
dirsi  eletta  dal  Cielo  ,  ma  riguardo  alle  conseguenze  che  ei  ne  deduce  ci 
riserbiamo  di  dirne  fra  poco  :  3.  che  dato  ancora  esser  da  Dio  ordinata  la 
persona  in  cui  risieda  1'  autorità,  pur  non  ne  siegue  la  sua  assoluta  invio- 
labilità, non  potendosi  credere  volontà  del  supremo  Signore  di  guarentirle  la 

(')  r.  P(r  es.  Spedalieri  Dr.  delV  U.  l.  1. 
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impunità  nella  sn.i  lirannìa.  Questa  dilTicoIlà  dee  sciogliersi  in  Inlle  le  o- 
pinioni ,  giacché  essendo  impossibile  una  serie  infinila  di  giudici  ,  nò  tro- 
vandosi in  terra  un  lril)unale  impeccabile ,  è  forza  ammettere  che  il  su- 
premo Signore  abbia  voluto  in  questa  terra  di  pcllegrtnagtjio  la  possibilità 
delle  oppressioni  :  P  attribuir  tale  oppressione  ad  una  aristocrazìa  o  ad 
una  democrazìa,  o  anche  ad  un  mezzo  mondo  confederato  ,  non  cambia  la 
reità  della  oppressione  ;  dunque  o  convicn  ricorrere  ad  un  Giudice  eterno 
che  in  una  vita  avvenire  correggerà  i  torti  della  presente,  (  e  questa  è  la 
principal  difesa  del  Bosseut ,  meglio  postato  dei  suoi  avversar]  che  prescin- 
dono dalla  vita  avvenire  )  o  soH'rire  in  qualsivoglia  opinione  una  possibili- 
tà di  oppressione  senza  riparo. 
.  La  sentenza  di  chi  accorda  al  popolo  la  onnipoteuza  morale  venne  con- 

cil'iherale,  e '^^'^^'^  ^^  ^^^  nella  sua  base  del  patto  sociale,  ed  è  inoltre  inconciliabile 
lilterale  miti-  colle  idee  immutahli  di  naturai  giustizia  ;  onde  la  sua  assurdità  evidente 
gala  rende  inutile  una  seria  confutazione.  Ed    ecco    perchè    fra  i    difensori    della 

competenza  del  popolo  nel  giudicar  il  sovrano  ricorrono  sempre  i  piìi  savj 
alla  opinione  mitigala  del  Burlamacchi,  dello  Spedalieri  ec.  :  ma  questa  pu- 
re oltre  r  assurdo  del  patio  è  esposta  ad  altri  assurdi  e  contraddizioni 
senza  fine.  Per  esempio  ,  bastino  i  seguenti  :  1.  si  dà  il  giudizio  ai  pifi 
saggi:  ma  chi  ha  dritto  di  giudicarsi  saggio?  2.  Da  chi  viene  la  autorità 
dei  saggi  se  non  dal  popolo  ?  or  esso  ha  egli  perduto  per  questo  il  drit- 
to di  scegliere  altri  rappresentanti,  o  anche  di  far  da  sé?  3.  Nei  tumulti 
anche  i  sedicenti  saggi  si  lasciano  infatuare,  o  almeno  sono  ingannati  da 
prove,  da  clamori,  da  testimoni  fallaci  ec.  4.  E  come  si  aduneranno  i  saggi  ? 
se  il  sovrano  solTre  che  tengano  quieti  consigli  non  è  tiranno  :  se  è  tiran- 
no le  adunanze  sono  impossibili.  5.  Quali  saranno  i  delitti  degni  di  depo- 
sizione? quali  le  prove  sufficienti  ed  imparziali  (*)  ?  6.  Il  sovrano  non  ò 
mai  solo,  giacché  se  non  avesse  i  suoi  fedeli  già  sarebbe  deposto:  or  que- 
sti suoi  fedeli  non  sono  eglino  parte  della  nazione  e  per  lo  più  parte  no- 
tabilissima ? 

A  queste  ragioni  recate  da  gravi  Autori  aggiungo  una  osservazione 
che  mi  si  presenta  ogni  qualvolta  leggo  Io  Spedalieri  ,  il  Burlamacchi  o 
simili  altri  Autori.  Mi  par  vederli,  genuflessi  appiè  di  un  Idolo  sanguinoso 
e  minaccievole  ,  porgli  in  mano  la  scimitarra,  protestando  che  egli  è  solo 
padrone,  tu  solus  dominus  :  ma  pregarlo ,  per  amor  di  sé  stesso  e  della 
sua  pace  ,  che  vada  adagio  ,  che  non  ferisca.  Ma  il  filosofo  dee  chiarire 
il  dritto  non  implorar  misericordia;  queste  suppliche  sì  un)ili  potranno 
assai  su  quel  volgo  che  gli  Autori  medesimi  ci  descrivono  cieco  ,  ignorante 
furibondo  ,  incapace  di  guidar  sé  medesimo  !  Se  lo  scegliere  a  giudice  chi 
non  sa  regolarsi  già  fa  poco  onore  al  criterio  di  chi  lo  sceglie ,  lo  spe- 
rarne poi  discrezione  e  prudenza  è  il  colmo  della  dabbenaggine.  In  so- 
stanza la  sentenza  di  questi  filosofi  ,  esposta  in  tutta  la  sua  schiettezza  e 
con  lealtà  da  uomo  che  non  simula  ,  si  riduce  alle  due  segnenti  proposi- 
zioni 1.  —  il  popolo  ha  naturai  dritto  di  giudicare  se  debba  obbedire, — 
e  questa  è  la  base  di  una  assoluta  anarchìa  :  2.  —  è  pericolosissimo  lasciar 
al  popolo  un  tal  diritto  perchè  è  quasi  impossibile  che  non  ne  abusi  —  e 
questo  mostra  non  poter  essere  naturale  una  autorità  sì  rovinosa.  E  in  ve- 
rità qual  contraddizione  !  dire  che  il  popolo  dee  crear  un  sovrano,  perchè 
egli  è  incapace  di  regolarsi  anche  quando  è  tranquillo;  eppoi  dire  che 
dee  giudicare  se  il  sovrano  lo  regge  equamente ,  e  giudicarlo  nella  eb- 
brezza dei  tumulti  e  nelle  burrasche  delle  popolari  assemblee  I  E  perchè 
gli  fu  dato  un  sovrano  ,  se  non  per  frenarlo  appunto  in  questi  momenti 
sì  critici  ? 

(*)  Chi  più  sviluppati  volesse  vedere  questi  argomenti  li  troverà  nel  Tamagtìa 
confutator  di  Spedalieri  Lettera  i.  e.  i. 
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Le  ullime  due  sentenze  clie  vorrebbero  rimettere  ad  un  terzo  il  giu- 
dizio sono  senza  fallo  le  più  conformi  alla  astratta  giustizia  ,  ma  sono  el- 
leno ancora  conformi  all'  ordine  pratico'}  1.  Un  sovrano  (poter  supremo) 
può  egli  senza  contraddizioni  soggettarsi  ad  altro  potere  ?  2.  Supposto  che 
vi  vada  soggetto  per  dritto^  qua!  tribunale  avrà  poter  coattivo  per  san- 
zionar la  sentenza  nel  fatto  ?  3.  E  come  portare  a  quel  tribunale  il  ricor- 
so ?  4. — Nel  medio  evo  tutto  ciò  fu  possibile — .  Verissimo;  ma  fu  possi- 
bile in  un  sistema  appoggiato  alla  rivelazione  e  ad  una  fede  soprannatu- 
i||rale  :  or    noi    ragioniamo    del  drillo    naturale,    epperò    dobbiamo    risolvere 

in  questi  limiti  la  difficoltà  proposta.  joii 

Ecco  brevemente  accennale  le  precipue  ditTicoltà  clie  a  ciascun  siste-  Ncrossità  <li 
ma  si  oppongono  :  resta  ora  che  temiamo  di  risolvere  il  problema  coi '^'i'"'''  ^''"'' 
nostri  principii  :  dal  che  volentieri  mi  dispenserei  essendo  persiiaso  che 
assai  più  utile  sarebbe  alla  società  l'obbedire  senza  sapere,  che  il  sapere 
(come  oggi  accade)  senza  obbedire.  Ma  1*  indole  del  secolo  in  cui  vivia- 
mo rende  ormai  necessario  anche  in  tal  materia  il  parlare  ,  e  parlare  per 
via  di  principii,  e  di  principii  fondati  nella  umana  ragione;  giacché  par- 
lano i  nemici  del  vero  ,  e  jìretendono  filosofare  ,  e  ricusano  alla  pura  fede 
ciò  che  alla  ragione  attribuiscono.  Il  tacere  adunque  non  farebbe  obliare 
la  quistione  ,  ma  trionfar  gli  avversarli  :  il  parlar  riguardalo  sarebbe  tac- 
cialo di  servilità  ;  il  ricorso  all'  autorità  parrebbe  penuria  di  ragione.  Dirò 
dunque  con  quella  libera  schiettezza  che  serve  unicamente  al  vero;  per- 
suaso che  se  vi  ha  tcni|)o  in  cui  anche  il  vero  dee  per  prudenza  tacer- 
si (*) ,  quando  poi  dall'  errore  tumultuante  vien  rotto  il  silenzio  ,  allora  il 
vero  dee  dirsi  senza  timore,  e  colla  ferma  fiducia  che  egli  allor  non  può 
nuocere.  Non  dirò  cose  nuove  ,  che  il  vero  non  è  mai  nuovo  ;  ma  solo  mi 
ingegnerò  di  dare  al  vero  la  evidenza  di  (piei  principii  da  cui  lo  deduco, 
e  sui  quali  ho  lavorato  finora  lutto  1' edificio  sociale. 

§  II.  Sentenza  dclV  Autore  sulla  quistione  spccvlatica. 

1012 
E  quali  sono  questi  principii?  eccone  un  breve  sunto.  1.  L'uomo  è  Si  rnmmpn»;^- 
rreato  dal  suo  Fattore  in  una  universal  società  ,  di  cui  lo  intento  è  la  fé- "*>  i  pnncipu 
licita  suprema  ed  eterna  :  li.  è  invitalo  per  mezzo  di  vaiie  combinazioni 
accidentali  a  congiungersi  più  specialmente  con  alcuni  individui  determi- 
nati in  parlicolar  società  ,  il  cui  intento  è  agevolarsi  esternamente  im  vi- 
vere onesto  con  aiuti  scambievoli  ,  e  sforzi  concordi  ('7-4)  :  IH.  questa 
concordia  (426)  è  impossibile  senza  una  autorità  ,  principio  di  unità  ,  che 
possa  unire  esternamente  gli  associati  :  IV.  la  Autorità  esiste  astraltamenle 
nella  società  per  necessità  di  sua  natura,  ma  non  può  operare  se  non  con^ 
creta  in  certi  individui  determinati  (46G  segg.)  V.  i  fatti  sono  quelli  che 
determinano  quali  sieno  questi  individui  a  cui  tocca  essere  organi  della 
autorità  (503  e  allr.)  :  VI.  dal  fatto  nasce  la  disuguaglian/a  individuale  dei 
dritti  fra  gli  uomini  ,  come  dalla  natura  nasce  la  loro  specifica  uguaglian- 
za (355)  :  VII.  salvare  a  ciascuno  di  essi  realmente  quella  parte  di  drilli  , 
che  emerge  viva  dalla  collisione  coi  dritti  altrui  ,  ecco  la  legge  fonda- 
menlale  della  giustizia  sociale  (742).  ... 

Da  questi  principii  risulta  primieramente  un  punto  di  veduta  che  può  siaio  delta 
contribuir  non  poco  a  chiarire  il  problema  :  la  dispula  non  riguarda  la  autorità  qiiisiione.  e 
astratta  mala  concreta  ;  e  per  conseguenza  nulla  giova  dimostrare  che  si  deve  sua  divisione 
obbedire  alla  autorità;  conviene  dimostrare  che  la  autorità  cangia  o  non  can- 
gia di  possessore    nel  caso   di    abuso:    il  che    può    accadere    1.    cessando  il 
possesso  della  autorità  :  2.  venendo  meno  il  soggetto   della    autorità.  loco- 
miociamo    dunque  ad  esaminare  il  primo    punto  :   ma    ricordiamoci  che   la 

(')  Tcmpus  taccndi. 
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autorità  non  è  sollanlo  dritto  di  riscuotere  lo  ademinmento  dì  ciò  a  che  al- 
tri è  obbligalo,    gi.nccliè  quesla   è    pro|)rielà    di  ogni     drillo;   la    aulorilà  è 
dritto  di  obbligare  (426),  epperò  di   riscuotere  anclie  cerle  azioni  per  uè  non 
1014        obbligatorie.  Ora  il  jiossesso  di  (jiiesto  drillo  cessa    egli  per  1'  abuso  ? 
I.fìel  |>csses-  Per    rispondere    proponiamo  prima  il    quesito  in  forma  più    generale: 

so.  1    drilli  „p,  ,ipj([Q    (Mialuiifiiie  si     perde  esìi  coli' abusarne  ?  se  si   i)erde  dovrà    [xt- 
possono  oso-  ,       .  ',  ,;.  .  ', .  ,"^.,.  ,  ■•      ,  ',  '       . 

spendersi  perd^^rsi  0  per  la  collisione  di  un  orilto  [nu  gagliardo  o   per  la  mutazione  dei 

collisione;  o  liloli  di  fallo.  Per  collisione  il  drillo  non  cessa  interamente  (306),  ma  solo 
*^^*j"'.' 9*^*T  se  ne  sospende  quella  parte  di  azione  die  è  contraria  al   drillo  collidente: 
cosi  r  assalitore  ingiusto  perde  talora  a  fronte  dei  suoi  uguali    il  drillo    di 
incolumità  mentre    assale;  ma  desistendo    dall' assalto  lo    possiede    nuova- 
mente e  in   piena  attivila.  AH"  opposto  la  mutazione  dei  liloli  di    fallo  Ira- 
smuta    anche    il   drillo  ,  e    l' annienlameuto    dei    titoli  lo  annienta  :    cosi  i 
drilli  di  padre  fondali    sul  bisogno  naturale   del    figlio,  vengono    modilìcatl 
col  naiuraJe    modificarsi  di  questi  bisogni  ,  e  i  dritti    di  autorità  domestica 
;]()1-        fondali  sul  coabitar  quotidiano  cessano    colla  separazione  di  tetto. 
La  collisione  Or  se  questi   modi  di    cessare    sono   proprii  di  ogni  drillo  ,  propri!  sa- 

sospcnde  Tu- ranno  eziandio  del  dritto  di  comandare:  e^li  cesserà   per  collisione,  quando 
so  della  aulo- „•  ,   ,  •      •  i        •     //AmN  !     •  ■       i      j       .   i 

j.jtà  sieno  comandale  azioni  per  se  malvagie  (1002)  ;  ma  desistendo  da    tali  co- 

mandi cessa    la  collisione  e    il  drillo  rivive.  Dunque  f  abuso  non    abolisce 
interamente  per  via  di  collisione  la  autorità  ,  ma  solo  ne  sospende  la  atti- 
vila  nel  riscuotere  azioni   malvagie    colla    reazione   del  dritto    naturale,  più 
S^S'i^rdo  di  ogni  allro  drillo  (114). 
I  liloli  della  ^^  dunque    1'  abuso    può  annullare  la  autorità  dovrà  ciò  accadere  per 

aniorilà  sono  1'  annullamento  dei   tìtoli  :  or  quali  sono  i   titoli  di  possesso  della  autorità  ? 
^"''''  sono  quei  fatti  (996)  pei  quali    taluno  si  trovò  superiore   di    una    società  ; 

i  quali  falli  abbiam  veduto  altrove  (598  segg.)  potersi  ridurre  o  a  fatti  di 
natura,  o  a  consenso  di  volontà  ,  o  a  dritto  prevalente  :  questi  fatti  son 
eglino  sogg(Mti  a  (cangiamento   per  1'  abuso  ? 

i.  11  fallo  costante  di  natura  non  cangia  :  onde  un  padre,  por  es.,  non 
perderà  per  I"  abuso  ,  nell'  ordine  di  natura  indipendente  ,  la  autorità  pa- 
terna (  benché  nello  stalo  civile  la  superiore  autorità  possa  privar- 
nelo  (707). 

2.  Il  consenso  può  essere  or  revocabile  ora  irrevocabile  :  il  consenso 
revocabile  può  esser  legato  a  condizioni  o  libero  ,  epperò  il  mutarsi  del 
fallo  potrà  allora  annullare  il  consenso  ,  quando  le  condizioni  sieno  viola- 
le, o  quando  le  libere  volontà  liberamente  lo  ritrattino.  Il  consenso  irre- 
vocabile è  un  fallo  che  non  si  mula  ;  potrà  da  taluno  dubitarsi  se  sia  pos- 
sibile, se  sia  lecito  ec.  ;  ma  per  sé  certamente  egli  è  un  fallo  sul  quale  po- 
sto che  sussista  una  volta,  l'abuso  non  può  influire.  Inoltre  la  irrevoca- 
bilità del  consenso  potè  dapprima  esser  fondata  o  sulla  semplice  volontà 
libera  o  sulle  doti  e  servigi  della  persona  a  cui  si  conferì  la  sovranità 
in  frangenti  pericolosi  (*)  ;  la  prima  potrà  andar  soggetta  ad  eccezioni  cui 
non  ammetterebbe  la  seconda. 

3.  Il  dritto  prevalente  può  formare  associazioni  or  soggettando  a  se 
slesso  il  popolo ,  or  soggettandolo  ad  altri  governanti  :  in  questi  secondi 
il  fatto  per  cui  sono  in  possesso  della  autorità  è  mutabile  da  quello  che  la 
conferì  ,  nel  primo  caso  il  dritto  è  per  sé  or  immutabile,  or  mutabile  se- 
condo la  origine  anteriore  da  cui  proveniva. 

1017  Da  queste    osservazioni  si  deduce  che  l'abuso    costante    della   autorità 

Conseo:nnnze  p^^  annullarla:  l.in  quei  regnanti  che  tutta  la  ricevettero  dal  libero  e  revo- 

cabile  consenso   del  popolo:    ma  se   questo  consenso    fu    appoggiato  a  certi 

servigi  prestati  dal  regnante  al  popolo,  l'abuso  non  può  annullarla  se  non 

(*)  Quanti  popoli  ai  diedero  sudditi  a  Boma  per  campare  dalle  branclie  di  vicini 
prepotenti  ! 
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abbia  annullato  il  servigio  da  cui  il  consenso  ebbe  origine.  2.  Quando  la 
aulorilà  proviene  da  altro  sovrano  più  potente  (*) ,  questo  può  in  caso  dì 
abuso  giustamente  ritorgliela ,  e  il  popolo  che  si  pretende  oppresso  a 
lui  può  giustamente  ricorrere.  3.  Quando  poi  il  possesso  della  autorità  di- 
pende da  titolo  immutabile,  potrà  talvolta  esserne  sospeso  1'  uso  ,  ma  il 
dritto  è  immutabile  come  il  titolo  in  cui  si  fonda  ("). 

E  tanto  basti  intorno  al  possesso  della  aulorilà  :  passiamo  ora  a  vedere        ^Q.g 
se  per  1'  abuso  della  autorità  :  possa  venir  meno    il  soggetto    della  autorità.   2  Del  Sog- 

Autorità  è  dritto  di    ordinare   una    società  a    ben  comune:  ella    esige  getto. La  au- 
dunque  un   soggetto    intelligente,  giacché    ordinare  è  atto   proprio  della  in-  intèlUqtnza  e 
lelligenza  ;    un  soggetto  tendente  al  bene^  giacché  dee  comunicare  altrui  co- amor  del  bene 
desta  tendenza.  Quindi    apparisce    che  la  assoluta   mancanza    di  intelligenza 
produce    assoluta  incapacità    di    autorità  ("*)  ;    la    sospensione    temporanea 
dell'  uso  di  intelligenza,  il  delirio,  la  pazzia  ec.  sospendono  1'  uso  della  au- 
torità. Così    per    parte    della    volontà  una     total    perversità    irremovibilmen- 
te   ostinata  produce    incapacità  di  autorità    ("**)  :   a  questa  potrebbe    equi- 
valere una  ferma    risoluzione    di  volere  direttamente  e    con  piena  cognizione 
IL  MALE  della  società.  Se  poi  talvolta  si  voglia  noi»  il  male,  ma  un  qual- 
che male  della  società  (****'),  e  si  voglia  non  in  quanto  è  suo  male,  ma  sotto 
aspetto  di  bene,  e  la  volontà  non    sia  in  ciò  ostinata;  in  tal  caso  potrà  la 
autorità  restare  alle  volte  sospesa  (1002),  ma  non  manca  assolutamente     il 
soggetto.  1019 

Un  gran  divario   passa  fra  queste  due   specie  di  incapacità  per    difetto  ^'^^''.io  f""* 
o  di    intelletto  o  di  volontà;  ed  e  che    la  prima  nascendo  da    mancanza  di  ^m  esnaap- 
nna  facoltà  necessaria     nel  suo  operare  (50)  non  può  venire  né  occultata  né  plicazione 
cangiata    a  piacere  :  all'  opposto  la  perversila  essendo  propria  di  libere   vo- 
lontà, può  da  queste  e  mascherarsi  e  cangiarsi.  Gli    indizii  della    prima  di- 
pendono da  falli  evidenti  e  materiali  ;  la  seconda  si  rinchiude  nei  penetrali 
della  coscienza  ,  se  una    frenesìa  da    mentecatto  non  la  manifesti    sfacciata- 
mente, e  non  la  sostenga  ostinalainente.  Potrà  dunque  cessare  o  sospendersi 
nel  suddito  il   dovere  di  obbedire  nel    caso    di    manìa  o  di    stupidezza    per 
la  sola  ispezione  dei  fatti  che  manifestano    la    mancanza  di  ragione;  ma   di 
rado  0   mai  accadrà    che  fatti  evidenti    mostrino  una    perversila  indurita  e 
irreducibile. 

Se  dunque   riguardiamo    specolativamente    la    cosa  ,    possono   accadere        1020 

dei  casi  in  cui  la  persona  (fisica  o  morale),  che  era  in  possesso  della    au- 9 "P*^      ""." 

...  ,  '     .,  ^,   .  ,  ;  Il  .della   quistio- 

torila,  la  perda  :  e   ciò  accadrà  quando  o  le  venga    meno  il    titolo    per  cui  ne  specolati- 

comandava,  o  ella  si  trovi   scema  di  quei  requisiti  senza  cui  non   può  esi-  va 
stero  in  concreto    la  autorità.    E  la  perdita    sarà    totale    e  irrimediabile  se 
lutti  e  irreparabilmente  sieno  perduti  i  titoli  e  i  requisiti  :  sarà    parziale  e 
passeggiera  se  parziale  e  passeggiera  sia  la  perdita.  Nel  primo  caso    la   au- 
torità passerà  ad  altre  mani,  nel  secondo  sarà  amministrata  da  vice-gerenti. 

§  3.   Quistione  pratica  considerata  relativamente 

al  soggetto  in  generale. 

1021 

Trattammo    finora  la    quistione    specolaliva  ,  cioè  per   quali    motivi    si  ^'  propone  la 

'  '  'Il  (liiislione 

(V  I   feudatarii  nel  medio  evo  furono  bene  spesso  sovrani  subordinati. 

(")  Tale  fu  la  sovranità  patri.ircale. 

(*")  Gli  stupidi,  1  cretini,  e  simili  incapaci  di  mai  acquistare  uno  svihippamento 
di  ragione  sono  dunque  incapaci  di  aulorilà. 

(**")  Il  mal  demonio  e  1'  anima  reproba   sono  soli  in  tale  stato  di  incapacità. 

(****")  Quando  gP  imperatori  romani  vietavano  T  introduzione  del  cristianesimo  vo- 
leano  un  male  della  società,  raa  non  sempre  come  male  sociale  :  la  loro  autorità  in 
tal  comando  era  dunque  sospesa,  ma  non  abolita  per  altri  atti  giusti. 
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perda  la  anlorilh  :  ma  ohe   prò  se  poi  non  si  diiarisce  clii    abbia    il  drillo 
di  applicare    in  pralica  le    leggi  indicate?    e  in  qual    modo  egli  debba    ap- 
plicarle ?  Esaminiamo  questi  punti  ;  e    per    procedere    con  ordine    vediamo 
^022        prima  quali  sono  i  litiganti,  e  quali  dritti  essi  vantino. 
I  litigami  so-  Si  tratta    di  decidere    fra  un    popolo    che    accusa ,    e    il    sovrano    die 

no  uguali  niega.  Domando  io  in  prima:  queste  parti  sono  elleno  ugnali  al  tribunale 
della  ragione  ?  —  Nò,  grideranno  forse  i  monarchici;  il  superiore  non  è 
uguale  al  suddito.  —  Ma  questa  risposta  suppone  ciò  di  che  si  dispula; 
giacché  si  disputa  se  chi  fu  sovrano  tale  ancor  sia.  — Nò,  replicheranno 
dalla  parte  opposta  i  liberali;  un  solo  uomo  non  è  uguale  ad  una  intera 
nazione. — Se  si    trattasse  di    numero    avrebbero    ragione;    ma    trattandosi 

di  drillo Perchè  mai    (ripetiamolo)  perchè    i  liberali    stessi    sostengono 

eglino  la  necessità  di  chi  governi,  se  non  perchè  una  intera  nazione  non 
può  da  sé  né  conoscere  il  drillo  ne  volerlo  con  sicurezza?  Dunque  un  sol 
uomo  può  aver  dritto  contro  una  intera  nazione  :  ora  al  tribunale  della  ra- 
gione solo  il  dritto  prevale:  dunque  nel  caso  nostro  al  tribunale  della  ra- 
gione  le  persone  dei  litiganti  sono  uguali. 
Fra  ululili  il  ^^  ^1^'^'  ^  '^  '^'co<^  f"  giustizia  fra    litiganti    uguali  ?  che    sieno    ascol- 

possessodeci-tati  entrambi  ugualmente  ,  che  le  loro  asserzioni    abbiano    uguale    autorità, 
^*^  che  a  ninno  sia  tolto  ciò  che  ei  possiede    se  il  possesso  non    venga  dimo* 

strato  evidentemente  ingiuslo  :  insomma  a  dirla  in  breve  uguaglianza  (354 
segg.)  e  possesso  (611  e  355)  (uguaglianza  specifica,  disuguaglianza  indivi- 
duale). Queste  leggi  su  cui  si  appoggia  tutta  la  giustizia  sociale,  queste 
leggi  fondate  sulla  natura  stessa  dell'uomo,  cessano  elleno  forse  di  esse- 
re evidenti  fra  sovrano  e  sudditi  ?  un  innocente  sulo  è  egli  meno  inviola- 
hile  quando  ha  molti  nemici?  e  molli  innocenti  quando  hanno  un  nemico 
potente  ?  Ninno  oserà  asserirlo. 

Concludasi  pur  dunque,  che  nella  gran  quistione  sui  poteri   politici,  i 
litiganti  in  faccia  alla  ragione  sono    uguali ,    epperò    debbono  essere    giudi- 
cati dalla  ragione  secondo  le  leggi  fondamentali  di  ogni  giustizia,  M^waf/^an^a 
e  j^osscsso. 
ADDlicazionc  Applichiam  queste  leggi  alle  varie  origini  di  sovranità  considerate    po- 

1.  quando  iicanzi  (1017).  La  sovranità  nasce  ella  da  fallo  costante  (612  614)  di  natu- 
posscssoc  pel  ra  ?  il  possesso  è  nella  persona  del  sovrano:  dtin(iue  se  non  siavi  vn  su- 
sovrano  periore  al  quale  possano  deferirsi  le  accuse  e  che  possa  imparzialmente 
giudicarne,  egli  non  può  da  una  ragione  imparziale  venire  spossessalo  del- 
la autorità  per  la  semplice  accusa  della  parte  contraria. —  Ma  questa,  si 
dirà,  prova  le  sue  asserzioni.  —  E  in  faccia  a  qual  giudice  se  giudice  non 
esiste?  e  con  quali  teslimonii  che  non  sieno  delia  slessa  parte?  —  Almeno 
ella  avrà  drillo  di  guerra,  giacché  fra  uguali,  questa  è  poi  1'  ultimo  giudi- 
ce di  ogni  contesa.  —  Ma  la  guerra  ricerca  un  drillo  certo  e  una  probabili- 
tà di  riuscimento  :  or  nel  caso  nostro 'il  drillo  è  incerto,  e  i  danni  e  pe- 
ricoli incalcolabili  :  dunque  non  è  lecita  né  per  giustizia  né  per  prudenza. 
—  I  danni  incerti  di  una  guerra,  rispondono,  non  potranno  mai  pa- 
reggiarsi alla  certa  oppressione  presente,  e  noi  consentiam  di  buon  grado 
ad  arrischiarvici— Ma  coloro  che  cosi  parlano  non  sono  tutta  la  società;  di 
essa  gran  parte  ancora  sta  pel  sovrano  ,  altrimenti  questo  non  potria  so- 
stenersi ;  un'  altra  parte  bramerebbe  forse  il  cangiamento,  ma  non  a  tanto 
suo  costo  ;  e  quelli  stessi  che  sono  i  più  arrischiati  non  dichiarano  auten- 
ticamente, accertatamenle  il  loro  parere.  Dunque  qual  dritto  ha  un  pugno 
di  faziosi  ad  arrischiare  la  pace,  le  sostanze,  la  libertà  ,  le  vite  di  tulli  gli 
altri  membri  della  società  ?  ed  arrischiarle  senza  un  titolo  certo,  legalmente 
autenticamente? 

— 11  dritto,  dicono,  è  certo  in  faccia  alla  nostra  coscienza,  dunque 
possiamo  su  questa  appoggiare  la  nostra  rivolta.  —  La  coscienza  è  guida 
dello  individuo ,  ella  può  dunque   ad  un   litigante   dar    dritto    contro   del- 
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l'altro  quando  si  traila  di  due  individui  e  dei  privali  loro  interessi: 
ma  Irallandosi  della  operazione  sociale^  quale  è  quella  che  procaccia 
il  l)one  sociale,  la  coscienza  del  privato  non  può  servirle  di  guida: 
r  operar  sociale  debb'  esser  diretto  dalla  giustizia  sociale  dichiarata 
aulenticamente,  cioè,  secondo  le  forme  proprie  di  ciascuna  società  :  que- 
sto giudizio  è  quello  che  costituisce  la  coscienza  sociale  (  se  così  può 
appellarsi)  cioè  la  regola  prossima  di  ogni  alto  sociale.  Il  pretendere 
che  la  coscienza  di  uno  o  di  molti  privati  possa  dar  norma  allo  operare 
sociale,  è  errore  più  mostruoso  che  se  si  dicesse  la  coscienza  dell'uno  po- 
ter dirigere  l'operar  dell'altro  individuo:  giacché  due  individui  almeno 
hanno  la  stessa  specie:  ma  nel  caso  nostro,  non  solo  l'azione  esce  dai 
limiti  della  persona  operante,  ma  esce  perfino  dalla  specie,  essendo  di  spe- 
cie diversa  l'operar  sociale  dall' operar  individuale.  Se  dunque  si  giudi- 
cherebbe stranezza  l'assegnar  la  coscienza  di  un  uomo  per  regola  all'o- 
perar dell'  altro  ,  quanto  maggior  stranezza  assegnarla  per  regola  allo 
operar  di  una  società  !  Con  pari  filosofia  potremmo  regolare  il  movi- 
mento dei  pianeti  colle  leggi  della  vegetazione. 

Ripetiamolo  dunque:  in  una  sovranità  nata  da  fallo  costante  di  natu- 
ra, il  possesso  è  in  favor  del  sovrano.  10?r; 

Ria  se  la  sovranità  fu  creata  da  ii'jero  consentimento  dei  sudditi,  e  5.  Quando  il 
questi  serbarono  a  se  la  riparazione  dei  mali  nell'ordine  politico,  allora  ^p|''^*"'*' .^ 
essi  sono  in  possesso  del  potere  supremo  (piando  convengono  sotto  certe 
forme  determinate  (di  che  diremo  appresso).  Dunque  se  nelle  debite  for- 
me essi  giudicheranno  oppressivo  il  governo  ,  avranno  drillo  a  ripararne  i 
torli;  e  i  richiami  del  principe  accusato  non  potranno  aver  forza,  se  non 
trovasse  un  tribunale  conìijelente  a  cui    presentarli,  e  provarli. 

Che  se  il  popolo  nel  consentire  alla  elezione  del  sovrano,  non  serbò 
a  se  la  riparazione  dell'  ordine  in  caso  di  oppressione  ,  allora  il  principe 
entralo  in  possesso  di  irrevocabile  aiilorità,  non  potrà  sulla  semplice  as- 
serzione dei  suoi  accusatori  venirne  spogliato,  e  si  troverà  nel  caso  di  cui 
prima  abbiam  dello.  1050 

Nelle  sovranità  poi  che  vengono  formate  e  protette  da  altro  sovrano  più  "•  0«'-Tn<l^  il 
polente,  come  le  sovranità  feudali  del  medio  evo,  alcuni  cantoni   svizzeri    e  a'i'ì',^o*'')^at!" 
confederazioni  tedesche,  e  negli  anticlii  tempi    i    tanti    principi    e  stati    su  Rior  potcuta- 
bordinati  a  Roma;  in  tale   sovranità,  io  dico,  è  evidente  dalla    teoria    del  '" 
dritto  ipolaltico,  e  dai  primi  principii  di  giustizia  (707  segg.),  che   il  supe- 
riore deve  impedire  gli  abusi  di  potere  :"  ed  essendo  ordinatore  della    mag- 
gior società,  egli    deve  esaminar   le    cause    e    far    dritto  a  chi    lo  ha  nelle 
socielà  minori  (CVI).  1027 

Avrò  io  persuaso  fin  qui  il  mio  lettore?  confesso,  che  il  mio  discor-  DifTìroltì  clie 
so  mi  sembra  appogaialo  a  principii  di  equità  evidente  e  dedotto  con  o- ^""'*' "PP""^*' 
saltezza  di  logica  rigorosa  e  schietta.  Pure  io  sono  persuaso  che  in  certe 
teste  rimarrà  qualche  ombra  intorno  alla  sovranità  originariamente  indi- 
pendente (102i),  e  andranno  ancor  ruminando  —  come  mai  potete  voi  cre- 
dere ed  asserire  che  una  intera  nazione  debba  essere  ,  secondo  il  drillo  di 
natura,  vittima  rassegnala  (*)  ai  furori  di  un  tiranno,  senza  potere  pur  muo- 
vere un  passo  per  rispingerne  le  violenze?  —  Or  questa  difTicoltà  nasce,  a 
parer  mio,  o  dal  non  comprendere  bene  la  materia  di  cui  stiamo  trattan- 
do, 0  dal  non  tenere  presente  all'  animo  lo  slato  della  quisìionc  ,  o  dal 
non  considerare  con  guardo  esteso  1"  economia  della  Provvidenza  nel  for- 
mare la  società  e  nel  dettarne  le  leggi. 

Non  comprendono  la  materia  ;  perocché  pretendere  che  la   Provviden-  .  _  ,.^^"f,, .   • 

za  abbia  dovuto  regolar  la  socielà  in  modo  da  impedirvi  ogni  disordine,  egli  damio  alcuni 

è  nn    pretendere    che    abbia  dovuto    formarla    di    angioli  e  non    d'uomini.  "•'">''  "«"  ri- 
mediabili 

(*)  Burlam.  Dr.  polit.  p.  2.  r.  G.  §  38. 
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O  se  il  solo  disordine  che  li  ferisce  è  il  darsi  cerio  forme  di  società  nelle 
quali  r  abuso  del  potere  sovrano  è  male  irreparabile  ,  io  domando  perchè 
questo  solo  male  dovrà  slimarsi  intollerabile?  Sempre  vi  furono  e  sa- 
ranno dei  pezzenti  conculcati  dal  fasto  dei  ricchi  ,  degli  orfani  spogliati 
dalla  avarizia  dei  creditori ,  dei  deboli  oppressi  dalla  prepotenza  ,  dei 
semplici  aggirati  dalla  astuzia  ....  ai  quali  i  tribunali  lungi  dal  servire 
di  conforto ,  non  serviranno  se  non  ad  autenticarne  legalmente  la  de- 
solazione e  la  rovina  :  piangeranno  i  meschini  sulla  o|)pressa  loro  inno- 
cenza, né  troveranno  ai  loro  pianti  altro  conforto,  che  la  Giustizia  Divina 
riparatrice,  tarda  si,  ma  sicura  ed  inesorabile,  di  ogni  lor  torlo.  Queste 
sventure  non  sono  elleno  assai  più  frequenti,  assai  più  sensibili,  assai  più 
oppressive  che  le  vere  e  desolatrici  tirannidi?  I  tiranni  (che  nelle  nazioni 
cristiane,  specialmente  moderne,  appena  si  trovano)  fanno  sentire  il  peso 
non  già  alla  moltitudine,  ai  meschini  da  cui  poco  sperano  e  nulla  temono; 
ma  a  pochi ,  e  per  lo  più  grandi,  epperò  più  capaci,  se  non  di  resistere  , 
almeno  di  sfuggire  e  di  mitigare  il  travaglio  (*)  :  all'opposto  la  prepo- 
tenza privata  è  il  flagello  della  moltitudine,  e  della  probilà  inerme;  e  trova 
il  modo  di  cangiare  a  stromento  di  oppressione  la  stessa  spada  della  u- 
mana  giustizia.  Voi  dunque  che  vi  stupite  di  vedere  qualche  rara  volta 
fochi  individui  di  una  nazione  malmenati  da  un  tiranno,  come  non  vi  stu- 
pite di  vedere  costantemente  metà  del  genere  umano  oppressa  dall'  altra 
mela?  e  se  a  questa  sventura  costante  assegnate  per  motivo  la  necessità 
delle  cose,  e  per  rimedio  la  speranta  nel  Dio  vendicatore,  qual  difiìcollà 
trovate  ad  assegnare  la  stessa  causa  e  il  rimedio  stesso  a  quel  caso  si  ra- 
ro ed  incerto?  Se  *il  vicino  mi  opprime,  mi  spoglia,  corrompe  i  miei 
giudici,  mi  chiude  l'accesso  al  trono,  mi  lien  carcerato ci  vuol  pazien- 
za, così  va  il  mondo,  ci  vedremo  al  giudizio  estremo:  ma  se  quello  che 
mi  opprime  è  un  sovrano,  oh  il  caso  è  diverso,  la  ingiustizia  è  intollera- 
bile ,  conviene  armare  1'  oppresso  onde  possa  difendersi.  E  perchè  non  lo 
armate  voi  ugualmente  contro  il  privato,  tanto  più  acerbo  nel  ferire  quan- 
to più  vicino  nel  vibrare  il  colpo  ?  —  Ricorra  ai  tribunali,  direte  —  :  ma  se 
i  tribunali  appunto  son  quelli  che  lo  tradiscono.  —  Se  lo  fanno,  lo  fanno  a 
torto;  che  nelle  vedute  della  provvidenza  sociale  essi  sono  dati  per  difen- 
derlo. —  E  il  tiranno    ha   egli  ragione   di  opprimere?  non  è  egli  dato   dal 

1029  cielo  per  proteggitore  della  iimocenza  ? 

Anchfi  i  lille-  Sicché,  ponderatela  attentamente  ,  la  rara  sventura    di    un  popolo  op- 

no'chfi'^rso-  P'"^''^^  "*^"  P"^  servir  di  pretesto  ad  una  dottrina  contraria  alla  giustizia  la 
vraiio  è  in-  P'"  comune.  Il  possessore  non  può  essere  spoglialo  se  non  da  un  giudice 
violabile  competente.  E  questo  assioma  è  sì  evidente,  che  i  liberali  stessi  lo  con- 
fessano senza  avvedersene  in  due  maniere;  1.  collo  stabilire  che  il  popo- 
lo è  sempre  sovrano,  inalienabilmente  sovrano  :  così  soltanto  hanno  creduto 
potergli  assicurare  il  dritto  di  difendersi  contro  I'  oppressione.  Or  questo 
non  è  egli  un  confessare  che  contro  il  sovrano  non  si  può  aver  difesa  ?  e 
che  se  il  popolo  non  fosse  sovrano  non  avrebbe  dritto  a  difendersi  ?  2. 
Colla  forza  inappellabile  da  loro  slessi  consentila  a  codesto  loro  idolo  del 
popolo  sovrano  :  se  gli  ostracismi  e  le  cicute  di  codesto  cieco  tiranno  di 
mille  teste  non  hanno  altro  rimedio  che   la  pazienza  e  la  morte ,  qual  me- 

1030  raviglia  che  ogni  sovranità  sia  di  ugual  condizione  ? 

2. Risposta;  è  Sì,  comprendiamolo  in  tutta  la  sua  evidenza  ;  wna  Sovranità  di  cut  gli 

assurdo  che  il  abusi  sieno  riparabili  DALLA  SOCIETÀ'  in  cui  ella  comanda^  questo  è  un  as- 

corretlo  dai  ^urdo  ,  una  contraddizione  in  terminisi  giacché   sostituite  ai  termini    la  lor 

sudditi         definizione,  la  precedente    enunciazione  equivale  a  questa;  una  forza  ordi- 

natrice  che  può  venir  ordinata  da  una  moltitudine  senza  ordine  —  Qual  cosa 

(*)  Può  vedersi  questa  ragione  sviluppata  lungamente  presso  Haller,  Bcstaurat. 
d«  la  So.  polii. 
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piti  contraddittoria  ?  Ben  veggo  che  mi  si  obbietteranno  i  governi  costitu- 
zionali,  ove  il  Sovrano  è  emendato  dalla  nazione:  ma  questo  è  cangiar 
questione  non  scioglierla.  Chi  è  il  sovrano  nel  governo  costituzionale  ?  Il 
sovrano  non  è  già  il  Re,  ma  il  consenso  nazionale  dei  corpi  e  degli  indi- 
vidui politici.  Supponete  che  questo  consenso  tiranneggi,  per  es  :  i  cattolici 
inglesi,  dove  sarà  il  rimedio  ? Si  crede  che  il  governo  temperato  im- 
pedisca la  tirannìa  del  sovrano ,  perchè  si  cambia  il  sovrano  col  re.  Io 
non  cerco  adesso  se  in  quei  governi  la  tirannia  sia  più  facile  o  più  difii- 
cile  :  dico  che  in  essi,  come  in  ogni  altro,  il  sovrano  se  tiranneggia  è  da 
forza  di  sudditi  leijittimamente  inemendabile ,  e  che  ripugna  che  sia  emen- 
dabde  (LXXXI  in   fine). 

Dunque  chi  pretende  che  assolutamente  la  società  trovi  in  sé  sola  il 
rimedio  alla  tirannìa  del  suo  sovrano  ,  non  solo  non  conosce  gli  uomini 
(1028)  ma  non  comprende  la  quislione  che  egli  ha  per  le  mani. — Ma  dun- 
que la  Provvidenza  creatrice  fu  all'  uom  si  matrigna  che  gli  rese  talora 
impossibile  il  bene  sociale  ?  —  Quand'  anche  io  rispondessi  un  si'  rotondo, 

che  ne  dovreste  inferire? Che  il  disegno  della  Provvidenza  creatrice  non 

è  ristretto  alla  vita  mortale,  e  che  per  conseguenza  questi  pochi  anni  non 
ne  dimostrano  appieno  la  sapienza  infinita,  né  possono  renderci  adequata 
ragione  della  società  e  delle  sue  leggi  (*).  Non  basta;  io  potrei  rispon- 
dervi che  non  la  Provvidenza  creatrice,  ma  il  pervertimento  sociale  è  la 
immediata  cagione  della  tirannìa  ;  giacché  come  potrebbe  un  sovrano  ti- 
ranneggiare ,  se  nella  società  il  n)aggior  numero  non  cooperasse  jwsitiva- 
mente  e  forse  volonterosamente  alla  sua  tirannide  ?  Una  delle  due  :  o  la 
pretesa  tirannide  non  offende  apertamente  la  legge  naturale,  e  in  tal  caso 
la  accusa  per  parte  dei  sudditi  è  insussistente  :  o  la  pretesa  tirannide  of- 
fendo apertamente  il  naturai  diritto,  e  in  tal  caso  sono  codardi  o  adula- 
tori coloro  che  non  sanno  passirametìte  resistere  (**)  come  sopra  abbiam 
dimostrato  (1002):  or  qual  meraviglia  che  una  società  sì  male  animata 
formi  a  sé  stessa  le  sue  catene  ?  Essa  è  in  tal  caso  la  propria  tiranna  più 
assai  che  il  sovrano  ,  il  quale  senza  la  di  lei  cooperazione  sarebbe  arre- 
slato  ad  ogni  passo:  e  la  colpa  è  non  della  Provvidenza  che  permette,  ma 
della  società  che  coopera.  Iq-j 

Ma  io  vi  rispondo  inoltre  che  la    dilTicoltà  opposta    nasce  dal  non  ab-   5.  uisposla 
bracciare  con  guardo  abbastanza  vasto  la  economìa  della    Provvidenza  nella  dedotta  dalla 
organizzazione  della  società.  A  ben  com|)rendere  la    mia   risposta    ricordate  yj„°  ™'*    '" 
in  prima  ciò  che  altrove  mostrai  (14  e  880),  doversi  cioè  i  disegni  divini, 
più  ancora  che  quelli  di  ogni  altro  artefice,  abbracciare  per  quanto  si  può 
iti  tutta  la  loro  estensione  di  relazioni  e  alle    cose  e  ai  tempi,  se  si  vuole 
in  qualche  modo  comprenderne  1'  ammirabile  magistero.  Or  la  società  ,  ca- 
po lavoro  dell'artefice  eterno,  si  estende  (LVH)  nella  perfezione  della  sua 
idea    alla    unione    di  lutti    gli    uomini  e    alla  durala    di    tutti  i  secoli:  per 
renderne  adunque  (quanto  può  mente  umana)  adeqtiata  ragione,    convien 
riguardarla  in  tutta  questa  doppia  relazione,  e  allora  si  potrà  comprendere 
come  la  permissione    di  una    tirannide  ,    non  emendabile    dalla  società  op- 
pressa ,  è  uno  di  quegli  ordegni  che   nel    congegno    di  tal  macchina    erano 
dal  disegno  richiesti,  come  è  richiesta  nello  orologio  la   compressione  dello 


C)   yeqgasi  in  tal  proposito  la  nota  [f^IIl). 

(**)  Quante  volte  un  suddito  costante  salvò  un  principe  da  un  atto  tirannico  !  Son 
noti  i  fatti  di  molti  antichi  :  a  tempi  recenti  quanti  ne  accaddero  al  terribile  oppres- 
sor  della  Europa]  Egli  volea  nella  Diocesi  di  lìordcaux  introdurre  a  governo  alcuni 
preti  giurati  :  rimandò  al  Vescovo  la  nota  dei  parrochi  dicendo  che  la  mutasse.  Il  Pre- 
lato la  fece  scrivere  in  ordine  inversore  la  rimandò  dicendo  di  non  poter  (are  altra  mu- 
ta zione,  t  Bonaparle  si  acquetò. 
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elaterio  e  1'  incaglio    del   pendolo  ,    atrinchè  sviluppandosi    misuri  il  tempo. 
1032        Dimostriamo  questa  verità. 
CretioTe*efi-*         ^^^  prima  ditomi  ;  perdio    non    die  T  Eterno  al    più  bello  de'  suoi  la- 
gonocerte    vori ,    all'uomo,  un  pelo    naturale    che  lo  cuoprisse ,  una  naturai  propen- 
apparenze    sione  a  scegliere  da  sé  alimenti  o  medicine  ,    una    sanità  più  durevole  alle 
fezione*^"    '"''^'"P*^''ie  ,    una  cognizione  che   si  sviluppasse    da  sé ,   come  proporzionala 
a  !or    natura  la    diede  ai  bruti  ?  perchè  ris[)onderete  voi ,    lo  volea  in  so- 
cietà (328  segg.).  E  perchè  non   gli  fece    trovare    nella  sola  società  dome- 
stica   lutto    il  suo    sviluppamenlo   e  perfezione?    perchè,    replicherete,    lo 
volea  congiunto  in  società  pubbliche  (448).  Or  su  queste   società  pubbliche 
egli   volea  che  si  congiugnessero    in  una  più  vasta    universal    società  come 
dovea  fare  ?  dovea    fare  in    modo  che    le  società  isolate  ancor  non  irovas- 
sere  in  sé  sole  una  perfetta    stabilità  ,    ma  dovessero  andarla    cercando    al- 
trove :  così  appunto  opera  il  meccanico  ;    per  assicurare   il  totale  sviluppa- 
menlo della    sua    macchina    fa  che   prima  mai  non  giunga  a  perfetto  equi- 
librio :  così  pure  opera  il  poeta,  il    musico,  per  cattivarsi  gli  uditori  fa  che 
r  intreccio  del  poema ,   la  successione    degli  accordi    non    ne    lasci  mai   in- 
teramente   appagato    sino    al    fine   l'animo  o    l'orecchio.    Qtial    meraviglia 
dunque  che  la    Provvidenza  associatrice  degli    uomini,    mentre  li  destinava 
realmente  ad  una  universal    società,    non  abbia    dato  alla    particolare    una 
perfezione  completa?  Così  pure   operò    nell'ordine    materiale:    diversificò  i 
frulli  nelle  varie    terre    per  astringere  gli    abitatori    a  reciproca    società    e 
1055        comunicazione  di  bcneficii.  Non  omnis  fert  omnia  tellus. 
dà  imprime-         Meditate    di   grazia.    Lettor    cortese,    la  evidenza   di  questo    discorso, 
dio  ai  disor-  Considerate  la  sua  connessione  con  tutto  1'  ordine  dell'  Universo  creato,  mi- 
dini  sociali   surale    la  catena    delle  sue    conseguenze;    e  vedrete    risultarne,    non  dirò 
più  che  il  Creatore  pelea    permettere  un    momentaneo   abuso    irrimediabile 
di  potere  ,  ma  piuttosto  che  Egli  dal  canto  suo  ci  diede  il  rimedio  ;  e  che 
se  questo    rimedio  non  operò  per  lungo    tempo   od  operò    scarsamente,  ne 
fu  cagione  il  lento  ed   irregolar  procedimento   delle  cause  seconde  ,  proprio 
di  tutti  gli  artificii   creati. 

Gioverà  a  ben  comprendere  il  mio  pensiero  ,  dare  prima  uno  sguardo 
ai  fatti.  Il  potere  di  un  padre  poteva  in  una  famiglia  essere  talvolta  irri- 
mediabilmente tirannico;  ma  dalla  unione  di  varie  famiglie  risultò  una  città, 
e  in  essa,  per  necessaria  conseguenza  della  lor  riunione  O^S),  una  autorità 
moderatrice  degli  eccessi  nel  patrio  potere.  Questa  autorità  civica  polea  ti- 
ranneggiar le  famiglie;  ma  a  poco  a  poco  molte  città  riunitesi  formarono 
uno  stato,  e  nello  stato  per  necessità  delle  cose  nacque  una  autorità  superiore 
alla  civica,  epperò  moderatrice  dei  suoi  eccessi.  Questa  autorità  sovrana  fu 
per  più  limgo  tempo  della  civica,  e  la  civica  più  lungo  tempo  della  dome- 
stica ,  libera  dal  freno  di  altra  forza  moderatrice  ;  ma  allorché  il  colosso 
di  Roma  antica  cadendo  si  sminuzzò  in  mille  stati  diversi  ,  voi  vedeste 
molti  di  questi  stati  confederarsi  e  formare  il  sacro  Impero^  nel  quale  dalla 
necessità  medesima  delle  cose  nacque  una  nuova  autorità,  tanto  diversa  dalle 
sovranità  precedenti  ,  quanto  queste  dalle  civiche  ,  e  le  civiche  dalle  supe- 
jQ3^  periorità  domestiche. 
Anclienelpu-  —  Ma  questo  Impero,    direte  voi,    fu  sacro,    cioè  fu   parto  della  re- 

ro  ordine  di  Ijajone  Cristiana,  e  noi  stiamo  cercando  il  rimedio  alla  tirannide  nell'ordine 
di  pura  natura — Rispondo  1  fu  sacro,  è  vero,  ma  insieme  fu  Impero: 
V  essere  sacro  gli  venne  dal  l'alto  concreto  da  cui  egli  nacque  (40G)  .  dalla 
religione  Cristiana  ;  ma  1'  essere  Impero  gli  venne  dalla  natura  stessa  di 
società  :  questa  natura  ,  (jnesla  inesorabile  necessità  delle  cose ,  che  negli 
Amfizioni  di  Grecia  avea  formato  un  embrione  di  Impero  non  sacro  ;  (pie- 
sta  che  nel  CalilTo  dei  Musulmani  e  nel  Dairo  del  Giappone  ne  tentò  altri 
abbozzi  abortivi ,  (juesta  dovea  jìrudurre  naturalmente  |)iù  regolari  i  suoi 
frutti  iu  una  pianta  come  la  Cristianità,  tanto  più  perfetta  delle  precedenti 
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nell'  adempimento  delle  leggi  ancor  naturali.  Né  1'  essere  questa  società  si 
perfetta,  anche  nell'ordine  naturale,  dovuto  veramente  alla  influenza  so- 
prannaturale ,  dee  dirsi  per  questo  perfezione  soprannaturale.  La  causa  so- 
prannaturale altro  non  fa  qui  che  facilitare  alla  natura  la  sua  perfezione.  Or 
che  la  perfezione  di  una  società  produca  la  sua  estensione  (LVIII),  e  che 
questa  esiga  una  autorità  più  vasta  ordinatrice  (466)  questo  è  effetto  della 
Datura,  questo  è  necessità  delle  cose  (*). 

E  infatti ,  caduto  il  sacro  Impero  ,  è  ella  cessata  la  naturai  tendenza 
alla  associazione  universale  moderatrice  delle  particolari?  Se  voi  ben  n»i- 
rate  la  società  europea  ,  vedrete  che  al  S.  Impero  è  sottenlrala  naiural- 
nienle  da  sé  la  diplomazia  moderna,  la  cui  nascita  corrisponde  nella  epoca 
alla  caduta  del  potere  imperiale  :  e  questa  diplomazia  che  va  ella  facendo 
nelle  sacre  alleanze,  nelle  conferenze,  nei  protocolli,  se  non  quello  api)unlo 
a  che  era  destinala  nello  Impero  (**)  la  Camera  aulica,  giudicare  le  dilfe- 
renze  fra  i  popoli  da  lei  dipendenti  o  di  drillo  o  di  fatto? 

Esiste  dunque  nella  umanità  la  tendenza  a  trovare  in  una  più  vasta 
associazione  il  rimedio  bramato  dal  Leibnilz  (***)  agli  eccessi  e  disordini 
delle  società  particolari  ;  e  questo  rimedio  è  nella  natura  stessa  della  so- 
cietà da  noi  già  contemplala.  Imperocché  ogni  società  particolare  tende  a 
(ìorsi  in  relazione  colle  altre  società;  lo  dice  il  fatto:  ogni  riunione  di  in- 
dividui 0  di  società  esige  per  sua  natura  epperò  produce  una  autorità  ;  Io 
abbiam  provalo.  Dunque  dalla  natura  stessa  della  società  ne  segue  che  essa 
sviluppandosi  trova-  in  una  autorità,  che  potremmo  dire  federale,  il  rimedio 
ai  disordini  della  tirannia,  sia  essa  monarchica  o  poliarchica.  E  elùsa  se  gran 
parte  della  tolleranza,  che  i  cattolici  ottengono  oggidì  in  parecchi  stati  pro- 
testanti ,  non  nasce  appunto  dalla  inlluenza  diplomatica  europea  ,  anzi  che 
dalla  moderazione  del  Proleslantismo  ? 

Ma  io  m' avveggo  che  sorge  qui  naturalmente  una  obbiezione  :  —  '^'''rfio  ^j^  ^p^'^^j  ^^^ 
pure,  dirà  taluno,  che  la  autorità  federale  sia  rimedio  alla  tirantùa  politica:  cora  deue  an- 
non  potrà  ella  poi  avere  i  suoi  eccessi  anche  la  federale  ?  or  di  ciuesta  dove  •^^j;  so^geiio 

iiilli  rp 

ci  assegnerete  voi  il  rimedio  ?  — 

Risponderò,  ma  prima  rileggete  di  grazia  ciò  che  altrove  abbiam  detto 
intorno  al  totale  inlento  del  Creatore  (LI  LVill  e  LIX  )  nell'  architettare 
la  società.  Egli,  dicemmo,  la  destinò  alla  Religione:  qual  meraviglia  che 
l'apice  della  sua  perfezione  trovar  non  si  possa  che  sotto  gli  auspici!  di 
questa?  Torna  qui  il  discorso  che  abbiam  fatto  pocanzi  (1032):  seilCrea- 
tore  voleva  che  la  società  tendesse  a  massima  estensione,  dovea  far  sì  che 
in  limiti  angusti  non  trovasse  perfetto  riposo;  dunque  se  volea  ehe  ella  vi- 
vesse sotto  r  influenza  della  religione  dovea  far  sì  che  senza  la  religione  ella 
mai  non  giugnesse  all'  equilibrio  perfetto.  103f> 

E  così  è  veramente.  Sì  :  anche  il  poter  federale  essendo  (|)ermettelemi  AlTinché  l'uo- 
r  espressione)    un  impasto  di  dritto  e  di  forza,    ha  in  sé  il  principio    del  "'°.Y''*"l*'.P'."^ 
suo  disordine,  giacché  la  persona  (  morale  o  tisica)  in  cm"  risiede  la  autorità  ne,  vera  pro- 
va soggetta  a  passioni,  ed  é  padrona  di  adoperare  in  lor  favore  quella  forza  leitricn  del- 
con  cui  dovrebbe    sostenere    soltanto    il    diritto;  e  se  così  ne  abusi  egli  è     ^"^iallf  ^'^ 
impossibile  di  contrapporle  altra  forza  materiale  cui  debba  cedere.  Ella  però 
dee    cedere  al  dritto.    Dunque  se  voi  mi   trovate    una    voce    infallibile    che 

C)  Notisi  elle  questo  crescere  produce  su  dimensioni  colossali  mila  società  aU' 
pliata  quei  fenomeni  stessi  elle  si  veggono  nel  progresso  delle  parliculari.  Co/i  nella 
città  si  reggono  le  varie  classi  di  operai  dividersi  in  varie  strade  (  come  nota 
S  Tommaso  sulla  politica  di  Arisi,  lez.  1  ),  nella  società  ampliata  le  varie  città  diven- 
gono centro  di  varii  opifici... 

("')  AJuller,  Storia  univ.  T.  II. 

("*)  F.  MaiHre  Du  Pape.  Lucclicsi:  Dritt.  mariti.,  Grot,  I.  B.  et  P.  L.  2,  e.  23, 
§  8,  n.  4. 
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promulgando  certissimo  il  drillo,  prolesli  perpeluameole  e  insuperabilmente 
contro  la  prepotenza  ,  voi  àvrele  trovato  il  punto  archimedeo  sul  quale  ap- 
poggiar il  peso  di  tutta  la  terra,  se  anche  tutta  cospirasse  ad  opprimere  tm 
solo  meschino  innocente.  L'  uomo  è  fatto  per  operare  secoudo  ragione , 
questa  è  la  sua  natura  ;  or  nella  totalità  degli  individui  la  natura  (445)  a 
lungo  andare  la  vince  (*):  dunque  a  lungo  andare  il  dritto  otterrà  la  vit- 
toria sulla  l'orza,  purché  sia  fenno  a  parlare  coraggiosamente  ciò  che  conosce 
infallibilmente.  Or  questo  appunto  è  il  dono  inestimabile  fatto  dal  Creatore 
alla  società  dei  suoi  fedeli:  essi  trovano  in  lei  ,  secondo  l'idea  divina  , 
una  autorità  che  parla  dai  patiboli  come  dal  trono,  sullo  scoglio  di  Savona 
come  sulle  vette  del  V'aticano:  parla  senza  tema  nei  fatti  particolari,  parla 
senza  errore  nelle  dottrine.  Essa  parla  senza  altra  forza  che  quella  del  vero, 
e  del  dritto  ;  incapace  di  abusare  della  forza  materiale  ,  poiché  questa  le 
manca  ;  irresistibile  nelP  usare  la  forza  morab  poiché  non  può  mancarle. 
Dunque  l'Altissimo  ha  fornito  alla  società,  quando  ella  giugne  alia  unità 
religiosa,  a  quell'  ultimo  termine  di  perfezione  a  cui  la  ha  destinata  qui  in 
terra,  un  rimedio  elTicace  ,  inalterabile,  unico  contro  ogni  abuso  delle  in- 
feriori autorità:  ma  questo  rimedio  lo  ha  riserbato  allo  stato  soprannatu- 
rale, perchè  qua  volea  condurre  l'uomo  e  la  società.  Tutto  1' ordine  sociale 
non  può  dunque  dal  filosofo  conlem|)larsi  nella  sua  perfezione,  se  non  lo 
contempla  sotto  lo  splendor  della  fede,  abbracciando  in  tutta  la  sua  esten- 
sione il  divino  disegno. 
IP,^'^  ,  La  fede  poi  e  la  autorità  spirituale,   nell'atto   che  '  presenta  un  magi- 

fra  sovrani  e  stero  infallibde  del  vero  dritto,  e  uno  spirituale  tribunal  supremo  che  può 
popoli.  giudicarne  ,  porge  insieme  ai   popoli ,  in  un   Dio  crocifisso   dai   suoi    magi- 

Strati  ^  documenti  di  obbedienza  e  di  pazienza,  onde  nel    lor  sovrano  sop- 
portino,   ilari,    non    che   rassegnali,    qualche    peso    della    umana    fralezza, 
senza  correr  tosto  per  ogni  preteso  abuso  a  querele  e  a  tumulti;  e  ricorda 
ai  principi  la  fratellanza    cristiana  coi  loro  sudditi  ,  e  il  terribii    conto   che 
daranno  al  Re  dei  regi  di  cui  sono  ministri,   onde  non  abusino  del  potere 
che  essa  in  loro  consacra  e  difende.  Così   temperando    coli'  amore  le  ama- 
rezze, abbassando  colla  umiltà  il  fasto,  confortando  colla  speranza  i  trava- 
gli ,  Ella  rende  soave    nella  società    quell'  ultimo  avanzo  di  pene  che  sono 
retaggio  di  questa  vita,  necessario  anche  nello  stalo  di  massima  perfezione 
lo*ì8       sociale. 
Conclusionp'         ■^^^^  ^  parer  mio  la  ultima  soluzione  di  questo  terribii  problema  della 
vanta<jgi  àì  reazione   popolare:  soluzione  che  nel  secolo   scorso  mi  avrebbe  fatto    ban« 
nostra  teoria,  jjrg  addosso  la  croce,  ma  che  a'  di  nostri ,  meno  acerbi  e  men  prevenuti, 
sarà  letta  dai  dotti  con  occhio  imparziale,  e  pesala  a  valor  di  prove  non  a 
furor  di  passione.  Essi  vedranno  1.  che  tal  soluzione  è  esalta  deduzione  dei 
miei  principi!,  come  il  dovere  (/c?/a  2>?5wrrez«o«e  è  necessaria  conseguenza  del 
principio  epicureo  (529):  questo  dice  —  il  bene  dell'  uomo  è  godere;  dun- 
que dee  insorgere  contro  chi  lo  opjìrime  — :  noi  diciamo  ^ — il  ben  dell'uomo 
è  la  giustizia;  dunque  dee  soffrire  anziché  violare  il  dritto  del  possesso — . 
Vedranno  2.  che,  anche  fra  le  teorie  di  chi  tende  all'onesto,  la  nostra  ha 
un   vantaggio  notabile;  giacché  i  più  saggi  filosofi  sogliono  rispondere  a  chi 
freme   contro  1'  oppressione — nel  mondo  si  dovrà  sempre  patire,  questo  è  il 
voler  del  Cielo  —  lasciando  in  tal  guisa    credere    che   non  vi  é  rimedio  se 
non  la  pazienza:   noi  senza  rifiutare  assolutamente  (specialmente  per  l'in- 
dividuo )  una  tal   medicina,  ne  mostriamo   anche   (specialmente  per  la  so- 
cietà )  altre  due,  l'una  apprestataci  dalla  natura,  l'altra  dalla  religione,  con- 
solando in  lai  guisa  la  vista  di  un  mal  passeggiero   (olla  prospettiva  di  un 
avvenire  più  felice:  la   teoria  dei  primi  li  la  rassegnati  ad  un  Dio  che  per- 
cuoterà sempre;   la  nostra  li  riconforta  in  un  Dioche  percuotendo  prepara 

(V  iSaluraw  ex  pcllas  furca  ;   tamcn  usque  rccurret  {Horat.) 
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salute:  quella  esige  rassegnazione  non  solo  dagli  individui ,  ma  anche  dalla 
società;  la  nostra  non  sottrae  totalmente  al  male  la  passeggiera  esistenza 
dell'  individuo  ,  ma  alla  durevole  esistenza  della  società  mostra  nella  scia- 
gura presente  le  vie  di  una  felicità  non  lontana.  Se  il  mio  raziocinio  non 
fu  erroneo  ,  la  conseguenza  è  chiara:  un  [)opolo  suddito  che  vuole  venir 
sicuralo  dagli  eccessi  del  poter  sovrano,  qual  che  ei  si  sia,  può  trovarne 
un  rimedio  imperfetto  di  ordine  puramente  naturale  in  qualche  maggior 
società;  può  trovarne  un  rimedio,  secondo  la  wmana /ra/es^a  perfetto,  nella 
sincerità  di  cattolica  unione. 

Ma  ciò  non  vuol  dire  che  sempre  e  in  ogni  circostanza  ogni  individuo 
potrà  adoprarlo  per  qualsivoglia  motivo  :  non  mostra  che  sempre  ,  anche 
nella  società,  il  rimedio  sarà  efficace;  ogni  rimedio  pòrtoci  dalla  natura, 
prima  dee  svilupparsi  lentamente  senza  che  possa  cogliersi  prematuro  il 
frutto:  poi  va  soggetto  a  reazioni  che  possono  impedirne  l'effetto:  né  da 
questo  inconveniente  andrebbe  esente,  se  pur  si  ammettesse  per  lecita  la 
Slessa  teoria  dei  rivoluzionarli,  giacché  supposta  anche  nel  popolo  la  licenza 
di  ribellare,  mille  volte  accaderebbe,  com'  è  accaduto,  che  sarebbe  dal  so- 
vrano superalo  e  ne  avrebbe  la  peggio. 

Non  pretendiamo  dunque  aver  dimostrato  nella  nostra  teoria  yna  in- 
fallibile panacea  sociale,  per  cui  ognuno  possa  tosto  sottrarsi  ad  ogni  op- 
pressione ;  ma  crediamo  avere  stabilite  tali  basi  di  naturai  dritto  politico, 
sulle  quali  se  si  appoggiassero  le  genti  potrebbero  dirimere  colla  ragione 
pacificamente  le  lor  conlese,  senza  attribuire  a  veruna  delle  parti  litiganti 
il  drillo  di  giudice  in  causa  propria  ,  e  senza  trovarsi  nella  funesta  alter- 
nativa o  di  afferrare  rabbiosamente  le  armi  per  decidere  ,  o  di  mordere 
anche  più  rabbiosamente  il  freno  nel  tollerare.  Anzi  diciamo  ancor  piìi  : 
non  solo  abbiam  mostrate  queste  basi ,  nfia  abbiam  mostrato  che  sono  sta- 
bilite dalla  natura,  che  vanno,  lentamente  si  ma  infallibilmente,  svilup- 
pandosi  ,  e  che  tosto  o  tardi  la  Provvidenza  eterna  otterrà  i  suoi  pacifici 
intenti  assai  piìi  efficacemente,  che  la  precipitosa  filosoiia  delle  rivo- 
luzioni. 

§  4.  Quislione  pratica  considerata  relativamente  al   soggetto 

in  particolare. 

Ma  quando  abbiam  dello  il  popolo  ha  dritto  a  questo  o  a  quel  rime-  .  '/^'^ 
dio,  abbiamo  usalo  una  espressione  equivoca,  la  (juale  lascerebbe  sussi-  ,jj|^ì|rg^(.3^ 
slere  una  astrazione  nella  pratica  soluzione  da  noi  recala  ,  se  non  soggiu- 
gnessimo  tosto  chi  è  questo  popolo.  Ognun  sa  quanto  abbiano  svarialo  i 
liberali  nel  determinarlo  ,  e  con  quanta  franchezza  abbiano  (5UG)  gratui- 
tamente or  ampliato  or  ristretto  il  numero  (  come  li  dicono  )  dei  cittadini, 
escludendo  o  ammellendo  arbitrariamente  servi,  donne,  fanciulli,  stranie- 
ri ec.  (*), 

La  seria  analisi  da  noi  falla  dell'essere  (301  sogg.),  e  della  formazione 
delle  società  (  Disserl.  1  )  ,  ci  rende  agevole  il  delerminare  concretamente  e 
ragionatamente  ciò  che  nelle  ipolesi  del  sognatore  Ginevrino  non  trova  ap- 
poggio ,  né  realtà.  Esaminiamo  dunque  che  cosa  è  popolo.  ^^.^q 

E  per  fissare  il  senso  della  quislione  cominciamo   dalla  definizione  «o-  Deiìiii/ionc 

minale:    nella    quislione   itresenle   tiuando  si  domanda    chi  è  U  popolo,    si"""""'''/.'*' 
•    ,       ,  '  I  •  111  11  11      •  '  .     sua  applica- 

mlende  ricercare  —  chi  sicno  quegli   individui,  alia  cui  colleziono    s   aspel-^jone. 

tano  i  diritti  politici  quando  decade  la  persona  che  ne  era  investila? — Or 

avendo  noi  dimostrato  che  il  fatto  è  la  causa  di  autorità  nel  concreto  (4G9), 

come  la  natura  sociale  nello  astratto,  ognun  vede  che  questo  popolo,  di  cui 

(*)  È  noto  dai  pubblici  fogli  die  in  Francia  su  circa  32  milioni  di  abitanti, 
vi  saranno  circa  200  mila  elettori  :  u  die  si  riduce  il  pupulu  sovianu! 
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qui  si  tratta,  è  tuli' altro  che  la  niolliludlne;  e  che  in  ogni  società  egli 
può  essere  una  cosa  diversa.  Prendetemi,  per  esempio,  un  regno  eredita- 
rio, e  supponete  che  il  principe  sia  veramente  incapace  o  decaduto,  la  so- 
vranità è  ella  vacante?  Mai  nò:  tutta  la  famiglia  è  in  j^ossesso  :  dunque  alla 
famiglia  tocca  1'  usar  quei  mezzi  che  il  ben  sociale  domanda.  Datemi  uno 
stalo  come  le  provincie  Americane  unite,  ove  la  rappresentanza  popolare  è 
in  possesso  della  sovranità:  questa  ra|)presenlanza,  adunata  nelle  forme  con  • 
venule  e  col  numero  costituzionale  dei  suffragi,  sarà  in  possesso  dei  drilli 
politici  (630  3.).  Nel  sacro  im[ìcro  voi  vedevate  quasi  sospesi  i  dritti  im- 
periali al  momento  in  cui  decaclea  un  imperadore,  rimanendo  quasi  indi- 
pendenti i  Principi  e  le  città  dell'  impero,  sebbene  immediatamente  gli  elet- 
tori avessero  obbligo  di  |)rocedcre  a  novella  elezione.  In  Polonia  la  Dieta 
regnava  al  morir  di  un  sovrano  ;  in  Venezia  i  patrizj  nel  gran  consiglio  ; 
nello  stato  Pontificio  il  Conclave  succede  nell'  interregno,  ma  con  facoltà 
limitatissime,  e  solo  come  rappresentante  della  Chiesa  di  Roma.  La  dottrina 
dunque  dei  liberali,  che  asseriscono  il  potere  sovrano  tornarsene  alla  mol- 
titudine, è  lutla  ipotetica,  né  apparisce  mai  sostenuta  dai  falli;  giacché  an- 
che negli  slati  democratici,  i  dritti  politici  mai  non  ricadono  in  tutta  asso- 
.Q^.  lutamente  la  moltitudine. 
Decadendo  Ma  qual  è  dunque,  sotto  formole  generali ,  quel  soggetto   in  cui  rica- 

un  soviiino  de  la  autorità  quando  un  Sovrauo  potea  perderne  (1024  segg. )  e  ne  perde 
fe^'auiori'tà  realmente  il  possesso  ?  Lo  abbiam   dimostrato    parlando  del  drillo   ipolalli- 
ininori.         co  (698):  ogni  maggior   società  è  formala  di  società  minori,  aventi  la  pro- 
pria loro  esistenza ,  la  autorità,  il  fine  lor  proprio  :  queste  per  lo  più  non 
si  disciolgono  allo  sciogliersi  della  maggiore;  dunque  gli  individui  continuano 
allora  a  dipendere  da  esse.  La  unione  delle  autorità   moderatrici  di  queste 
società,  avrà  duncjue,  se  esse  non  si  separano,  i  dritti  politici  in  caso  che 
manchi   assolutamente  ogni  Icgitiiino    possessore    della  autorità   suprema  ,  e 
nella  sua  persona  e  nei  suoi  eredi  o  quasi  eredi. 
1042  Non  occorre  dunque   ricorrere  ad  una    riserva  o  costituzione  (*)  fatta 

Le  quali  mai  Ja)  popolo  nel  patto  sociale;  per  ispiegare  la  esistenza  di  certi  corpi  politici, 
i  quali  debbano  proteggere  gì'  interessi  della  nazione  contro  gli  abusi  del 
poter  sovrano;  né  è  vero  che  in  ogni  stato  esistano  questi  corpi  politici  (**). 
Quegli  stali  in  cui  essi  esistono  gli  hanno  avuti  dai  falli  originarli  (527): 
dove  essi  mancano,  la  natura  slessa  ha  provveduto  sì  che  mai  una  moltitu- 
dine non  può  trovarsi  senza  qualche  governo  legittimo,  ancorché  venisse  a 
decadere  realmente  la  persona  cho  possedea  la  autorità  (1024  segg.).  (}uesto 
governo  é  in  tal  caso  il  naturai  possessore  della  autorità ,  questo  è  il  rap' 
jìresentante  non  già  della  moltitudine,  ma  della  società,  la  quale  non  ha  ope- 
razione se  non  per  organo  del  suo  superiore  (731  segg.). 
10^3  I    pubblicisti  del  patto  sociale  ,  e  talvolta  altri  ancora  ,    entrano   qui  a 

Esse  debbono  determinare  in  qual  modo  il  noi)olo  dee   procedere    contro  il  suo    sovrano 
nrcctìdcrc 
con  equità.   P^"*  insorgere  secondo  le  regole.  Noi   non  ci   troviamo  obbligati,  la  Dio  mercè, 

a  dar  di  tali  lezioni  di  ribellione  :  avendo  dimostrato  che  il  vero  sovrano, 
vale  a  dire  il  possessore  di  tutta  in  complesso  la  autorità  sociale,  non  può 
dalla  società  a  cui  comanda  venire  inlienalo  (1030),  non  dobbiamo  dar  alla 
moltitudine  altra  lezione  che  quella  di  obbedire;  ai  sxioi  capi  poi  o  di  man- 
tenerla nei  sensi  di  lolal  riverenza  al  sovrano,  se  esso  non  ha  superiore; 
o  se  vi  sia  a  cui  ricorrere,  di  regolarsi  coi  consigli  di  questa  autorità  su- 
prema ,  rimettendo  a  lei  la  projiria  causa.  Ln  quanto  ai  corpi  polìtici^  i 
quali  in  certi  siali  formano  parte  della  persona  sovrana ,   essi  hanno  dalla 

(*)    F.  Spedalicri  Dr.  dclVXJ.  Z.  1,  e.  16,  §  22.  e  Bvrlam.  Dr.  poi.  ec. 

{'")  Nella  Francia  monarcliica,  par  cs.,  i  Parlaminti,  clic  si  arrogarono  tal  [un- 
zione, erano  creazione  del  Sovrano,  il  (luale  cerio  non  gli  atea  costituili  suoi  giu- 
dici. V.  MuUer.  St.  univ.  T.  Il,  patj.  ili. 
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costituzione   originaria  le  norme  di  condotta  per   mantenersi    entro  i  limili 
di  loro  l'acuità. 

Chiunque  poi  sieno  coloro  a  cui  sì  aspetti  legittimamente  il  rimediare 
agli  eccessi  del  potere  politico,  sovrani  eminenti,  o  corpi  costituzionali,  essi 
debbono  procedere  in  ciò  secondo  le  consuete  leggi  di  giustizia  (814  segg.): 
onde  se  il  l'alio  nasce  da  incapacità  possono  provvedere  con  reggenza  o  tu- 
tela, se  da  reità  emendabile,  con  nuovi  treni  che  la  contengano  e  la  emen- 
dino; se  da  colpa  incorreggibile  della  persona,  non  dee  punirsi  la  famiglia; 
se  da  colpa  della  famiglia,  la  pena  non  deve  estendersi  a  tutto  il  corpo  po- 
litico: insomma,  o  rimedio  o  punizione  che  sia,  dee  regolarsi  colle  norme 
di  giustizia,  avendo  di  m\ra  prima  il  ben  (806)  pubblico  ;  ma  con  tale  equità, 
che  non  si  trasgrediscano  i  dritti  privati,  se  non  in  quanto  nella  collisione 
col  pubblico  si  trovano  sospesi  (36  3). 

CAPO  li.  —  Dei  dritti  politici  in  generale,  loro 
classificazione  ragionata. 

1044 
Vedemmo  nel  capo  precedente  che  il  potere  di  ordinare  politicamente    Problema 
la   società    risiede   nel    superiore:    dobbiamo  or  considerare   in   qual    modo  fonilamenia- 

lo     C  SU3  SO" 

il  superiore  debba  ordinare  politicamente  la  società;  che  è  il  secondo  prò- jy^ionc  "cuc- 
hlema  da  noi  proposto  al  principio  di  questa  dissertazione  (988).  Alfine  di  ralissima. 
procedere  in  questo  con  maggior  chiarezza,  ricordiamoci  che  la  società  è 
mezzo  di  felicità  per  gli  individui  (726):  or  la  bontà  del  mezzo  viene  de- 
terminata dal  line  (13):  dunque  la  società  sarà  ben  ordinala  se  diverrà  ca- 
pace di  protegj^ere  e  di  perfezionare  1'  oprar  sociale  degli  individui.  Ecco 
il  vero,  ecco  l'unico  fine  del  prossimo  dell'ordine  politico;  il  quale  è  per 
conscguen/a  subordinalo  al  fine  immediato  dell'  oprar  civico  ,  come  questo 
è  subordinato  al  fine  universale  dell'  oprare  umano  ,  la  vera  felicità.  ,   1^^5 

Or  per  qual    via    diverrà    capace    la  società  di  ottenere    tale  '"lento  ?  j|,j°'^''Jj"'^*J* 
Per  ottenerlo  ella    deve   essere  ed  operare;  e    quanto    piìi    perfetto  ne  sarà  lezionare  la 
r  essere  e  1'  operare    tanto  più  perfettamente  ella    sarà    capace  di  consegui    socicià  noi- 
re  il   suo  fine  immediato  di    proteggere    e  perfezionare    gli    individui    nello     u[,\yoL- 
ordine  civico.  Esaminiamo  amendue  questi  oggetti  da  perfezionarsi,  e  comin-        rare 
clamo  dall'  essere.  104(5 

La  società  è  unione  di    esseri  intelligenti  (302   segg.  )  :    dunque    tanto  Perfezionasi 

più  perfetto  sarà  l"  essere  della  società  quanto  iJiù    perfetta  sarà  la    unione.  \  ''•"'''«  *;«»' 
I  .  •     .      .         ■<  I-  .,  .  Il  '    dille  unita 

La  unione  poi  sarà  tanto  più  perletta,  quanto  maggior  numero    abbraccerà 

di  elementi  sociali  ,    e  quanto  più  strettamente    li  legherà.    Or  gli  elementi 

della  società  sono  gli  individui ,    e  tutte  le  loro  facoltà    materiali    e  morali. 

Dun(|ue  r  essere  della  società  allora  sarà  più  perfetto  quando  stringerà  tutti 

gli  individui  e  le  loro  facoltà  in  una  perfettissima  unità. 

E  quali  sono  lo  facoltà  degli  individui  associati  ?  intelligenza.,  volontà., 
organismo  averi  :  armonizzare  quanto  più  si  possa  ,  ossia  ridurre  questo 
facoltà,  senza  distruggerle  ,  ad  una  perfetta  unilà,  egli  è  un  dare  all'  essere 
sociale  la  maggior  perfezione  che  egli  possa  avere.  Con  quale  arte  potrà 
la  autorità  produrre  questa  quadruplice  unità?  e  sotto  quai  leggi  morali  ? 
ecco  il  primo  problema  da  risolvere  ,  per  ben  comprendere  la  prima  fun- 
zione del  potere  politico  ,  che  è   di  perfezionare   1'  essere  del  corpo  sociale.        ^^^^ 

Questo  essere  tende  al  par  di  ogni  altro  all'operare  per  conseguire  un  i/opcrorc col 
fine,  impostogli,    nell'atto  del  crearlo,    dal   SiJi»remo  Artefice;    e  perfetta  f'"«  e  ìm  co- 
ve sarà  la  operazione  se  correrà  direttamente  a  questo  fine:  cioè  pez  wie^jse ''J'/^'^p  p^^.^^ 
/  più'  opportuni  (13,  41  ec.  ).  Or  i  mezzi  per  conseguire  un  intento  si  ri-  u  bene 
ducono  a  conoscerlo  ,  volerlo  e  poterlo:  perfetto  dunque  sarà    l'operar  po- 
litico del  corpo   sociale  se  |)erfeUo  sarà  il  suo  conoscere,  volere,  e  potere,  e 
se  con  questo    perfetto    conoscimento    e  volontà    e    possanza    esso    tenderà 
direttamente  al  fine  dell'  ordine  politico ,   che  è  di  stabilire ,  e  mantenere , 
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e  perfezionare  V  ordine  civico  (735  segg.),  accordando  ai  drilli  vivi  di  cia- 
scheduno ("41)  tutela  che  gli  assicuri,  e  concorso  che  gli  amplifichi  (727 
segg.  ).  Quali  sono  le  leggi  morali  con  cui  deve  oUenersi  lai  perfezione 
(Icir  oprar  sociale  politico  ?  ecco  il  secondo  problema  la  cui  soluzione  com- 
pirà la  idea  della  perfezione  politica  di  una  società. 
.1048  Questa    serie    di    proposizioni    concatenate,    che  già    dimostrammo    nelle 

le'mn'ierie  da' P^*"^'  pi"«^<^cdenti  ,   presentano  un    quadro  ragionalo   delle  divisioni  principali 
traiiarsi  a  cui  può  ridursi  la  morale  fdosofia  politica.    Segnando  le  leggi  dell'  operar 

politico  in  ordine  all'  essere  ella  dovrà:  1.  dare  una  giusta  idea  della  ra- 
gion di  stato  (unità  di  mente-):  2.  Stabilire  i  dritti  e  doveri  reciprochi 
delle  persone  sociali  (441)  (unità  di  voleri):  3.  esaminare  le  precipue  leggi 
dell'  organismo  sociale  così  in  ordine  alle  persone  come  al  territorio  (u- 
nità  materiale  delle  persone  e  delle  cose). 

Trattando  poi  dell'  operare  perfetto  converrà  determinare  1.  i  doveri 
della  società  in  ordine  al  conoscere  ,  ossia  le  varie  maniere  di  deliLerazio- 
ne ',  2.  i  doveri  della  società  in  ordine  al  volere,  ossia  alla  legislazione;  3. 
i  doveri  della  società  in  ordine  al  potere,  ossia  al  formare  e  perfezionare  i 
corpi  esecutivi, 
1049  Dalla  medesima  serie  di  proposizioni  risulla,  se  mal  non  mi  appongo, 

ne^raziona?é  '^"^  chiara  idea  dei    poteri   politici ,    e  della  loro    classificazione  razionale , 
dei  dritti  ola  quale  lagnasi  il  Bentham  (*)  ,    e  forse    giustamente,    non    essersi    finora 
poteri  poli-  studiala  abbastanza.  Eccone  in  breve  il  prospetto  e  le  ragioni. 
"^'  I.  La    autorità   ordinatrice    dee    formar    1'  essere  della   società    (429)  ; 

ella  ha  dunque  la  funzione  di  costituirla,  ella  ha  il  potere  costitutivo,  la 
cui  norma  è  la  unità  sociale  che  dee  conseguirsi  ;  giacché  le  facoltà  sono 
determinale  dal  fme  (23). 

II.  Ella  dee  formarne  la  operazione  del  conoscere  ;  dee  dunque  ordi- 
nar la  società  in  modo  che  la  parte  governativa  conosca  rellamenle  il  sog- 
getto governalo ,  lo  scupo  a  cui  dee  guidarlo  ,  le  vie  per  cui  dee  guidarlo. 
Or  la  retta  cognizione  dipende  dalla  capacità  della  intelligenza  e  dalla  con- 
giunzione col  suo  obbielto.  Dunque  dovrà  ordinarsi  la  società  in  modo 
che  ne  divenga  perfetto  il  potere  deliveiìativo  in  sé,  e  che  trovisi  a 
portata  del  suo  abbietto,  cioè  che  i  bisogni  sociali  gli  sieno  ben  rappresentati. 

III.  Ella  dee  formarne  la  operazione  del  volere  :  dee  dunque  ordinar 
la  società  in  modo  che  si  dieno   giuste  le  leggi  dal  potere  legislativo. 

IV.  Ella  dee  formarne  la  operazione  materiale  :  Or  la  materiale  ese- 
cuzione può  aver  per  oggetto  di  volgere  a  ben  comune  o  le  persone  o  le 
cose  :  direm  governo  il  regolare  le  persone ,  amministrazione  il  regolar  le 
cose.  Ma  in  queste  due  funzioni  di  Potere  esecutivo  può  incontrare  ostacoli 
sì  dalla  forza  morale,  ossia  dal  dritto  (342) ,  sì  dalla  fisica,  ossia  dalla  re- 
nitenza del  suddito.  Dee  dunque  aver  un  potere  morale  per  evitare  gli  o- 
stacoli  4Ìi  ordine  morale  (poter  giudiziario),  un  poter  fisico  per  superare 
la  forza  dei  renitenti  (  forza  pubblica  ).  Dunque  la  mente  ordinatrice  deve 
organizzar  il  corpo  sociale  in  modo  che  il  potere  esecutivo  sia  eflìt^ace 
e  nel  muovere  le  persone  (governo),  e  nell'  amministrar  le  cose  (  ammini' 
strazione  o  finanze  ),  e  nell'  applicar  le  leggi  {poter  giudiziario  )  e  nel  su- 
perar le  resistenze  inforza  pubblica). 

Ecco  ,  se  mal  non  mr  appongo ,  una  divisione  completa  dei  poteri  po- 
litici ,  appoggiata  non  all'  uso    di  questo   o  di  quel    popolo  (") ,  non  al  si- 

(*)  Oeuvres  T.  I,  pag.  355. 

(")  E(jli  è  questo  un  difetto  di  molti  fra  i  moderni  politici,  che  prendono  a 
stabilire  le  loro  trattazioni  sulla  forma  osservala  t.alla  propria  nazione,  e  bene  spesso 
ancora  sulle  idee  sistematiche  di  questo  o  di  quel  filosofo.  Leggete  ,  per  esempio  , 
il  Macarcl  professor  di  dritto  aniministratiro:  voi  direste  che  il  dritto  politico  si  ri- 
duca alla  imitazione   del  governo  di  Francia  ,   ed  alla  autorità  di  Montesquieu  ; 
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sterna  di  questo  o  di  qnel  filosofo  ;  ma  alla  natura  stessa  di  società  che 
deve  essere  unione  di  uomini  :  perchè  sia  unione  deve  essere  connessa  mo- 
ralmente ,  cioè  costituita  (304)  ;  perchè  è  di  uomini,  dee  guidarsi  cogli  e- 
lementi  deli'  operare  umano  che  sono  cognizione^  volontà^  esecuzione. 

Prendiamo   a  trattare   di   ciascun    potere   in    particolare  ;    e  prima   del 
poter  costitutivo. 

CAPO  III.  —  f-^fjf/ì  morali  deW  operar    politico 
costituente  V  essere  sociale. 

Articolo  I.  —  J)el  costituire  la  unità  politica  in  ordine 
al  fine,  ossia  unità  di  mente  e  di  volontà. 

1050 

Dopo  quanto  abbiam    detto    nella    precedente    disseriazione  sul  dovere  Con  quali  ri- 
che    corre  alla    autorità    per    riunire  in    una    perfezione  di  religione  vera  i  ^"^^  costih*i- 
membri  tutti  della  società  ,  la  materia    che  qui  prendiamo  a  trattare  è   già  ente  debba 
in  gran    parte    sviluppata.    Imperocché    sebbene    dovea    colà    riguardarsi    la  procacciare 
religione  piuttosto  come  bene  degli    individui    difeso  in    lor  vantaggio  dalla       gjosa 
pubblica  tutela;  pure  la  analogia  ci  ha  costretti  a  riguardarla    ancora   sotto 
r  aspetto    politico    di    unità  sociale.    Quivi    dtmque    abbiam    determinato  il 
primo  e  più  gagliardo  elemento  di  unione  fra  le  intelligenze,    che  è    l'as- 
senso comune  ad  una  verità  medesima  (869  seg.).  1051 

Ma  questa  unità  sociale  intorno    ai  dogmi  e  specolalivi  e  pratici    della  ^"'1»  di  giu- 
vera  religione  unisce  ella  per  sé  perfettamente  le  intelligenze  associate?  Nò  ^.^^'^  j^  y|^ 
certamente:  giacché  la  società  pubblica  avendo  per  iscopo  immediato  V  or-  lontà 
dine  esterno  (~2\),  il   quale  è  per  sé  variamente  pieghevole  secondo  i  varii 
elomenti  dai  quali  egli    spunta    (444  segg.  ) ,    richiede    inoltre    la  unità    di 
mente  rapporto  al  fine  immediato;  altrimenti  non  diverrebbe  uno  l'operar 
sociale  in  ordine  a  questo  fine,    e  la  società    particolare    verrebbe  a    scio- 
gliersi   (442).  Dee  duntiue  la    autorità    far  il  possibile  afTin  di    congiugnere 
le  volontà  e  gli  intelletti  anche  in  ordine  al  fine    della    società    particolare. 
Avvertasi  |)er  altro  che  il  fine  dell'  ordine  politico  è  diverso  dal  fine    del- 
l' ordine  civico:  questo  è  il  bene  degli  individui  associati,  quello  il  bene  della 
loro    associazione.    In  quella  guisa    adunque  che  la    autorità  deve   congiun- 
gere civicamente  le  menti  al  bene  (727  736)  degli  individui,  ella  dee  muo- 
vere politicamente  al  bene    della    associazione  :    vale  a  dire  dee    far  sì    che 
sieno  concordi  nel  giiidicare  e  nel  volere  ciò  che  è  bene  per  la  loro  unione.        .q„. 

Questa  unità  di  monti    in  ordine  al    politico   non    ha  mezzi  diversi   da  j.a  assoiut.i 
quelli  indicali    (923)  ad  ottenere    armonia    in  ordine  al  bene  civico:   onde    libertà  di 
conviene  e  allontanar    gli  errori,  e  chiarir    la  verità,  e  stabilir    colla    au-  '*poimca*è 
torità,  e  fomentare  ancora  coi  mezzi   secondarli  di  interesse,  di  senso  ,    di  contro  naiu- 
passioni  questa  unità  sociale  da  cui  tutto  dipende  il  bene  della  società.  Dal  ""a 

che  si  vede  quanto  sia  gagliardo  ed  evidente  il  dritto  che  ha  la  società  a  pu- 
nire 1  delitti  di  opinione  politica  ,  qualora  i  dissidenti  escono  dai  limiti  se- 
gnati dal  dovere  ,  e  collo  spargere  tenebre  sul  vero  bene  politico  gitlano  i 
semi  di  sociale  discordia.  Indarno  si  difendono  costoro  spacciando  ardila- 
menle  che  le  opinioni  sono  libere:  le  opinioni  da  cui  dipende  la  sorte  di 
una  intera  nazione  non  potranno  mai  riguardarsi  come  preda  gittata  in  ba- 
lìa ad  ogni  sofista  che  voglia  manometterla  ;  e  per  poco  che  s'  indaghi  che 
cosa  è  il  vero  bene  sociale,  si  vedrà  evidentemente  la  insussistenza  di  co- 
desta pretesa  libertà  nelle  opinioni  politiche.  Indaghiamolo. 

il  fVeis  ve  lo  pianta  sul  patto  sociale  ;  il  Cnnsin  sulla  libertà  ce.  Il  fatto  xta  che  con 
elementi  simili  si  possono  formare  combinazioni  svariatisxinie  ;  così  suole  operar  la 
natura,  e  V  operar  di  natura  è  l'oggrtlo  su  cui  studia  il  filosofo.  Dunque  il  dritto  na- 
turale dee  mostrar  nella  natura  gli  elementi  di  potere,  nd  latto  poi  lo  storico  politico 
troverà  la  cagione  della  loro  collocazione. 
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Il  vero  bene  dell'uomo  sulla  terra  è  il  bene  onc.sin  (20  21);  il  bene 
onesto  consideralo  nelle  relazioni  sociali  generieamenle  è  la  giustizia  ('S5'i 
seg.):  dunque  il  bene  sociale  nelle  relazioni  poliliche  altro  non  è  che  la 
f/iustizia  nelV  ordine  politico,  come  il  bene  nelle  relazioni  civiche  allro 
non  è  che  la  giustizia  ncll"  ordine  civico  (745).  Or  io  domando  :  la  giu- 
stizia nell'ordine  politico  è  ella  cosa  si  astrusa  che  debba  lasciare  in  per- 
petua incertezza  gli  intelletti  e  per  conseguenza  le  volontà  ?  (jual  difiìcolià 
si  presenta  nel  primo  che  non  trovisi  nel  secondo  ?  Vero  è  che  il  modo 
astratto  con  cui  dai  solisti  si  (ormò  lo  s/t/^o  (*)  sopra  ipotesi  assurde,  pose 
in  forse  ogni  drillo  ed  ogni  dovere  per  coloro  che  ne  seguono  le  dottri- 
ne. Ma  chi  riconosce  nello  stato  una  associazione  particolare  legata  dalle 
leggi  universali  di  giustizia  e  di  umanità  ajìplicale  a  quei  falli  dai  quali 
essa  nacque  (319.  seg.),  non  può  incontrare  maggior  dilficollà  a  ravvisare 
il  giusto  neir  ordine  politico  che  nel  civile. 

Dunque  è  falso  che  le  opinioni  relativamente  all'  ordine  politico  sieno 
assolutamente    libere    essendo    necessariamente    legale  dal    vero  ;    falso  che 
debbano  esser  libere   le  lingue,    dovendo    esse    necessariamente    consentire 
.Q^_       alla  mente  dominala  dal  vero. 
Mpzzo  preci-  ^^^  questa  necessaria  dipendenza  delle  menti  dal  vero  e  dal  giusto  men- 

ptio  per  olle- tre  abbatte  i  nemici  dell'ordine  sociale,  manifesta  insieme  in  qual  mo- 
"^""^l''''*' ""''do  la  autorità  debba  congiugnere  nell'ordine  politico  le  intelligenze.  La- 
sciam  pure  al  Segretario  Fiorentino  il  tristo  divisamenlo  di  ammaestrare 
a  tirannia  ,  lasciamo  a  chi  studia  tal  reo  magistero  V  indurre  alle  proprie 
voglie  i  sudditi  e  gli  alleali  col  bilanciare  interessi ,  e  col  tessere  ingan- 
ni (**).  In  quanto  a  noi  che  scriviamo  sotto  il  dettalo  di  natura  una  sola 
conosciamo  arte  fondamentale  a  congiugnere  gli  intelletti  ,  cioè  presentar 
loro  chiara  ed  accessibile  la  verità.  Potranno,  sì,  aggiugnersi  a  questo  al- 
tri mezzi  ;  ma  appoggiati  sempre  su  questa  base.  L'arte  di  congiugnere  le 
intelligenze  dee  presupporre  un  vero  che  le  congiunga. 

Vera ìflei  del-  ^^  *ì"^'  ^  ^"'^'  "" '^  ^''^  '^"^  piegare  le  volontà?  è  il  dritto  (  '^^%  e 
la  rnytòft  di  552  )  =  dimque  un  ordine  politico  fondalo  sul  dritto  congiungerà  natural- 
stato  mente  e  le  intelligenze    qualor  giungano  a  ravvisarlo  ,  e  le  volontà  nell'  a- 

niarlo.  E  questo  vero  è  propriamente  la  ragion  di  stato,  o  diciam  meglio 
la  ragion  dello  stato  ;  cioè  la  ragione  per  cui  in  una  determinala  società 
lo  sialo  prende  una  tal  forma  determinala  (Vedi  la  nota  LXXVIl)  ed  esige 
certi  determinati  provvedimenti  a  conservarla  e  perfezionarla.  Onesti  prov- 
vedimenti poi,  conseguenze  che  per  valor  di  giustizia  dalla  prima  costitu- 
zione logicamente  derivano,  son  di  ragion  di  stato. 

La  ragion  di  stato  non  è  dunque  una  eccezione  alle  regole  di  naturai 
giustizia  (***)  :  anzi  il  deviar  da  queste  regole  è  precisamente  un  distruggere 
ogni  ragion  di  stalo,  giacché  egli  è  un  rendere  impossibile  io  sialo,  che 
consiste  nella  congiunzione  delle  menti  per  vigor  di  drillo  ,  sotto  certe 
forme  determinate  dal  drillo  medesimo.  Talché  una  società  la  quale  nello 
alto  di  organizzarsi  abbandoni  le  vie  del  dritto,  si  distrugge  da  sé  mede- 
sima nell'  allo  che  pretende  formarsi.  Ed  ecco  la  ragione  filosofica  del  va- 
cillamento che  scorgesi  in  tutti  gli  slati  partoriti  da  disordine  rivoluzio- 
nario (939)  ;  essi  sono  non  un  progresso  per  le  vie  del  drillo,  ma  un  sov- 
vertimento dei  drilli  operalo  dalia  violenza:  mancano  dunque  di  un  vero 
che  leghi  tutte  le  intelligenze,  cioè  del  vero  ordine  ;   e    quel    vero  partico' 

(*)  V.  Nallcr  Bestauration  de  la  Science  polit.  *"" 

(**)  Macchiav-  il  Principe  :  la  scellerata  politica  di  codesto  abbomincvole  precet- 
tore è  nota  abbastanza  senza  altra  citazione  ;  ne  possono  applaudirvi  se  non  coloro 
elle  bramano  avvilire  ogni  principe,  dando  a  credere  che  ogni  principe  con  tal  po- 
litica si  diriga. 

(***)  Jìewp.  sine  injuria  gerì  non  posse.  V.  Grazio  L  B.  et  P.  Proleg.  pag.  5. 
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lare,  che  può  legarne  alcune,  qnal  sarebbe  V  interesse ,  la  passione  ec.    non 

è  capace  di    legarle    tulle  ;    anzi    separa   dalla    comunilà    quelle   poche  cui 

stringe  con  lacci  particolari.  1055 

Una  retta  ra'jion  di  stato  tende  a  congiungere  le  volontà,   facendo    sì  Dalla  un  ila  di 

che  tutte  si  vouliano  reciprocamente  il  medesimo  Ijen  sociale  (314).  E  sic-'"^°^'^^^"."*I: 
.,    ,  .",,  ■    ,.  Il       1-  -,  Il    no  l0;iinila  di 

come  il  bene  della    sociela  ,    come    quello  dt  ogni  essere,  condiste  o    nella  a„,ore 

perfezione  dell'  essere ,  o  del  tendere  ,  o  del  conseguire  (309)  ,  cosi  1'  amor 
sociale  vuole  ed  ama  1.  la  propria  costituzione  ,  cioè  quella  proporzione 
che  passa  fra  le  persone  sociali  e  le  persone  fisiche  (àOi  e  550)  in  forza 
della  primitiva  formazione  della  società  :  2.  le  proprie  leggi  ed  istituzioni , 
mezzi  per  ottenere  il  ben  sociale  :  3.  il  vedere  vigorosa  e  florida  ,  si  nel 
materiale  come  nel  morale,  la  società  in  cui  vive:  il  quale  amore,  male 
inleso  nelle  società  rozze,  vi  produce  la  barbara  manìa  delle  conquiste. 

J)i  questo  amore  civico  politico,  naturale  eiretlo  di  un  retto  ordina- 
mento politico,  che  congiunge  in  soave  unità  le  menti  e  i  cuori  ,  abbiam 
parlato  abbastanza  nella  precedente  dissertazione  (934  segg.)  :  passiamo  a 
parlare  della  congiunzione  materiale,  altro  obbietto  del  poter  costitutivo. 

Articolo  II.  —  Della  unità  politica  materiale. 

io;>r> 

La  unità  materiale  di  un  individuo  consiste  in  due  elementi  principali,  ^"  •^'"' *"""!'' 
cioè  india    unità  di  organismo,  e  nella  unità  di  luogo  che  da   questo    erga- mf/^';•/V// "del- 
nismo  viene  occupato.  Non  allrimente  la  unità  materiale  della  società   con-la  società 
siste   in  due  elementi,  nella  unità  di  organismo  e  nella  unità  di    territorio. 
Infatti  senza  certe  suddivisioni  di  poteri  è  impossibile  che  una  società    nn-  ' 

morosa  ottenga  il  bene  comune  (fi92)  ••  queste  suddivisioni  formano  delle 
parli  che  hanno  un  ordine  loro  proprio  nell'  atto  che  sono  subordinate  al- 
l' (irdine  totale  :  diinciuc  una  società  numerosa  è  un  essere;  organizzato  con 
iiiiilà  di  operazione  moltiplico.  Che  questo  essere  poi  abbisogni  di  un  ter- 
ritorio ove  appoggiarsi  T  abbiam  dimostralo  altrove  (546),  ed  è  cosa  per 
sé  evidiMite.  E'  dunque  dovere  dello  ordinatore  politico  lo  stabilire  la  so- 
ciela sul  quel  territorio,  e  darle  quelle  forme  organiche  che  a  lei  con- 
vengono. 

Ma  quali  sono  queste  forme,  qnal  è  questo  territorio  che  convengono  ad  una 
società?  Ogni  società  |)articolare  è  un  risiiltamonlo  del  principio  aslralto  di  .<o- 
cirtd,  e  del  fatto  particolare  o  principio  associante  (444  e  598  segg.);  perfezio- 
narne r  essere  particolare  vuol  dunque  dire  renderla  vieppiù  una  sotlo  le  nor- 
me dettate  dal  fatto,  e  dal  dritto  risultale  dal  l'alto  medesimo  ^343).  L'or- 
dinatore politico  non  è  dunque  libero  nel  determinare  né  il  territorio  uè 
le  forme  organiche,  giacché  non  può  creare  il  dritto  (348);  ma  solo  appli- 
carlo (741).  Costituire  l'organismo  sociale  e  il  territorio  vuol  dunque  dire: 
dare  alla  società  quella  maggior  unità  di  luogo  e  di  forma  che  nelle  cir- 
costanze sue  particolari  é  possibile,  salvo  ogni  dritto  (LVII)  :  in  modo  che 
r  ordine  politico  materiale  sia  subordinato  alla  giustizia  ,  ossia  all'  ordine 
morale.  .^^ 

Quindi  ne  segue  che  dobbiam   distinguere    allentamenle  ciò    che   dalla  Essa  «lipende 
giustizia  è  prestabilito,  e  ciò  che  dipende  dal    poter  sovrano:  ciò    che  dal-'"  parte  dal 
la  giustizia  è  richiesto  non   può   essere  per  la   autorilà    ordinatrice    oggetto ("ó'^'jn'pa'^J 
da  costituirsi,  ma  tulio  al  più  da  dichiararsi-,  e  qneslo  è  ciò    che  aftbiamo  dalporcr  co- 
appellalo altrove  legge  fondamentale  di  uno  stato  (LXXVII).    Dichiarate    poi  **'i"c"'e 
e  salve  queste   fondamentali  relazioni  di  fatto  ,  per  le    quali  certe    persone 
(o  fisiche  0  morali)  sono  in  possesso  di  (|uesto  o  di  ^\]e\  potere  politico,  ài 
questo  0  quel  territorio  ,  può  la  autorità    costituente    organizzare    la  società 
con  certe  forme,  determinale  dal  suo  volere;  e    in  queste    essendo    libera 
dai  legami  di  fatto    obbligante,  ella  dee  mirare   unicamente    alla    unità    ed 
alla  efficacia  del  corpo  sociale,  ed    è  guidala  dal    solo    principio    astratto  — 
fa  che  la  società  sia  atta  a  produrre  il  bene  civico  —  (^-V). 
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Quando  possa  ^^^  stabilita  che    ella  sia    questa  costituzione ,    sarà  egli    libero  il  can- 

luutarsi  giarla  ?  Ogni  fatto  può  produrre  i    dritti,  ogni    fatto  irrevocabile    dei   dril- 

li irrevocabili.  Se  dunque  la  forma  data  per  ben  sociale  dal  Poter  costi- 
tuente non  fu  fissata  in  termini  irrevocabili,  potrà  il  Poter  medesimo  non 
cangiarla  a  capriccio^  giacché  nò  anche  la  prima  volta  a  capriccio  potea 
darla;  ma  cangiarla  secondo  le  norme  del  principio  astratto  (fa  il  ben  so- 
ciale) non  essendo  dal  proprio  fatto  legato  irrevocabilmente.  Se  poi  1'  au- 
torità ordinatrice  avrà  accordati  irrevocabilmente  certi  dritti,  obbligandosi 
con  promesse,  con  giuramenti  ,  con  contratti  bilaterali  ec.  a  non  revocar 
quelle  leggi  con  cui  die  unità  più  pi'rfelta  allo  organismo  e  al  territorio 
sociale;  allora  la  mutazione  sarà  divenuta  illecita,  se  pure  le  parli  inte- 
ressate non  vi  consentono. 
1059  Una  mente  esercitala  vedrà  di  quante  quistioni  gravissime  la  soluzione 

Importanza  dipende  dai  principii  qui  stabiliti.  E'    egli  lecito  ad  un  principe  alienar  una 
zione^della  P'"'^''^  *^^'  territorio?  alienar  una  provincia?  cambiarla  con    altra  per  riton- 

teoria  dare  le  terre  (*)  e  regolare  i  confini  ?  è  egli  lecito  abolire  un    corpo    poli- 

tico ?  trasferirne  i  dritti?  cangiarne  la  organizzazione  interna?  ce.  In  un 
saggio  ove  abbiam  preso  a  fissar  le  sole  basi  naturali  del  dritto  politico 
usciremmo  dai  cerchi  se  volessimo  tórre  a  risolvere  di  proposito  quistioni 
SI  complicate;  ej'però  ci  contenteremo  di  accennare  il  principio  generale 
della  risposta.  Il  corpo  da  abolirsi,  i  suoi  dritti,  la  sua  organizzazione,  son 
eglino  creazione  libera  e  rivocabile  del  solo  principe?  In  tal  caso  egli  è 
padrone  di  rivocarla,  se  ciò  dal  comun  bene  è  richiesto.  Ma  se  formano 
parte  del  fatto  originario  .  epperò  del  dritto  ,  della  legge  fondamentale  ,  il 
solo  ben  comune  astratto  non  basta  a  legiltimarne  il  cangiamento;  allora 
richiedesi  a  tal  uopo  una  abolizione  del  dritto  originario  ,  quale  potrebbe 
accadere,  verbi  grazia,  per  delitto  (606),  per  morte  (W8)  ec.  nelle  quali 
circostanze  cangiandosi  il  fatto  originario,  cangiasi  il  dritto  che  ne  risultava. 
Diciamo  altrettanto  del  territorio  ,  delle  Provincie  ec.  Il  sovrano  pos- 
siede egli  il  territorio,  la  provincia  per  un  dritto  anteriore  ad  ogni  assen- 
so dei  popoli  ?  potrà  dunque,  se  il  comun  bene  il  comporli  ,  cangiare  ,  a- 
lienare,  permutare  il  territorio  senza  il  loro  assenso.  Ma  se  il  territorio 
formava  parte  di  uno  stato,  che  a  lui  siasi  volontariamente  soggettato,  co- 
me già  la  Russia  a  Rurico  ,  o  la  Sicilia  agli  Aragonesi  ,  allora  la  semplice 
ragione  di  ben  comune  non  basta  a  mutilare  un  membro  della  associa- 
zione (740),  col  toglierne  parte  del  territorio,  delle  abitazioni,  dei  drilli. 
Allora  soltanto  potrà  ciò  esser  lecito  quando  il  dritto  della  società  secon- 
daria, qual  che  ella  siasi,  verrà  o  abolito  o  colliso  or  da  sua  colpa  or  da 
dritto  prevalente  (GVl).  Il  dritto  alla  integrità  nazionale  da  noi  stabilito 
risulta,  come  ognun  vede,  da  quanto  fu  già  dimostrato  nella  teoria  ipo- 
lattica  (694  segg.).  Imperocché  la  suprema  autorilà  ipolallica  dovendo  sal- 
vare al  consorzio  la  sua  unità,  il  suo  essere,  non  può  dividerlo  a  suo  ta- 
lento. Né  vale  qui  la  astratta  ragione  di  ben  comune,  per  giustificare  la  ar- 
bitraria dissoluzione  della  unità  del  consorzio  (**):  giacché  questo,  quando 
entrò  volontariamente  nella  maggior  società  ,  diede  il  suo  consenso  social- 
mente, e  da  questo  consenso  sociale  vennero  legati  gli  individui  (697).  La 
dissoluzione  del  consorzio  porterebbe  dunque  per  necessaria  conseguenza 
la  cessazione  del  consenso,  e  lo  scioglimento  degli  individui. 

Avvertasi  per  altro  che  per  la  naturai   tendenza  dell'  uomo  ad  univer- 
sa] società  (LVIII  1032)  suole  accadere,  coli' andar    del  tempo,   che  i  vio- 

(*)  Fedi  Dialogfietti  sulle  materie  correnti. 

(")  Une  famiUe  seraitelle  plus  riche  par  ce  que  le  pére  aurati  tout  óté  à  r  un 
de  ses  enfants  pour  mieux  doler  les  autres  ?.  .  .  .  Vintèret  des  individus,  dit  on, 
doit  céder  à  finterei  pubblici  .  .  .  mais  cliaque  individu  n' est  il  pas  parile  du  pu- 
blic autant  que  chaquc  autreH  [Bentham^  Oeuvres  T.  II,  p.   189). 
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coli  di  consorzio  si  vadano  allentando  a  misura  che  si  stringono  le  rela- 
zioni colla  maggior  società  ;  epperò  può  accadere  che  a  poco  a  poco  molli 
consorzi  vadano  da  se  stessi  sciogliendosi ,  qualora  certe  loro  leggi  più  es- 
senziali non  li  mantengano.  Così  si  sono  interamente  confuse  oggidì  in  un 
sol  popolo  le  tante  nazioni  barbare  che  conquistarono  Io  impero  romano, 
e  che  ebbero  per  lungo  tempo  una  esistenza  assai  distìnta  iielT  ordino  po- 
litico :  all'opposto  i  Giudei,  sparsi  fra  tutte  le  nazioni  del  mondo,  ancora 
serbano  merrè  lor  legislazione,  una  separala  loro  nazionalità  ,  almeno  in 
molle  regioni  ove  sono  ammessi  e  rivilmente  riconosciuti.  ,„„„ 

Ma  quali  sono  le  norme  con  cui  dovrà  procedere  il  poter  costituen-  Principi   re- 
TE  neir  organizzare    la   società    per    cpiella    parte    che  le  leggi    di    giustizia  «rolaton  delle 
e  il  fatto  oriqinario  lasciano  in  sua  balìa  ?  Egli  dee  far  sì  che  il   territorio  «^"siiiuziom  : 
e  1  poteri  politici  sieno   distribuiti    in  modo    da  sortire  I   intento    di  civica  getto 
felicità  (736):  or    per   conoscere  qiial  sia   questo   modo   conviene  che    egli 
abbia  e  le  norme  astratte  e  il  soggetto   a  cui  applicarle.  Il    soggetto  è  quel 
popolo  che  egli  organizza  ,  è  un  individuo    concreto  ,  la  cui  retta  cognizio- 
ne può  aversi  non  dalla  scienza,  ma  dalla  prudenza  politica  (120  LVll);  di 
«pieslo  dunque  noi  non  dovremo  far  parola.    Delle  norme  astratte    sì ,  che 
a  noi  tocca  il  parlarne  ;    e  queste  risulteranno  da  ciò  che  andrem    dicendo 
ulteriormente  intorno  al    fine  e  ai  doveri  degli    altri  poteri    politici.  Cono- 
sciutone il  fine  e  i  doveri,  la  autorità    ordinatrice   vedrà   in  quali  forme,  e 
da  quali  dei  membri    associati  meglio  possano  questi  adempirsi  per    conse-  , 

giiirne  il  (ine:  appunto  come  nelle  o|)erazioni  meccaniche  la  mente  ordi- 
natrice applica  or  questo  or  quel  muscolo  (472),  secondo  che  lo  vede  op- 
portuno air  uopo.  Se  non  che  negli  individui  umani  I'  organismo  essendo 
a  un  di  presso  il  medesimo  e  dotato  delle  slesse  forze  in  lutti  gli  indi- 
vidui, tulli  adopraiu)  a  un  di  presso  gli  slessi  organi  in  operazioni  consi- 
mili 4  all'opposto  le  società  trovandosi  organizzale  in  maniere  svarialissi- 
me  (')  adoprar  debbono  con  somma  varietà  i  loro  membri  alle  funzioni 
del  corpo  sociale.  La  retta  distribuzione  di  queste  ,  proporzionala  cioè  alla 
naturale  capacità  degli  organi  ,  costituisce  la  perfezione  della  costituzione 
organica.  ^^P, 

Dissi  che    la  rella  distribuzione  delle  funzioni    debbo  essere  Properzio- jp  clic  ronsi- 

nata  alla  capacità    naturale  degli  organi  sociali  ,  perchè  il  lettore    dislingua  sto  l;i  porfe- 

altentamente  la    perfezione  di   costituzì<>ne  dalla    perfezione   deqli    individui.  ^'^^"'^  '^' 

1  L      -i  1  .     1     -i  1.    .        ^nnismo    po- 

Imperocche  il  governante  ,  essendo  0  un    individuo  0    un  aggregato   di   m-  liijco 

dividili  intelligenti  e  liberi  ,  può  operar  talora  rettamente  per  sola  forza 
del  suo  libero  arbitrio  e  del  suo  valor  personale  :  ma  un  lai  operare  per- 
sonalmente retto  non  dimostra  la  rettitudine  dell'  ordinamento  sociale  , 
giacché  se  voi  cangiale  le  persone  cesserà  la  rettitudine  dell'  operare.  Ret- 
to sarà  I'  ordinamento  sociale,  ossia  la  costituzione,  allora  soltanto  quando 
sarà  essa  stessa  la  cagione  del  retto  operare  :  or  (pieslo  quando  avverrà  ? 
avverrà  quando  le  funzioni  sociali  saranno  assegnate  a  (|uei  membri  la  cui 
condizione  ossia  situazione  nella  società  ,  porla  naturalmente  gli  individui  a 
compierne  rettamente  i  doveri.  Così,  per  esempio,  saggia  disposizione  è  nel- 
le poliarchìe  il  volere  negli  elettori  una  certa  rendila  ,  perchè  un  elettore 
povero  è  incitato  dalla  sua  condizione  a  vendere  il  suo  sulfragio  ;  saggia 
disposizione  nella  Chiesa  affidare  i  suoi  ministeri  al  celibato,  giacché  la  cura 
della  famiglia  è  grande   incitamento  a   trasandarli  :  saggia  disposizione    nella 

{*)  Ognun  vede  clic  nella  monarcliia  il  centro  di  operazione  unico  rassomiglia 
al  centro  della  vitalità  negli  animi  perfetti  ;  nella  poliarchìa  all'  opposto  la  vitalità 
è,  come  in  certi  molluschi,  sparsa  per  tutto  il  corpo,  n  ha  degli  animali  ai  quali  un 
Sfilo  organo  vale  per  due  0  tre,  come  vi  ha  delle  società  di  cui  un  solo  corpo  0  in- 
dividuo abbraccia  due  0  tre  funzioni;  in  altre  air  opposto  una  sola  funzione  è  divisa 
fra  molli,  come  neW  uomo  la  vista  a  due  occhi,  V  udito  a   due  orecchi. 
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tesorerìa  d'  Inghillcrra  che  il  diretlor  supremo  non  paghi  sé  atesso  gè  non 
dopo  aver  saldali  tulli  i  creditori  del  pubblico,  giacché  egli  è  incitato  dal 
proprio  interesse  ad  accelerare  i  pagamenti  (*).  In  somma  savio  sarà  I'  or- 
dinamento sociale  (piando  gli  agenti,  anche  personnlnunte  diversi  ,  avranno 
dalla  somiglianza  di  condizione  incitamenti  simili  a  compiere  le  funzioni 
annesse  alla  condizione  medesima  :  e  saranno  condotti  dal  politico  orga- 
nizzamento a  promuovere  il  I)en  sociale  anche  quando  la  personale  incli- 
nazione tendesse  a  traviameli. 
1062  Ma  non  sia  chi  creda   potersi  così  bene    organizzare    una   società  ,    che 

Dee  tendere  gUa  cammini  ugualmente  bene  or    con  agenti  capaci  e  probi  ,  or  con  agenti 
marte  perso- '"^^^'  e  malvagi:   la  probità    e  capacità    personale  inlluirà  sempre  etfìcacis- 
ne  simamente    nell' operar    sociale;    epperò    perl'etlissimo    sarà    l'ordinamento 

sociale,  quando  non  solo  tenderà    pt^r  mezzo  della   disposizione    organica    a 
muovere  verso  il    ben  coniune  persone  ancora  incapaci  ;  ma  tenderà  sopra 
tutto  a   rendere  capaci    le   persone    cui    debbono  affidarsi   i  poteri   politici} 
di  che  diremo  a  suo  luogo  (1138  segg.) 
'i^^^  Per  ora    ci  basta    aver  chiarito  le    funzioni  del    potere    costituente, 

funzioni  co^  '®  quali  consistono  nel  dare,  quanto  si  può  ,  perfettissima  unità  al  corpo 
slituenti  sociale,  congiungendo  strettamente  le  menti  in  un  medesimo  giudizio  col 
vero,  le  volontà  in  un  medesimo  bene  col  dritto,  le  persone  in  un  operare 
armonico  colla  organica  disposizione  dei  poteri ,  e  colla  opportuna  coabi- 
Litazione  nelle  terre  possedute  giustamente  dalla  socielà  :  e  tutto  ciò  sotto 
lo  leggi  inviolabili  della  giustizia  ,  che  assicura  a  ciascuno  i  suoi  dritti. 
Passiamo  a  Irallare  del  secondo  potere  politico,  il  potare  deliberativo. 

CAPO  IV.  —  Leggi  morali  del  POTEnE  DELiitERATiyo. 

Articolo  I.  —  Suoi  doveri  m  ordine  al  primo  "principio  polUico. 

„„J?.''„  ^  Ridotta    la  socielà  a  perfetta  unità  ,  sì  nel    morale  colla  conformità  di 

I  assiaiiio  a     ,     ,,   .    .  ■  . 

dire  dei  potè- S'^f^'z.)  >n  ordine    al    dovere    e  allo    interesse  sociale,  e  colla    congninzione 

ri  politici  or- delle  volontà  scambievolmente    amorevoli;  sì    nel    materiale  cidle    determi- 
fica  cu"'"^' ''"'    spettanti    al    territorio,  e  colla   distribuzione    organica     dei   poteri  a 
questa  o  a  quella  persona  (fisica    o  morale)  :  conviene  poi  che    questo  Es- 
sere sociale    abbia  efficacia    (457)  ;   e   dalla  sua    maggiore    o  minore    effica- 
cia dipende  la  sua  maggiore  o  minor    perfezione    nell' operare.  Questa   effi- 
cacia dee  ravvisarsi    nei    tre  grandi   elementi  della  umana    operazione    base 
dei  tre  precipui  poteri  attivi  di    ordine   politico    (1047).  Incominciamo    dal 
considerare  il    potere    deliberativo    che  può    dirsi   la  intelligenza    sociale, 
1065        poiché  è  diretto  a  ben  conoscere. 
Elementi  del-  Quali    sono    gli    elementi    delia    cognizione  morale,   presupposta    la  fa- 

la  rofirmjioHs  colla  che  conosce?  sono  1.    il  principio  universalissimo  (102)  di  ogni    do- 
po  t  tea  vere,  fa  il  be\e  :  2.  la  nozione  meno  universale  del  bene  obbiettivo  (104) 

così  teoretico  come  pratico  (119):  il  primo  spinge  verso  ogni  bene  generi- 
camente, il  secondo  determina  che  sia  bene  in  concreto,  e  con  quali  mezzi 
vi  si  giunga  nelle  presenti  circostanze  del  soggetto  agente.  Dunque  affin- 
chè la  cognizione  sociale  sia  perfetta  epperò  efhcace  ,  conviene  1.  che  essa 
giudichi  rettamente  del  vero  bene  politico  in  generale,  talché  la  naturai 
propensione  la  porli  poi  ad  ogni  particolar  bene  :  2.  che  essa  conosca  ret- 
tamente anche  il  bene  particolare  e  i  mezzi  per  conseguirlo  nelle  presenti 
circostanze  della  socielà. 

(*)  r.  Benttiam  T.  II.  pag.  136.  Un  altro  esempio  egline  reca  {T.  I.  pag.  214) 
Le  Service  des  posles  avait  toujours  manqvé  d'  cxactitnde...  On  imagina  un  moyen 
très-simple  ...  ce  moyen  consiitait  à  combincr  la  poste  aux  lettres  et  les  diligences 
pour  les  voyagcurs..,  que  d'avantages  dans  celle  petite  combinaison  !  ec.  ec. 
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Il  vero  bene  di  ciascun  essere  è  il  suo  fne  (4  sogg.  )  ;  dunque  il  vero      -^^^'^ 
bene  polilico  è  di  fare  il  bene  dei  cittadini  (736).  Primo  dovere  morale  del  ,.3  ^j  jg,  ^o' 
potere  deliberativo  è  dunque  di  proporsi  per  iscopo  il  bene  degli  individui;  gnizione:  ret- 
il  quale  bene  consiste,  come  vedemmo,  nella   sicurezza  ed  ampliazione  dei*^'''^^'^^^'^^'* 
loro  drilli  vivi  ("41).  E  dunque  grande    errore  il  mirare    direttamente  ed 
esclusivamente  a  ciò  che  suol  dirsi  la  floridezza  dello  stato,  se  questa  debba 
comprarsi  a  costo  della  felicità  degli  individui  e  della  esatta  giustizia  :  «  non 
«   è  la  abbondanza  dell'  oro  e  dell'argento;  è  la  prolusione  e  la  squisitezza 
■   dei  pochi  che  contrassegna  la  civiltà  di  un  popolo  (')   »;  la  felicità  delle 
antiche    repubbliche,  appoggiala  sulla  schiavitù  di  sventurati  a  migliaia,  è 
oggetto  di  orrore  ad  un  cuor  ben  fatto  ('*).  il  potere  deliberativo  dee  dun- 
que,  come  il  cosliluente  (1054),  aver  prinia  por  norma  il  fatto,  base  dei 
dritti  individuali,  e  confrontare  i  drilli  fra  loro  ;  e  a  norma  della  lor  colli- 
sione determinare  il  bene  sociale  (742)  :  salvi  poi  questi  dritti  dee  mirare 
ad  ampliare  la  felicità  di  lutti  gli  individui  a  proporzione  dei  loro   bisogno 
e  merito.    E'  questo  il  suo  primo  principio,  epperò  il  primo  dovere    degli 
individui  che  ne  sono  rivestiti.  ^067 

A  compiere  un  tal  dovere  due  disposizioni  si  ricercano:  1.  la  capa-  Mezzi  per 
cilà  e  relliludine  della  mente,  2.  la  relliludine  di  una  volontà  disinleres-  ottenerla, 
sala.  Per  conseguenza  gì'  individui  deliberanti  1.  sono  obbligati  a  procac- 
ciarsi capacità  e  relliludine  collo  studio  e  studio  ben  diretto  ;  dal  che  ap- 
parisce quanto  sieno  nìanchevoli  all'  uopo  certi  corpi  deliberanti  ove  la  ir- 
religione e  la  licenza  sono  gli  arbitri  dei  destini  sociali.  2.  sono  obbligali  a 
mantenerne  un  perfetto  equilibrio  della  volontà,  ricercando  nel  deliberare, 
non  già  ciò  che  sarà  utile,  ma  ciò  che  sarà  retto.  Vero  è  che  il  retto  sarà 
sempre  vtile  ;  ma  questa  utilità  può  (895)  sfuggire  al  calcolatore,  men- 
tre la  rettitudine  non  può  mai  sfuggire  alla  coscienza,  almeno  pratica 
(265  segg.).  lOf.S 

Che  se  questi  sono  i  doveri  del  corpo    deliberante  ,    egli  è  chiaro    ob-  Dovere  che 

bligazione  del  potere  costituente  essere  lo  stabilirvi  tale  organismo    che  gli  '"'"*""•■>  "<:' 
.     f.    .  ,    .      .        '  ....  ...  ...  ■     ,.  potere  eosti- 

individui  sieno  per  esso  portati  a  drvenir  retti  ni  mente  e  disinteressali  tli  incnte. 

volontà  (1061).  A  questo,  oltre  la  formazione  dei  governanti  ossia  educa- 
zione yoUtica  di  cui  parleremo  altrove  (1137  segg.),  varii  altri  spedienli  si 
sono  adoprali.  e  principalmente  crescere  il  numero  dei  soggetti  deliberanti, 
e  bilanciariie  gli  interessi;  è  chiaro  che  l'aumento  del  ninnerò  cresce  la  ca- 
pacità di  mente,  si  perché  |)ossono  abbracciar  più  oggetti  ,  si  perchè  per 
unirsi  i  molli  abbisognano  di  maggior  discussione.  E'  chiaro  parimente  che 
il  numero  per  lo  più  include  interessi  o|)[)osli ,  i  quali  se  vengano  retta- 
mente co(ilra|)posti  potranno  talora  neutralizzarsi  almeno  in  parte  (***).  Ed 
ecco  la  origine  nelle  monarchie  dei  varii  corpi  consultivi  (consigli  di  stato, 
di  ministri  senati,  ec),  nelle  poliarchie  dei  corpi  deliberanti  (  camere,  par- 
lamenti ec).  Il  determinare  con  quali  proporzioni  debbano  associarsi  e  con 
quali  nonne  consultare  gli  individui,  alfine  di  produrvi  più  sicuramente  luiui 
e  rettitudine,  tocca  al  pubblicista  pratico  :  il  pubblicista  morale  ha  compililo 
il  proprio  ufficio  quando  ha  chiarito  il  dovere  del  i'Otiìu  DtLiBiiii.^xivo  e  di 
citi  dee  cosliluirlo. 


(*)  Romagn.  Jssunlo  primo  ec.  pag.  iho. 

(**)  Benctiè  i  giovanetti  si  avvezzino  molte  volte  ad  ammirarle  come  modelli. 
"  Les  atteintes  à  la  sarete. .  .  ont  trouvé  tant  de  iléfenscurs  ofJicicti.T  quand  il  s'agis- 
sait  des  Grecs  et  dcs  Mmains  ec.  »  (  Bcntliam  T.  I,  i>a(j.  77.  /  .  anclw  pag.  7(>!- 

(**')  Potrebbero  qui  applicarsi  le  belle  osservazioni  del  eli.  Prof.  K  Amari  sulla 
pluralità  dei  giudici  contro  Bentham.  {Giorn.  di  statisi.  Sicil.  T.  y.  pag.  166). 
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Articolo  li. —  Doveri  intorno  alla  applicazione  del  primo  jìrinciiìio. 
ior>9 
Secondo  do-  Ma  il  poter  DiìLiBiìnATivo    non  è    puramente    destinato   al    conoscere 

ìerdeUberaU-^'^''^^^"^'^  scopo  dell'ordine  politico  :  dee  conoscere  inoltre  il  bene    partico- 
vo,  epperò   lare  e  i   mezzi  per  ottenerlo    (746).  Or  le  società    complete  aspirano  a  tre 
del  costituen- specie  di  beni  (400):   beni  spirituali,  beni  sensibili,  sicurezza  di  entrambi. 
ziònepoiUica  I^''"1"®    chi    ordina  una  società  dee  dare  al  suo    organismo  tal  forma  che 
la  mente  politica  venga  informata  rettamente    intorno  ai   bisogni  sociali  re- 
lativamente a  queste  tre  specie  di  beni  :  la  quale  informazione  allora  potrà 
dirsi  dipendere   dalla  organizzazione  sociale,   quando  esisteranno    certe  isti- 
tuzioni e  certe  persone  a  cui    si  sjìetti  il    darla;  e    queste   sieno    talmente 
costituite,  che  e  la  dieno  di  fatto,  e  quasi  non  possano  a    meno  (1061)  di 

1070  darla  veridica. 

Mezziacom-  i|  bisogno  ditali  istituzioni  è  stato  generalmente  sentito,  e  molte  ne  ha 
sione  e  di  n- P''*'*^^''^'  mettendo  a  contatto  in  mille  forme  diverse  la  autorità  governante 
mostranza  colla  società  governata,  e  cogli  oggetti  a  lei  relativi  nei  tre  ordini  di  beni: 
e  ciò  ora  facendo  che  chi  governa  scenda  e  si  interni  fra  1  sudditi  ,  ora 
facendo  che  i  sudditi  si  alzino  per  manifestarsi  a  chi  governa.  Le  visite 
dei  sovrani  nei  loro  stati,  dei  vesiovi  nelle  diocesi;  certi  tribunali  am- 
bulanti, ispettori,  censori  ec.  sono  mezzi  per  cui  la  autorità  va  da  sé  stes- 
sa ad  esplorare  i  bisogni  sociali  le  deputazioni  ,  i  sinodi,  i  consigli  pro- 
vinciali, le  rappresentanze  nazionali:  certe  libertà  accordate  alla  stampa, 
alle  associazioni,  ai  memoriali  ec.  sono  mezzi  per  cui  il  suddito  si  accosta 
al  sovrano  e  gli  parla  dei  bisogni  che  sente.  Diremo  i  primi  mezzi  di  i- 
spczione,  diremo  i  secondi  mezzi  di  rimostranza. 

A  rappresentare  i  bisogni  di  verità'  e  di  ordine  sono  dirette  gene- 
ralmente tutte  le  istituzioni  religiose,  scientifiche,  giudiziarie  ec:  a  rappre- 
sentare i  bisogni  di  bene  sensibile  sono  dirette  le  istituzioni  amu^inistra- 
tive  statistiche  (*)  ec;  a  rappresentare  i  bisogni  di  difesa  debbono  parla- 
re la  polizia  interna  o  disile  della  quale  abbiam  detto  altrove;  e  la  fo- 
lizia  esterna  o  diplomatica  diretta  ad    esplorare    le    disposizioni    dei    popoli 

1071  vicini  :  di  che  diremo  nella  dissertazione  seguente. 

Condizioni  Ma  quali  condizioni  debbono    avere    questi    mezzi    informativi  del   vo- 

sie^noBra/tv'n-^^*  DELIBERANTE?  Essi  debbono  esprimere  al  sovrano  \  bisogni  {\e\\d,  società: 
ò«7t,  vendici,  perchè  debbano  conviene  che  i  mezzi  infurmativi  sieno  praticabili  ;  perchè 
pacifici  esprimano  che  sieno  veridici;  siccome  poi  il  bisogno    sentito  eccita    la    pas- 

sione, la  passione  tende  al  disordine  (156),  debbono  questi  mezzi  informa- 
tivi organizzarsi  in  modo  che  o  si  impedisca  il  disordine  delle  passioni  o 
almeno  si  infreni.  Ognun  comprende  la  dilTicoltà  immensa  che  presenta  al 
pubblicista  pratico  questo  problema  a  lui  proposto  dal  pubblicista  mora- 
le. Agevol  cosa  è  a  questo  secondo  il  dire  —  dovete  organizzar  talmente  le 
istituzioni  informatrici,  che  esse  possano  dire  e  dicano  tutto  il  vero,  e  lo 
dicano  senza  passione  —  :  ma  quanto  è  difficile  il  congiungere  realmente 
queste  due  condizioni  !  Etricacissimi  a  tal  uopo  sarebbero  i  mezzi  di  ispe- 
zione,  giacché  in  questi  il  vero  si  vede  dal  sovrano,  e  le  passioni  sono  cal- 
mate dal  vedere  1'  autorità  studiarne  e  ascoltarne  i  gemiti.  Ma  se  questi 
mezzi  sono  e  più  veridici  e  più  tranquilli,  sono  eziandio  men  pratici,  ora 
perchè  è  impossibile  che  il  governante  dia  tanto  tempo  aW  udire  senza  to- 
glierlo al  fare  ;  ora  perchè  chi  ascolta  se  poi  non  appaga  i  clamori  ,  vien 
riguardato  (e  talora  è  veramente)  jìarte  interessata;    ora  perchè  le  perso- 

(**)  Questa  scienza  nascente,  epperò  poco  perfezionata  fra  rlii  la  professa  e  quasi 
ignota  al  volgo  {ancor  dei  dotti  mediocri),  merita  somìna  attenzione  dal  poter  deli- 
berativo, giacché  non  vi  è  mezzo  più  efficace  a  chiarirlo  sì  intorno  all' ordine  teo- 
retico, si  intorno  al  pratico  (746). 
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ne  adoprale  dal  sovrano  a  conoscere  son  quelle  appunto  che  lo  ingannano; 
ora  perchè   il    popolo    pretenderebbe    una  perfezione  platonica ,  un  politico 
ottimismo  impraticabile. 

Questa   immensa    dilTicollà    a    ben    sistemare    la    informazione    politica    poverT  che 
produce    due    doveri    importantissimi     nelle    due    persone    sociali:  cioè  nel  ne  conseguo- 
sovrario  il  dovere  di  fare  ogni  sforzo  afiinchè,  salvo  1'  ordine    pubblico,  gli  no  pel  sovra- 
giunga  air  orecchio  (CIX)  schietta  di    ogni  interesse   e  libera  nel  penetrare  ^^^  ^^ 
la    verità  ;   e    quella    specialmente    che    parla    a    favore    dei    più    meschini 
(55'(-  2)  :  nel  suddito    il    dovere    di    tollerare    certe    imperfezioni    che    egli 
vegga  o    creda    vedere    nella    sociale    organizzazione   informatrice  ;    special- 
mente quando  il  bunn  volere  di    chi   governa    è  noto    in  modo    da  non  la- 
sciar dubbio.  In  tal  caso   il  pretendere  ciò  che  egli  non  può,  anzi  ,  ciò  che 
forse  è  di    natura    impossibile    nello    slato  presente    dell'  uomo  ;  il  preten- 
derlo,    dieo  ,  è  assurdo  e    tirannico  :  e  chi   sa  quante    volle    i  declamatori 
perseguitano  in  tal  guisa  con  vera  tirannide  la  finta  o  supposta!  (Pertinace, 
Luigi  XVI,  Carlo  Emmanuele  ec.  ec.)  ^q-- 

Riepiloghiamo:  la  sociale  Autorità  ha  dritto  e  dovere  di  conoscere  ret*  Epilogo  di 
tamente  i  bisogni  sociali  :  dee  dunque  1,  essere  ella  slessa  e  capace  e  bra-  questo  capo 
mosa  del  vero  ;  epperò  dee  crescersi  capacità  col  moltiplicare  ingegni  e 
studio,  dee  crescersi  brama  del  vero  colla  probità  dei  consiglieri,  e  col 
contrasto  degli  interessi  :  2.  deve  inoltre  aver  mezzi  di  ben  conoscere;  op- 
però deve  studiar  ella  slessa  colla  ispezione,  e  ricevere  da  altri  nelle  rimo- 
stranze legali  la  cognizione  dei  veri  bisogni  sociali  relativamente  allo  ordine 
morale,  agli  interessi  materiali  e  alla   tutela  di  entrambi. 

CAPO  V.  Lcg(ji  morali  del  voTEnE  legislativo. 

Articolo  I.  —  Divisione  delta  materia. 

Conosciuto  il  vero  suo  bene  particolare,  la  società  (  e  per  essa  la  au-  ping  jg|  „(,. 
torilà  )  dee  soriahncnte  volerlo,  vale   a  dire    dee  volerlo  in  modo    che  que- tere  legislaii- 
sta  sua  volizione    leghi  tutti  gli  individvi   associati  e  li    guidi    con    morale  J^  ^  cosli- 
impulso  al  loro  vero  bene  particolare:  la   qual  volizione   è  la  legge  (124); 
il  potere,  la  facoltà  di  produrre  tale  atto  si  ajjpella  voteriì  legislativo. 

Due  punti  si  presentano  qui  naturalmente  da  esaminare:  1.  quali  con- 
dizioni aver  debba  la  volizione  sociale  (legge)  per  essere  retta  ?  2.  qual 
forma  di  organismo  si  richieda  affinchè  per  esso  le  leggi  nascano  natural- 
mente fornite  di  tali  condizioni  ?  Le  condizioni  della  legge  sono  il  fine  cui 
dee  mirare  il  legislatore;  la  attitudine  dell'  organismo  legislativo  e  scopo 
del  potere  costituente  (1060).  Incominciamo  dal  primo  punto. 

Akticolo  II.  —  Condizioni  della  legge. 

§  I.  Considerate  in  generale. 

Parlando  noi  di  dritto  naturale  non  possiam  dedurre  le  condizioni  del- jp^^^jj^j^jj^j 
la  legge  se    non  dalla  sua  natura.   Or  la   natura  ossia    essenza    della    legge  ,iebboao  de- 
in  che  consiste?  Lo  vedemmo  già    nella  prima   parte  (114  segg.  )  e  può  dursi  :  1.  dal 
ormai   viemmeglio    comprendersi    da  quanto   abbiam  detto  della    sociale    o*  ^"* 
perazione.  La  legge  è  ,    come  allor  si  disse  ,    una  direzione  verso  il  ben  co- 
mune ,    comunicata  dalla  ragion    superiore    alle    inferiori.    Se  è  direzione  al 
ben  comune  dee  dunqjie  mirare  al  bene  della  particolar  società,    ma  subor- 
dinarlo   air  ordine    universale    (  4r)0  726  )  :    or    la    direzione    all'  ordine 
universale  è  la  giustizia  ossia  la    onestà  (  20  287  )  ;  il  l)ene  particolare  è 
bene  utile  (452)  e    non  può    ottenersi  (741)    se  non  con  mezzi  convenienti. 
Dovrà  dunque  la  legge  essere  giusta,  utile,  convenevole:  giusta  rispello  al- 
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r  ordine  domo,  utile  rispello  al  ben  sociale  di  ordine  leorelico,  convenevole 
rispoUo  a'  mezzi  pratici.  Ed  ecco  le  precipue  condizioni  della  legge  conside- 
^Q7fl        rata  nel  suo  fine. 

2.  dall'  ordi-  Consideriamola  in  rat^ionc  dell*  ojìerante  :  esso  è  //  superiore.,  or  il  su- 
nante  poli-    periore  è  uno  o  lìsicamenle  o  moralmente  ;  un  solo  dunque  può  dar  Icjji^i  ad 

una  società.  Onesto  ordirla   gli  alti  sociali  al  ben  sociale;  non  può  dunque 
ordinare  se  non  quelli   alti    che    conducono  al    ben    comune    della  propria 
società.  A  crear  la  legge  è  dunque  necessaria    autorità    suprema  ,    aulorilà 
,___        competente. 

3.  dal  suddito  Consideriamo    finalmente    la  legge    in   ragione    dello    impulso  che    ella 
ordinato         deve  imprimere  ai  sudditi  :  essi  sono  enti  composti  di  ragione  e  di  anima- 

lilà  ;  la  legge  dunque  dovrà  essere  t.  accessibile  e  alla  ragione  e  all' or- 
ganismo  ;  vale  a  dire  debbe  essere  chiara  e  possibile.  Ma  non  basta  che 
sia  accessibile;  per  produrre  realmente  il  ben  comune,  dee  realmente  muo- 
vere in  2.  luogo  la  ragione  e  T  organismo  ;  la  ragione  si  muove  col  vero  a 
lei  rappresentato^  dunque  la  legge  deve  esser  pubblica;  l'organismo  si 
muove  o  per  volontà  propria  o  per  forza  altrui:  duncjue  la  legge  deve  es- 
1078  sere  con  ambi  questi  mezzi  efficace. 
Somma  di  tali  Le  principali  condizioni  della  legge  sono  dunque  1'  essere  giusta,  utile, 

condizioni      convenevole;  da    suprema  autorità    competente;    chiara   e  possibile ,    pubblica 
I  ed  efficace.  Diamo  qualche  sviluppamento  a  ciascuna  di  queste  qualità. 

§  2.  Considerate  in  particolare  ,  relativamente  AL   fine. 

1079 

La  legge  sia  La  legge  debbe  essere  giusta  ossia  onesta.,  giacché   la  onestà    essendo 

giusta  il  primo  e  proprio  bene    dell'  ente    ragionevole  (20)  ,  esso    o  non    sarebbe 

mosso  ,  0  sarebbe  mosso  contro  natura  ,    da  qualsivoglia    impulso  che  dalla 

onestà  lo  distornasse.  Onde  abbiam    dimostralo  che    la  legge   ingiusta  ossia 

contraria  alla  onestà  naturale  non  impone  obbligazione  (1002),  non  muove 

1080  secondo  ragione. 

Sia  utile  La  legge  debbo  essere  utile ,    ordinata  cioè    al  bene  particolare  ;  giac- 

ché solo  da  questo  bene  acquista  1'  essere  e  i  caratteri  ogni  parlicolar  so- 
cietà (442)  ed  ogni  autorità  che  la  governa  (M'tQ).  Se  dim(]ue  la  autorità 
particolare  non  procurasse  il  fine  particolare.,  essa  andrebbe  contro  la  pro- 
pria natura  ,  e  tenderebbe  a  distrugger  sé  slessa.  Dal  che  apparisce  che 
la  condizione  di  utilità  è  propriamente  la  causa  postiva  delle  leggi  ,  men- 
tre la  onestà  e    condizione    negativa  :    la   onestà    la  sì    che    possa  crearsi    la 

1081  legge  ;  la  utilità  fa  che  debba    crearsi.    E  siccome    il  fine  e  generale  e  par- 

Eppero  co-  limolare  della  società  è  un   fine    costante;    costante    il  primo  perchè    essen- 
stante  ed  uni-     .   ,        , , ,  . ,  ,  ,  ,  in  •      i 

versale  ziale  ali    uomo,  costante  u    secondo    i)ercp.e    essenziale    alla    parlicolar  so- 

cietà ,•  così    la  legge,  che  a   questo  fine  comune  indirizza  gli   individui  tutti, 
è  di  sua  natura  costante  ed  universale.  Ed  ecco    due  nuove    condizioni  che 
^(,(,0,        risultano  dalla  giustizia  e  ufilità. 
Sia    conrene-  Ma  in  qual  modo    si  può    egli  conseguire    questo  fine  di    comune  uti- 

vole  epperò  Uià  ?  i  mezzi  debbono  essere  appropriali  (732  a  746)  al  soggetto  che  dee 
^°'\abile'^'  "lU'^versi  :  le  leggi  dunque  del)ì)ono  essere  appropriate  ai  popoli;  e  non 
solo  nella  loro  generale  idea  di  società ,  ma  anche  nelle  condizioni  loro 
individuanti.  Or  (piesle  condizioni  sono  do[)piamenle  imitabili;  mutabili  pel 
progresso  di  cui  la  ragione  ordinatrice  è  capace  (859  segg.)  ;  mutabili  per 
le  vicende  a  cui  vanno  soggelli  gli  individui  ordinati  (826  3.).  Se  la  ra- 
gione ordinatrice  è  perfettibile,  [)olrà  rinvenire  ordinamenti  migliori;  se 
il  popolo  è  soggetto  a  mille  vicende  alteranti  ,  i  migliori  ordinamenti  po- 
tranno divenir  vani  e  nocivi.  !)un(|ue  sebbene  la  legge  è  per  sé  costante 
ed  universale,  pure  relativamente  agli  individui  andrà  soggetta  e  a  muta- 
zione e  ad  eccezioni  (795  sogg.)  ;  a  mutazicne  costante  se  altra  legge  appa- 
risse più  convenevole  alla  società  ;  ad  eccezioni  se  più  convenevole  all'  in- 
dividuo insieme  ed  alla  società  una  qualche  sospensione  momentanea. 
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Avvertasi  però  clic  la   mutazione   costante,    essendo    una    nuova    dire-  _, . '^^''^ 
,,  .     ,    .  ,  .  ,  ,  tni  possa 

Eione  impressa  alla  società  intera  non  può  venire    se  non  dal  supremo    or-  mutare  oso- 

dinalore;  laddove  la  momentanea  sospensione  può  essere  richiesta  eviden-  spender  la 
temente  da  caso  si  urgente  che  non  permetta  di  interpellarne  la  suprema  ^°»® 
autorità.  In  lai  caso  ogni  suddito  può  presumere  che  questa  non  vorrebbe 
danno  sì  grave,  e  sospendere  la  osservanza  della  legge,  il  che  suol  dirsi 
cpicheia;  ma  se  la  sua  presunzione  fosse  o  temeraria  o  evidentemente  falsa, 
bene  potrà  la  autorità  suprema  imputargliela  a  colpa,  ed  esigerne  soddi- 
sfazione. ^034 

Abbiam  detto  la  legge  per  sua  natura  essere  coslanfe ,  per  acciden- Quando  deb- 
tali  combinazioni  esser  muta/jile  .  Or  ciò  che  conviene  ad  un  essere  per  sua  ba  mutarsi 
natura  è  per  sé  certo  ;  ciò  che  per  accidentali  combinazioni ,  non  può  es- 
ser certo  se  non  per  prove  evidenti  di  fatto.  Egli  è  dunque  evidente  che 
ogni  apparenza  di  miglioramento  non  è  cagione  bastevole  di  mutare  la 
legge.  Tanto  pii'i  che  essa  ha  dall"  uso  gran  parte  del  suo  vigore,  grande 
argomento  di  sua  convenevolezza,  e  grande  influenza  nelle  misure  che 
prende  ciascuno  i)ei  proprii  interessi  ;  mentre  la  legge  che  le  si  vuol  so- 
stituire sarà  e  men  riverita  dapprima  per  la  novità ,  e  men  sicura  nella 
utilità  per  difetto  di  esperimento  ,  e  probabilmennte  funesta  a  molli  della 
Società  col  frustrarne  le  espettative:  nella  cui  sicurezza,  come  ben  nota  il 
Bentham  ,  gran  parte  appoggiasi  della  felicità  sociale  (*).  Un  negoziante 
può  fallire  per  le  mutazioni  di  leggi  doganali,  un  impiegato  ridursi  a  men- 
dicità colla  famiglia  per  mutazione  di  graduazioni  di  stipendio ,  di  requi- 
siti ec.  La  mutazione  delle  leggi  é  dunque  cosa  sempre  pericolosissima , 
sebbene  lalvolla  necessaria  (1()S:>);  epperò  il  dover  di  mularle  (supposta 
la  onestà  da  ambi  i  lati  )  dipenderà  dalia  comparazione  istituita  fra  i  van- 
taggi sperali  dalla  legge  novella  e  la  loro  inct^rlezza  congiunta  colla  certa 
perdila  di  riverenza  e  di  sicurezza  che  accompagnerà  la  abolizione  della 
precedente.  1?85 

Questa  idea  della  convenevolezza  ci  spicca  in  qual  senso  sia  vera  la  propo-  y^Jl^-^g^gg,^. 
sizione  del  Bentham  (*')  e  di  altri  che  una  letjge  può  essere  tuona  in  un  paese  ziaìe  e  acci- 
e  cattiva  in  un  altro.  La  bontà  di  naturale  onestà  è  dappertutto  la  medesima  ;  <^e"'a'e 
la  bontà  di  convenevolezza  può  cangiare  non    dovendosi  dare  a  rozzi,  ad  inu- 
mani, a  stupidi  gli  slessi  impulsi  che  a  colli,  a  mansueti,  a  svegliati  popoli 
si  converrebbero    (826  3.).   Ci  spiega  insieme  d'  onde  nacque  1*  error    fon- 
damentale di  Montesquieu  da  noi  altrove  accennato,  che  tulio  accordò  allo 
demonio  mutabile,  senza  quasi  rammentarsi  1'  elemento  costante  (LXV).  -jogg 

Alla  costanza  della  legge  abbiam  congiunta  poc'anzi  (1081)  la  sua  uni-  In  qual  sen- 

versalitd  :  questa  dote  della  leg"e  vuol   essere  reltamenle  intesa.   E  primie-  so  sieno  wm- 

.  j       1      I  .  .     ■     •   •,      I  •  .  Il  versali 

ramente  ognun  vede  che  la  universalità  della  legge  non  consiste    nel  legare 

altualmente  ogni  individuo,  ma  nel  legarlo  quando   trovasi    nelle  circostau' 

ze  contemplate    dalla  legge   (112);    così    p.    es.    le    leggi    dei    giudizii  della 

milizia  del  chiostro    legano  tutti  i  giudici  ,  tutti  i    militari  ,  tutti  i  religiosi 

e  non  altri.  ^087 

Or  qui  domandasi:    il  Legislatore    è    egli    legalo    dalla    sua  legge?  La  Obbligando 

legge  lega  con  eflìcaRia  e  morale    e  fisica    (1077):    dunque  il  problema  ha  a"che  illegi- 

due  sensi:  1.  Il  legislatore  è  egli  fisicamente  legato  dalla  propria  legge?  Se 

(*;  T.   T,  rag  64. 

("*)  Oeuvres  T.  I.  pag,  290.    /'.  anclic  Pascal,  Pcnsécs  eh.  25,  n.  5  {Edit.  1748U 

»    On  ne  roit  presque  rien  de  juste  ou   d'injuste  qui   ne   change  de  gualilè   en 

ctiangcant  de  climat.    Trois  dègrés  d'élevation  du  póle,  renverscnt  tout  la  jurispru- 

dence.    Un  méridicn  décide  de  la  vérité Les  lois  fondamcntales  cliangenl  ;    le 

droit  a  ses  époques  ;  plaisantc  justicc  qu'une  rivière  ou  une  montagne  home  !  ec,  » 
{Pascal,  Pensévs  cfi.  2o,  ?».  5.  Edit.  174^^.  jVon  può  però  negarsi  clic  qui  il  Pascal  è 
piuttosto  un  bello  spirilo  die  un  lilosolo,  e  ])iccante  anziché  sodo. 
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il  POTER  LEGISLATIVO  è  totalmente  concentralo  in  un  solo  individuo  col  po- 
TURE  ESECUTIVO  ,  egli  è  clilaro  che  il  legislatore  non  va  soggetto  alla  coa- 
zione della  sua  legge  :  se  poi  ,  come  accade  nelle  poliarchie ,  i  poteri  po- 
litici son  riparlili  disllntarncnte  fra  varie  persone,  o  la  sovranità  solidaria- 
mente  partecipala  a  varii  individui  ,  allora  le  persone  e  privale  e  pubbli- 
che possono  andar  soggelle  a  coazione  per  leggi  da  loro  slesse  ratificale  : 
perchè  il  sovrano  in  questo  caso  non  sono  le  |)crsone  ma  il  loro  consenso 
legale  (530).  Ma  t|ueslo  problema  non  suole  proporsi  per  riguardo  alla  co- 
azione: risolviamolo  dunque  nell' altro  senso. 

2.  Il  Legislatore  è  egli  moralmente  obbligato  dalla  sua  legge  ?  Il  le- 
gislatore è  l' tiomo  autorità  (  cioè  è  sovrano  o  partecipe  di  un  poter  sovra- 
no) :  convien  dunque  distinguere  allenlamenle  nella  risposta  questi  due  ele- 
menti che  costituiscono  il  legislatore.  La  autorità,  dritto  di  obbligare  (246), 
non  potrà  mai  essere  obbligata  dalla  propria  legge;  essa  non  può  essere 
necessitata  se  non  dal  Yero^  origine  suprema  di  ogni  diritto  (343).  Ma  que- 
sta autorità  astratta  non  esiste  :  per  esistere ,  ella  dee  posarsi  in  qualche 
persona  associata  (425).  Or  tulli  gli  associati  non  hanno  unità  sociale  so 
non  dal  legame  dell'autorità  (424):  dunque  anche  lo  individuo  investito 
di  autorità  è  legalo  da  essa  autorità  ,  opperò  dalla  legge  sua  propria,  ogni 
qual  volta  esso  non  opera  in  quanto  è  ordinatore  della  società,  ma  in  quanto 
ne  è  membro.  E  il  supporre  ì' uomo  legislatore  esente  dai  legami  di  au- 
1088  torità  sociale  sarebbe  un  supporlo  fuori  della  sociale  unità. 
Obbiezione  Ma  si  presenta  qui  naturalmente  una  dilTicoltà.  —  La  autorità  astratta, 

e  risposta  dissi,  non  esiste:  la  autorità  concreta  altro  non  è  che  la  volontà  dell'uomo 
ordinatore  della  società ,  la  quale  certamente  non  può  legar  lui  medesi- 
mo. Dunque  il  legislatore  non  può  esser  legato  dalla  propria  autorità  ;  ep- 
però  né  dalla  propria  legge — .La  difficoltà  in  sostanza  può  dirsi  già  sciolta 
da  quanto  abbiam  dello  altrove  (531)  intorno  al  modo  con  cui  la  autorità 
è  immedesimata  colla  volontà  del  sovrano.  Ma  perché  viemmeglio  si  com- 
prenda la  risposta  ,  avvertasi  che  la  autorità  astratta ,  è  verissimo  ,  non 
esiste  nello  stato  di  jmra  astrazione  ;  ma  ben  esiste  nello  stato  concreto 
ed  esiste  tale  nel  suo  essere  ,  quale  io  per  via  di  astrazione  me  la  raffi- 
guro :  altrimenti  quando  ne  astraggo  la  idea  ,  io  non  conoscerei  la  autorità 
del  sovrano  ,  ma  una  altra  cosa.  Dunque  è  falso  che  la  autorità  concreta 
altro  non  sia  che  la  volontà  del  sovrano  considerato  in  quanto  uomo  :  ella 
è  la  volontà-ordinatrice  ,  o  a  spiegarci  anche  più  esattamente  ella  è  quella 
forza  morale  per  cui  la  volontà  del  sovrano  è  possente  ad  ordinare  ,  cioè 
a  muovere  gli  individui  associati  verso  il  ben  comune.  Forza  morale  tal- 
mente distinta  dalla  sua  volontà,  che  esso  può  perderla  o  perderne  l'uso 
senza  perdere  la  facoltà  di  volere. 

Ma  che  cosa  è  dunque  nel  voler  sovrano  questa  autorità  capace  di 
legar  lui  medesimo  ?  ella  è  la  autorità  infinita  ,  il  volere  della  suprema 
Mente  Ordinatrice  ('427  segg.)  rappresentalo  anche  a  lui  dalla  sua  propria 
ragione  che  lo  induce  a  crear  quella  tal  legge ,  come  conducente  al  ben 
comune.  Se  egli  non  la  ravvisasse  conforme  a  questo  fine  non  avrebbe  au- 
torità ossia  dritto  di  crearla  .  giacché  la  autorità  è  dritto  di  ordinar  a  ben 
comune  (435  allr.)  :  se  la  ravvisa  conforme  a  tal  fine,  egli  che  per  debito 
di  umanità  e  di  società  (314)  dee  volerlo,  è  pure  obbligalo,  nelle  circo- 
stanze contemplate  dalla  legge ,  a  conformarvisì ,  come  a  legge  voluta  dal 
Creatore.  Egli  è  dunque  legalo  non  dal  proprio  voler  privato  ,  ma  dalla 
autorità  divina  trasfusa  nell'  essere  sociale .  e  in  chi ,  per  mezzo  della 
legge  ne  è  concretamente  1'  ordinatore,  cioè  in  lui  medesimo. 

I  due  parlili  di  pubblicisti  che  su  tal  materia  sieguono  sentenze  con- 
trarie, hanno  dunque  in  qualche  parte  ragione  entrambi  ;  han  ragione  quei 
fhe  dicono  che  la  legge  lega  anche  il  legislatore,  perchè  nella  legge  riguar- 
dano   la    autorità    regolante  ad    un   fine ,  e  nel    legislatore ,  1'  uomo  meni* 
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bro  della  società  ;  han  ragione  gli  altri  che  dicono  il  legislatore  superiore 
alla  legge,  perchè  nel  legislatore  rignardiirio  la  autorità^  e  nella  legge, 
queir  atto  di  umana  volontà  con  cui  esso  esercita  la  aulurilà.  Ma  sarebbe 
più  adequata  la  risposta  se  dicessero  il  legislatore  essere  legato  dalla  pro- 
pria legge  allora  soltanto  quando  opera  qual  membro  delia  società;  ma 
quando  opera  qual  sovrano  esser  tenuto  a  slabilir  giuste  leggi  dalla  Ra- 
gione (eterna  che  col  naturai  discorso  a  lui  si   manilesla. 

Dal  che  si  vede  che  due  cause  principalmente  hanno  prodotto  la  di- 
scordia dei  pubblicisti  in  tal  materia;  1.  1'  aver  confuse  due  cose  che  sono 
congiunte  si  ,  ma  Ira  loro  chiaramente  distinte  ,  cioè  il  volere  individuale 
del  sovrano  e  la  autorità  che  lo  fa  sovrano:  2.  il  non  aver  badalo  a  quella 
clausola  importantissima  —  la  legge  obbliga  tulli  nelle  circostanze  da  lei 
contemplate — .Questa  clausola  porta  molle  conseguenze  pratiche  le  quali  han 
fatto  credere  il  sovrano  esente  dalla  legge  comune ,  perchè  spesse  volte 
egli  o  non  trovasi  nelle  circostanze  contemplale  dalla  legge  ,  o  trovasi  in 
circoslanze  che  farebber  lecita  qualche  dispensa  per  riguardo  anche  ad 
un  suddito  ,  o  agisce  in  qualità  di  sovrano  e  non  di  privalo  individuo  : 
nei  quali  casi  lutti  non  è  meraviglia  che  egli  non  soggiaccia  alla  propria 
legge. 

§  3.  Condizioni  dipendenti  dallo  ordinante. 

1089 

La  legge  è  opera  del  legislatore;  ed  il  legislatore  è  tale  in  quanto  La  legge  è 
forma  parte  del  sovrano  partecipando  al  i'otehiì:  lmìislativo  che  forma  dalla  autorità 
parte  della  sovranità  (lOi'.))  :  dunque  la  legge  non  può  nascere  se  non  dal 
sovrano.  La  legge  è  dunque  sovrana  epperò  irrefragrabile  ,  non  essendovi 
autorità  superiore  che  possa  annullarla.  Che  se  questa  autorità  superiore 
esistesse,  egli  è  evidente  che  il  supposto  sovrano  non  sarebbe  più  sovrano 
cioè  ordinator  supremo  di  società  indipendente  ('i97).  ^      1090 

Ma  a  quale  scopo  è  diretto  il  poter  sovrano  e  sopra  quali  atti  ?  sugli  E  dalla  auto- 
alti  estertii  a  ben  comtme  della  propria  società  (724).  Or  si  danno  nello  '^'  ^j/„<e 
uomo  degli  atti  non  esterni;  e  molti  alti  anche  esterni  possono  lecitamente 
indirizzarsi  al  bene  privato;  e  molti  atti  di  ben  comune  possono  riguardar 
società  diverse.  Dunque  si  danno  degli  atti  nell'  uomo,  che  vanno  esenti 
dalla  inlluenza  del  poter  sovrano.  Quiridi  nasce  la  idea  di  competenza  e  di 
incompetenza  :  camp  tente  è  la  aulorilà  che  ordina  al  bene  della  propria 
società  gli  alti  esterni  di  uno  degli  associati  :  incompetente  se  pretende  or- 
dinare ciò  che  non  mira  a  ben  pubblico,  o  individui  non  appartenenti  alla 
propria  società  (CX).  Questa  incompetenza  nelle  autorità  supreme  nasce 
soltanto  dalla  natura  slessa  e  dai  limili  delle  società  che  esse  governano  ; 
ma  nelle  autorità  subordinate  può  nascere  eziandio  dal  libero  volere  del 
sovrano,  dal  quale  queste  ricevono  quel  più  o  meno  di  autorità  che  esso 
vuole  trasfondervi,  e  rimangono  incompetenti  ovunque  pretendessero  valicar 
questi  termini.  ^^g^ 

Or  qui  una  quistione  si  offre  spontanea  —  la  consuetudine  è  ella  legi-  potere  della 
slalor  competente'!  e  se  può  dar  legge,  d'onde  trae  i  titoli  del  suo  dritto?  foasuetudiue 
—  I  difensori  del  patto  sociale  ammettendo  il  fatto  che  la  consuetudine 
forma  legge  ,  credettero  trovarvi  una  prova  della  sovranità  del  popolo  ;  e 
in  questa  sovranità  il  titolo  per  cui  la  consuetudine  può  dar  leggi  ed  abro- 
garle. Noi  avendo  negata  la  essenziale  sovranità  del  popolo,  e  non  volendo 
negar  il  fallo,  dobbiam  ricercare  la  cagione,  o  i  titoli  del  dritto  di  consue- 
tudine. Il  problema  non  è  intricato.  .j^jjc 

Abbiam    dello    che    la    legge    debbe    essere    utile  e    convenevole ,    cioè  sua  radice  di 
conducente  al  fine    della  società    particolare  per  mezzi    a  questa  proporzio-  convenien/a 
nali.  Or  supponete  che  il   sovrano    imponga   per  isbaglio  una    legge  o  con- ^  ^' ^"^*''^'^^ 
trarla  al  ben  comune   o  superiore  alle   forze    morali    della  società  ;   che  ne 
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dovrà  accadcro  ?  la  Iccgo  resterà  inosservala  por  la  forza  naturai  delle  co- 
se, e  il  sovrano  disif)gannalo,  ravvisando  nella  inosservanza  la  impossibilità^ 
ritratterà  tacitamente  la  legge  coi  permettere  la  consuetudine  contraria.  E 
lo  slesso  può  dirsi  se  una  legislazione  incompleta  abbisognasse  di  altri 
provvedimenti  o  schiarimenti  :  la  necessità  delle  cose  farà  sì  che  i  prov- 
vedimenti e  schiarimenti  necessari  nascano  da  fatti  replicati  che  diverranno 
norma  a  determinazioni  future.  Ed  ecco  formata  la  consueludine,  eccola 
divenuta  legge  ,  il  cui  titolo  di  coìivenicìiza  è  la  comune  approvazione  ,  in- 
dizio della  naturale  op|)ortunilà  di  tal  provvedimento;  ma  il  vero  titolo  di 
autorità  è  la  approvazione  del  sovrano  che  le  dà  forza  di  legge. 

Ma  supponete  all'  opposto  che  una  legge  realmente  \itile  e  convenevole 
riesca  inosservala  o  per  debolezza  dei  governanti  secondar]  ,  o  per  arie 
di  malevoli  ec.  :  che  accadrà  ?  i  bisogni  sociali  ,  che  aveano  richiesta  la 
legge  come  iitile  e  convenevole^  continueranno  ad  implorarla,  e  il  sovrano 
insistendo  andrà  contro  1'  abuso,  il  quale  è,  come  ognun  vede,  una  consue- 
tudinc  onti-sociaìe. 
Ogni    legjic  Queste    considerazioni  ci    fanno    comprendere    in    qnal  senso  la  legge, 

esprime   un  come    disse    un    gran    filosofo,    sia    m«    fitto    pria    di    divenir    nna    legge; 
fallo        pj   jjj^g  legge  giunta  sia  la  espressione  di   un  fallo    vero.  Ciò    non  vuol  dire 
che  il  solo  [atto  ,  il  solo  bisogno  sociale   costituisca  legge   senza   essere  au- 
tenticato dalla  autorità;  ma  vuol  dire  che  una  giusta  autorità  trova  nei  falli 
il  motivo  impellente  a  crear  le  leggi. 

§  4.  Condizioni  dipendenti  dal  soggetto  ordinato. 

La  le'e<'e  sia  ^'^  legge  debbe    essere    fisicamente   possibile  :    questa  condizione    è  per 

possibile an-  sè  evidente.  Ma  da  quanto  si   disse    poc'anzi,    ella  debbe    essere    possibile 
cor  inorai-  ancor  moralmei  te ,  giacché  non  sarebbe  altrimenti  convenevole ,  non  sarebbe 
Diente       proporzionala    alle  presenti  circostanze  della   società    una  legge    la  cui  ese- 
cuzione riuscisse  moralmente  impossibile. 
Della   lolle-  Quindi  è  che  ben    può,  anzi  dee  la  legge   umana  tollerar    molti  mali: 

lanza  civi-  poiché,  essendo  fra  gli  uomini  moralmente  impossibile  che  la  maggior 
Jc:  non  devo  parte  voglia  vivere  con  ])erfezione ,  la  legge  che  comandasse  ogni  perfe- 
"^inal'e'"^  '  zione  pretenderebbe  il  uiuralmenle  impossibile.  La  prudenza  del  legisla- 
tore consiste  dimque  nel  commisurare  con  tanta  avvedutezza  ai  mezzi  so- 
ciali  le  leggi,  che  esse  ottengano  luiio  il  bene  moralmente  possibile,  ma 
non  comandino  punto  del  nioralmenle  impossibile.  Ed  ecco  percliè  abbiam 
mostrato  si  necessaria  al  poter  sociale  una  cognizione  retta  e  profonda 
dello  stato  presente  di  sua  società  (  1069  segg.  )  ed  alle  leggi  slesse  un 
certo  grado  di  mutabilità  (1082)  proporzionala  alla  mulabililà  della  società 
medesima. 

Questa  tolleranza  per  altro  non  dee  mai  giugnere  tanl'  oltre  che  sem- 
bri approvazione-,  imperocché  l'autenticare  con  legge  il  delitto  anco  pu- 
ramente individuale,  sarebbe  una  pubblica  professione  di  perversila,  ed 
un  errore  socialmente  insegnalo ,  radice  infausta  di  corruzione  e  discor- 
dia (801  884  ec). 
.„„„  Oltre  la  possibilità    di    esecuzione    si    ricerca    nelle    leasi    chiarezza   di 

La  lcs"e  sia  espressione,  atfinche  la  mente  comprenda    ciò    che  il  corpo    deve    eseguire. 
cliiara  La  necessità  di  lai    condizione    è  cosi  evidente,  come  è   evidente,  che  chi 

parla  vuol  esser  capito  ;  e  sarebbe  certamente  desiderabile  che  la  scienza 
legale  fosse  talmente  a  portala  di  tutto  il  popolo  ,  che  esso  potesse  da  sè 
medesimo  provvedere  ai  proprj  interessi  in  faccia  ai  tribunali  ,  senza  di- 
pendere dalla  incerta  probità  di  un  uomo  sconosciuto  e  straniero.  Ma  una 
tal  chiarezza  è  ella  possibile  ?  ne  lasciamo  la  ricerca  ai  pubblicisti  pratici. 
.^f^j  Veggane  chi  vuole  il  Bentham  nei  suoi  progetti  di  legislazione. 
Sia  pubblica         Ma  la  chiarezza  della   leggo  non  Inasta  j  conviene    inoltre  che  ella  sìa 
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pubblica,  aiTìnclii''  il  popolo  possa  seguirne  le  norme  :  il  modo  di  pubblica- 
zioni! debbe  essere  tale  dio  non  solo  ella  possa  conoscersi,  ma  che  corra, 
■per  quanto  è  potisiOilc  ,  a  l'arsi  ravvisare  anche  dai  meno  avveduti  e  dili- 
genti. E  siccome  una  legge  suppoata  non  legherebbe  i  sudditi ,  così  è  ot- 
timo spediente  il  munire  la  pubblicazione  con  tali  formalità  ,  che  pongano 
fuor  di  ogni  dubbio  la  autenticità  della  legge,  e  la  maturità  e  saviezza  con 
cui  il  legislatore  la  stabili.  Ouiiidi  quelle  lormole  ; —  Udito  il  nostro  consi- 
glio. .   .  A  richiesta  di  ec. —  1098 

Affinchè  poi  ella  riesca  efficace.,  vi  si  suole  aggiugnere  una  sanzione  vaie  Sia.  cjfìcace 
a  dire  un  beve  o  male  sensibile  che  sospinga  alla  osservanza  1'  uom  sensi- 
tivo; e  molle  volle  vi  si  premettono  i  molivi  che  all'uomo  intelligente 
la  dimostrano  utile  e  convenevole.  Abbiam  indicato  altrove  alcuni  equivoci 
o  abbagli  in  cui  si  suole  cadere  parlanrlo  sì  dei  motivi  sì  della  sanzione 
delle  leggi  (1 1  :i  923  segg.).  In  un  saggio  di  dritto  non  crediamo  oppor- 
tuno parlarne  più  a  lungo.  1090 

Osserverem  soltanto  che  il  premiare  e  il  persuadere  può  essere  prò-  Atti  proprii 
prio  di  chicchessia;  ma  il  jmnirc  è  solo  del  superiore;  epperò  alti  pro-"^"'^  legoC 
prj  della  legge  sono  comandare  ,  proibire  ,  permettere ,  punire  :  comandare 
ciò  che  al  pubblico  bene  è  spediente,  proibire  ciò  che  nuoce,  permettere 
ciò  che  è  indiirerenle  ;  nei  (piali  atti  la  legge  riguarda  le  tre  dilTerenze 
di  moralità  obbiettiva  delle  azioni  umane  (180  segg):  punire  i  ritrosi;  e 
in  questo  atto  ella  riguarda  la  condizione  di  coloro  che  ella  dee  muovere; 
i  quali  come  ragionevoli  abbisognano  di  motivo  all'operare;  come  ritrosi 
abbisognano  di  motivo  sensibile.,  giacché  solo  il  bene  o  mal  sensibile  è 
quello  che  può  (288)  render  ritroso  alla  osservanza  di  giusta  leggo;  on- 
de solo  il  male  o  bene  sensibile  può  contrastare  proporzionatamente  colai 
ritrosìa  (807). 

Articolo  III.  Dell*  organismo  legislativo.  . 

1100 

Dal  fin  qui  dello  intorno  alle  qualità  della  legge,  le  quali  sono  og- povero  di  m- 
gelto  di  dovere  pel  potehk  LtoiSLAxivo  nascono  i  doveri  del  l'oriiu  costi- stiitiin;  Ic^m- 
TL'EME  nello  organizzar  le  forme  (1074)  di  quello.  slaUinimpar- 

Se  la  prima  condizione  di  ogni  legge  è  la  sua  giustizia  ,  senza  di  cui 
la  non  sarebbe  legge  (1079);  il  jìrimo  dovere  del  poti;uk  cosrrrL'i:>  rE  ri- 
spello al  LEGISLATIVO  egli  è  dargli  tal  forma,  che  questo  sia  naturalmente 
(lOGl)  imparziale.  Imperocché  l'uomo  è  naturalmente  giusto  quando  non 
è  parte  non  giudicando  in  causa  propria.  Ad  ottener  (jnesla  imparzialità 
la  natura  pose  la  autorità  in  mano  ai  migliori  (477)  i  quali  hanno  minori 
bisogni  (936):  per  lo  stesso  fine  i  monarchi,  sentendo  in  sé  la  debolez- 
za umana  superiore  talvolta  al  poter  di  ragione,  aggiunsero  molte  cautele 
per  rendersi  totalmente  imparziali  nel  crear  le  leggi  ,  facendone  dipende- 
re la  aulencililà  e  la  ultima  esecuzione  (')  da  persone  che  potessero  e 
che  ardissero  im[)edirli  dal  prevaricare:  per  lo  slesso  fine  nelle  poliar- 
chìe si  procura  che  il  corpo  legislativo  rap[)resenli  ,  per  quanto  è  possi- 
bile, tulli  gli  interessi,  alTìne  di  renderlo  col  loro  contrasto  artificialmente 
imparziale.  1101 

E    (pieslo    contrasto    medesimo    vien    procuralo    nei    corpi    deliberanti  inconvenicn- 
anche  delle  monarchie  giacché   queste    pure    ne    abbisognano    (1068);    f"'' a(.e^(l'i.7e' nei 
esso  assoggetta  tulle  queste  imparzialità    artifciali  a    gravi    inconvenienti  :  deliberanti 
1.    la  miseria  e  la  bassezza  non   vengono   mai   rappresentate    noi    loro  inte- 
ressi ,  giacché  non  possono    essere    anunesse    nel    corpo    deliberante    senza 

C)  Montesquieu  osserva  rettamente  clie  queste  formalità  ritardando  la  naturai 
rapidità  del  governo  monarcliico  ,  ne  impediscono  molti  eccessi   {Ei^pr.  des    Loix   l. 

y.  e.  -vj). 
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pericolo  di  prevaricazione  (556  ec):  la    lei^ge  dunque    potrebbe  facilmenle 
dimenticarle,  se  la  sua  giustizia  dipendesse  unicamente  dagli    interessi  con- 
trastanti. Non  così  se  parli  al    cuor  del    legislatore    la  vera    umanità,  o  la 
carità  cristiana. 

2.  inconveniente:  la  oligarchia  di  pochi  con  una  eloquenza  seducente 
può  talora  trarre  al  proprio  il  parere  dei  più.  Chi  conosce  le  assemblee 
numerose,  ben  vede  quanto  sia  facile  un   tal    disordine    e  quanto   dannoso. 

3.  La  anarchìa  e  la  prepotenza  dei  molli,  formato  un  partilo  ,  può  a- 
gevolmenle  produrre  leggi  che  favoriscano  anzi  il  numero  che  la  giusti- 
zia. Or  questo  partito  quanto  facilmente  si  forma  !  specialmente  quando  si 
tratta  di  setta  religiosa  o  di  interesse  nazionale  ancorché  ingiusto.  Il  can- 
ton  di  Argovia  ,  e  le  Cortes  di  Madrid  ce  ne  somministrano  di  presente 
due  tristi  esempj  (anno  1842). 

4.  La  discordia,  la  inazione,  i  litigj  indecenti,  le  lentezze,  la  pre- 
cipatanza  ec,  tulli  cpiesli  inconvenienti   nascono    dal  numero  ,  secondo   che 

1102  '^  passioni  vi  producono  fermento  o  incaglio. 

Specialmente  A  questi  e  ad  altri  simili  disordini  uopo  è  che  ponga    mente   1'  orga- 

nella  pollar-  nizzatore  del  poter  legislativo^  e  specialmente  nelle  poliarchìe;  giacché 
nella  monarchia  il  sovrano,  poco  interessalo  a  favore  di  questo  o  di  quel 
partito,  può  contrastare  alla  prepotenza  dei  molli,  quando  ne  conosca  la 
ingiustizia  :  ma  nellle  poliarchie  il  numero  è  necessariamente  sovrano  (630): 
e  quel  che  è  peggio  è  lai  sovrano  che  poco  solfre  di  rimorso,  giacché  il 
numero  non  sente  obbligala  in  solido  la  coscienza  come  possiede  in  soli- 
do (521)  la  autorità:  la  coscienza  degli  individui  o  crede,  ingannata,  di 
oprar  rettamente,  o  si  appoggia  sulla  autorità  dei  piìi ,  o  si  scusa  per  la 
impossibilità  di  resistere,  o  crede  scemarsi  la  colpa  ,  come    scema  la    infa- 

1103  mia,  quando  ha  molti  com|)lici. 

Elcmonii  da  £'  dunque  di  somma  importanza,  massime  nella  poliarchìa,  che  il  po- 

ter  costituente  dia  al  legislativo  tali  forme  e  nella  composizione  e  nella  o- 
perazione  ,  che  le  leggi  debbano  riuscire  conformi  alla  giustizia  ,  anzi  che 
agli  interessi.  Nella  composizione  concertandola  in  modo  che  debbano  es- 
ser legislatori  i  più  probi  ed  illuminati;  nella  operazione  dando  ai  consigli 
tali  norme  per  cui  la  ragione  valga  più  che  la  declamazione,  la  saviez- 
za più  che  il  numero,  la  giustizia  più  che  1'  interesse.  La  composizione  di- 
pende principalmente  dai  seguenti  elementi  che  debbono  determinarsi  :  1. 
chi  debba  eleggere  i  legislatori?  2.  in  qual  numero?  3.  quali  condizioni 
essi  debbano  avere  ?  4.  Quando  e  da  chi  possano  o  debbano  essere  ri- 
mossi ?  5.  Quale  ne  sia  lo  interno  organismo  ?  (*)  La  operazione  dipende 
principalmente  dai  seguenti:  1.  qual  numero  costituisca  il  corpo  in  islalo 
di  agire?  2.  chi  abbia  dritto  di  proporre?  3.  chi  drillo  alla  parola?  4. 
quali  sieno  le  materie  ammissibili  a  discussione?  5.  quale  la  forma  dei 
suffragi?  6.  quale  il  numero  prevalente?  7.  quale  la  pubblicità  delle  de- 
liberazioni? 8.  quale  la  irrevocabilità  dei  decreti? 

Questi  ed  altri  punii  consimili  determinati  in  un  modo  o  in  un  altro, 
possono  aver  somma  inlluenza  nella  retta  o  storta  operazione  del  potere 
legislativo;  epperò  il  poter  costituente  dee  studiarne  le  varietà  e  gli  elfet- 
li  :  a  noi  basta  avergli  indicalo  gli  elementi  a  la  importanza  del  suo  ope- 
rare, diretto  alla  giustizia  e  utilità  delle  leggi. 

1104  Ma  non  basta  a  formar  buone  leggi  la  imparzialità  e  probità;  ci  vuole 
Relaziono  fra  inoltre  capacità  e  lumi.  A  tal  fine  il  poter  legislativo  suole  andar  sempre 
il  potere  ''^.■j  più  q  meno  congiunto  col  deliOerativo  ,  essendo  impossibile  volere  senza 
deli'béiaiivo  conoscere.  Però    nell'  ordine  astratto    formano    parte    entrambe   della   unica 

(*)  /  corpi  legislativi  possono  suddividersi  in  varie  camere,  in  comitali,  in  par- 
titi [destra  e  sinistra  ce),  in  classi,  in  provincie  ce.;  possono  avere  uno  o  piii  presi- 
(ientij  e  questi  determinarsi  in  varie  forme,  dotarsi  di  varii  dritti  ec. 
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aulorilà  sociale  ;  nella  monarchia  sono  concentrati  amendue  nella  slessa  per- 
sona sovrana  ,  la  quale  ne  comunica  le  funzioni  con  quanti  le  sono  neces- 
sarj  a  sussidio;  nella  poliarchia,  se  la  lor  riunione  non  è  sempre  ugual- 
mente perfetta  ,  dee  però  sempre  esser  tale  che  le  leggi  risultino  da  una 
retta  cognizione  della  società  a  cui  danno  (1075),  e  della  natura  delle 
cose  intorno  a  cui  si  danno. 

CAPO  VI.  —  Leggi  morali  del  roTER£  esecutivo. 

Articolo  I.  —  Divisione. 

Stabilite  le  basi  morali  della  efficacia  sociale  a  ben  conoscere  e  a  ben  Divisione 
volere.,  resta  per  ultimo  che  si  ricerchino  le  leggi  morali  da  cui  dipende 
il  potere  politico  destinato  a  ben  eseguire.  Ad  eseguire ,  come  altrove  si 
disse,  conviene  muovere  e  gli  uomini  e  le  cose,  or  col  dritto  or  colla  forza 
(1049):  dovrem  dunque  esaminare:  1.  in  qual  modo  il  poteke  esecltivo 
acquisti  il  sommo  della  e/ficacia  per  mezzo  e  degli  uomini  e  delle  cose 
col  dritto  e  colla  forza  :  ne  risulterà  2.  come  debba  dal  potere  costi- 
tuente organizzarsi  1'  esecutivo  affinchè  esso  ottenga  questo  grado  di 
energia.  ^1,,^, 

Gli  uomini  divengono  tanto  pii'i  efficaci  nell'  eseguire,  quanto  più  ere- Emca.;i;i  die- 

scono  di  numero,    di  armonìa  sociale,  di  enerqla  individuale.    Così  cresce  ,  *<'.'■"'"'"•'<'«- 

1      f  I-  ..  ^    1      .      -1  I  ••    I-  nvalii  dalle 

per  esemplo,  la  lorza  di   un  esercito:  ne  basta  il  numero  senza  disciplina ,  p^r^one.  Co- 
lie la  disciplina  senza  numero,    né  disciplina  e  numero  senza  valore  ed  e-vtmo 
nergia.  Dee  dunque  crescersi  negli  uomini  associati  il  numero,    la  discipli- 
na e  r  amore  a  ciò  che    il    legislatore    comanda.    Il    poter    esecutivo    rela- 
tivamente a  questo  oggetto  potrà  dirsi  propriamente  governo  (lO'i-O  iv).  nor 

Le  cose  che  appartengono  alla  società    vengono    sotto    il    nome  di  rie-  E  dalle  rose, 
chezza  nazionale,  la  quale  consiste  e  negli  slabili  e  nei   mobili  (territorio  e  4'""" '""'■"' 
finanze).    La  forza  sociale  cresce  a  proporzione  della  ampiezza,    fertilità    e" 
coltura  del  territorio  :  e  a  proporzione    del    frullo    che    ne  scorre  nel  ptib- 
hlico  erario.  Kegolare  giustamente  ed  utilmente  la  amministrazione   del  ter- 
ritorio ,    e    delle    entrate   pubbliche  :  ecco  un  secondo    obbietto    del    potere 
esecutivo,  che  dicesi  qui  Amministrativo.  110« 

Ma  il  regolare  giustamente  ed  ulilmente   consiste    pel    potere    esecutivo    Col  drillo: 
nella  applicazione  delle  leggi;  opperò  gli  è  necessario    un    organo  destinato  P."'''.'' '/«"dt- 
ad  applicarle  moralmente;    il    poter    giudiziario    e    la    magistratura   in   cui**"*" 
questo  prende  una  esistenza  concreta  ,   formano  questo  organo  importantis- 
simo del  potere    esecutivo,    incaricalo    1.    di    applicare    autorevolmente    le 
leggi  ,  o  come  lo  dicono  il  codice  cicile  ,  ribattendo    la    renitenza    morale  : 
2.  di  determinarvi    colle    pene    i    renitenti    nell'  ordine    materiale  a  norma 
del  codice  penale.    Ma    ogni  organo  ha  certe  leggi  proprie  secondo  le  quali 
operando  ei  procede  rettamente  :  queste    leggi    regolatrici    dello   andamento 
giudiziario  formano  un  terzo  codice,    detto    con    moderno    vocabolo    codice 
di  procedura.  ^^^p 

Siccome  poi  l'  uomo  fisico  non  è  sempre  determinato  dalla  puramente  e  col  fatto, 
morale  applicazione  delle  leggi  inlimata  dal  magistrato  alla  ragione  di  U\'\  ;  forza pul»blic» 
COSI  è  necessaria  al  poter  esecutivo  una  forza  fisica  che  spinga  material- 
mente il  corpo  del  suddito  a  ciò  che  dal  magistrato  gli  venne  imposto.  E 
questa  forza  medesima  può  essere  a  lui  necessaria  per  sostegno  dei  dritti 
sociali  contro  o  interni  o  esterni  aggressori  (  di  questi  ultimi  diremo  nella 
dissertazione  seguente).    Forza    civica  (*)  direm  la  prima  destinata  a  man- 

(*)  La  diciamo  civica  in  quanto  è  destinata  a  sostegno  del  bene  civico:  non  già, 
come  talor  si  usa,perctiè  composla  di  citlailini  non  assoldati:  il  gendarme,  li  birro , 
il  bargello  ec.  sono  forza  civica  :    anzi   anclie  interi   reggimenti  ed  eserciti   diven- 
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tener  l'ordine  civico;  forza  politica  la  seconda  destinala  a  liilelare  le  re- 
lazioni politiclie  interne;  l'orza  guerresca  la  terza  destinala  a  sostener  con- 
tro esterni  assalti  la  società. 

Ecco  ridotta  in  iscorcio,  quanto  ella  è,  la  estensione  del  portiRE  ese- 
cutivo: sviluppiamone  adesso  le  leggi  morali  relative  a  ciascuna  dei  suoi 
rami  -,  il  tutto  però  in  forma  di  brevissimo  saggio. 

Articolo  II.  —  Della  popnlazione  considerata  moralmente  nel  numero  e 

nella  organizzaziunc. 

§  1.  Della  popolazione  numerosa. 
ino 

deUa materia  Chiunque  è  versato,    benché    superficialmente,    negli  scritti  del  secolo 

XVIII  ha  potuto  farvi  spesse  volte  una  osservazione  ,  ripetuta  frequente- 
mente dal  eh.  C.  di  Haller  (*)  ;  cioè  che  mentre  si  difendea  a  spada  trat- 
ta una  immaginaria  libertà  a|)poggiata  ad  impossibili  ipotesi ,  si  fabbricava 
una  realissima  schiavitù  appoggiandola  a  leggi  tiranniche,  divenule  giuste 
per  r  ipotetico  sistema  sociale.  Questa  osservazione  sì  vera  ed  evidente  è 
la  prima  che  ci  si  presenta  naturalmente  trattando  di  popolazione  :  imperoc- 
ché chi  non  sa  quanto  si  è  parlato  in  tal  punto  e  spropositato?  Incomin- 
ciando da  chi  pose  nella  popolazione  lo  scopo  della  società  (Sonnenfels  ec.) 
e  venendo  sino  al  celibato  forzoso  di  Malthus  ,  in  quante  maniere  si  prese 
a  tormentar  la  natura  j)er  ben  dello  stato  !  (774)  Basti  per  saggio  la  sa- 
guente  citazione  del  Bentham  (**)  :  '■  Ho  sotto  gli  occhi  un  grosso  libro 
politico  del  sig.  Beausobre  consigliere  di  S.  M.  Prussiana,  dove  all'artico- 
lo popolazione  si  danno  almeno  20  ricette  per  aumentarla.  Eccone  la  19. ma: 
«  Bisogna  vegliare  che  alla  stagion  dei  frutti  ,  il  pojìolo  non  si  getti  sugli 
«  agresti  ".  Avrebbe  dovuto  suggerirci  in  qual  modo  vegliarvi ,  quanti  i- 
spettori  per  giudicare  dei  frutti  maturi ,  quante  guardie  per  custodirli  ec. 
"  Altri  recipe  sono  vietate  le  nozze  a  chi  è  brutto...  (e  chi  ne  sarà  il  giudi- 
ce ?  quali  le  prove?),  ai  vecchi  colle  giovani,  ai  giovani  colle  vecchie  ec.  » 
Fin  qui  il  Bentham,  il  quale  prendendo  una  via  diametralmente  opposta 
alle  tiranniche  idee  del  Beausobre,  ricorda  qui  la  apologia  da  se  tessuta 
al  libertinaggio  e  alla  prostituzione:  apologia  invero  degnissima  della  sua 
^^^j  morale. 
Problemi  ore-  Questa   lolla    orribile    della    sfrenatezza  contro    la   oppressione   può  di- 

cipiii  che  essa  mostrare    al    savio    lettore   quanto  importi  chiarire    in  tale   articolo  le  idee 
presenta         politico-morali:    al  qual    fine    parmi    dover    risolvere   i   problemi  seguenti: 
1.  la  autorità  sociale  ha  ella  dritto  ad  influire   direttamente    sulla  propaga- 
zione? 2    sotto  quali  condizioni  ha    ella    dritto  di   influirvi}'  3.    come    può 
lecitamente  conservarla? 
1112  Incominciamo  dal  primo.    La    popolazione    so   é   bene  ,    è  un    bene  di 

^r^^y^™. 'l"'"  ordine  /)o////co  ,   giacché    ingrandisce  e   perfeziona    direttamente  la    società, 
politico  non  1'  individuo.  Or    1'  ordine    politico  è  destinato  a    perfezionare    il    bene 

cimco  (735)  epperò  é  subordinato  all'ordine  civico.  Dunque,  se  la  diretta 
influenza  nella  propagazione  impedisse  il  bene  e  violasse  i  dritti  dello  in- 
dividuo, la  autorità  sociale  non  potrebbe  averne  il  dritto.  Resta  dunque  ad 
esaminare  soltanto  se  1'  individuo  abbia  dritto  a  determinarsi  da  sé  in  or- 
dine al  matrimonio,  e  se  qui  il  suo  bene  possa  conoscersi  meglio  da  lui 
medesimo  o  dalla  autorità  pubblica.  Confesso  che  arrossisco  nel  dover  trat- 
tare verità  sì  triviali;  ma  che  fare,  se  si  trovano  avversarj  che  le  niegano, 
0,  senza  negarle,  suppongono  come  cerio  il  contrario  ? 

gono  forza  civica,  quando  servono  non  a  resistere  al  di  fuori,  ma  a  sostenere  il  go- 
verno civico. 

(*)  Mestanration  de  la  Soc.  polit. 

("'}  Oeuvres  T.  2,  pag.  219  nota. 
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Diciamolo  pur  dunque    in  nome   della    natura  e  della  nmanilk:  il  ma-ili'aiiimonio 
liimonio  è  funzione  della  natura  umana  ordinalo  da  essa    alla  conservazio-  ^p|.'J.'"s'p'*'àl! 
ne  e  propagazione  e  perfezione  del  genere    umano:    è  dunque  un    bisogno   loidine  in- 
costante   della    specie    umana    che  senza    esso    perirebbe:  di  più  è  l'inizia-   dividualee 
mento   di  una  novella    società    domestica  :    e  può   essere  talvolta  una  cotal 
necessità    anche    per    1'  individuo  :  il  matrimonio    appartiene   dunque  e  al- 
l'ordine    naturale  e  al  domestico  e    allo    individuale;    ciascun  dei  quali    ha 
il  suo  proprio    ordinatore  :    imperocché  le    funzioni    di  ordine  naturale  non 
ammettono  altro    regolatore    che    l'ordinatore    della   natura;    l'ordine   do- 
mestico   non    altro  che  la  retta  autorità    domestica  (701);  le  necessità  ir>- 
dividualì  non    altro    che  la    ragion   dell"  individuo,    come  le  l'unzioni  di  or- 
dine politico,  non  altro  che  l'ordinatore   |)olitico  :  dunque  tanto  è  assurdo 
il    voler  dare  allo  ordinatore  politico    il  comando  dei  maritaggi,  quanto  sa- 
rebbe r  incaricarlo  di  determinare  la  fecondità  delle    mandre  ,    la  economia 
delle  famiglie,  gli  alimenti  di  ciascun  itidividuo.  1114 

Né  vale  il  dire    che  i  maritaggi  influiscono  anche  assai  nell'ordine  so-  Dunque  di- 

ciale;  dunque  debbono  dipendere  dallo  ordinatore  sociale.  Se  codesto  arno-  '<^i'y"ie"i« 
.  1  11.  I  -  III  ^11     no"uij)eiiiJe 

mento    avesse  valore ,    proverebbe    troppo  ;    giacche   essendo    u  bene   dello   jal  potere 

individuo  e  della  famiglia  e  della  natura  parte  del  ben  dello  stato,  la  politico 
autorità  politica  dovrebbe  ordinar  tutto  da  se.  Ma  no  :  V  ordine  sociale  è 
r  ordine  delle  persone  e  delle  famiglie  (LXXXIV)  che  VIVONO  in  società:  |)uò 
dunque  1'  ordinatore  politico  dare  leggi  e  alle  persone  e  alle  famiglie  esi- 
stenti acciocché  concorrano  al  ben  sociale;  ma  non  può  creare  né  le  per- 
sone né  le  famiglie  che  ancor  non  sono,  non  vivono.  Or  il  diretto  coman- 
do in  materia  di  maritaggi  tenderebbe  a  crear  famiglie  e  a  procrear  indi- 
vidui :  dunque  eccede  i  limili  di  sociale  autorità.  Dunque  il  matrimonio  non 
va  soggetto  che  alla  ragione.,  ai  contraenti,  a  Dio. 

Onesto  argomento  é  dedotto  dai  priiicipii  i  più  elementari  della  teo- 
ria sociale:  ma  anche  senza  ricorrere  a  idee  cosi  rnetafisiche ,  il  senso 
comune  può  in  tal  materia  esser  giudice.  Kifletlasi  che  sia  la  vita  di  un 
uomo  condannato  a  perpetuo  coiisorzio  con  persona  antipatica  ,  o  a  per- 
|>etuo  bando  da  quella  che  avrebbe  più  cara  .  e  dicasi  se  la  autorità  po- 
litica ,  destinata  dalla  natura  a  (ormare  temporalmente  la  felicità  degli  in- 
dividui ,  possa  aver  dritto  a  protuuiziare  contro  di  essi  innocenti  una  sì 
spietata  condanna.  Poco  importa  agli  individui  che  sia  numerosa  la  società, 
se  crescendone  il  numero  si  moltiplicano  gli  infelici. 

Ma  in  che  consiste  dunque  la  inniienza  sociale  sui  maritaggi  ?  Ella  'j irei t'à' d'i 
consiste  nello  esercitare  i  dritti  di  autorità  suprema  senza  distruggere  gli  qucsio 
esseri  su  cui  gli  esercita  (694):  or  i  dritti  di  autorità  suprema  consistono 
nello  injpedire  direttamente  il  disordine,  e  nel  promuovere  opportuna- 
mente il  bene  di  ciascun  associato  (740  segg.)  col  concorso  di  tutti  (728). 
Potrà  dunque  la  sociale  autorità  vietare  i  pubblici  disordini  nel  maritaggio, 
e  prendere  la  difesa  della  prole  contro  qualche  raro  eccesso  di  parenti 
snaturati  ;  potrà  regolare  quei  punti  di  domestica  amministrazione  che  si 
collegano  naturalmente  collo  ordine  pubblico,  come  successioni,  debiti, 
notorietà  legali  ec.  Le  leggi  che  sopra  tali  materie  si  stabiliscono  dalla 
.suprema  autorità  possono  essere  necessarie  al  comun  bene  opperò  giuste 
(706  seg.).  Ma  esse  suppongono  la  previa  esistenza  della  naturai  società 
maritale  ,  e  non  la  impediscono  ,  né  le  tolgono  o  cangiano  !'  essere  ,  che 
dalla  natura  stessa  ella  ha  ricevuto,  di  società  volontaria.  Qhl'?>[o  essere, 
anteriore  alla  società  pubblica  (  la  qual  deriva  da  quello  (465)  epperò  lo 
presuppone  come  effetto  la  causa  ),  questo  essere  è  dunque  indipendente 
dalle  leggi  politiche  come  lutto  1'  ordine  di  natura.  Ed  é  pur  cosa  obbro- 
briosa a  certi  riformatori  della  religione ,  difensori  della  libertà ,  oracoli 
della  ragione ^  l'avere  preteso  d'incatenare  la  natura  e  gli  affetti  con  palli 
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sognati  nel  secolo  dei  lumi;  mentre  il  principe  dei  dottori  cattolici,  cor- 
ruttori del  vangelo,  schiavi  della  autorità,  oscuratori  dei  lumi,  fin  dal  se- 
colo XIII  bandiva  allamonle  che  gli  uomini,  per  natura  uguali  epperò  nei 
doveri  di  ordine  naturale  Ira  loro  indipendenti ,  da  Dio  solo  poteano  aver 
leggi  nel  matrimonio  (*). 
^^IQ  Abbiamo  stabilito  un  dogma  naturale    di  somma    importanza  :  il  mari- 

Sofio  quali  taggio  non  va  soggetto   per  sé  alla  diretta  influenza    della  autorità    politica. 

coudizioiii  Ma  questa  non  avrà  dunque  alcun  dritto  a  promuovere  1'  aumento  della 
popolazione?  Ella  può  avervi  dritto  1.  se  la  popolazione  cresciuta  è  un 
bene  sociale;  2.  se  questo  bene  può  ottenersi  con  mezzi  indiretti.  Esami- 
niamo questi  due  punti. 

1117  1.   L'  aumento  di  popolazione  è   egli    -per  sé  un   bene  sociale?  S\  :  ne 
La  popola/io- abbiam  dato  altrove    una    dimostrazione   metafisica,    dedotta    dalla    idea   di 

ne  é  per  sé  unità  ,  base  dell'  essere   sociale  (LVIll).  Un"  altra    possiam    qui  recarne  più 
ciale  '  analoga  alla  materia  che  abbiam    per  le  mani   della    sociale   efficacia.  Il  nu- 

mero cresce  la  ellìcacia  delle  intelligenze  nel  rintracciare  il  vero  ;  giacché 
a  qual  altro  fine  le  società  scientifiche  ?  il  numero  cresce  la  efficacia  nel 
muovere  le  volontà;  giacché  quanto  cresce  le  idee  di  decoro,  la  forza  dello 
esempio  !  il  numero  cresce  la  efficacia  nel  vincere  colla  forza  gli  ostacoli 
di  natura,  e  i  disordini  del  delitto,  e  gli  assalti  dei  nemici.  Dunque  lo 
aumento  di  popolazione  è  jìcr  sé  un  bene  sociale. 

1118  Ma  è  egli  poi  tal  bene  che  debba  promuoversi  inde  finitamente'}  La  popò- 
Ma  entro  cer- lazione  è  parte  dell'organismo  sociale;  or  le  parti  di  qualsivoglia  organismo 

prop'orzi'onè  ^"*^'"*  ^^"^  buone  cioè  rettamente  ordinate,  quando  mirano  al  fine  totale,  e 
per  raggiugnerlo  sono  fra  loro  proporzionate.  La  popolazione  è  dunque  un 
bene  sociale  quando  cresce  a  proporzione  del  rimanente:  vale  a  dire  quan- 
do e  la  forza  morale  della  società  (  intelligenza  e  volontà  )  è  capace  di 
tutta  investirla;  ed  animarla;  e  il  territorio  ove  ella  giace  di  tutta  soste- 
nerla ed  alimentarla  ,  per  ottenere  1'  ordine  e  la  felicità.  Or  egli  è  mate- 
maticamente certo  che  il  territorio  non  è  capace  di  albergare  ed  alimen- 
tare un  numero  indefinito  ò'\  abitatori  ;  le  forze  morali  poi  ammettono  col 
tempo  aumento  progressivo;  ma  in  ciascuna  epoca  hanno  un  grado  limi- 
talo di  potere  coibente.  Dunque  lo  aumento  indefinito  di  popolazione  rela- 
tivamente al  territorio  è  impossibile  (**)  ;  relativamente  poi  alle  forze  mo- 
rali diverrebbe  un  male  se  ne  eccedesse  il  |)otere  ,  come  è  un  male  pel 
corpo  organico  il  soverchio  di  cibi,  di  umori  ,  di  solidi  ec.  quando  1'  atti- 
vità vitale  non  giungne  a  dominarli  (***). 
,.,.  Non  dee  dunque  recar  meraviglia    che    dopo,   avere    nel  passato  secolo 

Stabiliti  dal 'anlo    esagerato   la  importanza    di   promuovere    l'incremento    della   jiopola- 
bene  Gsico    zione,  i  pubblicisti  si  sieno  accorti  dello  abbaglio  ,    ed  abbiano  dovuto  can- 
giar  linguaggio ,    dimostrando    il    rischio    di    tale   aumento  ,    e    suggerendo 
mezzi  per  impedirlo  (****).  Se  non  che  molti  sono  caduti  di  Scilla  in  Carid- 
di ,  e    dopo  avere  condannato    empiamente  ogni  celibato  sono  passali  a    li- 

(*)  S.  Ttiom  22,  q  104  a  S.  «  Secundum  ea  quae  ad  naturam  cnrporis  pertinent, 
homo  liomini  obedire  non  tenetur ,  sed  solum  Deo  :  quia  omncs  homines  natura 
sunt  pares  :  puta  in  fiis  quae  pertinent  ad  corporis  sustentationem  et  prolis  genera- 
tlonem  :  Potrebbero  qui  obbiettarsi  i  dritti  paterni  :  7na  di  questi  parleremo  nella 
quinta  dissertazione. 

(")  Il  Say  dimostra  questa  verità  deducendola  dagli  alimenti,  e  ne  inferisce  che 
la  autorità  non  solo  non  dee  ,  ma  non  può  aumentar  la  popolazione  direttamente. 
Essa  influisce  nella  popolazione  aumentando  le  produzioni,  r.  T.  2.  della  Econ.  polit. 
pag.  383  e  segg. 

(*")  Les  polìtiques  Grecs  nous  parlent  tovjours  de  ce  grand  nombre  de  citoyens 
qui  travaillent  la  république  (Esprit  des  loix  pag.  374,  L.  13  e.  26). 

(*'**)  Può  vedersi  in  tal  proposito  G.  D.  Say,  Economia  politica  T.  Il,  Pag.  381 
e  seguenti. 
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tatlrtcggiare  ì]  tìialfimonio.  Or  qual  è  fra  codesti  due  scogli  il  eit'STO-5iE5^- 
zo  ?  Fate  gli  uomini  felici  e  liberi,  dice  il  Bentham,  e  lasciate  operar  \& 
natura,  la  quale  guida  1'  uomo  spontaneamente  a  moltiplicarsi  (*).  Ma  se 
questi  uomini  felici  e  liberi  tendono  a  moltiplicarsi  oltre  misura,  come  di- 
mosirano  gli  Autori  sopra-citati  :  e  se  lo  smisurato  aumento  di  popolazione 
può  divenire  Una  calamilà  pubblica,  come  abbiam  dimos  rato  poc'  anzi,  po- 
trete voi  negare  che  la  autorità  ben  farebbe  in  certi  casi  di  scemare  gli 
incoraggimenli  alla  propagazione ,  so  far  lo  potesse  senza  violare  i  drilli 
altrui,  e  senza  scemare  la  pubblica  felicità?  ^^20 

Se  non  che ,  vi  è  un  altro  fatto  da  osservarsi  pel  moralista  politico,  e  dal  benei 
Il  matrimonio  è  per  l'uomo  nel  presente  suo  slato  non  solo  un  diritto,  ma  murala 
in  molti  casi  una  specie  di  bisogno^  e  bisogno  tale  che,  se  non  sia  soddisfatto, 
diverrà  sorgente  funesta  di  sregolatezza  individuale,  e  di  sociali  disordini. 
Ora  r  aumento  smisurato  di  popolazione  riduce  necessariamente  molli  in- 
dividui alla  morale  impossibililà  di  contrarre  matrimonio  convenevole.  Dun- 
que codesto  aumento  è  un  flagello  per  la  pubblica  onestà  non  meno  che 
per  la  pubblica  agiatezza ,  opperò  qualor  si  potesse  senza  ingiustizia  e 
danno  impedire  tale  smisurato  aumento  di  popolazione,  sarebbe  questo  un 
dovere  della  sociale  autorità,  che  salverebbe  con  questi    ostacoli    la   società 

dal  divenire  or  misera  per  calamità  or  perduta  per  iscostumatezza  (**).  ^  V^^    j  t 

ili-         j  1-        .  ••     1     ,•    •  ,.      1         .  •         -      Epilogo  del 

Abbiam  dunque  dimostralo  tre  punti  rivelantissimi  :  1.   li    malrimoniOproMeimi pro- 

tìon  dipende  direttamente  dalla  autorità  politica  :  2.  pure  la    moderala  pò-  posto 
polazione  essendo  un  bene,  deve    esser    promossa    dal    legislatore:    3.    ma 
promossa  in  modo  che,  senza  impedire    i  malrimonj ,  se  ne   moderi   T  au- 
mento soprabbondante  (CXI).  1l?5 

Or  qui  sta  il  gran  punto,  e  dilTicilissimo,  nel  trovar  questo  tilezzo  ch(  Sua  soluzioni 
non  elTenda  il  drillo  naturale  dell'  uomo  al  matrimonio,  e  non  scemi  la  fe- 
licità della  società  ;  questo  mezzo  con  cui  si  persuada  ali"  uomo  nuotante 
nella  abbondanza  e  nella  pare  che  vinca  la  quasi  irresistibile  propensiono 
da  cui  vien  trasportalo  al  piacere  ed  a  volere  continuare  nei  figli  la  pro- 
pria esistenza,  mentre  potrebbe  senza  rimorso  di  delitto  e  senza  penar  fra 
gli  stenti  appoggiare  alla  lor  tenerezza  i  travagli  di  sua  vecchiaja  ,  e  alla 
lor  poslerilà  il  suo  nome  e  la  sua  memoria.  Oh  qui  sì,  che  io  non  trovo 
nella  pura  natura  alcun  rimedio  ,  e  mi  sento  trasportalo  ,  in  una  estasi  di 
gratitudine  e  di  meraviglia  ,  a  prostrarmi  appiè  dello  Autore  e  Legislatore 
del  Cristianesimo  ;  il  quale  nella  fienezza  dei  tempi  rendendo  e  colle  sue 
laudi  Venerabile  e  colla  grazia  possibile  e  colle  istituzioni  di  (Chiesa  age- 
vole la  continenza»,  pose  un  argine  soave  e  volontario  alla  tendenza  propa- 
gatrice  ,  senza  spronare  i  celibi  al  delitto;  e  congiur.gendo  poi  nei  celibi 
alla  continenza  volontaria  la  volontaria  povertà,  agevolò  ai  conjugi  una  vita 
pili  agiata  epperò  più  feconda,  e  ai  frutti  di  loro  fecondila  un  sicuro  asilo 
contro  il  timore  della  fame  e  contro  la  abbiezione  della  mendicità.  -1,23 

SI  :  la    società  cattolica  è    la  sola    che    scioglier    possa    appieno   questoNon  si  irnt,i 
ttodo  intricatissimo  di  scienza  politica  —  mettere  argine  alla    popolazione  so-^*!  ."""  "*'"'* 
vercniante,  senza  scemarne  la  felicità,  senza  vietare  i    malrimonj ,  senza  a-ii'^a 
prir  le  vie  al  delitto;  anzi   raccomandando   la  continenza    agevolare    i    ma- 
lrimonj e  la  loro  fecondità    — .  La  società  óallolica,  io  dico,  e  non  la  cri- 
stiana ,    giacché  qual  setta  si  è    divisa   dal    cattolicismo  che    non  ne    abbia 
abbandonato  in  tal  maniera  le  dottrine  e  le  istituzioni  ?  Indarno  si  obbiet- 
terà    al  cattolicismo  il    disordine  di  alcuni    o  anche  di    molti  fra  que'  suoi 

(*)  Bentham,  Oexivrcs  T.  2  prtgf.  217,  e  seci. 

(")  Lfs  préjugés  de  ninrvrs  ou  de  rcligion  qui  s'opposent  à  fa  rhervc  que  Ics 
hornmcs  nìftlcvt  dans  la  muHìiAication  de  lenr  a^pccc  ,  ont  ce  jdchcux  rffect  que... 
cea  soni  dc$  épidéinics  ci  (ics  massacres  qui  reduiscnt  Ics  hommes  au  nombre  que 
r  industrie  du  pays  petit  (aire  subsistcr  {Sny.  T.  2.  pag.  uS2^, 
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che  si  consacrano  al  colilialo  :  sollraele  pur  qtiesli  molti;  ne  rimarranno 
sempre  ancor  lauti ,  (fogni  del  nome  che  porlano  e  dolio  istillilo  che  pro- 
fossaiio ,  da  poter  dare  alla  socicià  un  risparmio  che  riuscirà  utilissimo 
alla  recondita  dei  conjugali  ;  gli  abusi  degli  altri  domandano  il  rimedio 
ai  malvagi  non  le  calunnie  contro  i  huoni  ;  domandano  riparo  al  disor- 
dine non  estorniinio  della   istituzione. 

Ecco  dove  ci  ha  condotti  la  scienza  che  mai  non  può  allontanarsi  dal- 
la religione  e  dalla  pietà  :  dopo  tre  secoli  di  schiamazzi  contro  il  celi- 
bato cattolico  spopolalore  della  terra  ,  e  dopo  tanto  studio  sul  modo  di  ri- 
popolarla lorzatamente  ;  la  politica  economia  si  trova  condotta  a  ricono- 
scere ,  die  non  solo  non  occorrea  prendersi  briga  diretta  di  po|)olazione  , 
ma  che  anzi  la  soverchia  popolazione  è  un  male,  contro  del  quale  il  ce- 
libato cattolico  è  il  solo  mezzo  di  salvezza  per  la  società  perfetta  (CXII); 
talché  questa,  giunta  all'apice,  è  ridotta  senza  esso  a  scegliere  o  la  mi- 
seria o  il  disordine  !   »  La  chastété  a  son  fondement  dans  la  nature colle 

•■  verta  est  le  seni  moyen  de  éviter  les  vices  et  le  mal/teur  quo  le  princi- 
«  pe  de  population  tràine  à  sa  suite  »  (').  E  notate  che  questo  correilìvo, 
ignorato  alle  prime  età  del  mondo  quando  la  propagazione  non  pelea  riu- 
scir eccessiva,  fu  riserbato  dalla  Sapienza  infinita  a  quei  secoli  in  cui  1'  ec- 
cesso diveniva  possibile  e  pernicioso  :  ubi  venit  plenitudo  tcmporum. 

Altri  mezzi  di  -^    questo  correttivo  sì  efiìcace  ep|)ur  sì    sc>ave    aggiugnele   quei  mezzi 

popolare,  e  che  tendono    ad    assicurare  la   domestica    libertà   dei  contraenti  ,  afTrancan- 

lor  Jimiii  (]q|j  g  dalle  violenze  dei  parenti  ,  se  talora  questi  eccedessero  ,  e  dal  ti- 
mor della  lame  con  una  sollecita  cura  della  pubblica  prosperità  ed  agia- 
tezza :  eppoi  lasciate  la  cura  del  popolar  la  terra  a  quella  Provvidenza 
cui  nulla  fallisce,  se  non  la  umana  protervia  ;  ed  a  quelle  leggi  di  ragio- 
ne e  di  istinto  con  che  Ella  goveri\a.  Queste  che  porterebbero  per  sé  la 
l)opolazione  ad  aumento  indefinito  hanno,  piantato  dalla  medesima  legisla- 
trice, un  limite  nelle  limitate  forze  produttrici  di  alimento  ;  limile  insu- 
perabile anche  |»iii  di  quella  arena  ove  rompe  il  flutto  marino.  Giacché  , 
come  ben  noia  il  Say.  essendo  impossibile  che  uomo  campi  senza  sosten- 
tamento, è  certo  che  i  limiti  delia  produzione  sono  limiti  della  popola- 
zione. Dal  che  apparisce  la  cura  della  retta  distribuzione  di  ricchezza  so- 
ciale (di  cui  diremo  a  suo  luogo  (1151  )  )  essere  il  gran  mezzo  naturale 
di  popolazione  che  la  società  tiene  in  sua  balìa ,  e  del  quale  Ella  deve 
fisare  anche  prescindendo  dal  pensiero  di  aumentare  il  numero  dei  suoi 
individui,  essendo  obbligata  a  procacciarne  la  temperai  felicita  (724). 
^125  Ed  ecco  sciolti,    se  non    erro,  i    due  primi  problemi   da  noi    proposti 

Epilogo  intorno  alla  obbligazione  politica  di  perfezionar  la  società  (1111)  nel  nu- 
mero dei  suoi  individui.  Ogni  violenza  intorno  ai  matrimonj  è  al  poter  po- 
litico assolutamente  vietata  ,  e  solo  gli  è  lecito  intervenirvi  per  impedirne 
i  disordini.  Gli  è  lecito  per  altro  ,  anzi  doveroso  ,  favorire  indirettamente 
1'  aumento  di  popolazione  fin  dove  essa  è  un  bene  proporzionato  al  corpo 
sociale.  Ma  i  veri  mezzi  a  tal  uopo  sono  la  vera  libertà  delle  domestiche 
società  ,  lo  aumento  della  sociale  agiatezza  ,  e    il    correttivo    della    cattolica 


religione. 


§  2.  Della  emigrazione 


1126  Ahbiam  veduto  qual  sia  il  dovere  della  società  riguardo  a!  moltiplicar 

Dottrina  anti- la  popolazione:    diciani  due    parole  sul    conservarla    contro    la    emigrazione. 

^^         La  quistione  è,  come  ognun  vede,  assai  diversa.  E   ella    lecita    ai    sudditi 

r  emigrazione  1  è  lecito  ai  governi  o  comandarla   o   vietarla"}    La    quistione 

dipende  in  gran  parte    dalle    dottrine  fondamentali    sulla   origine    della    so- 

n  Malthus,  Essai  ce.  T.  3,  p.i?.  23. 


)(  :^-l  )( 
ciotà ,  ififalli  il  Grozio  e  diolro  lui  i  suoi  o  commenlalori  o  discepoli 
Harbeyrac,  Burlamacchi  ec.  ricorrono  al  palio  sociale  per  risolvere  il  pro- 
blema. Dal  che  poi  ne  sicgue  presso  il  Grozio  una  curiosa  dollrina  :  es- 
sere illecilo  ex  necessdate  finis  1'  emigrare  a  stonno  (gre(jot)i>ì)  ,  nani  si  id 
liccat  socii'tas  siiòsistere  non  possit  (*)  :  quesla  causale  parrebbe  moslrare  che, 
secondo  il  Grozio,  la  sociclà  è  fine  dell'uomo,  mentre  all' opposlo  la  lem- 
poral  l'elicila  dell'  uomo  è  il  fine  della  società  (726).  Allre  ragior»i  più 
salde  ci  vogliono  a  dimostrare  illccila  la  emigrazione  ••  il  dire  ad  un  po- 
polo svcjilnralo  non  ti.  muovere,  altrimenti  la  società  ove  sei  sventurato  sa- 
rà disciolia ,  non  sembra  argomento  di  molla  forza  a  dissuadergli  la  di- 
parlila. Dorllf  dei 

Non  ci  interterremo  qn'i  a  confutarlo;  ma  svolgeremo  semplicemente  s,„ijì,j  ^^^,^^g^ 
le  conseguenze  dei  nostri  principii  applicati  alla  materia  presente.  Se  la  nostra  teoria 
permanenza  nella  società  è  pel  suddito  un  dovere  ,  ciò  non  può  derivare 
se  non  dalla  forza  del  principio  assodante  (598).  La  soluzione  dunque  di 
questo  problema  non  può  darsi  nel  puro  ordine  astrailo  ,  ma  dipende  ne- 
cessariamente dal  fallo  concreto  che  indusse  la  obbligazione.  Se  questo 
fallo  obbligò  le  particolari  società  fconsorzii)  a  permanenza,  sarà  illecito 
il  partire  a  stormo;  se  obbligò  gli  individui,  illecito  il  partire  alla  spie- 
ciola'a  (697)  :  in  ambi  i  casi  poi  sar.'i  illecito  non  per  lema  di  sciogliere 
la  sociclà  ,  ma  pel  vincolo  or  di  natura  or  di  dovere  or  di  convenzione  , 
da  cui  la  società  fu  stabilita.  ^l^^ji^ 

A  questo  dovere  dei  sudditi  corrisponde,  come  ognun  vede  ,  il  dritto  Priuodoiia 
della  autorità  politica  :  essa  potrà  giustamente  vietare  la  dipartila  o  agli  autorità 
individui  o  alle  famiglie  ed  altri  consorzii,  secondo  i  dritti  diversi  e  i  di- 
versi fatti  che  a  lei  li  assoggelt.uono  ,  e  secondo  il  retto  uso  che  ella  fa 
del  potere  affine  di  proccacciar  loro  felicità  (624  5.)  :  in  una  società  felice 
é  quasi  impossibile  che  sorga  in  molti  bramosìa  di  ciò  che  suole  anzi  ri- 
guardarsi come  acerbo  castigo,  V  esilio;  se  pur  sorgesse,  la  emigrazione 
recherebbe  vantaggio ,  sgravando  di  popolazione  che  in  uno  stato  felice 
tende  al  soverchio  (1118)  e  di  malcontenti  che  ne  fornierebbero  il  trava- 
glio intestino  ;  se  anche  non  recasse  vantaggio  alla  socielà  ,  pure  apparte- 
nendo all'ordine  individuale  la  scelta  della  dimora,  un  individuo  che  non 
sia  per  fatto  speciale  legalo  alla  socielà ,  non  può  da  lei  venire  in  ciò 
coartalo.  1120 

Questi  principii  dar  possono  la  soluzione  anche  del    problema  opposlo  ^.""' e  Jove- 
al   precedente,  vale  a    dire  se  sia    lecito    alla    socielà   il    Iraslocamenlo    dei  '^|.,",*|,ar'j'o'* 
sudditi,  mandando  |)er  esempio    colonie    in    terre    lontane,    o  trasportando      Colonia 
le  città  d'uno  in  altro  luogo,  senza  veruna  lor  colpa?    O  si  traila  qui    di 
un   bene  coniune  tale  che  non   possa  ottenersi    senza    il     danno    privato  ,    e 
che  equamente  lo  compensi  ;  ed    allora  dovrà  il  danno  ripartirsi  a  propor- 
zione su  lutti,  specialmente    i    partecipi  di  (piel    bone  :    o    il    b^'n    comune 
può  ottenersi    altrimenti    né    compensa  ,    il  danno  dei    poclìi  ;    ed    allora   le 
leggi  di  collisiofie  (742  segg.)    dimostrano    che    la  società    non    può    senza 
tirannide  violentare  nei  suoi  la  scelta  del  domicilio. 

Curiose  ed  utili  applicazioni  potrebbero  farsi  di  questi  principii  alle 
tante  emigrazioni  ed  immigrazioni  di  cui  la  storia  ci  parla  (  per  esempio 
degli  Israeliti  dallo  Egitto,  dei  Goti  nello  Imjìero  ove  chiesero  abitazione 
ec.)  :  ma  l'estendermi  tanl' oltre  mi  trarrebbe  a  soverchia  lunghezza,  né 
la  materia  oggidì  sarebbe  molto  islrultiva.  Più  importante  sarà  dare  un 
cenno  intorno  alle  colonie  moderne,  e  considerarne  le  relazioni  colla  ma- 
dre-patria. 

Che  cosa  sono  le  colonie  moderne?  Frazioni  di  società  europee,  tra- 
l">ianlalesi  coW  ajuto  e  sotto  la  autorità  della  mclropoli  a  stabilir   delle. fon- 

O   Jvs.  -B.   et  P.  L.  2,  e.   3,  S  24. 
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dazioni  in  terre  che  si  supponeano  senza  padrone  ('non  entriamo  qui  a  di- 
saminare la  verità  di  questo  supposto).  La  colonia  è  dunque  un  consorzio 
relativamente  alla  metropoli  :  e  finché  questa  può  e  vuol  conservarla  ,  dee 
riguardarla,  come  ella  è  veramente ,  parte  della  pubblica  società  e  non 
già  serva;  onde  i  drilli  dei  suoi  sono,  astrattamente  parlando,  uguali  ai 
dritti  di  tutti  gli  altri  cilladini.  Concretamente  poi  debbono,  al  par  di  que- 
sti, modificarsi  e  misurarsi  dal  fatto  ;  onde  se  la  colonia  esige  dispendio 
e  difesa,  dee  concorrervi  con  danaro  ed  uomini  ;  compensando  equamente 
i  sacrifizii  della  metropoli,  della  quale  ella  forma  un  consorzio. 

Ma  le  sarà  egli  lecito  mai  il  dividersi,  o,  come  sogliono  dire,  emati' 
ciparsìl  II  fatto  primitivo  da  cui  nascono  queste  colonie  non  produce  la 
loro  associazione  colla  metropoli  per  volontaria  convenzione:  esse  nascono 
associale  come  associalo  alla  sua  famiglia  nasce  l' individuo  bambino  (602). 
Per  sé  dunque  il  fatto  assodante  non  dà  loro  dritto  a  scioglierne  arbitra- 
riamente i  legami.  Possono  per  allro  offrirsi  varie  circostanze  capaci  di  al- 
terarne la  forza.  E  prima  di  tulio  la  caduta  politica  della  metropoli ,  vale 
a  dire,  una  catastrofe  per  cui  essa  perdesse  totalmente  la  sua  esistenza 
politica  in  forma  di  stato  (501),  farebbe  cessare  la  relazione  cessandone  il 
termine  (206).  Poi  la  impossibilità  morale  di  mantenersi  in  tal  relazione 
potrebbe  far  lecita  la  separazione  e  così  appunto  si  andarono  separando 
le  Provincie  di  Occidenle  dallo  impero  Bizantino  ridotto  a  non  poter  difen- 
dere né  anche  se  slesso,  non  che  le  sue  remole  provincie  (LXVII  LXXIV). 
3.  Lo  stesso  effetto  potrebbe  produrre  quelle  cause,  che  abbiamo  al- 
trove assegnale  alla  reazione  popolare,  e  sotto  le  medesime  condizioni 
(1025  segg.). 

4.  —  Ma,  prescindendo  ancor  da  tali  circostanze,  non  potrebbe  egli 
dirsi  che,  come  il  bambino  giunto  a  virilità  vien  chiamato  dalla  natura 
slessa  alla  emancipazione  ,  così  una  colonia  già  adulta  ed  a  se  slessa  ba- 
stevole ?  —  Non  crederei,  giacché  vi  corre  gran  differenza:  l'individuo, 
limitato  nella  unità  sua  fisica,  dee  crescere  col  moltiplicarsi,  epperò  mol- 
tiplicar famiglie:  il  drillo  dunque  alla  emancipazione  nasce  in  lui  princi- 
palmente, non  dal  bastare  a  sé ,  ma  dall'essere  per  natura  destinato  alla 
propagazione  ,  ed  alla  emigrazione  dai  lari  paterni.  Ma  la  società  ,  persona 
morale,  polendo  e  crescere  di  numero  e  stendersi  in  distanza,  senza  per- 
dere la  sua  unità  ,  e  senza  uscire  dal  territorio  :  anzi  essendo  per  sé  chia- 
mala a  formare  di  lutti  gli  uomini  una  sola  famiglia  (LIX  340)  potrà  di- 
vidersi per  fatti  accidentali  ;  mdi  per  natura  è  chiamata  ad  unità  universale. 
Ciò  non  ostante  siccome  la  progressiva  perfezione  debbo  essere  proporzio- 
nale (458),  finché  la  società  non  arriva  all'  apice  nella  perfezione  dei  mezzi 
(1118),  Siam  persuasi  che  il  fatto  separerà  le  colonie,  ancorché  esse  non 
possano  separarsi  per  dritto  ;  e  la  autorità  sociale  della  metropoli ,  quando, 
vedesse  necessaria  una  tale  separazione ,  dovrebbe  da  sé  slessa  operarla  , 
come  appunto  la  operarono  (utilmente  o  no,  ciò  non  fa  al  proposilo)  certi 
imperatori  nella  ampiezza  soverchia  del  Romano  impero  (*). 

£  tanto  basti  per  accennare  solo  i  principii  di  sì  vasta  materia. 

§  3.  Dell'  organismo  della  popolazione. 

1150  j)Qg  specie  di  organi  osservano    i  fisiologi    nel   corpo  umano  ,    gli  uni 

«ne  parti  dipendenti  nel  lor  movimento  dalla  spinla  di  libera  volontà,  gli  altri  ope- 
ranti per  ispinta  sol  di  natura.  A  somiglianza  di  questi  possiam  vedere  nel 
corpo  sociale  un  organismo  di  cui  la  autorità  si  vale  per  compiere  il  pro- 

{')  Può  vedersi  in  tal  proposito  il  Say  T.  I.  pagina  368,  e  il  Bentham  T.  II, 
pag.  220  segg.  ove  intendono  proimre  che  la  emancipazione  delie  colonie  è  provvt- 
dimentQ  economico  per  la  Metropoli. 


^ 
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prio  Tolere  ,  ed  «n  altro  che  serve  di  materia  al  suo  lavoro  :  in  altri  ter- 
mini una  organizzazione  di  governanti  un'  altra  di  governati.  Evvi  peraltro 
una  differenza  importantissima  fra  gli  organi  del  corpo  fisico  e  quei  del 
morale  ;  ed  è  che  1'  essere  dei  primi  dipende  assolutamente  dalla  natura, 
né  può  il  vivente  foggiarseli  a  suo  talento;  ma  il  corpo  morale,  come  nasce 
per  fatto  umano  (507)  così  in  molte  sue  parti  può  dalla  umana  volontà 
venire  o  conformalo  alla  natura  di  sue  funzioni,  o  deformato.  ItSl 

E  dunque  mestieri  investigare  le  leggi  dell'  organismo  sociale  e  della  ^«Po,  mmt- 
suprema  autorità  che  dee  costituirlo  ,  esaminandolo  nelle  varie  sue  parti  ' 
e  nella  formazione  che  potrà  renderle  atte  a  compiere  le  funzioni  a  cui 
9on  destinale.  Or  queste  parti  sono  tre  essenzialmente:  una  che  è  princi- 
pio della  unità  di  movimento;  la  seconda  che  è  organo  del  moto;  la  terza 
che  è  materia  al  lavoro  :  Sovrano  ,  ufficiali  e  popolo.  Ecco  le  Ire  parti  or- 
ganiche della  società  ,  le  quali  dalla  autorità  debbono  rettamente  costituirsi 
e  conservarsi. 

Ma  per  riguardo  al  popolo  poco  ci  resta  a  dire ,  giacché  lutto  il  drit- 
to civico  da  noi  già  trattato ,  mentre  mira  a  renderlo  felice  ,  lo  congiunge 
insieme  a  chi  governa  per  legami  soavissimi  di  amor  patrio,  gli  conserva 
queir  organismo  di  consorzii  varii  in  cui  lo  formò  natura ,  lo  ajuta  nel 
retto  adempimento  delle  funzioni  moltiplici  nelle  quali  esso  spontaneamente 
si  suddivide  (728  748).  Duncjue  i  doveri  della  Autorità  in  tal  materia  già 
da  noi  sono  stati  indicati  nella  parte  precedente.  Perciò  direm  qui  soltanto 
dei  doveri  spettanti  alla  formazione  della  società  governante  e  nel  capo  e 
nelle  membra.  n^'^'-   • 

Formar  un  sovrano  vuol  dire  dargli  e  conservargli  1'  essere  fisico  ;  g^i.gjggy  Agi' 
educarlo  alla  morale  probità;  assicurargliene  la  influenza  in  pratica.  Lo  co  del  capo 
essere  frtico  del  sovrano  dipende  primieramente  o  dalla  nascita  o  dalla 
elezione,  secondo  che  lo  stalo  è  ereditario  o  elettivo;  dovrà  dunque  il 
poter  costituente  determinar  le  norme  di  successione  o  di  elezione  le  più 
convenienti  al  pubblico  bene  (999).  La  incolumità  del  sovrano  è  bene  uni- 
versale della  società:  sarà  dunque  dovere  sociale  del  sovrano  medesimo 
ciò  che  è  dovere  individuale  di  ogni  uomo;  la  propria  conservazione  (392). 
Onde  sebbene  sia  nel  sovrano  lodevole  virtù  la  clemenza  ,  pure  il  lasciare 
d' ordinario  impuniti  gli  attentati  contro  la  sua  vita  e  contro  il  possesso 
che  egli  ha  della  autorità,  sarebbe  biasimevole  e  reo,  giacché  metterebbe 
a  repentaglio  la  pubblica  quiete  (791  808  scgg.).  E  ciò  riguarda  si  la  mo- 
narchia sì  la  poliarchìa;  ma  con  questo  divario,  che  nella  prima  la  morte 
dell*  individuo  è  morte  ancor  del  sovrano  ;  nella  seconda  il  sovrano  essen- 
do un  essere  morale,  i  singuli  individui  possono  perire  senza  che  perisca 
il  sovrano:  la  vita  del  monarca  è  vita  fisica,  quella  della  poliarchìa  è  mo- 
rale. Quindi  è  che  ogni  attentalo  contro  il  monarca  è  attentato  contro  la  esi- 
stenza sociale  ;  all'  opposto  contro  i  poliarchi  T  attentato  può  ferire  1'  in- 
dividuo, senza  mirare  alla  distruzione  della  società.  La  vita  dunque  del  Mo- 
narca richiede  maggior  custodia  :  tanto  più  che  in  lui  solo  mirano  ogni 
loro  freno  i  malvagi,  epperò  contro  lui  solo  volgono  ogni  lor  colpo. 

Ma  qual  che  ne  sia  la  custodia  ,  la  monarchia  è  soggetta  necessaria-  Reggenza 
mente  ad  interregno  come  il  monarca  a  morte.  Determinar  le  norme  af- 
fi nchp-rl  potere  sovrano  abbia  perpetuamente  un  organo  il  meno  disadatto, 
anche  quando  perisce  1'  individuo  che  ne  era  in  possesso:  ecco  lo  scopo 
della  legge  di  reggenza  e  di  minorità,  la  cui  organizzazione  è  uno  dei  punti 
i  più  scabrosi  delle  costituzioni  monarchiche.  Ognun  vede  qual  ne  debbe 
esser  V  intento  ^  oltre  1'  assicurar  quiete  alla  società  ,  conviene  collocar  il 
Pupillo  per  modo  che  dall'  un  canto  non  eserciti  alcun  potere  ,  dall'  altro 
non  perda  alcun  diritto:  la  inabilità  al  comandolo  assoggetti  ad  una  educa- 
zione che  ne  lo  renda  capace;  la  sicurezza  dei  diritti  prevenga  gli  atten- 
tali non  pur  dei  malevoli ,    ma  degli  slessi  suoi  educatori  e  tutori.  Il    ch« 
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può  api'Ikarsi  non  solo  al  Ko  che  cresco    dalla  puerizia    ancor    incapace  al 
governo  ,  ma  anche  al  Re  che  per  infermila  o  decrepitezza    rimbambisce  e 
declina  (1043). 
1154  Ma    non    basta    assicurare   la  esistenza    di    un  uomo-sovrano  ;  conviene 

Educazione  5oprallutlo  fornirlo  delle  qualità  necessarie.  E  a  tal  uopo  negli  stali  ere- 
ditarli P  istinto  e  il  dovere  di  padre  ispirano  naiuraimente  al  sovrano  la 
brama  e  raddoppiano  il  potere  per  rendere  il  figlio  degno  del  trono.  Una 
educazione  diligente,  una  pratica  prematura,  un  alTetto  ai  popoli  come  a 
propria  famiglia  ,  suppliscono  in  questi  siali  ereditarli  a  quelle  doli  di  in- 
gegno e  di  indole  ,  che  non  possono  trasmettersi  per  legge  ordinaria  di 
successione  Negli  slati  elettivi  all'  opjiosto  la  diligenza  nella  scella  ,  gli 
sperimenti  e  condizioni  della  persona  eleggibile  debbono  supplire  alla  im- 
possibilità di  formare  con  ap[)osita  educa<;ioì)e  la  persona  sovrana,  come  al- 
trove accennammo  (909). 
GuarLiii''ie  Finalmente  un  retto  ordinamento  politico  dee  porre  V  uomo -sovrano  in 

della  probiià  tali  condizioni  che  ,  formato  già  alle  virili  sovrane  ,  Egli  vi  duri  e  le  pra- 
nel  sovrano,  ijdii  ;  al  che  due  specie  di  mezzi  si  ponno  adoprare  (732)  ,  gli  uni  che 
e  Igiene  governino  V  uom- morale  ,  gli  altri  che  spingano  V  uom-scnsitivo.  Il  gran 
motore  dell'  uom-morale  ,  nel  sovrano  più  ancor  che  in  ogni  altro  indivi- 
duo ,  è  la  religione;  che  sottoponendone,  non  pur  le  opere  ma  i  pen- 
sieri slessi,  ni  vigile  occhio  di  un  Dio  giudice  inesorabile,  incatena  mo- 
ralmente (*)  epperò  soavemente  un  potere  jìer  sé  irresistibile  (1030).  Ma 
siccome  la  religione  naturale,  oscura  troppo  e  titubante  nelP  uomo  corrollo, 
pochissmìo  potrebbe  in  chi  ,  ebbro  di  sua  grandezza ,  appena  rammente- 
rebbe dall'  alto  del  soglio  il  profondo  del  sepolcro  ;  però  dalla  Provvidenza 
riparatrice  fu  aggiunta  ai  lumi  di  natura  la  certezza  di  fede;  alle  voci  pura- 
mente inlerne  di  una  coscienza  che  può  o  fingere  o  insordire  ,  la  profes- 
sione di  questi  dogmi  sociali  in  una  esterna  società  spirituale,  alla  quale 
i  sovrani  stessi  sottopongono  le  lor  coscienze  quando  abbracciano  il  cri- 
stianesimo. In  questa  società,  alTraleliati  coi  loro  sudditi,  credenti  gli  stessi 
dogmi  ,  legati  da  logge  uguale  ,  i  principi  son  chiamati  cogli  altri  e  a  quei 
riti  che  ricordano  all'  uom  la  sua  polvere  ,  e  a  quel  tribunale  ove  egli  è 
obbligato  ad  essere  di  sé  medesimo  accusatore  e  vindice  (CIX)  ,  e  a  qnei 
sermoni  ove  parla,  lanlo  [)iù  libera  quanto  più  universale,  la  dottrina  di 
Cristo.  Non  per  queslo  sarà  impeccabile  un  sovrano  cattolico  ,  che  non  ne 
vien  frenalo  talora  neppiir  1"  infimo  dei  suoi  sudditi  :  ma  chi  può  negare 
che,  se  un  potere  irresistibile  può  avere  (jualche  freno,  può  a\erIo  sol- 
tanto in  una  tal  società  ?  Quindi  presso  molti  popoli  ove  la  cattolica  reli- 
gione fu  abbracciata  come  legge  dello  stalo  (885)  venne  in  lai  guisa  a  co- 
stituirsi un  principio  di  perpetua  educazione  morale  pei  principi  slessi ,  ed 
un  tale  stabilimento  diede  principio  ad  una  era  di  umanità  e  di  pace  , 
ignota  alle  antiche  repubbliche  ;  conciliando  e  ai  popoli  la  benevolenza  dei 
principi,  e  a  questi  la  fiducia  dei  popoli  (1242). 
11ùf)  Ma  quando  questi  sensi  di   pietà,  di  fede,  di  amore  vengono  meno  o 

Inflnen/a  doi  ^^^  principe  o  nella  società  ,  talché  o  (niello  non  li   pratica  ,  o  questa   nep- 
niezzi  organi-  '.  '  .....         ,,  ..      .         •       i        i  fp  i  • 

pur  li  crede  possibili  ;  allora  sottenlranuo  la  ditiidenza  reciproca  si  cer- 
cano altri  mezzi  per  cui  la  personal  probità  dei  governanti  venga  assicu- 
rata almeno  dalle  abberrazioni  patenti.  Ed  ecco  l'origine  fra  i  popoli  cat- 
tolici della  influenza  religiosa  nell"  ordine  politico  e  specialmente  (LXXIII) 
della  pontificia;  ecco  fra  po|)oli    di    ogni  sella   l'origine   delle    tante    forme 

(*)  Un  prince  qui  nime  la  religion  et  qui  la  rrnint,  est  un  lion  qui  cede  à  la 
main  qui  le  (latte,  ou  à  la  voìx  qui  l'ajìpaise:  cclui  qui  craint  la  religion  et  qui  la 
ha'il ,  est  cowme  les  bètes  sauvages  :  qui  mordent  Ui  cimine  qui  les  empéche  de  se 
jettcr  sur  ceu.r  qui  passent -.  celui  qui  n' a  poitit  du  tout  de  religion  est  aHìnuU 
tcrriblc  qui  ne  seni  la  libcrtè  que  lorsqu'il  dévorc. 
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eosliluzionalì  come  allrove  accennammo  (LXXVIl)  e  del  potere  federale 
(LXIXj.  Ecco  perchè  molli  sovrani,  anche  pionaincnle  assoluti,  stabilirono 
da  sé  medesimi  (■<rle  formalità  convalidanti  i  loro  ordini  e  certi  corpi  mo- 
rali a  cui  esse  fossero  raccomandale  ,  alfine  di  incontrare  degli  ostacoli  a 
traviare  se  talora  o  da  errore  o  da  passione  venissero  trascinati  (1068  ec). 
Quali  di  quesli  mozzi  sieno  i  pii'i  opportuni,  è  prfd)lema  cui  dee  scio- 
gliere i!  politico  pratico  non  il  filosofo  morale;  a  noi  basti  ricordare  t.  clic 
Io  stabilirli,  come  è  dovere^  così  è  dritto  dell'ordinatore  supremo  di  una 
società,  né  ninno  (1030)  ha  dritto  a  prescrivergliene  Io  norme:  2.  che 
non  a  lutti  gli  slati  si  addicono  i  mezzi  medesimi  (458  ec):  3.  che  in  tal 
materia  la  dilTereiiza  fra  i  governi  temperati  e  i  governi  assoluti  consiste, 
non  già  nell'  avere  o  non  avere  questi  limili  ,  ma  nelT  averli  imposti  dal 
dritto  altrui  o  dal   j^roprio  volere,  e  dovere.  1137 

Abbiam  dello  che  si    dee  formare  e  conservare    la    persona    sovrana  :  -■  '^^}  fo/er- 
I.        I.  I.  .  Il  1-  nanti   delega- 

ma  VI  sono  molte  altre  persone  oltre  questa,  alle  quali  sono  raccoman- (j  ossia  mini- 
date  le  sorti  di  una  società  ,  e  che  costituiscono  nella  società  stessa  una  siri 
classe  attiva,  denominata  la  società  governante,  gli  inipiegntì  ,  il  governo  ec. 
Questa  classe  è  composta  di  tulli  (jiiegli  individui  ai  quali  il  sovrano  par- 
tecipa alcuna  parte  della  civica  autorità:  classe,  come  ognun  vede,  essen- 
zialmente distinta  per  sé  cioè  per  la  natura  di  sue  funzioni  sì  dalla  classe 
di  coloro  che  sono  investili  di  autorità  politica  in  una  poliarchìa  (524  segg.) 
si  dalla  collezione  di  tutte  le  secondarie  autorità  ipotaltiche  che  si  incon- 
trano in  ogni  gran  società  come  altrove  mostrammo  (iiVr2).  I  superiori  pu- 
ramente ipofattici  posseggono  la  loro  autorità  come  propria  e  nella  sua 
sfera  pienamente  libera  al  retto  governo  (709);  i  funzionanti  ^?o////c«  contribui- 
scono ad  ordinare  la  società  perchè  sia  atta  a  governare  civicamente  cioè 
a  felicitare  i  suoi  (736  ec.)  ;  la  classe  degli  impiegati  si  adopra  a  disten- 
dere sulla  moltitudine  la  influenza  della  autorità  una  ,  the  in  essi  trasfusa 
diviene  moltiplice  (  in  quella  guisa  che  i  muscoli  volonlarii  distendono  a 
tutta  la  materia  organizzata  gli  impulsi  della  volontà  semplice  ed  una  )  ; 
essi  hanno  dunque  una  autorità  delegata,  e  onninamente  dipendente  dalla 
volontà  sovrana,  la  quale  opera  in  essi  (697  segg.).  ^      1158 

E  questa  ultima    osservazione    dà  a  divedere  quanto  sia  slrello  dorerei^  dovere  del 
pel    governante    supremo  il    formare    o   scegliere   saggiamente  i  governanti  ^°*""°g  ^|^^" 
secondarli  ,  e  adoprare  ogni  arte  affinchè    non  gli  esterni    allettamenti    sol-  prol>iià  e  la 
tanto,  ma  la  interna  probità  ancora  li  spinga  a  ben  fare  ciò  che  esso  opera  capacità 
per  loro  mezzo.  Egli  e  questo  un  dovere  che  ogni  sovrano,  anzi  ogni  uo- 
nio  ,  legge  a  chiare  note  nel  codice  di  sua  coscienza  :  ma  nella    esecuzione 
possono  incontrarsi  varie  difficoltà,  il  cui  schiarimento  potrà  giovare  a  ret- 
tificare le  nozioni  di  morale  politica.  IJSO 

E  in  primo  luogo  domanderà  taluno—  la  scelta  degli  impiegati  è  ella  Così  si  inlen- 
dunque  totalmente  dipendente  dall'  arbitrio  del  sovrano?  Nel  rispondere '^P  1f-^''  l'r' 
non  confondiam  le  idee:  Sovrano  è  voce  che  abbraccia  due  idee  cioè  di^j 
Vomc  e  di  Autorità  (499).  Chi  può  negare  che  la  scelta  degli  impiegati 
dipenda  totalmente  dalla  autorità  ,  mentre  ninno  può  divenir  impiegato  se 
non  partecipando  alla  autorità  ?  Anche  nella  voce  impiegati  suol  correre 
ecpiivoco  ,  giacché  si  dicono  impieghi  gli  ufficii  di  palazzo  come  quei  della 
s[)aila  0  della  toga  :  eppure  vi  |)assa  un  gran  divario  ,  mentre  i  primi  ap- 
partengono al  sovrano  in  quanto  è  nomo  ,  i  secondi  all'  uomo  in  quanto  ò 
corrano.  Diversa  duntpie  esser  dee  la  risposta  :  1'  uomo  ,  o  die  iam  meglio 
il  |>rincipe  in  quanto  sovrano,  «gli  è  la  autorità  concreta  ('i06),-  or  la  au- 
torità è  drillo  di  ordinare  a  ben  comune  (V26)  ;  dunque  '^li  impieghi  che 
dal  principe  si  distribuiscono  in  quanto  egli  è  sovrano  debbono  distribuirsi 
a  proporzione  di  ciò  che  il  ben  comune  domanda  (357)  ;  né  egli  ne  è  ar- 
bitro per  vuNuilà  ,  ma  giudice  per  intelletto.  All'  op|)osto  il  principe  in 
quanto  uomo  abbisogna  degli   altrui  servigli  per   ben  suo  pioprio  (637);  in 
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questi    impieghi    dunque    egli    opera  da  padrone ,  epperò  se  non  sia  legalo 
per  promesse,  per  graliUidino  o  altro,  egli  sarà  arbitro  di  scegliere  i  suoi 
saleilili  a  norma  del  volere. 
J^.J^Q  —Se  il  sovrano   dee  scegliere  gli  impiegati,  potrà  dunque    esigere    in 

Dee  farsi  con  Pssi  certe  condizioni — .Ecco  un  secondo  quesito  a  cui  la  risposta  sarebbe 
mezzi  conve- evidente;  giacché  qual  è  lo  impiego  a  cui  non  si  ricerchi  una  qualche  par- 
nevou  ticolare  abilità?  Ma  la  evidenza  di  tal  risposta  è  talora   oscurata    da    certe 

misure  che  in  tempi  di  oppressione  vengono  dirette  contro  alcune  classi  di 
sudditi ,  non  ammettendo  agli  impieghi  per  es.  chi  non  si  lega  con  certi 
giuramenti  non  richiesti  dal  ben  pubblico  ,  chi  non  professa  certe  dottrine 
non  assicurate  da  autorità  valevole,  chi  non  è  educato  in  certi  collegj  ben- 
ché d'altronde  non  sospetto  di  improbità  ec:  dal  che  sembra  inferirsi  che 
il  pretendere  condizioni  sia  un  mezzo  di  vessazione.  Ma  è  facile  il  com- 
prendere che  in  questi  casi  il  disordine  sta  ,  non  nel  pretendere  che  gli 
impiegati  si  provino  capaci  e  probi ,  ma  nello  esigere  come  prove  mezzi 
o  inutili  o  non  necessarj  o  forse  anche  in  se  medesimi  ingiusti.  I  legami 
inutili  o  non  necessarj  sono  un  male  nella  società,  ancorché  non  contenes- 
sero altra  ingiustizia  (851):  molto  peggior  male  poi  se  sieno  positivamente 
ingiusti  violando  altri  dritti  più  sacri;  come  appunto  la  educazione  forzala 
che  toglie  a  padri  non  rei  il  loro  dritto  sui  figli  (  di  cui  diremo  altrove  ), 
1'  estorcere  assenso  a  dottrine  non  infallibili  che  costringe  un  membro  della 
società  0  a  mentire  contro  coscienza  o  a  languire  senza  impieghi.  Ecco 
d'  onde  nasce  la  taccia  di  vessazione  che  un  cuor  retto  attribuisce  a  certe 
vane  prove  di  merito,  mentre  le  provo  realmente  dimostratìce  vengono  ap- 
^j4j  plaudite  non  che  tollerate. 
Della   comu-  — Se    il  sovrano    dee    scegliere    agli    impieghi   secondo  il  merito,  sarà 

niià  degli    dunque  assolutamente  biasimevole  l'assegnare  certi  impieghi  a  certe  classi, 
iinpieg  i     ^  certe  famiglie  determinate,  come  fu  uso  in  altri  secoli  (CXIII).  No:  ciò  che 
abbiam    detto    sulla    scelta    degli    impiegati    non   tende  ad  abbracciar  verun 
partito  nella  quislione  sulle  caste  e  sulle  cariche  ereditarie  ,    che  dee  risol- 
versi dalla  politica  pratica  non    dalla  morale.  Coloro    che   hanno    declamato 
contro  i    privilegj  e    gli  impieghi    eredilarj  ,    appopigiandosi    alla  uguaglianza 
civile    e  naturale,    per    dimostrare    che   tutti  debbono    poter    aspirare    agli 
impieghi  ,  hanno  molle  volle   confuso  la    (juistione    astratta    colla  concreta  , 
la    premessa    maggiore    colla    minore.    Ogni    uomo    ragionevole    accorda  di 
buon  grado    che  agli    impieghi  debbono    scegliersi  gli    individui    più  adatti  ; 
è  dunque  un  lusso  ir)utile  di  polemica  il  cumularne  prove  sopra  prove.  Ma 
vi    può    essere    chi    pensi  che ,    generalmente  parlando  ,   gli   individui  alti  a 
certi    impieghi    abbisognino    di    certa    condizione    sociale;    che    senza    una 
certa  educazione  non  possono  mai  formarsi  ;    che  questa  educazione  non  si 
darebbe  senza  la  certezza  del  futuro  e  senza  la  esperienza  del  passalo;  che 
la    eligibilità    promiscua  è    fonte    di  intrighi    e  discordia   ec.  :    chi    così    la 
pensasse  ,  ben  potrebbe  negar  la  minore  accordando    la  maggiore  :  ben  po- 
trebbe accordare  il  principio  che  le  cariche  vanno  ai  più  degni,  e  sostenere 
intanto  che  il  metodo  delle  caste  e  della  eredità  è  più  giusto  appunto  perchè 
chiama  agli  impieghi  i  più  degni.  Noi  lasciam  tal  quislione   alla  politica  ap- 
plicata ,  e  concludiamo  dal  fin  qui   dello  che  1'  ordinatore  politico  dee  stu- 
diar ogni   mezzo  alfinchò    le  persone    governanti  e  si    formino    e  si  conser- 
vino sì  probe  ed  abili,  che  il  loro  operar   sociale  da    interno    princi|)|o  sia 
diretto  al  ben  comuue:  talché  mirino  ad  ottenerlo  con  efficacia  di  retta  co- 
gnizione e  volontà. 
Vf^,  E  siccome  1.  due  sono  nell'  uomo  i  principi  interni,   sensibilità  e    ra- 

Bie^^.ìli'di  e-  gioire  •>  così  ollima  organizzazione  di  governo  sarà  quella  ove  1'  uomo  verrà 
tlucazione    mosso    da    entrambe    queste    molle    concordemente    (732  ec.)  :    siccome  2. 
politica      j,^  j,^  popolo  generalmente   retto    la    ragione  prevale,   in    tal    popolo    potrà 
riuscire  egregiamente  un  governo  fondato  princijKilmente  (  non  unicamente  ) 
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9ul  dovere  e  drillo  :  siccome  3.  un  popolo  corrollo  prevale  la  sensililHà, 
in  un  lai  popolo  l'  organismo  politico  dee  poggiare  priicipalmente  sulle  basi 
dello  interesse  personale,  primo  motore  della  sensibilità. 

Ma  avvertile  che  questo  ultimo  principio  di  sociale  movimento  orga- 
nico per  via  di  interesse  ,  di  sensibililà  ,  quando  |)revale  al  ragionevole  egli 
è  disordine  (156  ec.)  :  dovrà  dunque  1'  ordinatore  politico  valersi  di  que- 
sto impulso  in  modo  da  ricondurre  a  poco  a  poco  la  società  in  quei  sen- 
si di  probità  (889)  esattissima  ,  che  la  rendano  più  sensitiva  all'  impulso 
morale,  epperò  capace  di  leggi  più  umane  e  meno  animalesche  (LXXXV). 
Egli  è  chiaro  che  in  questa  dote  di  moral  sensibililà  vi  possono  essere 
grada/ioni  diverse  essendo  varia  nelle  passioni  la  inlluenza  della  ragione 
(163  108-2  segg.)  :  fra  popoli  rozzi  ed  iriumani  gli  appetiti  hanno  il  pre- 
dominio, onde  l'avvezzarli  ad  operare  prima  yer  interesse,  e  poi  per  o- 
nore  saranno  passi  verso  la  civiltà;  se  alle  idee  di  onore  si  aggiungano 
quelle  di  giustizia  naturale  ,  l'operare  sarà  più  perfettamente  umano;  fi- 
nalmente il  colmo  della  perfezione  sarebbe  se,  sciolta  la  ragione  da  ogni 
riguardo  aW  utile  ,    mirasse  solo  nW  onesto  ,    naturale  obbietlo    di  sua    len-  , 

denza.  Questa  dovrebbe  essere  la  perfezione  di  coloro  cui  fu  ordinato  dal 
loro  legislatore  di  donare  ogni  avere  ,  di  conculcar  ogni  onore,  se  voleano 
avere  impieghi  nel  suo  regno  :  liberi  cosi  per  volontaria  elezione  da  ogni 
allrallaliva  di  utilità,  dovrebbono  dare  all'organismo  politico  di  loro  uni- 
\ersal  società  il  grado  massimo  della  social  perfezione.  i/'^r 

Ma  questa  perfezione  di  alfutli  esimerebbe  ella  i  governanti  dalla  jj^  jp„|{  uf- 
necessilà  di  sostentare  il  corpo  ?  certo  che  no  :  farebbe  ella  almeno  che  il  Gciali 
soggetto  applicalo  al  governo  potesse  nel  tempo  stesso  attendere  ad  arar 
la  lerra  ,  o  a  IralTicare  le  merci?  neppure.  La  società  dunque,  in  cui  prò 
egli  spende  il  tempo  e  le  fatiche,  sotlraendole  ai  proprj  interessi;  la  so- 
cietà, dico,  è  obbligata  a  sostentarlo.  E  se,  olire  il  tempo  e  le  fatiche, 
egli  debba  spendere  danaro,  e  scapitare  negli  interessi,  questo  danno  ancora 
dovrà  dalla  società  compensarglisi.  1144 

Ecco    r  ori"ine    dello  stipendio,  e  dei  gradi    varii  e  delle    varie  forme  Losiipondioé 
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in  CUI  suol  darsi.  Lo  stipendio  non  è,  come    pensa  il    Henlliam  (  }  ,  la  ri-  f^.  ^   talora 
compensa   delta    accettazione    di    una    carica  ;    giacché    la    accettazione    si   fa  compenso   e 
una  volla  sola,    e  Io  stipendio  è  costante;  la    carica    accettata  è  ordinaria-     premio 
mente  siala    richiesta    con  suppliche,  or  chi    è  che   paghi  un  supplichevole 
afTìnchè    accetti    ciò    che    egli    slesso    domanda  ?    Lo    stipendio  è  un  mezzo 
dato  dalla  società  allo  impiegalo    alFinchè    si  sostenti    decentemente    mentre 
impiega  a  ben    pubblico   le  proprie    forze  :    ed  è  inoltre  un    compenso  ossia 
restituzione  se  I'  impiegarvele    riesca  allo  impiegalo   temporalmente    pregiu- 
dizievole. Che    se  Io    stipendio    venisse   con  legge  proporzionato  al    lavoro  , 
potrebbe  per  questa  parte  mirarsi  qual  ricompensa  di   merito.  ^j^^ 

Quindi    è  agevole    inferire    le    leggi    morali  regolatrici    dello  stipendio,  snelejjgi  mo- 
1.  Esso  è  sostentamento:  dunque  deve  alimentare  non  sol  rutficiale  ma  an-  rati:  sia  pro- 
che  chi  ha  drillo  alle  sue  fatiche;    onde  quegli   impieghi  che  ricercano    un  a"sog"cU*o  * 
celibe  avranno  stipendio  minore  di  quelli  cui  si  assume  un  conjugato;  qiicl- 
,  li  che    ricercano    un  uomo    agiato  debbono    sostentarlo    cogli  agi    convene- 
voli, ec. 

2.  Lo  stipendio  è  compenso:  dunque  dee  proporzionarsi  al  danno  che  ^^gpHy'**  " 
negli  interessi  dee  naturalmente  soffrir  I'  impiegalo  ,  nel  presente  e  nel  fu- 
turo ,  per  sé  e  per  la  sua  famiglia.  Ed  ecco  perchè  gli  impieghi  che  ri- 
cercano abilità  superiore  hanno  drillo  a  più  ricco  emolumento.  Tale  abi- 
lità quanto  renderebbe  al  privalo  !  quale  agiatezza  gli  preparerebbe  nella  vec- 
chiaia ! 

3.  Questi  mezzi  di    soslentamenlo  e   di  compenso  hanno  [)er  iscopo  di  ù-alla  sua  ca- 

0  Oeuvres  T.  Il,  p.  171. 
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avere  a  servizio  dei  [)ul)blioo  i)ersone  capaci  :  La  capacità  dunque  e  non 
il  bisorjnu  dee  consognuli.  Nei  die  è  slraiiamcnle  pervertito  il  giudizio  di 
certuni  die  riguardano  gli  iinpiegiii  foivic  una  distribuzione  di  pane  la  qua- 
le va  per  natura  ai  |)iii  l)isogiioso.  Glie  a  parila  di  merilo  si  preferisca  ne- 
gli impieglu  un  più  misero  ad  un  ricco,  \n\ò  talora  pcrineltersi  (  e  dico  ta- 
lora perché  mollo  volle  la  povertà  rende  meno  allo  all'  impiego  e  toglie 
la  parità  )  :  ma  che  il  salo  bisogno  faccia  dare  ,  e  forse  anche  creare  im- 
pieghi ,  sarebbe  questo  un  dilaiiidare  il  comune  erario  ,  e  rubare  alla  so- 
cietà ;  la  quale  a  soccorso  dei  m'seri  deve  usar  mezzi  di  misericordia;  non 
sacrificare  cogli  impieghi  il  servizio  della  socielà  medesima. 
4. alla  sua  as-  ''<•  La  capacità    senza  operazione   non   giova    alla  socielà  :    dunque  sarà 

sìduilà  tanto  più   ragionevole  il   modo  di  stipendiare  .^  quanto    più    sicuramente    ac- 

coppierà    1'  una    all'  altra.  Onde  il  prescrivere   allo    stipendio    certe    condi- 
zioni di    adempimento  |)uò  riuscire  vantaggioso;    di   che  ci    somministra  e- 
sempio  la    legge  della   della  pnntatura^  e    le  dislribiizioni   corali  dei  Capito- 
li ;  ed  altre   proposte  dal   lìenlhom  (*). 
5. al  bisogno  5,  (\\\  stipendi  si   traiigono    dallo    ricchezze  delia    società;    dunque   rvon 
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debbono  eccedere  il  merilo  delle  funzioni  e  il  bisogno  della  società.  Avvertasi 
però  che  altro  è  allribuir  grande  stipendio  ad  un  impiego  poco  utile,  altro  at- 
tribuire impiego  leggiero  ad  un  compenso  meritalo  d'  altronde.  Seuil  vecchio 
ufTiciale  riceva  pei  servigj  passali  una  giubilaziotìc  e  a  questa  si  congiunga 
una  di  quelle  obbligazioni  di  pompa  sociale,  che  adornano  le  pubbliche  so- 
lennità, di  comparir  ned  tal  luogo,  col  lule  uniforme,  ec.  ;  lo  stipendio  in  tal 
caso  dovrà  guardarsi,  non  già  come  dalo  alla  comparsa  ,  ma  come  supple- 
mento di  (]uel  peculio  che  1'  impiegalo  applicalo  ai  servi/j  sociali  non  potè 
ammassare  da  giovane  a  sovvenimenlo  della  decrepitezza  :  la  comparsa  è 
un  ultimo  servigio  che  il  buon  vecchio  rende  come  può  alla  socielà. 
IHn  Dal   fin   qui  dello   può  agevolmente    inferirsi  che  tanto  sarà   più   perfet- 

Erononiiii  noi  f      l'organismo   della   socielà   governante  ,  quanto   più   scarso,  a   parità   di  la- 
inipi('<'hi''e  voro  ,  il   numero    degli   nflìcj    e    degli    impiegali.  Più    peifelto   1.   perchè    la 

dt'ijii  ulllci  minor  complicazione  renderà  più  agevole  al  debole  V  oihuierne  soccorso  , 
più  agevole  al  sovrano  invesligornc  gli  abusi  senza  intricarsi  in  un  labi- 
rinto :  2.  più  perfetto  perché  il  complicare  impieghi  non  necessarj  egli  è 
crescere  lavoro  infrutlifero,  opperò  scemar  le  produzioni  alla  socielà,  come 
ben  nota  il  Say  (**):  3.  |)iù  perielio  perchè  il  numero  di  slipendj  inutili 
è  un  aggravio  non  rirhieslo  dal  ben  |)ubblico  ,  epperò  illecito  come  ap- 
presso direuìo:  4.  perchè  quanto  maggior  numero  di  molle  uguali  si  ri- 
cercano a  muovere  un  certo  peso  ,  tanlo  maggiore  debbo  essere  la  quan- 
tità di  forze  tuorte  per  collisione  ;  il  che  è  indizio  di  imperfezione  in  ogni 
meccanismo  ,  poiché  dimostra  die  il  meccanico  non  ha  sapulo  trarne  lutto 
il  i)arlito  combinandole  utilmente. 
1147  Questa  combinazione  poi  come  potrà    divenire  perfetta?  O"esto  è  pro- 

Prinri|>)  (.plln  ^^]  ^j  j   p^iiCca    apijlicata  ,  né   io    debbo     |)orvi  la    mano;  accennerò    solo 

ne^rcila  che   la  soluzione  consiste   nel   trovare  un    sistema    in   cui   la    volontà    supre- 

ma scenda  quanto  si  può  diretloìncnie  all'infimo  degli  nfTìciali:  il  che  di- 
pende principalmente  da  una  chiara  dist)  il'iizione  delle  fa(oltà  o  cnntpelcn- 
zc  (lO'JO),  da  una  esatta  subindivazic.ne  degli  inferiori  ai  rispcilivi  superio- 
ri, da  una  opposizione  di-inter(ssi  tale,  die  renda  i  varj  ufficiali  e  i  varj 
ufficj.  ispettori  gli  uni  degli  altri, 
ll-^''^  lo  so  che   (lucsla  cetitralizzcziove  di  poteri,  e  governo  di   lifficiali  (del- 

Ifilità  jlclla  1^  dai   francesi   moderni   biinauci  atii)  ha   i  suoi  o|q)osilori   e   non  sei'za  per- 

ncr</'u(  sociale  che  :   ma,  se  ben    si   mira,   la   ragion   della  opposiziooe  non   nasce  dalla   na- 
tura della  istituzione;    giacché  essa    è  approvala   da  tutti    nel    s  stoma   delle 

(')   L    sopra  ril. 
C)   T.   /,  rag.  149. 
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milizie,  ma  daj^li  abusi  elicvi  si  sono  inlrodoUi  1.  pt-l  numero  sterminalo  di 
iilTiciali,  credulo  dai  dolraltori  del  sisloma  supcriore  al  bisogno  (1 146)  :  2. 
])ercliè  per  centralizzare  si  è  talvolta  dimenticala  la  jìrima  legge  del  drillo 
ipolallico  (701)  di  non  abolire  la  unità  del  consorzio:  3.  perchè  ad  ese- 
guire (nieste  abolizioni,  poco  conlormi  alla  giustizia,  si  è  adoprata  appun* 
lo  la  forza  immensa  del  potere  centralizzato.  Ma  questo  stesso  abuso  par- 
mi  un  nuovo  indizio  della  bontà  materiale  del  sistema  ,  consideralo  qua! 
mezzo  di  efficacia  sociale  :  in  quella  guisa  che  il  troncar  di  nello  la  le- 
sta ad  uno  schiavo  innocente  dimostra  ben  temprala  la  scimitarra  e  destra 
la  mano  di  quel  turco  ,  clic  abusa  della  de?trez/a  e  della  scimitarra.  L'  a- 
buso  duncjue,  e  non  la  l'orma,  dee  biasimarsi  di  tale  organismo  efficacis- 
simo ,  se  pure  non  si  jiretende  ,  che  sia  pregio  della  sociale  autorità  esser 
debole:  cioè  prcr/io  del  poteue  il  Noy-roTEUE  {')  ^,^5 

Dal  (in  qui  dello  ai)|tarisce  in  qual  modo  il  Poter  costituente  slabilire  Epilogo 
debba  la  forza  sociale  per  rapporto  alle  persone;  cioè  con  quali  princijij 
debba  e  crescerne  il  numero  promovendo  1'  aumento  moderalo  della  popo- 
lazpone  ,  e  organizzarne  le  funzioni  formandovi  membra  opportune,  e  ri- 
partendo fra  queste  prudentemente  i  varj  ulficj  ;  e  infondervi  energia  suf- 
ficiente animandole  con  bene  di  onestà  e  di  interesse:  delle  quali  cose  a- 
vcvamo  proposto  di  trattare  in  questo  articolo  (1 106). 

AinicoLO  HI.  —  Della  ricchezza  sociale. 

§  1.  Del  territorio. 

IIÌjO 

Dobbiam  passare    a  toccar  brevcmenle  le  leggi  morali    del  potere  ese- Doppio  elc- 
culivo  in  ciò  che  appartiene    alle    cose ,    ossia  alla  ricchezza  sociale  ,  consi-  nje"'<»  '''  r'c- 
derata  e  nel  territorio  e  nelle  finanze^  riguardando    e  l'uno  e  le  altre    co- 
me elemento  di  efficacia  sociale.  ..,, . 

Poco    abbiamo  a  dire  sulla  ricchezza  territoriale  di  un  governo  ,    gìac-  importanza 
elle,  come  vedrem   fra  poco,  egli  trae  per  lo  pu'i    i  suoi   tesori    da    pubbli- «Ifiip  lopgi  di 
che  gravezze.  Ma    siccome    (|ueste  si   gravano  sulla  ricchezza  privata  ,  1"  au-  I"">viclcii2a 
mento  della    privata  ricchezza  molto  può    crescere   la  pubblica.    Or    la    po- 
litica può  con  opportune  leggi  sulla  proprietà  territoriale  contribuire   a  tale 
aumento  di   ricchezza   privata  ;  dee  dunque    studiare  le  leggi  di   ordine    teo- 
retico  in   tal   materia   (746)   per  conformarvi    le  leggi  civili,    in   modo    però 
che  non  offendano  la  giustizia. 

A  ben  comi)rendere  come  esse  possano  sotto  tal  condizione  influirvi  , 
basta  rilletlere  che,  secondo  i  varii  tem|ii,  costumi,  incivilimento  ec.  ,  può 
riuscire  or  giusto  o  ingiusto  ,  or  nocivo  o  giovevole  ,  or  possibile  o  im- 
possibile un  determinalo  modo  di  ripartire  le  possessioni.  Conoscere  quale 
sia  la  divisione  che  unisca  possibilità,  giustizia  ,  e  utilità  ;  e  quali  sieno  le 
leggi  che  a  tale  divisione  soavemente  e  giuslamcnle  condurranno,  è  scopo 
della  scienza  amministrativa  :  ramo  di  |)ubl)lica  economia. 

Generalmente  si   tiene  oggidì  che    le  grandi   possidenze    sieno    poco  op-        l'"^- 
portune    alla    ricchezza    sociale;    e   questa    opinione    semi  ra    conforme    a'Ia  ,/,i'/.||V/!r/m,<<i 
ragione  non   meno  (he  al  f(tllt).  Il   fallo  ci  mostra   S|)esse   volle  i  grandi  fondi  propriciii 
quasi  abbandonati  ;  la  ragione  ci  mostra  che  1*  aspettare  tutto  il  suo  alimento 
da    piccola     terra    obbliga    a    ben    coltivarla  ;    scema    i   capitali    sprecali   nel 
lusso:  estende  a   molti   una    mediocre    agiatezza:  e|tperò  fornisce     più    spac- 
cio alle  utili  industrie    e  le  fomenta.  A  queste  e  simili  ragioni  di  interesse, 

{*)  La  più.  perfetta  delle  società  che  si  conosca  fra  yti  uomini  vien  paragonala 
dal  piii  savio  dei  monarclii  ad  un  esercito  ben  ordinato  :  casiioriim  atrcs  ordinala,- 
e  da  questo  ordine  se  ne  ripete  la  forza  irresistibile  :  lorribilis  ut  ec.  /;  che  sarebbe 
tutta  la  tconomìa  dell'  animale  senza  un  centro  di  azione  sinergica  P 
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la  morale  aggiiigne  le  sue  ,  e  primieramenle  la  ugual  partizione  pare  più 
conlornie  a  natura  clie  tulli  lorniò  con  bisogni  poco  nien  che  uguali.  La 
disuguaglianza  poi  fomenta  i  vizii  del  fasto  da  un  iato  ,  e  della  miseria 
dall'altro;  mentre  all'opposto  la  mediocrilà  di  lutti  li  toglie.  E'  stato  cen- 
surato questo  ragguagliamento  come  artificio  di  despotismo ,  che  insoffe- 
rente di  resistenza,  volesse  torsi  d'attorno  i  potenti  :  ma  molte  sono  le  ri- 
sposte a  queste  obbiezioni.  E  1.  se  ben  si  mira,  il  sovrano  é  obbligato 
come  ad  esser  giusto,  così  a  non  voler  resistenza  (1049);  dunque  l'arte 
di  diminuirla  senza  ledere  la  giustizia  non  è  despotismo  ,  ma  è  prudenza 
dì  saggio  politico;  dunque  codesta  obbiezione  è  piuttosto  una  difesa  del 
sistema  a  cui  viene  opposta.  2.  D'  altra  parte  il  fatto  potrebbe  far  dubitare 
che  i  Comuni  sieno  ai  sovrani  non  meno  formidabili  dei  Baroni.  3.  Per  ul- 
timo se  è  vero  che  la  possidenza  minuta  sia  più  conforme  ai  naturali  drilli 
ed  interessi  sociali,  1'  abuso  ,  che  può  farsi  delle  cose  ancor  le  più  sante  , 
non  dovrebbe  in  questa  impedir  1'  ordine  naturale. 
Biezzi;  cenno  ^^^  quali  Sono  i  mezzi  ad  ottenere  la    possidenza    moltiplice  senza    of- 

«jui  suIIh  leg- fesa  della  giustizia?  l  perturbatori  hanno  sempre  pubblicala  sotto  varie 
gè  agraria  forme  la  legge  agraria  :  legge  ingiusta  non  meno  che  insussistente  ;  giacché 
prima  si  dovrebbe  fondare  sullo  spogliamento  dei  ricchi  (*)  :  e  poi ,  per 
la  individuale  disuguaglianza  (355)  dei  possidenti  ,  verrebbe  presto  a  rivi- 
■vere  malgrado  tale  spogliamento  la  disuguaglianza  dei  fondi.  Questo  rime- 
dio è  dunque  del  pari  oj)posto  alla  natura  dell'  uom  morale  e  a  quella  del- 
l' uom  fisico. 

Ma  ,  se  ben  si  mira  ,  non  si  ricerca  a  lai  uopo  altra  legge  che  la- 
sciare alla  natura  il  suo  corso  :  ella  ottiene  soavemente  che  la  divisione 
spingasi  sino  a  quei  termini  ove  diverrebbe  nociva  ,  senza  oltrepassarli. 
Ogni  famiglia  benestante  si  dividerà  la  eredità,  perché,  senza  tal  divisione 
è  diflìcile  la  concordia  :  la  famiglia  malagiata  supplirà  colla  concordia  per 
non  essere  astretta  a  rovinarsi  colla  divisione,  essendo  il  bisogno  comune 
uno  dei   principii  di  società   volontaria  (621). 

Pare  dunque  che  un  libero  corso  della  proprietà  sia  favorevole  del 
*  pari  e  agli  intenti  di  natura,  e  al  bene  della  società.  Il  che  però  non  vieta 
che  in  certe  forme  di  governo  politico  venga  modificala  tal  legge  ,  come 
altrove  si  disse  (784).  e  che  trattandosi  dei  primogeniti  possa  a  questi  ac- 
cordarsi (jualche  preminenza  nel  dritto  ereditario;  del  che  parleremo  nella 
disseriazione  V. 
DivisioTie    i-  ^'*'  ^^^^  abbiamo  dello  rispello  alla  divisione  privala  del  territorio  con- 

poiaiiica  dot  siderandolo  come  fondo  da  coltivarsi,  può  applicarsi  in  gran  parte  anche 
territorio:  glia  divisione  civile  delle  società  ipotatliche  (696).  Anche  qui  si  può  do- 
'"^siouT*^"  mandare  se,  salva  la  giustizia,  meglio  convengano  e  alla  ricchezza  e  alla 
pubblica  sicurezza  le  picciolo  divisioni  di  provincie  o  le  grandi.  Ma  a  dir 
vero  questo  problema  mi  sembra  potersi  proporre  unicamente  nell'  ordine 
pratico  ;  imperocché  avendo  noi  dimoslrato  (692)  che  ogni  gran  società 
dee  per  necessità  suddividersi  in  società  gradatamente  minori  ,  e  fra  loro 
subordinate;  ben  può  ricercarsi  in  qual  modo  debba  operarsi  codesta  divisio- 
ne ipolatlica  e  di  quali  facoltà  debba  dotarsi  ciascuno  dei  con  sor  2  ii  ;  ma  non 

(*)  Come  v^ai  un  Magistrato  vindice  della  giustizia  ha  potuto  proporre  che  «  le 
«  Clergé,  le  Prince,  Ics  f^illes  ,  les  Grands  ,  queltjuis  citoyens  distitigués  étant  de 
«  venus  insensibltìnent  propriétaires  de  totite  la  coiilrée  .  .  dans  celle  situation  il 
X  foudrait  diftribner  des  lirns  à  toults  les  faniillcs  qui  n'ont  ricn  »  (Efprit  des  luis 
l.  23,  e.  27)  Donde  trarrà  queste  tirre  in  una  contrada  già  luH.i  posseduta  dai  pro- 
prietarii.  se  non  collo  spogliameli?  La  sana  polìtica  dive  adocchiar  le  cause  di  late 
insensibile  acquisto  e  coiUriippoi  re  un  rimedio  a  ciò  che  hanno  di  vizioso.  Cosi  a 
poco  a  poco  per  naturale  iCtlvpp  tmcitlo  dei  dritti  ristabilirà  t' equilibrio  senza  v:o- 
Uir  la  'jiuiltzia  -'J^y). 
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può  (]ul)ilar»i  che  la  politica  iociclà  dee  dividersi  e  in  maggiori  consorzii, 
e  in  minori  a  a  quelli  subordinali.  In  falli  anche  quelle  che  per  cerli  rami 
di  amministrazioni  si  sono  suddivise  in  piccioli  dipartimenti  come  la  Fran- 
cia ,  hanno  poi  dovuto  averne  certe  maggiori  aggregazioni  ,  come  inter- 
medio fra  la  unilà  sociale  e  la  molliplicilà  di  amminislrazioni  :  tali  sono 
per  es.  le  divisioni  militari  ec. 

5  2.  Della  ricchezza  mobile  in  generale. 

iisr. 

Che  la  ricchezza  formi  parte  della  forza  del    potere    esecutivo,  è  cosa  Dovere  socia- 
sì  evidente  che  parmi  inutile  il  dimostrarlo.  Basta  per    capirlo    ridettere    a    ta*J.' la "rk;*^" 
ciò  che  abbiam  detto  finora  :  imperocché    essendo    il    potere    esecutivo  in-       chczza 
caricalo  non  solo  di  governare  col  drillo,  ma  anche  di  astringere  colla  forza 
(1047  scgg.);  la  forza  risiillando  dalla  unione  di  braccia,  e  dal    loro    orga- 
nismo (1106);  le  braccia  abbisognando  di  sosfentameìifo  (1124),  e    l'orga- 
nismo di  stipendio,  vale  a  dire  di  cerli  mezzi  di  utilità  materiale    (1143): 
tutta  la  forza  del  potere  cseciilivo    viene    ad    abbisognare    di    ulililà  mate- 
riale. Or  che  altro  è  ricchezza  se  non  utilità  materiate  1  E'  dunque  dovere 
della  società  l' aumentare  secondo  aiusle  proporzioni    la    pro[)ria    ricchezza. ,      V-'*} 

Ma  per  chiarire  viemmeglio  questo  dovere  consideriamone  più  adden-  ^  j|  posspài- 
Iro  il  soggetto,  vale  a   dire  la  ricchezza.  Sogliamo  appf^llar  ricco  colui    che  mento  di  va' 
possiede  oggetti  di  qualche  valore,  ne  ha  dominio  attuale,  ne    può  disporre  '^""^ 
a  sua  volontà.  Or  il  valore  ha  la    sua  base  posiliva    nella    utilità   che  reca 
un  oggetto,  e  nella  dilTicoltà  di  ottenerlo  (952).   lìicco   dunque  è  colui  che 
possiede  cose  utili  e  diffidli  ad  ottenersi.  Queste  cose    ulili  vengono  natu- 
ralmente ricercate  da  chiunque  abbisogna  del   fine    a    cui    esse   sono  utili: 
talché  quanto  questo  fine  è  piij  universalmente  e  costantemente  necessario, 
e  quanto  più  ne  sono  sempre  e  dapperlullo  scarsi  i  mezzi,  tanto  maggiore 
è  la  ricerca  di  questi   mezzi,  tanto   maggiori   i  sacrifìzii  di  altri  oggetti    cui 
.5iam  disposti  a  perdere  per  ottenerli  (*).  Questa  ricerca  e   questi    sacrifzii 
dimostrano  il  valore   che  diamo    alle    cose  ;  epperò  se  in    una  società  ,    ad 
una  certa  epoca,  ognun  sia  pronto  ad  acquistare  una  cosa  a    costo    di    un 
tal    sacrifìcio  di'lerminato,  essa  avrà  generalmente  in  quella  società  a  quella        I1n7 
epoca  il   lai  valore  determinato  dal   tal  sacrifizio.  Il  valore  dnntiue,    benché  "..^^l"''*,.'!'/ 
ai)nia  una  base  positiva  (la  utilità),  e  per    altro  un   termine  relativo   e    va   tà  e  iiilJkolià 
riabile,  giacché  la  utilità  può  crescere  o  scemare    secondo  i  tempi,    i    Ino- ad  avere 
ghi,  1  mezzi  di  supplire  ec.  Ptiò  adunque  l'uomo,  può  la    società  crescere 
il  valore  delle  cose  ,  giacche  può  renderle    più  utili  :    può    parimente    cre- 
scere la  propria  ricchezza,  crescendo  il  numero  di  questi  oggetti  utili:    ma 
questo  aumento  e  nel  numero  e  nella  utilità    ha  cerli    limiti    prefissi    dalla 
natura  del  mondo  fisico;  e  questi  limiti  sono  varii   nelle  varie  regioni  della 
terra.  Quindi  avviene  che  si  stabilisce  fra  le    varie    nazioni  un    commercio 
di  domande  e  di  oggetti,  epperò  anche  una  certa    lassa  di    valori    agli    og- 
getti medesimi,  e  questo  commercio    cangia   lo    sialo    economico    delle    na- 
zioni ,  come  il  commercio  sociale  cangia  il  valore  delle    cose  agli  occhi    del 
privato,  epperò  cangia  lo  stalo  economico  di  esso  privato.  11!'^^ 

Abbiam  detto  che  l'uomo  può    aumentar    la    ricchezza:    spieghiamoci.  ^'^Jj*^'^^!!^  J!"^ 
Egli  è  chiaro  che  l'uomo  può  produrre  ricchezza,  non  già    aumentando  la  forza  ovoion- 
materia,  ma  dando  a  questa   una  forma  più    utile.    Quindi    apparisce    quali  taria  oneces- 
sono  i  primi  elementi  della  ricchezza:  la  utilità  non  può  essere    introdotta*^'"'''* 
nelle  inerte  materia  se  non  da  una  forza;  materia  e  forza  sono  dunque   i 

{*)  Gli  alimenti,  per  es.,  sono  Fcnìpre  e  a  tutti  neressnr.j  come  è  nrcrsxarlo  il 
vivere:  se  talora  scarseggino,  acquistano  un  valore  enorme  :  si  sa  qual  valore  acqui- 
starono in  certe  carestie  spaventose  i  cibi  anctie  i  pii(  vili  e  scfii^osi,  in  certe  navi- 
gazioni e  viaggi  un  biccftier  d"  acqua. 
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(Ino  principi!  di'lla  ricchazza  corno  di  ogni  altro  essere  malcrialo.   Ma    qtio- 

?la   forza  protliiUrìce  qiial'  è  ?    Noi    conosciamo    due    specie    di    forze  ,    cioè 

forze  libere  e  forze  necessario.  Di  due  specie  sono   le  libere  o  umane:  cioè 

spirituali  e  materiali  (342):  forza  spirituale  è  la  niente^    forza  materiale    è 

la  foiza  corporea.   ì'uò  dunque  1"  uomo  lavorare  intorno  alla  materia  o  colla 

mente,  o  col  corpo,  o  con  entrambi  :  e  tutte  e  tre  queste  maniere  son  ne- 

..^r.        cessiirie  a   produrre  riccliezza. 

Dall' applica-  ^''  'a^t)''!  colia  metile,  egli  studia  la  materia;    ed  ecco  l'oggetto  delle 

zione    della  scienze    fìsiche  :  esse    sono   il   primo    i)rinci|)io  di    ricche/za.    Se   queste    co- 

prima  risili- ;T„j},JQ,,j   p„ij   \q  applica  a  falli   speciali,  cercando   in   (inai   modo  se  no  possa 

trino  (re  '^^rd"  «-^  ■-  j  /  *  ^  *  * 

di  di  lavoro  'rarre  ulililà  materiale,  egli  intraprende  una  industria.,  si  fa  inlraprenditoro. 

umano  Se  eseguisce  colla  forza    corporea    questa    applicazione  ,   divisala    come    utile 

dall'  imi)resario,  egli  diviene  artefice,  operalo  ec.  Scienza,  indu-itria,  arte,  o 
in   altri   termini   principio  astratiti,    ap|)licazione   specifica,    operazione  indi- 
viduale; ecco  i  tre  gradi  in  cui    1'  uomo  può    adoprarsi    nel  produrre    ric- 
chezza (*). 
Eaiiestinos-  ^"   ciascuno    poi    di    questi    impiaghi  della   forza    egli    può  prendere  di 

sono  mirare  mira  1'  utilità  soUo  triplice  aspello.  Per  ben  comi)renderlo  avvertite  che  le 
aire  rami  di  niaterie  presentale  a  noi  dalla  natura  sarebbero  inutili  se  non  fossero  1. 
in  ustrja  estratte  dal  seno  di  lei  che  ce  le  offre,  2.  lavorate  a  tenore  dei  nostri  bi- 
sogtii  ,  3.  portate  colà  ove  possano  giovarci.  Ecco  dunque  un  triplice  im- 
piego delle  forze:  esse  possono  render  più  utili  le  sostanze  materiali  1.  col 
raccoglierle,  e  questo  impiego  delle  forze  suol  dirsi  industria  di  agricoltura: 
siccome  però  ella  abbraccia  ogni  specie  di  materie  prime  ,  d'  onde  che  elle 
si  estraggono,  caccia,  pesca,  miniere,  pastorizia  ec.  la  direi  piuttosto  produ- 
zione materiale,  o  prima  produzione.  2.  Possono  poi  le  forze  umane  ado- 
prarsi a  rendere  più  utili  (]uesti  materiali  raccolti ,  col  modificarli  or  nella 
sostanza  or  nella  configurazione;  e  in  tal  modo  adoprate  esso  prendono  il 
nome  di  manifattura  (  il  qual  vocabolo  si  adopra  e  attivamente  e  passiva' 
mente  a  significar  or  la  industria  lavoratrice,  or  le  merci  lavorate  ):  la 
direi  volentieri  produzione  formatrice.  3.  Finalmente  im  altro  modo  di  uti- 
lità si  procura  alle  merci  mettendole  a  portala  di  chi  ne  abbisogna;  e  que- 
sto impiego  delle  forze  umane  suol  dirsi  con  proprio  vocabolo  il  commercio: 
che  potremmo  dire  produzione  di  trasporto. 

In  tulle  e  tre  queste  forme  ossia  rami  di  industria  può  1'  uomo  chia- 
mare in  soccorso  le  forze  di  natura  necessaria,  e  raddoppiare  anzi  centupli- 
care con   questo  le  proprie  forze   natie. 
^     ,  ^'"'  Le  forze  di   natura    necessarie    possono    adoprarsi  o    nello  sialo  nativo 

cessarle  si  a-  in  cui   natura  ce  le  presenta  o  nello  stalo  artificiato  dalla   umana  industria: 
doprano  or  in  je  prime  potremmo  dirle    forze    puramente    naturali,    le  altre    forze  arlifi- 
istaio  natio  ^j  |j       macchine.    Quanto    più  1'  uomo  diverrà    perito    nel   far    produrre  da 
chine  queste  forze  necessarie,  tanto  risparmicrà  di   sforzo    proprio  ad    uguaglianza 

di  produzione ,  ovvero  tanto  aumenterà  di  produzione  ad  uguaglianza  di 
sforzo.  Cosi,  per  es. ,  se  debba  ridurre  in  pane  il  fromenlo  ,  a  questa  ope- 
razione r  nomo  può  apjìlicare  le  forze  di  natura  e  le  proprio  ora  nello 
stalo  natio  pestando  per  cs.  il  grarìo  fra  due  sassi  ,  e  cuocendolo  sotto  la 
cenere ,  ora  fabbricando  molini  e  forni  :  con  questa  differenza  che  colle 
macchine  un  solo  operajo  fornirà  buon  pane  ad  una  intera  borgata,  men- 
tre colle  pure  forze  naturali  appena  fornirebbe  un  tristo  alimento  alla  pro- 

1102        Pris"  famiglia. 
lniori)oar«-  Ma  queste  forze  intorno  a  che  si  adoprano?  intorno  a  materiali,  vale 

pitali,  cioè  -j  j]jj.g  intorno  a  sostanze  trasmutabili,  cui  si  dà  un  grado  di  utilità  di  else 
somme     di 
valori 

{")   Questi  tre  gradi  corrispondono,   come  OQhun  vede,  ai  tre  gradi  dcW  operar 

morale  (103  scgg).  principio   generale,   applicazione  pratica,    esecuzione,  o  in  altri 

termini  sinderesi,  coscienza^  allo  morale. 
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eran  privo.  Otiesle  sostanze  sono  dunciue  un  prerequìsìfo  por  la  forza  pro- 
dullrice,  opperò  hanno  pel  prodnlloro  un  valore  essendo  per  lui  di  vera 
utilità  anzi  necessità  :  ma  questa  utilità^  notatelo  bene,  consiste  tutta  nel- 
r assoggettarsi  passivamente  al  lavorìo  della  forza  produttrice.  Inoltre  la  forza 
produttrice  essendo  per  lo  più  legata  anche  essa  a  certe  sostanze  mate- 
riali nelle  quali  e  prima  ella  fu  prodotta  colla  industria  ,  e  prodotta  che 
fu  va  perpetuamente  logorandosi ,  ella  pre-esige  certi  mezzi  di  costruzione 
e  di  conservazione  ,  i  quali  hanno  pure  un  valore  ,  poiché  hanno  una  ma' 
teriale  utilità.  Questi  valori  pre-requisiti  alla  produzione  ,  e  a  lei  destinali 
sogliono  appellarsi  il  capitale  :  il  capitale  è  dunque  la  radice  materiale , 
ossia  inerte  della  produzione;  e  la  forza  lavora  sopra  di  esso,  sia  che  lo 
consumi  come  alimento  (*),  sia  che  lo  riduca  a  novella  ulililà.  -jip- 

Questa   novella   utilità  di    un  capitale  impiegato  può    renderlo  o   uguale  Varia  quan.'t- 
o  maggiore  o  minore    di  quel    che   esso    era    quando  incominciò  la  produ-  '^  '''  produ- 
zione; r  impresario  duncpie  potrà   o  rifarsi  o  avvatitar/giarc  o    scapitare;  e  ^isniia^^suo 
per  conseguenza  o  potrà  continuare  ,  o  anche  crescere    la  impresa  ,  o  dovrà     sbocco  o 
fallire.  Ma  d'onde  dipende  che  egli  possa  rifarsi  o    crescere?   dipende   dal     smercio 
trovare    chi    compri    la  sua  produzione,    ossia    dall'avere    smercio:    chi  la 
compra   dee  contraccambiarla  con  altra   produzione ,   altrimenti   non  sarebbe 
compra,  né   l'impresario  si  rifarebbe  delle    spese.   Lo  smercio    dunque  di   un 
genere  di    produzione  dipende  dalla   produzione  di  un    altro    genere  e(|uiva- 
lenle.  Onesto  smercio  però  non  rifarebbe    all'  impresario  i  suoi  capitali  ,  se 
non  gli  restituisse  tutto  ciò  che  egli  consumò  in  alimenti  (  o  spese  di  prò-        nCi 
duzione).   Dunque  il  valor  delle  merci  nelle  compra-vendita  è  necessariamente  "  valore  del 

',     ,    ,  ,    1        '     1    II      f  •        •         .  Il-  Il  II      prodoUo  dee 

un  compenso   si  del  capitale  si  delle  iorze  ini[)iegate  a  dargli  quella  novella  compensare 
utililà  ,  e  sostentale  con    una    patte    del    capitale    medesimo.    E    se    questo  tutto  il  ca- 
comjìenso  non  si  trovasse,  la  |)roduzione  farebbe  andar  fallito  il  |)roduttore,  P''*"*'"   ^•*"" 
epperò  verrebbe  meno  ella  stessa  ,    non  trovandosi  verun  che  voglia  spen- 
dere a  produrre  per  altrui  se  non  ispera  il  rimborso  (*').  ..j._ 

Dal   fin  qui  dello  risulta  che  in   una  società  isolata  a  stazionaria  la  prò*  Hqiiìlihrìona- 
duzionc  e  il  consumo  tendono  ad   un   perfetto  equilibrio:  se  non    vi   ò  ///.«o- »iir.ili>rra/)»o- 
gno  di  un    genere,    questo    non    vien    ricercalo;    se  non    viene    ricercalo  ,^y^j*"*'r''"* 
ninno  si  dà  briga  di  produrlo  :  all'  opposto  se  sia  granile  il  bisogno  il  coni-     xpexe  e 
pralore    farà    graixli    sacrifìxj    per    soddisfarlo ,    cioè    lo     pagherà    bene  ;    il      prezzo 
prezzo  vistoso  invoglierà  i   produltori,  e  molli  abbracceranno    questa  specie 
di  industria;    ma    moltiplicandosi    in    tal    guisa    oltre    il  bisogno  la    merce, 
scarseggeranno    poi    i  compratori  ;    epperò    la  merce    scemerà     di    prezzo  , 
sinché    giunga    a    comjiensare    puramente    le    spese    di  produzione ,  e  nulla 
più.  Qui  dovrà  fissarsi  naturalmente  il  valor  sociale,  e  il  prezzo  che  lo  e- 

(*)  N.  B.  Al  nicnlo  pvi}  essere  e  di  forse  tinmne  e  di  forze  necessarie:  le  for- 
ze vmane  venacno  alimentate  col  cibo,  vesti  ec.  ;  le  forze  di  una  marcliina  colle  ne- 
cessarie riparazioni,  ce.  E  generalmente  parlando  avvertasi  che  in  economia  jiolitiea 
r  oggetto  essendo  la  rieeliezza  materiale  ,  la  forza  iimanei  vi  viene  equijiarata  ad  o- 
(jni  altra  forza  produttrice  ,  ed  è  considerata  sotto  aglietto  in;il<'rialt'  ;  onde  anetir. 
essa  si  riguardi  r(bbe  come  effetto  di  un  capitale  impiegalo  ad  accownlarla  ,  henclìè. 
la  forza  operasse  iiell  ordine  ineldli tinaie.  Così  un  medico,  un  avvocato  giustaiiwitte 
si  fa  pagare  le  spese  dei  suoi  studi  da  coloro  a  cui  prò  vengono  adoprati. 

(")  Quelle  produzioni  clic  non  poswno  acquistare  la  loro  nlilil.ì  senza  gran  di- 
spendio di  (yiìilaio  e  di  forze,  non  si  produrranno  dalla  industria,  se  questa  non  ot- 
tenga in  contraccambio  valori  equivalenti  al  dispendio:  saranno  dunque  riiliiiiilmcnle 
piii  care  di  quelle  che  con  poca  spesa  si  ottengono  ;  bencliè  accidenljilmcfiic  queste 
possano  rincarare,  quelle  avvilirsi.  Questa  osservazione  conferma  ciò  che  altrove  ab- 
biam  detto,  il  valor  delle  cose  non  esser  puramente  arbitrario  (flolj. 

Inoltre  essa  ci  fa  comprendere  il  limite  nnlui;ilo  della  produzione  :  quando  Ir 
spese  di  produzione  son  tali  che  il  comodo  prodotto  non  le  compensa,  non  torna  più 
a  conto  il  produrre. 


)(  384  )( 
sprimc  in    moneta  ;  giacchò  so  scemasse  più  olire  cesserebbe  la  produzione 
1 1G6        e  tornerebbe  a  farsi  sentire  il  bisogno^  epperò  a  crescere  il  valore, 
pe'dr^sauln-  ^^^  questa  stabililà  di  valori  e  di    prezzi  non  può  aver    luogo   sé  non 

brio  "el  perfetto  equilibrio  di  una  società  isolata  e  stazionaria.  Siccome  per  al- 

tro un  tal  equilibrio  perfetto  non  può  darsi  costantemente ,  essendo  ogni 
società  in  commercio  coi  vicini  ,  in  naturai  progresso  di  cogniz  one  ("859)  , 
in  necessaria  dipendenza  dalle  vicissitudini  dell'  ordine  di  natura  (746)  ! 
cos'i  i  valori  e  i  prezzi  vanno  soggetti  a  perpetue  alterazioni,  dalle  quali 
,^  trae  partito  la  industria  ,  volgendosi  or  a  questa  or  a  quella  produzione 
11G7        secondo  che  più  imperioso  fa  sentirsi  or  questo  or  quel  bisogno* 

^,^",""'' *'*^".*         In  lutto  questo  lavorìo  della   industria  abbiam    notato  che  l'elemento, 
produzione  e  ,  •  •  i  i    i  i.    ,   .  i- 

10  smercio     ^a  cui  essa  riceve  impulso  al  lavoro,  egli  è  la  speranza  di  smercio    contrac- 

cambiato: giacché  essendo  impossibile  a  ciascun  uomo  il  produrre  da  sé 
solo  tutto  ciò  che  può  soddisfarne  i  bisogni  (veri  o  falsi ,  poco  monta  in 
economìa  politica  ^  giacché  gli  uni  e  gli  altri  fanno  spendere);  ogni  uomo 
vede  di  non  potere  aver  le  produzioni  richieste  dal  proprio  biogno  ^  se 
non  produce  egli  stesso  di  che  contraccambiarle  :  si  anima  dunque  a  pro- 
durre ciò  che  può  colle  proprie  forze  ,  confidando  di  poterlo  permutare 
coi  prodotti  altrui  a  sé  nccessarj.  Ma  in  questo  contraccambio  di  parli  talo* 
ra  menome  di  due  produzioni  ,  le  proporzioni  di  equivalenza  sarebbero 
diffìcili  a  ravvisarsi  e  a  reciprocarsi:  ed  ecco  il  bisogno  di  moneta,  della 
quale  già  abbiam  dato  altrove  una  idea  (957).  Essa  è  una  mercanzia  di 
facile  divisione  e  trasporlo ,  epperò  serve  generalmente  più  di  ogni  altra 
al  commercio  e  specialmente  al  minuto.  Ma  siccome  ella  è  vera  mercan- 
zia, ella  ha  un  valore  per  sé,  benché  soggetto  a  mutazione*  come  il  va- 
lore di  qualunque  altra  :  mentre  ali*  opposto  i  segni  di  valore  da  ciò  che 
rappresentano  ,   e    dalla  esattezza  nel  rappresentare    ricevono  ogni  loro  va- 

1168  lore,  non  avendone  per  sé  alcuno. 

11  quale  viea  La    utilità    della  moneta  consiste   nello  agevolare    il  commercio  «  dive- 

agevolato     pendo  come  una  vettura  delle  merci  :  così  per   es.  quando    alcuno    compra 
dalla  moneta  ■         i-  .      .1      .,      ,       .,         .         ' 

dal  sarto  un  abito  ,  il  danaro  che  gli  paga  non  e  già  ciò  che  il  sarto  real» 

mente  pretende;  egli  pretende  il  sostentamento.  Ma  siccome  col  denaro  è 
certo  di  ollcnerlo  a  suo  talento  ,  egli  accetta  il  danaro  come  mezzo  sicuro 
di  potere  a  sua  scella  imbandirsi  la  mensa.  Il  compratore  dunque  gli  ha 
dato  la  mercanzta-riteri  in  contraccambio  della  mercanzia-veste  »  e  il  dana-> 
ro  ha  servilo  di  puro  intermedio.  Ma  il  compratore  come  pelea  dare  a 
lui  dei  viveri?  dovette  prima  vendere  un'altra  derrata,  per  es.  se  era 
medico  vendette  l'utilità  del  suo  sapere  a  prò  dello  infermo;  questo  lo 
contraccambiò  dandogli  la  veste ,  non  in  natura  ma  per  mezzo  del  danaro. 
In  queste  permutazioni  egli  è  chiaro  che  la  utilità  delle  derrate  forma 
l'anima  del  commercio:  così  nel  caso  proposto  la  utilità  della  scienza  me- 
dica procaccia  al  medico  la  veste  ;  la  utilità  della  veste  procaccia  sosten- 
tamento al  sarto  ;  e  la  utilità  del  trasporto- sicuro  fa  che  ciascuno  accetti 
per  intermedio  la  monela,  la  quale  però  in  quanto  moneta  non  è  fine  ma 
mezzo  del  commercio ,    non    è    ricchezza    ma    veicolo  di    ricchezza:  e    solo 

1169  può  dirsi  ricchezza  in  quanto  metallo. 

Breve  epilo-  i)a|  fin  qui  detto  [tuò  ricavarsi   che  la  ricchezza    é  propriamente  la  u- 

^^duzlone'^'d'i' ^''''"  ('"^^'^  °  immaginaria);    che   aumentar    la    ricchezzU  vale  quanto  /jro- 

ricchezza    durre  utilità;  che  la    utilità  non    viene  prodotta  in  prò  altrui,  se    non    so 

ne  spera    compenso    ai    proprj    bisogni  ;  questo    compenso   si    ottiene    non 

dalla  moneta  ,    ma  da   altri  prodotti  ;  dunque  per  animare  a  produrre    una 

1170  determinala    utililà  è    mestieri    animarne  un'  altra  che    possa    compensarla. 

Conseguenze  Da  questa  dottrina,  che  abbiamo  estratta  dalla  Economia  politica  di  G. 

Importanti   g    ggy    ^,a\  deduce  conseguenze  di  molla  importanza  morale  (*)  :  \.  quanto 
che  ne  sgor-  ."     o  o  i  \  /  i 

gano 

(*)  T.   i,  pag.    182  €  segg. 
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Sono  più  molliplicali  i  produllori,  tanto  è  più  agevole  lo  smercio  ;  2.  dun- 
que ogni  produttore  in  ogni  ramo  d' industria  ,  è  interessato  al  bene  di 
tutte  le  altre  (*).  3.  La  importazione  di  merci  straniere  apre  un  utile  sbocco 
alle  merci  nazionali.  4.  All'  opposto  il  jouro  consumo  (per  esempio  il  con- 
sumar per  lusso)  senza  riproduzione  che  possa  contraccambiare ,  è  cosa 
rovinosa  per  le  nazioni  come  pei  privati.  5.  L'  incarimenlo  delle  derrate 
forma  la  ricchezza  di  quei  particolari  che  sono  abbondantemente  forniti 
della  derrata  rincarata  :  ma  la  ricchezza  di  una  nazione  con  tal  rincara- 
menlo  non  cresce.  La  ricchezza  di  una  nazione  cresce  quando  ella  può  a- 
govolmenle  ottenere  di  che  soddisfare  i  proprj  bisogni  ;  dunque  non  è  ric- 
ca una  nazione  quando  i  generi  sono  cari,  ma  quando  sono  a  buon  mercato 
(  avvertasi  però  che  il  caro  e  il  buon  mercato  non  dee  misurarsi  soltanto 
in  moneta  (**),  ma  nel  ricambio  di  merci,  qualunque  elle  sieno  ).  All'  op- 
posto ella  è  ricca  quando  i  fondi  produllori  sono  cari  vale  a  dire  produ- 
cono molta  nlilità  epperò  sono  ben  ricercali  e  ben  pagati.  Allora  essi  au- 
mentano i  prodotti;  l'aumento  dei  prodotti  rende  questi  prodotti  men 
cari  ;  l'esser  men  cari  li  mette  alla  portata  di  molli,  e  cresce  la  agiatezza 
sociale  ("*)  ;  e  colla  agiatezza  sociale  crescono  tutti  i  vantaggi  che  la  ac- 
compagnano ,  vale  a  dire  il  comodo  di  coltivar  la  mente  ^  di  praticar  la 
onestà  ,  di  sviluppare  ogni  altra  facoltà  nella  pienezza  della  libertà  civile. 
Dico  nella  pienezza  di  libertà  civile ,  perchè  siccome  il  bisogno  è  nelle 
associazioni  fonie  di  dipendenza  (  V61  626);  cosi  fonte  di  indipendenza 
é  la  ricchezza  ('*'*).  .    ^/"'I 

Questa  breve  idea  da  noi  presentata  ,  sul  modo  con  cui  la  ricchezza  d^én'^'rJp^jj'y],'! 
producesi,  dimostra  insieme  come  ella  scompartesi  naturalmente  in  tutto  il  za  luenire  si 
corpo  sociale.  Ogni  compratore  può  riguardarsi  come  consumatore  rispetto  produce 
ai  produttori  che  prima  hanno  dalo  alla  nìerce  un  qualche  valore,  impie- 
gandovi i  loro  capitali  ;  il  compratore  dunque  rimborsa  ai  produttori  tulle 
le  spese  da  questi  anticipate.  Se  poi  egli  compri  ,  non  per  consumar  la 
derrata  ,  ma  per  crescerle  utilità  e  valore  ,  egli  dee  riguardarsi  qual  pro- 
duttore ris[)elto  a  chi  comprerà  la  sua  merce  ;  egli  anticipa  i  suoi  capi- 
tali cui  si  farà  poi  rimborsare  colla  giunta  del  valore  di  sue  fatiche.  Così 
se  venga  un  carico  di  cotone  dal  Brasile  per  essere  lavorato  e  venduto 
fra  noi,  il  bastimento  paga  al  collivalor  brasiliano  olire  la  utilità  della 
merce,  anche  la  semente,  1'  uso  degli  attrezzi,  le  forze  produttrici  del  suo 
terreno  ,  e  i  sudori  di  che  esso  lo  fecondò  (capitale  e  fatiche).  Ma  sicco- 
me era  per  noi  inutile  il  cotone  che  slava  nel  Brasile,  il  capitan  della  nave 
gli  dà  nuovo  grado  di  utilità  portandolo  nel  nostro  porlo;  questa  utilità, 
frutto  della  sua  nave  e  delle  sue  industrie  nel  regolarla  (capitale  e  fati- 
che) ,  gli  vien  compensata  da  chi  compra  il  carico.  Ma  il  coione  non  può 
lavorarsi  sulla  nave  :  il  facchino  ,  che  lo  trasporta  a  comodo  del  fabbri- 
cante ,  ha  conservale  le  forze  col  cibo  di  jeri  ;  il  fabbricante  gli  pagherà 
dunque,  oltre  la  utilità  del  trasporto,  anche  il  cibo  con  cui  acquistò  forza 
ad  eseguirlo  (capitale  e  fatica).  Così    di    mano  in  mano    ogni  nuovo  com- 

(*)  C  est  donc  avcc  raison  que  tes  États  Unis  ont  cherché  à  donncr  de  V  indu- 
strie aux  tribus  sauvages  doni  ils  sont  entourés  ;  ils  ont  voulu  qu'  cllcs  eussent  quel- 
que  chose  à  donner  en  échange  .  .  .  La  plus  haute  poUtique  est  d' accord  avec  la 
modération  et  V  tiumanité  {Ivi  pag.  lyO).  E  sieguc  biasimando  la  gelosia  polilica  e- 
saltata  da  Foltaire. 

(")    F.  T.  2.  pag    223  e  224. 

{"')  T.  3.  Epitome,  alla  voce  Richessc.  F-  anche  T.  2  pag.  179  e  segg  e  pag. 
222  e  segg. 

(****)  «  i'  industrie  a  fourni  à  la  masse  de  la  population  les  moyens  d'  exister  sans 
«  ^tre  dépendant  e  des  grands  propriétaires,  et  sans  les  menacer  perpètucllement.  .  . 
Dès-lors  plus  de  clièntelles  [Ivi  pag.  298). 
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pralore  rimborsnndo  le  sposo  già  falle,  o  anlicipanJo  le  future,  ciascuno 
viene  a  conlrihuire  per  una  picciola  gomma  al  valore  di  quella  tela , 
la  quale  arriverà  finalmente  al  suo  termine  di  consumo.  L'  ultimo  com- 
jiralore  pagherà  allora  una  somma  che  già  è  distribuita  a  lutti  i  produtto- 
ri, i  quali  tulli  sono  arricchiti  nello  esilare  i  capitali ,  anticipati  e  fecon- 
dati dalla  loro  industria. 

1172  Ouesle  considerayioni  ci  fanno  intendere  in  qual  senso  la  attivila  dei- 

Come  la  cir-  ,       .  "  ,     .  Il  •  1-  1      •       ■       j   II 

colazione aiii-'3  circolazione  cresca  le  ricchezze  sociali:  se  il  viaggio    della    nave  m  vece 

Ta  aumenti  di  durar  due  mesi  ne  dura  un  solo,  il  capitano  potrà  far  pagare  metà  del 
ricchezza  capitale  e  delle  fatiche,  e  tosto  ripigliar  altro  viaggio.  Se  la  fabbrica  u- 
sando  macchine  fa  lavorar  acqua  ed  aria  che  non  mangiano  e  muovono 
moli  enormi  in  un  attimo  ,  poirà  dar  la  tela  assai  più  presto  ed  a  miglior 
mercato,  llimborsalane  più  pronlamcnle  ,  potrà  ricominciar  il  negozio  dopo 
sei  mesi,  in  vece  di  aspettar  un  anno;  produrrà  dunque  in  un  anno,  ciò 
che  avrebbe  prodotto  in  due.  La  attivila  della  circolazione  cresce  dunque 
la  ricchezza  quando  riduce  a  minimi  termini  il  tempo  in  cui  il  capitale 
sta  impegnato  in  una  determinata  intrapresa  ;  ossia  quando  conduce  più  ra- 
pidamente la  prima  materia  all'  ultimo  smercio  per  consumo. 
■11"^  .  Ma  a  che  prò  tanto  lavorìo  di  produzione  e  ripartizione  ?  ad  otienere 

prodiittivo^é  ^^  ^*"®  ^'  quale  è  rivolta  la  ricchezza.  Se  essa  non  è  altro  che  utilità^  e 
riproduttivo  se  V  utile  è  mezzo  (18-22),  egli  è  evidente  che  lo  scopo  della  ricchezza 
è  per  sé  il  consumo,  l'impiegarla  cioè  a  soddisfare  ai  proprj  bisogni.  Ma 
se  tutta  qui  si  impiegasse,  essendo  impossibile  produrre  senza  capitali  ,  o- 
gni  produzione  cesserebbe  :  dunque  è  mestieri  che  ogni  individuo  nella 
società  divida  la  propria  ricchezza  in  due  parli,  una  impiegala  a  soddisfar 
il  bisogno,  P  altra  a  riprodurre  ricchezza.  Si  può  dunque  (  anzi  si  dee  ,  se 
non  vogliasi  viver  rubando  )  dividere  il  proprio  consumo  in  improduttivo  e 
riproduttivo.  Se  non  che  in  certe  povere  professioni,  la  cui  produzione  tut- 
ta dipende  da  forze  personali ,  le  due  specie  di  consumo  sembrano  quasi 
confondersi  in  uno  ,  giacché  per  lo  più  esse  rinfrancano  i  proprj  capitali 
col  soddisfare  ai  proprj  bisogni.  Così  il  facchino  col  sostentarsi  rinfranca 
le  forze,  solo  capitale  da  cui  trae  ogni  suo  guadagno  (*). 

E'  evidente  crescere  tanto  più  la  ricchezza  di  una  società,  quanto  meno 
è  consumato  improduttivamente^  e  quanto   più  riproduttivamente. 
11"4  Ci  fu  mestieri    abbozzar    questo    leggierissimo    schizzo  di  politica   eco- 

talf'nozioni  "omìa  ,  perchè  potesse  il  lettore  comprendere  e  il  linguaggio  e  la  forza 
delle  ragioni  che  dovremo  arrecare  parlando  dei  doveri  sociali  in  tal  ma- 
teria. D'  altra  jiarte,  anche  prescindendo  da  ciò,  credemmo  utile  assoluta- 
mente il  farne  parola;  giacché  o  1  lettori  dovranno  proseguire  gli  studj 
politici,  e  gioverà  loro  aver  queste  prime  idee;  o  dovranno  abbandonarli, 
e  non  saranno  interamente  digiuni  in  una  materia  che  tanta  influenza  e- 
sercita  oggigiorno  e  nelle  conversazioni  di  ogni  ceto  ,  e  negli  interessi  di 
ogni  privala  o  pubblica  associazione.  Passiamo  ormai  a  farne  la  applica- 
zione alle  teorie  morali  spettanti  al  potere  esecutivo. 

§  3.  Della  produzione  e  consumo  pubblico. 

^'.'^  Anche    esso,  al    par    d'ogni    altro    soggetto,  dee    pensare    e    a    pre- 

dano anclie  ^^urro  assai  e  a  consumar  poco  ,  se  vuole  adempiere  il  debito    che  gli  cor- 
la  società  go- re  (1045)  di  aumentar  colle    ricchezze    la    sua    efficacia.    Vediamo    dun(|ue 
vernante        quali  sieno  le  leggi   morali  del  suo  produrre    e    del    suo  consumare  ;  e  per 
comprenderle  vediamo  come  produca  e  consumi  il  potere  esecutivo. 

(*)  Eppure  anclie  questi  se  ben  vi  pensassero  dovrebbero  separare  dai  lor  gua- 
dagni quel  elle  sprecano  inutilmente  alla  bettola  ;  e  tenerlo  in  deposito  per  la  vec- 
chiaia, die  scemerà  pur  troppo  il  lor  capitale. 
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La  produzione  esige  capitali  e  industria;  il  j)'^^^^^  esecutivo  è  per  ^^'p'^d'^p 
stt'sso  industria,  ma  non  lia  per  sé  capitali  (727);  non  altro  essendo  l'è»"  tragjra  i  suoi 
sé,  se  non  la  autorità  sociale  considerata  in  quanto  eseguisce  (988  segg.)  :  capitali 
dee  dunque  trovar  capitali  se  vuol  produrre.  Or  questi  possono  trovarsi 
pi  ini-ipaiuionle  in  due  maniere  ,  cioè  o  in  fondi  slabili  tolti  sul  territorio 
sociale,  0  iti  fondi  mobili  circolanti  nella  società  stessa.  Il  primo  l'onte  di 
rendila  sociale  è  piìi  adatto  a  società  nascenti,  epperò  limitate  nel  numero, 
semplici  neir  organismo  ,  e  spontanee  nella  operazione.  In  queste  molle 
volle  un  sovrano  con  un  segretario  è  capace  di  governar  il  tutto;  le  suo 
ricchezze  patrimoniali  bastano  ad  alimentar  la  sua  corte  e  1'  esercito  elio 
di  lei  forma  gran  parte  ;  ed  è  interesse  del  sovrano  che  la  società  da  lui 
formala  conservisi  ;  onde  volentieri  egli  spende  del  proprio  per  conser- 
varla (*).  Ma  lo  sviluppamento  naturale  crescendo  a  poco  a  poco  numero 
e  complicazione ,  e  scemando  il  primitivo  impulso  al  ben  sociale  a  mi- 
sura che  questo  va  distinguendosi  dallo  individuale,  fa  sì  che  gli  indivi- 
dui governanti  o  non  possano  o  non  vogliano  adoprar  sé  e  i  loro  averi  a 
ben  comune.  Converrà  dunque  andare  a  pescare  in  quel  mare  che  si  chia- 
ma la  ricchezza  della  società,  e  che  non  è  &e  non  la  somma  delle  ric- 
chezze degli  individui  (727).  Egli  è  dunque  necessario  nell'  ordine  esterno 
della  natura  ,  che  una  società  crescente  debba  n  tosto  o  tardi  ricorrere  a 
gravezze  pubbliche  per  sostenere  i  pubblici  pesi  (").  1177 

E  questo  che  la  natura  produce  in  fatto,  è  parimente  un  dritto;  giac-  l_>''it«  al'e 
che  chi  ha  un  dovere  ha  dritto  ai  mezzi  necessarii  :  or  la  ricchezza  è  «e-"'" 
cexsaria  alla  forza  esecutrice  per  eseguire  il  suo  dovere  di  governar  i  sud- 
diti,  e  di  costringere  i  riottosi,  e  le  gravezze  son  necessarie  ad  ottener 
lai  ricchezza.  Dunque  la  pubblica  autorità  ha  dritto  ad  imporre  gravezze  , 
e  per  conseguenza  il  suddito  è  obblifjato  a  portarne  il  peso.  La  società  che 
gli  chiede  parte  del  suo  avere  opera  qui  a  norma  della  rigorosa  giusti- 
zia (724).  .117S 

Ma  quali  sono  i  limiti  di  tal  dritto  e  dovere!  Il  dovere  del  suddito  non  i^'.V!,'- '""'^*  ° 
ha  qui  altro  limile  che  quello  già  da  noi  s|)iegato  per  riguardo    alla    legge     "'' 
in  generale  (1002  segg.):  ma  il  dritto  del  superiore  merita  di  essere  pon- 
deralo attentamente,  essendo  dei  più  intricati  nella  esecuzione.  Fissiamone 
alcune  idee,  e  alcune  leggi  che  quindi  risultano. 

1.  Poiché  questo  dritto    nasce    dalla    necessità  delle  ricchezze  alla  elTi-  I.I-egravez- 
cacia  della  esecuzione,  e  dalla  necessità  della  esecuzione  ad  ottenere  il  bene  ^'^  """'"  "' 
sociale  :  egli  è  evidente  non   potersi  imporre  gravezze  se  non  pel  bene  della 
società,  e  per  conseguenza  proporzionate  a  (|ueslo  bene.  Una   gravezza  che 
rechi  maggior  danno    che    ulile ,   è    contraria    alla    giustizia ,    e    alla    pru- 
denza (***). 

(*)  //  eh.  C.  di  Jlaller  sembranti  aver  talora  preso  equivoco  in  tal  materia,  e 
ciò  a  cagione  dei  principio  da  lui  abbracciato,  ette  un  sovrano  governa  i  proprii  in- 
teressi :  il  segretario  di  stato  agli  ocelli  di  quel  valente  pubblicisla  è  un  a^rcnle  del 
padrone.  Ma  avendo  noi  dimostrata  la  diversità  (he  corre  fra  padrone  e  supcriore, 
crediamo  inutile  il  dimostrare  che  il  segretario  del  secondo  non  dee  stipendiarsi  dal 
primo  :  nel  che  l  autor  medesitno  si  mostra  con  noi  d'  accordo  nella  realtà  benché 
differisca  nelle  espressioni  (  Be.-t.  de  la  Soc.  poi.) 

{")  «'  Hans  le  gouvernement  de  Berne  il  n'  y  avait  pnint  d' impóts.  L'élat  avait 
«  d'autrrs  soxirces  de  revenus  »  {Bentham  ,  Oeuvres  T.  I,  pog.  SG2  ).  Questo  raro 
esempio  mostra  esser  possibile  uno  stato  senza  gravezze  ;  ma  la  sua  singolarità  ne 
dimostra  la  diffie.oltà. 

{"'")  La  gravezza  sovorclila  delle  imposizioni  reca  danni  di  ogni  maniera:  danno 
morale  creayido  delitti  di  contrabbando;  daruio  sociale,  mettendo  in  guerra  il  popoli» 
col  fisco  e  coi  suoi  agenti,  e  scemando  V  orrore  di  certi  delitti,  e  il  sentimento  di 
onore  ;  danno  materiale,  giacché  molte  volte  la  gravezza  aumentata  scema  il  consumo, 
e  il    consumo  scemalo  scema  la  rendita  dille  <jìavi::ej  con  danno  sì  del  privato  co- 
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Non  basla.  Se  la  pubblica  antoritJi  Irae  il  nnirro  di  grmtzze  dalla 
OBBLIGAZIONE  cbc  haiiiio  i  siidilili  di  concorrere  al  ben  comune  ,  quando 
ossi  non  hanno  l'  obbligazione,  V  autorità  non  ha  il  dritto.  Or  essi  non  han- 
no obbligazione  se  non  a  quello  che  è  necessario:  il  di  più  che  riguarda 
la  agiatezza  e  forbitezza  possono  lecitamente  spenderlo  quando  non  abbiano 
doveri  più  urgenti  ,  ma  non  vi  sono  obbligati.  Dunque  allorché  trattasi  del 
necessario^  il  sovrano  può  da  sé  medesimo  lassar  le  gravezze;  ma  quando 
trattasi  di  pura  forbitezza  il  superiore  dovrà  tassare  coloro  soltanto  (in- 
dividui o  corpi  j  che,  bramando  ottener  quei  vantaggi,  volontariamente  con- 
sentono. Ben  inteso  che  la  società  ,  non  meno  che  l'  individuo ,  riguarda 
come  necessario,  non  solamente  quello  senza  cui  non  potrebbe  esistere, 
ma  quello  eziandio  senza  cui  esisterebbe  stentatamente. 
2.  Sieno  lo  2.  L'  imposizione  è  un  valore  tolto  ai  privati  per  impiegarlo  a  ben  pub' 

menome  blico  :  esso  è  dunque  un  danno  pei  primi,  i  quali  per  altro  ne  vengono 
compensati  colla  parte  che  hanno  nel  pubblico  bene.  Ma  se  questo  ben  pub- 
blico potesse  ottenersi  senza  quel  danno  ,  egli  è  chiaro  che  il  danno  non 
sarebbe  compensato.  Dunque  le  gravezze  non  solo  non  debbono  recare  il 
dannno  maggiore  dell'utilità;  ma,  a  parità  di  vantaggio,  debbono  essere  le 
menome. 
^  3.  Le  gravezze  sono  una  cooperazione  sociale  (tl76):  debbono  dunque 

porzionate  al-^ndar  soggette  alle  proporzioni  della  giustizia  distributiva  e  non  già  della 
ìe  forze  e  al  commutativa  (357  segg.  );  e  ciò,  notale,  proporzionando  non  solo  il  peso 
danno  ^Hg  forze,  ma  anche  il  danno  al  compenso.  E'  assai  maggior  danno  la  per- 

dita di  uno  scudo  a  chi  abbia  1'  entrata  di  100,  che  la  perdila  di  10  a 
chi  ne  raccoglie  1000  (*). 

4.  Il  bene  recalo  al  pubblico  può  nascere  in   due  maniere,  cioè  o  di- 
té  ó^ve^è'^^di-'"^''^""'"'^  ^  i"direttamerìtc.  Perocché,  la  società  essendo  moralmente  una, 
retto  il  prò    tutto  ciò  che  si   fa   direttamente   per   certi    individui    ridonda    indirettamente 
in  ben  comune,  lutto  ciò  che  si  fa  direttamente  per  ben   comune,  indiret- 
tamente ridonda  in  prò  degli  individui.    Ma  vi  è  peraltro    un    gran    divario 
fra  queste  due  maniere  di  operare  ;  ed  è   che  il    bene    recato    direttamente 
alla  comunità,  si  riparte  naturalmente  in  tutte  le  membra  colle  debile  pro- 
porzioni ;  ma   il  bene  recalo  dircllamenlo  a  certi    individui  ,    ridonda    negli 
altri  in  proporzioni  decrescenti.  La   legge    dunque   dovrà  in  lai    caso    equi- 
librare il    danno    della    gravezza    col    vantaggio    individuale ,    appoggiandola 
principalmente  a  chi  ne  sente  il  prò. 
5.    Pesino  ^-  '-•*-  gravezze  sono  destinate  al   consumo  improduttivo;    il    quale,  se 

piuttosto  sui  assorbisca  i  capitali,  tenderà  a  scemare  la  pubblica  ricchezza  (1170  3.). 
frulli  che  sui  £)yi,5Qf,Q  dunque  gravitare,  per  quanto  è  possibile,  non  sui  capitali,  ma 
«ap' a '•  gyiig  rendite,  ossia  produzioni  (**).  E'  questo  uno  dei  punti  ove  è  più  facile 

stretto  ad  astenersene,  sì  del  pubblico  cfie  perde  nel  commercio.  Delle  quali  esser- 
sioni  possono  vedersi  le  prove  presso  il  Say,   T.  HI. 

(*)  Notisi  in  tal  proposito  quanto  possono  riuscire  ingiusti  certi  privilegii,  certe 
immunità  di  pnro  favore,  che  vengono  talor  riguardati  come  atti  di  sovrana  benefi- 
cenza. Se  questi  benefica,  accordandosi  per  puro  capriccio,  scemassero  la  entrata  del- 
l' erario,  scemerebbero  ìd  riccfiezza  sociale  e  farebbero  un  male;  ma  ordinariamente 
fanno  peggio  ,  percliè  lo  erario  non  perde,  ed  ai  privilegiati  suppliscono,  sopracca- 
ricati di  peso,  gli  sventurati.  Un'  altra  osservazione  importante,  che  deriva  dal  prin- 
cipio qui  stabilito,  e  la  ingiustizia  della  semplice  proporzione  di  peso  e  forze  :  pe- 
rocché la  società  dovendo  a  ciascuno  procacciar  il  suo  bene  a  proporzione  della  im- 
portanza dei  dritti  (742),  il  dritto  del  povero  alla  sussistenza  collide  quello  del  ric- 
co alla  sovrabbondante  agiatezza.  Dunque  la  imposizione  progressiva  é  giusta  :  anzi 
aggiugnc  allo  Smith  il  Say  ■  «  l'impót  progressif  est  le  seul  èquitable.  Qui  oserà 
<i  soutenir  qu'un  pére  doit  retrancher  un  morceau  de  pain  à  scs  enfans  pour  four- 
«  nir  san  contingent  au  lu.re  des  monumenti  publics?  [T.  UT.  paq.  166  e  168). 

(**)  È  celebre  il  detto  di  Carlo J'.  che  Arrigo  VIU.  vendemia  i  beni  tcclesiasti- 


X  389  X 

il  prendere  abbaglio  ,  erodendosi  da  molli  che  le  imposizioni  non  danneg- 
gino la  ricclie/za  sociale  quando  si  riversano  nel  paese,  perchè,  dicono, 
il  governo  spende  colla  dt'slra  ciò  che  percepì  colla  sinistra  (*).  Falso  : 
ciò  che  spende  colla  destra  gli  vien  compensato  con  merci  che  egli  dee 
consumare  ;  dunque  ciò  che  percepì  colla  sinistra  è  una  gravezza  senza 
compenso  materiale;  ed  è  compensata  solo  dal  ben  morale  che  il  gover- 
no produce  nella  società.  Dunque  materialmente  parlando  le  gravezze  si 
consumano;  e  se  gravitassero  sui  capitali,  seccherebbero  il  fonte  della  ric- 
chezza sociale  (1162). 

6.  Lo  scoijo  delle  gravezze  è  di    fornire  al    governo   la   ricchezza    ne-   .,  ^®j^'*  ^*' 

,,        '         .        '    ,  ,   ,,  °.  1       1         •        cileedecono- 

cessaria  alla    esecuzione:  dunque  esse  debbono  ordmarsi  m  modo  che  giun- niica  la  esa- 

gano  in  mano  di  hii  senz^    consumarsi    per    viaggio.    Sarà    dunque   sempre  zione 
migliore  quella  maniera  di  im(iosizio{ii  clic  esige  minor  dispendio  ,    e    pas- 
sa per  minor  numero  di  mani  (**). 

7.  Il  primo  dei  beni  sociali  è  la  onestà  (452   segg.  )  ;   dunque    niuna  p^  j^^^'^j^-^ 
gravezza  e  ninna  ricchezza  ,  che  riesca    direttamente    dannosa   alla   onestà  ,  pubblica 
può  tenersi  per  lecita.  E  per  1'  opposito  lanto  sarà  più  lodevole  una  impo- 
sizione ,  quanto  tenderà   più   efficacemente   a    promuovere    la   onestà.  Onde 

le  lasse  imposta  al  lusso  ed  ai  vizj  anche  peggiori ,  possono  meritar  pre- 
ferenza ,  purché  non  includano  una  tacila  approvazione,  o  una  soverchia 
tolleranza  (giacché  quando  è  moderala  può  la  tolleranza  in  certi  casi  (1095) 
esser  prudenza)  (***)• 

8.  Vi  sono  altri  beni  soc'ali  a  cui  possono  servir  di  stromcnto  i  dazj,  8.  E  gli  «Uri 
operando  in  forma  di  ammende  e  multe,  come  abbiam  detto    per   riguardo ''^"' •''*^''''' 
alla  onestà.  Una  nazione,  per  esempio,  che  non  producendo  cereali    o  non 
fabbricando  armi  ,  polrìa    talora    esser    posta    alle  strette   da    nemici    o    da 

bisogni  urgenti  e  non  avere  d'  onde  fornirsi ,  otterrebbe  fabbriche  di  armi 
e  animerebbe  prod«izioni  di  cereali  ,  assoggellando  a  dazj  le  derrate  estere 
éi  tal  genere.  Quando  dunque  il  governo  vede  il  pericolo  che  certe  der- 
rate, necessarie  alla  sociale  indipendenza,  si  estinguano;  sarà  forse  lode- 
vole il  rendorne  malagevole  la  importazione,  eppcrò  più  lucrosa  la  interna 
produzione.  A  noi  non  tocca  il  decidere  se  tali  circostanze  possano  oggidì 
rinnovarsi:  basta  che  altre  volte  in  certe  società  sieno  accadute,  perchè 
forniscano  un  dato  al  politico -mora/c  ,  il  resto  appartiene  alle  ricerche  del- 
la economia  politica.  ^jj-g 

Dal  fin  qui  dello  può  comprendersi    quale    oggetto    di    profonde  medi-  Mezzi  di  esi- 
tazioni   morali    non    men    che    politiche,  si  presenti  al  Legislatore   quando  gerle;  diretrt 
trallasi  di  stabilire  la  esazione    delle  gravezze    pubbliche.    Ad    esigerne   dal*^'" 
suddito  il  valore  si  sono  stiidiati  varj  mezzi,  i  quali  sogliono  ridursi  a  due: 
o    chiedergli  direttamente  un    tanto  sulla  ricchezza    di  cui    viene    supposto 
possessore;    o  fargli    pagare  un  tanto    sulle    derrate    che    egli    consuma  :  i 
primi  diconsi  dazj  diretti,  come  quelli  ,  che    vengono  direttamente  ricliiesli 

fé  nvea  perduta  la  gallina  clie  producca  ova  d'  oro.  Il  Say  fa  un  osservazione  con- 
simile rispetto  alla  dilapidazione  di  tali  fondi  in  Francia  [T.   3,  pag.   76.  nota). 

(**)  Questo  inganno  fa  credere  a  più,  d'uno  che  il  debito  pubblico  sia  mezzo  di 
arricchire.  No,  dice  il  Say  :  «  Il  capitale  ottenuto  si  consuma  pel  ben  pubblico,  e  il 
«  governo  paga  gli  interessi  colle  tasse,  le  quali  debbono  crescere  a  proporzione  » 
{7\  3,  pag.  222).  leggasi  tutto  questo  paragrafo,  degnissimo  delle  meditazioni  di  un 
pubblicista 

(***)  Le  spese  di  percceione  sogliono  assorbire  gran  parte  delle  entrale;  quante 
re  ve  aggiugne  la  co;i7,iono,  il  sequestro  ed  spese  tutte  che  si  disperdono  per  via 
fon  intm<;nso  travaglio  del  popolo,  e  senza  altro  resultamento  pel  potere  ammini- 
strativo   che  di  renderlo  più,  odioso,  e  nien  ricco. 

(****)  Certe  tasse  imposte  o'  giuochi  di  sorte  possono  parere  o  una  specie  di  pu- 
nizii  ne  ,  o  una  interessata  approvazione  :  la  prudenza  dee  qui  decidere  sino  a  qual 
funte  p  >ssa  tollerarsi; 
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al  suddito  ;  gli  altri  diconsi  dazj  indiretti,  perchè  tassali  sulla  derrata,  ven- 
1180        gono  di  rimbalzo  a  cadere  sul  suddito. 
Triplice  ma-  Ad  esigere  i    dazj  diretti^    si  può    valutare  ora    l'annuo    prodotto  del 

niera  di  dazio  fondo  die  dovrà  pagarli,  or  l'annuo  dispendio  di  chi  dee  pagarli,  ora  i 
lucri  che  suol  produrre  la  industria  da  lui  esercitata.  Chi  possiede  nel  tal 
luogo  e  tempo  una  tal  qualità  e  quantità  di  terra  può  ricavarne  la  tale  en- 
trala: ecco  il  giudizio  sul  quale  appoggiasi  la  prima  maniera  di  tassar  i 
dazj.  Chi  spende  tanto  in  appartamenti,  mobili,  cavalli  ec,  deve  avere  tanto  di 
entrala  :  ecco  il  giudizio  da  cui  parte  la  seconda.  Chi  esercita  la  tal  arte 
lucra  tanto  al  giorno  ;  dunque  può  pagar  tanto:  ecco  come  si  discorre  nella 
terza  maniera.  Ognun  vede  quanto  influisca  questo  giudizio  alla  equità 
della  distribuzione  delle  gravezze,  epperò  quanto  sia  stretto  il  dovere  di 
USI  accertarne  la  rettitudine. 
Maniera  niol-  Nello    esigere    i  dazj  indiretti    si  prendono    parimente  varj  artificj  ,  e- 

liplicc  per  e-gjgcndoli  or  sulla  derrata  nell'atto  o  della  produzione,  o  del    trasporto,  o 
siRcre  gli  in-   ,   ,,  ..,  ,,  ,  .^ ,  \      .  ,.  '      , 

diretti  della  vendita:  or  sulla  sua  qualità  apponendovi   un    marchio,  or    sul  con- 

tratto di  vendita  coli'  uso  del  bollo,  or  sulla  industria  totale  assumendone 
il  monopolio  o  per  sé  o  per  mezzo  di  appaltatori.  Questi  dazj  hanno  un 
non  so  che  di  meno  aspro,  perocché  anticipati  dal  negoziante  con  inten- 
to di  rifarsene  sul  prezzo,  si  pagano  poi  dal  compratore,  quasi  senza  av- 
vedersene, confusi  col  prezzo  medesimo;  e  si  pagano,  quando  trattisi  di 
generi  men  necessarj ,  con  certa  libertà  di  astenersene ,  la  quale  rendeli 
i  men  gravosi.  Ciò  non  ostante,  siccome  anche    questi  dazj   rendono  le  der- 

rate jiiii  care,  scemano  la  ricchezza  sociale  (1170  5.)  privando   di  comodo 
^;jg,        gli  individui  (*). 
Difficoltà'  noi  I^a  giustizia  distributiva  di  questi  dazj  dipende    principalmente  dal  co- 

deierminarla  noscere  rettamente  qual  è  il  contribuente  su  cui  vanno  a  gravitare  in  ul- 
tima analisi;  il  che  riesce  per  lo  più  sommamente  complicato,  potendo 
accader  di  leggieri  che,  mentre  si  crede  ferire  la  borsa  di  un  ricco  ne- 
goziante o  proprietario,  si  strappi  di  bocca  al  misero  artigianello  ed  alla 
sua  famigliola  quel  tozzo  di  pane  stentato,  che  appena  bastava  a  cam- 
pargli la  vita.  Così,  per  csemjìio  ,  il  dazio  gravalo  sopra  qualche  manifat- 
tura (velluti,  coloni,  ec.)  alzandone  i  prezzi  ne  scemerà  lo  spaccio,  e  ridur- 
rà per  conseguenza  a  miseria  molti  giornalieri  ,  come  dimostrano  i  falli  ; 
mentre  il  negoziante  e  lo  impresario  possono  a  bell'agio  cercar  nuovi  cà- 
1183  nali  ai  lor  capitali. 
D'ondo  ne  di-  Queste  varie  maniere  di  esazione  non  sono  già    la   materia  del    dazio  , 

pendala  equi- n^j,  gQf,Q  u^  semplice  meccanismo  per  costringere  l'individuo,  sempre  re- 
stìo, a  pagare  il  dovuto  :  onde  il  potere  amministrativo  si  vale  qui  delle 
varie  materie  come  occasioni  del  pagamento.  Quanto  piìi  le  materie  accen- 
neranno con  verità  la  ricchezza  di  chi  le  consuma,  tanto  saranno  occasio- 
ne più  opportuna  alla  equità  dello  amministratore  ,•  e  tali  sono  le  materie 
di  lusso:  all'opposto  le  materie  di  prima  necessità  non  vengono  mai  tas- 
.sale  senza  aggravio  dei  più  miseri  che  non  possono  astenersene.  La  equità 
deiie  tasse  sotto  questo  aspetto  è  uno  dei  punti  i  più  difficili  ad  ottenersi 
nelle  poliarchìe,  ove  i  legislatori  sono  necessariamente  i  ricchi  (554  2.): 
quanto  é  ficile  che  essi  gravino  di  pesi  quelle  materie  colle  (juali  posso- 
no guadagnare  a  spese  dei  poveri  !  e  forse  credt^ranno  di  fare  il  ben  comune, 
1185  non  conoscendolo  se  non  nella  classe  in  cui  vivono. 
Avviso  del  Del  resto,  qual  che  sia  la  maniera  con  cui  si  levino  i  dazj ,  è  impor- 

(*)  È  evidente  che  se  una  sloffa  di  lana  costa  per  es.  6  monete  al  braccio,  non 
sarà  adoprata  da  tutti  coloro  che,  dedotto  lo  stretto  necessario,  non  ne  hanno  che 
cinque.  Dunque  ogni  rincaramcnto  di  merci,  epperò  ogni  dazio,  è  una.  sentenza  con 
cui  il  potere  amministrativo  condanna  una  certa  classe  di  possidenti  a  privarsi  di  tal 
vantaggio. 
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lanlissimo  che  il  sociale  ordinatore  si  persuada  non  darsi  pubblica  spesa 
che  non  ismunga  la  ricchezza  dei  sudditi,  giacché  con  niente  niente  si  fa  ; 
or  la  società  {"i^l)  senza  i  sudditi  non  ha  niente;  dunque  ciò  che  ella  fa, 
lo  fa  a  loro  s|)ese.  Guardisi  egli  dunque,  secondo  l'avviso  di  quel  grande 
uonn-di-stalo,  il  Sully ,  da  certi  progettisti  che  si  ingegnano  di  adularlo, 
portandogli  sempre  nuove  industrie  per  far  danaro  senza  gravare  alcuno  {^): 
Questa  arte  può  trovarsi  nelle  dita  di  un  qualche  giocoliere  ,  o  nel  cer- 
vello di  un  alchimista:  ma  un  saggio  politico  non  si  lascierà  gabbare;  e 
incnlro  per  ben  comune  grava  i  privati ,  conoscerà  che  il  loro  compenso 
sta  nel  ben  comune  e  non  nelle  fantasmagorie  con  cui  si  pretende  trarre 
la  ricchezza  dal  nulla.  ^183 

Fra  queste  arti  hanno  in  altri  tempi  figuralo  onorevolmente  molte  sva-   Del  debito 

fiale  combinazioni  del    dcbilo-pubblico.    Spiegarne    i    ritrovamenti    ingegnosi  P^^^l^'ico:  suo 

.  c?  o  Dorine 

e   d(!cifrarne    gli    abbagli    e    le    lusinghe    tocca    alla    economìa    politica:  noi  j.  necessità 

abbiam  dovuto  darne  un  cenno  ,  solamente  per  ricavare  dal  già  dello  le 
leggi  morali  di  tale  istituzione.  La.  primo  è,  come  per  ogni  altra  imposi- 
zione, la  sua  necessità;  questa  può  essere  e  pecuniaria  q  »Hora/e.  Una  guer- 
ra giusta,  una  impresa  utile,  che  abbisognino  di  capitali  slraordinarj ,  non 
potrebbero  oggidì  sostenersi  altrimenti  :  il  debito  pubblico  muove  qui  da 
necessità  pecuniaria.  L'inleresse  poi  lega  per  affetto  i  creditori  dello  stalo 
alla  politica  esistenza  di  questo  :  onde  certi  generali  nelle  guerre  civili  u- 
sarono  di  torre  ad  imprestilo  dai  loro  ufficiali  :  per  altro  questo  legame 
morale  ha  poca  forza  oggidì  ,  essendo  generalmente  i  fondi  pubblici  sotto 
la  tutela  di  tutta  la  socielà  europea ,  interessata  tutta  a  sostenerli  mal- 
grado ogni  politico  rivolgimento  (**). 

La  seconda,  la  sua  moralità:  vi  hanno  Ira  le  lanlo  maniere  di  ottener  2.  morallià 
prestili,  le    [)iù  o  meno  soggette  ad    inconvenienti;   galleggiante    o    co«so/i- nellospiiiloo 
doto  ,  vitalizio  0  perpetuo  ,  aHenabtlc  o  inalienabile ,    apparente  o    reale ,    il  "•  .^j,  j™™'" 
debito  pubblico  può    presentarsi  sotto  varj    aspetti  che  più    o  meno  favori- 
scano la  morale.    Le  vendile  dei    pubblici    fondi    possono   fornire  agli  spe- 
culalori  occasioni   frequenti  di  soj)ruso  ,  ed    ai  semplici  di    ruina  :  e  peggio 
sarebbe  se  il  pjibblico  favorisse  e  partecipasse  a  tali  ciurmerle. 

Sarebbe  ciò  contrario  anche  alla  terza  legge  del  debito  pubblico,  la  g  Fedeltà 
sua  fedeltà.  A  questa  può  mancarsi  e  col  fallimento  aperto  e  col  coperto: 
aperto  è,  se  si  nieghi  o  si  scemi  il  jiagamento  ai  creditori;  coperto,  se 
falcando  per  es.  le  monete  0  moltiplicando  eccessivamente  le  cedole,  dia- 
si ai  creditori  un  valore  nominale  invece  di  un  reale.  Se  la  lealtà  è  debito 
di  ogni  contraente,  la  socielà  non  ne  vien  dispensala  (368):  anzi  più  di 
riun  altro  vi  è  obbligala,  come  più  potente  e  più  ricca:  e  come  protettrice 

della  giustizia  (369).  ,,,,.,        .      ,     ,  ..,„  .4.Mirare-ad 

Quarta.  Ad  assicurare  tal  fedella,  oltre  1  calcoli  preventivi  delle  proprie  esiinguerio. 
forze,  dovrebbero  servire  le  casse  di  estinzione  o  come  diconsi  di  amortiz- 
zazione.  Ma  il  più   vero  rimedio  è  la  saggia    economia  nel    dispendio  :    essa 
sola  sottrae  stabilmente  un  governo  dal  rovinare  0  sé  slesso  colla  penuria, 
o  i  possidenti  colle  gravezze,  o  i  creditori  col  fallimento. 

(*)  appresso  Say,  T.  3,  pag.  IHl. 

(")  Il  Sny  vi  appone  un'altra    eccezione,  ed  è  cfie  questo    legame    ioga    ugual 
niente  e  alla  buona  e  alla  mala  causa  :  ma  questo  è  proprio  di  tutti  i  mezzi  ,  che 
tutti  possono  piii  0  meno  usarsi  ed  abusarsi.  Parlando  voi  dei  mezzi  con  cui  la  au- 
torità csejjuiscc,  suppognanio  la  autorità  legittima  e  giusta. 
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Abticolo  IV.  —  Della  applicazione  delle  leggi  ossia  del  roTMn 

GIUDIZIARIO. 

§  I.  Sua  fede. 

1186 
Che  cosa  è  il  Stabilita  una  idea  ragionata  dei  doveri    cse(uilivi    nel    governar  le  per- 

poier  giudi- sone  e  nello  annminislrar  le  cose,  passiamo  a  considerarli    nelle    resistenze 
ziano.  ...  ,  '  •         •  Il     j-        j- 

CUI  il  POTERE  ESECUTIVO  dee  superare,  e  prima  in  quella  di  ordine  mora- 
le (1049  IV.).  Egli  è  chiaro  dalla  idea  generale  di  società  (476)  che  la  au- 
torità dovendo  congiungere  ad  tin  comune  operare  intelligenze  diverse,  può 
molte  volte  incontrare  ostacoli  morali  che  nel  suo  corso  la  arrestino:  due 
sudditi  che  si  disputino  un  diritto,  o  ne  vantino  alcuno  contro  di  lei  me- 
desima ,  non  possono  conciliarsi  se  non  per  via  di  dritto  fondato  sul  vero. 
E  dunque  proprio  della  suprema  autorità  il  potere  di  dichiarar  ciò  che  è 
giusto,  e  dichiararlo  in  modo  che  il  suddito  sia  legato  da  questa  dichiara- 
zione. Questo  potere  di  dire  il  dritto.,  e  dirlo  autorevolmente  Cjusdicere) 
suole  appellarsi  giurisdizione  o  potere  giudiziàrio.  ?)e  non  che  giurisdizione 
è  termine  piìi  generico,  ed  abbraccia  ogni  autorità  sociale;  all'opposto  il 
termine  poter  giudiziario  suole  adoprarsi  precisamente  per  quella  facoltà 
sociale  per  cui  si  superano  con  mezzi  morali  gli  ostacoli  di  ordine  morale; 
e  potrebbe  dirsi  la  soldatesca  morale  come  all'  opposto  la  milizia  potrebbe 
dirsi  il  giudice -materiale  ,  poiché  determina  col  fatto  come  il  giudice  deter- 
mina col  dritto. 

1187  Questo  potere  abbiam  detto,  è  proprio  della  autorità  (928  988  segg.): 
Appartiene  perocché  1.  essendo  il  giudizio  una  applicazione  della  legge  al  fatto,  la  quale 

tàenonépù- ^'*^6  spingere  moralmente  nell'ordine  concreto  gli  individui;  e  questo  spin- 
To  arbitrio,  gere  moralmente  essendo  proprio  della  autorità,  ne  siegue  che  il  giudicare 
è  proprio  delle  autorità.  2.  Il  giudizio  applica  non  solo  le  leggi  di  direzione, 
ma  quelle  ancor  di  coazione;  or  la  coazione  esige  una  forza  irresistibile,  la 
quale  non  può  appartenere  so  non  alla  autorità  (556  5.);  dunque  il  giu- 
dicare è  proprio  della  autorità.  Epperò  poco  esattamente  dal  eh.  C.  di  Haller 
viene  equiparalo  il  giudice  all'  arbitro  (')  :  il  giudice  parla  con  autorità  so- 
ciale che  scende,  come  il  dotto  A.  osserva,  dalle  ragioni  superne;  l'arbitro 
non  ha  dritto  ad  obbligare  se  non  dalle  parli  che  a  lui  concordemente  si 
sottopongono. 

1188  ^la    dall' esser    proprio    della  autorità  il  giudicare    non  ne   siegue   elio 
Il  sovrano  chi    possiede  la  autorità    suprema  ,    epperò  è  fonte  di    ogni    autorità    socia- 

pnòpsserne-  ]g  (990)      debba  sempre  da  sé  stesso  esercitare  il  giudizio:  anzi  se  ben  si 
comunicarlo  mira  la  natura  stessa  della  società  umana  conduce  alla  trasuisione  del  poter 
con  altri  su-  giudiziario  in  varie  autorità  ipotattiche;  e  la  natura  della    sovranità  umana 
bordinaii.       consiglia  in  certi  casi  al  sovrano  di  trasferirne  l'uso  ad  altri  individui  spo- 
gliandone   momentaneamente  se  slesso.  1.   Conduce  la  natura  sociale  a  tra- 
sfondere   r  esercizio  ;    |)erchè  la  società  tende  per  natura   a  crescere  e  nel 
numero  e  nella  complicazione    delle    relazioni  (691,  LVIII  ),  e  per   conse- 
guenza negli  urli  scambievoli  dei  drilli  :  in  questi  urli    tocca    alla    autorità 
determinare  il  prevalenje   (741   segg.),  né  potrebbe  ella  farlo  senza  cono- 
scere e  il  diritto  e  i  falli  particolari  da  cui  il  dritto  risulta  (343):  or  questa 
cognizione  di  oggetti  particolari,  quando  arriva  ad  un  certo  numero,  supera 
le  forze  di   un  individuo  umano,  e  il   tempo  che  egli  può  impiegar  negli  af- 
fari. Dunque  la  nalura  della  umana  società  conduce   alla   comunicazione  del 
poter  giudiziario  (691). 

Ma    siccome    questa  comunicazione  non  può  essere  ordinata  se  non  al 
ben  sociale,  e  il  primo  dei  beni  sociali  è  la  unità  (309,  454)  la  quale  dee 

(')  Reslaur.  de  la  Scien.  }wlil. 
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nascere  da  principio  imo  (524 ,  425)  :  e  siccome  questa  vnità  di  molli  ar- 
monizzali da  queir  «no  è  appunlo  ciò  che  si  dice  SMÒorrfmaztone,  egli  è  evi- 
dente che  la  partecipazione  de!  poter  giudiziario  debbe  essere  lale  che  tutta 
derivi  dai  supremo  ordinatore.  ^^^q 

Quesla  comunicazione  ipolaltica  nasce  per  necessità  dalia  natura  propa-  p,iò  essere 
galrice  delia   società:    dalia    natura  poi  delia  umana  sovranità    viene  fa?ora  consigliato  da 
per  consiglio  di  prudenza  la  momentanea  abdicazione  "^11' esercizio  :  peroc- ^^'^^'j^'Ì.^J^^pi'Jq 
che  la  sovranità    nell'  ordine  naturale  non    può  operare  se  non  in  soggetto  esprchio  in 
concreto  (466,  481)  il  quale  per  altro  coi  possesso  delia  autorità  non  perde  certi  casi, 
l'essere  umano  accompagnato  da  passioni,  drifti  e  bisogni  comuni  agli  uomini 
tulli  (489).  Se  r  «omo-sovrano  ha  dritti  individuali  può  venire  in  collisione 
coi    dritti    alimi  ;    se  ha  bisogni  e  passioni   può   venir    eccitato  a  trasviare 
dall'ordine  (156,  288)  nei  giudicare  qual  dritto  prevalga.  E' dunque  debito 
di  sua  coscienza  l'assicurarsi  da  tal  pericolo  (177,  261),  specialmente  quando 
la  natura  del  dritto  che  dee  rivendicare  sia  tale  che  possa  più  agevolmente 
eccitar  le  passioni. 

Anzi ,  quand'  anche  una  virtù  quasi  sovr'  umana  lo  assicurasse  dalia 
aberrazione  reale  ,  pure  la  legge  del  decoro  (  279  )  ancor  potrebbe  da  Lui 
richiedere  che  separasse  la  persona  giudicala  dalia  giudicante.  Imperocché  , 
dovendo  il  giudizio  produrre  quanto  si  può  più  perfetla  la  armonia  degli 
intelletti  (1186)  colla  evidenza  della  giustizia,  sarebbe  poco  prudente  il 
dare  ai  detrattori  appiglio  si  gagliardo  ,  come  é  il  giudicare  in  causa  pro- 
pria. 1100 

Ed  ecco  perchè  in  tulli  i  governi  ben  ordinali  i  sovrani  commisero  tali  ^^"jf'/gl'fr' 
giudizii  a    terza  persona,  anche  quando  per  sé  esercitavano   ordinariamente  zio  aliiui  alla 
il  poter  giudiziario.  Ma  quesla  persona  terza,  come  ognun  vede,  non  opera  autorità  sc- 
io tali  circostanze  per  virtù  sua  propria,  ma  per  pubblica  autorità  sociale;  ^'■""^* 
colia    quale    essa  lega  nei    sovrano  ,    non  già  la  autorità  da  cui  le  viene  il 
poter  giudiziario  ,    ma  1'  «omo-sovrano  ,  che  alla  persona  da  sé  deputala  si 
sottopone  spontaneo,  come  a  sede  precaria  della  astratta  autorità  sociale  da 
cui    egli    pure    dipende    (  1087).    Onde    supposta  la  sovranità  dei  popolo, 
quella  formola  biasimala  dai   Bentham    (  de  par  le  Etti  )    rellamenle  viene 
da  lui  biasimala  in  un  moderno  sialo  costituzionale  (*):  ma  in  quei  gover- 
ni ove  il  Re  è  sovrano  .  la    formola    esprime  una  verità    indubitabile  ,  cioè 
che  il  poter    giudiziario    tulio    derivasi  dal  primo  ordinatore   delia    società 
(988  segg.).  1,^, 

Ma    quesla    derivazione  di  ogni  poter    giudiziario  da  un  solo  fonte  so-  potor  ^indi- 
\rano  riguarda  una  società  considerala  nei  suo  unico  essere    totale.  Talcliè    ziario  dei 
se  essa  sia  composta  ipolallicamenle    di    altre    società  o  consorzii  primitivi  ^^"*®'^^" 
(696)  dolati  essi   pure  di   un  essere,  di   un   fine,  di   una  autorità  secondaria, 
conformi  alla  lor  natura  (689),  i  giudizii  di  quesla  autorità  secondaria  sono 
ben  lungi  dall'essere    partecipazione    dei    poter    sovrano.    Imperocché   essa 
giudica   nel   consorzio  come  naturai    principio    di    (pieslo  ordine  sociale  su- 
bordinalo (690);  epperò   il  stto  poter  giudiziario    ò    in   lei   conseguenza   na- 
turale dell'essere  autorità  ordinatrice  del  consorzio,  come    il    poter  giudi- 
ziario sovrano  nasce  dall'essere  ordinatnr  supremo  (928)    del    tutto  sociale-         no'j 

Questa  osservazione  metafisica  ci  spiegherà  nn  punto  di  molto  rilievo  Ne  nasce  la 
e  sul  quale  si  è  disputalo  ,  non  senza  qualche  passione  ,  da  molti  pubi)Ii-  p,.7yji*|.'„,a.o" 
cisti.  E  egli  giusto  che  vi  sieno  distinzioni  di  foro  ?  Vi  ha  certa    specie  di  " 

(*)  Bentham,  Ocvvrcs  l.  3  jìag.  4  e  161.  Avvertasi  che  spcaso  gli  scrittori  mo- 
derni trovano  assurdo  il  linguaggio  antico  ,  perchè  esprime  nlazioni  vere ,  ma  dei 
tempi  antichi:  probabilmente  la  Inghilterra  quando  stabilì  quella  formala  non  avea 
ancora  abbracciato  le  dottrine  liberali,  e  In  amminislrazione  della  giustizia  veniva 
realmente  de  par  le  Roi  :  ora  dovrebbe  dirsi  de  par  le  gouverncnicnl  ,  o  de  par  Ja 
natiori. 
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azioni  che  non  sono  delitto  nella  maggior  società  se  non  in  quanto  essa  è 
la  liilrice  dell'  ordine  anche  nei  consorzii  che  la  compongono  ("07)  :  dun- 
que è  ragionevole  che  questa  specie  di  delitti  vengano  giudicati  principal- 
mente nel  consorzio  alle  cui  leggi  principalmente  si  oppongono  ;  e  che  la 
sovranità  intervenga  qui  piuttosto  in  appoggio  della  secondaria ,  la  quale 
può  assai   meglio  conoscere  la  causa. 

,^^.f   .  Ma  é  facile  il  vedere    che    queste  distinzioni  di  tribunali  ossia  di  foro 

Sua  liniilazio-  ,..,,?.  .    ,     /  .  i,     ;.  x 

ne  quanto  sono   ragionevoli    nei    delitti    speciali  (  se  cosi  possiamo  appellarli  )  , 

tanto  riuscirebbero  perniciose  nei  delitti  comuni.  In  questi  la  società  mag- 
giore ha  essenzialmente  il  sommo  poter  giudiziario  ,  giacché  essi  princi- 
palmente si  oppongono  al  bene  comune,  i  cui  dritti  prevalgono  a  tutti  i 
privali  dritti  omogenei  (363,  742).  I  suoi  membri  hanno  tulli  dritto  ugual- 
mente ad  ottener  tutela  (628)  :  debbono  dunque  trovar  facile  ugualmente 
l'accesso  al  tribunale,  ed  imparziale  il  giudice:  il  che  nel  foro  privile- 
giato è  assai  malagevole. 

§  2.  Funzioni  del  poter  giudiziario. 

Il^f  Dopo  avere  conosciuto  e  la  sede  naturale    del    poter    giudiziario,  e  la 

poter'" g'iuiH-  ^'-'''ivata,  esaminiamo  il  fine  a  cui  dee  mirare  e  la  materia    in    cui   eserci- 
ziario :  civili  tarsi.  Il  poter  giudiziario  è  destinalo  a  sgombrare  le  vie   dell'  ordine  civico 
e  pendii         (\^  quegli  impacci  che  altri    [)otrebbe    creare    (1049  IV)  colla  forza  morale 
del  drillo,  o  almeno    colle    sue    apparenze.    Se    non    che  il  drillo  per  sé, 
non  essendo  altro  che  l'ordine  (124),  non  può  produrvi  impaccio  alcuno: 
1'  impaccio  anzi  dee  nascere  dalla   sospensione    della  sua  azione.  Or  in  due 
maniere  può  essere  arrestala   la  attivila  di   un  dritto   manifesto,  cioè  o  per 
un  drillo  uguale  che  lo  collide,  o  per  la  violenza  che    lo    calpesta  (351): 
nei  primo    caso    nascerà    un    incaglio    nell'andamento  sociale,  nel  secondo 
un  disordine.   Il   poter  giudiziario    dee    dunque  e  coordinare  i  dritti    che  si 
collidono,  e  riordinare  i  drilli    che  vengono    violati  :  nel    primo    caso    egli 
prende  il  nome  di  civile  (*)  o  civico,  nel  secondo  di  penate  o  criminale. 
11^1^  Ma  nel  compiere    questo    doppio    ufficio,  il  giudice    cammina    in    una 

«le^'^<-'iu(fizi1- ''^S'one  ingombra  di  lacci  ricoperti  da  quanto  sa  ritrovare  di  piij  tenebroso 
trionib  di  Ila  nei  suoi    abissi  la  umana    malizia.    Il    bello    ideale  di    un    giudizio    in    che 
giustizia  ptejiodunque  dovrà  egli  consistere?  nello  schermirsi  con  tanto  avvedimento  dalle 
e  no  oì  IO        insidie  del  delitto,  che  ogni  dritto  pienamente  trionfi,  ogni  torto  pienamente 
soccomba;  nel  che  sta    la    rettitudine    intrinseca    di    ogni    giudizio,  il  quale 
dee  dire  tutto  il  vero    negare    ogni    falso.    Ma    questo    giudizio  a  qual    fine 
vien  pronuncialo  ?   affine  di    coordinare    col    vero    le    intelligenze    associate 
(1186);  or  la  forza    del    vero    è    proporzionale  alla  sua  evidenza;  dunque 
sarà  perfetto  anche    estrinsecamente    il    giudizio    sociale ,    quando    alla    so- 
cietà intera  ne   appariva    innegabile    la    retlitudine.    Pieno  e  notorio  trionfo 
di  ogni  dritto  contro  ogni  torto,  ecco  dunque  la  idea  e  lo  scopo  di  un  giu- 
dizio perfetto. 
..^.  Mentre  io  dico  che  ogni  drillo  dee  trionfar   pienamente  ,  io   dico  assai 

rfoó  franco  più  di  ciò  che  a  prima    vista  si  scorge:  imperocché    1'  innocente  ha  dritto 
tla  ogni  Ilio-  non  solo  ad  ottenere    ciò    che    per    drillo   gii   appartiene  ,  ma  ad  ottenerlo 
senza  molestia  :  dunque  ogni  molestia    solTerta    dallo    innocente    nel    riven- 
dicare il  suo  dritto  è  imperfezione  del  giudizio  :  imperfezione  che  sarà  col- 
pevole per   la  società  se  evitabile,  incolpevole    se    inevitabile;  sempre  però 

(*)  Il  termine  civile  è  per  sé  opportunissimo  giacché  esprime  precisamente  la 
cosa  ctie  dee  significare.  Non  a  torto  però  vien  biasimata  dal  Bentham  la  divisione 
del  DRITTO  universale  in  civile  e  criminale:  meg'io  parrebbe  attribuir  tal  divisione 
ai  GIUDIZI!,  la  cui  azione  essendo  tnlln  interna  alla  società,  non  può  applicarsi  se 
non  a   relazioni  civiche  o  ala  loro  violazione. 
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è  vera  imperfezione.  Ma  il  drillo  non  è  solo  in  favor  dell'innocente:  an- 
che chi  ha  Iorio  nel  punto  controverso  in  molli  altri  può  avere  dei  drilli. 
La  violazione  di  questi  è  essa  pure  una  imperfezione  (  molte  volte  inevi- 
tahile)  dei  pubblici  giudizii.  Il  maximum  della  perfezitme  nella  ort^aiiiz- 
zazione  giudiziaria  è  dunque,  come  in  tutte  le  altre  funzioni  ,  umananìente 
impossibile  :  ma  in  questa  come  in  ogni  altra  la  società  dee  progredire 
(860),  e  conosciuto  il  tipo  del  bello  e  del  retto,  tendervi  continuamente 
ed  efficacemente.  Nel  che  altre  sono  le  funzioni  del  giudice,  allrc  quelle 
dell' Ordinalor   politico.  1197 

Pel  giudice  tutta  la  difficollà  di  queste  funzioni  nasce  dalla  difficoltà  Funzioni  A<^l 
soltanto  di  conoscere  il  vero;  giacché  supposta  una  tal  cognizione,  1'  im-  !..?."''!„*'""' 
pulso  che  egli  deve  imprimere  alla  società  consiste  \u  un  atto  di  volontà 
il  quale  è  in  piena  balìa  della  sua  libertà.  Ma  assai  più  complicate  sono 
le  funzioni  del  poter  costittienle,  il  quale  nello  organizzare  i  giudizii  dee  mi- 
rare ad  ottenere  non  solo  che  il  giudice  conosca  il  vero  ,  ma  che  voglia 
il  drillo:  e  vai  quanto  dire,  egli  dee  trovar  l'arte  d'  incatenare  la  libertà 
dell'  uomo  senza  violarla.  A  tal  fine,  decomposto  il  giudizio  nei  suoi  ele- 
menti ,  egli  dovrà  esaminare  in  ciascuno  di  essi  lutto  ciò  che  può  influire 
e  ueW  accertar  il  vero,  e  nel  drizzare  al  ijiusto.  ^igj^ 

Or  quali  sono  gli  clementi  di  ogni  giudizio  ?  il  giudizio  sociale  dilTe-  Analisi  del 
risce  dallo  indicidunle  in  ragione  del  soggetto  che  lo  pronunzia  ;  ma  ,  in  gu'ilizio 
quanto  r/iudiziu ,  entrambi  debbono  necessariamente  involgere  gli  elementi 
medesimi.  Or  il  giudizio  individuale  da  quali  elementi  risulla  ?  Ognun  sa 
che  ogni  giudizio  non  primitivo  di  materia  contingente  è  conclusione  di 
due  premesse;  una  sperimentale,  che  offre  alla  mente  la  materia,  eccitan- 
dola a  portarne  giudizio:  l'altra  teoretica  c\\q  determina  il  modo  del  suo 
giudicare:  la  retta  congiunzione  di  questi  elementi  produce  retto  il  giudi- 
zio individuale  (*).  A  somiglianza  di  questo  anche  il  giudizio  sociale  ha  i 
suoi  tre  elementi  :  V  elemento  di  fatto  o  empirico  ,  V  elemento  di  dritto 
o  teoretico,  e  la  loro  sintesi  ossia  la  sentenza.  HOO 

Il  fatto  viene  conosciuto  dall'individuo,  1.  pel    movimento    spontaneoivlfincnioi.il 

della  sensibilità,  2.  per  la  applicazione  del  discorso:  cosi    ud    «'iudizio    so-  /"""  =  risulta 
■   ,      -,    r  I  ■  •  .  1   11  •    oi^  proposi  ZI  o- 

ciaie  il  fallo  dee  prima  conoscersi    per    isponlaneo    movimento  della  sensi-  „e  g  pro(.'e 

bililà  sociale,  la  qual  sensibilità    risiede    nella    moltitudine;  poi   per   esame 

ragionalo  il  quale  appartiene    esclusivamente    alla    mente    sociale  ,  che  nella 

autorità  è  riposta  (  729  LXI  ).   Converrà    dunque    ordinare    giudizii    in   tal 

forma    che  la  autorità    1.  possa    essere    tosto    dalla    moltitudine    informala 

degli   inciampi  che  arrestano  1"  ordine  sociale;  2.  vi  applichi    rettamente  la 

necessaria  disamina.  In  una  parola  converrà  organizzar    rettamente  la    prò- 

jìosizione  ossia  accusa  ;  e  la  discussione  delle  prove,  ossia  processo.  150.) 

Stabilito    un  fatto    conviene    applicarvi    il    principio    teorico,  il  quale  ,  r-'f""""'»  ^ 
parlando  di  giudizii,    è  la  legge.  Ma    perchè  questa    applicazione  sia    retta,  jj, 'J,J|/'',,j,/.'' 
vu()lsi  stabilirne    un  criterio,    col    quale  possa  il    giudice  confrontar    retta- risnltaiui  il;ii- 
menle  il  fatto  col  dritto.  Allora  filialmente  egli  sarà  in  istato  di  concludere.  ^^J/mi''  ^ '^'^^ 
cioè  di  sentenziare.  ^"'^ \'~.>!,\ 

Colla  sentenza    la  società   ha    pronunziato   il  suo  giudizio.  Ma  in  quella  Sne  iqiix'ndi- 
giiisa    che  al  giudizio  individuale    può  talora  apportarsi   una   qualche     nuova  *'.' ■  "PP<''1<'- 
discussione    pei    richiami    della  ragione  ofTesa  ;  così    pei     richiami  della  ra- ^',1'/J„a^ 
gione  oITesa  può  laìor  risentirsi  la  società,  e  sottoporre   a  nuovo  giudizio  il 
già  stabilito.  Questi  richiami  soglionsi  dirsi  appellazioni,  e  la  retta  loro  or- 
dinazione molto  può    infiuire    a    conseguir    lo  scopo    del    giudizio,    cioè    il 
pieno  e  notorio  trionfo  del  dritto  (1195). 

L'atto  |)erò  che   mette  a    questo  trionfo  l'ultimo  compimento,    egli  è 
la  csecuz  one ,    onde   quelle  disposizioni    che    congiungono    efficacemente    la 

{*)  F-  fiomanoj  Scienza  dell'  Uomo  Int.   fol.  IT,  Logica^  cap.  IV.  e  FI. 
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pubblica  forza  col  poter  giudiziario ,  ne  conducono  all'  apice  la  perfezione  ; 
Ja  quale  senza    esecuzione  ,    sarebbe    una  pura  bellezza  platonica  ,  e  al    bi- 
sogno della  società  del  lutto  inutile. 

Formazione    dei  Tribunali,  proposizione  della  causa,  prove,  criterio, 
sentenza  ,  appello  ,  esecuzione  :  ecco    i  varii    gradi    di  cui    debbono    retta- 
mente determinarsi  le    leggi  dal  poter  costituente  e  dal  legislativo  ,  affinchè 
1202        possa  dirsi   rettamente  ordinato   il  poter  giudiziario. 
Saggio  di  Segnar    le  norme    particolari  colle  quali    il  poter  giudiziario  diverrà 

speciali  con-     ,,  °     ,  •  i-   .     i       •  i  ,.  .....      v    ■ 

siderazioni   ^''^    P^""  '^  sua  organica    distribuzione  a  produrre  nei  gradi  moltiplici    del 
leoriche         giudizio    il   pieno     trionfo  del  dritto,   è  ufficio    dell'ordinatore    politico;  né 
tocca  a    noi  sciogliere    le  intricale  quistioni  di    fatto  che    rendono    somma- 
mente   difficile    questa    parte    della  social    legislazione,  conosciuta    sotto    il 
nome  di  codice  di  procedura.  Crederemmo  per  altro  mancare  al  debito  no- 
stro se  con  leggerissimo    schizzo  non  aprissimo  almeno  al  lettore  un  varco 
per  cui  ,  come    picciolo  panorama  ,    egli  possa   mirare    alla    sfuggita  ,  dalle 
sommità  dell'  ordine  astratto  ,  gli    spazii  sterminati  del  foro  ,  e  della  curia. 
Nulla    diremo    intorno  alla    scelta    e    al  numero    degli    ufficiali  che  in 
ciascun    tribunale    maneggiar    dovranno   le  bilancie  e  la    spada  di  Temide  : 
ciò  che  (1068  e    1100)    generalmente  abbiam  detto  in  proposito  del    poter 
deliberativo    e    legislativo  ,  e  della    formazione  dell'  organismo  governante  , 
può  in    gran  parte    applicarsi    alla    organizzazione  giudiziaria.    Ricorderemo 
soltanto  la  disputa  intorno  alla  amovibilità  dei   magistrati  ,  che  ,  secondo  le 
varie  forme  di    reggimento  politico  ,  può  avere  risultamenti    gravi  ed  assai 
120-5       svariati. 
Sulla  accusa  Dato  un  corpo  di  magistrati  bene  organizzato,  converrà  far  sì  che  ogni 

dritto  incagliato  o  violato  possa  invocarne  prontamente  il  soccorso.  Or  chi 
alzerà  questo  primo  grido  ?  1'  offeso  ,  la  società,  la  autorità  ?  nelle  contese 
di  ordine  civico  le  parti  fanno  da  sé  medesime  il  primo  passo  ,  e  propon- 
gono la  causa.  Ma  nelle  cause  criminali  il  privato  può  essere  si  debole  da 
tacere  o  per  necessità  o  per  timore  ;  la  società  può  tacere  per  un  cotale 
abbominio  delle  funzioni  di  accusatore  ,  quanto  irragionevole  in  sé  tanto 
funesto  negli  elTetti  ,  un  pubblico  ufficiale  potrà  or  ignorare  or  trascurare 
or  abusare.  Ecco  dunque  sulle  soglie  stesse  della  Corte  una  complicala 
quistione  sul  modo  di  aprirne  le  porte  al  dritto  compromesso  ,  senza  spa- 
1204  lancarle  alla  calunnia,  e  al  mal  umore. 
Sul  processo  Aperte  che  sieno,  qual  via  terrà  il  legislatore  per  assicurarne  i   titoli? 

oaccusaiorio  trattandosi  nel  foro  civile  quesla  difficollà  è  minore  ;  ma  nel  criminale  per 
qual  via  sarà  pili  sicura  la  società,  per  1'  inquisitoria  o  per  V  accusatoria  7 
«  Una  [)roce(lura  d'  ufficio  ,  una  investigazione  secreta  ,  un  giudicio  sulle 
<-  prove  scritte  ,  un  criterio  legale  contro  le  norme  del  quale  sia  al  giu- 
«  dice  proibito  assolvere  ,  o  condannare  ,  niun  confronto  tra  reo  ,  accusa- 
X  tori  e  testimonj  ,  nulla  discussione  pubblica,  forma  il  processo  inquisi- 
«  torio  nella  sua  purezza.  Un  accusatore  privato,  pubblicità  nella  istruzione 
"  come  nella  discussione,  giudicio  tutto  orale,  un  criterio  morale  nel  quale 
'  il  giudice  non  abbia  altro  freno  ed  altra  guida  che  la  propria  coscienza 
-  e  i  proprj  lumi,  una  lotta  libera  tra  il  reo,  l'accusatore  ed  i  testimoni  , 
"  ecco  ciò  che  forma  il  processo  accusatorio  «  (').  Così  descrive  le  due 
forme  di  giudiziario  procedere  il  eh.  Prof.  E.  Amari  di  cui  abbiamo  altre 
volle  lodalo  la  dotta  dissertazione  sui  difetti  delle  statistiche  criminali  , 
delia  quale  speriamo  veder  fra  non  molto  pubblicata  la  continuazione  ,  ed 
^c)05  eseguiti  tosto  o  lardi  i  disegni. 
Sulla  pubbli-  Ciascuna    di  queste  due  forme  presenta  dei    vantaggi  e    degli  inconve- 

cità  dei  giù-  njgpij     e  così  dà  luogo  relativamente  a  ciascuno  dei   passi  giudiziari  a  va- 

■n  171.  ^3  O  i  *_< 


nzii 


(*)  Giornale  slali&lico.  7".   '6,  pag    ì'tO.  Sui  difetti  e  rifijrme  ddle  statistiche  ec. 
E.  Amili  i. 
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rielà  di  quislioni  e  di  opinioni  ;  nelle  quali  i  pubblicisti  si  atlengono  or 
a  questo  or  a  quel  partito  ,  secondo  clie  più  paventano  il  danno  sociale  o 
dalla  impunità  del  delitto ,  o  dal  travaglio  della  innocenza.  Le  quistioni 
più  importanti  sono  1.  la  pubblicità  dei  giudizii  ;  se  pure  può  dirsi  ormai 
quistione  un  tal  punto  ove  tutte  le  colle  nazioni  sembrano  quasi  concordi , 
benché  con  forme  diverse  nella  esecuzione.  Certamente  la  pubblicità  dei 
giudizii  è  freno  sì  imponente  ,  che  il  ricusarlo  scanserebbe  difficilmente 
il  sospetto  di  parzialità.  12^)6 

Molto  più  gravi  sono  le  discussioni  relativamente  al  modo  di  applicar  y"""!/ 
la  legge;  e  specialmente  rispetto  a  due  punti  di  somma  importanza  il 
giury  (*)  ed  il  criterio  giudiziario.  Intorno  al  primo  la  quistione  diviene 
■vieppiù  animosa  perchè  oltre  le  sorli  della  privala  innocenza,  esso  può  de- 
cidere in  molli  casi  le  sorti  della  civil  libertà  ;  onde  in  un  secolo  come 
il  nostro  la  quistione  del  giury  agita  non  solo  gli  intelletti  colla  ambiguità 
del  vero  ma  ancora  le  passioni  per  la  smania  di  indipendenza.  Nelle  opere 
di  Bentham  trovasi  e  la  impugnazione  e  la  difesa  di  questa  sì  famosa  isti- 
tuzione (*')••  io  non  ardisco  prender  partilo  in  tal  lolla;  non  vedendo  an- 
cora comprovala  dal  fatto  né  I'  una  né  l'altra  delle  opposte  opinioni.  Sol- 
tanto  mi  permetterò  qualche  riflessione.  Consiricrazìo- 

Oucsta  quistione  non  è  forse  altro  che  una  particolare  applicazione  ni  teoriche 
della  doppia  quistione  universale  che  potrebbe  proporsi  in  questi  termini. 
—  1.  E  egli  più  opportuno  fidar  le  sorti  di  una  persona  ad  una  mente  il- 
luminala, ma  più  soggetta  a  corruzione,  o  ad  una  volontà  men  corrutti- 
bile, ma  più  soggetta  ad  errore  di  mente  ?  2.  Non  é  egli  men  corruttibile 
il  giudizio  del  volgo  che  il  giudizio  dei  magistrati  ?  —  La  prima  é  qui- 
stione di  dritto,  la  seconda  di  fatto. 

La  soluzione  di  queste  due  quislioni  dipende  in  gran  parte  dallo  sta- 
to della  società  e  dei  governi  ;  giacché  astrattamente  parlando  1'  uomo  one- 
sto bramerà  sempre  un  giudice  illuminato  ed  esperto.  Ma  se  la  società  sia 
corrotta,  siccome  ciò  gli  farà  temere  che  i  litiganti  comprino  il  giudice, 
egli  preferirà  il  giudizio,  benché  quasi  cieco,  del  volgo  sincero  al  giu- 
dizio ,  benché  illuminato ,  di  un  magistrato  venale.  Parimente  se  il  go- 
verno sia  oppressivo  farà  temere  che  i  giudici  Io  secondino,  e  si  bramerà 
di  rimettere  le  sorti  degli  oppressi  ad  altri  oj)pressi  al  par  di  loro,  an- 
ziché a  stromenti  maneggiati  dall'oppressore. 

Sotto  questo  doppio  aspello,  la  quistione  del  giury  forma  parte  di  due 
altre  quistioni  da  noi  già  trattate,  cioè  del  modo  con  cui  il  governo  dee 
guarentire  gli  interessi  dei  privati  (905  altr.);  e  della  reazione  colla  quale 
i  sudditi  possono  assicurarsi  dalla  opi)ressione  (1021  segg.).  Quindi  si  po- 
trà intendere  che  la  istituzione  del  giury  può  essere  riguardala  e  come  ci' 
vicn  e  come  politica;  epperò  può  essere  o  stabilita  dai  governi  per  sicu- 
rezza individuale  dei  litiganti  ,  o  invocata  dai  popoli  qual  mezzo  di  poli- 
tica difesa.  ^^^^ 

Quindi  pure  si  comprenderà  sotto    quale   aspetto    una    tale    istituzione  i^ejrjjf  morali 
possa  contemplarsi  dal  politico- morale ,  e  quali  doveri  ei   debba  prescrivere  che  ne  ristii- 
al  supremo  ordinatore  sociale.   1.  Fate  ogni  sforzo  per  assicurare    i  giudizii '^."" '■  "*^*'^'' 
da  ogni  corruttela;  e  ,  se  le  osservazioni   del   politico -teoretico  vi  dimostre- 
ranno utile  a  tal  uopo  questo  meccanismo  inglese  ,  adottatelo,  modificatelo, 
ritempratelo,  secondo  lo   stalo  del    pojìolo  che    voi    governale.   Imperocché 
sebbene  il  precipuo  appoggio  di  una    giusta  tutela  dei    dritti  sia    la    onestà 

C)  Giury  suol  dirsi  una  istituzione  delle  leggi  inglesi,  ove  nei  giudizii  criminali 
dopo  che  i  magistrati  ordinar}  lianno  formato  il  processo,  questo  viene  proposto  ad 
un  certo  numero  di  cittadini  pari  deir  accusalo,  i  quali  pronunziano  sul  fatto  ;  a  nor- 
ma di  tal  decisione  passa  poi  il  magistrato  ordinario  a  sentenziar  la  pena. 

("}  La  impugnazione  e  deW  A.^  la  diftsa  del  suo  editore  T.  3.  pag.  01   segg. 
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(li  chi  (loo  difenderli  ,  puro  la  eccellenza  del  governo  sociale  consiste  nel 
fare  non  solo  ohe  1'  uificiale  incorrutlibile  governi  con  giustizia  ,  ma  che  , 
ez  audio  corrotto  non  possa  commettere  (1061")  ingiustizia.-  consiste  nella 
congiunzione  dell'  uoiii-inorale  e  dell'  iiom  materiale  all'adempimento  dei 
^gpg  doveri  sociali. 
2,  neiroidine  Questa  prima  legge  risulta  dal  dovere  civico:    se    poi    si    consideri    il 

politico  giury  sotto  aspetto  politico,  la  politica-morale  dirà  2.  a  chi    governa  che, 

destinato  dalla  provvidenza  a  guidare  i  sudditi,  egli  non  è  obbligato  a 
fornire  loro  una  forza  reattiva  ,  ma  obbligato  a  non  renderla  necessaria  ; 
sì  che  dal  non  abbisognarne  nasca  il  non  bramarla.  E  in  verità  d'  onde  può 
muovere  nei  sudditi  la  bramosìa  irrequieta  di  guarentigie  sociali  ,  so  non 
dal  sentir  troppo  grave  il  giogo  della  autorità?  Vero  è  che  dai  sommovi- 
lori  le  molte  volte  si  sotTia  codesto  fuoco  e  si  attizza  nei  popoli  la  intol- 
leranza di  freno  :  ma  questo  stesso  tramar  dei  malcontenti  (  comecché  nel 
fatto  possa  talora  avere  qualche  appiglio  reale)  non  mostra  egli  o  debo- 
lezza o  connivenza  nella  società  governante?  Tolgasi  dunque  la  cagion  dei 
lamenti  reale  o  immaginaria  qual  che  ella  sia;  se  non  sì  vuole  armare  in 
diiesa  il  suddito  ,  la  cui  funzione  non  è  resistere  ma  obbedire.  L'  armarlo 
sareb'iie  contraddittorio  giacché  sudi/ito  che  non  può  obbedire  è  suddito  non- 
suddito :  ma  non  sarebbe  meno  contraddittorio  il  far  sì  che  la  amministra- 
^o]o  zione  della  giustizia  fosse  paventata  come  stromento  di  oppressione. 
Sul  criterio  Passiamo  a  dar  qualche  cenno    sulla    seconda    delle    quistioni    proposte 

rjiiidiziano  :  ("1-200).  La  quistionc  sul  criterio  giudiziario  dipende,  se  non  erro,  dai   ori- 

lììOVdiC    OiG" 

galg  mi   principii  della  teoria  sociale  —  Il    giudice,  si  domanda,  debbe  esli  deci- 

dere secondo  la  legge  pubblica  o  secondo  la  propria  cosiienza?  —  Che  cosa 
è  il  giudice  ?  é  un  uomo  il  quale  rappresenta  la  autorità  sociale  ,  determi- 
nante sul  dritto  controverso.  Ogni  dritto  di  obbligare  gli  viene  dalla  au- 
torità sociale  ,  dun(]ue  egli  non  può  obbligare  se  non  a  quello  che  viene 
ordinato  dalla  logge  :  ma  ogni  lume  a  determinare  gli  viene  dalla  propria 
ragione  ;  dunque  non  può  dichiarare  se  non  a  norma  della  propria  coscien- 
za. La  legge  dà  forza  ,  la  ragione  dà  luce  :  ora  qut^sti  due  elementi  sono 
amendue  necessarii  all'atto  del  poter  giudiziario  (1186);  dunque  una  sen- 
tenza che  non  nasca  da  entrambi  è  sentenza  contro  la  natura  del  aiudizio. 
ouimo  ò   l  Vuoisi  per  altro  attentamente  distinguere  il  giuditì|re  secondo  coscienza 

composto  sulla  esecuzione  della  legge  ,  dal  giudicare  la  legge.  La  legge  è  pel  giudice 
x\n  principio,  un  assioma  la  cui  norma  se  a  lui  sembrasse  ingiusta,  dovrebbe 
rinunziare  le  sue  funzioni;  queste  si  debbono  limitare  a  decidere  come  la 
giusta  legge  sia  applicabile  al  fatto.  Ma  un  tal  giudizio  può  nascere  or 
dalla  individuai  cognizione,  or  da  certi  indizii  determinati  per  legge:  se  la 
legge  determina  questi  indizii,  egli  è  evidente  che  il  giudicar  senza  que- 
sti sarebbe  un  giudicare  senza  autorità.  Ma  quando,  malgrado  tali  indizii, 
la  cognizione  individuale  si  trovasse  in  opposta  evidenza,  il  giudicare  con- 
tro questa  sarebbe  un  mentire  alla  propria  coscienza  ,  e  giudicare  senza 
ragione.  Ottima  dunque  fra  le  leggi  sarà  quella  che  stabilirà  un  criterio 
legale  per  impedir  1'  arbitrario  ;  ma  lo  temprerà  con  un  criterio  mcrale 
per  impedir  1'  eccessivo.  Che  se  la  legge  non  determinasse  un  tal  tempe- 
ramento ,  il  giudice  dovrà  far  sì  che  mai  non  violi  la  giustizia;  lasciando 
piuttosto  P  uiricio  che  dannando  un  innocente.  Questa  sentenza  è,  come 
ognun  vede  ,  la  conseguenza  della  social  teorìa  fondamentale  ,  ove  abbiam 
chiarita  la  idea  di  superiore  e  di  sovrano  (i99,  488),  riponendola  nel  com- 
jìosto  di  uomo  e  di  autorità:  e  la  slessa  teorìa  fondamentale  temperata  da 
noi  seguita  in  lutto  il  corso  del  nostro  lavoro  (Inlrod.  pag.  29). 

Di  questa  potremmo  fare  altre  applicazioni  a  lutto  il  corso  di  un  pro- 
cesso e  troveremmo  sempre  nuove  relazioni  fra  la  teorìa  e  la  pratica,  t»^n- 
denli  a  congiungere  gli  elementi  del  processo  inquisitorio  con  quelli  dello 
accusatorio  in  modo  che  ne  risultasse  armonìa  fra  l' impulso  morale  di  c[ue- 
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slo  e  r  impulso  materiaU  di  quello.  Ma  basta  il  già  detto  a  porre  il  lettor 
sulla  via  :  il  di  più  uscirebbe  dai  cerchii    di  un    semplice    saggio  ,    e    dalla 
natura  di  puro  ordine  morale.  -  1512 

Resta  che  diamo  un  cenno  intorno  alla  esecuzione;  e  prima  di  tutto  Appollaziono: 
è  egli  lecito ,  e  lecito  sempre  ,  1'  appellare  dalla  sentenza  del  giudice  ?  ^'■'"<'  ®  "^" 
è  egli  lecito  interdire  le  appellazioni  ? 

Per  rispondere  razionalmente  ricordiamoci  che  la  appellazione  è  una 
conseguenza  della  associazione  ipotattica  ("07)  ,  ed  uno  de'  maggiori  \an^ 
laggi  che  alla  minor  società  derivi  dal  congiugnersi  con  altra  maggio- 
re (  709  ).  Non  può  dunque  revocarsi  in  dubbio  che  il  suddito  ha 
contro  la  autorità  secondaria  il  dritto  di  appellarsi  dai  giudizii  ingiusti.  Ma 
questo  dritto  del  suddito  che  lega  la  secondaria  autorità  a  non  vietare  la 
appellazione,  obbliga  egli  del  pari  la  autorità  sujìrema  ad  accettarla  sem- 
pre e  conoscerne  ?  Il  caso  è  assai  diverso,  giacche  sempre  si  può  astenersi 
dallo  operare,  ma  non  si  può  sempre  operare:  ed  appunto  la  impossibililà 
di  tutto  oprar  sempre  da  so,  obbliga  la  suprema  autorità  a  suddividere 
ipotatticamente  il  poter  giudiziario  (1188).  Or  se  essa  fosse  obbligala  sem- 
pre ad  accettare  ed  esanimare  le  appellazioni  ,  come  sempre  i  sudditi  han- 
no dritto  ad  interporle;  ne  seguirebbe  questa  obbligazione  impossibile 
a  giudicar  sempre  da  sé:  dunque  la  suprema  autorità  non  è,  assolutamente 
parlando,  obbligala  ad  accettar  sempre  le  appellazioni. 

—  Ma  non  potrebbe  ella  rimellerle  ad  altri  magistrati  ?  —  Sì  :  e  tale 
infatti  è  il  costume.  Ma  (luesli  secondi  non  sono  più  iiif.illibili  dei  primi  : 
onde  pel  drillo  naturale  un  innocente  dovrebbe  potere  appellare  non  pur 
dal  secondo  ,  ma  ancor  dal  centesimo.  Siccome  per  allro  ima  tal  serie  di 
appellazioni  equivarrebbe  alla  sospensione  di  tutti  i  giudizii  ,  è  necessario 
che  venga  determinalo  il  numero  delle  istanze  :  e  siccome  ,  anche  limitalo 
questo  numero  ,  le  a[)pellazioni  potrebbero  riuscire  soverchie  ed  alla  so- 
cietà nocevoli  se  le  menomo  cause  andassero  così  protraendosi ;  però  è  ne- 
cessario che  anche  in  certi  casi  minori  venga  vietala  ogni  appellazione. 

Limitato  è  dunque  il  dovere  sociale  di  accettare  le  appellazioni:  e  seb- 
bene per  la  fallibilità  degli  umani  giudizii  sempre  può  accadere  che  una 
istanza  di  più  metta  in  salvo  un  innocente  .  il  quale  senza  essa  avrìa  do- 
vuto soccombere  ;  pure  è  lecito  alla  aulorilà  il  determinar  certi  limili  ol- 
ire i  quali  al  governo  della  |)rudenza  sociale  dee  sottentrare  1'  abbandono 
nelle  braccia  di  una  provvidenza  superna,  capace  e  di  temprar  le  sorli  della 
innocenza  e  di  compensare  in  altro  ordine  le  ollese  falle  quaggiù  all'  in- 
nocente. 121-5 

E  quali  saran  questi  limiti?    Quelli  che  verranno  dellali   1.  dalla  qra-  FI''fn<'iiii  pnr 
rezza   dello    interesse    dibattuto;    onde  pare  che,  salvo  il  caso  di   publtlico  |'','J.„'*j'umor-' 
pericolo    imminente    congiunlo    colia    evidenza    notoria  del   reato    (come  in  tanza. 
tempi  di  sedizione,  guerre  ec.  )  sempre  dovrebbe  accordarsi  la  appellazione 
da  sentenza  capilnle:  2.  dallo  stalo  morale  della  società  e  dei  tribunali  ;  ondo 
tanlo  è  più  doverosa  r  accellazione  delle  appellazioni,  quanto  è  più  dubbiosa 
la  probità  delle  parli  e  la  incorruzione  dei  giudizii:  3.  dalla  acerbilà  ed  evi- 
denza del  delitto^  o  del  torto;  giacché  e  nei  criminali  e  nei  civili  giudizii, 
la  appellazione    indebita  può  aggravare  il  torto  recato  alla    giustizia  ed  alla 
società:  4.  dalla  esperienza  dei  l'atti,  giacché  se  questa  mostrasse  un  numero 
di  innocenti  condannali,  mostrerebbe  la  necessità  di  maggiori  cautele  in  favor 
della  innocenza.  1214 

Ultimato  il  giudizio  la  sentenza    dovrà    eseguirsi  ,  e  quanto   la    pronta  Esecuzione: 
esecuzione    seguirà    più    inesorabilmenle  la  sentenza ,    tanto    maggior  forza  sicuraila. 
morale  acquisterà  il  poter  giudiziario.   Ma  por  assicurarne  la  esecuzione  sarà 
egli  lecito  l'impadronirsi  dello  accusalo  |)rinia  di  averne  portalo  il  giudizio? 
Chi  non  è  provato  colpevole  dee  supporsi  innocente;  l'innocente  non  può 
punirsi;  ogni  detenzione    poiché  priva  della  libertà  è  una  vera  pimizionc  ,• 


\ 
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diin(|iio  non  è  lecita  coniro  chi  non  è  provalo  colpevole.  Così  la  discorre 
in  lavorc  dell'innocenza  un  tacito  senso  di  umanità.  Aia  so  ci  ricordiamo 
che  ogni  pena  non  è  punizione  (  645,  800  ),  si  vedrà  che  questo  sorile  va 
soggetto  a  qualche  eccezione  ;  giacché  1'  accusato  non  dee  ,  verissimo  ,  non 
dee  supporsi  colpevole,  ma  non  per  questo  dee  supporsi  innocente:  l'ac- 
cusato è  un  uomo  di  cui  si  dubita  se  sia  iiuioceiile  o  reo.  IS'on  potrà 
dunque  punirai  qual  reo  ;  ma  se  ])er  la  natura  stessa  di  sua  condizione 
egli  va  soggetto  ad  una  pena  (  e  certamente  ci  va  soggetto  giacché  il  solo 
dubitarsi  di  lui  non  è  ella  una  pena  acerbissima  ad  un  innocente?),  egli 
dee  dolersi  della  natura ,  non  può  dolersi  della  società.  Questa  per  ben 
comune  è  astretta  a  gravar  un  privato  ;  e  il  privato  è  obbligalo  a  ras- 
segnarvisi  (~45)  :  tanto  più  che  ,  se  egli  è  innocente  ,  ridonda  anche  in 
suo  vantaggio  la  legge  che  assicura  il  gasligo  dei  rei ,  e  la  giuslilicaziono 
degli  innocenti. 
I.imiiazioni  ^^^  ^^^'^  B'^  però  lecita  sempre  la  cattura  di  ogni  accusato;  anzi,  es- 

al  dritto  di  sendo  dover  sociale  la  tutela  della  innocetiza,  tanto  sarà  piti  importante  li- 
caitura.  milare  i  rigori  quanto  sarà,  1.  meno  grave  l'indizio.  2.  men  rilevante  l' af- 
fare, 3.  meno  acerba  la  im|)ulazione,  4.  meno  agevole  la  fuga.  E  siccome 
questo  ultimo  elemento  è  proporzionale  di  sua  natura  allo  stalo  di  perfe- 
zione sociale,  così  in  una  società  più  perfetta  sarà  più  raro  il  caso  di  cattura 
preventiva.  In  qualunque  stato  poi  ella  deve  essere  sicurezza  del  giudizio  , 
non  tortura  dell*  accusato  (854);  ed  a  ragione  si  lagna  il  Bentham  delle 
leggi  inglesi  che  al  travaglio  delia  reclusione  aggiungono  talora  mille  gra- 
\ezze  di  dispendio. 

Il  proposito  di  esecuzione  e  di  dispendio  potrebbe  qui  esaminarsi  sopra 
chi  debbano  gravitare  le  spese  dei  giudizii  e  fino  a  qual  segno  possa  riu- 
scir giovevole  la  lassa  di  ciascuna  sentenza  ,  per  ispronar  coli'  interesse  la 
lentezza  dei  tribunali.  Ma  se  prendessimo  a  sciogliere  ogni  problema,  com- 
porremmo un  trattalo  di  legislazione  non  un  saggio  di  naturale  diritto.  Qui 
duncpie  arrestiamoci ,  presentando  in  pochi  tratti  quanto  si  disse  sul  poter 
giudiziario. 
121fi  ]\ato  dal  drillo  di  mantenere  1'  ordine  sociale,  esso  risiede  naturalmente 

dt'Uoliul  po'  "®'  sovrano  ;  da  cui  dipende,  e  a  cui  s'  aspetta  il  parteciparlo  a  lanli  ma- 
ter  giudizia- gislrali  secondar],  quanti  ne  implora  la  sua  prudenza  e  il  bisogno  sociale; 
rio-  questo    è  naturalmente    tanto    maggiore,    quanto  è  più    vasta  e  complicata 

nelle  relazioni  morali  la  società. 

Notorio  e  pieno  di  trionfo  di  ogni  dritto  ,  ecco  il  grande  scopo  a  cui 
dee  mirare  1'  ordinamento  dei  giudizj,  adoprando  a  tal  uopo  lutti  quei  mezzi 
che  possono  e  limitare  l'arbitrio  di  un  giudice  corruttibile,  e  rendere  fles- 
sibile alla  moralità  degli  alti  umani  la  dura  materialità  delle  leggi  scritte. 

Con  tale  inlento  determinare  e  la  forma  dei  tribunali  e  la  introduzione 
della  causa  ,  e  il  sistema  delle  prove ,  e  il  criterio  del  giudice  ,  e  la  forza 
delle  appellazioni,  e  la  certezza  della  esecuzione. 

Ecco  in  pochi  cenni  la  vasta  materia  cui  dee  porsi  mente  nel  cosliluire 
con  savie  leggi  il  poter  giidiuario. 

Articolo  V.  —  Della  forzi  itbdlica. 

1217 
Necessità  e  Se  il  retto  ordinamento  sociale  esige  che  la  società   divenga  capace  di 

divisione  del- ottenere  il  materiale  suo  scopo  (  735  726  ),  egli  è  evidente  che  dee  fare 
ftu-za"**^*'^*  ogni  arte  affinchè  la  autorità  sia  capace  di  superare,  non  solo  gli  ostacoli 
morali  sentenziando  fra  drilli  cozzanlisi  ,  ma  ancora  gli  ostacoli  materiali 
costringendo  i  riottosi  a  cedere.  Conviene  dunque  sforzarsi  di  organizzarla 
in  modo  che  niuna  forza  materiale  possa  alla  forza  della  società  contrap- 
porsi efficacemente  ed  impedire  la  esecuzione  della  volontà  sociale  che  è 
la  legge  (1074).  Or  questa  potrebbe  essere  impedita  e  dagli  sforzi  di  pri- 
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vali  contro  privali  ,  e  da  nemici  inlerni  dell'  ordinamenlo  polilico  ,  e  da 
esterni  nemici  dello  stalo.  Conviene  dunque  organizzar  la  società  in  modo 
che  ella  possa  respingere  e  le  forze  private  ,  e  le  forze  di  interni  ammu- 
linati ,  e  lo  forze  di  esterni  assalitori.  Tre  specie  dunque  di  forza  debbo 
avere  uno  stalo  :  forza  ciinca  che  costringa  i  privati  ;  forza  polilica  che  con- 
tenga  i   ribelli  ;   forza  (juerresca  che  rispiiiga  i   nemici. 

Le  quali  forze  io  distinguo,  perchè  distinto  ne  è  //  finc^  da  cui  pren- 
dono il  lur  carattere  tulle  le  facoltà  {-l'i  segg.);  il  fine  della  prima  è  di  or- 
dine civico,  della  seconda  è  di  ordine  politico^  della  terza  è  di  ordine  intcr- 
tiaziunale.  Nulla  vieta  però  che  una  sola  e  medesima  gente  armata  compi- 
sca (|ueslo  triplice  utlìcio  ,  specialmente  nelle  società  nascenti  ove  è  più 
semplice  l'organismo  sociale  e  più  concentrali  i  poteri  politici  (1 176).  Que- 
sto unico  stromento  dovrà  allora  unire  le  condizioni  diverse  che  potranno 
renderlo  allo  agli   ulTicii  diversi.  igig 

Or  quali  sono  queste  condizioni  che  aver  dee  generalmente  la  forza  Condizioni  da 
sociale.  Ella  è  destinala  a  superare  gli  ostacoli  materiali:  sarà  dunque  tanto  *'-''  l'cliiesie. 
più  perfetta  quanto  sarà  capace  di  superare  1.  maggiori  ostacoli,  2.  con 
minor  discapito,  3.  in  tempo  più  breve,  4.  con  esilo  più  sicuro;  o  in  ter- 
mini più  concisi  ,  la  perfeziOSE  della  forza  sociale  è  in  ragion  diretta 
deoli  OSTACOLI  e  della  sicurezza  ,  in  rat/ione  inversa  del  DiSi'Eyoio  e 
del  TE. il  PO.  1.513  . 

La  qual  formoletla  ci  mostra  a  dirittura  la  gran  difficoltà  cui  va  in-  (,||(p",*?o,^',l)j! 
contro  il  poter  costituente  nell'  organizzare  la  forza  sociale  :  imperocché  nario. 
dei  quattro  elementi  di  perfezione  essendo  gli  uni  in  ragione  opposta  de- 
gli altri,  quel  tanto  di  perfezione  che  si  acquista  crescendo  i  primi  si 
perde  pel  contrapposto  dei  secondi.  Così  dovendo  superar  grandi  ostacoli 
gioverebbe  aumentar  la  milizia;  ma  l'aumento  di  questa  scemerebbe  la 
popolazione  e  1'  erario  :  giovijrebbe  ugualmente  la  grandezza  della  forza 
alla  prontezza  dell'  esito ,  ma  miocerebbe  alla  sicurezza  polendo  più  age- 
volmente volgersi  a  danno  di  chi  V  adopera.  Conviene  dunque  por  mente 
a  tutte  quelle  circostanze  che  possono  in  queste  quattro  condizioni  della 
forza  pubblica  alterar  le  proporzioni,  le  quali  formano  la  perfezione  del 
corpo  e  del  progresso  sociale  (458)  come  la  perfezione  di  ogni  altro  es- 
sere. Sviluppiam  questa  idea  con  pochi  cenni,  sì  perchè  comprendasi  il  no- 
stro pensiero,  sì  per  risolvere  le  precipue  quistioni  di  dritto  naturale  che 
la  materia  presenta.  ^    ^-20 

Tanto  è  più  perfettamente    ordinata  la  forza  pubblica,  quanto  più  ella,.e„([J','la  lY,,.. 

può    nel    superare    ostacoli  :    or    il    potere    assai  ,    dal    numero    principal-ie  1.  col  «n- 

mente    diiiende.    Ordiriar  la  forza    pubblica  in  modo  che  ella   sia   numerosa?"*^'""  !'.'"'  ^°* 
«     1  '  •     I  •  1         .  I       I  1-  *r      •    loularii. 

e  dunque  un  primo  scopo  a  cui  dee  mirare  il  potere  che  la  ordina.  Ma  in 

qual  modo  dovrà  egli  adoprarvisi  ?  Si  può  crescere  il  numero  delle  mili- 
zie o  con  volonlarj  o  con  leve  forzate.  1  volonlaij  possono  aumentarsi  a 
proporzione  dei  mezzi  pccuniarj;  onde  se  1' olleiier  questi  mezzi  non  co- 
stringa ad  opprimere  con  gravezze  i  sudditi  o  a  trascurare  altri  pubblici 
doveri  ,  1'  aumento  per  questa  via  sarà  tanto  più  lodevole  quanto  più  nu- 
meroso (*).  Le  "leggi  poi  ,  che  in  tale  specie  di  arruolamento  debbono  mo- 
ralmente osservarsi  ,  sono  (|uelle  che  rendono  legittime  le  società  volontà- 
larie  (624  segg.);  e  specialmente  1.  la  libertà  di  chi  entra.,  contro  cui  pec- 
cavano molte  volte  gli  antichi  arruolatori  adescando  figli  e  servi  ,  legali 
per  dovere   alla  dipendenza  dai  lor  maggiori  ('')  :  2.  la  libertà  di  ingresso^ 

(*)  Per  questo  si  trovano  lodati  come  grandi  principi  coloro  che  senza  aggravio 
dei  popoli  seppero  formar  numerosi  e  valenti  eserciti. 

(")  Il  Jacquinot.  t.   I,  pag.  42,  aggiunge  una  bella  osservazione  -.  «  Les  anrole^ 
«  mens  volontaires  sont  partout   perìnis  avant  lóge    de  vingt  rtnsj  mais  e'  est  une 
«  faule  ii  le  jeune  homme  n'  est  pns  fortement  constitué.  ,> 
,  T.ii'.mri  i.i,   Dìiito  Xattcale  26 
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clic  non  era  in  quelli  sciagiirnlì  cui  o  si  ficeva  galdio  colla  frode  o  vio- 
lenza colla  forza.  Senza  usar  lali  scellcraggini  non  mancano  mezzi  a<l  una 
socielà  ordinala  por  allellar  volonlarj  alla  [irofessione  delle  armi  :  la  san- 
tilà  della  causa  ;  se  sia  ben  cnsludila,  I"  onore  che  si  riscuote  coli'  eroismo 
da  chi  melle  per  esi^a  a  repentaglio  la  vita  ;  le  ricompense  equamente  di- 
stribuite, specialmente  collo  assicurare  agiata  ed  onorala  canizie,  queste  tre 
specie  di  mezzi,  corrispondenti  ai  priniarj  incitamenti  dell'  uomo,  coscienza, 
l)assioni,  bisogni  (732),  queste  adoprale  ,  qual  più  qual  meno,  da  grandi 
jiolitici  e  grandi  guerrieri,  formarono  in  ogni  tempo  alla  società  eserciti  nu- 
merosi e  valenti  (*)  adunatisi  per  isponlaneo  impulso. 

Ma  quando  una  intera  nazione,  persuasa  dal  sofista  di  Ginevra  di  aver 
rinnnzialo  ad  una  man  di  faziosi  I'  uso  di  tulle  le  sue  forze  di  pensieri), 
di  volontà,  di  azione,  spinta  dal  lor  furore  rupjìe  lutti  gli  argini,  e  surla 
in  massa  shoccò  qual  torrente  ad  inondare  la  Europa  ;  allora  i  volonlarj 
apparvero  scarsi  ad  arrestar  tanta  foga  ,  e  si  dislese  a  lulla  quasi  1"  Europa, 
e  divenne  costante  1'  uso  di  levare  forzatamente  gli  eserciti.  Or  quali  sono 
in  lai  caso  le  leggi  morali  che  debbono  regolare  una  lai  forma  di  crescere 
la  forza  pubblica?  E  prima  di  lutto,  è  egli  lecito,  e  quando,  arruolare  for- 
zatamente ? 
2.  con" leva  ^^  forza  pubblica  è  un  bisogno  sociale;  dunque,  quando  non  si  trovasse 

forzala  per  altro  modo  di  soddisfarlo,  la  autorità  ha  non  solo  il  drillo  ma  il  dovere  di 
necessità,  imporne  le  funzioni  ai  sudditi  (728,  748),  ed  essi  sono  obbligali  ad  adempirle. 
Ma  quando  potrà  dirsi  che  esista  il  bisogno  sociale?  quando  esiste /a  forza  da 
comprimersi:  or  questa  nell'ordine  civico  sempre  esiste,  giacché  sempre  vi 
sono  persone  restie  alla  legge;  nell'ordine  politico  non  esiste  sempre,  ma 
sempre  dee  temersi,  giacché  sempre  è  possibile,  occultamente  tramala,  una 
ribellione;  nell'  ordine  inlernazionale  non  esiste  sempre  ,  e  quando  esiste 
dee  manifestarsi  con  preparativi  imponenti  che  ordinariamente  non  posso- 
no segretamente  allestirsi.  (Considerata  dunque  la  natura  delle  forze  reni- 
tenti, la  legge  del  bisogno  vorrebbe  che  la  forza  civica  fosse  in  attività 
permanente  ,  la  forza  politica  fosse  disposta  ad  alleggiarsi  ad  ogui  cermo  , 
la  forza  guerresca  j)Otesse  disporsi  quando  apparisse  pericolo.  Ma  siccome  , 
specialmente  nella  moderna  lattica  ,  gli  esercili  non  si  formano  senza  lunga 
disciplina  ;  anzi  i  corpi  di  facoltà  scienlifiche  abbisognano  di  persone  sta- 
bilmente addette  ;  cosi  il  bisogno  guerresco  nelle  società  moderne  è  biso- 
gno continuo  (**)  ,  esige  esercito  permanente  in  forza  dell'  ordine  teore- 
tico (7 '«6). 
^      p--  A  soddisfare  tal  bisogno  ahbiam  dello  poc'  anzi  potersi  usar  autorità  e 

zo  è  lecito  in  ft^rza  quando  altri  mezzi  non  I/asiano.  La  ragione  di  questa  clausola  appa- 
inancanza  di  risce  facilmente.  La  sociale  operazione  dee  consistere  nelT  assicurare  a 
ciascuno  1'  uso  dei  proprj  diritti  vivi  ,  di  quelli  cioè  che  emergono  infatti 
dalla  collisione  coi  diritti  altrui  :  or  ciascuno  ha  dritto  ad  usare  i  mezzi 
di  sostentarsi  secondo  1"  indirizzo  della  propria  ragione  ,  giacché  il  scsten- 
tamento  del  proprio  individuo  ajiparliene  per  sé  e  primariamente  all'ordine 
individuale,  il  quale  dee  governarsi  dalla  ragione  dell'individuo  (1113). 
Dunque  la  società  per  sé  non  può  intromettersi  nell'  assegnare   allo  indivi- 

(*)  Istruttivo  in  tal  materia  può  csaere  ciò  che  dice  un  valente  osservatore  che 
con  occliio  critico  esaminò  gli  andamenti  di  Federigo  II.  riformatore  della  moderna 
lattica  (  Taotiquc  prussiennc  pag.  120  e  segg.  )  :  se  non  che  quel  sovrano  poco  fu 
geloso  del  primo  elemento  ,  la  sanliln  della  causa.  y4  conìprendere  quanto  gli  man- 
casse, mancandogli  questo,  basta  leggere  quali  prodigi  di  rotore  operò  la  santità  della 
causa  negli  eserciti  dei  Maccabei  [CXIF)  e  in  tante  altre  guerre  antiche  e  moderne. 
La  l'andea  dopo  il  9i   e  la  Spagna  nel  1809  ce  ne  presentano  saggi  recenti. 

(**)  Può  vedersi  in  tal  proposito  il  Jacquinot,  Cours  d'art  militaire,  nei  primi 
capi  del  T.  I. 


altri. 
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(Ilio  questa  più  clic  quella  professione.  Allora  sollanlo  ciò  a  lei  sarà  looilr»^ 
quanclo  il  dritto  di  tutti  verrà  a  collidere  il  dritto  uguale  o  minore  dello 
individuo  ("42).  Or  ecco  il  caso  nostro  :  perchè  diciam  noi  necessaria  nella 
socielà  tJna  forza  preponderante  ?  perchè  setiza  essa  cadrebhe  sotto  T  urto 
dei  renitenti  1"  ordine  sociale  e  la  libertà  e  la  vita  di  lutti  ,  i  quali  per  al- 
tro hanno  diritto  all'  ordine,  alla  vita,  alla  li!)ertà.  Questo  dritto  di  tutti 
viene  in  collisiot'e  col  dritto  minore  dei  singnli ,  (piando  non  trovasi  altro 
mezzo  a  raunar  forza  che  1'  obbligare  a  forzata  milizia  :  dunrpie  un  lai  co- 
mando è  in  questo  caso  non  solo  giusto  ma  doveroso.  Ma  se  con  mezzi 
di  p(>cunia  o  con  altre  arti  si  potesse  senza  altri  inconvenienti  (*)  annulbire 
la  forza  rcrìitmte ,  cesserebbe  la  collisione  e  rivivrebbe  il  dritto  di  indi- 
pendenza naturale,  e  individuale  relativamente  alla  professione.  Può  dunque 
in  casi  di  bisogno  imporsi  forzatamente  la  milizia  ,  non  come  professione  a 
sostentar  la  vita,  ma  come  funzione  di  organismo  sociale:  epperò  in  questi 
casi  non  dee  dirsi  che  la  autorità  politica  si  intrometta  per  sé  nelT  ordine 
domestico  o  negli  interessi  individuali  ;  ma  che  questi  cedono  all'  ordino 
politico  a  cui   vanno  naturalmente  congiunti   e  subordinati  (703   seg.).  ^ì'.' ■    -, 

Che  se  la  sola  necessità  giustifica  V  uso  della  autorità  nel  comandare  possibile  pol- 
la professione  militare,  a  chi  non  la  vorrebbe,  ognun  vede  esser  debito  di  evitare  tal 
chi  governa  il  fare  di  tutto  onde  sopprimere  codesta  necessità  ;  giacché  se  "^cessila. 
la  necessità  esiste  perchè  non  si  ado|)rano  i  mezzi  a  soppriirierla  ,  la  tìeces- 
sità  non  è  necessaria.  E  (i\  qui  forse  possiarn  noi  dedurre  la  causa  che  rende 
(alor  restie  oggidì  a  questa  forzata  milizia  anche  le  persone  di  timorata 
coscienza  ;  esse  non  si  persuadono  esser  necessario  che  in  tempi  di  pace 
(anta  parte  d'Europa  stia  in  armi,  e  faccia  i  sacrifizj  che  esige  questo 
universale  armamento;  epperò  si  fanno  lecito  sottrarsi,  come  da  vessazione 
ingiusta,  dalla  forza  che  le  costringe  a  militare.  Cangerebbero  forse  parer»? 
se  rifletlessero  che  il  disarmare  non  |)uò  essere  se  non  per  armonica  riso- 
luzione di  tutte  le  grandi  potenze;  giacché  nello  stalo  presente  dell'arte 
militare  una  sola  che  si  tenga  iti  armi  costringe  le  allre  tulle  a  sostener- 
visi.  Quindi  è  che  sebbene  non  bari  torto  i  popoli  se  da  tutte  le  autorilh 
concordi  implorano  la  pace;  pure  hanno  torto  se  ad  un  solo  dei  governanti 
attribuiscono  il  peso  di  quelle  armi  che  portano:  ogni  sovrano  è  nello  stalo 
presente  astretto  da  necessità  ad  assicurare  con  forze  esorbitanti  la  socielà 
che  egli  governa,  fìnclu'-  una  diplomazìa  leale,  un  vero  amore  della  umanità, 
una  confederazione  sincera  non  guarentiscano  più  soavemente  I'  e(|uilibrio 
d'Europa.  Né  questo  avverrà  finché  la  sincerità  dei  sensi  religiosi  non  torni 
all'iJMco  OVILE  le  afìlilte  generazioni. 

Or  mentre  si  asi)elta  questa  epoca,  troppo  forse    remola,    quali    sono         1--^ 
i  doveri  della   autorità  e  del  suddito?  I.a  autorità    dee  provvedere    al    ma-  aJ*uori*ìii  nel 
ximum  della  forza    col  minimum  della  gravezza    (1218):  ora  il    grado  della  cnso  di  lai  ne- 
forza   non  dipende  sollanlo    dal    numero    ma    ancor  dalla   scella    degli   indi- <^''*"','/" 
vidui  :   il   peso  della  gravezza  si    diminuisce  col  dislribuirla    su   lui  ti   i   punti  ,j'|/(]'i'|',^,|'fv^, 
della    superficie.  Ecco    dunque  due    leggi    che    possono    reg'-iere    i     pas«i  di  anplic  Ma  a  tal 
chi  tiene  in  mano  le  sorti  delle  socielà  europee  :  la  necessità  finale  coslrin- '"*•'*'''''* 
gè  a  scegliere  i   più  atti  ,    In  giustizia  dislriljutìva  a    ripartire  equamente   il 
peso.  Qual  sia   la   norma  di   tale  ripartizione,  dee  discutersi  dal    pubblicista 
Icorelico  :  io  osserverò  solamente    1.    che    la    proporzione    del  peso  è   rela- 

(*ì  Si  potrebbe  talora  incorrere  in  altrUnconvenicnti ,  per  es.  coU'avvilirsin  tribu- 
ti, 0  coli  assoldare  eserciti  straniai  die, preponderando  alla  forza  nazionale,  iwpones- 
sera  un  giogo  peggiore  del  danno  contro  cui  furono  implorati.  Così  caddero  t  liomanu- 
greci  sotto  i  Barbari,  i  Califfi  sotto  i  Turchi  ce.  Al  qual  proposito  dicea    Fiiicajci 

....  del  non  tuo  ferro  cinta 

Pugnar  col  braccio  dì  straniere  genti 

Per  srrrir  sempre  o  l'incitriee  o  vinta. 


livà  e  alle  forze  da  cui  vion  portalo,  ed  aj;li  allri  pesi  di  cui  ([iiosle  forze 
già  son  gravale.  Non  iiigiuslaiiìcnlo  dunque  [)ossoj)o  andar  esonli  dalla  mi- 
lizia quelli  elle  in  allri  impieghi  già  servono  al  ben  comune ,  quelli  die 
alla  esistenza  domeslica  porgono  soli  1"  appoggio ,  fjnelli  cUe  di  guerra 
appariscono  assolnlamenle  incapaci  (').  2.  Che  la  dilVsa  pubblica  abbisogna 
non  solo  di  braccia  ma  anche  di  allri  sussidi»  ;  duncpie  vuole  la  eqnilà  che 
questi  sussidii  più  si  gravino  su  colui  che  meno  adopera  il  braccio^ 
2.  l'erniellerc  -•  l"   '^1    proposilo   potrebbe  muoversi   un  dubbio.   Debbe   egli    permei - 

soiiiluaioni   lersi  a    chi  è  chiamato    al  servizio    il  sostituir    pagando?  ti  Jacquinol    (") 
non  vorrebbe  permetterlo:  ■•  le  persone    facoltose    saranno    le  sole  che  go- 
dranno  di  tale  eccezione  la  quale  priverà  lo  sialo  di    buoni  ufficiali ,  come 
l'esperienza    (dice  egli)    ha   dimostralo  "Non    negherò    la    giustezza    della 
osservazione  in  ordine  all'arte  nìdilare  :  ma  in  ordine  al  drillo  e    alla  giu- 
stizia non  sembrami,  a  vero  dir,    ragionevole    che    si    ricusi    il    volontario 
])er  coslrignere  il   renitente  ;   e    ciò   in   vista  di   un    meglio  casuale  che  spe- 
rasi non  da  lutti   ma  da  qualche  invividuo,  e  forse  assai    raro;  e   per  im- 
pieghi superiori  i    quali    trovano  per  lo    più    molli    aspiranti;    e    fra  questi 
molli  che  senza  tal  circostanza   seppellirebbero  nella  oscurila  i  loro  talenti. 
Si  paragonino  I  drilli  e  la  lor  collisione  e  la  conseguenza  non  parrà,  credo, 
ré  a^  nllmarè '"^*^'^^''''  ^^^^-^''^o  3.  che  la  forza    guerresca,    ossia    il    soldato    propriamente 
tuifii comodi  dello,  trovasi  in  uno    stalo    assai  diverso    dalle    altre    due   forze    (^civica  e 
sociali  cììQ  politica) ,  le  quali  possono  operare    senza  separarsi  daHa    società,  e   senza 
'^^  perderne  i  vantaggi.  Il  soldato,  destinato  a  starsene  in  perpetuo  movimento 

e  talora  in  terre  a  lui  straniere  per  leggi,  per  lingua,  e  per  religione  ec., 
perde  nell'alto  del  suo  arruolamento  quasi  lutti  gli  emolumenti  di  quella 
società  per  la  quale  consuma  le  forzo  ed  arrischia  la  vita.  La  società  è 
dunque  obbligala  per  mille  titoli  a  compensargli  nella  milizia  ciò  che  può 
compensarsi  di  tanta  perdita.  Ed  ecco  percFtè  la  milizia  forma  una  specie 
di  completa  società  (447)  ambulante,  di  ordine  ipolaitico,  fornita  di  supe- 
riori, di  leggi,  di  abitazioni  sue  proprie,  con  cui  ella  viene  ad  essere  di- 
-22^  distinta  dal  Tutto  sociale  (CXY). 
Doveri    del  1  doveri  |)oi  dei  sudditi  in   lai  materia  dipendono  dai    principii  altrove 

suddito  slabiiili  (934  al  946).  Se  la  autorità  allro  non  fa  che  tutelare  i  drilli  pre- 

valenti secondo  rigor  di  giustizia  (742):  se  il  dritto  prevalente  esige  che 
si  imponga  ad  un  certo  numero  di  sudditi  abili  il  servizio  militare  (1221): 
egli  è  evidente  che  il  suddito  è  in  questi  casi  obbligato  (944)  a  portar  la 
sua  parte  del  peso  comune  non  polendo  essere  il  diilto  da  un  canto  senza 
dover  correlativo  dall'  allro  (347). 
Aumento  del-  ^  render  vicppifi  gagliarda  la  forza  sociale,  olire  il  numero  eia  scella 

la  forza  colle  dei  soldati,    altre  condizioni  si    richiedono  delle    quali   ragiona    a    lungo    il 
munizioni:   pubblicista,    e    il  militare;  ma    non  presentano    al   moralista    carattere  pe- 
teTl'^*n/e*al?a'""''^''*^    ^''  «Ti^ralità.    L'esercitare    la    truppa,  l'apiirovigionarla ,  l'educarla 
/orma  sociale  moralmente  e  simili    altri    doveri    sono  una  speciale    applicazione    di  quelli 
che    riguardano    universalmente    tutti  gli    agenti    ipolattici    del   governo,  e 

(*)  È  nota  la  legge  degli  Ebrei,  il  generale  prima  di  imprendere  la  guerra  do- 
veva congedare  i  codardi,  i  novelli  xjiosi  ,  i  coltivatori  di  vigne  novelle  ec.  :  della 
milizia  romana  può  l'edcrsi  il  Carolus  Ligonius  de  antiquo  jurc  civium  romanorum 
i.   1,  f.   15  edit.  Francoforti  (1393;  p.  &3. 

Per  le  truppe  moderne  può  vedersi  il  Jacquinot  t.  I,  pag.  41:  Les  liommes  in- 
dìspensables  soutiens  de  leurs  parcns  infirmes  pourront  étre  excmptés  du  service.... 
ceux  doni  Ics  frères  seront  nwrts  dans  les  combuts  ou  y  auront  cté  mutiìés,les  fìls 
uniques  de  vcuces  ou  de  vieillards,  seront  encore  objet  d'une  exception  puree  que 
les  familles  des  uns  ont  payé  leur  Iribul  à  l'tlul  ce.  {Notisi  qui  come  il  sentimento 
della  unità  di  famiglia  [LXXXIV)  influisce  praticamente  nelle  leggi  sociali}. 

{")  Art.  militaire  T.  /,  pag.   '«3. 
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sono  da  noi  siali  accennali  a  suo  luogo.  Una  sola  di  queste  applicazioni 
merila  S|»ecial  menzione  ed  è  la  fortificazione  del  paese,  la  quale  sicco- 
me accresce  nolal)ilmenle  la  forza,  cosi  esige  la  pubblica  attenzione,  o 
il  social  provvedimento;  ma  questo  provvedimento  è  vario  secondo  la  va- 
rietà delle  società  cui  dee  servire.  1227 

Certi  autori  die  sembrano  trovar  pasto  gradito  nel  fiele  die  possono  Anctieques(o 
dilTondere  ed  alimentare  fra  i  loro  leltori  con  ispiegar  lutto  nel  senso  '' gj/ro'drdove- 
più  maligno;  ebbri  per  altra  parte  della  sovranifà  del  popolo^  banno  fallo  re  sociale 
<lì  lutto  per  presentare  ogni  furti jicaziom  ,  ugni  cittadella  ,  come  un  giogo 
imposto  al  popolo  dalla  tirannia.  Senza  dubbio  un  tiranno  si  servirà  aiicbe 
di  questo  mezzo  per  imbrigliare  gli  oppressi,  giaccliè  è  mezzo  gagliar- 
dissimo,* ma  ciò  non  vuol  dire  die  un  lai  mezzo  non  possa  e  non  debba 
adoprarsi  dalla  legittima  autorità.  Se  però  la  legittima  autorità  fosse  più 
o  meno  popolare ,  ragionevolntonte  si  esigerebt)e  cbe  le  fortificazioni  fos- 
sero tali  da  non  impedire  lo  esercizio  di  questa  autorità  al  popolo  che  la 
possederebbe.  Ma  per  la  stessa  ragione  in  uno  stalo  monarchie»  le  forti- 
ficazioni denno  assicurar  ai  monarca  il  sicuro  possesso  della  sua  aulorilà  : 
e  mentre  egli  in  lai  forma  assicura  la  propria  autorità  ,  non  solo  non  é 
biasimevole,  ma  «rdempie  anzi  il  dovere  che  gli  incombe  di  assicurare  la 
pubblica  tranquillità;  e  di  assicurarla  col  miìwr  posai/jile  discapito  (1218). 
E  ciò  che  diciamo  del  difendere  la  pubblica  tranquillità  deve  intendersi 
tanto  per  rapporto  agli  interni  luinulli  quanto  per  rapporto  agli  assalti 
esterni.  ^2^8 

A   proposilo  di  questo  tniìwr  possibile  discapito   mollo    avranno    a  diro  Altri  niezzi 
o  la  politica    applicata    e    la    tattica  e    la    economia    politica,   suggerendo    i  «Ji  pubblica 
modi  di  crescere  l'etrelto  della  forza  senza  aumentarne    il   dìs|)endio  :    esse***"* 
parleranno    delle    varie  forme  con    cui    puossi  organizzar    genie    armala  ,  e 
mostreranno  in  quale  di  esse  forme  si    tolgano    per    minor  tempo  le   brac- 
cia alla  industria  ,   si  leghi  meno  la  libertà  ,  si  olFenda    meno  sensibilmente 
la  società    domestira ,    si    infelli  con    minore   corruzione    la  morale    princi- 
palmente dei    campagnuoli    (  giacché  una    qualche  corruzione  è  pur  troppo 
1*  inevilabile  conseguenza  dei    numerosi    arruolamenti  ).   Noi    aggiugneremo 
solo  alcune  osservazioni   intorno  alla  sicurezza  di  successo  che  dee  formare 
uno  degli  inlenti  di   chi  organizza  la   pubblica  forza  (1218).  ^220 

Se  questa    debbo    esser    tale    che  ninna  altra  forza  le    possa  resistere  ,  Importanza 

egli  è  evidente  non  darsi  più  certa  rovina   per  uno  slato  che  la  corruzione  jli  custodire 
j   ,,      e  •       .  •       I  '  •  I       •        •  •  1  i      la  probità  del 

della  forza    organizzala  :    giacche    se    mai    questa    traviasse    non   rimarrebbe     soldato 

alla  società  altra  forza  con  cui  resislerle.  E  quanti  stali  infatti  ebbero 
da  Pretoriani,  da  Mammalucchi,  da  Giannizzeri,  e  a'  di  nostri  dai  proprj  bal- 
laglioni  ammutinati  ,  quel  colpo  che  li  sconvolse  e  li  atterrò  ?  Ad  ottener 
dunque  il  pubblico  bene  è  di  somma  importanza  che  mollo  possa  nel  mi- 
litare r  impero  della  coscienza  e  della  religione.  Dal  che  apparisce  esser 
falso  anche  politicamente  quel  detestabile  principio  con  cui  sembrano  cam- 
minare cerli  condoUieri  di  milizia  ,  i  quali  col  sopprimere  nel  soldato  o- 
giii  idea  di  pietà  e  di  vita  immortale  credono  averlo  più  abile  slromento 
di  social  difesa,  perchè,  dicono,  non  avrà  paura  della  morte,  [.asciamo  il 
vitupero  della  umanità  cbe  vien  trattata  come  carne  da  cannone  ;  lasciamo 
cbe  la  paura  della  morte  [)uò  nascere  anche  dall'  amor  della  vila  ;  conce- 
diamo alla  empietà  il  bel  vanto  di  trasformare  ,  come  Circe  ,  gli  uomini  in 
tigri:  avrà  ella  però  nelle  tigri  dei  buoni  "soldati?  o  non  gli  avrà  anzi,  ap- 
punto come  tigri  ,  ugiialmenle  feroci  a  danno  e  del  nemico  contro  cui  si 
avventano  e  dei  custodi  dai  quali  vengono  avventati  ?  Se  dunque  il  milita- 
re dee  procurare  sicurezza  alla  società  ,  egli  debbe  essere  un  uomo  ancor 
più  fedele  che  valorosoi  e  il  valore  non  meno  che  la  fedeltà  debbono  na- 
scere dalla  ragione  e  dalla  coscienza,  veri  elementi  dell'  umano  ojierare  natu- 
rale ;  a!  qiidlt-  la  fede  aggiunge  principj  e  forze  soprannaturali  (CXI^'). 
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D'    /'1^ii-  Do|)o  quanto  si  disse  sulla  pubblica  forza,  egli  è  chiaro  che  il  soira:.'-> 

iuane'^''iar'si  (  sia  uno  o  inoltiplice  )  è  colui  che  dee  maneggiarla  secondo  i  varj  og- 
la  forza  pub- gelli  a  cui  ella  è  diretta.  Epperò  nelle  monarchie  il  monarca  ne  è  supre- 
Llica  „^Q  comandante:    ma   nelle    poliarchie  ogni    specie  di    forza    dee    dipendere 

da  colui  a  cui  è  raccomandata  la  esecuzione  in  queir  oggetto  speciale  a 
cui  la  forza  è  diretta.  La  forza  civica  dipenderà  dunque  dal  poter  gover- 
nativo e  giudiziario;  la  "politica  della  intera  poliarchia  e  dai  suoi  rappre- 
sentanti; la  (juerresca  da  chi  sarà  eletto  generalissimo.  In  tal  guisa  la  for- 
za sarà  fedele  esecutrice  del  drillo,  e  il  dritto  otterrà  pronto  elfetlo  nel- 
r  opera  (1214). 

CAPO  VI. — Conclusione. 

Articolo  I. — Bella  divisione  dei  poteri  politici. 

»loiiie"auieu  ^"^  (,%into    si  disse    intorno    ai   poteri   politici  è    facile    il  comprendere 

SII  tal  mate-  qual  giudizio  portar  si  debba  intorno  alla  loro  distribuzione.  Prelese  il  Mou- 
*"'a  tesqiiieu  non  esservi  libertà  quando    quello  stesso    che  fa  la  leyge .,  egli  e  la 

eseguisce  e  giudica  della  esecuzione  ;  e  pretese  dimostrar  questo  assunto 
per  la  tendenza  che  ha  naturalmente  ogni  potere  ad  ingrandirsi  ed  inva- 
dere (*).  Ma  egli  dimenticò  la  forza  della  ragione  e  della  coscienza,  le  qua- 
li ben  possono  moderare  quella  tendenza  funesta;  e  che,  essendo  la  spe- 
cifica e  più  iiobil  parte  dell'  uomo ,  sembrano  meritar  qualche  luogo  nel 
calcolo  delle  forze  motrici  della  società.  Or  se  questa  ragione  e  cpiesla 
coscienza  facciausi  entrar  in  conto,  egli  è  evidente  che  la  teoria  del  Mon- 
tesquieu viene  a  perdere  gran  parte  di  sua  importanza  e  di  sua  evidenza. 
Senza  perder  tempo  ad  esaminarla  partitamente  presentiamo  in  poche  pa- 
role ciò  che  ella  ha  di  vero,  ed  eliminiamo  ciò  che  ha  di  falso  ed  as- 
•1232  surdo. 
Essa   non  è  La  prima  verità  che  da  sé  si  presenta,  è  che  il  sistema  di  Montesquieu, 

universale  :  j|  qu^iy  ,1^]  s,jo  li[)io  sembra  una  legge  essenziale  della  costituzione  so- 
siippoue  due     .7  .  i  .  ^"    .  •■     i  i-        j  i    r  n 

errori  ciale ,    non  e  realmente    se  non   una    maniera  particolare    di  soddislare  alla 

legge  universale  di  giustizia  sociale;  la  quale  esige  che  la  autorità  ordini  a 
ben  comune  (426  ec).  Presupposta  questa   legge  qual   primo  assioma,  il  Mon- 
testiuieu  sembra  soggiugnere —  è  impossibile  che  ima  sola  persona  (fìsica  o 
morale  che  ella    sia)  ordini  a  ben  comune  quando  ella  goda    il  possesso   di 
tutta  la  autorità  ;    dunque  la  autorità    ossia  i   poteri   politici    debbono  esser 
tlivisi — .  Se  invece  di  questo  raziocinio  si  universale    egli  avesse  detto  che 
in  molti  casi  l'  uno  abusa   della  autorità  ;    dunque   in  molti  casi  può  riu- 
scirne utile  la  divisione  fra  molli;  egli  avrebbe  dello  vero,  ed  avrebbe  la- 
scialo sussistere  la   possibilità  di    ogni   forma   politica.  Ma  il  suo  segreto  in- 
lento era  di  costituir  l'  universo  alla  inglese;   epperò   dovette  spacciar  con 
franchezza  due  errori:    1.  non  esser  possibile  che  si  abbia    sicurezza    sotto 
la  autorità  concentrata  in  una  sola  persona:  2.  che  la  autorità  possa  essere 
„_,        non  concentrata  in   qualche  o  individuo  o  corpo. 
I.  erróre:  non         Dissi  errore   il  primo,    perchè   1.  afTiiicliè  non  si    possa    aver    sicurezza 
avervi  sicu- sotto  i   poteri  riuniti,    converrebbe    che    questa    unione    portasse    abuso  di 
sono'i^H)^    potere  per  sua  natura  :  il   che  se  fosse  ,  ne  seguirebbe  questo  abuso  essere 
teri   uniti    necessario  :  or    non  è   necessario  a    confessione    degli    avversar]    medesimi  ; 
dunque  si  può  talora  sollu  i   poteri   riuniti    aver  sicurezza  :  2.  realmente  si 
possono  avere  e  si   hanno  lultodi   tali    fondamenti  di  sicurezza,  da  non   po- 
tere moralmente  dubiliire    della    abituai    condotta    di   una   persona  (  o  fisica 
o  morale  )  ancorché  dolala   ella  sia    di   lullo  il   potere.   E   in   verità  chi   fion 
ravvisa  in  ogni    fau)iglia  trancjuilliisiuio  il  figlio  ,    benché  il    triplice   potere 

{')  E^^r.  dcs  lois  l.  XI,  e.  6. 
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concenlidlo  sia  ne!  padre?  (*)  Vero  è  che  la  murai  siodrezza ,  per  cui 
vi\e  lraìi<iiiillo  il  fii^lio  soUo  lo  scellro  paterno,  è  londala  principulmenle 
in  (jtiella  lenerozza  con  cui  lo  raddolcì  natura  ;  ma  qualunque  ne  sia  la 
ragione,  il  l'alto  è  sicuro:  e  posto  il  faìto,  apparisce  fallace  la  generalità 
della  teoiìa  da  noi  conl'utata.  Putià  dunijue  esser  fallace  anche  nella  appli- 
cazione alla  so\raiiilà. 

Tanto  p:ù  che  nella  aulorilà  sovrana  possono  trovarsi  a'ire  basi  di  giu- 
stizia o  di  interesse  ,  le  quali  compensino  ciò  che  vi  manca  di  tenerezza  ,  ' 
e  rassicurino  i  sudditi  con  u.oral  certezza  di  loro  inviolabilità.  E  in  verità 
se  nel  sovrano  mancano  gli  istinti  del  sangue,  essi  mancano  ugualmente 
nel  suddito:  il  suddito  è  dunque  più  disposto  che  il  figlio  a  resistere,  ed 
ecco  pel  sovrano  un  motivo  di  liuioro  di  più,  i  sudditi  soii  più  numerosi  ; 
i  sudditi    non    dipendono    nella    (juotidiana    esistenza  ;  i  sudditi   non  sono  a 

perpetuo  convivere quante  circostanze  atte  a   diminuire  il  pericolo  di 

aluiso  nella  aulonlà  sovrana  ,  epperò  ad  assicurare  moralmente  il  suddito 
nelle  ahituali  sue  disposizioni  I  Quanto  più  forte  poi  a  guarentir  il  suddito  è 
il  senso  di  naturai  giustizia  e  beneficenza  in  ciii  non  ha  interesse  ad  olTenderel 
(478  segg.).  E  ()arlo  di  sicurezza  morule  abituale  ,  perchè  sotto  governo  di 
uomini,  cioè  di  enli-lilcri  e  /jcccflt///,  niun' altra  potrà  mai  rinvenirsene. 

Questi  principi!  razionali  vengono  confermati  dal  fatto  :  sono  a  mi- 
gliaja  i  sudditi  tranquilli  sotto  il  più  mediocre  governo  assoluto  ,  appunto 
perchè  comprendono  che  il  sovrano  non  ha  interesse  ad  ofTenderli  ,  e  che 
non  avendolo  non  li  oirenderà.  Al  qual  proposito  il  Cousin  osserva  che  og- 
gidì i  governi  assoluti  operano  come  se  fossero  costituzionali  (  elogio  per 
essi  veramente  onorevole  )  ,  ed  attribuisce  questa  loro  moderazione  alla  in- 
lluenza  degli  stati  costituzionali.  Ma  a  dir  vero  io  credo  che  e  nei  costitu- 
zionali e  negli  assoluti  la  moderazione  nasca  dal  perfezionamento  della  ra- 
gione e  della  educazione:  giacché  più  moderati  si  mostratìo  anche  quei  go- 
verni ove  le  forme  costituzionali  aveano  nei  secoli  scorsi  tutta  la  ruvidezza 
della  loro  epoca.  Falso  è  dunque  il  primo  principio  del  Montesquieu  elio 
asserisce  non  avervi  libertà  ove  sono  concentrati  i  poteri  in  un  solo  indi- 
viduo 0   in   un   sol  corpo.  1254 

E  buon   per   noi   che  la  prima    proposizione   è    falsa  ,    giacché  se  fosse  2.  errore  :   i 
vera,  ogni   libertà  sarebbe  morta,  non  essendo  possibile  un  governo  ove  non  ^9^^^^^^^^^^^' 
Steno  concentrati  t  poteri  :  che  e  la  seconda    proposizione    da    noi    poc   anzi  sere     lotal- 
censurata  (  1233).  Il  Montesquieu  la  suppone  implicitamente,  giacché  senza  mente  divisi, 
tal  supposizione  lutto  il  suo  sistema    andrebbe  a  terra  ;  ma  cotesla    ipotesi 
è  contraria  alla  natura    della  società  per  modo  ,  che   1'  A.  medesimo  è  co- 
stretto a  distruggerla  ,    assicurandoci    che    nel   governo    costituzionale  i  tre 
poteri   camminerarmo  di  concerto  (**).  E    in   verità  dove  sarebbe    la  società 
senza    ctncerto  ,    senza  unità  ?    dove  la  unità  se  non  si  concentrino  1  poteri 
divisi  ?   Dunijue    la  macchina    della    divisione    dee    finalmente   tornarsi   alla 
unità,  se  vuoisi  che  la  società  cammini.    Or    questa    unità    non  costituisce 
ella    una    persona   morale  ,    conosciuta  da  tutti  sotto  il  nome  di  società-go- 
vernante'} e    senza    questa    ■persona    (/ovcrnante  (441)  è    ella    possibile   una 
società  ?  certo  che  no.  Dunque  se  fosse  vero  che   «   tutto  sarebbe  perduto, 
ove  il  medesimo   corpo  esercitasse  i  tre  poteri  »   (***),  perduta  sarebbe  ogni 
liberià  sulla  terra  ,    essendo    impossibile  che  chi  governa  non  sia  o  un  in- 
dividuo, o  un  corpo.    Ben   potrà  questo   comporsi  or  di  molli    individui  or 
di   molti  corpi  ;  ma  sempre  dovrà  finalmente  ridursi  alla  unità  ,  epperò  co» 
slitiiire  un  corpo  ("**). 

(')  Bpiittiain,  Oeiivres  T.  II.  pag.  2'49. 

(*";  Ellis  sfvaìit  forcéis  d'alter  de  concert  {  L.  A'/,  e.  6,  pag.   141). 
("*)  Tdut  serait  perdu  si...  le  mòmc  coi  ps  ixerfait  les  trois  pouvoirs  [L.  XI,  e.  6), 
(*■*')   //  faut  totfjfìurs  reconnaitre  une  autorilé  super  ievre,  qvi  ne  rcfo^'f  pasta 
toi\  it  qui  la  ilonnr  {  Jkntti.,  Ocuvrcs  T.   /,  pag.  2:^1). 
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Illusione  dei  —  ^^^  ^'^  tuiesla  mia  socielà  governante,  in  questo  còrpo  uno.  Io  fu» - 

preteso  bene  zioni  sono  distribuite  in  varj  organi  scpapali.  Or  ecco,  polrct)titì  dire  Mon  - 
comune.  Icsquieu  ,  ciò  che  rende  sicura  la  libertà  cittadina  ;    separali  così  i  poteri  , 

non  potranno  combinarsi  se  non  quando  trattasi  di  cosa  utile  a  tutti  ;  op- 
però il  ben  comune  sarà  messo  in  sicuro.  —  Sì,  sarà  mosso  in  sicuro  il  ben 
comune  (o  piuttosto  l'utile)  di  Intli  quei  che  governano,  i  quali  sono 
sempre  il  minor  numero  e  dei  più  polenti  (506);  nia  la  gittsiizia  \crohiin 
comune,  ma  Tulile  del  maggior  numero  e  dei  più  deboli  che  sono  i  gover- 
nati ,  questo  non  sarà  messo  in  sicuro  dalla  divisione  dei  varj  poteri  nei 
varj  organi,   ma  dalla  reità  disposizione  delle  volontà  governanti. 

Non  niego  io  già  che  il  contrasto  di  queste  non  possa  lalvolla  produrre 
una  buona  risuluzione  (  1068  oc);  ma  niogo  che  debba  questa  sempre  na- 
scere dal  contrasto  ;  e  che  questo  coiilraslo  sia  limitalo  alla  divisione  dei 
]ioleri  proposta  dal  Montesquieu:  giacché  non  veggo  maggior  diflìcollà  nella 
rea  collusione  di  30  persone  inveslile  di  tulli  i  poteri,  che  nella  collusione 
di  queste  medesime  persone  inveslile  di  poteri  distinti:  se  dunque  con  tulli 
i  poteri  in  comune  poleano  tiranneggiar  il  debole  (*) ,  potranno  tirannog- 
.q-g  giarlo  ugualmente  combinando  poteri  distìnti. 
Si  riduce  la  La  dottrina    dunque    del    Montesqtiieu    nella    sua    generalità  è  falsa  ;  e 

dottrina  di  perchè  sia  vera  vuoisi  ridurre  a  certi  casi  particolari  ,  nei  quali    potrà    es- 

Rioniesqnieu  ^^,J.Q  ^i\]q  j|  clividere  fra  molle  persone  i  poleri  politici.  Ma  quosli  casi  non 

a  termini  tre* 

nerali,  potrebbero  egli  ridursi  ad  una  qualche    norma    generale  che  desse  loro  un 

aspcllo  icorelico  ,  e  li  rendesse  obbietto  di  scienza  ?  Sì  ,  che  potrebbero.  E 
a  ben  comprenderlo  rillellete  che  la  teoria  del  Montesquieu  nacque  dallo 
aver  considerato  nel  governo  il  solo  elemento  della  sensibilità,  e  dallo  aver 
dimenticato  quel  della  coscienza  (  1231  LXXXV  ):  figlio  del  sews^smo  francese, 
lo  spirito  delle  leggi  si  limitò  quasi  sempre  all'  ordine  materiale  come  al- 
trove notammo  (  LXV  1134-8),  e  trascurò,  come  sogno  di  anime  belle, 
r  elemento  morale.  Procuriamo  noi  di  congiungere  amondue  gli  elementi  , 
e  di  attribuir  loro  la  giusta  loro  influenza  ;  e  la  formola  del  Montesquieu 
dovrà  cangiarsi  in  questa  —  non  può  aversi  sicurezza,  se  la  forza  ma- 

a"re  mezzi  di   FERIALE     NON    VENGA    SUBORDINATA    ALLA    FORZA    MORALE—.  Or    in    due    modi 

subordinare  si  può  ottenere  questa   subordinazione,   cioè  1.  col  far  sì  che  il  possessoro 
la/'or::aaldo- della  forza  materiale  sia  volontariamente  subordinalo  alla  forza  morale.  Tale 
^mnìerUde^è  ^  ^'''^  ''''  drillo,'  2.  col  far  sì  che  anche  a  suo  malgrado  egli  debba  operare 
misio.  in  conformità  del  dritto.  Il  primo  si  ottiene    collo    stabilire  in  chi   governa 

la  luce  del  vero  e  la  retliliidine  della  giustizia  ;  il  2.  si  ottiene  contrappo- 
nendo alle  influenze  malefiche  delle  passioni  di  chi  governa  la  reazione  di 
altre  passioni  uguali  e  contrarie.  Si  danno  dunque  due  metodi  estremi  di 
suprema  organizzazione  politica  ,  analoghi  alle  due  grandi  scuole  filosofiche 
idealismo  e  sensismo,  e  ai  due  elementi  del  composto  umano  da  cui  queste 
nascono,  spirito  e  materia.  E  siccome  la  perfetta  umanità  consiste  nella  retta 
combinazione  di  questi  componenti  in  un  sol  soggetto  (  Introd  );  siccome 
la  perfetta  filosofia  nella  teoria  media  che  congiunge  amendue  gli  elementi; 
così  la  perfetta  organizzazione  politica  è  quella  ove  sono  rettamente  coordi- 
nale le  due  influenze  (732). 
;|o-g  Evvi  per  altro  un  gran    divario    fra    teoria    filosofica  e  organizzazione 

I.a  lor  bontà  politica:  la  teoria  discorre  del  vero,  la  organizzazione  promuove  il  bene: 
è  rdrttiva  jilla  la  (eoria  lavora  da  padrona  sulle  proprie  idee,  la  organizzazione  lavora 
cii>'l'e'(Ìel"^n^o- ^""6  altrui  volontà  da  semplice  governalrice.  La  prima  dunque  allorché  co- 
luenio.  nosce  il  vero  può  tosto  aderirvi  ;  ma  la  seconda,  conosciuto  il   bene,  dipende 

ancora  nel  suo  operare  dalle  disposizioni  accidentali  e  precarie  delle  volontà 
che  ella  dee    muovere.    Retta    dunque  sarà  la    teoria    filosofica    allorché  si 

('}  Dans    Ics    républiqucs    d''  Italie  où    ces  pouvoirs   sont   rcunis ,  la  libvrlé  se 
trounc  moins  qiie  dans  uos  monarcliics  {Esfn-.  des  Una-  L.  XI,  e.  &). 
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coti  fermerà    assnlutamoìte  al  vero;  ma  la  organizzazione    politica  allor  gol- 
tanlo  sarà   perlVlla  (juando  olire  la  mira  al  òenc  che  dovrebbe  essere  ,  mi- 
surerà ancora  le  sue  l'ormo  colle  forze  che  lo  debbon  produrre,  consideran - 
dole  nel   loro  stalo  presente  (  J094). 

Quindi  è  die  in  uno  stalo  ove  abbia  molta  forza  la  coscienza  saranno 
men  neccssarj  i  contrasti  delle  passioni  ;  all'  o[)poslo  ove  la  coscienza  è  de- 
bole, il  contrasto  delle  passioni  debhe  essere  pii'i  equilibralo  e  gagliardo  (742). 
Or  r  equilibrio  delle  passioni  si  ottiene  piij  agevolmente  quando  esse  hanno 
ciascuna  in  mano  una  parie  del  potere  sovrano.  Dunque  la  divisione  dei 
poteri  è  tanto  più  necessaria  in  uno  slato,  quanto  nella  costituzione  di  esso 
è  minore  la  influenza  della  coscienza;  e  vice-versa  quanto  più  la  costitu- 
zione di  uno  sialo  assicura  la  inlluenza  della  coscienza,  tanto  meno  sarà  in 
esso  necessaria  la  divisione  dei  poteri   [lolilici.  15^0 

—  Ma    perchè,    |)otrebbe    domandar    taluno,    perchè  non  islabilire  inj-?  divisione 

1  1  ,         1-    ■   •  ;    •        ^      •  ■   i>  \      •  ì     -ì    ni     nei  polcn  non 

legge  universale  questa  divisione  dei  poteri  ,  poicli  essa  e  giovevole  /  (_>he  g  sonuuc  un 
male  sarebbe  che  in  quei  [topoli  ancora  ove  la  coscienza  può  mollo  ,  si  bene, 
trovasse  la  giunta  di  questo  impulso  materiale?  —  Rispondo.  Cerlamento 
dalla  regola  che  abbiamo  or  ora  stabilita  ,  e  dal  fatto  che  abbiamo  altro- 
ve osservato  (  691  1106  ec.  )  riesce  evidente  non  solo  essere  convenevole 
per  dritto,  ma  necessaria  per  natura,  una  qualche  divisione  dei  poli-ri  po- 
litici fra  gli  nomini  associali  ;  ma  rillcllasi  bene  che  tutto  ciò  che  si 
accorda  al  bisogno  di  cntitrasfo  si  toglie  alla  unità  la  quale  è  il  più 
essenziale  costitutivo  ,  anzi  è  1'  essere  stesso  della  società  (455  ec).  La  di- 
visione dei  potai  è  dunque  per  sé  un  mai  ■  sociale,  né  diviene  un  bene  so 
non  in  quanto  è  necessaria  ad  impedire  mali  maggiori.  Dunque  tu-tta  la  di- 
visione non  necessaria  è  puro  male,  né  deve  ammettersi  in  un  perfetto  or- 
dinamento politico  ;  e  se  abbiamo  accordato  poc'  anzi  non  esistere  società 
umana  senza  qualche  divisione,  ciò  avviene  appunto  perchè  la  imficrfezione 
della  umanità  mai  non  permetterà  fra  uomini  un  ordinamento  politico  as- 
solutamente perfetto.  ^c){o 

Si  avverta   bene,  e  si  ponderi  con   tulio   il   poso   di   sue  ragioni  la   dot-  Veradoiirina 
trina  proposta  ;  e  forse  in  essa  si  troverà  ,  non  solo  la  base  con  cui  risol-  '"'*!'V    **''''. 
"vesi  il    problema  sulla    dirisione  dei  poteri ,  ma    anche  la  spiegazione  della  poicri 
storia  filosofica  di  esso  problema. 

il  problema  dice  :  — è  egli  necessario  per  quiete  del  suddito  che  i  po- 
teri sovrani  sieno  posseduli  ciascuno  da  persona  diversa? — La  dottrina  ge- 
neralissima  risponde:  tanto  sarà  più  opportuna  una  tal  divisione,  quanto 
il  possessore  unico  della  autorità  andrebbe  più  soggetto  a  traviar  per  pas- 
sione. Questa  applicala  alle  sovranità  concrete,  quali  conseguenze  presenta? 
1.  la  sovranità  del  Creatore  è  tanto  più  perfella  quanlo  più  assoluta.  2.  La 
sovranità  di  uno  sc(dlerato  tanto  più  reità  quanto  più  legata.  3.  La  sovra- 
nità di  un  uomo  abbandonato  alla  fiacchezza  natia  ,  ep|»erò  più  propenso 
a  cedere  alle  passioni  ,  dovrà  abbondare  di  ritegni  e  di  contrasti  che  egli 
si  sforzerà  continuamente  di  scuotere.  4.  La  sovranità  di  un  uomo  soste- 
nulo  da  mezzi  naturali  di  educazione  e  da  soprannaturali  di  religione,  ab- 
bisognerà di  ritegni  minori,  ed  esso  se  gli  imporrà  più  volentieri  da  sé  me- 
desimo. 

Così  risponde  la  teorìa  secondo  i  varii  casi  in  cui  può  trovarsi  la  so- 
cietà  pubblica  (').  1541 

Chiedete  ora  alla  storia  filosofico-politica   del  genere    umano    quali  fu-  È  comprova- 

C)  Troviamo  nel  giornale  delV  l.  li.  Istituto  di  Milano  {T.  I,  pag.  2.^2;  una 
bella  analisi  del'  opera  tedesca  :  —  Saggio  per  islabilire  la  scienza  politica  sopra 
base  immutabile,  per  un  noni  di  stalo  — ,  le  cui  vedute  ri  sembrano  alle  nostre  a- 
valoghe  assai,  e  cfie  raccomandiamo  ai  saggi  filosofi,  benché  non  ci  /u  possibile  fi- 
nora il  consultarla  come  pur  bramiremmo. 


X  '«10  X 

la  i\a\  fai  lo.  \l  rono  le  vicende  della  division  dei  poteri'}  Vedrete  spuntare  il  potere  uno 
«^o  ih'viacMulo  "^"^  società  patriarcale  col  sostegno  della  religione  primitiva  e  della  te- 
iiflio  si;iio  di  nerezza  paterna  :  decadendo  la  religione  vedrete  le  nazioni  più  svegliate  e 
natura  colte    propendere   verso   la   divisione  ,   non   pur  nelle    repubbliche,  u)a  audio 

nelle  monarchie.   Una  prima    divisione  darà    calma   per    (lualche  temj)o    alla 
nazione   pel   contrasto    dei    governanti    molliplici  :   ma  questi    a   poco  a   poco 
congiungendosi   di   interessi,   e  divenendo  un  corpo  (i23i),  refiderantio   ne* 
cessarle  nuove  suddivisioni  ,  e   produrranno    una    perpetua    tendenza  demo- 
12^2        cratica  o   piuttosto    anarchica:    la  quale,    giunta    all'  abisso,    provocherà  il 
Si  rmni  nello  (/e5y)o/j5mo.  Spunterà   frattanto  da   una   terra  benedetta   la  giustizia,  e  stabi- 
uV^'(i;il"u?i)a-  '"^^   ""^  perfetta    monarchia    appoggiala    alla    lìifalUiiliià  di    una    voce  che 
ruioic  insegna  e  alla  santità  di   una  legge  che  governa    indefinitivamente  ;   ma   nel- 

I'  allo  di   fidarne   il   triplice    diadema    ad   uomo    mortale  e  fragile  ,    no  tem- 
|)rerà   il   potere  (916)    con   una    tinta  di    forme  ari.-tocraliche    (*).   I     popoli 
che    in   questa    universale    associazione    prenderanno    parte  e  col    credere  e 
col   vivere,    acquisteranno    fede    nuovamente  e  alla    possibilità  di    una    co- 
scienza  vincitrice   delle  passioni  ,    e  alla   possibilità    di   un    governo    regolato 
dalla  coscienza:    ed   ecco    risorgere    monarchie    assolute    per  consentimento 
dei   sudditi  ,  a  cui   ispira    fiducia   nel    principe  e  la   religione    che  professano 
comune  con   esso  lui,  e   il   padre  comune  (1036)  da   cui   dichiarasi  il  dritto 
(jus  dicitura   a     principi   ed   a    popoli  :    ecco   regnanti    inalberar    sul  diadema 
la  Croce  regolatrice    sovrana,  e  assoggettar  ad   un   potere   inorale,    distinto 
/*'-'■'  ,.    dal   loro,  la   forza    irresistiliile    dello    scettro:    ecco    l'epoca  in    somma  dei 
ridersi  -scc-  1^*^  santi  ,  del   potere  assoluto  ,  dei   sudditi   devoli  al   trono.  Ma   I  successori 
miiido  la  l'or- si  solirarranno  a   poco  a   poco   prima    col  fatto    poi  colla    dottrina  alla  giu- 
za  religiosa.   |isf)iziy„e  del   pastore  supretno  ,    e  alle  voci    della  coscienza  ;    e  torneranno 
i   popoli  a   diffidarne    e  ad   implorar    g.iarenligie    dalla    divisione  dei   poteri  ; 
e  quei   popoli  e  quei   secoli  che   più  avran    protestato  contro  la  fede  e  con- 
tro la  santità  del   cristianesimo,    (juelli  saranno  i   più    ardenti  a   volersi  as- 
sicurare col    dividere  e    suddividere    la  autorilà  :    ed  ogni    fiuovo    trascorso 
di  chi  governa   provocherà   nuove    suddivisioni  ,    di  cui   la    forza  o  anche  il 
dritto  ben   potrà    impedire    la    esecuzione,    ma  non   riuscirà    per  (juesto  ad 
1514         estinguere  la   bramosia, 
puosie  varie-  Bramosìa    stolta,    se    spera    rinvenire    un  artificio    con    cui  chi  può  il 

la  nascono  da  ^j^^^^  nella  società  non  abbia  passioni;  o  avendole  non  possa  soddisfarle 
•  anse  inlnn-  , .       ,     .  ^  ^  ^^  .  i  i-  /. 

seclie.  (1030   1229);   o   non   potendo,  non   tenti  almeno  di   acquistar  nuove   forze: 

bramosia  però  non  del  tutto  irragionevole,  se  da  nuove  suddivisioni  spe- 
rasi solo  (|ualche  tregua  al  travaglio  ;  qualora  queste  suddivisioni  potes- 
sero sgorgare  da  fonte  sincera  di  legittima  autorità.  Ma  fuori  del  sistema 
religioso  ,  quanto  è  difficile  che  la  autorità  voglia  da  sé  medesima  divi- 
dersi ,  limitarsi  I  nel  sistema  religioso  poi  (  purché  non  sia  pura  teoria  ma 
pratica  )  qual  popolo  chiederà  divisione  dei  poteri  ?  se  anzi  il  popolo  suole 
rendere  più  assoluto  il  potere  che  egli  sperimenta  più  benefico  (LV)  ;  ed 
il  sovrano  all'opposto  divide  di  fatto  il  potere,  che  gode  in  tanta  pie- 
nezza di  dritto,  sì  col  consultare  prima  di  dar  leggi,  si  col  delegare  alla 
loro  esecuzione  ,  si  col  cercare  da  sé  slesso  argini  insuperabili  a  qualche 
MSf^-  trasporto  repentino  (1100). 
roncinsiono  Concludiamo    pur  duiujue  che  la  divisione  dei  poteri  è  la  politica  della 

della  nosiia  umanità  decaduta,  la   unità  dei  poteri  è  la   politica  della   umanità   incorrotta, 
teoria  sul  hi-  j,  Qi-i.^cirtarsi  alla    unità  dei   poteri  è  il   naturale    andamento    della    umanità 

SOailO   di    di-      .  .       ,  '  rr   ...     11  1  1    1  .  < 

visione  ristorata   per  virtù  superna.    La    prima  ,    elielto    della  colpa  e  del   vizio  ,  e 

un  principio  di  distruzione  sociale  contrapposto  ad  un  altro  principio  di 
distruzione  più  pronta  ,  il  despotismo  :  la  seconda  ,  effetto  immediato  della 
natura  intelligente  (302),  è  principio  di   perfezione  sociale;   la  terza,  elTcl- 

^\    rute  e  il  jvvL me  della  ChiotU  al  iianre  di  sonimi  teologi. 
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lo  dello  sialo  prosciile  di'll'  uomo,  misto  di  ragione  e  di  corruzione  ,  è  un 
principio  variamcnlo  applicabile,  secondo  il  perpetuo  oscillare  che  fanno 
naturalmente  le  società  e  gli  individui,  or  verso  il  ragionevole  or  verso  il 
bene  sensibile. 

Ed  ecco,  se  non  erro,  il  vero  aspello  sollo  cui  presentasi  nella  uni- 
versa! sua  forma  la  dottrina  sulla  dicisione  dei  poteri  politici;  ben  diversa, 
come  ognun  vede  ,  dalla  forma  gretta  e  limitala  sotto  cui  la  [ìreseiitò  lo 
spiritoso  legista  dei  secolo  XVIII,  propenso  troppo  allo  elemento  materiale, 
eppcrò  alle  considerazioni  locali  e  momentanee,  che  a'  giorni  suoi  strascina- 
vano pur  Irojtpo  a  decadenza  la  sua  nazio«ie.  l-Hì 

Onesto    slesso    difetto    fece    che,    tutto    aflissandosi    in    quel    codice  ,  j"'",  !"^'".^ 
r  I   I  1  1  li  I  •  <        1  ••  I      r  di  lai  divisio- 

fuor    del    quale    credette    non    veder  altro  che  servitù,    limitasse  le  torme  ne. Epilogo. 

di  divisione  a  tre  soli  poteri  politici.  Ma  da  quanto  abhiam  dello  nel  corso 
di  questa  dissertazione,  egli  è  chiaro  che  quattro  sono,  razionalmente  par- 
lando i  poteri  politici  ;  che,  se  vogliansi  combinare  in  maniere  varie  e  que- 
sti quattro  poteri  elementari  {ccstituente^  deiiLeratico,  legislativo,  esecutivo); 
e  le  moltiplici  loro  suddivisioni  (organizzazione  personale  e  territoriale; 
rimostranza  e  ispezione;  legislazione  civile  e  penale;  potere  governativo, 
amministrativo,  giudiziario,  militare  di  ordine  civico  o  politico  o  guerre- 
sco), si  troverà  campo  a  studiare  assai  sulle  forme  possibili  ,  e  sulle  lauto 
e  si  varie  già  esistenti  che  ci  vengono  presentale  dalla  storia  antica  e  mo- 
derna. Lasciamo  questo  studio  allo  storico  e  al  pubblicista  :  noi  avrem  sod- 
disfallo al  nostro  intento  (104ÌJ  se  avrem  presentato  teoricamente  un  qua- 
dro completo  dei  poteri  politici ,  dedotti  dalla  natura  e  non  da  particolari 
consuetudini  e  costituzioni  di  questa  o  di  quella  nazione  ;  e  se  avrem  pro- 
posto sotto  il  suo  vero  aspetto  la  teoria  della  reciproca  lor  relazione.  E 
quando  pure  a  tanto  non  sia  giunto  il  nostro  intelletto,  sarem  paghi  almeno 
se  in  si  tenebrose  regioni  avrem  alzala  una  riacc(da  non  traditrice  ,  invito 
a  più   valorosi  ingegni,  che   vagliano  a  diradarne  la  oscurità, 

DISSERTAZIONE  QUARTA 
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CAPO  I. — Partizione  della  materia. 
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Il  grande  emolumento  che  dalle  trattazioni  scientifiche  suole  ricavarsi,  *l  Jriiio  '"- 
■>  w      A-      •      •  I  I   II  I  ...  I-     I  -Il  ternaztonale 

e  quello  di  riunire    nel  germe  delle  poche    nozioni   universali    le    mille  ap-  ^  „„a  esicn- 

plicazioni  particolari,  in   modo  che  queste  a  poco  a   poco  vadano  come    per    zinne   del 
se  slesse  sbocciandone,   allorché    il   principio    viene    fecondalo  dal    fatto;  e     pubblico 
mentre  spuntano  già   trovino   nella  dottrina    universale    preparala    e  limpida 
la  dimostrazione  di  quelle    leggi  sotto    cui  il    loro  essere  viene    a    prodursi 
e  ad  operare. 

Onesta  utilità  dei  metodi  scientifici  dà  a  me  coraggio  e  lena  mentre 
prendendo  ad  esaminare  la  società  delle  genti — Halle  a  volo  più  audace 
omai  le  |)iume  la  farfallella  dello  ingegno  mio  ;  perocché  sembrami  do- 
ver fare  appunto  come  quell'  astronomo  che,  con  nulla  più  che  prolungare 
i  lati  degli  angoli  ,  formatisi  quasi  microscopici  nella  sua  pupilla  o  negli 
stromenti  che  la  confortano  e  reggono  ,  misura  la  ampiezza  sterminala  dei 
movinìenli  celesti  e  ne  stabilisce  le  le""i.  Cosi  la  mia  trattazione,  avendo 
conlem[)lalo  sollo  as|)elto  generico  e  quasi  con  farmole  generali  la  società 
nelle  sue  dimensioni  ordinarie ,  parmi  dovere  agevolmente  procedere  a 
determinarne  la  natura  e  le  leggi  nella  società  sterminata  del  genere  li- 
mano con  nulla  più  che  dilatare  la  api»licazione  delle  nozioni  e  delle  noi- 
me  fin  (jui  slabilile. 


)(  '^^-^  x 

.  '-iW  Lungi  da  me  il  pensiero  di  dare  a  questa    applicazione  e  il    lilolo  e  I 

"",',"'■  J^.ji','"  meri  li    di  un  trallalo    compiuto  intorno    al  gius  delle    genti;    che    sarebbe 
j;eiini  presuntuoso  assunto  per  sì  breve  compendio,  anzi  saggio.   Non  solo    io  la- 

scerò, |)er  limitarmi  alle  parli  di  filosofo,  tulio  ciò  che  nel  dritto  inler-na-- 
zionale  è  propriamente  positivo;  ma  delle  stesse  verità  naturali  e  filosofi- 
che non  alt-ro  esporrò  che  i  germi,  dai  quali  tutto  possa  dedursi  il  naturai 
diritlo  inter-nazionale;  affinchè  apparisca  in  qual  modo  le  teorie  finor  pro- 
jiosle  vengono  a  svilupparsi  naturalmente  mentre  si  stendono  sulla  vastis- 
sima sopratTaccia. 
1249  A  tal  uopo  no  sarà  mestieri  prima  di  dimostrare  la  natura  della  società 

Partizione  e  ififcr'naziorialc  dediicendola  dai  principi  di  già  stabiliti  :  ma  siccome  que- 
sta  natura  (300  o9/),  altro  non  può  essere  se  non  un  risultamenlo  della 
giustizia  universale  applicata  a  fatti  particolari  fra  varie  genti  ,  dovranno 
in  primo  luogo  determinarsi  le  relazioni  fra  due  società  uguali  in  stalo 
cosi  di  pace  come  di  guerra.  Assicurare  1'  adempimento  di  queste  leggi  es- 
sendo lo  scopo  della  società  inter-nazionale,  da  questo  scopo  si  misurerà 
qual  sia  la  natura  ,  opperò  qual  debba  essere  1'  ordinamento  politico  nei 
drilli  e  doveri  di  essa  società  suprema,  affinchè  divenga  capace  di  proteg- 
gere i  dritti  delle   nazioni  associate,  e  di  assicurarne  1'  adempimento. 

Neil'  atto  poi  che  usiamo  la  parola  inter-nazionale  intendiamo  parlare 
di  relazione  fra  società  reciprocamente  indipendenti  ;  prescindendo  dalla  più 
rigorosa  significazione,  con  cui  la  voce  nazione  suol  significare  identità  di 
lazza,  di  territorio  .  di  lingua  ec.  Nelle  regioni  metafisiche  della  politica 
stiam  noi  tuttora  viaggiando  ;  onde  se  talora  adopriamo  esempj  concreti  , 
essi  sono  a  puro  schiarimcnlo  (595)  :  le  applicazioni  le  abbiam  riserbate 
alla  quinta  dissertazione  (596j. 

CAPO  li. —  Prima  base  del  dritto   inter-nazionale. 

0<j)ictin  di  Poiché  la  società  inler-n^azionale   è  parlo  della  operazione  morale   del- 

nosire  licci- p  uomo  ,  epperò  la  sua  formazione  va  soggetta  a  leggi  morali  ;  perciò  a 
^^'^  ben    comprendere  la  natura  di  tal  società  dobbiam  procedere  come   per  gli 

individui  abbiam  fatto  ;  cioè  considerando  prima  i  drilli  e  doveri  (  365 
soggj  universali  fra  nazioni  uguali,  dei  quali  dritti  e  doveri  esser  dee  con- 
servatrice e  perfezionatricc  la  società  inter-nazionale,  che  può  appellarsi  la 
società  civica  delle  genti  (740  segg.).  A  tale  inlento  suppognamo  per  un 
momento  che  esistano  in  terra  due  sole  società  indipendenli  ed  esaminia- 
,2:t|  mone  le  relazioni  partendo  dai  principj  di  natura. 
Lo  relazioni  La  loro  relazione,  essendo  relazione  di  società  a  società,  non  può  eser- 

inoraii  inior-  (tifarsi  rcahhente  e  moralmente  se  non  fra  sovrano  e  sovrano,  sia  esso  mo- 
"a'm)"riVi*so- "amebico  0  poliarchico  è  lo  stesso:  (Jo  stesso,  io  dico,  in  quanto  alla  re- 
vrani  lazionc  la  quale  si  termina  reciprocamente  alle  unità  sociali ,  costituite    es- 

senzialmente dalle  autorità  ,  qualunque  elle  sieno  :    ma   ciò    non    vieta    che 
la  difTcrenza  di  forme    possa  poi  trarre  la  relazione  inter-nazionale    a   con- 
li'5=»        seguenze  (1254)  notabilmente  diverse). 
Vriiìia  losge  Or    se  le    relazioni    inter-nazionali  passano  fra  sovrano  e    sovrano,   si 

«^'  •t"*'^''' ',.""  comprende  a  qual    fine  debbono   esser  dirette.    La    relazione    fra   sovrani  è 

more  scambi  e-  '.  ^        ....,.,    .,  ,      ■  •  •    j-    •  i    •  i-  i  <     • 

^,y/e  relazione  fra   individui  della   medesima  specie,  e  individui   uguali   perche  in- 

dipendenti: la  relazione  fra  individui  della  medesima  specie  dee  congiun- 
gerli nel  cooperare  al  ben  comune,  intento  del  Creatore  (314):  l'intento 
del  Creatore  è  che  la  autorità  sovrana  miri  al  bene  temporale  dei  suoi  , 
sotto  le  leggi  di  giustizia  e  di  equità  (740  segg.).  Dunque  ogni  sovranità  , 
mentre  dee,  considerandosi  come  pvra  autorità,  procacciare  il  bene  indi- 
viduale dei  suoi  sudditi  assicurandone  i  dritti  ;  considerandosi  poi  come  ti- 
gnale relativamente  ad  nlira  società,  dee  volere  che  questa  pure  colla  sua 
autorità  sovrana  procacci   il  bene    dei  suoi  assicurandone    i    drilli ,  giacché 
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lale  è  por  ogni  società  pnl>l)iica  (726  e  742)  I'  inlefilo  (k>l  supremo  Signo» 
re.  Dal  ciie  deriva  fra'  sovrani  una  legge  morale  che  così  possiamo  espri- 
mere ;  -  Una  società  dee  trattar  coir  altra  in  modo  da  procurarle  felicità; 
epperò  non  fare  né  esigere  pei  proprj  sudditi  cosa  ,  d'  onde  risulti  danno 
agli  altrui,  vale  a  dire  o(Jesa  dei  loro  diritti  —.E  sicouie  questa  legge  è 
comune  a  tutte  le  società  uguali,  così  ne  nascerà  per  ciascuna  il  dritto  di 
non  essere  impedita  nel  proteggere  i  dritti  dei  proprj  sudditi.  Dal  die  ap- 
parisce quanto  rettamente  venga  dal  Grozio  vituperata  la  dottrina  ,  da  noi 
altrove  biasimata  nel  Montesquieu  ;  che  |)ermette  il  muover  guerra  ad  un 
popolo    soltanto  perchè  prospera  e  cresce.  1-|i 

Debbonsi  dimque  le  società,  come  gli  individui,  amor  reciproco  (sióV  Div.ino  fiaa- 
,.'.         ,         .  °  ,         ,,  .,',  ^     r       moi(!  sociale, 

ma  con  questo  divano,  che  siccome  amare    e   voler  bene;    e   il  l)ene  o   line  g  niiioii«  iu- 

della  società   è    diverso  e  subordinato    a    quello    dell'  individuo  ,    del    (|uale  ler-n  /zionaifl 

ella  dee  far  il  bene  (726)  ;  così  1'  amore  fra  la  società  ossia  tra  sovrani  non 

consiste    precisamente  come  sovrani^  in  amicizia  perse  naie  ,  ma  in  amare  il 

bene  della  altrui  società  ,    subordinato    al  bene  degli  associati  :  amore  assai 

diverso  negli  edetli  dall'amore  che  le"a  individuo  con  individuo.  _     '-■'' 

...     .r         ■  1  11,  1-  ,  E  (Micslo    or 

Di  più,  siccome  nel  governo    monarchico   I   uomo    divenuto    possessore  „^,j '„,(,„.„.,.,,  j 

Jiriico  della  autorità  sociale  f52i  531)  diviene  per  questo  stesso  un  «omo  j)o- or  nei  poliar 
lente;  il  che  non  accade  nella  poliarchìa,  ove  è  bensì  potente  il  consenso  *-''^' 
(321  e  sogg.),  ma  i  poliarchi  fuor  del  consiglio  sono  semjilici  cittadini,  ben- 
ché privilegiati  di  poteri  politici  derivativi  ,  come  certi  uiriciali  nella  mo- 
narchia :  quindi  è  che  il  monarca  può  talvolta,  nell' adempiere  certi  suoi 
doveri  più  individuali  che  sociali  ,  essere  obbligato  o  almen  consigliato  a 
valersi  di  quel  potere  che  la  sovranità  conferisce  al  suo  individuo;  il  che 
non  potrebbero  i  poliarchi  :  ed  eccone  la  ragione.  Il  monarca  coli'  esser» 
di  sovrano  congiunge  l'esser  uomo  individuo:  or  nell'adempimento  dei 
doveri  individuali  l'uomo  dee,  secondo  la  indivitiual  sua  coscienza,  usare 
forze  proporzionate  al  dovere  :  dunque  se  il  dovere  richiedesse  1'  uso  di 
un  potere  più  che  privato,  il  monarca  il  quale  ne  è  in  possesso,  potrebbe 
in  tali  circostanze ,  od  anche  dovrebbe ,  valersi  del  [iroprio  potere  per 
compiere  i  doveri  suoi  personali.  All'  opposto  i  poliachi  ,  essendo  per  sé 
cittadini  isolali  ,  non  possono  disporre  delle  forze  sociali  se  non  per  con- 
corde sentir  sociale  ;  c|)però  il  privato  dovere  non  potrà  mai  da  veruno 
adempirsi  con  forza   pubblica,  la  (juale  non  va  soggetta  al  privato  volere.  12.11 

Questa  prima  idea  dello  amor  inter-nazionale  ci  fa  comprendere   quale '^'i;:"''"*'' fon 
esser  debba    la  base  delle  deliberazioni    sociali  quando  una  società    si  pone  j!!j>!,ono*inu- 
a  conlatto  con    altre.  Ella  dee   1.  dal  canto  suo  esaminare   se  le  condizioni    itiamenie 
particolari  di  associazione  con  esse,  perfezionando  la   sua  esistenza  politica^     traiiare 
la  porranno  in   istalo  di  far  il  bene  dei  suoi  ,    come    ne    ha  dovere    civico. 

2.  Se  le  condizioni  medesime  contribuiranno  a  perfo/ionare  politicamente 
le  società  alle  quali  si  stringe  ,  sì  che  le  loro  autorità  volgansi  in  prò  (5 
non  in  danno  degli  individui  loro  associati  :  nel  che  consiste  la  precipua 
differenza  dell'amore  fra  individui  dall'amore  fra  società  ,  nata  dalla  na- 
tura delle  persone  associate  ,  im()erocchè  nella  persona  fisica  il  corpo  non 
ha  sentire  se  non  per  l'anima  e  coli'  anima  ,  mentre  nella  persona  morale 
la  moltitudine  ha  un  suo  sentire  in  ciascun  individuo  ,  che  può  essere  of- 
feso dal  volere  del  sovrano  :  onde  le  condizioni  proposte  dal  sovrano  pos- 
sono essere  lesive  della  società  a  cui  comanda  ,  e  non  accettabili  per  con- 
seguenza da  altra  società,  se  questa   non   voglia  cooperare  in   lai  ingiustizia. 

3.  Quando  esistono  reiaz  oiii  individuali  fra  sovrano  e  sovrano  esse  ben 
possono  con  personali  riguardi  ed  ajuti  venir  secondate  ,  ma  non  mai  in 
modo  die  la  congiunzione  personale  vada  in  danno  delle  società  a  cui  co- 
mandano. 4.  Dicasi  altrettanto  delle  poliarchìe  aristocratiche  ,  ove  un  certo 
numero  di  credi  del  potere  sovrano  (530)  hanno  interessi  distinti  da  quelli 
del  maggior  numero  :    ben  potranno   essi  di  cumiin  accordo  procacciar  colle 


nlloanzo,  ì    vantaggi  della    loro  arislocrazia  ;    ma  non  mai  con    vero    danno 
Itosilivo  dei  proprii  sudditi  o  degli  altrui. 
KdIo''o  nna-  ^^^'  ''"  ^'"  ^'^"'^  risulta  che  la  prima  legge  di   natura  (fa  il  bene)  ap- 

ìitico "dell'  a-  pHcata  alle  nazioni  produce  amor  inter-naziosiale  ;  il  cui  nggello  adequalo 
tnora  interna-  sowo  le  son'clà  ;  il  fine  è  la  felicilh  di  esso  Società;  V  organo  è  il  sovrano 
ztonae  rispetlivo  ;    le  norme  sono  giunti  za  che    non   lede  nei  dritti,  e  benevolen::;a 

che  comunica  nei  heiii.  Siccome  poi  la  idea  corn|)li>ssa  di  società  abbrac- 
cia, come  altrove  è  detto  (03j),  la  moltiludiiie  unita  da  un  fine  sotto  certe 
lorme  e  con  certi  dritti  delerminati  ,  le  istituzioni  con  cui  ella  reggesi ,  le 
persone  in  cui  siede  la  autorità  ,  il  territorio  ove  ella  posa  :  così  I'  amore 
inter-nazionale  ha  por  oggetto  inadequato  ciascuno  di  questi  elementi  nelle 
Società   unite  di   cui  dee  bramare  la  conservazione  e  il   perl'e/ionamento. 

E  questo  amore  inter-na'zionale  è  ,  per  tutte   le  nazioni,  come  un  do- 
vere ,  così  reciprocamente    un  drillo:  dritto  rigoroso  in   materia    di    giusti- 
;|,j>y        zia,  dritto  non  rigoroso   in    materia   di   benevolenza. 
ilasi  dei  do-  Potrà  quindi   raccogliersi  quando  una  società  indipendente  possa  e  dirsi 

réT/ dolio  sia- ofTesa  e  rivendicare  i  drilli  e  punir  I' olfensore  (Git  scgg.)  La  violazione 
sideraiV^i'iV '^^'  dritti  rigorosi  è  quella  propriamente  che  pone  una  società  in  istato  di 
,  generale  dichiararsi  oH'esa  ,  giacché  i  non  rigorosi  ,  per  sé  non  andando  soggetti  a 
giusta  estimazione  (352)  ,  non  potrebbero  autorizzare  tal  risentimento,  se 
non  quando  le  circostanze  ,  Iraslormando  il  dovere  di  benevolenza  in  dover 
di  giustizia^  ne  rendessero  enorme  la  violazione.  E  poiché  non  solo.i  dritti 
di  tutta  la  società  ma  anche  i  drilli  singolari  di  ciascun  socio  sono  irnsjfra^ 
ffdbiU,  così  quelli  al  par  di  quelli  possono  ,  anzi  debbono  essere  oggello  di 
lai  richiamo. 

Se  non  che  polendo  talvolta  riuscire  a  danno  sociale  il  rivendicare  i 
drilli  individmali  (*),  è  chiaro  dover  la  società  misurar  in  tal  caso  con  retta 
l)ilancia  la  collisione  di  questi  col  drillo  sociale.  Sociale  io  dico  ,  e  non  già 
di  molti  individui  ;  giacché  ben  può  accadere  che  una  guerra  ,  intrapresa 
a  rivendicare  i  dritti  di  un  solo  ,  costi  la  vita  a  molli  ;  ma  il  sostenere  ed 
assicurare  a  tutta  la  società  pacifico  possesso  di  tulli  i  dritti  è  tal  bene, 
cui  non  può  prevalere  il  male  materiale  di  pochi  individui  perduti.  AH'  op- 
posto se  la  società  per  rivendicare  i  dritti  dell"  individuo  otteso  ,  dovesse 
cimentarsi  a  totale  eslerminio  col  provocar  un  nemico  pre[)0tenle,  potrebbe 
.^-.j,  e  talor  dovrebbe  tollerarne  il  danno  ,  anzi  che  avventurare  lulla  la  società. 
Relazioni   e-  Potrebbe  qui  domandarsi    se  le  società  non    possano  aver  talora    rela- 

sierne  di  na-  zioni  esterne  anche  con  individui  particolari  ?  giacché  questo  caso  potrebbe 
dividilo'     '"    ^^'''^re    alquanto    i  doveri  reciprochi.  Rispondo:    T  individuo    può    essere  o 
dipendente  da    altra  società  ,  o  indipendenle  ;   il  dipendente  non   può  essere 
considerato  se  non  nella    società  alla  quale  appartiene,  opperò  una    società 
diversa    dovrà  usare  verso  di  lui    come   verso  membro  della    prima.  L'  in- 
dipendente poi  o  ha  famiglia  e  lerritorii    suoi  proprii  o  va  solo  ed    errante 
per   le    campagne:    con     questo    secondo    una    società    non    può  trovarsi    a 
contatto     senza    che    egli  l'ormi     parte    di     lei  ,    almeno     momentaneamente 
.  .  ?^'^^    .    (321):    avrà    dunque   la  società    sopra     di    lui  i    drilli    almeno    di    aulorità 
ca'di''tiì'^dot- ""'^*'''^^'''*^  '  risultato    della  umana  associazione    generale.    Questa    relazione 
Irina  ci  dà  la    base  elementare    di    quelle    leggi  che  in   ogni  società    si    sogliono 

(')  Notate  qui  un  esempio  di  quei  beni  maggiori  che  nella  maggior  società  compen- 
sano al  consorzio  lo  scemamento  di  indipendenza  di  cui  altrove  sì  disse  (TOQ  ec):  uno 
stato  piccolo  {a  cui  però  nonmancano  altri  vantaggi)  non  può  sempre,  non  dico  ollenere, 
ma  talora  né  chieder  giustizia  ;  mentre  una  nazione  potente  potrà  bensì  soccombere 
nel  cimento,  ma  sempre  ardisce  alzar  la  voce  per  far  rispettare  i  suoi  dritti.  Le  na- 
zkini  men  forti  possono  compensare  tale  imperfezione  col  confederarsi ,  come  le  fa- 
miglie confederate  in  Comuni  ottennero  nel  medio  evo  che  i  loro  dritti  venissero  ri- 
spettati dalla  prepotenza  dei  Baroni  [y.  Muller  St.  univer,  T.  1.  pag.  608.) 
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slabilire  riguardo  agli  slraiiieri  ,  e  ci  conl'erma  Ta  assurdità  dello  doIlrin« 
di  Biirlamacchi  in  lai  proposilo  ,  già  altrove  da  noi  censurale  (LXX).  E' 
agevole  il  comprendere  quanlo  esser  possano  svariate  le  s|)eciali  applica- 
zioni di  tal  relazione,  secondo  la  maggiore  o  minore  onestà  dell'  individuo; 
giacché  un  individuo  innocente  non  reca  né  pericolo  nò  disturbo  ,  mentre 
all'  opposto  un  vagabondo  sconosciuto  può  cimentare  a  grave  dissesto  una 
società  e  divenirle  suddito  non  solo  pel  momenlaneo  contatto  ,  ma  ancora 
per  la  diminuzione  del  drillo  di  indipendenza  cagionata  dal  delitto  (606  6^4).        i»;oo 

L'  indipe  lì  dente  poi  che  con  famiglia  stabilita  su  terre  da  lui  posse  Reln/inni  ,1 
dule  in  proi)rielà,  forma  una  società  domestica  indipendente,  ha  un  vero  „ '"'r'"'!  " 
germe  eli  sovranità  ;  ne  io  veggo  per  qua!  principio  gli  si  possa  negare  che  egli 
8i  trovi  in  vera  relazione  inter-nazionale  tosto  che  con  altra  società  egli 
venga  a  conlatlo.  Imperocché  la  superiorità  domestica  non  differisce  essen- 
zialmente dalla  pubblica  ;  giacche  la  sola  lor  difierenza  è  la  estensione  del 
soggetto  (517).  Quando  dunque  la  superiorità  domestica  è  indipendente 
(governo  patriarcale)  essa  cammina  fra  le  sovranità;  quale  infulli  noi  veg- 
giamo  la  autorità  dei  patriarchi  ,  nella  storia  mosaica  equiparali  ai  sovrani. 
L'  essere  pìcciola  di  numero  e  di  estensione  la  società  indipendente  a  cui 
essi  presedeano  ,  ben  pelea  renderli  soggetti  alle  irruzioni  della  forza  ,  ma 
non  dipend'Miti  per  valor  di  dritto.  Lo  stalo  nomade  poi  in  cui  essi  vivea- 
no,  come  facea  che  abbandonassero  (414)  spesse  volle  le  terre  già  occu- 
pale, cosi  dava  ai  popoli  circonvicini  il  drillo  di  sotlentrarvi,  ma  non  quello 
mai  di  cacciameli  (406).  j5(5j 

Questi  cenni  possono   dare  le  basi  morali    con  cui  giudicare  s'i  intorno  Og;nfi(i  <li  .ip-' 

al  procedere  dei   nostri  maggiori  verso    le  sventurate  tribù  e  stati  di  Amo-   ,^1!''''^' "'"' 

V  ^~  (lelU*  (Ioli  I  ne 

rica  ,  SI  intorno  ai  doveri  nostri  verso  quei  popoli  ancor  barbari  il  cui  in-  piccedonii. 

rivilimento  forma  oggidì  scopo  onoralo  a  tanti  voti   (  speriamoli  tulli  ugual- 
mente disinteressati  e  sinceri)  delle  genti  europee. 

Stabilita  e  chiarita  la  giusta  idea  di  amore  inter-naiicnale  non  è  mala- 
gevole inferirne  una  giusta  idea  si  delle  relazioni  pacifiche,  sì  delle  relazioni 
ostili:  Incominciamo  dalle  prime. 

CAPO  III.  —  Applicazione  del  dovere  di  amore   inter-nazionale 

allo  stato  di  pace, 

ARTICOLO  1.  —  Amore  della  esistenza  politica  di  società  uguali- 

Se  ogni    nazione    ossia    società    indipendente  dee  bramare   alle  altre  il  Divisione  :  a- 
loro  bene  (I252J  dee  bramare  per  conseguenza,  ed  anche  per  quanto  è  in  '"a""  />«•*'•"', 
lei  procurare,  che  esse  conservino  1'  esser  loro  e  ne  ottengano    la    perfella  "P*'/''^'""* 
operazione  (  735   ec.  )  :  che  vai   quanto  dire,  dee  cooperare  con  tulle  quelle 
colle  quali  si   trova   in   relazione  affinchè    ciascuna  conservi   il  suo  slato  po- 
litico ,  e  renda    civicamente    felici  i  suoi    associali.    La    conservazione  dello 
slato  politico,  dal  quale  la  sociale  unità  riceve  forma  concreta,  è  propria- 
mente il   (ine  immediato  dello  amore  inter-nazionale  ,  il   quale  congiunge  le 
unità    sociali    (1252):   il  bene  civico  ne  è   il  fine  medialo  giacche  a  questo 
ò  subordinalo  il  bene  politico  (  736  ).  In  quella  guisa  appunto    che  il  bene 
civico  è  oggetto    immedialo  del  civico    amore    (943   724  e  segg.  )  ;  ma  su- 
bordinato   sempre  al  bene    universale  ,    al    quale  dee  condurci   la  parlicolar 
Bocietà  (452).  1263 

L'amore  dell'essere  ossia  della  politica  esistenza  di  ogni  società  amica,  ^"J*'"'' ''**'',r^ 
porla  per  naturai  conseguenza  alla  difesa  efficace  di  lei  contro    ingiusti  as-  fenderlo  :  o 
salilori ,  come  le  relazioni  individuali   portano  alla  difesa  dell'  individuo  in-  con  proprio 
giustamente  assalito  (390).  Le  ragioni  sono  le  medesime  ;  se  non  che  rive-  "^aniag^'o- 
stono  nelle  relazioni  inter-nazionali  un  carattere  di  maggior  importanza,  non 
solo  per  la   maggior  gravila  dell'  altrui  pubblico  interesse  e  dritto  (:i66,  1.) 
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che  si   loglio  a  tlirciidorc  o  ad  im|)ngiiare  ;  ma  anche  por  \a  propria  Jalvozza 

della  socielà  difendilrice.    Imperocché   il  conlallo  fra  le  nazioni   essendo  piìi 

necessario  o  conlinuo  che  fra  individui  ,    il    Irionfu    dell'  oftpressione  ò  più 

j)iossimo    pericolo  di   Uitli   i   vicini  :   la  difesa   diiiique  di  ogni    socielà    inno- 

cenle  dovrebbe  collegar   loslo  ogni  altra  socielà   circonvicina,  non  solo  come 

oggi'llo  del  dover  di  amore,    ma  eziandio  come  comune    inleresse    (431  ). 

Così   r  avessero    compreso  quelle  nazioni  di    Italia  e  di   lulla   Europa   cui   la 

bufera  di  Francia   portava  sterminio  e  promeltea   felicità   (juardando  al  r/r<//o 

sarebbonsi   loslo  congiunte  e  salve;  guardarono  i\\V  interesse  inomenlaneo,  e 

.^y..        lo  perdettero  col  drillo  e  coli'  onore. 

balla'difcsa  Nascerebbe    dunque  da  questo  fatto  di   ingiusto    asfalto  ,  e  dal   comune 

»»as<e  società  dovere  e  comune  inleresse  che  ne  risulla,  il   germe  di  tc/Hcrt'/a  associazione 

nale'^^co"^^'';à  '"'•^'"-"S'zionale  di    cui    sopra    abbiam    dato  i   primi   cenni  ;  di  cui   per    altro 

1205        adesso  ancor  non   parliamo  (1250). 

Induce  a  ui-  Ma  1'  essere  sociale,  essendo  con>poslo,  può  perire  non  solo  per  esterno 

nVpolitko '"^^^^'^°'  ma  eziandio  per  interna  alterazione  e  decomposizione  (673   segg.  ); 

l'amore  inter-nazionale  dee  dunque  dal  canto  suo  contrapporsi,  per  quanto 

sia  in   lui  ,  anche  agli   interni   principj   di  sociale  dislruzione.  Se  non  che  la 

social  distruzione    procedendo  per  gradi   e  potendo   talora  ,  anzi  ,   quando   il 

primo    dislruggimcnto  non   venga   impedito  ,  dovendo  giugnere  loslo  o  tardi 

a   nuovo  ordine   legittime»  :   varie  saranno  le  norme  colle  quali  dovrà  prece. 

l'Sfir)        dere  in   questa  onorata  carriera   una  generosa  socielà  indi|)endenle. 

1.  nel  nasce-  Quando  un   primo  germe  di  sedizione  o  con  rea  dottrina  o  con  iscom- 

re  della  sedi-     •   i-       i  •      ■  i  n  .  i        •  •     i       i-        • 

zjone»  P'8''<^  "'   l'iissioni  o  con  aperto  sollevamento  apre  il   primo  periodo  di  ruma 

sociale  (  674-75  )  ,  sarà  dovere  di  società  amica  ajutare  la  pericolante  e  a 
ravvisare  e  ad  evitare  il  pericolo.  Dal  che  può  inferirsi  quanto  sia  irragio- 
nevole certo  drillo  di  asilo  ai  malfattori  degli  stali  limitrofi,  abolito  in  gran 
parie  a*  d'i  nostri  ;  e  quanto  per  1'  0|iposto  sia  conveniente  lo  scambievole 
ajuto  a  tutelarsi  dagli  assalti  del  delitto  (791).  E  se  un  governare  men  rello 
cagionasse  in  una  socielà  ,  o  almen  favorisse  senza  volerlo  ,  gli  ammutina- 
menti, a  chi  meglio  che  alla  socielà  amica  si  apparterrebbe  il  glorioso  per- 
sonaggio di  ammonitore  del  sovrano  errante,  di  avvocato  del  popolo  affi  Ilo, 
di  pacificatore  della  società  straziata  nelle  sue  persone  sociali,  che  egli  len- 
lerebbe  tornare  al  debito  di  reciproco  amore?  (441).  Ammonitore  e  non 
giudice  di  un  amico  che  erra  forse  involontariamente  ;  avvocato  segreto  dei 
dritti  e  non  favoreggiatore  pubblico  delle  ribellioni  popolari  ,  un  tal  perso- 
naggio sosterrebbe  nel  tempo  slesso  e  le  ragioni  imprescrittibili  della  giu- 
stizia ,  e  gli  interessi  del  sovrano  amico  ,  cui  ninno  fuor  di  lui  avrà  forse 
coraggio  di  svelare  un  vero  spiacevole,  polendo  ogni  privalo  paventarne  l'odio 
irresistibile.  Ed  ecco  come  nascerebbe  a  poco  a  poco  la  pacifica  reazione  o 
piuttosto  sicurezza  popolare  da  noi  altrove  indicala  (1033  segg.)  come  na- 
turale elTcitlo  della  Inter  nazionale  società. 

Dirà  forse  taluno  che  questi  campioni  della  innocenza  sono  ormdii  sbandili 
dal  mondo  reale  e  riputali  bei  sogni  del  cavalier  della  Mancia.  Ma  se  si  ri- 
fletta a  quanta  parte  abbia  qui  e  la  giustizia  e  1'  inleresse  e  1' onor  nazio- 
nale e  la  civiltà  umana;  se  si  legga  in  fronte  alla  agitala  Europa  l'animo 
e  gli  alTelli  ,  da  cui  viene  ispirala  ;  se  si  rammcnli  che  Io  spirilo  callolico 
in  lei  redivivo,  è  spirilo  di  generosità  operator  di  portenti  ;  se  si  misurino 
i  passi  già  falli  nelle  vie  dell' ordine  inter-nazionale,  una  pace  di  30  anni 
fra  mille  elementi  di  guerra  ,  le  influenze  europee  sull'  Asia  e  sull'  Africa, 
la  concorde  abolizione  del  traffico  dei  Negri  ec.  ;  se  tulli  questi  elementi  si 
pongono  in  unica  prospettiva,  si  comprenderà  forse  che  la  natura  e  la  prov- 
videnza, campioni  irresistibili,  hanno  qui  il  loro  braccio  :  quel  braccio  slesso 
che  atterrò  gì'  idoli  sul  campidoglio,  che  spezzò  le  catene  della  schiavitù,  cl»e 
^c)g7  umiliò  cento  diademi  alla  Croce. 
2.Neidichia-  Ma   s'inoltrino  i  lumulli  sociali,  si   formino  nella  socielà  agitala  due 


partiti   conirarj ,  e  dieno    principio  al  terribile  urlo  di  civil    discordia  coz-  [/}[*  dee'^j'a'i* 
zando  e  con  penna  e  con  lingua  e  con  arte  e  con  armi....  qual  sarà  in  iati  y  ari  dritti  vi- 
frangente  il  debito  di  società  amica  chiamata  in  soccorso  ?  Ella  vuole  salvar  </e«<t ,  se  è 
r  essere  sociale,  il  quale  consiste  nel  dritto  non  nelle  persone;  non  dunque  chiama  a. 
alle  persone  amiche  ma  ai  dritti  prevalenti  dovrà  essa  recare  ajuto:  esami- 
nar dunque  ,  non»già  il  proprio    materiale    interesse  ,  ma  la  giustizia    della 
causa  che  ella  toglie  a  difendere,  giacché  la  giustizia  è  il  primo  bene  (222  353  ec.) 
epperò  il  primo  interesse  di  ogni  società. 

Ma  pongasi  mente  che  i  dritti  vigenti  non  sono  sempre  i  dritti  anti'  ì2G8 
chi,  giacché  vi  è  un  naturai  procedimento  nei  dritti,  come  vi  è  un  naluraM'%e»'«.sono 
movimento  in  tutto  l'ordine  dell'universo  (039  ec.)  ,  e  questo  Pi'ocedi- *j  °["  ^'J,^^^^| 
mento  ,  questo  movimento  o  sviluppamcnlo  morale  apparisce  in  tali  circo- 
stanze più  che  mai  evidente.  Imperocché  ,  quante  collisioni  possono  com- 
binarsi per  modificare  i  dritti  anteriori  !  Poterono  questi  essere  scemati 
per  delitto  (606  segg.)  or  di  chi  abusò  il  potere  or  di  chi  ricusò  la  obbe- 
dienza ,  or  forse  (ed  è  piij  ordinario)  d"  entrambi  :  possono  scemarsi  tutto- 
ra a  vista  di  una  prescrizione  politica  divenula  necessaria  a  ben  comune 
(678):  possono  modificarsi  per  la  riconosciuta  impossibilità  di  certe  for- 
me (*)  politiche:  possono  modificarsi  per  reciproche  convenzioni  di  par- 
liti non  ingiustamente  discordi.  Queste  e  mille  altre  circostanze  consimili  , 
ponderate  a  rigor  di  giustizia,  possono  autorizzare  una  società  amica,  non 
già  ad  imporre  condizioni  di  suo  capriccio  (**;  ma  a  porre  la  società  tur- 
bata (e  per  essa  quella  parte  in  cui  sono  vigenti  i  dritti  politici)  in  ìstalo 
di  ricostituire  colla  naturale  sua  autorità  (1049  i)  il  corpo  sociale  caduto 
in  dissoluzione.  1260 

Ma    noi    abhiam  supposto  che  almeno  uno   dei  partili  cozzanti  implori  ler.nazjmrOc 
dalla  società  amica  sussidio  (1267):  suppognamo  ora  che  ninno  la  chiami;  una  socicià 
le  sarà  egli  lecito    intromettersi?    Ognuno  ravvisa  qui   il  punto    più  grave  "o"  cbiama- 
della    quistione  ,  oggidì  sì  celebre  ,  sul!'  intervento  ,  della  cui  soluzione  teo-  ''l'/enc/iirV^ 
rica  noi  accenniamo  solamente  le  basi.  i-jjo 

Le  discordie  di  una    società  riguardar  si  possono  e  come    infermità  di  Finché  la  so- 
le! medesima,  e  come  pericolo  di  ogni  vicino.  Riguardiamle  dapprima  come  J;,'^'^JÌ°"j!'i" 
infermità  della  società    tumultuante  :  il  problema   sarà  se,  quando  una  so-lasuaauiori(i 
cietà  si  Irova  agitata  da  discordia  ,  divenga  per  dritto  dipendente  dalle  so- 
cietà vicine? — Supponete  che  le  due  società  sieno  puramente  domestiche: 
vi  avrà  egli  uom  che  sostenga    la  famiglia  tranciuilla  aver  dritto  ad    intro- 
mettersi ,  non  voluta,  per  pacificar  la   discorde?    Supponete   due    individui 
uguali  ;  vi    avrà  egli  chi  pretenda    potere  il  sano    intromettersi    a  curare  , 
benché  renitente,  l'infermo?   Non    credo    che  veruno    sostener    voglia  tal 
drillo  ,  eccettuato  un  caso  soltanto  :  ed  è  che  1'  infermo  sia    mentecatto  o 
frenetico.  1271 

Ma  queste   sono  semplici    analogìe  ,    argomento  di    poca    forza  se  non  Si  dmiosfra 
venga  avvaloralo    d'altronde:  or  dunque  lasciamo  le  analogìe,  e  ragionia-   .","'!  ""^''.'"'"J 
mo    coi  principi  metafisici.    Il  principio   ordinatore  di  ogni  società  concreta  naie 
è  quel  medesimo  che  la  informa   (428),    cioè  la  sua   propria  autorità    con- 
creta^  la  quale  a  lei  non  può  mancare  giammai ,  essendole  essenziale.  Que- 

(')  Se  quei  tre  Principi  filosofi  del  secolo  Xì'III  che  mostrarono  sì  poca  fiiosofia 
nel  famoso  trattato  del  1772,  in  vece  di  sbranar  la  Polonia  amica,  le  avcsser  dato 
■nuove  forme  ^politiche  meno  impraticabili  dille  antiche,  sarebbero  stali  dalla  posteri- 
tà lodali  come  benefattori  di  una  società  alleata. 

(**)  Come  in  tali  circostanze  suole  accadere  a'  di  nostri  :  la  repubblica  trionfante 
volle  regalar  repubbliche,  l' usurpatore  usurpatori,  la  costituzione  costituzioni,  e  at- 
tualmente l' anglicanismo  vuol  regalare  Spagnolismo.  Questa  specie  di  soccorso  è 
quella  che  rende  poi  abbominevole  ogni  inlervenlo  :  è  il  soccorso  recato  dalV  uomo 
al  cavallo  nella  sua  guerra  contro  del  cervo. 
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sia  aulorila  in  una  soeiol»  iiKÌipendenle  è  essa  pure  indipendente  ossia  so- 
vrana (503):  or  clii  è  indipendenlo  e  sovrano  non  dipendo  da  veruno: 
dunque  niuno  ha  drillo  ad  inlrometlcrsi  «on  ro/(/?o  in  una  società  concreta, 
dove  sia  lullavia  in  vigore  una  concrela  autorità  qualunque.  E  dico  una 
qualunque^  porcile  la  autun'là  sociale  è  sempre  la  medesima,  benché  i  pos- 
sessori possano  esserne  più  o  nien  legittimi,  più  o  men  giusti  (G63,  6(56); 
ed  a  lei    semi)re  tocca  l'ordinare  la  società  ;    onde  chiunque  pretenda    or- 

1272  dinarla  senza  lei  e  a  di  petto  di  lei,  ne  usurpa  ingiuslauienle  i  drilli. 

iWa  sì,  se  la  Ma  se  all' o|)poslo  o    venga  il    legittimo    possessore    della  autorità    ri- 

rnà'v'fsijTin- ^"^^^"^  ^"^  impolenza  di  usarla,  senza  per  altro  esserne  pri\o  (*)  ;  o  la 
caieiiaia'  società  arrivi  a  tal  segno  di  social  dissoluzione  che  ninna  autorità 
ììè  iin.tà  più  ne  congiunga  ,  almeno  in  grandi  masse  ,  gli  individui  e  le 
famiglie;  allora  la  risposta  sarà  tuli' altra.  Imperocclìè  nel  primo  caso  la 
socielà  che  ha  una  concrela  autorità  impedita  ncU'  uso  ,  trovasi  al  caso 
appunto  di:ir  individuo  cui  sia  lolle  1'  uso  di  sua  ragione  ;  giaccliè  la  ra- 
gione della  società  è  la  autorità  (749).  In  tal  caso  1'  inlrouieltersi  a  far  sì 
che  la  legittima  autorità  venga  nuovamente  ascollala  non  è  già  tin  usur- 
parsi il  drillo  di  or(//nor  la  società,  ma  un  sostener  nei  suoi  drilli  l'ordi- 
natore legittimo  ;  il  (piale  non  polendo  parlare,  non  può  esprimere  tiè  vo- 
lere nò  non  volere  ('*);  onde  il  sussidio  prestatogli  non  solo  non  può  dir- 
si non  voluto,  ma  è  cerlamcnle  voluto,  giacche  la  autorità  vuol   gorvernarc, 

1273  come  ogni  l'acollà  vuole  operare  (-3). 

Ola  società  NeMì' altro    caso  poi  di  lolal  dissoluzione,  se  quesla  giugnesse  a    segno 

quasi  SCIO. la  (\\  logiiiTc  veramente  of/ni  unità  nazionale  ,  è  chiaro  che  converrebbe  trat- 
tare cogli  individui  isolali,  come  sopra  si  è  dcllo(12d8)  :  se  non  che  non 
potendo  in  lale  scompiglio  non  trioufjr  il  delillo  ,  sarebbe  impossibile  c!ie 
gli  oppressi  non  implorassero  soccorso:  delitto  è  chiamata^  ecco  duiKjue 
dojipia  cagione  a  vicina  società  di  intromellersi.  Ma  questo  è  caso  mela- 
lisico  ,  |)erocchò  in  verità  sem|)re  rimangono  ,  sebbene  occulti  .,  molli  ama- 
tori della  palria  e  dell'  ordine  ;  or  questi  che  ,  formando  tuttora  la  antica 
.'iocicià  ,  hanno  per  drillo  una  autoriià  sugli  scellerati  (430  segg.  e  790), 
non  possono  frallanto  esercitarla  :  duncpie  anche  quesla  socielà  è  nel  caso 
del  frenelico  cui  manca  ,  non  la  ragione  ,  ma  1'  uso  di  lei.  l)un(|ue  anche 
in  questo  caso  è  lecito  1*  intromettersi  (li268)  non  a  dar  Icgiji  alla  socielà 
convulsa  ,  ma  a  renderle  1'  uso  di  (piella  autorità  ,  cui  lecca  ordinarla  ;  e 
1?7-4  ciò  per  la  ragione  sles<a  che  |)oc' anzi  indicai  (127:2). 
ó.Ncl  gover-  Tulio  il  fin  qui  ragionato  riguarda  o  la  socielà  ove  la  discordia  si  at- 

"Ta"  sVaiiii'ii.f  *"-^^  ••  ^  quella  ove  già  scoppiata  combatte  :  resta  il  terzo  caso  quando  i) 
ma  non  pie-  governo  di  fatto  già  regna  e  prepara  non  remota  tranquillità.  Di  lai  govcr- 
sciiiio  ,)Q  avendo  noi   nella   parte  terza  già  ponderali   i   drilli  ((559  segg.),  non  oc- 

corri^ qui  dilungarci  a  chiarirne  le  applicazioni.  Un  semjilice  confronto  di  due 
teoremi  già  dimosIraJi  basterà  ad  istradare  il  lettor  penetrante.  Le  rela- 
zioni inter-nazionali  mirano  immediatamente  all' or(line  politico  (J253  ce): 
or  i  drilli  ili  ordine  politico  ap|)artengono  al  pretendente  (G67)  fintantoché 
una  politica  |irescrizione  o  altra  causa  legittima  non  li  distrugga  (678  segg.): 
dunque  fino  a  questo  momento  ogni  società  vicina,  se  non  abbia  ad  incontrar 
grave  danno  per  sé  medesima,  od  a  crescere  il  male  della  turbata,  sarà  per 
amor  inter-nazionale  obbligata  a  favorirlo  nel  rilorno  al  trono  avito  (6G7), 
I57rt  ed  a  punire  1'  usurpatore  (644  G68). 
La  socielà  Ma   finora     abbiamo  consideralo   l' irtcrvento  in   ragione  di  amore  inler- 

pnò  h'ii'ervfi'^  nazionale:  dobbiamo  csanìinarlo  in  2.  luogo  come  difesa  inter-nazionale (1270). 
niip  per  dife- 
sa propria  ^.^  ^^^^^^  j^^.^.  ^^j  ^j^^^^   -^   j^  jgosto,  e  Fcrdinaìuìn   TU  nel  iS2f. 

i'")  Onde  rcltannnte  Cicerone  a  l'ruto  [l.  2.  tp.  7).  oc  in  libcrlale  et  salute  po- 
puli  ]\.  conscrvanda  aiifiorilalem  sori-t'us  cxpcctes  nendiim  liberi..  \o!iMilas  scnalus 
prò  onc'oril.iip  IkìIutì  iUbcL  ci:m  asi.  IcriUis  iuipcdili^:   jjìcIu. 


)(  '^19  )( 
E'  egli  h^cilo,  domanderemo,  inlromeltcrsi  non  chiamato  negli  afTari  di  una 
vicina  socicià  convulsa  ,  per  tema  clic  la  convulsione  ,  si  propaghi  fino  a 
noi?  Il  Montesquieu,  che  non  arrossì  di  sostenere  esser  lecito  muover  guer- 
ra ad  un  vicino  soverchiamente  felice  quando  si  teme  die  egli  venga  to- 
sto o  tardi  ad  assalirci  (1252),  consiglierebbe  qui  forse  che,  senza  aperto 
intervento,  si  favorisse  con  perfidi  intrighi  lo  scempio  intestino  della  vicina 
società  per  liberarsi  dal  timore  (  esecrabii  timore  !  )  delia  altrui  feìicilà. 
Noi  come  non  conosciamo  il  dritto  di  intromellersi  a  turbar  la  altrui  so- 
terchia  felicità,  così  né  ammettiamo  1'  intervento  per  puro  timor  del  possì- 
bile. Ma  la  tema  di  una  ribellione  ai  confini  appena  mai  sarà  tema  di  puro 
possibile  :  e  quando  poi  ,  come  ai  tempi  nostri  .  la  ribellione  poggiasse  su 
dottrine  pratiche,  e  le  dottrine  tendessero  con  irresistibii  fuga  a  propagarsi: 
allora  nofi  si  tratterebbe  di  temer  un  poì^sibile  ,  ma  di  combattere  un  ne- 
mico già  divenuto  assalitore:  La  quistione  si  ridurrebbe  in  tal  caso  a  que- 
sti due  problemi:  1.  Una  società  ha  ella  dritto  di  intervento  per  difendersi 
quando  è  assalita?  2  Le  dottrine  anli-sociali  di  ima  nazione  sono  elleno  un 
vero  assalitore  della  vicina?  1276 

Il  primo    problema    non  può  tener  sospeso  alcun  giudizio  se  la    difesa  0"al  sia  la  cìj- 
di  sé  medesimo  è  dritto  di  ogni  uomo  (  anzi  direi  quasi  di  ogni  essere  (272)  <'"'*'' "loressa- 
sc  ad  essere  irragionevole  com|)etesse  dritto),  molto  |)iù  è  dritto  della  umana  ^o. 
società  (430  790  ec.  ).  Alla  soluzione  del  2.  problema  già  abbiamo  prepa- 
ralo un   principio  quando  abbiamo  dimostralo  ogni  dogma  anlì  sociale  esser 
delitto,  epperò  potersi   difendere  la  società  contro   tali  assalti  (  884  segg  ). 
Solo    potrà    dubitarsi  se  le  false  dottrine    ammesse  in  una  società    [ìossosio 
dirsi  assalimcnto  della  vicina?  Al  che  la  ris()osta  sembra  dover  contemplare 
ben  molte  limitazioni.  1577 

1.  Osservisi  che  sebbene  ogni  vero  sìa  utile  ed  ogni  falso  nocivo,  pure  ^,i'^^p]|,']a',^,'g 
certe  deduzioni  pratiche  possono  essere  or  meno  dirette  or  meno  evidenti:  se  vi  sia  mi 
in  tal  caso  la  società  che  ammette  i  principi!  può  negare  le  conseguenze,  ^i'ro  uxnaUu. 
Non  ogni  falso    adunque,  ma  (juello  soltanto    che  direttamente  combatte  o 

le  basi  di  ogni  società  o  la  individuale  esistenza  di  ufta  società  particolare, 
potrà  dirsi  assalimcnto  di  essa. 

2.  Sebbene  ogni  dottrina  ammessa  in  una  società  sia  essenzialmente 
propagatrice  (871),  pure  non  tutte  le  società  vicine,  né  in  lutti  i  tempi 
ugualmente  vanno  soggette  a  berne  il  veleno,  né  da  tutte  le  false  dottriiK^ 
possono  temere  ugualmente  probabile  la  corruzione.  Quando  le  relazioni 
sono  remote  ed  interrotte  ,  quando  la  socielà  tranquilla  è  ferma  nei  suoi 
principii,  e  le  dottrine  op|)Oste  partono  da  principii  non  ammessi  anzi  scre- 
ditati ;  allora  i  movimenti  intestini  della  società  convulsa  non  possono  ri- 
guardarsi come  assalimcnto,  ma  al  più  come  pericolo  remolo.  Ed  in  vero 
chi  fia  che  sostenga  oggidì  pericolare  la  società  europea  per  l' Islamismo  o 
]ip|  Buddismo,  ed  aver  dritto  per  propria  difesa  ad  assalire  il  Turco  o  gli 
Indiani  ?  In  tali  circostanze  la  guerra  polemica  e  dialettica  può  rihaltersi 
per  armi  consimili  ,  con  maggior  probabilità  di  successo  ,  e  senza  spargi- 
li enlo  di  sangue. 

3.  Una  dottrina  può  venir  sostenuta  dalla  società  convulsa  per  dichia- 
rala volontà  sociale,  o  negletta  per  oscitanza,  o  tollerata  per  necessità 
(.SH9  )  .•  nel  primo  caso,  se  la  dottrina  in  sé  sia,  secondo  il  senso  indicalo 
(al   1.),  anti-sociale,  la  società  convulsa  è  vera  assalitrice  (*):  e  molto  più 

(*)  La  nwnarchia  francese  ce  ne  presentava  sul  finire  del  secolo  scorso  uìi  ter- 
ribile escnìpin,  quando  prendea  a  difendere  la  indipendenza  americana. 

Io  non  delibo  decidere  se  tale  indipendenza  fosse  ottenuta  per  dritto  o  per  ri- 
bellione ;  ma  certa7ncnte  fu  appoggiata  alle  false  dottrine  del  paltò  sociale  (LXXl). 
La  Fayette  che  la  difese  alzò  pochi  anni  dopo  V  albero  di  libertà  in  Parigi.  Non  dtto 
però  ehe,  se  la  causa  era  giusta,  la  Francia  non  dovesse  difenderla-,  dcvca  difendere 
la  ratisn  ghtufa.  tra  rio^ì  per  pr'nriitj  rr ranci. 


)(  420  )( 

so  si  (licliiari  di  voler  jiropagarc  nei  vicini  codesti  germi  di  morie.  La  osci- 
tanza di  lei  nel  reprim(;re  le  dollrine  lurbolenlo  allora  soltanto  potrà 
dirsi  assalimenlo  dei  vicini  ,  quando  le  rimostranze  non  bastino  ad  ottener 
riparo.  La  tolleranza  finalinenle  può  essere  or  debita  or  indebita,  come  al- 
trove spiegammo  (1.  e.  )  :  )a  debita  essendo  un  dritto  non  può  dar  motivo 
di  doglianza  ,  ma  occasione  di  amichevole  concorso  alla  propagazione  del 
vero  (884);  la  tolleranza  indebita  ricado  nella  oscitanza,  sebbene  più  vo- 
lontaria. 

4.  La  propagazione  di  ree  dottrine  può  riguardarsi  come  più  o  meno 
sociale,  secondo  che  nasce  più  o  meno  dalla  legittima  autorità:  or  in  una 
società  convulsa  la  legittima  autorità  è  per  lo  j)iù  favorevole  a  dottrine  di 
ordine;  dunque  per  lo  più  finché  sussiste  una  autorità  legittima,  col  favo- 
rirla nei  suoi  diritti  ogni  vicina  società  difende  se  slessa.  Dunque  finché 
esiste  in  una  società  l'autorità  legittima,  rarissimo  sarà  il  caso  che  sia  lecito 
l' intervento  non  richiesto,  giacché  il  primo  dritto  di  essa  autorità  é  di  ordinar 
I07,s  secondo  sua  ragiono  la  moltiltidine  a  lei  soggetta. 
Conseguenza  Dal  fin  qui  detto  apparisce  che  le  intestine  discordie  di  una  nazione  non 

di  essp;  e    {j^pno  g  vicina  nazione  vnuale  il  diritto  di  intervento  coatlivo  se  non  quando 
conclusione.   .   ,.    ,.  ..  .  ...  .    ,         i-,-  -,  in       •   •  •   ,• 

tali  discordie  m\r\accìd.r\o  posittvcnnente  la  politica  esistenza  della  vicina  società, 

leridendo  con  animo  ostile  a  propagarvi  dottrine  sovversive,  o  ad  eccilarvi 
lo-f)        passioni  tumultuanti. 
ParUziono  Vedemmo  la  prima    conseguenza  del  principio  di  amore    applicalo   alle 

dello  niateiic  nazioni  fra  loro  uguali.  Ma  non  basla  volere  agli  amici  il  bene  della  cs/sifenzrt, 
seguenti.  dobbiamo  volerne  loro  i  mezzi;  i  quali  debbono  essere  naturalmente  e  spi- 
rituali e  materiali ,  poiché  la  socielà  congiunge  moralmente  degli  individui 
composti  ancor  di  materia.  Esaminiamo  quali  obbligazioni  imponga  alle  so- 
cielà ufjuali  il  bisogno  che  esso  hanno  e  degli  uni  e  degli  altri  :  incomin- 
ciamo dai  materiali. 

Articolo  IL  Amore  dottilo  a  Società  ugnali  rispetto  al  ben  materiale. 

§  1.  Del  jyossesso  territoriale. 

1580 

Partizione  Ogni  società   ha  duo  specie  di  ricchezze,  territorio  e  finanze  (1107); 

iif  miesio  ai-*- ''^P^^'^""'^  '"  f]"clÌG  (h«  possiede  é  giustizia,  aggiugnerle  quelle  a  cui  aspira 
licolo.  ragionevolmente  é  benevolenza:    sono    questi    principj  già  da  noi  implicita- 

mente dimostrati   (12óG).    Ma  per  isvilupparne  alcuni  cenni  di  applicazione 
conviene  esaminare  in   primo  luogo  se  la  socielà  possa  possedere,  e  come? 
■J3.51        e  che  cosa  possa  possedere? 
La  società  Possedere  significa  avere  un  dominio  attuale,  vale  a  dire  aver  drillo  di 

può  .ipi^'o-  ,]s-j.  ppr  sé,  escludendone  altrui,  e  ali"  uopo  rivendicando  il  suo  (400  scgg.). 
coiisiiniabilie^  "3  pubblica  Società  d'onde  può  rij^etere  tal  dritto?  vedemmo  altrove 
limiiaii.  d'  onde  lo  ripela  1'  individuo  :  obbligato  a  conservarsi  con  mezzi  non  copio- 

sissimi ,  e  che  si  consumano  usandoli  ,  convien  per  necessità  che  di  questi 
mezzi  servasi  lui  solo,  il  quale  per  uso  proprio  li  raccoglie  e  lavora  (398segg.). 
Di  questi  mezzi  egli  può  acquistar  il  dominio;  mentre  all'  opposto  quelli 
che  non  si  consumano  o  che  abbondano  soverchiamenle,  rimangono  esposti 
perpetuamente  alla  occupazione  di  chi  primo  li  all'erra  ,  come  la  luce  del 
sole  ,  il  dissetarsi  ad  un  fiume  ,  il  respirare  V  atmosfera.  Or  queste  stesse 
ragioni  dimostrano  che  la  socielà  anch'essa  può  jiossedcre,  giacché  essa  pure 
è  obbligata  a  conservarsi  ,  per  conservarsi  abbisogna  di  certi  mezzi  ma- 
teriali ,  dei  quali  almeno  alcuni  si  consumano  usandoli  ;  epperò  da  questi 
essa  può  escludere  ogni  altra  nazione.  Quei  mozzi  all'  opposto  ,  che  non 
vengono  consumati  per  1'  uso ,  sottrarli  al  comun  vantaggio  .  sarebbe  un 
invidiare  alimi  il  suo  bene,  non  già  un  bramare  il  proprio.  L'  amor  intcr- 
vnzinnalp  vieta  dimquo  un  tal  procedere,  e  la  giustizia  non  riconosce  un  tal 
dominio  e  proprietà. 
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La  propriclà  poi  dulia  società  può  essere  considerala  soKo  due  aspclli:  /"il' 1,1 
può  dirsi  proprietà  della  società  quella  di  tutti  i  socj  in  generale,  e  quella  posscdimeato 
destinata  in  particolare  ad  usi  sociali  come  le  pubbliche  gravezze:  delia />y/t7a« 
|)rinia  la  società  e  tulrice  (739  ec),  della  seconda  ammiiiistralrice  ;  ma  dal- 
l' una  e  dall'  altra  ha  dritto  ad  escludere  ogni  altra  società,  per  governarle 
arnendue  da  sé  slessa  al  bene  del  suo  comune.  Per  governarle  io  dico, 
giacché  l'atto  sociale  è  appunto  il  governo,  V  ordinamento  ossia  la  rella  u- 
niune  :  onde  apparisce  essere  diverso  l'aspetto  sotto  cui  il  mio  vien  ri- 
guardalo dalla  società  e  dall'individuo:  la  società  dice  suo  ciò  che  ella  può 
ordinare  i  l'individuo  dico  suo  ciò  che  può  consumare.  Siccome  dunque 
una  cosa  qualunque  non  può  essere  ordinala  da  due  princij)]  di  ordine  non 
subordinati  fra  loro,  così  essa  cosa  non  può  dirsi  mia  nel  tempo  stesso  da 
due  società  uguali,  benché  possa  dirsi  mia  nello  stesso  tempo  da  una  so- 
cietà e  da  un  individuo  sotto  diverso  aspetto.  Si  dà  per  conseguenza  ancor 
fra  società  un  dritto  di  dominio  politico,  per  cui  una  nazione  può  esclude- 
re ogni  altra  da  ciò  che  politicamente  ella  possiede;  e  il  violar  tal  dritto 
di  dominio  politico  è  ingiustizia  inter-nazionale.  Questo  dritto  passa  fra  na- 
zione e  nazione  :  dunque  non  impedisce  gli  individui  nel  loro  dominio  pri' 
vaio,  col  quale  essi  usano  i  beni  utili  mentre  la  società  li  ordina.  La  ma- 
teria è  la  medesima  ;  ma  di  questa  il  dominio  privato  può  trasformare 
materialmente  la  sostanza,  mentre  il  politico  può  soltanto  modificarne  l'or- 
dine ossia  le  esterne  relazioni.  Onde  la  società  slessa  quando  consuma  le 
sue  entrale  opera  in  relazioni  civiche;  quando  le  ordina,  in  r(!lazioni  po' 
litiche.  jqg- 

Dalla  idea  del  dominio  politico  è  facile    il  dedurre  quali  sicno   le  ma-  La  n'izionc 
lerie  soggette  a  tal  dominio.   1.  Ella    è    tulrice,    abhiam    dello,  dei    drilli  po*s'i-J«c«i^i- 
individuali:  dunque   lutto    ciò  che  può  divenire    proprietà    civile    dei    sud-^j'j"p*J|^l,'lj|.^"" 
diti,  può  divenire  proprietà  politica  della  società,  cosi    nello    stabile  come  poi  il  ica  meni  e 
nel  mobile.  2.  Ella  è    amminislralrice  di  quanto    si    usa    pel    ben    comune  :  J"|i'  '  *'9"| 
ora  pel  ben  comune  si   usano  pure  e  slabili  e  mobili  (iiòl)  ;  ella  può  dun-   *^  *»  socie  a 
que  possedere  civicamente  a  ben  comune  e  stabili  e  mobili,  ogni  (|ual  volta 
il  possederli  è  utile  al  bene    comune;    utile    cioè    o    al    sostenlaniento    dei 
suoi  che  li  adoprano,  0  alto  ordine  sociale  che  li  richiede.  Nel  disporre  poi 
ed  ordinare  questi  beni  a  comune  vantaggio  ella  esercita  la    proprietà    po' 
litica.  ]2jj4 

Di  qui  può   comprendersi    che,  allorquando    una    intera    società,    una  Condizioni  ad 
colonia  p.  e.,  va   ad    abitare    un    Iralto    di    paese,    mentre    tiii   individui    e  ^''^"'^'" ''P,*?/,' 
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la  autorità  acquistano  in  civica  proj)rietà  quei  terreni  che  vanno  legittima- e  occw/Kciojie 
mente  ad  occupare,  per  usarli  la  società  acquista  politicamente  lutto  (]uel 
territorio  a  lei  conveniente  che  dichiara  voler  possedere  per  ordinarlo.  Onde 
due  cose  si  ricercano  ni  dominio  politico  la  utilità  nel  consumo  e  V  inten- 
zione dichiarata  di  occupare  per  ordinarlo  a  bene  del  proprio  comune.  Se 
non  si  dichiara  di  occupare  ,  manca  la  esterna  comunicazione  ossia  pro- 
mulgazione di  quel  fallo  da  cui  può  nascere  il  drillo  (  343  )  di  dominio 
sociale:  or  nella  società  umana  si  mira  direllamenle  e  immediatamente 
allo  ordine  esterno  (12ì):  dun(|ue  senza  tal  dichiarazione  il  dominio  so- 
ciale non  può  stabilirsi.  Se  quello  che  si  dichiara  voler  occupare  non  è 
per  se  giovevole  all'ordine  sociale  col  consumarsi,  una  tal  dichiarazione  è 
contraria  alla  prima  legge  di  amore  sociale  voler  V altrui  bene  ;  an7.\  è  in  sé 
stessa  contraddittoria,  giacché  è  un  dive  — escludo  le  altre  società  da  una  cosa 
a  me  inutile  (e  questo  è  contrario  alla  [)rima  legge)  perchè  questa  cosa 
ly UTILE  io  debbo  ordinarla  ad  VTtLE  comune — (e  (iiieslo  é  contraddizione). 

Quindi    può   vedersi    una   importantissima  dilT-Menza   fra   il  valore   ^^'^^f^  i\^,ailrenoli- 
cose   nell'  ordine  politico    e  il  valore    nel  civico.    Il  valore    politico  consiste  nco  dipende 
nella   utilità   di   una  cosa  por  V ordine  snrialc,  il  valor  civico  nella  utilità   al  da  relazioni 
vivere  dello  individuo.  Or  l' individuo  umano,  impasto  di  ragione   e  di  sen-      '  oiduie 
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so,  Irova  utililà  alle  volle  negli  oggclli  per  sé  i  più  insigiiiiìuanli  (952  4) 
agli  occhi  della  ragione:  ma  \' ordine  sociale  essendo  parlo  della  sola  ra- 
gione ordiiuilrice  (4:26),  non  può  dar  valore  ossia  utile  se  non  a  ciò  che 
realnìcnle  conlrihuisce  allo  ordine  consideralo  cogli  occhi  della  ragione. 
E  siccome  le  ideo  razionali  sono  coslanli  ed  unilormi  epperò  soggelle  a 
vera  scienza,  così  la  polilica  ulililà  non  va  soggetla  al  (/usto,  al  capriccio, 
alla  moda  ec,  come  il  valore  civico  ;  ma  dee  dclerminarsi  a  nonna  dei 
principii  sociali  :  osservando  però  sempre  che  razionale  è  il  drillo  politico; 
ma  essendo  qiieslo  ordinalo  ad  ollencre  ordine  civico  (736)  ,  dee  sempre 
aver  riguardo  all'  individuale  interesse  del  quale  esser  deve  moderatore  e 
sostegno,  e  che  può  molle  volte  dipendere  da  gusti  e  capricci  slra- 
.-,gg  nissinii. 
Eppeió  le  ^^"^^  che  ne  siegue  che  ai  dritti  di    dominio    politico  ,    e    generalmente 

norme  òi  ri- parlando  a  tutto  il  dritto  inter-nazionale   deve   applicarsi    la  legge   di   coili- 

gorosa  esat- gJQpg  (742)  tanto  più  rigorosamente,  quanto  più    astratta,   epperò  scienti- 
ficamente determinabile,  ne  è  la  materia. 

.     ,1-^^.  Se    dovessimo    formare    un    Irallalo    di    gius    delle  genti,  converrebbe 
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di  queste  dot- adesso  imprendere  una  applicazione  dei  nostri  principii  a  tulle  le  materie 
trine  al  prati- ordinabili  a  ben  comune.  Ma,  ollrecliè  mollo  può  inferirsene  da  quanto 
®°  abbiam  detto  trattando  della  civica    e  della    politica    ricchezza  (947    1130), 

noi    ci  siamo  obbligati  a  presentare  solo  un  qualche  esempio    che  chiarisca 
e   non  già    a  dar  lo  sviluppamenlo  intero  dei  nostri   principii   (595).   Pren- 
diamo dunque    per   tema    di    esempio  la    gran    quislione    sul    dominio    del 
.qoo        mare  (*),  giacché  il  dominio  della  terra  è  assai  men  problematico. 
Proble'ma  del  ^'  problema  da  sciogliersi   così    può    proporsi:  «  1.    è    capace    il    mare 

Uonìinlo  sul  di  essere  appropriato  ?    2.    chi    può   appropriarselo  ?  •  (**)    Per    rispondere 
mare        \uolsi  esaminare  se  il  mare  possa  esser  utile  con  consumo  (1281)  e  se  gio- 
vi air  ordine  ^jo^jì /co  di  chi   lo  occupa  (1282)?  e  poiché    l'ordine   politico 
mira  al  bene  civico,  converrà   prima   indagare   se    il   privato    possa    appro- 
lOQf)        priarsclo  utilmente? 
11  mare  nei  È  chiaro  esservi  molli  punii  di    mare  che  alla    industria  privata    pos- 

liio^lii  frutti- sono  divenir  sorgente  di  ricchezza;  e  tal  sorgente  che  potrà  bastare  a 
Ieri  e  soggei- pQ(.|jj.  j^jj  gQ^o ,  es.  g.,  i  punti  favorevoli  alla  pesca.  Se  dunque  riesca 
ad  un  privato  occupar  questi  jìnnli  dando  esterna  dimostrazione  costante 
di  volerli  coltivar  colla  industria,  avrà  esso  a  quei  luoghi  un  dritto 
simile  al  dritto  di  qual  si  voglia  occupator  della  terra.  Questo  suol  ac- 
cadere in  vicinanza  del  lido  ove  i  segni  di  occupazione  e  i  limili  del- 
l' occupalo  possono  col  favore  della  social  prolezione  e  chiarirsi  meglio 
e  tutelarsi.  Ma  se  col  tempo  si  trovassero  e  certi  punti  in  allo  mare 
più  vantaggiosi  alla  industria,  e  certi  segni  con  cui  indicarne  la  occupa- 
zione costante;  come  avrebbe  drillo  l'individuo  ad  occuparli,  cos-ì  l'avrebbe 
la  società  a  proleggerlo  nel  bene  occupalo ,  e  ad  ordinarvi  quanto  po- 
tesse convenire  a  bene  del  proprio  comune.  Può  dunque  il  mare  per  so 
andar  soggetto  e  a  dominio  privato  e  a  dominio  politico,  qualor  si  con- 
Sideri  come  fondo  fruttifero. 
II  mare  inf;'-  ^^^  prendiamolo   nei  punti    ove    è    assolutamente  infecondo  :    può   egli 

tondo  può  pò- avere  ulililà  veruna?    ha    una  utilità  immensa,  ed  è  la  utilità  del  passag- 
liticamont3   ^j^     pgp  ^^j  qjn>i|Q  q\^q  f^  detto  già  oceano  dissodante.,  è  veramente  il   più 

ocdiDiir^i      Oli  *-'  I 

quando  è     g^au  mezzo  di  materiale    associazione.  Ma    questo  mezzo  può  essere  neces- 
passa^^io     sario  a  molli  o  a  pochi,  ed  essere  più  o  meno  necessario;  e  può  per  con- 

esclusi  va- 
menle  ne- 
cessario (*)  Di  questa  ha  trattato  egregiamente  al  suo  solito  il  eh.  Sig.  Prof.  E.  Amari  in 
vna  dissertazione  ove  rende  conto  della  opera  del    C.    Lucchesi    Falli    (  Giornale  di 
statistica,  T.  o.  pag.  414  e  segg.)  :  e  benché  in  qualche  principio  abbiam  tentato  via 
alquanto  diversa,  pure  nel  tutto  ci  professiamo  a  lui  non  poco  obbligati. 
O  L  e,  pag.  4  19. 
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sogncnza  parloiiro  nn  tlrillo  più  o  meno  comune,  più  o  mono  urgente,  vaie 
a  dire  più  o  meno  forte.  Il  mare  che  costeggia  una  terra  a  niuno  è  jiiù  no- 
cessario  che  agli  abitatori  della  terra  medesima  per  le  reciproche  lor  co- 
municazioni :  or  le  reciproche  loro  comunicazioni  dipendono  dall'  ordina- 
mento della  civica  loro  autorità  ,  questa  è  dunque  jìolilicamente  padrona 
del  mare  che  lauìbisce  il  lido  ,  per  tanto  tratto  quanto  è  necessario  a  tale 
comunicazione  :  che  vai  quanto  diro  lia  dritto  ad  escludere  ogni  altra  na- 
zione dallo  stabilirvi  ordinamenti  sociali.  E  poiché  fra  i  drilli  della  auto- 
rità sociale  vi  è  anche  il  dritto  di  esiger  gravezze  (1177),  la  società  pos- 
sidente potrà  anche  esigerne  in  f|ucl  tratto  di  mare  che  a  lei  s'  a?i>eita  ; 
coi  riguardi  però  che  altrove  o  già  accennammo  (1 1  78),  o  accenneremo  (1 :50!).         .^g. 

Ma  scostiamoci  dal   lido,  in   luoghi  ove  ninni)   ha   stabilmente    fecondato  Ma  non  qtMiii- 
colla    industria   i  campi  del   mare    arquura  campi  :    sarà    egli   lecito    ad   una  ^'o   altri   no 
nazione  occuparne  col  dominio    qualche  parte?    (|ui   ella  non   ha  sudditi  da  i,'iio"no  ^ '" 
proti'ggcrc    ed    ordinare    nei    loro    possedimenti  ;    manca  (iun(|ue    la   i)rima 
(l'282)  radice  del  dominio  politico.  Se  le  può  essere  utile  il  passarvi,  que- 
sta utilità  non  le  viene  impedita  dal  passaggio  degli    altri  ;    manca    diiiHjue 
la   radice  del  doniin'o  civico  ,   cioè    la  inconmnicabildà    del   vantaggio  (   398 
segg.  ).   N'ielar  quivi  alle  altre  nazioni   il   passaggio  sarebbe  dunque   non   già 
procacciar  il   proprio,  ma  invidiare  altrui  il  suo  bene  (128)  sarebbe  inuma- 
nità ed  ingiustizia.  p^c 

Ma  qui  si  presenta   una    obbiezione  che  può  dare    gran    lume  ad    altri  oiitiioziónc: il 
punti. —  E'  falso,  potrebbe  dire  un  qualche  Seldeno  ,  che    l'alio    mare  sia  n\M>i  pnódi- 
infruttifero  ;  se  una  nazione  se  ne  impadronisce  potià  imporre  dazj  adegui  fp,""„L>I'daziÌ 
nave,  e  trarne  una  entrata.  Ogni  nave  che  passa  avrà  caro  di  ottenere  con 
poche  monete  il  passaggio,  e  il  mare  posseduto  diverrà  sorgenti'  di  immense 
ricchezze.  —  Questa  obbiezione  se  ben   si   mira  è   tiell'  ordine   politico  mollo 
simile  a  quella  che  i  difensori  della  usura  propongono  nell'  ordine  civico — 
il  danaro  (  passaggio  di   valori  (^57)  )   può  divenir    fruttifero   per  altrui   in- 
dustria ;  dun(|ue  se  mi   riesce  di   impossessarmene,  posso  mettere  a  tributo 
la  industria  altrui,  e  ritrarne  gran  fruito.  .q„_ 

Confesso  di    non   vedere  qual  risposta    darebbe    alla    prima    obbiezione  DilficoHà  per 
un  vfiiitririo    che  animelle  le    dottrine    della    seconda.    Dirà   egli    che  la  «-  gli  nliliiiuii  a 
tililà  di   tal   possesso   non   è   ben   intesa   pi  rchè  fa   torto  altrui?  questo  è   mi  •'i''"'^^''''* 
abbiurare  la  sua  dottrina  che   stabilisce   la    iitililà    esser    fonte    di  giustizia. 
Dirà  che  fa  danno  a  sé  ?  ma  come  provarlo  ?  Fiuse  vorrà  provarlo  per  la 
ingiustizia  che    si  commette   e  che    irriterà    le  altre    nazioni  :    nui  questo  , 
1.  è  un  supporre  che  l'utile  può  essere  ingiusto:  2.  se  non  è  ingiusto,  lo 
altre  hanno  torto  di   irritarsi  che  una  nazione  procacci  il  proprio  vantaggio 
escludendo  h;  altre  ;    3.  potrebbero  le  altre  nazioni    irritarsi    jier  qualsivo- 
glia altra  esclusione;    dunque  la  difTicollà  potrebbe    ajiplicarsi  ad    ogni  do- 
minio,   giacché  ogni  dominio  esclude  gli  altri:    eppure  non  si  teme  di  ir- 
ritarli. Dirà  che  toglie  la   ulililà  del  commercio  che  è  maggiore!'    ma  que- 
sto è  falso,  giacché    1.  abbiamo  stipposlo  che,    pagando,  si  ottiene  il  pas- 
Siiggio  ;  2.  ogni  lerra  occupata  anzi    ogni    proprietà  è  nello  stesso    caso  :  è 
utile  a  chi  la    acquista ,    ma  sceuia    le  ricchezze    che    potrebbero   occuparsi 

dagli  altri Lasciauìo  agli   uiililarri  schiclli    il    trovare    nei  loro    jìrincipii 

una   risposta  che  serbi    al  mare  (juella  libcrià,  cui  tutti  veggono  necessaria        jon.j 
fm)r  di  colui  che  no  possiede  il  dominio.    Noi  che  ci  professiamo  utilHarii  iNostia   .solu- 
temperati  (732),  vale    a  dire  che  riguardiamo  la  vtililà  non  già  come  im-  ziono;  i  da/.ii 
mediata    cagione  del    drillo  e    dovere,    ma   soltanto    come  n  ito  io  a  t'!'"»-  possess.o*^"" 
scere  gli   intenti  del  Crealore,    e  gli   inlenli    del    (Ireatorc    come    cunm  ob~ 
blifjaiUe  ad  osservare  le  leggi  naturali  (112  Mi):  noi,  dico,  poco  avreuio 
a   peuiire  nello  sciogliere  la    obl)iez*ione  ;    e  senza  ricorrere    per  ora    al  do- 
vere di  socialità  (1300)  universale,    alla  fortissima  ragione,    risponderemo 
che  se  il  potere  di  imporre  djzii  nasce  dal   drillo  di  dominio  (1177),  non 


)(  424  )( 

può  il  dominio  nascere  dai  dazii  medesimi  :  questo  circofo  vizioso  a  cui  si 
appoggia  la  obbiezione  può  autorizzare  mille  ingiustizie.  —  Io  mi  impadro- 
nirò del  mare  e  così  potrò  imporvi  dazii;  i  dazii  lo  rendono  fruttifero;  i  fondi 
fruttiferi  soggiacciono  a  possesso  ;    dunque    il    passaggio   del    mare  soggiace 
a  possesso — .  Con  argomento    consimile    chiunque    può  o  nuocere  positiva- 
mente facendo  un  male,  o  negativamente  togliendo    un  qualche  bene,  po- 
1295        trcbbe  farsi  pagar   un  dazio    da  chi  non    vuole  soiTrire    il  danno  :    il  che  è 
11    possesso  appunto  quel  che  fu  detto  Lenefmum  latronum.  No  :    la  ragione  di  imporre 
rommlcabi-  *^^^''  ^  •'  '^^^^^    sociale  e  presuppone    il  possesso    politico  di  quelle    cose  su 
lità  cui  si  impongono  :  il  possesso  poi  si  appoggia  alla  disconvenienza  (  morale  ) 

di  comunione  nei  beni  ;  da  questa  disconvenicnza  noi  ricaviamo  per  ragion 
di  contrarli  la  convenienza  ossia  onestà  (18  segg.)  del  dominio.  Ma  (juando 
non  vi  è  questa  disconvenienza  noi  ricaviamo  per  ragion  di  contrari!  la  con- 
venienza ossia  onestà  (18  segg.  ).  Ma  quando  non  vi  è  questa  dis- 
convenicnza perchè  la  utilità  è  comunicabile  a  tutti  senza  danno  reci- 
proco,  allora  non  si  dà  ragione  di  escludere  gli  altri  (  1283  )  opperò 
né  anche  ragione  di  dominio.  Or  il  mare  considerato  come  passaggio 
è  un  bene  comunicabile  a  tutti  senza  danno  reciproco  :  dunque  lo  impa- 
dronirsene è  ingiustizia  ;  dunque  1'  miporgli  o  dazii  o  leggi  o  eserci- 
tarvi altri  alti  di  autorità  politica  è  vessazione  contraria  all'  amore  inter- 
nazionale. 11  che  riguarda,  N.B.,  il  tempo  di  pace  di  cui  stiamo  ora  par- 
129G  landò. 
Dei  passi  di  Ma  potrebbe  un  tratto  di   mare  essere    necessario    nel  tempo    stesso   a 

sai[r'a"mol^tì  ^^i^''^  nazioni  ,  come  sono  i  Dardanelli ,    il  Sund  ec.  :  sarà  egli  lecito  in  tal 
popoli  caso  ad  una  di  esse  1'  impadronirsene  ?  Questa  ed  altre  quislioni    analoghe 

richiedono  preventivamente  che  si  risolva  un  altro  problema  più  generale  , 
cioè  :  qual  dritto  hanno,  e  qual  dovere  le  varie  nazioni  di  comunicar  fra 
di  loro  ?  Prendiamo  a  sciogliere  questo  problema  pei  primi  principii  di 
società  da  noi  stabiliti,  e  che  svilupperemo  anche  più  chiaramente  nei  capi 
seguenti. 

§  2.  Del  commercio  scambievole  fra  le  nazioni. 

1297 
Principii  al-  Qualunque  fatto  costante  per  cui  due  nazioni  si  trovino    in  contallo  le 

trove  chiariti  yi^jggg  j^  positiva  società  (325  598),  sottoposta  alle  universali  leggi  di  giii- 
società  stizia  poiché  sono  uguali  (354),  e  di  amore  poiché  sono  da  Dio  create  pel 

fine  istesso  (319,  1252)  Or  la  natura  mondiale  porla  che  ogni  nazione  si 
trovi  per  lo  più  a  stabile  contatto  almeno  colle  vicine  ,  giacché  la  porta  a 
posarsi  colla  agricoltura  sopra  stabile  territorio  (538,  546  ,  ec),  e  a  dila- 
larvisi  sin  tanto  che  non  venga  arrestala  dai  confini  di  quelle.  Di  più,  es- 
sendo il  commercio  un  vero  bene  sociale  (967)  ,  ogni  nazione  tende  per 
istinto  di  natura  a  comunicare  colle  lontane  ;  e  questo  commercio  ,  slro- 
mento  del  Creatore  a  compiere  i  suoi  intenti,  forma  di  tutte  le  genti  una 
società  (968);  la  quale  procaccia  agli  individui  ed  alle  nazioni  una  immensa 
utilità  di  ogni  ordine  :  utilità  materiale  coli'  uso  di  tutte  le  produzioni  del 
globo  ,  utilità  intellettuale  colla  propagazione  delle  scienze  ,  utilità  morale 
colla  assicurazione  dell'  ordine  e  colla  unità  di  religione.  La  natura  dunque 
(espressione  eloquentissima  degli  intenti  divini)  chiama  le  genti  ad  univer- 
sale associazione,  e  ne  impone  ad  esse  una  obbligazione  (112), 
^-^^    ,  Ma    quale    obbligazione  ?  badale  a  non  cadere  in  equivoco  ,    giacché  il 

obbigazione,  passo  è  sdrucciolevole  ,  e  molti  vi  prendono  abbaglio  :  come  lo  prendono 
nel  diritto  individuale  quei  tanti  i  quali  declamano  contro  la  solitudine 
dei  religiosi,  tacciandola  di  andar  contro  natura  (735  segg.).  Per  far  com- 
prendere r  abbaglio  osserveremo  ,  che  1.  ogni  obbligazione  può  essere 
considerata  e  nella  sua  parte  negativa  e  nella  affermativa  :  nel  negativo 
ella  è  assoluta  eppcrò  di  ogni  luogo  e  tempo  i   nclf  alTcrmalivo  ella  è  ipo- 
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Iclica  riguardando  la  o|>porlunilà  di  tempo  e  di  luogo  (li2);  2.  le  obbli- 
gazioni di  un  comune  non  islringono  diroUamenle  gli  individui  ,  ma  le  so- 
ciclà  (797):  or  le  società  operano  socialmenle  per  mezzo  della  aulorilà 
regolante  i  membri  ;  dunque  essa  sola  è  immediatamente  legala  dalle  leggi 
di  morale  obbligazione  ,  essendo  ella  sola  il  liOero  agente  di  sociale  opera- 
zione (730).  ,     ^f^       , 

n  ....  .  1       1        i  i  I-        •  1   li  ,•  Assoluta   noi 

Fremesse  queste  considerazioni  capirete  che  la  obbligazione  delle  genti  ne„;,iivo.i/)o- 
ad  universal  società,  considerata  in  quanto  ella  ha  di  negativo,  ohhW'^di  \.u\.l\  letica  imi  \n}- 
i  capi   delle  società  a  non  opporsi  mai  direttamente   alla  universale  società  pjuìj?„(o    "'" 
delle  genti  ;  ma  nel  positivo  non  li  obbliga  sempre  a  tener  carteggio  o  com- 
mercio con  tutti  i  popoli  della  terra  ;    ma  solo  con  quelli  ai  quali  per  cir- 
costanze di  fatto  ciascun  popolo  viene  obbligato  da  doveri  or  di  giustizia  or         _ 
di   benevolenza.  Consl^Vn/o: 

Dal   fin  qui  detto  1.  si  conferma  che  il  dominio    de' mari ,    considerati  soiu/.ionfl  del 
solo  come  passaggio^  è  contrario  alla  universale  società  deJle  genti,  opperò    proltlema 
alla  legge  di  natura,  secondo  che  abbiamo  poc'  anzi  accennato  (1290  segg.);  P''''P"*  " 
2.  si  comprende  qual    risposta  debba  darsi   al   problema    proposto  sul   finire 
del  paragrafo  precedente.  Si  domandava  se  una  nazione  abbia  dritto  di  im- 
padronirsi (siamo  in  islalo  di  paco)    d'  un  tratto  di  mare  il  quale  sia  ne- 
ci!Ssario  al  commercio  di   molte    nazioni.  E'  chiaro   dalla   precedente   discus- 
sione che  r  impadronirsene  a  solo  oggetto  di  impedir  tal    passaggio  sarebbe 
vietalo  ;  ma  se  una  nazione  possiede  le  terre  vicine  ed  ha  per  conseguenza 
più  di  ogni  altra  bisogno  di  quel  luogo,  e  lo  ha  prima  di  ogni  altra  occu-        ^-q^ 
palo,  nulla  viola  che  ne  ritenga  il  dominio.  Un  passo  di 

Infatti  applicate  qui  le  leggi  della  collisione,  e  vedrete  risultarne  evi-  mare  so!^i,na- 
denle  la  nostra  dottrina.  La  collisione  dee  cadere  sulla  stessa  materia  (742):  p„,Viiè  non 
or  la  materia  qui  per  le  nazioni  vicine  ò  il  passaggio,  per  la  posseditrice  è  chiudasi. 
V  ordine  civico:  dunque  non  vi  è  collisione,  ptirchè  questo  ordine  non  vieti 
loro  il  passaggio.  Che  se  le  nazioni  vicine  volessero  possedere  anche  esse 
quel  mare  e  la  materia  di  conlesa  fosse  il  dominio-,  allora,  sì,  nasce- 
rebbe collisione  ,  ma  con  quanta  disuguaglianza  di  drilli  !  la  nazione  pos- 
seditrice ,  oltre  la  antichità  del  possesso  ,  ne  avrebbe  il  bisogno  quaiidiano 
per  sicurezza  dell' or</me  civico,  sommo  bene  sociale,  e  senza  tal  pos- 
sesso, impossibile;  mentre  le  vicine  ne  avrebbero  un  (pialche  raro  biso- 
gno per  puro  interesse  materiale  che  può  ollenersi  col  solo  passaggio  senza 
dominio  politico.  Un  drillo  fondalo  in  titolo  sì  tenue  potrà  egli  mai  col- 
lidere il  drillo  della  prima  ,  per  cui  il  dominio  conleso  è  base  di  tutta  la 
sociale  esistenza  ?  ella  vi  è  dunque  politicamente  sovrana  ,  e  come  tale  ha 
drillo  a  regolarvi  V  ordine  ,  ad  usarvi  la  forza  ,  ad  impervi  gravezze  non 
lesive  di  altri  dritti  ;  ma  non  può  in  tempo  di  pace  vietare  alle  vicine  il 
passo,  quando  (juesto  sia  lor  veramente  necessario,  come  il  com|)ralore  di 
un  fondo  non  può  cliiudere  ogni  passo  al  compratore   della  casa   postavi  in 

""^^^^*  ,  2.  conspgncn- 

Gli  Stessi  principii,  coi  quali  abbiam  dimostrato  (1207)  la  liberta  dei  za:  liluTià  di 
mari ,  tendono  a  dimostrare  conforme  a  natura  la  liberlcà    del    commercio  ,  commi  rcio 
ovunque  non  venga  in  collisione  con  altro  dover  più  gagliardo  :  che  se  tal  ^n1;/.ÌVht'ii' 
dover  più   gagliardo   si    o|)ponga  ,    inceppar    il   commercio  è  vero  amor   so-  comune, 
ciale.  Tale  è  di  presente  il  divieto  dell'  oppio  alla  Cina,  tal  fu  un  tempo  il 
divieto  di  vendere  armi  al  Turco    desolalore  ,  tale  la  limitazione  dei  viaggi 
in    paesi  inietti  o  di  peste  pei  corpi  ,  o  di  errori  per  gli  inlellelti  :    in    tali 
circostanze    la   difesa  di  sé  non    contraddice  al  dovere  di  società  ,    ma    alle 
ostilità  di  un   nemico  or  morale  or  fisico.  Ma  tolti  (juesti  casi,  volere  altrui 
il  bene  che  vogliamo  a  noi  slessi,  significa    profondere    liberalmente  anche 
alle  nazioni  vicine,  quanto  possiamo  senza  nostro  discapito,  quei  tesori  di 
che  largheggiò  con  noi  la  natura  :  precetto  ugualmente  proprio  e  delle  na- 
zioni e  degli  individui. 
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roiireniiaia  "  T'^'  precetto  rendo  a  me  somrnainenlo  probaI)iIe  a  priori  ciò  che  il 

àiìì  laito  Sgy  prelese  dinioslrare  col  fatto:  cioè  tanto  divenir  più  ricca  (a  jìarilà  nel 
rimanente  )  una  nazione,  (|iiatito  più  largo  sbocco  aj)re  alle  proj)rie  produ- 
zioni, accettando  con  libero  commercio  le  produzioni  altrui  (1170).  Impe- 
rocché se  la  natura  ha  associalo  in  comune  amistà  le  genti,  e  se  ella  me- 
desima le  invila  ad  una  onesla  agiatezza  e  ricchezza;  non  sembra  [)rohabi!o 
che  per  sé  fra  questi  due  o  comandi  o  inviti  debba  nascer  contrasto  ;  e  che 
r  amistà  debba  danneggiar  le  ricchezze,  o  queste  impedir  T  amistà.  Ma  ciò 
che  j;e/-  sé  non  accade,  non  [)uò  egli  accadere  per  accidentati  combinazioni? 
ne  discorrano  i  politici  economisti;  a  noi  basta  avere  stabilita  la  lesue  tre- 
nerale  di  comunicazione  inter-nazionale  nei  beni  malcriali  come  leuae  dello 
stato  normale,  lasciando  poi  a  certe  sociali  inlermità  ,  qualora  ella  divenga 
necessaria,  la  niedicina  spiacevole  ed  urtante  della  (si  permetta  il  vocabolo) 
scomunica  internazionale. 

Passiamo  a  dire  della    comunicazione   con  cui  debbono  crescersi  fra  lo 
nazioni   i  beni  morali. 


Articolo  II.  —  Comunicazione  dei  beni  morali. 

§   1.  Del  beni  morali  in  genere. 

'^'^-''  I  beni   morali  sono  di  due  ordini ,    cioè    beni  di   infclligenza  e  beni   di 

brni  (li  Ui'lel-  ^"^^''"'"-    ^''^    '"'tdligenza    sociale   ha    drillo    e    dovere    di    conoscere:    1.    il 
ledo.  Sommo  Bene   ultimo  scopo  di   tulio    V  operar  sociale  (  723  )  giacche  senza 

tal  direzione  mirerebbe  a  vuoto  ogni  suo  ordinamento  :  -2.  il  bene  dei  pro- 
pri! sudditi,  vale  a  dire  ti  primo  principio  dell'  ordine  civico,  la  perfezione 
a  cui  esso  può  giugnere  ,  lo  stato  presevte  del  popolo  ,  cioè  qual  parie  di 
lai  perfezione  ancor  gli  manchi  e  (|uali  forze  abbia  per  arrivarvi  (  10G3  e 
segg.)  :  3.  le  disposizioni  dei  popoli  vicini  per  rapporto  alla  |iro|)ria  società, 
affine  di  potersi  regolare  nei  suoi  andanienli  (1070).  I  quali  bisogni  (  2^0- 
litici)  di  verità  corris|iondon()  al  bisogno  individuale  da  noi  altrove  consi- 
derato (368  71  );  se  non  che  I'  individuo  brama  il  vero  limitalo  come  na- 
turale obbietto  di  contemplazione,  le  nazioni  come  naturai  mezzo  di  ordine 
Beni  (li  vo-  esterno  (10G4). 

loaià.  La  volonià  sociale  poi  dee   produrre  (.ìuc  on'elti  principalmente,  cioè  1. 

la  unione  iti   cui   consiste  ì' essere  sociale  (1055);  la  pace  {tranquillità  delVor' 

dine)  in   cui   ne  sia   la  perfezione:   la   unione  si  ottiene  fomentando   l'amor 

patrio  .  la  tranquillila  ordinala  della  volontà  sociale    creando    rettamente  lo 

,-f,_         leggi   (1074,  923,   628.  909   ce). 

Cooperar  inn-  ^  questi   beni  debbono    scambievolmente    ajularsi  tutte    le  nazioni  per 

«II, -irne  11  lo  a   debito  di  amore  Inter  nazionale;  ed   una  nazione  che  tentasse  ad  arie  o  di 

qHosd  l)oiii  e  ^par^ere   le  tenebre  sul   vero,  siili"  ordine,  sulle   relazioni  comuni  ,  o  di  di- 
uovcrc  inici""    *      " 
nazionale,     videro  e  disordinare  le  volonià  nelle  nazioni   vicine,  sarebbe    tal   mostro  da 

fare  inorridir  la  natura.  Ma  non  basta  l'adempimento  del  precello  negati- 
vo (1298):  vuoisi  mirare  inoltre  al  positivo  e  ricercare  fin  dove  si  estenda 
tale  obbligazione.  Sebbene  ,  a  dir  vero  .  intorno  ai  doveri  spettanti  alla 
volontà  già  crediamo  aver  soddisfatto  ai  debili  di  un  senq)lice  saggio  ;  giac- 
ché del  fomentar  la  unione  abbiam  detto  al  principio  di  questa  disseriazio- 
ne ;  ed  avendo  quivi  mostralo  come  ogni  società  dee  sospettare  le  altrui  liber- 
tà (1270),  abbiamo  conciò  chiarito  anche  il  i)reci[)uo  dovere  in  una  socielà 
spettante  alla  ordinala  legislazione  delle  vicine.  Essa  non  può  intervenirci 
se  non  in  quei  casi  nei  quali  il  disordine  di  una  é  assalto  delle  altre,  co- 
me a  suo  luogo  abbiamo  spiegato  (1 278).  Ciò  che  diremo  intorno  al  debilo 
di  veracità  inter-nazionale  compirà  il  saggio  anche  di  questi  doveri  relativi 
alla  volontà,  giacché  la  volontà  è  diretta  dal  vero  conosciulo. 
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Onesta    veracità  inter-nazionale  ,  ossia    quoslo  dovere    di    promuovere  ^.  .^:^'^^    .  . 

,,     " Ili  111  .    Divisione  dei 

nelle  nazioni  vicine  la  triplice  cognizione  del  bctnc  sommo  ,  uel  bene  ci-  dovrri  di  te- 
vico  ,  delle  relazioni  comuni,  è  dunque  il  solo  punlo  che  dobbiamo  c\v.a-  raciià 
Tire.  Il  dovere  riguardo  al  bene  sommo  olFre  una  quislione  di  alta  im- 
portanza slorica  die  potrebbe  un  giorno  rivivere;  vale  a  dire  qiial  drillo 
abbiario  rcciprocamenU^  le  nazioni  nel  propagare  la  vera  religione  ?  Gli  al- 
tri due  dov(!ri  sono  la  base  del  drillo  diplomatico  ,  il  quale  regola  le  va- 
rie nazioni  nello  reciproche  comunicazioni  pacifiche.  Diciam  prima  di  que- 
sto, ma  brevissimamente. 

§  2.  Base    del   dritto  diplomatico  :  Lealtà. 

1307 
Se    ogni    nazione  Iia    drillo  a  conoscere    il  vero  in  ciò  che   concerne  i  Riguardo  agli 

suoi   itìlrressi  ,  é  inumanità  il   ricusarne  gli  ambasciatori    in   tem[)o  di   pace,  •"'«''■essi  i. 
Ma  avvertile  che    per  ambasciatore  non     intendiamo   adesso    più  l'una  che  Y(j|,,„iie,|  ji 
l'altra  delle  tante    forme  e   nomi,  sotto  cui   può  stabilirsi   la  comunicazione  vero 
di   intelligenza  fra  nazioni  associale.  La    legge    di   natura    non  ha    formolarj 
ed  etichette  ;   n)a    come  vuole  la    comune   cospirazione   al  bene,  cosi    vieta 
di   ricusare  senza  ragione  i  messaggi,  qualunque  essi  sicno,  di  nazione  vicina 
che  invila  a  cooperarvi.  E  se    talora  delibasi  |)er  buona  ragione  ,  come  ac- 
cide  in   tempo  di  guerra,  ricusare  agli   inviali  la  permanenza  o  anche  l'in- 
gresso, sempre  però  dee  rimanere  aperta  alle  convenzioni  una  qualche  via. 
Aon  ricusare  le  comunicazioni  amichevoli    è  dunque  la  prima  legge  che  ri- 
sulta dal   dovere  di   veracità   inter-nazionale. 

Il  messo  poi    rappresenta   nella  nazione    straniera    la  propia    nazione  e^.-'^'.^P*',"!"  .'* 
•  1  j-  .  ^  1        I   ■..        Il        I-         .       •  1-  jnviolal)iliUi 

il  sovrano  di  questa  :  opperò    come    ha  dritto  alle    dimostrazioni    di  amore  j,.i  legali 

inter-nazionale,  così  ne  ha  corrispondente  il  dovere.  Pel  dritto  che  gli  com- 
pete, egli  dee  poter  servire  liberamente  di  organo  inter-nazionale  ;  dal  che 
derivasi  la  sua  inviolabilità,  senza  di  cui  l'impiego  di  ambasciatore  sarebbe 
poco  men  che  impraticabile.  Pel  dovere  di  reciprocità  gli  è  vietato  di  nul-  3.  Non  abu- 
la  intraprendere  in  danno  della  nazione,  amica  o  nemica,  a  cui  egli  parla;saiiie 
perocché  se  tanto  osasse  sarebbe  non  mezzo  di  congiungimento,  ma  di 
tradimento  e  di  terrore  ,  e  renderebbe  fra  le  genti  im[)o.-^sibile  la  comu- 
nicazione di  intelligenza.  Ed  ecco  perchè  le  offese  falle  sì  dalla  nazione 
all'altrui  Messo,  sì  da  questo  ai  drilli  della  nazione  che  lo  ricevè,  l'uron 
riguardale  sempre  con  orrore  anche  dalle  genti  più  barbare. 

In  questi  mezzi  di  comunicazione  inter  nazionale  Or:nuno  comprende 
quanto  sussidio  ritrovi  una  società  per  ben  conoscere  lo  slato  delle  nazioni 
vicine,  e  i  bisogni  per  conseguenza  della  propria  come  altrove  indicam- 
mo (1070). 

Ammettere  e  rispettare  gli  inviati,  sono  dunque  doveri  inter-nazionali 
delle  società  :  rispettare  ed  amare  la  società  a  cui  parlano  ,  dovere  inter- 
nazionale degli  inviali.  Su  questa  base  il  dritto  positivo  delle  genti  ha  in- 
nalzato altissimo  edificio  di  deduzioni  e  di  aggiunte  ,  che  eccedono  i  limili 
a  noi  prefissi. 

§  3.  Del  dovere  di  promuovere   la  cognizione    del  Bene  infinito. 

Passiamo    ad  esaminare    il  quesito  [loc'anzi  proposto  (1306).    vale    a 
dire  —  qiial  dritto  abbiano    scambievolmente    le  nazioni    nel  propagare    la        1308 
vera  religione —  :  la    cui  soluzione  essendo    connessa  col  problema    consi-  Riguardo  al 
mile    da   noi   già  sciolto  (896   segg.)    spettante    alla   |)ubblica  autorità  ,  pr« • '^'i.'robroina *** 
ghiamo  il   lettore    a   richiamar  quelle  dottrine  da  cui  noi  deduciamo    qui  la 
presente.  Ma  prima    è  importante  ricordare  i  fatti  cui  le  dottrino    debbono 
filosoficamente    chiarire.    Ognuno  sa    quanto  siasi   parlalo    e  si   parli   intorno 
a  quelle  famose    spedizioni  ove  ,  1"  Europa  per    la  Croce    di  Cristo  ,  1'  Asia 
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e  r  Africa  per  la  luna  di  Maonielto,  versarono  lanlo  sangue  :  ognun  sa  pa- 
rimente clie  e  prima  delie  crociale  gii  Imperatori  di  occidente  ,  e  dipoi  i 
conquistatori  delle  Indie  ebbero  a  cagione  o  a  pretesto  di  guerra  il  dila- 
tare la  fede:  e  che  molle  volte  questo  mezzo  fu  adopralo  ancora  contro 
gli  eretici  con  maggiore  o  minor  successo. 

Di    queste  guerre  sacre  quando    fanno    menzione  gli    storici  ,    sogliono 
cogliere  il  destro  ,  e  ,  ciascuno  secondo  le  proprie    alTczioni  ,  ora    esaltarle 
a  cielo  ora  rotolarle  nel    fango.    Interroghiamo  noi  quietamente  le  univer- 
sali   voci  di  giustizia  e  di  ordine,  e  vediamo  qual  sentenza  ne  portino. 
^3()f)  Niuna  autorità  della  terra  potendo  dirsi  infallibile,  ninna  ha  dritto  per 

Principii  (la  se  ad  imporre  un  giogo  di  positive  dottrine  alla  umana  ragione  ;  ma  sol- 
cui  Uipeiide  tanto  a  difendere  da  total  sovvertimento,  se  pur  vi  riesce,  quei  dogmi  evi- 
dentissimi ,  dal  cui  solo  appoggio  ella  può  sperare  salute.  Né  in  questo 
stesso  ella  può  dai  sudditi  per  sua  autorità  esigere  assenso  ,  ma  solo  esi- 
gere rispettoso  silenzio  ,  talché  la  sicurezza  sociale  non  venga  messa  a  ci- 
mento. Ecco  il  primo  principio  ,  da  noi  stabilito  parlando  di  ordine  civico 
(883  ec);  il  (jual  principio,  se  è  vero  rispetto  a  sudditi  ,  quanto  più  avrà 
forza  rispelto  ad  uguali  !  Egli  è  dunque  evidente  niuna  società  aver  dritto 
perso  di  imporre  alle  altre  il  proprio  credere. 

Ma  questa  prima  conseguenza  dice  assai  poco  ,  e  meno  forse  di  ciò 
che  apparisce  a  prima  vista.  Imperocché  ricordiamcelo  ,  la  azione  morale 
da  società  a  società  è  personificala  nei  rispettivi  sovrani  (729  segg.):  onde 
il  dire  che  una  società  non  può  imporre  all'  altra  il  pro|)rio  credere  ,  vai 
quanto  dire  che  un  sovrano  non  può  ordinare  all'  altro  di  costringere  la 
sua  nazione  a  conformarsi  ad  una  fede  straniera:  e  se  non  ha  dritto  ad 
ordinarlo  nò  anche  ha  dritto  a  sostenere  colle  armi  un  tal  ordine. 
«•  .^^-^^  f .  Ecco  la  prima  risposta  ,  che    da    quei    princiiij    deducesi  :    risposta    la 

la  applicazio- n"^'*^  è  si  lungi  dallo  sciorre  il  problema,  che  anzi  ajìpena  arriva  a  loc- 
110  puiiiirn  e  cario  :  giacche  questo  inter-nazionale  è  diverso  assai  dal  problema  poli- 
la  inter-iia-  ^jg^^  j|  pQiJijcQ  domanda  se  possa  la  pubblica  autorità  costringere  colla 
forza  r  individuo  a  credere  ;  il  che  è  ugualmente  impossibile  e  fis  ca- 
mente  e  moralmente,  giacché  l'operare  dello  individuo  è  tutto  rinchiuso 
in  una  sola  volontà,  e  (|uesta  indipendente  per  natura  da  o(jni  /bri:a  creala. 
All'  opposto  r  operar  delle  nazioni  suddividendosi  nell'  operare  di  molli 
individui  a  cui  debbono  esser  salvi  lutti  i  loro  drilli  non  collisi  (731,  7'c2) 
e  potendo  accadere  che  o  una  fazione  o  anche  un  sovrano  violi  questi 
dritti:  il  problema  inter-nazionale  prende  (piest'allro  aspetto:  è  egli  le- 
cito ad  una  nazione  intervenire  a  mano  armala  per  sostenere  fra  i  sudditi 
della  vicina  iifjnale  quel  dritto  di  libera  scelta  che  nelle  cose  religiose 
vien  loro  per  natura  accordalo,  inviolabile  da  ogni  terrena  potenza?  (874 
ec).  I  due  |)roblemi  sono  ,  come  vedete  ,  talmente  diversi  che,  mentre  nel 
politico  la  risposta  alVermaliva  sarebbe  poco  men  che  tirannica  ,  nel  pro- 
blema inter-nazionale  essa  tenderebbe  a  favorire  forse  eccessivamente  la 
libertà. 
ISI'.     .,  A   risolvere  quest'ultimo  per  via  di  principj  dobbiam    ricordare   quelli 

pi oTaVriiiiila  g'à  dimostrati  intorno  all'  intervento  (1269  segg.)  lenendo  sempre  innanzi 
libertà  reti-  agli  occhi  quanto  si  disse  sul  dritto  dei  sudditi  in  materia  di  religione 
giosa  (874  segg.)  Un  suddito  che  mai  non  consenti  socialmente  a  rivelazione  po- 
sitiva, ben  può  venire  obbligalo  dalla  sua  coscienza  a  credere,  se  la  ri- 
velazione gli  si  mostri  evidenlemenle  divina;  ma  la  esterna  autorità  non 
potendo  conoscere  da  sé  con  certezza  una  tale  eviden/a  non  ha  drillo  ri- 
goroso all'  assenso  ,  epperò  non  può  usare  la  forza  ad  ottenerne  esterna 
dimostrazione  ;  né  può  in  verun  modo  punire  come  reo  il  dissenso  ,  giac- 
ché questo  eslernamenle  non  comparisce  socialmente  reo.  JMa  se  1'  indi- 
viduo siasi  obbligato  alla  società  di  professare  con  esso  lei  una  fede  e 
la  obbligazione  sia  ragionevole,  la  società    ha    drillo    ad    escluderlo    se   ne 


c^. 
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toma  nocumento,  ed  anche  punirlo    se  reo  lo  scorga    di  mala  fede,  di  se- 
dizione 0  di  allra  colpa  anti-sociale. 

Né  sia  chi  ci  opponga  —  essere  sempre  lecito  all'  individuo  il  cangiar 
parere,  giacché  sempre  se  gli  possono  presentare  nuove  ragioni  che  lo 
persuadano  diversamente  :  1'  obbligazione  dunque  colla  quale  ci  si  legò 
alla  religione  sociale  essere  illegittima  ed  assurda — .Questo  ragioni  al  più 
proverebbero  che  sempre  a  lui  sarà  lecito  cangiare  internamente;  e,  se 
la  interna  mutazione  porti  seco  di  dover  cangiare  anche  1'  esterno  pren- 
dendo forme  religiose  anti-sociali ,  gli  sarà  lecito  emigrare  dichiarando  di 
non  poter  più  oltre  perseverare  nella  antica  credenza  che  avea  socialmente 
abbracciata.  Ma  non  sarà  mai  che  possa  perseverare  nella  società  volon- 
taria (che  tale  è  la  religione  sociale  (886)  )  rompendo  la  base  stessa  del 
palio  con  cui  si  associò. 

Ecco  al  più  fin  dove  potrebbe  stendersi  la  revocalHità  del  consenso. 
Realmente  però  può  egli  dirsi  che  1'  uomo  debba  sempre  poter  cangiar  di 
parere?  che  niuna  prova  possa  formar  tale  evidenza  da  legittimare  un  as- 
senso irrevocabile?  se  ciò  fosse,  quanti  contratti  verrebbero  a  vacillare? 
non  potrò  più  dare  un  giuramento,  giacché  chi  sa  se  un  bel  giorno  non 
crederò  coi  quakeri  illecito  il  giurare  ?  non  più  maritarmi  :  chi  sa  se  non 
troverò  coi  manichei  empio  il  matrimonio  ?  non  più  obbligarmi  ad  inse- 
gnare ;  chi  sa  se  un  giorno  non  conoscerò  falsa  tutta  la  scienza  coi  pir- 
ronisti ?  Ognun  vede  che  la  obbiezione  parte  dallo  scetticismo  corrente  : 
opperò  se  il  senso  comune  la  rifiuta  in  lutto  il  rimanente;  se  ci  persua- 
diamo quando  un  uomo  ci  fa  eredi  col  suo  testamento,  poterci  noi  legare 
a  certi  doveri  in  vista  di  tal  eredità,  senza  tema  di  dubbio  futuro;  per- 
chè non  potrem  legarci  ad  una  società  volontaria,  quando  con  buone  ra- 
gioni ci  Iroviam  convinti  averci  Dio  parlalo  ? 

Può  dunque  un  uomo  legarsi  irrcvocabilmenlc  alla  vera  religione; 
ma  se  ancora  noi  potesse  ,  mai  non  potrà  mancar  di  parola  alla  società  e 
violarne  le  leggi  perseverando  nella  associazione  volontaria  (32-2).  ,|-,2 

Combiniamo  queste  dottrine  con  quelle  da  noi  dimostrale  intorno  allo  i?  suHiM^rr- 
intervento.  Una  nazione  uguale,  dicemmo,  non  \ìuò  intervenire  se  non  o  per  di- fe/uione 
fesa  di  se  slessa  ingiustamente  assalita,  o  per  cliiauìala  di  chi  ha  drillo  ad 
essere  difeso.  Una  falsa  religione,  ma  che  non  tenda  a  dilatarsi  e  sterminare 
i  vicini,  non  può  dirsi  assalimento  (1277):  dunque  fra  nazioni  uguali  nessuna 
ha  dritto  per  natura  (*)  ad  intervenire  non  chiamata  per  sostegno  di  sud- 
diti dissidenti,  quando  la  sentenza  sociale  o|)posta  ad  essi  non  minacci  in- 
vasione e  sterminio  ai  vicini.  1."ló 

INIa  supiìonctc  che  il  dogmatismo  di  quella    società    tenda  a   propagar-  Appiicazioiiit 
si,  qual  dritto  avrà  la  vicina  uguale?  Il    dogma  che  propagasi    può    essere  ^- ^:^J.'^'Vy',[g'"' 
o  negativo  che  distrugga  le  basi  di  ogni  società  (884),  o  positivo   che   sul-   spouiaaca 
le  basi    ammesse    fal)l)richi  errori    disputabili.    Non    potendo    autorità    della 
terra  accertare  assolutamente  il   vero  in  queste    ultime    materie ,    non    può 
accertare  il  dritto  di  chi    o  sostiene  o    impugna  ;    dunque    né  può   dichia- 
rar sé  superiore  alla  vii;ina  in  dottrina;    dunque    nò  portar    guerra  a    dot- 
trine   le    quali  ,    benché    contrarie    a    lei ,    pure    non    sono    evidentemen- 
te false:  sarebbe  questo  un  esporsi  a  combattere   la  verità.  Dovrà    dunque 
in  tal  caso  lasciare  libero    il    campo  agli  ingegni,    e  far  quanto    può  allin- 
eile il  vero  (se  pur  mai  avverrà^    si    chiarisca  :    usando    frattanto   tulle    le 
materiali    difese    per    assicurar    sé    medesima    dai    materiali     assalii    della 
vicina. 


(*)  Noi  prescindiamo  qui  da  quei  decreti  sopraìinaturalmcnte  da  Dio  intimati, 
con  cui  esso  dovrebbe  adoprare  un  popolo  a  punire  un  altro  :  il  punitore  sarebbe 
in  tal  caso  non  più  uguale,  ma  superiore  al  popolo  punito. 


Por giiisiadi-  ^^"  c*^^'  nuaiflo  il  dogma   minacciante  è    abbraccialo  socialmente,    ed 

fesa  ò  ti  e  (j  azione  dei   primi   priiicipii  sociali,  congiuiila  con    ispirilo    di    proseliti- 

smo armalo,  e  ancbe  colla  chiara  volontà  di  assalire  diretlamonle  la  vi- 
cina (1277  4.);  in  questi  casi  Vassallo  ^ik  è  cominciato,  e  la  vicina  se 
nulla  non  ottenga  coi  richiami,  ha  drillo  a  rispingere  Tassallo,  intervenendo 
armata  ad  impedire  il  progresso  di  dottrine  sovvertitrici;  appunto  come 
la  autorità  sociale,  benché  non  abbia  drillo  a  stabilir  dognii  positivi,  ha 
però  dritto  a  bandire  ed  anche  a  punire  il  suddito  che  combatte  con  dogmi 
._,,,  sediziosi  direttamente  la  pubblica  moralità  e  la  legittima  costilnzione. 
Alla   iiiier-  ^^^  queste    norme    riguardano    società  non    chiamata    a  dilesa:   suppo- 

vonzioiK!  ri-gnama  adesso  che  ella  venga  dai  dissidenti  oppressi  chiamala  in  soccorso, 
iliiosia  dagli  .,^)(,jj  ^.jj^  accorrervi?  E  lecito  recar  soccorso  a  colui  che  ha  dritto  rigo- 
oppi  essi  '  1        ,.  •>        1  1  •     j         r\  1-     .       1  •  1    II  .        j-  . 

roso  ad  oltener  ciò  che  chiede.  Ora  egli  e  chiaro  dalle  passate  disserta- 
zioni darsi  dei  casi  in  cui  i  sudditi  possono  aver  certi  drilli  rigorosi  con- 
tro il  jìrincipe  in  certe  forme  di  governo,  e  non  in  altre  (V.  dissert.  Ili, 
cap.  ì.):  un  sovrano  revocabilmente  elettivo  |)olendo  dai  sudditi  legillima- 
metile  impugnarsi;  un  vassallo  a  maggior  potentato,  potendo  deporsi  dal 
supremo  ;  la  socielà  vicina  potrà  in  questi  casi  recar  sussidio  al  dritto  di 
reazione,  e  se  questo  dritto  sia  nei  dissidenti,  anche  ai  dissidenli  (1025 
segg.  ).  La  verità  di  tal  proposizione  apparisce  dal  principio  di  mutua  di- 
fisa  altrove  chiarito  (390). 

Ma  se  manchi  nel  popolo  il  drillo  politico  di  ricorso  o  di  reazione  , 
la  oppressione,  come  altrove  si  disse  (1023.  segg.)  ,  non  dà  jier  sé  dritto 
agli  individui  di  resistere  a  mano  armata;  dunque  né  dà  per  sé  ai  vicini 
il  dritto  di  accorrere  ad  ajularli  colle  armi.  Ben  potrà  dunque  in  tal  caso 
la  vicina  socielà  interporsi  con  arti  di  persuasioni,  ma  non  con  armi  ;  al- 
meno nel  principio  delie  dissidenze.  Che  se  in  appresso  crescendo  questo 
giiigiiessero  a  formare  afterla  scissura  e  partili  guerreggianti  ;  allora,  colle 
avvertenze  altruve  stabilite,  il  drillo  prevalente  merita  dai  vicini  soccorso 
(1267)  né  occorre  (jui  aggiiigiicre  altre  leggi  speciali  (CXV'I). 

Ma  quanto  finora  abbiam  dello    riguarda  socielà    fra    loro    uguali  :  am- 
mettete una  socielà  di   nazioni  e  per  conseguenza  una  autorità  inter-nazio- 
nale,  e  vedrete   accader  tosto  quella    mutazione  di    drillo    che   fra    indivi - 
^g.g        dui ,    allorché  sorge  fra  essi  la  sociale  autorità.  Una  società  oppressa  ,  avrà 
Jiiiiazione  dia  cui  ricorrere;;  dunque  ancbe  gli  oppressi    per  motivo   di  religione.  Molto 
qnesio  diii  o  piij  se  questa  religione    formasse    una    distinta    socielà ,    alla  quale   fossero 
^cnìe\i\7nler-  ''S8''*^o'^^'  a"cbe  i  principii  delle  nazioni    vicine.  Ma  di  questo  si  parlerà   in 
nazionale    appresso:   prima  di  passarvi,  diamo  una  occhiata  alle  relazioni  ostili. 

CAPO  IV.  —  Doveri  inter-nazionali  nello  stato  ostile  dericati 
dal  principio  di  amore. 

Articolo  I.  —  Della  guerra  in  generale. 

1317  Che  cosa  è  la  guerra  ?  io  non  sono  avvezzo  a  volare  nelle  regioni  del 

La  guerra  può  ujQnjQ  |)|atonico,  onde  non.  verrò  qui   poetando  sopra  sì  fecondo  argomento, 

me  effeilo  di  ^^®  ''^  aperto  ampia  sfera  ai  voli   pindarici  di  altri  filosofi. 

passione  Ciò  non  ostante  non  credo  poter  negar  da  veruno  che,  come  ogni  altro 

soggetto  ,  così  anche  la  guerra  può  riguardarsi  e    dall'  uom  sensitivo  e  dal 

ragionevole  :  il  sensitivo    chiede    in  prestito    gli  occhi    dal  l)ruto  ,  e  rimira 

la  guerra  come  un    impelo  di    collera  accesa    dal  dolore    del  bene    perduto 

e  dalla  bramosìa  di  ricuperarlo  e  di  vendicarsi.   Co!:ì    guerreggian    le    tigri. 

e,  quando  alle  tigri  si  pareggiano,    così  anche    gii  uomini:  ma  le  leggi  di 

codesta  guerra,  stolto  sarei  se  prendessi  a  dedurle  dal  principio  di  amore, 

e  di  giustizia. 


X  ^^31   )( 

1018 
Parlo  io  qui  di  guerra  Ira  nomini,  vale  a  dire  fra  ragionevoli,  epperò  g  (,o„,p  .,,,0 

capaci  ili  conoscere  ii  drillo,  e  felici  son  nel  volerlo  ed  oUenerfo  (41   20).  di  ragione 
Quesli  che  vogliono  ?7  dritto,  clie  cosa  prclendono  quando,  irxlividui  uguali 
cozzano  scanfìbievolmenle?  già  lo  vedemmo  altrove  (322);  (luello  che  crede 
aver  ragione    vuol    ridurre    alT  ordine  un    frenetico    volontario    che  non  ha 
ragione.  Gran  male  per    costui    1'  esser  privo  di  ragione  ,    e  male  sì  grande 
che,  se  farnelicasse  per  malattia,  non  sarebbe  cuore  umano  che  o  noi  me- 
dicasse 0  almeno  noi    compiangesse  :    ma  |)erché    la   frenesia  e    volontaria  , 
è  egli  men  degno  di  esser   compianto  ?    0  men    bisogno    di    esser    medica- 
lo ?  Oucsle  ragioni  già  ci  mostrarono  e  1'  origine  del  drillo  penale  nella  so- 
cielà  di  individui,  e  1'  origine  del  dritto  di  conquista  nella  società  ancor  di 
nazioni  (322  658  ec.)  ,  derivali   entrambi  dal    princi|)io    di  amore  naturale.         ^-j^^ 
(ìli    schiarimenli    dati  nel    cominciamenlo    di    questa    disseriazione    intorno  Questa  nasce 
all'amore    inler-nazionale    rendono  supcrlluo  l'estendersi  a  dimostrare  pjfi  da  aiiiorc:  si:a 
olire  il  nostro  intento  riguardo   ad  ogni    guerra:  e    crediamo  poter  stabilir    *" '"'■''""c 
senza  piti,   come  corollario    dei    principi!    già    dimostrali,    che  la  guerra  e 
secondo  natura   un  cozzar  di  società  uguali  per  sostener  il   drillo  colla  for- 
la.  (  Diciamo  di  società  ,    perchè   la  guerra   fra    individui  suol  dirsi  combat- 
(ìinenlo,  V,  in  certi  casi  duello:  di  che  altrove  (293.  segg.)  si  accennò  quanto 
basta  ).  E  siccome  il  drillo  è  il    vero  ben    dell'  uom    ragionevole  ,    così  lo         « 
sforzo  adoprato    p.er  salvare    il  dritto    tende    a  procacciare    un  bene  comune 
alle  due  società    combattenti  ,    ep|)erò  è  allo  di   amor  sociale  inter-nazionale 
(314).  Vero  è  che,  siccome  sotto  pretesto  di  dritto  mollo  volte  si  sostiene 
il   torlo;  così  molte  volle,  pur  nel  sostenere  veramente  il  dritto,    si  cerca 
sfogo  di  vendetta    anzi  che    trionfo    dell'  ordine  :  ma  queste  aberrazioni  di 
ima  ragione,    schiava  a  servitìi  di  passióni,  non  cangia  nell'ordine  di   na- 
lura  la  obiùttix'o.  ragione  degli  alti   umani  ,  e  la    naturai    genesi  con  cui  si 
producono  :  e  sempre  sarà  vero  che  la  guerra  ,  è  secondo    matura  una  vio- 
lenta difesa  deir  ordine,  ossia  una  reazione  contro  il  disordine  (135);  e  che 
ogni  altra  guerra  è  contro  natura. 

Da  questo,  che  può  dirsi  il  primo  principio  del  drillo  guerresco,  è  fa- 
cile dedurne  le  precipue  leggi.  ^-^^ 

Se  la  guerra  è  cozzar  di  società,  ogni  allo  deve  essere  sociale  :  se  è  ì.v^<c\~(Uo  ne 
per  r  ordine  la  società  deve  operar  con  giustizia  ed  equità  ;  se  é  violenta  dcri>iiiio 
difesa  deve  adoprarsi  tutta  la  forza  necessaria  al  fine;  dee  moderarsi  ovun- 
que trapassert'bbe  in  olTcsa.  Puhblcità  della  guerra,  sua  giustizia,  sua  ef- 
ficacia, sua  moderazione  :  ecco  le  (luatlro  condizioni  che  naturalmente  ri- 
cercansi  in  una  guerra  d'  uomini.  Sviluppiamole  brevemente  quanto  a  drillo 
naturale  può  richiedersi,  ed  a  semplice  saggio. 

AnricoLO  li.  —  f-^ggi  speciali. 

§.   1 .   La  guerra  delle  essere  sociale  ossia  pubblica. 

1-21 
La    pubblicità  della    guerra  dee    considerarsi    e  per  parie  di  chi  assale    Pnehc  sia 

e  per  parie  di  chi  viene  assalito,  giacché  una  società  assale,  una  società  pul'l'iira  dee 
è  assalita.  Se  l'assalto  dee  muovere  dalla  società,  la  qtiale  mai  non  opera  la"  auio'riià*  ' 
moralmente  se  non  per  la  autorità  ("30)  ,  egli  è  chiaro  che  dalla  autorità 
sociale  0  mediatamente  0  immediatamente  dee  |)arlire  ogni  allo  di  guerra  ; 
laiche  ninno  può  nò  dichiararla  nò  intraprenderla  né  proseguirla  né  ter- 
minarla, se  non  sotto  la  influenza  della  autorità,  come  altrove  è  dello,  es- 
senzialmente una.  ^  ,1"'-?  „ 

4  ,      .  >       ,  ,  .  ,  I  I      •.'       •       Walla   in.il- 

Avvertasi  pero  che  non  sempre  e  necessario  che  questa  aulonla  sia  pendonifincl- 
onninamenle  indipendente;  basta  che  sia  tale  che,  mancandone  ogni  ricor- lo sorlcf.-i per- 
so,  non  possa  se  non  colle  armi  sostenere  il  proprio  drillo;  il  che  può  ^'"'V' **■"  ""'^^ 
accadere  si  per  non  curanza    si  por  impotenza    della  suprema    aulonla    or    ivite 


)(  «2   )(    ^ 

(linatrice  nella  aggregazione  di  molle  sociolà  uguali.  E  per  allro  evitlenlG 
che  una  tale  o  impotenza  o  non-ctiranza  del  ben  comune  è  grave  imper- 
fezione del  governante  supremo,  cui  manca  o  la  forza  o  la  volontà  di 
mantener  V  ordine^  inlento  precipuo  per  cui  dal  Creatore  è  voluta  una  au- 
torità  in  ogni  società  (426). 

Oneste  guerre  dunque  fra  società  non  totalmente  indipendenti  sono 
proprie  di  un  incivilimento  appena  abbozzato;  e  debbono  cessare  a  pro- 
porzione che  la  civiltà  progredisce.  Onde  le  prime  a  perdere  tal  drillo 
sono  le  società  più  elementari,  domestica,  signorile,  amichevole  ec.  ;  alle 
quali  ben  può  competere  negli  esordj  della  società  pubblica ,  ma  non  già 
quando  questa  acquista  per  tutelar  le  famiglie  la  forza  che  è  a  lei  natu- 
rale. Allora  la  città  giunta  a  total  consistenza  e  coordinaziotje  ,  dee  vieta- 
re alle  famiglie,  come  il  capo  di  famiglia  vietò  agli  individui,  T  usare  quel- 
le vie  di  fallo  che  porrebbero  a  soqijuadro  la  società  ,  e  nuocer  potreb- 
bero gravemente  (  e  forse  talvolta  irreparabilmente  )  alle  famiglie  associate 
(710)  senza  alcuna  colpa  di  queste.  E  siccome  il  progresso  delle  società 
passa  dalla  cillà  allo  stalo,  e  dallo  stalo  alla  federazione;  così  gli  affari 
più  gravi  saranno  di  mano  in  mano  riserbati  a  più  alla  giurisdizione  a 
misura  che  questa  giugnerà  a  tal  perfezione  da  potere  colla  sola  autorità 
assicurare  alle  società  inferiori  i  lor  dritti ,  che  dapprim»  esse  sosteneano 
colle  armi. 

La  pubhticità  della  guerra  consiste  dunque  essenzialmente  in  questo  : 
che  la  guerra  facciasi  per  ordine  di  quella  autorità  da  cui  dipende  tutta  la 
società  guerreggiante  ;  in  una  società  poi  che  sia  giunta  a  total  perfe- 
zione ipotatlica  ,  nessun  dei  consorzj  dovrà  poter  guerreggiare  se  non  in 
quanto  egli  è    parte  del    Tutto    sociale  :    essendo    grande    imperfezione    del 

„     ^'^^^  „    tutto  il  vicendevole  tenzonar  delle  parti. 

Tcnno  stille  /-v        ,  i  i-         ii/-    „•     i   h  m  i-.  ^     i 

applicazioni  Questa  prima  legge    di  imbulicita  della    guerra    nel!    assalitore  può  dar 

di  (Hiostii  ii's- luogo  a  molle  osservazioni,    se  applicar  si  voglia  ai  casi  particolari;  e  può 

go   a;,'li   iifii-  sc,i,|, lineare  sotto  la  l'uida  di   un    princi|)io    generale    molle    nuistioni    degli 
€iali    cu    oi  Ile  I  o  ^ 

soldaii  antichi    traltalisli  intorno    a  chi  abbia  .dritto  di    fare    guerra    pubblica  ;    di 

che  può  vedersi  il  Grozio  (.1.  B.  et  P.  L.  I.  e.  3.  §  5).  Lo  stesso  principio 
applicato  agli  indicldui  guerreggianli  può  dimostrare  che  a  questi  non  com- 
|)cte  allro  dritto  offensivo  fuor  di  quello  che  giustamente  (  secondo  le  leggi 
che  poi  spiegheremo)  venga  loro  accordato  dalla  autorità  sociale.  Ma  da 
queste  applicazioni  dobbiamo  astenerci ,  se  non  vogliamo  protrarre  all'  in- 
finito il  nostro  lavoro. 
lo2i  Uj      seconda  consctruenza  nasce  dalla  legge  di  pubOlicità  nella   guerra, 

non  è  piii)i>ii-ed  è  che  la  guerra  dee  tendere  al  bene  comune  della  particolar  società  che 
ca  so  non  mi- |a  intraprende. 

ra  al  ben  co-  j^^    proposizione    sembrami    per  sé  evidente  sì  perchè  V  operar  sociale 

è  proporzionato  all'essere,  e  l'essere    di    una    società    è  proporzionato  al 
fine  che  essa  pretende,    cioè  al    suo  bene;  sì  perchè    la  autorità  è    dritto 
di  coordinare  al  ben  comune.  Se  dunque  la    guerra    dee  dirsi   inibblica  dee 
mirare  al  ben  comune. 
11  bpno'ono-         ^'^  ''  ''^"^  ^'  ^S"'   società    particolare  è  doppio  (452  segg.)  cioè  bene 
sio  sarà  gin-  universale  ossia  onesto,   e  bene  particolare  ossia  utile.  Potrà  dunque  intra- 
sia  cansa,  se  prendersi  la  guerra  per  amendue  questi  beni,  ma  con  avvertenza    a  molto 
sia  doveroso  gJrgQgjgp^e.   È    primieramente    l' onesto    potendo    essere    or    convenevolezza 
semplice,  ora  stretto  dovere;  la  guerra  intrapresa  per  dovere  potrà  sempre 
riguardarsi  come  bene  della  società  ,    ma    non  così    la  guerra  per   convene- 
volezza. La  ragione  apparisce  da  sé:  al  bene  doveroso  tutte  le  volontà  deb- 
bono cedere,  epperò  esso  è    bene    di  tulli    gli    associati.    Ma  la  scelta    del- 
l' onesto    puramente    convenevole  è    per  sé  libera  agli  individui  ;  epperò    os- 
si possono  sempre  disvolerlo;  anzi  in  certi  casi  potendo  il  convenevole  col- 
lidersi per  essi  col  doveroso,  potrà  per  drillo  più  forte  riuscire  in  essi  non 
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solamente  lecito,  ma  doveroso  il  disvolerlo.  Or  il  ben  sociale    consiste   nel- 
la tutela  dei  dritti  non  collisi  da  altro  dritto  più  forte    (742):    ddnque    in 
questi   casi  la  guerra  per  semplice    convenevolezza    di    virtù  non  è   per  ben 
comune,  né   dee  comandarsi  assolutamente.  ..q„ 

Ma  se  la    virtù   siipererogaloria    non    dee   dalla    autorità    imporsi    per  se  sol  "corife- 
forza  ai  sudditi  (che  virtù  forzata  non  sarebbe    virtù)  ;    ben    possono    però  nevole  non 
i  sudditi  volerla    per  propria  generosità:  e  la  autorità    che  seconda  in  essi  "?^  ^'""':^r?'' 
lai  generoso    volere  opera    conforme  al  massimo  dei  beni    sociali.    In    que- 
sti   casi   le  milizie  ridotte  ai    puri    volontarj    ben  potranno  tentare,  purché 
sia  senza  grave  danno  degli  altri  ,  quelle  imprese    a   cui  altri    men  genero- 
si non  vorrebbero  esporsi. 

Dissi  senza  danno  degli  altri;  giacché  il  dovere  degli  uni  di  non  dan-  v^J"^"'   i  « 

,  .-^  .      ®    ,  .  ®  ^o»    SI   dee 

neggiare  i  socj  produce  m  questi  un  dritto  rigoroso,   cui  non  possono    col-  per  proisuio 

lidere  gli   inviti  della  virtù    puramente    onesta,  i    quali  danno    bensì   dritto  esporla  a  Ci- 
ad   operare    azioni    più   eroiche  ,  ma    senza    im[)orne  il  dovere.  Dissi  senza  '"^'"^ 
GRAVE  danno,  perocché  un  danno  leggero  non  può  collidere  il  drillo  di  ogni 
uomo  ad  operare  generosamente. 

Le  quali  osservazioni  ci  fanno  comprendere  con  quanta  avvedutezza 
debbano  procedere  le  somme  autorità  non  solo  nel  considerare  la  giustizia 
delle  guerre  che  intraprendono  ,  ma  anche  nel  considerare  i  danni  in  che 
possono  incoglierne  le  società  da  loro  governale,  a  giusta  guerra  non  giu- 
stamente costrette.  1328 

Potrà  dunque  la  autorità  intentar  giusta  guerra  per  ben  comune  di  o-  Divario  fra 
neslà  quando  tal  guerra  o  è  dovere,  o,  benché  non  doverosa,  è  voluta  li-.^V^'"'"^  P"r' 
l)eramenle  dai  sudditi.  Il  che  ci  la  comprender  come  in  due    maniere  puo,ja;e 
dirsi  ^)ufi^/iVa  una  guerra    fra    società:  perché    voluta    dai  socj    ora    imme- 
diatamente per  sé,  ora  mediatamente  dalla  autorità  che  li  governa.    Quella 
può  dirsi  più  esattamente  guerra  nazionale,  questa    guerra    jnibhlica.   Ed  è 
una  tal  distinzione  di  somma  importanza    nella    applicazione    del    drillo  as- 
sociante    a    società    forzosa    (651    segg.  )  :    perocché    se    colpa    intervenga 
nella  guerra  pubblica,  sarà  colpa  puramente  sociale  e  degna    solo  di   social 
castigo  (Coi).  Ma  la  colpa  che  intervenisse    nella  guerra  nazionale    andpob- 
be  a  carico  o  meriterebbe  gastigo  personale  anche  a  ciascuno  dei  volontarj 
combattenti.  13-20 

Ciò  che  si  disse  della  guerra  pel  bene  onesto  può  applicarsi  alla  guerra  ^'  V^"^.  ""'" 
per  bene  utile,  vale  a  dire  pel  bene  particolare  di    particolar    società,  •'^lla  causa  se  pré- 
cui  difesa  la  società  è  pel  suo  fine  obbligata.  Questo  bene    può    essere  più  ponderi   ai 
0  meno  utile  ,  opperò  il  bene   che  reca    la  guerra  può   or    collidere  or    es-       lianni 
ser    colliso    da    quelli    che    reca    la    pace.    Tocca    alla    prudenza    politica 
il  ponderare    e    definire  quale    dei    due   prevalgono  :   avvertendo    per   altro 
sempre  a  considerarli  socialmente  e  non  individualmente  :  dal    che    nascono 
svariatissime  in  pratica  le  conseguenze.  Così,  per  recarne  un  esempio,   che 
perisca  tino  per  violenza  di  nazione    vicina    é  minor    male   che    la    perdila 
di  mille  in  una  guerra  ;  ma   se  colla  perdita  di  mille  tutta  la  società  viene 
assicurala  dalle    offese  di  quel  vicino  prepotente,  la  guerra  sarà  socialmen- 
te un  bette,  benché   abbia  fatto  perir  mille  per  punire  la  morte  di   un    so- 
lo :  perchè  chi  non  vede  che  quest'  uno  invendicato    metteva  in  forse    tut- 
ta la  società  ,  e  in  lei  lutti  gli  individui  alla    cui  esistenza  e  quicle  la   so- 
cietà dee  protezione  assicuratrice  (750).  1350 

Riepiloghiamo.  La  guerra  debbe  esser  pubblica  ,  dunque  dee  mettere  Epilogo  dello 
in  moto  la  società  pel  comando  della  autorità  che  in  essa  è  suprema  :  se  delia  guerra 
al  comando  vada  congiunta  spontaneamente  la  volontà  dei  sudditi,  la  guerra 
diverrà  nazionale.  La  società  può  pretendere  colla  guerra  o  un  bene  ob- 
bligatorio, è  in  tal  caso  la  guerra  si  può  comandare;  o  un  bene  onesto 
ma  non  doveroso  ,  e  in  tal  caso  la  guerra  non  deve  imporsi  per  obbligo  ; 
0  un  bene  utile,  e  in  tal  caso  alTinché  la  guerra  dir  si  possa  veramente 
TàparellIì  Dritto  Naturale  28 
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Diilo  convionn  clie  il  vantaggio    della  guerra  sia  maggiore    e  più    probabile 
ili  (luel  lidia  paco. 

§  2.  La  guerra  debbe  esser  giusta. 

1331 
Giiisii'zia  nel  Debbo  esser  giusta  la  guerra    perchè  essa  è  un  cozzar  di    uomini    ra- 

difendersi  e  gionevoli,  i  quali  protendono  che  sia  ristabilito  l'ordine  (1318  segg.).  Ma 
nel  pilli. re  f  ordine  può  violarsi  per  errore  o  ignoranza,  può  violarsi  per  risoluta 
malizia.  Possono  dunque  (XL\'II1)  idearsi  due  guerre:  una  ove  le  coscien- 
ze ingannate  credono  osservar  Torditie  mentre  lo  ofTendotio;  l'altra  ove  a- 
perlameute  si  vuole  ,  almeno  dall'  una  delle  parti  ,  il  disordine.  La  prima 
guerra  sarebbe  pura  difesa,  la  seconda  involgerebbe,  per  parte  della  società 
sostenitrice  del  dritto  ,  la  idea  di  vera  punizivne.  Ma  queste  due  specie  di 
giusta  guerra,  sì  facili  ad  idearsi,  possono  elleno  realmente  andar  disgiun- 
te nel  fatto  ?  La  cosa  in  vero  a  lungo  andare  mi  sembra  difficile,  se  si  pon- 
ga mente  a  tutte  e  quattro  le  leggi  principali  che  andiamo  svolgendo  ,  e 
che  sono  della  natura  dettalo  evidente  (i;5-20).  Pure  giova  il  supporlo, 
perchè  si  comprenda  il  divario  che  produrrebbe  nella  applicazione  pratica. 
Imperocché,  riducendosi  allora  la  guerra  a  pura  difesa  del  bene  materiale, 
cesserebbe  nel  vincitore,  ancorché  giusto  ,  tutta  quella  parte  del  dritto  co- 
gente (642)  che  viene  in  lui  stabilita  dal  delitto  del  vinto,  vale  a  dire 
lutto  ciò  che  nasce  dal  titolo  di  superiorità  (6 '('(). 
Esi^e  che  ^'^  ^'^  ^'"'^  appena  può  idearsi  nel    corso  di  una  guerra,  ben  può  ac> 

prece'dano  ri- cader  sui  princi^ij  di  essa:  un  errore,  una  inavvertenza  possono  attizzare 
iDostranze  gli  animi  ,  senza  che  sia  gravemente  reo  il  fallo  che  li  ferisce.  A  lieve 
fallo  n-on  dovendo  infliggersi  grave  pena  ,  egli  è  chiaro  non  doversi  pro- 
rompere ad  armeggiare  senza  accertare  noli'  oflensore  la  maligna  volontà 
Ci]  ostinala.  La  quale  agli  uomini  non  potendo  manifestarsi  se  prima  non 
apparisca  che  egli  avvertì  il  dritto  ,  e  che  pcrlid  a  tuttavia  nel  violarlo  ; 
ne  siegue  non  doversi  da  una  ad  altra  nazione  intimar  la  guerra,  se  prima 
non  si  propongano  scambievolmente  i  titoli  dei  dritti  e  la  ingiuria  solTer- 
taj  chiedendo  amichevolmente  soddisfazione. 
Cause^Kliisio  ^  q^ì^iVì  sono  questi    dritti    per  la  cui    violazione    può  esser    giusta    la 

di  giu;rra  guerra?  La  guerra,  supposto  dall'  un  dei  lati  ti  delitto  è  la  pena  interna- 
zionale :  or  la  pena  dee  mirare  a  riparar  I'  ordine  ,  a  compensare  il  dan- 
no, ad  assicurar  il  futuro  (641  segg.)  :  giusta  sarà  dunque  la  guerra  quan- 
do fu  violato  l'ordine,  offesa  la  società,  e  posta  in  ragionevoi  timore.  Ec- 
co dunque  tre  cagioni  giuste  di  guerra.  Il  dritto  a  riparar  1'  ordine  sup- 
pone superiorità  che  nasce  dal  delitto  (G-ii)  :  i  drilli  a  compensarsi  ed 
assicurarsi  suppongono  danno  e  pericolo,  e  sono  a  questi  proporzionati. 
1  Punir  il  de-  Intorno  al  delitto  da  riordinarsi,    la  brevità    prescrittaci    nulla  ci  per- 

iitto  e  clii  io  mette  di  aggiugnere  a  quanto  altrove  si  disse  (6Y8  segg.):   osserverem  sol- 
difende  tanto  prender  parto  al  delitto  chi    armalo    difende  il    delinquente;  dal    che 

ne  siegue  che,  quando  il  delitto  è  grave  ed  evidente,  gli  aiutatori  del  guer- 
reggiatore ingiusto  cadono  nel  reato  medesimo  ,  se  ammoniti  non  desistano 
dal  difenderlo, 
o   compen-  ^'  dritto  a  compensarsi    nasce    dal  danno;    non  ricerca  pertanto  se  sia 

sarsi  del  colpa  nel  danneggiatore,  ma  se  egli  abbia  tolto  realmente  al  danneggiato 
danno  cjò  che  questi  dovrebbe  avere,  sia  col  rapirgli  il  posseduto  sia  col  negargli 
il  dovuto.  E'  chiaro  che  «piesta  causa  di  guerra  ,  se  fosse  la  sola ,  non 
darebbe  drillo  se  non  allo  altrettanto,  avendo  luogo  fra  uguali  la  giusti- 
zia distributiva  (  357  segg.  )  :  ben  inteso  che  noli'  altrettanto  debbe  esser 
compreso  ogni  elTelto  nocivo  risultante  dalla  perdila  della  cosa  rapita  o  ri- 
tenuta. Quando  poi  1'  olFeso  sia  divenuto  superiore  perchè  al  nocumento 
andò  congiunto  il  delitto,  allora  la  pena  può  esigere  una  giunta  al  compenso 
rigorosamente  uguale. 
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Ed  anche  in  lai  materia  egli  è  evideole  gli  alleali  del  debitore ,  se 
gli  diano  soccorso  a  ritenere  il  non  suo  ,  cadere  sotto  il  dritto  di  chi  giu- 
stamente ripete  il  suo,  e  colle  medesime  condizioni  di  colpevoli  e  d'inno- 
centi secondo  che  in  essi  si  considera  il  delitto  o  il  solo  danno.  1534 

Grave    ed  intricata   quislione  presenta   questo    dritto  contro  i  favoreg-  Dei  neutrali; 
gialori  del  nemico ,    cioè  chi   debba    dirsi    favoreggiarlo  ?    Imperocché    può  '"'"essioni 
egli    dirsi   favoreggiator    di  un   nemico    chiunque    non  rompa  seco-lui    ogni 
commercio  di  amistà  reciproca  ?  1335 

Confesso  che  non  ho    coraggio  di    avventurarmi  a  rispondere    compiu- Paragone  dei 
tamente    col  mio    laconismo    consueto;    ma    solo    mi    farò    lecito  accennare  ^g'^j^^j?  ^^j^p® 
alcune  idee  :    tanto  più    che  il    problema  esce    alquanto  dai    limiti  ove  per  le  comunica- 
ora  mi  chiusi  (1250),  giacché  suppone  più  di  due  nazioni  :  e  così,   dando  ^ioni  mnocue 
luogo  ad  una  formala  società  inter-nazionale,  crea  un   nuovo  ordine  di  re- 
lazioni e  di  dritti  che  esamineremo  appresso.    Frattanto    peraltro  io  rifletto 
che    la  ingiustizia  della    guerra    può    essere  per  parte  dell'  ofTensore    più    © 
meno  evidente  :    e  per  conseguenza  più  o  meno    evidente  il  dritto  correla- 
tivo dell'  olleso.    All'  opposto  il  dritto  dell'  offensore    alle  relazioni  amiche- 
voli, e  mollo  più    il  dritto    della  società  neutra  a    tutti  quei    vantaggi    che 
tali  relazioni  le  portano  ,    sono    per  sé    indubitati  ,    epperò    superiori  total- 
mente nella  collisione  ai  dritti  di    chi  si  pretende  offeso  ,    se  noi  possa  di-  '' 
mostrare  ad  evidenza.                                                                                                         1356 

Dunque  chi  si  pretende   offeso  ,   se    la  olTesa  non  sia  assolutamente  e-  Secondo   la 

.  ,  .        ■   .  ■  ...  ,  .  \aria    ovi- 

videnle,  non   ha  drillo  a   vietare    codeste    comunicazioni    semplicemente  so-  aeiiza  delia 

ciali  ,  ancorché  egli  dal  canto  suo  si  tenga  realmente  e  secondo  coscienza  ingiuria 
per  gravemente  ofl'eso  (*).  Se  poi  la  olfesa  fosse  talmente  evidente  da  non 
potersi  dissimulare  o  mascherare  ('*),.  allora  1' olfeso  avrebbe  dritto  ad 
interporre  la  nazione  neutrale  come  arbitra,  e  questa  avrebbe  il  dovere. 
potendo  ,  sì  di  esigere  per  I'  olfeso  soddisfazione  ,  sì  di  sostenerne  i  drilli 
a  mano  armala.  Ma  questo  dovere  non  è  rigoroso  ,  perchè  ninno  può  co- 
noscere se  la  nazione  neutra  possa  realmente,  senza  grave  suo  danno  ^  en- 
trare in  lizza  ;  dunque  nò  anche  può  conoscersi  ad  evidenza  il  drillo  cor- 
relativo ,  epperò  questo  non  sarà  drillo  rigoroso  (352)  ne-  potrà  sostenersi 
colle  armi  :  specialmente  poi  quando  il  commercio  coli'  olTonsore  fosse  pel 
popolo  neutro  poco  men  che  necessario.  1.-.->7 

Ma  all'  udirci  parlare  di  evidenza  del  torto  potrà  domandarcisi  comef.Iii  possa  siu- 
dcbba  questa  accertarsi  fra  due  potenze,  delle  quali  una  niega  ciò  che '^'^j'^*^  'I''"'' 
con  dritto  uguale  afferma  1'  altra.  Al  che  rispondiamo  che  dalla  uguaglian- 
za appunto  dei  litiganti  nasce  la  legge  di  arbitrio  da  noi  poco  fa  accenna- 
la ,  e  che,  obbligando  i  litiganti  a  cercare  in  animi  imparziali  giudizio  più 
sicuro  ,  dà  alla  società  neutra  una  preponderanza  di  drillo,  e  la  costituisce 
quasi  giudice  naturale.  Ma  se  persistiamo  nella  ipotesi  precaria  (1250)  di 
due  sole  fiazioni,  ovvero  se  anche  suppognamo  la  nazione  sedicente  neutra 
esser  sì  ligia  all'offensore,  che  non  possa  esser  realmente  imparziale: 
allora  i  litiganti  essendo  moralmente  due  soli  e  fra  loro  uguali,  vuoisi  ne- 
cessariamente rimettere  il  giudizio  di  tale  evidenza  alla  coscienza  dei  so- 
vrani, come  i  litigi  individuali  rimeltonsi  ,  ove  manca  un  terzo,  alla  co- 
scienza dei  due  litiganti.  Ed  ecco  perché  i  pubblicisti  che  riguardarono  le 
nazioni  isolate^  o,  come  essi  diceano,  in  istalo  di  natura,  chiamarono  il 
cannone  1'  ultima  ragione  dei  Re.  133g 

Il  fin  qui  detto  riguarda  il  commercio  innocuo:    ma  se  le  merci  o  al- Dritti  circa  lo 

(*;  Onde  eroicamente  o'  dì  nostri  il  S.  P-  Pio  FU  soffri  ogni  danno  anzi  che 
romperla  totalmente  cogli  Inglesi  nemici  di  Boìiaparte. 

{")  Tali  furono  per  parte  del  medesimo  honaparte  le  invasioni  di  Spagna  al- 
leata, i  cui  figli  militavano  per  lui  e  con  lui,  e  di  Boma  pacifica  da  cui  riceveva  il 
diadema  Imperiale. 
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«oiminàazio-  (,.g  coiTiunicazioni  fossero  laìi  che  non  abbiano  naturalmente  uso  se  non 
gucrresca^"^  in  guerra  ;  allora  chi  ha  dritto  a  non  essere  assalito  ha  dritto  ancora  a 
vietare  un  tal  commercio  ,  se  riesca  di  reale  e  diretto  sussidio  al  nemico. 
Né  vale  il  dire  che  ogni  commercio  gli  cresce  ricchezza  la  quale  è  il 
maggiore  dei  sussidi!  :  potersi  dunque  vietare  ogni  commercio.  Perciocché 
lo  slesso  argomento  potrebbe  dimostrare  così  essere  illecito  il  dar  man- 
giare ad  un  assassino  come  è  illecito  dargli  un  coltello  o  un  archibugio  : 
giacché  se  non  mangiasse  non  avrebbe  forza  a  maneggiar  queste  armi, 
come  r  avrà  mangiando.  Or  siccome  qui  ognuno  sa  rispondere  che  alimen- 
tando r  assassino  io  non  intendo  prolungargli  la  vita  perchè  continui  ad 
assassinare,  ma  perchè  pentito  si  emendi;  mentre  all'opposto  armandolo 
io  lo  conforto  a  pcrlidiar  nelle  stragi:  così  è  evidente  che,  proseguendo 
il  commercio  innocuo  con  nazioni  fra  loro  giierreggianli  ,  il  popolo  neutro 
non  prende  parte  attiva  nei  loro  litigi ,  epperò  non  le  ajuta  direttamente. 
Che  se  un  commercio  in  apparenza  innocuo  venisse  fomentato  con  animo 
ostilo,  sarebbe  degno  fer  se  di  pena,  come  degno  di  pena  è  colui  che  al- 
berga o  nutre  1'  assassino  per  sostenerlo  nel  mal  fare.  Con  questo  divario 
però,  che  le  intenzioni  di  un  individuo,  chiuse  negli  aditi  della  coscienza, 
più  facilmente  ponno  sfuggire  ai  riguardanti,  di  quello  che  le  intenzioni  di 
**  una  intera  nazione,  o  anche  solo  di  un  governo  composto  necessariamente 

di  molli  individui. 
T«..,ln!j!.c=,  ,i;  Si  disse  finora  del  punir  il  delitto  e  del  rivendicare  il  perduto:  re- 
giusta  guer-  sta  ora  a  dire  del  terzo  oggetto  a  cui  e  diretta  una  giusta  guerra  ,  cioè 
la: fl.vsfc»rar- (jeii' assjpiirarsi  dal  pericolo.  Il  pericolo  può  mirarsi  e  nelle  materiali  circo- 
ver?>^Tcerto  Stanze  e  nelle  morali  disposizioni  dei  due  popoli  :  un  popolo  materialmen- 
pcricolo  te  più  forte  non  può  dirsi  per  sé  pericoloso  ai  vicini,    se  moralmente  non 

sia  probabile  che  esso  voglia  opprimere  i  deboli.  Ma  questa  probabilità  è 
un  titolo  incerto  ,  che  viene  colliso  dal  titolo  certissimo  obbligante  i  po- 
poli ad  amore  inter-nazionale;  d'onde  apparisce  la  ingiustizia  del  Monte- 
squieu (*)  che  accorda  il  dritto  di  guerra  contro  un  vicino,  perchè  pro- 
spera ed  ingrandisce.  No  :  il  pericolo  materiale  è  nullo  senza  il  morale  ; 
e  se  moralmente  sia  probabile  non  genera  un  dritto  certo.  Per  conseguen- 
za né  anche  se  un  popolo  armi  straordinariamente  ,  non  compete  ai  vicini 
il  dritto  di  guerra  contro  di  lui  ;  ma  solo  il  dritto  di  preparar  difese  u- 
guali ,  e  di  chiedere  esplicazione  (la  quale  vera  o  falsa  non  mancherà)  di 
sì  strano  apparato  guerresco. 

Se  poi  il  popolo    provocatore  dichiari  aperto    di   voler  guerra,    ed  es- 
ló-iO        sere  a  tale  scopo  drizzati  gli  armamenti  (il  che  non  suol  accadere),  allora 
Questo  può  gjjfij  lecito  preoccuparne    Y  assalto,  poiché    già  è    offeso  il  vicino,    e    dichia- 
^'''r^nre "alfa    rata  ^a  guerra,    né  il  provocalo  è  obbligato  ad  aspettare  che  il  nemico  in- 
guena      gagliardisca.  Meglio    però  sarebbe    se  con  arbitri   o    con  alleali  potesse    al- 
lontanare il  pericolo  non  ancora  imminente,  invece  di  prevenirlo. 

Ma  questi  sono  casi  metafisici  :  il  pericolo  che  più  veramente  può  es- 
1Ó-51        sere   cagione  di    guerra  ,  è  quello  ove  i  falli  precedenti    sono    causa    certa 
O  roniinnare  (jj  ij^ore  per  l'avvenire,  vale   a  dire  quelli  ove  terminata  già  la  guerra, 
^opo  a -M        sQsciiaia  per  delitto  del  provocatore,  già  ricuperato  il  perduto,  già  punito 
il  fallo  ,    ancora    tuttavia  può    temersi  che    il    provocatore  vìnto  ,  riavutosi 
dalle  sconfitte  ,    ritorni  alle  olfese.    In    questi  casi    il  pericolo  epperò  il  li- 
more  della  società    innocente    è  un    male   che  nasce  da^l  delitto    della  pro- 
vocatrice ,    e    che    durerà   finché    questa    rimane    arbitra  del    proprio  ope- 
rare :    dunque    la    indipendenza    di  questa    nazione    è  materia  del  drillo  si 
di  lei  che    vuol    conservarla    sì  della    vincitrice    che    vuole  incepparla.    Ma 
qiial  delle  due   ha  ragione?  La  innocente  ha  drillo  integro  alla  propria   si- 
curezza :   la  provocatrice    cagionò    per  sua  colpa   il  pericolare    e    il  temere 

n  Espr.  de  loix,  l.  10,  e  2. 
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di  quella:  dunque  il  suo  drillo  è  scemato  ,   e    la  innocente    vincitrice  può 
giustamente  imporle    quei  legami  per  cui   le  si  renda  impossibile  il  torna- 
re alle  offese.  Questi  legami  meritano  da  noi  una  occhiata.  1342 

Essi  ponno  essere  di  ordine  morale  e  di  ordine  fisico.  I  primi  in  due  Mezzi  di  sicu- 
maniere  possono    vincolare    la  società  provocatrice  già  vinta;  cioè  o  ^^o^'^'],*i^e^amimo' 
dona  direttamente  le  volontà  con  leggi,  o  indirellamenle  piegandole  al  giù- rali  di  \olon- 
sto    col    correggerne    gli    intelletti    o    col  cangiarne    gli  interessi.     Il  primo  i'\<^' cetili  di 
mezzo  suppone  che  le  due  società    sono    capaci  di  sentir  la    forza    del    le- 
game   morale,    il  dritto    e  il  dovere  ;  ed    è  proprio  delle  nazioni  incivilite  , 
le  quali  nei  loro  trattati,  capitolazioni,  qc.  sempre  suppongono  quasi  primo 
principio  la  lealtà  inter-nazionale,  senza  cui  un  trattato  non  è  che  una  carta 
inutile.  Il  secondo  mezzo  ,  quello  cioè  di  correggere  gli  intelletti  ,  suppone 
una  società  certa    nel  possesso  del  vero  (874  segg.)  epperò   sicura  che  ot- 
terrà dal  maggior  numero  vm  volontario  consenso  sol  che  venga  imparzial- 
mente ascoltata  (228  segg.).  Questo    mezzo  suol   tentarsi  da  ogni  setta  nei 
primo    suo  nascere  ;  ma    siccome  V  errore  è  ben  presto  smascherato  ,  così 
dopo  breve  ora  di  trionfo  cfimero,  sono  costrette  ricorrere  ad  altri  mezzi: 
solo  i    popoli  cristiani  si  trovano   in  possesso  di  questo  poter  sublimissimo 
di  incatenar  gli  intelletti  ;  e  così  Carlo  M.  si  assicurò   dagli  assalti  dei  Sas- 
soni, Arrigo  il   santo  degli    Ungari  ,  Ottone  degli   Scandinavi    ec.  Si  videro 
per    altro   negli  antichi  tempi  dei  tentavi  limitali  alle  pure  forze  di  natura 
che  possono  annoverarsi    ai  mezzi  morali  :    così  Gelone    quando  aboliva    a 
Cartagine  le  vittime  umane,  preparava  a  civillà  quei  barbari. 

Il  terzo  mezzo  finalmente  degli  interessi  può  riguardarsi  inquanto  muo- 
ve da  affetto  alle  persone  ,  o  da  affetto  alle  cose.  La  clemenza  benefica 
di  giusto  vincitore  lega  talora  alla  sua  persona  il  cuore  dei  vinti  ;  e  que- 
sta fu  la  politica  di  Roma  nascente;  talora  con  arte  men  nobile,  ma  puro 
non  ispregevole  ,  egli  sa  combinar  talmente  le  relazioni  del  popol  vinto 
coi  suoi  vicini ,  che  il  tornare  alle  offese  sia  per  lui  nocivo  sì  evidente- 
mente che  mai  non  sia  per  avventurarsi  a  tanla  e  sì  certa  ruina.  1343 

Vegnamo  ai  mezzi  fisici  :  questi  pure  riguardar  si  possono  rispetto  a  2. Legami  fi- 
vmti  or  barbari  or  colli  e  leali.  Se  i  vinti  sicn  barbari,  ma  barbari  di  la' schiavitù  pei 
natura  che  possano  piegarsi  a  mezzi  men  truci,  il  vincitore  non  può  aver  barbari 
dritto  né  ad  ucciderli  né  a  farli  schiavi.  Non  credo  però  impossibile  il  ca- 
so che  una  colonia  di  Europei  si  vegga  assalita  e  stretta  in  modo  che  non 
abbia  altra  salvezza  che  la  strage  dei  nemici  ;  ed  in  tal  caso  parmi  evi- 
dente poter  essa  assicurar  sé  medesima  anche  a  costo  di  tanto  sangue  ,  e 
mollo  più  col  j)rivarli  di  lor  libertà  (G48  segg.):  questa  é  la  pena  di  la- 
vori perpetui  ,  quella  la  pena  di  morte  trasportala  dalla  pubblica  alla  in- 
ter-nazionale società  universale  fra  due  nazioni  uguali  (1250).  Il  caso  per 
altro  ,  se  non  è  impossibile  ,  è  certamente  ditncilissimo  allorché  1'  Europeo 
adopra  e  quell'  arte  di  fortificazioae  per  cui  si  assicura  da  subiti  assalti  , 
e  quei  mezzi  di  incivilimento  per  cui  piega  sì  agevolmente,  coli' aiuto 
specialmente  della  religione ,  i  selvaggi.  Egli  si  trova  allora  nelle  circo- 
stanze di  chi  è  ingiustamente  assalito  in  luogo  ben  difeso  (381),  il  quale 
ben  potrà  ferire  o  mutilare  l'aggressore,  ma  non  ucciderlo:  gli  sarà  dun- 
que lecito  di  respingere  I'  assalto  e  di  usare  altri  argomenti  di  sicurezza 
pel  futuro  ,  ma  non  di  fare  strage  dopo  la  battaglia  ,  né  di  ridurre  a  i)cr- 
petua  schiavilìi.  lòfi 

Questi  mezzi,  sì  raramente  leciti  coi  barbari,  sono  assolutamente  iile-P?' popo'i.col- 
cili  fra  popoli  colli  e  leali.  Imperocché  (olire  che  tanti  altri  mezzi  pre-  }rn,n"o^'"ccu- 
senta  lo  slato  di  incivilimento  ,  che  debbono  ai  più  atroci  anteporsi)  1'  in-  pazionè,  de- 
fierire  dall'  un  dei  lati  sarebbe  un  distrugger  sé  stesso,  obbligando  in  cer-  tronizzaziono 
ta  guisa  il  nemico  ad  una  specie  di  rappresaglia  ,  o  piuttosto  di  talione,  e 
nn  convertire  così  la  guerra  fra  nazioni  colle  in  carnificina  da  barbari. 
Ma    quali    altri    mezzi    adoprcranuo   le  nazioni  incivilite?  tulli  quelli  che. 
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senza  atrocità  contro  gli  individui ,  crescono  alla  società  superiore  le  for-^ 
ze  e  le  scemano  alla  inferiore.  Or  la  forza  di  una  nazione  consiste  nella 
popolazione  e  suo  organismo,  nel  territorio  e  sue  fortificazioni,  e  nelle  ric- 
chezze e  loro  aumento  (1105  sogg.)  :  questi  mezzi  poi  suppongono  la  esi- 
stenza della  società  a  cui  appartengono.  Potrà  dunque  un  giusto  vincitore 
o  togliere  1'  esistenza  alla  società  (non  agli  individui)  col  torle  la  indipen- 
denza, il  che  si  dice  conquista  :  o  scemarle  popolazione  e  milizia  obbli- 
gandola a  militare  sotto  il  vincitore  a  condizioni  anche  gravose:  o  inva- 
derne il  territorio  e  le  fortezze  :  o  assoggettarla  a  tributo  e  legarne  il  com- 
mercio. Siccome  poi  la  persona  di  chi  governa  è  il  primo  motore  dei  po- 
poli ,  così  la  mutazione  or  di  forma  nel  governo  or  di  dinastìa  nei  gover- 
nanti è  mezzo  esso  pure  giusto  ed  efTicace  in  certi  casi.  Alla  infinita  va- 
rietà dei  quali  dee  proporzionarsi  1'  uso  di  questi  mezzi  sì  varii  ,  per  mo- 
do che  ottengasi  la  sicurezza  del  popolo  innocente  col  minor  jiossibile  de- 
trimento del  reo  (648  e  832). 

§  3    La  guerra  debbe  essere  difesa  efficace. 

In  che  consi-  Poiché    la  guerra  dee    per  volere    ed  arte  di  chi  ne  possiede  la  anlo- 

ste  la  effica-  rila  animatrice  ,    difendere    la  società  ingiustamente    assalita  ,  egli  è  chiaro 
eia  di  (Illesa   dover  esso  adoprare  quanto    ha  di  potere  a  proporzione  dello  inlento  :  tal- 
ché le  forze    di  difesa  tanto  sieno  più    moltiplicate  ,  quanto  sarà  e  |>iù  ga- 
gliardo  il   nemico,  e  piìi  gravi  le  cagioni  di  guerra  (delitto,  danno.,  pericolo). 
Peccherà  dunque  il  capo  di  una  società  se  col  trascurare  mezzi  di  difesa  ne 
1546       metta  in  forse  il  riuscimenlo. 
Del  duclloper  Questo    principio    scioglie  un  quesito  che   altrove  ci  si  presentò    (394 

blica.  Nola)    quasi    sotto  forme  non  sue  a  proposito  del    duello:  è  egli    lecito   il 

duello  per  causa  pubblica?  Molti  pubblicisti  lasciandosi  abbagliare  da  quella 
riverenza  che  ispira  la  vita  degli  individui  e  dall'orrore  del  sangue  (sensi 
certamente  giusti  ed  onorevoli  J,  credettero  lecito  ad  un  sovrano  l'esporre 
se  stesso  per  rispiarmiare  i  suoi,  ovvero  1"  affidare  ad  uno  o  pochi  valorosi 
le  sorti  della  società  ,  come  già  Roma  ed  Alba  agli  Orazii  e  Curiazii.  Ma 
questa  opinione  non  mi  sembra  coerente  colle  giuste  idee  di  società,  di  au- 
torità, di  guerra  ec;  e  parmi  nascere  dall'  errore  di  chi  guarda  nel  sovrano 
anzi  la  sua  umanità  che  la  sua  sovranità;  e  così  veramente  sembra  che  I 
sovrani  stessi  riguardassero  sé  medesimi  nel  primo  sbocciare  delle  grandi 
potenze  che  reggono  oggi  1'  Europa.  La  società  quasi  patriarcale  in  cui  vi- 
veano  coi  loro  vassalli  nei  propri  feudi  ,  la  ambizione  per  cui  moveano  in 
guerra,  le  rozze  idee  che  aveansi  del  dritto  sociale;  tutto  potea  contribuire 
a  far  sì  che  riguardassero  la  guerra  come  una  lotta  di  interessi  individuali 
fra  due  privati  potenti,  uno  dei  quali  invade  ingiustamente  l'altrui,  l'altro 
difende  il  sno,  aiutati  entrambi  dai  proprii  servidori.  In  questo  slato  di  cose 
come  sarebbe  libero  al  proprietario  I"  abbandonare  i  suoi  beni  per  non  essere 
astretto  a  versare  il  sangue  dell'  invasore  (383).  così  molto  più  sarà  lecito 
a  rischiarli  a  perdila  incerta  e  non  usare  certi  mezzi,  più  efficaci  sì  all'in- 
._,>  lento,  ma  in  un  più  micidiali. 
Ordinaria-  ^'^  "cllo  Stalo  della  moderna  società  ,  ove  la  autorità  sovrana  appari- 

nienie  è  ille-  sce  tutl'altro  che  padronanza  (496  segg.),  la  guerra  che  s'  intraprende  per 
*^'^*'-  difesa  anche  dell'infimo  fra  i  sudditi  è  guerra  sociale  ossia  pubblica  {iZ20) 

per  ben  comune  (1329).  Dunque  senza  tal  mira  di  ben  comune  maggiore  del 
male  che  apporta  la  guerra,  questa  sarebbe  illecita:  se  poi  apparisca  la  ra- 
gione di  ben  comune  a  render  necessaria  la  guerra  ,  allora  sarà  illecito  il 
non  farla  ,  e  per  conseguenza  illecito  1'  avventurare  alla  sorte  ciò  che  in 
essa  può  governarsi  colla  ragione:  giacché  alla  ragione  e  non  al  caso  è  rac- 
;,-^g  comandato  l'ordine  sociale  (426). 
Perchè  sosii-  Or  chi  non  vede  che  il  duello  è  sorlc  ,  paragonalo    specialmente   colle 
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auorre    moderne?    Nelle  cncrro  le  forze   della    inlolligenza    hanno    Uilto  il  i"'sce  alla  la- 
tempo  e  i   mezzi  di  svilupparsi,  lauto  che  un  gran  generale  sembra  in  eexta  ' 
guisa   tener  in    pugno  la  vittoria  :  e  se  quel  poco  che  ancor  resta  in  mano 
della  sorte  gli   l'accia  toccar  oggi  una  sconfida,  domani  potrà  riaversi  a  vin- 
cere ,  0  se  non  altro    difendersi:    se  la  difesa  non  salverà    interamente  dal 
soccombere,  ollenà  almeno  di  capitolar    con    \antaggio.    Tutte  queste  spe- 
ranze, il  duello   le  sacrifica;  ed  arrischia  su  un  dado  le  sorli  della  società 
e  lutti   i  suoi  dritti.   Certamente  se  così  operasse  un  tutore  nel  difendere  i 
beni  del  suo  pupillo,    non  eviterebbe  la  taccia  di  amministratore    infedele; 
e  sarà  lecito  pel  ben  pubblico  ciò  che  sarebbe  reo  per  difesa  delle  ricchez- 
ze privale  ?  ,      !-^^^  \a 

Un  solo  caso  osserva  il  eh.    (lerdil  ,  potrebbe    presentarsi,  in  cui  ta'^foie^Jl"„j'usial 
arrischialo    procedere    saria  lodevole;    cioè    quando  un  ingiusto    aggressore  mcnio  assali- 
Kproporzionalamenle  più  forte  acconsentisse  al  cimento.  In   tal  caso  renden- io. 
dosi  pel  più  debole  assalito  meno  improbabile  la  vittoria,  la  giustizia  di  sua 
causa  gli  farebbe  lecito  di   tentare  (juesla  via,  ed  usare  la  stoltezza  del  suo 
nemico  per  reprimerne  la  prepotenza.  In  ogni  altro  caso  rinunziare  ai  mezzi 
di  ragione  per  abbracciar  la  sorte  è  difesa  che  non   difende,    epperò    con- 
Irò  natura. 

Ma  menlre  natura  impone  il  dovere  di  usare  mezzi  ragionevoli ,  im- 
pone insieme  la  legge  fondamentale  dei  mezzi  ,  vale  a  dire  clie  sieno  pro- 
porzionati al  fine  (15):  dal  die  risultano  le  norme  di  moderazione  ,  quarta 
dote  di  guerra  fra  uomini  (1318)  di  cui  dobbiamo  or  favellare. 

§  4.  La  guerra  dvbhc  essere  moderala. 

ló-io 
La  moderazione  può  considerarsi  nel  principio,  nel  progresso,  nel  ter-  Leggi  di  aio- 
mine.  La  moderazione  nel  princi|)io  esige  quelle    misure  che  già  furono  da  «It^'^'^'one  1. 
noi  accennate  altrove  (1:{:J2):  la  moderazione  nel  fine  dipende  dal  dovere  ^e. 
di  umanità  ,  il  quale  impone  ad  ognuno  che  mai  non  esiga  da  una  società 
il  sacrifizio  di  (]uel   bene  per  cui  ella  fu  istituita  dal  Creatore;  e  di  questo 
pure  già  abbiamo  parlalo  (Góó).  Resta  dunque  soltanto  che  jìarliamo  della 
moderazione  nel  progresso  della  guerra  la  quale  potrebbe  ridursi  a  due  leggi 
fondamentali,   cioè    1.    far  la  guerra    per   ollener  la  pace;    2.   voler  il  ben 
proprio  col  minimo  danno  altrui.  La  prima  è  evidente  se  si  rillella  che  cosa 
è  pace;  conciossiachè  essendo  la  pace  quella  trunquUlHà  che  risulta  dull" or- 
dine^ colui  che  rivendica  solo  i  proprii  drilli  tende  alla  pace,  poiché,  otte- 
nuti col  risloramenlo  dell'ordine  (319),  è  disposto  a  cessare  da  ogni  offesa, 
cioè  a  quietarsi  nclV  ordine  (  IranquilUlas  ordinis).  1551 

Ma  affinchè  questa  disposizione  possa  dirsi  sincera,  uopo  è  che  rimanga  Epperò  am- 
aperlo  sempre  un  varco  alle  |)acifiche  proposte  della  parte  nemica,  quando  ".'etterne,ove 
esse  appariscano  non  simulale;  di  che  (sia  detto  a  lode  del  vero)  beli' e-  jnoposte.  ' 
sempio  ci  dà  oggi  la  Francia  nella  guerra  d'  Affrica  ,  intrapresa  con  evi- 
denza  di  giustizia  ,  e  proseguila  poi  sempre  colla  spada  dall'  utia  mano  ,  e 
col  caduceo  dall'  altra.  Onesta  legge  di  umanità  per  altro  non  obbliga  un 
giusto  guerreggiatore  né  a  perdere  i  momenti  favorevoli  ,  né  a  sospendere 
già  incamminala  la  vittoria  ;  specialmente  (juando  ei  comballe  con  nemici 
ingiusti  e  sleali.  Imperocché  i  momenti  opportuni  e  le  vittorie  imminenti 
rendono  sospelle  le  proposizioni  pacifiche  falle  in  quelle  circostanze;  la 
ifigiiistizia  poi  e  la  perfidia  meritano  al  nemico  un  qualche  gnsligo  ,  ancor- 
ché egli  torni  finalmente  in  miglior  senno  ,  e  si  sollomelta.  Dunque  nel 
fatto  csierno  può  accadere  che  ,  e  per  la  mala  fede  del  nemico  e  per  sua 
punizione ,  le  proposizioni  di  pace  non  debbano  tosto  e  ciecamente  acco- 
gliersi: ma  internamente,  poiché  chi  giustamente  vuol  guerreggiare  dee  cer- 
car la  pace  (1350),  però  dee  star  pronto  sempre  ad  accoglierne  dal  nemico 
le  proposte  sincere. 


)(  **o  )( 

2.  Nuocere  Mentre    poi    se    ne    aspetta    la    resipiscenza  e  so  ne   combatte    la  osti- 

quanto  meno  nazione  ,    il  modo  di  guerreggiare    debbe    esser    tale    che    non    l'accia  alcun 
si  può  agli  i-  male    non    necessario:    è  questa  la  seconda  legge  di  moderazione,  la  quale 
risulla  dalle  basi  del  dritto    penale  (  808  842  ).  Essa  abbraccia  ,  può  dirsi , 
tutta  la  materiale    esecuzione    dell'  intento    sociale  e  vi  imprime  un   carat- 
tere di  umanità  ,  tutto    proprio  dei    popoli  veramente  inciviliti.    E    infatti , 
qual  è  l'intento   sociale?    ridtirre   colla    foiìza    aW  ordine.   Dunque,  in 
primo  luogo,  tutto  ciò  che  non  può  far  resistenza,  non  dee  distruggersi:  ed 
ecco  tolta  la  devastazione  inutile  delle  campagne  e  delle  case,  la  strage  con- 
fusa di  vecchi,  donne,  fanciulli,  eccessi  di  barbara  guerra;  se  pure   alcuni 
di  costoro  non  avessero  indii'idualmentc    (651  )    meritata  tal    pena.  Per  la 
slessa    ragione  il   cittadino    inerme  e  tranquillo ,    come    non    entra  a  parte 
della    resistenza  ,    specialmente  in  guerra  non  nazionale  ,    non   dee  diretta' 
mente    sotTrire    gK  insulti  della  forza    ordinatrice.    Perfino  il  saldato  al  mo- 
mento che  ,    rendendo  le  armi  ,  si  dichiara  risoluto  a  cessar    dalle    ofTese  , 
diviene    fra    popoli    umani    oggetto  di    commiserazione    e ,  se  ceda  per  do- 
vere e  non  per  codardìa,  ancor  di  rispetto  :  onde  ragionevolmente  fremette 
e  disobbedì  il  guerriero    francese  ,    quando  dalla    umanissima    filosofia  degli 
empii    regnanti    allora    colla    ghigliottina  ,    ricevette    1'  orribile    comando  di 
non  dar  quartiere.  Né  dee  credersi  che  in  guerra   umana    sia    vera  magna- 
'iggj        nimilà  quella  resistenza  illimitata  che  presso  il    Lirico  latino  prelendea   già 
E  a  sé  non  re- Regolo,  condannatore  terribile    del    prigioniero    (*).    Se    lutto    il    male    non 
sisiendo  ^^^i' necessario  a    distruggere    la  forza  nemica,  è    vietato  in   guerra    umana  dal 
fine  stesso  della  guerra  che  è  il  bene  sociale,  egli    è  chiaro    essere   vietata 
ancora  la  ostinazione    di    una    inutile    resistenza  ;  giacché    qual    male    men 
necessario  che  il  male  inutiWÌ  Vero  è  che  in  materia  sì  grave  per  tutta  la 
società,  e  in  certi  punti  quando  la  codardìa  potrebbe  mascherarsi  da    pru- 
denza ,  ninno  degli  inferiori  può    giudicare    inutile    lo    sforzo    finché    resta 
un  superiore  da  cui  di  presente  gli  si  dieno  legittimamente  i  comandi  :  ma 
quando  o  manca    il  comandante  o  cede ,    il    resistere    inutilmente  è    pazzìa 
non   valore.  Onde  quanto  meritò  laude  quel  forte  che  fra  mille  rischii    so- 
stenne a  Morella  ,  finché    balenava    un  raggio  di  speranza  ,    la   causa  legit- 
tima; tanto  parmi    deplorabile    la    frencsì;i    di  quei,  non    meno    forti    ma 
men  saggi,  che  sulle  pianure  di  Waterloo  vollero    morire  per    un  usurpa- 
^554        tore   già  disfatto  e  prigioniero  (**). 
Evitare  certi  La  Stessa  legge  di    evitare  un  male  non  necessario  vieta  tra  le   nazio- 

siermimi  non  ni  1' uso  di  Certi    mezzi  di  sterminio,  dei  quali  l'arte  non    potrebbe  arre- 
possibili  a  re-    ,  .  i-      rr  ■.•  i      i-     •    .      ••  •       j   •         j  i 

colarsi  stare  o  maneggiare  gli  efietti  a   norma    degli    intenti   suoi ,    drizzandone    il 

danno  precisamente  colà  d'  onde  parte  la  resistenza.  Propagare  il  conta- 
gio,  avvelenar  le  acque,  e  simili  altre  invenzioni  mortifere,  sono  mezzi 
che  non  discerneranno  tempo  da  tempo,  né  armato  da  inerme.  Anzi  an- 
che contro  colui  che  di  presente  combatte  sarà  sempre  più  lodevole  il 
non  introdurre  armi  più  sterminatrici,  quando  il  nemico  possa  agevolmen- 
te contrapporvi  sterminio  uguale  :  perciocché  dipendendo  la  vittoria  dallo 
squilibrio  delle  forze  contrastanti,  e  lo  sterminio  xiguale  da  ambe  le  parli 
non  essendo  mezzo  atto  a  produrre  un  tale  squilibrio;  crescerebbesi  per 
tal  via  il  male  senza  crescere  la  speranza  di  vittoria.  Onde  immenso  male 
ed  inutile  fece  alla  umanità  il  primo  che  aumentò  con  leva  stabilmente 
forzata  gli  eserciti  ;  perciocché  ogni  altra  società  potè  e  dovette  fare  altret- 

(*) erit  aie  fortis.  Qui  lorarestrictis  lacertis,  Sensit  iners  timuitque  moriem. 

(*')  E  piti  deplorabile  ancora  diviene  una  tal  frenesia  quando  i  canti  patriottici 
di  un  qualche  Tirteo  ancor  più  frenetico,  propagandola  nella  immaginosa  giovcntìi, 
si  argomentano  di  tornare  le  nostre  guerre  a  guerre  di  sterminio,  a  guerre  da  fon- 
dali 0  da  Unni.  E  poi  ci  parlano  di  filantropìa  I  Ed  è  per  costoro  sì  vii  sangue  il 
sangue  dei  forti,  che  debba  profondersi  per  millanterìa  di  itiutil  coraggio  ? 
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tanto,  opperò  il  contrasto  delle  due  giierrcggianli  rimase  uguale,  e  il  danno 
delie  singole  immensamente  maggiore  (1221). 

Ma  se  un  male  anche  gravissimo  possa  volgersi  a  danno  principal- 
mente di  chi  oppone  la  forza  ,  come  accade  nello  scoppio  di  una  mina  o 
nel  bomhardamenlo  di  una  città ,  ed  arrestarsi  quando  cessa  il  bisogno  ; 
la  distruzione  di  molti  combattenti  nemici  non  è  per  sé  un  motivo  per  cui 
natura  ci  vieti  1'  adoprarlo  in  battaglia  ,  consistendo  anzi  la  difesa  nel  di- 
struggere la  forza  nemica  (387  scgg.).  15S5 

Che  se  è  vietato  il  fare  un  male  non  necessario,  molto  più  è  vietato  Salvare  aìla 
il  fare  un  male  morale,  o  il  fomentarlo.  Onde  il  tradimento,  lo  spergiuro,'"^"".'®'  *"*^' 
il  parricidio,  il  sacrilegio,  ed  altrettali  nefandità  mai  non  saranno  proprie 
di  guerra  fra  uomini.  Quindi  la  santità  delle  tregue  ed  armistizii ,  il  ri- 
spetto ai  cadaveri ,  la  umanità  verso  i  feriti  ancor  nemici  ,  la  discrezione 
nel  foraggiare,  e  mille  altri  riguardi  consimili,  specialmente  verso  i  popoli 
in  mezzo  a  cui  si  guerreggia  ;  di  che  ammirabili  esempj  veder  si  possono 
particolarmente  nelle  campagne  del  gran  Turcnne,  gran  maestro  di  guerra 
non  solo  nel  debellare  i  nemici,  ma  anche  nel  trattarli  con  giustizia  e  be- 
nevolenza, principj    universali  di  lutto  1'  operar  sociale. 

La  applicazione  pratica  di  questi  principj  morali  ci  trarrebbe  a  lun- 
ghissima dicerìa  ;  onde  ci  è  d'  uopo  lasciarla  a  chi  tratta  gius  delle  genti. 
I  principj  generali  da  noi  già  chiariti  e  dimostrati  ci  sembrano  baslevoli 
ad  aprire  la  via. 

CAPO  V. — Modifcazione  dei  doveri  universali  nella  particolar  società 

inter-nazionale. 

.  Articolo  I. — Natura  e  origine  di  tal  società. 

IòjG 
Considerammo    finora   due   società    indipendenti  venute  fra    loro   acci-  Epilogo  dei 
dentalmente  a  contatto  ,  e  ne  abbiamo  determinato  le  relazioni    di    giustizia  ""^en  uni- 
e  benevolenza  nel  procacciarsi  reciprocamente    conservazione  e   pace  ,  verità  nanoni.UHTi- 
a  bene  della  mente,  e  ricchezza    a  ben  del  corpo;    e  nel  riordinare   e  pu-   colia  delle 
nire  quella  che  pecca  ed  oltraggia:   doveri    tutti    che    nascono    dalla    sem- '""'^^'"'^.f®' 
plice  natura  sociale  riguardata  in  due  società  indipendenti.  Conviene    ormai 
tornare  nel  mondo    reale ,  e  considerare    codeste    due    nazioni    aggregate  a 
molte  altre,    ed    esaminare    quali    nuove    relazioni    si  manifestano,  e  sotto 
(inali  leggi.    Nel  che  io  m'  avveggo  che  vado  incontro  alla  taccia   di   troppa 
immaginazione    ed    astrattezza;    perocché,    olire    che    pochi    finora    hanno 
trattala  una  tal  materia,  la    società    inter-nazionale,  di  cui  dovrò  parlare, 
è  tuttavia  sì  appena  abbozzata  ,  che    dilììcilmente    si    trovano  falli    su    cui 
appoggiare  il  dritto. 

Ma  se  il  cortese  lettore  vorrà  por  mente  alle  dottrine  di  quei  pochi  , 
che  in  iscolastiche  trattazioni  hanno  accennato  a  questa  universal  società, 
come  sono  l'Ahrens,  il  Damiron  ,  il  Cousin  ec;  ed  a  quei  molti  che  scri- 
vendo 0  declamando  ne  parlano  ,  e  non  sempre  con  idee  giustissime  (S. 
Simon,  Fourrier  ce);  se  rillelterà  alle  conseguenze  che  aver  possono  le 
rette  o  false  dottrine  su  tal  materia  in  una  epoca  ove  la  rapidità  dello 
comunicazioni  e  la  irrequietezza  dei  popoli ,  va  stringendoli  fra  loro  con 
sempre  nuovi  legami  ;  non  disapproverà  spero  che  io  cerchi  nei  vaticinii 
(o  forse  delirii  )  altrui  quei  princi[)j  di  vero  e  di  giusto  che  possono  con- 
tenere, e  tenti  sceverarlo  dalle  giunte  ingannatrici  di  appassionate  fantasìe 
(CXVIl).  Farò  certo  anche  qui  il  possibile  per  appoggiarmi  a  fatti ,  e  nel- 
lo spiegare  questi  fatti  medesimi,  alle  teorie  già  appoggiate  sul  fatto.  ^^^7 

Ma  in  primo  luogo  le  nazioni  son  elleno  veramente  associate  ?    E   chi   sono^'r'p*al- 
potrebbe   mai    dubitarne?  Se  due  individui,  allorché  si  incontrano,  già  siraenic  asso- 

Irovano  associali  sotto  la  legge  di    socialità    universale,  ed  obbligati   ad  a- '^'^'*' P*^*" '•"'n 

connine 
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jiilarsi  scambievolmenle  per  conseguire  un  ben  comune  (321)  che  in  que- 
slo  mondo    è    Vordme  della  onestà,    nell'altro    è    l'interminabile    possedi- 
mento del  sommo  Bene:  |»er  qual  ragione   due    società    che  si    ravvicinano 
1338        saranno  esenti  dalla  legge  medesima  e  dalla  obbligazione  che  ne  consegue  ? 
Onesto  bene  Vero  è  che  nelle  loro  relazioni  è    gran  divario    dalle   relazioni  fra   in- 

r°o"dfne  ne'- '^'^'^"' '  Perocché  questi  son  destinali    principalmente    a    possedere    una  fé- 
cessarlo  per  ''cità  futura  ed  a  possederla  immedialamenlc  per  sé,  mentre  le  società  sono 
salvar  la  esi-  destinate  principalmente    ad    ordinare    verso    quel    fine   bealo    gli    individui 
*  *"^^j,^"  ' '' per  mezzo  della  esterna    regolatezza,    la    quale    l'orma    lo    scopo    immcdialo 
delle  società:  dal  che  abbiamo  (1253)  dedotto  quelle    varietà    che  passano 
fra  l'amore  individuale  el'amore   inter-nazionale.  Ma  ciò  non  dimostra  che 
le  nazioni  non  si  trovino  realmente  in   una  universal    società  ;    solo   dimo- 
stra che  il  ben    comune  della  società    inter-nazionale    dee    riguardarsi  sotto 
aspetto  diverso    dal  bene    della  società   degli    individui  :    e    che    la   società 
inter-nazionale  procaccia  in  comune   la    conservazione    dell'  ordine    politico, 
mentre    la    universale    società    degli    individui    procaccia    quella  dell'  ordine 
naturale  ossia  della  naturale  onestà.  La  società  naturale  degli  individui  pre- 
tende che  questi  trovino  appianate  le  vie  dell'  individuale  lor  vivere  onesto 
per  mezzo   dell'  ordine    civico  ;  la  naturai    società    delle    nazioni    vuole  che 
queste  trovino  appianale  le  vie  al  loro  operar  sociale  per  mezzo  dell'ordine 
,--n        loro  politico. 
La  società  del-         ^^^    questa  è  società  di  ordine    universale,  e  stringe  le  società  a  mu- 
le genti  é  or  tua  cooperazione  allora  soltanto  quando    per    un    fatto    qualunque    esse    si 
Dai^colar^ ""^  trovino    reciprocamente  a  conlatto.   Questo  fatto  poi  può  essere  o  costante 
0  momentaneo  :  un  contatto  momentaneo  non  cangia  per  nulla  le  relazioni 
di  universal  società  ,  giacché  non  istabilisce   fra  le  società  alcuna    coopera- 
zione costante  a  fine  particolare:  passato  quel  momento  di  relazione  scam- 
bievole regolata  dalle  leggi  di  universal  società  ,  le  due  nazioni   torneranno 
a  dividersi ,  curando    ciascuna  i  proprj    interessi  ;    senza  mai   danneggiare  , 
ma  insieme  senza    promuovere    positivamente  gli  interessi  di  altra   nazione. 
Questa  è  la  società  che  passa  fra  le  nazioni  ancor  giovani  ,    epperò    isolale 
(CXVIII):  i  doveri  che  le  stringono    sono    piuttosto    negativi  che  positivi 
(  338   1298). 

Ma  a  misura  che  crescono  le  popolazioni,  e  che  pel  commercio,  per  le 
parentele ,  pei  viaggi  ,  per  mille  svariate  comunicazioni  si  intrecciano  gli 
interessi  dell'una  con  quei  dell'altra,  così  nazionali  come  individuali;  mi- 
sura che  colla  istruzione  propagasi  tuia  certa  facilità  di  congiungere  moral- 
mente nei  medesimi  principj,  nei  desiderii  ,  nei  disegni  medesimi  le  menti 
degli  uomini  in  cento  nazioni  diverse:  voi  vedete  le  nazioni  ridotte  insen- 
sibilmente a  relazioni  costanti  nel  procacciare  con  isforzi  comuni  un  comune 
interesse  di  ordine  esterno.  Ognuna  incomincia  ad  avvedersi  che  essa  non 
è  più  isolata  né  indipendente  nel  fatto,  benché  ancor  si  conservi  indipen- 
dente nel  dritto  :  ognuna  si  accorge  che  le  doUrine  della  vicina  filtrano  nelle 
menti  dei  proprj  cittadini,  che  le  volontà  (permettete  il  neologismo)  sim- 
patizzano, che  una  scossa  agli  interessi  della  vicina  rovinerebbe  i  proprj; 
in  somma  ognuna  sente  che  abbisogna  di  conservar  1'  ordine  non  solo  fra  i 
proprj  ma  anche  fra  i  cittadini  di  tutte  le  società  colle  quali  ella  ha  com- 
mercio di  relazioni.  Sì,  ne  ahbisngna,  se  non  vuol  vedersi  perpetuamente  in 
forse,  non  solo  del  bene  individuale  di  migliaja  fra'  suoi,  ma  perfino  delia 
^«fjQ  sua  propria  esistenza  sociale. 
La  particola-  Or  il    bisogno    produce    desiderio  e  dritto  di  società    particolare    (  625 

re  nasce  da  segg.  )  :  dunque  le  nazioni  tendono  a  società  particolare  pel  naturai  movi- 
doce'i'rd&Eie-"'"^"''^  progressivo  con  cui  si  svilupjiano.  E  siccome  questo  bisogno  pro- 
re.  duce  un    dovere  morale  nel    superiore  ,  che   esercita    moralmente  le  opera- 

zioni sociali  (  730  )  ,  ed  è  obbligato  a  mantenere  e  perfezionare  la  propria 
società  (747  ec):  così  la  associazione  inter-nazionale  diviene  un  dovere  fra 
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sovrani  ;  e  lanlo  più  urgente  ,    quanto  è  più    necessaria  la  associazione    di 
dritto  per  difendere  da  ogni  disastro  la  propria  e  le  altrui  nazioni,  già  as- 
sociale di  fatto.  1Ó61 

Ninno  vorrà  qui  domandarmi,  cred'  io»  se  non  sarebbe  lecito  al  so- l'er  nceossilà 
vrano  di  una  nazione  il  rompere  la  associazione  di  fatto  ,  per  iscansare  '"•^^''^  '  *• 
quello  scemamento  di  indipendenza  che  nascerà  dalla  associazione  di  dritto. 
Non  si  traila  qui  di  vedere  se  sia  lecito  ma  se  sia  possibile  ;  e  possibile 
onestamente  ,  vale  a  dire  senza  offendere  i  drilli  né  della  propria  né 
delle  altre  società.  Io  ben  so  che  ,  Ira  i  tanti  sogni  di  un  Regnator  gigan- 
te ,  vi  ebbe  a'  di  nostri  anche  quello  del  così  detto  sistema  continentale  , 
vero  isolamento  inter-nazionale:  ma  appunto  la  vanità  degli  sforzi  adoprati 
da  quella  mano  ,  inflessibile  pure  e  gigantesca  ,  è  la  più  bella  prova  che 
ella  cozzava  contro  la  natura  per  eseguir  V  impossibile.  Infatti  chi  potrebbe 
far  sì  che,  nella  moderna  Europa,  la  interruzione  del  commercio,  la  se- 
parazione religiosa  e  scienlifica  non  danneggiasse  gravemente  la  mente  e  gli 
interessi  di  migliaja,  ed  anche  delle  intere  società  ? 

Le  nazioni  tendono  dunque  per  naturale  loro  sviluppamenlo  ad  una 
comunità  di  interessi,  che  non  può  essere  regolala  se  non  coi  principj  di 
ordine  e  di  giustizia  :  tendono  dunque  ,  e  giunger  debbono  inevitabilmente 
ad  una  società  inter-nazionale  particolare  in  cui  ciascuna  sarà  e  interessata 
e  obbligata  a  volere  il  mantenimonlo  dell'  ordine.  E  questa  società  è  per 
naturai  tendenza  comune  a  tulli  i  popoli,  cosicché,  se  la  natiira  non  sarà 
turbata  nei  suoi  movimenti  ,  tulli  i  popoli  a  poco  a  poco  vi  si  congiunge- 
ranno con  positivo  legame:  giacché  l'intreccio  di  interessi,  la  comunica- 
zione di  verità,  la  simpatia  di  affetti,  sono  legami  alti  a  stringere  tulli  gli 
uomini  ;  e  si  propagano  in  modo  che  la  nazione  anche  la  più  remotii  può 
sentirsi  urtala  e  sconvolta  dagli  sconvolgimenti  politici  di  una  qualunque 
parte  del  globo.  15ri-j 

La  società  inter-nazionale  nascerà  dunque  da  fatto  naturale.  Ma  prima  divario  fra  la 
ancora  che  si  giunga  a  quel  punto  chi  non  vede  potersi  le  nazioni  associare  J'°^i?''i~^Jj®_ 
e  per  volontaria    alleanza    (fil5  segg.  )  ,  e  per    comando  di  dritto   /jreua- fcdera/.ioni, 
lente'/  (  64t    segg.  ).  I  fatti  assodanti  sono  dunque  per  le  nazioni  quei  me- 
desimi che  per  gli  individui,  naturale,  volontario,  doveroso  :  ma  per  gli   in- 
dividui il  fatto  naturate  costante  forma  la  società  più  elementare   la  società 
domestica  ;  per  le  nazioni  esso  forma  la  più  perfetta,  1'  ultimo   grado  a  cui 
tende  natura. 

Siccome  poi  V  oprare  costante  di  natura  ha  certe  leggi  e  certi  fini  suoi 
proprj  ,  diversissimi  dai  fini  che  suol  contemplare  la  libera  volontà  degli 
uomini:  però  le  società  che  ne  derivano  debbono  acquistare  certi  morali 
caratteri  loro  proprj  per  cui  non  debbono  confondersi  con  quelle  che  dalla 
umana  volontà  ricevono  la  concreta  esistenza.  Quindi  è  che  la  società  in- 
ter-nazionale prodotta  dal  fallo  costante  di  natura  debbo  allentamenle  di- 
stinguersi dalle  altre  ,  appunto  come  viene  distinta  da  tutti  i  pubblicisti  la 
società  domestica  prodollo  di  natura  costante,  epperò  essenzialmente  diver- 
sa da  ogni  altra.  Mi  si  permetta  dunque,  per  evitare  ogni  e(iuivoco,  di 
appellare  etnarchia  la  società  delle  genti  formala  dal  fatto  naturale  poc'an- 
zi osservalo,  riserbando  alle  altre  il  consueto  nome  di  confederazioni,  al- 
leanze ec,  nelle  quali  sogliam  riguardare  unicamente  la  libera  volontà  umana 
come  principio  di  unione.  Si  vedrà  in  appresso  quanto  importi  1'  evitar  qui 
ogni  confusione. 

AmicoLO  n.  • —  Forma  della  Società  delle  genti:  suo  fine: 
divisione  dei  suoi   doveri  e  dritti. 

Dopo  aver  esaminato  1'  origine  della  particolare  società  delle  genti  pas-    phncipii. 
siamo  ad  esaminarne  la  forma  e  le  leggi.    Ella  è  cospirazione  di  esseri  in- 
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lelligenli  a  ben  comune;  dunque  è  società  (302).  Ella  è  associazione  di  so- 
cietà, dunque  è  associazione  ipotatlica  (686  segg.):  è  associazione  di  società 
indipendenli  (1252);  dunque  ella  dee  per  se  nascere  in  islalo  di  poliarchia 
(620),  eppcrò  a  lei  debbono  applicarsi  le  leggi  di  società,  quelle  di  socielà 
1564  ipotatlica,  quelle  di  socielà  poliarchica.  Tentiamone  la  applicazione. 
Nella  etnar-  La  prima  legge    fisiologica  che   determina    1'  essere  sociale  è  quella  — 

chia  esiste  u-  ^^^^  società  esiste  in  forza  di  una  autorità  —  (425  segg.).  La  elnarchia  pos- 
siede dunque  una  autorità,  ossia  ha  dritto  ad  ordinare  ciò  che  è  necessario 
per  Ja  sua  esistenza  e  pel  conseguimento  del  suo  fine  che  è  la  sua  perfe- 
zione. E  infatti  come  potrebbe  esistere  un  Brillo  delle  fjenti  (cioè  un  corpo 
di  leggi  obbligatorie  per  le  nazioni  )  se  non  esistesse  sopra  essa  una  au- 
torità da  cui  la  legge  (ììò)  si  stabilisse?  Tutti  hanno  ammesso  la  esisten- 
za di  queste  leggi,  anche  lalor  positive,  ma  non  so  se  molti  avranno  pondera- 
ta con  maturità  la  necessaria  coerenza  di  queste  due  proposizioni:  —  esiste 
un  dritto  delle  genti  ,  dunque  esiste  una  autorità  ordinatrice  delle  genti:  —  an- 
zi sembra  che  non  pochi  abbiano  confusa  questa  autorità  colla  autorità  nct^w- 
ralc  dal  Creatore  nella  universal  società  umana;  altri  l'abbiano  assoluta- 
mente negata  ,  dicendo  che  le  genti  obbediscono  a  queste  leggi  per  loro 
buona  volontà  ;  altri  V  abbiano  riguardala  come  un  semplice  fatto  libero 
che  lega  chi  vuol  esserne  legato  ,  e  vi  consente.  E  così  \)oVe  essere  vera- 
mente nella  infanzia  delle  nazioni  ,  quando  sciolte  (se  pur  mai  lo  furono) 
dai  legami  di  fatto  costante  ,  esse  non  erano  comprese  in  un  comune  or- 
dine di  disegni  e  di  interessi.  Ma  dovunque  sviluppandosi  le  genti  forma- 
rono collo  intreccio  delle  mutue  relazioni  questo  ordine  comune,  ivi  na- 
cquero tosto  leggi  ancor  positive  di  dritto  inter-nazionale  :  dunque  fra  quelle 
,-^„  nazioni  esislea  una  autorità. 
I>i  forma  pò-  Questa  autorità  era  poliarchica  (1363);  ed  ecco  perchè  veniva  a  Iro- 

liarcbica  varsi  nel  consenso  delle  genti  ugualmente  associale  (521),  ecco  perchè  la 
osservanza  delle  sue  leggi  parve  dipendere  o  da  lor  buona  volontà  o  da 
libero  patto  :  si  prese  in  questo  caso  (come  si  era  fatto  anche  nella  so- 
cietà dogli  individui)  per  autorità  la  sede  ossia  organo  della  autorità  (427), 
e  per  creazione  della  autorità  la  sua  concreta  determinazione  (469)  :  e  sic- 
come il  sociale  consenso  fissava  la  sede  della  autorità,  si  credè  che  il  con- 
senso fosse  causa  della  autorità.  Il  quale  equivoco  ora  per  riguardo  alla 
etnarchìa  assai  più  perdonabile  che  perle  società  di  individui;  giacché  per 
istabilire  queste  sul  patto  sociale,  fu  necessario  sognare  a  dispetto  della  storia 
una  indipendenza  immaginaria  ed  impossibile  (572),  una  natura  umana  con- 
traddiltoria  (577);  ma  la  etnarchìa  presupponea  cosa  realmente  vera,  uno 
stato  anteriore  di  isolamento  indipendente  fondato  nella  vera  natura  dello 
società-nazioni  (501),  e  confermalo  in  n)olli  punti  dalla  storia  dell' umau 
genere.  L'  errore  dunque  fu  perdonabile.  La  loro  società  poi  presupponendo 
im  consenso  libero,  nascoa  per  sé  sotto  forma  poliarchica  i  ^'\acchc  fra  per- 
sone che  sieno  uguali  non  solo  specificamente  ma  anche  individualmente,  la 
autorità  sul  principio  appartiene  a  tulle  ugualmente  (521). 

Ma  dall'  essere  naturalmente  poliarchica  la  forma  natia  del  governo 
inter-nazionale,  non  ne  siegue  che  non  possa  dal  consenso  degli  associati 
ricevere  forma  più  o  meno  temprata  a  monarchia  :  la  grave  disufjuaglianza 
dei  bisogni  (625),  la  necessità  di  più  gagliarda  unità  per  difondersi  da  ester- 
no assalto  o  da  intestina  discordia  (LXXV),  ed  altre  cagioni  consimili  pos- 
sono determinar  gli  associati  a  dar  forme  varie  alla  loro  unione.  Diiricil- 
mente  però  potrà  mai  accadere  che  le  nazioni  vogliano  conferire  piena- 
mente ed  irrevocabilmente  ad  un  solo  la  sociale  autorità.  Conciossiachè  es- 
sendo questa  abdicazione  di  nazionale  indipendenza  un  massimo  sacrifizio  , 
non  potrebbe  ottenersi  peri)etua  e  totale  se  non  da  un  massimo  bisogno  e 
da  una  massima  fiducia  in  chi  dee  ripararvi  :  elementi  amendue  ,  se  non 
impossibili   difficilissimi    per  cerio  a   combinarsi    fra  le    nazioni.  Tanto  più 
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che  delle  nazioni  poco  cresce  il  mimerò:  or  l' aumento  di  numero  è  qnollo 
che  nelle  poliarchìe  rende  difficile  la  concordia  (629)  dei  consigli.   Dunque 
la  aulorilà  etnarchica  sarà  sempre  naturalmente  poliarchica  :  ed  anche  quan- 
do venisse  amministrata  da  un  solo  (324)  sarebbe  posseduta  da  tutti  i  pò-        ._»(, 
poli   associali.  A  di  nostri  es- 

Or  dove  posa  ella  realmente  codesta  autorità?  Ci  si  permetta  il  ri- sa  risiede  nel 
cordar  qui  brevemente  ciò  che  altrove  si  disse  (1033  segg.),  in  altro  prò- j"®"*! "*j  '^  " 
posilo  giacché  in  questa  teorìa  sta  la  base  di  lutto  il  drillo  intcr-inazio- 
nale.  Noi  parliamo  di  società  reciprocamente  indipendenti  (1250  2.),  la  cui 
associazione  è  per  sé  associazione  volontaria  (()20)  :  egli  è  dunque  evidente 
che  la  autorità  risiede  qui  per  dritto  nel  consenso  dei  socii  (^625  ec.)  ,  ai 
quali  incombe  il  debito  di  stabilire  le  forme  con  cui  essa  dovrà  eserci- 
tarsi C629).  Dalla  caduta  del  sacro  Impero  e  dalla  teocrazìa  pontificia  fino 
al  secolo  scorso  essa  fu  esercitala  fra  le  nazioni  europee  dal  consenso  dei 
loro  capi  nei  varii  trattati,  alleanze,  confederazioni  ec.  O03i)  Ma  in  quella 
guisa  che  una  società  di  pochi  fratelli,  emancipatasi  dal  padre  (519  segg.), 
non  può  durarla  a  lungo  senza  legare  a  certe  forme  l'assenso  comune, 
così  pare  che  la  diplomazìa  europea,  anzi  la  intera  società  delle  genti 
(poste  ormai  a  contatto  dalla  comunicazione  della  civiltà  e  dalla  facilità  di 
commercio  rapidissimo)  emancipatasi  dalla  pontificia  autorità,  e  dal  sacro 
Impero,  vada  sentendo  ogni  dì  più  forte  il  insoc.No  di  un  governo  più  re- 
golare nelle  sue  forme,  affinchè  la  forza  di  poche  nazioni  polenti  non  pre- 
valga al  rfr?7/o  delle  più  deboli  fl035).  Or  il  bisogno  che  determina  le  as- 
sociazioni volontarie  e  le  loro  forme  (626)  con  ispinta  di  interesse,  divie- 
ne onnipotente  quando  si  combina  col  dritto  (T47).  Sembra  dunque  che 
congiungendosi  oggidì  le  voci  del  dritto  e  del  bisofjno  coi  lumi  sparsi  nella 
società  non  possa  tardar  molli  secoli,  giacché  la  vita  delle  nazioni  si  conia 
a  secoli  come  la  vita  degli  individui  ad  anni,  non  possa  lardare,  io  dico, 
la  erezione  di  un  tribunal  federate-universale,  il  (piale  vien  supplito  per 
ora  da  Conferenze  o  Alleanze  preponderanti,  sotto  cui  le  nazioni  associale 
son  rette  a  governo  senatorio,  come  già  sotto  i  l\omani  Pontefici  a  gover» 
no  patriarcale  si  governarono  nel  medio  evo  :  e  lo  speciali  confederazioni 
fra  sovrani  minori  sembrano  preparar  questa  futura  organizzazione  inter- 
nazionale ,  come  la  formazione  dei  comuni  preparò  la  uguaglianza  civile 
sollo  una  sovranità  nazionale  (CXX).  1367 

Ma  lasciamo  al  tempo,  alla  politica  ed  ai  falli,  slromenti  più  o  men  argano  di  ta- 
cicchi  della  Provvidenza  divina,  il  condurne  a  termine  e  colorirne  app'c- gy^^for^"***  ^ 
no  i  disegni  dando  le  sue  forme  politiche  alla  società  itìter -nazionale  ,  e 
rendendola  così  atta  a  formar  la  felicità  delle  nazioni  (735  segg.),  come 
per  le  forme  politiche  la  società  pubblica  diviene  alta  a  formare  la  feli- 
cità degli  individui.  Noi  per  ora  possiam  concludere  che,  formando  le  genti 
una  società  di  uguali,  la  loro  autorità  regolatrice  sta  nel  concorde  volere, 
o  almeno  nella  pluralità  delle  genti  associale  (630  1.),  le  quali,  in  materia 
di  ben  comune,  non  possono  a  questo  tribunale  sottrarsi,  senza  sciogliere 
quelle  relazioni  che  le  congiungono  in  una  società  istessa.  Questo  tribunale 
come  ha  il  dritto  così  ha  la  forza  di  mantener  1'  ordine  fra  le  genti  :  onde 
noi  veggiamo  in  esso  una  nuova  applicazione  di  quel  gran  principio  di- 
chiarato altrove  —  il  dritto  tende  a  posarsi  ove  è  la  forza  (477).  1368 

Or  questa   autorità  quali  dritti  possiede  ed  a  quali  doveri  è  soggetta  ^^""r/'dcdoiti 
Doveri  e  dritti  sono  un  risullamento  dell'  ordine  morale  (347),  il  quale    or-  dal  flne 
dine  lutto  si  misura  dal  fne  (21).    Dunque  a  determinarli    conviene  deter- 
minare il  fine  della  ctnarchia.    Esaminiamole  quale    ei  si  presenta  a  norma 
del  fin  qui  detto. 

La  etnarchìa  è  società  ipotattica  di  nazioni  (1363)  vale  a  dire  di  pò-  Divisione  ,-„ 
poli  indipendenti  :  or  la  società  ipotallica  dee  conservare  n eli"  esser  \oro  civici  e  politi- 
le  società  aggregate ,  e ,  salvo  il  loro  essere  ,    promuoverne    la    perfezione  <^* 


)(   '«'^G   )( 

(701  segg.)  :  dee  compiere  insomma  le  funzioni  sociali  come  ogni  altra  so- 
cietà :  ma  ricordandosi  che  ella  opera  sopra  individui  collettivi.  Il  iìne  ge- 
nerico della  elnarchìa  sarà  dunque  quello  stesso  che  di  ogni  altra  socie- 
tà :  promuoverne  il  bene  comune  ;  il  carattere  specifico  sarà  il  salvare  a 
ciascuna  nazione  l'esser  suo  proprio  fi 252  segg.).  Questo  fine  costituirà 
due  specie  di  doveri  nella  autorità  etnarchica;  assicurare  a  ciascuna  na- 
zione la  inviolabilità  del  suo  dritto,  e  crescerne  lo  sviluppamento  progres- 
sivo sotto  le  norme  di  rigorosa  giustizia  (740).  E  questi  doveri  costitui- 
scono ,  per  cosi  esprimermi  ,  1'  operar  civico  della  etnarchìa.  Ma  questa 
essendo  società.,  abbisogna,  come  ogni  altra,  di  certo  organismo  e  leggi  con 
cui  abbia  e  mantenga  e  perfezioni  vieppiù  V  esser  suo  proprio,  jier  divenir 
atta  a  compiere  la  augusta  missione  di  assicurare  alle  nazioni  i  loro  diritti 
e  di  promuoverne  la  perfezione  (736).  Dunque  essa  avrà  pure  i  suoi  drilli 
e  doveri  di  ordine  politico  inter-nazionale. 

L'esame  di  questa  doppia  serie  di  doveri  ci  occuperà  nel  capo  seguente  : 
ma  brevemente,  giacché  si  tratta  soltanto  di  applicare  alla  società  etnarchica 
ciò  che  altrove  si  disse  sul  civico  drillo  e  sul  politico. 

CAPO  VI  —  Doveri  e  dritti  della  autorità  etnarchica 
neir  ordine  civico. 

Abticolo  I.  —  Diritti  e  doveri  inter-nazionali  di  tutela  civica. 

§  1.   Tutela  della  unità  nelle  nazioni  associate. 

1369 
Partizionode-         Il  drillo  civico  e  il  civico  operare   debbono    mirare  in  primo  luogo  ad 

gli  obbietti  (la  assicurare  a  ciascun    associalo  la  sua  esistenza:  gli  associati  della  elnarchìa 
Il  e  arsi.        essendo  nazioni.,  la  civica  operazione  di  lei  dovrà  dunque  mirare  a  salvare 
a  ciascuna    nazione  la  sua    esistenza.  Or  la  esistenza  di  una    nazione    altro 
non    essendo  che  la  attualità   del  suo  essere,  pel  quale  ella  é  società    indi- 
pendente (501),  lo  scopo  dell'operare  etnarchico  sarà  di  conservare  a  cia- 
scuna delle  genti   associate  la  sua   tinità    interna  ,  e  la  sua  esterna  indipen- 
denza.   Esaminiamo  queste  due  parli  del  dovere  civico ■  etnarchico  ,  e  prima 
.„„        la  tutela  della  unità. 
Dovere  di  as-  ^^  unità  di  una   nazione  consiste  nella  retta  congiunzione  delle  due  per- 

siciirare  la  11- sowe  sociali:  la  qual  rettitudine  dipende   dal  giusto    operare  della  autorità, 
mone  delle  Jall'  obbedir  del  suddito  ,  e  dall'  amore    scambievole    fra  le  persone    sociali 
ciali.       ***"  ('^55  segg.).  Non  è  dunque  dovere  della  Etnarchìa  soltanto  il  tenere  imbri- 
gliali i  popoli  colla  forza,  ma  anche  il  far  che  sieno  governati  secondo  giu- 
stizia. Dal  qual  dovere  abbiam  derivato  altrove  la  somma  delle  sociali  gua- 
rentigie in  favore  così  dei  popoli  come  dei  sovrani    (1031  ).    Una    politica 
gretta  e  meschina    potrà  ai    seguaci   di    Machiavello    mostrare  nella  unione 
dei  sovrani  una  specie  di  cittadella    assicuratrice  di  ogni    tirannide  ;  ma   la 
"vera  politica  umana,  la  scienza  sublimissima   diretta   a    cooperare  alle  mire 
paterne  della  divina  Provvidenza  nel  condurre  a  Lei  per  le  vìe  dell'ordine 
le  congregazioni  dei  popoli;  questa  scienza,  io  dico,  ravvisa  nella  associa- 
zione dei   loro  capi  un  magistrato  destinato  a  guidare,  non  meno  i  membri 
„.         dì  cui  è  composto  ,  che  le  nazioni  da  loro  dipendenti. 
Epperòcono-  Conoscere    dunque,    epperò    esaminare  i  torli  non  meno    dei  sovrani 

scerne  i  torli. verso  i  sudditi  che  dei  sudditi  verso  i  sovrani,  è  ufficio  di  autorità  etnar- 
chica: e  tale  ufficio  che  in  ogni  tempo  venne  riconosciuto  implicitamente 
anche  da  chi  neppur  sospettava  forse  la  esistenza  del  magistrato  a  cui  rendea 
conto  di  sua  condotta.  Infatti  che  son  eglino  mai  quei  manifesti.,  quei  pro- 
lesti, quelle  ambascerie  con  cui  in  occasione  di  con  lese  fra  popoli  si  tenia  di 
provare  a  tulli  i  sovrani  non  interessali  la  giustizia  della  propria  causa  ?  che 
son  eglino  se  non    provocazioni  al  magistrato    che   giudica  sul  dritto    deìÌQ 
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nazioni  ?  E  quando  i  parliti  cozzanti,  fra  Belgi,  fra  Spagniioli,  fra  Cireci,  fra 
Polacchi,  fra  Portoghesi,  ostentavano  in  faccia  a  lulle  le  potenze  europee  i 
Jor  dritti,  non  imploravano  essi  per  le  loro  prelese  (  giuste  o  ingiuste  )  la        ^57^ 
proiezione  di  quello  altissimo  tribunale?  Provadi  fatto 

Dirà  forse  taluno  che    essi  chiedeano   aiulo  di  forza  non  eia    dichiara- .'^P"/'^'"'"'''* 
,.  .  1,       I  >    1      f  15  i    •  °       .   .,     »        dal  discorso, 

zione  di    ragione:    ma,    oltreché  la  forza    anch  essa  è  in   una  sociela  iun- 

zione  della  autorità  (1105)  ,  epperò  la  obbiezione  può  sotto  altro  aspetto 
confermare  il  mio  assunto;  avvertite  che  io  non  prelesi  mostrare  clie  il 
tribunale  sia  già  costituito  e  riconosciuto  esplicitamente  ,  ma  bastami  mo- 
slrarvclo  riconosciuto  implicitamente  ,  cioè  per  un  certo  confuso  senso  di 
naturai  giustizia  ;  che  è  quel  medesimo  per  cui  fra  litiganti  ['rivali  si  ri- 
corre agli  astanti,  agli  arbitri  ec.  senza  riconoscere  in  essi  vera  superiorità; 
eppure  si  vien  con  tal  ricorso  a  dimostrare  il  bisogno  che  provasi  di  far 
giudicare  da  persona  terza  sul  dritto,  afTnie  di  ottenerne  [)0scia  soccorso  di 
forza.  A  questo  fatto  che  vi  mostra  nelle  nazioni  i  medesimi  sensi  che  ne- 
gli individui,  il  lilosofo  dee  porvi  mente  e  interpretarlo:  e  per  poco  che 
voi  ripensiate  a  ciò  che  poc'  anzi  è  dello  sulla  esistenza  di  autorità  elnar- 
chica,  ne  avrulc,  parmi,  evidente  la  interpretazione.  E  come  il  fallo  slesso 
fra  individui  dimostra  necessità  di  un  superiore  (928  ec),  la  stessa  neces- 
sità ne  inferirete  fra  i  popoli. 

Imperocché  i  popoli  tutti  di  Europa,  non  vedeano  essi  in  ciascuna  di 
quelle  lolle  compromessa  la  propria  tranquillila?  non  avean  dritto  di  assi- 
curarla ?  e  di  assicurarla  a  tutti  con  isforzo  comune'}  e  questo  sforzo  non 
dovea,  per  ottener  il  suo  scopo,  procedere  con  unità  "ì  Esisteva  dunque  in 
Eurojìa  un  principio  naturale  di  unità  che  dovea  congiugnere  i  popoli  al 
conseguimento  del  comun  bene  di  ordine  tì  di  giustizia.  Or  questo  principio 
che  altro  è  se  non  la  autorità  (430)?  Se  pure  non  vogliam  dire  che  quella 
Provvidenza  che  non  volle  abbandonare  alle  poche  forze  di  due  individui 
cozzanti  i  meschini  loro  inleressucci  pecuniarii  ,  voglia  poi  lasciare  in  balìa 
della  violenza  gli  interessi,  la  tranquillità  e  la  vita  di  dieci  o  dodici  nazioni, 
il  cui  bene  veniva  compromesso  da  qucll'  una  che  ribolliva  nai  torbidi  della 
discordia.  No  :  la  autorità  esistea.  I  litiganti  di  quelle  nazioni  convulse  in- 
vocnvano  dunque  una  vera  autorità,  regolatrice  naturale  degli  interessi  inter- 
nazionali, epperò  anche  correggilrice  de'  Iraviamenli  (706).  y-j^ 

Concludo  elle  il  fatto  delle  nazioni    conforma  il  raziocinio,  e  dimostra  Logsi  morali 
essere  insieme  dovere  ed  interesse  delle  genti    associate  il  far  argine    colla  '•'■'.'"  pinai- 
aulorilà  elnarchica  sì  alle  ribellioni  dei  popoli  sì  agli  eccessi  dei  governanti.  [J.'^'|"*yjj]|^*'' 
Dal  che  voi  potrete  facilmente  dedurre  le  leggi  del  civico  operar  etnarchico 
pel   mantenimento  della    unità  nello  società  unite,   applicandovi  le  leggi    da 
noi  sviluppale  nel  |)arlare  di  ogni    società   ipotallica  (  70t   segg.  ).    Lasciare 
che  ciascuna    nazione  usi  quei  modi  legali  di  cui  per  sua    costituzione  ella 
fosse  in  jiossesso,  ma  impedirne  ogni  eccesso  (701):  rispellare,  anche  quando 
dovesse    correggersi,  la  autorità  di  chi  governa  (705):  rimediare  eflìcace- 
mente  i  disordini  ,  facendo  sì  che  dalla    autorità    possano  essere  conosciuti 
ed  emendali  a  tempo  (710);  volgere  questo  suo  procedere  al  fine  che  ella 
pretende,  di  stabilire  in  quella  nazione   agitala  pace  ed  amore  scambievole 
per  mezzo  dell'ordine  e  della  giustizia  (1267). 

Ecco  le  leggi  del  potere  etnarchico  nel  custodire  la  unità  politica  delle 
nazioni  :  dal  qual  dovere  nasce  in  lui  il  drillo  proporzionalo  ,  e  rispettiva- 
mente a  tal  dritto  nasce  nelle  nazioni  associale  il  dovere,  come  pili  ampia- 
mente dichiareremo  appresso. 

§  2.   Tutela  della  indipendenza  esterna.  1374 

La  tutela  et- 

Le    nazioni    associale  sono  socielà  indipendenti   (501  ):  or  come  pre   spp^^f'TK"'*,? 

londiam    noi  aver  trovala  sopra  esse  una  autorilà  ?  Ricordiamoci  che  la  in- 'alle  nazioni. 
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dipendenza  nazionale  da  noi  altrove  conlcmplala  (502  619)  consiste  nel  non 
formar  parte  di  altra  pubblica  società  ,  epperò  darsi  da  sé  le  leggi  nel  ci- 
vico ordine  e  nel  politico.  Or  le  nazioni  ridotte  ad  elnarchìa  continuano 
a  darsi  da  sé  le  leggi  per  mezzo  della  loro  autorità  nazionale  :  né  for- 
mano parte  di  altra  società  pubblica  ;  giacché  la  elnarchica  è  essenzialmente 
diversa  dalla  pubblica,  essendone  essenzialmente  diverso  il  fine  (1253), 
dal  quale  le  società  sortiscono  il  loro  proprio  carattere  (442).  Dunque 
come  la  famiglia  non  perde  la  libertà  domestica  nella  città,  così  né  la  na- 
1071)  zione  perde  la  poliiica  libertà  nella  elnarchìa  (619  709). 
Anzi  assicura  jyjgj  i,^^,  |g  i)erderebbc  se,  non  dalla  autorità    etnarchica  ,  ma  da   qual- 

denza  sivoglia  altra  nazione  sua  pari  ella  ricevesse  la  legge  (502).  Debito  dunque 
della  elnarchìa  sarà  1'  impedire  fra  le  nazioni  ogni  abuso  di  forza ,  clic 
tolga  a  qualunque  delle  associate  1'  uso  dei  proprj  suoi  diritti.  Sia  questa 
forza  riposta  nella  materiale  preponderanza  di  ricchezze  e  di  armi,  o  nel- 
la mentale  superiorità  e  coltura  colla  quale  i  popoli  incivilili  opprimono  i 
men  civili,  o  perfino  nella  morale  potenza  del  dritto,  di  cui  l'uso  talvolta 
potrebbe  degenerar  in  abuso  (655  segg.  )  specialmente  quando  la  sorte 
delle  armi  seconda  in  guerra  la  causa  più  giusta  :  sempre  la  società  et- 
narchica sarà  chiamata  a  difendere  l'ordine  di  giustizia,  e  ad  opporsi 
1370  alle  nazioni  prevaricanti. 
Scliiaviii'idel-  ]\(->  \q  go  rifinire  di    meravigliarmi  quando  leggo  nel  Damiron  che  nel- 

le srenli  asse-  i  •    i^     i   n  .•       •  j-         >    •  ■  •.  •        • .  •  i       >    i    i 

fila  da  Dami-  ''^  società  delle  genti  «  ^  popoli  padri,  primogeniti,  pm  saggi,  per  la    tutela 

ron  «  di    che  sono  incaricati,  hanno  il  drillo  di  intricarsi  negli    affari    dei    po- 

>'  poli  fanciulli,  per  insegnar  loro  a  ben  regolarsi;  e  di  usare  a  tal  uopo 
«  anche  la  forza  "  (*).  V^orrei  sapere  dal  sig.  Damiron  dove  si  conferiscono 
queste  patenti  di  saviezza ,  e  dove  sfanno  le  fedi  di  nascita  per  lai  pri- 
mogenitura ?  certamente  in  quei  medesimi  archivj  o  università  ove  i  grau' 
denomini  ricevono  la  missione  di  illuminare,  i  popoli  il  comando  di  cre- 
dere a  codesti  inviati  celesti  (251).  In  quanto  a  me  non  so  vedere  premi- 
nenza di  dritti  fra  nazioni  indipendenti:  e  se  vi  è,  come  non  può  negarsi, 
preminenza  di  doti,  di  poteri,  (ì\  civiltà  ec;  questa  impone  bensì  ai  premi- 
nenti il  debito  di  largheggiare  per  benevolenza  verso  chi  ne  chiede  spon- 
taneamente gli  ajuti  ,  ma  non  conferisce  il  dritto  di  costringere  a  chiederli 
o  ad  accettarli.  Altrimenti  dovrem  dire  che  anche  fra  individui  indipen- 
denti il  pifi  savio  potrà  a  suo  talento  costringere  il  men  capace  a  ricevere 
educazione  e  correrem  pericolo,  lettor  cortese,  di  trovarci  voi  ed  io  un  bel 
giorno  amendue  nuovamente  rimessi  in  collegio  da  un  qualche  saccentone 
della  scuola  di  Damiron  ,  risoluto  di  renderci  grandi  uomini  al  par  di  Lui. 
Ma  lasciamo  codesti  vaneggiamenti  ad  una  morale  di  circostanza  ,  che 
volea  o  animare  o  giustificare  le  invasioni  di  una  nazione,  lusingandola 
colla  idea  di  popolo  rigeneratore,  e  speriamo  che  niun  popolo  giunga  mai 
a  sì  stolida  vanità  di  credersi  quel  desso,  che,  superiore  ad  ogni  altro,  ebbe 
1577        la  missione  superna  di  reggere  a  bacchetta  noi  altri  popoli  fanciulli. 

Possibilità  di  Stabilito  che  la  elnarchìa  è   naturai  protettrice    della    esterna   indipen- 

guerra  nella  jjgp2a  fra' popoli,  ne  siegue  che  non  solo   ogni    nazione,  ma    la    sua  roba, 
etnarcuiaiin-  .,  ,      '.  '    .  '    .  .»  ,   .,  .     ,.  .  °  ..      i,        j      •    . 

perfetta  'I  suo  territorio,  i  suoi  dritti  oi  ogni   maniera  saranno  sotto  1  egida  inter- 

nazionale. Ma  sarà  dunque  abolita  per  sempre  ogni  guerra?  Abbiam  ve- 
duto poc'  anzi  che  guerra  è  lotta  di  società,  ossia  pubblica,  epperò  per  or- 
dinamento di  autorità  suprema  (1322):  e  che  le  autorità  supreme  di  so- 
cietà minori  hanno  dritto  a  far  guerra,  finché  la  maggior  società  non  giu- 
gno a  tal  perfezione  di  mente,  di  volontà  e  di  forza  da  conoscere,  volere  ed 
ottenere  una  esatta  giustizia  fra  gli  associali.  Dunque  finché  la  elnarchìa 
non  sarà  rettamente  e  sodamente  costituita,  le  nazioni  potranno,  ed  anche 
lecitamente,  guerreggiare  per  farsi  ragione. 

OJusqu'à  la  force  [Morale  T.  2,  pag.  Si). 
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Ma  questo  è  slato  di  transizione,  essendo  chiaro  che  la  naturai  ten-  '-^'8 
denza  porla  la  etnarchìa,  come  ogni  altra  società,  a  voler  che  regni  il  drillo  perfeKa 
e  non  la  forza.  La  guerra  dunque  nella  etnarchìa  hen  costituita  non  polrà 
più  darsi  se  non  fra  la  suprema  sua  autorità  ajutata  dal  concorso  di  tulio 
le  genti  associate,  e  quell' una  che  pretendesse  violar  l'ordino  ed  oppri- 
mere le  genti  sue  uguali.  In  ogni  altro  caso  ciascun  popolo ,  assicuralo 
dalle  forze  della  intera  elnarchìa  e  relto  da  leggi  etnarchiche  che  egli  pure 
avrà  approvale,  potrà  con  forze  mediocri  dormir  sicuro  sulla  propria  in- 
dipendenza. Ed  ecco  come  polrà  scemarsi  il  peso  enorme  degli  eserciti 
permanenti,  siccome  altrove  accennammo  (1223). 

Articolo  II. — Del  promuovere  le  nazioni  a  perfetto  incivilimento. 

§   t.   Considerazioni  generali, 

Abbiam  dello  della  tutela  civicoetnarchica;  dobbiamo  ora  inoltrarci    a  Triplice  ele- 
dichiarare   il  secondo  dei    doveri  altrove  indicati,  il    dovere  di   promuovere  raento  di  per- 
la perfezione  delle  genti  (1368),  ossia  la  civiltà  (452  segg.).    Essa    consiste  ^^^^"'"^ 
principalmente  in  tre  elementi,  come  altrove  per  noi  fu  dimostrato  (857), 
cioè  nella  perfezione  di  onestà ,  nella    perfezione    di   utilità ,   e    nella  esten- 
sione di  entrambe.  Sarà  dunque  dovere  della  etnarchìa  il  promuovere   que- 
sti tre  elementi  nelle    genti    associale  ;    e    questo    dovere  è  fondalo ,    come 
per  la  società  pubblica  (1256)  così  per  la  elnarchica,    nel    dovere  generale 
di    benevolenza. 

Ricordiamoci  però  sempre  che  ogni  società  difende  bensì  l'ordine  '"«- pjjjj^j,„,^jj,j  j, 
sorabilmente  quando  trallasi  di  stretta  giustizia;  ma  quando  trattasi  di  dovette  A  A 
perfezione,  siccome  gli  individui  non  sono  a  questa  rigorosamente  obbligali,  consiglio 
così  non  ve  gli  dee  la  società  assolutamente  costringere  (1325),  ma  solo 
porgere  ed  ampliare  i  mezzi  di  cognizione,  di  allettamento  e  di  possibilità, 
proporzionati  ai  tre  elementi  della  umana  operazione,  mente,  volontà,  forza 
esterna  (904  segg.).  Anche  la  etnarchìa  dovrà  dunque  adoprare  con  ugual  di- 
screzione in  promuov>ere  la  social  perfezione  fra  le  genti  associate.  Anzi  , 
dirò  meglio,  con  discrezione  tanto  maggiore,  quanto  più  preme  la  sicu- 
rezza della  libertà  ad  una  nazione  che  ad  un  individuo.  Il  fare  altrimenti 
sarebbe  un  trasgredire  la  prima  legge  della  sociale  operazione  che  con- 
siste nella  esatta  misura  della  collisione  dei  dritti  (742)  ;  giacché  si  pre- 
tenderebbe che  il  connglio  di  perfezione  superasse  in  forza  il  dritto  di 
libertà  :  nel  che  annidasi  una  segreta  contraddizione  ,  congiungendosi  con- 
siglio LIBERO  colla  ESCLUSIONE  DELLA  LIBERTA'.  Promuovasi  dunquo  la  per- 
fezione non  si  comandi. 

Ma  se  non  dee  comandarsi  ,  ben  però  dee    difendersi  a    ciascuna  delle  ]|  aritto  di 
genti  associale  il  drillo  che  ella  ha  di    aspirarvi  :  talché    ninna    altra   genie  perfezionarsi 
ardisca  turbarla  nell'  uso  tranquillo  di  tal  suo  dritto.  Siccome  un   tale  osta-  *^  ""'goToso  : 
colo   al    conseguimento    della    propria    perfezione    olfenderebbe    la    rigorosa      "dovere  ' 
giustizia,  qui  avrebbe  luogo  per  parte  della  autorità  una   assoluta   reazione 
contro  r  offensore. 

§  2.  Del  promuovere  la  perfezione  di  onestà. 

Colle  avvertenze  da  noi  premesse    esaminiamo    ormai    i    doveri  clnar-  „  ..?^^~^ 
„!,•  •    .    ,  •   .  1  ..    j-      ■     1.'  •    .  Il  ^  .    /-w      I   «  l'riilo  etnar- 

chici  intorno  ai  tre  elementi  di  civiltà,  e  prima  intorno  alla  onesta.  Qual  e  chiconei  pro- 
li dovere  della  elnarchìa  ,  considerala  nel  puro  ordine    di  natura ,  nel  prò-  muovere  la 
muovere  la  onestà  fra  le  genti  associate,  e  fra  le  non  ancora  associale?      onesia  e  l'or- 

Per  ben  comprendere  tal  dovere  applichiamo  alla    società    inter-nazio- 
nale ciò  clie    altrove    abbiam    dello    relativamente   alla    pubblica    (920) ,  si 
vedrà  1.  essere  dritto  della  elnarchìa  V impedire  che  pubblicamente  si  abo- 
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liscano  fra  le  gonli  associalo    quei  prinoipii  di  pubblica  onestà  senza  cui  la 
società    cadrebbe    irreparabilnieiite  :    dovere ,    come  ognun  vede ,  di  ordine 
negativo.  2.  La  elnarcbìa   non    aver  drillo  per  sé  di  itJiporre  alle  genti  as- 
sociate le  opinioni  di  questa  o  di   quella  parlicolar  nazione  intorno  a  dogmi 
religiosi,  ma    solo  di  accordar    tutela    all'ordine  politico  (  1308   segg.  )  di 
ciascuna  nazione,  vietando  ai  sudditi  il  tumultuare  ,  ai  principi  il  violentar 
1583        \q  coscienze.    Erra  dunciue,  a  parer  riìio  ,  il  Grozio  allorcbè  dal  solo  dritto 
sulla  iiicoe- ^''  natura  pretende  inl'crire  che  un  popolo  lia  dritto  di  proteggere  Ira  estere 
renza  del    genti  la  vera    religione  o   i  suoi    propagatori  ,    pcsrchè    hand    duhlc    faciunt 
Grozio.        cantra  rectam  rationem  (*)  qui  chrislianismum  docinlcs  poenis  suhdunt.    Co- 
desta dottrina  costituirebbe  ogni   popolo  sotto  la  tutela  di  ciascuno  dei  suoi 
vicini  ,  vale  a  dire  toglierebbe  ad  ogni  popolo  la  propria  indipendenza  sot- 
toponendolo   alle    altrui    opinioni    in   tutto  ciò   che    altri    haud    dubie   cre- 
dessero   conforme  alla  retta  ragione.    La    nostra   dottrina  ,    protettrice    sin- 
cera della  (jitista  libertà   nel   pensare,  non  accorda  ad  uguali  alcun  dritto  di 
superiore    (1312  segg.);    alla    autorità    etnarchica  poi   non  concede    nello 
stalo  di  pura  natura  se  non  un  dritto  negativo    per    proleggersi    contro  la 
abolizione  delle  prime  verità  ;  ma  questo    stesso  derivasi  non  dalla  lor  sola 
evidenza    (  giacché  la  evi<lenza  subiettiva    polendo    essere    apparente  e  non 
reale  ,  niun  uomo    può    comandarla    altrui  ) ,    ma    dalla    necessità    sociale , 
giacché  senza  essa  la  società    perirebbe  (  884  ).  Il  dritto  poi  a  difendere  il 
Cristianesimo  fra  estere  genti  dee  ripetiirsi  dai  fatti  particolari    sui  quali  si 
appoggiano  i  dritti  della  società    cristiana  (V.    Disserl.  V):  ma  questi  non 
poteano  dal  Grozio  né  capirsi  né  svilup|)arsi  ,  pieno  che  egli  era  dello  spi- 
rito   privato,    delirio  del  suo    protestantismo;  ed  ecco  perchè  affine  di  di- 
fendere le  vittorie  di  Costantino    contro    Licinio  ebbe  ricorso    alla    privata 
evidenza;  ma  poco  dopo   volendo  pur  sostenere   la   libertà  dei   suoi  seltarii 
contro  i  cattolici  ,  abolì  il  principio  di  evidenza  ,  e  sostituì  quello  degli  ar- 
ticoli fondamentali  (").  Queste  contraddizioni  ,    (iraliche  non  men  che  teo- 
riche ,  sono  la  necessaria  conseguenza  delle  false  dottrine  da  lui  sostenute, 
che  gli  impedivano  di  seguire    coraggiosamente  la  via    dritta    delle    logiche 
,,^^       deduzioni  (CXIX). 
TermàsirnnaX         Ma  se  la  autorità  inter-nazionale  non  dee  propagar  il  vero  colle  armi, 
piomiiovpre  ben  dee  la  persona  sovrana  far  quanto  può  a  propagarlo  per  via  di  persna- 
nel^vic/anie  ■*'^"^'  aHorcIié  essa  è  per  chiari  argomenti  ragionevolmente  assicurata  averle 
la  apostasia,  l^io  parlalo  ,•  e  se  le  genti  associate   contraggono  volontaria  obbligazione  di 
non  parlare  nò  operare  contro  ciò  che  da  Dio  lor  venne  imposto;  allora  la 
fedeltà  a  tal  promessa   divenendo    nella    elnarcbìa    obbligazione  e  legge  so- 
ciale (884  segg.),  sarà  molle  volle  non  pur  lecito  ma  ancor  doveroso  l'im- 
pedir coll'armi  ogni  esterna  apostasia  e  punirla  :  e  ciò  molto  più  se  la  re- 
ligione fosse —  il  principio  costitutivo  della  elnarchìa  (1052  segg.) — ,  come 
fu  nel  medio  evo  il  fondamento  del  sacro  impero. 
Conno  siiHi  '^  tanto  basii  intorno  al  promuovere  la  cognizione    della    vera    onestà 

aldi  doveri  consideralo  qual  dovere  della  elnarchia  rispetto  alle  genti  associale.  Vedia- 
dclta  einar-  ^ìo  ora  ciò  che  ella    possa   lecitamente  e  debba   verso  le  non   associate.  E' 
zionistraniere^"^  '"  ff^b'to  di  recar  loro  i  tesori    della  onestà?  può  ella   costringerle    ad 
accettarli  ? 
lósr»  La  perfezione  è  consigliala  ,  come  poc'  anzi    per  noi  fu  detto  ,    non  è 

Dovere  di  i-  comandata:  il  promuoverla  in  altrui  ,  per  chi   non   ne  abbia  speciale  obbli- 
leli'^ione.       gazione  ,  è  benevolenza  non  è  giustizia  (1256):  la  autorità  etnarchica   poi 
non   ha  per  sé  altro  debito  che  verso  la  propria    società  ,  e  verso  gli  indi- 
vidui ad  essa  aggregali  ;   giacché  il  fine  di  ogni   autorità  è  concreto  per  sé 
nella  propria  società  (425).  Dunqiuì  le  genti  straniere  nulla  possono  da  lei 

(*)   /  B  et  P,  L.  2,  e.  20  §  49. 
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rignrosamonlfi  ]irpt(>ndere;  e  la  elnarchia  non  è  per  se  obbligala  a  recare 
altrui  in  terre  islraniere  (iiiella  civiltà  di  onestà,  di  clie  ella  si  crede  in  pos- 
sesso. Ma  se  il  fatto  introducendo  nuove  relazioni,  produce  con  genti  remole 
un  principio  di  passeggiera  associazione  (1359),  allora  non  per  dovere  et- 
parc/iico,  ma  per  dovere  di  universal  società  inter-nazionale  ella  dovrà  (1384) 
colla  persuasiune  promuovere  la  onestà.  1387 

Questa  persuasione  potrà  fallire  all'  intento:  or  in  tal  caso  sarà  egli  Quando  resi- 
lecito  inlimar  guerra  alia  nazione  restìa?  Se  gli  interessi  di  lei  già  fossero 
jier  lufiglie  ed  inlime  relazioni  talmente  combinati  con  quei  delle  altre 
genti  associate,  che  il  separarli  non  potesse  essere  senza  grave  danno  reci- 
proco ,  è  chiaro  che  la  nazione  restìa  già  si  troverebbe  associata  (1361  ); 
epperò  verso  lei  dovria  procedersi  come  verso  ogni  altra  di'lla  etnarcbìa. 
Ma  se  gli  interessi  ancor  sono  disgiunti  ,  quella  gente  non  dipende  dalla 
t'inarchica  autorità;  epperò  questa  dovrà  trattar  seco  lei  come  abbiam  mo- 
strato doveisi  trattare  fra  nazioni  reciprocamente  indipendenti  (1308).  Im- 
peiocclic  la  elnarcbìa  rispetto  a  nazione  straniera  si  trova  nel  caso  appunto 
di  una  nazione  rispetto  ad  una  famiglia  indipendente,  epperò  dee  trattar  con 
essa  da  uguale  a  uguale  (  12G0  ):  se  pure  delitto  e  giusta  vittoria  non 
avessero  attribuito  alla  elnarcbìa  sul  popolo  barbaro  una  giusta  superiorità. 

Nel  (jual  caso  il  drillo  di  conquista  come  potrebbe  lorgli  la  sua  indi- 
pendenza, così  può  imporgli  una  esterna  obbligazione  a  certi  legami  di  onestà 
almen   negativa  (1277). 

Ma  lutto  il  fin  ([ui  dello  riguarda  le  nazioni  in  istalo  di  pura  natura. 
La  rivelazione  può  iiilroJiirre  nello  loro  relazioni  degli  elementi  di  gravis- 
sima mtilaziune,  dei  quali  Iralleremo  a  suo  luogo  parlando  di  speciali  asso- 
ciazioni nella   (piinla  dissertazione. 

§  3.  Del  promuovere  la  civiltà   relativamente  alla  utilità 

ed  alla  estensione. 

1388 

Bene  di  utilità  o  perfezione  accidentale  di  un  popolo  abbiam  dello  che  '"  che  consi- 
1         •    ,  .'  .  .      •   1-    I-  r  I-     .-         11-.  .-1  sle  un  tal  do- 

lo auila  a  conseguire  i  mezzi  materiali  di  ielicila  subordinata  e  particolare,  v,,re  lispeito 

obbietto  di  sua  [)articolare  associazione  (  857  ).  Or  I'  obbietto  per  cui  si  al  (ine  parti- 
forma  la  particolare  associazione  etnarchica  è  di  agevolare  in  ciascun  pò-  colare, 
polo  associato  il  retto  ordine  politico  ordinato  al  civico  (1253).  Dovrà  dun- 
que il  governo  elnarchico  promuovere  e  perfezionare  al  possibile  lutti  i 
mezzi  di  tal  retto  ordinamento;  in  qu(dla  guisa  appunto  che  é  dovere  di 
autorità  pubblica  perfezionare  i  mezzi  di  pri\ala  felicità  così  domestica  co- 
me individuale  (858).  1389 

I  mezzi  di  retto  ordinamento  politico  essendo  siali  da  noi  sviluppati  0','greiii  a  cui 
gib  nel  drillo  politico  (  Dissertazione  III  )  per  riguardo  ai  (piatirò  precipui  '^^^^  apt>li- 
poleri  cosiituen'e,  deiileratico,  lenislativo  ed  esecutivo^  crediamo  non  doverci 
qui  stendere  in  applica/ioni  ,  che  sarebbero  sempre  scarse  per  un  Irallalo, 
e  sempre  soverchie  per  un  semplice  saggio.  Soltanto  ricorderemo,  per  evi- 
tare ogni  ambiguità,  che  governare  non  vuol  dire  fare  ma  vuol  dire  ottenere 
che  altri  faccia  secondo  sua  natura  (732):  governar  le  nazioni  vorrà  dunque 
dire  ottenere  che  esse  dieno  a  sé  medesime  ,  per  mezzo  della  loro  auloriià 
legittima,  tali  forme  per  cui  questa,  nel  conoscere,  volere  ed  eseguire  il  ben 
comune,  venga  agevolala.  ^,-90 

A  tal  fine  il  primo  di   lutti  i  mezzi    essendo  la  probità  dei  governanti  E(Tìcr.cia  delia 
e  supremi  e  secondarli  (1135  segg.),  è  dovere  della  etnarcbìa  perfezionarla  einarchia  nel 
con  quei  tanti    sussidii  di  religione,  di  onore,  di  amore    scanibievole  ,    di  gj)' g^au"^"^^' 
consigli    ec.  ,    dei  quali  ogni  società  può  usare  con  immenso    vantaggio    di 
efficacia  (920  segg.)  Nel  che  la  società  etnarchica  è  sola  capace  di  recare  ai 
sovrani  quel  prò,  che  ai  privati  è  recalo  dalla  civile;  in  questa  la  emula- 
zione ,  il  decoro  ,  1'  amicizia  e  cento  allri  simili  alfetti  rendono  1'  individuo 
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dipendente  dalla  pubblica  opinione  ,  e  vengono  in  conforto  della  coscienza. 
Or  questa  pubblica  opinione,  sebbene  influisca  nei  sovrani  più  di  quello 
che  molli  ne  pensano  (653),  pure  non  può  negarsi,  ha  sopra  essi  forza 
meno  coattiva,  ed  è  meno  evidente  al  loro  sguardo,  che  non  è  ai  privati. 
All'  opposto  quanta  influenza  potrebbe  avere  un  ghisto  sentire  di  tulle  le 
Potenze  europee  per  rendere  onorata  la  virtù  deforme  ,  il  vizio  trionfante, 
la  coscienza  in  un  Principe  anche  mal  inclinato  !  quali  efTetti  produrrebbe, 
se  si  introducesse  la  emulazione  nel  rendere  felici  i  propri  sudditi,  ajutata 
da  consigli  e  da  esempj  sociali  ! 

Questa  stessa  forza  dello  spirito  sociale-etnarchico  supponetela  applicata 
ai  mezzi  di  cognizione  in  favore  del  potere  deliberativo  ,  ai  mezzi  di  legi- 
slazione in  favore  della  volontà  sociale,  ai  mezzi  di  vigorosa  esecuzione  in 
favore  di  un  governo  efficace  ,  di  una  amministrazione  provvida  ,  di  una 
magistratura  integra,  di  una  milizia  disciplinata  e  moderala  (V.  Disseria- 
zione III  )  ;  e  comprenderete  quanto  possa  giovare  al  ben  sociale  la  retta 
influenza  della  associazione  inter-nazionale  :  comprenderete  quanto  bene 
provvide  alle  genti  la  Sapienza  creatrice  quando  le  ordinò  a  società  etnar- 
^,g^  duca  (ti 33). 
Dovere  di  Questa  felicità  a  cui  elleno  sono  dirette  crescerebbe    naturalmente  an- 

promuoyere  che  la  loro  popolazione  fi  124)  e  per  conseguenza  la  naturai  loro  tendenza 
della  civ'Hiir  espansiva,  e  il  contatto  loro  colle  genti  non  ancora  associate  positicamente. 
Questo  contatto  produrrebbe  positiva  associazione  e  dilaterebbe  la  elnarchìa, 
anche  su  tutta  la  superficie  del  globo:  nel  che  consiste  il  sommo  della  per- 
fezione sociale.  (LVIII).  Dunque  se  la  etnarchìa  dee  promuovere  questa  per- 
fezione, dee  sforzarsi  di  secondare  il  naturale  impulso  che  porta  1'  europeo 
a  recare  a' barbari  i  tesori  della  doppia  perfezione  religiosa  e  civile  :  impulso 
sì  proprio  di  quella  religione  che  porta  il  titolo  di  associazione  universale 
(Chiesa  cattolica  ). 

Articolo  HI.  —  Dovere  di  sudditanza  etnarchica. 

1Ó92 
Estensione  Se  ad  Ogni  dritto  corrisponde  un  dovere  (341),  se  sono  entrambi  pre- 

della  obbe-  porzionali  fra  loro  e  dipendenti  da  un  ordine  che  li  produce  (347),  egli  è 
chica.  chiaro    essere  le  nazioni    obbligate  ad  obbedire    al  potere  etnarchiro  ovun- 

que egli  abbia  competenza  nel  comandare  (1090).  Or  la  competenza  di 
una  autorità  si  estende  alle  persone  associate  per  ottenere  le  azioni  con- 
ducenti al  ben  comune.  Il  potere  elnarchico  dovrà  dunque  essere  obbedito 
dalle  nazioni  associate  ogni  qual  volta  egli  ordina  ciò  che  riguarda  il  bene 
1595  di  tutte. 
Snoi  limili  :  Quindi  potrà  comprendersi  quale  estensione  abbiala  obbedienza  etnar- 

l.la  propria  (^\^\qq^  j7  primieramente  ognuno  comprenderà,  niuna  delle  genti  associate  poter 

COIlS^r  Y3ZJ011C  CI-'  D  •  ^ 

essere  giammai  obbligala  a  distruggere  sé  medesima  collo  sciogliere  i  legami 
di  quella  unità  che  le  dà  1'  essere.  Ben  potrà  il  governo  etnarchico  punire 
colla  dissoluzione  sociale  una  nazione  turbolenta  ed  indomabile,  ma  non  sarà 
essa  mai  obbligata  a  tal  suicidio. 

Ma  sarà  ella  almeno  obbligala  a  tollerare  la  sua  ruina  ?  Ella  è  ob- 
bligata a  toglierne  le  cause.  Ma  qualora,  perfidiando  nella  sua  reità,  ren- 
desse necessaria  la  guerra;  chi  non  vede  che  lai  guerra  né  per  parte  di 
lei  sarebbe  ingiusta  ,  epperò  la  legherebbe  a  subirne  la  pena  anche  per 
dover  di  coscienza  ?  Avvertasi  per  altro  a  quelle  tante  limitazioni  che  sce- 
mano i  diritti  di  guerra  (1350  segg.  );  e  si  comprenderà  che  appena  mai 
potrà  accadere  che  il  conquistatore  abbia  dritto  di  sterminare,  e  la  nazione 
il  dover  di  soffrir  1'  esterminio.  Inoltriamoci. 
2. ingiustizia  U  comando  ingiusto    non  lega  la  coscienza   dei   sudditi    allorché  la  in- 

del  comando.„jygjJ2Jj^  è  direttamente   opposta  ai  dettati  di  natura;  dal  che  nasce  nei  sud- 
diti individui  la  resistenza  jìassiva    (  1002  ).  Ma  questa    resistenza    passiva 
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nella  etnarchia  non  può  darsi  :  imperocché  le  morali  relazioni  inler-nazio- 
nali  passando  ,  come  abbiam  dello  (  1251  ),  fra  sovrani  e  sovrani  ,  ogni 
dovere  di  una  nazione  lega  il  sovrano  di  lei  ad  operare  sulla  propria  na- 
zione in  conformità  di  quel  dovere.  Il  dovere  dunque  di  resistenza  passiva 
se  esistesse  obbligherebbe  il  sovrano  o  a  non  governare  ,  il  che  sarebbe 
contro  la  natura  della  Sovranità;  o  a  cooperare  in  favore  di  cosa  intrinse- 
camente mala ,  giacché  senza  tal  cooperazione  di  lui  la  sua  nazione  non 
soggiacerebbe  agli  inlenti  rei  della  etnarchia.  Or  la  cooperazione  già  non 
sarebbe  passiva  ,  e  sarebbe  per  conseguenza  illecita.  Un  sovrano  è  dunque 
obbligato,  ove  possa,  anche  a  resistenza  attiva  quando  1'  autorità  delle  na- 
zioni associale  chiedesse  cosa  contraria  alla  natura.  Tanto  piìi  che  ogni  so- 
cietà pxihblica  dee  principalmente  difendere  ai  proprii  sudditi  il  dritto 
di  vivere  onestamente  (7'22);  al  qual  dovere  ella  mancherebbe  se  non 
usasse  quanto  ha  di  forza  per  impedire  i  progressi  della  scelleraggine.  Di 
modo  che  la  sommissione  della  legion  Tebea,  che  fu  in  quei  forti  eroismo 
di  sudditanza  ,  sarebbe  in  una  società  indipendente  o  sciempiaggine  o  co- 
dardìa. 

Questo  vero  apparirà  vie  maggiormente  evidente,  se  si  rammenti  che 
la  etnarchia  nelle  nazioni  e  società  volontaria,  epperò  soggetta  a  condizioni, 
e  dissolubile  quando  a  queste  condizioni  gravemente  si  fallisca  (  624  ).  Nei 
sovrani  poi  essa  è  doverosa  in  quanto  senza  tal  società  porrebbero  a  rischio 
il  proprio  stato  e  gli  allri  associali  (1360).  Or  se  questi  pretendessero  cosa 
naturalmente  illecita  ,  perderebbero  il  dritto  alla  propria  incolumità  :  lo 
stalo  poi  che  sostenesse  il  giusto  non  potrebbe  nel  dissociarsi  perdere  mai 
tanto  quanto  perderebbe  nel  consentire  alla  ingiustizia.  Dunque  egli  è  le- 
cito il  dissociarsi  per  evitar  questo  danno  ,  appunto  come  è  lecito  al  sud- 
dito il  cangiar  patria  e  sovrano;  e  dissociato  che  egli  sia,  lecito  il  combat- 
tere per  difesa  di  sé. 

E  tanto  più  poi  se  riguardisi  il  fine  immediato  della  società  pubblica 
il  quale  è  per  se  limitalo  al  tempo  e  alla  terra  (benché  sia  subordinalo  <\\\q 
speranze  di  lieto  avvenire  eterno)  (T23).  Ella  dee  dunque  sforzarsi  di  con- 
seguirlo qui  in  terra  ;  né  le  è  lecito  costringere  i  suoi  individui  ad  usar 
pazienza,  quando  può  colla  forza  allontanarne  i  mali  imminenti,  come  non 
sarebbe  lecito  ad  un  esercito,  assoldato  per  combattere,  il  tradire  la  propria 
società  sotto  pretesto  che  essa  colla  pazienza  merita  il  cielo.  1.39i 

La  obbedienza  etnarchica  è  dunque  mollo  meno  urgente  clie  la  ob-  Epilogo, 
bodienza  civile  :  sì  perchè  la  competenza  del  magistrato  etnarchico  si  esten- 
de a  pochi  oggetti ,  essendo  assai  pochi  i  punti  di  contatto  fra  le  nazioni 
associate:  sì  per  la  natura  degli  stati  associali  che  è  principalmente  la 
originaria  indipendenza  :  sì  per  la  persona  incaricala  di  tali  relazioni  che  é 
propriamente  il  sovrano.  E  forse  potrebbe  lulta  quanta  limitarsi  ai  seguenti 
articoli; 

I.  Uno  sialo  deve  obbedire  nel  comporre  le  sue  discordie  intestine  a 
norma  dei  giudici  etnarchici. 

II.  Nelle  dissensioni  che  sorgessero  con   altre  genti  associate. 

HI.  Nel  concorrere  ad  assicurare  a  queste  ogni  lor  dritto,  sì  contro  i 
nemici  esterni,  sì  contro  gli  interni, 

IV.  Nel  cooperare  alle  imprese  di  universale  benevolenza. 

E  tanto  basti  intorno  al  dritto  civico-etnarchico  nel  proteggere  o  pro- 
muovere il  bene  delle  genti  associate  ;  passiamo  a  dar  un  cenno  sui  doveri 
politici  della  etnarchia  nel  perfezionar  se  medesima. 

CAPO  VII. — Doveri  etnarchici  di  ordine  politico.  ,-gg 

Costituzione, 
Applichiamo    qui    brevemente    alla    etnarchia    ciò    che  altrove  si   disse  e  legge  fon- 
(lOi'i-  spgg.)  dei    doveri  politici  nella  pubblica  società  ,  e  che  prego    il  let-  d*'n""^'t'"ar- 
tore  a  scorrere  nuovamente  per  ben  ricordarne  le  dottrine.  chla 
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La  einarchìa  è  associazione  originariamente  uguale  :  ecco  il  fatto  pri- 
mitivo opperò  inviolabile  ad  ogni  determinazione  successiva  (1057).  Ogni 
organizzazione  etnarchica  ,  la  quale  tendesse  a  dare  ai  socj  influenza  dis- 
ìKjuah  nelle  determinazioni  ,  sarebbe  ingiusta  :  tutti  dovranno  avere  ugual 
potere  di  farsi  ascoltare,  e  di  ottenere  ciò  che  per  giustizia  a  lor  si  com- 
pete. È  chiaro  che  l'organismo  presente  della  associazione  clrìarchica  fra 
i  popoli  inciviliti  di  tutti  i  continenti  è  imperfellismo  sotto  tale  aspetto  ; 
e  che  se  le  grandi  potenze  non  trascorrono  a  vessare  ed  opprimere,  ciò  è 
cagionalo  non  dalla  forma  organica  (1061)  della  einarchìa,  ma  dalla  indi- 
viduai rettitudine  delle  genti  associate,  e  dei  loro  capi:  o  al  più  dall'arte 
con  cui  la  diplomazia  sa  maneggiarsi. 

La  einarchìa  nasce  fra  popoli  già  possessori  di  Icrrilorj  determinati  ; 
dunque  tranne  caso  di  delitto,  niun  dritto  ha  il  potere  etnarchico  di  can- 
giarne autorevolmente  i  limiti.  Ma  se  i  respetlivi  sovrani  le(ji  ti  imamente  con- 
venissero di  cangiare  (1059),  sarà  debito  del  poter  etnarchico  il  procuraro 
viemmeglio  la  unità  e  sicurezza  comune. 

Rispettare  la  uguaglianza  dello  nazioni,  e  le  loro  proprietà  :  ecco  dun- 
que le  premesse  di  tutta  la  organizzazione  etnarchica.  Su  queste  basi  la 
autorità  etnarchica  dee  stabilire  una  deliberazione  opperò  una  infnrmozi-.ne 
(1069)  per  cui  ella  possa  conoscere,  per  quanto  a  lei  si  appartiene,  il  vero 
bene  delle  genti,  lo  stato  dei  loro  presenti  bisogni  ,  i  mezzi  elficaci  a  pro- 
-_ng  muoverle  (1063  segg.)  verso  la  lor  perfezione. 
Primo  princi-  A  conoscere  il  vero  bene  delle  genti  convien   conoscerne  V  uUimn  fine, 

pio  potiiico:  giacché  dall'  ultimo  riceve  i  suoi  caratteri  ogni  fine  secondario  (7  e  45(') 
'dot  2  sto"  ^*^oS*)-  Dunque  la  infurmazione  etnarchica  (che  oggidì  è  la  diplomazìa) 
non  conoscerà  pure  i  primi  elementi  della  propria  missione  finché  non  ab- 
bia chiaramente  e  lealmente  abbracciato  un  primo  principio  morale  ossia 
UD  ultimo  fine  da  ottenersi  (723).  Ella  può  scegliere  fra  V  onestà  e  il  pia- 
cere (VII)  :  ella  può  dire  che  il  governo  delle  genti  deve  appartenere  alla 
ragione  di  chi  vuole  il  giusto  ,  o  alla  forza  di  chi  può  ciò  che  gli  piace  : 
ma  in  fine  uno  dei  due  principj  ella  ìiee  praticamente  abbracciarlo  ;  né 
uomini  accorti  ed  istruiti,  quali  sono  i  diplomatici  influenti^  lo  abbraccio - 
ranno  mai  praticamente  senza  covarlo  ancora  speculativamente  nel  segreto 
dei  loro  intenti,  checché  sieno  per  dirne  nel  pubblico  frasario  solenne. 

Esamini  dunque  la  società  europea,  o  diciam  meglio,  la  società  di  po- 
poli inciviliti  ,  quali  guarentigie  ella  abbia  per  credere  che  tali  sieno  ,  e 
tali  debbano  essere  in  forza  deW  organismo  politico  (1011)  gli  stromenti  di 
comunicazione  inter-nazionale.  Coloro  che  sapranno  trovare  Inori  della  reli- 
gione una  certa  norma  infallibile  per  conoscere  lo  scopo  a  cui  vive  la  u- 
inanità  sulla  terra,  costoro  potranno  sperare  da  diplomatici  senza  religione 
la  pace  del  mondo.  Wa  i  pubblicisti  cattolici  si  ricordino  che  fuor  della 
religione,  come  non  è  verità  né  certezza,  così  non  sarà  mai  il  primo  prin- 
cipio di  vera  diplomazia  ,  cioè  il  retto  giudizio  sul  bene  delle  genti ,  che 
,>f,-  non  può  non  subordinarsi  alla  vita  futura  (723). 
Triplice  in-  Alla  rettitudine  delle  mire  dee    congiungersi  pienezza  di    informazione 

formazione  riguardo  ai  bisogni  delle  genti  (1069).  Or  questi  in  una  società  di  nazioni 
necessaria  al-p^gg^i^Q  riguardare  o  le  relazioni  interne  di  ciascuna,  o  le  comuni  fra  le 
genti  associate,  o  le  esterne  con  genti  straniere.- Costituire  tal  modo  di  in- 
formazione per  cui  r  autorità  etnarchica  possa  prevenire  i  tumulti  aggiu- 
dicando ad  ognuno  il  suo  nella  discordia  delle  persone  sociali  (1033);  ecco 
il  dovere  di  chi  costituisce  la  informazione  etnarchica  rispetto  alle  rela- 
zioni interne  di  ciascun  popolo  :  dovere  dal  cui  retto  adempimento  dipende 
non  meno  la  felicità  delle  nazioni  che  la  sicurezza  dei  sovrani  (105i).  Sta- 
bilir la  informazione  sulle  relazioni  rowuni  per  prevenire  le  prepotenze  e 
gli  inganni  da  popolo  a  popolo;  e  ciò  in  modo  che  le  vie  di  fatto  non 
possano    precedere   e  paralizzare  le  vie  di  ragione  :  ecco  il   secondo   debito 


I 
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(U'I  poter  cosliluenle  nella  oloarcliìa.  Riguardo  poi  allo  rcjlazioni  con  popoli 
remoli  la  necessità  di  informazione  dipende  anzi  dalla  benevolenza  pur  cui 
I  dee  procacciarsi  il  loro  bene,  che  da  timore  di  sofFrirne  alcun  danno.  Ed 
ecco  perchè  !'  apostolato  cattolico,  parto  della  carila  infinita  di  nn  Dio  ,  In 
e  sarà  sempre  il  grande  stromento  che  darà  veridica  cognizione  dei  bar- 
bari alla  società  incivilita.  Ciò  non  ostante  ben  può  la  civiltà  verace  e  fo- 
mentare questo  stromento  e  aggiugnerne  altri  che  i  viaggi,  il  commercio^  le 
scienze  potranno  porgerle.  ^^9S 

Alla  informazione  e  deliberazione    politica    succede    il    dovere    di    leni-  ^'''•■.^.'*^'!^  «' 

.  I      •!         '      *    ■       1    II  •    *        •  enniiini'io  [>or 

Si  azione  ;  a  cui,  secondo  il  principio  della  originaria  uguaglianza,  tutte  do- la  reità  legi- 
vranno  con  uguali  dritti  concorrere.  Quale  esser  debba  la  forma  organica  stazione 
che  produrrà  tale  uguaglianza  ,  non  tocca  a  noi  il  deciderlo  ,  essendo  ma- 
teria di  politica  pratica.  Solo  ci  sia  permesso  osservare  che  senza  tm  equi- 
librio di  forze  dilTicilmente  dura  T  e(|uilibrio  dei  dritti:  dovendo  i  più  de- 
boli per  naturai  legge  dipendere  dai  pai  |)olenti  (632).  Abbisogna  dunque 
la  retta  costituzione  elnarchica  di  quelle  confederazioni  fra  principi  men 
polenti  per  cui  le  loro  forze  vengano  a  pareggiarsi  colle  forze  dei  più  po- 
lenti, come  per  la  unione  vennero  i  Comuni  a  pareggiare  nel  medio  evo 
i  più  potenti  baroni  (1257).  E  come  senza  i  comuni  l'organismo  politico 
in  Europa  fu  e  sarebbe  tuttora  poco  favorevole  alla  libertà  civica  ,  cosi 
senza  le  confederazioni  dei  piccoli  potentati  l'organismo  elnarchico  alla  li- 
bertà nazionale. 

Costituito  colle  avvertenze  altrove  proposte  (1100)  l'organismo  legi- 
slativo procederà  a  stabilire  in  forma  pubblica  il  codice  delle  genti ,  il 
quale  finora  è  appunto,  come  furono  nella  infanzia  dei  popoli  i  codici  na- 
zionali, un  incerto  ammasso  di  consuetudini  or  ragionevoli  or  no.  Veggasi 
in  tal  proposito  il  guerresco  da  Grozio  proposto  nel  terzo  libro  quale  si 
osserva  a'  suoi  dì  ;  veggasi  ciò  che  delle  moderne  usanze  dice  il  C.  Luc- 
chesi e  il  Prof.  E.  Amari  (*),  e  si  vedrà  che  non  facciamo  ingiuria  al  vero 
nel  mostrare  sotto  tale  aspetto  il  codice  attuai  delle  genti.  1.309 

Quanto  potrà  giovare  alla  comune  sicurezza  e  felicità  un  sistema  di  Oggpito  del 
leggi  giuste  nel  lor  dettato  e  pubbliche  fra  coloro  che  denno  osservarle  !  gonU^  ^  ° 
Tre  obbietti  ci  presenta  l'ordine  inter-nazionale  intorno  al  quale  esso  do- 
vranno aggirarsi:  1.  dichiarare  e  riverire  per  pubblica  autorità  il  princi- 
pio di  carità  inlcr-nazionalc^  e  le  leggi  che  immediatamente  ne  scendono 
per  congiungere  in  univcrsal  società  le  nazioni  (1252):  2.  applicare  a  for- 
me determinate  ciò  che  ha  sempre  di  indeterminato  il  naturai  dritto  :  3. 
apporre  ad  ambe  le  specie  di  legge  una  sanzione  efficace.  Questi,  che  sono 
in  sostanza  gli  uffìcj  di  ogni  legge  positiva  rispetto  alla  naturale  ,  merita- 
no nel  codice  etnarchico  tanto  maggior  riflessione,  quanto  più  difTiisa  è 
nel  volgo  la  funesta  idea  che  non  vi  abbia  legge  fra  popoli  e  p'ipoli ,  che 
la  ragion  di  stato  debba  legittimar  ogni  ingiustizia,  che  i  gabindti  non  ab- 
biano coscie  :Za  e  non  pwcntino  inferno  ec.  l  na  schietta  e  leale  dichiara- 
zione di  doveri  inter-nazionali ,  e  una  irresistibile  sanzione  che  rispellar  li 
faccia  dai  popoli  ancor  più  potenti  ;  ecco  la  gran  risposta  alle  accuse  del 
Machiavelli.  ^^q^j 

Ma  r  efficacia   di    questa  sanzione    tutta    dipende    dalla    forza    organica  Modo  di  or- 
dei  potere    esecutivo  nei  due  suoi  rami    principali  di  poter   giudiziario  e  di  ^anizzare  il 
braccio  militare.    Quali  esser  debbano  i  lumi,   quale  la  integrità  della  ma-  [jvo-Ta^1^neÌ 
gistratura    elnarchica  è  inutile  il  dirlo,    giacché  nei  secoli    anche  più  rozzi  giudiziario  2. 
lulta  se  ne   sentì    la    importanza  ;  e  si  volle    depositario    dei    giudizj    della  "*'  militare, 
terra  quel  medesimo  Gerarca  augusto  cui  Dio    fidò  le  bilancie  di  sua  eter- 
na giustizia  ;  al  cui    concistoro    accoppiati   i  cardinali   di  ogni    nazione    for- 
mavano una  vera  rappresentanza  elnarchica.  E  la  idea  era  allora  sì  saggia, 

{")  Giorn.  di  Statistica,  T.  3. 
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che  il  Leibnitz  ed  altri  suoi  protestanti  ,  non  seppero  ,  anche  dopo  la  loro 
ribellione,  cui  meglio  affidarli  (*).  Non  so  se  oggidì  i  lumi  e  la  imparzia- 
tilà  della  diplomazìa  sieno  talmente  superiori  ad  ogni  sospetto  di  igno- 
ranza e  di  interesse  da  render  paghi  i  più  schizzinosi  e  da  equivalere  a 
quel  tribunale  antico.  Ma  a  noi  tocca  chiarire  i  doveri  sì  del  tribunale 
sì  di  colui  che  lo  organizza ,  non  già  determinare  le  forme.  Questi  do- 
veri non  altro  essendo  se  non  la  particolare  applicazione  dei  doveri  giudi- 
ziarj  da  noi  già  esposti  (  1186  )  ,  a  quelli  rimettiamo  il  nostro  lettore; 
come  |)ure  ai  seguenti  sulla  pubblica  forza  per  riguardo  a  ciò  che  appar- 
tiene alle  truppe  sostenitrici  delle  leggi  e  dei  giudizj  einarchici  ,  ed  alla 
moderazione  dei  rovinosi  eserciti  nazionali  (1223),  che  da  queste  potrà 
conseguire. 

CAPO  Vili.  —  Conclusione. 

1401 
Lontananza  Mi    imputerete  voi  forse  a  colpa,    lettor  cortese,  il  soverchio  mio  la- 

delia  perfe-  conismo  in  questa  parte  dell'opera:  ma  a  mia  scusa  può  valere,  oltre  la 
chica.*^  "^'^  natura  dell'  opera  stessa,  la  lontananza  delle  applicazioni  reali  di  nostre  teo- 
rie. Conciossiachè  non  occorre  illudersi  :  benché  persuaso  da  un  canto  che 
la  società,  incalzala  ad  eseguire  i  disegni  della  Provvidenza  dallo  sprone  ir- 
resistibile di  natura,  dovrà  giugnereun  dì  allo  sviluppamento  finor  delineato; 
benché  convintone  dai  fatti  che  io  osservo  da  filosofo  ,  e  non  immagino  da 
poeta  :  pure  non  veggo  per  ora  sì  vicina  quella  più  stretta  unione  dei  po- 
poli di  che  è  gravido  l'avvenire;  né  credo  tale  il  mio  libretto  da  penetrar 
colà  ove  le   teorìe  potrebbero  affrettare  la  pratica  ,    le    speculazioni    acqui- 

Epilogo  della  star  realtà. 

IV  disserta-  Che  se  pure  a  taluno   arrivasse  il  mio  dire  ,  di  coloro   nelle  cui  mani 

^'"'"*'  si    at'ita    r  urna  di  nostre    sorti  ,    tanto  ne  dissi    da    far    comprendere  e  la 

importanza   di  sua    missione,  e  i  principii  da  cui    dipende,  e  il  fine  a  cui 

mira,  e  i  mezzi  per  cui  vi  si  giunge.  Il  che  certo  può  riuscir  non    inutile 

anche    oggidì    nel    rozzo    abbozzo   di    società    inter-nazionale    che    presenta 

1402  r  Europa. 

Fine  delia  so-  Congiungere    fra  loro  le  nazioni  sì  che  abbiano  1.   tutela  nella  politica 

jcieià  delle   j^^.^  esistenza  interna,  assicurata  da  qualsivoglia  esorbitanza  di  ribellione  e 

"       '  di  tirannia,  e  nella  esterna,  protetta  contro  gli  sforzi  di  qualsivoglia  popolo, 

ancor  prepotente  :  2.  tinità  nel  proseguire  e  compiere  la  grande  impresa  di 

incivilire  la  intera  umanità,  e  prepararla  a  formare  sotto  unico  pastore  unico 

1403  gregge:  ecco  il  fine  a  cui  mira  la  società  inter-nazionale. 

Principio  ira-  j^  compiere  sì  sublime    impresa    la    sospinge    quella    irresistibile  bra- 

''rao're"  '*  mosìa  di  felicità,  di  bene,  di  giustizia,  in  cui  sia  propriamente  riposta  la 
natura  della  volontà  (42)  umana  (  tendenza  ragionevole  al  bene  );  e  che  nelle 
relazioni  sociali ,  trasformandosi  in  amor  sociale,  insegna  a  bramare  e  pro- 
cacciare altrui  ciò  che  a  sé  slesso  :  ed  ecco  il  principio  onde  muove  e  si 
avviva  r  ordine  delle  genti.  Senza  tale  amor  sincero  le  nazioni  potranno 
congiugnersi  per  laccio  d'interesse  si  stringeranno,  come  si  stringono  due 
lottatori,  per  ofifendersi  o  con  frodi  palliate  o  con  violenza  aperta;  ma  la 
società  di  intelligenza  e  dì  volontà  mai  non  sarà  senza  ordine  ed  amore; 
e  gli  uomini,  ravvicinati  ma  non  uniti,  saranno  un  cadavere  di  società 
senza  anima. 
^'^^Y  All'  opposto  se  ad  avvivare  le   sociali  relazioni  dei  popoli ,  intervenga 

zione^^bene- 1' amore    internazionale,    vedrete    divenirne    feconda  di  tesori    immensi    la 
volenza  e  gin- unione    sotto  le  leggi  di   rigorosa    giustizia  e  di  generosa    benevolenza.    La 
*'''-'^'J"  P*''^'^  benevolenza    presederà    principalmente  alle    relazioni    pacifiche  ,  la  giustizia 
e  111  guerra.  ^^^^  ostili.  Quella  farà  che  l'aumento  di  un  popolo  sia  prosperità   di  tutti, 

C)  V.  Maistrc,  Du  rape. 
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questa  misurando  i  colpi  in  ragion  di  dovere  frenerà  le  vendette.  Imporre 
leggi   alla    pace  e  alla    guerra:    ecco  i    mezzi    supremi    di    ordine    inter-na- 
zionale. H0I5 

Ma  a  questi  mezzi  supremi  è  d'uopo  dar  opera  con  un  organismo  ben  Mezzi  :orga- 

...    .,        V         11  I,  11  ,  .  1    •  •  i    '        >         I  nizzaie  la  so- 

costituito   SI  nella  scelta  o  nella    educazione  dei  suoi    membri  ,  si  nel  con-  pj^jà    etnar- 

certo  delle  loro    attribuzioni.    Da  questi  membri  del  sociale    organismo  dee  chica  nel   co- 

dipendere  la  cognizione,  la  volontà,  l'esecuzione  :  alle  quali  funzioni  ricercasi  "o^<^ere  vole- 

TG  G  Iure 
immensa  combinazione  di  principii,  di  intenti,  di  studii,  di  tentativi  guidati 

da  una  filosofia  altissima,  ed  assicurati  da  una  inviolabile  integrità.  14Qg 

Contempli   il   pubblicista  qual  è  l'opera  a  lui  fidata  da   Colui  che  il  tutto   Importanza 

muove;  e,  chiamato  dalla  Provvidenza  infinita  a  servirlo  di  ministro  in  tal  ^'  ^^^^    '"*" 

movimento,  vegga  quale  importanza,  quale  ampiezza,  quale  sublimità  presenta  '^ 

la  sua  missione  ;  e  se  debba    tutto  a  lei  consacrarsi  ,  sacrificando  a  sì  allo 

scopo  ogni  meschinità  di  interessi,  di  pregiudizii,  di  nazionalità  che  dal  retto 

j)otesse  mai   Irasviarlo.  1407 

In  quanto  a  me,  segregato  dalla  turbinosa  atmosfera  ove  si  aggira  in- Necessità  dcl- 

certa  la  politica  applicata,    nuli' altro  far  potei  che  indicare  dall'alto  della ''■•  **'**'''"'^^^.'*'" 

ne  seguente  a 
speculazione  il  punto  da  cui  parte,  le  vie  che  dee  percorrere,  il  termine  a  mecrUo  cliia- 

cui  dee  tendere.  E  se  volessi  attenermi  rigorosamente  alle  promesse  da  me  ritta, 
fatte  sul  jìriiicipio  del  mio  lavoro  (Parte  1,  pag.  28.  Intr.  ),  potrei  qui  fis- 
sarne il  termine  e  dar  riposo  alla    penna:  e  coloro  che  questo  corso  ado- 
prassero  per  iscolastica  palestra,  potrebbero  contentarsi  del  fin  qui  detto  sul 
puro  naturai  dritto. 

Ma  questo  stesso  non  può  bastare  a  sviluppare  compiutamente  il  di- 
segno amplissimo  della  Mente  creatrice.  Imperocché  avendo  Essa  destinato 
r  uomo  a  società  più  sublime  ancora  ,  a  società  con  tutte  le  intelligenze 
create  in  seno  all'Essere,  al  Vero-  al  Bene  infinito  (309),  dovette  per  con- 
seguenza formarne  e  1'  essere  e  la  società  con  tal  natura  ,  che  implorasse  , 
per  dir  così,  da  questa  unione  ultima  ed  eterna  la  spiegazione  di  quei  mi- 
steri che  la  natura  stessa  rinchiude  (878,  1036).  Non  può  dunque  il  mio 
soggetto  essere  abbozzato  in  tutta  la  sua  estensione  ,  se  non  quando  avrò 
parlato  nella  dissertazione  seguente  della  società  cristiana;  società  che  ap- 
partiene per  sé  all'  ordine  speciale  e  positivo  giacché  si  appoggia  al  fatto 
particolare  della  rivelazione;  ma  che  io  contemplerò,  come  le  altre  società 
speciali ,  coi  lumi  solo  della  filosofia  applicati  alla  ipotesi  speciale  su  cui  si 
appoggia. 

Ognun  vede  che  non  esco  io  qui  dal  dominio  della  filosofia  ,  poiché 
non  prendo  a  verificare  i  fatti;  ma  supposti  i  fatti,  domando  quali  dritti 
ne  sgorghino  ?  appunto  come  il  matematico  non  esce  dai  suoi  cancelli  al- 
lorché riceve  dal  fisico  i  fatti ,  e  sul  supposto  che  il  fisico  non  abbia  er- 
ralo stabilisce  i  suoi  calcoli  e  ne  deriva  le  conseguenze. 

Intraprendiamo  quest'arduo  lavoro  ,  termine  ultimo  della  mia  ,  troppo 
forse,  audace  impresa;  e  siami  guida,  sua  mercè,  quella  Mente  benefica 
alle  cui  glorie  è  sacra  la  debol  mia  penna. 
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DISSERTAZIONE   QIINTA 
DRITTO  SPECIALE 


CAPO    I.  —  PARTIZIONE. 
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Necessità  di  il  ella  (raltazione  del   dritto  speciale    era    mio  divisamento    procedere 

danT'soci'cUi  '^^'"^  '^  ^'*^  medesime  ,  per   cui    mi    avea  condotto    la  natura    nel  trattar    il 
cristiana      drillo  generale,  partir  cioè  dalla  società  più  elementare,  e    giugnere  grado 
per  grado  a  contemplar  la  cristianità  ,  ultimo    e  perfettlsmo  stalo    di  uma- 
na società  divinizzala.  Ma  questa    ultima    materia   è  sì  essenzialmente   con- 
nessa col  dritto   inter-nazionale,  che  forma,  può  dirsi,  un  corso  continuato, 
onde  le  dottrine,  per  la  separazione,  troppo  perderebbero    di  loro  unità  ed 
evidenza  ;  mentre  per  lo  contrario  poste  in  serie  continua  speriamo    che  si 
presentino  sotto  aspetto  evidentissimo,  senza  stancare  la  mente  del  leggito- 
re 0  colla  soverchia  attenzione  o  colla    noia    della    lunghezza.    L'attenzione 
sarà  cattivata  soavemente  dalla  concatenazione  dell'argomento;  la  noia   al- 
lontanata dalla  sua  sublimità  :  gli  airelli  poi  che  si  destano  sì  naturalmente  in 
cuor  cristiano  al  contemplare    le    grandezze    della    società    per    cui    vive    e 
\ive  felice,  potranno    spandere  nel  cuore  quella  soavità  che  sembra   talora 
1409        sì  restìa  ad  accoppiarsi  collo  specular  filosofico. 
Ordine  dette  Trattata  questa  materia  ,  che  chiederà    maggior  estensione  ,   passeremo 

ficuenii  '  8^  esaminare  le  altre.  La  società  domestica  esigerà  essa  pure  ,  come  opera 
immediatamente  di  natura  (510),  uno  sviliippamenlo  men  laconico;  delle 
altre  poi  diremo  quel  tanto  che  basti  a  far  comprendere  la  fecondità  dei 
nostri  principi  con  un  saggio  di  applicazione;  giacché  se  lutto  volessimo 
sviluppare  saremmo  aslrelli  a  stendere  un  corso  compiuto  di  ogni  drillo. 

CAPO  IL — Della  società  cristiana. 

Articolo  ì.  —  Considerazioni  generali  sulla  origine  e  natura 
della  Cristiana  associazione. 

§  1.  7/  Cristianesimo  considerato  in  una  nazione. 

1410 
Fallo   asso-  Il  carattere  speciale  di  ogni  società  derivasi    necessariamanle   dal   fatto 

cianie  della  j^  ^^jj  gggg  pasque  (442  segg.)  ;  giacché  se  voi  ne  togliete  quel  fallo  al- 
tro più  non  potete  considerare  per  catisa  di  essa  fuor  della  natura  sociale  , 
la  quale  è  la  forma  universale  di  ogni  società  (337,  559  3).  Egli  è  dun- 
que evidente  t;he  a  conoscere  il  drittd  speciale  della  società  cristiana  con- 
viene tornar  col  pensiero  a  quei  falli  storici  dai  quali  ella  nacque;  ed  e- 
saminare  secondo  le  leggi  di  giustizia  sociale  quali  vi  sorsero  dritti  e 
doveri. 


1 
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Ora  i  falli  sono  notissimi.  Un  noni  porlenloso  comparso  in  Palestina 
fra  un  popolo  che  aspettava  V  inviato  del  Cielo,  e  che  contava  gli  anni  di 
sua  venuta,  ne  assegnava  le  circostanze,  ne  sperava  salvezza;  un  uomo 
che  si  dice  Dio,  e  ne  reca  in  prova  meraviglie  inaudite;  si  dice  Reden- 
tore e  per  operar  la  redenzione  va  incontro  alla  morie;  quest'uomo,  dai 
discepoli  che  egli  ammaestrava,  è  veduto  risorto,  è  credulo,  è  predicalo: 
e  le  genti  a  migliaia  ,  attonite  a  nuovi  prodigj  operati  dai  seguaci  di  sue 
dottrine,  lo  adorano  per  loro  Dio,  ne  tengono  per  infallibile  ogni  |>arola, 
per  autorevole  ogni  comando  .  per  non  manchevole  ogni  promessa  ;  ed  as- 
sociatesi appiè  della  Croce,  danno  a  queUe  dottrine  forza  di  legge,  senza 
ammettere  a  tal  società  veruno  che  non  ne  accetti  le  dottrine  ed  i  precetti, 
intimali  sotto  pena  di  eterna  sventura.  1411 

Così  nascea  la  società  cristiana  inosservata  dapprima  ,    perseguitala    di    Prima,  nel 
poi;  e  ricusando  arditamente  di    dissimulare    ciò    che    credè    e    dì    credere     "•**cere 
ciò  che  le  parve   irragionevole  ,  offriva  il    collo  alle    mannaje    per    provaro 
la  sincerità  del    suo  credere  ,    finché  col  numero  delle    vittime  stancava   il 
braccio  dei  suoi  carnefici,  e  moltiplicava  il  popolo  dei  suoi  proseliti. 

Splendca  finalmente  pei  seguaci  del  Nazareno  una  aurora  men  sangui-  Poi,  nel  «re- 
nosa e  pili  lieta:  s'  incontrano  fra  regnanti  uomini,  che  la  miscredenza  **^<^'"'' 
dirà  superstiziosi  o  politici,  ma  che  certamente  non  furono  nò  deboli  né  sto- 
lidi ;  I  quali  curvando  la  coronala  lor  fronte  ad  un  vescovo  cristiano,  pro- 
fessano di  credere  ciò  che  egli  insegna ,  di  sperare  ciò  che  ei  promette  , 
di  praticare  ciò  che  egli  in  nome  di  Dio  lor  comanda.  Questo  vescovo,  che 
dal  maestro  e  capo  supremo  della  società  cristiana  riceve  i  pegni  di  unità 
cattolica  e  i  documumenli  dell' insegnare  e  del  reggere,  congiunge  il  sovrano 
convertito    colle  altre  società  di  credenti,  e  lo  stringe  nella  unità  cattolica. 

Ecco  in  pochi  cenni  il  fallo  che  formò  questa  società  novella  ,  della 
quale  dobbiamo  esaminare  la  natura,  quale  ella  risulla  dalle  leggi  univer- 
sali applicate  al  fatto  medesimo.  Questo  fallo,  avvertiteci  di  grazia,  io  non 
tolgo  ora  a  giustificarlo  ,  ma  lo  suppongo  coli"  intento  solo  di  inferirne  le 
conseguenze  logiche  spettanti  all'ordine  morale:  se  (jucste  saranno  ben  de- 
dotte il  cattolico  non  solo  crederà  ,  ma  vedrà  la  ragionevolezza  delle  sue 
leggi  ;  il  miscredente  non  potrà  biasimarle  se  non  combattendo  la  verità 
di  nostra  religione:  •  Cfic-  non  è  impresa  da  pigliare  a  gabbo  »  e  fallita 
finora  a  quanti  vi  si  provarono.  1412 

Il  primo  problema  che  qui  si  presenta  è  il  domandare  :    fu    egli  lecito    No  siegue 
ai   primi  credenti  l' associarsi 'ì  La  reità  della  associazione  non   può  "^^cere  J""* '^^  1^''*^,^^' 
se  non  da  reità  di  fitte  o  da  giusta  legge   che  vieta  la  società.  Il   fine    del-  oh  sia 
la  società  cristiana  nulla  ha  di  reo,  a  confessione  pur  dei  suoi   nemici  me- 
desimi, giacché  li  udimmo    replicar    mille    volte    nulla    esser    così    sublime 
come  la  morale  evangelica  ;  abolite    i  misteri  ed    accellerem    la    morale  (*). 
Nulla  dunque  rendea  da  questo  canto  illecita  la  società  dei  cristiani.  ^^y- 

Ma  era  ella  almeno  illegittima  ?  Tra  i  giudei  ella  era  un   risultamcnlo  ì?  società  le- 
della    legge    fondamentale;    "iacchè    les^e    fondamentale    di    quella    società  g'^^'"'">*\ 
asp(;ttatrice  (CVIl)  era  il    prepararsi  al    nuovo  regno  e  1'  obbedire   al  nuo- 
vo regnante.  Accertali  dunque  i  segni  delle  promesse  adempiute,    non  solo 
non  avea  la  sinagoga  alcun  dritto  di  o()|)orsi  alla  novella  società,  ma  perdea 
pel  fatto  stesso  il  titolo  (1014  scgg.)    di    sua    esistenza    antica    trasforman- 

{*)  Così  la  loro  lingua ,  ma  sarebbe  egli  temerario  il  dubitare  che  il  cuore  di- 
cesse all'opposto:  abolite  la  morale  e  arccdcremo  i  misteri?  y4lcuni  cattolici  non 
ebbero  scrupolo  di  formar  tal  giudizio-,  in  quanto  a  me  son  persuaso  che  morale  e 
misteri  formano  un  sol  lutto,  indivisibile  opera  della  grazia  :  giacché  se  la  morale 
cristiana  esige  mortificazione  dei  sensi,  la  fede  ai  misteri  esige  umilia  di  intelletto: 
può  dunque  discredersi  e  per  sensualità  e  per  superbia  ;  seìiza  parlare  di  quella  »n- 
differcnzu  fatale  che  a  tanti  impedisce  T  esaminarne   le  pruove  (233). 


X  ^60  )( 

dosi  nella  nuova.  Ora  perduto  il  titolo  cessa  la  autorità  (362  Nota):  dun- 
que la  sinagoga  nulla  polca  comandare  contro  la  società  del  Messia. 

Due  soli  dubbj  |)otrel)bero  opporsi:  1.  se  la  verificazione  della  missio- 
ne celeste  non  dovea  dipendere  dalla  autorità  della  sinagoga?  Ma  (oltrec- 
chè  era  espressamente  predetto  che  ella  avrebbe  riprovato  la  pietra  ango- 
lare) siccome  la  fede  è  dovere  naturale  ed  interno  (874  segg.)  i  credenti 
dalla  evidenza  dei  motivi  ragionevolmente  (*)  persuasi  ,  non  solo  poteano 
ma  doveano  consentire  ad  un  Dio  che  parlava  (228  segg.),  malgrado  la 
opposizione  di  quella  esterna  autorità  tralignante. 

La  opposizione  poi  della  sinagoga  era  illecita  appunto  perchè  ragione- 
vole era  la  credenza  dei  cristiani.  E  quindi  infatti  ne  ripete  la  iniquità  lo 
stesso  Consumatore  dei  suoi  oracoli,  quando  protesta  che  ella  non  avreb- 
be colpa,  se  pegno  di  sua  missione  non  fossero  i  suoi  miracoli  (**).  Ed  era 
in  ciò  la  sinagoga  doppiamente  rea:  rea  come  semplice  società  opponen- 
dosi al  vero  (  874  segg.  ),  rea  come  depositaria  degli  oracoli  opponendosi 
al  loro  adempimento,  unico  scopo  di  sua  precaria  esistenza. 

Ma  almeno  come  civil  società  non  avea  dritto  a  costodir  la  sua  esi- 
stenza, ed  a  continuarla?  avea  dritto  a  continuarla  per  quelle  vie  che  il 
fatto  suo  fondamentale  aprivale  innanzi  (XCIX  1057);  ma  non  mai  col 
rendere  stazionaria  una  società  (***)  la  cui  essenza  era  il  progresso  (CVII). 
Questa  pretensione  contraddittoria  ingeneravale  in  seno  il  germe  di  neces- 
saria caduta,  giacché  rendeva  ogni  suo  comando  essenzialmente  anti-sociale^ 
tendente  alla  distruzione  di  se  medesimo.  Il  che,  so  ben  si  riflette,  mostra, 
in  quel  popolo  deicida,  che  costituivasi  socialmente  impugnatore  della  ve- 
rità socialmente  professata,  non  reità  sociale  unica  nella  storia,  cagione  for- 
se di  quello  spaventevole  inesplicabile  anatema  che  tuttora  (651,  554)  so- 
cialmente lo  insegue  fra  tutte  le  genti,  a  cui  si  mesce  senza  potervisi  unire. 
1414  Rea  dunque  nell'ordine  di  natura  perchè  combatteva  il  vero,  rea    le- 

la  CUI  perse- „aifngnjQ  perchè  distruggeva  il  primo  principio    di  sua    costituzione,  la   si- 
cuzionG  con~  i  i  • 

Irò  i  cristiani  "3S*^»3  non  potea  vietare  il  cristianesimo,  ed  i  cristiani  erano  i    sostenitori 

fu  ingiusta  ed  del  dritto  israelitico  contro   la    tirannia  del  sinedrio:    sostenitori  degni  ve- 

illegaie  ramenle  di  sì  bella  causa  (****)  che,  senza  violare  mai  la  civica  autorità  di 

quel  corpo  ove  era  il  governo  almen  di   fatto  (665  1002),  seppero  dar  la 

(*)  La  ragionevolezza  di  questo  assenso  può  vedersi  dimostrata  presso  tutti  gli 
apologisti  :  un  solo  miracolo,  una  sola  profezia  maneggiala  da  talun  di  essi  (H^'ar- 

burton ec.)  con  mano  maestra  ha  potuto  formarne  evidente  dimostrazione  : 

or  che  sarà  contemplata  con  occhio  sincero  una  serie  di  i, 000  anni,  ove  i  fatti  stes- 
si, non  che  i  vaticina  annunziaìio  il  Messia  ?  che  farà  la  continuazione  dei  vaticina 
nel  Vangelo  ?  che  il  complesso  di  tanti  prodiga  die  accertarono  la  divina  missione 
degli  apostoli,  e  che  continuano  ad  ornar  di  splendori  la  fronte  dei  Santi  canonizza- 
ti? che  la  dilatazione  e  la  conservazione  di  sua  dottrina  incomprensibile  e  mortifi- 
cante, la  quale  predicata  dagl'ignoranti  nelle  traversie  e  nella  abbiezione,  vien  cre- 
duta dai  dotti  fra  le  delizie  e  le  grandezze?  Coloro  che  discredono  hanno  mai  veri- 
ficati codesti  e  tanti  altri  fatti  colla  erudita  pazienza  di  savio  critico  ?  ne  hanno  com- 
binata la  forza  appoggiandoli  l  uno  all'altro?  vi  hanno  contrapposto  la  incoerenza 
di  qualunque  altro  corpo  di  dottrina?  Oimè  !  fratelli  nostri,  cui  T incredulità  benda 
gli  occhi,  voi  opponete  una  qualche  obbiezione  isolata;  ma  fabbricate,  se  vi   riesce, 

un  sistema  di  dottrine  coerenti  die  reggano  a  fronte  della    cristiana Che  se 

non  vi  riesce,  non  avete  altro  partito  se  non  o  scetticismo  totale,  ed  è  assurdità,  ed 
impossibile;  o  fede  verace,  ed  è  salvezza  e  riposo. 

('*)  Si  opera  non  fecissem  in  cis  quae  nemo  alias  fecit,  peccatum  non  habcrent. 

("**)  Unico  fra  le  antiche  nazioni  che  conoscesse  quella  dottrina  del  progresso 
che  è  vanto  della  moderna  civiltà  (Cantii,  St.  t.  4,  pag.  253). 

(****)  Degna  di  leggersi  in  tal  proposito  è  la  meditazione  del  Bossuct  sul  vangelo 
{Giorno  LIF)  che  porta  per  titolo  :  1'  Autorità  della  Sinagoga  riconosciuta  e  racco- 
mandata da  G.  C.  ec. 


vita  per  non  autenticarne  le  violenze  ,  e  non  trasgredire  quella  legge  pro- 
mellilrice  che  formava  la  base  della  loro  esistenza  sociale  :  legge  violata 
dal  sinedrio  mentre  fingea  difenderla.  1415 

E    fra  i  gentili  potè  ella  formarsi  legittimamente    la  società    cristiana  ?  si  fra  i  i,'enti- 
La  risposta  sarà  a  un  dipresso  la  medesima,  sostituendo    solamente  al  do-'';  cheaccct- 
vere  proprio  della    società    aspettatrice    il    dovere    proprio    di    una    società        Deità  ° 
acciecata:    gli    ebrei    doveano    riconoscere    la  Chiesa    nascente    perchè   essa 
formava    l'avveramento    della    loro    società;    società    profetica,    come    essi 
stessi  la  confessavano;  i  gentili  doveano    riverirla    come    primo    raggio  che 
facea  splendere  fra  loro  le  somme  verità   sociali  ,  che    essi    stessi  professa- 
vano di  non  conoscere.  E  quand'anche    quei    miseri    non    fossero    giunti  a 
ravvisarle  chiaramente  nella  dottrina  di  Cristo,  non  bastava  ai  cristiani,    per 
aver  dritto  ad  unirsi,  la  sociale  indulgenza  usata  da  Roma    a    tutte,   anche 
le  più  assurde,  deità  del  paganesimo?  ^^^q 

La  esistenza  della  società  cristiana  fu  dunque  non    pur    doverosa  nella  iicrlsilano fa 
coscienza   individuale,  ma    lecita    e    legittima    nella    legislazione    sociale:    e  difensore  ge- 
lo spogliamente,  le  persecuzioni,  i  tormenti  furono  una  perpetua  tirannìa  e-  ofJs°a''ij|,e^rtà 
sercitata    contro  il    dritto    dalla    forza  dei  regnanti,  e    sofferta    dai  cristiani  di  coscienza 
per  la  retta  e  vera    libertà  di  coscienza,    che  consiste    n«l    non    credere  se 
non  al  vero  rettamente  conosciuto,  e  nel  non  operare  se  non  a  norma  del 
credere.  ^4^7 

E  in  qual  relazione  si    trovava    questa  società    spirituale    colle    società  Relazioni  so- 
pubbliche  in  cui  vivea  ?  Ella  formava  in  ogni  stato  una  società    secondaria   '^'?''.  •''■.".^ 
ossia  un  consorzio  spirituale  avente   il  suo    fine  autorità   ed    unità  proprii  ,  colia  società 
a  norma  di  cui  ciascun  dei   fedeli   dovea    condursi,  senza    però    infrangere  noa  credente 
mai  le  leggi  non  ingiuste  della  pubblica  società.  Questa  poi    le    dovea  pro- 
lezione   all'essere    ed    allo    operare    conforme    alle  sue    leggi  (771     773); 
talché  se  nell'  interno   della  società    cristiana    fosse    insorto    alcun    tumulto 
di  scisma  o  di  eresia,  ulTicio  della  pubblica  autorità    sarebbe    stalo   non  già 
di  giudicare  sul  merito  intrinseco  della  causa,  ma  di  far  sì    che    ne   giudi- 
casse e  fosse  obbedito  il  possessore  legillimo  della  cristiana    autorità    (  707 
709).    E    così    appunto    Aureliano    fece    che    si    giudicasse   nella    causa    di 
Paolo  Samosateno  (*),  così  Teodorico  in  quella  di  Simmaco    da    lui   rimes- 
sa al  concilio  cattolico  ec.  1418 

Questa  relazione  di  consorzio  a  Protarchìa  ossia  a  maggior  società  (GSù  •  fedeli  do- 
segg.)  durava  esternamente    fra    la    Chiesa    e    le    pubbliche    società,    '">chè  J^g^^^^l^gjl^l^l 
queste  duravano  nel  paganesimo:    esternamente  io    dico,    perchè  il  pagane-  za 

Simo  essendo  per  sé  irragionevole,  ninna  società  e  niun  individuo  avea 
dritto  di  durarvi  (450).  E  per  l'opposto  la  religione  cristiana  essendo  evi- 
dentemente credibile ,  imponeva  alla  coscienza  di  ciascuno  degli  infedeli 
il  debito  ,  prima  di  esaminare,  poi  di  assoggettarsi  a  quel  Dio  che  in  lei 
parlava.  Ma  questo  drillo  non  avendo  titolo  assolutamente  chiaro  ai  di  fuo- 
ri, giacché  la  evidenza  è  disposizione  interna;  questo  dritto  ingenerava, 
sì,  il  dovere  interno,  ma  non  rendea  lecita  veruna  esterna  coazione  (  352 
88.4).  I  fedeli  che  obbedivano  in  tutto  il  lecito  ai  Cesari ,  operavano  dun- 
que così  non  solo  per  necessità,  ma  ancor  per  dovere:  non  propter  tram 
sed  propter  conscientiam,  dicea  1'  apostolo  :  né  io  saprei  adattarmi  alla  sen- 
tenza del  Bianchi  (autore  per  altro  di  sommo  merito,  e  degnissimo  di  for- 
mare la  lettura  di   chi  brama    conoscere   a    fondo    le    materie    che    abbiam 


(*)  F.  Grazio,  de  Imperio  ec.  e.  3,  §  12.  Nel  qual  luogo  codesto  autme  preoc- 
cupato dai  suoi  pregiudizii,  suppone  che  gli  imperanti  infedeli  giudicassero  le  qui- 
stioni  dogmaticlie  dei  cattolici,  mentre  è  notissimo  clie  esso  aggiudicò  la  sede  an- 
tiocliena  a  chi  comunicava  col  sommo  porilofice  (/".  Feller,  Dictionn.  Biogvaptt.  Art. 
Taul  de  Samosate  5  e  Devoti,  Inst.  Jur.  Can.  Lib.  4  TU.  i.  §  4. 


)(  ^62  )( 
per  le  mani)  ,  il  quale  pretondo  contro  le    formali    proteste    dei    padri  an* 
Udii  ('),  aver  i  cristiani  obbedito  per  pura  necessità  (CXVI). 

No:  il  cristiano  obbediva,  porcile  Creatore  era  di  fatto  al  governo, 
e  bene  spesso  anche  di  drillo;  non  apostatava,  perchè  il  drillo  di  Cesare 
non  era  sull"  intertto  ma  sul!'  esterno  soltanto  ('24).  Cesare  poi  comanda- 
va lecilaniente  il  bene  (664  segg.)  ancorché  infedele;  ma  era  individual- 
mente obbligalo,  a  proporzione  della  cognizione  che  avea  internamente, 
ad  indagare  il  vero,  ad  arrendersi  alla  sua  luce,  e  ad  arruolarsi  volonta- 
riamente alla  società  cristiana  ,  giusta  il  precello  di  Dio  che  essa  gli  inti- 
mava colla  predicazione  e  gli  provava  evidentemente  con  argomenti  e  pro- 
digli. 
^^^P  .  Fin  qui  abbiamo  contemplate  le    relazioni  sociali    della    cristianilà    na- 

coll^ ''società  ^^^"'''*  ^'"    eccola  finalmente  dopo  tre  secoli    adulta:  ecco  i    Cesari    ed  al* 
pubblici  ne!  tri  sovrani    appiè  di     un   sacerdote    cristiano    chiedere  il  lavacro  di    rigene- 
priiicipiodel-cazione ,    e  protestarsi  fi^li    della  Cliiesa   una,  con  migliaia  dei  loro  smidili 
versioae     8'^  credenti.  Esaminiamo  le  relazioni    che  spuntano  da    questa    conversione 
dei  sovrani. 
1450  Fede  a  due  articoli    importantissimi  anche    di    ordine   sociale  (  sotto  il 

Ariicolitli  fe-qual  solo  aspetto  noi  qui  il  riguardiamo)  rinchiude    la    conversione    di  un 

''L  Tociet"à'  '"f'^'^'^'e  a"»  Chiesa. 

1.  Dio  ha  parlato  alla  Chiesa  e  l'ha  costituita  maestra  in  ordine  al 
vero  ed  all'  onesto.  2.  Una  è  la  Chiesa  né  fuor  di  lei  vi  ha  salute  (1410)  (**). 
E  questi  due  articoli  dee  professare  il  sovrano  al  par  dell'  infimo  suddito  ; 
giacché  senza  questi  sarebbe,  non  dico  falso,  ma  ridicolo  l'appellarsi  cri- 
stiano-cattolico :  giacché  quale  assurdo  maggiore  che  legarsi  volontaria- 
mente a  credere  chi  può  ingannarci  ,  e  sacrificarsi  ad  una  vita  umiliata  e 
penosa  potendo  esser  salvo  per  via  di  grandezze  e  di  piaceri? 

Il  sovrano  protesta  dunque  nel  convertirsi  1.  che  non  è  ormai  più 
libero  in  sua  coscienza  a  dissentir  dalla  Chiesa;  che  cede  al  dritto  con 
cui  ella  stringe  cattivo  in  ossequio  della  fede  ogni  intellelto;  che  entra 
dunque  per  dovere  nella  callolica  società  ,  benché  questo  dovere  personale 
all'  occhio  umano  non  apparisse  prima  di  tal  sua  prolesta.  E'  dunque  la 
sua  volontà  che  manifestando  il  convincimento  lo  congiunge  alla  cristia- 
nità ;  ma  questa  volontà  non  fu  moralmente  libera  a  dissentire  senza  a- 
scoltarne  dalla  coscienza  inesorabile  ed  alto  rimprovero  (99  885  segg.). 
Ecco  la  1.  delle  verità  presentata  in  quella  luce  che  è  propria  della  ma- 
teria presente. 

Sviluppiamo  al  modo  stesso  la  2.  poposizione.  Io  entro ,  dice  il  so- 
vrano neofilo,  in  una  società  da  cui  sola  spero  salvezza.  Questa  unica  so- 
cietà salutare  abbraccia  nel  suo  grembo  quanti  si  sono  illuminali  e  quanti 
all'i  si  illumineranno  poi,  popoli  o  principi  :  ed  io  voglio  credere  con  esso 
loro  gii  stessi  dogmi  e  riverire  le  stesse  leggi  e  partecipare  alle  slesse 
speranze,  che  essa,  da  Dio  illustrala,  infallibilmente  ("*)  propone  a  tulli 
coloro  ugualmente  che  si  arrendano  al  vero. 


'n'- 


(*)  Se  ne  veogano  alcuiti  testi  presso  il  Grozio  I.  B.  et  P.  lib.  1,  e.  v.  §  7.  e 
quivi  si  vedrà  come  il  Gronovio,  colla  sentenza  abbracciata  poi  dal  Biancfii,  si  ado  • 
pri  a  difendere  gli  Eroi  luterani  calvinisti  e  di  ogni  maniera  settarii,  ribellatisi  pel 
loro  vangelo  ai  principi  cattolici.  Tanto  importa  in  tal  materia  prof'eclere  con  rigo- 
rosa logica  senza  lasciarsi  trascinare  dalle  prime  apparenze!  Il  Bianchi  vivea  in  una 
epoca  ove  i  governi  valeano  rendere  schiava  la  Chiesa,  e  volle  difenderne  la  liber- 
tà :  ..  .  ma  col  patto  sociale  !  Non  defensoritxjs  islis  tempiis  egei. 

(**)  Quando  diciamo  non  darsi  salvezza  fuor  della  Chiesa,  non  intendiamo  mai 
condannare  ad  eterno  supplizio  chi  non  peccò.  Leggasi  in  tal  proposito  la  conferen- 
za di  Mons.  Freyssinous. 

(***)  Strana  cosa,  che  il  Grozio  non  vegga  l'assurdo  di  assoggettarsi  a  credere  ciò 
che  ne   venga  detto   da  voce  non    infallibile  {De  Imperio  ec.  C.  S,  §  4  f  3.)   Eppure 
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Queste  due    proteste    sono  un  fatto  agli  occhi   di  chiunque  comprende      ,,^^"' 
che  voglia  dire  rendersi   cattolico.  Or  da  questo  fallo   ne  consieguono  rela-  ciaote  della 
zioni  di  ordine,    ej)però    doveri    e  drilli    (347  segg.)  diversissimi    dai  pre- società  cou- 
ccdenli.  verlita 

E    primieramente   voi  vedete  che  il    sovrano    entra  a    far    parte  della  ,,    I4i>2 
^,  .  .  •■,..111  .  ,  Una  nazione 

Lhiesa    una,  con  lutti  quei  sudditi    che  lo  hanno  preceduto  o  lo   seguiran-fonna  un  con- 
no :  i  quali  tulli  col  loro  sovrano  ammaestrati  e  governali  ,  secondo  il  fine  Porzio  nella 
della  società  cristiana  ,  immediatamente    da    uno  o  più    vescovi  ,  formeran-  ^!l'!,''p"''J*'  ^ 
no  quindi  in  poi  nella    Lliiesa  uno  o    più  consorzia  spirituali ,    suddivisioni 
della    (696)  moltitudine    dei    fedeli    formale   dalla  suprema  autorità    gerar- 
chica per  comodo  del  pro|)rio  reggimento  ,  e  pel  fine  spirituale  a  cui  sem- 
pre ella  mira.   Vedete    la   dilTerenza?    Prima    la  società    dei    Cristiani    con- 
vertiti formava,  come  Chiesa,   un  consorzio  nello  stato;  ora  la  parte  di  na- 
zione già  convertita,  avendo  il  suo  capo  nella  slessa  unità  di  fede,  forma, 
come  nazione,  un  consorzio  nella  Chiesa. 

Ma  quella  moltitudine  convertila  ha  ella    perduto  convertendosi  la  sua 

nazionalità  ,  vale  a  dire    V  unità    e  fine  e    autorità  pubblici,  individuali    in  E  sodo  altro 

certe  fjrme  oriainarie,  in    certa  eredità  di  sensi,  di  istituzioni  ,  di  dritti  ^ aspetto  efero- 
.  /^    .  \  •     1-  Il  ■  1  fl^'ìeo,  eppero 

doveri  ce.  (994  segg),  per  cui  lutti  di  quella  nazione   cospirano  ad  un   or-  libero 

dine  esterno  determinato  coli'  intento  di  vivere  felici  nella  pratica  della 
onestà?  (]erto  che  no:  essi  formano  pur  lullavia  la  nazione  medesima;  o 
se  parte  dei  loro  connazionali  ancor  non  si  abbracciano  alla  tavola  di  sal- 
vezza ,  non  però  hanno  perduto  nulla  dei  dritti  lor  nazionali.  Questa  na- 
zione ha  un  essere  suo  proprio,  totalmente  distinto  dall'essere  della  socielà 
spirituale  abbracciata  dai  convertili  :  la  parte  di  nazione  convertila  forma 
dunque  nella  Chiesa  un  consorzio  eterogeneo  (697j,  un  consorzio  politico  , 
preesistente  alla  sua  associazione  colla  cristianità  ,  epperò  governantesi  con 
li'ggi  sue  pro|)rie  e  con  libera  autorità  diretta  al  parlicolar  suo  fine  di 
onesta  felicità  temporale.  Nò  (juì  la  socielà  spirituale  [)uò  influir  punto  nul- 
la, se  non  in  quanto,  insegnando  il  vero  ed  accertando  così  \' onesto,  vio- 
lerà ai  convertiti  il  secondare  qualsivoglia  ordinamento  contrario  alla  vera 
onestà,  rendendo  frattanto,  ovunque  sia  onesto  il  comando,  i  sudditi  pii'i 
docili  alla  mano  che  li  regge  ,  e  il  sovrano  più  retto  nell*  ordinamenlo  dei 
sudditi  (1037  1135  708).  Ed  ecco  ciò  che  è  nella  Chiesa  parte  di  na- 
zione convertita. 

Ma  questa  è  parte  della  intera  nazione  ,   composta  pur  lullavia  di  non         1^5-" 
picciol  numero  di  infedeli.  Or  nel  tutto  della    nazione    quali  sono    le    rela-  ',-<' P^.'''.<'"''?" 

•  1  pi  sociotcì  cri" 

zioni  di  ordine  verso  la  parte  convertila?   questa  forma  parte  della  nazio-  stiano  sono 
ne,  perchè  ha  politicamente  lo  slesso  fine  ed  aulorilà  ;    forma  socielà  cri- '■o"««';z««  "et- 
stiana  perchè  ha  fine  eà  avi[or\{ìx  spiritual- cristiana.  Dunque  nell'ordine  pò- '^  "'""<*"® 
litico  la    socielà    cristiana  in  una    o  più   diocesi    forma   uno  o  più  consorzi 
eterogenei,  governanlisi   al  proprio    lor  fine  con  libera  aulorilà.  Né  qui    la 
aulorilà    politica    potrà    influir    punto  nulla  ,  se  non    in  quanto    sostenendo 
colla  esterna  forza  i  dritti    della  spirituale,    renderà    questa  più  certa  della 
esterna  esecuzione  ,  e  i  sudditi  talor  restii  costringerà  a  non  opporsi    colla 
violenza  al  dritto  (701).   Or  supponete  finalmente   che    tutta  la    nazione  si 
arrenda   al    vangelo,-    anzi  voglio  dire  anche  più,  fate  che  socialmente  essa 
accetti  il  vangelo  come  legge  dello  stato  :    cessa    ella  però  di  essere    socie- 
là politica  ?  certo  che  no:  dunque  in    lei  continueranno  le  varie  diocesi  a 

mentre  confessa  che  ninno  principe  è  infallibile  {e.  6.  §  3.),  stabilisce  che  per  ottener 
vita  eterna  si  dee  difenderne  le  definizioni  :  «  Judicio  principum  sciant  quam  doc- 
«  trinam  et  privatim  ad  suam  salutcm  aeternam,  et  publice  in  populo  Dei  tueri 
«  debeant  »  le  quali  sono  parole  del  Brcnzio  approvate  da  Grazio  in  questo  passo, 
«  confirmate  poi  (e.  6.  §  2)  ove  detta  le  regole  al  sovrano  per  operar  rittamente 
«  allorctiè   «  quae  lege  divina  ut  credendo  aut  agenda  defìniuntur,  » 


)(  464  )( 
formare,  sotto  l'aspetto    politico,    consorzi  della  nazione,    alla    quale  loc- 
clierà  per    dritto  regolarne  l'operare  neW ordine  politico    a   bene  suo  tem- 
porale in  quella    guisa  che  la  società    cristiana  ,  per  mezzo  della  sua    auto- 
14o{        rilà,  guida    ncir  ordine  spirituale  al    bene  infinito  1'  operare    delle    nazioni. 
Osservzioni  Voi  vedete  qui  dunque  un  intreccio  di   due  società  ipotattiche  ,  T  una 

s|ill  iaireciiojjj,g^^jj  gj  i^gj^g  spirituale,  l'altra    al  bene  politico;  libere   amendue    rispet- 
socieià*  to  al  loro  fine  speciale  (619  709.)   ma  amendue  vincolale  sì  che  non  pos- 

sono esorbitare  senza  incontrar  resistenza  (*).  Nel  che  voi  ravvisate  una 
vera  divisione  di  poteri:  ma  quanto  diversa  da  quella  contraddittoriamente 
sognala  dal  Montesquieu  (1231  e  segg.)  !  Il  legista  francese  volea  divide- 
re V  indivisibile,  V  unità  sociale;  all'opposto  la  costituzione  della  cristia- 
nità la  conserva  in  tutta  la  sua  pienezza.  Ma  collo  stabilire  sotto  forme 
sensibili  un'  altra  società  maestra  del  dritto  ,  alza  una  voce  di  coscienza- 
sociale  (1024)  che  all'esorbitar  della  forza  applica  il  pungolo  del  rimorso' 
sociale  (135)  cioè  di  quella  resistenza  passiva  contro  di  cui  va  tosto  o  tar- 
di a  rompere  codesto  mare  minaccioso  (1002).  Ma  guai  a  questa  voce  se 
fallisse  al  dritto  di  cui  ella  è  T  organo  !  sprovveduta  di  ogni  altra  forza 
(LXXIII  545  segg.),  ella  cadrebbe  nel  nulla.  Ecco  come  nella  società  cri- 
sliana  una  vera  divisione  di  poteri,  senza  nuocere  alla  unità  sociale,  rende 
fiacca  al  male  e  forte  solo  al  bene  ciascuna  delle  autorità  cospiranti  (103G). 
1423  N^l  che,  avvertitelo,  sola  la    società  cristiana  potea  riuscire,    perchè 

Ogni  socieiAsola  riconosce  una  parlante  autorità  ,  infallibile  nel  dogma  ,  ed  autorevole 
?P''^''"''''^  ®  nei  comandi.  A  farvi  meglio  comprendere  il  mio  pensiero  ,  osservate,  vi 
prego,  che  il  privilegio  di  formare  nella  società  pubblica  un'altra  società 
libera  ,  rispetto  al  suo  obbielto  ,  e  indipendente  ,  non  è  già  privilegio  e- 
sclusivamenle  della  Chiesa  :  ogni  adunanza  di  dotti  ha  una  colai  sua  in- 
dipendenza,  invulnerabile  a  tutti  gli  assalti  della  forza.  Una  società  di  ma- 
tematici vi  promulga  le  leggi  della  quantità,  cui  niuno  può  far  resistenza, 
fosse  pur  sovrano  del  mondo  intero.  Né  questa  è  solo  una  indipendenza 
di  ordine  astratto:  applicate  le  sue  leggi  alla  fisica,  e  vedrete  cedere  ai 
comandi  del  matematico  tutte  le  sostanze  materiali  ;  né  potergli  resistere, 
se  non  quando  egli  fallì  al  vero  che  dovea  sostenere. 

Invece  di  una  società  di  matematici,  datemi  una  adunanza  di  morali- 
sti ;  non  hanno  essi,  finché  sostengono  «7  giusto,  lo  slessissimo  privilegio 
di  indipendenza  ?  Ma  questa,  come  1'  altra,  può'  sbagliare,  e  dir  dritto  il 
torto  e  torto  il  dritto  :  dunque  non  può  esigere  ragionevolmente  assenso  , 
dunque  non  può  imporre  il  dovere  di  entrar  seco  in  società.  Ma  una  so- 
cietà che,  il  suo  vero,  lo  possiede  infallibilmente,  una  tal  società  ha  il  drit- 
to di  esigere  assenso  (228),  opperò  di  associare  intelligenze;  e  quando 
questo  vero  è  di  ordine  morale  ,  essendo  mezzo  necessario  al  fine  ultimo, 
imporrà  un  irrefragabile  dovere  (  S4  segg.  656  segg.)  assodante  e  darà 
alla  società  di  queste  intelligenze  il  drillo  di  tutte  regolarle  con  quella 
autorità  che  in  ogni  società  essenzialmente  spunta  per  legge  di  natura 
(426)  ;  e  che  in  una  società  spirituale  va  naturalmente  a  posarsi  colà  (545 
segg.)  ove  posa  la  cognizione  del  vero  sociale. 
1426  Infallibilità  nel  dogma  e  autorità  nel  comando  ,    ecco    dunque  ciò   che 

Ma  non  come  ha  di  proprio  la  società  cattolica  considerala  coi  principii  naturali  come 
fair'bh' 'd^*^'^®'^'^^''^  della  pubblica:  in  quanto  a  indipendenza  astratta,  essa  è  colla 
autorevole  pubblica  società  nella  relazione  di  tutte  le  altre  società  spirituali  ,  il  cui 
obbielto  essendo  sempre  (460)  interno,  epperò  esente  dalla  pubblica  au- 
torità, le  rende  (874  883)  in  ciò  che  s' aspetta  al  loro  5co;;o,  essenzialmente 
indipendenti  (CXXI)  ;  ma  queste  divengono  poi  dipendenti  nella  applica- 
zione a  cagione  o  della  loro  fallibilità  o  della  natura  dei  loro  oggetti  che 
non  sono  mezzo  necessario  al  fine  ultimo  dell'  uomo  (95  96),  epperò  non 

(*)  r.  Cantìt,  Stor.  Univers.  Introd.  pag.  74. 
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rroano  dover  inorale.  All'  opposlo  la  Chiesa  non  potendo  venir  lacciaia    di 
errore  nel  dogma,  tiè  trascurata  come    non    necessaria    a  salvezza    (1420), 
torma    necessariamente    una    società    col    dogma,  e  la  guida   poi  colla    au- 
lorilh.  1427 

Tutto  il  fin  qu\  detto  riguarda  le  relazioni  fra  la  società  pubblica  e  Priircipio 
1.1  cristiana:  le  quali  sono,  come  abbiam  veduto,  due  società  distinte  ij*;"^^^*^^"/^^ 
opperò  libere  nel  tendere  al  fine  lor  proprio  ;  ma  fra  loro  coordinate  al- 
lorcliè  1' una  dee  toccare  alle  materie  che  all'altra  appartengono.  Ma  questa 
coordinazione  esige  un  principio,  secondo  il  quale  esse  vengano  a  coordi- 
narsi, non  potendo  esservi  ordine  senza  principio  a  norma  del  quale  si  di- 
spongano gli  oggetti  ordinati.  Si  domanderà  qual  sia  questo  principio  di 
orilifie  ?  o  in  altri  termini  si  domanderà  con  qual  principio  debba  regolarsi 
ntia  nazione  cristiana,  quando  il  bene  particolare,  ossia  interesse  sociale, 
esige  da  lei  tal  provvedimento,  che  nuoce  al  bene  temporale  della  cri- 
sliana  socielà? 

Onesto  problema  può  riferirsi  o  alla  universale  società    cristiana    ossia  i,  la  nazione 
alla  Chiesa  cattolica,  o  alla  particolare  società  cristiana  compresa    in  quella  rispetto  a  ini- 
nazione.  Al  quesito  nel  primo  senso,  la  risposta  non  sembra    intricala.  La*a '^  Ciuesa 
nazione  cristiana  è  consorzio  e  parte  della  Chiesa    universale    (1422):  or  il 
bene  del  tulio  sociale  (della    Protarchia)  dee    prevalere  al    bene  dei    con- 
sorzii  (704);  il  dritto  dell'ordine  spirituale  al  materiale  (363).  Dunque   in 
tal  caso,  supposta    da  ambi  i  lati  ugual  necessità,  il  bene   particolare    della 
nazione  dee  cedere  al  bene  universale  della  Chiesa.  E  in  fatti  in  ogni  tem- 
po, or  più  or  meno,  tutte  le  nazioni    cristiane  haruio  concorso  con  privati 
sacrifizi  al  vantaggio  della  società  cristiana  universale. 

Ma  se  la  parlicolar  società  cristiana  riguardisi  soltanto    in    una   doler- 2.   lr  chlpse 
minata  nazione  eppcrò  come  consorzio  di  questa,  egli  è  chiaro  che   il  bene   particoiari 
della  nazione  dee  prevalere  al    bene    uquale   del    consorzio   cristiano.    E  in  T'^'^f.'.'fjJ''* 
fatti  in  ogni  tempo  la  Chiesa  nazionale  ha  volentieri  contribuito  a  ciò    che 
il  ben  dello  stalo  polea  richiedere  ('). 

Il  che  per  altro,  come  ognun  vede,  non  può  riguardare  se  non  gì'  in- 
teressi materiali  ;  giacché  se  venissero  questi  a  confronto  cogli  spirituali , 
come  la  giustizia  ,  la  fede,  la  onestà  ec;  allora  é  chiaro  che  gì'  interessi 
materiali  cedono  ,  come  mezzi  che  sono  ,  al  bene  onesto  ,  che  è  in  questi 
terra  il  primo  dei  beni  sociali,  anche  per  le  socielà  non  direttamente  ri- 
volte allo  spirituale  (351   722  e  450  segg.) 

Le  quali  conseguenze  tutte  derivano,  siccome  voi  ben  vedete,  dal 
drillo  sociale  applicalo  a  quei  principj  che  debbono  necessariamente  pre- 
siipporsi  alla  conversione  di  un  popolo  e  del  suo  principe  (1420  segg.). 
Liberi  furono  essi  al  convertirsi  ,  né  polea  veruno  costringerli  a  crederi', 
verità  e  a  sperare  salvezza  nella  socielà  cristiana  •'  ma  dalo  che  e  creda- 
no e  sperino,  opperò  sieno  parie  di  tal  socielà,  le  conseguenze  da  noi  de- 
dotto sono  una  conseguenza  della  dottrina  sociale,  e  specialmente  del 
drillo  ipolattico.  Potrà  un  politico  non  cristiano  dire  al  sovrano  che  non 
abbisogna  di  fede  e  di  società  cattolica  per  salvare  a  sé  ed  ai  suoi  sud- 
diti le  speranze  eterne  (1411):  ma  se  questi,  malgrado  i  consigli  di  lui, 
vogliono  far  parte  della  cristianità  ,  debbono  necessariamente  cooperare  col 
tutto  al  ben  comune  (30G). 

Diamo  per  ultimo  una  occhiala  alle  relazioni  fra  il  sovrano  di  quella  Relazioni  dei 
nazione,  e  la  universale  socielà.  Esso  si  é  dato  volontariamente  discepolo  .sovrani  rolla 
alla  verità  che  per  la  Chiesa  ne  parla  :    si  è    dunque  obbligato   esternamen-       Chiesa 

(*)  Quante  volte  il  Clero  in  Francia  si  tassò  da  se  medesimo  !  Quanta  parte  de- 
gli argenti  di  chiesa  altrovf  spontaneamente  d  >natn  allo  stalo!  Qìinnte  volle  il  Sommo 
Pontefice  sacrificò  ai  sovrani  entrale  vistose!  {!'.  in  tal  proposito  il  Marcfictti:  Denaro 
straniero  che  viene  a  Roma). 
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te  ^  [)erciiò  scrilivasi  obbligalo  internamente  (886  1  liO) ,  ad  obbedire  alla 
autorilìi  cije  in  essa  siede  goverualrice  e  niaeslra.  E  in  (|iijli  cose  dovrà 
obbedire?  in  quello  "che  riguardano  il  fine  della  sooielà  spirituale,  e  l'or- 
dine che  pel  ben   comune  essa  dee  manlenere  fra   i   suoi   (1090  CIX). 

Questa  obbligazione  e  per  lui  individuale  ;  f)nde  egli  come  sovrano  ri- 
marrà libero  a  governare  la  nazione  al  bene  di  lei  medesimi.  Ma  questo 
lene  come  può  egli  conoscerlo?  colla  sua  propria  ragione  (1210);  or  la 
sua  ragione  medesima  gli  ha  detto  ,  allorché  abbracciava  la  l'ude ,  ogni 
bene  sociale  doversi  ordinare  al  bene  infinito  (733  segg.  )  ,  e  il  bene  in- 
finito non  ottenersi  fuori  del  cristianesimo  (1420);  dalla  sua  ragione  sarà 
egli  dunque  condotto  ad  .usare  ogni  arte  non  disdetta  dalla  giustizia  ,  atlì- 
rse  di  procacciare  alla  società,  che  egli  governa  ,  il  bene  inestimabile  della 
«attolica  unità.  Dunque  un  sovrano,  che  creda  come  privato  e  che  sia  in- 
dilVerente  come  sovrano,  è  un  assurdo,  un  im[)ossibile ,  quanto  è  impossi- 
bile che  governi  con  altra  ragione  che  non  sia  la  sua  ragione  individuale. 
K  per  converso  un  sovrano,  che  governi  i  suoi  popoli  senza  nutrire  in  essi 
l'amore,  la  fede,  la  obbedienza  alla  società  cattolica,  o  non  crede  ai  dog- 
mi preliminari  da  noi  presupposti ,  opperò  non  è  cattolico  (1420)  ,  o  non 
1459  cerca  sinceramente  il  ben  sociale. 
Doveri  che  Relazioni    naturali,  e    doveri    che  ne    conseguono    in  un    sovrano  ori- 

iie  risultano  j,[jgjjjQ  sono  dunque,  verso  la  società  cristiana,  obbedienza  in  ordine  al  ben 
comune  della  Chiesa;  verso  la  sua  nazione,  zelo  nel  promuovere  salva,  una 
giusta  libertà  di  coscienza  (889),  la  notizia  del  vero  :  il  qual  dovere  appar- 
tiene ad  ogni  sovrano  cattolico.  Delle  nazioni  poi,  ove  la  cattolica  unità  forma 
non  solo  un  fatto  ma  una  legge  dello  slato,  già  abbiauì  detto  a  suo  luogo 
quanto  basta  a  far  comprendere  qual  forza  ed  estensione  acquisti  un  tal  do- 
vere (887   1384  segg.). 

§  2.  //   Cristianesimo  considerato  in  una  società  di  nazioni. 

Via    tolto  r  esposto    finora  riguarda    le  relazioni    cristiane    di  una  sola 
nazione  :  |>assiamo  ora  ad  esaminare  le  relazioni    di   molte    nazioni    cristia- 
ne e  fra  loro    e    colla    universal    società    alla    quale    appartengono:    o    per 
meglio    comprenderle   cominciamo    da    una  breve    analisi    della    slessa   uni- 
14.30        versale  società. 
Cousidera-  q\^q  cosa  è  la  società  cristiana  (che  meglio    diremmo    cattolica;    giac- 

The^snUa  M)- ^l^*^  "  cristiano    non  cattolico  è,  come  ogni  teologo  dimostra,  un    cristiano 
oieià  crisiia- non  interamente  fedele  alle  dottrine    di  Cristo):  che    cosa,  è,  dico,  la  so- 

iia.  Suo  fine  e  cielJj  cristiana  ?  E'  una  associazione  di    individui    i  quali    per    loro  propria 
mozzi  11-  >    <■         -^       I  •       ..         1  1 

persuasione  personale  aderiscono    a  tutto    ciò   che ,    rispetto    al    credere    e 

all'operare,  insegnò  ed  ordinò  l'Uomo-Dio  (1410  segg.).  Il  fine  di  questa 
società  è  ottenere  con  tale  fede  e  condotta  la  felicità  immortale  :  il  qual 
fine  sarebbe  per  sé  il  fine  della  società  universale  (309);  ma  siccome  nel 
cristianesimo  il  fine  stesso  viene  chiarito  da  positiva  rivelazione  e  i  mezzi 
(cioè  la  fede  nei  dogmi  ,  e  1'  adempimento  dei  precelli  di  Cristo)  sono 
appoggiati  sur  un  fatto  |)arlicolare  (la  Redenzione  e  la  rivelazione)  ,  così 
la  società  cristiana  \iene  a  contrarre  il  carattere  di  società  particolare,  e 
distinta  da  quella  che  formano  tutti  gli  uomini  sotto  il  supremo  signore 
(466  LIX). 
1^51  II  fine    di  questa  società  (felicità  immortale    dopo  morte)  ,    e    i  mezzi 

Essa  è  società  (//  credere  è  il  volere  rettamente  secondo  gli  insegnamenti  di  Cristo)  essen- 
spiriliiale,  ma  j     totalmente    fuori    dell' ordine  materiale,    è  chiaro  che  la  società    è  per 
però  esterna  S3  la  più  spirituale  Cile  dar  si  possa  fra  uomini.  Ma    fra   uomini  la  società 
anche    la  più,  spirituale  può  ella  mai  essere  esclusivamente    tale  ?  Se  le  in- 
telligenze debbono  comunicare    debbono    usar  segni    materiali   (306)  ;  se    il 
Ywlere  sarà  realmente  volere  ^    dovrà   condurre   a   termine    l' oj)erar    ancui: 
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fiialeHàle  (46)  ógni  qual  \oUa    violenza    non  T  impedisca  ;  se  1' uoii»  laaiiu 

l'iuie  a^  nuii  sulu  c:>eculor  dei  cuuiandi  dell'  nomo   inleriuie  ,  ma  sUomenlo 

a  qiit'slo  per  crescere  la  interna    energìa  (152  220),  la  congiunzione  delle 

due  sostanze  nell' operare  sarà  condizione  naturale  di  sua  perl'ezionc.  .,. 

l>unque  anciie  la  società    cristiana  dovrà  muovere  1'  uom  materiale,  e  sua  perfezió- 

in  lui  divi;nire    ella  stessa    materiale    e  visibile.  E    se    materiale   e  visibile  uè  é  la  <>/^ca- 

debLu    essere    la  società,  nìateriale  e    visibile    debbe    esserne  l'ordine    so-  f'*"  nel   con- 
I  •       i       i>       j  •/•!/•         •  ,^      ;     /•  ■    •  •     .    seguir  il  uae 

ciale  ;  giacclie  1    ordine  sociale  e  la  disposizione  retta  aeyli  uonunt  associali. 

E  questa  rettitudine,  poicbè  dipende  dal  fine  (723),  e  il  One  é  condurre  a 
\ita  iiiunortale  per  mezzo  di  lede  ed  onestà  cristiana  (1430),  le  quali  sono 
il  line  parlicoluie  della  società  cristiana  ;  questa  rettitudine,  dico,  dell'or- 
dine sociaie  tutta  si  dovrà  misurare  dalla  iffìcacia  che  avrà  nel  promuo- 
vere l'operare  sociale  per  questi  mezzi  verso  questo  line  (457   988). 

Aia  a  questo  proposito  avvertite  a  non  cadere  nel  laccio  di  una  ob- 
biezione che  suol  ingannar  certuni  che  non  analizzano  accuratamente  lei 
idee,  epperò  conlondono  società  di  spiriti  con  società  spirituale.  La  Chiesa, 
dicono,  è  società  spirituale^  dunque  non  ha  alcun  dritto  sul  materiale.  Se 
per  società  spirituale  intendono  società  di  spiriti ,  la  preniessa  é  làlsa  :  se 
poi  intendono  società  diretta  a  fine  spirituale  ,  è  falsa  la  conseguenza.  E 
ia  falsità  ap|iarisce  con  nulla  più  che  aggiugnervi  le  altre  due  proposizioni 
sottintese  ,  che  qui  vi  presento  connesse  colle  precedenti.  —  La  Chiesa  è 
Società  che  tende  a  fine  spirituale;  dunque  ha  dritto  ai  mezzi  che  a  lai 
Jine  sono  necessarii  :  or  i!  fine  spirituale  esige  mezzi  puramente  spiri- 
tuali ;  dunque  la  Chiesa  ha  dritto  a  mezzi  puramente  spirituali,  eppe- 
rò non  Ila  dritto  sul  materiale.  —  Ognuno  vede  che  ia  terza  di  questo 
proposizioni  è  falsa  :  quando  la  società  e  umana  (306^  ,  cioè  di  enti  com- 
posti di  anima  e  di  corpo  ,  le  comunicazioni  spirituali  fra  uomini  esigono 
la    presenza  corporea,  la   paiola,  le  oj)t're  ec.   (CXXIl).  ^ 

Uipetianilo  pur  dunque  :  la  società  cristiana,  benché  sia   società    spiri-  Diversità    di 
Inale,  pure  costituisce    un   ordine    visibile  e  materiale  di   uomini    cospiranti    perfezione 
al   bene    infinito:  evvi  qui   un    dop|)io    ordine    di   movimento;  1*  uno   indi-  "egli   indivi- 
viduale,  l'altro  sociale:  il   movimento  individuale  àtiii'  uomo  interiore  verso  1,?';^;.  "^  * 
il  suo  Signore,  in  cui,  principio.,  fine  e  mezzi  tutto  è  per  sé  spirituale  (  )  ; 
il  movimento  sociale  in  cui  il    line  ultimo  è  spirituale,   ma  il  hne  partico- 
lare e  i  mezzi  sono    animati  bensì  dallo  interno,  ma   nel  tempo  stesso  ma- 
terializzali nello    esterno  :  il  che^  come  altrove  si  dimostrò,  è  naturale  ad 
ogni  umana  società  (306). 

Dal  che  apparisce  quel'  è  propriamente  di  questi  due  movimenti  quello        1434 

che  può  dirsi  umanamente  sociale.  L'uomo  che  tende  al  suo  Creatore  forma    •'"  ■*:"'ciclà 

,    .  ,    ,  ...  ,  ....<...        cristiana  le- 

certamente  con   esso  lui   una  cotal  società  ;  ma  questa    società  e  più  divina  «ola  {>ii  adi 

che  umana  :  società  umana    è  quella  che  congiunge  gli   uomini.    La  società  osierni  per 

cristiana  è  dunque  propriamente  il  coordinamento  esterno   degli   uomini  ef-   ''"'^  mleruo 

fìcace    a  condurli    verso    il  bene  infinito  .-   il    quale    esterno    coordinamenlo 

in  ciascun  individuo  non   potrà  dirsi  retto  (124)  se  non   venga  animato    dal 

movimento   interno,  giacché    senza    questo   non  sarebbe  efficace  nel    giungere 

all'  ultimo  scopo  i  ma  considerato  nella  società  allora  dee  dirsi  retto,  quando 

(*)  Principio  (!  la  unione  di  intelligenza  (303)  deU'  iiomo  colla  verità  infinita  per 
fede,  e  di  volontà  col  Bene  per  amore  :  fine  è  la  inlui'ione  di  intillclto  in  quelld 
Ferità  infinita,  e  il  godimento  di  volontà  in  quel  Bene  (38  seijg):  mezzo  è  la  grazia 
illuminatrice  e  conforlatrice.  Le  quali  cose  tulle  non  issendo  soggette  né  air  occliio 
ni'  alla  forza  d' uom  vivente,  non  sono  (iiiaiUtn^'ulu  soggette  ad  autorità  umana,  ep- 
però r  autorità  dei  ministri  dilla  Chiesa  in  questa  interna  condotta  e  totalmente  in- 
terna e  soprannaturale.  Avvertite  pirò  che  sebbene  i  mezzi  sicno  per  sé  spirituali, 
pure  vennero  dal  divino  istitutore  legati  molte  vulte  a  certi  segni  esterni, che  diven- 
gono un  primo  elemento  di  socictì  esterna  ;  come  poscia  spiegh.'remo  (l'i(i3j. 
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(746  ■*ea:2  )  è  per  sé  atto  a  produrre  la  tendenza  al  bene  infinito.  Il  pro- 
durre (jiiosla  tendenza  è  fine  immediato  ;  ottenere  il  bene  infinito  è  fine  «/• 
timo  delia  cristiana  associazione,  e  della  sua  coordinazione  esterna. 

Che  se  la  società  cristiana  intanto  è  società  umana,  in  quanto  a  mo- 
vimento esterno  ;  e  se  solo  da  questo  moto  esterno  nascer  possono  a  cia- 
scun associato  ostacoli  che  la  società  può  rimuovere  col  riordinar  chi  tra- 
svìa  :  egli  è  chiaro  che  l'autorità  sociale  anche  nella  società  cristiana  ha 
per  obbietlo  lo  operazioni  esterne,  benché  1"  anima  di  queste  consista  nel 
movimento  interno. 
.T  Z'/^',  ,,  Questa  autorità  è,  come  ogni  altra  (LX\'I  425),  essenzialmente  una; 

sua  anloriià  ""^  monarchicamente  se  risiede  in  unita  fisica  (531),  una  poliarchicamente 
se  posasse  ,  come  taluni  erroneamente  |)rctendono  (*)  ,  nella  morale  unità 
del  consenso  (5-21j;  ma  sempre  assolutamente  vna  ,  giacché  senza  autorità 
una  non  vi  è  società  (i'tO).  Questa  unità  poi  dovendo  distendersi  sopra  in- 
dividui innumerevoli  da  lei  personalmente  dipendenti  ,  perchè  a  lei  volon- 
tariamente aggregatisi  (607);  dovrà  suddivider  questi  in  molti  consorzii  e 
I/ruppi  subordinati  (G91  segg.),  e  propagar  sé  n»edesima  in  molti  superiori 
secondarli  o  deutarchici,  ai  quali  accorderà  quella  competenza  (1090)  ossia 
quel  tanto  di  giurisdizione,  che  sarà  necessario  ad  ottenere  il  loro  fine  di 
coordinare  gì'  individui  della  deutarchia  ,  subordinatamente  al  comun  bene 
della  Protarchìa  cristiana, 
l^-afi  Analizzammo  finora   la  socielà    cristiana,  ed  abbiamo  trovato  che  essa 

La  sncioia  ^  società  di  individui  i|)olallicamenle  suddivisi  in  consorzi  omogenei  sotto 
coinposia  di  una  suprema  autorità  ordinatrice  ,  che  per  mezzi  esterni  dee  loro  agevo- 
individui  0  (li  lare  il  credere  e  il  praticare  ciò  che  Cristo  insegnò,  perchè  ottener  pos- 
naziosji  ggj^Q    ^Hjj    interminabile.  Questo    è    ciò    che    suol  dirsi    ordinariamente  la 

Chiesa.  Ma  questi  individui  appartengono  a  nazioni,  vale  a  dire  a  società 
(12'i-9)  indipendenti,  le  quali  ebbero  ed  hanno  pur  tuttavia  un  loro  fine 
sociale  di  ordine  materiale  ,  che  è  agevolare  coli"  ordine  esterno  il  vivere 
onesto  secondo  natura  (734).  Queste  nazioni  possono  socialmente  ricono- 
scere la  divinità  di  Cristo  (885).  Se  cosi  la  riconoscano  ,  essendo  obbligo 
(li  naturale  onestà  l'obbedire  alla  Dicinità  ,  saranno  socialmente  obbligate 
a  far  parte  della  società  cristiana  ;  ed  allora  i  loro  membri  saranno  sud- 
diti alia  Autorità  cristiana  per  due  titoli  (697)  ,  cioè  individualmente  per 
volontà,  e  socialmente  per  dovere  di  sudditanza.  Ma  può  accadere  pur  trop- 
po che  altre  nazioni  non  riconoscano  socialmente  la  divinità  di  Cristo  ;  ed 
allora  parte  della  Chiesa  saranno  gli  individui  di  esse  ma  non  le  nazioni. 
_  Le  nazioni  e   gli  individui  congiunti  esternamente  col    fine    spirituale, 

divario  fra  della  società  cristiana  ,  ma  dolati  insieme  di  dritti  pubblici  nelle  loro  ri- 
C/(/>^a  eT/ /-  spetti  ve  associazioni  e  di  dritti  domestici  nelle  mura  private,  costituiscono, 
stianìta  come  ognun  vede  ,  una  società  composta  (696)  di  elementi  anteriormente 
già  esistenti  ,  i  quali  conservano  lutto  il  loro  essere  ;  suddivisi  poi  che 
sieno  in  varie  deularch'ie  cristiane  (diocesi)  formeranno  un  tutto  spirituale, 
una  socielà  ipotatlica  mista,  nella  ([uale  la  suddivisione  omogenea  produce 
autorità  partecipata,  mentre  gli  stali  o  nazioni,  elementi  anteriori,  conser- 
vano le  autorità  loro  preesistenti  e  dolale  dei  dritti  loro  primitivi  e  proprj 
per  condurlo  al  bene  particolare  a  cui  sono  dirette.  La  società  cristiana 
considerala  sotto  questo  aspetto  più  concreto  suole  appellarsi  la    Cristiuni- 

(*)  Non  pretendiamo  q\n  tacciare  teologicamcnic  la  opinione  qoìlicana,  ma  go- 
diamo nel  considerare  che  la  divisione  da  noi  stabilita  delle  forme  di  governo  a  r/gor 
di  filosofia  (309)  venga  iiui  a  ginstifìrare  la  riprovazione  cite  soffrironopiìt  volte  dalla 
Chiesa  le  famose  proposizioni  del  1G82.  /  loro  difensori  non  couiprcndcano  che  logi- 
rajnenle  la  Chiesa  presso  di  loro  diveniva  repubblica,  epperò  non  furono  anatema,  e 
ci  sono  fratelli,  hcn  cari  fratelli:  mala  loro  conseguenza  colà  andrebbe  a  parare,  ed 
l'cco  perchè  Julia  vigna  del  vero  non  polca  metter  rudice  :  eradicabiltir. 


)(  ^'69  )( 
tà  :  la  quale  forma  l'  organismo  materiale  e  passivo,  in  cui  la  Chiesa  in- 
fonde attivila  e  tendenza  cristiana  (CXXIII). 

La  crisliamlà  ha  dunque  dalla  Chiesa  una  certa  unità  ,  sì   perchè  for-        1408 
ma  in  essa  una  società  spirituale  insieme    e  visibile  (1430  segs.);    sì    per- l-aCrisifaniià 
che    questa    unità    ingenera    necessariamente  una  continua   ed  inlima    rela-  Ljjj"^  einar- 
zione    fra  lutti  i  membri  della  cristianità  ,  sieno    individui  0    società  ;  dalla 
qual  relazione  vien  prodotto  quello  intreccio  di  dottrine,  di   affezioni,  di  in- 
teressi che  forma    la  base  delle  relazioni  elnarchiche  (1361).  La    cristiani- 
tà è  dunque  una  vera  etnarc/iìa,  il  cui  primo  interesse   è  la  sua  religione, 
giacché  la  religione  è  la  prima  causa,   il  primo  fatto  assodante,  da  cui  ella 
riceve  la  sua  esistenza,  e  senza  cui  ella  non    potrebbe   conservarsi  :  epperò 
lutto  le  leggi   di  questa  elnarchìa    debbono  presupporre  e  serbare  inviolato 
(1057   1054)    il  callolicismo  ossia    il  vero  cristianesimo  ;  ed  ogni  attentalo 
che  lo  offenda  ,  olTende  la    base    stessa  della  società  e  felicità    comune  (*). 

Il  che  vi  si  parrà  ancor  più   evidente  se   porrete  mente  alle  altre    as-        ^j^^r 
sociazioni  elnarchiche  le  quali  sotto  gli    occhi  nostri  si    vanno  ogni  dì    più  jedoiie  dalla 
chiaramente  sviluppando,  0  mancando.  Voi  vedrete  p.  e.    quasi  ormai  per-emarchìe  non 
duta  la  elnarchìa  musulmana,  che    tanto  potè  un    tem.po  contro  la  cristia-  ^^risiianc 
nilà  ,  combattendola    a  IMarocco  a    Costantinopoli  col  braccio  di  mille    pic- 
ciolo sovranità  unite  da  comuni  interessi  materiali,  fondati  nella  unità  loro 
superstiziosa.    Sorge  frattanto    una  specie  di  elnarchìa  greco   russa  .  la    cui 
autorità  siede  sul  Baltico  (**)  :  nel  niezzo  di  Europa  sorgea,    sotto  il    nome 
di  evangelica  ,  una  associazione    di  nazioni    e  sette    protestanti  ,  collcgata  a 
distruzione  del  callolicismo  ;    e  queslo  comune  interesse    trovava    in  lìerli- 
no  un  principio  di    movimento  di  ordine  ,  a  norma  di  cui  lutla  quasi    ve- 
niva mossa  la  moltiplice  e  sempre  variante  riforma.  Potremmo  dire  altret- 
tanto della   influenza    elnarchica  dell'  incrediitisino,  organizzato   nella   Propa- 
(janda  francese,  e  che  produce    oggi  in  Ispagna  sì  amari  fruiti,  cui   tentò  in- 
darno d'innestare  nel    1821   anche  su   pianta  italiana. 

Parlo  io  dunfpie  dai  fatti,  quando  sostengo  che  la  religione  cristiana 
è,  come  ogni  altra  (anzi,  se  per  sé  riguardisi,  più  d'  ogni  altra),  un  |)rinci- 
pio  di  associazione  elnarchica  radicala  nella  società  spirituale  ,  e  che  di- 
slruggerebbesi  se  questa  perisse.  Vero  è  che  avendo  oggidì  nel  mondo  di- 
plomatico poca  forza  la  fede,  languido  è  il  legame  della  elnarchìa  catto- 
lica. Ma  se  si  ravviverà  la  fede  e  lo  zelo  nelle  genti  cattoliche,  come  suo- 
le quando  nei  nemici    si  ravviva   la    smania    perscculrice  ,  torneranno  esse 

(')  Avvertite  di  grazia  che  io  non  fo  qui  una  csorbitazione,  ma  soltanto  espon- 
go le  conseguenze  logiche  di  una  ipolesi  (i4iO  segg.).  Non  dico  ai  sovrani  dovete 
difendere  la  religione,  via  dico  che,  ammessi  i  loro  falli  (1419  segg.),  il  non  difen- 
derla è  un  assurdo  in  logica  ed  un  errore  in  politica.  Che  sìa  logicamente  assurdo 
il  dire  :  credo  che  Dio  ci  associò  colla  sua  Parola  epperò  lascio  che  questa  parola 
si  disperda  e  si  conculchi,  ciò  parmi  evidente.  Che  sia  errore  in  politica  oltre  il  ra- 
ziocinio da  noi  proposto,  lo  prova  il  fatto  :  giacché  dal  momento  che  Lutero  com- 
battè i  dogmi,  cadde  la  elnarchìa  cristiana  (il  sacro  impero),  e  sottentrò  una  elnar- 
chìa politica.  «' Tanlo  meglio  »  dirà  forse  il  miscredente,  né  io  torrò  qui  a  confu- 
tarlo :  osservo  il  fatto,  e  lo  reco  a  provare  che  nella  elnarchìa  cristiana  offendere  la 
religione  egli  è  un  distruggere  la  società. 

{*')  È  noto  lo  zelo  con  cui  la  Bvssia  difese  gV  interessi  dei  Greci  contro  la  Por- 
ta  nella  guerra  della  loro  indipendenza;  è  noto  pure  quanto  operasse  la  Prtissia  {la 
Dio  mercè  sembra  cessata  la  tempesta)  in  favore  dd  protestantismo,  e  come  la  so- 
miglianza di  protestazione  055«a  di  ribellione  alla  Chiesa  congiungesfc  gl'interessi  del 
Papa-Luterano  con  quelli  degli  Olandesi,  degli  anglicani  ed  altri  riformati  (  di  che 
può  vedersi  il  discorso  di  O  Connetl  negli  annali  di  scienze  religiose  del  De  Luca 
T.  i6  pag.  15);  come  sieno  fra  loro  legati  in  Isvizzera  varj  cantoni  protestanti  ad 
oppressione  dei  cattolici,  e  come  la  loro  ctnnrchìa  protestante  minacci  di  spezzare 
la  unità  politica  della  Svizzera  (A'.  Guizot,  Civil.  Eur.  Zcf.  XH,  pag.  101.  col.i). 


)(  ''-0  X 

l)on    presto    a    sentire  elio  hanno  degli  inleressì    comivni ,  ed  a    cercare   un 
,  cenlro  ove  appoggiarne  i!  governo  (*). 

1440  Ogni  società  avendo  necessariamente  una  autorità  regolatrice  (426segg.), 

E  auiorità  converrà    esaminare    in  chi    risieda    questa  autorità    etnarchìco -cristiana.  E 
«lilla  ciislia-       •  j-     .    ,.  •  .       •    •  •<.,.. 

nità  nonpiiò  P'''"^'!  ^'    tutto    ravviseremo   non    potersi   immagmare    cosa   pui   ridicola  che 

trovarsi  in  il  mettere  un  nemico  a  sovrano:  ovinm  custodem  lupnm.  E  per  vero  diro 
piiscredenle  ^^^  sarebbe  stranezza  oggidì  il  suggerire  al  Papa  che  eleggesse  il  Sultano 
o  il  Pascià  d'  Egitto  a  difensore  della  Chiesa  ?  Potrà  darsi  il  caso  che  o 
per  politica  o  per  bontà  naturale  essi  lealmente  abbraccino  una  tal  causa  : 
ma  la  natura  delle  cose  esige  che  il  sovrano  sia  membro  della  società 
clic  ei  governa  (411  1083  segg.").  Dal  che  si  vedo  che  quando  nel  medio 
evo  si  giudicava  decaduto  daW  Impero  un  apostata^  si  stabiliva  una  dottri- 
na tanto  evidente,  quanto  la  contraria  soprarrecata  è  assurda  anzi  ridico- 
la. E  se  tanto  si  schiamazzò  contro  tal  proposizione  nel  secolo  scorso  ,  la 
cagione  fu  oltre  la  teofobia  del  secolo  ,  l'aver  confuso  V  impero  colla  so- 
vranità (**),  dritti  per  altro  fra  lor  diversissimi  ;  giacché  sovranità  è  la 
autorità  pubblica^  impero  era  allora  autorità  etnarchico-cristiana.  Or  che  ri^^ 
nunziando  alla  società  cristiana  sì  perda  la  autorità  cristiana  è  cosa  cosi 
naturale ,  come  è  naturale  che  rinunziando  all'  accademia  si  cessi  di  es- 
serne presidente  ,  che  abbandonando  una  casa  si  cessi  dì  esserne  capo , 
che  uscendo  dalla  orchestra  si  cessi  di  regolarne  la  battuta  (*'*). 

1441  E'  dunque  necessario  che  il  capo  della  elnarchìa  cristiana  sia  cristia-p 
Ella  trovasi  no  (epperò  cattolico  (1430));  ma  fra  i  cattolici  chi  possederà  questo  gra- 
delle^'naz'ion*?  "^"^  ^         Cristianità  è  una  società   materiale  nata  da  società  spirituale  (1437), 

cristiane  epperò  dipendente  da  questa  nel  conservarsi  (544  LXXVII).  Essendo  et- 
narchìa  materiale,  ella  siegue  le  leggi  di  ogni  altra  società  etnarchica  ,  o 
per  conseguenza  la  sua  autorità  risiede  nel  Tutto  sociale  ,  nella  concorde 
volontà  delle  nazioni  associale  (1365);  le    quali    possono    o    amministrarla 

1442  in  comune ,  o  delegarla  ad  uno  o  più  capi.  Ma  essendo    nel    tempo    slesso 
^àlU  Chiesa  Palliente    legala    al    cristianesimo,  che  senza  esso  perirebbe    (1438).    chi' 

regge  spiritualmente  la  società  cristiana ,  ancorché  non  la  governi  etnor-r 
chicamente  ,  |)ure  vi  avrà  sempre  necessariamente  una  somma  influenza  , 
non  già  col  regolar  a  suo  modo  gli  interessi  etnarchici  ,  ma  col  detcrmi-r 
nare  ciò  che  giova  o  nuoce  alla  religione,  centro  e  basp  di  questi  inte- 
ressi. E'  dunque  essenziale    alla   cristianità    1"  essere    sempre    governala    da 

(*)  E  clii  sa  so  le  due  nazioni,  cmrtle  un  tempo  '(tei  propagar  r  empietà,  non 
alimentano  già  nel  germe  di  lor  conversione,  un  germe  di  etnarrtiìa  cattolica,  regno 
del  rlrillo,  piti  gloriosa  impresa  clieil  soggiogar  colla  forza  i  mari  o  il  continente? 
Erano  (jxieste  le  speranze  di  vn  veggente  al  principio  di  questo  suolo  (Maistre  Soi 
ries)  e  lo  zelo  della  Francia  neW  Algeria  e  nell'Asia,  e  il  rapido  propagarsi  del 
cattolicismo  inglese  sembrano  cominciare  a  verificarne  i  prognostici:  ^  Itoc  prccor: 
hunc  illìim  nobis  aurora  nitentem  Luci\rvm  roseis  candida  portet  equis  » 

(**)  F.  peres-  ditali  declamatori  il  lattei,  lib.  1.  capii.  12.  §  14f>.  Bai  contesto, 
e  specialmente  poi  dal  lib.  2.  e.  3.  §.  40.  si  rileva  facilmente  che  codesto  autore, 
per  altro  erudito,  non  aveva  la  giusta  idea  dell'  lnì\)ero,  giacché  si  lagna  di  coloro 
che  lo  riguardano  come  Capo  della  cristianità.  /  lavori  dei  moderni  storici,  e  spe- 
cialmente dei  Tedeschi,  hanno  ormai  posto  questo  fatto  in  una  evidenza  che  non  a- 
veva  alla  epoca  del  Fatici,  come  può  vedersi  presso  il  Caritii  {Introduz.  alla  Star. 
univers.) 

(***)  Eppure  che  non  pnssoìw  i  pregiudizj  di  Setta  ?  //  Grozio  non  arrossisce 
di  sostenere  che  i  Cesari  persecutori  erano  i  veri  capi  della  Chiesa,  e  definivano  le- 
giltimamn'te  non  solo  della  disciplina  ma  del  dogma  (  De  imp.  svmw.  poi.  e.  5.  § 
12J:  <'  Sequitur  ìata  esse  de  sacris  imperia  summarum  polcslatum  ,  quae  de  rebus 
<<  divinis  non   recte  sentiunt  aut  Deum  non  recte  colunt.  ce.  Imp  us  erat  Pharao  ee. 

(    tamen  ce.   F>''s  ad  J.vreUanum    delnta fliiaeslio    hic  erat  an    Paulus  samo- 

(<  satenus  congruentia  legi  doceret  )>  (n  verità  codesti  signori  hanno  papi  e  papesse 
{Ujias^. 


y  4^'  )( 

due  poieri  dislinli,  come  altrove  accennammo  (LXXV  1035  e  1242),  in 
modo  che  il  materiale  avrà  scnnpre  una  forza  su|)rema  e  materialmente 
irresistibile;  Io  spirituale  avrà  dritto  supremo,  ma  tale  da  non  poterla  im- 
pedir mai  nel  retto  uso  di  sua  possanza  ,  perchè  se  vi  si  cimentasse  ,  sa- 
rebbe dritto  non  dritto  (495  1002,  e  perderebbe  se  stesso  (*).  1445 

Riepiloghianio.  La  società  cristiana  può  considerarsi  e  in  quanto  Chiesa  Fpiiogo.  La 
,      /.  ?    F      /^  .  •   .•    j-    •    7-    •  ;    ■  •      I-  Chiesa  sussi- 

e  in  quanto  tRiSTijyiTA  .  La  Chiesa  e  una  società  di  individui  congiunti  j.jg  j^,  ^^ 

per  interno  dovere  e  per  esterno  consenso  libero  ,  la  quale  mantiene  fra  i 
suoi  associati  queil'  ordine  esterno  che  ella  giudica  necessario  a  produrre 
in  essi  cooperazione  a  credere  e  vivere  secondo  gli  insegnamenti  dell'  Uo- 
mo-Dio. La  Chiesa  dunque  non  abbisogna  ,  per  sussistere  ,  se  non  della 
fede  e  delle  virtù  degli  individui  ,  i  quali  sentono  una  intima  obbligazione 
ad  obbedire  perchè  sono  persuasi  che  nella  Chiesa  comanda  Dio  stesso. 
Quei  politici  dunque  che,  per  assoggettarla  al  poter  secolare,  ci  spacciano 
arditamente  la  Chiesa  non  poter  sussistere  senza  la  protezione  dei  governi, 
si  dimostrano  ignari  ugualmente  e  della  storia  dei  tre  primi  secoli,  e  della 
filosofica  teorìa  delle  società  spirituali.  j^^4 

La   Cristianità"  è  una  società  m«^er?rt?e  clnarchica,  nata  e  conservata  La  Cristianiià 
dalla  influenza  della    spirituale;  nella    qual    società    il    governo    dell' ordine  s"ssisfo  por 
materiale   va   per  se  a  collocarsi  nel  consenso  delle  nazioni  cristiane;  ma  è     ^       '^*' 
tircessariamenfe  subordinato  alla  religione  cristiana,  ed  alla    influenza  di  chi 
governa  la  Chiesa.  Neccssariamctìte  io  dico  ,  perchè  ,  supposto  il  fatto  della 
rivelazione  conosciuta  e  accettala,    questa    relazione    di  ordine,  questa  in- 
fluenza del  Gerarca  nella  oinarchia  rristiana  nasce  dalla    natura    slessa  del- 
l' uomo.  Onde  chi    vuol    che  la  Chiesa   non    abbia    influenza    non    lia   altro 
partito  da  [)rendere,  che  negarle  la  sua  divinità  e  persuadere  le  genti  della 
impostura:   ma  dopo   aver  detto    che  divino    è    il  cristianesimo,    divina    la 
Chiesa;  soggiuqner  poi  che  ella  non  dee  guidarsi    da    sé    nello    esterno  né 
influir  sulla  condotta  delle  genti  cristiane,  egli  è  un  cozzare   contro   la  na- 
tura delle  cose  (CXXIV). 

AuTifOLO  IL — Della  Chiesa  considerata  flosof cameni t. 

§  1.  Partizione. 

1445 
Dopo  avere  coli' analisi  filosofica    distinte    nella    Società    cristiana    dueConvenienia 
società  componenti.  Chiesa  e  Cristianità,  una  di    ordine  spirituale,   l'anche  j.'^'^l^^"^j^®'_ 
visibile  ed   esterna,  l'altra  di  ordine  materiale,  mi  veggo    condotto   a  por- gjon  naturale 
lar  sopra  entrambe  lo  sguardo  della    [tolitica    filosofia.    Ma    vi  confesso  che 
per  riguardo  alla  prima,  quasi  raccapriccio  nel  fissarvi  l'occhio;  per  quella 
riverenza    profonda    che    il    divino    suo    Islilulore  mi  ispira;   sembrandomi 
profanar  quelle  soglie  se  vi  entro  con  fiaccola  non    accesa    al    fuoco    sacro 
di  pura  fede.  Ma  mi  riconforta  il  rammentare  che  anche  la  ragione  è  rag- 
gio celeste;  e  die  se  per  poco  non  ne  appoggio  i  discorsi  alla  Fede,  que- 
sto appunto  può  tornare  alla  Fede    stessa    in    maggior    laude ,   mostrandola 
non    meno  ragionevole    che  sublime.  Diremo  dunque    della  Chiesa  ,    appli- 
candole le  dottrine  filosofiche  sociali,   col    mostrare    1.    quali    ne    sieno  la 
costituzione,  i  doveri,    i    dritti;  2.  quale    la  forma;    3.  quale  il  modo    di 
operare. 

C)  Questa  verità  è  si  tridente  che  il  Grozin  medesimo  ebbe  a  dire  «  absvrdum 
«  non  rst  dori  dvo  judivia  summo  sid  (inierum  div<rsorvm,  quale  est  in  sacrisju- 
V  dicium  direclivum  rcdisiac  catlwliiae  et  ny\]ic\;\Vi\v.m  sutiìinarum  ■potvstfltmn.  Nam 
•>  nec  ilio  judirio  intcr  liumcinn  vllutn  est  rnnjun  :\^ì^•[n\i\iì\(',  r:< eque  hoc  vlhim  niajus 
'<  polcsl.ite  ì'.Snlo  .sbagliò  nel  dirci  che  debba  ■piuttosto  rbbcàirsi  al  potere  contro 
la  autor. tn  cìu  alla  autorità  cuiilro  il  potere  {De  iwp.  circa  sacra  e.  S  '^~-~pag.  100\ 


)(  *^2  )( 
§  -2.   Cusliluziong  originaria  della  Chiesa. 

^440  Poiché  la  Chiesa  è  società,  ella  ha  una  causa  anteriore    da  cui   deriva 

llfaito  origi-la  sua  legge  ossia  statuto  i'ondamentale    (LXXIll).     Questa    causa,    questo 
nano  A'^  Ma  fatto  assodante  è  il  magistero  di  un  Dio  (1410  segg.),  epperò  dee  produrre 
rigorosiGaon^^^  Società  doverosa-pacata  (640)  j  è  magistero  alTidato  alla  predicazione  di 
condizionabili  \iVii'\  uomini,  epperò  stringente  ad   associarsi    esternamente    coloro    soltanto 
che  internamente  dalla  evidenza  sono  persuasi  che  in    questi  uomini    parla 
un  Dio.  E'  dunque  esternamente  società  volontaria   (886):  ma    col  dichia- 
rarsi da  essi  questa  loro  interna  evidenza,  ella  diviene  per  essi  un   legame 
esterno  e  coattivo  di  rigoroso  dovere;  e  nella   società    a    cui    si    stringono 
stabilisce  rispetto  a  loro  un   rigoroso  diritto  ("1384):    poiché  la  lor   dichia- 
razione non  solo  li  lega  per  lealtà  di    volontà    che    consente;  ma    dimostra 
che  un  tal  consenso  fu  per  essi  doveroso  (576  208    segg.).    Essi    dunque 
non  possono  apporvi  condizioni,  benché  la  società  sia   esternamente    volon- 
tario-Ubera ;  e  dal  momento  che  dichiarano    Dio  aver  loro    parlalo  ,    la  so- 
cietà, anche  esterna,  diviene  per  essi  un  dovere. 
..^^  La  chiesa  acquista  dunque  sopra   di  essi  i  dritti  (^)  e  contrac  /  doveri 

noveri  di  Lei  che  ad  ogni  legittima  società  umana  si  addicono,  (d  essi  contraggono  re- 
verso i  fedeli,  ciprocamen  te  doveri  e  dritti  cosi  verso  la  società  come  verso  gli  altri  indi- 
t'co*^  '^'"vidui  associati;  ma  non   con  quelle    limitazioni  che  sono    proprie  delia   so- 

cietà volontaria  (6:24)  giacché  dichiarano  neh'  aggregarsi  di  aggregarvisi  per 
dovere  (1420).  Ella  avrà  dunque  primieramente  dovere  e  dritto  di  tutelare 
agli  associali  i  loro  drilli  naturali  quanto  fa  d'uopo  ad  ottenere  il  suo  fine 
(CXXV)  ;  e  questa  tutela  dovrà  esercitarla  così  contro  i  nemici  di  ordine 
fisico,  come  contro  il  delitto  nemico  morale  (750).  In  secondo  luogo,  avrà 
dovere  e  dritto  di  promuovere  a  perfezione  la  società  si  con  illuminarne  le 
menti,  sì  con  reltificarne  le  volontà,  sì  con  ordinarne  le  opere  (1046). 
e  verso  sé  Affine  di  ottener  questi  intenti ,  diretti    a  conseguir    il  suo  fine  ,    Ella 

stessa  di  ordì- deve  esser  in  sé  perfetta  :    dee  dunque  costituire    e  conservare    il    proprio 
ne  politico     ordinamento  politico  (735  segg.),  per  modo    che  ella  divenga    alla    a  pro- 
durre   queste  operazioni  ;  epperò    dee    distribuir    rettamente   i  quattro    po- 
teri politici,  funzioni  della  suprema  autorità. 
U4S  In  lutto  questo  suo  operare  le  limitazioni  e  la  direzione  debbono    vo- 

^'ni" Yua  '^°'  "^'^''^  "°"  ^^  reazione  dei  fedeli ,  ma  dalle  leggi  e  dalla  provvidenza  di 
Chiesa  per  Quel  Dio  che  la  stabilì  maestra  e  ordinatrice  (1026  1030);  in  queste  leggi 
la  sua  divi-  e  in  questa  provvidenza  dovette  necessariamente  credere  ed  alfidarsi  clii 
"' *  professò  i  primi  articoli  di  associazione  cristiana  (1420),  giacché  senza   tal 

fede  e  fiducia  l'associarsi  sarebbe  sialo  ipocrisìa  insieme  e  stoltezza.  Non 
già  che  non  debba  ,  chi  ordina  autorevolmente  la  Chiesa  ,  guidarsi  secondo 
le  norme  sociali  da  noi  altrove  indicale  ;  giacché  ordinando  socielà  d'  uo- 
mini, non  può  non  ordinarla  secondo  natura  umana.  Ma  tutto  ciò  che  nel- 
1' ordine  di  natura  umana  renderebbe  sospetto  l'operare  della  sociefà  e 
della  autorità,  dee  considerarsi  al  lume  di  questa  vorilà  fondamentale  (Dio 
stabilì  la  Chiesa)  senza  cui  la  socielà  cristiana  è  un  assurdo  :  e  conside- 
ralo a  tal  lume  riveste  un  carattere  sovrumano  per  cui,  se  non  cessa  in- 
teramente la  influenza  della  umana  fragilità  ,  viene  almeno  perpetuamente 
compensala  da  una  forza  conservatrice  e  riparatrice,  che  non  può  non  de- 
rivarsi in  lei  dal  suo  istitutore  e  conservatore. 
1440  Le  quali    considerazioni  vi  chiariranno  un  abbaglio    in  cui    si  cade    di 

Avvertenza   leggeri  quando  si    ragiona    filosoficamente  intorno  alla  cristiana    socielà;    e 
*,",i^!  'Vh^-^no  che  dovrebbe  però  evitarsi    non   solo    dai  cattolici  ma  perfino    dai    misere- 
ragiona  tìlo- 

soticanienle  ^»^  „  2:^5  conditions  de  la  legittimile  sont  les  mcmcs    pour  le   gouvcrnement  de 

la  società  rclKjieuse  qiic  pour  toute  autre^  ce.  »  {Cuizolj  Civil.  Eur.  Ztf-  ^>  P-  ^"^-J' 


)(  *73  )( 
denti.  Il  cattolico  che  parla  della  Chiesa  ben  può  talora  discorrerne  col 
lume  di  ragion  naturale  ,  ma  appunto  perchè  ne  discorre  colla  rayiune  , 
dee  riguardare  Ira  le  forze  conservatrici  e  regolatrici  della  Chiesa  anche 
(|uelle  che  la  racjion  ci  manifesta  esservi  in  Dio  suo  islilulore.  E  in  quella 
guisa  che  il  filosofo  cristiano  dimostra  la  possibilità  dei  miracoli  o  la  ne- 
cessità della  rivelazione  partendo  dalle  nozioni  filosofiche  dell"  Essere  infi- 
nito e  della  natura  mondiale  ;  così  il  politico  ciisliano  dee  discorrere  sulla 
Chiesa  (presupposta  la  ipotesi  della  sua  esistenza  (1407))  con  quelle  no- 
zioni che  la  filosofia  ci  dà  tanto  sulla  debolezza  umana,  quanto  sulla  Prov- 
videnza, Bonlà,  Sapienza  del  Dio  che  la  slabili.  Il  miscredenle  poi  brn  po- 
trà a  sua  posta  non  credere  (  salvo  a  Dio  il  domandargliene  conto  )  :  ma 
quando  pretende  giudicare  e  moralmente  e  politicamente  le  istituzioni  e  le 
opere  dei  cattolici  ,  dee  giudicarle  al  lume  dei  lor  principii  ,  coi  quali  di- 
verrebbe talor  biasimevole  ciò  che  a  lui    forse  parrà  lodevole  e  vice-versa. 

Concludo  che  la  Chiesa  ha  i  dritti  e  doveri  di  società  umana,  ma  so- 
stenuti in  faccia  ai  suoi  associati  dei    Dio  suo  Istitutore.  1450 

Che  se  la  Chiesa  ha  coi  suoi    associali    tutti    i  dritti  e  doveri  di    ogni  La  Chiesa 
altra  società  ,  egli  è  evidente  come  ,  agli  occhi  della  sola  filosofia  (*)  ,  essa  i^^'auiorfià 
può  e  adoperar  la  forza  per  difendersi,  e  usar  le  ricchezze   per  sostentarsi,  pubblica 
e  posseder    beni  e  case  per    abitare  ...  in    somma  ella  può  tutlociò  che  è 
necessario  al  proprio  fine  (i31   1047  segg.).  E  se  questo  suo  drillo    venga 
in  collisione  con  dritti  altrui  ,  ella  potrà  sostenerlo  a  nornia  delle  IcLigi    di 
collisione  (363). — Ma  dunque,  direte,  la  Chiesa  è  una  vera  associazione  pub- 
blica ed  assorbirà    in  sé  sola  tulle  le. altre    autorità  anche    politiche  mate- 
riali. —  No  ;  la  Chiesa  è  associazione    pubblica  ma    non    materiale  ;    1'  esser 
pubblica  nasce  dalla  estensione,  l'  essere  materiale  dal  fine  (448  460)  pros- 
simo ,  il  quale  nella  Chiesa  è  spirituale  (1430).  Inoltre  la  Chiesa  è  società 
di  forma  ipolaltica  (1424)  ;  onde  non  solo  non  assorbirà  in  sé  verun'altra 
autorità,  ma  anzi  dovrà  per  prima  sua  legge  (694  segg.)  conservare    gelo- 
samente la  unità  ed  autorità  di  tulle  le   legittime  società  che  a  lei  si  con- 
giungeranno.   Allora  soltanto  ella    prenderebbe  sotto  la    immediata  sua    di-        HSl 
rezione  anche  1'  ordine  politico  ,  come  pure  il  domestico  ,  quando  a  lei    si  benché  possa 
congiugnessero    individui  sgranellati ,    non  ancor  soggetti  a  verun  ordine  o  s^pp[.^na^hiral- 
pubblico  0  domestico.  Così  venne  governalo  teocraticamente  l'ordine    pub- mcnic  in  pos- 
Llico  fra'  selvaggi    convertiti    nelle  Iribij  di    America  :    così  teocraticamente  scs>o 
si  governa    1'  ordine  domestico  in  molle    istituzioni    pie    ed  ordini  regolari. 
Nel  qua!  caso  peraltro  la  autorità  della  Chiesa  non    diviene  autorità  po/i7e- 
ea  e*),  il  che  sarebbe  assurdo  ,  giacché    ogni    autorità    è  facoltà  ,  ed    ogni 
facoltà  viene  specificata  dal  suo  fine  (23    102  )  :    or  il    fine    dell.i    Chiesa 
non  sarà  mai  il  fine  dell'  autorità    e  società    politica.    Solamente  accade    in 
queste  circostanze  che    il  superiore    ecclesiastico    diviene  insieme    superiore 
politico  ,    perchè  la  aulorità   va  in  lui    naturalmente  a  co  locarsi    come   più 
allo  e  più  valente  ad  ordinare  la  società  (545  segg.)  Ma  allorché  dell'ordine 
pubblico,  o    del    domestico  già  sta  in  possesso    altro    superiore,  la    Chiesa 
non   può    impossessarsene  ;  ma    solo .  dopo    che    quel    sn|)eriiire    medesimo 
avrà  ricoiiosciulo   in  lei   una  autorità  sovrumana,  dovrà  con  questa  volgerlo 
al  fine  comune  della    prolarchìa  cristiana  ,  e    correggerne  i  traviamenti   se- 
condo le  leggi  del  drillo  ipotattico  (707j.  1452 

Se    in  forza    del    fatto    assodante    la    Chiesa  è  società    doverosa  a    cui  L'autorità 
niuno  degli    associali  può  apporre  condizione  (1447),  è  faci'e    il  compren-  della  Chiesa 
dere  che  la  aulorità  di    lei  non  dipende  dal  consenso  degli  associali,    come  ove  e  bTii- 

fallibililà 

(*)  /  teologi  e  canonisti  vedranno  se  questo  naturai  diritto  sia  limitato  da  leggi 
o  divine  o  ecclesiastiche  :   io  parlo  qui  di  dritto  puramente  naturale. 

{")  appunto  come  in  un  Sovrano  che  sia  anche  padre,  la  autorità  paterna  non 
è  autorità  sovrana  {LXIHj. 


)(  -^^-^-  )( 

nelle  socielà  pienamenle  volontarie  (  634  segg.  ),  ma  dipende  dal  dritto 
prevalente  come  in  ogni  allra  socielà  doverosa  (638  segg.)  :  il  qnal  drillo 
risiede  essenzialmenic  in  Colui  in  cui  risiedoa  la  divinità  parlante.  Ma  poi- 
ché r  Uomo-Dio,  secondo  i  disegni  inarrivabili  di  sua  sapienza  ,  non  volle 
da  sé  reggere  la  società  cristiana  ,  ma  affidarla  ad  uomini  suoi  ministri  , 
veggiamo  in  chi  debba  stabilirsi  il  possesso  della  superiorità.  I  teologi 
lo  dimostreranno  con  documenti  ;  ma  noi  ,  poiché  discorriamo  con  pura 
ragione,  domanderemo  di  (jual  fatta  socielà  sia  la  Chiesa?  Ella  è  società 
spirituale  nata  da  quella  tendenza  irresistibile  con  cui  la  umana  intelli- 
genza è  trascinata  al  Vero;  il  jìiìi  forte  in  essa  sarà  dunque  il  più  veridi' 
co,  e  in  esso  tenderà  naturalmente  a  collocarsi  la  sovranità  (472).  Dun- 
que chi  sarà  Maestro  infallibile  sarà  naturai  superiore  di  questa  socielà  , 
ed  a  misura  che  diverrà  o  che  sarà  creduto  meno  infallibile  ,  diverrà  o 
sarà  creduto  men  s\iperiore  (547).  Onde  i  Protestanti  che  negarono  alla 
Chiesa  ogni  infalUbiiità  le  tolsero  ogni  autorità  ;  quei  teologi  che  subor- 
dinarono la  infallibilità  del  Pa|>a  alla  Chiesa  ,  ne  subordinarono  colla  stessa 
dichiarazione  (anno  1682)  1'  autorità  ai  canoni  ed  al  concilio  ;  il  resto  dei 
cattolici  che  diedero  al  Papa  la  infallibilità  gli  serbarono  la  autorità  su- 
prema ed  irrefragabile. 

Con  ciò  per  altro  non  pretendiamo  asserire  che  sia  infallibile  la  au- 
torità governatrice  della  Chiesa  nel  regolare  i  pubblici  affari  della  sua 
società  ,  come  è  infallibile  1'  oracolo  suo  nel  decidere  :  diciamo  soltanto 
che,  secondo  natura,  la  infallibilità  dovendo  nella  socielà  spirituale  produr- 
re l'autorità  (5ì5),  fu  sapienlissimoconsiglio  di  quel  Dio,  che  la  istituì 
affine  di  perfezionare  la  natura  ,  il  collocarne  con  suo  decreto  1'  autorità 
ove  era  la  infallibilità. 
1453  Ma  questa  autorità  suprema  è  ella  una  vera  sovranità  ?  Eccovi  uno  di 

]]  superiore  q„pj  punti  in  cui  la  divinità  di  sua  origlile  cangia  essenzialmente  nella  Chiesa 
della  Chiesa  ,      ,    "^        ,   ,,  •   .-     rk      •         •   ■'  .•  r  ■.   • 

non  tia  la    '^  forme  della  umana  società.  Ogni  società  umana  contiene  una  forza  unilrice 

pienezza  di  e  conservatrice  (421   segg.)  che  quando  è  suprema  suol  dirsi  sovranità  ;  e 

sovranità  as- (.|,g  j^g  pgp  (iffì^^io  di  ordinare  tutto  ciò    che  al  bene  sociale  ricercasi,  can- 

fio  I U  l  d 

giando  all'uopo  anche  le  disposizioni  originarie  dei  fondatori  (999).  la  cui 
autorità  tutta  finalmente  nascea  dalla  necessità  di  ordine  sociale  (483).  La 
Chiesa,  in  quanto  società  umana,  abbisogna  ella  pure  di  uomini  che  go- 
Ternino  ;  ma  questi  nomini  potranno  essi  mai  avere  quella  autorità  stessa 
che  ebbe  e  che  conserva  pur  tuttavia  1' Uomo-Dio  fondatore?  È  chiaro  che 
no;  ed  è  chiaro  ugualmente  che  questa  autorità,  capace  di  mutare  anche 
la  prima  istituzione  ,  non  può  essere  necessaria  in  una  società  istituita  da 
quel  Dio  ai  cui  cenni  obbediscono  e  sono  sempre  presenti  i  secoli  lutti. 
14r.4  II   superiore  della  Chiesa  governerà  dunque  non  come  successore,  ma  co- 

Egli  governarne  luogotenente  ossia  Vicario  dello  Istitutore  suo  divino,  ed  ordinerà  al  fine 
come\jcariOg^pjglg  lutto  ciò  che  da  questo  venne  lasciato  in  sua  libera  disposizione. 
Potrà  dunque  appellarsi  veramente  sovrano,  se  si  consideri  relativamente 
agli  uomini,  da  ninno  dei  quali  egli  dipende  nel  suo  governo.  Ma  relativa- 
mente alla  social  costiluzione  e  legislazione  il  suo  potere  dipenderà  sem- 
pre dalla  prima  istituzione  ,  a  cui  egli  con  tutta  la  società  fu  legato  dal 
dritto  prevalente  di  un  Dio  :  dritto  inviolabile  ad  ogni  umana  autorità. 
14oo  E  questo  che  abbiamo  detto    riguarda    il  supcriore  qualunque  egli    sia 

Tocca  ai  ea-Q  monarchico  o  poliarchico,  giacché  jiarlando  noi  in  termini  di  dritto  na- 
Thi"'cl'h^'sia'^turale  senza  volere  entrare  nel  positivo  (se  non  in  quanto  abbiam  |)re- 
supposlo  la  esistenza  della  Chiesa  divina)  dobbiam  lasciare  ai  canonisti  e 
teologi  il  disputare  sulla  forma  della  divina  istituzione,  dalla  quale  tutta 
derivasi  nella  Chiesa  la  sociale  autorità ,  e  la  organica  sua  collocazione. 
Noi  aS!«umeremo  giusta  il  loro  insegnamento  che  la  Chiesa  é  governo  mo- 
narchico ove  il  Sommo  Pontefice  ha  giurisdizione  suprema  ('). 

{')  Fcrrovr,  D(  Scctesia  p.   1.   e.    2.  prnp.  g- 


A  *'^  A 

Osserveremo  intanto  che  la  vicna  e  costante  democrazìa,    soverno  im-  ...    ' '■''*    „ 
.,.,  ^  /-<v/-N    •  ■'•         I..-  •    .^        <         Il      ni-  1         •       Kip'igna  alla 

posfttmle  per  vatura  (006)  m  ogni  pubblica  società,  e  nella  Chiesa  cioppia- ^^hj^sa  la  for- 

mente  impossibile  per  lo  fatto  associanfe  da  cui  essa  nacque.  Imperoccliè  »i^  democra- 
essendo  ella  nata  sotto  la  influenza  dell"  autorità  divina  personificala  in  '"^^ 
Cristo,  ripuf;;na  che  nascesse  democratica:  essendosi  poi  continuala  con 
governo  perpetuamente  durevole  e  sotto  la  influenza  del  drillo  prevalente 
riconosciiito  da  ciascuno  nell'atto  di  aggregarvisi  (1 420),  ognuno  in  entran- 
dovi si  trovò  suddito  :  finalmente  essendo  i  poteri  spirituali  ristretti  a  certo 
persone,  la  società  esterna,  che  ha  per  iscopo  di  conseguire  1' etrelto  di 
questi  poteri,  ottenendone  istruzione  ,  parteci|)azione  ai  Sacramenti  ec.  ,  è 
necessariamente  dipendente  da  coloro  che  in  tal  materia  hanno  la  supe- 
riorità di  fatto  (628  886),  né  mai  potrà  la  Chiesa,  per  conseguenza,  can- 
giarsi in  società   uguale. 

Onde  la  repubblica  immaginata  dai  protestanti  nella  società  cristiana  , 
non  è  soltanto  un  errore  contro  i  monumenti  i  più  autorevoli  della  storia 
ecclesiastica,  ma  è  di  più  un  assurdo  ,  seppure  essi  non  pretendono  essere 
tutti  assolutamente  i  cristiani  in  istato  di  perfetta  uguaglianza  individuale 
(355  620):  il  che  se  comprendesse,  oltre  le  donne,  anche  i  fedeli  fan- 
ciulli, anche  i  pazzi,  che  pure  sono  cristiani,  sarebbe  l'estremo  del  deli- 
rio e  della  ridicolezza. 

Né  io  so  comprendere  come  il  Guizot,  che  pure  si  sforza  talora  di 
spogliare  i  pregiudizj  di  setta  ,  al  secolo  XIX,  in  una  opera  ove  regna  uno 
spirilo  filosofico  e  storico  (ossia  raziocinio  e  monumenti),  ardisca  dirci  (*)  : 
nei  primi  primissimi  tempi  la  società  cristiana  apparisce  guai  ptira  associa- 
zione di  fede  ec.  senza  r£nuy  cobpo  di  magistbati  {").  Quali  sono  co- 
desti tempi  primissimi,  se  vivente  ancora  il  divino  Islilulore,  già  ,  secondo 
la  storia,  primeggiava  Pietro,  già  erano  eletti  i  dodici  ,  già  invinti  1  settun- 
Indue,  e  questi  apostoli,  questi  discepoli  étaient  regardés  comme  supérieurs, 
erano  riguardati  nella  Chiesa  primitiva  come  superiori  ?  Dirci  che  code- 
sta non  era  una  istituzione,  asserire  codeste  falsità  conlradillorie  negale 
mille  volte  dai  cattolici  fra  cui  egli  scrive,  senza  purconfularc  la  contraria 
opinione  ,  egli  é  un  Iradire  la  debolezza  della  propria  ,  ovvero  un  suppor- 
re gran  dabbenaggine  nei  callolici  suoi  lettori  (CXXVI).  1457 

Potremmo    dal   fin   qui  dello   inf  Tire  ben   molle    conseguenze    praliche.  Applicazioni 
non     meno  utili  al   governo,  che  curiose    allo    studio.  Così    per  es.    se  ^^^^^ 'p,ccedeoU^ 
è  la  autorilà  sociale,    una  è  dunque  nella  moltiplicità    dei    pastori  la  auto- 
rità ecclesiastica   (52i)  ;  né  perde  unità  per  la  sua  derivazione  (LXVI  i237). 
Se  società  concreta  effige  autorilà  concrela,  e    società  coslanle    autorilà  co- 
.«slante  ,  la  Chiesa  ,  socielà  perpetua  e  visibile  ,  dee  dunque  avere  perpetua 
e  visibile    la  autorilà  ,    vale  a  dire  II   superiore.   Onde    assurdo    sarebbe    il 
costituirne  solo  superiore  il  concilio  universale  a  cui   ripugna   la   perpetuità. 
—  Se  la    Chiesa    è  socielà  coslituila   per   dritto  prevalente  da  cui   le  deriva 
ogni  autorilà  (1453  segg.).  i  legillimi  elettori  non  sono  crpf/^or?  della  autorità 
ma  solo  determinatovi  della  persona  a  cui  essa  da    J)io  vien  conferita. —  Se 
il     supremo     Gerarca    esorbitando     traviasse,    il   popolo  fedele   non   ha  altro 
mezzo  a  ripararvi  che   il  ricorso  a  quel   Dio  che  lo  investì  dei  poteri  fi  025). —  ^ 
Se  venisse  a  mancare  per  morie  0  per  dubbia  elezione,  i  suoi  poteri    non 
vengono  ereditati,  ma  rimane  nelle  subordinale  autorilà  ipolalliche  il  drillo 

(*)  Civil.de  V  Eur.  Lre.  I.pag.  22.  et  Civ il.  Frane,  pag.  1.^0 
(**)  VA.  aggivgve  due.  altri  errori  dicendo  :  senza  shlctna  di  dollrina  e  senza 
rrgnlp  di  ilisciplina.  EqU  die  Ila  spiegato  con  tanta  cvidiv-a  la  Uansizinno  instvsi- 
hile  della  società  romana  velia  socittà  feudale  !hf.  4},  ciwe  non  vide  rhe  una  Iran- 
sizlone  fu  parimente  il  cangiamento  della  sinagoga  in  Chiesa  (1413)  f  e  lì  e  per  conse- 
guenza questa  ereditava  dalla  società  Mn^nica  una  dottrina  già  dirhiarota,un  Decalogo 
qia  in  vigore,  a  cui  clld  dava  l'ultima  perfezione  ?  non  veni  solvere  scd  adin^piere. 


)(  ^^'6  )( 

di  dare  le  norme  pel  governo  umano  della  esterna  società,  senza  però  vio- 
lare alcuno  degli  ordinamenti  lasciati  in  tal  proposito  dai  precedenti  Ge- 
rarchi supremi  (1041  segg.).  —  Siccome  la  cristiana  società  è  ipolattica 
composta  di  società  omogenee  e  di  eterogenee  (1423)  ,  così,  mancandone  il 
centro  universale  ,  ciascuna  di  queste  acquista  allora  qualche  maggior  in- 
fluenza che  nei  tempi  di  perfetta  unità  (*).  Ma  questa  influenza  non  giun- 
gerà mai  a  piena  indipendenza,  perchè  Dio  ,  primo  fonte  della  autorità  ec- 
clesiastica, non  cessa  mai  di  infondervi  un  principio  di  unità  ,  sì  colla  gra- 
zia al  di  dentro,  sì  colla  comunione  esterna  di  riti,  di  leggi  ec.  Di  che  ab- 
biamo negli  scismi  della  Chiesa  prova  anche  esterna  e  materiale  ,  la  ten- 
denza perpetua  e  i  tentativi  di  riunione  ,  ritardati  e  per  lungo  tempo  fru- 
strali dalle  umane  passioni  ;  ma  non  potuti  mai  nò  arrestare  sì  che  non 
operassero,  né  frustrare  sì  che  non  ottenessero  finalmente  1'  inlento. 
143g  Nel  dar  questi  cenni  di   applicazione  dei  nostri  principii  siam  lungi  dal 

Osservazioni  pretendere  di  svilupparla,  come  ella  esigerebbe:  solo  abbiam  voluto  in- 
de"ledoti'^''^e  ^''^3''''  aAìnchè  SÌ  comprenda  la  fecondità  dei  principii  ,  e  la  ampiezza  delle 
applicale  conseguenze  importantissime  che  ne  derivano.  Nel  mirare  poi  questa  de- 
rivazione naturale  della  organizzazione  ecclesiastica  dai  principii  universali 
della  politica,  non  sia  chi  pensi  voler  noi  con  ciò  assegnare  le  vere  basi 
della  sua  anlorilà:  1' autorità  gerarchica  nasce  realmente  dalle  positioe  isti- 
tuzioni e  dell"  Uomo- Dio  fondatore,  e  dei  pastori  suoi  ministri.  Ma  la  ra- 
gionevolezza eviJente  di  queste  istituzioni  ,  formale  in  secoli  in  cui  suol 
credersi  mal  conosciuto  il  dritto  naturale,  renderà  vieppiù  evidente  che  il 
divino  Istitutore  guidava  la  Chiesa  colla  slessa  sai)ieiiza  con  cui  avea  pri- 
ma guidala  la  natura  o  ordinatene  le  leggi.  E  viceversa  che  riverisce  come 
divino  il  governo  della  Chiesa,  al  mirare  V  armonia  di  nostre  dottrine  col 
fatto  di  tal  governo  ,  comprenderà  viemmeglio  che  esse  debbono  essere 
naturali  e  vere,  poiché  combaciano  sì  perfettamente  colla  condotta  di  Lei 
che  è  colonna  del    Vero. 

§  3.    Distributivo  dei  poteri  politici. 

Data  una  lieve  idea  dell'  organismo  prodotto  nella  Chiesa  dal  fallo  as- 
sodante, dobbiamo  indicare  come  vengano  ad  essa  applicati    i    nostri    prin- 
14o9        ^'P''   '"  materia  di  poteri  sì  politici  come  civili. 
Poter  costi-  Incominciamo  dai  primi  :  essi  risiedono  nel  superiore  (090);    il    supe- 

tiiuente  esuariore  nella  Chiesa  é  il  Pajia  (1455).  In  lui  dunque  risiede  la  pienezza  dei 
es  ensione  pQi^pj  politici  ,  ed  a  lui  tocca  distribuirli  ;  non  a  proprio  arbitrio  ,  ma  a 
norma  delle  divine  istituzioni  (1057);  e,  dove  (1060)  queste  gli  lasciano 
libertà  ,  a  norma  dello  scopo  sociale.  Così  p.  es.  il  suddividere  la  propria 
autorità  ai  vescovi  non  è  ad  arbitrio  di  lui ,  poiché  é  nella  divina  istitu- 
zione la  quale  in  questo  è  conforme  alla  natura  (690)  di  ogni  società:  ma 
il  determinarne  i  limiti  e  le  giurisdizioni  è  cosa  ove  egli  dee  ,  secondo  il 
ben  sociale,  da  sé  disporne.  E  dite  lo  stesso  di  ogni  allro  politico  ordi- 
namento del  poter  costituente. 

(*)  Ed  ecco  la  causa  inlima  per  cui  nello  estinguere  lo  scisma  di  occidente  tanto 
figuravano  i  principi  e  le  nazioni:  si  trattava  allora  la  causa  von  meno  della  cristia- 
na società  materiale,  che  della  Chiesa  sodila  spirituale  >  lii'3).  Le  nazioni  formano 
in  entrambe  dei  cotisorzii.  Dunque  per  legge  ipotattica  scemando  la  forza  attiva  del 
poter  supremo,  rivivea  a  proporzione  la  quasi  indipendenza  dei  secondarti,  obbligati 
ad  operare  pel  riordinamento  del  Tutto  {6')H  1041).  L'ardore  dei  padri  di  Costanza 
nel  sostenere  i  dritti  del  concilio  nascea  da  una  confusa  apprensione  di  questa  legge 
ipotattica,  ma  quelli  che  non  istettero  in  guardia  contro  la  naturai  tendenza  espan- 
siva di  codesto  calorico,  trasportarono  agevolmente  allo  stato  normale  i  di  itti  che 
lor  concedca  lo  stato  convulso. 
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Se  la  diramazione  della  autorità  nei  vescovi  è  di  istituzione  divina,  in  _  .  ^^^P ,., 
...  .  1       -1        .         7  7-1        /•         >  •      !•  •  Poter  delibe- 

essi  diramasi  per  conseguenza  anche  il  poter  deliberativo  si   per  via  du5/)e- ,aiivo 

zione  sui  loro  sudditi  (")  sì  per  via  di  rimostranza  proposta  al  pastor  su- 
premo (1070).  Il  parlar  dei  vescovi  nella  Chiesa  è  dunque  autorevole  an- 
che dove  non  è  infallibile  (1187),  epperò  nei  concilii  essi  parlano  real- 
mente da  giudici  essendo  questo  appunto  il  carattere  del  giudice,  T  auto- 
rità (1186).  In  quanti  modi  essi  possano  e  conoscere  e  rappresentare  al 
Gerarca  supremo  la  verità,  a  noi  non  tocca  il  cercarlo;  come  né  tam- 
poco qual  dritto  abbiano  sopra  di  lui  nei  varii  casi  le  loro  rimostranze  per 
legge  positiva  della  Chiesa.  Per  naturale  legge  della  società  monarchica 
apparisce  (1189  segg.)  che  mai  non  potranno  aver  dritto  di  costringerlo 
a  cosa  che  non  sia  autorevolmente  dichiarala  ordinamento  divino  :  per  na- 
turai discorso  poi  e  coli'  ossservazione  dei  fatti  è  facile  il  comprendere 
quanto  sia  perfetta  nella  Chiesa  questa  doppia  funzione  di  ispezione  e  di 
rimostranza  organizzata  su  tutta  la  terra  con  sì  stretta  unità  di  subordina- 
zione e  con  tanta  libertà  di  opposizione  (CXXVIl).  146^ 

Al  poter  deliberativo  va  naturalmente  congiunto  piìi  d'ogni  altro  il  ^e- Poter  legisla- 
qislativo:  onde  è  chiaro  che  a  proporzione    del  primo    e  il    Papa    e    i  Ve-*'.^^'  *"^  **'" 
scovi  possederanno  il   secondo.  Al    Papa  dunque  la  legislazione  universale, suoi  progres- 
ossia  protarchica  della  Chiesa,  ai  Vescovi  apparterrà  la  legislazione   dentar'  «ivi  irasmu- 
chica  dei  suoi  consorzii  ossia  delle  diocesi.   E    siccome    la    Protrarchìa    nel      ii^meuii 
perfezionarsi  va  a  sé  richiamando  certi    poteri  ,  che  nel    primo    svilupparsi 
di  società  nascente  appartengono  naturalmente    ad  ognuno,   benché    subor- 
dinalo, che  partecipi  1' autorità    (710    1233    segg.):  così  la  Chiesa   svilup- 
pandosi renderà   necessario  l' avocare  al  suo    primo    Gerarca    certe    cause , 
che  nel  primo  suo  nascere  furono  attribuite  a  competenza  inferiore.  Quelle 
dunque  che  certe  sette  (e  specialmente  il    Giansenismo^  chiamarono  inva- 
sioni del  Papa  sui  dritti  episcopali  ,  sono    realmente   una    speciale   applica- 
zione del  dritto  ij)otattico  (710),  di  quel  dritto    medesimo  per  cui  la    pub- 
blica società  sospende  1'  uso  della  spada  in  mano   alla    autorità    domestica  , 
ne  corregge  gli  errori,  ne  dirige  a  ben  pubblico  la  privata  autorità    ec.  La 
Chiesa  coli'  essere  società  divina  non  lascia  di  avere  la    natura   sociale  con 
tulle  le  sue  proprietà,  e  perfezioni  :  or    perfezione    appunto    è    nella   mag- 
gior società  il  poter  correggere  ed  ordinar  la  minore  (708).  1ir.2 

I  tre  poteri  fìnor  considerati  ottengono    1'  ultima    perfezione  dal  potè-   Pi^rii/ione 
^.  ...  ,,  ,,  "^       .       .    ,  ^  .    .  ,      '^.  d"l  potere  <?- 

re  esecutivo  ripartito  nelle  quattro  sue  parti,  cioè  (jocerno,  amministrazione,  seci'tivo 

giìidizj    e   milizia.  Esaminiamo  la    natura  di    tal   potere    nella    società   che 

stiamo    contemplando.  1463 

Essa,  abbiam  detto  (1433),  abbraccia    un  doppio  movimento  (nel    che^"'*''"'*,  ^*',';* 

st(*riio'lor(ii- 

consiste  appunto  la  difTerenza  della  Chiesa  da  ogni  società  materiale)  ,  cioè  stinzione  e 
movimento  interno  delle  anime  verso  Dio  ,  movimento  esterno  degli  uo-  loro  unità 
mini  fra  loro,  diretto  a  sussidio  del  primo.  Or  il  potere  esecutivo  è  quel- 
lo appunto  che  imprime  personalmente  in  forma  concreta  agli  individui  il 
movimento,  decretato  dagli  altri  poteri  socialmente  in  forma  astratta  ed 
universale  (1103).  Dunque  vi  sarà  nella  Chiesa  un  doppio  potere  esecuti- 
vo, come  vi  è  un  doppio  ordine  di  movimento  da  eseguire. 

.  Il  potere  esecutivo  esterno  dipenderà  immediatamente  dalla  visibile 
autorità  gerarchica  ordinatrice  degli  uomini:  V  interno  dipenderà  immedia- 
tamente per  sé  dalle  istituzioni  di  Dio,  immediato  governante  dei  moti  in- 
terni delle  anime  (692).  Avvertite  però  che  fra  l'interno  e  l'esterno  mo- 
vimento del  fedele  vi  è  quel  medesimo  naturale  legame  che  fra  l'inter- 
no e  I'  esterno  dell'  uomo.  La  esecuzione  dunque,  ogni  qual  volta  si  com- 
pie pel  ministero  d'  uomini ,  dipenderà  ,  dal  misto  dei  due  poteri,  non  es- 
sendo naturalmente  possibile,    p.  e.,    che  V  ignorante    si    istruisca    e    creda 

(*)  E  ispettore  appunto  significa  vescovo  nella  greca  origine. 
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senza  chi  gli  predichi  eslernameiite;  né  che  il  sacerdote  compisca  un  ritd 
lualeriale,  senza  che  la  materia  apparisca  ec.  Dal  detto  voi  vedete  essere 
inseparabili  nella  autorità  ecclesiastica  i  due  distinti  poteri  ,  benché  sieno 
(appunto  perché  distinti)  separahili  nelle  persone.  Si  danno  dunque  due 
specie  di  persone  superiori  nella  Chiesa  ;  ma  colui,  in  cui  posa  la  pienezza 
della  autorità,  dee  necessariamente  congiugnere  entrambi   i   poteri. 

Osservate  inoltre  che  1'  ordine  esterno  essendo    (1433)    sussidiario    allo 
1404         interno,  questo  é  primario  e  più   nobile;   quello   secondario    e    subordinalo; 
l.orosut>ordi- Onde  allorché  enlranibi  si   incontrano,  lo    esterno  serve  all'interno    e    non 
iiazioite  viceversa»    E    nel   capo   supremo  della   Gerarchia  la  radice ,    per    così  dire, 

dell'esterno  è  il  |)olere  interno,  cui  senza  ([uello  maitcherebbe  dell'unità 
di  fine  ultimo  (454  segg.),  essenzialissimo  elemento  della  social  perfe- 
zione. 

Osservate  per  ultimo  che  il    governar  uomini  applicando  loro   le   leggi 
1465        esterne,  esige  occupazione  meno  assidua  e  meno  individuata,  giacché  le  a- 
Lorosuildivi-2Ìoui  da  governarsi  sono  soltanto  le  pubbliche;  mentre  il  governar  anime, 
zionaia  albi- ^'"''^  a  dire  regolarne  il  movimento  interno   verso  Uio  ,  e  lavorio    continuo 
sogao  e  quotidiano  ,  continuo  essendo  e    quotidiano    1"  omaggio    di    ciascuri    fedele 

al  suo  Signore,  e  il  bisogno  di  luce,  di  conforto  spirituale,  e  per  conse- 
guenza dei  mezzi  che  soddisfano  a  tal  bisogno.  La  Chiesa  dovette  dunque 
suddividere  assai  più  il  potere  interno,  che  il  pubblico  f692);  né  dall'es- 
sere gli  inferiori  ministri  in  possesso  del  potere  interno  può  legittimamen- 
te inferirsi,  come  certi  settarj  inferirono,  che  sieno  pure  in  possesso  del- 
l' esterno  potere  pubblico. 

Le  [)articolari  associazioni  ove  un  eterno  ministro  povvede  al  biso- 
gno quotidiano  di  condotta  spirituale ,  diconsi  nella  Chiesa  parrocchie  ,  e 
sono  nella  società  spirituale  ciò  che  nella  materiale  società  pubblica  è  la 
società  domestica  (448).  Onde  tanto  ripugna  nella  società  spirituale  ugua- 
gliare i  semplici  preti  o  parrochi  a' vescovi,  quanto  nella  pubblica  ripu- 
gnerebbe il  dare  ad  ogni  padre  di  famiglia  autorità  uguale  a  quella  dei 
governatori  di  provincia.  Come  mai  il  sig.  Guizot,  che  pur  mostra  voler 
filosofare,  non  vide  questa  verità  si  evidente,  che  la  preminenza  delle  aii- 
lorilà  pubbliche  é  naturale,  che  per  conseguenza  fu  necessaria  anche  nel- 
la pubblica  società  ecclesiastica ,  che  se  fu  necessaria.  Iddio  non  potea 
mancare  d' istituirla  ?  (*) 
UC)6  E'  facile  il  vedere    quali  sieno    gli  organi    del  Potere   esecutivo- interno 

Organo  del  j^gj  quattro  suoi  rami.    Egli  dee  governar  le  menti  e  le  volontà;    e  questo 
no  governa-  si  com|)ie  per    mezzo  dei    promulgatori    della    verità   e  del  dovere  ,    vale  a 
t'vo  dire  per  mezzo  dei  predicatori  e  direttori  di  coscienze  (CXXVIII)^  i    quali 

essendo  ministri  della  comunicazione  fra  Dio  e  l'anima,  ognuno  compren- 
de quanto  sieno  per  ogni  dritto  e  divino  e  ancor  naturale,  anzi  per  neces- 
sità delle  cose,  indipendenti  dal  poter  temporale.  L'  errore  dunque  dei  pro^ 
testanti  e  dei  politici  loro  eredi,  che  vorrebbero  assoggettare  al  governo  la 
direzione  delle  anime  e  la  predicazione  del  vangelo  (  876  XCV^  ),  non  è 
soltanto  una  empietà  ed  una  ingiustizia,  ma  è  di  più  una  ridicolezza,  appog- 
giala tutta  sul  supposto  che  il  vangelo  non  possa  predicarsi  senza  jtubblici- 
là.  Or  si  ricordiim  che. la  predica  fu  prima  del  pulpito,  e  i  fedeh  prima 
che  la  loro  adunanza  :  e  comprenderanno  quanto  sia  indipendente  da  ogni 
scettro  r  interno  governo  delle  menti,  che  la  Chiesa  esercita  portando  pel 
mondo  il  buon  annunzio, 

(*)  Se  avesse  avvertito  quanto  è  naturaftnente  vcccssaria  codesta  divina  istitu- 
zione ,  non  ci  avrebbe  presentato  come  primilivo  il  governo  della  moUittcdinc,  che 
E^li  stesso  dice  {pug.  132)  incapace  di  governare  ;  ni'  per  darci  ragione  della  poli- 
tica preminenza  episcopale  ci  avrebbe  parlato  [ivi  col.  2)  della  fliflicollà  <li  niiidNcre 
»  preti  (l'embarras  de  leur  déplacement)  ;  Egli  che  a  pag.  162  li  fa  correre  dappertutto 
,  xomc  porta-I- ttcre  delle  Dame  Galle  :  Eiles  Ics  consulleiil.  Pa;tO!i:....  un  prèire  voy.ige. 


)(  ^-9   )( 

La  amministrazione    delle  ricchezze  spirituali  è  affidala  al  ministro  dei  „  .  ^^^^ 
e,  ...  .,  ,  j-        •  I       •        •       .   •  I     •     ■    •    Potere  um- 

Sacramenti    che    ne  sono    il    canale    ordinano  ;  ed    ai  ministri    medesimi  e  inìnistratioo 

affidato  ancora  il  poter  giudiziario-interno^  in  quello  che  suol  chiamarsi  \\  e  giudiziario: 

foro-interno.  Qui  il  giudice    ha  organo  della    forza  il  reo  medesimo  ,  o,   se  ^°'*" 

questi  non  voglia  soltoporsi    a  giusta    sentenza  ,  sottenlra  alla  esecuzione  il 

braccio   irresistibile  di  un  Dio    vendicatore.    E    tanto    basti  aver    accennato 

del  potere  esecutivo-interno.,  per  far  intendere  come  anche  qui  si  avveri    la 

general  teoria  dei  poteri  politici  (1049)  da  noi  stabilita  :  il  dirne  più    oltre 

è  a  noi  interdetto  dalla  natura  del  nostro  soggetto.  ,,^gg 

Vegnamo  al  potere  esecutivo'esterno.    E'    chiaro  che  il  governo  è  fun-  Organi  del 
zione  della  Gerarchia,  come  questo  nome  slesso  accenna:  i    Canonisti    poi  potere  esecu- 
mostrano  ,    come  il  governo-esterno  è  per  sé  funzione  dei    Vescovi  sotto    il  l''^^^\  qo"er- 
Gerarca  supremo  ,    né  può    parteciparsi  da    inferiori    ministri  se    non  come  no 
da  lor  delegati  ;  il  che  tutto    derivandosi  da    positiva    istituzione  or    divina 
or  ecclesiastica  ,  è  alieno  da  noi  il  dirne  più  a  lungo  ;  ma  dobbiamo  assu- 
merlo qual  fatto  preliminare  (t407),  la  cui  ragionevolezza  abbiam  poc'anzi 
mostrala  pel  divario  di  assiduità  che  esigono  i  due  governi  (1465)  interno 
ed  esterno.  .,„„ 

Più  proprio  del  nostro  assunto  è  l'esaminarne  il  potere  amministra-  c^nM'  ammi- 
tivo  esterno  sui  beni  temporali  :  ma  prima  che  di  tal  materia  io  favelli,  debbo  nistrazioiic. 
far  osservazione  al  savio  lettore  e  veramente  imparziale,  che  io  mi  inoltro  ^''*':.'*^^'""® 
ardimentoso  in  una  arena  ove  hanno  gran  giuoco  le  passioni  umane  si  nel- 
r  operare  si  nel  censurar  I' operato.  Parlando  colla  fredda  ragione  del  filosofo 
io  debbo  chiarire  il  dritto  &  non  l'uso  che  taluno  può  averne  fallo:  parlando 
da  filosofo  sinceramente  cattolico ,  debbo  rivendicare  alla  Chiesa  il  suo 
avere,  non  già  difendere  a  qualche  eccfesiaslico  la  im|)unilà  del  peccare. 
Mentre  riverisco  nella  divina  associazione  un  drillo  che  per  natura  le  com- 
pete, io  detesto  con  Lei  ed  ammaestralo  da  Lei ,  ogni  abuso  che  se  ne  sia 
mai  fallo  non  pur  dai  privati  ,  ma  eziandio  dagli  slessi  principi  della  Chie- 
sa. E  benché  stimi  questi  abusi  assai  men  frequenti  di  quel  che  la  mali- 
gnità suol  dipignerli,  pure  nel  mio  filosofare  non  sono  si  astratto  ,  da  non 
comprendere  dovervi  essere  difetti  ovunque  sono  uomini ,  ed  a  tali  difelli 
incitamento  acutissimo  essere  le  ricchezze:  effodiuntur  opes  irrilamenta  ma- 
lorum.  Ma  come  non  cessano  per  l'abuso  gli  altri  drilli  (1014)  (altrimenti 
non  esisterebbe  più  dritto  umano)  così  per  1'  abuso  di  alcuni  cherici  non 
cessano  i  dritti  inerenti  alla  loro  condizione.  Or  di  questi  in  materia  di  ric- 
chezza ossia  di  beni  temporali  io  tolgo  adesso  a  discorrere  ,  e,  per  quanto 
mi  sia  possibile,  con  raziocini  da  filosofo  e  con  riverenza  da  cattolico. 

E  in  primo  luogo  la  Chiesa  ha  ella  per  dritto  naturale  ricchezze        H70 
da  amministrare  ?    La  quislione  si  risolve  in  altre  due  :   1.    La    Chiesa    ha  Partizione 
ella  ricchezze?  2.  La  Chiesa  debb' ella  amministrarle  da  sé?  Se  in  Olahili  •**^' '"■**^'^'"* 
o  nello  Spitzberg  io  dicessi    a    quei    selvaggi,    esistere    nelle    colle    regioni 
di  Europa  una  associazione  di  milioni  d'uomini  dedicati  ad  un    culto   pom- 
jfoso,  a  minislerii  che  assorbiscono  la  intera  giornata  dei  ministri  in   lutto 
il  corso  del  loro    vivere,    ad    opere  di  carità  estesissima    ec.  e  che  questa 
società  non  ha  ricchezze ,  cioè  non  possiede  valori  disponibili  ;    non   crede- 
rebbe certo  questo    prodigio  :  ex  nihilo  nihil.  Or  ciò  che  essi  non  sapreb- 
bero credere ,  molti    pubblicisti    hanno    voluto    stabilirlo    come    legge  ordi- 
naria,  e  ad  una  società  d'uomini  sacrificati  al  ben  pubblico,  vollero,   per 
compenso  di  lor  fatiche,  o  togliere  il    dritto  di  possedere  con   che  vivere, 
o  quello  di  amministrare  il  posseduto.  1^71 

Ma  nel  progresso  odierno    della    scienza  di    naturale    diritto,  non    pui ''^^^j,'ejg,l'"° 
fra  cattolici  ,  ma  anche  fra  miscredenti  e  Ira  i  più  accanili  di    loro  (') ,  si  beni  tempo- 
rali 

(*)  Bentfiam  che  non  arrossi  di  condannar  a  morte  tutti  gli  ordini  ninnastiei  a 
nome  della  ragione  [t.  J,  p  IS),  pure  protesta  contro  l'avarizia  clic  li  spogliò.    On  les 


)(  ^«80  )( 
sono   trovali  animi  abbastanza    equi  per  detestare  la  tirannide  di  tal  vessa- 
zione, fomentata  all'  opposto  da  centinaia  di  politici  sedicenti  cattolici. 

Prima  che  ad  essi  io  risponda  ,  li  prego  ad  avvertire  ,  che  vi  è  per 
la  Chiosa  come  per  lo  stalo  una  doppia  maniera  di  possedere  ,  cioè 
possedimento  di  ordine  pubblico  ,  con  cui  si  ordina  1'  operare  privalo 
in  materia  di  ricchezze  ;  possedimento  di  ordine  civico  con  cui  si  usa- 
no e  si  consumano  i  valori  materiali  (  1282  segg.  )  di  esse  ricchezze. 
Da  ciò  che  altrove  abbiamo  dello  di  questo  doppio  dominio  ,  ognuno  vede 
che  il  dominio  pubblico  appartiene  al  superiore  ,  il  privalo  a  quei  mem- 
bri 0  corporazioni  che  ne  sono  investile  ,  e  siccome  la  Chiesa  universale 
non  suol  possedere  se  non  polilicamente  (  giacché  come  Chiesa  univer- 
sale non  possiede  civicamente,  se  non  forse  negli  stali  pontificii),  così  i 
possessori  ecclesiaslici  di  ordme  civico  possono  in  molla  parte  andar  sog- 
getti al  regolamento  pubblico  della  so(  ielà  politica  ,  siccome  diremo  fra 
poco  (1475  seg.  ).  Dal  che  si  comprende  di  qual  dominio  io  parli,  quan- 
do dico  che  la  Chiesa  può  possedere  e  amministrare}  intendo  asserire  che 
le  corporazioni  o  individui  particolari  possono  acquistare  il  dominio  civico 
in  tulle  le  società  pubbliche:  e  che  questo  dominio  privato  deve  essere 
dall'  autorità  suprema  ecclesiastica  indirizzalo  socialmente  per  modo  che, 
servendo  in  privalo  all'uso  a  cui  è  destinato,  sia  insieme  subordinato  al 
comun  bene  della  Chiesa  (*). 

A  rendere  questa  proposizione  evidente  secondo  i  principii  di  naturai 
diritto  ,  io  domando  :  la  Chiesa  è  ella  composta  d'  uomini  ?  sì.  Gli  nomini 
hanno  drillo  di  possedere  ?  sì  (389  segg.).  Il  possessore  ,  quando  non  of- 
fende i  drilli  altrui,  può  egli  disporre  a  suo  talento  del  posseduto?  sì  (402). 
Molti  possessori  possono  eglino  associarsi  per  ottenere  un  bene  spirituale 
obbligatorio  ?  sì  (773  885).  Questa  società  ha  ella  una  autorità  ?  sì  (426 
segg.j.  Quesla  autorità  debb'ella  unire  gli  sforzi  esterni  anche  pecuniarii 
degli  associati  in  quanto  sono  necessarii  alla  fine  sociale?  si  (1177).  La  au- 
torità medesima  è  ella  giudice  competente  di  ciò  che  conviene  a  tal  fine? 
sì  (1090).  I  suoi  sudditi  sono  obbligali  a  concorrere  al  fine  sociale  secon- 
do un  tal  giudizio   competente?  sì  (1177) Dunque  1.  la    Chiesa,    vale 

a  dire  la  legittima  sua  autorità  in  ordine  al  fine  suo  proprio  (T80)  ,  non 
solo  può  ,  ma  dee  riscuotere  dai  suoi  associati  ciò  che  ella  giudica  neces- 
sario al  fine  esterno-interno  (1432)  della  associazione;  ed  essi  debbono  con- 
tribuirvi. Dunque  2.  se  i  possessori  associati  vogliono  impiegare  dei  valori 
per  promuovere  questo  fine,  anche  oltre  la  stretta  loro  obbligazione,  essi 
sono  padroni,  salvala  giustizia,  di  impiegarveli,  per  lo  meno  come  sarebbero 
padroni  d'impiegarli  in  carrozze,  in  teatri  ,  in  palazzi,  in  viaggi.  E  la  so- 
cietà, a  cui  essi  daranno  codesti  capitali ,  li  possiederà  con  quel  medesimo 
dritto  almeno  ,  con  cui  la  società  dei  commedianti  possiede  i  danari  con- 
tribuiti al  teatro.  Non  si  dirà,  spero,  che  le  pretensioni  della  Chiesa  sieno 

a  trailés  conime  des  ennemis  aux  quels  on  faisait  gràce.  Guisot  dimoxtra  che  la  Chie- 
sa è  vera  società  con  vera  autorità  e  la  loda  come  possidente  {Civil.  Eur.  Xf f  6  e 
Civil.  Frane,  pag.  627),  e  Ilallam  {Stor.  delmed.  evo  pag.  47,  cap.  7)  ammette  che  essa 
può  possedere  senza  cagion  di  biasimo. 

(*)  Un' applicazione  potrà  chiarir  (a  dottrina.  Supponete  che  un  privato  lasci  ad 
un  convento  una  rendita  per  wcsse  fondata  sopra  risaie  o  altra  coltura  insalubre,  [ 
religiosi  ne  saranno  proprietarii  nelV  ordine  civico  -.  ma  se  V  autorità  suprema  della 
Chiesa  giudicherà  pericoloso  al  ben  pubblico  del  caltolicismo  il  lasciare  in  arbitrio 
dei  privati  possessori  la  determinazione  del  numero  di  messe  da  celebrarsi,  ben  pò 
tra  ordinare,  per  impedire  gli  abusi,  che  tal  determinazione  dipenda  da  eerte  con- 
dizioni, che  ella  assegnerà.  Supponete  che  nel  t^mpo  stesso  V  autorità  politica  or- 
dini per  pubblica  sanità  la  soppressione  delle  risaie  in  quella  regione,  i  religiosi  , 
possessori  privati,  andran  soggetti  a  tal  pubblico  ordinan  ento  come  ogni  altro  cit- 
tadino. 
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esagerate ,  quando  olla    chiede    ciò    che  non  viene    ricusalo    ad  un  branco 
di  istrioni  (CXXIX).  1472 

Or  se  la  Chiesa  possiede  ricchezze  per  ordinarle  al  suo  fine,  è  chiaro '^^  può  da  sé 
che  ella  dee  da  se  stessa  amministrarle.  Se  pure  certi  politici  suoi  anta- 
gonisti non  vorranno  porla  nel  numero  dei  mentecatti  o  stupidì,  cui  si  dà 
un  tutore  ;  e  non  vorranno  negare  capacità  di  amministrare  i  beni  mate- 
riali a  colei  cui  fidano,  o  fingono  di  affidare,  la  loro  intelligenza  e  la  loro 
coscienza.  Se  a  tanta  ingiuria  non  vogliono  indursi,  dovranno  confessare  che 
anche  il  dominio  della   Chiesa  include  il  dritto  di  disporre  (402).  1475 

E  in    chi  risiede    il  poter    amministrativo    della    Chiesa?  Ricordate  di  Doppio  ordi- 
erazia  i  principii  da  cui  si  chiarisce  il  dritto,  ed  i  latti    da  cui  questi  prjn- "^  •^'.^™™'"Ì" 
cipii  vengono  ridotti  al  concreto.  L  amministrazione  sociale  fl282)  può  es- la  chiesa 
sere  e  politica  e  civica  :  politica  è    quella  con  cui  regola    i  possessori    nel- 
r  uso  del  loro  dominio,  facendo  sì  che  concorrano   al  ben    comune,  e    que- 
sta specie  di  amministrazione  è  piuttosto  un  governare   che  un  vero  ammi- 
nistrare :  civica    è  quella   amministrazione    con  cui  una    società    consuma    i 
valori    necessarii  alla  propria  sua  esistenza  e  perfezione.    E'    chiaro    che  la 
sociale  amministrazione  politica  si  estende  a  tutti  i  beni  dei  cittadini  e  dei 
loro  consorzii  ;  la    civica  si  estende  solo  ai  beni  propriamente  sociali,    cioè 
addetti  ad  uso  della  società.  ^^7^ 

Or  nella  Chiesa  le  varie  Diocesi,  i  varii  Collegii,  e  le   varie  istituzioniLapoh7eca  ap- 
piè, sono    altrettanti    consorzii   omogenei    della    Chiesa    universale;    questa  pariiene  al 
dunque  potrà  ordinare  intorno  ai  loro  beni  ciò  che  sarà  in  tal  materia  ne- ^"j^p^'^'i^p^j^ 
cessarlo  al    ben  pubblico  di  tutta  la  società    cattolica   (*),•   ma    consumare  i  sideote 
beni    ecclesiastici  apparterrà  a  quei  consorzii  o  individui,    al    cui   manteni- 
mento essi  son  destinati   da  coloro  che  ne  trasferirono  nella  Chiesa  il  pos- 
sesso. Ciò    che  delle    Diocesi  abbiam    detto  rispetto    alla  Chiesa,  dee    dirsi 
dei    minori  consorzii  o  gruppi  rispetto  alla  autorità    Diocesana  :    il  Vescovo 
ordinerà  i  beni  di    questi  politicamente ,   ma    non    ne  disporrà    nell'ordine 
civico  a  suo  talento.  ^^-g 

Ma  la  Diocesi,  consorzio  omogeneo  del  Tutto  Chiesa,  è  come  vedem- influcuza  po- 
mo altrove  (1421  segg.),  un  consorzio  eterogeneo  nello  stato,  come  lo  slato  ''t'<^*  '^^"o 
o  la  nazione  sono  un  consorzio  eterogeneo    nel   Tutto  Chiesa.  Potrà    dun-  amminisira- 
que  lo   stalo  ordinare  politicamente  intorno  alle  ricchezze  delle  Diocesi    ciò  zione  eccle- 
che  a  ben  dello  slato  è  richiesto,  purché  non  si  opponga  al  ben  del   Tutto  siastica 
cattolico,  del  quale  è  consorzio    lo  stalo    medesimo ,    è    ordinatrice    la    su- 
prema   autorità    ecclesiastica  ;    ma  il  consumare    ossia  usare  nell'  ordine   ci- 
vico queste  ricchezze,  appartiene  alla  autorità  della  Diocesi  e    dei  consorzii 
subordinati,  e  non  allo  stalo  (CXXX).  147G 

Queste  distinzioni,  che  non  so  se  da  lutti  si  osservino  accuratamente, Fn  qua!  senso 
faranno  comprendere  di    onde  muova    la    discordanza    degli    autori    intorno^''*.'!'''*!'*?*" 
alla  natura    della  ecclesiastica    immunità  reale,  se  sia  di  dritto  naturale    o  munita 
positivo  ?  Se  si  riguardano  i  beni  della   Chiesa    come    ordinabili  al  bene    di 
tutta    la    società  cristiana  ,    è    evidente   niuna  autorità    dei  consorzii  (Slati) 
potersi  opporre  al  bene  del   Tutto  ;  e  ciò  per  dritto  di  natura  (704  segg.): 
dunque  sotto  questo  aspetto    apparisce  di   naturai  dritto    la    immunità.    Ma 
r  ordine  cori  cui  da  un  maggior  Tutto  si  procaccia    il  ben  comune  ,  non 
si  oppone  in  molli    casi    a  certi    inlenti  particolari    di    un    consorzio    (TOl) 
(così,  per  es.,  gli  ordinamenti    municipali    intorno  alle   coltivazioni    lasciano 
piena    libertà   in    molli  casi  alle  disposizioni   domestiche).  In    questi  casi  lo 
sialo  ,    consorzio  della   Chiesa    universale ,    ha    drillo  ad  ordinare  (  non    a 

(")  Dal  elle  si  vede  come  la  Cttiesa,  ossia  la  suprema  autorità  ecclesiastica,  ha 
come  ogni  altra  autorità  suprema,  il  dritto  di  esigere  gravezze  ec.  (1177);  né  vi  fia 
stranezza  maggiore,  clie  pretendere  nella  Ctiiesa  un  governo  del  Mondo  il  quale  non 
(accia  spender  nulla  ai  governati. 

Taparelli,  Dritto  Naturale  31 
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consumare)  lo  rìccheyyo  di  Chiose  parlicohiri  ,  oonsorzii  dolio  sfato,  come 
gli  altri  b(?ni  dei  parlicohiri  ,  e  secondo  lo  slesso  leggi  di  giustizia  distri- 
butiva (742)  al  bene  comune;  qui  dun(|uo  la  ininiunilà,  se  venga  accordata, 
è  douo  di  liberalità  ,  e|)i>erò  dritto  positivo  non  naturale.  La  immunità 
dunque  per  la  (biliosa  universale  è  dritto  naturale  (posta  la  cristianità)  ; 
por  le  chiese  particolari  è  drillo  jìositivo  ,  posta  la  concessione  dei  sovra- 
^  „     .  ni  (CXXX!). 

niià  personale  Domanderà  qui  torse  taluno  se  debba  du'Si  allreltanlo  della  immunità 
personale?  Il  quesito  a  dir  vero  apparterrebbe  piuttosto  ai  dritti  del  poter 
governativo  (1137)  che  deW  ammiìììsirativo  ;  ma  poiché  la  voce  immunità 
qui  lo  richiama  naturalmente;  lo  abbiam  qui  riserbato;  ed  ecco  in  breve 
i  principi!  con  cui  si  risolve.  La  (]hiesa  può  riguardarsi  e  in  uno  stato  che 
si  proCessi  callolico,  e  in  uno  sialo  ove  si  tolleri  ogni  religione  come  bi- 
sogno dell'  uomo  e  della  società  ,  e  in  uno  slato  ove  ogni  religione  per 
empietà  si  disprezzi.  Di  (juesto  è  inutile  trattarne:  questa  empietà  contro 
natura  non  può  stabilir  dritto  alcuno.  Esamiiieremo  dunque  soltanto  i  due 
1478        [)rimi  ove  può  trovar  luogo  il  drillo  naturale. 

\arie  ipoiesi  Lq  sialo  cattolico  è  OL'Ii  consorzio  ossia  parte  della    Chiesa?    Sì    certa- 

daiuio   vano  .      /j.r.-wx     tvt  ^     /  i-  n      ,^i  •  -i     i     ■•  i.     • 

rotazioni  e  di- '^""^"^^  (J*22).  Non  può  dunque  impedire  alla  Chiesa  il  destinare    agli    im- 

ritii  pieghi  diretti  al  suo  fine  universale  ,  quei    soggetti  che    essa  vi    crede  ne- 

cessari!. Quindi  è  che,  dove  Io  cariche  secolari  ed  altri  pesi  consimili  sono 
incombinabili  coi  doveri  degli  ulficiali  della  Chiesa ,  un  poter  laico  non 
può,  fra  cattolici,  addossarne  loro  il  debito.  Questa  conseguenza  nasce 
dalla  natura  stessa  della  società  ipolaltica  (703  segg.),  sjtp/wsfo  i7  fatto  (ìtìlìa 
cattolicità  di  uno  stalo.  Ma  se  togliam  questa  ipotesi,  se  suppongasi  che  uno 
stalo  non  conosca  Chiesa  cattolica,  opperò  non  ne  faccia  parte;  ma  che 
ciò  non  ostante,  riguardando  la  religione  come  molla  politica,  creda  ab- 
bisognare di  chi  la  coltivi  nei  popoli  ,  gli  ecclesiastici  saranno  agli  occhi 
suoi  come  gli  altri  impiegai!  alla  istruzione  ed  alla  educazione,  ed  avranno 
i  drilli  mcilesim!  e  privih^gj  così  per  le  persone  come  pei  collegj  ossia  per 
lo  associazioni  religioso  (CKX.XII).  Avvertasi  però  che,  dover  dello  stalo 
essendo  il  credere  (835),  la  sua  incredulità  non  partorisce  vero  dritto  in- 
•  terno,  m:i  solo  impedisco  alla  autorità  della  Chiosa  di  pretendere  con  drillo 
rigoroso  l'assenso  alla  fedo  e  ai  precotti  di  Oisto  (Lìi' 18),  e  le  conseguenze 
poliliche  di  tale  assenso.  Dunque  la  immunità  personale  nel  senso  sovra 
espresso  è  per  sé,  assolutamente  parlando  ,  naturai  attributo  di  una  so- 
1-570  cietà,  quale  dai  catiolici  si  riverisce  la  Chiesa,  veramente  divina. 
Uisu'iainiMUi  Gli  stessi  principi!  finora  applicali  al  governo   ed    alla    aministrazione , 

nialoi'iTil'i no- ^'  '"nostrano  qual  sia  nella  Chiesa  l'esterno  poter  giudiziario.  Ella  deve 
i(>r  f/tffdijùj- applicare  alla  società  cristiana  gli  ordinamenti  di  Cristo  diretti  al  fine  su- 
'■''^    ^^  premo  della  eternai  felicità:  ed  applicarli,  come  ogni  altra  società,  a  sud- 

(iiiidìz'io dello ^'^'  ^^  obbedienti    or    ricalcitranti    (1049    IV).    Negli    obbedienti    ella    dee 
dottrine         guidar  le  intelligenze  (1420):  dunque  dee  giudicar  delle    dottrine   se   sieno 
conducenti  a  quel  fine.  Sieno  osse  propalate  a  voce,  o  fissato  in  carta,  o  rap- 
presentato in  immagini,  o  trasmesse  per  qualuntjue  altra    forma  ,  ciò    nulla 
monta:  la  Chiesa  è  governo  di  intelligenze  in  ordine  al  vero  anche    inter- 
no ;  opperò  ha  dovere  e  drillo  di  im[)iegare  i    mezzi    fratici    ossia    fisiolo- 
gici   (1433)    epperò    di    impedire     noli' esterno    ogni    incitamento    al    falso 
14S1        (900  segg.). 
Giiidlziodello  E  siccome,  oltre  le  intelligenze.  Ella    dee  pure    guidare  e   le  volontà 

!<'"."'  ?  •'?"*'  e  lo  azioni.  Ella  è  dun(|ue  giudice  ancor  dei  dritti  materiali  neh'  ordino 
spirituale  ,  in  quanto  cioè  essi  possono  o  condurre  o  distogliere  dalla  os- 
servanza dei  doveri  cristiani  e  dal  fine  a  cui  essi  mirano.  Benché  dunque 
non  possa  rogar  leggi  in  ordine  al  ben  materiale,  pure  se  una  logge  ci- 
vile, 0  altra  istituzione  qualunque,  contrasti  colle  norme  della  natura  o 
della  fedo.  Ella  può.  Ella  dee  dichiararne  1'  errore  e    la  invalidità    (LV47). 
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Ognun  sa  con  qual  furore  abbiano  inveito  i  politici  eterodossi  contro  que- 
sta specie  di  vtxo  sì  essenziale  alla  natura  della  Chiesa  cattolica,  e  sì  fa- 
vorevole alla  libertà  ordinala  dei  popoli  cristiani  (1036  segg.)  ;  ma  le  loro 
smanie  non  possono  trasmutare  la  natura  delle  cose.  O  convien  dire  che 
la  Chiesa  non  deve  ordinare  i  popoli  al  vero,  al  giusto-,  o  convien  permet- 
terle che  ella  protesti  esternamente  contro  la  ingiustizia  e  la  falsità  ;  e 
protesti,  con  voce  anclie  più  forte,  quando  queste,  vestite  di  forme  legali 
parlino  dall'alto  dei  tribunali:  Ella  è  anche  in  questo  caso  la  protettrice 
nata  della  vera  libertà  dell'  uomo  onesto  contro  la  oppressione  dei  legulei.        i482 

Ogni  società  esterna  dovendo  governar  l'esterno  dei  sudditi,  va   sog-Po'er  coatti- 
gelta  ad  esterne  resistenze  e  violazioni,  cui  si  oppone  il  giudizio  criminale^^   ^  ^^        ' 
(1194).  La  Chiesa  è  società  anche  esterna  (1432);    dunque    ella  dee   giu- 
dicare dove  sia  delitto  (791),  che  combalta  il  fine  sociale,  ed  imporgli  tal  pe- 
na che  ne  freni  gli  eccessi  futuri  e  ne  riordini  i  passati  (798  segg.). 

Ma  quali  ne  saranno  le  penel — spirituali,  dissero  certi  o  pubblicisti  o  gyg  gsipjjgjQ. 
canonisti  che  vollero  togliere  alla  Chiesa  ogni  poter  coattivo,  e  per  ispi- ne  e  suoi  li- 
riluate  intendeano  tal  pena  che  ferisse  soltanto  lo  spirito  (1433).  Chiunque  si '"''^' 
è  formala  della  sacra  società  una  retta  idea  comprenderà  quanto  vadano  er- 
rati costoro,  dal  Bentham  ragionevolmente  ripresi  (825);  spirituali  ne  sono 
le  pene  come  è  spirituale  la  società  medesima,  vale  a  dire  in  quanto  sono 
ordinale  ad  un  fine  spirituale  :  così  è  spirituale  la  predica ,  il  sacri- 
fizio, spirituale  il  cullo  esterno  (223  segg.).  Ma  poiché  esse  pene  debbono 
muovere  al  bene  1'  uom  sensitivo,  il  quale  non  si  muove  da  amor  dell'  ordine, 
dovranno  colpirlo  nella  parte  materiale  (807  segg.).  E  tanto  più,  se  il  suo  e- 
sempio  tendesse  a  contaminar  gravemente  la  intera  società  :  bandirnelo  po- 
trebbe allora  esserne  pena  assolutamente  necessaria  ,  ed  anzi  ancor  mite; 
eppure  I'  esserne  escluso  porterebbe  gravi  conseguenze  ancor  materiali ,  di 
cui  parlano  i  Canonisti  trattando  della  scomunica  (*)  La  chiesa  ha  dun- 
que, al  par  di  ogni  altra  società,  il  dritto  ancor  di  punire,  e  punire  eoa 
pene  esterne. 

Si  domanderà  forse  quali  sieno  i  limiti  di  tal  dritto  ,  e  specialmente 
in  ordine  alla  pena  di  morte,  giacché  un  certo  setitimento  connaturale  al 
Cristianesimo  ci  avverte  altro  esserne  lo  spirilo  da  quello  delle  società  pu- 
ramente umane.  Al  che  se  rispondere  io  dovessi  da  teologo  o  da  canoni- 
sta, cercherei  nella  tradizione  o  nella  legislazione  ecclesiastica  ciò  che  dalla 
Chiesa  fu  determinato  (**)  :  dovendo  rispondere  da  filosofo  ,  non  ho  altro 
a  fare  se  non  ricorrere  ai  princifiii  ed  inferirne  conseguenze.  I  principj  del- 
l'operare  debbo  dedurli  dalla  natura  dell'essere:  or  l'essere  della  Chie- 
sa cristiana  mi  presenta,  come  ogni  altro,  un  elemento  specifico  ed  uno  indi- 
viduante. Considerata  speci  fica  meni  e  ella  è  una  società  spirituale  ;  ma  viene 
individuata  dalla  istituzione  e  dalla  dottrina  del  divino  suo  fondatore  e 
maestro  (1430).  Il  quesito  proposto  si  divide  dunque  in  due:  1.  una  so- 
cietà spirituale  ha  ella,  nel  punire,  limiti  più  ristretti  di  una  società  ma- 
teriale ?  2.  la  istituzione  divina  esclude  ella  per  sé  il  dritto  di  punir 
colla  morte  ?  1484 

Nel    rispondere    al    primo    dobbiamo   distinguere    i   limiti    astraili    dai  Distinzione 
concreti;  in  astratto  il    limile  della  pena  è    la  sua  necessità    (832   431):  e  J^J  j'j.j[['^'*® 
sotto  questo  aspetto  è  chiaro  che  la  società  spirituale  non   può  avere  limiti  siraiio  e  con- 
più  ristretti,  giacché  se  dicessimo  non  poter  questa  infliggere  le  pene  che  so-       creio 
no  necessarie  alla  sua  conservazione,  verremmo  a  tòrie  ciò  che  compete  ad  o- 
gni  essere  intelligente,  il  dritto  anzi  il  rfotjcye  di  conservarsi  (271  segg.),  e  la 
condanneremmo,  ella  stessa,  alla  morie. 

(*)  Essere  esclusi  dalla  menaa,  dalla  casa,  dalla  conversazione,  da'"  ncgozii  ec. 

(**)  Chi  ne  fosse  curioso  può  leggere  la  Bolla  dogmatica  di  Giovanni  XXII 
contro  Gio.  Gianduno  e  Marsilio  da  Padova,  nel  conlinuator  dd  Baronio ,  an- 
no 1327. 
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j^^^?^  Ma  il  rigore  di  pene  severe  e  specialmenle  della  morie,  può  egli  esse- 

consideraia  re  lalor  necessario  ad  una  società  spirituale?  Ho  dimostrato    altrove    (544) 
ili  concreto  che  un  governo  spirituale,  poiché  penetra  nell'intimo  a  governare  dell'uomo 
gore  dl^dritVoP®'^^'"^  '  P^^^'^ri ,  abbisogna    di  minori    austerezze  nella   esterna    coazione, 
sociale     Ciò  non  ostante  non  oserei  asserire  che  mai  assolutamente  non  possano  es- 
sere necessarie  pene  ancor  estreme,  perchè  le  pene  riguardano    coloro  ap- 
punto i  cui  pensieri  e  volontà  resistono  al  giogo  soave  del  comando    ordi- 
nario e  spirituale;  e  che,  men    puniti,   potrebbero  portare   alla   società  e- 
stremo  eccidio.  Ond'è  che,  senza  parlare  delle    società  di   errore,   le  quali 
sempre  hanno  sentito  la  necessità  di  sostenersi  con  mezzi  violenti,  nel  Popolo 
Ebreo   la    società  religiosa    maneggiava  la    spada  al  pari    della    civile,  e  in 
molli  casi  a  dispailo  ancor  della  civile  (*). 

Dal  che  parmi  evidente  non  ripugnare  per  sé  a  società  spirituale  1'  u* 
sar  pena  anche  estrema ,  specialmenle  fra  popoli  ancor  rozzi  ed  incolti 
(826).  Ma  che  diremo  della  società  cristiana  ammaestrata  da  un  Dio  ,  che 
muore  pei  suoi  nemici  ,  ed  assicurata  di  perpetua  esistenza  dalla  onnipo- 
tenza di  sua  parola?  Questa  parola  non  la  dispensa  certamente  dall'  usar 
i  mezzi  necessari  ;  ben  può  peraltro  rendere  mon  necessari  i  mezzi  più 
violenti,  e  meno  conformi  alla  mansuetudine  della  croce Ma  io  mi  av- 
veggo che  sto  per  uscire  dai  cancelli  di  pura  filosofia  ,  opperò  mi  arre- 
sto ;  abbastanza  parlò  la  Chiesa  col  vietare  ai  suoi  armi  e  sangue  ,  e  col 
rimettere  sempre  al  braccio  secolare  le  vendette  più  acerbe.  Cosi  Essa  ha 
mostrato  qual  è  il  suo  spirito  come  cristiana  ;  prima  noi  abbiamo  filoso- 
ficamente chiarito  qual  sarebbe  il  suo  dritto  come  piira  società  spirituale  , 
se  Ella  volesse  usarlo. 

Bramò  taluno  veder  questa  dimostrazione  ridotta  al  rigore  di  forma 
socialistica  :  di  che  lo  soddisfarò  qui  brevemente. 

Ogni  legittima  società  ha  naturai  diritto  ai  mezzi  necessarii  di  con- 
servazione dell'ordine;  or  in  ogni  società  indipendente,  anche  spirituale, 
mezzo  moralmente  necessario  è  il  poter  coaltivo  materiale.  Dunque  ogni 
tal  società  ha  naturai  drillo  al  poter  coattivo  materiale.  Dunque  anche 
la  Chiesa,  società  indipendente  spirituale. 

Dimostro  la  minore.  L'ordine  fra  gli  uomini  può  esser  turbato  anche 
colia  violenza  ;  ma  questa  si  reprime  solo  col  poter  coattivo  materiale  : 
dunque  ogni  società  indipendente  abbisogna  di  tal  potere.  (N.  B.  La  socie- 
tà dipendente  può  aver  appoggio  nella  superiore  epperò  non  ne  abbisogna 
assolutamente  in  se  medesima.) 

Dimostro  la  maggiore  del  secondo  argomento.  U  uomo  è  composto  di 
anima  e  di  corpo  con  tal  legame  che,  nella  generalità,  è  moralmente  im- 
possibile eh'  egli  conservi  1'  ordine  spirituale  a  fronte  di  violenze  estre- 
me ;  or  l'ordine  sociale  consiste  nella  generalità  di  una  retta  direzione 
morale  :  dunque  la  violenza  può  molte  volte  offendere  l'ordine  di  una  so- 
cietà anche  spirituale. 

Si  potrà  obbiettare  che  essendovi  un  potere  incaricato  dell'  ordine 
materiale,  a  questo  si  dee  ricorrere  per  combattere  la  violenza. 

Ma  questa  obbiezione  1.  include  un  falso  supposto,  che  il  poter  tem- 
porale sia  esclusivamente  incaricato  dell'  ordine  materiale  :  i  poteri  si  di- 
stinguono ,  come  ogni  facoltà,  dal  fine  (1432)  e  non  già  dalla  materia  in 
cui  operano;  ambi  i  poteri  operano  su  soggetto  materiale;  2.  include  una 
contraddizione,  perchè  farebbe  1'  indipendente  dipendente;  la  Chiesa,  se- 
condo tal  dottrina  ,    non    avrebbe  in  sé    sola  tulta  la  forza    necessaria   per 


1486 
Bimostrazio 
iie  rigorosa 
del  dritto 


(*)  Samuello  uccise  yigag,  Elia,  i  sacrificatori  di  Baal  ec.ee.-  nel  che  potrà  ta- 
luno ravvisare  istinti  superiori  a  natura  ,■  ma  continuo  era  ed  ordinario  il  congiugne- 
re col  sacerdozio  le  armi  ;  e  in  molli  casi  la  legge  religiosa  obbligava  ad  uccidere 
i  colpevoli,  ed  arm^ava  a  tal  uopo  ancora  i  Leviti  {CXVI). 


X  *85  )( 
conservarsi  :  or   chi  non  lia  in  se  la  cagione  del    proprio  essere    ò    dipen- 
dente :  dunque  la  Chiesa  sarebbe  indipendente  per  ipolesi,  dipendente    per 
necessità  :  il  che  è  contraddittorio.  ^87 

Considerazioni    analoghe    alle    precedenti    ci  mostreranno    esservi  nella  La  Cliiesa  ha 

Chiesa  il  dritto  ad  una  forza  interna  e  civica  e  politica,  ma  non  alla   for- '''■'^'*'*''.''®" 
,,  .,  '    .  .  11     «e  una  forza 

la  guerresca    (tranne  il  caso  ove  in  una  persona  stessa  si    congiunga    collo  gjgcutiya 

spirituale  il  poter  temporale  ;  nel  qual  caso  la  milizia  appartiene  al  poter 
temporale).  La  Chiesa  ha  dritto  a  forza  e  civica  e  politica,  perchè  i  dritti 
della  Chiesa  alla  obbedienza  dei  suoi  seguaci  sono  dritti  rigorosi  ,  appog- 
giati alla  loro  dichiarazione  volontario-doverosa  (8S6)  ;  la  comunità  associata 
può  dunque  forzar  ciascun  socio  e  ad  eseguir  le  leggi  e  a  mantener  la 
unità  sociale  ordinata  allo  spirituale.  Ma  sui  non  associati  ,  mancando  la 
esterna  dichiarazione  lor  volontaria  ,  essa  non  ha  vcrun  dritto  evidente 
(1416).  Dunque  non  può,  come  Chiesa  y  usare  verso  ossi  la  forza.  Se  non 
che  essendo  ella  sempre  o  in  uno  stato  temporale  ,  o  ,  se  questo  manchi , 
investita  ella  pure  del  poter  temporale,  sempre  ella  avrà  milizie  da  con- 
trapporre agli  aggressori,  quando  questi  non  sieno  i  sovrani  naturali  dello 
stato  ove  ella  si  formò,  come  accadde  al  tempo  dei  Cesari  in  Roma  (CXYl): 
ma  quelle  milizie  non  saranno,  propriamente  parlando,  ecclesiastiche. 

Obbietterà  forse  taluno  ; —  Se  la  Chiesa  ha  dritto  ad  usar  forza  mate-  Obbiezione  « 
riale  contro  i  sudditi  per  conservarsi  ,  perchè  non  avrà  dritto  ad  usarla  "disposta 
contro  aggressori  esterni,  i  quali  le  portassero  sterminio  ?—  Rispondo  :  per- 
ché i  sudditi  ricalcitranti  guerreggiano  direttamente  contro  l' ordine  spi- 
rituale, da  loro  prima  riconosciuto  come  divino,  di  cui  la  Chiesa  è  per  sé 
custode  ;  ma  gli  aggressori  infedeli  assalgono  propriamente  la  Cristianità  , 
vale  a  dire  le  nazioni  cristiane  e  non  già  l'ordine  della  Chiesa,  il  quale 
sta  nella  dipendenza  dei  fedeli  dalle  sue  leggi.  Or  la  esistenza  delle  na- 
zioni è  naturalmente  affidata  al  poter  politico  e  allo  etnarchico  (1230 
1400):  a  questi  dunque  appartiene  la  forza  guerresca  destinala  a  difen- 
derla. Ciò  non  vieta  che  non  possa  la  Chiesa  operare  per  congiugnere  gli 
animi  dei  regnanti  ed  animarli  a  compiere  il  loro  debito  etnarchico  ;  ma 
non  rende  ecclesiastica  la  forza  di  cui  appartiene  ai  regnanti  naturalmente 
la  direzione.  Le  crociate  dunque ,  dirette  contro  gli  infedeli  erano  pro- 
priamente milizia  della  Cristianità  ;  dirette  contro  gli  eretici  ,  poteano  ri- 
guardarsi eziandio  come  forza  civica  e  politica  della  Chiesa. 

Dopo  aver  detto  dei  poteri  politici  dovremmo  dire  dei  doveri  che  nel- 
1'  ordine  civico  essi  dovrebbero  compiere.  Ma  ci  sembra  superflua  una  tale 
trattazione;  giacché,  essendo  l'ordine  civico  un  elTetto  dell'operare  dei 
poteri  politici  ,  nel  parlar  di  questi  tanto  già  abbiani  detto  ,  quanto  basta 
a  lieve  saggio:  inoltrarvisi  sarebbe  opera  immensa.  1488 

Riepiloghiamo  d(in(|ue  il  dello  intorno  alla  società  spirituale,  che  sotto  Epilogo  delle 
nome  di  chiesa  cattolica  forma  la  forza  animatrice  della  etnarchìa  cri»  ^^"""'^  ^' ^'"''^' 
stiana  (1444).  Abbiamo  veduto  come  nell' esser  suo  spiriluale-csterno  ella 
acquisti  e  conservi  esistenza,  prima  pei  quattro  poteri  esecutivi  interni  che, 
con  forza  irresistibile  annunziando  il  vero  e  il  giusto  ,  formano  nella  am- 
piezza di  tutta  la  terra  una  società  di  fede  e  di  amore  adunata  da  ogni 
popolo  e  tribù  e  lingua  :  poi  pei  quattro  poteri  esecutivi  esterni  ,  che  ri- 
sultano naturalmente  dall'  essere  ella  una  indipendente  società  d'  uomini. 
Resta  ora  che  passiamo  a  mirarla  qual  società  di  nazioni  ;  ma  con  nulla 
più  che  estrarre  le  leggi  morali  della  cristianità  dalla  idea  di  etnarchìa 
già  sviluppata  (1357  segg.)  ;  aggiungendo  a  questa  poche  pennellate  che 
le  dieno  quegli  ultimi  traiti  caratleristici ,  per  cui  il  Cattolico  possa  rav- 
visarla in  tutta  la  sua  (se  così  posso  dirla)  personale  fisonomla  (532). 


Articolo  111.  —  Della  Cristianità. 

1489 
Primo    ove-         La  Crisliaiiilà,  bencliè  volovtaria  nel  formarsi  eslcrnamenle,  è  peraltro 
re  einarchi- i„(j,,.„a„^j3„lj.   doverosa  (8SG).  Ella  (^  dunque  una  vera  ctnarchìa    (1362), 
00;  unita  ,       .-    •  •   .i  -,  ,  '^  <     i  •  ^  ■    '^ 

parto  di  irrcsistil)il    natura  :    eppero   ben  può    un    sovrano    o  una    nazione 

apostatar  dalla  lede  ;    ma  conservarla  senza  formar    unità  di  interessi   colle 

altre    genti    cristiane,    questo  è  cosa    impossibile.    La    unione    fra    principi 

e  popoli  cristiani  è  dnnciue  il  primo    lor   dovere    etnarchico  ,    dopo    quello 

.,««        che  è  base  della  etnarchia  stessa,  la  fede  al  vangelo  ed  alla  Chiesa  (1420). 

1490  r\         •  ■  ■  .       -.^  I  .-Il  ■  .•      1 

Sue  conse-  vi'esta  unione  esige  una  autorità,  una  legge,  un  tribunale,  ove  si  accerti  il 
guenze:  auto-dritto  autorevolmente,  e  se  ne  assicuri  colla  forza  la  esecuzione.  Dunque 
rità,  leggi,    luttociò  che  della  etnarchia  in  generale  si    disse    nella  dissertazione    prece- 

iriDUOall  ce.     i        ,  .     ,,        j  •  i-  •        i  .  ..  r<  •    i    >       n      .  I'         ^ 

dente,  tutto  dee  qui  applicarsi  al  nostro  soggetto.  E  poiché  1  etnarchia  e 
l'ultimo  e  sommo  grado  di  perfezione  nella  naturai  società  (1031  segg.), 
si  vede  che  il  Vangelo  e  la  Fede  non  fanno  se  non  compiere  più  perl'et- 
lamente  e  più  prontamente  la  grande  opera,  a  cui  stentando  giugnerebbe 
imperfettamente  la  guasta  nostra  natura. 

Quell'amore  positivo  ed  operativo  che  nella  etnarchia  dee  legare  na- 
turalmente le  nazioni  associate  (1262  segg.),  acquista  nella  cristianità  una 
forza  immensamente  supcriore  per  la  carità  cristiana,  che  riguardando  nelle 
genti  associate,  non  solo  la  politica  loro  esistenza,  ma  anche  i  destini  loro 
eternali,  ne  forma  veramente  un  popolo  di  fratelli,  più  che  una  società  di 
nazioni;  e  tempra  così  coli' amor  universale  degli  individui  l'egoismo  so- 
ciale delle  nazioni. 

Quella  autorità  che  in  ogni  società  dee  tutela  agli  associati  e  alla  loro 
unità,  avrà  qui  per  primo  oggetto  di  tal  difesa  la  unità  di  fede  e  di  re- 
ligione, base  della  unità  etnarchica;  ed  assicurerà  su  tale  unità  tutto  il 
corpo  della  etnarchia  e  tutto  l'intreccio  delle  sue  relazioni  (1369  seg,'.). 

1491  Ma  qual  dritto  avrà  questa  società  divinizzata  nel  promuovere  fra  genti 

Pella  infliien- iQjjjgpQ  jg  notizia  del  vero  e  l'amor  dell'onesto?    Questo  è  il    solo  punto 
za  sugli  infe-  .      .  ,  ,  .      ,  ,.        ■  n»         i-  i      i        • 

deli  ^^'^  ^'  ricerca  una  qualciie  particolare  attenzione  nell  applicare  le  leggi  ge- 
nerali della  etnarchia  alla  Cristianità;  opperò  chiariremo  qui  le  circostanze 
di  dritto  che  cangiano  nella  società  cristiana  le  norme  dell'operare  etnar- 
chico, siccome  altrove  è  detto  (1382  segg.). 

1492  L'  etnarchia  naturale  ha  dritto  ,    dicemmo  ,  a    difendere    negativamente 
Senepropo-]a  propria  esistenza  contro    dottrino    sovvertitrici    dell'ordine;    ma   non    di 

^ma  pr?nd-  'i^porre  alle  nazioni  associate  dogmi  positivi-:  molto  meno  ha  dritto  di 
pale  imporre  a  nazioni  straniere,  o  di  intromettersi  ad  esaminare  fra  esse  le 
cause  dei  loro  sudditi  dissidenti.  Se  la  ingiustizia  di  una  nazione  o  di  un 
sovrano  verso  qualcuno  dei  proprii  sudditi  rendesse  lecito  al  sovrano  o  al 
popolo  vicino  l'intervento  autorevole,  è  chiaro  che  non  esisterebbe  più 
governo  tranquillo;  perocché  ogni  reo,  condannato  nella  propria  società, 
potrebbe  invocare  la  protezione  del  vicino  ,  e  questo  diverrebbe  una  corte 
d'  appello  o  di  cassazione  contrapposta  alla  autorità  della  prima  società.  Or 
se  non  è  lecito  ad  un  vicino  uguale  accettare  ed  esaminare  altre  appella- 
zioni, perchè  mai  gli  sarà  permesso  accettarle  in   initeria  di  religione  ? 

Queste  ragioni  mi  fecero  riprovare  la  sentenza  del  Grazio,  il  quale, 
senza  veruna  idea  di  etnarchia.  permetto  ad  ogni  sovrano  1"  intromettersi 
a  difendere  i  propagatori  del  Vangelo  soltanto  perchè  hanno  ragione:  dal 
che  ogni  settario  trarrebbe  argomento  a  sostenere  per  giuste  le  invasioni 
armate,  per  difesa  dei  suoi  co-rcligiunarii ,  giacché  questi  ,  direbbe,  hanno 
ragione.  Ammessa  poi  la  nostra  teoria  intorno  alla  società  clnnrchica\  ne 
seguirebbe,  si,  che  nella  etnarchia  cristiana  la  suprema  autorità  etnarchica 
dovria  (1384)  proteggere  il  Vangelo  fra  le  nazioni  a  lei  suddite  della  Cri- 
stianità^ ma  non  ne  seguirebbe  che  essa  potesse  fra  genti  infedeli   e    a  lei 


)(  487  )( 
slraniore  sostenerne  quegli  individui  ,  che ,  abbracciala  la  religione  cri- 
sliana  ,  fossero  dai  loro  sovrani  pcrseguilali.  Frallanlo  però  e  1'  esempio 
di  grandi  Principi  (  Carlo  M.  OUone  1  ec.)  e  il  senso  cattolico  di  ogni  uo- 
mo zelante  sembrano  dirci  che  una  tal  protezione  non  solo  è  lecita  ,  ma 
è  doverosa ,  o  certo  sommamente  onorevole  magnanima  (*).  Conilatine- 
remo  noi  dunque  o  gli  esem[)ii  di  quei  Grandi  o  il  sentir  dei  caltolici? 
No;  ma  chiariremo  le  idee.  14y3 

La  etnarchìa  naturale  ,  dicemmo,  non  ha  drillo  a  difendere  fra  stra- Divario  Ira  la 
niere  nazioni  i  dissidenti,  perchè  essa  non  ha,  se  non  il  drillo  di  società *^'^".^'''^',".^^'"''_ 
naturale,  opperò  nulla  ha  che  fare  coi  sudditi  altrui.  Ella  tratta  con  w^'««^«  £«,-(/« 
quando  tratta  colle  nazioni  straniere  (1385  segg.)  ;  le  due  autorità  hanno 
per  iscopo  uno  stesso  oggetto,  cioè  l'ordine  materiale  il  quale  non  può 
ordinarsi  da  due  contemporaneamente  (1282).  Ma  la  etnarchia  cristiana  è 
di  luti'  altra  tempra  ,  giacché  essa  è  un  risullamento  della  società  sjjiri- 
tuale,  da  cui  riceve  anima  ed  attività.  Essa  è  una  società  materiale  che 
nasce  naturalmente  dal  fatto  della  spirituale  ,  ed  accoglie  perciò  in  unità 
di  interessi  materiali  tutti  coloro  che  dalla  Chiesa  sono  raccolti  in  unità 
di  fede  e  di  amore.  Or  la  Chiesa,  a  parlar  proprianienle,  raccoglie  nel  suo 
seno  non  le  società,  ma  gli  individui  (14'j3);  giacché  gli  individui  e  non 
le  società  arrivano  al  fine  spirituale  del  gaudio  eterno  (**)  (72G^.  Questi  in- 
dividui dalla  Chiesa  vengono  aggregati  a  varii  consor/ii  on)og(Miei  ,  ai  quali 
però  non  appartengono,  se  non  perchè  sono  nella  Chiesa  (1422).  Duikiuo 
sono  membri  di  quella  medesima  società  spirituale  ove  h;  nazioni  cristia- 
ne formano  ctnarcliìa,  e  in  esse  ravvisano  un  popolo  di  Iratclli.  Or  un 
fratello  non  ha  egli  drillo  ad  essere  aiutato  dagli  altri  ?  ^{r,^ 

Quando   dunque  un   persecutore  infedele  vuole  estorcere  ad   un  ncofilo  Drillo  die  ne 

alti   contrarli   alla   fede,  e    pretende    strapparlo   dal    consorzio    della    società  !!'-""■'' ,^'.'^'-, 
...  1   II      I  •       1   •  ■   f     •   II-  •   1  1  •   .•  •  .•  iosa  religiosa] 

cristiana,  dalle  braccia  dei   suoi  Iratelli  ;    in     tal    caso    la    società    cristiana  ,  ° 

che  toglie  a  difendiMlo,  non  difende  i  sudditi  altrui  contro  il  loro  legittimo 
sovrano,  ma  difende  i  propri  socii  contro  una  ingiusta  op|)ressione  :  socii 
in  una  società  non  materiale  nel  suo  fine,  ma  visibile  e  maleriale  nei  sog- 
getti che  la  formano  e  nei  mezzi  che  adopera.  1^05 

— ì\Ia  il  neofito,  prima  fu    suddito  al  proprio  sovrano  e  poi  socio  allaObliiezione  1, 

(Cattolica  unità — .Fu  suddito  in  ordine  al   temiìorale  ,  dal  che    noi    disto<;lie''""^'"',.^'"  l'"' 
.   I  -,<         ..    1-        f,r,-\  •         111  1-  II  r    >cri  (li  suddi- 

pcr  se  la   mula   cattolica  (141/);  ma  non   mai  suddito  in  ordine  alle  venia  to.  ujsposi;, 

religiose  (874)  che  nella  società  cattolica  egli  abbracciò.  Dunque  allora 
quando  il  sovrano  infedele  vuole  strapparlo  a  questa ,  egli  opera  senza 
alcun  dritto,  e  cosi  muove  alla  cristianità  ingiusta  guerra;  duiujue  la  cri- 
slianità  ha  dritto  (127G  segg.)  a  difendersi  contro  un  assalto  che  la  feri- 
sce nella  radice  stessa  di  sua  esistenza  (Tiì-i-).  Il  dritto  dunque  di  difen- 
dere i  Cristiani  dai  persecutori  nasce^  non  già  dal  dritto  di  entrar  nella 
società  altrui  a  giudicare  e  governare,  ma  dal  drillo  ,  anzi  dovere  ,  di  pro- 
teggere i  propri  associati  (1257).  Ma  fuori  della  religione  cattolica,  sic- 
come   non  esiste  verità  di  fede,  nò  di  religione  e  culto,  anzi  neppur    osi- 

('*)  Siami  lecito  appagar  qui  V  affetto  di  ammirazione  verso  la  Francia,  poicliè 
non  voglio  altrove  dissimulare  i  torti.  Fuor  d'Europa  ella  è  tuttora  il  regno  cristia- 
tìissimo,  protettrice  zelante  dei  cattolici  contro  ogni  barbarie  {F.  Annali  della  pro- 
pag.  della  P\'de). 

(**)  "  La  société  est  elle  fatte  poiir  servir  l'individu,  ou  l'individu  pour  servir 
la  société?...  Air.  Roycr ■  Collar d  a  resola  celle  question.  »  Les  sociélcs  humaines  nais- 
scnl,  vivent  et  meurent  sur  la  terre:  là  s'  accomplissent  leurs  destinécs.  jìlais  elici 
tic  coìitìrnìicììt  pas  Vltommc  tout  entier.  ytprès  qu' il  s'csl  engagé  à  la  société,  il  lui 
reste  la  plus  noble  parile  de  lui  nume,  ces,  hauks  [acullés  par  lcs(iuelles  il  s' élève  à 
Die»,  à  une  vie  future...  Nous  ,  personnes  individucllcs,  étres  doués  de  V  immorta- 
lile ,  nous  avons  une  aulre  dcstinéc  quc  Ics  Elats  {Guizot  ■,  Civil.  Eur.  Lee-  1., 
pog.  14). 
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sle  dogma  particolare  che  non  apjìarlenga    alla  religione    naturale  ,  comune 
a  tutti  gli  uomini;  così  non  esiste  legittima  società  indipendente   dall'ordi- 
ne politico,  epperò  non  esiste  tal  dritto  di  intervento  in  nazione   straniera. 
Obbi.  ^2  dalla  —Ma  la  elnarchìa  cattolica  potrà  dunque    intervenire    per  tutti    gli  af- 

periurbazio- fari  dei  cattolici  nelle  nazioni  infedeli — .No;  quando  essi  non  sono  vessati 
ne  dell'ordine  fome  cattolici,  la  etnarchìa  cattolica  non  è  assalita  nei  suoi  principii  so- 
''^ sposala  '"  ciaii ,  epperò  le  manca  il  titolo  di  giusta  difesa  sociale  (*)  ;  la  società  in- 
fedele poi  e  la  sua  autorità  è,  negli  altri  interessi,  giudice  competente 
e  supremo ,  epperò  irreformabile  (quando  non  sia  congiunta  in  maggior 
società  etnarchica)  (1030  segg.).  Dunque  i  cattolici  che  soffrono  in  tal  so- 
cietà per  qualsivoglia  altro  titolo,  non  hanno  dritto  né  a  resistere  né  ad 
aver  sussidio  a  tal  resistenza  (390). 

—  Ma  gli  uomini  non  formano  tutti  una  universal  società  di  fratelli  ? 
obbi  3  dalla  ■^^''^  dunque  ogni  etnarchìa  il  dritto  di  recar  sussidio  agli  oppressi  anche 
fratellanza  u- stranieri  per  quel  titolo  di  fratelli,  per  cui  la  etnarchìa  cattolica  ha  dritto 
niversale.  Ri- ad  ajutar  i  cattolici — .  Vi  ha  gran  divario:  1.  perchè  la  società  universale 
hpobia             ^  jji  jgtaiQ  f]i  astrazione  finché  dai  fatti  non  si  riduce  al  concreto  (442  segg.)': 

il  che  accade  appunto  nella  società  politica,  e  nella  naturale  etnarchìa:  il 
cui  fine  è  assicurare  nell'  ordine  esterno  la  naturale  onestà  completamente 
(724  seg.)  :  2.  la  fratellanza  non  è  un  vincolo  particolare  della  etnarchìa 
cogli  stranieri  oppressi;  non  glieli  associa  dunque  in  modo  particolare,  né 
per  un  fine  distinto  dal  fine  universale;  or  il  procacciare  il  fine  comune 
colla  onestà  del  vivere  tranquillo  è  competenza  della  società  pubblica  , 
nella  quale  si  rende  pienamente  concreta  la  naturale  (447  segg.)  società 
universale;  dunque  la  etnarchìa  naturale,  proteggendo  nelle  nazioni  stra- 
niere i  pretesi  oppressi  ,  oltrepasserebbe  i  limiti  dei  proprii  dritti ,  e  scon- 
volgerebbe r  ordine  sociale. 

All'  opposto  la  società  cristiana  è  una  società  reale  e  concreta;  ha  per 
conseguenza  una  concreta  autorità  ordinatrice  (466);  ha  uno  special  titolo 
di  fratellanza  cogli  oppressi,  fondato  in  un  fine  particolare  che  non  coin- 
cide col  fine  della  società  temporale  (1417)  epperò  non  ne  impedisce  per 
verun  conto  il  legittimo  andamento;  ha  mezzi  suoi  proprii,  ma  perfetta- 
mente armonizzati  coi  giusti  ordinamenti  sociali.  Ella  forma  dunque  una 
vera  società  distinta  dalla  temporale,  da  questa  pienamente  indipendente 
e  per  dritto  e  per  fatto  :  per  dritto,  giacché  ella  comanda  nella  sua  com- 
petenza ,  e  non  comanda  (1415)  che  il  giusto;  per  fatto,  giacché  il  cri- 
stiano sa  morire  ,  e  chi  sa  morire  è  sempre  indipendente  di  fatto.  Ella  è 
dunque  vera  società  indipendente  ,  epperò  dolala  di  tutti  quei  dritti  che  a 
società  indipendente  si  appartengono. 

—  Consentite  almeno  che  tutti  i  settarii  avranno  lo  slesso  dritto,  giac- 
Obbi.4.  dalla  ^'"^  ^^^'   costituiscono  realmente    una  concreta  società  spirituale    (542) — . 

unità  delle  Non  avranno  no  ,  ma  pretenderanno  avere  lo  stesso  dritto  ;  e  chi  noi  ve- 
sette.  Risposia(]g7  ^"^  g  ^jjj  y^Q^  gg  ^Qp  quale  efficacia  in  ogni  tempo  se  ne  siano  prevalsi? 
e  chi  non  ha  veduto  oggidì  mille  volte  i  settarii  di  Francia  correre  per 
ogni  dove  in  aiuto  dei  lor  congiurali,  senza  riguardi  né  a  famiglia  né  a  na- 
zione ?  Il  loro  fatto  dunque  dimostra  la  verità  di  nostra  teorìa:  la  società 
spirituale  (retta  o  storta  che  sia)  costituisce    una  società  diversa  totalmente 

{*)  Anche  qui  si  verifica  il  confronto  da  noi  altrove  proposto  fra  la  Società  Cri- 
stiana e  la  Lega  Anseatica:  »  ciascuna  città  riconoscca  la  autorità  della  [sua)  nazione 
in  tulio  cloche  non  si  riferiva  a  commercio  »  [F.  Enciclopedia  Italiana  t.  i.  ^.An- 
seatico.) 

(**)  Quand  on  voit  un  parti  acharné  contre  la  religion  qu'  on  professe,  et  un 
prince  voisin  persécutcur  en  conséquence  les  sujets  de  cctte  religion  ,  il  est  permis 
de  les  secourir  :  quand  mes  sujets  sont  attaqués  pour  une  querelle  qui  me  regarde^ 
il  ni*  est  permis  de  le  secourir  [Fattel,  t.  1,  l.  2,  §  58,  nota). 
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dalla  società  pubblica  ,  una  società  altissima  ,  ove  le  nazionalità  si  can- 
cellano come  tulli  gli  altri  elementi  di  individuazione  materiale;  perchè 
la  Verità  (o  reale  o  apparente)  lega  gli  uomini  in  quanto  uomini  ,  ossia 
in  quanto  ragionevoli,  né    conosce  limili  di    razza    o  di  spazio  o  di  tempo. 

Ma  siccome  la  Verità  apparente  e  non  reale  ,  non  ha  dritto  alcuno  a 
legar  gli  uomini,  anzi  è  vietato  alla  mente  T  aderirvi  ;  così  i  settarii  non 
hanno  alcun  dritto  a  sostener  i  loro  associati,  anzi  dovrebbero  abbando- 
nare quella  illegittima  conventicola  (450).  Dunque  la  obbiezione  proposta, 
nel  dritto  è  affatto  insussistente,  nel  fallo  conferma  la  nostra  teorìa. 

Dunque  ,    concludo  ,  la  etnarcbìa  cattolica  ha  il  dritto  di    proteggere  i        ^^^9. 
Cristiani  anche  fra  nazioni  straniere,  quando    queste  non    vogliono  abbatter    o"*^  "'''<'"® 
la  fede:    ed  ha  tal  dritto  non    già  solo  perchè  la  fede  cristiana  e    ragione- 
vole,   ma  inoltre  perché  tulli  i  Cristiani  sono    membri    di  quella    società  a 
cui  appartengono  tutte  le  nazioni  cristiane,  e  contro  cui  guerreggia,   chiun- 
que lenta  abbatterne    la  fede  ,  principio  essenziale  di  sua  esistenza  (1444). 

Articolo  IV.  —  Conclusione. 

Raccolgasi  ormai  in  pochi  cenni  e  sotto  nuovo  aspetto  quanto  si  disse 
finora  intorno  alla  società  Cristiana. 

Dritto    inalienabile  dell'  uomo  ,  e  suo  indeclinabile  dovere    è  1'  aderire        1500 
al  Vero   e    favorirne    negli  altri  uomini  la  cognizione  (228);    ma,    fallibile  j*'''"'^'PJf<'"' 
che  egli  è  per  natura,  egli  è  dalla  stessa  sua  ragione  incitato  a  porsi  sotto  (,ertà  di  pen- 
la  guida  di  chi  meglio  conosce  (573  segg.).  Dunque  se  fosse  in  terra  per- sar e,  e  dovere 
sona  o  condizione   a  cui    naturalmente    e  per  fatto  costante    appartengasi  il  ^'  credere 
non  errare ,  a  lei    apparterrebbesi    naturalmente    la  autorità    sugli  intelletti 
(474  874  segg.);    ma  tal  non    esiste;    né    qualsivoglia    altezza    di  autorità 
sociale  è  punto    piìi    infallibile  dclT  infimo    fra'  sudditi.  Dunque  nello    sfato 
naturale  ognuno  si  rimane  nel  dritto  e  dovere  di  cercar  il  vero  di  aderir- 
vi ,  e  di  pro[)alarlo  a  proporzione  della  sicurezza    che   egli  ne  acquista.  Ma 
quando  ad    un    individuo   isolalo   oppongasi    una  intera  società  ,  clie ,    dopo 
averne    ponderate  socialmente    le  ragioni,   non    ne  rimanga  convinta;  anzi 
trovi  nelle  dottrine  di  lui  una  chiara  opposizione  collo    prime  verità  ed   un 
principio  di  social  rovina:  allora    chi  non  vede   che  il  suddito  (')  non  può 
tenersi  dappiù  della    società?  e  che,  se  non    è  obbligalo  contro  la  propria 
evidenza  a  credere,  nò  anche  la  società    dee  credere  a  lui  ?  che    per    con- 
seguenza   ragion  vuole    che    egli  di  sé  diffidi  e  taccia?  1  dritti  di  una    so- 
cietà collidono    quei  dell'  individuo.    Salvo  è    dunque    alla    politica    autorità 
il  dritto  di  infrenare  un    qualche  presuntuoso  ,    che  si    arrogasse    indebita- 
mente il  vero  in  maniera    da  distruggere  le  basi  stesse  del  sociale  edifizio.        ^^^, 

Ma  venga   dal  Cielo  una  voce  ed  accerti    indubitatamente  il    vero  mo-  j^g  consieeue 
rale  :  una  società,  più  vasta  e  più  illuminata    di  qualsivoglia    materiale  as- il  dovere  di  a- 
sociazione,  ne  autentichi  e    ne  conservi  prodi^ziosamente    la    tradizione  :  al-   derire  alla 
lora    chiunque    lo  comprese    è  obbligalo   ad    abbracciarlo,  a  professarlo:  la 
politica  autorità  ha  drillo  ad  esaminare  il  vero,  ma  non  a  soffocarlo  ,•  e  se 
protenda  soffocarlo  non    deve    essere  obbedita    (1002).  Or  il  cattolico  è  ra* 
gionevolmente    persuaso  di  aver  udita   tal  voce  ;  e  ninna   società  potè    mai 
convincerlo  di  falso,  seppur   lo  tentò.  Dunque  il  cattolico  professa  una  fede 
indipendente  alla  politica  autorità;  ose  acquista  proseliti  stabilisce  una  so- 

C)  Dal  che  apparisce  che  la  autorità,  negata  dai  Protestanti  alla  Chiesa,  è  ele- 
mento neci'ssario  a  costituire  nelV  individuo  cristiano  il  dritto  di  parlare  contro  la  in- 
giustizia di  un  governo  dogmatizzante  (1416)  :  i'  individuo  che,  solo  osa  alzar  la  voce 
contro  una  intera  società,  e  persistere  contro  la  comune  evidenza,  abbatte  la  radice 
di  ogni  giustizia  sociale,  il  dritto  della  pluralità  nella  collisione  (363).  Epperò  i  Pro- 
testanti pcrdcano  il  dritto  di  protestare  mentre  si  separavano  da  ogni  autorità. 
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cielà  spiritualmonlc  indipendente,  ed  universale  (LXIX)  ;  giacché  il  vero  è 
jìcr  tutti  un  drillo  e  un  dovere.  Questa  società  è  legittima  per  uè,  epperò 
ha  perse  un  fine,  una  autorità,  un  essere  distinto  dalia  politica;  se  per 
la  distinzione  del  fine  ,  della  autorità,  dei  mezzi ,  essa  è  distinta  dalla  poli- 
tica, essa  non  la  distrugge.  Anzi  non  solo  non  la  distrugge  ma  1'  aiuta  ; 
giacché  il  suo  mezzo  è  una  vita  cristianamente  onesta  ;  or  V  onestà  è  es- 
senzialmente la  vita  e  la  sicurezza  d'  ogni  società  (449).  Non  vi  è  dunque 
ragione  per  cui  la  società  politica  possa  giustamente  arrestarne  i  progres- 
si ;  anzi  la  stessa  società  politica,  benché  non  possa  esservi  costretta  ester- 
namente, è  però  internamente  obbligata  ad  abbracciare  il  cristianesimo  lo- 
sto  che  lo  conosca  per  vero  (SStì). 
1302  Poiché  i  cristiani  non  offendono  le  giuste  leggi  sociali,  lo  stalo,  benché 

Prilli  «lolla  infedele,  pure  per  legge  naturale  (773)  dee  protezione  alla  loro  privata 
siairVaredeli  associazione  conie  ad  ogni  altra.  Possono  essi  dunque  disporre  per  lei  di 
lutti  i  loro  drilli  vigenti,  ed  essa  non  può  esser  privata  legalmente  di  quei 
dritti  che  ad  ogni  società  accorda  natura.  Ella  può  dunque  insegnare,  or- 
dinare, possedere,  giudicare  sulle  materie  di  sua  competenza,  vale  a  dire, 
su  ciò  che  la  conduce  al  suo  fine;  ed  anche  esigere  dai  suoi  colla  coa- 
zione ciò  che  le  é  dovuto  ,  purché  questa  coazione  ella  la  usi  senza  of- 
fendere le  leggi  dello  sialo  infedele  ove  or  la  suppongo. 
^503  ^'i<^  SG  molti  slati  a  lei  socialmente    aderiscano  ,    dichiarando   di  voler 

No^'li  siali  firne  parte,  perderà  Ella  in  questi  i  drilli  che  avea  negli  stati  infedeli  ? 
caiiolici  Sarebbe  assurdo  il  dirlo.  E  nelT  aggregar  queste  parti  al  suo  Tutlo-catlolico, 
non  è  ella  obbligata  ad  ordinarle  verso  il  fine  comune  ?  é  evidente.  E  le 
parti  aggregale  spontaneamente  non  debbono  lasciarvisi  ordinare  ?  chi  noi 
vede  ?  Durìque  uno  stato  cattolico  dee  ricevere  dalla  Chiesa  gli  ordini  di 
cristiana  fede  ed  onestà  ,  nò  può  ammettere  leggi  che  a  questa  si  op- 
pongano. 
1504  Gli  stali  aggregati  alla  Chiesa  hanno  unità  di  mente,  di  leggi,  di   con- 

Kiiiarchia    tatto,  epperò  di   interessi  temporali;  dunque  formano  una  etnarchia  (1361 
su'o'onerai^e  ^^^'*' ^  '  ^'^^    Sussiste    perchè    sussiste    la  Chiesa.    Questa  etnarchìa  ha  una 
verso  ìa    autorità,  e  poiché    gli  einarchi  sono  fra  loro    uguali  ,  l'autorità  per    se  vi 
Chiesa       è  comune.    La    autorità    dee    proteggere    le    basi    della    costituzione    sociale 
(1438):  dunque    dee  proteggere  la  Chiesa.    Proteggere  la  Chiesa    vuol  dire 
proteggere  la  fede  che  ella    insegna,  l'onestà    che    ella    comanda,  i  mezzi 
che  ella  adopera  :  dunque  alla  Chiesa   tocca  il  guidare    in  tal  materia    1"  o- 
perare  etnarchico.  La  (ilhiesa  dunque,  senza  essere  società  temporale,  avrà 
dritto  a  regolare  in  ordine  allo    spirituale  questa  temporale  società,    detta 
volgarmente  la  Cristianità, 
1^)05  Questa  non  potrà  fra  genti  infedeli  usare  la  forza  per    indurle  a    con- 

F  Y'?o  gli  verlirsi;  ma  se  dagli  infedeli  vetiga  o  nei  proprj  territorj ,  o  negli  asso- 
ciati, 0  nei  principi  sociali,  ingiuslamenle  assalila  ,  potrà  difendersi  al  par 
di  ogni  altra  società  temporale,  ed  avrà  in  tal  difesa  tulli  i  dritti  di  giu- 
sta guerra. 

Ecco  in  breve  le  consegunze  che  nascono  spontaneamente  dal  fatto 
r  II  ^  f  1  -  ^^"  ^'^''  '^"'*^'  individui  o  slati,  riconoscendo  che  un  Dio  parlò,  promettono 
mentale.  secondo  lor  debito  di  seguirne  le  voci  ,  parlale  dalla  Chiesa  infallibii  mae- 
stra. Se  tali  conseguenztì  furono  logicamente  dedotte,  il  cattolico  persuasa 
del  fatto  non  può  negarle  ;  il  politico  tollerante ,  se  permeile  di  credere 
il  fatto,  dee  permetterci  di  adottarne  le  conseguenze;  il  filosofo  se  vuol 
negarlo  dee  dimostrarci  la  falsità  del  fatto  :  né  nulla  varrebbe  lo  schia- 
mazzare contro  le  pretensioni,  le  esagerazioni,  roscurantismo,  il  fanatismo  ec. 
La  dottrina  da  noi  stabilita  parte  da  princi|)i  naturali  ed  evidenti,  e  da  falli 
semplici  e  notorj,  cammina  in  coerenza  perfetta  per  ogni  sua  parte  ,  tende 
ad  alTrancar  saviamente  i  sovrani  dal  timore,  i  popoli  dalla  oppressione. 
Che  cosa  potrà  in  essa  oircndere    una  mento  illuminata  ed    un  cuor  retto  ? 
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CAPO  ì\ì.- Della  società  domest'ca. 

Auticolo  I. —  Considcraziuni  generali    sulle  varie  sue   specie  e  specialmente 

sulla  servitù. 

Dalla  cristiana  società  ,    nella  cni    contemplazione  abbiamo    alla    ragion  prim'o  ablioz- 
noslra  presentalo  il   più  sublime  oggetto    della    sociale    filosofia  ,    dobbiamo  zo  di  società 
ormai   tornare  a   più   volgari,    atline  di  nulla  ommcttero  nella    scienza    mo-  tlouieslica 
rale,  cui   non  diamo  ,  almeno  alla  sfuggita,  uno  sguardo.  E   rilacendoci    dal 
primo  svilupparsi  della  società    applicata    ai  fatti  ,   dobbiamo  vedere  gli   ef- 
fetti 0  conseguenze    dei   nostri   prmcipj     nella    costante    associazione    di  due 
soli   individui  ;    a    cui   aggiungendo   poi   le  varie  circostanze  di   fatto  che    vi 
sogliono  sopravvenire,  potremo    formarci   una   idea   ragionata  del   modu  con 
cui  debbono  influirvi   le  leggi  universali  di   natura. 

Datemi  or  dunque  due  individui  di  sp(!cie  umana  che  accidentalmente 
si  incontrino  (321);  voi  già  li  scorgeste  obbligali  da  legge  universale  a 
farsi  reciprocamente  cooperatori  por  t|uel  Bene  infinito  a  cui  1'  uomo  é 
crealo,  epperò  ad  usare  tulli  quei  mezzi  che  a  conseguirlo  saranno  neccs- 
sarj.  Ma  questa  legge  di  amore  universale  scritta  nel  cuore  umano  non 
lega  a  convivenza  costante  individui  uguali  per  natura  e  non  disuguagliati 
per  fallo  (GOl).  Vi  è  nell'intimo  di  questa  natura  medesima  un'altra  leg- 
ge, non  morale  ma  fisiologica  ,  possibile  a  superarsi  ,  eppur  potentissima 
a  muovere,  che  li  congiungerà  ben  presto  a  convivenza  costante,  ed  è  la 
legge  del  bisogno  (621  segg.).  Solo  i  due  individui  in  terra  inospitala,  senti- 
ranno il  bisogno  di  alternare  riposo  e  fatica,  di  dividere  i  lavori  ,  di  com- 
binare talor  le  forze,  e  sopratlullo  di  comunicarsi  i  pensieri  e  reciprocar 
gli  aifelti.  0  per  dichiarazione  aperta  o  per  tacila  ,  si  legheranno  dunque 
a  continua  convivenza,  e  questo  lor  volontario  legarsi  sarà,  sotto  l'  influsso 
del  naturai  dritto  ,  un  dichiararsi  obbligati  costantemente  a  quelle  leggi  u- 
niversali  di  benevolenza  che  prima  li  vincolavano  solo  nel  lor  momenta- 
neo incontro.  l^os 

Ecco  il  primo  abbozzo  di  società  domestica;  a  cui  se  aggiungasi  a  Soricià  «mt- 
poco  a  poco  una  più  inlima  comunica/ione  dei  proprj  pensieri,  come  acca-  c/icvole 
derà  cerlamcnte  se  scorgano  1' un  nell'altro  e  capacità  a  far  il  bene,  e 
rettitudine  a  volerlo,  e  certa  pro|)orzione  reciproca  di  indole,  di  tempera- 
mento oc.  per  cui  la  coabitazione  divenga  anche  all'  noni  sens  tivo  facile 
e  dilettevole  ;  allora  la  coopcrazione  sociale  abbracciando ,  oltre  gli  ob- 
bielli  di  universal  benevolenza  ,  anche  gli  interessi  più  segreti  e  i  mezzi 
più  delicati ,  prenderà  nome  di  amicizia  ossia  di  società  amichevole.  Socie- 
tà la  quale  ben  può  sussistere  senza  la  material  convivenza^  ma  non  senza 
quella  convivenza  morale  ,  per  cui  due  amici  sempre  sono  uniti  di  mente  , 
e  quanto  possono  ancor  di  persona.  1!)09 

Questa  seconda  associazione  aggiungerà,  come  ognun  vedo,  alle    leggi  Suo  le-rgi 
di  universal    benevolenza  ,    leggi    particolari    relativo  ai  fine    particolare    ed    » 
ai  mezzi  suoi  proprj.    E  poiché    tende  a  stabilire  fra    gli   amici  intima    co- 
municazione   di  pensieri  e  di  afl'etli ,    dovrà    precedere    fra  essi    una    certa 
armonia  spontanea  per  cui  sieno  combinabili  ;  ed    una    piena  sicurezza   che 
mai  r  amico  non    sarà  capace  di  abusare    quella    confidenza    con  cui  gli   si 
apre  l'interno  ad  ogni  altro  inaccessibile.    Talché  vera   amicizia    non   potrà  i.Rasione- 
csser  mai   ragionevole  ,  se  non  fra  uomini  onesti  ;    giacché  la  sola  onestà  è  volcz/.a 
ragionevolmente  incapace  di  tradir  1'  amico  ,    come  è  incapace    di  tradir    il 
dovere,  con   cui   ella  forma   una  cosa  slessa    essendo    tendenza  al   convenevo- 
le (21).  Una  passione,  pur    se   giungesse,   a    paralizzare  la   sua   incostanza 
natia  ,  non    ha  in  sé  un  principio  per  cui   possa  ad  uom  ragionevole  dimo- 
strare la  supposta  costanza.   Prima    legge  dunque  dell"  amicizia  è  ,    che  non 
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formasi  ragionevolmente    so  non    con    chi  è  prima    ben  conosciuto  ,  onesto 
di  cuore,  omogeneo  di  carattere. 
2.   SacriGzio  La  pienezza    di  sacrifizio    reciproco  è    la    seconda  legge    di    vera   ami- 

cizia ,  che  non  potrebbe  sussistere  se  l'uno  potesse  temer  dall'altro  o- 
stacoli  nel  compiere  i  proprj  intenti  :  giacché  si  guarderebbe  dal  comu- 
nicarglieli. Ed  ecco  per  nuovo  titolo  necessaria  all'  amicizia  1'  onestà  ;  ove 
questa  manchi,  mancherà  una  unità  di  misura  con  cui  andar  sicuri  che  gli 
intenti  dell'  uno  non  discordino  da  quelli  dell'  altro  amico,  epperò  non  coz- 
zino scambievolmente:  giacché  le  passioni  son  varie;  sola  la  onestà,  par- 
lo di  ragione,  è  conforme  in  tutti  gli  uomini. 
5,    Intimila  Terza    legge  è  la  singolarità    ossia    segretezza,    che  nasce  si  dalla  dif- 

ficoltà di  trovare    in    molti  le   condizioni    richieste    dalla  amicizia,   si    dalla 
intimità  delle  comunicazioni  che  non  può  a  molti  distendersi. 
4.  Perpeliiità  Quarta    legge    è  la  perpetuila  ,  perocché    il    deposito  del    cuore  e   dei 

pensieri  non  isià  in  mano  dell'  amico  se  non  col  patto  implicito  che  non  ne 
abuserà  mai.  Ond'  è,  che  un  uomo  onesto  rispetta    i  segreti  dell'  amicizia  , 
anche  quando    una  colpa  o  altro  evento  qualunque  ne   spezzasse  per    sem- 
pre i  legami. 
1510  Potrebbe    avvenire    che    un  animo  forte,    epperò    sufficiente    in  molti 

Socieià   in-  punti  a  sè  medesimo  ,    abbisognasse   di    pochi  sussidii  e  di  poca  comunica- 
d^ne'  p/ivato^'^"*^    relativamente    a    particolari  obbietti  ;   ovvero  che ,  avendo  ai    quoti- 
diani   alTanni    conforto    in  pochi   e  fidatissimi  amici,  abbisognasse  pur  tut- 
tavia di  qualche  particolare  ajuto    relativamente   a  certi  obbietti  particolari. 
Costui,  se  si  avvenga    in  chi  possa  e  voglia  essergliene    cortese,  contrarrà 
con  lui  una  cotale  specie  di  sociale  relazione,  diversa  per  sè  dalla  amicizia, 
quanto  1'  interesse  proprio  è  diverso  dall'  amor  d'  altrui  ;  gli  oggetti  di  tale 
società  saranno  necessariamente  o  materiali  o  spirituali,  o  volti  a  sicurezza 
d'entrambi  (460):  della  prima  specie  sono  le  società  lucrose  (negozio,  agri- 
coltura ec.)  j  della  seconda  le  religiose,  le  scientifiche,  le  letterarie,  le  ar- 
tistiche;   della  terza  tutte  le    società    assicuratrici,  le  militari  ce.    Siccome 
però  anche  queste,  sotto    la  influenza  del  principio  di  socialità  (31i),  ob- 
bligano a  ricambiarsi  mutui  olFicii  di  general    benevolenza,    cosi  anche  esse 
rivestono   forme    di  speciale  amicizia  per  la    continua  consuetudine  di    con- 
versar benevolo.  Forme    le  quali  sono  ben  lungi  dalla    intima  comunicazio- 
ne di  total  sacrifizio  che  amicizia  si    appella  ;  ma  che  talvolta  danno  occa- 
sione a  questa  di  nascere  e  confermarsi.  Queste  società  incomplete    forma- 
1311        no  r  ajuto,  e  sono  quasi  un'  appendice  della  domestica. 
Socieià  signo-         Fra  queste    merita  speciale  osservazione   la  socieià    che    lega    Padrone 
ne  Don'd'isDo- ®  Servo  ;  la  quale    altro  non  è  in  sostanza  se  non  una  socieià  di    interesse 
ne  dell'essere  disuguale  (626  segg.)  nella   quale  il  servo  presta  il  suo  servigio  ,    e  il    pa- 
ma  delle /aa-(jrone    lo  ricambia    colle  sue  ricchezze.    Considerammo    altra  volta    in    che 
servo  (.Qjjgjgfj    j'  essenza   del   servire  ,  e    la    vedemmo    riposta    nelT  ordinar  sè  al 
bene  altrui  (434  segg.).  Qui  dunque  basterà  sviluppar  questa  idea,   per  fis- 
sare le  leggi  naturali  intorno  alla  servitù. 

E  in  primo  luogo  si  vedrà  che  niun  uomo  può  essere  veramente  c 
TOTALMENTE  padrone  di  un  suo  simile.  Perocché  esser  padrone  significa  or- 
dinare al  proprio  bene:  or  l'uomo  è  per  essenza  ordinato  al  Bene  infinito, 
nel  cui  possesso  dee  cercare  il  bene  scio  proprio  (36  segg.);  dunque  non 
può  esser  ordinato  neW  esser  suo  al  bene  di  verun  padrone  terreno.  Que- 
gli inumani  adunque,  che  riguardarono  il  servo  come  un  essere  ordinato 
al  ben  del  padrone,  confusero  l'astratto  (servire)  col  concreto  (servo) 
(  appunto  come  nel  secolo  scorso  molti  pubblicisti  confusero  il  sovrano 
colla  autorità  (436  segg.)  )  :  e  siccome  il  servire  è  ordinato  a  ben  del  pa- 
drone ,  epperò  da  lui  veramente  e  totalmmie  dipende  ;  così  pensarono  che 
da  lui  veramente  e  totalmente  dipendesse  1' «omo  che  serve.  Dal  che  poi  nac- 
quero quelle  brutalità  (222)  che  formano  il  vitupero  del  Paganesimo,  imitate 
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pur  troppo  fino  alla  recente  abolizione  della  schiavitù,  da  molli  che  ebbero 
nome  ma  non  sensi  di  Cristiano. 

—  Ma  se  r  uomo  non  è  padrone  deW uomo^  di  che  cosa  è  egli  dun- 
que padrone  quando  porla  verso  di  lui  questo  nome  ?  — La  risposta  è  facile. 
Qual  cosa  è  nel  servo  anzi  nell'  uomo  ,  che  sia  ordinabile  al  consegui- 
mento di  beni  finiti?  le  sue  opere  si  di  mente  sì  di  corpo:  queste  sono 
quelle  con  cui  egli  esercita  la  propria  attivila  intorno  agli  oggetti  creali , 
scegliendo  col  suo  libero  arbitrio  quegli  che  debbono  servirgli  di  mezzo 
al  conseguimento  del  Bene  infinito  (94  31).  Queste  ojjere  ,  benché  nella 
intenzione  dell'  operante  sieno  mediatamente  ordinate  alla  felicità  sua  pro- 
pria,  immediatamente  però  sono  ordinate  a  conseguire  un  fine  secondario 
e  limitalo  che  dee  servire  di  mezzo  al  fine  ultimo.  Se  dunque  1'  ordine 
mondiale  porti  che  un  uomo  ragionevolmente  riguardi  il  bene  di  altro 
uomo  qual  mezzo  opportuno  a  far  sé  felice  per  le  vie  della  onestà  ,  chi 
può  vietargli  di  ordinare  al  bene  di  colui  1'  opera  sua  ?  Se  egli  dicesse  — 
il  mio  essere  è  ordinato  a  bene  del  padrone  —  direbbe  un  enorme  spropo- 
sito; ma  se  dice  —  a  ben  del  padrone  sono  ordinate  immediatamente  le 
mie  fatiche,  perchè  cosi  spero  aver  mezzi  onde  farmi  felice  —  egli  dice 
un  fatto,  che  è  intimamente  sentilo  non  pur  da  ognun  che  serve,  o  è  ser- 
vito ;  ma  anche  da  chiunque  vede  1'  oprar  del  servo  in  ben  del  padrone. 
Dal  che  si  conferma  ciò  che  fu  altrove  avvertito  (656)  poter  la  servitù  dirsi 
e  lecita  e  illecita  per  naturai  drillo  (GXXXIII)  ;  secondo  che  si  riguarda 
come  assoggeltamenlo  or  delle  opere  or  dell'  essere  umano  ;  né  doversi  cie- 
camente ammettere  certe  filantropiche  declamazioni  contro  la  servitii  ge- 
nericamente considerata ,  le  quali  sogliono  partire  da  una  falsa  idea  di 
dritti  inalienabili  a  libertà  (572  segg.)  ,  e  ci  condurrebbero  a  condannar 
la  servitù  anche  la  più  onesta  (*) ,  ed  a  privar  di  sussidio  certi  uomini 
abbandonati,  cui  nulla  più  resta  da  vendere  se  non  l'opera  loro.  .    }^^^ 

Stabilito  che  la  servitù    non    è    per  sé    illecita  ,    vediamo  alcune  delle  dj^'^vJtùMf 
forme  che    ella  può  prendere  nel    fatto.  L'  uomo  ha  forze  e  di  mente  e  di  riguardo  al 
corpo  :  potrà  dunque  adoperare  al  bene  del  padrone  or  le  une  or  le  altre:  servizio 
se  impiega   le    prime  ,  servirà  in  opere  liberali ,  se  le    seconde  ,  in    opere 
meccaniche;  e  siccome  non  si  dà  fra  uomini  opera  à'\  puro  spirito  o  à\  puro 
corpo ,  così  nei  varii    gradi    della    influenza  or    dello    spirilo  or    del  corpo 
avremo  una  gradazione  insensibile  di  servitù  :  di  cui    1'  infimo    grado    sarà 
nel    più    materiale    esercizio    delle    forze    meccaniche ,  e    il   supremo    nelle 
opere  più  sublimi  della  intelligenza. 

Questa  osservazione  ci  spiega  i  varii  gradi  di  onore  nella  servitù;  ma 
badate  a  non  confonderli  coi  gradi  della  dipendenza.  Per  ben  distinguerli 
basterà  che  vi  ricordiate  la  essenzial  diversità  che  passa  fra  V  onore  e  la 
indipendenza  (128  616  segg.):  l'onore  nasce  da  stima  di  eccellenza,  la 
indipendenza  dal  non  andar  soggetto  a  bisogno.  Potrà  dunque  un  servo  di 
grado  infimo  divenir  quasi  indipendente,  se  il  padrone  abbisogni  dell'opera 
sua,  più  che  egli  delie  ricchezze  del  padrone;  un  altro  di  grado  supremo 
esser  nella  total  dipendenza  ,  se  non  sappia  affrancarsi  dal  bisogno  di  tal 
sussidio  (632  segg.) 

Questi  gradi  diversi  nel  servire  nascono  dalla  natura  dell'opera  pre- 2. riguardo  al 
slata;  dalla  natura  poi  del  vincolo  e  dalla  sua  durala  si  deducono  altre  ^g^^p'll**  *^  * 
diversità.  Il  vincolo  può  essere  o  totale  o  parziale  ,  secondo  che  lega  tutto 
r  operar  dell'  uomo  ,  o  solo  una  parte  :  la  durala  può  essere  di  tutta  la 
vita  0  di  un  tempo  determinato.  L'  uomo  che  è  legalo  per  tutta  la  vita  e 
in  tutte  le  opere,  suol  dirsi  schiavai  chi  è  legato  in  perpetuo,  ma  solo 
alla  coltura  di  certe  terre,  prendea  già  il  nome  di  servo  alla  gleba,  con- 
dizione   che  dura  tuttavia    in  qualche    regione  settentrionale;  chi    è  legato 

(*)  Quale  essa  fu  nei  tabernacoli  dei  Patriarchi  anche  più  antichi. 
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a  tempo  limitalo  e  ad  opero  rlelormìnale  suol  dirsi  srrvo',  o  prende  poi 
nomi  varii  secondo  lo  opere  a  cui  viei\e  impiegato  ,  colono  in  campagna  , 
operajo  nella  industria  ,  famiglio  in  casa  ec.  Sono  queste,  come  ognun  ve- 
de, vere  società  particolari,  ove  i  socii  si  procacciano  reciprocamente  quel 
1ol3  bene  particolare,  dal  cui  bisogno  si  formò  la  società. 
deila"a^t°">"  l^ove  riposi  essenzialmente  in  quesle  la  aulorità    già   lo    vedemmo  al- 

tra volta  (494  segg.)  :  il  padrone  è  superior  naturale,  perchè  è  naturalmente 
men  dipendente.  Ma  poiché  il  bisogno  può  talvolta  essere  maggiore  in  chi 
paga  che  in  chi  opera  ,  cosi  può  molte  volte  cangiare  la  indipendenza  e 
la  superiorità,  quando  questa  deriva  da  volontaria  associazione  (632).  Così 
veggiamo  IVequenlemente  nelle  storie  il  Soldato  (che  riceve  soldo)  dive- 
nire, ed  anche  talvolta  legittimamente,  superiore  di  coloro  per  cui  com- 
balte (opera)',  il  maestro  stipendiato  superiore  di  coloro  a  cui  serve  nel- 
1*  istruirli  ec.  Queste  per  altro  sono  eccezioni  alla  regola  generale,  secondo 
la  quale  chi  opera  per  paga  è  più  dipendente  di  colui  che  lo  paga  ;  essen- 
do più  agevole  trovare  chi  abbia  forza  (  giacché  ogni  uomo  non  infermo 
ha  la  sua)  che  chi  abbia  ricchezza. 

E  tanto  basti  aver  detto  intorno  al  primo  abbozzo  di  domestiche  so- 
cietà, che  si  formerebbero  naturalmente  da  due  individui  incontratisi  a 
convivere  per  loro  personale  interesse. 

Articolo  li.—  Della  società  conjugale. 

§  1 .  Sua  natura  e  necessità. 

'[rtW  Ed  ecco    ove  tenderebbe    la    naturai    socievolezza,  se   l'uomo,    dotalo 

Onesta  Socie- di  natura  immortale,  fosse   destinato    a    compiere    da   sé   solo,   e  tutto    su 

la  e  voluta   questa  terra  ove  nasco,  il  grande  intento  per  cui  lo  creò    l'Eterno.    Amor 

dal  Creatore    J  .>,,.*  ....'.  ,  ,  ,.  ,. 

domestico,  società    d   interesse,    amicizia    intuita,  sarebbero    tre    torme    di 

particolar  società  elementare,  che  tutti  potrebbero  soddisfarne  i  bisogni. 
Ma  poiché  il  disegno  del  Creatore  dovea  svilupparsi  lentamente  sulle  vie 
del  tempo,  e  di  questo  picciolissima  parte  era  accordata  a  ciascun  dei 
mortali;  però  stabili  il  Creator  medesimo  e  nella  ragione  e  nelle  allozioni 
e  nel  senso  e  nell'organismo  tali  impulsi  per  cui  Egli  con  certezza  infal- 
libile ottenne  dalla  umana  libertà,  senza  punto  offenderla,  che  propagasse 
perpetuamente  in  nuovi  individui  quella  vita,  che  nel  proprio  individuo  va 
per|)eluamente  mancando.  La  ragione,  mostrando  all'uomo  la  sua  grandezza 
rimpetto  al  ritnancnte  del  crealo,  gli  fece  comprendere,  secondo  il  pen- 
samento di  Seneca,  aver  Dio  voluto  l'uomo  contemplatore  perpetuo  dei 
portenti  di  natura,  giacché  solo  egli  in  terra  è  capace  di  ammirarli;  op- 
però averne  voluto  la  propagazione ,  giacché  gli  è  dalla  natura  negata  la 
iminorlalilà.  Onesto  divino  intento  gli  vien  confermato  dall'  organismo  colla 
differenza  dei  sensi,  dalla  passione  colla  lor  simpatìa,  dal  senso  colla  ten- 
denza dell' ap|)etilo  al  piacere.  L' uom  ragionevole  comprende  dijn(|ue  es- 
sere la  propagazione,  anch'essa,  inclusa  nei  disegni  del  divino  Archiletto  , 
epperò  fra  i  tanti  mezzi  con  cui  |)uò  il  mortale  concorrere  ad  eseguirli, 
uno  essere  ancora  la  propagazione  (').  E    siccome    questa  è    essenzialmente 

(*)  Avvertasi  a  queW  uno.  Gli  anti-celibatarj,  sì  numerosi  fa  i  Protestanti  e  i 
3IÌSC redenti  del  secolo  scorso,  eredi  anche  qui  degli  eretici  antichi,  non  cessarono 
di  argomentare  dalla  facollà  propagalrice  a\  dovere  di  propagarsi.  V  sig.  Damiron,con 
vedute  meno  anguste^  dando  all'argomento  tutta  la  sua  estensione,  gli  diede  insieme 
tutta  la  sua  ridicolezza  ;  giacché  r  argomento  degli  anli-eelibalarj  in  favor  del  dovere 
universale  di  matrimonio  è  precisamente  lo  stesso  con  cui  il  Damiron  dimostrò  il  do- 
vere universale  di  essere  minatori,  fonditori,  magnani,  ec.  [FUI)  Se  non  che  egli  ebbe 
almeno  un  pò  di  condiscendenza   contentandosi   die  un  tal  dovere  si  adempisse  per 
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legala  ad  una  parlìcolar    società,  egli    inferirà    essere  questa    società  anche 
essa  dal  Creatore  stesso  pei  suoi  disegni  voluta. 

Eccovi  dunque  un  nuovo  scopo,  a  cui  cospirando  due  creature  umane 
formeranno  una  particolar  società,  ristretta  nei  limiti  e  .nel  conviver  con- 
tinua; della  quale  dovremo  con  maggiore  accuratezza  studiare  il  fine,  lana- 
tura  ,  le  leggi ,  la  autorità  ,  gii  effetti  ;  giacché  poche  vi  ha  materie  ove 
tanto  importi  accertar  le  idee ,  niuna  essendone  quasi  che  piij  continua- 
mente determini  l'umano  operare,  e  induca  a  risoluzioni  di  conseguenza 
più  rilevante  e  durevole.  ,     ''?'^ 

Prendiamo  dunque  a  seguire    le   tracce    di  natura  ragionevole    ^'i^^' 3^^- ^at"rlic  per 
coppiamento  di  due  sposi.  E  in   primo  luogo  io  domando:  sono   eglino   oi-mtii  i.  per- 
biigati  a  volere  la  associazione  medesima?  il  matrimonio    è  uno    dei  mezzi  f^hè  mipeai- 
(1514),  con  cui  può  un  uomo  concorrere  agli  intenti  del    Creatore;  ma   è*"^*^  '^  ^"   *■'"' 
tal  mezzo    che  a  molti  altri  fa  ostacolo  :  giacché    lo  sposo    legato    almeno  , 
se  non 

« avvilito 

«  Fra  gli  affettti  di  padre  e  di  marito  «  (Tasso), 

d'ordinario  non  avrà  tempo  e  libertà  d'animo  a  contemplazioni  sublimi; 
non  quella  totale  indipendenza  che  rende  in  guerra  sì  animoso  ad  affron- 
tare per  la  patria  i  cimenti  ;  non  quel  disinteresse  pienissimo  che  in  lui 
sarebl)e  delitto  ,  perchè  diserterebbe  la  famiglia  ;  non  quel  disprezzo  della 
vita  che  conduce  il  celibato  cattolico  ai  lazzaretti  degli  appestati.  Inoltre, 
e  questo  più  evidentemente  dimostra  il  matrimonio  non  esser  di  tutti,  se 
a  taluno  mancasse  il  vitto  sutriciente  a  campar  la  vita  propria,  non  gli  sa- 
rebbe certamente  ordinalo  dai  Creatore  che  egli  chiamasse  dal  nulla  crea- 
ture innocenti  a  i)artecìparne  e  ad  aumentarne  lo  stento.  L'  associarsi  dei 
conjugi  non  è  duncjue  doverono  per  dettalo  universal  di  natura ,  e  del 
suo  autore. 

Diciamo  ancor  più.  Lo  stato  conjugale  è  accompagnato  da  gran  vee  2.  Perchè  sta- 
menza  e  di  passioni  e  di  appetiti  e  di  doveri  materiali  che  legano  per  'or  |."  '"<^"  P^""" 
natura  la  volontà  umana  al  bene  sensibile  (18-2).  E"  dunque  stato  men  por- 
letto  per  sua  natura^  almeno  nella  preserUe  condizione  dell'uomo.  Un  tale 
slato,  quando  non  è  necessità,  non  può  esser  dovere:  or  non  è  certamen- 
te necessità,  né  per  l' individuo  clie  può  viver  senza  esso  ,  né  per  la  so- 
cietà cui  può  anzi  talvolta  riuscir  pernicioso  (1118  segg).  Duncpie  non 
è  dovere;  anzi,  nell'andamento  consueto  delle  cose  umane,  un  onesto  ce- 
libato è  più  perfetto  del  matrimonio.  Il  matrimonio  non  è  dunque  dovere 
di  verun  particolare  individuo.  1510 

Ma  può  egli  divenir  doveroso  per  altro  dritto  prevalente!  questo  drit- No"  nasco  da 
lo,  se  si  desse,  o  dovrebbe  essere  individuale  o  sociale:  gli  individui  nel- 
l'ordine comune  di  natura  sono  per  sé  uguali  (354  segg.);  or  il  matri- 
monio è  istituzione  che  appartiene  all'  ordine  comune  di  natura  ;  dunque  , 
se  qualche  fallo  volontario  non  alterò  1'  ugualianza  (  nel  qual  caso  la  vo- 
lontà consentendo  al  fatto  si  impose  da  sé  il  dovere)  non  si  dà  negli  in- 
dividui dritto  prevalente.  La  società  poi,  come  altrove  è  detto  (1114),  dee 
guidare  al  ben  sociale  gli  individui  esistenti,  ma  non  ha  drillo  di  forzare  i 
socj  a  produrre  esistenze  novelle.  L'  associarsi  dei  conjugi  è  dunque  libe- 
ro da  ogni  dovere  antecedente  ;  epperò  appartiene  nel  formarsi  alla  classe 
delle  società  volontarie.  .       1317 

— Ma  se  é  v(dontaria  nel   formarsi,  sarà  dunque  libero  ai  socj  ''apporvi^lj^i^^'^.^^  ^^1 

qualsivoglia  condizione — .  No:  la  società  maritale  è  ordinala  ad  un  fine  nascere,  na- 
turale nel  fi- 
ne 

via  di  rappresentanti;  ma  gli  anti'Cclibatarj  abbracciarono  il  rigorismo  e  vktarono 

ogni  sostituzione. 
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speciale  voluto  dalla  natura  ;  dunque  dovranno  i  socj  voler  questo  fine,  e 
adoperarne  i  mezzi;  e  qualsivoglia  condiziono  a  ciò  contraria  sarà  viola- 
zione dell'  ordine.  Ben  furon  liberi  di  volere  o  non  volere  la  società  maritale; 
ma  volerla  senza  le  naturali  sue  condizioni  e  conseptuenze  ,  egli  é  un  vo- 
ler il  disordine,  un  tradire  gli  intenti  del  Creatore  (112);  come  disordine 
sarebbe  volere  una  creatura  senza  dipendenza  dal  Creatore,  volere  un  con- 
tratto senza  equità  di  condizioni  ec. 

L'  unione  maritale  è  dunque  società  volontaria  nella  origine  ,  ma  na- 
turale  (600  610)  pel  suo  fine.  Ond'  è,  che  questo  fine  dee  determinare  i- 
neluttabilmente  certe  leggi  ,  a  cui  andrà  essenzialmente  soggetta  codesta 
società  ;  leggi  a  cui  gli  associati  non  potranno  apporre  veruna  eccezione. 
Per  conoscere  queste  leggi  è  dunque  mestieri  conoscere  il  fine  di  essa 
società. 

§  2.  Fine  del  matrimonio  $  leggi  che  ne  risultano. 

^^^^  Or  questo  fine  qual' è  ?    Perpetuar  sulla  terra  l'abitatore  intelligente, 

1)°*}  "^^^f^f,^  perpetuar  ì"  uomo  :  il  fatto    parla    qui    sì  altamente    che,  a    dispetto    delle 

monio  passioni ,  è  impossibile    non  ravvisare  il  fine    di  natura.  Fermiamci  qui   un 

momento  a  contemplare  la  nobiltà  ,  la  impotenza  ,  la  estensione  di  questo 
fine  di  perpetuar  l'  uomo.  L'  uomo  non  può  essere  senza  la  sua  natura,  e  senza 
le  essenziali  proprietà  che  da  essa  derivano  :  non  può  essere  se  non  ragio- 
nevole, e  come  ragionevole  è  una  nuova  immagine  in  terra  della  Intelli- 
genza infinita  ;  è  oggetto  agli  altri  uomini  di  sacra  venerazione  ;  è  stro- 
mento  in  mano  del  Creatore  di  future  imprese,  alle  quali  dee  correre  vo* 
lonteroso  (112  273);  è  un  essere  insomma,  che  vive  propriamente  nel- 
r  ordine  morale,  benché  dal  materiale  debba  ricevere  gli  organi  e  la  ma- 
teria in  cui  esercitare  sue  forze  (45  segg.). 

É  fine  sacro  ^°  scopo  ultimo  della  società  coniugale    secondo    natura  è  dunque  sa- 

di  ordine    cro  e  di  ordine  spirituale,  benché  lo  scopo  immedialo  di    procreazione   sia 

spirituale  nell'  ordine  materiale  (ed  ecco  perchè  lutti  j  popoli  non  traviati  dai  sofismi 
della  empietà  posero  il  matrimonio  sotto  la  tutela  di  qualche  o  vera  o 
supposta  Divinità  (CXXXIV)  ):  sacro  perchè  dee  riprodurre  V  uomo,  per- 
chè quest'  uomo  è  destinalo  a  vita  ragionevole  e  sociale  ,  perchè  questa 
vita  forma  parte  e  stromenlo  dei  disegni  eterni ,  e  là  mira  essenzialmente 
ove  in  seno  all'  eterno  Amore  durerà  immortalmente  beata  (36  309).  Or 
se  il  fine  della  naturale  unione  maritale  è  di  ordine  spirituale  e  sacro  ,  e 
se  dal  fine  vien  determinato  il  carattere  e  la  natura  di  ogni  società  (442) 
e  dallla  natura  le  leggi  :  ognun  vede  che  le  prime  leggi  con  cui  determi- 
narne i  doveri  e  dritti  debbono  ripetersi  dagli  elementi  morali,  debbono 
mirare  ad  assicurare  questo  precipuo  inlento  di  natura. 
1520  Prima    però  che  prendiamo  a    svilupparle    dai    loro    elementi ,    aggiu- 

nio 'è società  gnan^o  altre  osservazioni  che  rendano  meno  incompleta  1'  idea  della  unione 

domestica  maritale.  Abbiam  veduto  che  essa  è  convctizione  originariamente  libera  , 
ma  per  un  fine  determinato  dalla  natura.  Or  a  questo  fine  ricercasi  una 
qualche  durevole  convivenza  ;  imperocché  quanti  anni  dovrà  il  fanciullo 
pargoleggiare  negli  scherzi  infantili  ,  e  poi  delirare  in  quel  suo  primo  gio- 
vanile errore  (329  segg.)  ,  prima  che  giunga  stabilmente  ad  operar  con  ra- 
gione, e  per  ragione  !  La  convenzione  di  coloro  che  vogliono  perpetuar  sul- 
la terra  la  umana  esistenza  ,  includendo  per  sua  natura  non  il  fine  sol- 
tanto di  propagarvi  1'  organismo  di  un  bipede ,  ma  quello  principalmente 
di  produrvi  un  essere  morale,  includerà  dunque  anche  la  obbligazione  di 
propagare  nell'animo  del  fanciullo  i  germi  del  vero  e  dell'  onesto  ,  e  di 
stabilirveli  per  forma  che  debbano  poscia  servir  di  norma  al  suo  morale 
operare.  Abbiamo  dunque  un  fatto  assodante  durevole  ,  opperò  una  durata 
anche  nella  società  che  ne  risulta  (612).    Questo  fatto  applicherà  ai  conju- 
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gi  in  maniera  coslanle  i  doveri  di  sociutà  universale:  il  matrimonio  sarà 
dunque  naluralmenle  sociclà  domcsUca,  retta  dalle  universali  leggi  di  giu- 
stizia e  benevolenza,  applicale  qui  in  modo  speciale.  Beni  materiali,  beni 
morali  ,  sicurezza  d'  entrambi  (447  460)  ,  formeranno  dunque  uno  scopo 
naturale  ,  benché  secondario  e  men  proprio  ,  della  unione  maritale  :  esso 
(447)  é  scopo  propriamente  della  natura  sociale;  ma  siccome  il  matrimonio 
è  in  modo  specialissimo  società  naturale  (464)  ,  così  a  lui  in  modo  specia- 
Jissimo  si  conviene  il   tendere  anche  a  queste  tre  specie  di  beni.  i?  socreta  a- 

Inoltre  il  fine  proprio  della  unione  conjugale  è  secondo  natura  remo-  michevole 
lissimo  dell'  interesse  proprio  ,  giacché  è  un  cospirare  di  individui  fra  loro 
indipendenti  (1516)  a  dare  altrui  l'esistenza,  a  perfezionargliela,  a  man- 
tenergliela: e  tutto  a  proprio  costo  e  fatica.  Tendo  dunque  naturalmente 
a  produrre  fra  i  conjugi  ,  anzi  in  gran  parte  presuppone  una  intimità  di 
uguaglianza  e  di  amicizia.  L'  imione  coniugale  dee  dunque  essere  per  sua 
natura  anche  unione  amichevole;  nasce  ciò  come  conseguenza  della  unione 
maritale.  ir>-22 

Società  volontaria^  propagatrire,  completa,  amichevole,  sacra:  ecco  dun-  ,au^^\"'\".' 
que  gli    elementi    che    essa  finor  ci    presenta.    Deduciamone    alcune    leggi  :  borih  nei- 
l.ma  Se  è  volontaria,  è  dunque  libero  a  ciascuno  l'entrarvi,  e  lo  sceglie- 1"  associarsi 
re  il  consorte  :  ma    questa  scella  debbe    essere    diretta  dalla    ragione ,    ep- 
però  a  ragione  inferma  dee    somministrar    conforto  e  direzione    una   ragio- 
ne più  illuminata  (573  segg).  È    dunque  dritto  del  conjuge  la  libera   scel- 
ta, ma  è  suo  dovere  la  maturità  di  consiglio,  e  la  deferenza  ai  più  saggi  : 
dal  che    si  derivano   le    obliligazioni     reciproche    tra    fidili  e    parenti  in    Ini 
materia  ;  e  la  nullità  di  un  maritaggio  contralto  per  violenza  o  per    abba- 
glio essenziale.  1.l5-'> 

2. da  La  società  conjugale  dee  sfuggire  tutto  ciò  che  potrebbe  rende-  éiricaco^af^iN 
re  incerto  ai  socj  od  impossibile  il  conseguimento  del  fine  ,  e  per  conso-  ne 
guenza  illanguidirne  la  cooperazione  o  anche  del  lutto  dissolverla  ;  or  ella 
ha  per  fine  di  essere  propagalrice  lioWuomo  ,  epperò  tende  a  formar  l'ani- 
mo non  meno  che  il  corpo.  Dunque  1.  onninamente  anli-nalurale  è  la  po- 
liandria ;  2.  naturalmente  impediti  i  maritaggi  per  materiale  incapacità  delle 
parti,  servitù  ec.  ó  indissohi- 

3. za  Come  propngatrive  ,  la  società  maritale  è  anche  n520)  educatrice 
del  corpo  e  dell'animo.  Dunque  è  contro  natura  lo  scioglierla  almeno  fino 
al  compimento  della  educazione.  Ma  questa  legge  della  indissolubilità  è  si 
conlrastala  eppur  sì   importante,  che  dovrem  traltarne  separalamcnle.  ^.'  ^oopora- 

4. la  La  società  maritale  e  società  completa  :  eppero  dee  congiungere  m.vtcrialc 
r  operar  dei  socj  al  conseguimento  di  beni  sì  s[)irituali,  sì  temporali  (460). 
Dee  dunque  esservi  una  conuinicazione  in  queste  due  specie  di  beni.  One- 
sta comufiicazione ,  poiché  nacque  dall'intento  di  propagare  in  nuovi  in- 
dividui la  propria  esistenza  (1518  segg.),  mira  naturalmente  a  propagare) 
in  essi  anche  i  mezzi  di  sussistenza.  La  società  conjugale  produce  dunque 
naturalmente  una  specie  di  dominio  sociale,  che  potrebbe  dirsi  alto  domi- 
nio domestico  (781  segg.):  per  cui  il  governo  domestico  è  obbligalo  ed  ha 
il  dritto  di  ordinare  secondo  giustizia  al  ben  comune  i  beni  e  personali 
e  reali  posseduti  dagli  individui;  dal  che  abbiam  dedolla  altrove  la  legge 
successoria  C781).  ]i2{ 

Restò  peraltro  un  punto,  da  noi  non  potuto  esaminare    senza    le    pre-  Assiiinia  in- 
ventive idee  di  dritto  domestico,  ed   è   il   drillo  dei   primouenili   (1151).  La '"'"";*»"'' "»- 
natura  accorda  ella  al    |)rimogenilo    un    qualche   dritto    superiore    a    qiK'H'^sioneertdiia- 
degli  altri   fralelli?  Benché    vi    abbiano    autori  che    niegano    derivarsi    dalla  ria 
natura  il  drillo  dei  figli  alla  paterna    credila  ,  confi'S^o  che    non    saprei    in- 
durmi ad  abbracciar  una   tal  sentenza,  contro  la   quale  e  la    voce    universa! 
delle  genti  ,  e  il  comune   afTi!lto    paterno    altamente    protesta.    IMa    tacciano 
per  un  istante  queste  voci  di  cui  tanla  è  la  autorità;  la  ragione  parla    hì- 
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lisfiimo  in  lor  favoro  ;  è  dover  cìol  jiaclrc  il  trasfondere  nei  fi^li  l'essere 
f-uo  iiroprio,  e  lasciarli  suoi  successori  nel  compiere  in  lerra  i  divini  in- 
tenti (1519):  dunque  egli  dee  dar  loro,  e  serbare  questo  essere  fornito  di 
«inelle  condizioni  medesime  in  cui  lo  possedea.  E'  dover  del  padre  voler 
loro  specialissimamente  quel  bene  clie  vuole  a  sé  ;  e  questo  amore  è  non 
solo  simile  (314  segg.  )  nella  direzione,  ma  poco  inferiore  nella  intensità 
air  amor  di  se  stesso,  giacché  i  figli  formano  col  padre  una  naturale  u- 
nità  (402);  dunque  egli  dee  procacciar  per  essi  quei  beni  che  procaccia- 
va per  sé.  Il  dritto  dei  figli  alla  eredità  paterna  é  dunque  dalla  natura  , 
la  quale  così  dà  al  padre,  colla  sua  superiorità  naturale,  un  mezzo  effica- 
ce per  sanzionare  le  leggi  domestiche ,  ed  ottenere  da  figli  ancor  restii 
152.T  rispello  od  obbedienza  (CXXXV). 
Dot  dritto  (li  Ma  queste  leggi  ,  come  ognun  vede,  riguardano  i  figli  UiUi  ;  né  io  sa- 

priiiiogeiiiiu-  prei    concedere    clic  i  cadelli  sieno    di    condizione    inferiore    perchè  il    pri- 
^^  inogenilo  già  si   trova  in  jwssesso  quando  essi    nascono.  Il  possesso  è  tutta- 

via in  mano  al  padre;  e  questi,  nell'alti»  che  abbracciò  lo  stato  conju- 
gale ,  abbracciò  riguardo  a  tulli  i  figli  il  dovere  di  provvederli  ;  questo 
dovere  poi,  nascendo  essenzialmente  dalle  relazioni  paterne,  lo  lega  ugual- 
mente, in  quanto  egli  è  padre,  verso  chitmque  gli  è. figlio. 

Se  non  che  divenendo  sposo  e  padre  ,  egli  divenne  fondatore  e  capo 
di  una  domestica  società  (1113),  destinata  per  natura  a  propagarsi  in  molli 
rami  ed  a  formar  nazioni  (510  segg.).  Or  ogni  società  tende,  come  ogni  al- 
tro essere  ,  naluralmenle  a  conservare  la  sua  esistenza  ed  unità.  Se  dun- 
que una  preferenza  ai  primogeniti  fosse  naluralmenle  mezzo  necessario  a 
continuare  e  perfezionare  la  esistenza  ed  unità  domestica  ,  qtiesla  prefe- 
lenza  dovria  dirsi  dottalo  di  natura.  Questa  sembra  a  me  la  base  legilti- 
liia  del  drillo  di  primogenito;  maturando  prima  degli  altri,  egli  pi)lrà  pri- 
ma degli  altri  prestar  al  padre  ajulo  ,  difendere  ai  fratelli  i  loro  drilli  ,  o 
così  continuare  la  esistenza  domestica.  Una  qualche  preferenza  accordata 
0  lui  è  dunque  un  vantaggio  di  tutta  la  società  ,  è  dunque  convenevole  e 
giusta.  Confesso  però  che  io  veggo  qui  piulloslo  la  base  di  un  giusto  or- 
dinamento positivo,  anzi  che  ut)  ordinamento  inmiediato  di  natura. 

E  tanto  basti  aver  accennato  in  materia  di  non   mollo  rilievo   pel  drit- 
to  naturale,  ma   lalor  gravissima  nel  drillo   politico  ^784  segg.). 
V-  ».  ^■^'^*     >  Il   matrimonio    é  società    amic/ievole  (1509);    include    dunque  la    Ieg^e 

di  perpetuità,  di  cui  direm  fra  poco;  e  la  legge  di  sacrifizio  reciproco,  da 
cui  risulta  naturalmente  la  monogamia.  Perocché  non  sarebbe  verainente 
e  pienamente  reciproco  il  donarsi,  se  non  fosse  di  tutto  a  tulio;  né  sareb- 
be perfetta  la  intimità  reciproca,  se  non  fosse  incomunicabile  da  ambe  le 
parli.  La  poligamìa  o  poliginìa  simultanea  é  dunque  contraria,  non  preci- 
samente al  fine  della  società  conjugale,  ma  alla  proprietà  che  ne  risulla 
di  essere  insieme  società  amichevole  ('). 

§  3.  Del    divorzio. 

Dissi  poco  fa    naturale  la    indissolubilità  ,  con  cui    la  società  conjiigale 

stringe  le  [)arli    associale:  la  importanza    della    materia  merita    qualche  di- 

.^,q_        chiarazione. 

llmatr'irnnnio  ^^  congiunzione    conjiigale    può    considerarsi    e  coli' occhio   dell'uomo 

è  fra  ragione- e  Con  quello    del  bruto  (*')  :  il  bruto,  trascinalo  dall'istinto  dell'appetito, 

voli 

(*)  «  Patria  e  famiglict  sono  idee  associate  in  Europa...  non  così  ove  è  stabilita 

la  poligamìa  .  .  .  i  amore  non  vi  fu  mai  morale ogni  casolare  è  una  dispotica 

inonarclìia  ec.  ec.  »  f'eggasi  in  fonte  questa  energica  descrizione  della  poligamìa  o- 
rientale  presso  Ctntìi  {St.  ìtniv.   T.  2,  pag.  51  scg.). 

C)  Una  o.'iscrvazivne  consimile  ci  fece  strada  a  determinare  le  leggi  di  guerra 
fra  uomini  (1317). 
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opera  por  un  fine  che  ci  non  conosco  (18  20),  condoUovi  per  via  di  sen- 
so dalla  Provvidenza  conservatrice:  1'  nonio  illuminalo  dalla  ragione  può 
conoscere  il  fine  della  unione  maritale ,  e  regolare  col  libero  arbitrio  gli 
istinti  e  le  operazioni  che  vi  concorrono.  Quale  di  questi  due  modi  di  o- 
perare  dovrà  determinare  le  leggi  della  società  coniugale?  Ninno,  spero, 
vorrà  negare  alla  Ragione  i  suoi  dr  tli  in  tal  materia  (J47)  ;"  iiinno  ri- 
durre il  maritaggio  a  dipendere  sol  dall'  istinto,  uìenlre  ogni  allo  umano 
dipende  da  ragione  (80).  1328 

Questa  prima  considerazione  farà  comprendere  la  vera  origine  ,  o  in-  Dunque  non 
sieme  la  debolezza  degli  argomenti  con  cui  certuni  mostrar  vorrebbero  '?'''  *'"i',j-j^^,1* 
la  legillimilà  del  divorzio,  appoggiandosi  a  qu(>lle  passioni  ed  appetiti  sui  ed  appetiii 
(piali  r  uom  ragionevole  può,  volendo  esercitar  l'impero  delia  umana  li- 
beri?! ;  essi  partono  tacitamente  dal  principio  brutale  ,  che  V  uomo  debba 
guidarsi  per  via  di  senso.  Or  l'amor  del  piacere,  la  incompatibilità  dei 
caratteri,  e  simili  ostacoli  morali,  o  diciam  meglio,  sensibili^  vanno  sog- 
getti al  ragionevol  dominio  di  chiunque  voglia  valersi  delle  forze  morali^ 
lJ(mque  le  difiìcollà  prodotte  da  varietà  di  passioni  e  di  temperamenti  ben 
potranno  esigere  qualche  riguardo  ,  ma  non  muteranno  giammai  quelle 
leggi  che  la  ragione  deduce  dalle  .redazioni  naturali  e  dai  fatti  di  ordine 
e  teoretico  e  pratico  (100  103).  Il  legislatore  esterno  della  società  dovrà 
talvolta  tener  conto  di  quelle  difficoltà  ,  ed  usar  tolleranza  (1096):  ma  la 
coscienza  individualo  essenzialmente  rafiionevole  (99  121)  alzerà  inesorabil- 
mente la  voce  ,  e  vieterà  ogni  transazione.  Non  avrem  dunque  a  sciogliere 
codeste  obbiezioni  ,  se  ci  riesca  una  volta  di  chiarire  i  dettati  di  ragione 
in  contrario.  1;12!) 

Or  la  ragione  che  ci  della  intorno  a  questo  problema  ?    lo  non  ricordo  Jv?.'"'!'^,^"'"' 
autore,  che    prenda  nome    di    filosofo    (lascio  i   poeti    osceni  ,  i  romanzieri  jj  nainrar'ì. 
lascivi  ,  che  i   costoro    sensi    vengono  in   lai  caso  guidati  dal  principio  brìi-  por  inrlina- 
lalo)  ,  non   ricordo    filosofo  ,  dissi  .  bendiè  miscredente,  che  non   riconosca  ^'.""?  '^^  ^^' 
nel  maritaggio  certi  eicmenli  di  indissolubilità    (').    La  passione  che  spesse       " 
Volle  ne  tesse  i  primi  lacci  ,  li  promette    eterni    (308  segg.)  ;  la  prole  che 
se    ne  spera  ,  e  che  coslerà  alla  donna  nove   mesi  di  infermila  terminati  a 
pericolar  di  morte  ,  la  costringe  ad    assicurare  a  sé  un    sostegno  in  questo 
sialo,  che   lornerà  pili   volle;  e  ad   assicurare  alla   |irole,  che  formerà   l'ob- 
hietto  di  sua  tenerezza  anclu;  IsHniirn  ,    un    sicuro   provvedimento  ;  e  se  il 
padre  non   vuol   la  morie    dei    figli    neonoli  ,    dovrà    pur    esigere  anch'esso 
che  la  madre  non  li  abbandoni  di  qii(>l  lalle  ,  che   per  loro  le   somministra 
natura.  L'organismo  e   la   passione    cos]i!rano    dunque  a   crear   il   hisoqnn  di 
perpetuità  ;  questo    bisogno   tende  a    formare    perpi>luo  per    volontà  il   vin- 
colo  volontario   in   origine  (632   623  segg.)  :   la  ragione  vede   in   (|uesle  pro- 
porzioni una  legge    di   natura  fi  I '*)  ■>   ^  "t;  inferisce  che  la  natura  vuole  il 
maritaggio   indissolubile. 

Allevati   ed  educali   i   figli  ,  è    ecli    di    lesge    naturale  che  essi  rendano  r'f''^'". '? '1","." 
.,    .,  ,  ,.     ^,.  ,,'  •'         .  -,      n   •  tmiiila  dei  bi- 

ai   jiarcnli   il   contraccambio    di   quelle  cure  per    cui    sorsero  a   vita  fisica    e  so-miì 

morale  ?  Se  non  si  nega  un  tal  debito  ,  si  comprenderà  insieme  che  la  u- 
nilà  domestica  dalla  natura  è  ordinala  a  perpetuità.  E  i  parenti  col  pro- 
ceder degli  anni  ,  a  quante  vanno  soggetti  infermila  di  corpo  e  di  monte  , 
che  rendono,  ora  all'un  dei  due  or  anche  ad  entrambi,  necessario  un  lai 
sussidio   per  parte  sì  dei   figli  sì  del  consorte  ! 

Si  pretenderebbe    forse  rispondere    che  essi  riniinziano  col     volontario 
divorzio  a  codesti  lor  drilli?  sarebbe  questo  un  trasformare  la  quislione,  un 

(*)   Falgn   per  tutti    In  sfrontato  Ciniro  in^frfte  ilqnalr,  dopo  aver  esposte  molte 
ragioni,  ronchide  «  il   ninlrinioni'>  prrpcliif)  è  dvnqiie  il   [liù   nalurale.  il  più  assortito 
«  ai  bisogni  e  circostanze  delle  famiglie,  il  piii  fa't^or evale  agli  individui,  per  la  ge- 
«  niralità  dilla  specie»   [lìertham,  Oiuvres  y.  l,  p.   110). 
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violare  i  princip]  di  ogni  ilimoslrazioiie  della  scienza  mornlc.  Noi  non  cerchia- 
mo adesso  ù\  persuadere  ai  coniugi  la  iiu/issoluòilitd  del  mulrlmonìo  jjerchè  tor- 
va a  conio  (che  è  filosofia  da  ulilìtarj)-,  ma  intendiamo  provare  che  1' ordine 
di  natura  indica  a  noi  la  indissolubilità  come  GENEiUL.VExrL  utile,  epperò 
voluta  dal  Creatore  (112).  Or  può  egli  negarsi  che  la  indissolubilità  è,  se- 
condo r  andamento  naturale  dello  cose  ,  necessaria  a  dare  ai  figli  esistenza 
morale  ,  a  conservarne  la  fisica,  a  perpetuarne  le  alFezioni  ?  che  i  parenti, 
senza  tal  legge  ,  spezzerebbero  i  più  sacri  legami  ,  e  rimarrebbero  abban- 
donali di  ogni  ajuto  allora  appunto  quando  è  per  essi,  secondo  l'andamen- 
to consueto  di  natura,  maggiore  il  bisogno  ? 

ì\Ia  (jueste  proporzioni  passano  fra  individui  contraenti  :  il  matrimonio 
doiia'piibbìk^a  P^''  ''"'^^  "^^"  ristringe  la  sua  iiilluenza  ai  contraenti;  anche  le  famiglie 
serietà  intrecciano  por  lui  le  relazioni  di  alletto    e  di  interesse.  Or    quali  sarebbo- 

no  in  lai  proposito  gli  elTetti  del  divorzio?  Se  stimasi  affronto  anche  aJ 
un  ospite  il  cacciarlo  di  casa  (')  ;  quanto  maggiore  affronto  cacciarne  chi 
l'u  scelto  per  consorte  di  sì  grande  o|)era  .  qu^l  è  il  dar  vita  ad  intelligen- 
ze novelle  ,  nuovi  cooperatori  ai  divini  intenti  ,  nuovi  padroni  al  mondo 
materiale  !  cacciarne  chi  comunicò  nei  segreti  più  inlimi  ,  negli  interessi 
più  cari,  nella  famigliarità  più  continua  (1519  segg.).  !  cacciarne  chi  per- 
de con  tal  bando  riputazione,  pregi  ed  altri  beni  irrecuperabili  !  Vn  simi- 
le affronto  non  tende  egli  naturalmente  ad  inimicar  le  due  famiglie?  Il  di- 
vorzio è  dimque  un  ostacolo  ai  legami  fra  le  diverse  famiglie  ,  un  germe 
di  dissoluzione  nella  pubblica  società  in  cui  il  matrimonio  forma  natu- 
ralmente unità  di  affetti  per  vario  intreccio  di  sangue.  La  pubblica  onestà 
poi  a  che  si  ridurrà  qualor  si  ammetta  codesto  incentivo  insieme  e  pal- 
liativo di  ogni  infedeltà  fra  conjugi  ?  Dunque  se  l'uomo  è  chiamato  per 
natura  a  società  pubblica  ,  e  se  la  società  |)ubt)lica  fiorisce  per  la  unione 
dei  cuori  (943  1031)  fra  cittadini,  e  per  la  loro  onestà;  il  divorzio  come 
irì."0  t"  anti-sociale,  è  parimente  anti-naturale. 
A.ì\  ilivorzio  Dritto    individuale,    dritto  domestico  ,    dritto  pubblico  sono  dunque  u- 

»'  vohiio  ila!  naninii  a  contrastare  ai  coniugi  la  dissoluzione  di  loro  unità.  Apriamo  or 
la  stona  ,  e  ci  mostrerà  un  /atto ,  di  cui  se  la  lilosona  voglia  cercar  le 
cause,  vi  troverà  la  confermazione  del  dogma  finora  stabilito.  In  ogni  na- 
zione che  abbia  progredito  nelle  vie  della  corruzione ,  proporzionale  al 
corrompersi  è  stata  la  smania  del  divorzio  :  incominciando  dalla  antica 
Roma  e  venendo  sino  alla  rivoluzione  di  Francia  la  osservazione  è  costan- 
te. Qual  è  la  cagione  di  tal  fatto?  non  é  difficile  il  ravvisarla  :  quanto  è 
più  corrotto  un  popolo,  tanto  è  più  incapace  di  dominar  colla  ragione  (147 
732)  le  passioni  e  gli  appetiti  perpeluamcnle  mutabili  :  dunque  tanto  è 
più  incapace  sì  di  formare  con  saviezza  i  vincoli  maritali,  sì  di  portarne 
con  costanza  il  peso  ,  sì  di  scemarne  con  ragionevole  amorevolezza  gli  in- 
comodi. Dunque  quanto  più  cresce  la  corruzione  tanto  dee  crescere  più 
ardita  la  smania  del  divorzio.  Or  la  corruzione  è  contraria  alla  ragione  ed 
alla  natura:  dunque  è  contro  ragione,  e  contro  natura  per  se  il  divor- 
zio. E  dico  per  sé,  perchè  non  intendo  qui  parlare  dei  dritti  che  può  a- 
vore  una  sociale  autorità  a  tollerarlo,  di  che  altrove  si  disse  (1096)  :  può 
il  ben  pubblico  esigere  tolleranza  di  mali  particolari ,  ma  non  può  render 
bene  codesto  male;  nò'  l'individuo  dee  guardar  codesta  tolleranza  come 
^,',31  concessione  di  dritto,  ma  come  condonazione  di  pena. 
Doppio  erro-  Che  se  ragione  e  natura  condannano   codesta  dissoluzione  ,   il    maritag- 

re  del  Bpii-  a\o  perpetuo  è  dunque  legse  di  natura  ,  non  elezione  di  volontà  privale  , 
né  istituzione  di  pubblici  magistrali.  Quando  duiuiue  il  IJcntham  (  )  in  la- 
Yor   del    divorzio    dice  che   sarebbe    assurdo    il  supporre  nel    contratto  co- 

(*)  Tiirpius  ejicifiir  qunm  non  admittitur  hospes. 
{"}  Otuvns  t.  i.  paij.  110. 
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njiigalo  la  clausola  —  vouliani  per[)etuo  il  nostro  vincolo,  pur  se  dovessimo 
arrivare  ad  odiarci  un  giorno  quanlo  oggi  ci  amiamo  —  ;  quando  inveisce 
contro  il  magistrato,  che  rende  indissolubile  un  nodo,  solilo  a  formarsi 
con  poca  riflessione  e  maturità  :  egli  parte  da  un  falso  principio  ,  e  di- 
scorre sopra  un  falso  supposto.  Falso  (irincipio  è  che  la  natura  non  im- 
ponga dovere  (*)  e  che  questo  dovere  di  perpetuità  lutto  nasca  dal  piace- 
re 0  dair  interesse  o  dalla  legge.  Falso  supposto  è  che  l' amarsi  o  1'  o- 
diarsi  sieno  per  V  uomo  alti  non  liberi,  epperò  di  irresistibile  necessità. 
Ma  le  leggi  positive,  quando  colla  indissolubilità  assicurarono  alla  natura 
j  suoi  dritti,  alle  famiglie  la  lor  quiete,  allo  stato  il  suo  gran  niezzo  di 
onestà  e  di  unità  di  atTclli  ,  le  leggi,  dico,  riguardarono  il  matrimonio 
come  una  società  i  cui  doveri  debliono  fissarsi  dalla  natura  del  suo  fine  , 
e  i  contraenti  come  uomini,  cui  la  ragione  somministra  le  forze  per 
conformarsi  al  dovere  a  malgrado  di  passioni  talor  ricalcitranti  :  e  fe- 
ce a  questi  un  gran  bencfiiio  quando ,  colla  pros|)etliva  della  indissolu- 
bilità ,  volle  farli  accorti  a  non  secondare  ci^amente  i  primi  impeti  della 
passione. 

Che  se  il  raziocinio  del  Bentham  valesse,  non  potr'ia  più  ammettersi 
dovere,  e  contralto  ovunque  le  passioni  potessero  un  giorno  ricalcitrare  ;  nò 
saria  lecito  arruolar  nell'esercito  un  giovane  ardimentoso,  se  non  a  con- 
dizione che  passato  l'ardimento  gli  sarà  lecito  fuggir  da  codardo;  né  al- 
zare ai  tribunali  un  giudice ,  se  non  gli  si  permette  di  violare  talor  la 
giustizia.  Chi  non  vede  che  ogni  proressiunc  ha  jjer  natura  i  suoi  cimenti 
inevitabili  ai  quali  va  necessariamente  soggetto  chi  pretende  lai  professione? 
E  se  in  certe  professioni  ,  benché  abbracciate  contro  voglia  ,  pure  è  do- 
vere (come  nella  milizia)  sopportare  le  naturali  calamità  ;  per  qual  ra- 
giono verrà  <]»  codesta  legge  universale  eccettuato  il  conjugio,  ove  la  so- 
cietà formasi  da  volontaria  elezione  ? 

Non  si  stipula  (lun(|ue  da' coniugi  il  palio  di  pcrpelua  unione  colla  as- 
surda condizione  supposta  dal  Bentham;  ma  considerando  con  quella  forza 
di  animo,  che  ragione  si  dice,  le  relazioni  morali  sotto  forme  universali, 
e  comprendendo  benissimo  esser  doveri  |)erpetui  quelli  che  in  oggi  si  ab- 
bracciano ,  giacché  la  ragione  dirà  domani  (jucl  che  di/e  quest'oggi;  si 
promette  di  adoprare  a  compierli  le  forze  delia  umana  libertà;  sicuri  che 
mai  non  diverrà  oggetto  di  odio  tiecessario  un  uom  vivente,  mentre  anzi  è 
dovere  sociale  verso  tutti  universale  benevolenza.  ,,._„ 

Nel  che  osservale  essere  codesta  obbiezione  quella  medesima  con  cui  Relazione  lo- 
prclendesi  dimostrare  insussistente  il  vincolo  di  una  perpetua  religione  so- g'.ca  del d/oor- 
ciale;  non  potendosi  sapere,  dicono  gli  avversarli,  se  domani  sarò  7'<'''''«'fls(>~',;*[a*n(isìm/^' 
come  oggi  (1311)  (**).  colla  ri^'olù- 

Ed  ecco  perchè  il  divorzio,  libertà  di  famiglia,  colà  ripullulò  e  do-zione,  colsui- 
velle  ripullulare  ,  ove  si  bandi  la  riforma  luterana  libertà  di  religione.  E '^'"'** 
per  ragioni  analoghe  toccherà  al  vincolo  maritale  la  slessa  sorte  che  al 
vincolo  politico  ;  essendo  quasi  ugualmente  assurdo  il  dire  vivrò  perpetua- 
niente  con  tal  persona  in  società  domestica  o  in  società  politica.  La  revo- 
cabililh  del  mandato  per  cui  secondo  le  dottrine  del  patto  sociale  (  422 
525  622  )  si  dipende  da  un  sovrano  e  la  revocabilitii  del  consenso  per  cui 
si  è  legato  ad  y\n  conjuge ,  sono  fondate  sul  princii)io  medesimo  ;  ninno 
può  essere  obbligato  a  vivere  infelice.  Col   qual    principio    si    giunge   perfino 

(*)  Nel  che  per  altro  egli  è  in  qualche  modo  cocrtntc  a  sé  stesso  ,  avendo  ne- 
gato in  molti  luoghi  ogni  legge  naturale.  ^ 

(**)  Tanto  è  vero  che  lo  scetticismo  è  dottrina,  non  di  pura  speculazione,  nia 
di  pratica,  e  nella  pratica  applicazione  apportatrice  di  calamità  senza  termine  ad 
ogni  ordine  di  società,  giacche  ammesso  una  volta  il  pyiiuipio,  ad  ogni  ordine  con  e 
naturalmente  ad  aiplicarsi. 
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a  sciogliere  la  uuilà  individuale,  giacché   sul    medesimo  è   appoggialo    da- 
t53-"         gli  epicurei   1'  orribii  drillo  del  suicidio  (276). 
Tulli  coiiesii  Togliele  a  luUe  codeste  doUrine  la  base   comune;   ricordale  ali*  uomo 

errori   suisco-    .        .,  ,  ,  ,,......  ,;>         /•  i  i-  • 

j,Q  ,l;.|  (),.j,jj.j.  elle  il  òuo  bine,  la  sua  felicita  e  viver  nell   ordine^    che    sempre    egli    |)iio 

più  lUiUiurh  covAormarsi  a  questo  ordine,  |)0Ìchè  ha  nel  suo  operare  naturai  libertà; 
sempre  può  conoscerlo,  poiché  ha  la  ragione;  e  la  ragione  gli  imporrà 
con  evidente  comando  di  custodir  l'unità  individuale,  la  domestica,  la 
sociale-polilica ,  la  universale-religiosa,  giacché  natura  formò  il  corpo  per 
l'anima,  gli  sposi  per  la  famiglia,  la  società  per  l'ordine,  la  intelligen-r 
15Ó4        za  pel  vero. 

Obbiezioni  o  Dal  fin  qui    detto   si    sciolgono   agevolmente    le    difTicoltà    che   sogliono 

UìedelU  ^opporsi. — La  infedeltà  ai  patti,  dicono,  è  causa  che  scioglie  ogni  contral- 
to; dunque  sciorrà  anche  questo — .Adagio:  la  infedeltà  scioglie  quei  con- 
tralti, ove  non  è  compromesso  T  interesse  d'  un  terzo;  ma  ove  questo  è 
compromesso,  qual  giustizia  permette  di  rovinarlo?  Dui;  negozianti  si  as- 
sociano |ier  fornire  t  viveri  ad  un  esercito  :  la  infedeltà  di  uno  di  loro 
renderà  lecita  all'  altro  con  danno  dell'  esercito  una  simile  infedeltà  ?  Or 
nel  matrimonio  i  conjugi  si  associano  per  educar  figli,  crescerli  alla  so- 
cietà cittadini,  a  Dio  adoratori:  figli,  società,  religione,  sono  dunque  com- 
11)10        proméssi  nella  infedeltà  ai   patti  conjiigali. 

2.  linpossilii-  —    La    indissiìl'iljittà  ,    soggiungono ,    in    molti  casi    impedisce  il    fine 

lità  di  colise- ^jyggQ  (jL'ila  società   maritale:   duntnie  è  contro    natura. —  La   costanza  della 
guu-  il  Ijue  .   ,  ,  .,   ,  111-  •  I    j  11  I 

società  maritale  nasce  dal  bisogno  untrersale  della  specie  umana,  che  senza 

tal  costanza  non  potrebbe  prosperare.  Non  confondiamo  questo  fine  univer- 
sale della  natura  col  fine  particolare  de*  due  contraenti.  Questi  vogliono  il 
bene  loro  particolare  :  la  natura  vuole  assicurare  a  tutti  i  maritaggi  one- 
stà Illibata  e  risultamenli  felici:  ad  ottenere  questo  intento  é  necessario  ces- 
sare ogni  speranza  che  mai  se  ne  sciolgano  i  vincoli  ;  il  divorzio  ,  scio-^ 
gliendoli  ,  sarìa  un  gagliardo  impulso  a  violarli  frequentemenl(>.  Il  divor- 
zio è  dunque  costantemente  contrario  al  fine  universale  di  natura;  mentre 
1556  la  indissolubilità  lo  impedisce  solo  in  certi  casi  accidentalmente. 
5,  Peiico'o  di  —  Gran   tentazione  ,  soggiungono  ,  ad   uccidere  un    conjuge    è    codesta 

parriciuio  assolala  inseparabilità  ! — Quante  altre  tentazioni  consimili  ci  presenta  natu- 
ra :  gran  tentazione  è  una  eredità  agli  eredi,  gran  tentazione  un  impiego 
agli  emuli  candidali  ,  gran  tentazione  la  gloria  a  due  rivali  ,  1'  impero  a 
due  pretendenti...  La  ragione,  l'educazione,  le  leggi  e  mille  altri  argomenti 
di  sociale  e  naturale  efficacia  sono  antidoti  opposti  a  codeste  tentazioni  : 
questi  medesimi  tolgono  i  pericoli  del  vincolo  maritale.  E  in  verità  non 
basta  a  tal  uopo  in  gran  parte  la  separazione  di  casa  ,  la  quale  per  gravi 
l!-,57  cagioni  in  ogni  società  suoi  permettersi  ?  (CXXXVI). 
Epilo^M)  della  Riepiloghiamo  questa  materia  importantissima.  Le  leggi  di  natura  han- 

D  HuUà  ^'^''  ""^  la  forza  di  obbligarci  dalla  Volontà  creatrice;  ma  razionalmente 
non  possono  da  noi  conoscersi  se  non  [)el  bene  che  recano  nelle  relazioni 
naturali  (107).  Or  anche  i  favoreggiatori  del  divorzio  accordano  che  la 
perpetuila,  almen  nello  stato  normale,  é  richiesta  a  prosperare  i  maritag- 
gi :  richiesta  perché  si  assicuri  ai  figli  educazione  e  sussistenza ,  perchè 
ai  conjugi  si  tolga  la  speranza  di  compagnia  più  gradita  ,  perché  agli  in- 
teressi domestici  si  destino  solleciti  e  concordi  amministratori  ,    perché   tra 

le   varie  famiglie  non   si  spargano   inimicizie  con   danno  pubblico , 

Dunque   volo  di   natura  é   la   perpetuità  del   matrimonio. 

Questa  legge  ha  dei  pericoli  e  dei  contrasti.  Ma  qual  è  quella  elio 
non  ne  incontri  ?  Se  la  legge  deve  legare,  è  chiaro  che  dee  sentir  qual- 
che reazi  ;ne.  Ma  la  reazione'  medesima  ,  siccome  nasce  principalmente 
dalla  corruzione  del  disordine,  così  dimostra  vieppiù  evidente  che  la  per- 
petuità è  voluta  dalla  ragione  e  dall'  ordine. 

Jj' osscf viii^a  di  tal  legge  e':i;:e  gran  valore  di    virtù-  Sì;    ma    I'  iuos- 
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servanza  porla  gran  danno  ed    universale  .-  1'  imporre  per  fine  sì  imporlanle 
alti  difFicili,  è  giusta  legge  ;  e   tanto    più    giusta ,   quando    la    stessa    natura 
che  forma  la   legge,    somministra    nella    ragione    e    nella    libertà    le    forze 
proporzionale.  loóS 

Clie  se  a  taluno  sembrassero  queste  forze  inferiori    al  peso,  avremmo  H  lu'trimo- 
quindi   un   titolo  per  concludere  esser  vero  anche  neìla    domestica,  ciò  che  "'"^  (l'^.j/a*'^.. 
notammo  altrove  della  società  pubblica  (1036):  creata  dal  suo  Fattore  per-  figiciic 
che  prosperasse  sotto  gli  auspici!    della    religione ,    la   società    maritale    do- 
vette esser  legala  a  tali  leggi  di   naturale  tendenza,  che  mai  non  giugnesso 
a   riposo  perfetto  se  non   col  giugnere  a  conoscere  le    verità   ed   a    praticare 
i   preconi  della   religione  ,    di   che    Egli    volle  ,  sua    mercè  ,   confortarla.  Ed 
ecco  perchè  nello  stalo  di  società  divinizzata,  a  cui   fu  assunto  1'  individuo 
cristiano  (liSi),   il   maritai   legame  acquistò   nuova   forza  ,    a    fronte  di   cui 
Ja    indissolubilità    puramente    naturale   potrà    parer   debole  ,    ed    imperfetta 
(CXXXVll). 

AitTicOLO  III.  —  Influenza  della  società  sul  matrimomio. 

lo  30 
L'  ammirabile  unità  con  cui  dal   Superno    Artefice   venne   armonizzalo  Le  alir»?  eo- 

il  mon(lo  ,  ne  mette  le  parli  tutte  in  iscambievoli  relazioni  più  o  meno  cieià  possono 
i)rossime  :  dal  che  seguono  leggi  i)iù  o  meno  urgenti  che  ne  determinano  '""""*-*  '•'i 
i  movimenti.  Non  è  dunque  meraviglia  se  oltre  le  leggi  dedotte  dalla  na- 
tura slessa  della  società  maritale,  le  relazioni  dei  conjugi  con  allre  so- 
cietà possono  manifestarci  allre  leggi.  Esaminiamo  or  dunciue  se  dalle  re- 
lazioni sociali  dei  conjugi  dedur  possiamo  allre  norme  ,  dettato  di  natura  , 
che  assicurino  viemmeglio  1'  ordine  morale  dell'  umano  operare. 

Tre  sono  le  principali  forme  di  società  costante  a  cui  1'  uomo  può 
appartenere,  la  domeslica,  la  politica,  la  religiosa:  le  due  prime  hanno 
per  fine  lor  proprio  V  ordine  esterno,  ma  in  diverso  grado  (721-  4i8);  la 
lerza  ita  per  fine  1' interna  relliludine  di  mente  e  di  cuore  (l'(i30);  dalla 
relazione  a  tal  fine  determinalo  nascono  queste  tre  società.  Ma  per  con- 
seguir questo  fine  sono  necessarii  certi  mezzi  :  1'  uso  di  (juesli  mezzi  po- 
trebbe in  molli  casi  trovarsi  in  opposizione  colle  obbligazioni  de*  conjugi. 
Quesli  dunque  dovranno  prima  misurare  altenlamenle  i  doveri  antecedenti 
che  loro  incombono  ,  per  non  contrarre  ìiella  volontaria  loro  associazione 
obbligazioni  contrarie  a  quelle  che  già  li  stringono,  opperò  illecite  e  nulle 
(  624  ,  1  ).  Esaminiamo  or  dunque  le  relazioni  che  nascono  naturalmente 
nelle   Ire  socielà  mentovate,  e  che  possono  opporsi  ai   vincoli   maritali.  1.140 

E  in  primo  luogo  la  società  domeslica  porla  seco  due  importantissime '• '^j'"''*°*'.'f' 
relazioni  ,    cioè  dipendenza  dal  superiore  ,    ed    amicizia    coi    cor»soeiali.    La  nasce  \e<i"e 
dipendenza  se  si  riguarda  ne' servi   nasce  da  fatto  umano;  ma  nei   figli  di-    d' impedi- 
pende  da  fatto  naturale:  potrà  dunque  la   prima  cangiarsi,  ma  non  polrà  la '"''^"'"P*''^!'*' 
seconda  (612).  Or  il  malrimonif)  slabiliscc   una  specie  di   amicizia,    epperò  ii„earè 
di  ufjuaglianza  fra  conjuui  (1.j2I  ),    alla  uguaglianza  ripugna  (360)  la  di' 
pendenza;    dunque    fra    le   relazioni  figliali  e  le  conjugali  apparisce  naturai 
ripugnanza.  Allre  ragioni  ,    dedotte  dall'  organismo  a  confermare  tal   legge  , 
possono  vedersi   presso  i  Fisiologi ,  i    quali    osservano  anche  nei  bruti   im- 
bastardir   le    razze    se    non    si    incrociano  (*).  Ma  senza  ricorrere  a  qtieslo 
che  da  taluno  poirebbono  forse  revocarsi  in  dubbio,  una  ve   n' è  ,    che  al 
più  superficiale  osservatore   pur  salta  agli   occhi  :    nel    genitore  cessa  la   fe- 
condità ,  secondo   il  consueto  andamento  di   natura,  a  quella   epoca   in   circa 
in  cui   nel   figlio  comincia.  Dunciuc  nelT  intento    del    Creatore    codesta  con- 
giunzione è  vietata.  VóA\ 

L'  amicizia  poi  die  dee    legare    naturalmente    i    domestici    tenderebbe '^P'^'P'','"''"' 
'  °  tela  ('ollaloia- 

Ic 

(*)  y.  Bentham,  l.  e.  Bcrgier^  dizion.  teolog.  art.  Matrimonio. 
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colle  passioni  naiuralmente  a  togliere  quei  freni  che  dalla  ragione  si  im- 
])oi)gono  ai  maritaggio  dell'uomo  (  1527).  La  slessa  ragione  vuol  dunque 
che  ove  la  coabilazione  é  valuraU  sia  naturale  un  maggior  rilegno.  Or  la 
coabitazione  è  naturalissima  ai  fratelli  ;  e  diviene  men  naturale  di  mano 
\\\  mano  ,  a  misura  che  la  propagazione  si  va  allontanando  dal  ceppo.  In- 
lalti  la  società  pubblica  è  opera  di  natura,  appunto  pcrcbè  la  propayiiziune 
rende  impossibile  in  molla  ampiezza  la  unità  e  coabilazione  domestica 
(691).  Dunque  la  ragione  ci  dimostra  nelle  relazioni  domestiche  naturali 
una  opposizione  colle  conjugali. 

Un"  altra  opposizione  non  meno  forte  potrebbe  ofi'rire  contro  la  ami' 
cizia  domestica  ,  la  gelosìa  che  nasce  sì  naiuralmente  dal  dominio  dello 
persone  e  degli  alletti,  come  dal  dominio  (402)  dei  beni  nasce  l'escludere 
«Urui  dall'  uso  di  (pielle  ricchezze  che  son  necessarie  ad  alimentare  sé  me- 
desimo. Le  rivalità  domestiche  desolerebbero  le  famiglie ,  se  fossero  ri- 
.^,5)  guardale  come  possibili,  in  tale  strettezza  di  j^arenlela,  le  nozze. 
E  per  aiilnilà  t'  tj^'^'  discorso   puossi  applicare  in   qualche  modo  anche    a  certi  gradi 

di  afìinilà  (*)  ,  ma  varii  secondo  le  varie  condizioni  e  fasi  a  cui  va  soggetto 
r  ordine  sociale  ;  giacché  in  certe  circostanze  ed  epoche  diverse ,  diversa 
l)uò  essere  la  continuità  ed  intimila  delle  relazioni  di  parentela.  Anche  raf- 
finila dunque  potrà  esigere  talvolta  quel  ritegno  medesimo,  che  é  richiesto 
anche  più  istanlemet;te  e  più  ordinariamente  dalla  consanguinilà.  E  questa 
legge  di  ritegno  siccome  nasce  da  un  (alio  che  consegue  naturalincnle 
dalle  relazioni  di  parentela  e  di  oUlnità  ,  così  è  ìiella  sostanza  legge  di  na- 
tura, benché   variar  possa  nella  applicazione. 

Che  se  si  consideri  la  tendenza  della  natura  ad  universal  società  (1297), 
6Ì  comprenderà,  come  per  questo  mezzo  la  natura  medesima  tenda  a  sten- 
dere le  relazioni,  ad  intrecciare  affetti  ed  interessi  (1359  segg.  ).  Il  qual 
/ine  di  natura  dimostra,  benché  meno  evidentemente,  essere  a  lei  contrario 
il  maritaggio  fra  stretti  congiunti.  Onde  non  è  maraviglia  se  le  passioni 
stesse,  secondandone  ordinariamente  gli  intenti,  non  sogliono,  fra  persone 
use  a  convivere,  destare  quegli  alfelli ,  che  svegliano  sì  agevolmente  nei 
1543  repentini  incontri  degli  stranieri. 
2.c>uestcleg-  La    società    domestica    stabilisce    dunque    certe   relazioni    naturali,    da 

j,M  vonjionoat  ,yj  jg^  ragione,  resgitrice  dell'uomo  ad  onestà,  deduce  delle  leggi  che  vie- 
autorità  su-  lano  fra  certi  individui  il  matrimonio.  Ma  queste  leggi  hanno  ,  come  mol- 
prema  le  altre,  un  non  so  che  di  indelerminato,    e    lalor    anche    variabile    (226 

408  e  segg.  782  segg.),  per  cui  realmente  ed  in  concreto  non  produrrebbero 
quasi  verun  effetlo  se  non  venissero  da  qualche  positiva  legge  determina- 
le. Onde  apparisce  evidente  essere  ufficio  di  suprema  autorità  il  fissare 
qui,  come  altrove,  un  qualche  limite,  per  cui  l'adempimento  dei  natura- 
li intenti  venga  assicuralo  (979  segg.):  essa,  nel  fare  questo,  ha  dalla  na- 
tura una  direzione,  un  appoggio;  ma  colla  propria  autorità  renderà  obbli- 
gatorio un  limile  ,  che  senza  questa  ancor  potrebbe  ,  salva  natura  ,  oltre- 
passarsi. A  un  di  presso  come  ella  fissa  i  termini  della  minorità  ,  benché 
dalla  natura  abbia  l'uomo  quella  maturità  per  cui  ha  drillo,  dopo  certa 
età,  a  regolar  sé  medesimo. 

Ed  osservale  che  mentre  ella  entra  in  lai  guisa  a  fissare  entro  termi- 
ni chiari  e  precisi  la  esecuzione  del  naturai  diritto,  altro  ella  non  fa,  se 
non  determinare  autorevolmente  il  risullamenlo  della  collisione  nei  drilli 
(742).  Infatti  supponete  per  un  momento  una  faiiftglia  senza  alcun  supe- 
riore determinalo  ;  supponete  in  oltre  che  ciascun  ilei  suoi  membri  ,  os- 
servando quei  falli  che  spuntano  dalla  natura  stessa  dell'  uomo  ,  come  i 
pericoli  di  rivalità,  di  discordia  ce,  li  metta  a  confronto  col  drillo  che  e- 

(*)  Dicesi  afiìnllà  una  relazione  dì  personal  congiunrionc,   derivata  fra  non  pa 
retiti  dal  marHaggio  di  parente. 
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gli  avrebbe  di  scegliersi  fra  le  sorelle  Dna  compagna  ;  non  dovrebbe  que- 
sto drillo  cedere  al  drillo  che  ha  la  famiglia  ad  oltenere  onesta  e  pacifica  la 
sua  convivenza  ?...  V^iene  1'  aulorilà  domeslica  ,  e  sosiiene  con  dicìiiarazio- 
iie  aulorevole  il  drillo  vivo:  soiìravviene  la  pubblica  e,  nell'ordine  più 
\aslo  di  cui  è  direllrice  ,  vede  nuovi  molivi  per  rinforzare  il  drillo  mede- 
simo (1542).  Allreltanlo  farà  1' aulorilà  ancor  più  universale,  la  aulorilà 
religiosa,  incaricala  per  sua  nalura  specialissimamenle  della  interna  one- 
stà. Ciascuna  ii>  vigor  del  drillo  ipolallico  (710)  avoca  a  sé  le  decisioni 
in  maleria  sì  rilevante,  per  assicurar  viemmeglio  l'ordine  inferiore  insie- 
me e  r  ordine  supremo  ,  salvando  a  ciascuno  i  drilli  non  collisi.  All'  op- 
posto supponete  una  famiglia  isolala  nel  mondo  ,  come  quella  di  Adamo. 
Qui  il  drillo  alla  propagazione  supera  per  molle  ragioni  i  pericoli  oppo- 
sti: cessa  dun(|ue  nelle  naturali  relazioni  domestiche  la  causa  di  impedi- 
mento ,  ed  è  qui  secondo  nalura  ciò  che  in  vasta  società  le  sarebbe  con- 
traria. A  un  bei  circa  come  diviene  in  società  più  vasta  nnluiale  il  do- 
minio esclusivo  delle  terre  (408),  che  nella  società  elementare  polrìa  pa- 
rere talvolta  offesa  della  comune  benevolenza.  Il  cangiamento  non  istà  , 
come  vedete  ,  nelle  leggi  di  nalura  ,  ma  nella  maleria  a  cui  sono  applica- 
le. Abbiamo  dunque  nelle  relazioni  colla  pubblica  e  colla  religiosa  socie- 
tà un  nuovo  elemento  da  cui  può  venir  incej)pata  la  libertà  individuale  nel 
formare  la  società  conjugale.  .. 

Ma  per  non  sembrare  meco  slesso  in  opposizione,    vi    prego,    lettore  j^  q,^ale  pe. 
cortese ,    a    distinguere    il    comandare    o  divietar  le  nozze  dal  determinarne  rò  non  ha 

eli  imijedimenti  :  se  altrove  mostrai  (il  13)  non  aver  drillo  l'ordinalor  no    dritto  a /"or- 

\  /  maro  (Il  socio- 

lilico  di  comandare  agli  individui  in  ciò  clic  s[)ella  al  fine  di    nalura    (  so-  là  conjugale 

stentamento  e  propagazione )  non  se  ne  può  inferire  lui  non  aver  dritto  ad 
esigere  ciò  che  nalura  domanda  per  custodia  della  esterna  onestà  sociale  : 
anzi  abbiamo  veduto  essere  codesta  esterna  onestà  il  fine  precipuo  della 
pubblica  associazione.  Ila  dunque  dritto  chi  ordina  pubblicamente  la  so- 
cietà, anzi  ha  dovere  di  fissare  in  tal  materia  quello  che  per  la  indeter- 
minazione natia  potrebbe  rimaner  frustralo  nelle  leggi  naturali  ,  come  a- 
vrebbe  drillo  di  assicurare  con  certe  leggi  la  sobrietà  ,  benché  non  abbia 
dritto  a  regolare  il  villo  domestico  :  e  1'  autorevole  sua  dichiarazione  dal- 
la natura  avrà  quella  forza  ,  per  cui  ,  rendendo  inabili  i  contraenti  ,  farà 
che  sia  nulla  la  associazione  ,  od  obbligherà  gli  associati  a  separarsi  ; 
giacché  società  rea  non  ha  drillo  a  conservarsi  (450).  Ma  se,  oltrepassan- 
do i  suoi  drilli,  egli  pretendesse  (  come  dicesi  essere  stato  un  dì  consi- 
gliato ad  un  valoroso  generale  (')  )  di  unir  gli  sposi  a  misura  della  sta 
tura  ,  0  di  entrare  in  altro  modo  nel  c*;rehio  della  naturale  operazione 
dell'  individuo  in  ordine  al  conservarsi  ed  al  projiagarsi;  allora  la  natura 
non  lo  assisterebbe  con  la  sua  forza  ,  e  1'  ordinamento  sarebbe  oppressivo 
0  nullo.  La  società  pubblica  dunque  non  ha  drillo  di  inq)edire  a  suo  ca- 
jiriccio  i  malrimonj,  ma  solo  a  dichiarare  autorevolmente  ciò  che  V  impedi- 
sce secondo  natura. 

Suppognamo  adesso  che    una    pubblica    società    abbia    riconosciuto  una         .jj^^^ 
VOCE  soprannaturale,   interpelre  infallibile  delle  leggi   di  onestà   (1430),  ed  5.  Nnt-jral  di- 
abbia promesso  di  accettarne   da  lei  le    norme,    persuadendosi    che    queste  pemlpn^a  del 
non  possono  errare;    anzi  suppongasi  inoltre  che    con  molti    altri  popoli  la  da1ià"r"Jlì''io- 
mentovata  società   pubblica  formi  ,  sotto  quella  vocìi  autorevole  ,   i'na  sola  ne 
(Kjijregazione    spirituale  ;  a  chi   toccherà   in   tal    caso   ii    dichiarare  ciò  che  è 
onesto    rispetto    alla    maggior    società,    vale  a    dire    alla    società  spirituale? 
Oiinuno   vede  a  chi   tocchi.    Si   dee  con   lai    dichiarazione    guidare  tltta  la 
maijfjior  società;  dunque  tocca  alla  sua  suprema  autorità  (4«ì(j):  si  dee  di- 

C)  Federico  II,  cui  si  faceva  sperare  di  assicurarsi  una  generazione  di  grana- 
tieri colossali. 
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chiarare  l'onestà  secondo  natura  i  duiKitio  tocca  a  chi  è  macslro  fieli*  one- 
slo  :  si  dee  dar  leggi  ad  una  socìolà  il  cui  (ine  partecipa  assai  dello  spi- 
rituale e  sacro  (1510);  dunque  codesto  fine  dee  conseguirsi  sotto  la  guida 
della  sacra  autorità.  E  se  questa  ,  santificando  i  vincoli  conjugali  ,  ne  for- 
masse un  alto  di  cullo,  mollo  più  sarebbe  in  dovere,  non  che  in  dritto,  di 
.,, ,p  regolarne  al  fine  spirituale  le  forme  est(!riic. 
Che  di!c  go-  i)al  elle  apparisce  che  quando  la  Chiesa   cattolica  ,    avocando  a  sé  ogni 

>orniu-  i  co-  dritto  nelle  cause  matrimoniali  ,    prese    soUo  sua    tutela  le    generazioni   fu- 
l'anfe  f  iMi    ''''^' '  '""='  dall' arrogarsi    drilli    altrui,    usò  quel    dritto  comunissimo  che 
°       in  ogni  società   i|)otatlica  alla  protarcìiìa  nnluraliiuMile  appartiene  (710);  ed 
inoltre  compì  quel  dovere  che  obbliga  (7'i8   760)  ogni  società  ad  aver  cura 
maggiore  in   favor  dei*  più  deboli:  perocché  e  chi   più  debole  dei  nascituri? 
Apparisce    insieme  (luaiito    savio  sia  agli    occhi  dei   viìki  cattolici  il  divieto 
dei   malrimonii   misti  [_')  :   il    permellergli  involge  nella   mina  spirituale,  col 
conjuge  cattolico,  anche  la   prole  che  nascerà  :   onde  1"  evitarli   (  tranne  casi 
straordinarissimi  )  dovreiìbe  esser   cura    di    quid    medesimo    che ,    formando 
società  conjugale  ,  mira,    come  è  debito  d'  uom  ragionevole,  a   procacciare 
veri  adoratori  al  Creatore  (   Ioli  segg.  ).  Ma   poiché    molti,    slrascinati  da 
altre  mire  ,   possono  obliarne  il   dovere  ,   I'  impedire   nei   consorzii  domestici 
lai  disordine  del  superiere,  e  tal   ruina   pei    sudditi   (  707  segg.  )  ,  è   debito 
di   quella    maggiore    autorità  a  cui  s'  aspelta   il  guidare    per    via  dell'  ordine 
.„,_        esterno  gli  interni  movimenti   dell'  anima   verso  il  Bene  infinito. 
La   auioiilà  ^0"   P*-''"  qi'f^slo  è  disdetto   nella  Crislianilà    alla  società   pubblica   i!  re- 

poliiica    re- golare  al  suo  fine  gli    efretli    civili    della    congiunzione    inarilaìe  ;    perocché 

gola   jl  civile  ,,y^  ^(]'^3^^j    civili    sono    di    sua    competenza  e  ristringonsi    al    cerchio  di    una 
ma  non  lO"lie  i  ^  *     " 

il  ciuco  lo"  '>ol(t  società  pubblica:  ben  inteso  che  in  questo  ancora  ella  dee  guidarsi 
colle  consuete  norme  richieste  in  ogni  legislazione  (  1075  segg.  ).  .Ma  nel 
determinare  codesti  efielli  puramente  materiali  ella  non  può  impedire  che 
il  naturale  vincolo  indissolubile  si  formi  per  man  di  natura  ,  e  dalla  Reli- 
gione consacrisi  ;  anzi  neppur  disconoscerlo  o  trasandarlo  ,  giacché  aggre- 
gandosi alla  spiritual  società  ,  la  pubblica  dichiarò  Lei  giudice  ,  secondo  i 
dettati  cristiani,  sì  deìla  naturale  onestà,  sì  dei  riti  e  dell'ordine  spirituale, 
'••'i'^  a  cui  la  propagazione  umana  è  precipuamente  diretta  (1519). 
loso'fko  liclìo  ^^'    ^'"    ^1'^'    fl*^^^o   non   sarà    malagevole    det(;rminare    con   principi!  di 

iMiiM'  (Il  iin-  naturai   filosofia   un   ragionalo   prospetto    generale    delle    cause  che    possono 
pc\.i ueitto       impedire  la    conjugale    associazione,    considerata  in  sé,  e  nelle    Ire  società 
domestica,  pubblica,  religiosa. 

Pek  sé  I.  Il  matriuiofiio  è  soc'ìeih  volontaria  (1515  segg.):  dunque  ove 
non  è  volontà  non  è  matrimonio  ;  la  volontà  cessa  or  per  ignoranza  or  per 
violenza  (  198  segg.).  Ignoranza  e  violenza  impediranno  dunque  il  vincolo 
della  associazione. 

II.  Se  è  società  é  coopcrazione  (306)  :  dunque  ove  è  impotenza  o  fisica 
o  morale  ad  ottener  il   fine,  ivi   non   può  essere  associazione  conjugale. 

Consideralo  poi  nella  società  il  matrimonio  può  essere  impedito  o  pei 
doveri   delle   parli  fra  loro,  o   pei   doveri  antecedenti   verso  persona  terza. 

III.  Tra  loro  potranno  nascere  doveri  e  impediuu^nti  per  ragioni  di 
parentela  o  di  afjìnità  o  di  .onestà;  dei  quali  varia  può  essere  la  natura  e  la 
forza  (15i0  segg.). 

\\.  Rispello  a  persona  terza:  questa  potrà  essere  in  dritto  di  disporro 

o  delle  azioni  o  della  persona   {padrone  o  consorte):   i  suoi  dritti  anteriori 

15Ì9        ■vietano   i   posteriori   inconciliabili. 

App'ira/,ioiiB  E   facile  la  a|>plicazione  di   questa  divisione  agli    impedimenti  canonici  , 

per  loglio  |>o-  0  non   può  non   riuscire  utile  irìsieme  e    dilettevole  a   chi  ama   filosofar  sul 

"'^'^^  diritto  ,  il   vedere  fondato  in  natura  ciò    che  viene  stabilito    dalla  più  sacra 

CJ  Cioè  di  Cattolici  con  Infedeli  o  Eterodossi. 
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(ìi  Inlte  le  aulorilà.  Dal  1.  capo  ripetonsi  gli  impedimenti  di  errore  e  di 
rapimeilo  —dal  2.  quelli  di  impotenza  e  di  voto: — dal  3.  quelli  di  cogna- 
zione, di  affinità,  di  delitto,  di  clandestinità  :  — dal  4.  quelli  di  condizio- 
ne o  servitù,  di  ordine,  di  religione  diversa;  e  quelli  di  sponsali  o  di  ma- 
trimonio. Ma  ,  ricordiarncelo ,  si  ri[)etorio  come  dichiarazioni  applicanti  in 
concreto  il  dritto  naturale  ,  the  sarebbe  per  sé  generico  e  indeterminato  : 
epperò  includono  nella  loro  idea,  oltre  il  drillo  naturale  ,  un  elemento  po- 
sitivo ;  senza  cui  se  ne  vedrebbe,  sì,  una  certa  convenevolezza,  ma  non 
una  chiara  e  precisa  obbligazione.  Dal  che  ne  siegue  che  le  mutazioni 
avvefuile  nelle  leggi  sul  matrimonio  dal  principio  del  mondo  fino  a  dì  no- 
stri, non  sono  mutazioni  di  legge  naturale,  ma  di  elemento  positivo. 

Articolo  IV, —  Della  autorità  nella  società  conjvgale. 
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Determinata  la  natura,  il  fine,  le  leggi  naturali  di  questa  società  sì  ne-  p,ì„Ì.ì,,j  ah 
cessarla,  dobbiamo  determinarne   la  autorità.    Essa  dee   posare  in   chi  è  più  cui  ii;iscc  la 
allo  ad  ordinarla  al   suo  fine  (477  4',)5   6  ! '<•  )  :  or  questo  fine  è   molliplice,  ^V'Y"'""* ''°' 
come  sopra  è  dello,  polendosi   riguardar   il   matrimonio  come  società  colon- 
taria,  propagali  ice,  domestica,  amichevole  (1520  segg). 

In  quanto  volontaria  ella  potrebbe  prendere  l'orma  e  di  società  '-'^t'cr/e  Eien,p„(o  jg. 
e  di  disuguale ,  secondo  che  uguali  fra  i  contraenti  o  disuguali  sono  gli  inocralico 
interni  impulsi  di  affetto,  di  bisogno,  di  interesse  ec.  (625  segg.j;  insomma 
il  più  debole  riceverebbe  naluralmenle  dal  più  indipendente  la  legge.  Wa 
la  natura  vi  ha  aggiunto  il  dovere  di  amicizia  epperò  un  elemento  di  m- 
yvaglianza:  anzi  qualche  cosa  più  che  uguaglianza,  la  legge  del  sacrifizio 
reciproco  0509  2.).  Sia  dunque  pure  qual  si  voglia  per  altri  liloli  la  si- 
tuazione della  autorità  conjiigale,  sempre  sarà  condita  da  certa  naturale  ugua- 
glianza amorevole  ,  che  negli  inlenli  divini  ammorbidir  dovrebbe  la  neces- 
saria obbedienza  sociale.  i;-,!i.2 

Riguardiamo  ora  il  matrimonio  come  società  domestica  destinala  a  sod-  Elenicnioari- 

disfare   i  bisogni  quotidiani.  Siccome  di   nuesti,  i   più   urgenti   ed  insolTerenti    s'oci.itico: 
....  .,      -,  .Il  '      .  V  1-      •      I  *"3   vai:a  in- 

di  ritardo  sono   il  cibo  ed   il  b Ho  ;  e  questi  son   nullo  di   ricchezze  o  |)er-  flueiiza 

sonali  o  reali  (^  forze  o  averi);  così  il  più  ferie  e  dovizioso  darà  natural- 
lueiite  la  legge.  Onde  se  presso  tutte  le  nazioni  ogni  ricchezza  dipendesse  , 
come  tra  i  selvaggi  (')  ,  dalla  robu&la  fierezza  di  un  braccio  indomabi'e  ; 
il  comando  nella  socieià  maritale  apparterrebbe  sem|)re  al  sesso  maschi- 
le. Ma  fra  nazioni  colte  dove  gli  animi  sono  pieghevoli  alla  forza  morale 
e  gli  averi  difesi  dalla  tutela  sociale  ,  la  forza  maleriale  è  un  nulla.  Qui 
duiuiue  dee  naluralnnnle  scemare  la  preponderanza  del  sesso  maschile  , 
e  la  donna  acquistar  dee  maggiore  indipendenza  a  misura  che  regna  mag- 
gior coltura  C).  E  se  a  lei  appartengano  quasi  tolalmenle  gli  averi  ,  ella 
jìotrà   maneggiare  quasi   tolalmenle  la  domestica  aulorilà   (513  segg.).  IS.n.l 

Ma   perchè  arbiira   del  governo   domestico  ,    la    donna    potrà    mai  dirsi    Elomcnio 
uguale    assolutamente    al    marito    nella    società    conjvqale    considerata   in  «e  ^?i"?.^ ■','";."' 
propriamenle  ,  cioè   in   quanto  è  propagatrice  ?    Senza    chiedere  dalla   Fisio- prio  del  ina* 
logia  il  sussidio  di  sue   osservazioni    sulle    leggi    delle    funzioni    organiche  ,i«"'"'""'" 

(')  «  On  ve  saurail  doutcr  que  Ics  Germains  achetaieiit  Icurs  femmcs  :  la  lai 
«  dpi?  Bourgm'gnons  porte  ec...  Lcs  femmcs  sunt  parmi  trs  Gvyennais  une  varie  pro- 
«  priété.  Il  en  est  de  mème  parmi  les  JVntclwz,  dans  plusicurs  tribus  Tartarcs ,  en 
<<  AJingrélic  ,  cliez  plusicurs  peupkidcs  J\'ì'(jrcs  en  Jfricjue  ttc.  »  {Guizut,  Lef  f'Il , 
paij.   193). 

e**)  Dal  clie  si  comprenderà  come  nel  Cristianesimo  la  donna  acquista  il  sommo 
della  libertà^  pcrcliè  vi  è  compressa  in  sommo  grado  la  forza  dal  dritto,  e  questo 
dritto  è  saìitiftcato  dal  sacramento.  «  La  fcmme  chrctienui:  al  un  élre  surnalitrcl 
»  eie,  «   f^.  Maistre^  Du  Pape  L.  3,  e.  2. 
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osserviamo  che  olire  la  debolezza  ili  inlellelto,  più  alto  ordinariameììle  nelle, 
donne  a  cure  minulc  ,  elio  a  vasli  concepiriicnli  (*)  ;  olire  la  (iaccliezza 
del  cuore  che  rendo  sì  rare  nel  sesso  imbelle  lo  Amazzoni;  la  donna  nello 
sialo  copjugale  dovrà  necessan'aìncnte  e  costanicmente  passare  mela  dei  suoi 
anni  i)iiì  floridi  nelle  diflìcollà  del  portalo  ,  e  1"  altra  metà  nelle  sollecilu- 
dini  deir  allattare.  Ella  è  dunque,  come  donna  naturalmente  (495^  più  de- 
bole all'operare:  dunque  dalla  natura  ella  è  destinala  nel  matrimonio  a 
(jualche  dipendenza.  Dipendenza  che  può  essere  e  miligala  e  quasi  anche 
j)aralizzata  per  gli  altri  capi  (1551  segg.  )  ;  ma  che  nasce  dall'ordine  di 
natura  relativamente  al  fine  precipuo  della  socielà  propagatricc  ((jXXXVllI). 
Concludiamo  che  se  il  matrimonio  potesse  considerarsi  come  socielà 
puramente  propagai n'ce  ,  il  marilo  vi  possederebbe  sempre  la  aulorilà  ;  ma 
siccome  esso  nasce  da  socielà  volontaria,  e  nascendo  non  può  a  meno  di  pro- 
durre una  società  domestica  ed  amichevole;  così  nella  sua  origine  T  aulorilà 
può  subire  molle  condiziotii  ,  purché  non  sicno  opposte  al  principale  suo 
scopo;  e  nel  suo  progresso  può  venir  inceppala  da  aulorilà  di  altra  natura, 
la  quale  può  trovarsi  e  nella  moglie  e  financo  nei  figli.  Così  un  regnante 
abdicatario  può  trovarsi  sotto  la  autorità  sovrana  del  figlio  che  gli  succe- 
de ,  e  in  quegli  slati  ove  non  vige  la  legge  salica  ,  la  Reina  ereditaria  può 
comandare  al  marilo  straniero  o  suddito. 
^^'■^'i  La  socielà  conjiigale  ,  dunque  ,  considerata  ne!  fatto  più  rigorosamenle 

voni"' coiMu- ^^^  proprio,    è  società    volontario- monarchica  ,    ove   la   monarchia   nasce  da 
gala  elezione-diversa  ;  elezione  della   persona,  doverosa  nella  natura  della  società. 

Considerala  poi  nei  l'alti  men  proprii  del  fine  principale,  ma  che  per  al- 
tro naturalmente  ne  derivano,  è  socielà  mista  opperò  variabile  nelle  formo 
accidentali. 

Articolo  V.  —  Della  socielà  paterna  e  sue  limitazioni. 

1555 
La  patèrna  è  Dalla  socielà  conjugale  nasce  per  futto  di  natura  la  socielà   paterna  in 

socielà  disu-  cui    sono    associati    i   figli    ai    parenti    in    relazioni  evidentemente  disuguali 
guale  (614  segg  ).  Giacché  se  si   riguarda   la  loro  unione  in  quanio  è  coabitazione^ 

il  padre,  e  sotto  lui  la  madre,  già  posseggono  la  domestica  aulorilà  (611). 
Se  si  riguarda  in  quanto  è  per  generazione,  il  figlio  tulio  ebbe  dai  parenti 
.  (356),  tranne  1"  anima  dono  del  Creatore  :  la  sua  relazione  con  essi  è  dun- 
que di  beneficalo  a  sommi  benefattori  epperò  include  il  debito  di  gralilu- 
dine  e  di  contraccambio  che  lo  costituisce  naturalmente  dipendente.  Se  si 
riguarda  in  quanto  è  richiesta  [)er  suo  S'/steiitamcnto  ed  educazione,  il  bi- 
sogno fisico  ed  il  morale  gli  accennano  (628)  die  egli  dipende  e  nel  corpo 
e  nella  mente.  Finalmente  se  si  riguarda  il  figlio  come  continuazione  del- 
l' essere  paterno  a  cui  egli  dee  sollenlrare  nell"  adempiere  il  debito  di 
adoratore  ed  esecutore  dei  disegni  eterni  (1514),  è  chiaro  che  la  conti- 
nuazione dipende  essenzialmente  dall'  antecedente.  Aulorilà  ,  benefizi!  pas- 
sali, benefizii  futuri,  generazione,  rendono  dunque  i  parenti  naturalmente 
superiori  dei   figli   loro. 

E  qual  è  la  forma  di  questo  governo?  Essendo  esso  una  conseguen- 
za del  maritaggio,  è  chiaro  cIk;  da  questo  dee  derivare  necessariamente 
la  sua  forma  (468  segg.  614).  Or  il  maritaggio,  come  poc'anzi  è  detto,  ha 
varie  forme  secondo  i  varj  aspetti  sello  cui  viene  consideralo  (1519  segg. 
1551  segg.):  come  società  propagatricc  (titolo  primitivo  ed  essenziale 
della  socielà  maritale)    il    matrimonio    ha  forma  monarchica;  come  società 

(')  Il  tribunale  delle  sedici  matrone  in  Elea,  e  lo  arbitiio  accordato  alle  donne 
Galle  da  Annibale,  sono  anomalìe  e  non  regole  {V.  Cantù,  St.  iiniv.  l.  ^,iiag.  167): 
codesta  influenza  governaliva  vicn  riquardata  da  Guizot  come  uno  dei  caratteri  della 
barbarie  fra  i  Girnifini^  gli  Urani,  ed  altri  Selvaggi  d^  America  (Lei-  XH,  pag.  191,. 
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amichevol*  forma  democratica  ;  come  socielà  domestica  forma  Yariabile  a 
voloiilà  dei  conlraenli.  La  forma  dunque  del  governo  paterno  sarà  per  sé 
precipuamente  monarchica  ,  ma  potrà  venir  temperala  dalia  maggiore  o 
minore  influenza  dei  fatti  particolari  ,  che  dar  possono  alia  donna  il  pote- 
re di  drillo  0  di  fatto.  Ed  è  qui  ammirabile  la  sapienza  infinita  di  quel 
Dio  che  formò  questa  società  ,  nell'  avervi  cosi  temperato  il  potere  irresi- 
stibile della  somma  autorità  per  mezzo  della  tenerezza  materna  ,  incarica- 
la dalla  natura  della  funzione  di  rimostranza  ^1070):  si  ammira  qui  un 
potere  assoluto  che  dà  somma  unità  a'  socj  ,  epperò  somma  perfezione  alla 
società;  ed  insieme  il  sommo  della  libertà  nell"  organo  rappresentativo 
per  ben   della   moltitudine. 

Ma  la  pienezza  del  poter  monarchico  non  lo  concentra  mai  sì ,  che 
non  debbano  in  qualche  modo  distribuirsene  le  funzioni  (691  1049).  Il 
poter  costituente  risiede  essenzialmente  nel  consenso  de'  parenti ,  da  cui  la 
società  ebbe  origine  :  essi  nel  contrario  piantarono  la  legge  fondamentale  , 
secondo  la  quale  il  Capo  di  casa  dovrà  stabilire  gli  altri  articoli  di  reggi- 
mento. Il  poter  deliberativo  per  ciò  che  riguarda  ispezione  domestica  è  ri- 
inostianza  viene  affidato  principalmente  alla  donna  ,  giacché  ella  è  dalla 
natura  stessa  tenuta  a  guardia  dell'ordine  domestico,  mentre  il  marito 
dalla  natura  sospinto  a  negoziare  al  di  fuori,  è  fornito  a  tal  uopo  di  men- 
te, di  forza,  di  attività,  di  imponenza,  per  cui  gli  si  fa  quasi  angusto  il  re- 
cinto domestico.  Al  marito  principalmente  si  spelta  il  poter  legislativo  ,  se 
i  falli  accidentali  non  vengano  a  temperarlo  :  ma  anche  prescindendo  da 
questi,  quel  potere  vien  temperalo  per  la  naturai  dipendenza  in  cui  tro- 
vasi dalla  deliberazione  ,  epperò  dalla  donna  che  ne  è  compagna  naturale. 
Per  ragioni  consimili  nella  donna  risiederà  ordinariamente  il  potere  gover- 
nativo  ed  amministrativo  interno,  una  col  primo  grado  del  poter  giudizia- 
rio: il  grado  di  appello,  il  governo  in  relazione  all'  esterno,  la  ammini- 
strazione universale  e  la  forza  sociale  ,  sono  funzioni  del  marito  :  al  quale 
s:  compete,  come  ognun  vede,  tutto  ciò  che  suole  avere  maggior  efficacia, 
salvo  solo  la  immediala  esecuzione  interna  ,  la  quale  è  affidata  anzi  al  so- 
verchio amore  che  alla  forza. 

La  socielà  dunque  dei  figli  coi  parenti  Fia  forma  disuguale  ,  per  sé 
monarchica  nel  dritto  ,  ma  temperata  nella  esecuzione.  Questa  forma  poi, 
come  quella  che  è  opera  di  natura,  trova  nelle  naturali  propensioni  di  a- 
m()re,di  beneficenza,  di  dipendenza,  di  interesse,  tutte  le  guarentigie  possi- 
bili: che  tale  è  sempre  l'oprar  di  natura.  A  quei-  complicati  mecc.inismi 
di  contrasto  ,  ove  1'  uomo  con  migliaja  di  forze  morte  produce  stentata- 
mente un  penoso  equilibrio,  ella  sostituisce  una  forza  viva;  che,  da  sé 
sola  operando,  tanto  ottiene  più  sicuramente  l' intento,  quanto  nell' opera- 
re è  più  viva  e  men  contrastata.  .   Vv** 

Ma  perchè  società  disuguale  ,  non  è  però  che  la  obbedienza  del  figlio  au"òri'ià  ^^  * 
e  la  paterna  autorità  non  abbiano  limiti,  come  non  ha  termine  la  riveren- 
za figliale  e  la  gratitudine  (356  nota).  Questi  sensi  di  animo  che  riconosce 
volontariamente  la  naturai  sua  dipendenza  nell'  essere  e  nell'  avere  ,  fin- 
ché stanno  racchiusi  nell'  intimo  del  cuore  non  impediscono  alcun  dovere 
0  drillo  :  ma  1'  obbedienza  che  consiste  nel  conformar  le  opere  all'  ordine 
di  chi  comanda  ,  potrebbe  in  molti  casi  incrociare  il  tranquillo  procedi- 
mento dei  drilli,  epperò  dee  conoscere  il  valore  del  dritto  che  la  muove 
per  contrapporlo  a  quelli  con  cui  potrà  talvolta  venire  in  collisione.  Esa- 
miniamo or  dun(iue  dove  si  stenda,  sotto  l'autorità  paterna,  il  dovere  di 
obbedienza  figliale.  15!'.7 

Ella  è  ,- abbiam  dello  ,  obbedienza    domestica;  dovuta    al    supremo    or-  Limiti  nella 
dinator  della  fanjiglia    per  V  universal  legge  di  socielà,  ridotta    al    f^on<^relo  ,j'|[.|'|',3 '^^j,!^'" 
pel  fallo  di  coabit azione  (513  segg.).  Per  questo  capo  è  diuKiue  evidente  che  la/.ionc  e  be- 
se  cessa    il  fallo  di  coabitazione,   cesserà    l'obbligo    attuale   di   obbedienza.  "*-''"J 


)(  510  )( 
Or  il  fallo  (li  coabitazione,  può  cessare  in  mille  guise  :  in  mille  guise  dun- 
que può  cessare  P  obbligo  di  obbedienza  domeslica.  Non  così  può  cessare 
mai  r  obbligo  di  grdiitndire  e  di  contraccambio  l'ondalo  sui  benefizii  rice- 
vuti :  quesli  non  potendo  mai  né  annullarsi  né  pionanienle  conlraccam- 
biarsi,  sempre  debbono  rimane.re  vivi  e  parlanti  nel  cuor  del  figlio.  Ma 
da  questi  obblighi  non  nasce  dovere  di  obbedienza  ,  giacché  la  obbedienza 
è  propriamente  quella  virtù  che  rende  il  suddito  pieghevole  al  volere  che 
ordina  la  società  (435)  ;  or  il  benefizio  passalo  non  suppone  attuai  società 
da  ordinarsi  Duniiue  non  include  essenzialmente  alcun  dovere  attuale  di 
obbedienza.  Inoltre  il  benefizio  passalo  no-n  include  la  idea  di  saviez- 
za presente  :  or  T  ordinare  allora  è  retto  quando  muove  da  saviezza  di 
ragione  presente  (1018).  Dunqtie  la  idea  di  benefìzio  passato  non  ha  ve* 
runa  relazione  essenziale  coli"  ordinare  ,  né  per  conseguenza  coli'  obbedire^ 
Onde  concludo  che  la  obbedienza  non  nasce  dalla  perpetua  riconoscenza, 
perché  quc^sta  non  supi)one  né  la  materia  dell'  ordine  nò  il  suo  principio 
,^..o        (né  società  né  ragione^ 

Dodoiii  dalia  C(>nsiderianio    la    società    dei   figli    coi   parenti  relativamente  al  conser- 

rdtKHzione  varsi   e  perfezionarsi.  Se  ciò  riguardisi    relativamente  al   corpo,  verrà  giorno 

ed  istruzione  j,i  (.^^\  fì„jrà  nel  figlio  il  bisogno  di  alimenti,  sviluppate  che  saranno  le 
forze  per  procacciarseli  da  sé  medesinro.  Per  questo  capo  dunque  la  u- 
ninne  e  la  dipendenza  potran  terminare  relativamente  al  corpo.  E  termi- 
nar |)otranno  del  pari  retali vamciite  all'animo  ,  giacché  la  istruzione  della 
mente  e  la  educazione  nel  cuore  in  ordine  alla  onestà  e  felicità  naturale 
non  sono  opera  eterna,  né  dipendono  solo  da  guida  umana  :  questa  ne  git- 
ta  i  semi  ,  ne  sterpa  gli  ostacoli  ;  ma  ciò  che  vi  è  di  positivo  progresso  , 
è  opera  anzi  della  natura  che  dell' artificio  umano.  Dal  che  ne  siegue  che 
ben  può  giugnere  nn  tempo  in  cui  I'  istruttori!  ed  educatore  umano,  ajutalo 
dall'  interno  lavorìo  di  natura  ,  o,  diciam  meglio,  del  Creatore,  istruttore 
ed  educatore  interno  (*).  Nel  qual  caso  non  solo  il  figlio  non  sarebbe  ob- 
bligato ad  obbedire  ;  ma  potrebbe  talora  ,  in  favor  del  vero  e  dell'  onesto, 
trovarsi  obbligalo  a  resistere. 
i"'.">f>  Resta  dunque    solo  che  vediamo  se  il  figlio  debba  al  padre  obbedienza 

Dodoui  dalla  perpetua,  in   quanto,    erede  dell'essere  ,  sotlentra  a  lui  nell' ammirare  ed 

"  eseguire  i   disegni    del    Creatore    per  <iuello  spazio  di  tempo  che   durerà    a 

vivere.  Ma  se  ben  si  mira,  V  essere  che  il  figlio  ricevea  dal  padre  é  il 
materiale,  il  quale  dee  per  natura  governarsi  dalla  rrt^ione  (147),  dono  im- 
medialamenle  del  Creatore.  La  ragione  poi  diretta  ad  eseguire  gli  intenti 
del  Creatore  (112),  quesli  dee  prender  per  guida  ;  epperò ,  ove  per  altri 
motivi  non  debba  dipendere  dal  cenno  paterno  (  come  per  educazione  o 
coahitazione  ec.  )  ,  non  sarà  certamente  astretta  a  dipendere  nella  esecu- 
zione di  tali  intenti  ,  de'  quali  essa  nella  coscienza  è  il  naturale  oraco- 
lo (625). 
1;'fip  Mai  dunque  non  finirà  nei  figli  il  debito   di  riverenza  e  di  gratitudine: 

pèu-'n/a '^°'""'^^  l'obbedienza  figliale  può  avere  i  suoi  termini,  secondo  che  finiscono 
i  fatti  dai  quali  ella  spunta.  Or  quesli  fatti  possono  e  limitare  la  compe- 
tenza del  patrio  potere,  e  in  quesli  limili  ancora  andar  terminando  a  poco 
a  poco  per  insensibile  alterazione  e  progresso  delle  facoltà  fisiche  e  mo- 
rali in  colui  che  obbedisce,  e  talvolta  ancora  in  colui  che  comanda.  Con- 
vien  dunque  esaminare  1.  dove  sia  competente  la  autorità  paterna  ;  2.  come 
vada  scemandosi  tma  lai  competenza. 

(*)  Dal  che  si  comprende  che  la  mia  proposizione  non  è  in  opposizione  col- 
la sapienza  infinita  di  Colui  che  disse  —  non  est  fìiscipulos  super  magistrum  — .  Un 
solo,  dis<;e  altrove.  Egli  stesso,  un  solo  è  il  vostro  rnacslro  ;  ed  è  quel  Verbo  che  il- 
lumina ogni  uomo  vegnente  al  mondo.  Or  da  codesto  Verbo  maestro  l'uomo  dipende 
essenzialmente  (228  segg.)  appunto  perché  ne  è  pirpetuamente  diicepolo  ;  ma  non 
così  dal  magistero  umano. 
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L' aiilorilà    paterna,  come  domeslica  ,   riguarda    l'ordine  tlomcstito,  f"  Xcir  ordino 
per  conseguenza    è  limitala  all' eslorno  :  potrà  dunque  esigere  dai  figli  perdomcstico  gii 
questo  titolo  tutto  ciò  clie  al  ben  comune  di   una  famìglia  può  mai  richie  *"'''  esterni 
dersi  :  ordine  nelle  azioni  ,  nelle  fatiche  ,  nelle    S[)cse  ;    unione   reciproca  e 
tratto    cortese  ;  adempimento  ,  almeno  esterno  ,  di  tutto  ciò  che  impone  la 
onestà  e    la  religione  prolessala   dagli  individui  ;  allontanamento   da  quanto 
potrebbe  ofTenderc  o  il  corpo  o  V  onore    o   la    coscienza....   fin  qui  è  drit- 
to  paterno  P  ordinar  la  famiglia  armonizzandone  V  opera  a  ben    comune.  ^-^^c, 

JMa  potrà  egli  volgere  anche  all'  interno  i  suoi  ordinamenti  ?  Come  Xcir  educar 
ordnator  domestico  ,  no;  il  suo  dritto  sarebbe  limitato  allo  esterno  :  ma  ''.  f"i<uci"|if> 
egli  è  padre,  epperò  istruttore  ed  educatore:  or  V  ufficio  di  istruttore  è  di  j^.^'^j']"'^  *^' '"" 
retto  a  guidar  1'  intelletto,  quel  di  educatore  la  volontà  (1520);  se  dee  gui- 
dare codeste  interne  potenze  egli  ne  ha  il  dritto  (349  segg.)  :  dunque  il  pa- 
dre ,  comi;  islrullore  ed  educatore,  ha  dritto  ancora  a  regolare  l'interno 
dei  figli.  Ma  quando  e  fno  a  fjrial  punto?  ognun  Io  vede  :  quando  ne  han- 
no il  bisogno,  e  fin  dove  questo  bisogno  si  estende.  Or  il  bisogno  del  fan- 
ciullo è  universale  ,  giacché  sul  princijjìo  nullo  uso  egli  ha  delle  facoltà 
mentali  :  la  intulligen/a  paterna  determina  per  lui  quel  fine  a  cui  dee  mi- 
rare la  ragione  ,  la  coscienza  paterna  ne  guida  V  operare  :  e  il  fanciullo, 
incapace  dapprima  di  morale  operazione  ,  è  porlato  dallo  istinto  a  pensare 
col  padre  ,  a  volere  ed  operare  come  egli  impone.  Qui  dunque  è  chiaro 
il  dritto  o  piuttosto  dovere  paterno  :  se  il  figlio  (/iudira  e  vuole  ed  opera 
I)er  impulso  del  padre  lìè  può  fare  altrimenti  ,  il  padre  dee  nel  figlio  giu- 
dicare con  verità,  volere  1'  onesto  ed  operarlo. 

Si  trasfonde  dunque  dal  padre  nel  figlio  non  pur  la  fisica  ma  anche 
la  morale  attivila.  Né  vale  il  dire  che  in  quei  primi  albori  la  ragione  an- 
cor tace,  epperò  non  può  la  comunicazione  dell'  impulso  paterno  a|)pel- 
larsi  c<)municazione  di  attività  morale.  Imperocché  quelle  prime  idee  e  gin- 
dizj  benché  non  sietio  atti  compiuti  di  ragione  ,  g  à  ne  sono  il  princi()io  ; 
e  se  il  primo  atto  di  ragione  dee  sbocciare  da  principj  anteriori  (  80  e 
segg.),  giacché  non  è  un  lampo  repentino,  ma  una  progressiva  deduzione; 
il  primo  atto  compiuto  di  ragione  nel  figlio  dipenderà  in  gran  parto  dal 
modo  con  cui   ne  avrà   ricevuti  dal   padre  gli  elementi.  l'><}^ 

Dal   che  si  comprende  in   primo    luogo    1'  orrendo    abuso   che  fanno  di  doveri  in  tal 
I  •  '  •  •       1  11  ?  1  1   •    ^   I-   I         propesilo 

loro  autorità    quei  parenti    che    alla    ragionevolezza    nascente   dei  tigli  loro 

spirano  1*  anelito  appestalo  della  menzogna  e  della  malvagità  ;  e  si  fanno 
omicidi  moralmente  di  quella  ragione  che  dee  svilupparsi  ,  secondo  natura, 
per  influsso  principalmente  dei  genitori  ,  in  cui  sta  lutto  1'  esser  morale 
dei  figli  loro  (75  138).  Eppure  questo  infanticidio  spirituale  è  commesso 
talora  a  sangue  freddo  da  genitori  ,  che  si  dicono  cattolici  ,  nei  matrimonj 
misti,  allorché  nell'alto  del  contralto  inseriscono  la  clausola  che  i  maschi 
verranno  educati  alla  religione  paterna  ,  le  femmine  alla  materna.  Che  tal 
clausola  si  accetti  da  chi  professa  o  di  non  aver  religione,  o  di  ammet- 
terle tulle  (')    facilmente  si    intende  ;    sembra  anzi  che   codesto    indi/feren- 

(*)  Questa  è  la  condizione  ordinaria  dei  Protestanti  odierni  ,  almeno  se  diamo 
fede  al  Ministro  Mr.  Pasclinud  nelV  opuscolo  Qu'  est  ce  qii'  un  Prolestdnt  ;  qiarelìè 
ivi  è  detto  elle  il  Protestantismo  consiste  «  dans  la  iibertc  d' eramen  ,  dans  ta 
«  tiberté  de  croyance  ,  dans  la  liberté  de  eulte  pour  tnus  et  pour  cliacun  >> 
Consuona  a  lui  Mr.  de  Ctienevìère  (  de  I'  Anloritc  dans  1'  É^lisc  rélormée  p.  38 
segg.  )  :  «  Tous  les  mcmbrcs  de  V  église  ont  le  droit  et  font  bien  d'  exami- 
<t  ner  d'  après  leur  raison  et  i  èvangile  ,  si  Ics  doctrines  qu'  ori  leur  propose 
«  soTit  conformes  à  la  parole  de  Dieu  »  (  jp.  Perrone,  De  Eccles.  p.  1,  e.  3,  n.  298, 
nota  i  ).  Quanto  sia  conforme  alla  ragione  ette  il  fanciullo  si  regoli  in  ciò  colla  sui 
ragione  ,  sei  veggano  codesti  signori  (37ò)  :  ma  se  paresse  alla  sua  ragione  un  pò 
arduo  il  decidere  tali  quistinni  di  dritto  religioso  e  di  scienza  poliglotta  alla  età  di 
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tista  ,  se  ama  la  concordia  domeslica  ,  polreiil)e  lasciar  di  buon  grado  aI 
coiijiige  callolico  il  pensiero  di  trasfondere  nei  figli  tutti  io  medesime  dot- 
trine. Ma  che  questo  secondo  ,  professando  che  il  miscredente  non  avrà 
salvezza  ,  prenda  intanto  per  atto  [luliblico  solenne  impegno  di  mandare 
metà  dei  suoi  figli  in  perdizione  eterna  :  questo  in  verità  è  un  tratto  di 
assurdità,  di  crudeltà,  di  empietà  tale,  che  faria  raccapriccio,  se  non  si  com- 
prendesse esser  veramente  per  costoro  il  cuttolicismo  un  puro  titolo  rjeo- 
grafiro,  secondo  la  obbiezione  del  militare  filosofo  (*). 
Filosoth  del  ^'  <^of"l""ende  in    secondo    luogo  quanto  sia    ragionevole    e  filosofico  il 

sistema  cri-  procedere  della  società   cristiana  ,    che  dai   parenti   riceve    quasi    in   dano   la 
sliana  nel    intelligenza  dei   figli   nel  battesimo:   im|ierocchè   dei    parenti  è  veramente  in 
piopa^'aihi    ^i^i^j   ppjj^^j    g,-|pj   j'  elemento  morale  che    va  in   quelle  meii'i  sviluppandosi  ; 
ed  essi,    se  credono  realmente  al    Dio    che    [)arla    nella    Chiesa,    debbono, 
poiché  possono,  piegare  a   tal  voce  infallibile,  cerne  la   propria,  cosi   la  mento 
e  la  coscienza  de'  figli  (  235   885  ).  Onde  il   Ginevrino,  che  al   suo  Emilio 
vorrebbe  ricusato  da  genitori  snaturati    il   latte    delle  prime    religiose  istru- 
zioni, |>relende  un  assurdo   insieme  ed  una  empietà:  una  empietà  ,  perdìo 
vuole  che  i  parenti   non  pieghino  al   Sommo  Vero  quegli  animi   teneri  ,  dei 
quali   hanno   piena   balia  :   un  assurdo    perchè  pretende  che  la   ragione  uma- 
na aspetti   il  giorno  assegnatole  dal  Sofista  ,    per  produrre  di  ropenle  ,  qual 
Min(Mva   nata  dal  cervel  di  Giove,  la  scienza  dell'  Essere  e  della   Causa  in- 
finita ,  a  cui    tende    fin   dai   priu>i   anni    la  curios  là    del    fanciullo  ,    indaga- 
trice (  e  talor  si   im|)orluna  !   )    del  perchè   di    ogni   cosa  ;    quasi   non   fosse 
.,    ^^'*^.^.    ,.  alla  ragione  essenziale  il  lìro^redir  passo-passo  (dis-correre). 
ofiiicai-  (la  ^^"^  indarno    codesto  Encelado    muove  guerra    alla  natura  :    potranr;o  i 

bambino  Suoi  sofismi  rendere  il  padre  incredulo,  ma  non  gli  terranno  mai  dal  cuore 
la  brama  di  veder  nel  figlio  riviver  sé  stesso;  né  dal  cuor  del  figlio  la 
naturai  conformità  alle  idee  paterne.  Onde  il  tacere  assolutamente  di  ogni 
religione  sarà,  non  già  un  sospenderne  nella  mente  del  figlio  ogni  idea, 
ma  un  persuaderlo  che  nel  padre  non  è  senso  di  religione,  e  per  conse- 
guenza un  indurlo  ad  abbandonarne  egli  pure  ogni  senso  ('*).  Ma  basti  di 
codesto  sistema  ormai  screditato  :  e  torniamo  al  fanciullo  che  produsse  il 
primo  atto  compiuto  di  sua  ragione.  Egli  non  è  perciò  venuto  in  possesso 
di  lutto  il  vero,  del  quale  appena  una  scintilla  gli  balenò  alla  mente:  per 
lungo  tempo  abbisognerà  ancora  di  magistrato  che  autorevolmente  lo  guidi 
nell'  acquisto  delle  idee  le  più  necessarie  e  le  più  volgari  ;  delle  quali  , 
se  gli  vengano  proposte  ,  ravviserà  almen  confusamente  la  convenevolezza  , 
ma  che,  se  ninno  le  pro|)onga  ,  gli  rimarranno  lungamente  ignote.  E'  egli 
intento  di  natura  che  gli  vengano  proposte  ?  e  perchè  formò  natura  la  in- 


dodici,  di  quindici,  di  diciatto  anni,  pare  che  il  giovine  protestante  opreria  pruden- 
temente aspettando  a  pigliare  una  qualche  religione  in  età  più  matura:  onde  V Emilio 
di  Bousscau  presso  loro  non  avrebbe  gran  torto.  Gli  idioti  poi  cui  la  loro  ragione 
probabilmente  neppur  a  sessant'  anni,  non  dirà  in  tali  materie  nulla  di  ragionevole 
(giaccliè  non  è  ragionevole  il  decidersi  senza  un  peicliè),  non  dovendo  assoggettarsi 
alla  autorità  del  loro  predicante,  avraruio  drillo  e  faranno  bene  di  decidersi  nell'al- 
tro mondo.  Aiournenienl. 

(*)   r.   Bcrgier,  Dizion.  Teol.   V.  fede  p.   343  e  347. 

(")  Odasi  in  tal  proposito  una  Dama  il  cui  nome  la  mostra  conrittadina  del  so- 
fista misantropo  «  Il  est  clair  que  nulle  e.rcnse  ne  petit  etre  adniise  pour  accorder 
'<  la  priorilé  à  d'  autres  pensées  sur  Ics  grandes  pensées  de  la  religion  .  .  .  Lorsque 
«  dans  la  suite  il  (  V  enfant  )  s'  apergoit  qu'  on  n'  a  donne  nulle  imporfance  dans 
«  r  application  à  ce  qui  en  a  le  plus  comme  idée  (jènérale ,  il  peut  fégitimement 
«  conclure  qu'  on  V  a  trompé  a  V  égard  du  principe  méme ,  et  qu'  on  V  a  payé  de 
«  phrascs  vidcs,  auxquelles  on  n' attachait  aucun  sens.  »  [M.  Neclier  Saussure,  Educ. 
«  progressive  T.  2,  L.  4,  e.  4,  pag.  9  j 
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lelligcnza  ,    se  non    pel  vero  ?  perchè  la  società  ,   le  non  per  agevolarne  e 
perpetuarne  la  notizia  (330  segg.)  ? 

Continuerà  dunque  ne!  padre  il  dovere  di  istruzione  ,   nel  figlio  quello  (-oJi'^yerà 
di  docilità  assoluta,  finché  giunga  quel  giorno,  in  cui,  già  matura  la  ragione,  nella  adole- 
sarà  capace  di  ricercare  le  basi  del  proprio  operare,  e  di  conoscerne  e  seguir-  scenza,  ma 
ne  le  leggi.  Allora  finalmente,  se  la  ragione  del  padre  sola  gli  si  presenti  e  decrescen- 
fornila  solo  di  quelle    forze  che  ad    ogni  uomo    natura   comparle  ,    il  figlio 
giunto  a  forze  uguali ,  epperò    ugualmente  capace  di  conoscere  il  vero,  alla 
propria    ragione    dovrà    finalmente   quella   obbedienza ,    che    prima    dovette 
per    dettalo    naturale  alla    ragion  del    padre.    Che    se  il  padre ,    aggregatolo 
seco  ancor  bambino  a  quella    società  immortale  ,  in  cui    la    tradizione   pri- 
mitiva   conservò  e  sviluppò  al    lume  di  profezie  e  portenti  ogni    germe    di 
vero  ,    sarà  venuto  di  mano  in  mano  spiegandoli  ,    a  proporzione  della  sua 
intelligenza,    la    evidente    credibililà    di    sua    fede;    allora    il  figlio  o    dalla 
forza  di    questi    motivi  ,  o  almeno    dalla    moltitudine  e  dal    valor    dei  cre- 
denti sarà  convinto  non  essere    ragionevol    cosa    1"  opporsi    col  debol  vigor 
di  sua  mente  (*)  a  tanta  mole  di  autorità  (575  segg.)  ;  ed  emancipato  nella 
i  lite  Ili  fjenza  della  autorità  paterna  pure  continuerà   ad  essere   uno  con  esso 
lui  nel  pensare,  perchè  governato  come  lui  da  supernale  maestra.  Dal   che 
apparisce  come  la  fede  cristiana,  propagandosi  quasi  col    sangue,   formi    la 
uni(à  epperò  la  felicità  domestica,  come  tende   a    formar    la   politica  (871 
segg.)  :  e  la  formi  con  un   procedimento  naturale  e  di  [alto.  1567 

Credemmo  necessario  dare  qualche  ampiezza  a  queste  dichiarazioni  Appl'ca'-'O"® 
del  dritto  di  educazione,  per  compiere  la  teoria  dei  dritti  sociali  in  ma-  esposte  al 
leria  di  religione,  ove  lasciammo  qualche  sospensione  riguardo  ai  fanciul- drillo  sociale 
li  (8811).  Imperocché  potea  quivi  proporsi  un  dubbio  :  —  Se  la  religione s<""ii  religio- 
non  è  socialmente  obbligatoria  a  chi  non  1'  abbraccia  per  sua  volontaria 
elezione,  come  sarà  obbligatoria  per  quei  tanti  che  da  fanciulli  se  ne  vanno 
imbevendo  senza  pur  avvedersene'.'  e  parlando  in  ispecie  del  cristianesimo, 
quale  obbligazione  contrarrà  il  fanciullo,  per  cui  al  sacro  fonte  altri  pro- 
mettono ciò  che  egli  nepi)ur  comprende?  —  La  dilTicollà  ha  qualche  ap- 
parenza per  coloro  che  vogliono  alle  loro  teorìe  stiracchiar  la  natura,  sen- 
za mirare  ai  fatti  :  ma  per  noi  che  tutta  la  filosofia  riduciamo  a  contem- 
plare i  falli,  analizzarli  e  dedurne  le  conseguenze,  per  noi,  dico,  i  falli 
già  contemplati  chiariscono  il  dritto.  Se  egli  è  fatto  evidente  e  continuo 
che  in  ogni  materia  il  fanciullo  per  guida  di  sue  volontarie  oi)erazioni  ri- 
ceve dai  parenti  ,  dalle  nutrici  ,  dagli  educatori  le  prime  idee,  e  che  con 
queste  idee  ,  accettate  in  buona  fede  .  ragionevolmente  egli  opera  negli  atti 
suoi  volontari!;  se  sarebbe  non  solo  ridicolo  ma  assurdo  pretendere  che  il 
fanciullo  non  ojìeri  ragionevolmente  finché  non  avrà  penetralo  le  cause  in- 
trinseche delle  cose;  molto  più  ridicolo  sarebbe  pretendere  che  egli  non 
debba  accettar  dal  padre  le  idee ,  tanto  più  necessarie  eppur  più  astru- 
se ,  dell'  onesto  e  del  vero  religioso  ,  e  con  queste  volontariamente  ope- 
rare. Ragionevole  è  dunque  il  legame ,  che  egli  contrasse  colla  socie- 
tà, di  vivere  religiosamente:  ma  ragionevole  a  proporzione  di  quei  prin- 
cipii  che  nei  primi  anni  egli  bevve  dalla   paterna    istruzione,    e    di   quella 

(*)  Il  Sig.  Guizot  che,  da  buon  Protestante^  sostiene  nella  VI  lezione  sulla  civiltà 
europea  essere  un  suicidio  morale  1'  abiiicare  il  governo  di  se  medesimo,  del  proprio 
pensiero,  della  propria  coscienza,  dovrebbe  dimostrarci  ette  un  idiota  tia  torto  ed  è 
morlalmenle  suicida,  quando  presta  fede  ni  dotti  cfic  asseriscono  il  moto  della  tei  ra  e 
la  gravitazione  dell'  aria.  Noichf  siam  persuadi  (o7o)  nulla  esrtrepiii,  ragionevole  che 
il  credere  a  chi  conosce  il  vero ,  che  ninno  lo  conosce  meglio  della  Perita  infinita, 
che  la  Verità  infinita  rimase  colla  sua  Chiesa  fino  alla  consumazione  dei  secoli:  noi, 
dico,  speriamo  ricevere  piena  assoluzione  da  questo  moral  suicidio,  quando  permet- 
tiamo allo  individuo  di  credere  ad  una  società  divina.' 
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aiilorilà  sacra  da  cui  il  padre  veniva  itidellalo.  Se  col  crescerò  delia  in- 
Iclligenza  ei  si  avveilesse  di  evidcnle  inganno  orditogli  dai  maestri,  co- 
desti ignoranti  o  ciurmadori  non  avrebbero  più  dritlo  all'  ossequio  strap- 
patogli prima  per  tradimento  :  e  tale  era  la  condizione  del  giovanetto  dalle 
ombre  del  gentilesimo  convertilo  alla  fede.  I\Ja  finché  egli  non  dimostra 
traditore  o  tradito  quel  padre  da  cui  ricevè  le  |»rime  idee  religiose,  |)er 
le  quali  si  indusse,  crescendo  negli  anni,  a  ratificar  con  |)rogressiva  ade- 
sione volontaria  il  dono,  fatto  dai  parenti  alla  Fede,  della  sua  intelligenza 
allora  appena  albeggiante;  egli  è  legalo  da  quel  dono  che  fu  ragionevole 
e  dalla  propria  ratifica,  che  fu  di  più  volontaria  (235),  a  non  fallire  alla 
l>romessa  ,  a  non  isconvolgere  la  società;  ei  trovasi  nella  circostanza  me- 
desima in  cui  si  trova  ogni  altro  che  abbia  in  età  matura  abbracciala  vo- 
lontariumente  la  religione  (886);  e  i  suoi  protesti  sulla  insufiìcienza  di  lume 
con  cui  r  abbracciò  hanno  quella  forza  medesima  che  i  protesti  di  chi  nie- 
ga  potersi  uomo  legare  a  non  cangiar  opinione  (1311  CXIX  segg.),  non  sa- 
pendo se  ragiuiii  più  forti  non  debbono  esigere  tal  mutazione. 

Ma  da  (juesla  breve  digressione  torniamo  all' assunto  principale,  e  con- 
Conci'usiono.'^'"^^'^""^  che  il  padre  ha  un  drillo  |)erpeluo  a  riverenza  ed  aiuto  ;  ha 
Drilli  paierniirilto  immutabile  neir  ordine  domestico  ad  obbedienza  finché  il  figlio  coa- 
xTso  ik'l  lì-biia;  ha  dritto  decrescente  ad  ottenere  interna  adesione  a  proporzione  che 
*"  va  crescendo  nel  figlio  1'  uso  di  ragione  :  ma    questo   ultimo   dritto  appena 

merita  codesto  nome  ,  giacché  la  sua  forza  dipende  dal  mancar  nel  figlio 
la  base  di  ogni  dritlo  che  é  la  ragione  (344).  Esso  è  piuttosto  una  forza 
spirituale  adoprata  (jiiistamente  dal  padre  e  seguila  spontaneamente  dal  fi- 
glio;  provvisorio  conforto  somministrato  dalla  natura  al  fioco  lume  di  ra- 
gione nascente  ,  finché  questa  non  giunga  a  veder  da  sé. 
,;,,(j  Le  quali  osservazioni  faranno  comiirendere  che   come   è  decrescente  il 

Do)  inotlo  ili  drillo  di  educazione ,  cosi  varia  ne  debbe  esser  la  forma  :  la  educazione 
educare  del  bambino  si  riduce  a  puro  scoso;  quella  del  fanciullo  debb' essere  aiu- 
tala ancor  dalle  passioni;  nel  più  adulto  debbe  appoggiarsi  principalmente 
sulla  ragione,  sulla  verità,  sul  drillo.  Ma  avvertasi  che  mai  l'uomo,  ben- 
ché perfettissimi  sieno  e  società  e  individuo  ,  mai  non  arriva  ad  esser  puro 
spirito,  ei>però  mai  non  sarà  prc>nria  di  uomo  ima  educazione  che  preten- 
da fermarlo  soltanto  per  via  di  ragione  :  e  viceversa  siccome  mai  non  è 
puro  senso  ,  almeno  dacché  comincia  a  favellare  ,  giacché  la  favella  sup- 
pone essenzialmente  le  idee  astraile  ,  così  ogni  mezzo  sensibile  debb'  es- 
ser diretto  ad  aprir  le  vie  alla  ragione  ,  anche  in  quelle  età  che  non  è 
capace  ancora  di  perfetta  moralità  (732). 

Onde  a|)pariscono  osservatori  malaccorti  sì  coloro  che  nella  tenera 
età  non  temono  infezioni  di  mal  esempio  ,  sì  coloro  che  pretenderebbero 
formare  la  gioventù  senza  mezzi  di  emulazione  e  di  castigo  ,  sì  coloro  che 
adoprando  tali  mezzi  alti  a  scuotere  1'  uom  sensitivo  ,  credono  averlo  edu- 
cato allorché  V  hanno  scosso.  L'  educazione  dee  formare  gli  abiti  di  virtù  , 
i  quali  sono  proprii  della  volontà  ,  ossia  della  tendenza  ragionevole  (171): 
ninno  individuo  dunque  può  dirsi  educato,  come  niun  popolo  (459  LVII) 
jiiiò  dirsi  incivilito,  finché  i  mezzi  di  senso  e  di  jiassione  non  giungono  a 
formar  V  abito  di  volere  il  lene  oneslo  ,  vera  perfezione  dell'  indiv.duo  e 
la  società  (CXXXIX):  per  conseguenza  non  può  dirsi  né  vero  educatore 
né  retlo  legislatore  chi  pensa  solo  a  scuotere  ,  non  pensa  a  dirizzare  gli 
animi  al  bene. 

E  siccome  benché  più  perfello  sia  il  popolo  a  misura  che  cammina 
più  per  ragione  che  per  passioni ,  pure  sarebbe  legislatore  malaccorto  co- 
lui che  pretendesse  sopprimere  ogni  mezzo  sensibile;  o  che  a  popoli  idioti 
e  rozzi  adattar  volesse  soltanto  i  mezzi  più  delicati  e  soavi  (826  1094  segg.): 
così,  benché  sia  da  bramarsi  che  i  giovanetti  camminino  a  maturità  per  via 
di  ragione  anzi  che  di  pule  senso  ;  pure  malaccorto  educatore  è  colui  che, 
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a  clu  non  lenle  ragione,  ricusa  gli  slimoli  di  onori  e  vitupero,  a  chi  non  sente 
onore  risparmia  i  digiuni  e  la  sferza.  Senza  fallo  sono  questi  ultimi  mezzi,  né 
denno  usarsi  finché  altri  jiossono  :  ma  sono  mezzi  anche  questi,  né  debbono 
escludersi  quando  sono  necessarii  (94  839);  né  vengono  esclusi  da  certuni  se 
non  o  per  mal  intesa  tenerezza  o  per  errore  che  inverle  I'  ordine  di  causa 
ed  effetto.  Mi  spiego  :  abbiamo  dello  poc'  anzi  esser  più  perfetto  il  giovane 
che  può  educarsi  con  mezzi  men  materiali  ;  — dunque  ,  inferiscono  costoro, 
escludere  questi  mezzi  sarà  più  perfetta  educazione  — .  Falso  .  educazione 
perfetta  è  quella  che  ottiene  il  fine  coi  mezzi  più  efficaci  e  soavi  :  se  gli 
efficaci  non  sono  soavi  è  vizio  nel  modo  ;  ma  se  i  soavi  non  sono  efficaci  , 
è  vizio  nel  fine.  Or  il  maggior  vizio  di  una  facoltà  è  il  non  tendere  al  suo 
fine  (23  segg.  );  dunque  massimo  vizio  è  nella  educazione  l'escludere  i 
mezzi  anche  materiali ,  quando  sono  necessarii.  Ma  il  male  sta  neh'  amor 
proprio  dei  parenti  ,  ai  quali  sembra  ridondar  loro  in  disdoro  il  ricono- 
scere nel  tìglio  indole  o  restìa  per  eredità  ,  o  incolta  per  incuria  dei  pa- 
renti ;  onde  anche  coloro  che  in  astratto  non  vogliono  escludere  i  mezzi 
più  acerbi,  mai  non  s' inducono  a  credere  essere  questi  ai  figli  loro  ne- 
cessarii in  concreto.  J^^*^ 

Dal  fin  qui  detto  potrà  inferirsi  qua!  esser  debba  la  influenza  della  p„i,biiea  nella 
società  pubblica  nella  privata  educazione  (919).  Poiché  la  educazione  pri-  educaziona 
vaia  è  di  competenza  domestica,  come  obbietto  precipuo  della  perpetuità  P'"'^^'* 
nel  matrimonio  (1524  1529  segg.);  se  la  maggior  società  potrà  aver  dritto 
ad  intromettersi  nel  regolarla  ,  ciò  sarà  o  per  ordir.arla  al  ben  pubblico  o 
per  correggerne  i  disordini  (704  707).  La  prima  ragione  non  ha  valore, 
giacché  ogni  retta  educazione  tende  per  sé  al  ben  pubblico  ,  che  è  1'  or- 
dine; onde  non  occorre  ordinarla:  anzi  l'ordine  slesso  ricerca  che  ai  pa- 
renli  sia  salvo,  al  par  d'  ogni  altro,  anclie  codesto  dritto  (742);  dritto 
inalienabile  perché  congiunto  col  dovere  (540);  dritto  il  meglio  assicuralo 
nella  esecuzione  ,  poiché  affidato  alla  tenerezza  paterria  ,  e  sanzionalo  nella 
coabilazione  continua  e  nella  total  dipendenza  spontanea  del  figlio.  Dun- 
que la  società  pubblica  non  ha  drillo  ad  arrogarsi,  nello  slato  normale  , 
la  privata  educazione.  Arrogarsi  dico;  perché  l'aprire  alla  gioventù  fonti 
sicure  di  vero  e  di  onesto  ,  T  olfrir  a  tal  uopo  ai  parenti ,  assicuralo  da 
pubblica  guarentigia ,  un  aiutatore  fedele ,  senza  violentarti  ad  usarlo  ; 
questo  non  è  arrogarsi  la  educazione,  ma  ofTcrir  sussidio  (  CXL  )  :  ordina- 
riamente rellissimo  di  società  che  progredisce  (912  segg.),  .      r^^  \ 

Ma  qual  drillo  di  correzione  |)uò  ella  avere  la  società  (  707  )  se  i  pa-  ghisia  solo 
renti  o  trascurano  o  corrompono  i  figli?    La    risposta  esige  distinzione  ac- quando  cor- 
curata  dei  tanti  casi  diversi  che  possono  occorrere    e    nelle    relazioni    reli-"^»»*^ 
giose  fra  i  parenti  e  la  società  ,    e    nei    gradi    varii    della    colpa    e    di   sua 
pubblicità  ,    e  nei  gradi  progressivi  di   intelligenza  dei  giovani.  Una  positiva 
corruzione  sia  nella  mente  sia  nel  costume  quando  è  notoria  (852  5.),  è 
chiaro  che  impone  alla  società   il  dovere    di  tutela    morale  (791):    ma    è 
chiaro  ugualmente  non   potersi  della  società  dire  corruttore    un    padre  ,    se 
non  in  quanto  è  socialmente  legato  al  vero  ed  all'  onesto.  Quindi  è  che  la 
corruzione  del  costume  sarà  per  lutti  i  parenti  un  delitto  ,    giacché    la    so- 
cietà ha  dritto  di  professare  essa  stessa  ,    e    di  esigere  da  lutti  la  naturale 
onestà  (884),  primo  bene  di  ogni  società  (450  722  segg.).  Ad  un  padre 
dunque,    il    quale   si   renda  in  tal  guisa  notoriamente  corruttore  dei  figli, 
potrà  la  società  non  solo  togliere    1'  uso    de'  drilli    paterni  ,  ma    infliggere 
inoltre  positivo  castigo.  1372 

Più  complicato  è  il  caso  di  chi  corrompe  nei   figli    la    inleliigenza  con  E  corregge  in 

dottrine  erronee.  Costui   non  commette  delitto  al  cospetto  della   società,    se  "'^'®'^'? ''"*"* 

,.,,,.  ,  ,  ,,  '  ,     ,  .        .      comnoleuza 

non  m  quanto  e  a  lei  obbligato  nel  credere  Dunque,  secondo  le  vane  cir- 
costanze da  noi  altrove  indicale  (  887  segg.  )  ,  vario  sarà  contro  tal  padre 
H  drillo  della  società.  Se  la  società  non  abbracciò    mai     dottrina    positiva  e 
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ragionevole,  ma  professa  I'  indiffcrenlismo  ;  ovvero  se  abbracciala  ragio- 
nevolmente una  doUriiia  rivelala,  pure  ò  consigliala  dalia  prudenza  a  lol- 
lerare;  o  finalmenle  se  il  padre  mai  nen  consentì,  o  per  educazione  o  per 
elezione,  alla  dollrina  sociale  e  vera  :  allora  il  suo  erroneo  ammaeslra- 
menlo  potrà  esser  reo  nella  coscienza  ,  ma  non  sarà  delitto  (  888  nota  ) 
nella  sociol  ;  :  epperò  la  società  non  potrà  a  buon  drillo  scemar  dei  drilli 
paterni  un  padre  che  perde  il  figlio  ,  ma  lo  perde  per  ignoranza.  Dolo- 
roso, è  vero,  egli  è  ad  un  uom  di  senno  veder  tal  rovina;  ma  questo  do- 
lore non  crea  drillo  per  sé  ,  allrimenli  ogni  società  avrebbe  il  dritto  a 
delerminare  la  religione  altrui  ,  tosto  che  fosse  persuasa  di  seguir  la  ve- 
race :  il  die  abbiam  veduto  altrove  (874  segg.  )  quanto  sia  falso  e  tiran- 
nico. Se  dunque  non  può  la  società  scemare  al  padre  i  suoi  drilli  ;  e  so 
dritto  del  |)adre  è  il  trasfondere  nel  figlio  i  germi  di  verità  finché  giunga 
ad  usar  sua  ragione  (1562):  parmi  evidente  non  esser  lecito  alla  società, 
neppure  pel  bene  del  figlio,  sottrarlo  ancor  bambino  alle  cure  ed  all' am- 
maeslramenlo  paterno.  Onde  ragionevolmente  la  Chiesa  cattolica  disapprovò 
0  frenò  lo  zelo  indiscreto  con  cui  certuni  tolsero  i  figli  ad  infedeli  e  ad 
i;>"5  Ebrei,  per  battezzarli  ed  educarli  a  fede  cristiatia. 
I  Ila  é  «jiijsta  j^jg  gjj  ji  f,or|io  fosse  giunto  a  quella  eia  ,    ove    la    ragione   sia  comin- 

rome  liilela    •  ,  °,        ,  P  .     '  n  •  i      •  ?.  ii 

dei  dritti  '''^  **'^  operare  da  se  ,  ed  a  guidar  nulla  coscienza  il  giovanetto  ;  allora 
questo,  divenuto  arbitro  naturalmenle  del  suo  interno  operare,  sarà  nel  suo 
giudicare  legalo  al  Vero  (  147  segg.)  e  men  dipendente  dalla  autorità  pa- 
terna (576).  Potrà  dunque  in  tal  materia,  se  ragion  lo  consigli,  lecitamente 
sottrarsene  ;  e  sarà  lecito  per  conseguenza  alla  società  ,  che  jxìssiede  il 
vero,  prestar  sussidio  al  suo  diillo,  giacché  tutela  ad  ogni  dritto  è  pre- 
v^7'^  cipuo  dovere  del  civico  operar  sociale  (742). 
E  conio  punì-  q^^^  gg  j|  p.,^],.^  fosse  già  per  volontaria  adesione  legalo   alla    religione 

l'ilio  vera  professata    dalla    società    pubblica  ;    allora    egli  è  chiaro  che  come  sa- 

rebbe delitto  in  lui  fallire  alla  fede  giurala  (887  segg.),  molto  maggior 
delitto  sarebbe  1'  involgere  in  codesta  ribellione  ,  com|)lice  involontario  , 
il  figlio  innocente.  La  società  dunque  avrìa  dritto,  ove  fosse  notorio  il  de- 
litto ,  ad  inlromellersi  ,  per  correggere  tal  disordine,  nel  governo  dome- 
stico, ed  a  riordinarvi  a  bene  e  privato  e  pubblico  la  educazione;  né  solo 
in  favor  del  giovanetto  già  maturo  ,  ma  eziandio  del  bambino  nelle  fasce  , 
perocché  il  primo  di  tulli  i  castighi  debbo  esser  quello  che  impedisce  i 
-  r:uD  delitti  futuri  e  salva  gli  innocenti  dal  pericolo  (848  segg.). 
r.fMinostiiilo-  E  tanto  basti  per  saggio  dei  drilli    e    doveri  paterni.  Solo  ne  sia  leci- 

vciiciliitiidi  lo  aggiugnere,  come  corollario,  che,  ove  manchino  i  genitori,  l'amore  u- 
tuiori  ec.  niversale  applicalo  specialmente  alia  società  domestica  pei  vincoli  di  san- 
gue, di  amicizia  ec.  ,  obbliga  i  parenti  più  stretti  a  soltenlrare  al  carico 
dell'  allevamento ,  ed  in  essi  produce  per  conseguenza  i  dritti  necessarj 
a  compiere  lai  dovere.  Allreltanto  può  dirsi  riguardo  alla  pubblica  auto- 
rità che  o  dee  costringere  i  parenti  a  soddisfare  a  lai  debito  se  sia  rigO' 
roso  (352),  o  dee  soltenlrare  ella  stessa,  se  manchino  i  parenti,  a  farne 
le  veci.  Ma  lo  stenderci  a  parlare  qui  dei  doveri  di  tutori  e  curatori  ,  ol- 
ire che  sarìa  materia  di  lungo  trattalo  e  non  di  semplice  saggio  ,  ci  por- 
lerebbe  in  quislioni  più  proprie  del  positivo  cbe  del  naturale  diritto. 

Articolo  VI.  — Epilogo  della  teorìa  domestica. 

Società  varie  Riepiloghiamo    brevemente  quanto  finor  si  disse  intorno  a  società  do- 

mestica. 

Essa    può  veslire  caralteri  varj  secondochè  o  per  amicizia  o  per  inte- 
resse ci  stringiamo  a  perpetua  convivenza,    e    secondo    la   verità    dei   beni 
.— -        che  r  amicizia  o  interesse  ricerca, 
socfotà' con-  Fra  tulle  le  società  domestiche,    naturalissima  è  la  società  coniugale, 
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in  cui  da' socj  prelendesi  perpetuar  resistenza    in    terra   dell' essere  sensi-  .i"n'i'<?  =  *i'a 
tivo  ivtellùjcnle.  Questa  propagazione    essendo    legata    dalla    natura    a  certi 
falli  costanti  ,    ne  siegue  doversi  trovare  soggetta  a  leggi  particolari  di   or- 
dine teoretico  (  7i6  ) ,  cui   la  società  dee  conformarsi  ,    benché    volontaria- 
lìiente  si  contragga. 

Queste  leggi  riguardano  sì  la  propagazione  delT  uomo  sensitivo  ,  sì 
dell'  uomo  ragionevole:  ma  siccome  il  primo  è  ordinato  a  ben  del  secon- 
do ,  così  le  leggi  che  governano  la  propagazione  del  primo  debbono  su- 
bordinarsi a  quelle  del  secotìdo. 

E  siccome  in  quanto  ragionevole  V  uomo  è  spirituale,  la  società  diret- 
ta a  propagarlo  è  principalmente  società  spirituale,  giacché  dal  fine  proprio 
vren  caratterizzata  ogni  società  (i42). 

Ouindi  si  deduce  :  „     ,^*'^. 

.     r  .  •  >  -,      1  •      ,   ..  .....  ,  Sue  lea;"!  pre- 

1.  L   autorità  spirituale  avere  in   tali  materie  i  dritti  supremi.  cipue  iniriu- 

2.  Esser  biasimevole  la  poliginìa,  pessima   la   poliandrìa,  sechi; 

3.  Richiedersi  dalla  natura  della  società  maritale  perpetuità  di   unione. 
Siccome  poi  l'uomo  per  1'  esterna    associazione   trovasi    in  relazioni  e        lìj'^ 

domestiche  e  politiche,  così  e  la  domestica   e  la  politica  autorità  potranno  ."iV-':^"'^ '''"' 
avere  una  qualche  influenza  ,  salva    sempre   la   libertà   de'  contraenti  ,     nel 
regolarne    gli    andamenti  in    modo  che  né  1'  una  né    l' altra    possa    ricever 
danno    dall'esecuzione  di  quesl'  intenti  che    natura    ordinò  al    bene  ed    al- 
l' accrescimento  di  entrambe. 

La  società  conjugale  congiunta  essenzialmente  colle  altre  formo  di  ,  '■'"'*'^ 
domestica  società  (interessala,  amichevole,  istruttiva  ec.  )  porta  "cl  suo  au^Qj'jlj,  '"' 
grembo  un  germe  di  autorità  temperata  a  varie  forme.  Ma  siccome  il  pri- 
mo de*  suoi  intenti  é  la  propagazione  umana  ,  il  cui  lavorìo  rende  essen- 
zialmente la  donna  bisognosa  de' sussidj  ,  di  cui  1'  uomo  è  alto  a  fornirla, 
così  per  naturai  legge  esiste  nella  società  maritale  un  principio  di  disugua- 
glianza a  favore  del  sesso  maschile  ,  e  la  donna  in  quanto  moglie  è  dal 
marito  naturalmente  dipendente. 

Ecco  in  brevi  cenni  le  precipue  nozioni  e  leggi  di  quella  elementare 
società,  da  cui,  come  da  germe,  tuta  si  svilup[)ò  l'immensa  pianta  che 
etese  1  densi  suoi  rami  a  coprir  la  terra.  Prendiamo  adesso  a  seguirla 
nelle  varie  forme  concrete  dei  successivi  suoi  sviluppamenti. 

CAPO  IV.  —  Applicazione  delle  teorìe  ed  altre  ipotesi  sociali. 

Articolo  I.  —  Considerazioni  teoretiche. 

§  1.  Movimento   materiale   e  morale. 

Abbiamo  applicato  le  nostre  teorìe  al  fatto  soprannaturale  da  cui  sorse  parij^jonp 
la  Chiesa  cristiana  ,  e  vi  abbiamo  trovalo  I'  aj)ice  dello  sviluppumento  so-  delle  n»atei 
ciale  (1410  segg.)  ;  siamo  tornali  poscia  allo  origini  della  società  ed  abbiamo 
contemplato  i  fatti  d'onde  spuntane  il  primo  elemento  nelle  mura  dome- 
stiche (1Ó07  segg.).  A  rendere  completa  ,  come  ce  lo  permette  1'  assunto 
del  nostro  compendioso  lavoro  ,  1'  applicazione  delle  teorìe  ,  resta  adesso 
che  la  consideriamo  in  quella  serie  successiva  di  gradi  sociali  per  cui  svi- 
luppandosi dal  primo  suo  elemento  la  società  progredisce  all'  apice  di  sua 
perfezione. 

Per  abbracciare  lo  sviluppamenlo  sociale  sotto  brevi  forme  teoriche  , 
osservate  che  ,  siccome  la  società  altro  non  è  che  moltitudine  associala  , 
còsi  lo  sviluppamenlo  sociale  dn  noi  cercato  non  è  altro  in  soslai/za  ,  se 
non  molli plicnzione  e  civiltà:  col  moltiplicarsi  si  sviluppa  la  parie  mate' 
r?a/e  della  famiglia,  coli' incivilirsi  se  ne  perfezionano  le  forme;  giacché 
che  altro  è  civiltà,  stì  non  perfezione  sociale  ?che  altro  è  incivilimento,  ee  non 
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il  muover»!  verso  (al  perfezione  (459)?  La  tcorìadunqne  duUo  evilnppamcntò 
sociale  liilta  potrà  ridursi  a  questi  Ire  punii:  I.  movimento  materiale  e 
morale;  2.  cause  di  questo  movunenlo;  3.  suoi  elTelli.  Daremo  dunque  pochi 
cenni  sul  moviuienlo  materiale  ,  poi  sul  movimento  di  civiltà  ,  riguardo  si 
air  onesto  si  all'  utile,  e  sulle  nozioni  cfie  ne  risultano.  Indi  considereremo 
le  cause  del  movimento  ,  e  finalmente  le  sue  influenze  politiche.  L'appli- 
cazione di  queste  considerazioni  alla  storia  ci  fornirà  V  occasione  di  esa- 
minare le  precipue  forme  sociali  che  cbhero  luogo  nel  mondo  reale,  con- 
siderandole con  occhio  puramente  filosofico  :  con  che  avrcm  compiuto 
1'  abbozzo  delle  teorie  morali  da  noi  proposto  fin  dal  principio  di  questo 
saggio.  Rifacciamci  da  capo. 
^,  ^'*'?  11  movimento  materiale,  che  coli' aumento  del  numero  sviluppa  in  nuove 

lo  nialerialo:  società  la  iamiglia  ,  non  presenta  dillicolta  ;  essendo  evidente,  come  allro- 
Trilm,  p^po-  ve  (52G  segg.)  é  detto  ,  che  i  figli  del  primo  ceppo  propagando  ciascuno 
lo,  nazioni  ,u,g  famiglia  novella  .  e  queste  nuovamente  moltiplicandosi  in  altre,  ci  po- 
tranno dare  tre  gradi  di  sviluppamenlo  materiale:  cioè  1.  la  società  pub- 
blica elementare  composta  di  famiglie  che  direm  tribù,  2.  la  società  com- 
posta di  società  pubbliche  che  direm  popolo  ,  3.  la  società  composta  di 
popoli  che  dicemmo  inter-nazionale  (1359  segg).  Aggiungiamo  qui  alcuni 
schiarimenti,  onde  questa  contezza  delle  varie  forme  di  materiale  progresso 
divenga  più  concreta  e  reale. 

La  triliìi  quando  ha  forme  di  civiltà  e  stabile  abitazione  ,  suol  dirsi 
società  municipale  ,  e  più  precisamente  comune  se  formi  poliarchìa,  princi- 
pato se  monarchia  ;  e  il  luogo  ove  ella  abita  unita  ,  borgo  o  città  secondo 
la  minore  o  maggioro  grandezza  ;  distretto  o  territorio  il  terreno  che  ella 
si  è  appropriato;  casali  le  picciolo  abitazioni  disperse  che  non  formano  un 
comune  compiuto. 

Il  popolo  se  venga  considerato  nella  unità  di  origine  prende  nome  di 
nazione;  se  nella  sua  congiunzione  in  maggior  società  con  altri  popoli, 
nome  di  provincia;  se  abili  indipendente  nel  proprio  territorio,  nome  di 
stato  ;  se  si  consideri  nelle  forme  di  governo ,  di  monarchia  o  repubblica. 
La  monarchia  può  essere  ereditaria  o  elettiva  secondo  che  si  trasmette  il 
potere  per  nascita  o  per  elezione.  Patrimoniale  o  politica  ,  secondo  che  il 
dritto  all'autorità  nacque  da  possessione  delle  terre,  o  da  altra  superio- 
rità di  fallo  (990  segg.)  Aggiungono  certi  pubblicisti  assoluta  o  temperata: 
ma  da  quanto  abbiam  dello  altrove  (1030  LXXXI)  è  chiaro  non  poter  noi 
ammettere  lai  distinzione.  Ogni  monarchia  ,  e  perfin  la  conquistala  ,  Tien 
temperala  dalle  leggi  naturali  e  dai  dritti  anteriori  (657  743):  ma  niuna 
vera  monarchia  può  esser  soggetta  alla  censura  ed  alla  reazione  dei  sud- 
diti (1016  segg.):  onde  i  governi  misti  sono  per  noi  poliarchie  monarchi- 
che (508). 

La  poliarchia  poi  può  appartenere  ai  capi  or  delle  società  domestiche 
e  sarà  democrazìa,  or  delle  tribù  e  sarà  aristocrazia  municipale  :  la  quale 
se  si  trasmetta  ereditariamente  ai  discendenti  dei  primi  superiori  (519 
segg.),  sarà  patriziato  o  aristocrazia  ereditaria.  Le  poliarchìe,  non  poten- 
do ,  se  non  numeroso  ,  agevolmente  adunarsi  ,  abbisognano  di  Consigli  ; 
epperò  prendono  tutte  una  forma  più  o  meno  aristocratica  nel  fallo  (507). 
E  se  pel  bisogno  di  unilà  stabiliscano  un  Capo  supremo,  acquisteranno 
(|ualche  sembianza  monarchica  ,  la  quale  sarà  maggiore  o  minore  secondo 
«;he  maggiore  sarà  o  minore  il  potere  e  la  durevolezza  del  suo  governo. 
Mai  però  non  sarà  questo  veramente  monarchico,  finché  per  parte  dei  sud- 
diti sarà  oggetto  a  limiti  positivi,  a  revocazione,  a  censura. 

La  società  di  molti  popoli  può  essere  or  complessa  allorché  popoli  di- 
stinti e  fra  loro  indipendenti  obbediscono  ad  un  sovrano  medesimo:  or 
federativa    o    imperiale   quando  formano    volontariamente  società  particolare 
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inter-nazionale;  or  elnarchìa    quando  sieno  cosi  congiunli  per  naturai  con-,      '"'':'', 
soguenza  di  Calli   non  dipendenti  da  lor  volontà  (1362).  lesórie'iàvV 

Ognun    vede  qual  è   l'indole    di  questi    varii   gradi  di  società  progres- rie  malerial- 
siva  :  Uilli  si  riducono  alla    società  ipotattica  (690  segg),  nna   ciascuna  con  '"P"'e  ere- 
quelle  diversità    di    conseguenze  che  nascono  dalla  diversa  natura  dei    con- 
aorzii  di  che  è  composta  la  maggior  società  (CXLI). 

Talché  i  varii  (jradi  includono  1*  idea  di  relazioni  diverse  ;  né  può 
dirsi  tribù  una  famiglia,  benché  numerosa  di  figli  e  nipoti  ,  finché  convive 
sotto  il  medesimo  governo  domestico-^  né  nazione  una  tribù  non  divisa  in 
v-arie  società  pubbliche  ec.  D.il  che  ne  siegue,  come  vedremo  a  suo  luogo, 
lo  sviluppamenlo  materiale  della  famiglia  selvaggia  ,  ove  le  idee  e  le  rela- 
zioni non  progrediscono,  rivestir  forme  diverse  dallo  sviluppamenlo  delle 
genti  incivilite  (CXLII).  158Ì 

E  tanto  basti    intorno  al  movimento   materiale:    passiamo  a  dire  dello    Del  luoyi- 
intellettuale.  Questo  è  per  la  società    ciò  clie    per  1'  individuo  è  la  morali-    leileiiuala 
td  (75),  vale  a  dire  la  sua  direzione  al  fne,  alla  perfezione.  E  siccome  que- 
sta perfezione  suol  dirsi  civiltà,  e  il  movimento  con  cui  la  società  vi  tende 
incivilimento  ,    così  contemplare  il  movimento  intellettuale  della  società  ,    vai 
quanto  contemplare  l'  andamento  in  ordine  a  civiltà.  •jj-S;; 

Or  in  lai  ordine  la  società  ci  si  può  presentare  in  tre  stali,  cioè  o  in  islalo  rrogrf,.^s», 
di  progresso  o  in  istalo  di  immobilità  o  in  islato  di  decadenza  :  queste  relazioni  */■',"•'"'!"'"" 
poi  delle  società  colla  civiltà,  possono  riguardarla  in  quanto  è  o  civiltà  (*)  Uctna 
essenziale  o  accidentale  (152  459  e  LVIIl).  Può  dunque  una  società  conì- 
parirci  progressiva  o  stazionaria  o  scadente ,  or  relativamente  al  supremo 
bene  della  felicità  di  ordine  ,  or  ai  beni  utili  con  cui  vuole  ottenerlo  ,  or 
anche  ad  entrambi  questi  beni  sociali.  Avremo  dunque  una  classificazione 
gcneralissima  di  lulle  le  umane  società  considerandole  relalivametile  a 
questi  due  elementi  di  movimento  e  di  //ne,  ciascun  dei  quali  essendo  tri- 
plice ne  spunterebbero  in  risultato  nove  specie  di  società.  Se  non  che  il 
decadere  in  ordine  al  bene  utile  non  è  all'  uomo  naturale  ,  se  non  quando 
è  giunto  all'estremo  dell'  abbrutimento;  onde  una  società  die  sia,  rispet- 
to all'ordine,  o  progressiva  o  stazionaria,  potrà  curar  poco  1'  utile  in  ceri! 
punti  ,  ma  non  impedirà  mai  che  il  movimento  individuale  non  ottenga  a 
mano  a  mano  corti  vantaggi,  o  almeno  non  conservi  i  già  ottenuti  :  in  or- 
dine all'  utile  potrà  dunque  essere  stazionaria,  ma  non  decadente.  Selle  sole 
combinazioni  possibili  risulteranno  dunque  dai  due  elementi  Iripartili ,  del- 
le quali  ecco  il  prospetto  sinottico  : 

(*)  Molte  delle  dottrine ,  da  me  svilvppate  in  queff  opera  coi  principi  <ii  ni&- 
rale,  trovo  confermate  nella  bella  opera  del  Gioberti  (  Introduzione  allo  studio  della 
Filosnfta  T.  i  )  coi  principi  di  una  sublime  metafisica  piena  di  novità  e  di  spirito 
cattolico.  Senza  aver  coraggio  di  pronunziar  fermo  giudiizio  intorno  ad  un  libro,  letto 
sol  per  metà,  perette  recatomi  di  fresco,  mentre  stava  sotto  i  torchi  qnesta  V  par- 
te, non  posso  però  a  meno  di  non  godere  nel  trovarmi  concorde  in  molti  punti  con 
un  sì  valoroso  ingegno  e  si  candido  nel  dicfìiarnrsi  ;  ne  mancherò  di  appoggiare 
tratto  tratto  anche  alla  sua  autorità  questo  scorcio  del  mio  lavoro. 
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PROSPETTO     SINOTTICO 

DtL   MOVIMENTO    SOCIALE 

Una  Società  può  essere  Applicazioni  che   ne  risultano 

.     (Progress,  nell'ordine    j  e.  •     j-  u    u    • 

i-  ls^,„  ■  II.    ,1  i alalo  di  barbane. 

t  Mazion.  nell   utile         > 

,    £  Prosrcss.    nell' iitile      ^  --,  u     /\ 

-•  )  n  ,   A      rx.ii'       1-  i Lorruz.  cola  (a). 

<  Decad.     nell    ordine      >  ^  '' 

3.  Progress,  in  entrambi Civiltà   perfetta. 

.     fStazion.  nell'ordine      ì  t  Coltura  progr.  con  civiltà  ini- 

{Progress,  nell'  utile      > i      mob.  (b). 

_    tSlazion.  nell*  utile        >  ^  /  x 

5.  ?  r.       .        ,,,      ,-  J Lorruz.  rozza  (e). 

(Decad.  nelr  ordine         >  ^^ 

6.  Slazion.  in  entrambi Immobilità  soc.  (d). 

7.  Decad.  in  entrambi. Selvatichezza- 


Mi  si  permettano    alcune    osservazioni,   che    servano  a  chiarire    e,  se 
uopo  fosse,  a  giustificare  le  voci  usate  nella  tavola  precedente. 
..-gg  Abbiamo  quivi  distinto   civiltà   da    coltura;    perocché  essendo    civillà  , 

Divario  fra  nel  volgare  suo  significato  ,  uno  stalo  di  perfezione  sociale  ,  ed  avendo  noi 
civile  e  colto  dimostrato  altrove  I'  essenzial  divario  che  passa  tra  perfezione  e  forbitezza 
sociale  (459  LVIII)  ;  abbiamo  dovuto  distinguerle  ed  abbiamo  potuto  talor 
separarle.  Direni  dunque  civile  una  società  ove,  conoscendosi  e  ris|)ellan- 
dosi  I'  ordine  delle  relazioni  sociali  ,  I'  unità  è  salda  ,  1'  attività  efTicacc  , 
il  progresso  (  di  scienze  ,  arti ,  industria  )  naturale  e  tranquillo.  Colta  poi 
diremo  quella  società  ove  questo  progresso  è  consideralo  in  se  solo,  e  pre- 
scindendo dal  retto  ordinamento  sociale.  Dal  che  si  comprenderà  che  la  so- 
cietà civile  può  non  esser  colta  ma  non  può  non  tendere  a  divenir  colta 
(858);  all'opposto  può  darsi  società  colta  che  non  tenda  a  civiltà  verace: 
giacche  la  coltura  colle  arti  che  ne  risultano  è  dote  dell'  intelletto  :  la  ci- 
viltà è  ordine  di  volontà  :  or  1'  intelletto  è  nel  suo  operare  anteriore  alla 
volontà  :  dunque  non  ricerca  nella  sua  retta  operazione  la  rettitudine  mo- 
rale, come  questa  ricerca  la  rettitudine  intellettuale;  si  può  pensar  bene  e 
voler  male,  ma  non  si  può  pensar  male  e  voler  bene  (121    e  191). 

Ho  dello  corrotte  quelle   società  ove    idee  ed    amore    dell'  ordine    van 
Varietà  nella  decadendo;   perchè  in  questo  decadere  sta  propriamente  il  corrompersi:  un 
corruzione      popolo  barbaro    potrà  avere  esternamente  difelli  assai  più  gravi  di   una  so- 
cietà colta ,    eppure  essere  in  miglior   condizione  ;    se  egli    abbia    concepito 
germi  efficaci  di  sviluppamento  morale  e  la    società    colla  gli    abbia  estinti. 
^^f^f)^  Dal  che  si  intende    con  questa    ragione  io  abbia  dovuto   distinguere  lo 

Divario  fra  stato  barbaro  dal    selvaggio,   sebbene    nel    linguaggio    volgare    lalor  si  con- 

spivaggio  o  fondano,  specialmente  quando  si  prendono  aggettivamente.  La  filosofia,  nella 
bay  baro  ...  '^    ,.     .  .  •■  .         ..        j-,-  i         -i.- 

cui  lingua,  direi  quasi,    non  si  danno  sinonimi,   distingue  ad  evidenti  ca- 

[a)  Roma  ed  Atene,    [b]  I  Giudei    nello  stato   presente,  (e)    Impero    Bizantino. 
(d)  Indie  e  Cina. 
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rallorì  codesti  due  shll  ;  e  la  stessa  Enciclopedìa  francese  ,  bencliè  in  fi- 
losofia (alor  superficiale  e  spesso  inesatta  ,  puro  distingue  Rntirmjc  da  b(ir- 
bare  :  ed  anche  noi  Italiani  diciamo  invasori  dell'Impero  Romano  i  bar' 
bari,  non  direnwno  *  selvaggi:  barbaro  diciamo  il  medio  evo  ma  non, 
parlando  propriamente,  selvaggio  (CXLII), 

Vedremo  altrove  p'ih  di  proposito  i  caratteri  pili  distintivi  della  selvati- 
chezza dalla  barbarie  :  per  ora  basti  il  già  detto  per  far  comprendere  ciò 
clie  intendiamo  per  barbaro  ,  e  per  selvaggio  .-  barbara  diciamo  quella  so- 
cietà ove  i  principii  morali  di  socialità  stanno  sul  germogliare  e  crescere, 
ma  ancor  non  producono  (]uella  esterna  coltura  che  è  propria  di  genti  in- 
civilite; selvaggia  all'opposto  quella  ove  essi  principii,  perduta  ogni  forza 
ed  ogni  luce,  più  non  sono  capaci  di  quello  sviluppamento  a  cui  tende 
j)er  sé  ogni   verità. 

Sulla  immobilità  nulla  abbiamo  che  aggiugnere  :  è  nolo  abbastanza 
questo  carattere,  agli  europei  si  moslruuso  ,  delle  società  orientali. 

La  considerazione  dello  sviluppamento  sociale  ci  ha  dunque  fornite 
le  seguenti  nozioni:  dal  movimento  ma'eriale  riceviamo  le  idee  di  tribii, 
popolo,  genti;  dal  movimento  intellettuale  considerato  nel  doppio  suo  fine 
e  nel  triplice  modo  di  muoversi,  le  idee  di  società  civile  e  barbara,  di 
corruzione  rozza  e  colta,  di  immobilità  morale,  e    totale,  di  stato  selvaggio. 

Passiamo  ora  a  considerare  le  cause  del  vario  movimento  sociale. 

^  2.   Cause  del  doppio   movimento  sociale. 

Del    movimento  materiale  evidente  è  la    causa    per    leggi    fisiologiche;    pani/ione 
onde    non    accade    favellarne  :    la    famiglia    si    svilup|)a    materialmente    per 
legge  costante  di   natura  (1118   1514). 

Dobbiamo  dunque  veder  soltanto  quali  sono  le  cause,  per  cui  la  socie- 
tà moltiplicandosi  or  progredisce,  or  s'arresta,  or  decade  relativamente 
al  bene  onesto  ed  all'  uiile.  Or  la  tendenza  verso  un  bene  qualunque  na- 
sce dal  conoscere  con  certezza  V  obbielto,  e  conoscerlo  sotto  aspetto  di  be- 
ne. Dunque  si  muoverà  la  società  verso  l'onesto,  verso  l'utile,  secondo 
che  conoscerà  ciò  eli' è  onesto  ed  utile,  e  secondochè  ravviserà  nell'one- 
stà e  nell'utilità  il  suo  bene:  dobbiamo  dunque  esaminare  le  cause  di  tal 
doppia  cognizione.  Incominciamo  dalle  prime.  1500 

I    principi    di  onestà    e    di    ordine    non  sono ,    come  notò   Uomagnosi  il  movimcnio 
(LXXII   245  segg.),  fra   noi   indigeni,  nella  depravazione   presente  del  cuore  jj^n,.  s,„!ipià 
umano;  giacché  questa  ci  rende  spiacevoli  quelle  verità  di  ordine  che  com-  avvcniìzio 
battono  le  passioni  ,  e  ci    fa  ricercar  sofismi  per  impugnarle  fino  ne'  primi 
principj.  Dal  che  ne  segue,  che  l'onestà  non  solo  non  germoglia  spontanea 
nella  società   umana,  ma  innestatavi  da  mano  straniera,  facilmente,  soggiuu- 
gea  Romagnosi,   apparisce  e  si  sradica  ('). 

Quindi  voi  vedete  qiial  legge  costante  dobbiamo  dedurre.  Ogni  società, 
ove  i  principj  di  ordine  non  abbiano  un  appoggio  immobile,  tende,  nella 
corruzione  presente  ,  a  perdere  la  civiltà  ;  e  vice-versa  ogni  società  ,  che 
abbia  ricevuto  da  qualsivoglia  forza  illuminatrice  i  veri  principj  di  ordi- 
ne ,  dee  legarli  a  qualche  appoggio  immobile,  se  non  voglia  perderli.  Vero 
è  che  legandosi  alla  immobilità  ella  perde  i  vantaggi  del  progresso,  ma 
non  è  men  vero  che,  se  ella  lascia  liberi  gli  ingegni  a  dispulare  in  vece 
(li  trarne  luce  ella  corre  pericolo  di  addensar  le  sue  tenebre  e  dubitar 
poscia  dei   principj   medesimi  (899). 

Un  solo  caso  io  veggo  in  cui  si  potrebbe  lasciar  libero  1'  ingegno  n- 
mano  a  ricercar  nuovi  regni  nel  mondo  morale  ;  qualora    cioè  una  poten- 

(*)  r.  T.  Tr,pag.  237  e  seffq.  f'.  pure  l' ammirabile  e.  2.  del  Gioberti  [Introd. 
T.  l,  patj.   103  sigg.  e  3'(3  scgg.J. 
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za  illiiminalrice    indefellibile    non  solo   avesse    manifestalo  i    principj  ,    ma 
per  difenderli  assistesse    perpetuamente  allo  ingegno  umano  e    ne  impedis- 
se   i  traviamenti.    Allora  egli  è  chiaro  che  la  rivelazione  primitiva  potreb- 
be dalle  disputazioiìi    umane  ricevere  perpetui  ingrandimenti  di    conseguen- 
ze,  senza  temere  in  queste  1'  errore  o  nei  principj  T  oscuramento. 
Talmovimcn-         ^^^   emise  possiamo  noi  dunque  ravvisare  per  cui  una  società  aderisca 
lo  può   aver  ai  principj    di  ordine    sociale  :  una  immobile    che    no    conservi  fra    socj    la 
causa  ori»  sta- ,.QgPÌ2Jone,  l'altra  progressiva  che  ne  promuovalo  sviluppamento. 
«^ressiva  P*^''  Conservare,  bene  o  male  (*),  un    certo  numero  di  espressioni  vere, 

]. Conserva- pilo    bastare  0  una  carta    o  un   formolario    tradizionale,  per  cui  le  espres- 
,?J°"®.  ^^'_  sionì    divengano  inalterabili  ;    e  ad  assicurar  questi    formolarj    giovano    mi- 
rali  ;>.' Loro  «"abilmente  il  legame  del  metro;   le  immagini  dei  mili,  delle  parabole,  degli 
fccondaiione  apologhi  ;  la  scrittura  e  la  tipografia  ;  i  monumenti  pubblici  e  le    solennità 
sagre;  di  cui  infatti  si  servirono    e  si  servono  tuttora  più  o  meno  i  popo- 
li tutti.    Per  progredire    richiedesi     inoltre    una  assistenza  perpetua  di   vivo 
giudice  infallibile  ,  che  in    ciascuna  conseguenza  componga    i  litigi  degli  in- 
terpreti discordi  ,  e  difenda  dagli  assalti  del  dubbio   i  principj  ,  condannan- 
done le  conseguenze  irragionevoli. 
Si  ridìire   a  ^^^    ^'"'    ^^^    vedete    scendere    tre  conseguenze    pratiche    intorno    agli 

forinola  di    effetti  che  produrrà  nelle   società  il  vario  modo  con  cui    vi  durano  i  prin- 

piogrcsso  so- cipi  di  ordine,   l.ma  Se  vi    durano    per   sola    adesione  individuale    di  quei 

«■lale  nella  ci-       •      •       i  •  r      .       i-    i  •    .      j  i       • 

^.jUj  primi    che  a  sincero    tonte    li  bevvero  ,    essi  tenderanno   a    perdersi  o  per 

ignoranza,  se  vi  manchi  la  coltura^  o  per  scetticismo  se  ,  mantenendosi  la 
coltura  ,  vi  alligni  la  disputa.  2. da  Se  i  principj  di  ordine  vengano  adot- 
tati e  difesi  dalla  società  per  mozzo  solo  di  libri  canonici  o  di  tradizioni 
sociali  ;  essi  rimarranno  stazionar],  e  la  società  dovrà  vietarne  ogni  pro- 
gressiva interpretazione  sotto  pena  di  perderne  il  senso  e  di  scindere  la 
propria  unità.  3. za  Se  finalmente  la  società  abbia  un  interprete  autentico 
ed  infallibile  potrà  progredire  senza  perdere  né  unttà  né  verità.  Queste 
conseguenze  ridotte  a  brevissima  formola  potranno  esprimersi  cosi  :  la  ci- 
viltà sociale  sotto  gli  influssi  delT  individualismo  è  D£CJDENT£,  sotto  gl'in- 
flussi  di  autorità  morta  è  stazionaria,  sotto  gV  influssi  di  autorità  viva  è 

PROGRESSIVA. 

La  qual  fornrola  parmi  recar  seco  un  non  so  che  di  evidenza  nella 
slessa  sua  terminologìa,  giacché  è  che  1"  individualismo  produce  dissoluzione 
sociale,  la  forza  morta  imìnnbih'ià.  la  viva  movimento  (**).  Ecco  dunque  le 
cause  fondamentali  del  triplice  modo  di  muoversi  verso  la  civillà  verace  , 
delle  quali  vedrem  fra  poco  1"  applicazione.  Se  la  tendenza  non  può  na- 
scere se  non  da  cognizione  ,  se  la  cognizione  dei  principj  di  ordine  non 
trovasi  nell'uomo  presente  in  modo  da  ottener  praticamente  durevolezza  e 
progresso,  è  evidente  non  potersi  dare  nella  società  tendenza  all'ordine 
se  non  a  proporzione  che  sopravviene  in  essa  o  un  principio  immobile  che 
conserva,  o  una   forza  viva  che  sviluppa   i  principj  di  ordine. 

Io  ben  veggo  quanti  pregitidÌ7J  sieno  feriti  da  questa  teorra  ;  e  mi 
duole  di  esacerbarli:  ma  se  la  dottrina  è  vera,  posso  io  dissimularla  per 
viltà  di   timore  o  di  adulazione?  Or  la  veridà  della  dottrina  è  si  evidente, 

(*)  Diciamo  bene  o  male,  perchè,  rome  ognvn  vede,  conservar  dette  formotc  sen- 
za saperne  il  valore  nelle  lor  conseguenze,  egli  è  aver  per  retaggio  il  libro  dell'  A- 
pncalisse  eliiuso  con  sette  sigilli.  Costi  Cinesi  e  gì'  Indiani  nei  loro  codici  conserva- 
ne molti  germi  di  vero  die  non  comprendono  ;  cosi  gli  Ebrei  ed  i  Protestanti  la  s. 
Scrittura  senza  poterne  accerlare  fra  due  litiganti  il  vero  senso. 

(**)  Talcliè  colorai  quali  accuxauo  il  Cattolico  di  oscmsulhtno  pcrcliè  ammette 
una  autorità  moderatrice  degli  ingegni,  riguardando  come  causa  ói  rilar^ì^>  quella  ap- 
punto che  è  condizione  assolulaniciile  necessaria  al  progresso.  F.  Gioberti^ Introduz. 
T.  I,  p    80.  293,   311  scgg. 
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che  gli  avvcrsarj  step?i  sono  i  primi  a  presupporla  senza  riconoscerla.  Im- 
peroccliè  e  che  allio  siipponj^oiio  essi ,  allorché  vanlano  i  progressi  del- 
l' nomo  nella  società  e  per  la  società  ,  se  non  ehe  1'  nomo  per  progredire 
abbisogna  della  società  ,  la  quale  depositando  nella  mente  di  lui  i  germi 
delle  cognizioni  antiche  ,  la  rende  feconda  ?  E  se  formano  nella  società  un 
istituto  nazionale  pel  progresso  dei  lumi  ,  noi  fondano  perchè  si  persuado- 
no che  ,  assiatetìdota  colla  autorità  costante  di  un  sapere  pu'i  profondo  e 
più  vasto  ,  le  comunicherà  ed  assicurerà  un  lume  che  non  otterrebbe  al- 
trimenti ?  E  quando  aHermano  che  1*  arte  tipografica  ha  reso  impossibile 
il  ritorno  della  barbarie  (*) ,  e  progressivo  1'  umano  sapere,  d'onde  muo- 
ve il  lor  vaticinio  (  vero  o  falso  che  sia  )  se  non  dalla  certezza  che  la  ti- 
pografia renda  perenne  C autorità  dei  dotti  ?  Gli  avversari  ammettono  dun- 
(|ue  la  necessità  di  questa  autorità  perenne,  e  1'  ammettono  perfino  rispet- 
to al  progresso  di  pura  coltura  (  di  che  io  non  sarci  sì  geloso  )  :  quanto 
più  dunque  dovranno  ammetterla  rispetto  alle  verità  morali ,  tanto  più  a- 
slruso  al  filosofarvi,  e  ripugnanti  al   praticarsi  !  ^5^:; 

E  tanto  basti  intorno  alle   cause    di  civiltà  ;    esaminiamo    ora  le  cause  Cause  di  mo- 
del movimento  sociale  in  ordine  all'  utile.  E  in  primo  luogo  d'  onde  muo    ^""<^n'<^    '" 

ornino  i  col* 

ve  nella  società  la  cognizione  del  bene  utile  (903  segg.)?  Essa  può  venirci  tura 
e  da    tradizione  e    da  invenzione  :    la  tradizione    può    essere    o  domestica  o 
pubblica  ;    la  tradizione  domestica  propaga  scienze   ed  arti    negli  individui ,        ir»04 
la    pubblica    la    insinua  nel    corpo  sociale.  Slromento  di   amendue  le  tradi-    Trudjzione 
zioni  è  la  educazione  ,  la  quale  ,  come  altrove  è  detto  (  920  segg.  )  ,  può  5^,pJ,'i'onc  *" 
formare  e  i  giovani  e  gli  adulti.  La  propagazione  tradizionale    delia  coltura 
non  esige  altezza  di  ingegno  ne  grande  attività  di   movimento  intellettuale  :         wx-\ 
ma  non  così  la  invenzione    Una  certa    ampiezza  di    vedute    universali,  una  Invenzione: 
operosità   instancabile  nell'  osservazione  e    nelle    ricerche,  sono  prerequisili    yc""njj,  * 
essenziali  alla  invenzione;  epperò  sol  quelle  società  sono  inventive  ove  fio- 
riscono   le    scienze    astratte    ed  arde  la  bramosìa  di    applicarle.    Ma  questa        inof) 
bramosia  d'  onde  muove  ?  Ella  può  muovere  o  da  bisoqno  sentito  o  da  uti-  Ammala  por 
Itta  conosciuta,  lì   bisogno  sentilo  e  il   più  basso    di   lutti   gli    impulsi  ,    per-  gensazioiie 
che  più  animalesco  :    il  sentirlo  poi  può    nascere  e  dalla    natura  dell'  orga- 
nismo e  dalla  sua  assuefazione  i    così   il   bisogno  di    cibo  è  naturale,    quello 
di   tabacco  o  di  calTè  è  consuetudinario.  Ognun   vede  che  questo  secondo  può 
con  abito  opposto  distruggersi,  specialmente  nel   corpo  sociale  ,  quel    primo 
non   mai  :  onde  in  ogni  società,  anche  la  più  rozza,  sempre  rimarrà  quel- 
r  elemento  di  attività  animalesca. 

L'  utilità  conosciuta  poi  è  propria  di  società  più  colla,  ove  V  intelletto 
colla  ragione  e  colla  immaginazione  lanciandosi  nell'avvenire,  prevede 
quanto  bene  avrà  da  fatiche  e  studj  che  nel  presente  gli  olfiono  solo  un 
irlo  spinajo  ;  e  colla  speranza  del  ben  futuro  supera  la  noja  della  fatica 
presente.  ir.07 

Ecco  dunque  in    breve    gli  elementi    della    coltura  :  tradizione  che  ri-  In  quali  siali 
pcle  le  lezioni  dei  secoli  andati  o   in   privalo  o  in   pubblico  :  invenzione  che  rfisocK"':'-'»- 

■  ^1  •  fin  Itili  »ltiia 

le  dilata  coli'  ampiezza  ed  assiduità  del  suo  studio  ;  stmìolate  amendue  dal 
bisogno  sentito  o  dalla  utilità  conosciuta  di  quelle  dottrine  che  vengono 
promosse.  Or  in  quali  circostanze  e  con  quali  risullamenti  si  eserciteranno 
queste  forze  forbitrici  della  società  ?  Poiché  la  tradizione  poco  abbisogna 
di  studio  e  di  energia,  in  una  società  rozza  o  intorpidita  la  coltura  sarà 
tradizionale ,  e  tenderà  reciprocamente  a  spingerla  a  rozzezza  e  torpore. 
h' invenzione ,  poiehè  abbisogna  di  studj  astratti,  avrà,  nella  società  spiri- 
tualizzata dai  principi  di  ordine,  un  campo  favorevole  ai  suoi  progressi  ma 
il  movinìcnto  materiale  venendo  principalmente  dagli  impulsi  dell' noni  sen- 
sitivo, gli  impulsi  alla  invenzione  in  materia  di  semplice  coltura  vi  saranno 

(*)  //  citalo  Gioberti,  pag.  95,  e  di  tutC  altro  parirc. 
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mono  gagliardi  ;  specialmente  finché  lo  sviliippamenlo    delle  idee  non  abbia 
fallo  conoscere  vivamenle  lo  strelto  legame,  per  cui  tulli  s'  inlrecciano  gli 
1593        elcmenli  sì  del  morale  sì  del  materiale  universo  CJ. 
Applicazione  Dedurremo  quindi   che  le  nazioni  incivilite  tenderanno  a  sludj  astratti, 

ma  favoriranno  insieme  i  progressi  delle  scienze  ed  arti  materiali  a  propor- 
zione ,  0  dei  veri  bisogni  sociali ,  se  1*  ordine  vi  sarà  perfettissimo  ;  o  dei 
capricci,  gusti,  bisogni  fatlizj,  se  vi  abbia  gran  predominio  1'  uom  sensitivo, 
come  accade  in   una  società  che  incomincia  a  corrompersi. 

Le  nazioni  barbare^  che  muovono  verso  la  civiltà  pei  germi  di  ordine 
morale  fortemente  appresi,  poco  sentendo  i  bisogni  di  arti  ed  agj  materiali 
cui  non  sono  assuefatte,  arderanno  per  gli  sludj  astraili  e  trascureranno  gli 
altri. 

Le  nazioni  stazionarie  nella  civillà,  promoveranno  le  scienze  materiali 
e  le  arti  per  impulso  tradizionale,  secondo  il  maggiore  o  minor  grado  di 
stabilità  e  di  abitudine  per  cui  rimangono  immobili  ;  incapaci  di  nulla  in- 
ventare, mediocremente  atte  ad  imitare,  ma  j)er  sé  sempre  inchinevoli  a  de- 
teriorare. 

Le  nazioni  selvagge,  inette  del  pari  e  ad  inventare  e  a  conservare, 
non  conosceranno  arti  se  non  quelle  che  soddisfanno  ai  bisogni  più  gros- 
solani dell'  aj)petito  e  della  difesa. 

§.  3.  Influenze  reciproche  del  vario  movimento. 

rioiiioma  :  Abbiamo  detto  delle  cause  del  movimento  sociale  in  ragione  di  nume- 

ppichè  l;i  so- ro,  di  civillà,  di  coltura:  esaminiamo  adesso  le  influenze  reciproche  di  que- 
cipia  è  pio- gij  movimenti  sull'ordine  politico,  ed  avrem  nuovo  soggetto  in  cui  ammi- 
come  ?  ^^^^  '^  sapienza  e  i!  potere  del    supremo    Artefice    che    con  poche  e  sem- 

plici leggi  determinò  fra  enti  liberi  un  necessario  progresso.  Progresso  ne- 
cessario prodotto  da  libere  volontà;  è  questo  il  gran  problema  proposto  dal- 
la natura  della  società,  risolto  (**)  praticamente  dalla  storia,  di  cui  la  filo- 

,»A«        sofia  deve  dare  la  soluzione  teorica. 
1600  „        .     ,  .        .,...,        .  ,. 

Lo  sviluppo  1  ^^r  risolvere  ne   sjioi    dati  più  universali   osserviamo   prima  i  tre  mo- 

niaipii.iie  vimenti  isolati.  Il  movimento  materiale  ossia  moltiplicazione  degl'  individui 
porla  al  g^g  goKo  le  leggi  di  passioni  ed  appetito;  il  progresso  di  coltura  nelle  fa- 
coltà conoscitrici  e  nell'amor  dell'utile;  il  progresso  di  civillà  nel  senso 
morale  e  nell'  amor  dell'  ordine.  L'  aumento  dunque  del  numero  non  può 
mancare  se  nor/  in  una  società  ove  appetiti  e  passioni  fossero  soggiogali 
interamente.  L'  aumento  del  niimero  cresce  i  bisogni  ,  e  per  conseguenza 
1'  industria  per  «soddisfarli.  L'  industria  abbisogna  di  ordine  in  cui  solo  è 
sicurezza  di  drilli.  L'  aumento  dunque  del  numero  il  quale  per  sé  produr- 
rebbe confusione,  posto  sotto  l' influenza  dell'  interesse  ,  produce  tendenza 
all'  ordine. 
^I^'  Ma  r  ordine  sociale  può  ottenersi  con  due  forze,  cioè,  dritto   che  in- 

ciak'svihippa  (luce  a  volere,  forza  che  costringe  a  piegare.   Crescendo    il    numero    dovrà 
dnc  sistemi  di  dunque  svilupparsi  con  progressiva  perfezione  o  l'arte  di  educare  i  popoli 
politica  Q  Y  ar,^,  j'  incatenarli. 

,.  .. '****"!  Il  Siipnonele  che  in   una  società  regni  solo  (1586)  la  coltura,  vale  a  dire 

Tolilira  dello.,  '■  .        ,,    .        ■  -,  j     ■    .  i- 

interesse:  len- u  progresso  intellettuale    animalo    ad    interesse    senza  coscienza:    quali    ne 
df  ad  Indivi-  saranno  le  conseguenze?  l'interesse  riguarda  beni  utili,  epperò  limitati:  i 

diiuliymo 

(*)  Una  società  poco  svilvpputa  non  suol  conoscere  il  vantaggio  che  può  trarre 
dalle  arti  per  insinuar  il  vero,  per  solhvar  il  misero,  per  commuovere  gli  affetti,  per 
assicurar  la  vita  ec.  Dunque  la  collina  è  per  natura  pediasequa  della  civiltà:  onde 
non  è  meraviglia  che  le  sopravviva  alcun  tempo  (  459  Lf  III  ). 

(**)  Sulla  soluzione  datane  con  poco  successo  dal  sig.  Jnt.  Ranieri  abbiamo  par- 
lato in  due  articoli  della  scienza  e  la  fede  (  T.  ir,  pag.  321,  401  ) 
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beni  limitali  non  possono  comunicarsi  indefinitamente  :  dunque  chi  li  ama, 
li  vuoi  solo  per  sé;  dun(](io  I'  interesse  produce  egoismo.  Dunque  una  so- 
cietà, che  venga  ordinata  dall'  interesse,  sarà  in  preda  all'  egoismo  o  indi- 
vidualismo, il  quale  tenterà  di  volgere  a  ben  proprio  lutto  1'  ordinamento 
sociale.  1605 

A  tal  uopo  egli  ha  due  mezzi  ,   cioè    o    forza   aperta   o    forza  occulta  :  Con  violenza 
se  abbraccia  il   primo,  userà  ogni  sua  abilità  nello  sviluppare  i  mezzi    ma-*^*"*'"  '"S'""'" 
leriali,  popolazione,  organismo.,  ricchezza  (1103  e  segg.)  ;  e  cosi  avremo  un  gjo^e  o  igno- 
progrcsso  di  coltura  sociale  nell'  ordinamento    politico   (*).  Se    abbraccia  il  ran/.a 
secondo  si    sforzerà    di     prevaler    sul     numero    ingannando    o    coli'   arto    o 
colla  superstizione  (*').  Ma    1'  inganno    non   dura    ove    cresca    la    cultura  ; 
dunque  la  politica  deli'   interesse    tende    al  monopolio    dei    lumi ,    il    quale 
produce  naturalmente  un  arresto  nel  progresso  di  coltura  universale;   tende 
ad  oscurare  le  menti  del  volgo  atrinchè  non  conosca    né  i  suoi    drilli  e  le 
sue  forze,  né  gli  inganni  che  lo  illudono.    Individualismo   che  appropria    a 
sé  solo  i  beni  di   iuttlligenza  e  di  senso,  per  mezzo   or  della  forza   propria 
or  della    ignoranza    altrui:    ecco    l'organismo    politico    di    una    società  ove 
regni  per  principio  di  ordine  sociale  1'  amore  di  utilità.  ^f^^^ 

Ma  questo  individualismo  può  essere    pili  o    meno  fornito    di    abilità  ,    in  forma  o 
eppcrò  or  meno    or    più    dipendente    (461   626)   dai    suoi    collaboratori  ;  nfonarrliica  o 
inai   però  non  ne  sarà  lotaln\enle  indipendente.  Potrà    duiuiue    regnare    da' 
Monarca  o  da    Poliarca    (  despolismo    o    oligarchia    o    oclocrazìa);    ma    in 
qualsivoglia  forma  egli  si  eserciti,  abbisognando  di  qualche  forza  di    mento 
e  di  corpo  negli  stromenti  che  adopera  ,    esso    è  costretto  a    combatter  sé 
slesso,  comunicando  altrui  quei  beni    di  cui  agogna    il    monopolio.  Questo 
modo  di  movimento  sociale  non  può  dunque  durare  se  non   in  una  società 
di  ignoranza  stazionaria;  in  ogni  altra  tende  a  perpetua    reazione,  Letargo 
0  agitazione,  ecco  dunque  lo  stato   normale  di  lai  società   ("**).  Ifi^S 

Datemi  all'opposto  una  società  ove  regni  l'amor    dell'  ordine;   voi  la  Pohiica   del- 
vedrete  bensì  pieghevole  ad  ogni  forma  stabilita    dal    dritto,    ma    a|>punlo„^    ail   o^iii 
perchè  pieghevole  ,  sello  ogni  forma  legittima  voi    la    troverete    equilibrala  forma 
e  tranquilla  ,  come  il  liquido  che  si  adatta   ad    ogni    vaso.  Qui    dunque    il 
numero  svilupperà   dai   loro  germi   i   dritti    politici    (  1057  j  e    col    bisogno 
d"  ordine,  che  esso  produce  (1600)  nel  crescere,  sarà    causa  del  perfezio- 
iiamerilo  sociale.  ^'^"*'' . 

Ma  siccome  1'  ordine  sociale  allora  è  perfetto  quando  (452)  w^uove  |.j'"||jj^"j''jjV^j^' 
dal  dritto,  e  questo  opera  solo  quando  è  conosciuto  l'ordine  (347);  la  len-  ogni  scienza 
denza  di  questo  movimento  sociale  mira  a  propagare  la  cognizione  dell'ordi- 
ne: or  l'ordine  della  società  abbraccia  lutto  il  sapere  umano,  giacché  nel 
fine  contempla  Dio  ,  nei  mezzi  di  ordine  teorico  V  universo  ,  nei  mezzi 
di  ordine  pratico  la  scienza  dell'  uomo  (747  segg.).  Dunque  la  società  ani- 
mata da  amor  deli"  ordine  è  essenzialmente  dotta  e  illuminatrice.  Ella  tende 
dunque  a  sviluppare  nel  massimo  grado  la  perfezione  dell'  individuo  e 
della  società. 

Non  basta.  L'  ordine  si  stende  a  tutte  le  genti  ;    dunque    1'  amor  del-        1007 
l'ordine  abbraccia  tutte  le    genti  :  dunque  tende    a    coordinarle    verso    un '^"•"/ll'"^'^'*^ 
bene  comunu;abue  a  tulle.  Dunque  la    tendenza    ad  estensione  e    ad    asso- sQ(.igià 
dazione  indefinita  è    propria    del    movimento    di    civiltà.  Epperò    finché  vi 
avrà  in   terra  una  società  ove  regni    civiltà    progressiva,   sarà    impossibile 

(*)  Cosi  si  sviluppò  in  Roma  il  sistema  amministrativo  centralizzante,  la  tattica 
antica,  la  politica  esterna  ec. 

(**)  La  prima  è  la  politica  di  Machiavelli ,  la  seconda  quella  dei  Settarii  degli 
antichi  Legislatori  pagani,  dei  Gerolanti  stivaggi,  dei  Bramini  ce. 

(***)  Il  letargo  monarchico  è  nel  dispotismo  orientale,  il  poliarchico  nelle  Caste 
indiane  :  T  agitazione  è  retaggio  di  tutta  l  ,oi  ci  dentale  società  pagana. 
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die  regni  perpetuo  nella   allre    società    il    letargo.  II    movimento    generale 
della  società  ha  dunque  un  germe  di  progresso    inesausto   lincile  esiste  al- 
meno una  società  civilmente  progressiva  (LVIIl  LIX  1297). 
ifios  Diamo  un  ultimo  sguardo  alle  due  persone  sociali  superiore   o  suddito 

lnfla(>nze  del- considerandole  in  ordine  al  movimento  sociale  ^441).  Se  il  Creatore  avesse 
ile  sociale *"'  distribuito  ugualmente  ad  entrambi  le  utilità  materiali  come  distribuì  ugual- 
mente doveri  e  drilli;  nella  uguaglianza  delle  sorli  avrebbe  potuto  arenarc 
il  movimento  della  società  ,  riposando  ,  ciasctmo  nel  proprio  bene  senza 
agognare  il  meglio.  Ma  nel  superiore  i  sudditi  rimirano  potere,  onore, 
agiatezza  ,  da  cui  vengono  stuzzicati  perpetuamente  nelle  loro  passioni  e 
negli  appetiti  :  la  sensibilità  nel  suddito  tende  dun(|ii(!  j)erpetuamente  a 
cangiar  lo  sialo  sociale  ,  nel  superiore  a  durarvi.  Questa  lotta  di  contrarie 
tendenze  sensibili  non  può  temprarsi  se  non  dall'  amore  dell'  ordine  ,  nei 
quale  il  suddito  trova  ampio  compenso  al  bene  sensibile  che  gli  manca  , 
il  superiore  trova  impulsi  di  dovere  ad  esser  liberale  di  quel  che  gli 
soprabbonda. 
!(-,()()  Il  superiore  dunque  che    per    interesse    tende    a    stabilità,    promuove 

Loro  aiiiaffo- il  progresso  per  amor  dell'  ordine;  il  suddito,  che  per  interesse  tende  al 
iiismo  saluta- (yjovimenlo  ,  conserva  per  amor  dell'  ordine  lo  stalo  sociale  (*).  Così  la 
società  che  deve  perfezionare  in  sé  1'  essere  e  l'  operare  ,  ha  nelle  due 
])ersone  sociali  gli  elementi  di  amendue  le  operazioni  ,  ma  distribuiti  in 
modo  che  scambievolmente  si  temperano;  e  quando  nel  suddito  I'  interesse 
si  agita  ,  nel  superiore  riposa  ;  quando  riposa  il  suddito  noli'  ordine  ,  il 
superiore  lo  spinge  nel  progresso  ordinato. 
1f,lO  Tulio  dunque  nella  società  tende    a    produrre    quel    perfetto    sviluppa- 

Epilo^o  delle  mento  dell'  uom  sociale,  che  la  Provvidenza  disegnò:  Vaumenlo  materiale 
influenze  va- gpggj.gjj(^Q  j  bjgognj  (j'  industria  e  di  ordine,  senza  potersi  arrestare  giam- 
mai ;  r  interesse  insegnando  le  arti  del  governo  esterno  e  sviluppandone  la 
material  perfezione  senza  mai  poterlo  condurre  a  perfetto  equilibrio  di 
attività;  il  senso  morale  dilatando  le  idee  dell'  ordine,  e  la  sua  comunica- 
zione indefiniti vamenle;  la  condizione  di  governante  spinta  dall'  amor  del- 
l' ordine  o  della  agitazione  dei  popoli,  la  condizione  di  governato,  stimolata 
da  proprio  interesse  o  da  saviezza  di  chi  comanda.  E  tutta  questa  varietà 
di  tendenze  è  così  ordinata  ,  che  dove  1'  una  riposa  1'  allra  si  scuote  e 
\iceversa. 
^p;|^  Ma  tutte  hanno  il  primo  implilso  di  loro  movimenti  in  una  forza  illu- 

Principio  del  minatrice  ;  die,  se  potesse  cessar  una  volta,    potrebbe    nel    letargo    della 
loro  movi-  immobilità  orientale  assopirsi  lutto  il  genere  umano.  La    tendenza   dunque 
""^"  "  dell'  incivilimento,  benché  nelle  mani  del    Creatore,   slromenlo  di  porten- 

tosa attività  e  meccanismo  di  incomparabii  sapienza,  pure  ricorda  all'  uomo 
il  suo  nulla,  la  sua  dipendenza  ,  e  lo  conduce  a  ricercare  nel  primo  Mo- 
tore l'origine  ancora  di  questo  movimento  sociale,  a  cercarvi  l'assistenza 

1612        perenne  di  autorità  illuminatrice. 
Risiiìtnmenlo  '         ^  •  •  •  •  i-    •  •         i     .      p 

dniia  loro  ^^  varie    maniere  poi    e  i  varj  gradi  in  cui  codeste  lorze    or  si  coni' 

camhnvàLìonebinano  ,  or  si  incrociano^  producono  quelle  tante  fasi  o  crisi  politiche,  alle 

quali    daremo    ora    nella    storia    un    lievissimo    sguardo ,   sorvolando    lieve 

lieve  sul    fiume    delle    generazioni  umane  ,   che  scorre  per  lo  spazio  e  pel 

tempo  esecutore  dei  disegni  eterni. 

Articolo  II.  —  Considerazioni    storiche. 

§   1 .  Società  pritnitiva. 

ifiló 
Monumenti  Ma  in  (juale  primo  monumento  storico  cercheremo  noi  fatti  ove  s'in- 

veridici  di  tal 
società 

(*)  In  questo  senso  crecf  io  il  eh.   Cantit  rimira  nei  pofoìo  un  (Ununto  di  prò 

gresso  (St.  univ.  tom.  3,  p.  106,  e  altr.). 
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camino  le  teorie  ?  Se  dee  la  storia  del  genere  umano  aver  un  principio  , 
se  niun  altro  è  cosV  conforme  alla  ragione  come  il  princi|)io  assegnatogli 
dal  Sacro  Genesi  (465  segg.),  clie  trae  la  società  pubblica  dalla  prima  fa- 
miglia, se  questo  monumento  è  si  autentico  anche  agli  occhi  della  critica 
umana  ,  che  non  ammette  ragionevoli  opposizioni  (*)  :  non  potrebbe  un 
miscredente ,  non  che  un  credente ,  cercare  altrove  il  primo  anello  di 
quella  serie  che  vogliamo  ora  con  filosofico  sguardo  percorrere.  ^C,14 

Al  Sacro  Genesi  domando  io  dunque  qual  fu  la    società  al  primo    suo  Soiio  scorza 
svilupparsi  sulle    porle    dell'Eden:  civile?  barbara?  selvaggia?   I    principi '"'j'^^*' ^"  ***'"' 
dell'  ordine    ricevuti  immediatamente    nella  rivelazione    primitiva    dal  Crea   g,cssiva 
tore,  vi  stabilivano   il  germe  di  ogni   ordine,  e   l'attività   umana   nel   primo 
ardor  giovanile  tendeva  a  svilupparsi.  La  società  era  dunque  in  progresso^ 
ina  priva  di  quella    coltura  che  a  poco    a   poco  si    forma.    Sotto  scorza    di 
barbarie  era    dunque  progressiva:    e  di     fatto   non  andò  guari   che  tutte    le 
arti  vi  si    svilupparorjo  ,  e  surse  fra  gli  anti-diluviani  utia  società,  che  per 
molle  congetture    può    giudicarsi    prodigiosamente  eulta.  E  questo  ci  spiega 
come  polerono    esser  veridici  sì    coloro  che    le    origini    del    genere  umano 
tacciarono    di    barbarie ,    sì    coloro    che    le    pinsero    come  età  dell*  oro  :     i 
princi|)j  di    civiltà    verace  erano    rececUissimi,    ma    la    coltura    non    ancora 
sviluppata  dal  germe.  ir.ir» 

Se  non  che  la  società  si  divise  immediatamente  t  i  discendenti  del  Divisione  in 
fratricida  formarono  istituzioni  separate  ,  a  cui  quel  malvagio  non  lasciò  o,"^,,^"''"  ^^ 
certamente  per  retaggio  amor  dell'ordine  né  autorità  che  lo  custodisse. 
Durò  dimque  in  essa  anzi  fiorì  precoce  la  coltura  ;  e  infatti  ne'  Cainili  noi 
ritroviamo  gì'  inventori  d'  ogni  arte,  rammentati  dal  Sacro  Genesi.  Dovette 
dunque  codesta  essere  società  progressiva  nella  coltura ,  e  corrotta  nella 
morale,  come  furono  al   lor  cadere  le  repubbliche  greche  e  la  romana. 

I  principj  di  ordine  dovettero  formar  l'anima  dell'altra  società  della 
nel  Sacro  Genesi  dei  figli  di  Dio,  ove  per  novecento  anni  la  viva  voce  au- 
torevole del  primo  padre  assicurava  ed  interpretava  all'  uopo  ,  i  retti 
principi  sociali.  Qui  dunque  dovette  la  civiltà  progredire  con  unità  armo- 
nica almeno  finché  autorità  sì  venerabile  ne  animò  e  regolò  i  progressi. 
E  forse  al  cader  di  questa    incominciarono  a    decadere  le  sane  idee  sociali, 

ed   ogni  carne  corruppe    la  stia  via.  ^c,\Ct 

Ma    de'  tempi  antidiluviani  sì    scarse  abbiam   le  notizie  ,  che  non  pos-  Aspeuo  della 
siamo    aggiimgere  intorno  a' fatti  osservazioni  ulteriori;   passiamo  ai  discen- **"''''■' ''"!>** 
denti  di  Noè,  e   riguardiamo    lo    slato   dell' incivilimento    dopo  quella  crisi 
portentosa  ,  quando  la    società  risorta  e  moltiplicata,  perduto  repente  colla 
unità  di  linguaggio  1'  unità  ancor  di  pensiero,  si   trovò  in  forza  della  prima 
legge  sociale  spartita  in  varie  società  minori  (307). 

II  movimento  intellettuale  della  società  ci  si  presenta  qui  tosto  nei 
Ire  suoi  caratteri  :  nel  centro  dell*  Asia  la  società  continua  nel  suo  pro- 
gresso ;  ad  oriente  ella  si  arresta  in  una  portentosa  immobilità  ;  a  setten- 
trione ed  occidente  decade  ed  inselvatichisce.  Il  fatto  è  notorio  ,  ne  ricer- 
co le  cause.  1017 

Nel    centro    dell'  Asia  le  tradizioni  antiche    avean  1'  appoggio    e    della  Progiossiva 

viva    voce  di  Sem    che  per  lunghi    anni    dovette  influire    a    tenervi  saldi  i  ""J  ^''""V  «*• 

...         ,  ,  .    .'  ^      .  11.  1  .•  I   II      .         Abrauuli 

prmcipj  oltreché  tutti  1  mor\umenti  e  del  tremendo  castigo  e  delle  tra- 
dizioni semitiche  forte  contribuivano  a  ritardare  la  corruzione.  Pure  anche 
qui  s"  introdusse  ben  presto  in  molti  popoli  ;  ma  una  cura  speciale  della 
Provvidenza  che  volea  salva  nel  suo  centro  la  civiltà  ,  fece  ascoltarvi  pe- 
renne r  oracolo    dei  profeti  ,  da|>prima  in  varie    nazioni  (*'),  poi  pi  incipal- 

(*)  yeggasi  in  tal  proposito  il  Canfù,st.  univ  ,  i7  Bergier;  trattato  delta  religione 
e  Dizionario  ;  il  Marcticlti,   Trattenimenti  di  fnmiglia,  ed  altri  npnlugisti. 

(**)  .Si  vede  daltn  Scrittura  che  non  solo  Abvamo,  ma  Giubbe  niW  Arabia,  F-(- 
raone  neir  L'tjìUo^  Mclvtiisetkcro  in  Sa'ctn^  Bn'.aam  in  Ma.tiarij  ulirunu  oracoli  celesti 
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mento  in  Israello.  Qui  dunque  la  civillà  ,  soslenula  da  autorità,  dovcll' es* 
sere  non  solo  salda,  ma  progressiva  (1592).  Ed  inl'alli  la  Irilai  patriarcale 
si  sviluppa  naluralmenle  in  popolo,  il  popolo  si  sviluppa  in  politica  socie- 
tà, ed  arriva  insensibilmente  all'  ai)ice  della  coltura  sotto  i  primi  suoi 
monarchi.  La  infedeltà  alla  legge  ne  rilarda  i  progressi  ,  le  sventure  poli- 
tiche ne  atterrano  i  monumenti  :  ma  egli  trova  perpetuamente  nel  suo  se- 
no quella  autorità  rinnovalrice  ,  per  cui  (CXVI  1413)  dee  giungere  a  svi- 
lupparsi nel  cristianesimo;  e  da  lei  sotto  varie  forme  sempre  vien  ricon- 
dotto alle  vie  del!'  ordine, 
immoiìilità  o-  Volgiamo  ora  lo  sguardo  ad  oriente  e  a  mezzodì:  Cina,  Indie,  ed  E- 

rioniale:  sue  gitlo    ci    presentano  un  fenomeno    singolare:  essi    sono    il  centro  della  sa- 
cause  pienza  pagana,  eppure  sono  un   portento  di  immobUild.  Or  come    si  accop- 

piano codeste  due  condizioni?  come  mai  l'ingegno  umano,  per  sé  sì  au- 
dace a  tentar  vie  novelle,  sembra  colà  addormentarsi  ove  è  più  polente, 
mentre  sarebbe  dal  suo  stesso  sapere  invitato  al  irogresso  (859)  ?  Debole 
qual  io  mi  sono  in  materia  di  erudizione,  non  oso  dire  che  questo  pro- 
blema non  sia  mai  stato  ponderato  secondo  suo  merito,  ma  dirò  che,  nei 
pochi  che  ho  letti  ,  non  trovo  autore  che  spieglii  ,  se  pur  lo  propone,  il 
problema.  Solo  mi  avvengo  in  invettive  o  in  compianti  sul  letargo  orien- 
tale ,  per  cui  il  fatto  vien  deploralo  come  una  disgrazia  di  quelle  genti 
che  non  ebbero  /'  ingegno  europeo.  Or  a  me  sembra  poter  sostenere  che 
i'  Oriente,  appunto  perchè  serbò  il  retaggio  della  sapienza  antica,  dovette 
rimanersi  immobile;  ed  apppunlo  perchè  rimase  immobile,  serbò  il  retaggio 
della  antica  sapienza. 
„     ,.^^''?.  Im|)erocchè  o^ni    popolo  dilungalo  eh' ei    fu  dal  centro  dell'Asia,  dal- 

loi  ii;i  ilirèt- ''<"''*^^'*^  ^^'   patriarchi,  dai   monumenti   primitivi,  se  avea   fior  di   sapienza 
Ilice  dovea  comprendere  e  la  necessità  dei    principj  di  ordine  al  ben    sociale  ,  e 

il  lor  vacillare  certissimo  se  vengano  abbandonali  alla  disputa;  e  la  ne- 
cessità della  disputa  se  debbano  progredir  fra  uomini  (899  1590  segg.).  La 
lor  sapienza  dunque  dovette  suggerir  a  quei  popoli  di  legarne  a  formole 
inviolabili  i  deltali  ;  e  così  nei  loro  libri  Sacri  trovarono  un  fonte  perpe- 
tuo di  verità  ;  non  isviluppate  a  dir  vero,  epperò  né  comprese  totalmente; 
ma  nel  tempo  slesso  assicurate,  epperò  non   mai  totalmente  obbliale. 

Ecco  dunque  nella  sapienza  orientale,  derelitta  dalla  autorità  perenne, 
la  cagione  primitiva  e  necessaria  della  immobile  lor  civiltà  ;  cagion  neces- 
saria io  dico,  perchè  se  l'Oriente  non  avesse  adottata  l'Immobilità,  egli 
sarebbe  caduto  in  quel  profondo,  ove  caddero  gli  europei ,  prima  inselva- 
tichiti^  poi  ,  dalla  civiltà  a  lor  restituita  pei  lemosfori  orientali,  ripiombali 
nella  corruzione  piti  obbrobriosa. 
if)-''>  L'  immobilità    poi    della    sapienza    sociale    basterebbe    per    sé   a    spie- 

;^!!rÌKiii'!^'!?  garci  anche  la  immobilità  della  coltura  intellettuale,    e    delle    arti    che    ne 
viif.  alleanza  consieguono  :  imperocché  cessando    per    la    mimobilila    gli    slanci    astraili  , 
di  Caste  sa-  cessa,  come  poc'anzi  è  detto,  il  genio  inventivo  fl597  1598.)  Pure  altre  ra- 
luihlare*'^   ®  gioni  ancora  ci   presenta  l'indole  sociale,    colle    quali  si  spiega  questa  se- 
conda  parte  del   fenomeno.  Legate   una  volta  le  nozioni  del   vero  e  ilei  giu- 
sto ad  un  formolario  costante  ed  invariabile,  questo  diviene  ben  presto  un 
monumento  di  erudizione    (a)    nella    variabile  mobilila  delle  successive  ge- 
nerazioni :   ci   vogliono  commentar],    ed    interpreti    di    mente    non    volgare 
addelti  a  meditare  e   spiegare.    Ecco    nascere    la    Casta   sacerdotale,    forma 
costante  di   luUa  (jnasi   la  società   orientale. 

Or  rappresentatevi  codesta  classe  privilegiala,  oracolo  dei  popoli  ,  pri- 
va di  quelle  grazie  sovrannaturali  e  di  quella  autorità  rinnovalrice,  che  su- 
scitava nel  popò!  santo  sacerdoti  e  profeti  superiori    a    lutti    gli    allettativi 

(a)  Il  Dante  tre  secoli  dopo  che  scrisse,  e  scrisse  in  volgare,  già  era  un  enigma, 
pel  volgo  :  titolto  piii  la  lingua  latina  de'  classici. 
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terreni  ;  miratela  arbitra  di  monarchi  e  di  sudditi ,  di  ricchezze  e  di  ono- 
ri, di  ciechi  inlellelli  e  di  volontà  devote;  e  ditemi  se  potrà  affrancarsi 
dalle  passioni  più  indomite  ,  alterigia  ed  ambizion  di  comando  ?  Tiranneg- 
giati da  queste  ,  e  racchiusi  frallanlo  dalia  immobilità  di  idee  nel  cerchio 
della  (amiglia  ,  senza  potersi  alzare  alle  idee  di  società  pubblica  ,  dovran- 
no (juei  savii  procacciare  a  sé  soli  e  lor  discendenti  il  monopolio  scienti- 
fico ;  al  rimanente  del  popolo  arti  materiali.  Ma  fra  queste  una  ve  n'  ha 
cui  va  congiunto  irresistibil  potere  ,  ed  è  T  arte  di  guerra  ,  emula  naturale 
nel  governo  del  mondo  della  scienza  sociale.  Dovrà  dunque  la  Casta  do- 
minatrice 0  trar  dal  suo  seno  valorosi  guerrieri  (di  cui  la  scienza,  medi- 
talrice  pacifica,  n»n  suol  essere  feconda)  o  contrarre  con  guerrieri  estranii 
alleanza  o  farsi  anche  a  lor  tributaria  :  e  in  queste  varie  relazioni  colla 
l'orza  guerriera  vedrete  voi  la  sapienza  orientale  ;  e  forse  chi  potesse  far- 
ne esame  più  attento  troverebbe  che  colà  il  saggio  quanto  fu  più  guer- 
riero, tanto  fu  meno  meditativo;  quanto  più  meditativo,  tanto  men  guer- 
riero. Ma  ad  ogni  modo  la  scienza  sociale  o  produsse  e  condusse    h    forza 

armala,  e  l'ebbe  seco  strettamente  congiunta.  ^    .^^-"l    • 

.  .  Coste  interiO" 

L'  alleanza  poi  fra  sacerdoti  e  guerrieri  in  una  società  stazionaria,  ove  ,.i  dj  uij^fi  q 

ninna  viva  autorità  può  ravvivare  la  pratica  della  onestà  e  della  giustizia  .sc/u'ai't 
civile,  ognun  vede  dove  debba  condurre:  V  autorità  scientifica  difenderà 
moralmente  il  privilegio  della  forza,  purché  questa  difenda  il  monopolio 
della  scienza;  ed  ecco  formata  con  sociale  istituzione  la  casta  militare  di- 
fenditri'-e  della  sacerdotale  fa)  ed  a  questa  moralmente  soggetta.  Entrambe 
pi>i  appoggiate  al  sistema  di  immobilità  ,  dovraimo  difenderlo  per  interes- 
se ,  mentre  il  popolo  vi  aderirà  per  superstizione  e  per  assuefazione.  Di- 
videte codesto  popolo  materializzato  in  liùeri  e  servi,  ponetelo  sotto  isti- 
tuzioni dettate  dalla  scienza  alla  ambizione  per  inchiodarlo  in  una  indecli- 
nabile monotonia;  ed  avrete  il  tipo  universale,  e  il  despotismo  immobile 
delle  Caste  adorato  da  quel  popolo  che  ne  è  la  vittima.  Bramini,  Ketria  , 
Vasta,  e  Sudra  nelle  indie;  Cutur  ,  Àsgar  Scbaisa  Ànuchechi  (b)  nella 
Persia  antica,  sempre  vi  presentano  a  un  di  presso  gli  stessi  elementi  (e)  : 
i  Patria  sono  cose  non  persone,  come  cosa  erano  gli  schiavi  in  occidente, 
né  contavano  nella  società  (d).  i(522 

E  quaP  è    l'intima    causa    metafisica  di  questa  forma  sociale?  chi  ben  V'o  suddivi- 
vi  riflette  troverà  nelle    Caste    un   composto  della  immobilità  collo  svilup-  *'","'?  P?*" 

...  1    ,1      r-  -    ■     1    li  -l'I»       suudivisioni; 

panienlo  ,    e  (juasi  direi  un  aborto  delle  lorze  produttrici  della  civilla.  1  e- e  di  run/ioni, 
rocche    dall'  un    canto    ogni    società    tende   a  suddividere  le  operazioni  dei  e  individuaii- 
socii  alfine  di  perfezionarle  (748);    ma  (jiiesla  suddivisione  suppone  che  Io  *,'"'^  domesU- 
spirito  domestico  sia  passato  a  formare  s|)irito  pubblico,  e  che  gli  individui 
associati  ravvisir>o  nel  maggior  tutto  un  nuovo  essere,  dal  cui  bene  dipende 
il   bene  domestico  (702  segg).  Or    1*  immobilità    inlelleltuale  vietando  que- 
sto  passaggio   impedisce  di   ravvisar    questo    bene  :     duncpie  allorché  società 
moltiplicala  richiederà  la  di\isione  delle  funzioni,  converrà  che  le  funzioni 
sud(livi-e  divengano  retai/gio  domestico,  giacché  non   trovano  negli  intelletti 
sviluppate    le    idee    di    relazioni    pubbliche  e  tielle  volontà    la  relativa   ten- 
denza. Infatti  nella  Cina  ove  una  sola  è  la  famiglia,    le  arti   nella  loro  im- 
mobilità non  sono  così  ereditarie  come  nell'  India  ,    ove  la  maggior  società 

(il)   r.  Cantii,  St.  univ.  T.  2,  p.  58,  la  cui  teoria  poco  da  questa  dissomiglia. 

(b)  hi,  T.  3,  p.  10. 

(e)  La  divisione  Celle  caslc  a  questi  ikmcnti  potrà  sempre  ridursi  :  Sacerdoti 
mililiui,  possidcnli  e  voljio.  nelle  tre  prime  voi  ravvisate  i  Ire  elementi  di  Supeiiotil.i 
sociale  (iOO  segg.);  ndV  ullinm  l' chinotto  dilla  dipointctiza,  clic  è  il  non  avere  al- 
cuna superiorità  di  fatto  (620),  ma  sole  forze  da  vendere  in  inò  d'  altiui.  V.  Cantù, 
l.  e,  p.  163  segg. 

(d)   Canili,  St.  univ.  T.  5,  pag.  53  segg. 
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è  composla  di  molte  famiglie  (*).  La  Casfa  è  dunque  un  prodollo  della 
immobilità  delle  idee  domestiche  congiunla  colla  inevitabile  niolliplicaziono 
degli   individui   e  colla  naturai  divisione  delle  l'unzioni  sociali 

Abbiamo  parlalo  della  immobilità  orientale  come  di  un  fatto  notorio  , 
e  l'abbiamo  appoggialo  come  effetto  alla  immobilità  delle  dottrine:  or 
questa  potrebbe  da  taluno  riguardarsi  ,  non  pur  come  asserzione  gratuita  , 
ma  come  positivamente  falsa  a  fronte  della  moderna  erudizione  che  ci  pre- 
senta nei  libri  sacri  dell"  Oriente  un  ampio  sviluppamento  di  ogni  filosofia. 
Ma  se  si  riìlette  che  codeste  filosofie  sono  un  secjreio,  opperò  non  infiuiscono 
sulla  moltitudine  j  che  questa  ha  realmente  dottrine  immobili  a  cui  cieca- 
mente aderisce  ;  che  il  genio  della  contemplazione  fuor  del  Cristianesimo 
è  essenzialmente  inerte  ('*)  ;  si  vedrà  che  il  filosofare  d'Oriente  non  cangia 
^P23  punto  le  influenze  politiche  della  pubblica  immobilità  dottrinale. 
Società  sol-  Ed  ecco  1'  ultimo  risultamenlo  della  sapienza  stazionaria    propria    della 

vaogia  in  Oc- umanità  abbandonata  a  sé   sola:    passiamo    a    considerare  il  Settentrione  e 
CI  enio  l'Occidente.  Oui  l'antica  sapienza  non  è  legata   a   monumenti    inalterabili; 

le  lettere ,  qual  che  ne  sia  la  causa ,  apparvero  qui  assai  tardi  ,  dono 
dell'  Oriente  illustratore;  forse  un  clima  men  ridente  e  verso  Borea  in- 
grato e  rigido,  assorbì  le  forze  degli  abitatori  nel  dissodar  un  terreno  ver- 
gine quale  emergea  dalle  acque  inondatrici  ,  e  disperse  a  gran  distanza 
le  une  dalle  altre  le  tribij  trasmigratevi,  troncandone  ogni  comunicazione. 
Qual  che  ne  sia  la  causa  ,  di  cui  gli  eruditi  andranno  in  traccia  ,  il  certo 
è  che  dalla  Scizia  al  mar  d'  Albione  la  selvatichezza  dominò  il  Settentrio- 
ne ;  e  la  Grecia  stessa  ci  racconta  le  sue  origini  sotto  forme  selvaggie, 
ingentilite  poi  dalla  Fenicia  e  dell'  Egitto. 

Dal  Settentrione  d'  Europa  trapassando  all'  America  boreale  dovette 
crescere  la  selvatichezza  e  perdere  quasi  ogni  memoria  della  esistenza  ci- 
vile ;  mentre  all'  opposto  1'  America  australe  ,  popolata  dagli  Asiatici  per 
le  vie  deli"  Oceanica,  dovette  ritenere  alcun  che  della  civiltà  stazionaria.  Ed 
è  cosa  notabile  che  nell'  Oceania  appunto  si  incontrano  i  selvaggi  meno 
incolti  che  dagli  Europei  si  sieno  mai  discoperti  ,  la  quale  è  più  prossima 
,pj,.  al  centro  universale  della  civiltà. 
Conclusione  Lo  prime  origini  dei  popoli    ci    presentano  dunque  i  tre  stati  del   mo- 

vimento sociale  conforme  alle  circostanze  delle  varie  società  :  il  progresso 
colà  ove  durarono  vivi  sotto  viva  autorità  i  principii  sociali  ,•  1'  immoUlità 
ove  questi,  tolti  alla  intelligenza,  furon  legati  alla  lettera;  la  decadenza, 
ove,  privi  d'ogni  ancora,  si  videro  abbandonati  al  fluttuare  del  pensiero 
individuale,  o  delie  spicciolate  famiglie  (1592). 

§  2.  Società  antiche. 

1055  Passiamo  a  considerare  con  qualche  particolarità,  quanto  è  lecito  a  sì 

'^',"^^,j^.°^',;^ '^  angusto  lavoro,  le  piti  conosciute  fra  le  antiche  società.  Alla  Cina  la  le- 
tenipraia  (lai- gislazione  è  sì  piena  della  idea  di  famiglia,  che  l'immensa  monarchia, 
ì<i  magistrale  yoi  la  direste  una  sola  società  domestica,  di  cui  è  padre  il  Figlio  del  Cie- 
lo ("*):  il  che  potrebbe  dar  sospetto  che  una  sola  famiglia,  staccatasi  dall'oc- 
cidente, fosse  ita  a  popolar  quell'  Impero.  Se  nasce  da  idee  di  famiglia  , 
è  dunque  naturale  che  monarchico  ed  assoluto  ne  sia  il  reggimento  (511 
segg.  ).  Ma  in  questa  monarchia  patriarcale  sorse  una  scuola  che  si  impos- 


(*)   Canlìi,  tom.  3,  pag.   174. 

(*')  Questa  inerzia  vìen  riconosciuta  dal  Guizot  (Civil.  Frane,  L.  30  p.  385)  che 
attribuisce  alla  religione  Cristiana  le  influenze  pratiche  della  filosofia  :  e  dal  Gioberti 
che  ne  dimostra  mctafìsioamente  f  origine  (Introduz,  ce.  T.  2,  pag.  636  segg.). 

("')  r.   Cantù,  T.  4,  pag.  468  segg.  ' 
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9CS9Ò  della  scienza  morale  (1)  :  siane  qiial  ii  vuole  la  eausa  ,  il  Confucio 
ebbe  fra  Cinesi  il  sommo  dell'  autorilà  scientifica,  e  ne  lasciò  alla  sua 
scuola  il  retaggio.  Una  società  spirituale  ebbe  dunque  (  550  )  la  forza  di 
temprare  1'  assolutismo  patriarcale  ;  e  tanto  dovette  più  crescere  in  potere, 
quanto  più  ignoranti  furono  di  tempo  in  tempo  i  Tartari  dominatori.  Ma 
la  scienza  non  si  trasfonde  col  sangue  (547)  né  si  dimostra  colle  genea- 
logìe ••  nella  Cina  dunque  V  aristocrazìa  passò  nelle  generazioni  crescenti 
per  via  ,  non  di  eredità  ,  ma  di  esami  :  e  quel  vasto  impero  come  è  ere- 
ditario nel  capo  perchè  fu  famiglia,  così  è  un  perpetuo  concorso  scolastico 
nei  governanti  perchè  essi  nacquero  in  una  scuola.  Non  dunque  governo 
(li  caste  ma  libero  concorso  alimenta  1'  aristocrazìa  cinese.  An-i^^^** 

Nell'India  il  predominio  delle  idee  domestiche  è  ancor    gagliardo;    né  natoria'^soifó 
potea    non    essere,  poiché  la  famiglia  essendo  la  prima  a  nascere  di  tutte  influenze  do- 
lo   società,    una    morale    immobile   dee  serbar  moltissimo  della  morale  do- ™^!'''^l*®  * 
mestica    (2).  Ma  qui   molte  essendo   le    famiglie,    tenaci    di    lor    domestica 
unilà  (3)  ,  vi  nascerà  naturalmente  nella  propagazione  tradizionale  delle  ar- 
ti ,    lo    spirito  e  le  forme  della    Casta,    cioè    della    tribù    addetta    all'arte 
(1594).  Se  non  che  la  sapienza  dominatrice  sembra  (547)  rifiutare  la  pro- 
piigazione  ereditaria  ,  mentre    le    idee    domestiche    ne  domandano  il  mono- 
polio. La  casta  di  Bramani  sorgerà  dunque  da  doppio  elemento  ,  ed  acqui- 
sterà il  carattere  e  di  famiglia  e  di  scuola:    l'amore    di    famiglia    ecciterà 
nel  Bramane    la    diligenza    ad    educar    nella  scienza  i  suoi  figli  ;  ma  la  ge- 
losìa del  monopolio  scientifico  e  il  carattere  proprio  di    scuola  ,    non    per- 
metterà che  quel  grado  sì  trasfonda  col  sangue  (547):  si  diverrà  Bramane 
collo  studio  e  colle   prove  (4).  InPersiamt- 

Noi  Irasvoliamo  additando  appena  certi  caratteri  sociali  più  contor- ^''«resoito in- 
nati ed  evidenti,  giacché  non  intendiamo  spiegar  la  storia,  ma  osservar  le  J'"^"^^  spiri- 
teorìe  sociali  applicale  ai  fatti.  Proseguiamo  il  cammino  all'  Occidente  :  As- 
siri, Persi,  Medi  ;  tutti  ci  presentano  al  solilo  1'  universal  carattere  della  so- 
cietà orientale,  scienza  iradiziovalc;  i  Magi  ne  sono  colà  gli  eredi  (5),  e  a 
nome  della  antica  sapienza  dan  legge  o  temprano  la  forza  in  man  dei  So- 
vrani (6).  Vi  formano  per  conseguenza  la  classe  dei  dotti  (1603),  dei  sa- 
cerdoti (giacché  sacerdozio  da  scienza  non  si  scompagna)  lasciando  le  arti 
a  caste  inferiori  (7)  ,  conseguenza  della  immobilità  sociale.  I\Ia  qui  la  so- 
cietà, moralmente  immobile,  é  in  una  perpetua  agitazione;  materiale,  ope- 
rala dalle  irruzioni  dei  nomadi  e  dall'  urto  dei  conquistatori.  La  società 
persiana  ha  dunque  un  carattere  militare  che  vi  prodomina  (8)  e  le  dà  le 
sue  formo  rapide,  violente,  estese  (548):  qual  meraviglia  che  abbia  qui  tanto 
minor  forza  (9)  il  potere  della  classe  sacerdotale!    anzi    la   stessa  divisione 

(1)  Notate  che  il  Confucio  non  inventò  ma  scrisse  tradizioni  antiche,  che  si  an- 
dava» perdendo  :  la  scienza  era  colà  slazioiiarin  {F.   Cnntù,  T.  4,  paq.  4oo). 

(2)  Talché  senza  frodar  delle  debite  lodi  gli  anticlii  legislatori,  che  tanta  parte 
di  lor  legislazione  impiegarono  ncW  ordinar  la  lauilgli.i  (Cantù,  St.  univ.  T-  2,  pag.  02 
e  101  altr.),  credo  però  doversene  lasciar  la  sua  parte  a  quella  prima  legge  sociale 
per  cui  ogni  società  ricava  le  sue  forme  da  società  antrriori  (44  4). 

(3)  Degli  Afgani  osserva  VEnciclop.  Ital.  esser  proprio  carattere  la  poca  unità 
politica  per  grande  adesione  alla  lor  tribù. 

Ci)  Canlii.  T.  2.  pag.  1C3.  »  ]\'è  nascono  savii  o  sacerdoti,  ma  con  una  se- 
rie di  rigorose  ceremonie,  »  ec. 

{'ò)  Zoroastro  medesimo  non  inventò  ma  riformò  :  «  il  mostra  la  natura  medesi- 
ma del  suo  codice  •>  dice  il  Canlv,  {T.  3,  p.  44).  Ereditarie  eran  le  funzioni  dei  ma- 
gi r.  2,  p.  78. 

(Gj   Canta,  St    vn.   T.  3,  pag    9. 

(7)  Ivi.   T.  3,  pag.   16. 

<8)  IvS,  pag.  74. 

P)  Ivi,  pag.  30. 
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per  caste  dovea  o?;sorvarsi  con  minor  rigidoz/a  in  nn  misto  di  tanti  po- 
poli che,  senza  ordine,  senza  fusiouc.  al  dir  del  Canlù  (t),  serbavano  le  lerj(ji 
lor  proprie.  Onde  non  è  paragonalùle  la  Persia  in  fallo  di  immobilità  uè 
colla  società  indiana  né  colla  cinese;  ma  a(>parisce  puiUoslo  un  misto  di 
immobilità  orienliile  col  progresso  della  coltura  Fenicia  e  Greca  ,  e  colla 
IiiF°^^uo-    *^^^'^''<"/*<^-2^«  sellenlrionale. 

.sph'ùiuUe,  Assai  più  rassomigliò  alle  prime  V  antico  Egitto  ^    creatura  della  Casta 

ina  sotto  lo  sacerdotale  ,  come  accennano  i  nomi  slessi  delle  piìi  antiche  cillà  (2)  ;  ma 
/'vare'cd  fM- ^''®  opposizioni  cssa  incontrò  alla  sua  dominazione,  e  furono  le  imprese 
ropea  militari  che  crescevano  forza  ed  ardire  ai  regnanti  ;    ed    il    commercio  col- 

r  Occidente  e  colla  Palestina  che  non  partecipavano  alla  immohililà  orien- 
tale. Non  è  duiKiiio  meraviglia  che  la  civiltà  e  la  coltura  abbiano  acqui- 
stalo a  poco  a  poco  in  Egitto  un  movimento  che  mai  non  ebbero  nelle 
regioni  orientali  :  1'  Egitto  è  1'  anello  che  congiunge  le  nazioni  immobili 
colle  occidentali.  Passiamo  a  queste  ,  giacché  la  monotonìa  delle  prime  non 
oOrc  altro  spettacolo  al  guardo  rapidissimo  con  cui  trascorriamo  la  serie 
delle  eia  passate. 
10-29  Neil'  occidente  gli  antichi  popoli  ,  tutti  ricordano  un'  epoca  di  selvati- 

In  Occidente:  c/j(>-;^       etretlo    dell' obblìo  della   tradizione  i)rimiliva  ,    e   cagione  di  duello 
aerale  mSi- ^P''"'^^  di  indipendenza  che  li   rende  all'obbedir  sì   restii    (1588).  Con   tali 
jjendenza        disposizioni  è  chiaro  qual  debb'  esserne  il  genio  :    P  indipendenza    è    la  ra- 
dice della  mobilila  o  piulloslo  della  agitazione  (1604);  ma,  notate  bene, 
.  ^^i*^  j.      non   vuoisi  confondere    la    agitazione    irrequieta    colla    forza  progressiva.  Il 
aojiazionc  e  Progresso  sociale  dee  nascere  da  sobdità  di    principii  ,    giacché    è    frutto  di 
progresso    ragione:   mentre  la  agitazione  sociale  nasce  da  movimenlo    di    passioni    in- 
domile. Se    dunque     talvolta    1'  elemento   democratico  ha   prodotto  i   miglio- 
ramenti sociali,    ciò    avvenne    perchè    andò    congiunto  colla  luce  dei  prin- 
cipii sociali  :    ma    por  sé  la  moltitudine  non  avendo  moralità  di  operazione 
se  non  per  l'aulorilà  (730)  per  essa  ancora  avrà  il  progresso.  E  di  fallo 
le    nazioni    boreali    con    tutto    il  loro  agitarsi  perenne  (3)  mai  non  si  svi- 
lupparono, finché  la  luce  del  callolicismo  non  venne  a  lìioslrar  loro  nuo- 
vamenle  il  fine  a  cui  dee  tendere  la  società,  e  1'  ordine  con  cui  può  otte- 
nerlo i't). 
Ar,i.,„^,.;^mr^  i^til  che  voi  trovate  un  elemento   di    somma    importanza    che    di  videa 

ira  civiltà  e  in  due  parli  la  antica  società  europea:  al  sellenlrione  la  tradizione  primi- 
coltiira  :  sue  tiva  lace  ,  ed  ecco  1'  Europa  selvaggia;  a  mezzodì  torna  ad  eccheggiaro 
dall'  Oriente  ed  ecco  1'  Europa  progressiva  così  nella  civiltà  come  nella 
coltura.  Ma  quanto  diversa  è  la  sorte  dei  due  progressi  I  i  popoli  nascenti 
vi  si  presentano  con  un  cerio  corredo  di  virltj  privale  e  pubbliche,  di  cui  so- 
no obbiello  famiglia  e  patria  :  ma  il  loro  aspetto,  gli  edifizj,  le  arti,  gli 
usi,  lutto  ancor  sa  di  barbarie.  A  misura  poi  che  la  barbarie  si  forbisce  , 
voi  vedete  |)erdcrsi  le  virtù  e  la  civiltà  morale  andarsene  in  decadenza. 
Il  progresso  dunque  della  civiltà  fu  sol  momentaneo,  finché  durò  il  i)rimo 
impulso  dei  principj  sociali  venuti  dall'  Asia  :  il  qual  seme  sparso  in  que- 
sta mobile  arena  europea,  tanto  sol  potè  radicarvisi  ,  quanto  continuarono 
a  proteggerlo  1'  ignoranza  e  la  barbarie  antica ,  cieche  veneralrici  delle 
tradizioni  paterne  (5).  All'  opposto  il  germe  della  cultura  e  delle  arti  svi- 
luppandosi vieppiù  rigoglioso,  andò  crescendo  e  durò  poi  in  appresso,  fiii-- 
chè  non  venne  a  sradicarlo  la  tempesta  aquilonare. 

(1)  Canlii,  toni.  3,  pag.  26  e  30. 

(2)  Ivi,  T.  2,  p.  -280. 

(3)  Giiizol,  Civil.  Frane-,  j)ag.  189  scgg.   «  Ce  mouvement  continuel  qui  poussait 
«  les  nadons  gcrmaniqucs  ec.  » 

(4)  MuUer,  St.  univ.  [LXXII). 
(3)  Infatti  Sparta,  clie  fra'  Greci  partecipò  alla  immobilitii  orientale,  salvò  i  suoi 

costumi  (incile  stelle  alle  leggi  di  Licurgo  {f.  Cantìt,  T.  3,  pag.  lOUJ. 


cause 
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In  Ire  precipue  forme  apjìarisce  qui  dunque  Io  slato  dello  incivili- y,ipiieo  siafo 
mento:  a  borea  società  sclvaf/fjia  ,  e  talmente  selvaggia  ,  che  il  Guizot  ne  delmovimen- 
fa  un  paragone  assai  lungo  coi  selvaggi  moderni  e  ve  la  fa  combaciare  a  ^^  '"  *^"''0P* 
capello  (1):  nelle  regioni  meridionali  ai  primi  tempi,  germi  di  civiltà  ve~ 
race,  che  per  un  certo  istinto,  ch'ella  slessa  non  saprebbe  spiegare,  ab- 
bomina  la  colivra  (|ual  sua  nemica;  nei  tempi  successivi  coltura  delicatis- 
sima, ciie  va  perpeliiamenle  rodefìdo,  qual  bruco  sterminatore  ,  i  germi  di 
civiilà.  Rifleltole  di  grazia  a  questo  antagonismo  (2)  fra  civiltà  e  coltura  , 
rammentale  le  tante  declamazioni  degli  antichi  (Spartani,  Ateniesi  ,  Roma- 
ni ec.)  contro  le  arti  corrompiirici  :  domandale  conto  a  voi  medesimo  del 
problema  che  quindi  ne  sorge  :  interrogate  la  natura  delle  cose  ,  come 
mai  civiltà  e  coltura  madre  e  Piglia  (3)  abbiano  potuto  sembrare  ai  savj 
sì  universalmente  nemiche;  e  vedrete  confermato  dal  fatto  ciò  che  abbiam 
dimostrato  con  teoria  (\ò^ò-2)  non  darsi  progresso  verace  senza  autorità  su- 
peniale  che  lo  prolegga  ;  (jiiei  savj  ,  più  veggenti  di  lutti  i  lor  coetanei  , 
ma  privi  di  tal  sostegno  ,  senlivansi  vacillare  sotto  i  pie  la  terra  ,  appena 
alla  tradizione  sottentrava  1'  ingegno  ,  alla  riverenza  1'  esame  e  la  disputa. 
E  quanta  ragione  avessero  in  lai  loro  timore  lo  dimostra  1'  eccesso  della 
corruzione  a  cui  giunsero  i  lor  discendenti.  Addomesticali  noi  fin  dagli 
anni  più  teneri  nella  istruzione  classica  colla  mitologia  greca  e  romana , 
siamo  talora  meno  disposti  a  meravigliarne  la  golia  stupidezza:  anzi  lai 
l)ipcde  v"  ebbe  a'  di  nostri  che  invidiò  a  quelle  genti  le  ridenti  divinità 
del  paganesimo  (4).  Ma  se  si  paragonino  queste  coi  misteri  dell'  India  ,  coi 
libri  di  Zoroaslro  o  del  Confucio,  ci  mostreranno  i  greci  e  i  romani  tanto 
al  di  sotto  degli  orientali  come  i  nani  a  fronte  dei  giganti.  Gli  errori  stes- 
si ,  su  cui  tutta  poggia  la  dottrina  orientale,  hanno  del  grande;  il  Pan- 
teismo e  il  Dualismo,  malgrado  tutta  la  loro  assurdità,  divengono  dottrine 
consolanli,  rimpello  alla  turpe  oscenità  dell'  Olimpo  greco-romano  ,  parto 
nefando  del  libero  genio  occidentale.  ,.__ 

Ma  lant' è  :  la  indipendenza  europea  non  polca  rassegnarsi  a  cieca  ri- yarjciàdi  o-o- 
verenza  verso  i  dogmi  antichi  ;  e  malgrado  gli  sforzi  dei  legislatori  ,  i  vrrni  clic  ne 
quali  (]uasi  sempre  tentarono  di  stabilirla  vestendo  di  legalità  e  conscgran-  nascono 
do  con  oracoli  le  tradizioni  antiche,  i  popoli  furono  perpetuamente  in  pre- 
da a  vicissitudini  politiche  ,  eccello  solo  a  Sparla  ,  fhic/iè  per  venerar  le 
tradizioni  essa  si  attenne  all'  ignoranza  e  sbandì  la  coltura.  In  lutto  il  ri- 
manente di  Grecia,  nelT  AlTrica,  nella  Italia  e  Sicilia,  nella  Gallia  meridio- 
nale voi  potete  osservare  ,  a  misura  che  decadono  i  |)rincipj  della  probità 
antica,  vacillar  i  governi,  complicarsene  le  forme,  invadere  f  individuali- 
smo democratico  ,  e  poi  il  monarchico  {aìuirclna  e  tirannìa).  Io  non  posso 
far  qui  una  lunga  enumerazione  delle  tante  forme  che  presero  successiva- 
mente le  irrequiete  società  europee  (ó)  ;  ma  vi  prego  sol  di  osservare 
che  esse  sono  una  evidente  riprova  di  molli  principii  da  noi  stabiliti  nel 
corso  dell'  opera  .  per  esempio  che  ogni  società  lia  i  suoi  germi  nello 
stalo  precedente;  che  la  forma  originaria  è  sem|)lice  ;  die  la  più  com- 
plicata nasce  da  sconvolgimenti  sociali  ;    che  la    divisione    dei    poteri    è  uu 

(1)  Civil.  Frane.,  pag.  101   srrf. 

(2)  Questo  ci  viene  espresso  anelte  a  di  nostri  da  qua  miscredenti  elic  ci  d'co- 
tio  la  filosofia,  ormai  adulta,  potersi  einanci|)are  :  essi  diinoslrano  coi  f.illo  la  neces- 
sità di  autorità  perenne,  appunto  pcrcliè  la  nct/nno  con  parole. /^.  Gioberti  sulle  dot- 
trine drl  Cousin. 

{■.)  Sarei  p<r  dire:  malie  pulclira  fìlia  piilchrior  ,  seta  morolr  non  avesse  ella 
j)ure  la  sua  bellezza. 

■'4^  linijnal. 

(o)  E  sì  nota  questa  parte  di  storia  che  crederei  rendermi  molesto  cui  dilun^ 
Onrniicij.  reggane  elii  vuole,  oltre  gli  storici  come  Canlii,  Mulhr,  Jìollin  ce,  Il  De 
Jiial.  Science  du  gouvcrn.  T.  1. 
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rimedio  della  corruzione  morale,-  che  non  è  impoisibile  Irotar  nel  suddito 

1654        una  forza  riordinatrice  del  siiperior  travialo  ec. 

minfa're'^iilU-  Finalmente  la  serie  delle  vicende   politiche   ha   curvato  il    mondo    ap- 

ma  conse-    P'^  del   despotisnio  imperiale,  e  la  elezione  imperiale,    1'  ha    data    in    ba- 

guenza   dello  lìa  del  brulal  Pretoriano:  pieno  trionfo  della     material  forza  sulla  morale, 

*^"^*^""'**"  epoca  di  decadimento  non  pur  della  civiltà  ma  ancor  della  coltura  che  già 

s'  irrugginisce,  e  principio  di   una  nuova  età  selvaggia  se  nuovamente  non 

soccorresse  una  potenza  illuminatrice. 

§  3.  Società  moderne. 

?^?A    .  Ma  questa  è  slata    finora    alle   vedette  in    un   angolo   della    terra  ,  ed 

nas'Je  dai"  ^®^'^^^"^'^^'  ^^^  autorità  infallibile  e  sviluppandovi  la  morta  legge  e  la 
principj  mo- tradizione  avita,  ha  maturalo  nel  più  vilipeso  fra  i  popoli  il  progresso 
rati  cristiani  della  civiltà  (a).  Il  Riparatore  dell'  universo  lancia  dalla  Palestina  non 
costituzioni  0  codici^  ma  pochi  principj  morali,  sviluppamento  compiu- 
to (b)  della  civiltà  ebrea ,  li  insinua  nel  cuor  dei  credenti  invigorito  da 
grazia  soprannaturale ,  e  crea  nelle  catacombe  una  società  viva  che  dal 
cadavere  imputridito  di  Roma  pagana  trarrà  la  civiltà  cristiana  (e).  Ho  e- 
saminalo  altrove  (1417  segg.)  le  relazioni  politiche  di  queste  due  società, 
ed  ho  mostrato  come  nella  società  cattolica  esisteva  il  vero  principio  della 
libertà  e  della  reazione  sociale  (1416)  che  il  sig.  Guizot  non  vi  sa  rico- 
noscere; onde  ne  attribuisce  il  merito  (  non  senza  contraddizione)  alia 
selvaggia  indipendenza  germanica  (1652  segg.).  Oltrepassiamo  dunque  1'  e- 
poca  imperiale,  di  cui  un  bellissimo  ritratto  ci  fa  in  pochi  tratti  il  veri- 
tiero ed  erudito  Cantù  (d)  ;  ed  al  fragore  delle  rovine  che  per  ogni  parte 
accumula  la  bufera  boreale  ,  assistiamo  per  pochi  istanti  alla  creazione  di 
un  modo  totalmente  nuovo.  Il  Sig.  (iuizol  ha  qui,  benché  protestante, 
non  pochi  titoli  alla  stima  e  riconoscenza  de"  savj  :  senza  rinunziare  inte- 
ramente ai  prcgiudizj  di  setta  ,  per  cui  tratto  tratto  dimostra  quasi  igno- 
rare ciò  che  sa  ,  Egli  sviluppa  però  con  qualche  specie  di  lealtà  i  meriti 
della  Chiesa  cattolica  in  (al  creazione  ,  e  giunge  perfino  a  difenderla 
contro  le  accuse  di  ambizione  e  di  avarizia  ,  di  che  a  lei  fu  si  larga 
1'  empietà  del  secolo  XVIII.  Da  lui  dunque  trarremo  in  pochi  cenni  1'  i- 
dea  di  questa  età  (e),  per  quella  parte  almeno  ove  egli  non  è  traviato  da 
163G  prevenzioni. 
Elemenii  del-  j^q  elementi  precipui  ei  ne  ravvisa  nei  ruderi  della    epoca    preceden- 

derna  " '^  '  ^'"^  ^'  Inipero  ,  la  barbarie  che    lo    atterrò,  la  Chiesa  che  lo  riformò. 

Neil'  Impero  esistea  un  poter    centrale  ,   un    organismo   amministrativo  .  e 
l'elemento  municipale:   nella  società  germanica  erano  due  specie  di  tribù; 
la  sedentaria.,  società  quasi  patriarcale;  la  guerriera.,  società  volontaria  dis- 
.„„        uguale  :  nella  Chiesa  era  unità  perfettissima    di    intelligenza  ,    principio    di 
Influenze  del-Portentosa  forza  sociale.  Or  qual  fu   il  prodotto  di  questi  elementi  allorché 
la  gocieiàger- vennero  a  contatto?  Il  barbaro  capitano  mentre  passava    coi  suoi    commi- 
manica  jitoni  volontarii  sulle  terre  dello    impero,    due    forme    di    società    portava 
nelle  sue  idee  :  la  Iribii  ■patriarcale,  e  la  guerriera  :  questa  gli  fortiì  1'  idea 
di  partire  la  conquista  tra  i  combattenti  più  distinti,  i  quali  ai   lor  subor- 
dinati aderenti  suddividendo  ciascuno  la  propria  porzione  ,    stabilirono  una 
subordinata  serie  di  feudi  obbligati  solo  verso  il  Capo  a    servizio  militare; 
e  nel  rimanente  dipendenti  onninamente  dal  proprio  ,    secondo   le   idee  di 

{a)  V.  Gioberti,  Introd.  T.  2,  p.  377  segg.  390  segg. 

(ft)  Non  veni  solvere  scd  adimplere 

(e)  Guizot,  Cìvil.  Fran  ,  Lef.  3  e  4.  ed  anche  pagina  22T. 

(d)  St.  univ.   T.   V. 

[e]  Civiì.  Frane,    icg.   30. 


domeslica  società  naie  dalla  tribìi  patriarcale.  Ma    questa    società   germani-  ^  '^^^'^  *°'^'°' 
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ile.  Ma  questa  società  germani-  ^^  ^.^^^^^^^ 
ca  entrata  nel  mondo  romano,  ne  sentiva  tanto  più  gagliarde  le  inlluenze  , 
quanto  più  collo  era  1'  impero  a  paragon  dei  barbari:  le  idee  dunque  della 
unità  sociale  ,  e  d<3ÌI'  organismo  con  cui  solo  ella  può  operare  ,  vennero  a 
preparar  nella  mente  dei  barbari  le  forme  monarchiche  della  società  ;  mea- 
tre  l'idea  della  municipalità  romana  preparava  in  segreto  la  formazione 
dei  comuni  (a).  Tutto  questo  amalgama  di  società  diverse,  anzi  contrarie, 
non  potea  formarsi  senza  una  fusione  nata  da  attività  una  ed  energica;  e 
questo  é  1'  elemento   portatovi  dalla  Chiesa.  Itì-J^ 

Divinizzando  l'autorità  sovrana  ella    rendea  sacro  il    monarca;    subii- |"^"'^f";?^f!" 

1  ...  Il  .  •,  .  ,  ,  j  li'*''   SOLlcla  CI  l* 

mando  ogni  cristiano  col  battesimo  e  da  ogni  classe  traendo  sacerdoti  ,  sHana 
ella  nobilitava  il  popolo  ;  volgendo  a  fine  soprannaturale  tutti  i  fedeli  af- 
fratellati ,  ella  congiungca  in  unica  società  le  genti  Collegava  ella  dunque 
neir  unità  dei  princi|»ii  religiosi  le  idee  monarchiclie  ,  1'  uguaglianza  citta- 
dina ,  la  civiltà  europea  ed  universale  ,  alle  quali  ci  portò  attraverso  della 
società  feudale  e  del  sacro  impero,  che  ne  furono  i  primi  abbozzi  (  1366 
CXLIII  ).  Avendo  noi  spiegato  a  lungo  coi  nostri  principii  teorici  la  na- 
tura della  società  cristiana  (  lilO  segg.  )  ci  dispensiamo  dal  ripetere  os- 
servazioni analoghe  ;  e ,  limitandoci  alle  idee  di  civiltà  ,  osserviamo  sol- 
tanto come  dal  momento  che  la  Chiesa  s'  impossessò  del  movimento  so- 
ciale, la  civiltà  fu  perpetuamente  in  progresso  :  fatto  notabilissimo  che  di- 
mostra r  influenza  dell'  autorità  assislitrice  sull'  incivilimento  progressivo 
(1590  segg.).  ,659 

Quesl' è  il  carattere  universale  di  quell'epoca;  ma  osserva  saviamente  vario  risulia- 
il  Guizot  essere  stata  varia  l'applicazione  di  questa  forma  universale,  se- '»  i'.'  questi 
condo  le  varie  disposizioni  precedenti  delle  società  a  cui  veniva  applicata  ;  *j*^**'^  *^"'^"' 
in  Italia,  dove  la  civiltà  romana  splendca  piìi  maestosa  ne' suoi  avanzi,  i 
barbari  compresi  da  non  so  qual  riverenza  ,  la  rispettarono  e  quasi  sfor- 
zaronsì  di  divenir  Romani.  Quindi  è  che  in  Italia  la  popolare  influenza  so- 
pra i  barbari  conquistatori  fu  pù  sentita  ,  fu  imitata  la  monarchia  impe- 
riale ,  e  il  sistema  feudale  meno  sviluppato.  Quindi  pure  lo  spirito  ,  e  le 
forme  repubblicane,  che  dominarono  poi  nella  maggior  parte  della  peni- 
sola. In  Isj)agna  1'  influenza  del  Clero  nella  Conversione  de'  conquistatori 
gli  diede  somma  forza  politica  ,  e  trasfuse  nel  codice  visigoto  lo  spirilo  , 
se  non  le  forme ,  della  sapienza  cristiana  ,  e  della  moderna  civiltà  (b). 
Nella  Francia  ,  S[)ocialmenle  settentrionale  ,  il  sistema  feudale  ebbe 
pieno  sviluppaniento ,  ma  con  tutte  quelle  istituzioni  che  ne  formarono 
r  appoggio  e  la  conseguenza  (e).  Qui  dunque  la  monarchia  rimase  per 
lungo  tempo  nell'  infanzia  .  non  meno  che  lo  spirito  popolare.  Sovranità  , 
monarchia  e  municipalità  furono  per  lungo  tempo  una  semplice  remini- 
scenza romana,  ricalcitrante  contro  1*  anarchia  e  I' oppressione  de' feudatarii. 
Ma  a  poco  a  poco  colla  prudenza  e  col  vigore  crebbero  entrambe,  ed  ab- 
batterono r  aristocrazia  baronale.  Questa  ebbe  più  consistenza  nella  Ger- 
mania, dove  r  impero  elettivo  trovandosi  perpctiiamenle  a  discreziofic  dei 
suoi  grandi  vassalli,  mai  non  potè  divenir  monarchia  (d)  ed  il  popolo  non 
isconvollo  mai  da  gravi  rovesci  politici  mai  non  giunse  a  confondersi  in 
unica  massa. 

Osservazioni  consimili  potrebbero  farsi  sul  rimanente  della  feudalità 
europea;  ma  non  crediamo    necessario    l'estenderci,  avendo    promesso  sol 

(n)  Il  lettore  vede  in  qiieate  dottrine  del  Guizot  una  applicazione  tninutissima, 
cpprri)  una  riprova  dilla  dottrina  nostra  fondamentale .,  ogni  società  dipende  dai  fotti 
anterioii  (444). 

(b)  Guizot.  pag.  82  civ.  furop. 

(e)  Cavalleria  paladina,  spirilo  domestico,  alterigia  dei  faidatarj,  Crociate  ec. 

{(I)   cMìilhr,  St.  unir.   T.  2,  p.   188  seqet. 


)(  Ó3G  )( 
(li  saggiare.  Dal  poco  cìie  abbiamo  dello  comprenderà  illeltore,  come  pren- 
dendo   in    mano    la   storia    poblioo   di    ciascun    paese,    potremo    ravvisarci 
Jo  influenze  sì    del  triplice    stalo    d'incivilimento,    sì    del    contrasto    fra  i 
principii  sociali    e    l'individualismo  delio    passioni,  sì    delle    forme   prece- 
denti e  del  fatto  assodante,  die    nelle    successive    società    successivamente 
modificavasi.  Ma  le  angustie    ove    ci    siam    racchiusi    sospingono    il    nostro 
1C40        'volo  alle  ultime  epoche  della  società  in  cui  viviamo. 
Due  latti  pre-         Chi  le  raccoglie  in   unica  prospettiva  sotto    il   lume    ùqW  incivilimento, 
sonetà  mo-  Osserverà   in    queste  agevoimenie    due  grandi    avvenimenti    che  legando    lo 
derna       antiche  alle  medie  e  le  medie  alle  ultime    età  ,    ci    mostrano    nel    mezzodì 
dell'europa  orientale  il  trionfo  della    civiltà    europea,  nelle  regioni  boreali 
il  teatro  di  nuova  guerra:  l'Islamismo  paralizzalo  èli  trofeo  di  quel  trion- 
fo ,  spirito  cattolico  e  riforma  ossia  indipendenza  individuale  sono  i  prota- 
1641        gonisti  di  questa  lotta.   t;onsideria.mo  partilamente  questi  due  fatti. 
Islamismo;  Che  cosa  è  l'islamismo  in  ordine  a  civiltà?  É  una   società  stazionaria, 

suoi  progrcs- erede  nel  suo    Corano    della    immobilità   e    delle    dottrine    orientali    e  giii- 
g|pj^g'"*^*^'daichc  con  qualche  misto  di  morto  cristianesimo;  e  tutto  questo  mostruoso 
impasto  perchè  riesca  assolutamente  immuiaìnic  è  raccomandato    alla    Igno- 
ranza e  alla  Scimitarra  (&).   Ma  questa    società,    stazionaria    nei    principii 
morali,  opperò  incapace  sì  di   progredirvi  sì  di  perderli  onninamente;  que- 
sta società,  io  dico,  crede  nascendo    aver  a'suoi    fianchi    un    Profeta  (au- 
torità   assistitrice)  da  cui  riceve  la  missione  della  spada,  affine  di  dilatarsi 
colla  forza.  Ella  ha  dunque    un    elemento    di    progresso    materiale  il  quale 
durerà   tanto  (547)  quanto  vivrà  la  credulità    di  quei  barbari    (b).  Pel    lor 
progn^sso  penetra  l' Islamismo  nei   pai-'si   |)iù   colti    dell!'  Asia    occidentale   e 
dell'Egitto,  riceve  gli   influssi  di  quella  coltura  (e),    e  la    ignoranza  mao- 
mettana   splende  per  un  momento    di  luce  non  sua  ,  retaggio  della    Grecia 
^P^o        pagana,  e  di  Alessandria  filosofante. 
Di  sua  natura  Ma  la  coltura  non  ha  quivi  sostegno  di  civiltà  progressiva,    e  diviene 

è  stazionario  quindi  anch'olla    ben   presto  immobile  anzi  scadente,  finché  giunga  a   livel- 
larsi coi  bisogni  (159G)  di   una  morale  voluttuosa  e  guerriera.  Qui  si  arresta, 
G  Ir©  secoli  sorgono  e    Iramonlano    senza    che  la  Luna  o  giunga    al    pieno 
o  scemi    air  ombra  ,  benché    baleni  sulle    sue    frontiere    lo  splendore    della 
crescente    civiltà    europea  :    la    voce    del    Profeta    nelle    morte    pagine    di-l 
("orano    lega    con    poche    pratiche    mnleriali    e  con   pochi    precetti    1'  unità 
sociale  ad  uno    scoglio  immobile;  e  per  tre  secoli  i  Sultani  dormono  sotto 
la    scimitarra  dei    Giannizzeri    nel  serraglio  ,    la  gente  vincitrice  saccheggia 
lo  terre    conquistate,  senza  che  mai  si   vegga  o    rinascer  l'ordine  sociale, 
1653        0  crollare  il  colosso  del  dcspolismo  maomettano. 
Ainoelaciyii-         jyj^  ^^^    boiler  giovanile  esso  aveva    alTrontalo  la   vicina  Europa.  Qual 
venula  o  sta-  b^  trovò  nel  primo  scontro  ?  qual  la  lascia  nell'ultimo?  La  incontrava  dap- 
zionaria  o   |)rima    Sulle    terre    dell"  impero    Bizantino  ,  ove    uno    scisma  fatale    avendo 
scadérne       scemato  gli  influssi    della  cristiana  unità,  la  società  cristiana  priva    di    au- 
torità assistitrice   era  in  perpetuo   decadimento:  e  qui  l'Islamismo  trionfa. 
Ma  il   trionfo,  ricordiamocene,  è  del  progresso  materiale  (1641);  l'Islamismo 
conquista  schiavi  non  uomini,  e  le  due  società  maomettana  e  greca  vivono 
congiunte  e  non  associate  ,  come  il  carceralo  nella    prigione  stessa  col    suo 
bargello.  Stazionarie    entrambe    nelle  idee  sociali,  stazionarie  nella  coltura, 
ciascuna    nella  sua   propria  ,  il   turco  conserva  la  politica,   la   tattica,  la   mo- 
rale   con  cui  entrò  a   Bisanzio  ;  il  greco  la  scrittura,  la  letteratura,    dogmi 
ereditali  dal  Fozio,  dal  Cerulario,  dall'  Efesino. 

(<ij   /'.  In  tal  fìroposito  la  Encirlop.  Italiana,   J'oce  Alcorano. 

(b)  Maomdto  li  ancor  ne  destava  [ma  [uron  gii  ultimi  aneliti)  il  sacro  cntusia- 
fWO  {V.  Itcnrion,  st.  vniv.  della   Chirsa). 

(e)  Nei  tempi  del  f.cqislatorr  ijli  Arabi  non  arran  Grammatica  (F.  Alullcr,  T,  i, 
pag.  462).  /  calijp.  ordivarouo  la  traduzione  dei  greci  Autori  {Ivi,  pag-  49^). 
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Ma  quando  Tlslanìismo,  spogliali  i  Greci  dei  regni  di  Asia  e  di  Affrica,  vigore  della 
sfida  la  giovine  civiltà  europea,  trova  qui  i  priricipj  sociali  del  callolicismo  civili;i  (muo- 
in    pieno  rigoglio  ;    la    callolica  unilà  ha  formalo  una    società  europea    fa),  P'^,?  *''•",''  f* 

,  ,  ,.  ,.  •    .    .    I,  .    .    /u\  <•  /    inUiissi  di  all- 

evo la  coltura  proijredisce  sotto  gli  auspici  della  autonta  (bj  e  va  iormando  loiità  vi\a 

l'ordine  civico  politico  ed  inter-nazionale  sotto  l'influenza  di  una  giustizia 
leoricamonte  inflessibile  ed  infallibile  (e).  Qui  il  regnante  è  forte  perchè  è  ri- 
verito qual  essere  divinizzato  ;  ma  il  popolo  sa  che  non  debbo  essere  oppresso, 
perchè  è  cristiano  al  pari  e  lalor  più  del  suo  principe.  Questi  è  arbitro 
di  sostenere  ogni  dritto  ,  ma  non  arbitro  di  cal|)eslarlo  ;  e  perfin  nei  pe- 
netrali della  maritai  socielà  si  vede  assistilo  da  una  autorità  protettrice, 
che  gli  vieta  gli  eccessi  brutali  e  difende  contro  la  forza  i  sacri  drilli 
dell'  onestà  conjugale.  Qui  insomma  la  società  e  domestica  e  pubblica  va 
a  poco  a  poco  ordinandosi  ,  e  sempre  sotto  1'  occhio  vigilante  di  autorità 
che  non  adula,  non   cede.  ^G^r. 

Quali  fossero  i  frutti  di  questo  progressivo  ordinamento,  non  è  serie  Suoi  piogres- 
che  possa  svilupparsi  in  poche  carie  :  prendete  la  legislazione  nei  varii  *' 
codici  incominciando  dai  Longobardi,  doli.  Borgognoni  ec.  passale  ai  capi- 
tolari di  Carlo  M.  e  dei  suoi  successori  e  a  quelle  successive  legislazioni 
che  ciascun  popolo  vi  presenta,  tutte  generalmente  composte  colla  materia 
dell'  impero  estinto  informata  dal  drillo  cristiano  che  vi  infonde  unilà  e 
vigore:  mirate  dove  è  giunta  la  scienza  odierna  ,  progredita  ,  con  vicende 
varie  ma  con  ardor  indefesso  ,  dalla  scienza  setlemplice  delle  prime  uni- 
versità alla  sterminata  ampiezza  con  cui  abbracciava  1'  universo  spirituale 
e  mat(!riale  ■:;  paragonale  le  arti  che  adornarono  gli  cdifizii  del  medio  evo 
colla  ralFinatezza  di  gusto  che  or  regna  ,  le  corrispondenze  commerciali 
del  Mediterraneo  con  quei  viaggi  che  in  trenta  giorni  vi  portano  oggi  agli 
antipodi...  JNIa  chi  può  seguire  il  progresso  della  coltura  europea  nello 
relazioni  politiche,  scientifiche,  artistiche,  commerciali  e  lant'  altre  che  po- 
tremmo contemplare  ,  senza  comprendere  insieme  che  lutto  ciò  accadde 
sotto  gli  influssi  della  cieillà  morale  ,  opera  del  cristianesimo  ?  Questo  che 
custodiva  e  svilu|)pava  al  di  dentro  la  giustizia  sociale  ,  armava  al  di  fuori 
Crociate  e  Cavalieri  ,  che  il  nascente  ordinamento  cus(i)dissero  dalla  irru- 
zione saracina  :  e  mentre  a  ciascuna  nazione  lasciava  libero  campo  di  pro- 
durre dai  germi  delle  antiche  lor  forme  ed  istituzioni  le  naturali  conse- 
guenze per  cui  ognuna  serbava  il  suo  essere  (701  142-2),  tulle  però 
metteva  in  lai  comunicnzione  che  il  ben  delle  une  ridondasse  nelle  allre. 
Or  qual  meraviglia  che  a  fronte  di  lai  società  lo  stazionario  Islamismo, 
benché  follo  di  tulle  le  tribù  d'Asia  e  di  Affrica  armate  di  un  proselitismo 
sanguinario  ,  pure  cadesse  finalmente  spossato  ,  im|)lor;indo  dalla  coltura 
europea  dei  sussidj  materiali  ed  aspettando  l'orse  ,  (juaiido  sien  maturali  i 
tempi  all'  ombra  del  moderno  indifferentismo  ,  nuova  civiltà  dai  principj 
nostri  sociali  (d)? 

(a)  Gvizot;   Civ.  Frane,  pag.  229,  col.  2. 

(b)  0  della  Teologia,  secondo  il  frasario  favorito  di  certi  (ìioson,  i  quali  affcttaìw 
questa  parola  ,  non  so  se  per  deridere  il  cattolico  o  per  farlo  credvre  incapace  di 
filosofare  {XXI  f']  :  il  Guizol  lia  parcccliic  lezioni  impieqale  a  tal  contrapposto  scicnce 
tlicolojjlqiie,  scicnrn  ptiilosophiqiic. 

(e)  yegqasi  la  descrizione  ette  fa  di  quesV  ordine  il  sublime  Gioberti  (  lnt>'od. 
re.  T.  2,  p.  2 Hi).  «  Gli  ordini  durici  ripullulavano  per  op(ra  dilla  Cliirsa  nelle  ari- 
stocrazie elettive  de^  comuni  e  delle  diete.  Le  varie  provinrie  ronvergtrano  verso  un 
centro,  senza  perdere  te  proprie  fattezze  :  unità  e  varietà  si  contempravano  insieme. 
Il  genio  nazionale  di  ciascun  popolo  metteva  radice,  mentre  si  fondava  l'  unità  cos- 
ìn«i>olilira.  e  il  genere  umano  risorgeva  dopo  una  morte  ili  quaranta  secoli-  Oìiesta 
(franile  unità  organizzatrice  era  la  fede  cattolica,  la  sola  die,  congiuugeìulo  efficaec- 
inente    e  .stabilmente  gli  uomini,  meriti  il  nome  di  religione,  ce. 

(d)  V  enciclopedia  italiana  deduce  un  prognostico  consimile  dal  germe  di  cri.st  a- 
ncsinio  sifolto  nel  Corano  (/.  e). 
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Suo  trionfo  ^^^    ®^^o    '^  prima  gran   scena  che  presentano  le  società  moderne    ri- 

spetto   al    progresso  sociale:  l'ultimo  assalto   della  immobilità  orientale  re- 
spinta   per    sempre  dalle  nazioni   europee,    che    vanno    oggi    ad  inseguirla 
,„,_        negli  estremi  suoi  trinceramenti,  I'  India  e  la  Cina. 
Riforma  Pro-  Ma  mentre  esse  espugnano  gli  esterni,  si  scaglia  contro  1' incivilimen- 

tesianieré  re- to  europeo,  nata  nel  suo  grembo  medesimo,  un'idra  novella.  Io  già  mi 
trograda  nellOjjyygggQ  g|^g  mille  vecchi  progiudizj  mi  si  inalberano  a  fronte  al  sentirmi 
dire  che  la  Riforma  fu  un  passo  retrogrado  della  civiltà  europea;  ma  mi 
rinfranca  ormai  non  dico  il  sentire  degli  eruditi  cattolici  (1),  ma  pur  dei 
miscredenti  men  parziali.  Valga  per  tutti  il  sig.  Guizot ,  il  quale  senza  av- 
vedersene la  condanna,  dicendo  la  indipendenza  filosofica  retaggio  del  mon- 
do pagano ,  indipendenza  politica  retaggio  della  tribù,  germanica ,  giacché 
niun  elemento  possiamo  avere  di  guesia  perfezione  sociale  nella  società 
cristiana  (2).  Or  che  altro  è  la  riforma  se  non  la  indipendenza  della  ra- 
gione pubblicata  nell'ordine  scientifico,  e  preparala  nel  politico?  Se  dun- 
que la  civiltà  europea  era  un  progre<so  dalla  salvalichezza  germanica  a 
stato  di  civiltà  sociale  ,  e  dalla  ignoranza  scadente  del  paganesimo  alla  lu- 
ce dei  principj  sociali  pubblicati  e  nobilitati  dalle  divine  istruzioni  ,  evi- 
dente mi  sembra  che  il  ritorno  a  tal  indipendenza  della  tribù  germanica 
e  della  filosofia  pagana,  fu  non  una  perfezione  sociale,  ma  un  passo  re- 
trogrado che  ne  sospese  il  corso  (3). 
Si  dimostra  Ma  poiché    a  questa    prova    storica    risponderebbe  probabilmente  1'  A. 

metaQsica-    che  la  doppia  indipendenza,    infiltrandosi  nel  cristianesimo,    vi   ha  perduto 

menie  colle    q^,^[  veleno,  e  ne  è  divetuita  vera  perfezione,  a  cui  senza  essi  il    cattoli- 
flottrinc  del     o  ^  i  •' 

Guizot  cismo  non  saprebbe  giungere  :  dimostriamo  coi   suoi  stessi  principj  ,  essere 

la  Riforma  un    passo    retrogrado    nell'incivilimento    europeo    per  V  essenza 
stessa  immutabile  delle  dottrine  di  che  viene  ad  infettarlo. 

Egli  certamente  non  negherà  che  il  Protestantismo  ha  bandita  la  in- 
dipendenza filosofica  e  preparala  la  politica  (4).  Or  ciò  presupposto  ,  mi 
sembra  agevole  il  dimostrarlo  doppiamente  retrogrado  nell'  incivilimenlo 
ossia  nella  perfezione  sociale  ;  incominciamo  a  considerarlo  come  indi- 
pendenza  filosofica. 
1649  „   Ogni  società  nasce  in  seno  alla  verità,  dice  il  S\^.G..,  ed  tma  credenza 

à'?n\i^,!l^nAf>nSOìnune  è  la  prima  condizione  di  esistenza  sociale  «   (5).  Or   la  indipendenza 
za  Ai  ragione  filosofica    rende   impossibile  una   pcrlelta    unita   nel  credere  (6),  come  vien 
dimostrato  dalla  teoria  e  dalla  esperienza    (872).  Dunque   codesta   indipon- 

(1)  Fra  i  cattolici  citerem  solo  il  Gioberti  [Introd.  al  corso  di  Filos.  T.  i,  pref. 
pag.  62).  «  Fi  proverò  clic  r  Italia  e  seco  l'  Europa  è  da  tre  stcou  in  istalo  di 
regresso  iiilorno  a  quelle  cose  the  coiiipongoiio  T  essenza  e  non  gli  acccsìorj  del  pro- 
gresso civile.  »  E  appresso  (pag.  114)  «  quando  sorse  Lutero,  r idea  cattolica  [in 
Germania)  peri.  » 

(2)  «  Le  principe  de  la  liberlc  de  pensar....  est  une  idée  que  la  socielé  mo- 
«  derne  tient  de  la  Grece  et  de  Home  nuus  ne  V  avons  evidemment  reme  ni  du 
«  cfiristianisme  ec.  [Lvq,  XX,Y  C».vil.  Frane).  Le  scntimcnt  ciu  droit  de  résistance.-.. 
«  ne  sortali  pas  des  principes  de  la  societé  clirétienne  »  [Civ.  Europ.  pag.  42)  «  Le 
<(  caractere  de  la  barbarie  s'est  V  indépendance  de  V  individu  »  [Civ.  Frane.  Lcg. 
XLI,  p.  331). 

(3)  «  Questa  grande  rivoluzione  nelle  idee  e  ne'  segni  cìie  sostituì  il  caos  alla 
unità  primitiva...  creò  quello  stato  di  cose  ctie  dura  tuttavia  in  motte  parti  del  mon- 
do, e  dicesi  Gentilesimo.  »  [Gioberti.  Introd.  T  I,  pagina  306).  V  ereste  e  la  mi- 
scredenza moderna  sono  un  secondo  pa<janesimo  ec    (Foni.  II,  e.   FI,  P-  447). 

(4)  Civil.  Europ.  LeQ.  XII  pag.  lOI  e  106  ove  nota  die  il  Protestantismo  a  so»- 
levé  les  pcnpies. 

(3)    Civil.  Frane,  p.  228:  e  ci  gode  l  animo  di  essere  in  questo  con  lui  perfetta- 
mente concordi  (302)  segg.  87  I    segg  ). 
(6)   Civil.  Enr.  pag.   lOo. 
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donza  prolcstanle    dislrngge  non    solo  la  perfezione  ,    ma  perfino    la  prima 
condizione  della  esistenza  sociale  (1).  1050 

Il  Sig.  Giiizol  non   niega  che  il  Proteslanlismo  produca    questa  slermi-  Errore impn- 
nata  varietà  di  dottrine  ;  ma  accusa  la  Chiesa  cattolica  ai  aver  voluto    lor-  cieià  crisiia- 
mare  l'unità  di  pensare  colla  violenza  esterna:  questa,  die' egli,  fu  la  idea  na 
dominante  del  medio  evo  (2^;  idea  che  distrugge  non  solo  la  unità  di  pen- 
sare ma  perfino  la  nozione  di  tale  unità  ,  a  cui  ogni  coazione  ripugna  (3). 

Qui,  mi  permetta  il  dirlo,  qui  scrive  non  piìi  il  filosofico,  non  più  lo 
storico,  ma  il  Protestante  con  lutti  i  suoi  pregiudizio  Imperocché  senza 
questi  come  potrebbe  parlar  in  tal  guisa?  Come  immaginar  la  Chiesa  si 
stolida  che  voglia  colla  forza  violentar  gli  intelletti  ?  Io  non  gli  rinfaccerò 
qui  ciò  che  egli  scrive  nel  periodo  precedente,-  che  la  Chiesa  professava 
di  non  voler  far  credere  la  verità  colla  forza  ,  giacché  egli  soggiugne  che 
codesta  era  una  dottrina  teorica  contraria  alla  dottrina  pratica.  Gli  doman- 
derò solo  se  la  totalità  dei  cattolici  credeva  o  simulava  ?  Se  ei  risponde 
credeva,  io  gli  ricorderò  che  la  fede  non  si  ottiene  colla  coazione:,  dunque  la 
Chiesa  avea  formala  la  unità  di  credere  senza  coazione:  se  poi  mi  rispon- 
de simulava  (risposta  che  non  può  darsi  da  uno  storico  suo  pari)  gli  do- 
manderò con  quali  forze  veniva  sforzala  a  simulare  ?  di  quali  altre  forze 
polca  disporre  la  Chiesa  ,  fuor  della  totalità  a  cui  la  Chiesa  insegnava  di 
non  aver  dritto  ad  usar  la  forza  per  estorcer  la  fede  !  Se  questo  popolo 
di  cristiani  usava  le  armi  contro  i  miscredenti,  egli  dunque  credea;  se  noti 
credea  non  potea  dalla  Chiesa  esser  costretto  a  credere  :  dunque  né  in 
teorica  né  in  pratica  non  era  ammessa  la  dottrina  della  coazione  alla  Fé- 
de  (4).  1051 

Dirà  egli  che    1"  ignoranza    del    fedele  lo    rese    credulo  ,    come  i   lumi  La   riforma 
lo  hanno  reso  incredulo?  che  se  i  lumi  sono  perfezione  sociale,    imperfe-  pérciIé*sc?ol- 
zione  sociale  era  dunque  quella  unità   di  fede  fondata   nella  ignoranza  ?  —  se  la  unità 
Ma  come  oserebbe  tanto  ,  parlando  ai  Francesi  ,  di    cui  la  pluralità  ,    con  europea 
tulli   i  lumi   moderni,  serba  oggi   la  slessa  fede?  come  laccierà  di  ignoran- 
za gli  Hauy,  i  Brogniarl,  i  Cauchy,  gli  Ampère  ?  come  attribuirà  ad    igno- 
ranza quella  unità  a  cui  dopo  tre  secoli  torna  pentito  1'  Anglicanismo    e  il 
Protestantismo  ,    (pielle    ritrattazioni    di  miscredenti    dottissimi    al  letto    di 
morie  ? 

Che  se  questo  ritorno  ,  questo  pentimento  non  è  estorlo  oggi  da  vio- 
lenza né  da  ignoranza,  non  vi  è  ragione  per  rinfacciare  violenza  o  igno- 
ranza alla  unità  callolica  del  medio  evo:  e  se  quella  unità  fu  spontanea, 
se  formò  dell'  Europa  una  vera  e  compatta  società  d'  intelligenze  ,  grado 
altissimo  di  perfezione  sociale;  la  Riforma  che  sciolse  questa  unità  e  rese 
impossibile  la  prima  condizione  dell'  esser  sociale  ;  la  Riforma  fu  secondo  ì 
principii  del  sig.  Giiizot,  un  passo  retrogrado  nelT  incivilimento  europeo, 
come  infalli  le    rinfacciano  i    Sansimonisli    (5).    Anzi    che  dico  i  Sansimo- 

{i)  Questi  due  uomini  funesti  {Lutero  e  Cartesio)  dissipando  il  patrimonio  delta 
sapieìtza,  e  svellendolo  da  le  radici,  furono  i  più  gran  nemici  della  civiltà  moderna 
{Gioberti,  Intod.   T.   1,  pag.  411). 

(2)  Ivi,  col.  2;  pag.  228. 

(3)  ivi. 

(4)  L'J.  Ila  qui  confuso  la  dottrina  che  consiglia  ai  principi  di  punire  il  delitto 
religioso,  della  quale  abbiam  ctiiarito  a'trove  le  basi  (8(iU  wy/.),  colla  dottrina  ctic 
insegna  ad  eslnicere  la  fede  ;  della  qual  dottrina  la  Chiesa  spesse  volte  fu  vittima, 
maestra  non  mai. 

(3)  Doctrine  de  S.  Simon  i.  année  ,  pag.  3lo.  «  Cnmment  s' avoucr  quc  ce 
moyen  ages  si  barbare  connaissait  Ics  grands  sccrcts  de  la  conduite  des  peupks  ?  .  . . 
Cette  supériorilé  du  cattiolicisme  par  rapport  à  nous  et  aux  Boinains  est  une  mira- 
rle incornpréhensible  pour  tous  les  fiommes  soumis  à  l'ewpi  e  de  la  critique.  »  Ognu- 
no sa  clic  la  critique  dei  San  Sttronisti  è  qui  il  protestantismo  {ivi,  pag.  Td). 
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iììsti  ?  dovca  dire  i  Proleslanlì  medesimi,  giacché  non  riconobbero  essi  col 
fatto  la  necessilà  di  qiieil'  autorità  che  negano  in  dritto  ?  Quel'  è  quella 
comunione  protestante  che  non  abbia  formato  dei  sinodi,  de'  concistori,  dei 
pastori  ,  delle  chiese  legati ,  pel  cui  mezzo  ha  sostituito  altra  autorità  alla 
romana  ?  E  così  soltanto  potè  campare  da  total  naufragio  anche  la  filoso- 
fia, come  spiega  il  Gioberti  nel  1.  capo  di  sua  introduzione  contemplan- 
done lo  stato  presente  in  Europa  (pag.  113  segg.). 
1052  Questa  medesima  verità  jiossiamo  dimostrare  coi  principj  dell'  A.  con- 

ì'^ome''nKi'i-®'^''"''^^''''''  '^  Riforma  come  promotrice  di  indipendenza  politica.  Ascoltiamo 
pendenza  pò- i  principj  del  sig.  Guizol  in  tal  materia  (1).  •<  Il  carattere  dominante 
liii^;"  della  barbarie    è    l'indipendenza    dell'  individuo,  il  predominio    della    indi- 

\idualilà.  JJ  impero  della  volontà^  la  lolla  delle  forze  individuali  ;  ecco  il 
fjran  fatto  della  barbarie.  Questo  fatto  fu  combattuto  dalla  feudalità...  e  in 
ciò  ella  progredì ,  progredì  assai  (2)  verso  la  civiltà.  Pure  1'  indipendenza 
individuale  ancor  restò  il  carattere  del  nuovo  stalo  sociale  (fedualilà), 
dei  suoi  principj ,  delle  sue  guarentigie.  Or  la  società  consiste  essenzial- 
mente neir  accomunare  persona  e  destini  (3)  ;  qui  sta  propriamente  la  so- 
cietà. »  Udiste  ?  Il  testo,  parmi,  non  può  essere  nò  più  vero,  nò  più  chiaro; 
«7  gran  fatto  della  barbarie  è  il  predominio  della  individualità  :  la  società 
consiste  essenzialmente  noW  accomunare.  Dunque,  inferirem  noi,  chiimque 
introduce  nella  società  un  principio  di  individualismo  ,  un  predominio  di 
volontà  individuali;  costui  tenta  ricondurci  alla  barbarie,  togliendo  alla 
comunità  una  parte  di  ciò  che  era  accomunato.  Or  l' indipendenza  politica 
consiste  appunto  nel  sottrarre  in  parte  alla  influenza  comune  la  volontà  e 
le  forze  del  suddito,  accordandogli  il  dritto  di  resistenza  (i)^  dritto  terribile, 
anti-sociale  ,  che  provoca  la  guerra  distruzione  della  società.  Dunque  ,  se- 
condo il  sig.  Guizot,  la  indipendenza  politica,  il  dritto  di  resistenza  è  un 
ritorno  alla  barbarie;  e  la  lliforma,  che  lo  risuscitò  in  Europa,  tentò  ri- 
condurci alla  selvatichezza  germanica ,  da  cui  ci  avea  liberati  la  società 
cristiana  (5). 
''6\'?  Due  repliche  potrà    egli   oppormi;   1.  Il  principio    di  resistenza  perso- 

àem.a  sehaa- ^'^^^  entrando  nella  società  cristiana  si  e  Iraslormato  in  resistenza  legale:, 
fjia  non  fu  or  la  resistenza  legale  è  una  vera  perfezione  sociale  ,  che  costituisce  gua- 
traslormau  pj.pii„jg    rnibbliche  alle    privale;    dunque    l' elemento    germanico    ha    real- 

\  l\     I  f  fi  fi  I  ì*  l'I  I  i  ^-^ 

mente  perfezionalo  la  società   cristiana    (6). 

Confesso  di  non  comprendere  che  voglia  dire  qui  principio  trasforma- 
lo. Si  trasforma  quello  che  serba  la  materia  medesima  ricevendo  forma  di- 
versa :  se  dunque  ad  una  pniposizione  affermaliva  si  dia  forma  negativa 
per  modo  che  la  verilà  non  ne  sia  mulala.  capisco  benissimo  esser  code- 
sta una  tasformazione  (1).  Ma  die  si  dica  trasformato  un  principio,  quando 
un  spcoiulo  giudizio  niega  ciò  che  il  primo  olTermò,  questo  è  un  abuso  di 
termini;  Or  la  resistenza  legale  è  precisamente  l'opposto  della  personale, 
giacché  questa  si  appoggia  al  principio  di  barbarie,  ali"  impero  delle  vo- 
lontà individuali,  quella  al  principio  sociale,  al  sacrifizio  della  propria  vo- 
lontà per  ben  comune  :  dunque  la  pretesa  trasformazione  è  una  vera  sosti- 
li) Civil.   Frane-  p.   551. 

(2)  Il  y  ("Ut  pro(frcs,  et  grand  proqrès  [p.   3S2). 

(3)  Elle  [la  société)  consiste  csscnlicllonienl  dans  la  portion  d'  e.ristcncc  et  de 
dcstinécs  que  les  ìiommcs  mcttent  en  coinvìvn.  C  esllà  à  propiciiicnl  [unier  le  fati 
social  (ivi). 

(4)  Jlroit  terribile  insocijiblo  ec.   [ivi  p.  41). 

(5)  J'ag.  227  ed  altrove  pat^fiiv). 

(6)  Pag.   193,   !.({■.  8,  «/  /ine,  e  pag.  3S3,  in  fine,  e  3S'i    col.   1. 

(7)  Così  la  proposizione  «  il  «#oipu  è  iiiui!;ilc  "  pnii  Irasfovìnarsi  in  tittesta  «  il 
corpo  non  è  iminurlale  ». 
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luzione:  il  barbaro  ppncfrando  nel  cristianesimo  imparò  die  la  volonlà  in- 
dividuale non  (Ice  farsi  ragione  da  sé,    ma  deve  aspettar  (jiiislizia  dalla  so- 
cietà •  alla  jjrivazione  dì  ogni  governo  sosliluì  un  governo  poliarchico. 

Nulla  dunque  ci  recò  di  perfezione  V  elemento  germanico-^  ma  cadde 
appiè  della  Croce,  quando  il  barbaro  jìiegò  c«n\erlilo  la  fronte  all'  auto- 
ma della  Chiesa.  Se  non  che  essendo  naturai  legge  dell'esser  sociale  che 
una  società  novella  serbi  qualche  elemento  della  società  anteriore  (444) 
da  cui  ella  spuniò  ;  la  società  europea  dovette  nascere  società  volontaria 
allorché  nacque  da  individui  fra  loro  indipendenti  (620).  E  tale  infatti  ci 
vien  descritta  dal  Guizol  la  feudalità  (*)  succeduta  alla  indipendenza  ger- 
manica ;  tali  mostrammo  altrove  i  governi  costilu/ionali  (632  segg.)  suc- 
ceduti alla  indipendenza  protestante  e  rivoluzionaria.  E  siccome  le  società 
velontarie  ammettono  condiz.ioni  ,  guarentigie  e  rescissioni,  che  non  sareb- 
bero proprie  di  altre  società  (624)  ;  così  in  queste  società  ,  feudale  e  co- 
stituzionale, potè  nascere,  come  nacque  in  mille  altre  forme  di  poliarchìe, 
la  resistenza  legale.  Ma  questa  legalità  appunto  è  (piella  che  ci  dimostra 
distrulla  la  indipendenza-,  la  quale  se  risorgesse  distruggerebbe  tosto  la 
legalità.  10!)  i 

2.  Nò,    replicherà    forse  l'A.:  la    resistenza   legale    è    un   vero    frullo  In  rosisicn/a 
della  resistenza    fersonale;  giacché    se   non    veniva   la    riforma  a    ricordarci  "hÌV  (^ono- 
(|U(>sto  sacro  dovere,  mai  1   popoli    non   avrebbero  ottenuto   il    diitlo  di  re  •  siiuin  nclcri- 
ò/.v^ewcrt   legale.    Non    negherò    certamente  che  le   rivoluzioni    eccilate    dallo siiaacsiuio 
spirito   prolestatile  abbian   prodotto   in   E(iro|)a    dei    governi    rappresentativi, 
non   negherò  che  la  società  cristiana  ,  condanni   il  sacro   dovere  di   insurre- 
zione ;  sono  codeste  verità  di  fatto,  |)rovate  da  lutti  i  monumenti.  Ma  ben 
negherò  due  supposizioni    incluse    implicilamente    nel    raziocinio   oppostoci. 
Negherò  in   prima  che  l"  ordine  nasca   nei  governi     rappresentativi  dalla   in- 
dipendenza germanica  o  prolestanle:    questa    ])otea    [)rodurre    lo    sconvolgi- 
mento ;  ma   per  produrre    f  ordne   dovea    piegarsi  al  òen  comune^  al   prin- 
cipio cattolico;  lo  conlessa   il  Guizol  (**).  Dirci   duniiueche  la  indipendenza, 
è  la  causa  dei  governi  rappresentativi,  vale    altrettanlo   che    asserire    l'in- 
cendio di  Amborgo  essere    causa  della    sua   bellezza    ora    clic  rinasce  dalle 
ceneri.   Anzi   i  governi   rappresentativi  sono   il   ritorno  delle  società  dalla  in- 
dipendenza  a\V  associazione    (CXLIV),    sono    l'abolizione    della    resistenza 
personale. 

Negherò  in  secondo  luogo  clie  la  società  cattolica  non  conosca  resi- 
stenza legale;  giacché  anzi  non  vi  è  dottrina  che  sosteiiga  sì  altamente  i 
doveri  della  coscienza  (1416)  a  fronte  ancor  della  morte.  Dato  dunque  che 
in  una  società  qualunque  im  vero  cattolico  sia  obbligato  dalle  patrie  leggi 
a  difendere  dei  dritti  politici  (nel  che  consisto  la  resistenza  legale),  sarà 
assai  più  fermo  che  tanti  e  tanti  animi  venali ,  i  quali  in  certi  siali  po- 
liarchici e  costituzionali  vendono  i  lor  suffragi  :  e  quanti  potrei  citare  ge- 
nerosi cattolici,  che  sostennero  la  giustizia,  non  pur  negli  stati  liberi,  ma 
a  fronte  ancora  dei  più  assoluti  regnanti  !  1^>^)5 

Nulla  manca  dunque  ai  principj  della  società  cristiana,  di  ciò  che  P^ò  ['^j'^.j^^^"™'!,"*^ 
renderla  perfettamente  vigorosa:  e  chi,  in  vece  di  applicarli  pretese  r'/or- ug^  eppci  6  fu 
marli,  non  fece  né  polé  far  altro  che  sconvolgere  l'Europa;   la  quale  lor-  retrograda 
nando    oggi  alla  legalità    della  resistenza ,  prolesta  in    favore    del    principio 
cristiano  contro  la  indipendenza  germanica,  e  contro  quei  [irincipj    di  indi- 
vidualismo con  cui  la  Riforma  ci  avrebbbe  ricondulli  alla  barbarie,  se  avesse 
potuto  distruggere  il  principio  cattolico,  essenzialmente  sociale  (CXLV). 

Concludiamo  dunque  chela  Kiforma,  considerata  sotto  il  doppio  aspetto 
di  indipendenza  e  filosofica  e  polìtica,  fu  un  passo    retrogrado  della    civiltà 

(*)  Jbsence  de  iout  gouverncment  centrai.  Lcr,  2,  pagi.  471.  v.  anche  ptig.  569. 
(**)  Civil.  europ.  imj.  45. 
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europea  ,  tondenle  a  dìslrnggere  V  unità  di  mente  ,  prima  conili/ione  della 
esistenza  sociale,  secondo  il  Guizot,  ed  a  stabilire  V  individualismo  delle 
volontà,  dritto,  a  parer  del  medesimo,  barbaro  ed  anti-sociale  (a).  Resta  ora 
che  osserviamo  brevemente  questo  fallo  e  le  sue  iiillnenze  sulla  moderna 
irne  civiltà  europea. 
Considera-  E  già  dal  carattere  che  ne  abbiamo  cliiarito  ,  il  lettore  ha    potuto  co* 

siiUe  hifinea-  '^oscero  che  la  Riforma^  lo  spirito  di  protesta  non  nacque  con  Lutero  :  era- 
ze  della  Kifor-no  secoli  che  si   protestava   in  Europa,  eran    secoli    che    si    gridava    rifor- 
mi)   f    \         "'"  ^^^'  ^^^  '  ^^  ^'   mira,  da   due  contrarie  parli  echeggiava  quel  grido: 
calieri            S"   ""'  chiedeano  la  riforma  dalla  Autorità  e  prole^lOiMino  contro  la  indipen- 
denza  delle  volontà  individuali  ;  gli  allri  la  cbiedcano  alle  volontà  loro  in- 
dividuali e  protestavano  contro  l' autorità  sociale  (e).  Padri,  Concilj,  Vesco- 
vi, Papi   travagliarono  contro  la  indipendenza  delle  volontà   individuali,  sen- 
za rispettar  T  indioidualismo   non   dico   nei  Sovrani   ma  negli  stessi  Papi  (d); 
giacché  finalmente  anche  essi  essendo    superiori  ,  vale  a    dire    un    composto 
d'' uomo  e  di  autorità  vanno  soggetti  alla  debolezza  della  individualità  (637 
ItOO).  Eresie,  Scismi,  Despotismo,  sì  accanirono  contro  il  dritto  e.  la  legalità 
in  favore  or  di  questo    or  di    qucW  invividical    volere  o    sentire     Tutta    la 
storia  della  moderna  società,  se  voi  ne  eliminate   le    personalità    or   buone 
or  ree  (1061),  può  dirsi  una  per|)elua  allernativa  di  battaglie  e  di    Vittorio 
o  sconfitte  fra  questi  due    lottatori    dritto  sociale    indipendenza-individuale; 
e  di  qui  il  perpetuo  progresso  vario  dell'  incivilimento  europeo.  La  vittoria 
della  riforma  promossa  dall'  individualismo,  scommovea  le  fondamenta  stes- 
se dell'  ordine  sociale,  assoggettando  la   società    sprituale    alla  forza,  il    su- 
periore   al  stjddito  ,  il  maritaggio    alla    passione  (e)  ,  le    comunicazioni  del- 
l'uomo  interiore  con   Dio  (1461)  all'interesse  dei    Simoniaci:  società   reli- 
giosa, pubblica,  domestica,  interna,  erano  sconvolte  dall'imo,  ed  ognun  vede 
a  che  brutalità  dovea  condurci  codesto  individualismo,  se  una  perenno  au- 
torità, ordinatrice   inllessibile,  non  avesse  sostenuto  lo  spirito   nella    socielà 
religiosa,  il  dritto  nella  pubblica,  I'  onesta  nella  domestica  ,  la*  indipendenza 
nella  interna. 
^^'•^.                Ma  nel  combattere  il  dritto,  non  era   mai    V  individualismo    sì    forte, 
caiiàuaciuil-  ^^^  non    abbisognasse    dei  sussidj   del    drillo    medesimo.    Quindi  due  felici 
^àdali'tVidiut- risultamenli  pel  progresso  spirituale  ;  c'\oè  1.  lo  sforzo  con  cui  V  individua- 
dualismo         Hsmo  procacciava  almeno  le  apparenze  di  legiitimità,  rendendo  ossequio  in 
lai  guisa  al  nemico    eh'  ei    calpestava  ;   e    che    nel    difendersi    chiariva  poi, 
viemmeglio    ogni   di,    le  vere    basi    dell'ordine:  2.  l'accanimento  con    cui 
rinfacciavasi  ai  depositar]    dell'  autorità    ogni    lor  fallo    più    lieve  ,    limando 
cosi  ogni  scoria  personale  con  quei  denti  che  voleano  mordere    la    persona 
sociale.  Così  il  dritto  sociale  veniva  confermalo  dai  suoi  nemici  e  nella  ipo- 
crisia con  cui  fingeano  sostenerlo,  e  nella  censura  con    cui  ne   perseguita- 
vano le  violazioni  in  altrui. 
1658                Quanto  operasse  I'  amor  dell'ordine    affine  di    ribattere    queste    accuse 
\ua'coltnT  ''^  veggiamo  testimoniato  per    lutto  quello  che  si  slabilì    dai    Concilj    e   dai 
Papi  per  la  riforma  verace,  e  come  allor  solea  dirsi  in  capile    et  in   mem- 

(a)  È  pur  filosofica  per  lo  più  la  nomenclatura  volgare  !  catlolico  vmoI  dir  uni  • 
versale  :  proteslanle  vuol  dir  che  si  allontana  dalla  sorieki  di  intelligenza  e  dalla  au- 
torità elle  la  forma  :  il  vocabolo  cattolico  accenna  socielà,  proteslanle  accenna  isola  - 
mento. 

(b)  Guizot,   Civil.  europ.  Icq.  XII,  pag.  103. 

(r)  La  crise  du  XVI  siede  n'  elait  pas  simplemcnt  reformatrice  :  elle  étail 
révolutionnaire  [ivi,  p.  104). 

(d)  Basterebbe  a  provar  questa  proposizione  il  solo  libro  de  consìdcralione  d«  5. 
Bernardo. 

(e)  Le  quistioni  del  divorzio  dei  regnanti  e  del  celibato  ecclesiastico  furono  cau' 
se  ài  lungfic  agitazioni. 
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bris  :  e  gli  slessi  nemici  della  Chiesa  consentono  che  I' nllimo  sforzo  ecu- 
menico in  Trento  ottenne  tali  elTetli  che,  in  si  vasta  società  e  possente, 
hanno  del  portentoso  (a).  Il  qual  movimento,  diretto  a  civiltà  verace  ,  sic- 
come dalla  Chiesa  traslondeasi  in  tutta  la  Cristianità  (1444),  così  l'ormò  la 
civiltà  europea  in  lutti  gli  stati  ;  e  a  proporzione  dell'  ordine  vi  agevolò  i 
progressi  della  coltura  che  dappertutto  spiegò   altissimo  il  volo  (b).  ^(.^9 

Ma  sicome    è    proprio    della    coltura    rifuggir    i    legami    della  autorità  Come  la  col- 
^1632),  così  ove  quella  crebbe  a  dismisura,  scemò  contemporaneamente    la''"""  dovesse 
influenza  di  questa:  ed  ecco  perchè  la  protesta  della  riforma  luterana  ebbe f^pj^jg'^^  ^ 
un  trionfo  più  durevole  di  tante  altre  che  1'  avean  preceduta.  Quando  essa 
alzò  il  suo  grido,  le  scienze  avean  progredito    a    segno    da    credersi   capaci 
di  fabbricar  da  sé,  la  politica  a  segno  di  governar  da    sé  ,  le    arti    a  sepno 
di  sussistere  da  sé.  La  filosofia    si  vedea  sì  ferma  per    la  certezza  comuni- 
catale dalla  rivelazione  (e),  che  credendola  sua  pro|)rielà    non  le  parve  più 
possibile  cader  in  un  dubbio  totale:   la    sovranità,    divinizzala    dal    cristia- 
nesimo, non   credea  più  capaci  i  sudditi  di  negarla:  le    arti    alzatesi  all'a- 
pice di  perfezione  (d) ,  servivano    di    fermo    appoggio  ad    ogni    pretensione 
dell'  individualismo.  Il  protesto  di  Augusta  se  scoppiato  in  congiunture  sì  fa- 
vorevoli, trovò  sostegno  in   tulli  coloro  che  voleano    scuotere  il    giogo  im- 
posto all'ingegno,  alla  sovranità,  alla  forza  da  quella  inflessibile  autorità  che 
dichiarava  le  leggi  dell'ordine.  if'(*>ft 

Ouindi  in   poi  dovette  dunque  trovarsi    in    Europa    un    doppio    movi    D"PP't""ovi- 

'"•11  1  .  !•  •      r»  •  1     11,  inpillo  111    lld- 

niento  sociale:   il   movimento  di  coltura  Ira   i   l'roteslanli   promosso  oall  «n-ropn:  di  rol- 
dividuaiismo  loro  ,  ma  per  qualche    tempo  ancor  governalo    dalle  influenze  ''"■«  f'»  l'''o- 
caltoliche  (e).  L'  individualismo  nazionale    vi  formò    1'  arte    diplomatica    ad  *^''''^"'^' 
inganno  e  prepotenza  (1603);  l'individualismo  religioso  stabilì  la   religione 
dello  stato,  l'individualismo  politico  suggerì  ad   Hobbes    quella    idea  di  so- 
vranità, che  trionfò  in  certi  gabinetti,  per  cui  al    regnante    è    lecito    il  li- 
bito (I).  Le  influenze   catloliclie    poi  vi  mantennero  quei  tanti    elementi    di 
ordine  i  quali  si  scolorano    a  poco  a  poco    ogni    giorno  ,    rendendo    così    i 
proleslanli  odierni  sì  diversi  dai  primi,  che  nulla  più   ne    serbano    fuorché 
il  negativo,  il  protesto  (g).  Ma  frattanto  le  arti   tulle    di    coltura    hanno  fra 
loro  tal  lustro,  qual  meritarono  col  divenir  madri    di    lor   protesta    e  pro- 
leltrici  (h).  I6f)l 

Fra  i  cattolici  la  coltura  non  prese  ma^igior  movimonlo  di  quello   che^S^^'"^.^^^' 
già  avea  dall'ordine    sociale,  se  non    in  quanto    partecipò    quella    dei   prò- i^iici  " 
testanti  :  ma  per  ampio  compenso,  serbando  la  autorità  ordinatrice  ,    i  cal- 
lolici  serbarono  quei  principi!  per    cui    1'  ordine    perpetuamente  riparasi,  e        ir>r)2 
per  (i)  cui    vengono    tacciali    di  immobilità    dai    loro    avversarli    che    chia- '''°'^" '."''''■ 
mano  progresso    la    propria   decadenza,  sebbene,  diciamh    pure    giacche  il  cagione  detto 
fatto  è  evidente,  questa  immobilità    nei    principii  cattolici    è    della  autorità slatoprescuie 
e  delle  sue   dottrine  (j),  non  già  dei  paesi  e  loro   abitatori:    i  quali   anzi, 

'  (a)  Benttiam,  Botta  ec. 

(b)  Guizot.  Civ.  Eur.  l.  XII,  p.    102. 

(e)  Non  già  che  la  fi' oso fla  non  abbia  per  stwcr/f r?fl  :  ma  questa,  mnìto  inferio- 
re alla  certezza  di  fede,  può  vacillare  per  la  debolezza  della  ragione  che  la  contem- 
pla, e  per  gli  asssalti  delle  passioni  cui  muove  guerra:  mentre  la  fede  assicura  la  ra- 
gione ed  attutisce  le  passioni. 

(d)  y.   Guizot,  Civil.  europ.  lec-  XII.  p.   101   segg. 

(e)  «  Progresso  materiale  e  regresso  morale  è  la  vita  f-Jw  opca  da  tre  secoli.  » 
(Gioberti  T.  2,  p.  216) 

(f)  ^u  XFI  siede  la  royaulé  se  croii  absoluc,  supérieure  à  loutes  les  lois,  me- 
me  à  celles  qu' elle  veut  respecter.  Ivi,  leg.  XIII,  p.  108. 

(g)  Civil.  Europ.  kf.  VII,  pag.   ÌO'ó  segg. 
(Il)  Ivi  pag.  109. 

(I)  Ivi,  pag.  108  l'Italie,...  tombèe  dans  la  mollesse  et  V  inertic. 

(i)  Il  n'y  a  jnmais  eu  de  gouvernement  plus  consèquenl,  plus  aiitémutique  que 
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congiurili  dalle  anliclio  relazioni  di  Crislianilà  con  ItiUc  le  gcnli  che  protC' 
siano,  bevono  a  gran  sorsi  quella  indipendenza  di  cui  è  [ìregna  l' atmo- 
sfera che  respirano.  Quindi  la  indipendenza  religiosa  dei  (iianseni'sli,  la  fi- 
losofica àiì\  Volteriani,  la  polilica  dei  Giacobini,  succedenlisi  T  una  all' al- 
tra, come  si  succedono  le  conseguenze  di  un  principio  medesimo  aiipliialo 
successivamenle  a  varie  materie.  Esse  protestano  ,  e  sempre  a  nome  del 
ben  comune  ,  a  nome  del  popolo  :  ma  il  l'alto  smaschera  ben  presto 
codesta  ipocrisìa  dell'  individnaiismo  ,  il  quale  al  fine  del  dramma  sem- 
pre comparisce  nudo  sul  teatro  dei  tumulti  in  liilla  la  naturale  sua 
nieschiiiilà  :  il  Giansenismo  diviene  piccola  Chiesa  ,  il  filosofismo  una  con- 
(jiura^  il  Giacobinismo  un  aggregalo  di  Club  discordi  ,  dei  quali  quel  che 
trionfa  mena  stragi  sul  popolo.  Non  è  mestieri  chiarire  la  tendenza  an- 
li-sociale  di  codesti  partiti  ;  i  loro  moderni  favoreggiatori  ,  mentre  ne  rac- 
colgono riverenti  ai  nuovi  Pantheon  le  sacre  ceneri  ,  riconoscono  sincera- 
mente che  è  trmpo  di  cessar  dal  distrucjgere ,  che  i  loro  precursori  furono 
talora  un  yjo' eccessivi  nella  giusta  lor  reazione:  e  giungono,  dopo  inchini 
ed  incensi  e  scuse  largamente  profusi  ,  a  dirli  tiranni  e  più  tiranni  della 
antica  autorità  (*).  D'  allra  parte  le  ceneri  fumano  ,  ed  echeggiano  ancora 
in  Francia  le  rovine  cagionale  dalla  loro  indipendenza  ;  mentre  la  Spagna 
ne  spuma  di  sangue  e  risuona  di  gemili  appiè  dell'  individualismo  degli 
„  _  uomini  e  dei  parliti  che  la  calpestano. 
1  ncmiri  del-  Tulli  dun(]ue  cominciano    ormai  a    ricredersi;    tulli    comprendono  non 

l'ordino  a-  darsi   felicità  senza  ordine,  riè  ordine  senza  autorità,    uè    ordine    durevole 

siieiii  a  mi-  ggnza  autorità  costante;  e  sebbene  coloro  che  or  godono   il  frutto  dei   nas- 
piorame  UHI-      ,.  i  ••  ,  ■//■,....■> 

to  sali    sconvolguTienti  ,  non  sajipiano  comiannare    ti  fitto  ,   tutti  pero  ne  con- 

dannano '//  dritto,  giacché  se  lo  approvassero  metterebbero  in  forse  il 
loro  bene  presente.  A  torto  la  resistenza  demagogica  ,  armala  alle  volte  di 
legalità,  rinfaccia  loro  di  aver  cangiato  principii  di  interesse  personale:  per 
non  cangiar  principii  dovrebbero  cangiar  natura  ,  dovrebbero  rendere  pos- 
sibile r  ordine  senza  ordinatore,  assurdo  metafisico  ;  ovvero  bramar  il  dis- 
ordine comune  senza  vantaggio  proprio  ;  anzi  con  danno  ,  assurdo  morale. 
No,  non  hanno  torto  coloro  che,  giunti  ad  agiatezza  ,  vi  bramano  il  riposo 
dell'ordine:  il  torto  lo  ebbero  quando  per  individuai  interesse  sotto  color 
di  ben  pubblico  lo  sconvolsero,  e  tentarono  quelle  vie  che  guidano  a  bar- 
barie e  discordia. 
^^'^^'^.  Se,  non  interesse,  ma  vero  amor  di  progresso,  gli  avesse  sospinti  a  mc- 

sti^omen'in"n^  ^'*^'*''  M'-'^He  piaghe  sociali  che  sì  altamente  piangeano  ;  avrebber  dovuto 
mano  della  ricercarne  il  farmaco  nelle  vie  della  giustizia  ordinatrice,  nella  autorità 
Provvidenza  sociale;  e  percorrerne  i  varii  gradi  dall'  imo  al  sommo,  e  rivendicare  a 
ciascun  grado  di  autorità  tulli  i  suoi  drilli  ,  e  dar  tempo  a  ciascuno  di 
sviluppare  tutta  la  sua  energìa.  Ma  questo  lento  procedere  non  è  proprio 
dello  individualismo,  che  abbisogna  di  un  riuscimenlo  così  rapido  come  è 
rapida  quella  fuggevole  esistenza  che  egli  ha  sulla  terra.  L'  individualismo 
freme,  urta,  atterra,  sconvolge,  purché  giunga  presto  ad  alferrar  quid  bene 
che  a  lui  non  promette  il  domani.  In  questo  suo  procedere  sì  tempestoso 
e  funesto  ,  egli  trova  non  di  rado  il  castigo  della  intemperanza  che  lo  so- 
spinge (733)  (e  dove  sono  ormai  e  come  finirono  i  grandi  attori  di  que- 
ste orrende  tragedie  ?  ).  Ma  la  Provvidenza  governalrice  del  mondo  nella 
impazienza  dell'  indimduo  ha  nascosto  quell'  elaterio  che  desta  e  sospinge 
perpetuamente  ,    se  mai  si    addormentasse  o  languisse ,    la   sociale    autorità 

celui  de  V  Égli  se  romaine C  est    une  grande  force,  que  cotte  pleine  connaìssance 

de  ce  (lu'on  (alt  [Civil.  europ.  l.  XII,  p.  i06). 

(*)  Civit.  Eur.  lc(.  XIF,  p-  12'i  :  Celle  pait  (j'erreur  et  de  lyrannlc.  E  pag.  lOo  -^ 
vous  persécutez,  et  en  verlu  d'une  autorllé  illégitlime.  P'.  anche  Damiron,  Ilist.  de  la 
Phil.  Alirens.,  filosofia  del  Dritto,  ce. 
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(1609).  Sia  die  parli  colla  imporlunità  di  domande  e  di  querele,  o  col 
fragore  dei  lumnlli  e  delle  ribellioni  ;  1'  individualismo  è  nelle  mani  della 
Provvidenza  lo  slromenlo  di  un  ordine  che  ei  non  conosce.  Ed  ecco  sello 
quale  aspello  hanno  pure  qualche  verilà  gli  elogii  che  dal  sig.  Guizol  si 
compartono  alla  indipendenza  selvaggia.  Incapace  di  nulla  creare,  ella  è 
cagione  di  distruzione  o  almen  di  terrore  alle  intelligenze  ordinatrici  della 
socic'là,  affinchè  né  cessino  dì  perfezionarla  né  ardiscano  violarla.  166;> 

E'  questa  la  conclusione  che  esse  trar  possono  dal  fin  qui  detto  sulle  ^^^  if  n^rovo- 
leggi  e  sui  progressi  dell'  incivilimento  sociale.  Destinate  dalla  Provvidenza  clii  ad  usarlo 
a  promuoverlo,  esse  ne  hanno  dalla  giustizia  il  potere,  e  potere  efficacis- 
simo ;  ma  questo  potere  è  individuato  nell'  uomo^  e  quanto  è  facile  che  di- 
vefiga  all'uomo  slesso  ministro  delle  passioni  in  vece  di  esser  ministro  di 
ordine  alla  antorilà  1  Se  a  tal  segno  esso  lo  avvilissero  si  ricordino  che 
lo  distruggono  :  giacché  indicidualismo  ed  autorità  son  nemici.  Volgano  dun- 
que a  comun  bene  I'  allo  potere  di  che  son  forti,  le  divine  sembianze  di 
che  sono  adorne  (500  segg.j;  e  rammentino  che  sta  al  di  sopra  di  loro  un 
sovrano  eterno  ,  cui  daranno  conto  non  solo  del  mal  fallo  ma  anche  del 
ben  trascuralo  ;  e  che  punisce  talora  i  falli  dei  principi  anche  qui  in  ter- 
ra, valendosi  a  suo  carnefice  del  furore  e  dei  delitti  dei  popoli  (733). 

Articolo  IH.  —  Epilogo. 

Riuniamo    in  pochi  periodi  quanto    fmora    abbiamo    dello  intorno    alle 
varie  fasi  della  società,  produttrici  di  tulle   le  varie    forme  con  cui  ella   fu 

Tulle  debbono    esse    risultare  dal    muoversi    della    società   e  material' è  o  maleriaie 
mente  e  mentalmente ,  or  verso  l'apice  di  sua  perfezione  or  verso    1'  cstre-  o  mentale 
mo  opposto. 

La  società  domestica  che  maler'almcnle  progredisce,  sviluppasi  in  tribù,  ,|  ^aieriaig 
in  popolo  ,  in  società  di  genti ,  e  in  questi  elementi  risolvesi  la  maggior  é  triplice 
società  se  materialmente  decada  (698).  Il  drillo  municipale  ,  il  nazionale  , 
V  inter-nazionale  ,  sono  risullamenli  delle  relazioni  morali  prodotte  da  que- 
sto materiale  avanzamento  :  epperò  se  le  idee  morali  non  progrediscano 
a  proporzione  del  numero ,  ma  rimangano  stazionarie  nell'  ordine  dome- 
stico 0  nazionale  ,  avremo  varie  forme  imperfette  come  la  società  selvag- 
gia, le  Caste,  ec.  .,     '^'^*      . 

.,  .   I  ^  IL  II  inenlale  « 

Il  progresso   mentale    può   essere  e  verso    il  bene  supremo    per   amor  ,|(,  pj^  „^; -j_ 

dell'ordine,  e  verso  il  ben  secondario  per  privato   interesse.    Secondo    che  ne,  iripiice 
la  socielh  or  tende   or    s'arresta  or  decade    relativamente  a  quei  due   ter-  nelmovimen- 
mini,  ella  prende  i  varii  caratleri  di  civile,  colta,  barbara,  stazionaria,  sel- 
vaggia in  vario  grado  di   mescolanza.  jgoo 

Le  cagioni  da  cui  nasce  il  triplice  suo  movimento  sono  principalmente  Cause  doltri- 

le  tre  influenze  o  della    indipendenza  individuale,    o  di  autorità    morta,  o  pli<'«  nlovl- 
,.        ,     ...       .  ,  ."^     ,  ...  ,,        .-  1         1  j     mento 
di  autorità  viva-,    la  prima  tende  a  sciogliere    r  unila    sociale,    la   seconda 

a  legarla  in  una  immobilità  contraria  al  naturale  impulso  (862),  la  terza 
a  congiiingerno  gli  sforzi  senza  opprimere  il  naturale  elaterio  delle  ten- 
denze mentali. 

Gli  elTetti  dei  varii  movimenti  sociali  dipendono  principalmente  dal  ~  J|'.'^.  . 
doppio  fne  a  cui  si  riferiscono  :  La  civiltà  col  tendere  al  bene  onesto,  prò-  doppio  fine 
duce  una  politica  benefica,  una  unità  di  animi  ,  una  eslcnsioiie  progressiva 
nel  numero  ,  una  ampliazione  progressiva  nella  istituzione.  La  coltura  col 
tendere  all'  utile  ,  produce  una  politica  interessala  ,  un  cenlralismo  mate- 
riale e  vacillante,  una  reazione  esterna  che  si  oppone  alla  estenzione,  un 
monopolio  di  lumi  che  favorisce  l' ignoranza. 
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.     ,.'"''"'.     .  Oiicsle  loorìe  npplicale  alla  storia   ci  rendono  rnsiono  (lolla    condizione 

jillo  socii'tà  primiliva  clol  genero  lunano  ,  non  l'erlellanienle  colla,  ma  piena  di  vigorn 
aiiiiclic  nella  carriera  dell'  incivilimento.  Ci  moslrano  le  cause  della  immobilità 
orientale  associata  ai  lumi  più  sinceri  e  durevoli  che  la  terra  presenti  fuor 
della  Palestina.  Ci  spiegano  la  naturai  decadenza  della  civiltà  nella  Europa, 
prima  inselvalicliila  e  poi,  malgrado  i  lumi  ricevuti  d'Oriente,  brutal- 
mente corrotta. 
Tfi"2  Se  da  questo  abisso  Ella  risorge  ,    la  causa  è  quella  autorità  viva  elio 

j^,.,^jg® '"'^  forma,  nel  progressivo  sviluppamento  dogli  Israeliti  condotto  all'apice  della 
rivelazione  cristiana,  una  nuova  società  piena  di  vigore  ad  incivilire  ,  per- 
chè fornita  di  lumi  sovrumani  e  di  sovrumano  ardore  a  diflbnderli.  Que- 
sta dopo  avere  nel  medio  evo  elettrizzale  le  genti  selvagge  colle  scintille 
di  sua  fede  e  formato  il  reggimento  feudale  :  arrestata  poi  due  secoli  dallo 
individualismo  protestante  erede  delle  precedenti  proteste ,  ripiglia  oggi 
r  andamento  progressivo  anche  fra  quelle  nazioni  ove  arenò  ;  e  la  legalità 
costituzionale  è  appunto  il  primo  passo  con  cui  dall'  individualismo  quelle 
socielà  muovono  verso  P  ordine  sociale. 

CAPO  V  ED  \]L'VmO.-~Epilorjo  di  tutta  r  opera. 

1070  Colla  teoria  del    i)ro"ressivo  sviluppamento  per  cui  si  formano  e  i  ca- 

opera  '  •'^'ll^''"'  delle  socielà,  e  la   moralità  del  loro  aiidamenlo   politico  ,  e  le  forme 

dei  loro  governi  ,  e  i  gradi  del  materiale  aumento  parmi  ,  lettor  cortese  , 
avere  compiuto  il  mio  assunto  e  liberala  la  parola  con  cui  mi  astrinsi 
(Inlrod.  pag.  28)  a  tutta  «  saggiare  la  scienza  dell'  umano  operare  dal 
"  punto  ove  nasce    nel    santuario    della    coscienza  individuale  fino  a  quella 

1G/4         „  mela  ove  ella    pianta  le  colonne  del  sociale  edifìzio    e    lo  sostenta.   »    La 

Onloloma  ,  1    11  .11,.  1  1  I  • 

ileìla  iiior.ile  '^'6"<-''iii«t)  nascere  dalla  essenza  stessa  dell  uomo,  il  quale,  al  pan,  an- 
zi più  di  ogni  altro  essere  ,  ha  nella  sua  natura  un  impulso  che  lo  spinge 
a  compiere  gli  intenti  di  quella  Sapienza  creatrice  ,  che  senza  fine  e  (ine 
allìssimo  non  aviia  potuto  crearlo  :  il  quale  impulso  si  fa  nella  volontà 
irresist.bil  tendenza  a  lelicità. 

Il  fine.,  vero  bene  e  perfezione  dell'uomo,  dalla  mente  rappresentalo 
come  cagione  unica  di  vera  felicità  ,  muove  nella  libera  volontà  un  im- 
pulso ragionevole,  che,  misto  di  necessità  finale  e  di  libertà  d'arbitrio, 
prende  nome  di   obbligazione  ossia  dover  morale. 

La  volontà  del  Creatore  ,  causa  di  tal  dovere,  essondo  nota  a  noi  na- 
luralmente  per  la  contemjilazione  della  facoltà  di  ciascun  essere  ,  la  qiial 
contemplazione  è  opera  in  noi  della  ragione;  si  dà  in  noi  dunque  una 
legge  naturale.,  ordinala  ab  eterno  dalla  divina  Sapienza  e  Volontà;  di  cui 
è  a  noi  maestra  la  nostra  ragione  ,  indizio  V  ordine  mondiale.  Quando  la 
ragione  nell'  ordine  mondiale  considera  le  cause  per  cui  certe  azioni  ap- 
pariscono giovevoli  o  no  secondo  natura,  epperò  conformi  per  sé  all'in- 
tento del  Creatore  o  difformi,  ne  porta  quel  giudizio  astratto  che  dicemmo 
sinderesi:  quando  considera  questo  ordine  astratto  applicalo  alle  proprie 
facoltà  operatrici ,  produce  quel  giudizio  pratico  che  dir  sogliamo  co- 
,„^,.  scienza. 
Morale  ìmii-  Quella    scienza    che    indagando    le  cause    dei  giudizi!    di    coscienza   ne 

viduale  ossia  determina  le  leggi,  è  la  scienza  morale  per  eccellenza  ,    che  suol   prendere 
^''^•^  il  nome  di  Etica,  regolatrice  dei  costumi    dell'  individuo.    Ma  siccome   ogni 

nomo  è  in  naturai  relazione  con  Dio  e  cogli  altri  uomini  ;  cosi  oltre  la 
scienza  dell'  operar  suo  individuale,  con  cui  governa  rettamente  la  propria 
mente,  la  volontà  ,  le  passioni  per  mezzo  di  quei  buoni  abiti  che  diciam 
■yrflù  :  l'uomo  abbisogna  in  oltre  della  scienza  religiosa  e  della  scienza 
sociale  ,  colle  quali  la  coscienza  deteraiini  il  retto  ordine  delle  azioni  che 
riguardano  o  Dio  o  gli  altri  uomini. 
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La  rella  «ognizione  della  propria  dipendenza  dall'  Essere,  dalla   farità,  ggsj^^opjji 
dalla  Bontà  di  Dio,  è  base  della  scienza  religiosa,  e  produce  in  noi   1*  idea  dalia  religio- 
di  tre  doveri    precipui    che  a    Dio  ci    stringono;   e    s.ono    Culto ^    Fede  ed  ne 
Amore. 

La  retta  cognizione    della  identità  di    natura  fra  noi  e  gli  altri  uomini  Ontologia  del 
è  base  della  scienza  sociale,  e  produce  in  noi  la  idea  delia  socialità,   cioè  „ '''°  ?^^'.t'i® 
di    quel  dovere    che    ci    obbliga    a    volere    e  procacciare  altrui    quei    bene  duazione  nel 
medesimo    che  a  noi  cerchiamo.    Del    qua!  principio  è   naturai  conseguenza  fatto 
la  idea  di  dritto    sociale  ,    di  giustizia  che    lo  osserva  e  di    specifica   ugua- 
glianza fra  gli  uomini  tutti,  fondata  nella  identità  di  natura. 

Ma  siccome  la  natura  umana  esister  non  può  se  non  individuata  nei 
singoli  ,  e  siccome  in  questa  individuazione  essa  contrae  dalla  materia  e 
dal  tempo  delle  condizioni  disuguali  nei  varii  individui  ;  così  la  uguaglianza 
di  dritto,  di  giustizia  ,  derivata  dalla  identità  di  specie  ,  trovasi  negli  indi- 
vidui variamente  modificata.  Ed  appunto  da  tal  varietà  ,  conseguenza  della 
natura  composta  in  cui  1'  uomo  sussiste  ,  nasce  la  varietà  di  quelle  rela- 
zioni per  cui  esso  uomo  trovasi  legato  a  costante  associazione  or  con  que- 
sti or  con  quegli  individui. 

La  qual  costante  associazione  non  potendo  fra  enti  liberi  aver  luogo 
senza  un  principio  di  unità  che  le  loro  volontà  leghi  a  cooperazione  co- 
stante nei  mezzi  varii  e  per  sé  indifferenti  ;  e  questo  principio  di  unità  do- 
vendo essere  intelligente  atTine  di  proporzionare  i  mezzi  al  fine  ;  è  chiaro 
doversi  in  ogni  società  rinvenire  uno  o  pifi  uomini  che  divengano  principio 
di  unità  sociale  ,  non  conoscendo  noi  naturalmente  sulla  terra  altra  intel- 
ligenza che  prenda  la  direzione  di  quegli  alti  umani  che  sono  per  natura 
indifferenti.  Se  non  che  V  unità  dovendo  proceder  dall'  tino,  e  piti  uomini 
non  essendo  uno  se  non  nell'alto  con  cui  Ira  loro  consentono;  quelle  so- 
cietà, ove  non  governa  una  volontà  individuale  i  dovranno  governarsi  pel 
consenso  di  molti. 

ITT"* 

Per  determinare    chi  sia    q\ie\V  uno  o  quei  nwlti  cui  dalla  natura    "^'G"  gasi  della  ce- 
ne imposto  il    dovere    epperò  il  dj'itto  di   governare,    conviene    considerare  siiuizionepo- 
quei  fatti  che    legar    posso-no    gli  iiemJni  ad    associarsi  epperò  a  coordinar  ''^'f» 
le  loro  opere.  Or  la  volontà  unriana  non    p,uò  naturalmente  esser  legata    se 
non  0  dal  suo  Creatore    immediatamente   .colla    legge    manifestala    pei    fatti 
naturali  ;  o  da  altri  uomini  col  dritto  c\\e  .Iqwo  accordi  natura  ;  o  dal  patto 
con  cui  la  volontà  lega  sé  medesima.  A  questi  tre  falli    dovrà    dunque  ri- 
dursi ogni  causa  di  associazione  costante. 

E  da  questi    si    potrà    determinare   chi    debba  ordinare  i  mezzi  sociali  normale 
al  loro    fine;    giacché    nel    fatto  di  natura,    se  è   costante,  avremo  indizio 
del  volere  del  Creatore;    negli    altri    due  ordini  di  fatti,  gli    uomini,    che 
sono  causa  efficiente  del  legame,   saranno  eziandio  doteniirnatori  dell'indi- 
viduo, cui  tocca  ordinarla,  cioè  del  superiore. 

Il  voler  del  Creatore  ci  manifesta  chi  sia  il  supcriore  di  società  na- 
turale ,  collocando  per  legge  ordinaria  in  quell'  individuo  la  necessaria  at- 
titudine a  conseguir  il  suo  fine  ;  gli  uomini  all'  opposto  dal  rinvenire  in 
alcuno  tale  attitudine  vengono  indotti  ,  quando  abbiano  libera  scella,  a 
dichiararlo  superiore.  Talché  sempre  la  naturale  attitudine  al  fne  è  indi- 
zio 0  di  chi  è  ,  0  di  chi  sarà  eletto  ad  essere  ordinatore  di  una  società: 
ma  nel  primo  caso  conferisce  il  dritto  di  ordinai-e  ,  nel  secondo  lo  aspetta 
dalla  umana  volontà.  1678 

Questa    attitudine  è  naturalmente    doppia.    Imperocché  per  ottenere    il  E  nella  socie- 
fine  sociale    r  autorità  dee  muovere  le    volontà    e   le  forze    degli    individui  ^^  convulsa 
secondo  ragione  ad  operare  nell'  ordine  mondiale  giusta  la  varia  ulililà  dei 
mezzi.  Or  la  volontà   umana  secondo  ragione    è    mossa  dal  dritto  ;    V  uomo 
poi  con  tutta  la  macchina  mondiale,  vanno  soggetti  a  certe  forze  ora    ma- 
Icriali  ora  spirituali  colle    quali   si  ottengono    i  varfi    intenti  secondo    leggi 
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Ootorniinatc.  L'  oltiludine  dunque  ad  ottenere  V  intento  sociale  può  essere 
o  drillo  0  forza  ;  so  nello  slesso  individuo  aine.'ulue  questi  elementi  si 
congiungano,  l'altitudine  sarà  perfetta:  se  sieno  disgiunti  in  varii  indivi- 
dui ,  la  società  in  una  agitazione  l'unesla  dovrà  tendere  a  riunirli  ,  dando 
la  preferenza  a  chi  possiede  il  dritto  finché  non  corra  pericolo  di  perdere 
sé  medesima. 
]^''^  Quegli  poi  che  da  qualcuno  dei  tre  principi!  sovra  indicati  venne    co- 

rar^'scnfiale''  ^^^''"''^  possessore  del  dritto  di  ordinare  una  società  ,  dovrà  drizzarla  allo 
intento  sociale;  al  quale  effetto  in  tre  modi  dovrà  o|)erare,  cioè  procac- 
ciando agli  individui  quel  bene  che  nella  società  essi  ragionevelmenle  pre- 
tendono ,  organizzando  la  società  in  modo  che  sia  alta  a  procacciarlo,  e 
mantenendo  colle  altre  società  quelle  relazioni  che  a  tale  scopo  conducono. 
"''^•^.  r>nc  sussidii  possono  i  sociì  ragionevolmente  pretendere   dalia  società; 

c(V(w"'^  '""  Ititela  ai  loro  dritti  vivi  ,  per  cui  si  rimuova  ogni  ostacolo  o  fisico  o  mo- 
rale, che  dall' usarne  potesse  mai  impedirli  :  cooperazione  per  cui  quei  beni 
si  ottengano,  cui  non  arriva  la  forza  degli  individui  isolali.  Alla  tutela 
provvede  ella  coli'  ordine  amministrativo  e  giudiziario  nei  giudizj  civili  , 
nei  criminali  ,  nella  polizia.  Congiugne  poi  in  social  cooperazione  ,  ed  au- 
menta così  le  forze  individuali  ,  perfezionandone  la  cognizione ,  la  mora! 
rettitudine,  i  mezzi  materiali;  e  portandoli  a  perfezione  indefinitamente 
crescente. 
^,  „!^'^^.  Ad  ottenere  questo  intento  è  necessario  un  organismo  sociale  non  no- 

politico.  J'o-  ''^"'JO   ''  unico  pensiero    della  limitala   mente   governatrice   trasfondersi   negli 
ter  costituUvo^-^A\\k\n'\   tutti  di    una  gran   moltitudine,    senza    scompartirne    il  governo  a 
subordinati   ufTìciali  ,  che  sieno   veicolo  dell'  ordine    e  materialmente    lo  ap- 
plichino agli  associati.  La  mente  governatrice  ha  dunque  il  dritto  di  orga- 
m'zzare  'la  società,  il  qual  dritto  suol  dirsi  poter  costitutivo. 
7»„;/^^'^^-  ^  questi  ufficiali  poi  tre  poteri  ella  potrà    scomnarlire,  o    tre   funzio- 

ì.egislntioo  E-^^  ^  "^''^  quali   tutta    riduccsi    la   umana  e     la    sociale  operazione:    conoscere, 
secutivo  volere  ,  operare,  lì  poter  di    conoscere    socialmente  si  esercita  o  colla    i.tpe- 

zione  0  colla  rinwstranza  o  colla  discussione  (*)  ;  I'  abbiam  detto  delibera- 
tivo :  il  poter  di  volere  colla  legislazione ,  e  dicesi  legislativo  :  il  poter  di 
operare  sulle  persone  col  governo  ,  sulle  cose  colla  amininistrazione  ;  con 
forza  morale  nei  giudizj,  con  forza  fisica  nella  milizia;  questo  potere,  ha 
il  generico  nome  di  potere  esecutivo;  ed  è  com[)imento  dei  poteri  politi- 
ci, il  cui  fine  è  mantenere  e  promuovere,  subordinatamente  al  fine  ultimo 
deir  uomo  ,  il  fine  proprio  di  ciascuna  società  ,  che  consiste  nell'  ordine 
e  cooperazione  esterna  degli  individui  associati. 
10)8-'  Ma  poiché    ogni  società    può  trovarsi  a  contatto  con  altre  società  pari 

Noi!' ordino  a  lei,  i|  dovere  di  socialità  produce  in  ogni  società  e  V  obbligo  di  volere 
ji^lp '"'"'""  alle  altre  quel  bene  che  a  ciascuna  per  sé  ragionevolmente  pretende,  e  il 
dritto  di  difendere  a  sé  quello  che  legittimamente  possiede  ,  e  la  necessità 
di  un  ordine  inler  nazionale  epperò  di  un  ordinatore.  Dal  che  abbiamo  de- 
dotte le  basi  dei  drilli  di  paco  e  di  guerra  ,  e  la  tendenza  ad  universa! 
società. 
1084  Questa  è  che  forma  propriamente  qui  in  terra  il  compimento  dei  disegni 

Applicazione  ,]eì  Creatore;  il  quale  per  eseguirli  in  qualche  modo,  malgrado  gli  ostacoli 
cr/.v^/nna,  alla  ^'^^  VI  oppone  ì  incù  Vi  dualismo  delle  umane  passioni,  contrappose  a  que- 
t/o?nes<(Va,a!le  sto  il  cattolicismo  che  unisco  in  una  verità  infallibile  tutte  le  menli  ,  in 
iriiermedie       ,jjjjj   santità  di  legge  inOessibile  tutte  le  volontà  ,  in  un  governo    di    società 

(*)  JììempiatPO  qui  una  lacxma  la.iciata  nel  testo  (t072)  ove  abbiamo  trascurato  la 
funzione  dì  discussione  ;  la  quale  sebbene  suol  riguardarsi  praticamente  come  icgi- 
.«ialiva  epperò  dì  volonià  sociale,  metafìsicamente  però  appartiene  alla  facoltà  di  co- 
noscere ,  essendo  nella  società  ciò  che  nelV  individuo  la  deliberazione;  daUa  quale 
infatti  abbiam  preso  il  nome  generico  di    queste   tre  funzioni  conoscitive  [CXL/'I). 


I 
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visibile  liiUa  la  operazione.  Ma  questo  ampio  e  portentoso  disegno ,  die 
doYca  svilupparsi  nella  serie  dei  secoli  dalle  successive  generazioni  ,  fs 
da  lui  racchiuso  come  in  un  suo  germe  nella  Prima  famiglia;  la  quale  colle 
varie  combinazioni  dello  sviltippamento  e  materiale  e  mentale  ,  produsse 
quelle  tante  forme  di  società  particolari  ,  che  dovranno  essere  un  giorno 
gli  elementi  dell'  unica   universal  società  (*). 

Ecco,  lettor  cortese,  in  pochi  cenni  la  carta  del  mappamondo  sociale  ,  icSa 
che  abbiamo  nelle  cinque  parti  rapidamente  percorso.  Quante  volte  in  sì  Conclusione 
lungo  viaggio  abbiamo  smarrito  il  sentiero,  tocca  ai  savj  il  dirlo,  amo 
il  confessarlo  ,  a  voi  il  perdonarlo.  E  sì  lo  farete  secondo  la  gentilezza  del 
cuor  vostro  riflettendo  soprattutto  alla  sterminata  ampiezza  ,  ed  anche  ta- 
lor  novità  ,  delle  vie  che  abbiamo  battute.  E  se  alla  indulgenza  del  per- 
dono aggiugner  vorrete  la  cortesìa  dell'  mdicarmi  gli  errori ,  mi  avrete 
sempre  più  docile  ad  ascoltare,  che  non  mi  aveste  finora  ardito  a  parlare. 

Che  se  alcun  lampo  di  vero  brillando  su  queste  carte ,  potesse  mai 
qualche  raggio  di  onore  rillettore  in  faccia  a  chi  le  scrisse;  permettete 
ad  autore  cristiano  il  prostrarsi  qui  al  cospetto  di  quella  Eterna  Verità  da 
cui  sola  egli  tentò  derivare  quanto  ne  ragionò  ,  ed  a  Lei  sola  attribuire 
ciò  che  a  Lei  sola  appartiene. 

Sì  a  Voi  sola  quanto  è  qui  scritto  di  vero,  o  Luce  inclTabile  della  eterna 
parola  :  a  Voi,  perchè  Voi  sola  accendete  la  lucernuzza  della  debol  ragio- 
ne in  ogni  mortale  che  sptinta  sulla  terra  :  a  Voi,  perchè  se  questa  ragione 
mi  illuminò  nel  cammino  filosofando  ,  la  vostra  luce  mi  guardò  dal  tra- 
viare rivelandosi:  a  Voi,  perchè  non  altri  mi  mosse  all'arringo,  se  non 
quell'amore  che  in  ogni  intelletto  sincero  accendono  le  bellezze  inarriva- 
bili dell'  ordine  che  siete  Voi  stessa.  A  voi  dunque  ,  ed  a  Voi  sola  onore 
e  gloria,  o  Reina  immortale  dei  secoli.  O  se  alcun  premio  volete  pur  de- 
stinare qui  in  terra  a  chi  non  Io  cerca  che  in  cielo  ,  fate  che  quel  vero 
che  qui  mi  deste  di  racchiudere  in  poche  carte  ,  germogli  i  beni  di  che 
naturalmente  è  pregno  ;  che  rassodi  1'  ordine  nei  cuori,  nelle  famiglio,  nel- 
le nazioni  ,  nel  mondo  ;  che  svegli  in  chi  legge  alti  pensieri  di  quella  so- 
cietà superna  ,  a  cui  ne  guida  la  società  della  terra  ;  che  distenda  i  suoi 
frulli  a  quante  nasceranno  generazioni  venture.  Talché  quando  morie  ,  or- 
mai non  lonlana  ,  sotto  il  gelido  marmo  solTocherà  per  sempre  le  mie  ce- 
neri ,  le  lodi  che  vorrei  darvi  eterne  anche  col  labbro  mortale  ,  vadano 
almeno  pel  mondo  i  miei  pensieri  a  dir  vostre  grandezze  agli  uomini  per- 
chè vi  adorino;  a  dire  i  benefi/^  perchè  vi  riconoscano  ;  a  dire  i  dritti 
perchè  vi  servano  ;  a  dir  l' infinita  bellezza  e  bontà  vostra  perchè  unica- 
rnenle  vi  amino. 

(')  Fict  unum  ovile  et  unus  Pastor. 
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I.  Non  Intendiamo  qui  altribuire  esclusi- 
lamcnte  alla  Francia  il  merito  di  sì  felice 
ri«orgimento  :  in  ogni  paese  la  tirannide 
del  sensismo  irritò  i  veri  filosofi  e  ne  destò 
i  riciiiami.  Ma  non  può  negarsi  che  il  grido 
degli  spiritualisti  francesi  ebbe,  come  è  pro- 
prio di  quella  nazione  a'  di  nostri,  maggior 
efilcacia  sulla  Europa  meridionale  ,  e  noi 
tanto  più  volentieri  riconosciamo  questo  suo 
merito  quanto  più  acerbo  e  sprezzante  è  il 
tono  con  cui  uno  dei  più  celebri  tra  i  suoi 
filosofi ,  il  Cousin ,  si  sforza  di  vituperarci 
ed  abbassare  la  filosofia  degli  Italiani,  mo- 
strandola quale  schiava  che  va  strisciandosi 
sulle  orme  dei  savj  di  Francia  (1).  Il  ren- 
dere a  questi  la  giustizia  che  meritano,  è, 
a  parer  nostro  ,  il  modo  più  onorevole  di 
ripagarne  gli  oltraggi.  Solo  ci  permettiamo 
di  rammentare  al  sig.  Cousin  che  sul  finire 
del  secolo  XVIII,  quando  sotto  le  catene  del 
sensismo  la  filosofia  di  Francia  dormiva  in 
profondo  letargo  (2),  il  principe  allora  de' 
filosofi  d'Italia,  l'immortale  GerdiI,  bandiva 
molte  di  quelle  verità  che  suonano  oggidì 
come  nuove  sulle  cattedre  di  Parigi.  Ved. 
per  es.  Orig.  del  senso  mor.,  Discours  phi- 
los.  sur  rhomme  ce.  (3). 

II.  Dall'  epoca  in  cui  il  Cartesio  incomin- 
ciò a  declamare  contro  tutte  le  cognizioni 
non  razionali ,  pretendendo  che  si  tenesse 
per  dubbio  quanto  ne  dicono  i  sensi ,  le 
storie  ec.  (lettre  au  traducteur),  i  filosofi 
di  lui  seguaci  alzarono  grida  contro  1'  irra- 
gionevolezza del  linguaggio  ordinario,  im- 
plorando la  invenzione  di  un  linguaggio  fi- 
losofico. Il  eh  conte  de  Maistre  (che  senza 
professarsi  eclettico  ebbe  gran  parte  al  ri- 
sorgimento della  filosofia  )  censura  foi  te- 
mente il  desideratum  di  codesti  filosofi,  e 
par  che  voglia  mostrarci  (Soir.  de  s.  Pétersb  ) 
che  i  loro  tentativi  in  tal  materia  non  riu- 
scirono felici,  né  potean  riuscire.  Senza  pren- 
der parte  alla  disputa  osserviamo  soltanto 
che  la  lingua  è  la  espressione  del  pensiero^ 
non  è  dunque  possibile  che  erri  la  lingua 
se  non  erra  il  pensiero  ;  non  è  filosofica  la 

(1)  Se  trainent  à  la  suite  de  la  France — 
leur  préseut  est  le  passe  do  la  France  ;  Cou- 
sin, Inlr.  lecon  13,  pag.  401.  V.  anche  Histoirc, 
T.  I,  leg.  li>,  pag.  439. 

(2)  Deux  écoles  se  sont  partagé  le  XVIII 
siede,  savoir  le  sensualismo  en  France  ec. . . 
Avis  de  l'Édileur  de  rinlrodiiclion. 

(5)  Ved.  in  tal  proposito  la  bella  òpera  ijol 
eb.ab.  RosmiDJ,  Nuovo  saggio  sulla  origiue 
delle  idee,  T.  J,  pref.  p.  Vili. 


lingua  se  non  è  filosofico  il  pensiero.  Da 
questo  principio  consegue:  1.°  che  nelle 
nozioni  più  comuni  la  lingua  comune  debbe 
esser  rettissima  ;  2."  nelle  più  recondite 
dee  esprimere  reltnmcnle  ciò  che  1'  uom  ne 
sente  naturalmente;  3."  il  linguaggio  filo- 
sofico è  utile  pei  filosofi,  ma  debbe  essere 
necessariamanle  sistematico,  epperò  varia- 
bile a  tenor  dei  sistemi  ;  4."  dunque  il  fonte 
da  cui  ponno  dedursi  genuini  i  principj  , 
è  anzi  il  linguaggio  usuale  che  il  filosofico. 

III.  Il  eh.  professore  sig.  barone  Galluppi 
non  ammette  nel  linguaggio  filosofico  par- 
lando di  spirilo  i  vocaboli  moto  e  tendenza, 
ì  quali,  domanda  (1),  che  cosa  esprimono? 
Wi  conviene  dunque  spiegarli  sul  bel  prin- 
cipio onde  non  resti  luogo  ad  equivoco.  Ma 
premettiamo  una  osservazione. 

Tutto  il  linguaggio  psicologico,  incomin- 
ciando dal  nome  slesso  di  spirito  soggetto 
di  tutta  la  psicologìa,  è  lutto  una  termino- 
logia materiale  ;  né  il  popolo  né  i  filosofi, 
anche  i  più  risoluti  a  sterminar  le  meta- 
fore, seppero  finora  abolire  interamente  le 
analogie  del  linguaggio  spirituale  col  ma- 
teriale ;  e  lo  slesso  egregio  professore,  di 
cui  esaminiamo  la  opinione,  nell'  atto  che 
scomunica  il  moto,  e  la  tendenza,  che  cosa 
vi  sostituisce?  il  pensiero,  il  quale  non  è 
finalmente  se  non  un  pensare  ossia  pesare. 
Or  io  non  veggo  perchè  l'anima  possa  più 
agevolmente  assomigliarsi  ad  una  bilancia 
che  pesa,  che  ad  un  cavallo  che  corre  e 
tend^i)]  pallio;  1' una  e  l'altra  espressione 
è  ugualmente  metaforica  nella  sua  origine, 
e  se  falsa  è  la  seconda ,  sarà  falsa  ugual- 
mente la  prima. 

Frattanto  il  fatto  ci  dimostra  esser  na- 
turale all'uomo  usar  tali  forme  di  dire;  e 
si  naturale  che  non  sa,  non  può,  tuttoché 
vi  si  studi i,  parlare  altrimenti.  Dovrem  noi 
dunque  inferirne  che  la  natura  lo  pose  nel- 
la dura  necessità  di  perpetuamente  spropo- 
sitare ?  In  quanto  a  me  confesso  che  non 
saprei  a  madre  natura  mostrarmi  figlio  sì 
irriverente  e  negare  così  sul  principio  l'e- 
pigrafe che  scrissi  io  slesso  nel  frontispizio. 
Fatti  ed  Illazione  :  ecco  il  principio  che 
adottai,  e  che  bramo  seguir  fedelmente  ;  ne 
sarà  mai  che  ad  occhi  veggenti  io  dia  una 
mentila  a  ciò  che  per  bocca  di  tutti  gli 
uomini  ci  parla  natura  ;  ma  ammesso  il 
fatto  come  principio,  ne  cercherò  dalla  fi- 

(1)  Filos.  morale  e.  2,  S  ^' 


losolla  non  la  correzione  ma  la  interpreta- 
zione. E  poiché  il  follo  costante  del  lin- 
giiiiggio  (ni  dice  che  la  volontà  è  una  tcn- 
denrn  ed  lia  un  molo,  domanderò  alla  fi- 
losofia non  già  se  vi  sin,  ma  qual  sia  qnel 
principio  di  identità  per  cui  vero  è  il  vo- 
cabolo, sia  che  al  corpo  si  applichi  o  allo 
spirilo. 

Se  incomincio  a  meditare  sul  molo  del 
corpo  e  domando  alla  lilosofìa  che  cosa  ei 
sia,  ella  mi  fa  osservare  il  molo  essere  nel 
corpo  una  mutazione  di  luogo  ,  ossia  un 
atto  con  cui  un  corpo  passa  da  un  luogo 
ad  un  altro.  Ma  questa  voce  luogo  che  cosa 
nn'  esprime  nulla  più  che  una  relazione 
nello  spazio  concreto,  o  come  alici  dicono 
reale.  Il  molo  attivo  del  corpo  è  dutìqne 
un  allo  con  cui  li  corpo  cangia  le  relazioni 
sue  nello  spazio  concreto.  Questo  atto  dura 
finché  il  corpo  non  sia  giunto  al  termine 
a  cui  egli  tende ,  e  che  dà  compimenlo  alla 
sua  tendenza.  Ma  che  intendo  io  nel  dire 
tendenza  del  corpo  ?  Ognuno  vede  che  se 
il  muoversi  è  1'  allo  di  chi  tende  ,  la  ten- 
denza è  II  principio  ossia  la  causa  del  muo- 
versi ;  ma  non  del  muoversi  comunque  : 
tendere  è  voce  relativa  ed  include  la  idea 
di  un  termine  a  cui  sì  tenda.  L'analisi  dun- 
que del  molo  corporeo  mi  presenta  cinque 
idee,  1.*  del  corpo  che  agisce,  2.*  del  prin- 
cipio con  cui  agisce,  che  suol  dirsi  forza, 
3.*  della  relazione  locale  (ossia  del  punto) 
da  cui  comincia  l'azione,  4."  della  relazio- 
ne locale  a  cui  è  diretta  la  azione,  3.*  della 
continua  mutazione  successiva  di  relazioni 
locali,  o  ciò  che  equivale,  del  non  riposare 
un  momento  in  una  niedesima  relazione.  La 
forza  con  cui  si  nniove,  si  chi.una  tendenza 
<|uaiido  si  considera  ordinala  al  termine  fi- 
nale, ossia  alla  relazione  ultima  a  cui  dee 
giugncre  il  mobile. 

Or  io  domando  a  me  slesso  :  il  molo  è 
egli  essenzialmente  congiunto  col  corpo  ? 
certo  che  no,  altrimenti  ogni  corpo  sarebbe 
In  molo;  posso  dunque  separar  dal  corpo 
la  idea  di  moto,  li  se  lo  spirito  é  capace 
di  (ulte  le  allezioni  espresse  nella  analisi 
del  molo  corporeo,  meno  le  alìeziuni  prO' 
prie  del  corpo,  polrò  giustissimamente  ap- 
plicare allo  spirilo  la  voce  moto.  Ten- 
tiamone l'applicazione  della  analisi,  e  ve- 
diamo se  ella  riesce.  Dovrò  dunque  al  corpo 
sosliluire  spirito,  alle  relazioni  concrete  di 
spazio  sostituire  relazioni  intelligibili  di  or- 
dine ;  il  rimanente  lutto  starà  a  suo  luogo. 
L'analisi  del  molo  dello  spirilo  mi  presefi- 
lerà  dunque,  1."  uno  spirito  che  agisce, 
2."  il  principio  coi.i  cui  agisce  che  suol  dirsi 
forza  o  facoltà,  3."  la  relazione  di  ordine 
da  cui  comincia  la  azione,  i.^  la  relazione 
di  ordine  a  cui  ella  termina,  3."  la  conli- 
tuij  mutazione  successiva  di  tali  relazioni. 
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Se  io  posso  trovar  Inllo  ciò  nello  spirilo 
avrò  un  molo  spirituale,  come  trovandolo 
nel  corpo  ebbi  molo  corporeo. 

Io  chieggo  dunque  al  linc-'iaggio  volgare 
un  qualche  vocnbolo  che  esprioia  un  moto 
spirituale,  e  mi  si  affaccia  il  verbo  discor- 
rere ;  veggiiimo  se  al  mio  spirilo  quanlo 
discorre  posso  applicare  I'  idea  analitica 
del  molo.  Il  mio  spirito  che  sta  or  di- 
scorrendo, sta  egli  correndo  veramente  da 
un  punto  ad  un  altro  1*  Egli  è  parlilo  dal 
corpo  moventesi  e  vuol  giugncre  al  molo 
spirituale,  egli  ha  dunque  realnìcnle  cangia- 
le le  sue  relazioni;  0  diciam  meglio  è  andato 
successivamente  cangiandole,  e  ad  ogfii  nuo- 
vo passo  fatto  nei  raziocini!  si  é  trovalo  in 
nuove  relazioni  colle  verità  che  andavano 
sviluppandosi  sotto  lo  sguardo  della  intel- 
ligenza, facoltà  0  fona  con  cui  egli  can- 
giava successivamente  le  sue  relazioni  , 
affine  di  giugnere  a  quella  in  cui  avrà  ri- 
poso. Notatelo  bene  questo  affine,  giacche 
egli  vi  dice  che  cosa  sia  tendenza  spiri- 
tuale: tendere,  abbiam  dello  poc'anzi  è  voce 
relativa  ,  e  vuol  dire  —  muoversi  affine 
di  giugnere  ad  un  tal  punto  determina- 
lo. — 

Abbiam  noi  dunque  trovalo  nello  spi 
rituale  tutte  le  idee  di  moto  che  si  rinven- 
gono nel  corporale,  1.  il  mobile,  2.  la  for- 
za, 3.  il  punto  di  partenza,  4.  il  punto  di 
direzione,  3.  la  successiva  mutazione  di  re- 
lazione. .\bbiamo  trovalo  tutte  le  idee  in- 
cluse nella  tendenza.,  giacché  il  moto  si  la 
affine  di  giugncre  ad  un  punto  determi- 
nalo. Or  io  domando  perché  mi  sarà  vie- 
talo di  Ulnare  il  vocabolo  dove  rinvengo  la 
cosa  f  forse  perchè  il  soggetto  é  diverso  ? 
Ma  in  lai  caso  lutti  gli  aggeltivi  dovranno 
appropriarsi  ad  un  solo  sostantivo  ,  o  al- 
meno ad  una  sola  specie  ;  né  più  polrò 
dire  tre  proposizioni  di  tre  libri  diversi  , 
giacché  la  proposizione  è  un  essere  spiri- 
tuale, il  libro  un  essere  corporeo;  il  tre  do- 
vrà dunque  usarsi  esclusivamente  o  per  l'una 
0  per  r  altro. 

No:  r  uomo,  essere  composto  ma  uno, 
non  può  parlare  senza  associare  necessa- 
riamente in  una  perfetta  unllà  il  doppio 
ordine  di  cognizioni  ,  di  cui  egli  ritrova 
il  principio  in  se  stesso,  e  gli  obbietti  in 
amendue  gli  ordini  di  esseri  che  egli  co- 
nosce. Se  la  primiliva  significazione  dei 
vocaboli  nasce  dall'  ordine  sensibile  ,  ciò 
avviene  perché  il  senso  è  il  primo  che 
desia  le  noslie  facoltà  ad  operare  secondo 
la  loro  natura.  Ma  in  quella  guisa  che  sa- 
rebbe ei ronco  l'interiore  dalla  preeedeiua 
cronologica  delle  nozioni  sensibjli  la  nul- 
lità delle  spirituali  ,  così  daremmo  in  er- 
rore se  dalla  i)recc(lenle  sigiiilicanza  nia- 
leridle    dei    vocaboli    inferissimo    che   essi 


non  lianno  veramente  nn  significalo  spiri- 
tuale. Il  linguaggio  ci  fu  dalo  per  es|)ri- 
niere  tulle  le  nostre  idee  ,  dunque  lutic 
realmente  le  esprime,  sieno  esse  spiriluaii 
o  materiali.  Anzi  ardisco  aggiungere,  come 
ógni  metafìsico  insegna,  che  egli  è  più  ne- 
cessario allo  spirilo  che  al  senso.  Talché 
se  un  equo  giudice  udisse  un  giorno  le 
idee  sensibili  inlenlar  lile  alle  spirituali 
per  appropriarsi  esclusivamente  il  linguag- 
gio, ben  potrebbe  esser  tentato  di  condan- 
narle nelle  spese,  e  ricordar  loro  la  paren- 
tela che  esse  hiinno  sì  slrella  cogli  ani- 
mali non  parlanti;  e  che  come  nella  esi- 
stenza r  uomo  Incomincia  princlpalmenle 
nel  materiale  e  si  perfeziona  principalmen- 
te nell'ordine  spirituale,  così  la  sua  espres- 
sione quando  è  ancor  rozza  nel  nascere  ha 
principalmente  un  significalo  materiale,  ma 
giunta  a  perfezione  ha  principalmente  un 
gignificalo  spirituale. 

Mi  permetta  dunque  la  filosofia  che  io 
usi  le  parole  di  tendenza  e  di  moto  spiri- 
tuale ,  che  natura  mi  pose  sul  labbro  ;  o- 
gnuno  può  capir  ormai  ciò  che  io  intenda 
rieiradoprarle  :  quando  dico  —  la  mente  , 
la  volontà  si  muove  —  voglio  significare 
che  ella  sta  in  allo  di  cangiare  le  sue  re- 
lazioni ;  quando  dico  che  ella  tende,  voglio 
significare  che  ella  si  sforza  di  mtioversi 
per  giugnere  alla  tal  relazione;  quando  parlo 
delle  sue  tendenze,  parlo  di  quei  conati  con 
cui  ella  si  sforza  di  giugnervi. 

IV.  Représenlons-nous  un  ótre  doué  d'un 
Seul  organe^  cet  èlre  ne  pourrail  perce- 
voir  qu'une  seule  espcce  de  senNalions;  et 
jl  n'y  aurait  aucune  raison  pour  que    Ta- 
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ni;  può  essere  complessa  o  srtfipUcÉ  se  ab- 
braccia 0  non  abbraccia  più  termini  ;  es- 
senziale o  accidentale  se  la  lor  congiuii- 
zione  nasce  da  essenza  o  da  accidente  ; 
naturale  o  artificiale  se  da  natura  o  da 
arte.  Ma  in  lutti  questi  casi  proporzionala 
sempre  all'  essere  è  la  unità  ;  sicché  al- 
l' essere  logico  corrisponde  la  unilh  loiji- 
ca,  al  reale  la  reale,  al  naturale,  la  natu- 
rale ec. 

VI.  Quando  ci  serviamo  dei  vocaboli 
volgari  per  principio  di  qualche  dimostra- 
zione  ,  non  si  creda  che  intendiamo  di 
porre  la  forza  della  dimostrazione  ,  nella 
pura  analogia  della  voce  ;  noi  inlendiauio 
ricorrere  allora  all'oracolo  deiriiilimo  senso 
che  è  il  vero  principio  del  comvn  linguag- 
gio secondo  la  nota  regola  del  Reid  (Ved. 
la  noia  IH). 

Così  nel  caso  noslro  se  consultiamo  in 
qualsivoglia  lingua  il  vocabolario  psicolo- 
gico, noi  troveremo  che  l'alto  d'intendere 
ci  viene  rappresentato  come  un  allo  che 
prende  o  afferra  qualche  cosa  di  ester- 
no (11.  Sente  dunque  ogni  uomo  che  egli 
trae  dall'esterno  qualche  cosa  (  abstraMt  ) 
noli'  allo  di  capire.  Pretendere  che  tutta 
questa  perpetua  analogia  di  voci  sia  clTeltp 
del  caso  ,  sarebbe  un  negare  il  principio 
di  causalità.  Che  se  a  ciascun  uomo  V  iti- 
limo  senso  allesta  ch<  quando  conosce  egli 
afferra  (  il  saisil  ,  dice  il  francese  )  qual- 
che cosa,  r  attribuir  ad  errore  questo  imi- 
versal  sentimento  é  un  volere  correggere  la 
natura  in  vece  di  itilerpretrarla. 

Il  vero  filosofo  ,  ammesso  il  linguaggio 
come  dato  da  natura  ,  esamina  la   propria 


nimal  ne    suivìt    pas  le    penchant  ec coscienza,  e  trova  che  veramente  nellatlo 


Gali,  Du  cerveau  pag.  281.  Questo  autore 
inclinato  al  materialismo  anzi  per  vizio  di 
sistema  speculativo  che  per  propensione 
di  volontà  ,  si  vale  di  questo  principio  a 
dimostrare  che  la  libertà  dipende  quasi 
totalmente  dagli  organi.  La  conseguenza  è 
falsa,  e  tutta  si  appoggia  suITcrror  capitale 
del  suo  sislenìa  che  è  di  legare  agli  orga- 
ni le  funzioni  della  intelligenza  ,  come  vi 
sono  legate  quelle  della  sensazione.  Veg- 
gasi  la  confutazione  fisiologica  di  tale  er 
rore  presso  il  Berard  :  Rapports  du  physi- 
que  et  du  moral. 

V.  Se  non  fosse  uno  non  sarebbe  quel- 
V  essere  che  egli  è,  ma  sarebbe  due  esse 
ri;  il  che  ripugna,  quanto  ripugna  che  uno 
sia  due.  Vero  é  che  questa  unità  può  tro- 
varsi sotto  varii  aspetti  secondo  i  vnrii  a- 
spelli  con  cni  un  essere  può  riguardarsi  ; 
ella  può  essere  puramenle  logica  o  subbiet- 
tiva  quando  dipende  da  una  pura  opera- 
zione della  mente  ;  può  essere  obhieltiva 
ossia  reale  quando  ella  si  trova  nell'obbiello 
indipendenlemciilc  dalle  uno  considerazio 


d'  intendere  è  inclusa  una  vera  apprensio- 
ne :  la  mente  prende  e  fa  sua  propria  la 
natura,  l'essere  del  suo  obbiello:  altrimenti 
potremmo  noi  dire  è  ?  eppure  qncslo  è  il 
verbo  dell'  intelligenza  ,  1'  essenzial  copula 
di  ogni  giudizio.  Non  idolelli  dunque  né 
eiriuvi  Irasvolanli  portano  nella  nostra  in- 
telligenza r  essere  delle  cose  ,  quando  noi 
inlendiamo  ciò  che  esse  sono;  ma  r  intel- 
ligenza da  se  medesima  lavorando  sulle 
sensazioni  raccolte  nel  semplicissimo  lo,  ed 
aslraendone  per  la  natia  sua  forza  l'essere 

(1)  Tali  sono  iu  italiano  comprendere  per- 
cepire  ec. ,  derivati  óA  Ialino  consimile;  in 
francese  saisir,  concevoir  ec. ,  in  inglese  to 
canceive ,  npprehend  ,  mistnke  ec;  in  greco 
y.y.-ct.'ì.y.u.py.-joi  y.xzà'lrrUi.  Queste  voci  e  tante 
altre  mostrano  che  ognuno  sente  di  aver 
trailo  a  sé  l'  obbiello  che  egli  conosce.  E- 
gregiamenle  il  Bossnet  (Disc,  sur  la  S.  Tri- 
nile p.4'Jl  ):  L'enlendement  n'agii  qu'en  lui 
nièine. . .  Ioni  ce  qu'il  rcnconlre,  il  s'efTorco 
de  le  ramasser  au  dedans.  De  là  vieni  que 
nous  disens  que  nous  comprenons  une  cbo- 
se  ec. 
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di  cui  elle  sono  fenomeno^  io  rircvc  in  sé 
e  si  Irasforma  ncll'  im(n,igii)e  di  ciò  che 
conosco.  E  qtieslo  prenderne  la  forma  è  ciò 
the  noi  diciamo  inlcndire  ,  capire,  ce., 
giaccliè  come  mai  si  capirebbe  ,  si  cono- 
scerebbe senza  qnalclie  somiglianza  intel- 
lettiva di  chi  conosce  e  di  chi  é  cono- 
scinto  ,  senza  \ina  ntorìilìcazione  di  nostra 
menle  esprimente  1'  essere  die  ella  cono- 
sce ? 

Ma  avvertasi  che  qucsia  somiglianza 
dell'  inlcllello  coli'  obbietlo  non  diviene 
già  r  obbietlo  del  nostro  conoscere  ffnor- 
cliè  nella  riflessione  quando  noi  cnno- 
sciamo  di  conoscere  )  ,  altrimenti  avrem- 
mo bisogno  di  una  seconda  trasformazione 
della  mente  per  conoscerla,  e  cosi  si  pro- 
cederebbe in  infinito,  e  si  conoscerebbe  la 
nostra  idea  non  già  1" obbietlo  esterno.  No: 
il  trasformarsi  1'  inlellello  in  immagine  di 
ciò  che  ei  conosce  è  ciò  die  noi  signilìchia- 
mo  coi  vocaboli  intevdere  ,  comprendere  , 
concepire,  ce,  opperò  è  T  atto  con  cui  egli 
conosce,  non  già  1'  obbielto  che  egli  cono- 
sce (I).  Ed  ecco  in  qnal  modo  la  appren- 
sione è  un  principio  determinante  la  natura 
per  se  indefinita  di  nostra  inlelligcnza. 

VI.*  Il  Consiri  nella  sua  lez.  20»  sulla 
storia  della  filosofìa  prende  a  censurare  la 
niora'e  di  Locke  il  quale  trasse,  dice  egli, 
la  idea  di  bene  e  di  male  dalla  tema  di  ca- 
stighi 0  dalla  speranza  di  premio  ,  e  fonda 
così  il  principio  sulla  conseguenza,  e  con- 
fonde il  consognctitc  colf  anieeedcnte.  Or 
in  questa  confiil;izione  il  Cousiti  mostra  sin- 
goiar perspicacia  nel  distinguete  daironesto 
r  utile  e  il  dilcllovnie.  Notate  bene,  dice, 
che  l'obbligazione  rigo  irda  il  bene  da  fare 
e  non  bada  punto  nò  alla  facilità  con  cui 
si  fa,  ne  alle  conseguenze  che  ne  deriva- 
no   Il  piacere  e  la   pena,  i  vantaggi  che 

conseguono  dalla  azione  sono  oggetto  della 
sensibilità;  il  bene  e  la  obbligazione  morale 

(1)  Dal  non  avere  ben  penelrala  questa 
differenza  è  nata  ,  cred'  io,  la  gran  lite  de- 
gli Scozzesi  contro  tolti  gli  altri  fìtosoG  ,  i 
quali  tulli  ammettono  esservi  in  chi  conosce, 
la  idea  dell' obbiello  conosciuto  (Ved.  Rei/t. 
Essais). —  Se  queste  idee  vi  fossero,  noi  co- 
nosceremmo le  idee  non  gli  obbietti,  dicono 
gli  Scozzesi  ;  ed  ecco  perchè  i  (ilosofi  tulli 
propendono  all'idealismo. —  Ma  polrebbero 
replicare  gli  avversar]  —  E  come  dichiarale 
voi  in  tal  guisa  falso  non  solo  il  linguaggio 
volgare,  cui  difendeste  a  spada  tratta  ,  ma 
il  consenso  degli  uomini  più  istruiti,  i  quali 
concordemente  ammettono  una  rappresen- 
tazione interna  di  ciò  che  si  conosce?—  La 
difTicoltà  degli  Scozzesi  svanisce  se  si  prende 
Videa  non  come  ohhicito  ma  come  forma  del 
conoscere;  e  si  concilia  la  esistenza  di  una 
interna  immagine  colla  diretta  cognizione 
deli' obbielto  esterno  :  la  menle  che  conosce 
si  fa  immagine,  uon  vede  l' immagine  di  ciò 
cbc  conosce. 
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sono  nozioni  della  ragione....  Suppongasi 
pure  the  rutile  sia  sempre  utiilo  col  bene 
morale,  saranno  però  sempre  distinti;  né 
m;ii  per  la  sua  utilità  la  virtù  si  direbbe  ob- 
bligatoria, mai  per  tal  motivo  non  ollcrrebbe 
anmiirazione  e  venerazione  ...  Se  il  bene 
fosse  V  utile ,  1"  amtnirazioTie  eccilata  dalla 
virtù  saicbbe  sempre  in  ragione  della  sua 
uliliià.  Or  la  cosa  va  tutto  al  rovescio  : 
sarà  pregiudizio  della  natura  umana  ,  ma 
olla  ammira  tuli'  altro  che  la  utilità.  Non 
vi  ha  alto  virtuoso  che  possa  riuscire  al 
mondo  cosi  utile  come  è  utile  la  influenz.i 
benelìca  del  sole.  Eppure  chi  mai  ammirò 
la  virtù  del  sole  ?  chi  provò  per  lui  quei 
sensi  di  venerazione  che  ci  ispira  un  allo, 
benché  sterilissimo  di  virtù?....  Si  può 
dunque  utilizzare  un  allo  senza  ammirarlo, 
si  può  ammirare  senza  utilizzarlo...  Al- 
trimenti la  virtù  non  sarebbe  che  un  ne- 
gozio ben  calcolalo.  Or  V  umanità  doman- 
da ai  suoi  eroi  ben  altro  merito  che  il  me- 
rito d'un  bravo  negoziatile.  .Anzi  l'ulilit.i 
non  che  crescere  la  nostra  ammirazione 
pel  virtuoso,  a  parità  di  circostanze  la  di- 
minuisce ".E  tanto  è  ciò  vero  clic  1"  invi- 
dioso dell'  altrui  gloria  non  ha  mezzo  più 
efTìcace  a  deprimerne  il  merito  in  qualche 
grande  alto  di  sacrifizio  che  il  rinfacciargli 
— lo  la  per  interesse—;  e  se  la  imputa- 
zione ottenga  fede  ,  lutto  1'  incantesimo 
dell'eroismo  e  svanito;  l'eroe  è  divenuto 
un   mercante. 

Prosiegue  poi  dimostrando  la  naturale 
associazione  dell'utile  coli' onesto,  riguar- 
dando questo  come  meritorio  di  premio, 
la  colpa  come  degna  di  cast  go  ,  ma  di 
questo   diremo  altrove. 

VII.  Quindi  può  comprendersi  die  a 
due  soli  possono  ridursi  i  sistemi  di  mo- 
rale lìlosolìea.  Imperocché  ogni  morale  è 
una  guida  ad  operare  il  bene:  quanti  sono  i 
beni  (18J  tanti  possono  essere  i  sistemi.  Se 
non  che  1'  utile  che  dicesi  bene  meri  pro- 
priamente é  solo  un  bene  procario,  nn 
bene  in  aspettativa  deU'  altro  a  cui  egli 
tende  ,  e  in  cui  finalmente  si  risolve.  Se 
voi  mi  dite — operale  nel  tal  modo  perchè 
questo  operare  è  ulilo — ;  vi  domanderò 
tosto:  utile  a  che?  dovete  rispondermi 
coir  assegnarmi  per  termine  ultimo  o  il 
convenevole  o  il  piacere;  in  una  di  que- 
ste due  dee  dunque  risolversi  la  morale 
dell'  utile. 

Ecco  dtinque  i  due  caralleri  essenziali 
che  classificano  tutte  le  morali  filosofie  :  il 
tal  atto  dà  piacere,  dunque  è  onesto,  di- 
cono gli  uni  ;  il  tal  atto  è  onesto,  dunque 
ti  renderà  felice,  dicono  gli  altri:  mora 
listi  del  piacere,  moralisti  del  convenevole. 
Se  non  che  i  moralisti  del  piacere  pos- 
sono   derivare    il   piacere    o    dal    corpo  u 


dalla  mente  ,  ed  essere  così  più  o  meno 
pericolosi  nelle  loro  dollrine  ;  in  ogni  i- 
jiolesi  però  il  pericolo  di  questa  dottrina 
dipende  da  quel  dunque  che  inlcriscc  l'o- 
nestà  dal  piacere ,  e  che  implicitamente 
assume  come  certo  il  piacere  esser  cagio- 
ne della  onestà. 

Ma  questi  due  principi  propriamente  mo- 
rali possono  associarsi  a  varie  dottrine 
melafisiche,  e  produrre  teorie  svarialissime 
(V.  la  noia  IX). 

Vili.  Non  può  leggersi  senza  nausea 
la  idea  di  felicità  proposta  dal  Gioia  nella 
terza  parte  dei  suoi  elementi  di  filosofia 
e.  1  ;  e  sebbene  ella  non  sìa  se  non  una 
chiara  espressione  del  sensismo  ridotto 
alla  pratica  ,  pure  la  smaccata  professione 
di  epicureismo  la  rende  più  stomachevole. 
Eccone  la  sostanza  : 

«  1  filosofi  fecero  vani  sforzi  per  defi- 
nire il  piacere  e  il  dolore.  Sensazioni  do- 
lorose son  quelle  che  tentiamo  di  respin- 
gere ;  piacevoli  quelle  che  tentiamo  di 
prolungare.  Il  tempo  che  dura  la  sensa- 
zione si  chiama  momento  felice  se  questa 
è  piacevole,  infelice  se  dolorosa.  Il  bene 
è  la  somma  dei  momenti  felici,  il  male 
degli  infelici.  La  felicità  é  la  somma  dei 
beni  restanti  dopo  la  sottrazione  de'  mali, 
la  infelicità  è  l'opposto.  Facendo  cessare 
un  bisogno  non  solo  si  fa  cessare  il  do- 
lore che  l'accompagna,  ma  si  produce  un 
piacere  :  cosi  chi  mangia  non  solo  si  li- 
bera dalla  sensazione  dolorosa  della  fame, 
ma  gusla  il  piacere  delle  vivande  e  prò 
duce  una  sensazione  di  ben  essere  che  si 
diffonde  per  tutta  la  macchina.  Siccome  è 
impossibile  distruggere  tutti  i  bisogni  ,  e 
ogni  bisogno  soddisfallo  fruita  piacere  , 
troveremo  più  vantaggio  nel  crescere  fa- 
coltà che  nel  diminuir  bisogni.  In  vece 
dunque  di  consigliare  astinenza  dalle  cose, 
consigliamo  aumento  nelle  facoltà  per  con- 
seguirle. Nel  calcolo  dei  piaceri  e  dei  do- 
lori ,  oltre  la  durala  ,  si  tiene  conio  della 
intensità;  i  piaceri  presenti  si  distinguono 
dai  futuri  ec.  » 

Da  si  turpe  e  schifosa  morale  se  deri 
vale  le  leggi  del  dovere  comprenderete 
che  il  dovere  lutto  nasce  dalla  necessilà 
di  procurarsi  piaceri  e  di  evitar  dolori  (e. 
2)  ;  derivatene  1'  idea  di  società  :  vedrete 
(libro  2,  e.  t,  n.  8)  che  la  società  non  è 
se  non  un  mercato  generale  in  cui  cia- 
scuno vende  le  sue  cose  o  i  suoi  servigi  per 
ricevere  gli  altrui...  Anche  quando  rendono 
servigi  in  apparenza  gratuiti,  essi  danno  per 
procurarsi  un  piacere  vivissimo,  come  chi 
dà  del  denaro  per  procurarsi  un  fuoco  d'ar- 
tifizio fbellissimo  paragone  e  degnissimo 
di  quel  pezzo  di  carne  che  sia  scrivendo! 
uomini  generosi  che  esponete  la  vita  per 
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servir  un  appestalo  ,  por  conforto  di  una 
popolazione  afllìtta,  siete  ben  pagali:  go- 
detevi a  tal  prezzo  un  fuoco  d'  artifizio]). 
Cercale  donde  nasce  l'obbligo  di  rispet- 
tar l'altrui  vita  e  roba  e  onore,  udrete 
(e.  2,  dovere  1)  che  nasce  dalla  pena  im- 
posta a  chi  li  ofTende  .  .  .  Arrestiamoti  : 
basta  il  fin  qui  dello  a  farci  conoscere  qual 
sia  la  morale  del  Gioia  ,  fondata  con)e  o- 
gimuo  vede  su  due  errori,  1.  sul  credere 
che  la  felicità  nasca  dal  piacere,  mentre 
all'opposto  il  piacere  nasce  dalla  felicità, 
2.  sul  credere  che  ogni  piacere  debba  con- 
sistere in  una  sensazione  secondo  la  teo- 
ria fondamcnlalc  della  scuola  sensislica, 
ove  ogni  alto  della  mente  è  pura  sensa- 
zione trasformata. 

Poco  da  questa  diversa  è  la  dottrina  del 
Genovesi  che  ripone  la  fclicilà  presente  (i) 
nella  esenzione  dai  dolori  del  corro  e  dalle 
allliziorn  dell'anima  ,  e  nella  viva  e  co- 
stante apprensione  di  tale  esenzione.  Egli 
abbraccia  in  sostanza  la  genuina  dollrina 
di  Epicuro  — -  Bonam  corporis  lucndani 
valcludinem  aidmacque  quielcm  :  hic  enim 
finis  est  bene  beaUque  vivendi.  Huius  cnim 
gralia  omnia  aginìus  ut  ncque  doleamus 
ncque  perlurbernur...  Non  omncm  volup- 
latem  eligimus  ,  veruni  sacpe  plerasqiie 
transgredimur  ,  quando  ex  his  maior  mo- 
lestia sequitur  (2).  —  Le  quali  ultime  pa- 
role ci  rivelano  tutto  il  segreto  delle  virtù 
epicuree  adottale  anche  dal  Gioia  sopra 
citalo,  e  condannale  dal  romano  filoso- 
fo (3)  appunto  perchè  subordinavano  la 
onestà  al  diletto,  itivece  di  subordinare  il 
diletto  alla  onestà,  e  abbracciavano  1'  one- 
sto soli)  con)e  mezzo  di  ottenere  il  piacere. 
Da  questo  principio  deducea  già  l'empio 
Autore  del  Sistema  della  natura  che — dès 
que  le  vice  rend  henreux,  I  homme  doli 
aitiicr  le  vice.  Il  serail  inutile  ,  et  peul- 
élre  injuste  de  demander  à  un  homme 
d'élre  verlueux ,  s' il  ne  peul  Tètre  sans 
se  rcndre  malheureux  —  E  notale  che 
secondo  questo  A.  le  bonheur  n'  est  que 
le  p'aisir  continue  (4). 

Urtò  in  questo  scoglio  medesimo  il  Ro- 
magrìosi  benché  da  principio  siasi  indarno 
sforzato  di  allontanarsene  declinando  il 
problema  della  vera  felicità  (5)  per  isla- 
bilirsi  sopra  base,  dice  egli,  men  disputa- 
bile. Ma  essendo  impossibile  ad  un  ragio- 
natore il  non  risatire  ai  principj,  ed  essendo 
la  felicità  a  confessione    di  lui    medesimo 

(1)  Del  drillo  e  del  dovere  1.  I  e.  I,  p.  5. 
l'2)  Kp.  ad  Slenicacuni  ap.  Laerl.  I.  10. 
(ù)  l>e  finibus  lib.    1. 

(4)  Ap.     Gerdil.    1'  llommc    sous    h    loi 
1.  2,  e.  4. 

(5)  Introduzione   al   dri.llo   pubblico  uni- 
versale l*.    I,  e.   I,  S  "0 


)(  555  )( 


H  priiTio  principio  di  (>gnl  moral  trallaziurie, 
«gli  ai  trova  ben  presto  In  necessità  di 
appoggiarsi  all.i  l(le;i  di  fi-licità  ,  e  ce  la 
presenta  In  tulle  le  j^rossolane  fjillczze  del 
più  rozzo  e  strontalo  epicureismo  (1). 

«  I  fondamenli   reali  di  lui    (dell'ordine 
«  morale j  sono    esseri    sensibili,    i    quali 
«  non  possono  agire  che  in  visla  della  pio- 
«  pria  felicità,  epperò  non  possono    asere 
«  altra    legge    impulsiva    che    una    volontà 
«  generale  dj  sentii  e  aagradcvoltncnle  e  più 
«  a;igradevol(uenlc  che  possono  sia   in  in- 
"  tensità  sia  in  durala  .  .  .  Per  lo  che  ri- 
«  pugna  elle    esister    possa    alcun    rnoiale 
n  dovere    che    osti    a    ciò    che    realmente 
rt  torna  meglio....  né  può    avvenire    e  he  il 
«  bene  privalo  debba  con  giustizia  cedete 
«  al  pubblico  (2)  ->   Queshi  obbielta    e  in- 
coerente dottrina  e  i  tanti  altri  assurdi  che 
confuteremo    appresso     nascono     dal     non 
aver  subord  naia  la  felicità    sociale  al  line 
necessario  della  natura  umana  ,  ma  averla 
h'milata  alla  felicità  ottenibile  sulla  terra  (3). 
L'  uomo    nella    società    consideralo     così 
come  un  essere  destinalo  a  compiere    qui 
sulla  terra  in    pochi    anni  di  vita    tiitla  la 
sua  carriera ,  non  è    più  I  uomo    reale,   e 
diviene  per  conseguenza  un  essere  incom- 
prensibile   e    inesplicabile.    E    ben    dovca 
avvedersene  lA.  il  quale  nella  prima  sua 
lettera  al  professore  Valeri  ci  avea  preve- 
nuti che  una  dottrina  operativa   non  può 
essere  se  non  un  tessuto  di  fini  e  di  mezzi, 
come  una  dottrina  contemplativa  deve  es- 
sere  un  tessuto  di  principi  e  di  conseguenze. 
Da  questa  sua  ossei  vazionc    verissima   egli 
dovea  inferire  che  se  1'  uomo    è    destinalo 
a  vivere  oltre  la    tomba  ,    se    egli  ha  colà 
altra  felicità  finale  a   cui  è  ordinata  la  pre- 
sente ;  ogni  teoria  di  morale,  che  non  or- 
dini il  presente  a  quel  fine  ultimo,  è  come 
una  teorìa  speculativa  che  non  concatenisi 
col  primo  principio.    Volendo    essere  coe- 
rente a  se  slesso  dovea    dunque  il  Roma- 
gnosi    o    profesisare  apertamente    il    mate- 
rialismo e  dichiare  che    tutto    l' uomo    va 
a  perir  nella  tomba  ;  o  se  non  volea  infa- 
marsi  con    sì    turpe    e    assurda    dottrina  , 
dovea  fin    da    principio    chiarire    che    per 
quella    felice    conservazione ,    e    per    quel 
rapido  e  completo  perfezionamento,  di  cui 
continuamente    ci    parla  ,    altro    egli    non 
intende    se    non    una    conservazione ,    un 
perfezionamento  ordinato  a  procacciarsi  un 
lieto  avvenire  di  là  dalia  tomba.  Sotto  tale 
aspetto    l'individuo    acquista    relazioni  del 
tutto    diverse    colla    società    e    la    società 

(i)  V.  ppr  esempio  il  §  248  ove  fa  un 
epiloffo  del  passalo;  leggiinsi  anche  i  §§  segg. 
»p8cialmenle  il  '207,  58^  ìjO,  (30,  (il. 

Ci)  tbjd  S  -2«c. 
.  (5)  Ibid  «131- 


coir  universo,  in  quella  guisa  appunto  che 
una  colotnia  va  soggetta  a  leggi  di  statica 
diverse  (come  egli  osserva  §  -t^)-,  quando 
vien  cousiderala  isolalamente  e  quando 
collcgata  con  tutto  l'edifizio  che  ella  so- 
stiene. Lo  vedremo  chiaramente  nella  se- 
conda parte  di  questa  nostra  operetta  : 
iiit;inlo  rii  onoscianio  candidamctile  che  il 
Romagnosi  in  questo  siegue  con  molti 
altri  pubblicisti  le  pedate  del  l'ulTendorf 
che  adollò  Io  stravagatile  principio  di  scri- 
vere un  drillo  di  natura  facendo  astrazione 
dalla  vita  avvenire:  In  disciplina  juris 
naluralis.  .  .  immvrlalilas  animae  non  ne- 
gatur ,  svd  ab  eàUem  abstrahitur  (I);  il 
(he  è  appunto  come  se  un  astronomo  vo- 
lesse determinar  le  leggi  del  moto  proprio 
diurno  del  sole  o  dulia  luna  prescindendo 
dal  loro  corso  periodico  ,  o  dalle  pertur- 
bazlotn,  o  dalle  relazioni  della  nostra  terra 
con  tutto  il  sistema  celeste. 

Alla  dottrina  epicurea  molto  si  accosta 
anche  il  Durlamacchi ,  il  quale  per  dimo- 
strare <he  esiste  una  legge  naturale  ricor- 
re (2)  al  naturale  istinto  che  ci  porta  alla 
felicità,  che  egli  ha  delìnila  (.3)  la  soddi- 
sfazione che  nasce  nell'  anima  dal  possesso 
del  bene;  il  bene  poi  é  lutto  ciò  che  con- 
viene alV  uomo  per  la  sua  conservazione , 
perfezione,  comodi  e  piaceri. 

Meno  inesatte  sarebbero  le  Idee  di  Da- 
miron,  se  avesse  seguito  il  primo  lampo 
di  verità  che  gli  si  afTacciava  sul  principio 
della  sua  morale  [i)  ove  egli  mostra  non 
polersi  detercn.nare  qual  sia  il  bene  del- 
l' uon)o  se  non  si  riguarda  al  fine  a  cui 
lende  la  sua  natura  :  tout  étre  a  un  but 
conforme  à  sa  nature  ;  ainsi  V  homme  a  le 
sien.  Ma  noti  avvertendo  poi  che  una  è  la 
natura  di  ogni  essere,  come  fu  da  noi  ac- 
cennato (5  6)  ed  uno  per  conseguenza  il 
fine  suo  proprio  ,  prese  per  beni  dell'  uo- 
mo i  beni  a  cui  tende  ciascuna  delle  sue 
facoltà  isoiatameide  ;  onde  la  logica  ,  la 
poetica,  la  rettorica  ,  V  igiene  ,  T  econo- 
mica divcrniero  altrcll;mle  morali  obbliga- 
zioni (b)  ;  l'uomo  fu  obbligato  ad  occu- 
parsi della  educazione  delle  bestie  pacifi- 
che, a  sterniinar  le  nocive  o  schifose,  ad 
amare  i   zeffiri    e  ì    boschetti    ameni  ,    ad 

(1)  r.  N.  et  G.  1.  2  e.  3.  S  19.  Analoga- 
mente al  l'nlTpiidorf  il  lloma;;nosi  ai  $$  67, 
08,  (5y  ci  dichiara  che  il  fino  delle  azioni 
libere,  in  quanto  può  scoprirsi  colla  ragione 
naturale,  non  é  altro  che  la  conservazione 
e  il  perfezionamento  del  genere  umano. 
Veggansi  le  conseguenze  di  tal  dottrina 
nella  nota  XII  e  in  altre  appresso. 

(-2)  Principii  del  Dr.  nalur.  p.  1,  e.  .'5, 
SS  4  e  8. 

(.3)  Ibid.  e.  2,  S  f- 

(4)  Damiron,  Morale  1. 1,  préface  pag.   II- 

(.=>;  Pref.   pag.    18. 
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odiare  il  trctmioto  e  la  grandine  (1)  in 
somma  ad  amare  la  natura  benigna  come 
sorella,  ad  odiar  la  contraria  come  matri- 
gna —  Fiile  de  Dieu  comme  nous  ,  notre 
soeur  notre  compagne  ,  la  nature  n'a  rien 

de  si  beau qu'  elle  ne  nous  T  oJTre  (2). 

Mais  comme  la  nature  peni  aussi  ciré.  .  . 
nialfaisanle.  .  .  il  est  loul  simple  aiors  quc 
(Thomme)  la  prenne  en  liorreur,  la  mau 
disse  et  la  fu  e  :  c'est  le  senlimenl  que 
doiì  Ini  i[ispirer  lout  ce  qui  trouble  et 
empèche  sa  destination  (3). — Sia  per  altro 
dello  a  lode  dell'  A.,  egli  ritraila  altrove 
questi  anatemi  ,  e  ci  ricorda  clie  anclie 
]a  natura  maligna  è  ministra  dei  divini  de- 
creti (4)  é  incaricala  di  nostra  educazione 
—  et  alors  elle  est  encore  excellenle  .  .  . 
nous  devons  la  trailer  avec  rpspecl.  — 

Queste  ed  altrettali  fantasie  poetiche  e 
contraddizioni  filosofiche  risultano  dal  con- 
siderar nell'  uomo  ogni  facoltà  alla  spic- 
ciolala, senza  concentrarle  tutte  in  quello 
allo  unico  a  cui  la  natura  le  ordinò^  vale 
a  dire  nell"  alto  umano ,  alto  di  volontà 
Jibcra  e  inlLlligente,  che  dalle  altre  facoltà 
riceve  sussidio  al  suo  operare.  Se  egli  le 
avesse  considerale  in  ordine  a  questo 
atto  ,  che  è  propriamente  umano  perchè 
specifico  e  tutto  posto  in  sua  balìa  ,  egli 
avrebbe  veduto  che  l'uomo  non  è  obbli- 
galo a  sviluppare  tvtle  le  forze  che  ha  ,  e 
perchè  le  ha  (3)  ;  ma  quelle  soltanto  che 
sono  necessarie  nelle  varie  circoslanze  della 
vita  a  ben  oprar  da  uomo  ,  e  queste  perchè 
appunto  sono  a  ciò  necessarie  Cosi  sarem- 
mo dispensali  dall'  essere  fabbri,  minatori, 
fonditori  anche  per  rappresentante  (6)  , 
dispensali  dall'essere  rettorici,  poeti,  filosofi, 
medici ,  economisti  ;  e  ci  contenlerremmo 
di  essere  uomini,  di  correre  in  traccia  del 
vero  bene  dell'  uomo  che  è  il  bene  dello 
intelletto ,  valendoci  a  tal  uopo  di  questa 
o  di  quella  facoltà  secondo  il  bisogno. 

Queste  riflessioni  dovrebbero  applicarsi 
anche  al  signor  Droz  il  quale  al  e.  XV  , 
pag.  110,  ci  dice  che  «  V  uomo  è  obbligato 
a  sviluppare  le  proprie  facoltà,  e  a  gustare 
i  piaceri  cui  lo  invita  la  saggia  natura.  In 
quella  guisa  che  a  lui  non  è  lecito  il  mu- 
tilarsi ,  egli  non  dee  rendersi  insensibile 
alle  commozioni  aggradevoli  e  pure  ,  che 
altrimenti.  .  .  egli  disgrada  V  essere    che 

(1)  V.  tuUo  il  e.  2. 

(2)  Pag.    152. 

(3)  Pag.   70. 

(4)  Pag.  153. 

(5)  L.  e.  I,  Sect.  I.  pag.  52.  Force,  il 
doit  rester  force  et  le  devenir  de  plus  en 
plus. 

(fi)  Je  n' entends  pas  que  lout  individu 
doive  de  sa  personne  ètre  mineur,  fondeur, 
forgeron  ec.  mais  il  doil  l'èlre  par  repré- 
seiUant. 


56  X 
gli  è  alìldalo.  »  In  verità  queste  obbliga- 
zioni di  gustare  il  piacere  sono  belle  a 
maraviglia,  e  se  tutta  la  morale  camminerà 
di  laU  p;isso  potrà  agevolmente  essere 
adottala  dal  volgo.  Ma  il  comune  senlire 
di  ogni  cuor  generoso  riprova  una  tal  dot- 
trinn,  e  gli  dice  che  quanlo  più  egli  si 
innalza  dal  piacere  sensibile  tanto  più  no- 
bilita i  suoi  alTetti.  Allro  è  dire  clie  il 
piacere  innocente  non  fa  reo  chi  lo  gusla; 
allro  dire  che  siamo  obbligali  a  gustarlo 
sotto  pena  di  renderci  imperfetti  (Vedi  la 
scg.  noia  IX). 

IX.  L'  opera  del  signor  Droz  scritta  con 
ispirilo  più  niantropico  che  filosofico  ,  è 
diretta  principalmente  a  dimostrare  che  è 
indifferente  1'  ammettere  per  primo  prin- 
cipio morale  queslo  o  quel  dogma,  purché 
lutti  si  adoprino  gli  elementi  necessarii 
per  muovere  il  cuor  umano  a  praticar  la 
temperanza  e  la  benevolenza  in  ossequio 
dellH  Divinità  (I);  e  ne  reca  per  ragione 
che  i  resultamenli  pratici  saranno  sempre 
i  medesimi.  .  .  qualunque  sian  il  principio 
di  azione  a  cui  in  sulle  prime  uom  si  ri- 
volga. Una  tal  dottrina  non  dà  per  vero 
dire  grande  idea  della  dignità  di  questa 
scienza:  misurarne  il  merito  dai  risulta- 
menti  pratici  egli  è  un  ridurla  al  grado 
di  una  delle  tante  macchine  ,  cui  il  pro- 
gresso dei  lumi  ci  va  ogni  dì  regalando  , 
sicché  la  morale  potrà  ormai  definirsi  .-  una 
macchina  spirituale  destinala  a  mnntener 
r  equilibrio  Ira  la  sanità  e  il  piacere,  fra 
i  bisogni  e  i  soccorsi  sociali.  Purché  la 
macchina  produca  il  suo  effetto,  poro  im- 
porla se  si  muove  per  vapore  o  per  suste. 
Lungi  da  me  il  pensiero  di  censurare  le 
intenzioni  dell'  autore  :  egli  ha  la  sventura 
di  non  essere  cattolico  o  certo  di  non 
comprendere  che  sia  callolicismo  ;  ma 
mostra  in  tutta  1'  opera  una  grande  pro- 
pensione al  bene  e  desiderio  di  promuo- 
verlo. Siane  pur  dunque  lode  alle  sue  in- 
tenzioni. Ma  le  intenzioni  buone  non  ren- 
dono vera  la  dottrina  falsa;  or  si  può  dare 
falsità  più  evidente  di  quella  che  ripone 
il  bene  morale  nei  risullamenli  pratici?  Se 
il  bene  morale  o  1'  onestà  risiedono  nella 
volonià;  se  la  volontà  è  buona  o  rea  se- 
condo I'  obbielto  a  cui  ella  tende  ;  chi  non 
vede  che  tutta  la  moralità  delle  azioni  ri- 
ceve il  suo  carattere  dal  principio  di  a- 
zione  a  cui  uom  si  rivolge  ?  Dunque  la 
quislione  fra  i  moralisti  intorno  ai  principi 
del  bene  morale  non  è  diverbio  di  parole, 
è  una  qiiislione  in  cui  si  decide  fra  I"  es- 
sere e  il  nulla  della  morale.  Sieno  quai  si 
vogliono  i   risultametili  pratici  ,  la   volontà 

(1)  V.  principalmente    il   e.  li,  pag.    105 
e  seg. 
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rea  sarà  sempre  ren,  l'onesta  onesta.  Vero 
ò  che  le  esterne  apparenze  saranno  talora, 
qual  che  ne  sia  il  pritìcipio  ,  ugualmente 
felici,  ed  ecco  1'  Ing.inrio  tlelT amore:  inor- 
ridito forse  dallo  stalo  deplorabile  in  cui 
geme  tra  i  Francesi  la  pubblica  onestà,  e 
bramoso  di  medicarne  quella  piaga  ,  la  cui 
cancrena  dilata  più  lungi  il  suo  fetore  (1), 
egli  vorrebbe  almeno  valersi  della  morale 
per  cangiare  i  resuUamenti  pratici.  Ma  se 
I'  operar  dell'  uomo  dee  volgersi  al  bene 
per  amor  dell'  ordine  e  della  virtù  ,  il 
cercare  il  bene  per  prtro  inleresse  ,  o  per 
amore  della  sanila  ,  del  piacere,  della  ri- 
putazione non  potrà  mai  dirsi  virtù  ,  anzi 
sarà  essenzialmetite  vizioso  nel  suo  prin- 
cipio; epperò  produrrà  sempre  e  neces- 
sariamente i  risultamenti  funesti  che  1'  A. 
forse  deplora  [2). 

Ed  ecco  il  secondo  abbaglio  dell'  A.:  non 
solo  è  falso  che  il  bene  debba  misurarsi 
dai  risultamenti  pratici,  ma  è  falso  altresì 
che  tutti  i  sislemi  producano  gli  stessi  ri- 
sultamenti ;  giacché  nella  collisione  c.ò 
che  dà  ad  ogni  atto  la  prima  mossa,  avrà 
sempre  la  preferenza,  e  si  riguarderà  ogni 
altro  principio  come  subordinalo  a  questo 
primo. 

L'  A.  avrebbe  forse  ottenuto  più  sicura- 
mente r  inlenlo  riducendo  tutti  i  sistemi 
filosofici  alla  universal  divisione  della  fi- 
losofia in  sensitiva,  spirituale  e  mista; 
giacdiè  a  questo  punto  dee  finalmente  ri- 
dursi ogni  filosofìa  essendo  1'  uomo  un  com- 
posto di  spirito  e  di  corpo.  Sislemi  com- 
pleti di  morale  sarebbero  per  conseguen- 
za quelli  che  considerassero  tutto  1'  uomo, 
vale  a  dire  lo  spirito,  il  corpo  e  la  loro 
congiunzione  ;  incompleti  quelli  che  del- 
l'nomo  considerassero  solo  una  parte;  gli 
uni  e  gli  allri  potrebbero  dividersi  in  ra- 
gionevoli e  brutali  :  ragionevoli  sarel)bero 
quelli  che  danno  alla  ragione  il  primato  , 
brutali  quelli  ove  primeggia  il  corpo.  Appa- 
rirebbe tosto  che  i  sistemi  completo  ro(;(o- 
nevoli  avrebbero  tutti  i  vantaggi,  qualunque 
fosse  r  aspetto  sotto  il  quale  presentassero 
il  primo  principio  delle  loro  teorie  ;  giac- 
che molle  volif  le  v.iriaiiti  ,si  riducono  a 
poca  diversità  nel  modo  di  considerare  il 
fine  proprio  dell'  umano  operare.  Così 
sarebbero  agevolmente  ravvicinali  i  sistemi 
compleli  derivanti  d.df  amor  del  bene  o 
fine,  della  virtù,  dell'  ordine,  della  felicità 
tpiriluale,  di  Dio  ec.  (t02,  238  e  altrove}; 

(1)  1  giornali  ci  hanno  presentato  non 
ha  guari  alcune  slalislichc  dei  delitti  ,  e 
fra  gli  altri  annoverano  iu  ogui  anao  più 
di  2000  siiicidiì. 

(2)  V.  il  S  '^"7  6  seg.  ed  altri  passi  della 
nostra  opera  ove  si  dimostra  I'  assunto  coi 
fatti. 
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i  sistemi  incompleti  ma  ragionevoli  appa- 
rirebbero difettosi  ma  non  lurpi  ,  epperò 
tollerabili;  i  sislemi  che  assoggettano  l' u- 
mana  ragione  o  al  piacer  sensuale  o  agli 
interessi  materiali  o  alla  pura  sensibilità 
e  simili  ,  sarebbero  regolali  nella  classe 
dei  sislemi  brutali  ,  giacché  tolto  alla  ra- 
gione il  primato  non  sopravvive  dell' uomo 
se  non  1'  animalità,  a  cui  la  ragione  som- 
ministra mezzi  da  crescere  in  fierezza  e 
nefandità  :  onde  egli  diviene  il  più  tristo 
degli  animali  ;  benché  possa  talvolta  per 
un  semplice  caso  fortuito  esercilar  qual- 
che alto  (  risultamento  pratico  di  codesti 
principj)  in  se  stesso  onesto,  appunto  co- 
me il  Lione  di  Androdo  fu  grato  per  sen- 
sibilità, e  come  tanli  bruti  sou  grati  per 
interesse. 

X.  Questa  verità ,  che  fra  poco  dichia- 
reremo anche  meglio  (39)  ,  fu  accennala  , 
per  quanto  natura  può  penetrare,  ad  Ari- 
stotele nel  lib.  10  Ethic.  ,  da  Cicerone 
lib.  5,  de  fìnib.  e.  19,  da  Platone  nel  Fe- 
done e  nel  lib.  f»  della  llepub.,  come  vien 
sostenuto  dal  card.  Bessarioiie  nell'opera 
contra  calumniat.  Plat.  I.  1.  e.  7,  e  da 
Massimo  Tirio  nella  Dissertaz.  1  sul  bello 
conosciuto  in  se  stesso.  Stobeo  ser.  11  ri- 
ferisce un  detto  anche  di  Pitagora  relati- 
vo a  questo  punto  ;  interrogato  come  po- 
tesse f  uomo  farsi  simile  a  Dio  ,  rispose  : 
Studiando  la  verità  (  Vedi  s.  Agost.  I.  8 
de  civit.  e.  8,  ed  epist.  118,  al  3f>,  n.  17). 
Per  non  allungarmi  soverchio  basti  accen- 
nare r  Autorità  di  Arislolcle,  il  quale  do- 
po aver,  loc.  cit.  e.  4,  stabilito  che  la  per- 
fezione del  godimento  dipende  dalla  per- 
fezione della  potenza  e  da  quella  dell'  ob- 
biello  mostra  poi  nel  e.  7,  che,  consisten- 
do la  beaiitudiue  in  un  allo,  essendo  atto 
della  menle  il  contemplare  ,  essendo  la 
mente  perfeltissima  fra  le  noslre  facoltà  , 
ne  siegue  che  vita  bonis  omnibus  per  se 
cumulata  nitiilque  externum  desiderane  in 
ed  maxime  beatitudine  reperietur,  quae  in 
rerum  contemplatione  versalur....  Videtur 
autcm  eam  solam  propter  se  diligi  :  nihil 
enim  ex  ed  redit  praeter  contemplalionem 
(Trad  di  Lambino).  Simili  a  queste  sono 
le  dottrine  di  Socrate  nei  Fedone:  Quam- 
diu  hoc  corpus  circunferimus  ,  numquam 
satis  hoc  qnod  cupimus  assequemur.  Hoc 
antem  veritatem  esse  dicimus...  Sic  puri  et 
a  corporis  dementid  liberati...  cognosccmus 
omnem  puritatem  et  integritatem.  Ea  for- 
Lasse  est  ipsa  veritas. 

XI.  I  Bruti  non  hanno  costumi  parlando 
a  rigore,  ma  solo  appetiti,  passioni  ed  a- 
biludini  che  li  determinano.  Onde  è  poco 
filosofico  per  non  dire  ridicolo  il  precetto 
inorale  ideato  dal  Damiron  che  obbliga  lo 
uomo  in  coscienza  a  studiare  i  costumi  del 


cavallo,  deir  asino  ,  del  bue  ,  del  cane ,  e 
a  prendfr  cura  della  loro  edurazione  [Mo- 
rale l.   1,  pag.  132). 

Xll.  Non   so  comprendere    come    il  Ro- 
mngnosl  ,  autore  certamenle  di    non  poca 
penetrazione,  abbia  avnlo  coraggio  di  dir- 
ci (§    149,  della  Introduzione)  che  un  uo- 
mo, il  quale  per  tutta  la  sua  vita  pensasse 
ed  amasse  il  male  ed  operasse  qiusla  V or- 
dine... .  non  potrebbe  esser  chiamato   in- 
giusto, anzi  giusto   sarebbe  ad  ogni  modo. 
E  notate  il  titolo  del  §  che  è  Qualità  mo- 
rali delle  alfczioni  e  degli  atti  interni.  Una 
dottrina  sì  ributtante,  che  canonizza  la  i- 
pocrisia  sì  sfacciatamente,  sembra  derivala 
dal  principio  stabilito  dall' Aut.  che  il  drit- 
to naturale    prescinde    dalla    vita    avvenire 
(Ved.  nota  VlIIj.  Infatti  T  argomentazione, 
su  cui  egli  appoggia    la  proposizione  sur- 
riferita, si  riduce  a  questa:  — La  perfe'zio- 
ne  del  genere    umano    si  ottiene  solo  con 
atti    esterni;   or    la    moralità    dell'operare 
umano  consiste  nel  concorrere  a  tale  per- 
fezione ;  dunque    consiste    ncil   atto  ester- 
no. —    La   minore  è  falsa  ;   lapplicazione 
poi    della    dottrina    è    spaventevole    ad  un 
cuore  onesto  ;  giacché  sarò  sforzato  a  cre- 
dere,  secondo   Romagnosi  ,  che  il    genere 
umano  ha   finora  delirato,  avendo  apprez- 
zato negli  uomini  la  volontà  anzi  che  l'o- 
pera, TafTetlo  anzi  che  il  dono;    che  mai 
le  leggi  naturali  non  si  eseguiscono  col  nu- 
do   pensiero  e  con  la   nuda  volontà  ;  che 
per  conseguenza  Io  stimare   ed    amare  al- 
trui   non    è    dovere    naturale    dell"  uomo  ; 
che  un  Tiglio  bramoso  di  veder  morto  suo 
padre  sarà  un  ottimo  figlio,  se  per  timore 
della  giustizia  o   del   diseredamento  conti- 
nua frattanto  a  prestargli  ogni  sorta  di  buo- 
ni ufTicii.  Benefatttori,  amici,  padri,  sposi,  la 
dottrina  è  per  voi  consolante  :  avete  capito 
in  che    sieno  obbligati    a    corrispondervi  i 
cari  oggetti  di  tante  e  sì   tenere  cure  vo- 
stre ?  se  festeggiate   un   cane  gli  date    un 
tozzo  di  pane  ,  la   natura  Io  porta   a    ria 
marvi  a  suo  modo  ;  se  amate  un  uomo  e 
lo  beneficate,  la  natura  V  obbliga  sì  a  di- 
venire una  macchina  a  vostra  disposizione, 
ma  non  a  corrispondervi  con    ricambio  di 
alTetli  ?  Siete  paghi  ?  Sono  codeste  le  viste 
della    filosofia    (di    Romagnosi).    In    verità 
esse    possono    riconciliar    chicchessia    con 
la  teologia    cattolica  discesa  dal    cielo,   la 
quale  infatti    condannò   per  oracolo  d'In- 
nocenzo XI,  la  desolante  dottrina  che  con- 
futiamo (1),  vietò  bramare  il  male  anzi  pur 
solo  compiacersene,  e  armonizzò  così  l'o- 
perare   esterno   dell'  uomo   con    V  operare 

(I)  Propos.   10,  lo,  14  e  1S  ,  condannate 
da  Innoc.  XI,  2  marzo  1679. 


interno,  onde  come  uno  è  noli' essere,  un© 
egli  sia  ancora  nell'  operare. 

XIII.  È  dimqne  assai  inesatta  la  idea 
che  della  libertà  razionale  ci  dà  il  Rom.i- 
gnnsi  nella  p.  2,  e.  I,  §  US  dci'a  Introd.  al 
dritto  pvbbl.  Egli  la  deriva  dalla  intelligen- 
za attuale  (N.  B.  questa  voce  attuale  pare 
riferirsi  all'errore  per  cui  egli  fa  1'  uomo 
quasi  bruto  fuor  dello  sialo  civile  ,  ib.  § 
136).  Sembra  confotidere  la  volontà  col 
poter  sentimentale,  coerentemente  alla  sua 
psicologia  sensistica-  La  definisce  poi  —  la 
attività  dcir  essere  intelligente  in  quanto 
ne'  suoi  alti  è  esente  da  ostacoli  —  ;  dovea 
soggiungnere  —  e  da  interna  nccesstà — , 
altrimenti  1'  essere  morale  potrà  dirsi 
libero  nella  tendenza  alla  felicità  ;  eppure 
chi  non  sente  essere  impossibile  il  non 
tendervi  ?  Or  un  atto  che  non  può  om- 
mellersi ,  potrà  egli  dirsi  libero  secondo 
il  vnlgar  significalo  di  questa  voce  appli- 
cala moralmente  all'  essere  intelligente  ?  Il 
confondere  ali  atti  volontari  e  spontanei 
co'  liberi  è  il  tristo  sofisma  de'  fatalisti  , 
alla  testa  de' quali  il  Bergier  mette  Collins, 
da  cui  tanti  altri  copiarono  (Ved.  Bergier, 
J'ratt.  della  Relig.  t.  III,  e.  6,  art.  2,  §  9 
e  segg.). 

Peggiore  ancora  la  idea  che  ci  dà 
della  libertà  il  Gali  (1).  Egli  confonde  lo 
esser  libero  con  1'  operare  senza  motivo  ; 
onde  argomenta  che  1'  uomo  opererebbe 
senza  causa  se  non  fosse  determinato  dalla 
organizzazione;  epperò  ninno  potrebbe  far 
congettura  sulle  future  azioni  altrui.  False 
amendue  le  obbiezioni  :  altro  è  operare 
senza  motivo,  altro  operar  per  un  motivo 
che  non  necessita.  L'organismo  può  da- 
re impulsi,  non  imporre  necessità;  gli 
impulsi  invitano  ,  ed  ecco  perchè  pos- 
siamo congetturare  gli  elTetti  ;  la  liber- 
tà può  reagire  ,  ed  ecco  perché  le  no- 
stre congetture  sono  sempre  incerte.  Dalla 
influenza  dell'  organismo  dovea  dunque 
r  autore  concludere  soltanto  che  l'uomo 
sentirà  certi  impulsi  al  bene  o  al  male.  Ma 
egli  sostiene  che  questi  Impulsi  furono  la 
sua  determinazione:  Ils  finissent  par  V  em- 
porter  (2):  tutto  il  divario  fra  1'  uomo  e  i 
bruti  è  la  complicazione  di  questi  impulsi 
e  la  loro  riobillà  (3).  Or  questa  compli- 
cazione non  rende  punto  più  libero  1'  uo- 
mo :  una  forza  risultante  da  mille  orde- 
gni è  necessaria  ,  come  quella  che  deriva 
dall'urlo  il  più  semplice.  L'accusa  dun- 
que di  fatalismo  intentatagli  da'  suoi  av- 
versarj  non  é   senza    fondamento  ;  e  le  e- 

(1)  Fonctions  du   cerveau  t.  I,  pag.  269 
e  seg". 
(2)ìbid.,  pag.  284. 
rs)  rag.   280. 


sprpssioni  ,  con  cui  tli  trailo  in  trailo  e- 
pli  (I)  si  sforza  (11  risiisfilare  la  libertà  a- 
hollla,  provano  al  più  la  bontà  dclT  autore; 
ma  non  la  bontà  della  sua  dotlrina. 

XIV.  Il  Burlamacrhi  fa  in  tal  proposito 
una  bella  osservazione  che  presentiamo 
qui  un  pò  piij  dilTusameiile  (V.  chi  vuole 
il  suo  Drit.  natur.  P.  I,  e.  2,  §  XI,  nota  i). 
Gran  divario  corre  fra  una  quistione  inso- 
lubile riguardo  ad  una  verità,  ed  una  nh- 
biczione  insolubile  contro  una  dottrina.  Ob- 
biezione insolubile  è  quella  che  diuìoslra 
incoerenti  I  termini  della  proposizione 
controversa:  così  chi  dimosira  che  la  ma- 
Icria  non  può  pensare  perché  inerte  , 
oppone  alla  dottrina  del  materialismo  una 
obbiezione  insolubile  ,  perchè  la  mostra 
composta  di  termini  incoerenti  inerzia- 
atliva.  Questione  insolubile  è  una  ricerca 
intorno  al  modo  di  combinare  due  verità 
di  cui  non  si  comprende  come  possano 
unirsi.  Ognun  vede  che  la  obbiezione  inso- 
lubile nasce  dalla  chiara  idea  della  oppo- 
sizione fra  i  termini  ,  la  quistione  dalla 
ignoranza  delle  loro  relazioni  :  la  prima 
è  un  urlo  diretto  e  positivo,  e  se  non  si 
scioglie  ,  è  vincitrice  ;  la  seconda  è  una 
bastonata  di  un  orbo  che  avventa  colpi 
all'aria  senza  saper  dove  batte:  la  prima 
dimostra  che  la  dottrina  è  falsa,  la  seconda 
che  noi  siamo  ignoranti.  Tali  sono  per  lo 
più  le  diflìcollà  che  si  traggono  dalla  con- 
trapposizione di  due  verità  d'altronde 
elidenti  ;  come  sono  per  esempio  la  libertà 
e  la  prescienza  divina. 

XV.  Sistema  del  Damiron  —  Il  Damiron 
nelle  obbiezioni  contro  la  libertà  umana 
non  solo  dimosira  di  aver  male  compresa 
la  natura  (\t\\a  prescienza  e.  (\c\\n  necessità^ 
ma  stabilisce  un  sistema  pienamente  con- 
Iraddiltorio  ,  che  lo  condurrebbe  logica- 
mente a  negare  uno  dei  due  dogmi  die 
velica  conciliare.  Il  suo  sistema  può  ridursi 
alle  proposizioni  seguenti. 

1.  La  libertà  dell'uomo  cessa,  ove  co- 
mincia la  prescienza  divina  ; 

2.  Vi  hanno  nella  vita  sì  dell' uomo  che 
della  società  dei  momenti  o  delle  epoche 
fatali,  in  cui  non  son  liberi  ; 

3.  Queste  epoche  sono  solto  la  divina 
prescienza  ; 

4.  Nel  rimanente  essi  operano  indipen- 
dentemente da  lei  ,  e  Dio  secondo  le  loro 
operazioni  va  prendendo  le  sue  risoluzioni; 

o.  Dal  destino  dipendono  il  giorno  e  il 
luogo  di  nostra  nascila,  la  nostra  famiglia, 
il  nostro  stalo,  la  nostra  natura,  la  nostra 
fortuna  ;    il    resto ,   tranne    quelle    epoche 


(lì  Fonctions  du  eerveaa  p.ig.286.  Il  veni 
et  il  fail  toni  le  contraire  de  ce  que  ses  pen- 
chans  lui  commandent. 
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(atali  che  .«sopra  accennammo,  tulio  dipende 
dalla  nostra    libertà  e    sfugge    per    conse- 
guenza alla  prescienza  divina. 

Suoi  assurdi:  i.  Dio  mutabile  —  In  questo 
sistema  dunque  deve  ammettersi,  1.  nel- 
l'Ente necessario  una  perpetua  sticcessione 
di  mutazioni  ed  un  continuo  dissesto  di 
disegni ,  nei  quali  Egli  dovrà  sempre  di- 
pendere dalle  sue  creature  :  un  ente 
necessario-mutabile  è  contraddittorio. 

2.  Impossibile  la  profezia.  —  2.  Si  rende 
impossibile  la  profezia ,  fallo  ammesso 
generalmente  da  lutti  i  popoli  ,  almeno 
come  possibile,  e  nelle  storie  allestato  con 
caratteri  di  irresistibile  autentieilà.  Ragio- 
ne e  fallo  obbligheranno  dunque  il  Damiron 
ad  abolire  la  libertà  ,  se  non  la  concilia 
con  la  prescienza. 

3.  Libertà  quasi  abolita  e  sempre  incerta. 
—  3.  D'  altra  parte  se  il  nascimento  e  lo 
slato  dell' uomo  ,  come  vuole  il  Damiron, 
sono  vincolali  dalla  divina  prescienza,  anche 
lulte  le  cause  che  v'  influiscono  debbono 
operare  per  forza  di  necessilà  ;  altrimenti 
la  divina  prescienza  ,  secondo  1'  autore  , 
potrebbe  fallire.  Or  quante  sono  le  cause 
morali  che  concorrono  al  nascimento  ed 
allo  slato  di  ogni  uomo  !  La  volontà  dei 
parenti  nello  accoppiarsi ,  nel  custodire  il 
feto  da  ogni  pericolo,  la  volontà  di  quanti 
potriano  togliere  ai  parenti  la  vita,  diven- 
gono cause  non  libere,  poiché  il  nascimento 
è  necessario  ;  altrimenti  potrebbe  accadere, 
e  quante  volle!  che  al  dì  destinalo  per 
la  nascita  si  trovassero  morti  i  parenti  , 
e  la  di\ina  prescienza  del  Damiron  disse- 
stata nei  suoi  conli.  Lo  stato  poi  di  un 
uomo  da  quante  volonià  dipende.  Dio 
buono  !  Lo  slato  [la  situation)  è  la  rela- 
zione dell'uomo  con  gli  esseri  circostanti. 
La  prescienza  divina  mi  vuol  ricco,  dolio, 
nella  lai  città,  traendomi  da  tal  altro  stalo? 
ec.  Ila  dunque  necessitato  quel  benefaltore 
che  mi  arricchì,  quel  maestro  che  m'istruì, 
quei  che  m'  invitarono  alla  tale  dimora  , 
quei  che  mi  facilitarono  il  cangiare  stato 
ec...  Quante  necessità  nelle  volontà  degli 
uomini  !  —  Solto  tante  catene  e  tante  altre 
dal  Damiron  comprese  nelle  sue  epoche 
fatali  qual  luogo  più  rimane  alla  libertà  ? 
E  qual  valore  possiamo  più  attribuire  alla 
voce  del  senso  inlimo  che  sempre  ci  dice 
liberi,  anche  quando  il  Damiron  ci  assog- 
getta al  falò  ?  Chi  può  determinare  quando 
questa  voce  inlerna  ci  illumina  e  quando 
e'  inganna? 

4.  Moralità  distrutta.  —  4.  Poiché  Dio 
non  si  è  degnato  manifestarci  quali  sieno 
le  epoche  nostre  fatali ,  niuna  legge  può 
più  dirsi  giusta,  niun  gasligo,  niuna  lode, 
niun  biasimo  :  comandare  a  chi  non  può 
obbedire  ,  e  punirlo   se  manca  ,  egli  è  lo 
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fccpsso  (lolln  iniqiiil;i  e  dell' n^siirJo.  Il  Da- 
iiiiion  dunque  espone  l.i  ^inslizia  umana  o 
a   perpetua  paralisi  o  a  replicate  ingiustizie. 

5.  ^Jssurdo  delle  cpockc  fatali.  —  6  Le 
epoche  fatali  delle  società  poi,  chi  può  dire 
quante  libeilà  dovranno  incatenare  per  anni 
ed  anni  l  1/  unità  sociale  non  lia  una  vo- 
lontà sociale  distinta  dalle  particolari  ;  in 
concreto  ella  opera  con  le  volontà  partico- 
lari degli  individui  ;  queste  dunque  dovran- 
no in  tali  epoche  essere  perpetuamente  sotto 
l'impero  della   necessità. 

Conclusione  di  questa  breve  confuta.  — 
Queste  e  tante  altre  illazioni,  che  potreb- 
bero dedursi  dal  sistema  del  Damiron,  ne 
mostrano  ad  evidenza  la  insussistenza.  Con 
r  aujmellerc  e  negare  alternativamente  or 
la  prescienza  or  la  libertà,  egli  viene  ad 
abbraciiare  alternativamente  tutti  gli  assur- 
di del  fatalismo  e  dell'  ateismo  che  riprova 

egli  stesso  ;  e  ciò  perché  ? perchè  non 

comprende  come  Dio  possa  prevedere  se  non 
prestabilisce.  Ma  comprende  egli  forse  come 
Dio  ci  dia  un  essere  che  è  nostro,  cppur 
sostenuto  da  lui  ?  come  formi  in  noi  la  in- 
telligenza, la  volontà,  la  forza?  come  Ira- 
smutl  le  sostanze,  come  comunichi  il  moto, 
come  trasfonda  con  la  parola  il  pensiero  ? 
Or  se  in  lutti  questi  fenomeni  aiiimelliamo 
ii  fatto  senza  comprenderne  il  come  ,  per 
qual  motivo  nella  libertà  soltanto  vogliamo 
negare  il  fatto  d'altronde  sì  evidente  all'in- 
timo senso,  solo  perchè  non  ne  compren- 
diamo il  come  ? 

XVI.  Il  Gali  ha  detto  una  verità  senza 
hen  comprenderla,  quando  ci  dice  in  altro 
proposito:  —  Cette  liberté  ne  serait  qu'une 
faculté  conlradictoire  en  elle-rnéme,  puisqu' 
elle  ferait  agir  raisonnablement  oii  dérai- 
sonnablcment ,  juslement  ou  injustement  , 
enfin  bien  ou  mal,  mais  Imvjours  sans  motif 
(  T.  I,  pag.  263  ).  Verissimo  :  se  la  libertà 
fosse  una  facoltà,  sarebbe  un  essere  con- 
Iradditlorio  ,  poiché  sarebbe  una  tendenza 
a  non  tendere  :  tendenza  perchè  facoltà  (23), 
a  non  tendere  perchè  libertà.  Ma  se  ella 
si  riguardi  solo  come  dote  della  volontà  ri- 
guardo ai  beni  limitali  ,  nulla  ha  di  con- 
Iraddiltorio;  giacché  la  facoltà  ha  per  ob- 
biello  suo  proprio  il  bene  infinito  ;  ella  è 
dunque  vera  tendenza  ;  la  dote  di  libertà 
rignardo  ai  beni  limitati  è  essenzial  conse- 
guenza della  sua  illimitatezza  (ol);  lungi 
dunque  dall'essere  contraddittoria,  sarebbe 
conlraddiltorio  1'  opposto,  cioè  una  volontà 
non  libera.  Ma  dall'  esser  libera  non  ne 
siegue  che  ella  operi  senza  motivo  —  tou- 
jours  sans  motif  :  — s\\o  motivo  è  il  bene; 
ma  quando  non  è  illimitato,  non  è  propor- 
zionalo ad  impritnerle  molo  necessario;  cp- 
però  se  ella  non  vi  aggiunga  la  propria 
dclermlnazione ,  riceverà  un  impulso  ,  ma 
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non  concepirà  movimento,  come  una  rupe 
non  è  mossa    dall'  urlo    dei    Hutti    se   non 
quando  ella  Irovisi  per  se  disposta  a  squi- 
librarsi 0  rudere. 

XVI*  redi  al  n.  64,  yag.  83 dunque 

Vazione  fin  qui  non  è  libtra. 

Avvertasi  (he  qui  il  Cousin  parla  di  que- 
gli atti  dell'  intelligenza,  che  precedono  la 
libera  dclerntinnzione.  Ma  quesl'  ultimo 
allo,  questa  finale  determinazione,  in  cui 
r  essenza  è  riposta  nell'  elezione  ,  è  essa 
purnmerde  tutta  cosa  della  volonià  ?  Tale 
parrebbe  nell'  analisi  del  filosofo  francese. 
Ma  chi  vede  un  po'  più  addentro  nella  na- 
tura degli  atti  umani,  troverà,  senza  dub- 
bio ,  esser  essa  opera  della  volontà  tulio 
insieme  e  della  ragione  appunto  perchè  atto 
umano  ;  attesoché  tal  non  sarebbe  intrin- 
secamente ,  dove  intrinsecamente  non  in- 
chiudesse alcuno  elemento  della  ragione, 
che  è  la  forma  propria,  che  rende  umano 
queir  alto,  il  quale  altrimenti  sarebbe  bensì 
alto  dell'uomo,  ma  non  mai  alto  umano. 
— Vero  é  che  qui  la  ragione  non  dice  già 
quel  conviene  puramente  speculativo  ,  che 
dicea  poc'anzi  misurando  teoricamente  l'og- 
getto col  fine  della  felicità,  ma  restringen- 
dosi alle  circostanze  attuali  del  momento 
presente,  dice  che,  in  pratica  almen  per 
ora  ,  gli  è  bene  convenire  coli'  inclinazio- 
ne, ed  abbracciare  quel  parlilo,  quantun- 
que malo,  che  non  avrebbe  potuto,  finché 
non  fosse  rappresentalo  sotto  aspetto  di 
bene  ossia  di  conveniente.  Vi  è  dunque  nol- 
r  ultimo  allo  dell'  elezione  col  moto  della 
volontà  anche  un  giudizio  pratico  ,  che  in 
verun  conto  non  si  potrebbe  mai  dir  ne- 
cessario. 

XVII.  Il  dottissimo  Bergier  propone  ai 
fatalisti  una  piacevole  scommessa:  Voi  dite 
che  quanto  io  opero,  è  necessario,  non  è 
in  mia  mano;  volete  voi  scommettere  uno 
scudo  che  fra  -un'  ora  io  mi  metterò  a  se- 
dere ?  Se  io  non  sono  padrone  di  me  ,  la 
scommessa  è  uguale;  posso  indovinare  io, 
potete  indovinar  voi.  Guai  é  quel  fatalista 
che  vorrà  scommettere?  Sia  pur  certo  che 
gli  farò  perdere  ii  suo  danaro. 

XVIII.  A  meglio  spiegarci  sarà  opportuno 
prevenire  una  obbiezione  che  sorger  po- 
trebbe, sembrando  forse  a  taluno  che  dalla 
nostra  dottrina  debba  inferirsi  che  la  libertà 
suppone  imperfezione  nella  volontà,  come 
il  discorso  la  suppone  nell' inlellello  ;  ep- 
pcrò  come  in  Dio  non  è  successione  di  di 
scorsi,  così  non  sarà  libertà  di  elezione.  Ma 
la  obbiezione  vacilla  per  più  capi:  1."  Il 
motivo  per  cui  il  discorso  suppone  imper- 
fezione, è  perchè  suppone  sucicssivo  pro- 
gresso nel  conoscere;  la  quale  inìperfezione 
si  partecipa  anche  alla  volontà  che  delibera 
dubitando.  Or  quesla  doppia  imperfezione 
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•  nrir  uomo,  non  ù  In  Dio.  2.°  Ciò  in  che 
forisisle  propriamente  la  perfezione  deH.'i 
ragione  ,  è  il  comprendere  la  connessìnne 
che  passa  Ira  II  principio  e  la  conseguen- 
za ;  ciò  In  che  consiste  la  perfezione  della 
IJherlà  ,  è  l' ottenere  il  fine  senza  essere 
drlermlnata  a  mezzo  veruno  ;  e  quesle  due 
perfezioni  sono  in  Dio  per  eccellenza.  3.° 
Ncir  ordine  leorellco  tulle  le  conseguenze 
sono  già  rinchiuse  necessariamente  nel  prin- 
cipio, onde  il  non  ravvisarvelc  é  solo  per 
debolezza  di  mente  ;  ma  nell'ordine  pratico 
lutti  I  mezzi  non  sono  necessari!  al  fine  , 
ondo  (1  non  adoprarll  tulli  non  mostra  de- 
bolezza di  volonlà  0  di  forza. 

Dal  fin  qui  detto  potrò  comprendersi  la 
soluzione  della  difTìcollà.  Tanto  è  falso  es- 
sere la  ragione  imperfezione,  che  anzi  ella 
è  ima  sola  e  medesima  facoltà  con  1'  intel- 
Icllo,  come  la  libertà  con  la  volonlà;  dun- 
que 1."  la  premessa  dovea  dire  —  Come  la 
successione  nel  discorso  suppone  imperfc 
zione  di  mente  ,  così  la  successione  nelle 
elezioni  imperfezione  di  volontà  ,  —  ed  è 
verissimo  ;  2.°  la  conseguenza  avrebbe  do- 
vuto dire  —  Coinè  in  Dio  non  è  successione 
di  discorsi  ,  così  non  sarà  sitccessiout  di 
elezione, — e  sarebbe  pur  verissimo;  3."  Dio 
è  somma  lagione,  perchè  abbraccia  la  re- 
lazione di  tulle  le  verità  senza  verun  ra- 
riocinio  ;  è  somma  libertà,  perchè  ollicne 
Il  proprio  bene  senza  verun  mezzo,  e  ne 
fldopra  alcuni  per  pura  sua  volonlà.  L'uomo 
è  ragion  limitala,  perchè  abbraccia  la  con- 
nessione della  verità  limitatamente  e  Suc- 
cessivjimenle  ;  ha  limitata  la  libertà,  porche 
non  ottiene  il  suo  bene  senza  1'  aiuto  dei 
mezzi,  e  questi  som)  limitati  dJ  numero  e 
dubbiosi  nella  scella.  Degnissimo  di  k-ggersl 
in  tal  prop3silo  è  l'articolo  2  delle  elTcrne- 
ridl  sii  ili.ine  pag.  23,  iium.76,gcnnaro  1840, 
Scritto  di|  eh.  prof.  Mancino  Inlorno  alle 
ot>iiiionl  del  Cousin  sulla  libertà  della  di- 
vina volonlà. 

XIX  Non  è  possibile  pur  nominare  or- 
pann  di  senso  morate,  senza  che  corra  to- 
sto il  pensiero  al  famoso  Gali  ,  e  alla  sua 
origine  delle  qualità  morali  e  delle  facoltà 
intellettuali  titolo  dot  primo  tomo  d(iro- 
pera  sua  sulle  funzioni  del  cervello.  In  esso 
l'A.  si  adopra  a  tutl'uomo  per  discolparsi 
d<il  materialismo  imputatogli  (i)  e  da  quel 
che  ne  consicgue  assolulissimo  fntalismo. 
lo  accordo  ali"  A.  che  se  egli  si  limitasse 
a  stabilir  la  necessità  degli  organi  come 
mezzo  di  sensazione  e  come  condizione  del- 
l'esercizio  dell' inlcllello  e  della  moralità, 
potrebbe  esser  accusalo  a  torto  dì  inale- 
rialismo.  Ma  chi  dice  che  les  facultés  spi- 

(1)  Fonctions  «lu  cerveau ,  l.  I,  pag.  2-31, 
e  sogff. 

Tàparelli^  Dritto  Naturale 
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rituelles  n'agisseni  que  par  le  moyen  de  Id 

matière,  lascia  almeno  In  dubbio  se  senzil 
questa  potrebbero  agire.  E  chi  inoltre  ri- 
pone la  libertà  neir  esser  detcrminato  da 
questi  mezzi  moltiplicì,  merita  esser  riguar- 
dato come  concentrante  Tuomo  tutto  quanto 
nella  materia.  «  Le  facoltà,  dice  egli,  sono» 
distinte  dall'organismo  .•;  ottimamente,  ma 
ne  dipendono  tutte  :  dunque  V  uomo  non 
ha  operazione  immateriale  ,  non  ha  essere 
immateriale.  Sembra  che  VA.  riduca  la  reità 
del  materialismo  al  non  conoscere  se  non 
materia;  VA.  riconosce  anche  delle  facoltà, 
eppeiò  si  crede  assoluto  della  taccia  di  ma- 
terialista. Ma  il  materialista  ben  può  cono- 
scere delle  forze,  dellu  facoltà  Ce  qual  6 
oggiinai  (picllo  stupido  che  non  vegga  in 
lullo  V  universo  se  non  materia  ?  )  se  non 
che  queste  forze  egli  le  riguarda  come  sì 
dipendenti  dalla  materia  nell' operare,  che 
senza  lei  nulla  possono,  come  nulla  è  senza 
materia  la  attrazione,  la  forza  vegetante  ec. 
r;cco  In  qual  modo  il  Gali  riguardar  sembra 
l'anima  umana;  onde  la  sua  immortalità  non 
è  punto  più  dimostrabile  che  T  immortalità 
della  vegetazione,  o  della  coesione  le  quali 
cessano  se  perdono  la  materia  in  cui  sus- 
sistono. La  taccia  dunque  di  materialismo, 
checché  ne  sia  dell' A.,  non  può  tergersi 
dal  sistema.  Intorno  all'accusa  di  fatalismo 
vcgirasi   la  nota  XIII. 

XX.  Questa  necessità  mal  concepila  dal 
Bornagnosi  forma  uno  degli  errori  capitali 
che  p,iiastnrio  tutta  la  teorìa  del  suo  Dritto 
pubblico,  che  egli  nppoggia  tutto  sulla  ne- 
cessaria tendenza  al  piacere  e  al  dolore  (§  77) 
e  sulla  necessità  del  vivere  sociale  per  giu- 
gnere  a  godere  ^^  41.o  ed  altri  ivi  citali^. 
Non  prenderò  qui  a  confutarne  le  ree  con- 
seguenze :  solo  osservo  che  se  io  gli  nego' 
la  necessità  del  viver  sociale  e  del  piacere 
per  esser  felice,  tutta  la  sua  teorìa  e  ca- 
duta. Or  da  quanto  si  disse  finora  sulla  fe- 
licità e  perfezione  umana  panni  chiaro  ab- 
bastanza che  la  felicità  non  esige  nò  1'  uno 
nò  l'altro  per  necessità  assoluta,  benché 
l'uno  e  l'altro  sia  mezzo  efficacissimo  ad 
ottenerla. 

XXI.  Della  idea  che  porge  11  Romagnosi 
Intorno  alla  obbligazione  si  è  dello  altrove 
(93  segg.).  Il  Burlamacchi  tratta  di  questa 
materia  in  tre  capi  piiiicipnlmentc  :  nel  VI 
della  prima  parte  del  drillo  naturale  al  §  IX 
segg.,  nel  IX  §  X  segg.,  e  poscia  nel  e.  VII 
delia  seconda  parte;  ed  è  questo  più  pro- 
priamente il  luogo  ove  pretende  assegnarci 
la  radice  ultima  di  ogni  obbligazione.  Qui 
ricorre  egli  alla  necessità  finale  (nel  §  6) 
e  stabilisce  che  ogni  regola  è  obbligatoria, 
perciocché  ella  è  un  mezzo  sicuro  di  giu- 
giiere  ad  un  fine  ;  ma  siccome  non  islabi- 
lisce  la  riecessilà  di  queslo  fine,  la  sua  ob- 
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bligazione  si  rimane  in  islato  puramenle 
ipotetico,  e  può  esprimersi  in  questa  for- 
ma. —  Se  vuoi  conservarli  e  migliorarli  è 
necessario  ec.  —  Or  questa  é  una  idea  di 
obbligazione  afTallo  incompleta,  simile  all;i 
obbligazione  dulie  regole  gramitialicali  o  di 
altra  arte  qualunque,  in  cui  se  si  vuole  il 
tal  line,  è  necessario  il  tal  mezzo.  V^ero  è 
die  conservarsi  e  migliorarsi  sono  un  do- 
vere, ma  non  son.o  la  radice  di  ogni  do- 
vere ;  e  principalmente  nella  teoria  del 
Burlamacclii  che  confonde  la  felicità  col  pia- 
cere (P.   1,  e.  2,  §  1). 

Nel  §  10  si  propone  l'obbiezione  che — 
ninno  può  obbligar  se  stesso;  or  la  ragione 
non  è  che  un  allributo  nell'uomo  ;  dunque 
non  può  obbligarlo.  —  L'  obbiezione  era 
sciolta  in  un  momento  ,  se  le  teorie  della 
obbligazione  fossero  siale  slabilile  a  dovere: 
bastava  osservare  che  1'  uomo  é  obbligato 
non  dalla  pitia  sua  ragione,  ma  dalla  legge 
eterna  per  quella  rappresentatagli.  Ma  l'A. 
si  involge  in  un  bibirinlo  ove  in  sostanza 
rion  fa  che  ripetersi  ,  Lisciando  sussistere 
intera  la  difficollà;  lo  slesso  può  dirsi  del 
1^  XI  ove  propone  una  secotida  obbiezione, 
non  meglio  sciolta  della  prima  (1). 

Fassa  poi  nel  §  XUI ,  2,  a  concludere 
che  r  uomo  è  obbligalo  anche  dalla  volontà 
di  Dio;  ma  se  alcuno  gli  domandasse  il 
perchè  ,  qual  risposta  ne  avrebbe  ;'  che 
«gli  è  in  ima  dipendenza  necessaria  dal 
Creatore.  Ma   perchè?    chi    lo    obbliga    a 


(1)  L'obbiezione  seconda  consiste  in  que- 
sto —  non  si  dà  otjbligazione  senza  supe- 
riore obbligante  ;  se  l'  nomo  è  obbligato 
dalla  sola  ragione  .  non  ha  superiore  che 
r  obbliubi  — .  La  risposta  dovea  darsi  come 
.dia  prima;  ma  l'A.,  oltre  altre  risposte 
inconcbuloiili  ,  fa  nna  relorsione  di  argo- 
moiilo,  dicendo  che  se  1'  nomo  non  è  ob- 
bligato dalla  ragione  ad  obbedire  a!  supe- 
riore, niun  superiore  potrà  obbligarlo.  Per 
poco  che  si  analizzi ,  si  vedrà  il  debole  o 
r  equivoco  si  della  obbiezione  che  della 
ritorsione,  in  cui  non  si  couiprfinde  se  si 
parli  di  un  superiore  crealo  o  incrcalo,  se 
la  ragione  formi  la  obbligazione  o  soltanto 
la  nianifosti.  Sleltiamo  in  chiaro  le  dottri- 
ne. La  voloìità  non  può  esser  legala  se  non 
dal  bene  ;  la  ragione  non  è  il  bene ,  ma 
solo  la  niMnifeslatrice  del  bene  :  dunque 
ella  non  forma  ma  sol  manifesta  la  obbli- 
gazione. Il  superiore  creato  non  possiede 
la  pienezza  del  bene  ,  dunque  non  può  per 
si  obbligar  la  volontà.  Solo  il  Creatore 
possiede  il  bene  ,  e  può  legarne  natural- 
mente r  acquisto  a  certe  azioni  ;  Egli  solo 
per  sé  può  dunque  obbligare  naturalmente 
la  volontà  dell'  uomo  ,  mostrandogli  per 
mezzo  della  ragione  la  connessione  di  que- 
hte  azioni  co!  bene  a  cui  1'  uomo  irresisti- 
bilmente agogna.  Che  se  il  Creatore  mani- 
festi essere  suo  volere  che  ad  un  uomo  si 
obbedisca  ,  questi  potrà  obbligare  non  per 
sp,  ma  per  potere  coniuuitalogli  da!  Crea- 
tore. 


dipendere  dal  Creatore?  Ricorro  al  e.  IX 
della  prima  parte  §  6,  e  trovo  che  1'  essere 
di  Creatore  non  basta  ;  ma  che  (  §  8  e  9  ) 
il  vero  fondamento  della  sovranità  è  la 
potenza,  sapienza,  bontà.  Ma  aiicbe  qui 
la  teoria  dell'  A.  vacilla,  giacché  ne  segui- 
rebbero due  conseguenze  falsissimc  :  i. 
ciie  chiunque  mi  supera  in  quelle  tre  doli 
è  mio  superiore  ;  2.  che  un  superiore 
cessa  dai  suoi  drilli  tosto  che  alcuna  ne 
perde. 

Baslino  questi  pochi  cenni  a  mostrare 
la  poca  profondità  di  questo  A.  in  materia 
di  filosolìa ,  e  il  pericolo  di    sue   dottrine. 

Le  idee  del  dovere  presentato  da  Wolflo 
e  da  Elvezio  si  troverarmo  notale  di  saggie 
censure  presso  il  eh.  sig.  barone  Gallup- 
pi  (2)  che  le  riduce  alla  morale  dell'  itile- 
resse  ,  da  lui  poscia  confutala  al  §  32 
segg.  Il  sig.  Ancillon  citalo  dal  medesimo 
delinisce,  dice  egli,  ti  dovere— la  volontà 
generale  del  genere  ttìnano  —  ;  a  dir  vero 
questa  definizione  mi  sembra  anzi  slorica 
che  niusolica.  Una  definizione  filosofica 
dee  spiegarmi  che  cosa  è  il  definito,  noti 
già  raccoiilainii  dove  egli  si  trova.  Or  la 
definizione  dell' Ancillon,  inlesa  nel  senso 
più  plausibile,  mi  fa  sapere  che  io  troverò 
r  univcrsalilà  degli  uomini  consenzienle 
in  ciò  che  è  dovere  ,  ma  non  mi  dice  il 
dovere  che  sia.  Dissi  intesa  nel  senso  più 
plausibile  ;  perocché  se  ,  prendendola  per 
una  vera  definizione,  intendessimo  la  vo- 
lontà ninana  esser  la  cagione  che  costiluisce 
il  dovere,  cadremmo  nell'  errore  del  Rous- 
seau che  dà  al  popolo  una  assoluta  indi- 
pendenza nel  crear  le  leggi  ,  e  potremmo 
in  breve  coli'  Hobbes  dare  al  principe  il 
dritto  di  crear  la  morale. 

Il  principio  di  dovere  del  Kant  addotto 
dal  lodalo  sig.  Galinppi  non  é  meno  infe- 
lice :  il  comandarmi  di  operare  in  modo 
che  la  massima  con  cui  mi  regolo  possa 
regolare  il  genere  umano,  è  un  dirmi  che 
io  viva  da  uomo  ,  cioè  un  non  dir  nulla. 
Conciossiachè  con  questo  aforismo  io  non 
conosco  né  che  sia  dovere,  né  guali  sieno 
i  miei  doveri.  Come  potrò  dunque  cono- 
scer€  i  doveri  del  genere  umano  ,  e  dar- 
gliene in  me  stesso  la  norma  ? 

XXII.  Essendoci  adoprati  a  stabilire  colla 
maggior  chiarezza  possibile  la  nostra  dot- 
trina, altro  non  faretno  che  citare  i  prin- 
cipali sistemi  contrarli  accennandone  il  de- 
bole- i.  Secondo  il  Burlamacchi,  il  Finetli, 
il  Droz  ec.  la  ricerca  di  (al  principio  è 
inutile,  basta  che  sia  retta  la  inorale.  Ma, 
di  grazia ,  in  che  consiste  la  utilità  dei 
principii  scientifici?—  Senza  principio  pri- 
mo ,  dicono  ,  si  possono   conoscere    i    se- 

(1)  rilos.  mor.  S  22  segg. 


)(56 
eondi.  —  Cerlamcnlc  :  coree  si  può  es- 
sere mnralore  senza  saper  l' arcliilellDra, 
canlanlc  senza  conlrappunlo.  Ma  si  saprà 
egli  la  causa  del  secondo  scnz,i  cono 
Sfere  il  prirtjo  ?  Cerio  rlie  no  Or  la 
scienza  non  consisle  ella  appunto  nella 
«onnessione  delie  conseguenze  rolla  lor 
causa  ?  Dunque  se  non  si  conosce  il  prin- 
cipio primo  ,  la  scienza  sarà  sempre  im- 
perfella.  La  ricerca  di  (al  principio  è  dun- 
que ulile  non  a  conoscere  precisamente 
le  conseguenze  ,  ma  a  conoscerle  scicnli- 
fii^amenle,  e  come  dedotte  da  quell'  unico 
fonie. 

2.  Rifintato  T  unico  principio  ,  Rurla- 
macclii,  Buddeo  ,  Finclti  ed  aH.ri  ne  am- 
incltono  tre,  pietà,  amor  di  sé  ,  socialità. 
Ma  se  questi  preceUi  non  riguardassero 
un  bene,  potrebbero  dirsi  doveri  naiur.ili  ? 
Certo  che  no.  Dunque  il  dovere  di  fare 
il  bene  è  principio  primo  anteriore  a  co- 
desti tre  doveri.  E  questo  unico  principio 
é  talmente  necessario,  che  viene  ammesso 
Impliiilamenle  anche  da  lor  che  lo  nie- 
gano.  E  in  verità  potrebbe  più  dirsi  una 
legge  di  natura  ,  se  tutta  non  fosse  ad 
un  solo  principio  subordinala  ?  Ogni  or- 
dine suppone  essenzialmente  mh  principio 
di  ordine  ;  se  dunque  la  serie  dei  precetti 
naturali  costituisce  1'  ordine  morale  ,  ella 
deve  aver  «n  principio  —  Molte  possono 
essere  le  verità  per  sé  evidenti  da  cui  si 
parta—  ;  verissimo  :  ma  perchè  son  cileno 
evidenti  ,  se  non  appimto  perchè  eviden- 
Icmentc  incluse  nel  primo  principio  ?  per- 
chè per  esempio  è  egli  evidente  la  pietà 
essere  dover  naturale  ,  se  non  perchè  è 
evidente  che  dia  è  «7  bene  in  ordine  a 
Dio  ? 

3.  Secondo  Hobbes  (  a  cui  s'  acco'^tano 
senza  avvedersene  non  pochi  altri)  il  pri- 
mo principio  è  di  serbar  la  P'^ce  o  far 
guerra  per  ottenerla  (1).  Se  fosse  questo 
il  primo  principio  della  legge  naturale  ,  i 
nostri  doveri  verso  Dio  e  verso  noi  me- 
desimi sarebbero  aboliti  ;  allretlanlo  può 
dirsi  del 

4.  Sistema  dej  PnfTendorf  e  di  altri  che 
lulta  la  legge  di  natura  riducono  alla  So- 
cinlità. 

8.  Il  Tomasio  ed  nitri  la  riducono  alla 
conservazione  e  felicità  della  vita  presente; 
ed  è  questo  in  sostanza  il  sistema  del 
Romagnosi  (V.  la   nota  Vili). 

fi.  Molli  altri  abbracciano  per  primo 
principio  certe  massime  più  o  meno  In- 
determinate ,  che  possono  generalmente 
ridursi  o  al  no<:tro  sistema,  se  si  spiegano 
del  bene,  ordine,  (ine  ce,  ragionexwle  (238); 
o  al  sistema  epicureo,  se  del  nialoriale. 

n)   He   r.iv.    r.n,  S  2. 
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7.  Intorno  alla  teoria  del  eh.  sig.  barone 
Gnlluppi  diremo  in  altro  proposito  (XXIX). 
Frattanto  la  dimostrazione  data  nel  decorso 
della  nostra  opera ,  e  le  osservazioni  di 
questa  nota  al  n.  2  mi  sembrano  atte  a 
mostrare  ciò  che  dal  eh.  A.  vien  negato  (1) 
i  datteri  dell  vomo  potersi  dedurre  tutti 
quanti  da  un  solo  principio  conoscitivo. 

Non  so  poi  comprendere  come  ,  dopo 
aver  negala  questa  unità  di  principio  ,  il 
eh.  A.  si  sforzi  con  tanta  arie  di  ridurre 
i  doveri  dell'  uomo  verso  se  slesso  ai  do- 
veri verso  gli  altri  (2).  Egli  si  gitla  cosi 
volontariamente  sul  letto  di  Procuste  sen- 
za veruna  necessità  ;  giacché  chi  arnmellc 
due  principii  ,  ben  può  ammetterne  e  Ire 
e  quattro  e  cento  se  occorresse. 

D'altra  parte  il  pretendere  cheruomo  non 
sia  obbli^ialo  a  procurare  la  propria  lelicilà 
se  non  per  giovare  altrui,  involge  una  segre- 
ta conlraddizioneed  un  precetto  impossibile. 
Precetto  impo'^sllille,  |)eiocchè  è  impossibi- 
le che  l'uomo  abbia  agli  altri  maggior  amore 
che  a  se  stesso,  conlraddiziotie  segreta  poi- 
ché ne  siegue  che  io  sono  e  non  sono  obblig.i- 
lo  a  procurar  la  altrui  felicità.  Imperoc(  he 
io  domando:  perchè  son  io  obbligato  a  pro- 
cacciar r  altrui  ben  essere?  Perchè  sono 
miei  simili  ,  risponde  il  eh.  A.  (3).  Ma  se 
sono  miei  simili  ,  debbo  a  loro  ciò  che 
debbo  a  me  stesso  ;  se  dunque  non  sono 
obbligato  a  procacciare  il  mio  ben  essere, 
come  sarò  a  procacciare  P  altrui  ? 

L'  appigliarsi  a  questo  motivo  impossi- 
bile e  contradditorio  de'  doveri  verso  se 
slesso  di  cui  il  senso  inlimo  ei  mostra  la 
falsità,  nasce  nel  eh.  A.  dall'  aver  adottati 
due  principi  primi,  e  dall'  avere  stabilito 
col  K.inl  che  dove  è  interesse  proprio  ivi 
non  può  essere  virtù  (4).  I.a  nostra  teoria, 
che  concilia  la  virlù  e  P  interesse  in  un 
principio  unico  riunisce  i  vantaggi  dei  duo 
sistemi  estremi,  e  nasce  da  un  tallo  inne- 
gabile cioè  dall'  amore  insaziabile  di  fe- 
lici là. 

XXIII.  Lo  slesso  può  vedersi  in  ogni 
.«cirriza  ridotta  a  principi  esatti:  P  oggcito 
della  metafìsica  è  /"  essere,  e  il  suo  primo 
principio  è  — •  l'essere  è  ; —  della  malema- 
lica  è  la  quantità  ,  e  il  suo  primo  princi- 
pio è  la  in.dlerablle  co<-tanza  della  quan- 
tità— nequnliOvs  aiqualia  ce. —  ;  della  geo- 
metria il  primo  principio  è  la  derinizione 
della    linea    rella ,    primo    elemento    della 

(1)  Filosofìa  morale  S  ''^'>  P^g-  lo". 

(2)  Ibid.   S  '"i,  pag.    i!'.)4. 

(5)  Filo.';,  inorale  S  -"1.  pag.  128.  lìigìtar- 
(la  ronstanlrmrnte  e  senza-  eccezione  ogni 
uomo  rome  un  altro  te  stesso. 

(A)  Ihitl.  S  ir>4  Qiffsta  pr>ir/enza  non  rti~ 
viene  virtù  se  non  f/nondo  ha  il  bene  de-^ 
yti  filtri  per  i scopa  finale, 
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ijuantilà  conliima  ;  e  così  delle  aUic.  Fcr 
questo  stesso  motivo  il  supremo  principio 
di  ogni  scienza  a  parlar  propriamente  si 
ritrova  nella  melafisica,  perchè  ogni  scienza 
studia  1'  essere  di  qualche  cosa,  e  1'  essere 
è  il  proprio  obbielto  della  metafisica. 

XXIV.  Lungi  da  noi  il  pensiero  di  as- 
serire che  la  ragione  dell'  uomo  conosca 
nel  l'alto  la  legge  tutta  di  natura  con  le 
sole  sue  forze  ;  mostreremo  ben  presto 
(e.  9.)  quanto  le  sia  sialo  necessario  il 
dono  della  rivelazione  ;  ed  appunto  perché 
l'u  necessario  ,  le  venne  dal  suo  fattore 
compartilo  sul  primo  suo  spuntare  ,  conìe 
evidentemente  dimostrasi  da  mille  dotti 
controversisìi.  -Ma  a  che  dunque  insegnarci 
drillo  di  fiatura,  domanderà  taluno,  se  a 
conoscerlo  non  può  il  naturale  raziocinio 
arrivare? — Molli  confondono  queste  due 
proposizioni  :  il  dritto  di  natura  può  di- 
mostrarsi con  la  sola  ragione — il  dritto  di 
natura  si  conosce  con  la  sola  ragione.  — 
Ma  in  verilà  il  divario  è  immenso  ,  essen- 
do talora  assai  più  arduo  trovar  le  verilà 
che  dimostrarle.  Conosce  un  geometra 
praticamente,  sperijnenlaimcnte  una  veri- 
tà ?  ci  si  gdoprerà  con  la  sua  ragione  si 
costanlemcnle  ,  die  giugnerà  alla  perfine 
a  trovar  la  via  di  dimostrarla.  Così  Ar- 
chimede sludiì)  la  proporzione  del  dia- 
metro alla  circonferenza  aiutato  dal  suo 
poligono.  Ma  quando  la  verità  è  ignota  o 
dubbia  ,  quanto  è  diffìcile  con  la  sola 
ragione  il  rinvenirla  ,  1'  assicurarla  !  Ogni 
errore  ci  lascia  incerti,  se  sia  errore  di 
tesi  0  di  raziocinio;  ogni  obbiezione  può 
essere  una  verilà  o  un  sofisma.  L'  assun- 
to adunque  del  filosofo  non  è  di  trovare 
da  sé  solo  lulte  le  verità,  ma  di  studiare 
quei  vincoli  di  ragione  che  le  rendono  ne- 
cessarie ,  e  quella  genesi  inlellettuale  per 
cui  runa  deriva  dall' altra.  Nel  che  Iq  fi- 
losofia cattolica  ha  obblighi  inestimabili  alla 
rivelazione,  da  cui  in  molti  articoli  ella  ha 
]a  certezza  assoluta  prima  ancor  di  trova- 
re la  dimostrazione.  Onde  non  solo  empii» 
ma  poco  filosofico  è  il  rimprovero  fatto  dal 
Cousin  alla  filosofia  degl'  llaliani  di  essere 
ancora  nei  lacci  della  Icologia.  (1).  Di  gra- 
zia spiegatevi ,  signor  Cousin  ;  inlendele 
\oi  dire  che  i  filosofi  italiani  adottano  dei 
falli  di  rivelazione  per  principi!  a  dimo- 
strare le  verità  filosofiche?  sarebbe  ciò  un 
mostrarsi  o  calunniatore  o  igrniranle  ,  e 
TOi  non  siete  né  1' un  né  l'altro.  Inten- 
dete che  i  filosofi  italiani  cattolici  credono 
prima  per  fede  molle  di  quelle  verilà  che 
con  la  ragione  poscia  rendono  evidenti  ? 
questa  e  la    condizione    di  tulli  i  cattolici 

(1)  Soni  encQre  daqs  les  lifns  de  la  théo- 
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Incominciando  da  quei  di  Francia  :  anzi 
la  condizione  di  tulli  I  filosofi  che  pri- 
ma haimo  credulo  o  ai  sensi  o  all'  au- 
torità ec. ,  poi  hanno  dimostralo  col  ra- 
ziocinio. Il  vostro  rimprovero  dunque  non 
può  avere  che  due  sensi  :  o  asserire  che 
non  si  può  esser  callolico  e  filosofo  In- 
sieme ,  ed  é  uno  smentire  quanto  voi 
stesso  scriveste  sulla  filosofia  scolastica  (1); 
0  asserire  che  si  dee  discredere  in  filo- 
sofia ciò  cbe  si  crede  in  teologia  ,  e  que- 
sta sarebbe  una  bizzarra  transazione  con 
cui  il  filosofo  callolico  fìngerebbe  di  cre- 
dere per  U7ia  parte  ciò  che  negherebbe  per 
r  altra  (2). 

XXV.  Farebbe  ridere  chi  ci  dicesse  che 
gli  orologi  si  formano  a  caso  dalla  lima- 
tura del  metallo  che  cade  di  mano  al  fab- 
bro, nìenlre  egli  lavora,  e  che  1"  nomo  se 
ne  serve  a  segnar  le  ore  ,  perchè  in  essi 
ha  scoperta  questa  proprietà:  chi  non  vede 
in  quelle  rude,  in  quella  catena  ec.  im  di- 
segno unico  diretto  ad  un  fine  con  mezzi 
proporzionati  ? 

XXVI  lo  comprendo  che  entro  qui  nel 
laberinlo  del  kantismo,  perché  il  soggetti- 
vo dee  senza  dubbio  nìodificar  1'  oggettivo 
(Ved.  Villers  philo$.  de  Kant  pag.  112,  e 
segg.  )  ;  ma  mi  é  forza  supporre  sciolto  già 
in  metafisica  il  problema,  di  cui  non  fo  qui 
che  rammentare  gli  elementi.  Avvertirò  solo 
che  chi  volesse  col  Kanl  mettere  in  dub- 
bio se  rinlellello  tenda  al  vero  obbiettivo, 
farla  lo  stesso  che  se  mettesse  in  dubbio 
ogni  tendenza  al  vero  :  giacché  11  vero  è 
la  conformità  del  nostro  giudizio  con  gli 
obbiettivi.  Il  kantismo  è  dunque  1'  abolì-? 
zione  della  filosofia.  Quando  si  giunge  a 
dire  (  pag.  301  ).  —  L'  enlcndcment  ne 
tire  pas  ses  lois  de  la  nature,  c'est  lui  qui 
donne  des  lois  à  la  nature,  —  allora  1'  i- 
dealismo  é  completo  ,  né  si  può  più  spe- 
rar filosofia  che  spieghi  la  natura:  ogni  fi- 
losofia è  ridotta  a  spiegar  l'io,  e  1' aulore 
lo  confessa  più  volle.  E  assurdo  sarebbe 
il  ragionare  contro  tal  sistema,  giacché  la 
prima  risposta  che  egli  farà  ad  ogni  op- 
positore sarà  di  domandargli  —  E  voi  chi 
siete  ?  voi  siete  per  me  un  fenomeno  sub- 
biellivo  e  nulla  più;  i  vostri  argomenti  sono 
forme  della  mia  ragione  che  non  mi  assi- 
curano di  obbielto  alcuno  ,  sono  illusioni 
Irascendenli  (pag.  329  segg.)  —  Frattanto 
però  ,  siccome  egli  slesso  mi  dice  (  pag. 
394  )  che  —    la  raison   pralique    élanl    la 


(1J  Sa  somme  (  di  s.  Tommaso)  est  un  des 
prands  monnmens  de  1'. esprit  htimain  ,  et 
comprond  avec  une  haute  métaphysiqiie  un 
sislèroe  enlicr  de  morale  et  méme  de  poli- 
tique;  eppure  s.  Tommaso  era  cattolico  (Cous. 
hist.  de  la  philos.  t.   1,  pag.  o\'2  ).     ^  ' 

.2)  L"n  compromis  bizarre  ec.  (Ib.  561). 
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inéme  chez  tous  ics  ètres  raisontiablcìi,  Il 
fsl  donc  une  raisoii  suprème  qui  se  iiia- 
iiilestc  à  lous  —  mi  sembra  polcr  dire  ol- 
tredarilo  della  ragione  leorelica.  Lo  dice 
.inzi  egli  slesso  (pag.  407);  ma  soggiiigne  — 
Non  può  dimostrarsi.  —  Ma  perchè  dar- 
melo nel  primo  caso  come  dimostralo  cor» 
quel  donc?  Se  ciò  è  dimoslralo  per  la  ra- 
gione pratica,  perchè  non  è  uguahneiile  per- 
la leorelica  ? 

XXVII.  —  Ma  potete  voi  negare  che,  pre- 
scindendo anche  dalla  csisletiza  di  Dio,  il 
quadralo  non  può  essere  un  circolo?  Vi  è 
dunque  nel  quadrato  ,  iodipendenlcmente 
da  Dio,  un  principio  di  essere  per  cui  ri- 
pugna alla  figura  circolare  —  Ma  di  grazia 
spieghiamoci  :  che  cosa  è  questo  quadralo? 
è  una  sostanza  di  forma  quadrala?  se  fos- 
se sostanza,  dipenderebbe  certamente  da  Dio 
principio  di  ogni  essere;  se  poi  ella  è  una 
forma,  io  domando,  dove  ha  ella  Tessere? 
0  lo  av^rà  reale  in  qualche  sostanza  o  lo 
avrà  ideate  in  qualche  intelligenza;  sostanze 
ed  intelligenze  creale  non  sono  necessarie, 
dunque  in  esse  non  è  necessario  l'essere 
del  quadrato.  Resta  dunque  solo  che  la  ne- 
cessità del  quadrato  sia  nelle  idee  elcrno 
di  Dio. 

— Sì;  ma  da  lui  non  dipende,  perocché 
Egli  slesso  non  polca  far  sì  che  quadralo 
fosse  rotondo.  —  Ciò  prova  (he  l'essenza 
delle  cose  non  dipende  dalla  volontà  di  Dio, 
ma  non  prova  (he  sia  assolutamente  indi- 
pendente. Anzi  per  poco  che  io  vi  rifletta, 
trovo  che  Vessere  del  quadrato  dipende  ne- 
cessariamente dall'  essere  divino.  In  falli 
quando  io  dico  il  quadrato  è  non  rotondo, 
atlrdjuisco  al  quadralo  un  essere  ed  essere 
finito,  poiché  esclude  il  rotondo  che  è  pure 
anche  egli  un  essere.  Or  T  essere  finito  è 
quello  che  partecipa  dell'  Rssere  assoluto. 
Dunque  il  quadralo  partecipa  l'Essere  in- 
finito; però  dipende  da  lui  come  ogni 
dtyivato  dipende  dal  principio  onde  de- 
riva. 

Quindi  si  vede  che  la  prima  obbiezione 
presa  in  un  certo  senso  involve  un  equi- 
voco a  cui  taluni  non  pongono  menle.  Pre- 
scindendo anche  da  Dio  ,  dicono  ,  il  qua- 
dralo non  può  essere  un  circolo  ;  questo 
prescindendo  può  significare  che  i'  essere 
di  quadrato  ripugna  a  quel  di  circolo  , 
anche  nella  mente  di  chi  non  riguarda  a 
Dio  cagione  dell'esser  loro,  e  in  questo 
senso  la  proposizione  è  vera  ,  imperocché 
la  nostra  mente  essendo  per  creazione  so- 
migliante alla  menle  divina,  ripugna  onni- 
namente a  congiugnere  questi  due  termini 
quadro-tondo,  anche  quando  non  pensa  alla 
cagione  dell'essere.  Ma  se  con  quel  pre 
scindendo  si  pretende  che  il  quadralo  pur 
quando    Dio  non  esistesse    (  e  questo  é  il 
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senso  Inteso  dagli  oppositori  )  avrebbe  da 
sé  un  principio  di  essere  per  cui  ripugne- 
rebbe al  rotondo,  questo  è  1.  un  ammel- 
lere  oltre  a  Dio  qualche  allro  essere  elenio 
e  necessario  .  2.  è  un  realizzare  delle 
astrazioni  di  nostra  menle  ,  giacché,  come 
nota  il  eh.  sig.  Gglluppi  (l)  che  cosa  è 
mai  possibilità  interna,  impossibililà  interna, 
necessità  interna  se  non  il  potere,  l'impoten- 
za, la  necessita  in  cui  una  mente  si  trova  di 
congiugnere  certi  termini.^  sono  dunque  co- 
deste astrazioni  della  menle  ,  se  voi  sup- 
ponete per  un  momento  che  ninna  menle 
esista  ,  cesserà  ogni  potenza  ,  ogni  impo- 
tenza, ogni  necessità.  Ma  siccocne  ripugna 
che  cessi  di  esistere  |a  menle  irìfmila,  per 
ciò  ripugna  che  cessi  di  esistere  in  essa  la 
interna   possibilità  delle  cose. 

Dal  che  si  vede  non  solamente  che  tutte 
le  verità  necessarie  dipendono  da  Dio  , 
ma  anche  in  qual  modo  esse  ne  dipendano  : 
si  vede  cioè  i.  che  V  essere  delle  verità 
necessarie  dipende  dall  Essere  divino  da 
cui  partecipano  1'  essere  loro  limitalo  ; 
2.  che  la  loro  attnalilà  eterna  dipende  dalla 
Intelligenza  divina  in  cui  ab  eterno  sussi- 
stono (2). 

Erra  <lunque  lo  Slorchenau  quando  a 
sostegno  della  contraria  opinione  ci  reca 
r  esempio  di  un  artefice  crealo  :  Si  potva- 
mus  nulluin  exislere  artificem....  vera  ma- 
net  haec  propositio—  non  est  contradicto- 
rium  ut  e^  hoc  marmore  statua  efnciatiir. 
—  Krra  dico,  peri  he  l'essere  della  materia 
marmo  e  della  forma  statua  non  dipen- 
dono qui  dall'  essere  e  dalla  monte  dello 
arlefice  ,  come  l'  essere  del  quadralo  di- 
pende dall'Essere  divino  eia  sua  attualità 
dalla  Mente  divina  ;  dunque  T  esempio  suo 
nulla  dimostra.  Se  volca  renderlo  meno 
inetto  ,  avrebbe  dovuto  dire — Suppongasi 
che  Fidia  mai  non  abbia  esistito;  ciò  non 
ostante  potrebbe  esi^lel•e  una  statua  di  Fi- 
dia— .Si  sarebbe  losto  avveduto  della  con 
Iraddizione  nei  termine  ,  poiché  qui  Fidia 
diviene  ipotelicamenle  causa  necessaria  del- 
la forma  statua. 

XXVIII.  Poetica  dunque  ,  non  filosofica 
diremo  la  morale  del  Damirun  ,  il  quale 
personificando  la  natura  e  le  bestie  e  le 
piante  e  i  minerali  ci  mette  seco  loro  in 
commercio  sociale,  e  ci  obbliga  a  studiare 
i  costumi  del  cane,  del  cavallo,  del  bue, 
dell'asino  affine  di  educarli...  (  Ved.  noia 


(1)  Klem.di  filos.c.7,  del  I.  Ili,  pag. 174, 
(•2)  Ravvisò  tal  verità  il  Consin  ove  disse 
— Une  Ihéorie  de  Scoli  »«t  d'  i)ccam  fait 
reposer  la  morale  non  sur  la  nature  de 
Dieu  ce  qui  .serali  très-vrai  onlolof/ique- 
meni  :  maii>  sur  sa  volonlé ,  ce  qui  détniit 
à  la  lois  et  la  morale  et  Dieu  ucuie  ^Uii>t. 
de  la  philoa.  l.  I,  pag.  Z'-Ji), 
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fin.  Vili  ).  Stranezze  in  verità  degne  di 
compassione  anzi  che  di  confusione.  I 
doveri  morali  che  ci  reggono  nel  buon 
uso  delie  creature  sono  relazioni  che  ab- 
biamo 0  verso  di  noi  o  verso  Dio  o  anche 
talora  verso  altri  uomini.  Che  se  fra  gli 
esseri  irragionevoli  e  luomo  passasse  una 
relazione  morale  ,  per  cui  1'  uomo  avesse 
verso  loro  dei  doveri  morali  ,  anch'  esse 
avrebbero  dei  doveri  morali  verso  dello 
uomo  ;  il  che  è  lanlo  assurdo  ,  quanto  è 
assurdo  1'  attribuir  loro  intelligenza  astratta 
e  libertà.  Non  vi  ha  dunque  dovere  mo- 
rale se  non  verso  esseri  morali.  Pos- 
siam  dimostrarlo  anche  per  altra  via.  O- 
gni  dovere  nasce  dal  genoial  principio 
—  Fa  il  bene  —  (102)  ;  se  avessimo  do- 
vere verso  le  creature  irragionevoli  ,  sa- 
remmo dunque  obbligali  a  farne  il  bene  -, 
ma  il  loro  bene  è  il  loro  fine,  cioè  il  coo- 
perare a  servizio  dell'  uomo  (14)  ;  dunque 
il  dovere  verso  di  loro  sarebbe  realmente 
un  dovere  verso  V  uomo.  In  altri  Icrinini  : 
Jl  padrone  non  ha  doveri  verso  il  servo 
considerato  solo  come  servo  ;  giacché  lo 
essere  servo  consiste  nelT  essere  in  prò  al- 
trui ;  che  se  il  padrone  ha  verso  i  servi 
molli  doveri  ,  gli  ha  non  inquanto  quelli 
sono  servi  ma  in  quanto  sono  uomini  pari 
a  lui.  Or  le  creature  irragionevoli  non 
hanno  altro  essere  relativo  all'  uomo  se 
non  di  servi,  perchè  questo  è  il  loro  fine; 
dunque  1'  uomo  non  ha  dovere  verso  di 
esse. 

XXIX.  Dalla  prìidenra  viene  accertato 
il  giudizio  intorno  alia  premessa  partiro- 
lare  e  alla  conseguenza  che  fla  lei  in  par- 
te deriva  e  che  forma  il  dettame  di  co- 
scienza. Ognuno  può  dunque  vedere  esser 
noi  in  tal  materia  lorilanissimi  dalla  opi- 
nione del  eh.  prof.  Gailuppi  il  quale  dalle 
definizioni  che  egli  dà  della  coscienza  e 
della  prudenza  si  vede  astretto  ad  inferire 
una  conseguenza  un  po'  strana.  —  Spesso 
avviene  che  la  prudenza  è  in  contraddi- 
zione colla  coscienza — (I).  La  stima  altis- 
sima che  io  professo  a  quel  eh.  autore 
più  ancora  per  la  sinceril.i  dei  religiosi 
suoi  sentimenti  che  per  1'  ampiezza  delle 
filosofiche  sue  speculazioni,  mi  persuade- 
rebbe che  questa  proposizione  fossegli  i- 
navverlitamentc  caduta  dalla  petma,  e  che 
per  poco  che  vi  badasse,  egli  correggerebbe 
di  buon  grado  codesto  abbaglio,  il  quale 
se  si  riduca  in  espressione  pratica,  ferisce 
un  animo  di  delicata  onestà  quale  è  cer- 
tamente il  suo.  Infatti  chi  potrebbe  sop- 
portare di  sentirsi  insegnare  che  in  certi 
casi  V  operare  secondo  coscienza  è  una 
imprudenza  ;  e  che  la  virtù  della  pruden- 

(1)  Filos.  morale  e.  5,  5  4S.  pag.  217, 


za  obbliga  ad  optrare  contro  coscienza  ? 
E  qual  è  il  divario  tra  la  prudenza  e  la  fur- 
berìa se  non  appunto  che  1' una  opera  sotto 
la  guida  della  coscienza  ,  T  altra  la  con- 
traddice 0  almen  la  disprezza  ? 

Sono  dunque  persuaso  che  codesta  pro- 
posizione non  è  sua  ;  non  é  né  del  suo 
cuore  né  della»sua  coscienza;  ma  non  ar- 
disco assicurarmi  ,  lo  confesso  ,  non  ardi- 
sco assicuraiini  che  ella  non  sia  del  suo 
sistema.  Avendo  egli  conosciuta  la  nozio- 
ne di  dovere  come  primitiva  (1)  epperò 
non  avendola  analizzala,  non  avendolo  essa 
trovalo  inclusa  la  idea  di  felicità  ,  ha  do- 
vuto stabilire  che  l'uomo  ha  due  ultimi 
fini  (2)  dovere  e  felicità.  Se  sono  uUiml 
enirambi  è  chiaro  che  non  debbono  su- 
bordinarsi fra  loro,  altrimenti  uno  dei  due 
diverrebbe  penultimo  (3j.  Dunque  la  co- 
scienza dovrà  seguire  il  dovere  senza  b  i- 
dare  alla  felicità:  l;\  prudenza  ccrcir  feli- 
cità senza  badare  al  dovere.  Amcndue  co- 
desti aforismi  sono  provali  dalla  sana  fi- 
losofia non  meno  che  dal  senso  comune  : 
giacché  coscienza  e  prudenza  essendo  iti 
un  solo  soggetto  cui  é  del  pari  impossi- 
bile e  il  riimnziar  all'idea  di  felicità  e 
l'abolir  quella  del  dovere,  i  due  aforismi 
divetigono  in)pralicabili  ,  divengono  incon- 
ciliabili. 

Nella  nostra  teoria  il  fine  ullimo  essen- 
do un  solo  cioè  il  Bene  infinito,  e  da  que- 
sto nascendo  1.  la  idea  di  felicità  la  quale 
altro  non  é  se  non  il  riposo  di  clii  lo  con- 
seguì, 2.  la  idea  dì  dovere  morale  il  qua- 
le altro  non  è  se  non  la  neecsità  morale 
risultante  da  fine  necessario  (89);  nella  no- 
stra leciia  ,  dico,  non  solo  la  prudenza 
non  può  mai  venir  a  tenzone  colla  co- 
scienza ma  anzi  ella  ne  forma  la  guida  , 
aiutandola  a  determinare  i  mezzi  per  gin- 
gnere  al  bene,  ullimo  obbicllo,  e  alla  fé- 
liiilà  ullimo  riposo  verso  cui  coscienza 
guida  la  irriquiela  volontà. 

XXX.  Così  per  esempio  dritto  naturale, 
civile,  ecclesiastico  ce  è  il  complesso  di  quel- 
le leggi  che  dritto  ci  guidano  al  fine  della 
natura  ,  della  socielà  politica  ,  della  reli- 
giosa ce;  dritto  giuridico  t  quella  facoltà 


(I)  Filosof.  morale  e.  5,  S  'O  ,  pag.  127; 
e  8  'li  pag.    1-"ó. 

{:>)  L'  uomo  ama  per  se  slessa  la  felicità 
come  finn  ultimo,  e  come  fine  ullimo  vuole  il 
dovere  (^  ó4,  pag.    UìK) 

(ó)  E  così  avviene  al  eh.  Anf.  che  usci- 
to appen;-.  (bilie  idee  sislemaliche,  e  tornalo 
ai  senlimenti  del  nohile  suo  cuore  subordina 

V  interesse  a\  dovere  (%^\,  pag.  254;,  il  che 
vai  qunnlo  dire  che  il  dovere  e  propriamente 

V  iilliino  fine,  a  cui  cede  ancho  l'amor  di 
felicità.  E  in  verità  come  sarebbe  melaOsi-- 
caracnte  pos<Ìhile  che  f^ve  fossero  gli  nttimi 
termini  di  nn  mcdciimo  vop^'.'rllo. 
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di  operare  ,  cwi  ninno   pnò   opporsi  senza 

flevijire  dal  dovere,  dal  dritto  ordine  ec.  I 
Ialini  diceano  ius  il  drillo  a  tubendo,  per- 
chè non  si  può  comandare  se  non  ciò  che 
è  rello  ;  essi  davano  un  nome  più  pralico 
e  maleriale  ,  noi  un  nome  più  Icorico  e 
spirituale;  essi  Io  deduceano  dall' elFelto, 
noi  dalla  causa. 

XXXI.  Singolare  è  in  veril<à  la  opinione 
del  Soave  (1)  che  fa  consistere  la  virlù 
ncir  abito  di  fare  azioni  buone  non  coman- 
dale 0  superiori  al  dovere.  E  in  1.  luogo 
singolare  perchè  escluderà  dai  catalogo 
(Ielle  virlù  la  fede  ,  la  speranza,  la  carità, 
le  quali  certamente  hanno  per  loro  ob- 
bietlo  un  dovere.  Né  vale  il  rispondere 
esser  codeste  virtù  di  un  ordine  sopran- 
naturale ;  perocché  oltre  che  si  trovano 
atK  he  nel  naturale  ,  dovendo  T  uonìo  an- 
che naluralmcnle  e  credere  e  sperare  e 
amar  Dio  ,  inetta  è  quella  analisi  delle  I- 
dee  che  vuol  considerarne  la  natura  limi- 
tandola ad  un  solo  ordine  ,  mentre  1'  uso 
le  adalla  anche  ad  allri.  Egli  è  questo  non 
ana  izzare  le  idee  cornimi  ma  affibbiare 
allrui  le  proiirie  ;  maniera  agevolissima  di 
determinarne  il  valore,  ma  insieme  In 
ganrievole  a  perverlimenlo  di  ogni  giu- 
dizio. 

Singolare  in  2.  luogo  perchè  esclude  dal 
cal.ilogd  delle  virtù  la  giustizia  la  fedeltà, 
Il  fudicizia  ce.  In  verità  qual  è  T  orecchio 
avvezzo  al  linguaggio  volgare  che  non  sen- 
tasi  ferire  da  codesta  dottrina  ? 

Singol.iro  in  3.  luogo  per(  he  annove- 
rando al  catalogo  delle  virtù  latto  di  (hi 
salva  la  patria,  di  un  sovrano  che  forma 
la  leli(  ila  de'  suoi  popoli  ,  sembra  sup- 
porre che  codeste  azioni  sietio  di  supere- 
rogazione. 

Singohir^  in  4.  luogo  perchè  a.scrive  a 
•  ode  di  virlù  al  Racone,  al  Cartesio,  al  Lo 
rke,  al  Galileo,  al  Newton  V  averci  illumi- 
nali coi  loro  scritti.  In  verità  se  collo  scri- 
vere trallati  di  ollica,  di  allrazione  (e  fosse 
pui'  delle  spiegazioni  dell'Apocalisse)  si 
olliene  lode  di  uom  virtuoso,  la  virlù  non 
esige  tutta  quella  forza  di  animo  di  che 
l'autore  ci  parla,  nò  mai  v'ebbe  al  mondo 
tanta  virlù  quanta  è  a'  di  nostri ,  menlre 
lanla  è  smania  di  insegnare  allrui  colle 
slampe. 

XXXII.  Senza  parlare  degli  Aristotelici, 
carattere  della  cui  dottrina  è  ap[)unlo  que- 
sta unità  ,  citiamo  qui  solo  alcuni  celelìii 
fisiologi  moderni,  che  dal  fatto  vitale  tras- 
sero questa  dottrina. 

On  a  coiisidèié  l'amo  commc  essentiel- 
lemenl  dislincle  du  corps  daris  loules  ses 
opéralions  ,  on  Ics  a  isolés  de  la  manière 

y)  Etica  p.  2,  sez.  3. 


la  plus  absolue,  tandis  qu'il  fallali  con- 
sidérer  leur  union  comme  un  fall  primilif, 
inexplicable  ec...  Il  faut  voir  1'  homme  lei 
qu'  il  est  d'après  les  fails  el  dans  l'exer- 
cice  des  fonctions  sensilives,  inlellecluelles 
el  moralcs.  I^'homme  est  un  corps  vivant... 
pénélrè  en  quelquc  sorte  par  un  principe 
senlant  el  pensanl,  faisant  une  méme  chose 
un  méme  étre  avcc  lui,  sonmis  a  des  lois 
communes  ec.  fBérard  ,  Doclrine  des  rap- 
porls  §  394j  —  De  Sauvages  crede  indispen- 
sabile a  spiegare  le  operazioni  della  fibra 
vivente  o  il  supporre    un  motore  ignoto  , 

0  il  ricorrere  alla  influenza  dell'animo.  .  . 
Il  nostro  proprio  senso  (  diceva  egli  col 
profondo  mateniatico  napolitano  Borelli  ) 
ci  dimostra  che  il  principio  del  molo  ne- 
gli animali  è  l'anima  ec.  fTommasini,  Fi- 
siol.  l.  I.  p.  SO).  Whylt  non  seppe  prescin- 
dere dalla  inthienza  dell'  animo  nei  movi- 
menti della  fibra  viva,  e  cercò.  .  .  di  pro- 
vare dipendenti  da  questo  principio  sen- 
ziente anche  i  movimenti  involontarj  e  fi- 
sici degli  animali.  Non  altrimenli  il  chiar. 
Felice  Fontana  ce.  (Ib.  pag.  82  ,  e  scg-g). 
Comme  l'Ame  est  aclivc  dans  loul  le  corps, 
on  concoil  sans  peine  que  les  aclions  né- 
cessaires  ou  involonlaircs  dèpendenl  d'elle 
—  Les  aclions  volotilaires.  .  .  s'  exéculent 
avec  coscience...  la  somme  de  ces  fon- 
ctions vil.iles  fall  naflre  1'  idée  de  person- 
nalilé  ec.  Plalner  ap.  Sprengel  Hist.  de  la 
méd.  l.  V.  p.  266.  il  quale  soggiugne:  Tant 
d' élTorts  inappercus  de  lame,  tanl  d' ef- 
fels  des  passions  sur  le  corps  confondent 
celui  qui  veni  abandonner  à  la  Mélaphy- 
syque  les  alTectioiis  moralcs.  .  on  est  con- 
traint  d'aUmettre  cntre  la  psychologie  em- 
pirique  et  Vhistoire  du  corps  humain  une 
liaison  plus  intime,  qu"enlre  celle  dernière 
el  la  mócanique  ou  la  diimie  (Ih.  pag.  269). 
Grimaiid  n'adniit  q'un  scul  et  mcme  prin- 
cipe ititelligent  sim|)le  el  pour  la  vie  et 
pour  la  pensée  ;  il  le  considera  comme 
applique  a  mouvoir  la  malière  el  à  lui 
donner  ses  propriélés  ec.  Dumas,  physiol. 

1  1,  pag.  lol.  V.  Romano,  Scienza  dello 
uomo  interiore. 

XXXIII.  Arialo<;ia  alla  costoro  brutalità 
è  la  teoria  del  Gioia  sulla  fclicilà  di  cui 
parlammo  nella  nota  VII.  Egli  biasima  il 
sistema  di  coloro  che  coli'  abituarsi  a  certe 
privazioni  diminuiti  i  bisogni  si  credono 
meno  dipendenti  eppero  più  felici.  «  Il 
dolore  risultante  dai  bisogni  non  soddi- 
sfatti gli  indusse  a  distruggere  tulli  i  bi- 
sogni. Invece  di  consigliare  astinenza  ge- 
nerale dalle  cose  ,  consigliano  aumento 
generale  delle  facoltà  necessarie  per  con- 
seguirle. Notale  che  avea  dello  poc'anzi: 
«  soddisfacendo  un  bisogno  non  solo  si  fa 
cessare    il  dolore   che   V  accompagna  ,  ma 
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si  produce  anche  un  piacere.  Così  chi 
mangia  non  solo  si  libera  dalia  sensazione 
dolorosa  delia  fame,  ma  gus'.a  il  sapore 
delle  vivande  e  si  procura  una  sensazione 
di  ben  essere  che  si  diffonde  per  Uilta  la 
macchina  <> .  E  prima  :  «  Il  tempo  che  dura 
la  sensazione  si  chiama  momenlo  felice  , 
il  bene  é  la  somma  dei  momenti  felici.  » 
Se  dunque  l'uomo  dee  tendere  al  bene, 
quei  Romani  avean  ragione  di  procinarsi 
frequente  il  sapor  delle  vivande  e  la  sen- 
sazione di  ben  essere.  Ved.  Gioia  Filosofia 
P.  Ili,  e.    I;,  p;  194  e  segg. 

XXXIV.  Strana  cosa  in  vero  che  il  Bnr- 
lamacchi  non  abbia  veduto  In  tal  distin- 
zione di  problemi  se  non  una  melansichc- 
rìa  degli  scolastici  (V.  Dr.  nat.  p.  1,  e.  11, 
§  9).  Ma  più  strana  ne  é  la  confutazione.- 
—  Una  azione  in  aslratlo  non  è  ,  dice  ,  se 
non  un  ente  di  ragione:  se  dunque  vi  sono 
azioni  indinercnti  ,  come  è  indubitabile, 
debbono  essere  indifferenti  in  concreto.— 
Che  vale  appunto  come  se  dicesse—  r  uomo 
in  astrailo  non  è  che  (in  cnic  di  ragione; 
se  dunque  V  uomo  é  imlifTorcnle  all'  essere 
or  b  anco  or  nero,  or  grande  or  nano  come 
è  indiibilabile,  ei  debb'  essere  indifferente 
in  concreto  ;  —  il  che  come  ognuno  vede 
è  una  ridicnlezza  non  che  una  f.ijsilà.  O 
il  Durinmacrbi  pretende  abbracciare  uno 
.stretto  ernpirisimo  ed  abolire  affallo  ogni 
realtà  delie  idee  universali  ,  e  in  tal  caso 
è  impossib  le  filosofare  con  lui  ;  o  egli 
amnielle  nelle  idee  Universali  un  qualche 
drillo  alla  conlemplazione  del  filosofo  ,  e 
In  tal  cnso  dovrà  ammellere  in  queste  idee 
«na  certa  indeterminazione  che  cessa  quan- 
do vengono  ridolle  al  concreto.  Così  seb- 
herie  egli  è  indifferente  all'  uomo  consi- 
deralo in  generale  1'  es^er  grande  o  nano, 
nero  o  bianco  ;  pure  al  momenlo  che  io 
voglio  delerminar  un  individuo,  delibo  as- 
segnargli e  slalura  e  colore  determinato. 
Dunque  anche  le  azioni,  p.  es.  il  sedere  il 
passeggiare  possono  avere  in  astrailo  una 
colale  indeterminazione  che  poi  si  deter- 
mini quando  vengono  ridotte  al  concreto 
nell'ordine  morale,  ove  nulla  può  operarsi 
senza  un  fine  determinato. 

Distinguasi  dunque  aitcniamente  l'ordine 
morale  leorelico  dal  pratico,  I' aslratlo  dal 
concreto.  È  egli  conforme  all'intento  del 
Creatore  che  si  obbedisca  al  padre  ?  ecco 
il  problema  teoretico.  È  egli  conforme  allo 
intento  del  Creatore  che  in  questo  atto  lo 
obbedisca  al  padre  ?  ecco  il  problema  pra- 
tico, diverso  lauto  dal  teoretico  ,  che  può 
talvolta  esigere  soluzione  contraria. 

XXXV.  È  nota  la  stima  che  fecero  i 
Romani  delle  loro  Vestali  per  la  vcrginilà, 
gl'Indiani  dei  loro  ginnosofisli  per  la  lor 
povertà,  j  Cinesi  dei  loro  Bonzi  ce.  E  gè- 
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neralmenle  parlando  ,  sembra  hnpossIblU 
che  un  cuor  ben  fallo  non  dia  a  certe  a- 
zioni  la  preferenza  sopra  certe  altre,  ben- 
ché entrambe  oneste  anzi  obbligatorie  , 
quando  nelle  une  veggasi  dominar  natu- 
ralmente la  ragione  ,  nelle  altre  II  senso. 
L'  aflamalo  che  mangia  adempie  un  do- 
vere, come  il  (lietoso  che  fa  la  limosina  : 
pure  l' approvazione  del  senso  morale  é 
più  pel  secondo  che  pel  primo  ;  potrà  II 
secondo  divenir  obbietlo  di  ammirazione, 
il  primo  non  mai. 

XXXVI.  Or  chi  crederebbe  che  II  mo- 
ralista signor  Droz  nel  libro  incoronato 
come  l'ottimo  dell'accademia  di  Francia 
nel  1824,  volesse  prendere  le  difese  dt 
codesta  indifferenza  sollo  l'usato  nome  di 
tolleranza?  Egli  ai  solisti  di  Francia — Fi- 
losofi ,  grida  lìlanlropicamente  ,  rispellale 
la  fede  cristiana,  e  voi  o  teologi  approvate 

0  almen  tollerale  tuili  i  sistenti  di  filosofia 
completi  —  Se  per  tolleranza  egli  intende 
vietare  le  persecuzioni,  sia  pur  tranquillo: 

1  teologi  di  Francia  nelle  persecuzioni  sono 
slati  passivi  :  alla  Conciergcrie,  al  Carmine, 
alla  place  Dauptiine,  !\]\c  noyaclis  l'allivilà 
fu  privativa  dei  filosofi.  Ma,  se  rispellar  la 
fede  vuol  dir  credere  ,  se  approvare  i  si- 
stemi vuol  parimente  dir  credere,  diffìcile 
impresa  mi  sembra  la  sua  conciliazione  in 
punii  conlraddilvorj.  Così  m'insegna  non 
un  teologo  ma  il  corifeo  del  filosofi  mo- 
derni ,  il  Cousin  ••  «  La  distinzione  Ira  le 
"  verità  di  fede  e  quelle  di  filosofia  è  una 
«  bizzarra  transazione  (compromis  bizarie) 
«  che  permette  di  negar  da  una  parte  ciò 
n  che  dalla  altra  si  ^ngc  di  approvare  (1)  » 

XXXVII.  L'uomo  primitivo,  il  primo  ger- 
me della  umanità  ,  incominciò  la  sua  vita 
col  lodare  il  suo  Creatore  (Eccl.  17),  e 
avrebbe  dovuto  insieme  cominciarla  col 
sacrificio  del  pomo  fatale,  con  cui  dovea 
riconoscere  il  supremo  dominio  del  suo 
Signore.  Il  mediatore  ,  primogenito  del 
Creatore,  uomo  per  eccellenza  {Ecce  Uo- 
mo), che  venne  a  ristorar  1'  ordine  natu- 
rate  dell'universo  e  perfezionarlo,  impiegò 
la  sua  vita  a  lodare  l'Altissimo  (manife- 
stavi nnnien  tuum  hominibus),  la  sua  morte 
a  sacri ficar gì isi  ;  e  lasciando  poi  sul  labbro 
della  Chiesa  ,  suo  mistico  corpo  ,  sua  so- 
cietà, la  verità  infallibile,  e  sul  suo  altare 
la  vittima,  dalla  cui  sanlilà  viene  a  ricever 
pregio  il  sacrifizio  di  ogni  giusto  che  si 
mortifica  (si  uccide  mislicamenle)  in  onor 
del  suo  Dio,  altro  non  fece  che  perpetuare 
e  perfezionare  l' adempimento  di  questi 
due  naturali  doveri    lode   e  sacrifizio  ,  la 


(1)  Ved.  Consin,  Ilist  philos.  t.  1.  p.  ófil. 
Ved.  anche  Leibnitz  da  lui  citato  nella  noia 
p.   408,  t.  IL 


CHI  r.idire  sia  nell'atto  essenziale  di  ogni 
inlclll;;(fiz,i  clic  é  cognizione  ed  amore. 
QiiesI.i  lode  e  questo  sacrifizio  dell'  Uiiiiio 
Dio  ,  elle  dovea  un  giorno  compiere  inle^ 
rninetile  il  naturai  debito  dell'  uomo  con 
Dio,  fu  il  principio  de'  riti  di  positiva  isti- 
luzione,  con  cui  «6  origine  mundi  egli  tu 
fra  i  popoli  la  tradizione  di  un  Riparatore 
aspell.ito  (V-ed.  Maislre  des  sacri/ices).  II 
sacrificio  dunque  del  Redentore  fu  un  su- 
blime adempimento  del  naturale  dovere 
imposto,  come  a  noi,  a  lui  ptue  dalla  as- 
sunta umanità  ;  I  riti  positivi  de'  sacrifizi! 
che  lo  preccdetlcro  furono  una  figura  pro- 
Iclica  di  quell'atto  solenne;  il  sacrifizio 
della  Chiesa  cattolica  ne  è  una  continua- 
zione ;  epperò  i  due  grandi  doveri  che 
ella  impone  ai  snoi  mimslri,  che  tarmo  le 
veci  del  suo  capo  (  prò  Cliristo  legatione 
fungimur  )  ,  sono  il  dovere  di  lodare  che 
«Ila  (  hiama  anlonoma^ticamentc  il  dovere 
('ollì(inm),  e  il  dovere  di  sacrificare. 

XXXVIII.   Potrà  sembrar  falso  che  la  so- 
cietà mai  non  cotiseguisca  appieno  il    suo 
inlento  qui   in  terra  ,    giacché    tante  asso- 
ciazioni or  di  guerra  ,  or  di  lettere,  or  di 
conunereio  ec.  giungono  realmente  a  pos- 
sedere il  loro  inlento  o  colla  conquista  di 
Ufi  tal  paese  ,  o  colla  scoperta  di  una    tal 
verità,  o  col  conseguimento  di  un  certo  lu- 
cro ec.  Ma  se  si  ritlella    alla  natura    delle 
società    particolari,    come  appresso  verre- 
mo   sviluppandola  ,    si    comprenderà    che 
tulli  i    fini  particolari    impropriamente    si 
po'isono  dire    fini  ,    non    essendo    se  non 
mezzi  ad  ottenere  il  fine  vero  ,  la  felicità. 
Kd  ecco  perchè  (jucste    società   particolari 
quando    giungono    a  possedere    appieno  il 
loro  inlento  si  disciolgono  da  se  slesse,  e 
1  loro  associati    applicano  ad  ottener   feli- 
cità   quei   mezzi    che    conseguirono    colle 
precedenti    riunioni.    Che  vuol  dir  quello 
folto  ?  vuol  dire  che  1'  intento  delle  unio- 
ni precedenti  non  era  un  vero  fine,  altri- 
menti il  conseguimento  avrebbe  cagionalo 
riposo  durevole   nella  società  (18,  19)^  ma 
era  solo  ym  mezzo  ;  or  il  mezzo  non  può 
essere  che  un  termine    di    passaggio  (IT), 
dunque    al  momenio    (he    la  società  vi    è 
giunta  cessa  di  aspirarvi,  e  cessa  per  pas- 
sar oltre  in  traccia  del  vero  fine.  Dunque 
ella    non  avea  consegnilo    appieno    il    suo 
inlenlo.  Ed  ecco  perchè  ,  oltetmto  il    fine 
particolare  ,  ella  non  riposa  ,  ma  perde  il 
Iettarne  particolare  ;  cessa  di  essere   quel- 
la tal    società    particolare  ,    trasfondendosi 
0  in  altre  particolari  o  almeno  nella    utd- 
vcrsal  società  dei  genere  umano 

XXXIX.  Consin   inlrod.  lez.  4,   pag.  i08 
seg.    «  La    ragione    umana  ,   checche    ella 

<■  consideri tutto  concepisce  sotto 

«  alle  forme  ?  ella  comprende    una  forma 
TAi'jnELr,i,  Dritto  Naturale 
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«  limitala  .  .  .  determinata  ,  mensurabile, 
«  e  un'  altra  cosa  che  è  principio  di  que- 
«  sta  forma    e  che  non  è  nò  mensurabile 

«  né  limitata,  cioè  all'  infinito 

«  fpag.  il4).  Ogni  vera  esistenza,  ogni 
«  realtà  è  nella  congiimzione  di  qwesti  due 
"  elementi  ,  benché  essenzialmente  1'  uno 
'<  sia  superiore  ed  anteriore  all'  altro.  Deg- 
«  giono  coesistere  perchè  dalla  loro  coe- 
"  sistenza  risulti  la  realtà  (I).  » 

Le  dottrine  precedenti  (che  riduconsi  in 
sostanza  alla  antica  teoria  delle  idee  pla- 
toniche {1)  toltane  la  stravaganza  di  con- 
siderarle realmente  esistenti)  faranno  com- 
prendere ,  come  speriamo  ,  sotto  quale  a- 
spetto  prendiamo  a  considerare  la  società, 
e  combinare  le  due  opposte  dottrine,  mo- 
strando come  la  socielà  reale  risulla  ve- 
ramente dj  questi  due  elementi  V  astratto 
e  il  concreto  ,  i  quali  isolatamente  consi- 
derati o  condurrebb'Mo  a  rendere  la  so- 
cietà si  necessaria  che  non  se  ne  potrebbe 
spiegare  riè  ammettere  la  varielà  ,  o  sì 
contingente  che  tutta  dipenderebbe  dal 
fatto  umano. 

XL.  Cosi  il  Wolfio  assegna  per  primo 
principio  del  drillo  naturale  —  committen- 
dae  aclioncs  quae  ad  perfectionem  homi- 
nls  tendunt-(Inst.  j  n.  et  g.  §  43],-  rr\l- 
bcrtino  statiirn  primaevae  integrilatis  (Coni, 
j.  n.  orthod.  p.  1  ,  e.  I,  §  14);  il  Rodino 
r  ordine  ,  Eineccio  V  amore  ,  Genovesi  il 
dritto  ec.  Tutti  questi  e  tariti  altri  possono 
benignamente  interpetrarsi  inlendendo  del 
vero  bene  quanto  essi  dicono  del  bene  in 
generale.  Ma  come  altrove  abbiamo  os- 
servato essi  peccano  ordinariamente  ,  ri- 
guardando r  uom  sociale  relativamente 
soltanto  a  questa  vita  n)oitale  ;  onde  il 
bene  di  cui  parlano  non  è  mai  vero,  o  al- 
meno non  é  adequatamente  vero. 

XLl.Ilch.  C.  di  Mailer,  pubblicista  insigne 
di  cui  dovrò  far  molle  volle  onorala  men- 
zione, non  vorrebbe  applicare  alla  monar- 
chia (3)  il  nome  di  società,  perché  la  so- 
cielà, dice,  é  solo  Ira  uguali  :  e  pel  mo- 
tivo islesso  egli  disapprova  il  titolo  di  ci- 
vile che  vi  si  suole  aggiugfiere,  notando 
che  esso  deriva  dalla  irragionevole  appli- 
cazione delle  forme  repubblicane  ad    o^'iii 

(1)  (V.  Efremeridi  gennaio).  Prosiegue 
qui  1"  A.  inlroduceiidosi  ad  esporre  dot- 
trine che  direni  soltanto  oscure  ,  giacché 
le  spiegazioni  che  egli  ha  date  al  eh.  signor 
professore  Mancino  tendono  a  discolparsi 
dalla  empia  assurdità  della  creazione  ne- 
cessarla  che  parca  stabilirsi  nella  continua- 
zione di  questa  lezione  ;  ma  questo  non  fa 
al  caso  nostro. 

(2)  V.  Kogacci  :  Uno  necessario  l.  l,p.  1 
e.  15,  S  22. 

(ó)  Kistoraz.    d.  So.  politica  Inlrod.  e.  6. 
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umana  aggregazione.  Riconosciamo  veris- 
sitna  la  sua  osservazione  intorno  al  fune- 
sto scambio  della  aggregazione  umana  col- 
la repubblica  ,  e  da  quanto  diremo  appres- 
so sarà  dimostralo,  speriamo,  1' essenzial 
divario  delle  due  forme  sociali  :  ma  non  ci 
sembra  da  riprovarsi  il  vocabolo  società  u- 
»«a«(i,  giaccbè  reaiinenlegli  uomini  sono  as- 
sociati dalla  loro  natura  la  quale  é  uguale 
in  tutti  ;  e  questa  naturale  associazione  è 
il  principio  di  ogni  altra  particolare  riu- 
nione. Si  vedrà  fra  non  molto  come  que- 
sta uguaglianza  di  natura,  lungi  dall'esclu- 
dcre  le  disuguaglianze  sociali,  ne  sia  anzi 
il  più  fermo  appoggio,  e  la  radice.  Frat- 
tanto trovandosi  gli  uomini  urinali  per  na- 
tura e  dalla  natura  stessa  riuniti,  il  voca- 
bolo società  è  opportunissimo  ad  espri- 
merne la  congiunzione  :  giacclié  secondo 
il  Valla  (i)  socius  est  par  ,  comes  minor, 
quippc  qui  sequitur,  et  ducem  habet.  Onde 
Tullio  (2)  :  ut  sociETAS  hominum  corijun- 
ctioquo  servvtur  ;  ed  alrove  (3)  :  ratio  qua 
SOCIETÀ»  hominum  inter  ipsos  et  vitae  qua- 
si communitas  continetur.  Col  Valla  scnle 
il  Facciolati  (4)  :  comes  minor,  socius  par 
est  :  comes  euntem  sequitur  ,  socius  agen- 
tem  adjuvat  ;  e  cosi  pure  I'  Ambrosio  ed 
altri.  Se  dunque  non  può  aversi  idea  di 
società  senza  mutui  doveri  ,  nò  di  dovere 
senza  tendenza  ad  un  fine  necessario  (93)  ; 
e  se  questo  fine  è  per  tutti  il  medesi- 
mo, gli  uomini  considerati  rclativametite 
a  questo  sono  veramente  sodi  qui  agen 
tcs  adjuvant  ;  epperò  il  nome  di  società 
è  all'  uopo  convcnienlissimo.  Tanto  più 
che  la  società  delta  volgarmente  civile  ri- 
sulta come  appresso  vedremo  precisamen- 
te dal  dovere  di  società  umana  ,  che  po- 
Irem  chiamare  dovere  di  umanità  (494)  ap- 
plicata al  fatto  particolare. 

Se  non  che  il  citalo  C.  di  Haller  non 
avendo  ben  compresa  la  natura  di  sovra- 
nità e  di  sudditanza  ,  confusa  da  lui  con 
padronanza  e  servitù  (a)  dovea  necessa- 
riamente riprovar  questo  vocabolo  in  cui 
si  stabilisce  un  titolo  di  uguaglianza  na- 
turale fra  superiore  e  suddito. 

XLII.  Dal  fin  qui  detto  può  agevolmente 
comprendersi  ove  stia  la  radice  dell'errore 
di  Hobbes  quando  snaturando  1'  uomo  ne 
stabilisce  come  stato   naturale  la  guerra  o 

(1)  De  ling.  latinae  eleg.  1.  4,  e.  38. 

(:>;  De  oiric.  ì.  I,  e.  17. 

(ó)  Ib.  e.  20. 

(4)  Alla  parola  comes. 

(ri)  Kest.  introd.  e.  o.  pag.  2!^  nota  5. 
«  1  principi  non  governano  che  i  loro  pro- 
prj  affari.  .  .  e  di  quelli  dei  sudditi  si  bri- 
gano solo  in  quanto  hanno  rapporto  coi 
loro.  1)  Questi  sensi  vengono  s()Psso  repli- 
cati nel  decorso  dell'  opera  ,  piena  del  re- 
sto di  verità  e  di  erudizione. 
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almeno  la  diffidenza  ;  e  in  prova  del  sno 
assunto  rappresenta  che  la  reciproca  ten- 
denza degli  uomini  1'  un  verso  V  altro  di- 
pende solo  dall'amor  proprio,  non  dallo 
amor  d'  altrui.  «  Imperocché  ,  dice  (1),  se 
lo  amare  altrui  fosse  per  natura  ,  non  vi 
sarebbe  ragione  per  cui  ogni  uomo  non 
dovesse  esser  amato  ugualmente  essendo 
ugualmente  uomo  ;  ne  accaderebbe  che 
si  an)asse  maggiormente  chi  ci  onora  che 
chi  ci  disprezza.  »  Eppoi  conclude  :  non 
cerchiamo  dunque  la  società  ma  V  esser 
onorati  in  società  ».  La  base  di  lai  dottrina 
consiste  come  ognun  vede  nel  non  cono- 
scere altra  tendenza  che  quella  della  pas- 
sione; giacché  passioni  sono  la  bramosìa 
d'onore,  guadagno,  ec;  or  la  passione  non 
è  specialmente  umana;  dunque  tutta  la  teo- 
ria di  codesto  misantropo  parte  dal  non  aver 
idea  dell'  uom  ragionevole. 

Se  ne  avesse  compreso  la  natura  avreb- 
be veduto  che  le  ragioni  che  fanno  prefe- 
rire una  società  all'  altra  sono  una  circo- 
stanza individuante,  un  principio  da  cui  si 
riduce  al  concreto  quella  general  tendenza 
sociale  ragionevole  che  porla  ad  amar  l'uo- 
mo perchè  il  non  amarlo  saria  disordine 
contrario  all'intento  del  Creatore,  il  quale 
volle  questo  amore  poiché  diede  a  ciascuno 
la  natura  medesima  (314j. 

Questa  tendenza  nata  dall'amor  dell'or- 
dine,  epperò  propria  specificamente  dell'uo- 
mo, è  ben  altro  amore  che  1'  amore  com- 
merci causa  ,  0  offici ,  o  animi  et  liilari- 
talis  ec,  di  cui  solo  ei  ci  parla;  mostrando 
con  questo  suo  silenzio  di  neppur  compren- 
dere che  sia  uomo  e  ordine.  Ma  deh  che 
idea  poteva  aver  di  ordine  chi  ne  ignorava 
il   principio  ?  (2). 

XLllI.  Avvertasi  a  non  prendere  la  op- 
posizione relativa  per  una  specie  di  con- 
traddizione come  sembra  avere  fatto  il  F>o- 
magnosi  ,  che  si  lambicca  il  cervello  per 
estrarre  dall'  amor  proprio  il  sentimento 
del  dritto  (3)  e  contrapporlo  al  sentimento 
del  dovere.  Vero  é  che  dritto  e  dovere  es- 
sendo i  due  termini  di  una  relazione  sono 
fra  loro  in  opposizione  logica,  come  sono 
in  opposizione  senza  odiarsi  i  due  termini 
padre  e  figlio;  nascono  per  altro  amcndue 
dalla  cognizione  e  dall'amore  naturale  del- 
l' ordine  :  la  cognizione  ne  dà  la  idea,  l'a- 
more vi  aggiunge  queir  alletto  che  nasce 
spontaneo  dalla    cognizione  di    ogni    bene 


(lì  De  Civ.  1.  I,  S  ''^• 

(5)  Secondo  che  pare  Obbes  era  ateo  (Spe- 
dai. Dr.  dciru.  L.  1,  e.   17,  S  22). 

(ó)  liilrod.  SS  196.  Esiste  nel  onore  dello 
uomo  un  sentimento  o  amore  giuridico  che 
sostanzialnienle  non  è  diverso  dall'amor  pro- 
prio  e  sembra  agire  in  ragione  inversa 

del  dovere. 
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vero ,  come  si  osservo  parlando  del  ?enso 
morale  (88).  Ma  il  Romagnosi  era  in  ne- 
cessilà  di  ricorrere  a  codesti  lambiccali,  per- 
chè, come  vedemmo  altrove,  egli  avea  con 
fuso  il  desiderio  di  sentire  aggradevolmenle 
(piacere)  coll'amor  del  bene  (ordine)  amor 
coslilulivo  della  umana  volontà,  la  quale  è 
tendenza  ragionevole  (30).  Ecco  d'  onde  è 
iti  lui  la  necessità  di  trovare  V  amore  del 
dritto  nello  amor  proprio  mortai  nemico 
dtlTordine;  ecco  d'onde  la  necessità  di  o- 
scurare  con  immaginarie  deduzioni  uno  dei 
più  naturali  sentimenti  dell'  uomo,  il  sen- 
timento primitivo  del  giusto  (VI').  Dire  pur 
bene  in  tal  proposilo  il  Droz:  «  Vn  razio 
«  cinante  sottile  può  spiegare  coll'amor  di 
«  sé  lutti  i  moti  del  nostro  animo^  ma  sic- 
«  come  a  stento  vi  giunge,  è  d'uopo  crc- 
«  dere  che  egli  sostiene  una  opinione  poco 
«  naturale.  In  onta  alle  sue  ingegnose  inve 
«  sligazioni,  la  maggior  parte  degli  uomini 
«  crederanno  sempre  i  sentimenti  benevoli 
«  (io  dirò:  Videa  e  Vamor  dH  giusto)  na- 
«  scotio  in  noi  senza  che  sia  d'  uopo  die 
«'  r  amor  di  sé  li  produca  ».  {  Matmale  e. 
8.  pag.  50.)  L'  intelletto  è  fatto  essenzial- 
mente per  !'  ordine  ,  pel  numero  ,  per  la 
proporzione  :  non  ha  dunque  bisogno  di  al- 
tro interesse  per  amarlo  in  se  e  negli  al- 
tri ,  a  dispetto  ancora  delle  proprie  pas- 
sioni (lj. 

XLIV.  Ed  ecco  confermato  ciò  che  al- 
trove si  disse  (101)  intorno  alla  vera  ori- 
gine della  aniorilà,  che  il  Duilamacchi  ri- 
pone nel  potere  ,  sapienza  e  bontà  di  chi 
comanda.  Hcnchè  ogni  drillo  non  sia  au- 
torità (346),  r  autorità  è  però  un  drillo  (po- 
tere di  ordinare  secondo  ragione  (H4);  na- 
sce ella  dunque  dall'ordine  naturale,  ccmc 
spiegheremo  fra  poco,  e  non  già  da  qua- 
lità arridentali  di  questo  o  di  quello  in- 
dividuo. K  la  slessa  eterna  autorità  di  Dio 
non  la  vedemmo  noi  spuntar  da  qticll' or- 
dine derno  che  forma  nella  mente  divina 
]a  necessilà  delle  cose?  (116) 

XLV.  Non  so  perchè  il  dotto  ed  assen- 
nato l{oselli  se  la  prenda  in  lai  proposilo 
contro  1  Eineccio,  perchè  chiamò  imperfetti 
i  doveri  che  a  questi  drilli  corrispondono. 
F.gli  che  professa  di  scrivere  la  sua  filoso- 
fia sulle  traccie  del  sommo  tra  i  tnoralisli, 
dovea  pur  sapere  che  anche  s.  Tommaso 
ammette  debili  men  rigorosi  di  giustizia 
(2.  2  q.  80). 

XLVI.  Ed  ecco  la  soluzione  dell'equivo- 
co che  fu  sul  terminare  del  secolo  scorso, 
come  era  stalo  in  molle  altre  epoche  di 
«lelirio  ,  r  incantesimo  di  l.inti  cervelli  lu- 
iiiiilliianli. —  Gli  uomini  sono  tutti  natural- 
mente uguali  —  dicevano  essi,  e  ne  dedu- 
ci) V.  M.iislrc  Soirccs  l.  2,  pag.  115, 
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covano  esser  contro  natura  tulle  le  diver- 
sità di  condizioni  che  fra  loro  si  trovano. 
Confondeano  in  quella  voce  natura  due 
idee  diversissime  che  con  essa  talora  in- 
dichiamo cioè  r  astratto  specifico  ossia  la 
umanità,  e  l'ordine  concreto  stabilito  dal 
Creatore  nel  formar  I'  universo  da  cui  si 
conoscono  le  lej:gi  naturali  (112);  e  dal- 
l' essere  una  in  tulli  la  umanità  conclu 
deano  esser  legge  di  natura  la  uguaglianza 
individuale.  Falso  ,  falsissimo  :  altro  è  il 
dire — tutti  gli  uomini  son  per  natura  ugual--^ 
mente  uomini — altro  il  dire  —  tutti  sono  per 
natura  uguali  (  cioè  egualmente  grandi  , 
belli,  dotti,  sani,  ricchi,  virtuosi  ec.J.— I-a 
seconda  proposizione  concrela  è  tanto  evi- 
denlemente  falsa  quanto  è  vera  la  prima 
astratta.  Eppure  alla  seconda  e  non  alla 
prima  polca  appoggiarsi  la  loro  ugua- 
glianza ;  giacché  essi  voleano  dimostrare 
una  uguaglianza  individuale  e  concreta  di 
dritto,  che  non  polca  dimostrarsi  colla 
sola  uguaglianza  astratta  di  fatto.  Tutte 
dunque  le  loro  declamazioni  erano  appog- 
giale su  un  puro  equivoco,  confondendo  la 
natura  ordine  dell'  universo  colla  natura 
essenza  dell'uomo,  e  la  uguaglianza  di 
questa  natura  in  tulli  colla  uguaglianza  di 
lutti  gli  individui  fra  di  loro. 

Quindi  si  rileva  la  verità  di  una  osser- 
vazione falla  dal  Cousin  (1)  la  quale,  op- 
ponendosi direllamentc  a  progiudizio  del 
secolo  XVIII  e  al  preteso  sacrifizio  fallo 
nel  palio  sociale,  può  sembrare  a  certuni 
un  paradosso  ,  eppure  è  una  verità  evi- 
dente. <i  Daiis  la  socicté  primitive  tous 
"  les  hommes  soni  nèccssairoment  iné- 
"  gaux  par  leiirs  besoins,  leurs  senliinens, 
«  leurs  faciillcs  physiques  ,  inlellecludies 
"  et  morales  :  mais  devant  l'élal  qui  ne 
«  considero  les  hommes  que  comme  des 
«  personnes  librcs,  tous  les  hommes  sont 
«  egaux,  la  liberto  élaril  égalc  à  elle-mò- 
«  me,  et  le  lype  unique  et  la  seulc  mesu- 
«  re  de  regalile,  qui  hors  de  là  n'esl  qu'unc 
«  resscmblancc ,  c'esl-à-dire  ,  une  diversi- 
<<  le  ». 

XLVII  Notisi  qui  l'equivoco  stesso  che 
sopra  abbiamo  osservato  in  materia  di  m- 
guaglianza  da  cui  deriva  il  dritto  di  indi- 
pendenza. 

Si  è  tanto  parlalo  della  indipendenza 
naturale!    ma  che  vuol  dir   naturale?  (2) 


(1)  Tnlroduz.  à  l'hist.  de  la  philos.  Lee  f, 
pag.  li,  seg. 

('ì')  Il  Houssean  (  lie  in  questa  materia  ac- 
cumulò i  paralogismi  i  più  grossolani  con- 
fonde la  imliprndcìiza  colla  liberlà  ossia  li- 
bero «rfcfVrjo.  Hononcer  à  sa  liborlé,  c'est. .  . 
incompalihle  avec  la  iialiirc  de  1' homino  : 
e'  est  òler  loule  inoralilé  à  ses  adioiis  quo 
d'  òter  loule  liborlc  à  ses  volonlcs  (  Conlr. 
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vuol  dir  nulla  ?  no  ,  pcrcliù  V  uomo  anzi 
nnsce  dipendenlissiino  ;  vuoi  diic  Icrrnlnc 
di  sua  perfezione?  neppure,  pere  lic  {"no- 
mo non  giunge  mai  a  perfetta  indipen- 
denza, e  assai  di  rado  alla  iiniìirfctta.  in- 
dipendenza  naturale  vuol  dire  soltanto 
quel  dritto  di  regolarsi  da  se  col  lumi 
della  propria  ragione  ,  il  quale  compete 
alla  natura  umana  considirala  in  astratto. 
Coloro  dunque  che  colla  naturale  indipen- 
denza della  ragione  haiuio  preleso  di  so- 
stener in  pratica  la  liberlà  di  pensare  (o7'«) 
hanno  ragionato  come  ragionerebbe  il  mec- 
canico se  pretendesse  applicare  al  pratico 
le  teorie  astratte  della  dinamica  senza 
brigarsi  degli  attriti  ,  della  rigidezza  di 
certi  corpi,  della  imperfezione  di  elastici- 
tà ec. 

Ma  potrebbe  obbicKarsi  —  a  che  serve 
dunque  la  teoria  astratta  dei  drilli  e  dove- 
ri, se  non  vale  in  pratica?  —  La  risposta 
e  evidente  per  P  esempio  fisico  da  noi 
recalo  :  a  che  serve  la  teorìa  dinamica  a- 
stratla  ?  serve  a  determinare  il  concreto 
applicandola  alle  condizioni  della  materia. 
Cosi  noi  ,  stabilite  le  condizioni  di  fatto  , 
vedremo  sputilarne  naturalmente  le  varie 
società  con  tutta  la  serie  dei  loro  dritti  e 
doveri.  E  per  fermarci  nel  soggcilo  pre- 
sente, dato  che  l'uomo  è  indipendente  in 
astratto,  ne  siegue  che  ha  dritto  e  dove- 
re di  cercar  il  bene  dove  ci  conosce  colla 
sua  ragione  di  poterlo  trovar  con  sicurez- 
za. Fate  ora  che  Vumanità  astratta  venga 
individuata  in  una  tal  persona,  il  cui  in- 
telletto e  altri  mezzi  di  cognizione  sieiio 
inferiori,  udrete  tosto  la  sua  slessa  ragio- 
ne intimarle  il  dovere  di  assoggettarsi  a 
lumi  superiori,  appunto  perchè  ha  il  drit- 
to e  il  dovere  di  cercar  il  vero  con  sicu- 
rezza ,  e  frattanto  conosce  che  nei  lumi 
superiori  potrà  più  sicuramente  trovarlo. 
Ecco  la  indipendenza  di  natura  diventa 
radice  della  dipendenza  personale  ,  come 
poc'anzi  vedemmo  la  uguaglianza  di  natu- 
ra esser  base  della  disuguaglianza  indivi 
duale. 

XLVIII.  Potrebbe  qui  forse  obbiettarmisi 
il  caso  di  guerra  ove  ognuno  dei  due  com- 
battenti ha  dritto  ad  uccider  1"  altro.  Ma 
questa  apparente  contraddizione  nascereb- 
be da  poca  esattezza  di  idee.  II  soldato  non 
ba  il  dritto  di  uccidere  il  nemico  se  non 
in  quanto  la  guerra  è  giusta;  e  la  guerra 
giusta  a  parlar  propriamente  non  è  drillo 
di  offendere  ma  di  difendere,  come  allrovc 
si   vedrà,  giacché  anche  la  guerra  offensiva 


Soci.  I,  e.  4,  pag.  12).  Ma  ona  dollrina  si  a- 
perlamente  erronea  non  mnrif^  confutazio- 
ne, essendo  confiilata  dall.i  nozione  di  liberta 
data  nella  prima  parte  co. 
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non  sarebbe  giusta  se  non  lemlcssc  a  ri- 
parar un  torto  ricevuto  ;  è  dritto  ,  non 
dell'  individuo  ma  della  società  che  nia- 
ncggia  r  individuo  come  suo  membro  e 
stromento.  Il  drillo  di  uccidere  il  nemico 
è  dunque  della  sola  società  che  giuslamen- 
te  guerreggia,  e  questa  neiTordine  di  giu- 
stizia teoretico  è  necessariamente  una  in 
ciascuna  qnistione,  in  ciascun  litii;io.  Po- 
tranno lalor  amendne  i  liliganti  vanlar  drit- 
ti ,  e  forse  anche  persuadersi  di  averli  ,  e 
persuadersene  per  innocente  errore;  e  al- 
lora ,  per  un  colai  dritto  apparente  ,  che 
nasce  dall'  ordine  logico  nella  coscienza 
erronea,  sarà  loro  lecito  praticarìicntc  l'ur- 
lo scambievole.  Ma  il  drillo  reale  ,  che 
nasce  dall'  ordine  delle  cose  e  non  delle 
idee  ,  non  potrà  mai  assistere  ad  ambe  le 
parli  senza  una  contraddizione  manifesta 
imperocché  se  io  ho  dritto  a  ripetere  una 
soddisfazione  perchè  questa  è  voluta  dal- 
Vordine  (noi  che  consiste  il  drillo),  è  im- 
possibile che  r  ordine  voglia  che  voi  me 
la  ricusiate;  altrimenti  l'ordine  vorrebbe 
e  disvorrebbe. 

XLIX.  Non  ci  fia  però  disdello  l'accen- 
nare soltanto  qualche  abbaglio  del  Roma- 
gnosi  il  quale  mena  in  questo  propo>iito 
alti  schiamazzi  conico  i  teologi  che  pre- 
tendono ergersi  macslri  di  naturai  drillo 
(  quasi  che  i  teologi  dovessero  insegnare 
contro  natura  (I),  ovvero  insegnar  potes- 
sero secondo  natura  ignorando  il  dritto 
naturale  )  e  sosliene  essere  aperlnmenlc 
assurda,  perniciosa,  empia,  la  dotliina  dì 
molli  che  ad  un  contralto  ove  il  consenso 
sia  stalo  estorto  col  timore  accordano  qu.il 
che  validità,  rescindibile  però  dalla  aalo- 
rilà  (2).  Nelle  prove  che  porla  di  sì  terri- 
bile accusa  tralasciato,  dice  egli,  V  assai 
piìi  che  potrebbe  trarre  dalla  più  recondita 
psicologia,  si  limita  a  questo. 

«  Quello  che  è  contro  giustizia  non  può 
"  partorir  dritto  a  favor  dello  ingiusto. 
«  Dunque  é  impossibile  che  produca  ob- 
('  bligazionc  correlativa.  »  Bastano  i  primi 
elementi  da  noi  stabilili  per  comprendere 
che  il  dritto  a  sapere  il  vero,  e  ad  ottener 
il  promesso,  e  il  dovere  di  mantenerlo 
non  nascono  dalla  sola  reciprocità  di  chi 
lo  domanda;  ma  precipuamenle  dalla  es- 
senzial  conformità  della  parola  colla  vo- 
lontà, e  del  fallo  colla  parola  di  chi  ha 
volontariamente  consentito  (310).  Duncpie, 
presso  i  teologi  da    lui    citali  ,    il    drillo  a 

(1)  E  il  comico  di  questa  diatriba  é  che 
mentre  1'  A.  da  un  canto  rinfaccia  loro  la 
airo^janza  di  insegnar  drillo  naturale  ,  dai- 
1  altro  ne  diruoslra  loro  la  necessità  com- 
battendoli col  dritto  di    natura. 

(2)  Vegga.si  in  fonte  la  Introduz.  al  dr. 
pubbl.   p.    -2,  S  '>3''' 
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fnvor  dcir  ingiusto  non    è  parto   della  in 

giustizia,  ma  dell' online  naturale  che  passa 

Ira  la  volonià,  la  parola,   il   fallo. 

L'A.  che  non  bado  a  qucslo  primo  prin- 
ripio  di  ogni  veracità,  riduce  il  principio 
di  valore  nelle  oonvonziiuii  alla  sola  ugna 
glianza  di  dritto  fra  uomo  e  uomo,  e  dice 
che  la  libertà  e  la  cognizione  sono  soltanto 
condizioni.  Dottrina  invero  un  po'curiosa^ 
r  he  il  voler  degli  atti  umani  nasca  da  altro 
principio  esterno  all'  uomo,  e  chelMomo 
in  essi  sia  una  pura  condizione!  Ma  gli  si 
trasmella  l'abbaglio  ;  se  il  valor  delle  con- 
\enzioi)i  nasce  da  uguaglianza  o  indipen 
(lenza  di  drillo  (  la  quale  a  me  sembra 
una  pura  condizione  ),  il  consenso  sarà 
invalido  ogni  qual  volla  la  uguaglianza  o 
Indipendenza  non  sono  pari  da  ambe  le 
parli,  qualunque  sia  il  motivo  da  cui  na- 
sce la  disparità.  Dunque  un  povero  che 
vende  per  necessità  ad  un  ricco  non  dà 
valido  il  suo  consenso  ;  dunque  un  timore 
onclic  non  ingiusto  impedirà  la  validità 
delle  convenzioni,  giacché  sempre  è  vero 
che  rcs  et  imperiosa  timor. 

Sembra  strano  all' A.  che  i  leologi  ac- 
cordino air  ingiurialo  il  drillo  di  farsi  scio- 
gliere dalla  obbligazione  di  sua  parola  per 
))ubbli(a  autorità;  ma  perchè.'  forse  per- 
<  he  la  pubblica  autorità  non  può.'  Sarebbe 
<pieslo  un  limilarle  eccessivamente  i  po- 
teri: forse  perchè  egli  irdimorilo  si  allac- 
ciò? ma  perdetle  egli  però  il  drillo  clic 
ha  ciascuno  a  rivendicare  qualsivoglia  in- 
giuria presso  la  compclente  aulorità  ? 

Cessi  pur  dun(|uc  il  signor  Komagnosi 
di  muover  lai  sulle  sventure  che  questa 
dollrina  prepara  aT  uomo  onesto,  e  sui 
IrionR  del  brigante.  In  quanto  a  me  temo 
peggio  assai  dalla  sua  ;  di  cui  se  il  bri- 
gante fosse  una  volla  persuaso  ,  sarebbe 
molle  volle  incitalo  a  mcller  il  colmo  alla 
scelleratezza  uccidendo  1"  uomo  onesto  , 
giacché  qualsivoglia  promessa  e  giuramen- 
to di  questo  non  saprebbe  largii  sperare 
né  compenso  né  impiinilà.  K  nnalmenle 
non  dee  dimenticarsi  clic  la  dottrina  da 
lui  confutala  e  svillaneggiala  ,  formò  in 
un  Pagano  ,  in  un  Regolo  ,  un  motivo  sì 
possente  che  lo  condusse  a  morte  ,  e  lo 
rese  oggetto  di  anìmirazione  a  venti  secoli 
cite  non  .sajieano  dritto  di  natura  (del  Ko- 
magnosi). Dahii  ciò  a  mostrare  che  la  sen- 
tenza di  quei  tali  leologi  che  egli  impugna 
non  è  poi  quel  prodigio  di  stolidezza  che 
a  lui  parve. 

L.  Il  Grozio,  seguito  per  lo  più  dai  prò- 
Icsianli  in  lai  materia ,  credelle  ineombi- 
nabile  cof^li  altri  doveri  sociali  questa  per- 
fetta armonia  della  parola  col  pensiero  , 
c(iperò  secondo  lo  side  dei  filosofi  di  quel 
tempo  cangiò  la  deliuizionc  della    iiienzo- 
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gna  ,  dicendola  (1)  M)i  parlare  ripugnante 
al  dritto  di  colui  con  cui  si  parla  ,  e  si 
trovò  in  tal  guisa  agevolala  la  morale.  Im- 
perocché da  lai  definizione  inferiva  poi  non 
esser  menzogna  dir  delle  falsità  ad  un 
fanciullo;  dirle  ad  uno  che  non  ne  sarà 
ingannalo,  benché  possano  ingannarsi  gli 
astanti  ;  dirle  a  colui  cui  giovano  epperò 
non  dispiacciono;  dirle  ad  un  inferiore  su 
cui  si  ha  qualche  autorità;  dirle  per  sal- 
var un  innocente  ec.  Non  può  negarsi  che, 
dopo  tali  dottrine,  ci  polca  a  bell'agio  di- 
chiarar la  guerra  alle  restrizioni  mentali  [2]; 
che  in  verità  esse  divenivano  del  lutto 
innlili,  e  polca  esser  sicuro  di  averne  sler- 
mitialo  non  pur  la  frequenza  ma  perfino 
la  lenlazione. 

Ma  il  cangiar  definizione  è  egli  un  can- 
giar la  naiura?  parliamo  dal  fatto  naturalo: 
la  naiura  ha  fallo  1'  uomo  parlante  afTirnhé 
egli  esprima  il  suo  pensiero;  lo  ha  for 
malo  uno  imprimen<logli  un  naturale  im- 
pulso a  conformare  1' esterno  colf  Interno  ; 
gli  ha  impresso  un  naluralc  ribrezzo  e  ros- 
sore al  farsi  doppio  col  mentire  ;  sulla 
buona  fede  ha  pianiate  le  basi  della  so- 
cietà. Dunque  dire  contro  ciò  che  si  pensa 
è  contro  natura,  ed  é  male  in  sé,  indipen 
dcnlemenle  dal  dritto  alimi  :  il  violare  per 
soprappiù  qualche  altro  suo  drillo  aggiu- 
gne  alla  immoralità  la  ingiustizia,  ma  nofi 
costituisce  tutto  il  male  della  menzogna. 

Il  bene  della  società  che  serve  di  pre- 
testo a  lai  dollrina  è  da  lei  irderamcnic 
rovinalo;  giacché  ammesso  una  volta  po- 
tersi meidire  ,  il  commercio  delle  intelli- 
genze è  divenuto  impossibile.  E  se  a  dì 
nostri  e  sì  universale  la  mila  fede  Io  dob- 
biamo in  gran  parte  alla  favorevole  acco- 
glienza falla  alle  dollrine  del  Grozio. 

LI.  Stupirà  forse  taluno  che  fra  gli  scrit- 
tori di  naiural  dritto  venga  da  noi  anno- 
veralo il  Suarez,  giacché  è  invalsa  in  molli 
la  opinione  che  questa  scienza  sia  creazio- 
ne dei  prnteslanli  Grozio,  Piill'endorf,  ec  (3) 
L'  abbaglio  è  nato  dal  confondere  il  crear 
la  scienza  collo  isolar  la  scienza.  E  veris- 
simo che  pritna  delle  opere  di  codesli  au- 
tori le  leggi  di  morale  naturale  venivano 
per  lo  più  e»)  insegnate  una    colla  morale 

(1)  De  jure  belli  et  paois,  1.  ó.  e.  ì,  S  "• 
Sermo  repiignans  cnin  jure  exislenlc  et  ma- 
nenie  ejns  ;nl  queiii  sernio  dirigitur. 

(-2)  Ihid.  S  17,  n.  ó. 

(•3)  Cosi  presso  Roinagnosi  nel  primo  as- 
sillilo ce.  S  ->  P'Tg-    '""'  ''   ^^'•l>  "lioeiiig. 

(4)  Per  lo  piò  io  dico  .  perché  non  iiinn 
caiio  opere  di  drillo  nalorate  ,  e  di  drillo 
polilico,  quali  sono  [ter  esempio  le  due  —  de 
mjiinine  priiirìp:nn  — ,  una  di  s.  Toniinnso, 
r  altra  di  Egidio  Romano  (  V.  Villeniain  , 
cours  de  liltér. ,  Lev.  ^'h  '•  I>  P-  -,  pag. 
28,  21)  ), 
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moslravano     debite  ella 


accuratamenle  la  consonanza  ,  e  per  con- 
seguenza la  distinzione.  In  questo  essi  pro- 
ccdeano  secondo  un  sistema  a  quei  tempi 
generalmente  adottato  di  non  isolare  giam- 
mai interamente  le  scienze  una  dall'  altra: 
sistema  a  dir  vero  molto  analogo  alla  na 
tura  del  vero  il  quale  è  essenzialmente 
uno. 

II  bisogno  di  inlernarvisi  colla  analisi 
obbligò  forse  a  poco  a  poco  a  dividere  in 
varj  rami  il  sapere  umano  ;  forse  la  su- 
perlìcialilà  dello  studio  e  il  disamore  alla 
fatica  crebbe  un  tal  bisogno  anche  fra  i 
cattolici.  Ma  presso  1  protestanti  codesta 
divisione  fu  di  assoluta  necessità ,-  giacche 
avendo  attribuito  a  ciascun  uomo  il  dritto 
d'  interpretar  colla  sua  ragione  il  vangelo, 
forono  astretti  a  farsi  una  morale  indi- 
pendente dal  vangelo,  giacché  chi  giudica 
non  dee  dipendere  da  chi  e  giudicato:  e 
la  fecero  sì  bene  che  il  vangelo  divenne 
per  loro  un  libro  superfluo.  Ecco  perchè 
essi  sogliono  riguardarsi  come  i  fondatori 
del  dritto  naturale  :  perchè  lo  isolarono  , 
e  lo  resero  ateo  dice  ,  autor  non  sospetto 
di  cattolicismo  soverchio,   il  s.  Simon  (1). 

Ma  questo  isolarlo  è  egli  sfato  un  bene 
o  un  male  ?  Nei  protestanti  fu  un  tratto 
di  apostasia  ;  epperò  certamente  fu  male  ; 
ma  parlando  in  astratto  questo  quesito  è 
una  applicazione  particolare  di  altro  più 
general  quesito  che  può  proporsi  in  que- 
sta forma  :  è  egli  bene  studiar  le  scienze 
isolatamente  ?  Ogni  più  lieve  idea  di  scien- 
za basta  a  cotnprendere  che  1'  analisi  gio- 
va a  penetrare  ,  ma  rende  falsi  i  giudizj 
se  poi  non  venga  la  sintesi  a  ricontporre 
il  decomposto.  Così  per  esempio  se  il  ma- 
tematico dopo  aver  isolate  dalla  materia 
le  quantità  dello  spazio  del  tempo  ,  del 
molo  ce.  non  tornasse  ad  applicarle  ai 
corpi ,  nulla  saprebbe  di  reale.  Il  sover- 
chio delle  analisi  è  dunque  per  sé  un  di- 
fcUo. 

Ma  la  scienza  almeno  della  religione  non 


(1)  «  On  peiit  dire  que  à  tonte  epoque 
organiqiie  la  Science  a  élé  Ihéologiqno,  pnis- 
que  e' élait  dnns  le  tempie  et  par  les  prè 
(res  qu' elle  était  coltivée  .  .  .  Rlle  s' est 
divisée  en  science  sacrée  et  scienoe  profane 
chaque  fois  qn'on  a  cominencé  a  prote.stcr  ; 
alors  ....  LA  Science  disparaissanl  il  ne 
restali  plus  que  des  scicnces.  C  est  dans 
un  pareli  état  que  se  trouvent  anjoiird'  hui 
Ics  connaissances  humaines.  .  .  Dopnis  la 
dìssolulion  du  pouvoir  spirilnel  curopéei  , 
résiilUit  de  l'insiirrection  de  Luther,  l'esprit 
hnniaiii  s'  est  détaché  des  vues  Ics  plus  gé- 
nérales.  La  scienoe  est  aujonrd'  hui  allu'e 
la  science  reprendra    le    caraclc- 


cc.    .    , 

re  religicnx  .  .  .  ec.  »  Exposilion  de  la 
doclr.  s.  Simon  I.  année  1828,  182L>.  Séance 
1-5,  lu'g.   3(;4.   e  seg. 


solarsi  dalle  altre  ?  Chi  tiene 
la  religione  per  una  favola  insignificante  , 
per  un  formolario  di  complimento  ,  per 
una  moda  ,  per  un  uso  di  paese  che  ob 
bliga  chi  vi  nacque  come  servo  alla  gleba 
cerlamctile  deve  isolarla:  ma  chi  la  tiene 
per  verità  ,  e  verità  connessa  colla  natura 
umana  come  potrebbe  egli  isolarla  ?  Se 
la  religione  ci  manifesta  gli  intenti  del 
Creatore  riguardo  all'uomo;  se  l'impulso 
che  spinge  1'  uomo  a  compierli  e  ciò  che 
diciam  natura  (7)  ogrmn  vede  che  la  re- 
ligione dà  air  uomo  una  cognizione  perfetta 
della  propria  natura.  Ed  ecco  perchè  certi 
problemi  sono  insolubili  in  filosofia  senza 
le  nozioni  religiose,  certe  istituzioni  sono 
deboli  senza  gli  slimoli  della  pietà.  Acca- 
de qui  ciò  che  noia  il  Romagnosi  in  altro 
proposito  (t)  :  vi  meravigliale,  dice,  che  lo 
uomo  selvaggio  isolalo  non  ci  si  mostri  iti 
uno  slato  ne  di  perfezione  né  quasi  intel- 
ligibile ?  qual  meraviglia  ?  egli  non  è  de- 
stinato per  questo  stalo.  Dite  altrettanto 
dell'  uomo  filosofico  :  vi  meravigliate  che 
la  filosofia  non  renda  pienamente  ragione 
dell'  essere  umano,  dell'  esser  sociale:  qual 
meraviglia  ?  l'uomo  e  deslinato  a  compiere 
il  proprio  svilnppamento  per  mezzo  della 
religione.  L'isolarne  dunque  dalla  religione 
e  la  metafisica  e  la  morale  è  tanto  assurdo 
per  un  cattolico  quanto  è  conseguente  e 
necessario  per  un   protestante. 

Dimqiie  1'  essere    il    Suarez   nn    esimio 
teologo  non  è  ragione  per    cui  non  debba 
mirarsi    come     un    profondo    filosofo    pò 
litico. 

MI.  Una  mente  un  po'  melafìsica  po- 
trebbe forse  bramare  di  penetrare  ancor 
più  addentro  il  principio  primo  di  questa 
gran  legge  morale  che  forma  la  b;ise  di 
lutto  r  essere  sociale.  Che  nel  cuor  del- 
l' uomo  ella  sia  scritta  a  caratteri  indele- 
bili egli  è  un  fatto  evidente,  testimonio 
ne  è  la  indegnazione  che  si  desta  in  ogni 
cuore  al  veder  disuguagliati  dall'uomo  co- 
loro che  erano  e  per  natura  umana  e  per 
individuai  condizione  fra  loro  uguali  o  al- 
l'opposto  ragguagliati  i  disuguali.  Ma  quo 
sta  indegnazione  del  cuore  suppone  una 
apprensione  di  sproporzione  nella  mente 
(29)  ;  questa  sproporzione  apparisce  evi- 
dente in  una  aperta  ingiustizia,  ove  a  torlo 
si  toglie  altrui  ciò  che  egli  non  vuol  ri- 
nunziare: ma  come  ne  sorge  la  idea  quan 
do  un  donatore,  per  esempio,  con  gratuita 
generosità  dona  senza  nulla  richiedere':*  Egli 
rinunzia  qui  ogni  compenso,  e  fratlanlo  il 
senso  morale  lo  vuol  compensalo,  e  sem- 
bra proicsinre  in  favor  suo  contro  la  stessa 
sua  generosità. 

(r  Gcpt^si  del  dr.    pcnn'e.    §  S  '"^  ^egg. 


)r5 

L'  arcnno  di  (al  senlimcnlo  consiste,  se 
m.il  noti  mi  avviso,  nella  prima  indire  di 
ogni  nostra  nozione,  che  è  l'idea  dell' cs 
sere.  L'essere  può  riguardarsi  e  nella  sua 
origine  e  nelle  sue  comunicazioni.  La  pri- 
ma origine  è  1'  Essere  creatore  ;  verso  il 
quale  gli  esseri  creali  stanno  perpetua- 
mente in  relazione  di  necessaria  dipenden- 
za (209);  ma  esso  partecipò  alia  sua  crea- 
tura in  certo  grado  limitalo  il  divenir  essa 
pure  origine  secondaria  ài  a\lvi  esseri,  que- 
sti  hanno  dunque  una  cotale  dipendctiza  da 
lei,  cotrie  ella  dal  suo  Creatore;  e  tanto  è 
maggiore  questa  dipendenza  quanto  più  vera 
origine  ella  è  del  nuovo  essere  che  ella 
produsse.  Quindi  è  che  la  creatura  ragio- 
nevole e  libera  essendo  origine  più  cfTìca- 
ce,  viene  da  noi  riguardala  come  più  giu- 
stamente proprietaria  di  ciò  die  ella  pro- 
duce ;  e  questo  suo  dritto  nasce  non  dal- 
la volontà  die  ella  ha  di  possederlo,  ma 
dall'  ordine  di  dipendenza  necessaria  che 
passa  fra  la  causa  e  l'efTello;  ordine  che 
alla  ragione  presentasi  sotto  forma  di  pro- 
porzione necessaria  e  dalla  umana  volontà 
del  tutto  indipendente.  Quindi,  benché  que- 
sta rinunzj  ad  ogni  suo  dritto,  la  ragione 
protesta  che  il  bene-fatto  (benefizio)  è  cosa 
del  bene  lattare  e  ne  dipende  necessaria- 
mente e  dee  tornare  a  lui  o  in  sé  o  in 
equivalente.  La  riconoscenza  è  dunque  un 
dovere  di  ordine  puramente  morale  ;  cp- 
però  inalienabile  per  chi  usa  ragione  ; 
mentre  il  ricambio  lucroso  è  fondato  sulla 
necessit.ì  di  mezzi  materiali  la  quale  può 
non  esistere  nel  donatore  ,  epperò  un  tal 
ricambio  può  essere  da  lui  rinunziato. 

LIIL  Che  la  sensazione  non  si  operi  nei- 
I'  organo  sensorio  ,  ma  nel  cervello  (1)  , 
che  i  colori  non  sieno  nei  corpi  colora- 
li (2)  questi  erano  dogmi  nel  secolo  scorso 
ndollati  ,  e  sostenuti  talora  con  acerbità 
accanita  ;  e  guai  a  chi  avesse  voluto  porre 
in  dubbio  questi  articoli  di  fede  cartesiana. 
In  prova  che  I'  anima  negavasi  nell'  ani- 
mato ,  basterebbe  rammentare  la  ipotesi 
carlesiana  intorno  ai  bruii  (3);  ma  chi  corn- 
ei) Hand  salis  scio  an  revera  maniis  Iia- 
beam  :  id  tantum  noin  quia  ilio  teinporis 
momoulo  quo  inamis  movere  inihi  videor 
exeilaiitnr  quidam  moins  in  quidam  cerebri 
mei  parte  qiiae  ut  ferliir  est  sedcs  sensiìs 
ronimunis.  Malebranche,  Illnslraliones  cap. 
10,  de  inquisii.  veril.T.  2,  pag.  22o.  Kdit.  (ìe- 
novae  De  toiirnes  ]7 fio.  Id  tantum  novi]  Chi 
crederebbe  che  giunga  lanlollre  l'immagi- 
nazione ipolelica  ?  Questa  anzi  é  la  sola 
cosa  che  io  non  conosco  :  id  tantum  non 
novi. 

(2)  Oculi  nostri    repracseiilanl  colores   in 

superfìcie    corporum certum  laiiicii  est 

omnes  illas  quaiilafes  non  esse  extra  animain 
quae  illas  sentii.  Ih.  pag.  224. 

(3)  Eveliendum  praejudicìum  quo  praeoc- 
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prende  che  voglia  dire  animato  e  tnvenfe 
comprenderà  insieme  che  m  Ila  dottrina 
cartesiana  anche  il  corpo  umano  non  po- 
lca dirsi  animato  :  esser  vivo  non  è  lo 
slesso  che  esser  mosso  ;  la  vitaiilà  è  un 
principio  intrinseco  dell'  essere,  il  moto  un 
principio  es(ri«ò'fCo  dell'operare.  Or  l'anima 
dei  Cartesio  ,  rinchiusa  nella  glandola  pi- 
neale ,  nuli'  altro  facea  sul  corpo  se  non 
che  mvover'o  (i):  il  corpo  dunque  non  era 
animato.  V.  chi  vuole  intorno  a  queste  ma- 
terie il  Bérard  ,  Doctrine  des  rapporls  da 
physique  et  du  moral,  da  cui  è  estratto  un 
passo  della  nota  XXXII  nella  prima  parte, 
analogo  alla  materia  presente,  confermato 
ivi  da  altri  fisiologi. 

LIV.  Nasce  dalla  distinzione  e  dal  pa- 
ragone di  queste  nozioni  una  conseguenza 
che  vien  posta  dal  fallo  perpetuamente 
solto  gli  occhi  nostri,  senza  che  sia  forse 
da  molli  avvertita,  anzi  se  si  esprima  nella 
forma  di  paradosso  apparentemente  con- 
traria al  comun  pensare.  La  conseguenza 
è  questa — il  servo  è  naturalmente  uguale 
al  padrone,  ma  il  suddito  è  naluralmciite 
inferiore  al  superiore  —  Questa  proposizio- 
ne, sa  di  paradosso,  perocché  d'ordinario 
la  dipendenza  del  .servo  riguardandosi  come 
vile  sembra  degradarlo  assai  più  di  quella 
di  suddito.  Frattanto  però  chi  può  negare 
che  il  servo  palleggiò  coi  padrone  da  u- 
guale  ,  da  uguale  ne  prelende  gli  stiperi- 
dii,  da  aguale  più  sotto  le  condizioni  con- 
venute 0  rimanere  o  congedarsi?  (2)  men- 
tre il  suddito  obbedisce  per  dovere  inevi- 
tabile, e  da  lui  per  lo  più  non  voluto,  non 
scelto.  Ma  óppunlo  per  questo  è  più  vile 
la  condizione  di  servo,  e  questa  slessa  viltà 
conferma  i  nostri  principia  Imperocché  ciit 
che  nasce  da  natura  non  avvilisce  ma  per- 
feziona; la  dipendenza  dunque  del  sudditi» 


copali  sitmus  circa  besliarum  sensnm 

oslendendum  eas  non  nisi  machinas  esse 
manu  supremi  Arlifìcis  fabrefaclas.  Clersol- 
lier  in  piaefnl  ad  Carlesii  tractalum  de  ho- 
mine:  edil.  El/.evir  1077. 

(1)  Nalurales  el  vilalcs  funcliones,  sed  in- 
super animales,  hoc  est  spirituum  animaliiim 
rausculorum  nervorum  ec  molus  ,  quatenus 
a    cogilalione    aul  a    volunlate    nostra    noa 

pendoni inaliquo  automato  concipi  haud 

aegre  possunl.  Id.in  notis  ad  e.  2,  parlis  pri- 
mae  pag.  5. 

Consideramus  mortem  nunquam  accidere 
vitio  auimae  sed  soluniniodo  quod  quaedam 
ex  principalibus  parlibus  corporis  corrum- 
pilur,  el  judicaraus  corpus  homiuis  vivenlis 
ilifTerie  tantum  a  corpore  morlui,  quanluin 
ditì'ei  t  horologium  cura  recle  disposilum  est 
Pi  hjliol  in  se  principium  moluum  ,  ab  eo- 
dcu)  horologio  cum  rumpilur  ec.  Cartes  de 
pass.aniin.  P.  1,  art.  G.  Amslel  ed.  Elzevir. 
1077,  pagina  3. 

(2)  V.llomagnosi  assunto  primo  ec.  S  1^> 
pag. 1G2  spgg. 
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non  può  essergli  per  sé  di  aleno  disonore. 
M.i  la  di|)cii(leiiza  del  servo  non  essendo 
nccessilà  di  natura  sembra  degradarlo  ,  e 
può  tiìholla  imprimergli  (pialelie  noia  di 
in  la  mia  lanlo  più  (he  coli'  isaer  di  servo 
t'gli  (elide  non  al  proprio  ma  aj  bene  del 
pa(irone. 

E  quesla  medesima  considerazione  ci  può 
spiei;are  in  che  consista  la  m;ra  dignità 
deW  uomo,  di  cui  lanlo  si  parla  dagli  an 
lori  del  contralto  sociale,  che  tion  cessano 
di  millantai  la  e  poi  di  avvdirla.  L'  uomo 
che  obbedisce  aW  uomo  si  avvilisce,  per- 
chè si  la  dipendente  dal  suo  uguale  ;  or 
l'essenza  della  ipolesi  di  patto  sociale  con- 
siste presso  i  so/isli  (oG3)  precisamente  nel 
produrre  un  autorità  tutta  vmana  ;  ella 
dunque  degrada  T  nonio  malgrado  tulle  le 
tìnz  oni  con  (ui  pretendono  colorirla  (1^  , 
dimostrandogli  poi  che  egli  obbed-sce  solo  a 
se  stesso  (V.   la  noia  LXX.  verso  il   fine). 

Air  opposto  nella  noslra  teorìa  piiichè 
necessità  di  natura  è  V  ordine  eppeiò  la 
dipendenza  sociale,  l'uomo  obbedisie  non 
all'uomo,  ma  alla  natura  e  al  suo  Autore. 
Verità  filosofica  espressa  dal  Divino  Legi- 
slatore del  Ciistianesimo  con  quella  sì 
ot)ncisa  e  sì  profonda  sentenza;  chi  vi  a~ 
scolta,  vii  ascolta,  chi  vi  sprezza  vii  sprez- 
za. Sentenza  che  sublima  lo  sialo  del  sud- 
dito a  conversar  coir  Altissimo  ,  mentre 
assicura  T  ordine  sociale  sulle  basi  della 
eterna  sapienza  e  dell'  Essere  necessa- 
rio (I  17). 

LV.  M  Gallo  che  smarrisce  innanzi  a 
Mario  suo  generale,  Alfieri  appiè  di  Carlo 
Eminaiiuele  IV,  suo  sovrano,  l'entusiasmo 
dei  Francesi  pei  loro  principi  anticamente, 
e  a  dì  nostri  pel  non  loro  Bonaparle,  per 
cui  correano  sì  lieli  a  certa  morie,  e  tanti 
altri  falli  di  siinii  tempra,  mostrano  qual 
sia  r  istinto  del  suddito  verso  il  sovrano. 
Itidarno  vorrebbero  opporsi  le  avversioni, 
r  odio  dei  repubblicani  ec.  ;  queste  appa- 
renti anomalìe  ,  queste  epoche  di  delirio 
nioslrerebbero  al  più  che  l'uomo  può  ta- 
lor  traviare  ,  ma  non  moslrerebbero  che 
r  amor  reciproco  fra  Sovrano  e  sudditi  non 
sia  istinto  di  natura,  come  è  bisogno  della 
società. 

Che  se  dopo  l'islinlo  di  nalura  voi  con- 
sultale la  storia  ,  vedrete  nel  /allo  che  lo 
islinlo  è  conforme  alla  ragione  ,  giacché 
d'  ordinario  il  poter  sovrano  non  nacque 
e  non  crebbe  se  non  perchè  fu  benefico: 

(1^  Lo  Spedalierj  impiega  in  tal  dimostra- 
zione tutto  il  S  5  e  4.  del  e.  15,  liL  I,  dei  dritti 
dell'uomo.  «  Come  possono  trasferirsi  dritti 
•  inalicnfìbili?  Questa  seconda  difficoltà  è  un" 

«  altra  illusione Son  io  che  obbedisco  ed 

"  io  che  comando  :  io  sono  il  suddito  ed  io 
«  il  principe  ec.  » 
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e  sebbene  potè  esser  poscia  abusalo,  pure 
I'  abuso  fu   ordinariamente    posteriore  alla 
influenza   benerna.  Così  noi  sappiamo  che 
nel   popol  santo  il   poter  sovrano  fu  prima 
in    mano  al    suo    liberatore  e    legislatore  ^ 
poi  agli  eroi  i  he  spezzarono  le  sue  catene 
e  ne  furono  i  giudici  ;   finché    bramoso  di 
assicurarsi   da   nuove  schiavilù  implorò  per 
grazia  un  I^e.  La  coLmia  Albana  che  fondò 
Roma   volle  governo  simile  alla  sua  madre- 
patria ,    perchè    uvea   a   lodarsene    (1).    In 
Grecia   la    dignità    regale    nacque    pei  Tc- 
mosfori  (he  la  incivilirono  (2).    Presso  gli 
Lmii    coloro    a  cui    la  nascila    dava  dritto 
alla    dignità    suprema    solcano    riguardarla 
come  un  peso    (3).  In    Ispagna  ,  in  Porto- 
gallo ,  in  Sicilia  divennero    re  coloro    che 
liberarono    quei     popoli    dai    Saraceni.    In 
Francia  i  dHcrisIal  avean  regnalo  coi  !)e- 
nefici  prima    d'  ollener  la  corona  ;    in  se- 
guilo   il    celebre    «   Siiger    preparò    i  can- 
«  giamenti  legislativi  in  modo    che  i  sud- 
<>  diti    stessi  furono    i   prinn    a    desiderar 
«  annientata    la    possanza  dei   re  che  (tro 
•<  leggeva  il  (topolo  (4).  »  E    se    più   tardi 
«  le  cause  riservate  al  Re  si  moltiplicarono 
«  ciò  avvenne  perchè  ogtmno  volea  essere 
"  giudicato  dal  santo  re  Luigi  (o).  »  Ne  altre 
furono  le  arti  con  che  ebbero  poter  più  asso- 
luto Filippo  il  lìuono  in  Borgogna,  Cosimo  e 
Lorenzo  de  Medici  in   Firenze,  e  gli  Oraii- 
ges  in  Olanda,  e  il  Wasa   in  Isvezia...  In- 
somma il  principio  ordinario  della  autorità 
sovrana  è  la   beneficenza  o  già  sperimen- 
tala 0  almeno  sperala.   E  il  colonnello  de 
Weiss  che,  dopo  tanti  altri,  ci  alTerma  (6) 
magistralmente  esser  probabile  ,   «  d'après 
>'  l'histoire    et  la    connaissance  de    l'esprit 
«  humain,  que  la  plupart  des  états  furent 
n  fondés  par  la  force  »  pare  che  conoscesse 
poco  non  solo  la  storia  e  lo  spirito  uma- 
no, ma  perfino  il  corpo  ;  giacché  chi  non 
vede ,  anche  senza   essere  colonnello  ,  che 
la  forza  presuppone  la  associazione  ?  Qual 
è  queir  Ercole  che  senza  aver  sudditi  vo- 
lontarii  possa  violentar  le  masse  ?  La  sto- 
ria dunque  e  la  cognizione  dell'  uomo  così 
morale  come  fisico  e  qui  di  accordo  colle 
teorìe   metafisiche    per    mostrarci    che    la 
società    e  la  autorità  sono  parto  di  natura 
non    di  violenza;    e  che  la  violenza  usata 
contro  una  società  presuppone  un'altra  so- 
cietà già  esistente. 


(lì  Dica.  Alicarn.l.  I. 

(-2)  PoiKpieviUe,  St.d. Grecia  (nel!'  Univer- 
so )  pafT.  0  e  7. 
(o)  .Miiller,  1. 1  pag.304. 

(4)  Ivi,  paj?.  r.fi',t. 

(5)  Ivi,  pag.6-2L 

(6)  l'rincipes  philosophiqoes  politi(]ues  mo- 
raux  par  le  colonel  de  Wt^iss.  pag.  UW.  Ou- 
zìème  édilion  Bruxelles    1828  chez  de  Mal. 


LVI.  Il  signor  Cousin  nella  sua  intro- 
duzione alla  storia  della  Filosofia  ,  lezione 
5,  dimostra  che  nella  natura,  rinviene  il  11- 
losofo  immagini  ammmirabili  dell' inefTablI 
mistero  ,  primo  arcano  della  credenza  cat- 
tolica ,  il  mistero  della  adorabile  Trinità. 
Non  è  proprio  dell'  opera  nostra  d'esa- 
minare quanto  sieno  ortodosse  le  doltrine 
di  quel  profondo  ,  ma  troppo  libero  spe- 
culilorc;  ci  giova  qui  l'ammettere  cloche 
esse  hanno  di  vero  ,  vale  a  dire  trovarsi 
mila  natura  ovunque  impresso  un  qualche 
vestigio  di  si  incomprensibile  arcano  ;  ve- 
stigio che  se  per  sé  solo  non  ci  rappre- 
senta al  vivo  queir  Essere  infinito  da  cui 
in  lei  fu  stampato,  ci  rende  però  eviden- 
temente credibile  ,  e  direi  quasi  intuitiva- 
mente visibile  la  verità  di  questo  mistero, 
tosto  che  dalla  inestimabile  sua  bontà  ci 
viene  colla  rivelazione  manifestato. 

Nella  società,  capo  d'opera  del  Crealo 
re,  ben  dovca ,  più  che  in  molti  altri  es- 
seri    naturali,   scintillar   vivace    la  luce  di 
quel  vestigio  divino  essendo  ella  1'  imma- 
gine della  clerna  società  formata  in  un  esser 
solo  dalle  tre  divine  persone;  e  questo  ap- 
punto ravvisa  ogni  savio  nelle  due  persone 
sociali  e  nella  inlima  e  necessaria  congiun- 
zione che    un  esser   solo    ne  forma.  Nella 
prima  persona  sociale,  origine  da  cui  spun- 
ta come  dimostrammo  ,  tutto  1'  essere  so- 
ciale e  in  cui  risiede  la  forza,  noi  ravvi- 
siamo il   padre   dello  dai   Santi   Padri  l'onte 
od    origine    della    Divinità,-    al    (|uale    essi 
atlribuiscotio    parlicolarmenle   le    opeie    di 
pnlfìiza.   Nella  seconda   persona  sociale  che 
ordina,  reggendo  gli  intelletti  e  muovendo 
le    volontà  ,    noi    ravvisiamo   il    Verbo  per 
cui   tanto  fu  ordinato  essendo  egli  sapien- 
za   del    Padre.    Nella    congiunzione    delle 
due  persone  sociali  che  ,  come  vedemmo , 
è  naturalmente    V  amore  (447j    (benché  le 
teorie  incomplete  dei  pubblicisti  prolestanli 
e  di  molti  o  cattolici  o  naturalisti  distrugga- 
no questo  sacro  nodo  soavissimo^  viene  evi- 
denlemetile  rallìgurala  la  terza   persona  del- 
la  Triade  proto-tipa  ;   persona  che  non  ha 
nome  suo    proprio    ma    prende    qual    pro- 
prio il  nome  di  tutto  1'  Essere  divino  che 
è  Spirito  Santo,  appunlo  come  nella  Tria- 
de effigie  il    nome  società  proprio  dei  due 
principii  sociali    congiunti   signihca    czian- 
«lio  in  astrailo   la  lor  congiunzione.  A  noi 
non  appartiene    lo  svolgere    questi  cenni  ; 
ma   i  dotti,  per  cui  principalmente  scrivia- 
mo, gradiranno,  se  cattolici  sinceri,  vedere 
in  tal  guisa  stampala  in  faccia  alla  ligli.i  la 
(Isonomia  paterna  ;  i  fniscredenli  ,  se  mai 
ci    leggessero  .    capiranno   almeno    c!)c    il 
credente  cattolico  e  ben  lungi  dall'abbrac- 
ciar  mistero  senza  comprenderne  i  termini 
(240)  ,  che  anzi  i  misteri  slessi  i    più    a- 
Tapaiìelti^  Dritto  Nntxynle 
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strusi  son  nuovi  raggi  di  luce  a  chiarire 
non  pur  soprannaturale  ordine  della  fe- 
de ,  ma  anche  il  fialurale  della  filosofica 
speculazione  (Vedi  sopra  LI). 

In  falli  il  miscredente,  quando  sia  giun- 
to, ove  Ragione  ci  condusse,  a  discernere 
i  tre  elementi  sociali,  conoscerà  i  principii 
dellH  società ,  conoscerà  che  ella  ha,  oltre 
questi  principii  (essenziali  nella  sua  natu- 
ra, ma  contingenti  nella  sua  esistenza)  ella 
ha,  d  co,  un  Creatore  da  cui  ricevè  l'esi- 
stenza. Ma  se  vaghezza  lo  prendesse  di 
poggiar  più  alto  col  volo ,  e  interrogare 
TElerno  perché  di  questi  Ire  soli  elemen- 
ti volle  egli  formare  il  suo  capolavoro 
qui  in  terra;  qual  altra  risposta  ne  avreb- 
be egli  per  bocca  della  ragione  se  non 
che  —  COSI  è  il  fatto,  perchè  cosi  volle  il 
facitore.  —  Ma  il  cattolico  scorto  dalla  sua 
ragione  al  santuario  della  fede  vede  splen- 
dervi allo  scintillar  di  sua  fiaccola  la  pri- 
ma causa  che  nel  triplice  esser  sociale 
stampò  se  medesima  ;  e  ode  rispondersi 
che  —cosi  e  il  fatto  perchè  così  È  il  Faci- 
tore.— 

Altro  non  picciolo  vantaggio  ricava  un 
filosofante  cattolico  dai  paralleli  che  egli 
stabilisce  fra  le  teorie  dimostrate  colla  sua 
ragione  e  le  verità  rivelale  dalla  sua  fede; 
ed  è  una  robusta  conferma  della  aggiu- 
statezza con  cui  ragionò. 

I.a  materia  che  abbiam  fra  le  mani  ce 
ne  porge  ììiì  bell'esempio.  Dimostramnìo 
poc'anzi  esser  l'amore  il  vincolo  sociale: 
nel  dimostrarlo  non  prendemmo  certamen- 
te le  mosse  dal  nnslero  della  Trinila  : 
che  poco  saria  filosolico  il  dire  la  società 
esser  congiunta  da  amore  perchè  da  amo- 
re è  congiunta  la  Trinila  Ma  poiché  dai 
principi!  naturali  siamo  slati  condotti  a 
tal  verità  ,  come  non  allegrarci  al  vederla 
coerente  col  più  sublime  dei  nostri  mi- 
steri ? 

LVII.   Avremo  occasione  altrove  di    ap- 
plicar   questa    regola   universale.  Frattanto 
a  chiarire  la  mia  proposizione  basta  ricor- 
dare la  smania  di  certi  pubblicisti  che  fab- 
bricano  costiiluzioni  ad     uso  di    popoli  da 
loro    non    mai    conosciuti.    Era    conosciuta 
da    Platone    Siracusa  :   pure    quando   «   gli 
«  amici  di  Dione  gli  scrissero  per  propor- 
"  re  loro    una  forma    di  governo  ,  e  il  fi- 
"  losofo  propose  tre  re  ,  un  senato  ,    una 
«  assemblea  ,    un    magistrato  ec.  .  .  .   Ciò 
"  non  ebbe  e  f„rse  non  polca  aver  luogo  » 
dice    lo  storico    Palmieri  (1).  Or  che    sarà 
di  certe  Utopie  scritte  da    penne   assai  men 
capaci  di  quella  che  ebt)e  titolo  di  divina? 
Qual    proporzione    possono    avere    codesti 
sogni    colle    società  a   cui    sono  dcslinali  ? 

C;  Stor.   di  Sicilia  e.   8,  pag.    109. 
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Ogni  società  lia  dei  drilli,  dei  bisogni,  dei 
doveri,  delle  abitudini  ec.  da  cui  dee  spun- 
tare ogni  suo  operare  ;  come  potrà  dimen- 
ticar di  bollo  lulla  la  sua  esistenza    anlc- 
riore  per  adal tarsi  alle  idee  di  un  Tdosofo 
die    nel  suo    gabinetto    della  leggi  ad  un 
essere  ignoto  ?  Ollimamcfile  al  nostro  pro- 
posilo osserva    nella  sua    storia  degli  Stali 
Uniti  il    signor  Koux   de    Rocbellc    die  la 
cosliluzinne    scrilla  da  Locke  per  la    colo- 
nia della  Carolina  nel  1662  «bisognò  ben 
"  tosto   modificarla   quando  si  ebbe  assog- 
«  gettato  alla  sperienza  la  astrazione  delie 
"  teorie  (1).  »    All'  opposto   il  saggio    Gu- 
glielmo  Pcnn    nella  sua    Pensilvania    dopo 
aver  assicuralo  agli  abitanti  i  loro  antichi 
dritti...  è  difTicilc  ,    diceva  ,   disegnare  un 
buon    governo,  ma  tale  può  renderlo  Ve- 
spcrienza.  Il  medesimo    Roux  de    Rochelle 
pnilando  delie  costituzioni  delle  varie  Pro- 
vincie unile  al  momenlo  della  insurrezione 
"  ciascuna  delle  Provincie,  dice,  fece  en- 
«'  trare    nell'  organizzazione    del     governo 
«  ciò  cbe  si  polca  conservare  delle  istilu- 
«  zioni  precedenti...  Le  stesse  leggi  di  In- 
<i  ghillerra  ...  continuarono  ad  esser  valide 
«  sollo  il  nuovo  governo,  e  la  rivoluzione 
«  fu  resa  facile  perchè  non  iscommovcva  le 
«  antiche   basi  della  società    (2)  ».    Onde 
quella    smania    frenetica    che    indusse    la 
Francia   sollo  il  governo  del    filosofismo  a 
volersi  dividere  da  tulio  ii  passalo  ,  a  de- 
molire ogni  avanzo  non  dico  della  religione, 
«lei  governo,  delle  leggi,    dei  costumi,  ma 
per  fino   della  topografia,  e  del  calendario 
'inlieo  ,  fu  nn  guerreggiar    di  Titani  ,  die 
non  polca  parar  ad  altro  che  ad  accumular 
mine  ,  e  a  sparger    sangue.  E  appena  un 
braccio    robusto    arginò    quel    torrente   di 
liirore  e  di  sangue  ,  la  Francia  si   afTretIò 
a  rannodar  le  sue  sorti  alle  sorti  delle  età 
trapassale  ,  e  cosi   soltanto  potè  aver  tre- 
gua alle  sue  sciagure. 

Bastino  questi  cenni  storici  a  mostrare  col 
fallo  la  verità  di  questo  teorema  fondamen- 
tale, che  ogni  società  è  un  risultamento  di 
[atti  anteriori:  se  volessimo  svilupparlo  più 
a  lungo  dovremmo  tórre  in  nano  la  storia 
universale  e  mostrare  in  ogni  società  no- 
vella gli  avanzi  della  antica  ,  in  ogni  so- 
cietà invecchiata  i  germi  di  altra  novella. 
Eseguir  insomma  per  ogtd  popolo  ciò  che 
sul  popolo  romano  ha  lavorato  il  Niebulir: 
«  Cesi  dans  l'auteur  allemand  qu'il  faut 
"  voir  la  sociòlé  romaine  se  fortncr  du  mé- 
<<  lange  de  plusieurs  pcnplcs  avcc  des  droils 
n  divers.  Cesi  lui  qui  par  des  excmples 
e  pris  à  la  Grece  ec...  nous  fail  compi en- 


(1)  Trad.di  Falconelti.  Venezia.  Antoncl- 
!i    l.S-ii)  |)3g,    CO. 

(2)  Ivi,  pag.   310. 
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"  (Ire  bien  des  choscs  de  Phisloire  romai- 
«  ne  ,  sur  Ics  quelles  on  passali  sans  y 
«  regarder  »  ('Villemain  ,  Cours  de  lillér. 
Ler,.    14   pag.   18.) 

Non  vogliamo  però  tralasciar  di  accen- 
nare un'  allra  importantissima  conseguen- 
za che  scende  da  questo  teorema  ;  ed  è 
che  somma  stoltezza  saria  di  uno  storico, 
di  un  critico,  di  un  filosofo,  che  prendesse 
a  ragionare  intorno  ad  una  società,  il  vo- 
letla  giudicare  nelle  positive  sue  istituzio- 
ni coi  drilli  e  coi  principii  dati  dal  fatto 
ad  una  allra  società.  Ogni  società  è  una 
jìcrsona  morale,  e  la  persona  morale  come 
la  fisica  ha  un  essere  specifico  o  un  altro 
individuale  :  lo  specifico  determinalo  da 
leggi  universali  dee  trovarsi  in  lolle  un 
medesimo ,  P  individuale  dee  variare  se- 
condo che  variano  i  falli.  Dunque  chi  vuol 
di  questo  essere  individuale  portar  rcllo 
giudizio  (  giudizio  che  molto  poi  può  in- 
fluire sul  rimanente  )  dee  colla  fantasia  e 
col  pensiero  trasportarsi  ai  tempi  (1)  di 
die  discorre  e  scrive;  e  così  e  non  allri- 
mer.ti  potrà  giudicar  rcllamente  dell'  o- 
perar  sociale  ,  delle  istituzioni  pubbliche  , 
dei  doveri  e  dei  dritti  ec.  In  quella  guisa 
appunto  che  rellamente  non  giudica  il  me- 
dico se  non  riguarda  oltre  il  tipo  genera- 
le della  malattia  anche  la  individualità 
dell'  infermo.  Veggasi  in  tal  proposilo  il 
beli'  articolo  inserito  negli  annali  di  scien- 
ze religiose  di  Roma  voi.  XI,  fase.  :ì^ 
(1840),  sulla  storia  d'Innocenzo  HI,  per 
Feder.   Hiirler. 

LVIII.  Mentre  era  sollo  i  torchi  questa 
seconda  parie  della  nostra  operetta  com- 
parve nel  giornale  di  statistica  un  artico- 
lo opportunissimo  a  confermarci  nelle  i- 
dce  che  finora  abbiamo  appena  abbozzale, 
e  che  domandano  nella  terza  parte  di  mol- 
te dichiarazioni.  L'  articolo  è  dettalo  dal 
eh.  signor  Francesco  Perez  il  quale,  da  ve- 
ro filosofo,  stabilisce  la  idea  normale  del 
perfetto  civile  non  doversi  ripetere  se  non 
dalla  proporzione  dei  mezzi  al  fine  ,  giac- 
ché ,  come  egli  osserva  egregiamente  ,  la 
idea  di  Imntà  è  una  idea  (parliamo  degli 
esseri  creali),  una  idea  di  mero  rapporto... 
la  attitudine  del  mezzo  al  fine  la  costitui- 
sce. Ci  slimiamo  felici  di  esserci  in  tal 
principio  fondamentale  si  perfettamente 
incontrati  con  un    tal    pensatore  ,    avendo 


(1)  On  volt  quii  (VoUaire")  n'a  pas  trcu 
par  l'imagination  dans  le  temps  qu'il  décrit... 
Tous  ces  personnagcs,  doni  il  parie,,  soni  fi- 
gures  niortcs  ec.  (Vdlemain,  conrs  ec.  T.I, 
p.  2,  lec.  16,  pag.  120  ).  Ce  qui  manqiie  à 
son  ouvrage  cesi  la  chose  inèine  qu'il  pro- 
mellait,  la  philosophic,  c'esl  à  dire  le  jiige- 
mcnt  iiuparlial  de  loutes  les  époques  (ivi, 
pag.    150}. 
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(308)  dcdotlo  apputilo  ilalla  Icndcrua  ai 
line  la  prima  Idea  qui  abbozzola  iloila  so- 
cial perfezione  ,  codie  altrove  al  bene  in 
generale  (16). 

Ria  nei  rendere  all' egregio  A.  qireslo 
tributo  delia  nostra  ammirazione  non  ci 
crediam  vietala  una  (|ualcJie  osservazione 
die  tende  a  dare  alle  slcssc  sue  dottri- 
ne maggior  lume  ed  ampiezza  e  forse  an- 
che maggior  realtà.  Filosofo  come  egli  è  , 
c|)pcrò  uso  a  considerar  gli  obbiclli  in  tulla 
la  loro  estensione  ,  ciili  non  nieglicrebbe 
certamente  ciò  che  nella  prima  l'aite  ab- 
biam  dimostrato,  la  scienza  dell' «omo  non 
poter  esser  perfetta  ,  se  non  lo  considera 
jn  lutto  il  suo  essere  :  il  suo  essere  non 
andar  circoscritto  a  poclii  anni  di  \ila  :  la 
scienza  dell'  uomo  non  poter  dunque  es- 
sere perfetta  se  non  ne  ricerca  i  deslitii 
ai  di  là  della  tomba.  I'^  là  ìidàtti  si  ricer 
cano  oggidì,  non  pur  dai  cattolici  ma  dai 
lìlosofì  n)iscrc(lcnli  eziandio  ,  le  soliiziord 
di  molli  pioblemi,  clic  entro  i  limiti  del 
nostro  mondo  r  escono  e  toimentosi  e  in- 
solubili Ci)- 

Or  se  questo  è  lo  scopo  della  scienza 
speculatrice  ,  egli  è  evidenle  questo  pure 
dover  essere  il  principio  della  scienza  pra- 
tica la  qu.de,  come  avverte  il  eh.  A.,  pre- 
suppone la  prima,  e  ne  adotta  come  nor- 
nie  direttrici  i  teoremi.  Ond'  è  che  a  dare 
una  giusta  e  adequata  idea  del  perfetto  ci- 
vile è  assolulamentc  necessario  conside- 
rare le  relazioni  sociali  in  tale  ampiezza 
che  abbraccino  anche  quel  termine  eslre- 
mo  in  cui  solo  trova  perfezione  la  idea 
dcir  uomo. 

Studiala  sotto  tal  punto  di  vista  la  per- 
fezione sociale  parmi  presenlarc  dei  risul- 
tamentl  alquanto  diversi  da  quelli  che  1  A. 
ha  sviluppati,  e  senza  abb.indonare  quella 
sua  bella  e  veramente  hlosolìca  idea  {§  V.) 
che  ripone  la  perfezione  nella  proporzione 
fra  gli  intenti  e  i  poteri  ,  aggiugnervi  un 
termine  costatile  che  assegni  loro  una  qual- 
che misura  e  realtà  ,  dicendo  perfetta  la 
civiltà  in  quelle  società  ove  i  poteri  sono 
pro,iorzionati  agli  intenti  ,  e    gli    intenti 

KtlJOLATI    DALLA    ONtSTA'. 

Kviterassi  in  tal  guisa  uno  scoglio  in  cui 
parmi  aver  urtato  il  eh.  A.  declinandone 
un  altro:  egli  volle  abbattere  e  la  graluila 
determinazione  di  uno  statu  quo  lìi  un  tipo 
immulabile  di  civillà  e  il  pregiudizio  di  tanti 
che  pigliano  per  norma  del  perfetto  civile 

(I)  V.  Damiron  philos.  in  varj  luoghi  ; 
e  nella  storia  pag.  lóo.  La  psychólogie  na 
ridi  pls  à  cocnr  quo  d'arr'iver  par  (Ics 
rocherclies  consciencicuscs  ci  suivles  à  des 
principes  qui  conslilucnl  un  véritable  si- 
slcmc  sur  la  nature  morale  et  la  deslinée 
do  lliomme. 
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il  proprio  secolo  ,  senza  avvedersi  che  la! 
norma  sarebbe  sproporzionata,  e  ai  secoli 
antichi  perchè  troppo  sviluppala  ,  e  ai  fu- 
turi perchè  troppo  scarsa  (§    Vili).  La  os- 
servazione è  giustissima  ;  ma  che    ne  de- 
duce   TA.  ?  Ne    deduce    che    e  doniti  na 
«  scente  ove.  .  .  i   padri  legislatori    sacer- 
«  doli,  capitani  ;  gli  altri  coslielli  ad  arare 
«  i  campi,  a  ritrarne  appena  il  villo,  a  soggia- 
«  cere    sotto    il  peso    delle  armi  :  i  primi 
"  contrarre  nozze  civili,  agli  altri  concessa 
«  solo  la  venere  naturale...  Da  un  lato  pa- 
ti dronanza  personale,  reale,  familiare,  mo- 
«  ralc,  civile,  dall'  altro  nulla  ;  da  un  lato  in- 
«  lelligenza,  volontà,  potenza  in  certo  modo 
«sviluppate,  dall' allro  lo  stupore    di  ser- 
<<  vitù  ce.  ».  Si    questa    Pioma    fiasceiile  , 
«  questa  società  per  quel  tempo  è  perfetta  ! 
«  Che  la  vagante  indipendenza  del  Beduino 
«  e    la    raffinata   convivenza    dell'  Europeo 
«  saranno  due   siali  di  civillà  uguali,  se  a- 
«  vranno  ciascuno  ciò  che  br.mano  (§  VI).  >• 
Queste  conseguenze  all'  A.  medesimo  pre- 
sentavano  un  non    so    che    di    ripugnanle. 
al  buon  senso  contro  cui  hi  dovuto  armarsi 
egli   slesso    con  un  aUo  di  lede  nella  sua 
logica  :  atto  di  fede  che  forse  non   tulli  i 
suoi  lettori  avran  coraggio  di  ripetere  (I). 
Or  se  alla  sua  legge  di  proporzionalità 
egli  aggiugncrà  la  nostra  legge  di   onestà, 
egli  è  chiaro  che  questa  conseguenza  sva- 
nisce in  quella  parte  che  al  buon  senso  ed 
alla  onestà   ripugna,  e  sussiste  per  quella 
parte    che    riguarda    il    malerir.l  progresso 
delle  scienze,  delle  arti,  della  iiiduslria  ;  e 
ugualtnctile  civile  potrà  dirsi  ,  se  abbia  e 
sicgua  leggi    proporzionate    allo    sviliqipa- 
mento  ,  la  Firenze  di  Dante  e    (inella  dei 
Medici,  la  famiglia  del  Patriarca  attendato 
in  IMainbre  ,  e  (juclla  di  Luigi  XVI    [ielle 
Tuilleries. 

Un  allro  inconvonienlc  verrà  ad  evitarsi 
non  meno  funesto  alla  società  che  alla 
virtù;  ed  è  la  miilabililà  delle  ùZce  d«  giu- 
stizia dedotta  dall'A.  medesimo  in  conse- 
guenza dei  suoi  priiici|>j  «  Immaginale  , 
"  dice  egli  ,  che  a  poco  a  poco  lo  stalo 
«  di  inlelligenza,  di  voIotiln,di  potere  (nella 
«  plebe  .  .  .)  si  vada  allargando,  e  lentia 
«  a  ragguagliarsi  ai  padri  .  .  .  ecco  im- 
«  pugnarsi  una  lolla  oslin.ila  fra  una  clas- 
«  se  gelosa  degli  antichi  dritti  che  già  più 
«  noi  sono,  è  un'  altra  avida  di  esercitare 
'<  quelli  che  pria  non  avea_  e  che  ora  ha 
«  acquistati  ec  u  Ecco  che  d;d  conoscere, 
volere  e  potere  è  nato  il  drillo   di   insur- 


(1)  Ove  anch'^  per  logiltima  conseguenza 
ciò  derivasse,  io  non  oso  a  s|).ivciilarmi  dei 
risnilati  di  un  principio  logicamente  provalo, 
assentirei  francarnenle  (Giorii.  Slatist.  fase, 
y,  pag.  201,  anno  1840). 
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rezione  tribunizia,  e  di  sovvertire  I' ordine     sviluppo    possibile  dei   potori  esistenti  dl- 
dello  stalo.                                                             retto  d;dle  lo^gi  dell'  ordine    rnrcbiiide    l;i 
Se  all'opposto  coWa  proiiorziaìialilà  iU-\     idea  del  normale  pt-r/V/^o  rivile,  purché  per 
poteri  e  degli    intenti,   sacra    riinanj;a  ed     altro  \' ordine  si     "' "    '     •   •■     ■ 


inviolabile  la  legge  del  giusto  e  dell'  one- 
sto ,  si  comprenderà  che  né  in  Roma  na- 
scente fu  giusta  la  oppressione,  né  in  Ro- 
ma crescente  fu  giusto  il  tumultare  :  si 
comprenderà  che  Roma  nascente  saria 
stata  più  felice  sotto  patrizj  meno  duri  e 
interessali,  Roma  crescente  più  tranquilla 
con  tribuni  meno  inquieti  ed  arroganti. 
Anche  la  idea  di  felicità  umana,  ridotta 

nel  §  IV.  ad  una  serie  di  bisogni  soddisfai'     „ _„.^ „..,p...,^.  ^,, , 

ti,  prenderà  sotto  1'  influenza  della  onestà     la  teoria   che  abbiamo  dedotto    d.dla    idea 
un  aspetto  meno    materiale  ,    epperò    più     di  società  ,  e  con  cui  abbiamo  stabilito  la 


riguardi  in  tutta  la  sua 
ampiezza,  talché  assicuri  non  solo  l'adem- 
piuìenlo  degli  intenti  ma  ancora  la  loro  o- 
ncstà. 

Ma  avvertasi  che  codesta  idea  normale 
se  ci  dà  la  nozione  essenziale  del  perfetto 
civile,  ancor  però  non  arriva  a  svilupparla 
in  tutta  la  sua  estensione,  la  quale  esten- 
sione dee  pur  contemplarsi  dalla  statisti- 
ca se  ella  vuol  mirare  a  quella  perfezioiie 
che  dovrebbe  sforzarsi  di  conseguire.  Ncj 


retto  e  più  costante  .  giacché  non  d  pen- 
derà solo  dagli  intenti  ,  ma  anche  dalla 
loro  onestà.  \  ben  comprenderlo  si  noti 
che  il  solo  bisogno  assoiw/o  dell' uomo  se- 
condo queste  leggi  dell' onc.vià  è  Cordine 
e  la  verità  :  gli  altri  tutti  sono  accrssorii 
che  aggiungono  eccitamenti  momenlanei, 
e  .  soddisfatti  che  sieiio  ,  momentanei  ap- 
pagamenti ;  ma  non  possono  costituirne  la 
cssenzial  fi  licita  (19  20).  Dunque  la  es- 
senzìal  felicità  dell'  umana  società  é  una  : 
r  ORDINE  MORALE.  Il  rimanente  è  felicità 
accidentale  ,  che  può  non  esservi  senza 
che  r  nomo  pur  se  ne  avvegga.  Ed  ecco 
in  tal  guisa  ridotta  ad  una  idea  reale  la 
vcrilà  dal  eh.  A.  adombrala,  che  polca  a 
prima  vista  aver  1'  ar:a  di  paradosso  ,  la 
verità,  dico  ,  della  uguaglianza  di  civiltà 
ìli  due  società.  Tona  rozza,  Tallra  svilup- 
pata. L'essere  felice  nella  idea  dell' A.  sa 
rebbe  una  semplice  apprensione  immagi- 
naria :  il  selvaggio  si  crede  felice  con  una 
pelle,  una  tana,  unrozzo  cibo  (§  IV),  dun- 
que è  felice  se  può  averli  :  l' europeo 
crede  necessaij  palazzi,  livree,  cocchi  ec. 
dunque  se  non  gli  avrà  sarà  infelice.  O- 
gnun  vede  che  in  tal  sistema  il  più  pazzo 
degli  uomini  ben  potrebbe  essere  talora 
il  più  felice  se  si  credesse  essere  ciò  che 
essere  vorrebbe  ,  ma  che  veramente  non 
è  (1). 

All'  opposto  ,  stabilita  la  idea  di  felicità 
nell'oRDiNK,  l'uomo  può  ottenerla  in  ogru 
grado  di  incivilimento  purché  proporzioni 
gli  intenti  e  1'  uso  d(!i  mezzi  che  egli  ha 
alle  leggi  dell'  ordine  ossia  alla  onestà.  E 
r  ordine  essendo  un  bene  universale,  eter- 
no, costante,  si  potrà  a  tutto  rigore  alTer- 
mare  che  la  società  rozza,  quando  è  ordi- 
nata, è  felice  quanto  la  società  la  più  col- 
ta,  perché  possiede  V  essenzinl  suo  bene. 

Dimqiie  ,    concluderemo    col  eh.    A.,  lo 


(1)    Tal  sarebbe  per  esempio    quel    pazzo 
che  si  crodea  d'essere  il  sovrano. 


base  del  perfetto  civile  nella  perfezione  di 
unità  e  di  efficacia  ,  ogni  lettore  atlenlL» 
potrà  vedere  un  germe  che  qui  breve- 
mente svolgeremo  per  dar  alla  materia  , 
per  quanto  in  una  nota  é  possibile  ,  uno 
sviliippamento  adequato. 

Se  la  perfezione  della  unità  é  un  ele- 
mento di  perfezione  sociale  (433Ì  quanto 
più  perfetta  sarà  1'  unità  ,  tanto  sarà  più 
perfetta  la  società.  Or  la  unità  tanto  é  più 
perfetta  quanto  più  abbraccia  ed  unisce; 
onde  il  perfettismo  UNO,  1' UlNO  iiifìriito 
tutti  abbraccia  gli  esseri  a  cui  si  comunica  ; 
e  fra  le  unità  create  quelle  riguardiamo 
come  più  perfette  che  in  un  semplice  es- 
sere uniscono  maggior  numero  di /"orie,  di 
facoltà,  di  clementi  ec.  Così  una  verità  uni- 
versale e  scientifica  si  riguarda  come  più 
nobile  di  una  verità  storica  e  particolare  ; 
l'anima  dell'uomo  come  più  nob  le  di 
quella  dei  bruii  ec.  Per  questa  ragione  sarà 
tanto  più  perfetta  la  Mn«7à  sociale  quanto 
sarà  più  numerosa  (in  parila  del  rima- 
nente )  la  società.  In  fatti  quanto  la  so- 
cietà é  più  numerosa,  tanto  più  varie  sono 
le  imprese  a  cui  può  distendersi  ;  ep[)eiò 
la  società  domestica  suol  riguardarsi  come 
più  perfetta  della  sol  coniugale,  la  politica 
della  domestica. 

Se  dunque  esiste  un  tipo  perfettissimo 
di  estenzione  sociale  ,  egli  é  chiaro  che  la 
statistica  ad  ottenere  con  perfezione  il  pro- 
prio intento  colà  dovrà  drizzar  le  sue  mire 
e  i  suoi  passi.  Or  egli  è  chiaro  ugualmente 
che  il  maximum  della  naturale  estensione 
nella  società  umana  consiste  nella  associa- 
zione di  tutti  ^\i  uomini.  Questa  è  dunque 
nella  estensiva  sua  ampiezza  la  compiuta 
idea  del  perfetto  civile. 

E  notate  che  la  tendenza  della  naiura 
umana  a  quesla  perfezione  di  estensione  , 
dimostrata  da  noi  con  principj  metafisici, 
Ci  viene  tìsicamente  confermata  dalla  os- 
servazione del  fatto.  V  individuo  tende  a 
propagarsi  in  famiglia,  la  famiglia  a  svi- 
lupparsi   n   città,  le    città    a    riunirsi    in 


islafi  (1).  Gli  siali  nascono  angnsli  e  si 
\anno  a  poco  a  poro  ililalaiido,  e  a  misura 
(  lic  si  dilalano  scnlono  il  bisogno  di  con- 
federarsi, e  di  sliibilire  rtiazioiii  ognor  più 
vaste.  Cosi  ietigiamo  esser  cresciiili  i  po- 
poli antidiluviani,  cosi  i  Noacliidi  ,  cosi 
tutti  quasi  i  popoli  primitivi  come  direnìo 
al  e.  9. 

Che  se  dal  fatto  umano  volgerete  lo 
sguardo  alle  vie  tenute  dalla  provvidenza 
di\ina  nello  sviluppamcnto  delle  foime  re- 
ligiose ,  voi  vedrete  la  religione  verace , 
chiusa  dapprima  nelle  pareli  domestiche  , 
uscirne  per  opera  di  Dio  medesimo  e  di- 
venir religione  naziovale  presso  gli  Ebrei 
divenuti  nazione  ,  dilatarsi  colla  loro  di- 
spersione fra  le  genti  ,  e  tìnalmenle  dive- 
nire per  opera  del  Riparatore  religione 
universale  [rattolica). 

E  in  questo  pro^ijrcssivo  sviluppamcnto 
avvertite  che  lo  stalo  inferiore  sempre  ri 
ceve  ,  anzi  diciam  meglio  ,  implora  dagli 
stali  superiori  una  perfezione  che  egli 
conseguir  non  potrebbe  abbandonato  a  se 
slesso.  L'  individuo  ha  dalla  famiglia  il  pri- 
mo appoggio  in  ogrsi  orditie  di  beni  ;  la 
(amiglia  Uova  nella  cillà  un  correttivo  ai 
disordini  che  ella  non  potrebbe  riparare 
nel  proprio  seno,-  la  città  trova  nello  stato, 
lo  stalo  tìcWc  confederazioni,  iieWc  alleanze, 
quelle  forze  che  da  sé  non  avrebbe  (2). 
Tulle  poi  codeste  società  particolari  dove 
trovano  la  lor  perfezione  se  non  nella  one- 
stà naturale,  clcmcnlo  di  uni\ersal  società, 
ovvero  ,  parlando  dei  tempi  nostri  ,  nella 
religione  cattolica  si  la  base  reale  nella 
universale  associazione  ? 

Dimque  la  cslensione  della  associazione 
ai  termini  i  più  lorilani,  ilee  foimar  parie 
ancor  essa  delle  contcntplazioni  del  filo- 
sofo quando  voglia  con  una  saggia  statistica 
accelerare  i  passi  di  una  civiltà  verace  ; 
e  dopo  averne  slab  lita  V  essenza  nella  one- 
stà degli  inlenti  e  nella  proporzione  dei 
mezzi,  ne  darà  compiuta  idea  collo  stabi- 
lirne tale  la  estensione  che  tulle  abbracci 
le  nazioni  del  globo. 

Questa  conseguenza,  che  spontaneamcn- 


(1)  Il  corso  dell'  incivilimento  ci  mostra 
tantosto  le  sue  quattro  grandi  divisioni  di 
temosfori  ,  di  maggiorenti ,  di  città  ,  di  na- 
zioni (Romagn.  Origine  e  fattori  della  civ: 
p.  15,  ed.    Firenze^. 

(2)  Opportunamente  al  nostro  proposi- 
to osserva  il  Miiller,  pag.  156,  1.2,  1. 18,  che 
fino  a  qnesti  tempi  (secolo  XV)  poco  car- 
teggiarono fra  loro  politicamente  gli  slati 
dell'  Europa,  perché  ognuno  atlendea  agli 
interessi  del  proprio  paese.  Ma...  allora 
incominciò  a  comprendersi  la  necessità  di 
un  equilibrio  politico ,  che  guarentisse  la 
tranquillità  ec. . .  onde  la  diffusione  del  sa- 
pere umano  pur  vautaggió. 
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le  derivasi  dalla  nostra  teoria  di  social 
perfezione,  fondata  sulla  unita'  ed  efficacia, 
quanto  dee  rendere  cara  al  cattolico  quella 
società  augusta  di  cui  forma  parte  ,  e  in 
cui  egli  ravvisa,  anche  naturalmente  par- 
lando il  sommo  della  perfezione  !  Vero  è 
che  a  di  nostri  ,  mille  e  oltoccnlo  anni 
dopo  che  il  Divino  nostro  Legislatore  ne 
promulgò  il  disegno,  ne  intrapiese  la  ese- 
cuzione e  ne  pi  edisse  il  riuscimento  (1)  , 
la  sonnacchiosa  Tdosofìa  dei  mi'-credenti  , 
svegliatasi  repente,  ci  va  millantando  co- 
me sua  invenzione  la  fraternità  universale, 
e  mentre  detesta  come  grettezza  di  idee 
e  proscrizione  di  fanatismo  la  intolleranza 
cattolica,  si  vanta  di  venire  a  perfezionare 
r  istiluzione  dell'  Uomo-Dio  (2)  colla  tol- 
leranza rdosofica.  Ma  in  questo  stesso  ella 
mostra  che  non  solo  non  fu  capace  di  ideare 
questa  perfetlis^ma  società  universale,  ma 
(  ignoranza  veramente  umiliante  per  cotc- 
sla  rigenoratrire  e  maestra  dell' universo  ) 
idejita  e  promulg;ila  dall'Uomo  Dio  :  nep- 
pur  sa  ancor  comprenderla  e  imitarla.  Im- 
perocché se  il  primo  elemento  di  sociale 
unità  è  la  unità  di  intelligenza  f302,  304), 
egli  é  evidente  che  la  fìlosotìa  tollerante 
dell'  indllTcrenlismo  è  una  distruzione  to- 
tale, uno  sterminio  radicale  della  vera  unità 
sociale.  Cresca  ella  pur  dunque  a  suo  ta- 
lento il  commercio  ,  moltiplichi  i  vapori  , 
trapassi  colle  ferrate  sue  strade  e  monti 
e  eoin  ed  islmi  ,  ella  riuscirà  ad  avvici- 
nare materialmente  gli  uomini,  ma  non  ad 
unirli,  ad  associarli  moralmente.  Ogni  mo- 
ralità ha  il  principio  in  un  giudizio  dello 
intelletto  ;  dunque  anche  1'  unità  morale. 
nella  unità  di  giudizio.  Or  la  unità  di  giu- 
dizio della  tolleranza  tìlosofìca  consiste  nel 
non  contradir  veruno,  cioè  in  un  giudi- 
zio puramente  negativo,  che  nulla  alTerma  ,• 
sul  negativo,  sul  nulla  sarà  dunque  appog- 
giala la  loro  sociale  ttnità  :  appoggio  de- 
gnissimo in  vero  di  una  società  che  si  se- 
para dall'  Es'ERE  ,  da  Dio.  Qual  esito  poi 
possa  avere  codesto  spirilu.il  edilìzio  fab- 
bricato su  qualche  cosa  di  metio  che  il 
punto  di  Archimede  es*>i  set  vedranno  :  ma 
ricordinsi  che  una  torre  materiale  fabbri- 
cala su  terrcn  sodo  venne  meno  appena 
mancò  V  unità  di  discorso. 

I.IX.  La  società  di  tulli  gli  uomini  non 
può  avere  prr  se  un  essere  concrelo  ,  es- 
sendo impossibile    n)oraln)ci)lc   la  cospira- 


ci) Docete  oinnos    genlcs  —  illi    praedica- 
verunl  uhique  —  fìcl  unum  ovile. 

(2)  V.  Damiron,  hisl.  de  1^  pliilos.  p.Ot, 
e  prima  pag.  5-5  e  51  ,  ma  sopra  ludo  a 
png.  18  ;  veggasi  pure  Kxposilion  de  la  do 
clrine  de  S.  Simon  nelle  prime  sednlc  e 
specialmente  al  fine  della  quinta  seduta  , 
pag,   170. 


)(  ^ 

zlone  olTetliva  di  luKi  gli  uomini,  coiroUl 
come  sono,  al  vero  obbielto  di  lor  felicilà. 
Por  altro  siccome  1'  inlcnlo  priniilivo  del 
Creatore  fu  di  ottener  realmente  in  tutta 
sua  pienezza  questa  associazione  del  ge- 
nere umano  (1),  il  ristoratore  dell'  ordine 
dall'  uom  violalo  ,  voile  per  quanto  era  da 
Lui  ripristinare  andie  in  questo  punto  i 
divini  disegni,  eppcrò  formar  una  società 
universale  che  avesse  una  concreta  esi- 
stenza visibile.  E  in  qual  modo  prese  ad 
eseguirne  il  lavoro  ?  collo  stabilire  una  au- 
torità concreta  e  visibile  da  cui  partisse 
come  da  centro  la  universale  unità;  e  col 
retiderla  infallibile  venne  ad  accordarle  il 
dritto  di  collegar  gli  intelletti  ,  col  ren- 
derla santa  di  collegar  le  volontà.  Così 
egli  suppliva  e  all'  oscuramento  della  ra- 
gione e  alla  corruzione  della  volontà  che 
rendono  nello  stalo  presente  della  natura 
impossibile  fuor  della  Chiesa  la  società 
universale;  e  formava  in  terra  la  più  com- 
piuta no»  meno  che  la  più  perfetta  di  tutte 
Jc  società  :  perfetta  per  le  forme  di  sua 
legislazione  ,  compiuta  per  1'  ampiezza  di 
sua  estensione  (2), 

CI)  Vult  omnes  homines  salvos  Ceri,  et 
ad  agnilionem  verilatis  venire. 

(2)  Degnissimo  dì  esser  Ielle  in  tal  pro- 
posito è  un  articolo  degli  Annali  dì  scienze 
religiose  di  Roma  ,  eslrallo  dalla  rivi.sta  di 
Edioibiirgo,  scrino  da  un  protestante  l.  XI. 
pag.  44G.  «  Non  ci  è ,  non  ci  fu  mai  su 
questa  terra  opera  di  umana  politica  co 
tanto  meritevole  di  esame  quanto  la  chiesa 
cattolica  Romana.  L' istoria  di  questa  chie- 
sa congiugne  insieme  le  due  grandi  epoche 
dell'  umano  incivilimento.  Niuna  altra  isti- 
tuzione esiste  tuttora  in  piedi  ,  la  quale 
possa  ricondurre  indietro  i  nostri  pensieri 
a  quei  lempi  quando  il  fumo  dei  sagrifizii 
s'  innalzava  dal  Pantheon  ;  e  quando  i  leo- 
pardi e  le  tigri  saltellavano  entro  1' auGtea- 
tro  flavio.  Le  più  boriose  stirpi  di  regi  non 
son  che  di  jeri,  se  si  paragonino  alla  linea 
dei  sommi  ponlelìci.  Noi  rintracciamo  que- 
sta linea  in  una  serie  non  interrotta  dal 
Papa  che  coronò  Napoleone  nel  secolo  XIX 
a  quello  che  coronò  Pipino  nell'  Vili  se- 
colo ;  e  ben  più  oltre  dall'epoca  di  Pipino 
si  e>tende  1'  angusta  dinastìa  ,  linallantothè 
si  perde  nei  crepuscoli  della  favola  (  è  un 
miscredente  che  scrive  ).  La  repubblica  di 
Venezia  tiene  in  fatto  di  antichità  .  il  se- 
condo posto.  Ma  la  repubblica  di  Venezia 
ci  comparisce  moderna  ,  in  paragone  del 
pontificalo  ;  e  la  repubblica  di  Venezia  è 
già  sparita  ,  ed  i  potiteflci  rimangono.  La 
sede  pontifìcia  rimane  tuttora,  non  già  in 
islato  di  decadimento  ;  non  già  come  un 
semplice  monumento  di  antichità,  ma  piena 
di  vita  e  di  giovanil  vigore.  La  chiesa  cat- 
tolica invia  tuttora  ai  più  rimoli  conlini 
del  mondo  intiero  ì  suoi  missionarii  ,  non 
men  zelanti  di  quell'Agostino,  che  disbarcò 
in  Kent  (  contea  d'  Inghilterra  )  coi  suoi 
compagni  ,  e  tuttora  affronta  i  potentati 
ostili  con  quel  medesimo  coraggio  col  quale 
Pasj  afTì  Olilo   Aitila, 
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All'  opposto  quegli  erclici  che  tolsero 
alla  Chiesa  la  sua  esistenza  visibile  e  con- 
creta poleano,  anzi  doveano  per  necessaria 
conseguenza  negarle  ogni  autorità  visibile 
e  concreta  ;  e  ridurla  ad  occultarsi  nelle 
tenebre  dei  divini  decreti  e  della  impene- 
trabile predestinazione.  E  cosi  appunto  o- 
perarono  i  protestanti  e  riuscirono  mera- 
vigliosamctite  nell"  inlento  :  spicciolatisi  , 
sgranellatisi  in  una  infinità  di  selle  ,  essi 
mostrano  col  fatto  la  necessità  di  una 
autorità  ovunque  debba  essere  una  socie- 
tà (  V.  la  storia  delle  variazioni  di  Mgr. 
Cossuct). 

LX.  Dissi  poco  sensata  e  non  del  tutto 
falsa  questa  espressione  —  l'anifua  dipemle 
dall'  uomo  ;  —  perchè  veramente  non  po- 
trebbe usarsi  senza  qualche  stranezza  e 
fallacia.  L'  uomo  e  il  soggetto  operante  , 
di  cui  r  anima  forma  una  parte  ;  dunque 
non  può  dirsi  che  V  amina  nello  operare 
sia  indipendente  dall'  uomo ,  giacché  se 
l'uomo  non  opera  ncppur  opera  l'anima. 
Ma  siccome  T  nomo  non  opera  se  non 
colle  forze  dell'  anima  ,  le  quali  ben  pos- 
sono almeno  in  parte  esercitarsi  anche 
quando,  disciolla  dal  corpo  ,  ella  ha  per- 
duta la  integrità  dell'essere  umano;  così 
il  dire  che  1'  atiima  dipende  daWuomo,  in- 
clude un  prificipio  di  falsità  che  rende  que- 
sta  proposizione  almeno  equivoca  e  fallace. 

A  questa  o  fallacia  o  stranezza  viene  a 
ridursi  ,  se  ben  si  mira  ,  quella  opinione 
di  abnni  teologi  i  quali  sostengono  la  su- 
periorità del  concilio  sul  pontefice  :  se  la 
autorità  pontificia  è  il  principio  di  unità 
che  dà  ad  una  unione  di  prelati  1"  essere 
di  concilio,  egli  è  chiaro  che  concilio  su- 
periore al  papa  vale  altrettanto  che  tiomo 
superiore  all'  anima  (1). 

LXI.  Fate  qui  meco  una  osservazione 
che  gioverà  ad  ampliare  e  rendere  più  u- 
niversali  le  dollrine  colle  quali  abbiam 
reso  ragione  dell'  essere  sociale.  Il  Cousiii 
ha  notalo  (2)  coiì  gran  verità  (he  la  me- 
tafisica contenendo  i  principii  di  tutto  lo 
scibile  umano,  tende  perpetuamente  a  tra- 
sfondere in  ogni  ramo  di  scienze  quello 
teorie  da  cui  ella  trae  il  proprio  alinieii- 
to  ;  onde  sempre  vedrete  trasparire  una 
certa  segreta  armonia  fra  le  scienze  ancor 

11  numero  dei  suoi  figli  é  maggiore  di 
quello  si  avesse  in  (jiialsivoglia  allra  epoca. 
Le  sue  contjuiste  nel  nuovo  mondo  l'hauiio 
più  che  contpensala  delle  perdile  già  so- 
stenute nel  vecchio.  La  sua  spìritule  do- 
minazione si  estende  sopra  le  vaste  con- 
trade che  ec. 

(\)  V.  .Maislre  du  Pape  l.  I,  e.  12,  pag. 
120,  e  Puffendorf  (de  h.ibilu  relig.  chrislia- 
nae  ad  vitam  civilem  §  58)  citato  dal  me- 
desimo a  pag.  76. 

(2^  Cousin,   iiilrofl.  Ice.   \M. 
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pili  (lispnmte  quando  vengono  coltivale  in     operazione  conginngondo  in  nna  assemblea 
mia  n)e(le.siii)a  scuola. 

Co-li  paragon;ile  il  drillo  sociale  del  se 
colo  XVIII  colla  sua  fisiologin  ,  vcdrclc 
che  il  sno  materialismo  (1)  fisiologico  non 
era  (mi  si  permeila  l'espressione),  non  era 
che  il  patto  sociale  trasportato  dalla  per- 
sona morale  alla  persona  fisica.  Infatti  su 
che  si  forma  quella  teorìa  sociale  ?  sul 
dogma  che  tutta  la  autorità  ossia  il  prin 
clpio  di  unità  e  di  operazione  sociale  é  un 
etletto  0  una  somma  delle  volonià  e  forze 
individuali.  E  la  teorìa  nel  materialismo 
fisiologico?  sul  dogma  che  tutta  la  unità 
ed  operazione  dell'animale  é  im  ed'ctto  o 
una    somma  «ielle  forze  chimiclic    e  mec- 


caniche. Dal  che  ne  siegue  (he  la  orga- 
nizzazione è  causa  della  vita,  conic  il  patto 
organizzatore  della  società  è  una  causa 
della  autorità  (2). 

Come  fa  il  politico  per  unire  gli  indi- 
vidui ?  Considera  ncPamor  proprio  o  nel- 
r  interesse  ben  calcolalo  (3)  una  forza  che 
è  insieme  e  attrazione  e  repulsione  :  il 
bisogno  unisce  gli  uomini  ,  la  limitazione 
dei  mezzi  di  soddisfalli  li  disunisce:  Te 
quilibrio  di  queste  due  forze  costituisce  il 
movimento  sociale.  E  come  fa  il  fisiologo 
organista  per  congiungere  fra  loro  le  mo- 
lecole elementari?  considera  in  esse  due 
forze  una  di  attrazione  l'altra  di  repul- 
sione; il  loro  equilibrio  costituisce  il  corpo 
e  la  vita. 

Ma  questa  materia  come  può  ella  aver 
unità  nell' operare  non  essendo  mossa  da 
una  unità  di  forza?  si  crea  una  unllà  ma- 
teriale congiungendo  in  un  punto  del  ce- 
rcbro  i  nervi  operatori  della  cognizione  e 
ftdelleltuale  e  morale  ;  e  traendone  poi  il 
moto  spontaneo  e  volontario.  In  questo 
stesso  modo  si  dà  alla  società  una  unità  di 


(lì  Non  intendo  già  dire  che  lutti  gli  au- 
tori seguissero  lai  dottrina  ,  anzi  ho  prole- 
sla(o  in  contrario  (I);  parlo  dello  spirilo 
generale  della  scuola  sensistica  di  quella 
epoca. 

(2)  On  petit  ramener  à  deux  Ics  princi- 
pales  opinions  sur  la  force  qui  se  déploie 
dans  riinivers:  la  première  la  concoil  coin- 
me  un  efl'el  de  la  iiialiòie,  la  seconde  com- 
rne  un  principe  à  pari  (|iii  s' associe  aux 
élcmens  malérieU  ;. . .  d'une  pari  on  expli- 
que  la  force  par  la  nialiérc.  In  vie  par  V  or- 
fjnnisme;  de  l'autre  le  moiivemcnt  de  la  nia- 
liére  par  la  force,  le  jeu  de  l'organisme  par 
la   vie  (I)amiron,  Itisi  pag.  ->i^). 

(5)  Veggiamo  l'amor  delle  ricchezze  ec. 
stendersi  indefinilainenle  in  ogni  monade 
individuale.  ..e  ratlcmprarsi  il  conalo  di  o- 
gnuna  in  forza  di  questi  medesimi  lenta- 
tivi,    Uomagn.    Ved.  fondam.    pag.  70-2. 

Dés  qu'on  éiit  place  les  sens  sur  le  Iròiie 
de  la  n;élaphysiquc,  l'analogie  conduisil  l'in- 
li'ri't  sur  cpIuì  de  la  morale  (Villers,  dottrina 
di  Kant  pag.    Ijlt). 


j  deputati  della  moltitudine  che  formano  la 
legge;  e  comunicano  il  movimento  a  tulio 
il  corpo  sociale.  Onde  la  legge  non  è  che  il 
giudizio  ossia  il  pensiero  della  moltitudi- 
ne, come  il  pensiero  non  è  che  la  sensa- 
zione delle  molecole  concentrata  e  trasfor- 
mata. 

Questi  cenni  possono  bastare  a  mostra- 
re la  analogìa  delle  dottrine  nelle  due 
scienze  disparalissime.  Facciamo  il  con- 
fronto medesimo  nelle  dottrine  opposte  , 
e  si  vedrà  come  la  nostra  teorìa  morale 
armonizza  con  quelle  teorìe  che  si  appog- 
giano alla  dottrina  media  (1)  nelle  scienze 
fisiologiche. 

Infatti  che  ci  dice  la  fisiologia  am'misti- 
ca  ?  Che  in  ogni  animale,  in  ogni  pianta  è 
forza  ravvisare  un  certo  principio  ipermec- 
canico  che  ne  abbraccia  la  materia  ,  tra- 
sfonde in  lei  un  essere  unico ,  ne  forma 
l'organismo  e  lo  ordina  ad  un  unico  sco- 
po ;  e  lungi  dall'  essere  un  risultamento 
delle  forze  (himiche  e  finche,  è  anzi  un 
reagente  opposto  dalla  natura  alle  loro  a- 
ziorii  distruttive  (2). 

E  che  dice  la  nostra  teorìa  sociale  ?  Che 
in  ogni  società  è  mestieri  ravvisare  ante- 
riore a  lui  un  principio  sociale  universale 
(:V25)  che  unisce  moralmente  gli  uomini 
appena  si  itìconlrano,  trasfonde  in  ogni  as- 
sociazione una  autorità  (424),  ne  determi- 
na le  forme  (4('>2) ,  e  le  ordina  ad  un  u- 
nico  fine  (4oa),  e  che  questa  aiilorilà  lungi 
dall'essere  un  risultamento  di  tutte  le  vn- 
lonlà  associate,  è  anzi  un  reagente  opposto 
dalla  natura  alla  libertà  dei  particolari  a- 
tnor  proprii  sovvertitrice  della  società  (426). 
Legittima  è  dunque  ogni  organizzazione 
sociale  che  spunti  dalle  leggi  di  naturai 
giustizia;  ne  perchè  un  governo  sia  natu- 
rale è  necessario  che  sia  assolutametde 
monarchi(o  o  assolulamenle  repubblicano 
(o23)  ,  rappresentativo  o  senza  rappresen- 
tanza :  basta  solo  che  sia  legittimo  (oo2). 
In  (piella  guisa  appunto  che  non  v'ha  al- 
cuna necessità    per  aver    idea  degli    esseri 


(1)  V.   la    introduz.    t.  1.,  pag.   9,  ed  an- 
che la  nota  9  verso  il  fine  pag.    1.59. 

(2)  La  matìère  organiquc  est  le  produit 
d'une  force  qui  n'agii  pas  d' après  les  lois 
de  la  pbysique. . .  Souvent  lout-à-fail  contrai- 
re aux  alfinilés  chimiques  (Brandis  ap.  Spren- 
gcl  hist.des  selene,  medie.  I.  fi,  pag.  501,  v. 
anche  p.  512). — L'acte  conservateur  qui 
s'oppose  a  la  corriq)tion. . .  est  celui  qui 
conslilue  essenliellcment  la  vie  CStahl.  ap. 
Dumas  l'hysiol.  t.  I,  pag.  128;. 

Le  molècole  del  cadavere  erano  impe- 
gnale in  combini/ioni  contrarie  alle  forze 
chimiche  ,  mantenute  dalla  sola  attività  vi- 
tale :  la  pulrefezione  è  il  ritorno  alle  leggi 
generali  chimiche  e  meccaniche  (  Adelon  , 
Fisiologia  t.  I,   pag.  ."G  e  44). 


vivculi  (li  concenlrarnc  tulle  le  operazioni 
ili  un  punlo  m;ilcria!e,  ben  polendo  In  iia- 
tiiivj  conccnliarle  negli  uni  ,  dividerle  ne- 
gli altri;  giaccliè  Tunilà  dell' essere  di- 
pende non  da  unila  materiale  ma  da  un 
principio  di  forza  uno  per  sé  ,  qualunque 
sia  la  complicazione  dell'  organismo  con 
cui  naturalmente  egli  opera  (1). 

La  nostra  teorìa  sociale  è  dunque  es- 
senzialmente connessa  colle  dottrine  spi- 
rituali, come  la  dottrina  opposta  colie  ma- 
teriali ;  sebbene,  come  ognuno  conosce, 
possano  dalla  debolezza  della  umana  ra- 
gione sconnettersi  fra  di    loro,  e  mozzarsi. 

LXII.  A  dimostrare  come  in  sostanza 
non  differisce  la  nostra  sentenza  dalle  idee 
del  eh.  C.  di  Mailer  benché  dillcrisca  dalle 
sue  espressioni  ,  basta  rifleilere  al  luogo 
poc'anzi  citalo  (1.  2,  e  18,  pag.  239).  Ivi 
a  dimostrare  che  il  governo  è  cosa  acces- 
soria nel  principe  porta  per  ragione  che 
"  il  governo  non  è  un'  essere  dilfercnte,  ma 
«  una  semplice  deduzione  dei  drilli  privali 
"  della  persona  che  regna  ,  conseguenza 
•'  naturale  del  suo  potere  e  della  sua  pro- 
«  prietà  ,  da  cui  non  si  può  separare  la 
«sua  nulorilà  più  che  l'ombra  dal  cor- 
"  pò.  »  Bastano  queste  poche  parole  a 
dimostrare  parlarsi  qui  dall' A.  della  ori- 
gine materiale  ,  ossia  di  quello  che  noi 
abbiam  chiamato  il  principio  concreto  del- 
la autorità.  Ma  che  T  A.  sentisse  esistere 
un  principio  di  questa  autorità  nell'  inti- 
mo della  umana  natura  ,  nella  legge  di 
giustizia  e  di  benevolenza,  appariste  dal 
ripetere  che  egli  fa  continuamenle  esser 
fondalo  in  questa  ogni  dovere  e  drillo  del 
sovrano  (2). 

Sia  ciò  detto  per  giustificare  gli  intenti 
di  questo  celebre  politico  :  non  può  ne- 
garsi per  altro  che  la  idea  di  superiorità 
Ei  la  confonda  alquanto  colla  idea  di  pa- 
dronanza; e  che  il  dritto  sociale,  come 
ci  viene  da  lui  presentato,  conduca  a  dot- 
trine lalor  mal  sicure  intorno  a  certi  drilli 
che  egli  attribuisce  ai  privati  come  di  pu- 
nire i  colpevoli  ,  di  render  giustizia  ec. 
Ne  vedremo  altrove  qualche  applicazione 
particolare:  per  ora  bastimi  citare  la  frase 
segiicnle  che  mi  cade  fortuitamente  sot- 
t' occhio  — il  soccorso  ottenuto  dai  deboli 
chiamasi  servt7ù,  dagli  uguali  compiacenza, 
dai  più  polenti  giurisdizione:  mai  in  tutti 
Ire  i  casi  1'  essenza  della  cosa  rimane  la 
stessa  (t.  2,  e.  13,  pag.  191).  Ognun  vede 
r  abbaglio  ;  la  giurisdizione  nel  soccorrer- 
mi impone  al  mio  avversario  un  dovere 
quando    anche   essa   non    abbia    la  forza  ; 

(1)  V.    Gerard,  Doctrine  des  rapports  ec. 
Ci)  Veggasi  per  esempio  il  cap.    15  del  t. 
I,  verso  la  fine. 
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mentre  1'  aiuto  che  io  ricevo  dai  miei  ser- 
vi 0  dai  mici  amici  potrà  talora  forzare  il 
mio  avversario  ma  non  può  imporgli  un 
dovere. 

LXIII.  Ognuno  vede  non  essere  noi  qui 
d'accordo  col  Pioinagnosi  ,  il  quale  (As- 
sunto primo  ce.  ^  12,  pag.  14i)  uni/ica 
nella  società  patriarcale  la  patria  potestà 
colla  regia  :  il  che  ci  sembra  tanto  falso 
quanlo  l'asserire  che  V  esser  padre  è  lo 
slesso  che  esser  re,  essendo  il  potere  una 
conseguenza  dell'essere.  L'unirsi  di  due 
poteri  sopra  una  medesima  lesta  è  un  fe- 
nomeno giornaliero  nell'ordine  sociale,  ed 
anche  oggidì  sono  ben  pochi  i  sovrani 
che  non  sicno  padri  ;  né  però  fu  mai  detto 
che  i  due  poteri  uniti  sicno  unificati. 

Ma  l'abbaglio  del  Romagnosi  nasce  qui 
dal  non  aviMe  ancora  abbandonate  intera- 
nicnle  le  dottrine  del  secolo  passato  (  a 
cui  però  ,  abbiane  pur  la  sua  lode ,  egli 
portò  i  primi  colpi).  Quindi  il  distinguere 
che  egli  fa  dalla  patriarcale  e  senatoria  la 
società  civile,  perchè  in  questa  predomina 
l'I  consenso  di  tutta  la  società  riunita.  Egli 
si  lascia  qui  strascinare  dalle  prevenzioni 
sislcmalichc  :  allrimenli  come  non  avrebbe 
veduto  un  fatto  sì  evidente  ,  non  esservi 
forse  società  ove  il  consenso  sia  meno  reale 
e  men  possibile  che  nella  società  civile? 

L'analisi  da  noi  fatta  in  questo  capo  ci 
sembra  porre  in  chiaro  la  essenzial  difl'e- 
renza  che  passa  fra  la  società  patriarcale 
e  la  civile,  ed  è  che  nella  prima  il  potere 
è  domestico  cioè  sopra  persone  la  cui  u- 
nione  dipende  da  relazioni  di  unità  quasi 
individuale  (492),  mentre  nella  seconda  è 
pubblico  e  nasce  pel  fatto  della  associa- 
zione; nella  prima  l'unità  è  causa  della 
unione,  nella  seconda  l'unione  causa  del- 
la unità.  Quando  nel  padre  io  considero  i( 
principio  che  dà  esistenza  alla  famiglia  , 
nel  padrone  lo  scopo  del  di  lei  operare, 
il  padre,  il  padrone  mi  si  presentano  come 
causa  della  famiglia  ;  ma  quando  io  ri- 
guardo questa  famiglia  come  un'aggrega- 
zione di  individui  per  natura  uguali  e  veggo 
il  padre  e  padrone  obbligalo  dai  doveri  di 
uinanilà  e  capace  pel  suo  potere  di  gui- 
dare la  famiglia  al  vero  suo  bene  ,  allora 
io  lo  chiamo  swperj'ore  0  patriarca  e  veggo 
nella  famiglia  il  fine  ,  la  causa  della  sua 
patriarcale  superiorità.  A  questa  superiorità 
nggiiignele  sudditi  non  famialiari,  non  do- 
mestici, avrete  una  autorità  pubblica,  alla 
pubblica  autorità  aggiugnelc  la  indipen- 
denza avrete  una  sovranità. 

LXIV.  Egli  è  strano  invero  il  vedere  un 
autore  sì  cristiano,  come  è  lo  Spedalicri  , 
ed  insieme  robusto  ragionatore  ,  cadere 
in  meschini  cavilli  per  istiracchiare  le 
aulorilà  scrillurali  al  suo  sistema  del  con- 


trailo  sociale,  dicendoci  che,  quando  la 
scrillura  riguarda  nella  sovranità  una  par- 
tecipazione della  divina  autorità  ,  ella 
la  attribuisce  a  Dio  come  a  Dio  si  attri- 
buisce Tessere  causa  della  fame  (I).  Stra- 
no vatìto  sarebbe  in  vero  sulle  labbra  di  un 
Re  ispirato  il  dire  a  Dio  :  lu  me  elegisti 
regem  populo  tuo  (2)  :  strana  esortazione 
agli  altri  sovrani  il  dir  loro:  data  est  a 
Domino  potestas  vobis  (3):  se  essi  divides- 
sero codesta  gloria  colla  fame  e  colla  pe- 
ste ;  str.ino  in  bocca  dell'apostolo  S.  Pie- 
tro il  precetto  :  propter  Dcum  .  .  .  regem 
honorificate  (4)  :  strano  sul  labbro  di  S. 
Paolo  lo  stesso  precetto  :  omnis  anima  po- 
tcstatibus  subdita  sit,  non  est  enim  potestas 
nisi  a  Beo  .  .  .  itaque  qui  poteslati  rcsislit, 
Dei  ordinationi  resistit  (S)  E  all'udir  tal 
precetto  i  primi  fedeli  avrian  potuto  age- 
volmente liberarsi  da  ogni  obbligazione 
facendo  osservare  ai  Maestri  della  terra 
the  anclie  la  peste  vien  da  Dio,  né  però 
siamo  obbligati  né  ad  onorarla  nò  ad  ob- 
bedirla e  lasciarla  a  suo  beli'  agio  mieter 
le  vittime.  Né  certo  così  la  pensava  Da- 
vidde  quando  inorridiva  al  pensiero  di  of- 
fendere r  unto  del  Signore  ;  né  così  Ter- 
tulliano quando  dicea  :  inde  est  imperator 
unde  et  homo  ,  inde  potestas  illi  u^DE 
ET  spiKirus  (6)  ;  né  così  Santo  Ireneo 
quando  ripetea  cujus  jussu  homines  nascun- 

tur     HUJUS      JOSSO      ET       REGES       COIN'STITUUN- 

TUR  (7)  ;  né  così  S.  Agostino  quando  vie- 
tava :  ne  tribuamvs  dandi  regni  atque  im- 
pcrj  potcstatem  nisi  vero  Dea  :  Deus  ipse 
dal  regna  terrena  bonis  et  malis  (8)  ;  nò 
cosi  San  Crisostomo  quando  asseriva  ■  quod 
principatus  sint,  quod  isti  imperent  hi  vero 
subjecti  sint,  divinae  sapienliae  opus  esse 
dico  (9)  ;  non  così  in  somma  lutla  la  an- 
tica chiesa  che  mandò  delle  intere  legioni 
di  martiri  alla  mannaia  senza  mai  mandare 
m\  deputato  alla  convenzione. 

E  tanto  è  più  strano  il  linguaggio  di 
Spedalieri  su  un  labbro  cattolico  che  do- 
vrìa  ripetere  riverente  il  parlare  della  scrit- 
tura e  dei  padri ,  quando  si  ascoltano  i 
pagani  riconoscere  quella  verità  che  coi 
principj  di  ragione  abbiamo  dimostrata  ,• 
quando  gli  Egizj  (iO)  existimant  non  sine 
quadam  Dei  providentia  pervenisse  reges  ad 
summam  de  omnibus  potestatem,  e  gli  Esscnj 
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1.   1,  e.    17,  S  27. 


n)  Dritto  dell'  U. 
(2;  Sap.   9,  7. 

(3)  Ivi,  6,  2. 

(4)  I.    Petr.   6,  6, 

(5)  Rom.    13. 

(6)  Apolog.  cap.  30. 

(7)  Adv,  haer.  I.  5, 

(8)  De  civit.  Dei  e. 

(9)  In  honfi.  13,  in  ep. 

(10)  Ap.  Diod.  sic.  I.  1. 

T^i'jKELEi,  Dritto  Naturale 


e.  24, 
21  e  33. 
Rom. 


al  dir  di  Porfirio  (1)  non  contingere  cuiquam 
imperium  sine  speciali  Dei  cura-,  e  tanti  altri 
the  veder  si  possono  nella  confutazione 
scritta  dal  Tamagna  contro  Spedalieri  (2). 
In  quanto  a  me  non  la  fo  da  Teologo 
ma  da  filosofo  :  nò  mi  sarei  indotto  a  re- 
gistrar qui  tanti  squarci  di  autorità  ,  se 
colie  autorità  il  filosofo  a  cui  rispondo  non 
mi  avesse  tratto  mal  mio  grado  fuor  dello 
steccato  in  cui  combatto. 

LXV.  Alquanto  diversa  potrà  sembrare 
la  divisione  recata  dal  Montesquieu,  il  quale 
divide  i  governi  in  Repubblicano  (  Demo- 
crazie e  Aristocrazie  )  ,  Monarchico  e  De- 
spotico.  Strana  divisione  in  verità,  ove  il 
vizio  di  governo  viene  annoverato  fra  le 
sue  forme.  Se  un  naturalista  dovesse  darci 
con  pari  logica  la  descrizione  del  genere 
umano,  ci  direbbe  che  tutta  la  specie  u- 
mana  si  divide  in  maschi,  femmine  e  zoppi. 
Ma  tali  aberrazioni  non  recano  meraviglia 
in  un  autore  che  sembra  non  avere  né  di- 
segno, nò  principj  determinati  in  lutto  il 
corso  della  sua  opera.  Egli  vuol  dettarci 
le  norme  di  ogni  legislazione  e  ne  slabi- 
lisce  per  fondamento  questa  falsa  divisio- 
ne senza  darsi  la  briga  pur  di  accennarne 
una  prova  né  di  fatto  nò  di  ragione  né  di 
autorità  (3). 

Poscia  assegna  i  suoi  pretesi  principj  di 
operazione  per  ciascuna  di  codeste  forme, 
virtù  per  la  democrazia,  moderazione  per 
la  aristocrazia  ,  onore  per  la  monarchia  , 
terrore  per  lo  dispotismo.  Per  poco  che 
si  conosca  il  cuor  umano  si  comprende 
agevolmente  che  tutti  codesti  mezzi  sono 
necessari  In  ogni  governo  ben  ordinato  , 
giacché  in  ogni  moltitudine  vi  sono  natu- 
rali capaci  e  bisognosi  or  dell' uno  or  dci- 
Taltro  di  tali  impulsi.  Vero  è  che  un  go- 
verno più  imperfetto  avrà  bisogno  di  mag- 
giori virtù  individuali  afTln  di  sussistere  ; 
ma  ciò  norj  fa  che  senza  virtù  possano 
sussistere  gli  altri.  Nulla  dico  del  senso 
che  egli  dà  alla  parola  virtù  escludendone 
la  morale  e  la  religione;  il  che  in  sostanza 
è  un  dirci  che  la  virtù  è  1'  entusiasmo  di 
chi  (134)  tutto  sagritìca  agli  interessi  pò 
litici  della  sua  patria  (4).  Domandate  voi 
che  cosa  è  libertà  politica?  Al  capo  3,  della 
parte  2,  ella  è  il  dritto  di  fare  ciò  che  è 
permesso  dalla  legge  (definizione  a  dir  vero 
un  po' curiosa  giacché  ò  egli  impossibile 
che  non  si  abbia  dritto  di  fare  ciò  che  è 
permesso?  ci  si  può  impedir  V atto  ma  il 
dritto  e  implicito  nel  permesso),  e  al  capo 
sesto  ,   è   quella  quiete  d'  animo  che  pro- 


(1)  Porph  1.  5. 
h)  Lettera  1,  e.  6. 
(ó)  Esprit  des  loix  I. 
(4)  Esprit  les  lois  1. 


2.  e.  1. 


0,  e. 
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viene  dalla  opinione  della  propria  sicu- 
rezza. Da  questa  singoiar  definizione  de- 
duce r  A.  essere  necessaria  per  la  li- 
bertà la  divisiono  dei  poteri  e  su  lai 
base  prosieguo  poi  a  lagionar  lunganicnle 
come  se  il  suo  detto  fosse    un    dogma  ed 

egli  un  oracolo In  verità  ebbe 

ragione  T  Haller  quando  del  Montesquieu 
ci  dice  che  ,  leggiero  e  sofistico  come  è  , 
non  merita  la  leputazione  di  cui  ha  go- 
duto (1).  Simil  sentenza  ne  porla  il  eh.  C. 
De  Donald  e  fino  ad  un  certo  segno  an- 
che lo  Stewart,  il  quale,  benché  per  altro 
al  Montesquieu  assai  favorevole  (2),  lo  ac- 
cusa di  avere  scritto  senza  coimessione , 
senza  disegno  e  quasi  senza  sapere  con 
certezza  ove  andasse  a  parare. 

Ciò  non  ostante  per  quella  leale  impar- 
zialità che  professiamo  anche  verso  i  ne- 
mici del  vero  ,  dobbiamo  riconoscere  che 
lo  Spirito  delle  leggi  fu  una  transizione  del 
dritto  sociale  dall'  astratto  al  concreto  ;  e 
se  r  empietà  allor  regnante  non  avesse 
strappalo  all' A.  degli  incensi  che  egli  ab- 
bominò  morendo;  se  la  sua  mente  ,  fal- 
sala dalle  dottrine  repubblicane,  non  avesse 
pervertile  le  idee  suggeritegli  dal  suo  in- 
gegno; il  pensiero  di  ricercare  nelle  indi- 
vidualità di  ogni  popolo  la  base  della  in- 
dividualità di  sue  leggi  ,  avrebbe  potuto 
meritargli  dei  litoli  di  riconoscenza  per 
parte  della  filosofia  politica.  Ma  egli  pre- 
cipitò nel  puro  empirismo  allor  regnanle 
e  invece  di  ravvisare  nelle  condizioni  in- 
dividuali vn  fatto  determinante  le  leggi 
universali  ed  immutnbili  di  natura  ,  parve 
talora  (benché  altrove  si  contraddica)  vo- 
ler seppellire  in  questo  materiale  elemento 
e  la  umana  liberta  e  la  virlù  e  la  giustizia, 
deducendo  da  tali  elementi  ogni  moralità, 
o  almeno  assoggettandola  ad  essi  (3). 

LX\  I.  Ma  —  e  che,  obbietterà  forse  la- 

(1)  Restanraz.  della  Se.  polit.  T.  I,  e.  6, 
n.7.  Vcggasi  in  fonte  questo  erudito  e  sag- 
gio arlicolo. 

(2)  Hist.  (les  sciences  métaph.,  T.  1,  pag. 
-"0."5  segg.  «  Ses  fails  sont  si  peu  liés  que 
><  nous  sérions  tentés  de  croire  qu'il  y  a  été 
'<  conduit  à  son  insgu,  et  plulòt  par  une  cn- 
'<  riosité  fortuite  que  par  aucun  dessein  con- 
«  cu  d'avance  »  ec.Poco  da  questo  diverso  è 
«  il  parere  del  Villeman  :  «  Aulrefois  j'avais 
"  cru  voir  dans  louvragc  de  Montesquieu 
"  une  composilion  savanle,  complète  en  tou- 
«  les  ses  psrties  . . . .  En  la  étniliaiit  davan- 
'•  gè  je  l'ai  raoins  compris  :  j'ai    cru  y  re 

«  tìiarquor  des  conlra  dictions ,  des  lacunes 

«  et  plus  d'un  problème   sans  rèponse Il 

"  a  le  niérile  d'étre  sur  tout  hisloire.CCours 
«  de  liltér.Loc.  14,  T.  1  .  p.  2,  pag.  46^.  » 
Montesquieu  mancava  della  prima  guida  per 
trovarli  vero,  il  giusto,  l'utile  ec.(Roinagii. 
Introd.  S  370). 

(ó)  V.  per  es.  1.  4,  e.  2,  de  l'éducation  ec. 
I.  24,  e.  f),  e  cap.  19,  ec. 
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Inno,  vorreste  voi  sostenere  che  il  predo- 
minio di  questo  o  quel  corpo  elettivo  non 
abbia  a  cagionare  elTetti  essenzialmente 
diversi  ?  che  sia  lo  stesso  aver  un  solo 
senato,  o  avere  una  seconda  o  anche  più 
adunanze  or  legislative  or  esecutive  ec.  ? 
che  un  Doge  o  un  Re  dotati  di  potere  ese- 
cutivo non  cagionino  varietà  nella  forma 
del  governo?  — No,  non  niego  che  vi  sia 
tal  ditTerenza,  ma  dico  solo  che  tal  dilTe- 
renza  non  è  nò  essenziale  ,  né  sì  chiara- 
monle  contornala  e  precisa  da  poter  ca- 
rallerizzore  una  specificazione  filosofica  ; 
dedotta  cioè  dalla  natura  della  cosa  e  non 
dalle  sue  accidentalità.  Infatti  tutte  le  cir- 
costanze dianzi  enumerate,  un  Doge,  più 
camere  ec.  ,  non  possono  elle  trovarsi  in 
qualsivoglia  repubblica  sia  democratica  sia 
aristocratica  ?  dunque  non  costituiscono 
differenze  essenziali.  Di  più  chi  può  ne- 
gare al  Montesquieu  sopra  citato  (507)  che 
una  aristocrazia  numerosa  non  divenga  , 
nel  sistema  clie  combattiamo,  una  vera  de- 
mocraiia  ove  il  popolo  è  contalo  per  nulla 
come  per  nulla  eran  conlati  gli  schiavi 
nelle  democrazie  antiche?  E  viceversa  (hi 
negherà  che,  paragonale  ai  non  cittadini  , 
queste  pretese  democrazie  non  fossero  vere 
aristocrazie?  (1) 

Dissi  nel  sistema  ipotetico  che  combat- 
tiamo ,  giacché  nelle  dottrine  di  Haller , 
che  abbiamo  in  tal  materia  seguito  ,  ogni 
poliarchìa  o  nasce  o  diviene  ben  presto 
per  inevitnbii  legge  della  naturai  propa- 
gazione una  aristocrazìa  composta  dei  fon- 
datori di  essa  società  o  dei  loro  successori 
come  vedrem  fra  breve  (5l9  e  324),  e  la 
vera  domocrazia  di  tutti  non  è  se  non  uno 
stalo  momentaneo  e  passeggiero  (2). 

Almeno  non  negherete  che  quando  le 
leggi  dipendono  dalla  doppia  sanzione  de! 


(1)  Qu'esl-ce  qu'une  république  dès  qn'elle 
excède  certaincs  dimensious?  C'est  un  pays 
plus  ou  moins  vaste,  commaudé  par  un  cer- 
lain  nombre  d'hoinnies  qui  se  nomment  la 
rvpubUqi(e  ,  mais  toujours  le  gouvernement 
est  UN,  car  il  ne  peut  y  avoir  de  république 
disséminée  CMaistre  dii  Pape,  T.  1 ,  e.  1, 
pag.  5). 

(2)  «  Dione  discepolo  di  Platone  odiava 
«  come  lui  la  pura  democrazia  che  quel  fi- 
«  losofo  chiamava  non  governo,  ma  mercato 
«  di  tutti  i  governi  conciossiachè  diventava 
«  nel  fatto  o  aristocrazia  o  oligarchia  o  pcg- 
<i  gio  che  monarclùa  secondo  che  uno  o  più 
«  furbi  agitavano  e  dirigevano  a  posta  loro 
«  la  plebe  sempre  {(inorante,  volubile  sempre, 
«  e  che  pur  sempre  è  la  parte  più  numerosa 
«  della  società  »  ('Palmieri,  St.  di  Sicil.  C.8, 
pag.  IGiij.  Ecco  fallo  da  due  antichi  saggi, 
assai  periti  uno  in  pratica  l'  altro  in  teoria 
di  governo  repubblicano,  un  bel  panegirico 
del  popolo  sovrano,  e  confermala,  ma  sotto 
aspetto  dal  nostro  un  po' diverso,  la  insus- 
sistenza della  democrazia. 
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Re  e  della  nazione,  si  lia  un  vero  governo 
misto,  dislinio  àaWuno  e  dal  non  uno. — 
Non  credo  di  potere  accordare  tale  asser- 
zione, anzi  se  ben  si  comprenda  la  nostra 
dottrina,  la  obbiezione  apparirà  conlrad 
dittoria.  Noi  non  diciamo  essere  inipossi 
bile  che  molti  ii)(li\idui  formino  una  svia 
aulorilà .,  anzi  abbiamo  dimostralo  clic  la 
autorità  é  essenzialmente  una  e  nella  de- 
mocrazìa e  nella  aristocrazìa ,  insomma  in 
ogni  società  ,  giacche  è  il  principio  della 
unllà  sociale  (421  seg.).  Ma  altro  è  unità 
di  autorità  altro  unità  di  superiore,  cioè 
di  possessore  della  autorità  (407).  I,a  au- 
lorilà  una  e  posseduta  nella  monarchia  da 
un  individuo,  nella  poliarchia  da  più  in- 
dividui: è  egli  possibile  trovar  via  di  mez- 
zo fra  queste  due  forme?  quando  le  leggi 
dipendono  dalla  doppia  sanzione  è  chiaro 
che  due  sono  i  principii  formanti  la  legge, 
ossia  obbliganti  la  società  ;  or  chi  ha  dritto 
di  obbligare  è  possessore  della  autorità 
(114  seggj;  dunque  due  qui  sono  i  pos- 
sessori della  autorità;  or  il  due  non  è  uno; 
anche  questa  forma  cade  dunque  sotto  la 
categorìa  del  rton-uno.—  Ma  qui  i  due  se 
non  sono  uno  ben  formano  uno  epperò  im 
vero  misto. —  E  qual  è  quel  governo  ove 
i  più  non  formino  uno?  Se  è  essenziale  alla 
sociale  autorità  l'essere  una  è  chiaro  che 
ogni  governo  di  molli  in  questo  senso  pò 
Irà  dirsi  misto,  essendo  impossibile  un  go 
verno  ove  non  esista  mi  qualche  elemento 
di  unità  che  ne  formi  la  legge:  nella  mo- 
narchia questo  principio  uno  è  una  vo- 
lontà ,  nella  poliarchìa  un  consenso,  ma 
sempre  è  un  elemento  solo  e  ripugnerebbe 
che  l'wrio  nascesse  dal  piii  (1).  Ciò  in  che 
le  due  f(irme  essenzialmente  difTeriscono  è 
che  r  unità  sociale  nella  monarchia  nasce 
(liìWuno  naturale,  nella  poliarchìa  dall'uno 
aitilìcialc  0  morale;  nella  monarchia  il  so- 
vrano é  proprietario  della  autorità  sociale; 
nella  poliarchìa  proprietari  ne  sono  i  so- 
di ossia  i  l'eri  cittadini  (2);  nella  monar- 
chia la  unità  di  autorità  viene  aiutata    da 

(1)  Nous  ne  conccvons  pas  quo  dans  l'or- 
drc  inlrinséquc  des  choscs  la  variété  puisse 
oxistes,  sans  (pie  préalablcmenl  n'ail  cxislé, 
l'unilé.  Consin,  Inlr.  lec.  3,  pag.  115...C'est 
l'unilc  qui  prccxisle  à  la  variété. 

(2)  Questa  csscnzial  ililTorcnza  di  ogni  po- 
liarchia dalla  monarchia  fondata  snilo  >nio  o 
non-uno  proprietario  del  potere  fu  già  os- 
servala dall'  A.  dell'  opuscolo  del  regimino 
principnra  1.  4,  e.  I,  cli«;  va  fra  le  opere  di 
s.  Tommaso.  Ivi  dopo  aver  dello  che  ogni 
specie  di  poliarchia  dividititr  conlra  rer/wiìn, 
soggiugne  che  la  preciiiua  essenzial  differen- 
za (lei  (lue  governi  in  ciò  consiste  che  il  vero 
He  è  proprietario  del  potere  in  ipsiiis  pectore 
.siint  le(/es:  all'opposto  nella  poliarchia  qnam- 
vis  ìinus  dominetur  ,  reijiinen  tamen  pcndet 
c.T  pliirihii.t. 
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molti  ministri  perchè  un  solo  individuo 
non  potrebbe  stendersi  alla  materia  che 
dee  muovere;  nella  poliarchìa  la  mollipli- 
cità  dei  proprietarii  viene  a  concentrarsi 
in  un  consenso  per  trovare  una  unità  di 
giudizio  e  di  volere  ,  un  principio  di  or- 
dine che  nei  molti  non  [)nò  nascere  se  non 
dairwno. 

LXVII.  Mi  furon  proposte  in  questo  pro- 
posito due  obbiezioni:  1.  Il  padre  non  a- 
vrebbe  egli  dritto  di  impedire  i  traviamenti 
dei  figli  emancipati,  e  stabiliti  in  terre  non 
sue?  se  ha  tal  drillo,  la  sua  autorità  non 
può  ripetersi  dal  dominio  tcrritoriare,  2. 
E  i  figli  non  hanno  dritto  di  impedir  al 
padre  un  qualche  eccesso  ?  pure  non  può 
dirsi  che  sicno  superiori. 

A  questa  seconda  obbiezione  già  abbiamo 
risposto  al  num.  493  :  1'  impedir  gli  ec- 
cessi ,  drillo  e  dovere  di  chi  può  impe- 
dirli senza  causare  maggior  male  ,  non  è 
per  so  esercizio  di  autorità  ma  giusto  eser- 
cizio di  forza.  La  autorità  si  esercita  allora 
quando  questi  eccessi  si  vietano  con  dritto 
di  provveditore  universale,  di  centro  della 
operazione  sociale  ,  a  cui  appartiene  non 
solo  impedir  il  male,  ma  anche  ordinar  il 
bene.  Or  il  figlio  non  è  provveditore  uni- 
versale di  questa  società  che  abbiam  con- 
templala ;  egli  dunque  ,  frenando  gli  ec- 
cessi del  padre,  oprerà  con  dritto  ma  non 
per  autorità. 

Quindi  apparisce  la  risposta  anche  alla 
prima  dimcollà.  Il  padre  che  ai  tìgli  eman- 
cipali e  slabilili  in  terre  non  sue  vietasse 
un  qualche  dcllto,  al  più  eserciterebbe  un 
avanzo  di  dritto  paterno  ma  non  una  au- 
tiirilà  di  supcriore,  giaccliè  separato  da  essi 
e  di  interessi  per  la  loro  emigrazione  e  di 
relazione  per  li  loro  emancipazione  ,  più 
non  è  provveditore  della  loro  società,  l  lì- 
yli  dovranno  dun(iue  obbedirlo  se  vieta  il 
male  non  perchè  egli  ha  autorità  di  go 
vernarli  ma  perchè  essi  sono  obbligali  a 
non  fare  il  male;  e  il  rispetto  ed  amore 
che  gli  debbono  ancora  benché  emancipati, 
renderà  questo  lor  dovere  ancor  più  sacro. 

Ma  i  lì.:li  che  rimasero  sulle  terre  del 
padre  non  hanno  isolato  dai  suoi  i  loro  inte- 
ressi; or  la  comunità  di  interessi  non  può 
procedere  con  ordine  senza  unità  di  dire- 
zione; questa  unità  di  direzione  ninno  ha 
drillo  a  darla  fuorché  il  superiore  comu- 
ne ;  dunque  ove  un  ben  comune  richiede 
tal  direzione  solo  il  padre  è  in  dritto  di  im- 
primerla ai  figli  anche  emancipali  ,  finché 
una  totale  separazione  di  interessi  non  ne 
forma  società  distinta. 

LXVII*.  Ed  ecco  spuntar  dalla  natura 
slessa  dell'  uomo  il  primo  germe  e  la  pri- 
ma idea  del  patriziato  intorno  a  cui  tanto 
si  è  dispulato  a  dì  nostri  dai  demagoghi,  i 
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quali  non  seppero  ravvisarvi  se  non  la  prepo- 
tenza dei  forli  e  la  oppressione  dei  deboli. 

Eppure  la  stessa  elimologia  del  nome 
dovea  rammentare  la  origine  di  fallo  re- 
gistrata negli  annali  di  llonia  ,  e  bastava 
la  più  superficial  considerazione  della  uma- 
na propagazione  per  farci  intendere  che 
dovunque  una  società  di  uguali  fonda  o 
da  se  sola  o  sollo  un  sovrano  socielà  no- 
vella ,  ivi  la  socielà  di  uguali  diverrà  a 
poco  a  poco  corpo  di  patrizj.  Così  degli 
Etruschi  ci  dice  1  erudito  sig.  C  Arlaud  (1) 
che  «  la  somma  del  poter  sovrano  Irova- 
\asi  sollanlo  nei  patrizii,  originali  e  legit- 
timi cittadini  ».  Così  in  Firenze  i  Buon- 
delmotile ,  gli  Amidei,  gli  liberti  ec,  che 
protessero  la  prima  ragunata  di  genie,  ne 
divennero  naluralmenle  la  nobiltà ,  i  pa- 
trizii ;  e  la  governarono  fino  alla  tirannia 
di  Gualtieri  de  Brienne  (2J.  Così  in  Vene- 
zia il  patriziato  venne  composto  da  quelle 
famiglie  che  governavano  nelT  anno  della 
serratura  del  consiglio  (t297  dellE.  V.)  (3). 
Così  in  Ragusa  il  governo  si  tenea  "  dai 
discendenti  dei  primi  fondatori  di  quella 
repubblica  e  dai  nobili  del  icrrilorio  da 
essi  compralo  nella  Bosnia  (4),  la  plebe  era 
composta  dei  marinai,  mereiai,  contadini  ; 
insomma  delle  persone  di  servizio.  Il  pa- 
triziato di  Berna  nasce  dai  piccioli  nobili 
adunali  in  quella  nuova  fondazione  da  Ber- 
toldo di  Zeringen  (5)  ;  »  le  prerogative  de- 
«  gli  odierni  abitanti  delle  Asturie  dal  no- 
«  bile  coraggio  dei  loro  antenati  nel  n)an- 
«  tenere  la  religione  e  la  indipendenza  (6).» 
E  generalmente  parlando  la  nobiltà  feudale 
è  composta  dei  successori  di  coloro  che 
già  comandavano  negli  eserciti  barbari  , 
conquistatori    delle   romane    Provincie  [1). 

La  nobiltà  dunque  ossia  il  patriziato  na- 
sce ,  come  la  società  di  cui  forma  parie  , 
dalle  circostanze  di  fatto;  e  sebbene  tra  i 
fatti  ve  ne  possano  essere  anco  dei  vio- 
lenti ed  ingiusti ,  non  dee  però  attribuirsi 
ogni  prerogativa  a  violenza  e  ad  ingiusti- 
zia; anzi,  generalmente  parlando,  la  nobiltà 
nasce  come  la  sovranità  dalla  beneficenza 
di  chi  l'acquista,  e  dalla  riconoscenza  so- 
ciale dei  beneficati  (470  segg.) 

(1)  Storia  d'Italia  (nell'  Universo)  pag.  85 
e  85, 

(2)  Miiller  T.2,  pag.  15,  e  43. 
(-5)  Ivi,  pag.l'J  e  "20. 

(4)  Miiller,  st.  univ.  pag.  6"  e  segg. 

(5)  Ivi,  T.I,  pag. 73  e  segg. 
(f.)  Ivi,  T.I,  pag.  461. 

(7)  Da  questi  fratelli  d  arme  venne  il  corpo 
della  alla  nobiltà  (Ivi,  T.  I,  [>ag.42fi).  Nell'an- 
no 1060  i  baroni  Normanni  srac(;iando  i  Sa- 
raceni dalla  Sicilia  si  univaiio  por  provveder 
alla  guerra  in  assemhlea,  la  quale.  ..fn  della 
braccio  baronale  o  militare  t,(;oll6Ua,  stor.  del 
B.di  Nap.  l'.i.',  pag.oOj). 


La  slessa  nobiltà  conferita  dalla  libera 
volontà  del  Sovrani,  che  poirebbe  sembrare 
tma  eccezione  alla  regola,  pure  se  ben  si 
rillelle  conferma  anzi  questa  nostra  dot- 
trina dedotta  dai  falli.  Imperocché  a  qual 
titolo  suol  ella  conlerirsi  ?  Ognuno  sa  che 
per  tre  vie  era  aperto  l'accesso  a  nobili- 
tar la  famiglia  nei  tempi  anteriori  alla  ri- 
voluzione, cioè  per  via  o  di  fondi  acqui- 
stati, o  di  laurea,  o  di  milizia,  i  quali  ti- 
toli corrispondono  appunto  alle  Ire  marne- 
re  benefiche  di  acquistar  superiorità  da  noi 
sopra  indicale  ('460)  cioè  di  aiutar  I  più 
deboli  or  col  soslenlarli  nella  vita,  or  colPi- 
slruirli  nel  vero,  or  col  difenderli  dall'op- 
pressione. Il  conferire  un  titolo  era  un  di- 
chiarare la  nobiltà  piuttosto  che  un  cre- 
arla ;  con  qual  titolo  il  sovrano  o  la  re- 
pubblica dichiaravano  essere  il  lilolalo  atto 
a  giovare  altrui  per  la  copia  dei  mezzi  or 
di  ricchezza  ,  or  di  scienza  ,  or  di  valore 
che  egli  avea  a  sua  disposizione. 

Ed  ecco  perchè  la  natura  slessa  delia 
nobiltà  escludca  il  professare  mestieri  per  lu- 
cro :  il  faticare  per  guadagnare  sarebbe  stalo 
quasi  un  riconoscersi  bisognoso  di  sussidio, 
epperò  incapace  di  prestarlo  altrui:  sarebbe 
dunque  sialo  un  degradarsi,  uno  snobililarsi. 

Non  prendo  lo  né  a  lodare  né  a  biasi- 
mare questi  sensi  di  cui  l'abuso  portò  ta- 
lora non  solo  a  boria  e  a  prepotenza,  ma 
a  scialacquamento  e  a  pazzìa.  Osservo  sol- 
tanto questo  fatto  ,  questi  sentimenti  for- 
matisi naturalmente  in  tutta  la  socielà  eu- 
ropea, come  ne  ho  osservati  tanti  altri,  per- 
chè ravvicinando  queste  varie  osservazioni 
si  può  andar  conoscendo  il  vero  lavorìo 
di  natura  nell'essere  sociale,  specialmente 
nella  società  in  cui  viviamo,  e  sceverarlo 
da  ciò  che  la  smania  sislemalica  sì  è  sfor- 
zala primieramente  di  stabilire  colle  dol- 
Irine,  poi  di  eseguire  colla  violenza.  La  no- 
biltà, il  patriziato  considerato  così  nel  fatto 
si  vede,  1.  essere  un  parlo  naturale  della 
associazione  che  potrà  essere  traslocato 
ina  non  mai  distrullo:  2.  essere  quel  me- 
desimo [alto  su  cui  si  fonda  ogni  superio- 
rità di  drillo  (470j  :  3.  essere  un  primo 
passo  verso  la  sovranità,  la  quale  nuli'  al- 
tro è  se  non  la  superiorità  indipendetde 
(  ed  ecco  perchè  lo  spirilo  anarchico  del 
1791  prese  di  mira  ugualmente  e  le  mo- 
narchie e  la  nobiltà  )  :  infalli  voi  vedete 
mille  volle  la  nobiltà  divenir  sovrana  di- 
venendo indipendente  senza  violenza  alcuna, 
pel  solo  fallo  della  cessazione  di  un  poter 
superiore.  Cosi  si  trovò  sovrana  in  molle 
città  d'Italia  la  nobiltà  a  misura  che  andò 
cadendo  la  autorità  delllmpero  di  Allema- 
gna  (1)  ;  e  quando  quella  autorità    risorse 

(1)  Mailer  T.  J.  I.  17,  pag.  H;  Di  questi  gior- 
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ricadde  talora  nel  grado  di  nobiltà  onde  era 
surla  ad  aristocrazia. 

LXVIIl.  Infatti  il  sofista  di  Ginevra  che 
ha  almeno   certe    volle  una  specie  di  sin- 
cerità ,  0  arrogatiza  che  dir  si  voglia  ,  nel 
sostenere  i  paradossi   anche  più  ardili  ,  lo 
dice  aperlanienle;  «  toul  gouvernenienl  le 
giltime  est  républicain;  e  nella  noia  lo  pro- 
va, perchè  non  è  logiltinio  un  governo  se 
non   sia    guidato    dalla    volontà    generale  ; 
dunque  in  ogni   monarchia  legillima  il  so 
vrano  è  ministro  del   popolo;   allora  la  ino 
riarchia    slessa  è  una    repnl)blica  —  alors 
la  monarchie  elle  mème  e^t  lépnbliquc  — 
(Conlr.  soc.  I.  2,  e.  6,  pag.  03). 

Il  Tondamento  di  codesto  suo  argomento 
lo  avea  piantalo  prima  nel  e.  2,  p.  41.  ove 
dcternìinando  la  nozione  di  volontà  gene- 
rale dice  che  «  il  n'est  pas  nécessaire 
qu'elle  soil  unanime,  mais  il  est  nécessaire 
<iue  toutes  Ics  voix  soicnt  comptces;  Ionie 
cxdusion  Tormelle  rompi  la  généralilé.  » 
Meco  una  vera  associazione  di  Uf/uali ,  da 
cui  per  necessità  di  nalura  dee  risultare  un 
governo  a  comune   (324). 

Dal  che  risulla  un' allea  conseguenza  di 
molto  rilievo  che  dichiarata  da  Gian  Gia- 
como tanti  anni  fa  ,  pure  ancor  non  è 
slata  pienamente  compresa;  ed  é  che  lutli 
i  governi  ove  il  sovrano  riconosce  la  dot- 
trina del  patio  sociale  vengono  per  questo 
stesso  a  dichiararsi  non  più  monarchie  ma 
repubbliche,  poiché  il  sovrano  viene  a  di- 
chiararsi amminigtratore  delia  aulcrilà  co- 
mune ,  e  a  protestare  di  non  averne  la 
proprietà  ;  nella  qual  propielà  consiste 
I'  essenza  della  monarchia, 

E  di  questa  verità  avcano  un  segreto 
scntimenlo  i  repubblicani,  senza  forse  av- 
vertirlo, quando  tanti  schiHmazzi  menavano 
contro  il  titolo  di  lìe  di  iRA.'vr.iA  cui  can- 
giarono in  Jìe  dei  francesi  ;  dicendo  che 
la  dignità  della  nazione  non  comporta  che 
essa  venga  riguardata  come  proprietà  di 
un  individuo.  Essi  venivano  con  tal  fatto  a 
ridurre  il  linguaggio  in  armonia  colle  dot- 
trine repubblicane  che  non  ammettono  mo- 
narchia proprietaria;  e  dichiaravano  col  ti- 
tolo stesso  che  il  re  non  era  proprietario 
non  polendo  gli  uomini  divenire  proprietà 
altrui  se  non  sono  schiavi.  All'opposto  Tan - 
lieo  linguaggio  crealo  dalla  miliira  degli 
avvenimenti  esprimeva  una  verità  di  [alto 
che  i  sofisti  avrebbero  voluto  cancellar 
dalla  storia,  cioè  che  il  sovrano  governava 
i  Francesi  perchè  ereditava  i  drilli  del 
conquislalor  della  Francia  Era  dunque  pa- 


ni molte  città  di  Italia,  divenule  indipenden- 
ti, si  riscattarono  sotto  Rodolfo  di  Hubsbourg 
dai  drilli  regali,. . .  acconsentirono  ad  essere 
governale  da  grandi  famiglie,  ec. 


drone  della  Francia  e  Sovrano  del  Fran- 
cesi ;  e  siccome  la  Francia  era  sua  pro- 
prietà,  cosi  sua  proprietà  era  il  drillo  colà 
di  governare  (318)  benché  sua  proprietà 
non  fossero  gli  uomini  governati. 

Le  leste  sofi-;liche  confusero  dunque  lo 
essere  proprietario  del  dritto  coll'esser  pro- 
prielario  degli  uomini,  e  persuasero  ai  dab- 
benuomini  che  il  suddito  di  un  monarca 
è  schiavo  ogni  qtial  volla  il  monarca  è 
propriWarto  della  sovranità.  Il  Burlamacchi, 
che  forma  un  anello  tra  le  opinioni  stori- 
che del  medio  evo  e  le  opinioni  dei  sofi- 
sti che  si  andavano  a'suoi  di  pronunziando, 
il  Eurlamaccbi  ,  dico  ,  dall'  un  canto  am- 
mette che  il  principe  ben  può  essere  pro- 
prietario,  giacché  nulla  vieta  che  il  drillo  di 
governare  venga  in  commercio  come  ogni 
altro  dritto  (1)  ;  che  il  drillo  di  conquista 
rende  il  sovrano  proprietario  del  suo  rea- 
me (2)  ;  ma  soggiugne  poi  molte  limita- 
zioni colle  quali  dimostra  che  assai  dura 
gli  parca  ad  ingliioltire  questa  pillola.  Io 
sono  persuaso  che  se  egli  avesse  ben  pe- 
netralo d'onde  e  come  nasca  una  monar- 
chia palrimoniale  (318),  ogni  dlfTìcollà  sa- 
rìa  cessala  ;  ma  egli  partiva  dal  suo  prin- 
cipio sistemalico  della  convenzione  tra 
principe  e  popolo  ('3),  nel  qual  sistema  ogni 
sovranità  è  del  popolo,  almeno  finché  non 
se  ne  spoglia  (4)  anzi  ani  he  poiché  se  irò 
spogliato  (5).  Il  popolo  è  dunque  in  pos- 
sesso secondo  il  Burlamacchi  :  or  il  pos- 
sessore non  può  essere  spoglialo  se  non 
con  titoli  certi  ed  evidenti  quindi  la  gran 
difficoltà  neir  ammettere  I  regni  patrimo- 
niali;  e  la  pretesa  necessaria  di  consenso 
dei  popoli  0  espresso  o  tacito. 

La  storia  per  altro  ci  presenta  moltissi- 
mi regni  patrimoniali  ,  moltissime  aliena- 
zioni di  Provincie  e  di  regni  ,  e  lo  con- 
fessa il  Burlamacchi  ;  or  questa  confes- 
sione è  un  riconoscere  che  il  fatto  è  con- 
trario alle  sue  ipotesi  e  favorevole  a  noi  ; 
e  il  ricorrere  per  ispiegarlo  a  consensi  ta 
citi  0  a  violenza  egli  è  un  dichiarare  di 
volere  stiracchiare  il  fallo  al  sistema  anzi 
che  appoggiar  il  sistema  sul  fallo. 

LXIX.  Tolta  la  storia  vien  qui  ad  alle- 
starc  la  verità  della  nosira  teoria,  la  quale 
tiene  in  mezzo  come  ognun  vede  fra  il 
sistema  esclusivo  dei  sofisti  che  vogliono 
tulle  repubbliche  (ù)  e  la  sentenza  di  certi 
autori  ai  quali  sembra  necessario  stabilire 
come  primitivo  governo  presso  lutti  i  po- 


(1)  Dritto  Polii.  p.L  e.  7,  $  53. 

("i)  Ivi,  S  0-2- 

{ZJ  Ivi,  S-'5- 

C4)  Ivi.  p.   I,  e.   6,  S  fi. 

(5)  !>ritto  l'olii,  p.    2,    e.  6.  §  24  e  p.    I 
.  7  S   U. 

CO)  V-  nota  preced.   LXVIII. 


poli  jl  governo  monarchico  (1).  Vero  è  che 
non  pochi  autori  amichi  danno  buon  ap- 
poggio a  qiiesla  ullinia  sentenza  ;  vero  che 
nella  prima  divisione  delle  genti  in  Sen- 
naar  ogni  nazione  comparisce  sotto  il  suo 
patriarca  (2),  vero  finalnicnte  che  lo  svi- 
luppo naturale  della  famiglia  ,  quando  la 
vita  umana  durava  ancora  i  due  o  tre  se- 
coli ,  dovea  formare  di  ogni  fjimiglia  un 
popolo  prima  che  il  padre  morisse  ,  ep- 
però  dovea  formar  dì  ogni  padre  un  mo- 
narca (316).  Ma  forse  che  da  quella  epoca 
in  poi  non  possono  formarsi  popolazioni 
novelle  ?  Finché  vi  ebbero  regioni  disabi- 
tale (  e  forse  non  ve  ne  ha  ancora  oggidì?  ) 
le  colonie  che  vi  si  stabilirono  potevano 
essere  composte  or  di  individui  già  sog- 
getti ad  un  padre  o  duce  o  sovrano  ,  or 
di  uguali  associati  fra  loro  per  isponlaneo 
consenso  :  nel  primo  caso  dovettero  na- 
scere monarchie,  nel  secondo  repubbliche. 

Monarchie  infalli  voi  vedete  nascere 
nella  Grecia  quando  un  Cccrope,  un  Inaco, 
un  Danao  ec.  (3)  ,  riporl.mo  agli  EUcnii  , 
inselvatichiti  dopo  la  loro  separazione  dal 
centro  della  civiltà  asiatica  ,  la  luce  delle 
antiche  tradizioni  conservale  in  Francia  in 
Egitto  ,•  monarchia  fra  gli  Unni  quando  un 
Attila  li  guida  alla  vittoria  (4),  nionarclìia 
fra  gli  Arabi  quando  un  Maometto  vi  si 
presenta  qual  Profeta  dominatore  ;  monar- 
chia fra  i  Mogolli  quando  un  Gengis-kan 
ne  forma  (3)  un  sol  popolo  ;  monarchia  in 
Ispagna  e  in  Portogallo  quando  Pelagio 
ed  Enrico  I.  coi  loro  successori  rianimano 
il  coraggio  dei  cristiani  ,  e  ne  creano  na- 
zioni novelle.  E  quanti  fra  i  conquistatori 
d'  America  avrebbero  potuto  stabilir  colà 
nuovi  regni,  se  per  islabilirvisì  non  aves- 
sero avuto  bisogno  di  sussidio  dai  sovrani 
di  Europa  !  (6). 

All'  opposto  osservale  come  nascono 
novelle  popolazioni  in  Sicilia  :  unioni  uguali 
di  lìberi  concitladini  partono  da  alcune  re- 
pubbliche greche  ,  approdano  alle  coste 
Sicane  e  trovansi  formate  in  repubbliche 
fin  dal  primo  lor  nascere  :  tali  sono  Nasso 
fondala  dai  Mogaresi,  Siracusa  dai  Corinli, 
Acre,  Casmetia  e  Camaritia  dai  Siracusani, 
Gela  ed  Agrigento    da  Cretesi  e   Rodiotli  , 


(])  Haller,  Restaur.  della  Se.  polii,  e.  23. 
C2)  Genes.  cap.  10  e  cap.   14. 
(Z)  V.  Pouque ville,  SI.  della  Grecia  (iiel- 
r  universo)  pa;-.  7. 

(4)  Ululler  st.  iiniv.    T.  T,  pag.  400. 

(5)  Crimea  (  nell'  Universo  )  Famin  pagi- 
na 1.3. 

(6)  È  nota  1'  inflìienza  quasi  regia  esor- 
citala  dal  famoso  Diego  Alvarez  sui  Topi- 
nambi  nel  Brasile  (  V.  1'  Universo  :  Brasile 
pag.   ó"  e  scg.  ). 
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ed  altre  (1).  E  questo  carallere  repubbli- 
cano lo  conservano  tulle  quasi  le  Colonie 
Greche  e  nelT  Italia  e  sul  Ponto  Eusi- 
no (2)  come  provenienti  tutte  da  colonie 
di  ugu.ili  associali.  Repubbliche  nascono  e 
Firenze  e  Venezia  e  Friburgo  e  Berna  e 
Rat;usa  e  tante  altre  cillà  cresciute  insen- 
sibilmente per  r  adunamenlo  di  persone 
fra  loro  o  straniere  o  uguali.  E  molte  an- 
cora dì  quelle  popolazioni  il  cui  elemento 
è  per  se  monarchico  ,  pure  colle  confede- 
razioni prendono  bene  spesso  un  aspetto 
repubblicano.  Tali  sono  generalmente  par- 
lando i  popoli  ancor  semi  barbari .-  cosi 
tra  ì  Germani  ogni  tribù  avea  il  suo  prin- 
cipe ,  fra  gli  EIruschi  ogni  nazione  il  suo 
Lucumone  (3),  tra  i  Tartari  Kamuchi  ogni 
tribù  il  suo  Kan  (4)  dalla  assemblea  dei  quali 
era  governala  la  intera  nazione  ,  se  la 
guerra  non  obbligava  a  darsi  un  capn.  v. 
i  Greci  sotto  Troja  non  erano,  ctime  noia 
Pouqueville,  una  vera  repubblica  federale."* 

E  poiché  abbiam  fallo  parola  di  confe- 
derazioni, perché  tengono  esse  ognora  for- 
me repubblicane,  se  not)  perchè  si  formano 
di  slati  fra  loro  leg;ilmcnle  uguali  ?  La 
confederazione  Anseatica,  l'Olanda,  la  Snìz- 
zcra  ,  gli  Slati  Uniti  furono  repubbliche 
perché  nacquero  dalle  associazioni  di  po- 
poli fra  loro  uguali.  L'inìpero  slesso  ai 
tempi  di  mezzo,  benché  dall'  unico  impe- 
ratore prendesse  aspello  di  monarchia,  era 
realmenle  una  vera  aristocrazia  come  pur 
la  Polonia  (3). 

La  teoria  dunque  da  noi  presentala  ,  e 
dedotta  dalla  osservazione  del  naturale 
sviliippamenlo  di  una  lamiglia,  viene  glu- 
slilicala  perpeluainenle  dai  fasti  del  genere 
umano. 

LXX.  Chi  vuol  vederne  una  prova  per 
ricrearsi  qualche  momento  può  interrogare 
il  Burlamncchi  al  cap.  o,  parie  prima  del 
drillo  jiolilico,  come  ogni  suddito  dipenda 
pel  proprio  consenso.  Ivi  gli  si  dirà  che 
"  i  primi  fondatori  degli  slati  vengono  ri- 
«  pillati  avere  stipulalo  che  i  loro  tìgli 
«  avrebbero  drillo  di  godere  dei  vantaggi 
«  comuni  »  (  §  IX  ).  Ma  siccome  <-  la  sti- 
«  pulazione  del  padre  non  può  aver  forza 
«  di  sotlometlere  ì  figli  malgrado  loro  » 
(  §  X  )  r  A.  trova  una  maniera  comoda  per 
fargli  consentire  senza  loro  sapula  ,•  ed  ec- 
cola al  §  XI  :   «  Basta  che  i  figli  giunti  alla 


(1)  V.  S.  Filippo  ,  Compendio  della  sto- 
ria di  Sicilia  e.  1,  pag.  ih 

(2)  V.  nell'  l'niverso  la  Crimea  di  Fami» 
pag.  7  o  8,  e  il   Miiller    T.  1,  I.  'ì ,  pag.  (i7. 

(.5)  IMiilier,  T.  I,  i.  8.  Artaud,  Italia  (nel- 
VVniversn)  p.8:i. 

(4)  Famin  -.  Ivi  Regione  Caucasia  pagi- 
na 4f). 

(:-<)  Miillcr,  T.  2  pag.  188  e  277. 
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n  eia  di    discrezione    vogliano    vivere   nel 

«  luogo  della  loro  famiglia  e  della  lor 
"  patria  percliè  si  reputi  che  essi  solloniel- 
"  lonsi  ».  Egli  non  si  dà  carico  di  un  caso 
che  pure  inerilcrebbc  considerazione  :  ed 
è  :  se  sarebbe  refiutalo  consentire  alla  sonri- 
uiissione  quel  Tiglio  che  volesse  vivere  in 
famiglia,  ma  protestasse  frallaiilo  posiliva- 
menle  di  non  soUomeltersi  ?  pretendere 
che  perchè  egli  è  libero  non  possa  vivere 
in  famiglia  se  dissente  ,  egli  è  un  ridurre 
la  libertà  naturale  ad  una  condizone  assai 
Irisla:  pretendere  che  si  reputi  consenso  il 
dissenso  ,  egli  è  un  obbligar  il  filosofo  ad 
ingliioltirsi  una  contraddizione  niadornale  ; 
eppure  se  il  dissenso  non  e  consenso  , 
quel  giovane  godrà  tulli  i  vantaggi  sociali 
senza  aver  prestalo  assenso  veruno.  Lo 
coslringerelc  voi  in  nome  della  libertà  ad 
andare  esule  e  a  spezzare  lutti  i  vincoli 
p:ii  soavi  di  naturale  alfelto  a  padre,  a  ma- 
dre, a  fratelli,  a  sorelle  ? 

Mentre  aspettiamo  la  soluzione  di  questo 
problema  proseguiamo  la  lettura  ;  Irovere- 
n)o  altre  reputazioni  non  meno  strane  delle 
preccdenli.    I  forestieri    che  vivono  in    un 
paese  sarebbero    liberi  da  ogni  legge    non 
avendo  preso  parte  al  patto  :  come  faremo 
a  Icgarvcli  ?  «  Ella  è  massima  considerata 
couìe  legge  naturale  »....  (Adagio  :  che  vuol 
dire  quesla    frase  ?    il    senso  ovvio  di    tal 
frase  vuol  dire  che  per  comodo  del  siste- 
ma si  finge  esser  legge  (1)  naturale).    «  È 
'<  n)assima    considerala    come   legge  nalu- 
«  rale  che  coloro  che  entrano  nelle    terre 
"  di  uno  sialo  sono  riputati  rinunziare  alla 
"  loro    libertà   naturale    e  sollomellersi.  » 
O  questa  in  verità    è  curiosa,    che    la  li- 
bertà nna  naturale  venga  legala    cosi    che 
io  non    possa  più    viaggiare    senza    rinun- 
ziarvi  !   e  con    qual    drillo  ?  «  AITìnchè,  ri- 
"  spondo  ,  se   ricusano  obbedir  alle    leggi 
«  abbiasi    drillo  di  considerarli   come    ne- 
"  mici  »  Come  !    si    vuol    dunque    suppor- 
re il    mio  consenso  per    potermi    maltrat- 
tare! Di  grazia,  signori  associali,  maltrat- 
lalemi  se    vi    aggrada;   commetterete    una 
ingiustizia  perchè  io    son    libero  ••    ma  al- 
meno   non    aggiiignelc    alla    ingiustizia    lo 
scherno    dicendomi    che    ho    consenlilo   a 
codesta  violenza  con  una  specie  di  conven- 
zione tacita  (§  XII):  questo  è  un  riputarmi 
mentecatto  o  stupido,  né  io  mi  curo  di  tal 
riputazione. 

Or  se  di  lanle  supposizioni  abbiamo   a- 

(1)  Se  fossa  redimente  ÌP^ge  di  natura  l'A. 
avrebbe  dello  francamente  ,  é  legge  di  na- 
tura che  chi  entra  in  un  Icrrilorio  altrui 
rinunziii  alla  propria  libertà  :  ma  qiial  orec- 
chio non  si  sarebbe  accartoccialo  allo  udire 
un  simile  strafalcione  ?  O'icl  considerata  che 
non  dice  niente,  aggiunta  lutto. 


91  )( 
vnlo  bisogno  solo  per  fabbricar  un  con- 
senso di  persone  pacifiche ,  immaginale 
poi  qual  lambiccato  di  solligliezze  ci  vor- 
rà per  creare  il  consenso  fra  due  popoli 
nemici  che  si  stanno  scannando  fra  loro» 
Eppure  se  voi  passale  al  capo  3.,  della 
seconda  parte,  voi  vedrete  un  popolo  che 
colle  arnu'  alla  mano  sta  prestando  il  suo 
consenso  e  protestando  la  sommissione  ai 
nemi(;i  nell'alto  che  ei  si  argotncnla  di 
sterminarli  (§  Vili):  '<  i  vinli  vengono 
"  riputati  aver  anticipatamente  prestalo  un 
«  tacilo  consenso  alle  condizioni  che  loro 
«  imporrebbe  il  vincitore.  »  E  perchè  ? 
«  Perchè  si  sono  impegnali  in  una  guerra 
«  ingiusta  ».  Cosi  i  poveri  popoli  che  nulla 
sanno  ordinariamente  dei  veri  motivi  di 
una  guerra,  pagano  il  fio  di  una  involon- 
taria ignoranza  col  sopportar  prima  tulli  J 
disastri  di  una  guerra,  e  cader  poscia  per 
propria  volontà  in  una  disperala  schiavitù 
sì,  si  consolino:  per  propria  volontà. 

Ma  ,  e  se  la  guerra  fosse  giusta  per 
parte  dei  vinti,  e  ingiusta  per  parte  dei 
conquistatori?  Il  caso  allora  è  piìi  serio 
ed  intricato;  ma  non  disperiamo  della  re- 
pubblica (1)  :  con  qualche  allra  supposi- 
zione lutto  si  aggiusta  «  si  presume  che  il 
«  sovrano  legittimo  e  suoi  eredi  abbiano 
"  rinunziato  alla  corona  (§  IX).  .  .  .  basla 
«che  l'usurpatore  abbia  regnalo  pacifl- 
«  camenle  per  qualche  tempo  per  dar  luo- 
"  go  a  crede  e  che  il  popolo  si  accomodi 
"  al  suo  dominio  »:  ed  ecco  tulio  aggiu- 
stalo ;  ecco  combinali  insieme  due  termini 
che  una  logica  un  po'  schizzinosa  avrebbe 
giudicali  conlradditorj  :  ecco  combinato 
un  consenso  violento,  ossia  volontà  violen 
tata;  quod  crai  demonstrandum  •■  giacche 
questo  ci  avea  promesso  TA.  al  principio 
di  qeslo  capo  «  Il  solo  fondamento  le- 
«  gittimo  di  qualunque  acquisto  di  sovranità 
«  è  il  consenso  o    la    volontà    del  popolo 

«  (§  I) Si  può    acquistare  la  sovranità 

"  per  violenza  (§  II).  »  L'  assunto  era  sca- 
broso, ma  non  può  negarsi  che  1'  A.  omne 

tutu  punctum  qui  miscuit 

Giunto  a  si  allo  segno  il  potere  della 
logica  ipotetica,  più  non  avea  se  non  una 
impresa  da  tentare,  ed  era  il  dimostrarmi 
che  quanti  vanno  malfattori  alla  forca  tulli 
vi  vanno  pel  patto  che  liberamente  hanno 
fatto.  Ma  questo  volo  parve  al  Burlamac- 
chi  sì  ardilo,  che,  perduta  la  lena,  abban- 
donò le  vie  del  mondo  immaginario,  e 
ricadde,  Icaro  novello ,  nel  mondo  rea- 
le ^2):  e  guai  ai  n)iseri  giusliziali  se,  De- 

(1)  Graliae  actae  quod  de  rep.  non  de- 
sperasset  (T.    Liv.  I.  22). 

(2)  P.  a ,  e.  4,  S  4.  «  Alcuni  giurecon- 
sulti pretendono  che  quando  il  sovrano  in- 
fligge pena  ai  sudditi  lo  faccia  in  virlù  del 


(l.ilo    più  rnbuslo ,    all'  uscir    dal  labirinto 
«he  oyli  avca  fabbricalo   lo  SpedalicrI  non 
avesse  adoperalo  dillo  il    nerbo    della  sua 
dialellica  a  diinoslrare    questo    ultimo  pa- 
radosso. Sì:  egli  che  nel  capo  13  del   lib. 
i.  §  3,  ci  ha  diinoslralo  dapprima    come 
sia  possibile  che  il  cilladino  abbia  ceduto 
tutto  eppure  non  abbia  ceduto  nulla,  egli 
dico  ,  ha    potuto    agevolmente  dimostrarci 
die  se  un    malfattore    va  alla  forca   ci  va 
ii\  forza  della  sua  volontà  (I),  senza  di  che 
r  amministrazione   della    giustizia    sarebbe 
contro  natura  (2).    Anzi    polca  di    più  di- 
mostrare che  ogni  appiccato  si  è  strozzalo 
riianu-propria.  Imperocché  avendoci    dello 
poc'  anzi  che  nel  patto  sociale  Io  individuo 
reale  ha  patinilo  con    me    ente  astratto  e 
collettivo  e  che  io  sono  quello  clic  giudico, 
Cile  voglio,  che  opero  nel  giudizio  volere  e 
operare  sociale  (3)  parmi  evidente  la  con- 
seguenza che  io  sarò   ad    un    tempo    e  il 
carnefice  e  1'  impiccalo  :  io  asfratto  impic- 
cherò me  concreto.  11  che  ,  non  può    ne- 
garsi ,  debbe  essere   consolante  per  quello 
sventurato  che  va  a!  patibolo,    giacché  a- 
vrà  il   conforto  di  morir  sovrano  quale  lo 
formò    natura  ,  e  di    godere    pcrlìn    nello 
strozzarsi  un  ultimo  frullo  del  suo    dritto 
inalienabile  di  libertà 

LXXI.  Pongasi  mente  di  grazia  al  vero 
stalo  della  quisllone  che  vicn  travisalo  dai 
difensori  del  palio  sociale  anche  colie 
prove  che  recano  in  favore  della  loro  opi- 
nione. Quando  pure  essi  riuscissero  a  tro- 
var documenti  che  dimostrassero  gli  uo- 
mini essersi  sempre  associali  per  via  di 
patto,  avrebbero,  non  può  negarsi,  un  ga- 
gliardo pregiudizio  in  loro  favore,  ma  ancor 
non  avrebbero  dimostrato  il  loro  assunto 
nò  toccalo  il  vero  punto  di  cui  si  tratta. 
Non  si  cerca  qui  il  fatto  si  cerca  il  dritto  : 
non  si  dimanda  se  V  essere  il  tal  uomo  su- 
periore dipenda  da  un  patto?  nu  se  vossx 
uomo  aver  superiorità  senza  il  libero  (4) 
consenso  del  suddito  ? 


proprio  loro  consenso  S  S-  Ma  sembra  dif- 
ficile assai  (ina  presunzione  di  questa  na- 
tura »  fn  verità  ci  vuol  buono  stomaco 
per  inghiottirl;!. 

(1)  $  C>,  e  segg. 

(2)  C.  12,  S  5. 

fó)  «  Le  idee  collettive  non  esprimono  cose 
che  realmente  esistano....  sono  soggetti  di  as- 
trazione che  si  realizzano  risolvendosi  nelle 
menti,  nelle  volontà,  nelle  forze  degli  indivi- 
«  dui.  Per  la  qual  cosa  se  nella  mente  pubbli- 
«  ca  che  giudica,  giudica  la  mia  mente  ,  e 
«  nella  volontà  pubblica  determina  la  mia 
«  volontà  ,  se  nella  forza  pubblica  esegiii- 
«  «ce  la  mia  forza  »  Cl)r.  d.  U.  lib.  I,  e.  13, 
S  S  ■'.  spg.  )  pnrmi  evidente  che  l'impiccalo 
dalla  forza  pubblica  si  impiccò  da  se  me- 
desimo. 

(1)  Dico    libero  perché    se    il    suddito    è 
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Franante  osservale  tcrribii  potere  delle 
opinioni;  su  questa  teorìa  sì  assurda  si  ap- 
poggiarono e  segretamente  quasi  tutte  le 
rivoluzioni  moderne,  e  palesemente  le  Ire 
più  famose  :  quella  di  Inghilterra  quando 
innalzava  al  trono  fFiiglicImo  III  (1),  quella 
degli  Siali  Uniti  nel  celebre  allo  della  in- 
dipendenza (2),  quella  di  Francia  nei  dritti 
dell'  uomo  e  del  cilladino  ,  e  nelle  cosli- 
luzioni  che  poscia  ne  nacquero  (3). 

LXXII.  E  tali  infalli  voi  vedete  nella  sto- 
ria quelle  popolazioni  che  per  lungo  tem- 
po hanno  conservalo  o  conservano  pur 
luKavia  l'uso  di  \'\là  nomade:  o  scorrono, 
squadre  desolatrici,  le  contrade  più  colle 
divorandosi  le  fatiche  dell'  agricoltore  pa- 
cifico, come  fecero  al  cadere  dell'  impero 
quegli  sciami  di  barbari  che  se  lo  ingoia- 
rono ;  0  dimorano  rare  tribù  disperse  nei 
boschi  e  nelle  montagne  di  Ainerica  o  nelle 
sterminale  pianure  delle  Steppe  ove  gli 
stenti  e  la  crudellà  vanno  perpeluainenle 
mietendo  la  popolazione  (4). 

AH"  opposto  come  si  diedero  a  vita  apri- 
cola  quegli  Unni  feroci  che  aveaiio  deso- 
lala r  Europa  ?  «  La  resistenza  che  ad  essi 


obbligato   a   consentire ,  la    superiorità    già 
più  non  dipendo  dal  patto  (577). 

(1)  Lo  Statolder  fece  si  adunassero  i  rap- 
presenlanti  della  nazione  i  quali  assunto  il 
nome  di  convenzione  dichiararono  vacante 
il  trono  atteso  che  il  Re  Giacomo  violato  il 
patto  primitivo  statuito  fra  il  sovrano  e  il 
popolo  ec.  Così  iMUller  T.  7,  pag.  5,  e.  2oo. 
E  più  chiaramente  il  Rapin  T.  XI,  1.  25,  pag. 
21.  La  cambre  basse  decida  que  le  Roi  Ja- 
cques ayant  laché  de  renverser  la  ronstitu- 
tion  du  Royanme  en  violant  le  contract  ori- 
ginai enlre  le  Roi  et  le  peuple....  ayant  viole 
les  lois  fondamenlales  ec. ,  le  Ihròne  était 
devenu  vacant. 

(2)  (Dei  4  luglio  1776.)  Noi  abbiamo  per 
evidenti  queste  verità  :  che  tulli  gli  uomini 
sono  creati  uguali:  che  dal  loro  Fattore  sono 
dotati  di  certi  drilli  inalienabili,  nel  qual 
numero  sono  e  la  vita  e  la  proprietà  e  il 
procurarsi  felice  esistenza;  che  per  assicu- 
rarsi questi  drilli  furono  fra  gli  uomini  i- 
stituiti  i  governi  i  quali  riconoscono  il  le- 
gittimo loro  potere  dal  consenso  dei  gover- 
nati ;  che  dovunque  una  forma  di  governo 
a  tal  meta  è  contraria  il  dritto  del  popolo 
é  di  cangiarla  o  di  abolirla  e  istituire  un 
nuovo  governo  ec.  (  Roux-Rochelle  storia 
degli  Siali  Uniti  (TniversoJ  pag.  211. 

(5)  La  France  rompant  avec  le  passe  et 
vonlant  renionter  à  l'ctat  de  nalnre  ,  dot 
aspirer  è  donner  une  dcclaration  complète 
des  droits  de  1' homme  et  du  citoyen...  dé- 
claralion  célèbre  placée  en  téle  de  la  Con- 
slitntion  de  91.  (Thiers  hist.  de  la  révol. 
Asseinlilée  consl.  (1789),  pag.  41. 

(4)  Assicurasi  presso  i  Nogai  trovarsi 
quelle  infermità  che  Erodoto  afferma  aver 
osservato  presso  gli  Sciti...  per  le  fatiche 
della  vita  nomade  gli  uomini  divengono  im- 
berbi, Iremolanti  ec.  ec.  (  V.  l'  Universo  : 
regione  Caucasia  pag.  4C). 


"  opposoro  i  re  di  Alemagna  e  I  Margravi 
'•  (li  Austria  li  costrinsero  a  rinunziar  alia 
«  vita  di  masnadieri....  onde  Gelsa  rivolse 
•'  i  suoi  sudditi  alla  vita  sociale  e  alla  agri- 
"  coltura  »  (1).  Come  fissarono  lor  sede 
in  Gessen  i  discendenli  dei  patriarchi  A- 
bramili?  Spinti  dalla  fame  che  li  spronava 
e  allettali  dalle  dolcezze  di  una  regione 
ubertosa  (2).  E  i  Casci  o  prischi  Latini 
<>  quando  si  ordinarono  a  stato  sociale  ? 
"  quando  furono  debellali  dagli  Etruschi. 
«  E  allorché  questi  domarono  gli  Umbri 
"  ed  altri  popoli  antichissimi  dati  a  vita 
«  nomade,  l'Italia  vide  fiorire  T  agricollura, 
«  il  commercio,  le  arti  (3). 

Il  Romagnosi  ned'  opuscolo  intitolato 
Primo  assunto  del  drillo  naturale  al  §  IX 
sviluppa  assai  bene  la  necessità  naturale 
che  astringe  gli  uomini  ,  almeno  dopo  un 
tempo  determinato,  ad  abbracciar  la  vila 
agricola  dovendo  altrimenti  o  perire  o  di- 
dislruggersi.  Ma  per  pacare  un  Iribulo  alla 
leofobia  del  secolo  XVllI  (4),  che  sembrò 
dice  il  C.  de  Maislre  non  poter  mai  dire 
intera  e  schietta  una  verità,  Egli  stabilisce 
la  sua  dimostrazione  sul  presupposto  che 
"  non  esiste  una  potenza  esterna  superiore 
"  illuminante  V  uon)o  nelT  ordine  dei  beni 
«  e  dei  mali ,  sui  doveri  e  dritti  ec...  la 
"  quale  sospinga  ec.  Dunque  ,  prosiegue  , 
"  ha  dovuto  precedere  un  lungo  periodo 
«  nel  quale  a  forza  di  milioni  di  spcrimen- 
«  li,  di  errori,  di  vicende,  I'  uomo  grezzo 
"  ed  ii;riorarile  e  passato  a  bel  bello  allo 
"  stato  di  ragionevolezza  e  di  lumi  .... 
"  Questo  corso  della  di  lui  natura.  .  .  si 
<<  può  considerare  come  una  legge  di  fatto 
«  della  di  lui  natura.  Dunque  il  redime 
•<  della  fortuna...  il  diverso  stalo  di  in 
"  fanzia,  di  fanciullezza,  gioventù,  e  virilità 
"  dei  popoli  è  parimente  una  legge  ne- 
«  cessHria  di  natura.  » 

Che  i  popoli  camminino  in  tal  materia  per 
le  vie  consuete  di  tulli  gli  altri  esseri  vivenli 
i  quali  passano  successivamente  a  slati 
più  sviluppali  ,  ninno  vorrà  negarlo.  Ma 
file  questo  sviluppamcnto  dinioslri  quel 
luii(io  periodo  e  quei  milioni  d'esperienze 
e  d' errori  ,  che  abbia  dovuto  accadere 
senza  veruna  super ivr  potenza  illuminante-, 
che  r  uomo  abbia  dovuto  passare  o  bel 
bello  allo  slato  di  ragionevolezza  ,  dopo 
esser  n;ilo  ignorante,  ignudo  ed  inerme  in 
mezzo  alla  gran  selva  della  terra;....  queste 
ed  altre  simili  proposizioni  non  sono  sol- 
tanto empie  perché  contraddicono  la  rive- 
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lazione  divina  ,  ma  sono  eziandio  storica- 
mente false  ,  filosoficamente  o  inesatte  o 
assurde  ,  personalmente  contraddittorie  e 
incoerenti  nel  Sig.  Romagnosi. 

Sono  storicamente  false,  perchè  il  Genesi 
ancor  che  non  si  voglia  riguardare  come 
libro  ispirato,  pure  é  di  somma  autorità 
slorica;  e  il  contraddirlo  senza  pur  farne 
motto  è  una  prova  di  animo  lontanissimo 
da  quella  imparzialilà  sulla  quale  dovrebbe 
fondarsi  e  la  storia  e  la  filosofia  politica. 
In  questo  punto  poi  il  Genesi  è  corroborato 
da  tutta  la  storia  profana  ,  come  ci  dirà 
fra  poco  lo  stesso  sig.  Romagnosi. 

Sono  filosoficamente  inesatte,  perchè  una 
sana  filosofia  dee  distingnere  rincivilimenUi 
morale  dal  materiale:  che  1' incivilimenlo 
materiale  possa  talora  e  nascere  e  per 
qualche  teuìpo  progredire  senza  esterni 
coid'orti  è  facile  ad  accordarsi,  giacché  lo 
uom  sensitivo  lo  promuove  naturalinen- 
le  ,  come  naluralmetile  ne  risente  il 
prò.  Ma  I'  incivilimento  morale  è  fondalo 
su  due  elen)onli  che  ne  rendono  diffìci- 
le e  quasi  impossibile  non  solo  lo  spon- 
taneo nascimento  In  un  popolo  selvaggio, 
ma  anche  la  conservazione  in  un  popoli^ 
già  collo:  e  questi  elemenli  sono  le  nozioni 
metafisiche  su  cui  la  morale  si  appoggia  , 
e  la  lotta  del  dovere  contro  il  piacere,  nella 
quale  consiste  gran  parte  del  vivere  morale. 
Questi  due  elemetili  sono  evidentemente 
conlrarii  alle  propensioni  dell'  uon)  sensi- 
tivo ,  or  il  sensitivo  suol  predominare  sul 
ragionevole  almeno  nel  maggior  numerc» 
degli  uomini,  se  non  abbiano  aiuti  avvenliziì; 
dunque  naturalmente  parlando  1'  uomo  né 
sorge  da  sé  a  civillà  morale,  né  vi  dura  a  lun- 
go senza  esterna  potenza  illuminante.  Onde, 
come  ben  noia  il  Villcmain,  negli  ozii  delle 
nazioni  colle  sempre  nascono  scetticismo  ed 
epicureismo  (1).  Se  dunque  il  Romagnosi 
volea  sostenere  lo  spontaneo  incivilimento, 
dovea  almeno  limitarlo  al  materiale  ,  in 
cui  la  sua  lesi  saria  n)eno  irdoilerabile  ;  ed 
esprimere  con  maggior  esattezza  la  sua 
proposizione. 

Che  se  prelendea  sostenere  anche  nello 
ordine  morale  l' incivilimento  nafiwo  «pon- 
taneo  ,  quale  insomma  viene  spiegalo  in 
quell'uomo  ignorantiì,  ignudo,  inerme  che 
sorge  a  bel  bello  a  ragionevolezza  e  a  lumi, 
allora  la  sua  lesi  non  è  inesatta  ma  assurda 
essendo  almen  moralmente  impossibile  , 
come  altrove  si  dimostrò  ,  che  I'  uomo 
giunga  a  filosofare  senza  parlare,  e  a  parlar 
senza  maestro  e  senza  società    (330   seg.) 


CD  Mailer,  si.  univ.  T.  I,  lib.   16,  nag.61-j, 
iV  Genes.  45. 

(ò)  Univ.   pillor.  Italia  pag.  31  e  A4. 
(4)  V.    Inlroduz.  T.  I,    pag.    185    et  t.   2, 
pag.   óoC,  ove  egli  se  no  professa  discepolo. 
T.iPAni:j.ì.i.,  Dritto  Nnlurale 


(1)  Dcux  philosophies  soni  nées  loojours 
daiis  les  loisirs  des  nations  polies,  le  Scep- 
ticisme  et  l'Épicuréisme  (Co\irs  de  lilter.  Leg. 
]4,  pag.  47). 
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come  confessa  VA.  medesimo.  Or  se  scnz.i 
sociclà  non  si  puu  parlare  e  senza  parlare 
non  si  può  né  formar  sociclà  né  acqiiislar 
Iure  di  niosofare  ,  come  potrà  giungersi 
senza  esterna  potenza  ittuntinante  ad  uscir 
da  quello  sialo  di  ignoranza  selvaggia?  Il 
suo  teorema  dell'incivilimento  nativo  senza 
esterna  potenza  illuminante  è  dunque  filo- 
snfirarnente  o   inesatto  o  assurdo. 

Personalmente  poi  è  contraddittorio  ed 
incoerente;  im|)eroc(lió  il  sig.  Romagnosi 
stesso  ci  disse  altrove  esser  necessario 
"  sbandire  la  prevenzione  clic  ogni  popò 
«  lazione  selvaggia  possa  almeno  col  corso 
«  dei  secoli  elevarsi  a  civiltà  colla  sola 
"  propria  energìa.  Questo  pensiero  sarcbl)e 
"  erroneo.  .  .  .  Questo  serta  di  avviso  a 
«  quei  male  infermati  tess  tori  di  civili  so- 
«  cietà  ,  i  quali  mediante  fantaslicfie  spc- 
«'  culazioni  pretendono  far  sorgere  ove 
«  lor  piace  le  città.  Sappiano  che  la  storia 
«'  non  ci  fornisce  verun  esempio  di  incivili- 
<>  mento  nativo  (ecco  la  storia  d'accordo 
«  col  Genesi);  cioè  originario  e  proprio,  e 
«'  ricorda  solamente  il  dativo,  cioè  comu- 
<<  nicato  ed  iniziato  per  mezzo  di  colonie, 

"  di  conquiste  o  di  temosfori Le  no- 

"  tizie  rimaste  dei  primordii  delle  nazioni, 
«  tutte  segnano  uno  stato  anteriore  di  na- 
"  tiva  barbarie  ,  e  la  derivazione  dell'  in- 
"  civilimcnto  da  gente  straniera....  L'opera 
"  dell'incivilimento  è  faticosa  ad  introdursi, 
"  difTìcilc  a  conservarsi  ,  più  difficile  a 
>'  perfezionarsi  .  non  perchè  non  sia  di 
"  esigenza  naturale  ,  ma  perchè  viene 
"  facilmente  solTocato  ,  e  abitualmente  so- 
"  venhiato  da  nemiche  potenze.  La  bar- 
"  barie  per  lo  contrario  non  esige  arte 
"  veruna  per  essere  originariamente  in- 
"  trodolta.  Essa  inoltre  facilmente  può  in- 
"  vadere  un  paese  incivilito  senza  alcuna 
"  esterna  violenza  ,  e  finalmente  colla 
«  conquista  facilissimamente  si  può  far 
<<  perire  la  civillà.  »  Sarete  voi  forse  at- 
tonito di  udir  il  Romagnosi  così  aperta- 
mente incoerente,  e  domanderete  d'onde 
•iunque  è  venuta  la  civillà  se  non  può 
nascere  da  sé  ,  e  non  fu  data  da  veruna 
potenza  esterna  illuminante?  Rincoratevi  , 
che  se  la  storia  non  fornisce  verun  esempio 
di  incivilimento  (1)  nativo,  ben  ve  lo  fornirà 
il  Romagnosi:  «  Pel  concors.o  delle  più 
"  felici  circostanze  in  un  paese  unico  prima 
"  spuntò,  crebbe  e  si  difTuse  lo  incivilimento  ; 
"  (  di  là  poi  )  colla  maniera  sperimentata 
"  pfTIcace  fu  trapiantalo  di  fuori  ». 

Molle  cose  vorrete  voi  qui  domandarmi, 
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fo  penso,  come  il  Romagnoli  senza  storia 
e  senza  fantasliclie  speculazioni  sia  così 
ben  informato  :  come  quel  paese  unico 
creasse  ciò  che  ad  ogni  altro  è  impossibile; 
quali  fossero  quelle  felici  circostanze  che 
resero  possibile  T  impossibile;  perchè  que- 
ste non  si  possano  rinnovare  ma  debbano 
accadere  una  sola  volta  nella  serie  dei  se- 
coli; come  le  conquiste  e  tante  altre  cause 
della  barbarie  non  abbiano  aimichilalo  lo 
influsso  benefico  di  questa  unica  combina- 
zione dopo  tanti  secoli  ;....  Queste  e  tante 
altre  interrogazioni  abbisognerebbero  di 
un  Edipo  che  sciogliesse  enigmi  :  di  che 
io  mi  professo  incapace. 

In  quanto  a  me  ,  pago  di  aver  sapulo 
dal  Romagnosi  medesimo  essere  impossi- 
bile r  incivilimento  natio,  esser  facile  che 
esso  si  perda  anche  senza  esterna  cagione: 
inferirò  da  queste  due  proposizioni  che 
Tallezza  dell'incivilimento  europeo,  lungi 
dal  mostrarmi  un  lungo  periodo  e  milioìii 
di  sperimenti  con  cui  l'uomo  grezzo  sia 
passato  ai  lumi  senza  potenza  esterna  illu- 
minante, mi  dimostra  che  è  ben  poco  tempo 
che  questa  potenza  ha  parlalo  per  illumi- 
narlo, e  che  continua  tuttavia  a  spargere 
sopra  di  lui  i  suoi  benefici  influssi.  E  se  il 
sig.  Romagnosi  bramasse  saper  il  nome 
di  questa  a  lui  ignota  potenza  illuminante, 
gliel  dirà  dalia  calledra  di  Parigi  ,  aulor 
non  sospetto  ,  il  già  cilato  sig.  Villcuìain. 
n  A'  Londres,  à  Paris  (  poteva  aggiungere 
«  anche  à  Pavie  )  le  christianisme  a  ('té 
"  souvenl  renile,  méconnu;  mais  au  loins 
«  il  sélcnd  avec  la  civilisalion  elle-méme; 
('  qu'clte  veuille   ou   non  ,   il  est    inséca- 

«  RABLE  de  son  triomphc, et  au  milieu 

«  de  loutes  les  piiissances  de  1" industrie 
<'  humaine  s'ctablira  de  soi  mème  la  reli- 
(I  gion  (1).  Glielo  ripeterà  dal  seno  dei 
«  protestantismo  razionale  il  Miiller.  »  La 
«  religione  cristiana  fu  la  eletlrica  scin- 
«  lilla  che  trasse  dall'  intorpidimento  i  bar- 
«  bari  abitatori  del  Nord.  »  (2)  Glielo 
«  dirà  dalla  sua  calledra  stessa  11  Roma- 
«  gnosi  la  istruzione  morale  cristiana  (ope- 
«  rando  di  dentro  con  motivi  superiori)  e 
«  la  giuridica  romana  furono  due  anlici- 
<<  pazioni  di  perfezionamento....  che  coronar 
«  dovea  il  futuro  vivere  civile  della  mi- 
«  glior  parte  di  Europa  (3).  E  se  ne  bra- 
masse una  conferma  dal  fatto  vada  alla 
place  Dauphine,  e  vedrà  la  più  colla  (di- 
cono) delle  nazioni  europee  ,  abbandonala 
per  pochi  giorni  da  questa  potenza  illu- 
minante ,   mangiarsi  arrostile  ,    orribil  pa- 


(1)  Logica  del  Genovesi  con  vedute  fon- 
damentali di  G.  1).  Romagnosi  (nella  Biblio- 
teca dell'  intelletto.  Milano  18-02).  Veduta  sul- 
1'  incivilimento  pag.  088-090. 


(i;  Cours.  de  litter.    Lec-    \">,  T.   I,  p.  5, 
pag.  57. 
(•2)  Stor.  Univers.  T.  I,  pag.  545. 
(ó)  Vedute  fondamentali,  1. 5,  S  20,  pag.  7j3. 


sto ,  le  sue  dame  e  i  suoi  sacerdoti  ; 
vada  alla  Convonziotie  e  vedrà  un  eroe 
della  Repubblica  presentar  in  omaggio  alla 
patria  i  teschi  sanguinosi  aristocratici  del 
padre  e  della  nìadie^  vada  a  N:inles,  vada 
a  Lione  .  .  .  Ecco  la  civiltà  umana  senza 
esterna  potenza   illuminante  ! 

LXXIII.  Degna  di  ririessionc  è  in  tal 
proposito  la  spiegazione  data  dal  Redcnlor 
medesimo  al  Preside  romano  die  lo  in- 
terrogava giuridicamente  intorno  alla  sua 
sovranità.  «  Si,  gli  rispose,  io  son  re:  pc 
«  rocche  venni  nel  mondo  affine  di  inse- 
i:  gnare  la  verità,  ed  ogni  seguace  del  vero 
K  ascolta  la  mia  voce.  Pwx  sum  ego:  ego  ad 
«  fioc  veni  in  mundurn  ut  teslimonium  per- 
«  hibeam  feritati,  oivnis  qtù  est  ex  verilate 
«  audit  vocem  meam  (1).  Degna,  dico,  di 
riflessione  è  questa  idea  di  regno  (ondala 
sul  vero  se  si  paragoni  colla  descri^ione 
lasciataci  dai  profeti  del  regno  del  Messia, 
ove  lo  scettro  e  le  armi  si  fanno  consistere 
nella  giustizia  —  virua  aequilatis  o  direc- 
tionis  virga  regni  lui  —  accipiet  prò  tho- 
racc  justitiam,  prò  g;dea  judiciutn  cerlum 
sumen  sculum  inexpugnabile  aceivitatem — 
judicnre  populufo  tunm  i\ì  justitia  ve.  ce. — 

Questo  carattere  non  dipende  .solo  dalla 
perfezione  morale  del  divino  Legislatore 
incapace  di  nianc-^r  alla  giustizia,  ma  dulia 
valiira  stessa  dt  Ila  autorità  dottrinale  da 
mi  la  sua  Ctiiesa,  visibii  suo  regno,  dovea 
ricevere  le  prime  stie  forme.  Dalla  natura 
di  qiiela  autnrilà  deriva  ,  come  ahbiajiio 
dimostralo,  che  il  governo  spirituale  è  cs- 
Si-nzialmcidc  fondato  sul  vero  e  sul  retto: 
justilia  et  .j'idiLiiim  ])raci:aralio  sedis  tuae; 
e  mentre  le  allre  specie  di  governo  sus- 
sistendo principalmetite  per  la  forza,  non 
di  rado  possono  alterare  la  giustizia  o  |)er- 
<lere  il  drillo  senza  perdere  lutto  il  pnkTc 
con  Ciri  governano,  nel  governo  spirituale 
se  questa  rettiliidinc  cessasse  cesserebbe 
iiorr  solo  ogni  drillo  ma  in  breve  ancor 
ogni  forza.  Nel  die  apparisce  il  gran  be- 
nelìzio  compallilo  dall'Uomo  Dio  ai  suoi 
fedeli  l;isciairdo  loro  per  infallibile  inler- 
prele  dei  suoi  voleri  la  Chiesa  :  essi  vi- 
vono cosi  sotto  una  autorità  la  cui  esisten 
za  suppone  necessariamente  la  osservanza 
della  giustizia;  giacché  se  la  autorità  spi- 
rituale divenisse  liianna  cesserebbe  di  esi- 
stere (2).  Non  già  die  non  possa  la  umana 
inali/.ia  abusare  in  qualche  fatto  partico- 
lare anche  di  questa  aulorità  ,  ma  questo 

(1)  lo:  XVIII.  ù7. 

(2)  il  Daniiron  dice  in  allro  proposito  una 
gran  verità:  poor  quc  le  régne  d  un  sislò- 
ine  s'élab'il  daiis  la  sociélé  il  faudrait  quo 
ce  sislcinc  fui  vriii  d'  une  inf.illib'e  vérité. 
L' ihfaillibilité  seu!e  jiiolifierait  la  souverai- 
i:cl>'.  lliol.  (le  L^  piiilos.  pag.  uo. 
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abuso  non  può  mai  es<;orc  stabile  senza 
distruggere  la  stessa  aulorità  da  cui  na- 
sce (1). 

Il  Legislatore  divino  ha  dtinquc  formata 
nella  società  cristiana  quel  capo  d'opera  cui 
da  tanti  anni  vanno  vantando  e  vanamente 
tentando  nelle   loro    costituzioni    fattizie    i 

sofisti  politici,  IL  rOTtR  LliGISLATlVO  IN- 
DlPENDEM'E     DAL      POTERE      ESECUTIVO.     NcllO 

società  lavorate  da  costoro  a  poco  a  poco 
il  potere  esecutivo  impara  i'  arie  di  com- 
prare i  legislatori  (2)  e  presto  perdono  la 
loro  indipendenza:  nella  cristianità,  le  vir- 
tù personali  e  la  grazia  assisliirice  insegnano 
al  corpo  legislativo  a  morire  se  occorra  an- 
ziché violare  le  leggi  del  giusto;  il  dominio 
temporale  assicura  al  suo  capo  la  indipen- 
denza nel  proderir  i  suoi  oracoli  ;  e  la 
debolezza  temporale  di  lai  domiruo  ne 
impedisce  i  trascorsi,  e  lo  costringe  a  non 
isperar  salvezza  e  forza  se  non  dalla  ve- 
rità dei  dogmi  ,  e  dalla  giustizia  del  go- 
verno. 

Coloro  che  declamano  talora,  e  si  ac- 
caniti contro  i  dominj  temporali  del  Papa, 
hanno  eglino  mai  riflcltulo  alla  importanza 
di  tal  sua  indipendenza.'  A  dir  il  vero  la 
provvidenza  divina  non  abbisognerebbe 
del  temporale  per  mantenerla  ,  e  la  man- 
tenne infatti  nei  primi  secoli  ,  e  la  ha 
manleiiuta  a  di  nostri  senza  coilcsto  ap- 
poggio: ma  volendo  servirsi  di  mezzi  u- 
mani ,  polca  trovarne  uno  più  (  (lìcacc  a 
far  si  che  gli  oracoli  della  chiesa  fosseio 
liberi  da  ogni  influenza  e  perline  da  ogni 
leale  sospetto  di   umano  suggerimento? 

Un'  altra  osservazione  decorre  sporrta- 
nea  dalle  considerazioni  prccedenli.  Mollo 
si  è  parlato  delle  usurpazioni,  prepotenze, 
pretese  ce.,  della  corte  di  lioma,  die  sono 


(1)  Ed  ecco  l'origine  di  quel  sì  giusto 
elogio  dato  dal  Villpinain  alla  legislazione 
delia  Chiesa.  «  Il  fatil  le  dire  ,  dùt  celle 
«  parole  déplaire,  le  droit  canoniiiuo  a  étó 
«  la  première  érnancipalion  de  l'esprit  hii- 
«  main  :  car-  énianciper  riioinine. . .  c'esl  le 
«  f;iire  passer  du  joiig  de  la  force  a  celui 
«  de  la  morale  ,  de  l'ohéissauee  aveiigle  a 
«  la  croyarice ,  du  supplice  au  repentir. 
«  (Villeniairi,  Couis  de  liltéiat.  lec.  14).  Le 
«  droil  canonique  cliez  plusieirrs  pcuples  se 
«  foiidil  avec  le  droil  common  et  le  tran- 
«  sfornra...  c'élait  de  nouveau  le  pouvoir 
«  législalif  exercé  par  les  sages  (pag.   27). 

(2)  Scilo  il  regno  di  Klisahetla  incomin- 
ciò la  corruzione  delle  elozioni  dice  il  Miil- 
ler  :  «  Tommaso  Lorigo  fu  pcT  quattro  slcr- 
«  line  nominato  da  un  borgo  »  SI.  Univ. 
T.  2,  pag.  2CÒ  —  «  Est  il  po>sil)le  que  des 
«  ahus  aiissi  révoltants  pnissent  subsister  ? 
«  Quel  désordre  ,  quelle  ignorance  ,  quelle 
«  corruption!  Je  n'en  juge  que  sur  la  voix 
«  des  Anglai.s  raèines.  »  (losì  il  Weiss  pr. 
philos.  Lois  en  general  pag,  172  parlando 
della  ven:dilà  dei  deputati  inglesi. 


ormai  «no  dei  luoghi  rowun*  di  cella  sella 
di  polilici  i  quali  non  la  perflonano  né  al 
merito  di  ingegno  né  ai  Ululi  di  sanlilà. 
Se  io  volessi  prendere  la  cosa  in  burla  ., 
mi  niellerei  qui  a  declamare  conlro  le  in- 
vasioni e  prepotente  della  repnlib'ioa  di  S. 
Marino;  che  in  \erilà  il  potere  temporale 
dei  papi,  a  Ironie  di  qiieMi  con  cui  coz- 
zarono, ben  polria  paragonarsi  alle  forze 
di  qne.sla  repubblica  decana.  Ma  i  miei  av- 
versarj  mi  risponderebbero  Insto  le  loro  de- 
clamazioni non  vituperar  tanto  T abuso  della 
forza  che  fecero  i  Papi  della  loro  spirituale 
autorità.  Or  io  domando  :  questo  abuso  in 
quella  ampiezza  e  durala  e  violenza  che 
gli  avvorsarj  suppongono  (1)  è  egli  possi- 
bile':'— Possibilissimo,  grazie  alla  rozza  I 
gnoranza  di  quei  popoli  su  cui  i  papi  gra- 
varono il  giogo  — .  Ma  in  questa  univer- 
sale ignoranza  erano  essi  soli  i  veggeriti? 
usciti  or  dal  clero,  or  dal  chiostro  non  tro- 
vavano essi  in  ogni  tempo  e  nel  clero  e 
nel  chiostro  degli  antagonisti  che  o  im- 
jireslavano  e  vcndeano  ai  nemici  del  Papa 
lumi,  accortezza,  influenza  umanamente  par 
landò  non  minore  della  sua?  Frattanto  il 
Vicario  di  Cristo,  combattuto,  spogliato, 
bandito,  parlava  ed  era  credulo,  coman- 
dava ed  era  obbedito!  non  è  egli  forza 
riconoscere  che  in  lui  parlava  il  vero,  co- 
mandava il  dritto,  giacché  niun  altro  ap- 
poggio gli  rimanea  di  poter  temporale  ? 
(342). —  Che  volete?  tale  era  allora  Topi 
nione  perfino  dei  nemici  della  prepotenza 
romana.  —  In  verità  eran  costoro  i  gran 
dabben  uomini;  eppure  portarono  vanto 
a  dì  loro  di  avere  pur  qualche  ingegno 
e  capacità.  Checché  ne  sia ,  era  dunque 
codesto  r  opinare  allora  di  tulli  i  grandi 
uomini  :  or  io  domando  ,  come  può  l'arsi 
al  Papa  un  dclilto  di  averlo  seguilo;  e  di 
essersi  regolato  su  questa  norma  ,  e  di 
aver  sacrilìcalo  e  dominj  e  vita  anziché 
violare  ciò  che  da  tutti  allora  fu  credulo 
giusto?  Egli  errava,  dite  voi,  col  suo  se- 
colo :  or  perchè  bandir  la  croce  addosso 
a  lui  solo  ? 

Così  io  patio  per  accordare  a  codesti 
animi  prevenuti  lutto  ciò  che  domandano, 
e  che  ottenuto  pur  non  giustifica  le  loro 
invettive.  Non  intendo  però  ammettere  per 
vero  il  preteso  errore  di  tutti:  meno  omnes, 
omnes  neminem  fallunt.  Quando  le  impres- 
sioni luneste  del  fanatismo  protestante  a- 
vranno  ceduto  il  luogo  al  tranquillo  giu- 
dizio della  ragione  e  della  storia,  lutti  gli 
spiriti    imparziali    ammetleranno    le    savie 

(lì  Qualche  abuso  passcggiero  poter  ac- 
cadere e  per  errore  e  per  malizia  già  l'ab- 
biamo accordato  :  ma  tali  abusi  non  po- 
trebbero ginstifuare  la  veemenza  delle  co- 
stor  diatribe. 
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riflessioni  del  Homagnosl  (I)  fi  quale  os- 
.serva  1.  che  tina  religione  illlminata  ten- 
de costantemente  a  padroneggiare  le  su 
ste  dvWuowo  interiore  (2);  2.  che  la  sua 
voce  sarebbe  inutile  senza  V  organo  di  una 
corporazione  venerata  e  indipendente  ;  3. 
che  nel  suo  ministero  si  mescola  inevita- 
bilmente l  i^-tinto  al  predominio,  giacché 
ella  dee  far  fronte  alle  esteriori  vicende 
DEGLI  UOMINI  c  della  fortuna. 

Da  questi  principii,  sostenuti  in  una  ope- 
ra politica  non  sospetta  di  parzialità  per  la 
roliiiiono,  gli  animi  equi  comprenderanno 
qual  fosse  la  prepotenza  delia  chiesa  cal- 
tolira  in  quei  secoli  in  cui  ella  dovea  jar 
fronte  a  barbari  armati  di  tutte  le  forze 
della  terra,  e  intolleranti  di  ogni  freno  alle 
loro  passioni.  Se  la  chiesa  cattolica  allora 
non  avesse  eseguito  ciò  che  dovea  o  se 
avesse  abbassala  la  croce  agli  adulteri  di 
Germania  ,  come  la  chiesa  anglicana  al 
drudo  della  Bolena  ,  non  si  declamerebbe 
adesso  conlro  i  focosi  Iliebrandi;  ma  dove 
sarebbe  la  civillà  europea? 

Taccia  dunque  (  e  ben  sarebbe  tempo 
ormai  mentre  gli  stessi  prolestanti  han  co- 
minciato a  cangiar  linguaggio)  (3)  taccia 
il  fide  dei  sedicenti  cattolici ,  e  finiscano 
di  predicare  per  disdoro  della  religione 
cattolica  questo  assurdo  della  loro  filosofia, 
che  possa  un  uomo  senza  forza  e  senza 
dritto  piegar  il  mondo  a  propri i  voleri.  E 
quei  cattolici  sinceri  che  dalla  costoro  ar- 
ditezza ingannali  si  lasciarono  persuadere 
un  latto  sì  incredibile  incomincino  almeno 
a  dubitarne,  e  ricercando  il  vero  non  nelle 
moderne  storie  di  autori  accanili,  ma  nel 
fonti  genuini  liberi  da  ogni  partilo  si  av- 
vedranno ben  presto  quante  volle  codeste 
declamazioni  si  appoggiano  o  sulla  aperta 
falsila  or  di  fatto ,  or  di  dritto  ,  o  sulla 
pretensione  ridicola  di  volere  che  i  Papi 
e  i  popoli  del  secolo  X  gindicassero  colle 
idee  del  sec.  XIX. 

LXXIV.  Dissi  finché  sussiste  per  base 
della  autorità  il  sapere;  giacché  ordinaria- 
mente parlando  essendo  proprio  della  men- 
zogna lo  svanire  ben  presto  allorché  viene 
contemplala  da  vicino,  tutte  le  società  di 
errore ,  se  giungono  a  signoria  ,  perdono 
ben  presto  1'  appoggio  della   dottrina    che 

(1)  Vedute  fondamentali  I.  3  ,  S  20,  pag. 
751,  segg. 

(2)  «  Chiunque  chiamò  molte  genti  sotto 
una  religione  costituì  sempre  una  vera  so- 
vranità »  (Ivi,  pag.  7ì^J. 

(3)  Recentissima  è  la  bella  vita  di  Inno- 
cenzo MI.  scritta  da  Fed.  Hurter.  V.  An- 
nali di  scienze  religiose,  voi.  XI,  pag.  574. 
lloma  1840.  .Mille  altri  potremmo  citarne 
da  Lutero  Melantorte  e  Leihnilz  fino  ai  di 
nostri  (\.  .Maistre  du  Pape.  T.  I,  e.  il.  Té- 
moignages  piotestans  pag.   72). 


le  formo,  e  adoltano  base  più  ferma  nella 
sovranità  territoriale  o  militare  ec.  Solo  i 
Musulmani  ci  presentarono  un  Irono  soste 
imlo  più  secoli  sulla  base  dell'  errore;  ma 
perchè,  sentinella  terribile,  vegliava  a  sua 
difesa  l' Ignoranza  armala  di  crudeltà.  Anzi 
forse  anche  in  quei  secoli  il  dispotismo 
militare  dicdegii  miglior  appoggio  ,  senza 
cui  non  avrebbe  ollentito,  pur  col  sussidio 
della  ignoranza,  stabilità  sì  durevole. 

Osservazioni  analoghe  a  queste  potrem- 
mo fare  sull'  impero  della  Cina  ove  T  au- 
lorilà  partecipa  assai  dello  spiriliiale;  ma 
vien  sostefiula  con  mezzi  men  rei  1.  dal 
bando  contro  gli  stranieri  che  vi  mantiene 
una  specie  di  ignoranza  patriottica;  2.  da 
una  certa  verità  di  moral  naiurale  ,  che 
forma  il  fondo  delle  dollrine  cinesi.  A  que- 
sto stato  si  accostava  prima  di  Pietro  il 
grande  la  Russia  allor  semi -barbara. 

L'  Inghilterra  sotto  Arrigo  Vili,  e  Lisa- 
betla,  la  Prussia  e  la  Svezia  nei  finori  del 
Luteranismo,  la  Boemia  sotto  gli  Ussiti,  la 
(Irecia  ai  tempi  delio  Scisma  trionfarne  , 
ci  presentano  delle  inìmngini  svariatissimc 
della  allività  «he  esercita  il  principio  di 
associazione  spirituale  inescolaifdosi  in  varii 
gradi  al  principio  di  autorità  or  territoriale 
or  militare,  e  può  dar  campo  ad  un  saggio 
che  vi  rifletta,  a  spiegar  viemmeglio  quanta 
e  quale  influenza  debbano  esercitare  que- 
sti clementi  sul  caratlere,  o,  come  T  ab- 
biam  chiamato,  sulla  fisonomia  sociale. 

Ma  quella  fra  Io  politiche  società  spiri- 
tuali che  necessariamente  primeggia  e  la 
autorità  temporale  di  Homa.  Chi  ne  con- 
sidera attentameritc  il  nascimento,  il  pro- 
gresso, lo  stalo  presente,  non  può,  benché 
sistematicamente  avverso,  non  ammirarvi, 
oltre  il  fine  importantissimo  a  che  fu  ordi- 
nata, come  accermammo  pof'anzi  (LXXIII), 
il  magistero  della  provvidenza  che  la  for- 
mò per  vie  sì  srain  e  pose  sul  Irono  quasi 
a  lor  malgrado  i  maestri  della  società  cat- 
tolica. 

Sudi  che  parli  un  protestante,  e  proteslan- 
le  a  lei  avverso.  Qual  fu  la  prima  origine  del- 
la sovranità  temporale  dei  Papi  ?  la  alTe- 
zionedel  popolo  a  lorodevolo  «  Gli  Impera- 
«  lori  di  Costantinopoli  volendo  risolvere 
"  quistioni  teologiche....  inacerbirono  gli 
«  animi  (i)....  I  ponlelìci  zelanti  non  meno 
«  nel  difendere  la  fede  che  nel  proteggere 
«  le  prerogative  dei  Romani  (2)  se  gli  af- 

(i;  Miiller,  st.  nnivers.  T.  T,  pag.  454. 

(T)  Spieghi  chi  può  perchè  mai  certe  lin- 
gue p  certe  penne  che  alzano  a  cielo  i  Teli 
e  i  Washington  ,  non  sappiano  rifinire  di 
inveire  contro  questi  proreggitori  di  Italia. 
••  Né  solo  di  Italia:  utile  fu  a  (tutti)  i 
«  Sovrani  delle  selvaggie  popolazioni  che 
«  rovesciaron     1'   impero    la    autorità    della 
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«  fezionarono.  »  Avranno  abusalo  di  tale 
atfelto  questi  ambiziosi  Pontefici  ?  Dopo- 
ché (1)  «  andato  a  Roma  Costante  II  , 
•■  levatine  i  capo  lavori  dell'arte  e  spogliato 
«  persino  il  Pantheon  del  prezioso  suo 
«  tetto  ,  accompagnato  dalla  esecrazione 
«  dei  sudditi  andò  a  depredare  nella  slessa 
"  maniera  Italia,  Sardegna  e  Sicilia;  i  Ro- 
"  mani  intolleranti  del  giogo  dei  Greci, 
"  che  li  riguardavano  come  barbari  .... 
"  sotto    Bardane  vennero  in    deliberazione 

"di  non  più  obbedire  all'imperatore 

«  e  a  mal  partito  si  sarebbero  trovali  i 
<'  partigiani  dell'  imperatore,  se  a  sedar  il 
«  tumulto  non  si  fossero  frapposti  i  preti, 
<<  portando  in  processione  la  croce  ec. ... 
"  Tentarono  i  Romani  una  seconda  volta 
"  di  farsi  indipendenti  allorché  Leone  Isan- 
«  rico  pubblicò  un  decreto  contro  le  im- 
"  magini .  ...  Lo  scegliersi  novello  impe- 
«  ralore  fu  pure  loro  divisamento  (  degli 
<<  Italiani  );  ma  Gregorio  li,  siccome  uomo 
«  accorto  (2),  insinuò  loro  non  esserne  ma- 
«  turo  il  tempo.,  che  la  grazia  potea,  loc- 
<<  calo  il  cuore  all'  imperatore  ,  ricondurlo 
"  alla  fede.  ..  Così  1"  Italia  non  riconobbe 
"  imperatori  e  solo  capo  di  una  possente 
«  lega  rimase  /(  Pontefice.  »  Bimase  ,  vale 
a  dire  si  Irovò  superiore  e  indipendente 
di  fallo  il)  mezzo  ad  un  popolo  abbando- 
nato in  mano  dei  barbari  dalla  inipotenza 
dei  suoi  Principi  ,  che  prinja  ne  avcano 
stancata  la  pazienza  colle  vessazioni.  !•;  come 
venne  in  njcrite  a  codesto  popolo  di  voler 


«  Santa  Sede;  poiché  la  lor  possanza  con- 
a  solido  :  e  perciò  essi  riguardando  come 
«  tutore  e  padre  romtinp  di  tulle  le  genti 
«  cristiane  il  II.  Pontefice  posero  ogni  forza 
«  a  sostener  la  Komaiia  corte  contro  i  Re 
«  di  Alem;igna  intesi  a  procurarsi  i  dritti 
«  della  caduta  domin.izionc  occid(»nIale.  » 
(Miiller,  T.  2,  pag.  6.'i).  Queste  parole  pos- 
sono valere  di  commentario  ad  un  altro 
passo  dell'Autore  medesimo  (T.  I,  p'g.  0(i7) 
e  farci  comprendere  con  quali  arti  i  Papi 
padroneggiassero  In  pubhiirn  opinione  qua  mio 
il  lor  nemico  «  evirati,  messi  alle  forche,  arsi 
«  vivi  molli  ecclesiastici,  rivolse  ad  uso  vol- 
«  gare  i  vasi  sacri,  fabbricò  in  Sicilia  una  Mo- 
«  schea  ai  IVlusiiImani  (nomici  si  fieri  del  no- 
li me  cristiano')  ;  . . . .  quando  aFI'aspello  delle 
«  crudeltà  esercitate  da  Kzellino  luogotenente 
«dell'Imperatore....  le  ribellioni  in  Italia 
«  ogni  d"i  rinascevano  »  :  Qiial  meraviglia  che 
allora  i  principi  Alemanni,  che  riguardavano 
il  Papa  come  tutore  e  padre  dpi  cristiani, 
cedessero  alle  esorlnziorii  di  Innocenzo  MI 
la  cui  autorità  consolidava  la  lor  possanza  ? 

(1)  Miiller,  l.c,  piig.  47 '>,  e  appresso  pag. 
4"«  e   479. 

{'!)  Quanto  veleno  in  queste  tre  parole  ! 
un  fatto  che  portii  a  commr>ndaro  I»  mode- 
stia e  lealtà  del  Pontenco  vico  trasfoimalo 
in  una  finzione  di  un'anima  vile  e  politicn. 
Ma  andate  a  sperar  buona  fede  da  una  mente 
preoccupala  da  pregiudizj. 
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loro    superiori  i  Papi  ?  (1)    •<  In  ciò  gran 
«  nierilo   ebbero  molli    souimìì   uotnifii  che 
«  non    inlcrroUanienle  si    succedelloro  nel 
«'  poUficalo.  Fra  questi    furono    il    corag- 
«  gioso  e  dolio  Zaccaria  ce.  ce.  .  .   .  «ma 
n  raccolta  di   IcUcre    che    qiiesli    Pontelìei 
«  indirizzarono    a   lui    (Cailo    Magno)  e  al 
«  padre    di     lui    ben    dimostrano   come  la 
«  prevalenza    che    i    Pontelìei    ebbero    sui 
«  loro  contemporanei  fosse    un  necessario 
«  effetto  della  politica  ,  dell'  accorgimento, 
«  della  eloquenza  per  cui  i  medesimi  si  se- 
«  gnalarono  ».  Le  quali  voci  in  bocca  di  un 
proleslante  dicono    esprcssamctile    che  sa- 
pienza ,    prudenza    e    dottrina    indussero  i 
popoli    ad    obbedir   volonlarj    alla    paterna 
Joro  voce  :  essi  poi   Irovaronsi    forzati  per 
difesa  dei  mcdesinii    a    slringcrsi    in   lega 
contro  i  Longobardi  con  Carlo  Martello  {2} 
e  con  Pipino  ;  il  quale   «   vinto  Astolfo  lo 
«  costrinse    a    cedergli    una    parie  di    sue 
«'  conquiste,  che  come   Iropjx)  lontana  dal 
«'  novello  padrone  fu  poi  adìdata   alla  am- 
«  mioislrazione  dello  stesso  Potitefìee  Ste- 
«'  fano    III    '>  (3).  .  .  .   Carlo  M.    confermò 
"  poi  »   LE  noNAziONi    clic  da  Pipino    avca 
«  avutola  Cliiesa  »   {i)    Kceo  per  qual  via, 
a  confessione  di  un  nemico,   gli  atnbiziosi 
Maestri    della  cristianità  ,  700    e   più  anni 
dacché    dcttavan  leggi  a  tutto  l'Orbe    co- 
nosciuto,  ÌOO  e  più  anni   dacché   vedeano 
pendere   dal    loro    oracolo  i    Costantini  ,  i 
Teodosj  ,  i  Marciani  ricevcllero  dall'amor 
dei  popoli  e  dalla   generosità  dei    principi 
in    un  picciolo   distretto  d'Italia   uno  scettro 
da   loro  rieu>alo    i»iù  \olle.    Non  può    ne- 
garsi   che    codesta    ambizione    non   si    die 
molta    fretta     fuorché   nel    merilare    la  so- 
vrafiilà  :    in  quanto  all'esercitarla  durò  an- 
cor   lungo    tempo  una  rotai    riverenza  al 
J'  impero  già  decaduto,  che  servì  di  nuova 
conferma  della   poca  avidità  con  cui  l'avea 
acquistata    (3).    Solo    allorquando    «    tanto 
«  oltre  era  giunto  V  imivilimenlo  in  Italia 
«  della  imperiai    dignità  che    un    Duca    di 
«  Benevento   avea    osato  tener    prigioniero 
«  Luigi  II,  1  Romani  più   non  si  curarono 
«che  r  imperatore  confermasse  le  elezioni 
«  dei  papi   "   le  quali  per    dritto  dipende- 
«  vano  unicamente  dal  clero  e  dal  popolo.  » 
Allora  finahnente  quando    «   V  Italia  ab- 
«  bandonata    dai     Curlovingi  ,  perduta  la 
«  consuetudine  e  della  obbedienza  e  della 
«  libertà  fu  divisa  fra  una  folla  di  potenti 

(1)  Miillor,  pas:.  480, 

(2)  Ivi,  pag.  481,  N.  B.  Chi  si  stringe  in 
lega  già  é  superiore  di  fallo,  e  in  taccia  al 
suo  alleato  anche   di  dritto. 

(.")   Ivi,  png.    482  e  48-3. 
C^)    Notisi  (piei  donazioni   che  spiega  che 
voglia  dire  supeiiormente  nmministraz'onp. 
(o)   Ili,  |>rt-.    487  e  poi   pa?.    518  52)  oJI. 
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«  signori  ;  quando  né  coraggio,  né  deslrez 
«  za,  né  ardor  guerriero  (  di  grandi  prin- 
«  cipi  )  valsero  a  ritornare  concordia  ed 
«  ordine  »  qual  meraviglia  se  i  Ponleriei 
non  andarono  a  chiedere  un  giogo  a  qual- 
che iJuca  lor  pari  e  si  rimasero  in  quella 
indipendenza  in  cui  tutte  quasi  le  città 
italiane  ? 

Abbiam  voluto  esporre  più  distesamente 
il  lento  progresso  di  quesla  sovranità  ,  sì 
perché  dimostra  mirabilmente  il  vero  di 
nostra  teorìa,  sì  perché  molte  prevenzioni 
sussistono  purluttavia  intorno  a  tal  ma- 
teria cui  nulla  può  distruggere  se  non 
una  vera  storia  imparziale  e  ben  munita 
di  autentici  documenti.  Mentre  aspettiamo 
da  qualche  critica  penna  equa  e  coraggiosa 
un  dono  sì  prezioso  ,  ci  parve  alla  meii 
trista  poterci  valere  come  di  autor  non 
sospetto  delle  asserzioni  del  Miillcr.  Chi 
più  bramasse  può  leggere  il  Bianchi,  Sacra 
polizia  della  chiesa;  il  Maistrc  du  Pape  ; 
il  Pallavicino  storia  del  Conc.  di  Trento  , 
ed  altrettali  autori  nei  quali  troverà  citati 
i  documenti  di  loro  asserzioni  :  di  che  non 
ci  sono  ordinariamente  cortesi  (e  ne  hanno 
buone  ragionij  gli  accaniti  nemici  dei  Papi 
quando  ne  raccontano  le  prepotenze. 

LXXV.    JNecessaria    dissi      una    qualche 

forma  monarchica,  giacché  la  guerra  senza     ' 

unità  di    consiglio  fallireltbe  :  e   il    fatto  e     \ 

sì   cviiletite,  sì   notorio  che  basterebbe  solo 

a  giuslitìcarc  quanto  d  rem  fra  poco  intorno 

alla  eflìi'acia  innci^abile  della  unità   monar 

chica  (33:5  segg\  E  dalla  evidenza  appunto 

di    tal   verità    dee    ripetersi    il   ricorso    alla 

dittatura  che  dapiiertuito  si   adopera  quando 

il   pericolo  incalza.   «   Panlicapea    e     Fana- 

<<  goria    colonie  greche    repubblicane    seri- 

«  tirono     il     bisogno    di    sottomettersi    ad 

«  una    autorità    unica    in    presenza    di    imi 

«nugolo  di   barbari  ce.  (IJ.Fra   i  Germani 

"  ciascuna   tribù  avea   il  suo  principe...  . 

«  ma  in    teinpo  di    guerra    nominavasi  un 

"  capo    militare...  Quando  si    diedero  alle 

«  conquiste   bisognò  prolungare  quesla  au- 

0  forila  :   onde  caddero  in  dimenticanza  la 

«  libertà  e    la  atdica    cosili uzìone  »   (2).   Il 

che   conlerma    ciò  che  altrove  si     disse  la 

autorità  (480)  lungi  dall'essere  sempre  una 

prepotenza,  esser  ordinariamente   implorata 

qual  protettrice  dell'  ordine    sociale  e    del 

debole  oppresso  (LV). 

Dei  Romani  da  cui  fu  istituita  la  dittatura-, 
degli  Ebrei  e  sotto  i  giudici,  e  nella  prima 
elezione  dei  Re,  e  sotto  i  Maccabei  é  inu- 
tile parlarne  :  i  l'alti  sotio  troppo  noli.  No- 
tissimo ugualmente  è  1'  esito  infelice  della 


(1J  Famin  Crimea  (Uuiverso'ì  pa<j.   8. 

(■3)  Miillcr,  Si.    oniv.T.  1,  18,    ni?. !;•>.-. 
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gdcrra  Siracusana  condoUa  da  tre  capilant 
ateniesi. 

In  tempi  da  noi  meno  remoli  i  Barbari 
che  invadono  l'impero  si  mcllono  am- 
maestrali dalla  natura  ,  sotto  capitani  su- 
premi, quali  furono  gli  Alarichi,  gli  Odoacri, 
i  Genserichi  ,  i  Totila  ec.  ec.  In  seguito 
voi  vedete  <<  i  Prelati  e  Baroni  di  Borgogna 
«  spedire  a  Bosone  di  Vienna  pregandolo 
«  ad  assumere  il  titolo  di  loro  re ,  a  farsi 
"  lor  proiettore  ,  ce.  (1)  ;  la  guerra  tener 
"  unite  sotto  un  sol  rapo  le  torme  selva- 
«  lidie  di  Mogolli  (2)  ;  i  Russi  lacerati  da 
«'  fazioni  cercarsi  fra  gli  stranieri  un  prin- 
«  ripe  sottoponendosi  al  Normanno  Ru- 
<'  rick  (3);  i  Visigoti  sreglicrsi  a  loro  capo 
«  Pelagio  (4Ì.  I  Danesi  per  torsi  alla  specie 
«  di  incivilimento  a  cui  erano  discesi  isti- 
«  tuiscono  a  favore  del  loro  re  una  specie  di 
"  dittatura  diciiiarando  ereditaria  la  coro- 
"  Ma  (S)  il  popolo  e  T  esercito  di  Olanda 
«  chiede  altamente  un  capo  a  cui  possa 
«  fidarsi  (6j  :  i  sudditi  della  Svezia  acca- 
«  gionando  dei  cattivi  successi  della  guerra 
<i  i  grandi  ec  .  .  .  diciiiararono  assoluta  e 
«  superiore  alle  leggi  la  rcal  podestà  »  (7). 
Questi  e  lanti  altri  falli  ,  rinnovatisi  fino 
a'  dì  nostri  nella  quasi  dittatura  di  Napo- 
leone ,  mostrano  come  il  governo  militare 
tenda  a  forma  monarchica. 

IMolli  fatti  consimili,  anzi  questi  medesimi 
ben  considerati  possono  dimostrare  la  fotte 
iiiduenza  che  deve  esercitare  la  classe  degli 
nlTìciali  più  distinti  in  un  popolo  e  verso 
wn  principe  conquistatore,-  giacché  la  su- 
periorità tende  naturalmente  a  collocarsi 
nelle  regioni  più  sublimi  (47).  Infatti  pres- 
'-o  i  Goti  il  loro  capo  e  sacerdote  non  po- 
lca far  la  guerra  senza  il  consenso  dei 
suoi  guerrieri  (8).  Presso  gli  Unni  il  Tan- 
sliu  avea  per  consiglieri  24  capi  coman- 
danti ciascuno  1000  uomini  (9)  :  Gon- 
lieri  fa  parte  di  sue  conquiste  ad  alcuni 
guerrieri  «  che  lo  soccorressero  nei  ren- 
'<  dere  ereditaria  la  sua  autorità  ;  e  da 
«  questi  fratelli  d'arme  viene  il  corpo  del- 
«  r  alta  nobiltà  »  (10):  Gontranno  volendo 
"  afTorzarsi  contro  i!  patrizio  di  Borgogna 
«  cede  parte  di  sue  terre  ai  vassalli ,  che 
«  sollevati  a  tanta  possanza  entrano  poi  in 
«  lotta  coi  loro  benefattori  (ti)  ».  Bisogni 
consimili    crearono  e  la    feudalità    Longo- 

(I)  T.    1,  pajT.  .tilS. 

(i*)  Famin  Crimea  (Universo^  pajj.   15. 
(•3)  Miiller  T.   1.  pag.    r.5>4. 
(4)   T.   1,  pag.   401. 
(n)  T.    'i,  pag.  óór.. 
(fi)  T.    2,  pag.    oifi. 

(7)  Ivi.  |>ag.    Ó!<i. 

(8)  T.  1,  pa},'.    017. 
(!))  Ivi,  pag.   ZO'i. 
(10)   Ivi,  pag.   420. 

(II)  Ivi,    pag.    434. 
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barda,  e  la  preponderanza  del  parlamento 
Inglese  (1)  e    la  aristocrazia    elettorale    in 
Germania  (2). 

Ma  che  vale  moltiplicare  attestati  di  sto- 
ria, ove  parla  da  se  la  natura  della  guer- 
ra che  abbisogna  non  solo  di  un  generale 
ma  anche  di  valenti  uflìciali? 

LXXVI.  La  lega  Renana  e  la  lega  An- 
seatica furono  una  specie  di  repubblica 
commerciante  se  si  mira  al  precipuo  in- 
tento con  cui  si  formarono  (3).  «  A  questi 
«  tempi  (dal  1231  al  1273)  appartiene  la 
"  confederazione   delle    città  dell'alta  Alle- 

«  magna  e  di  quelle    situate  sul  Reno 

«  per  difendere  il  commercio  e  la  indu- 
«  stria  loro  dalle  usure  degli  Ebrei  ,  dalle 
"  vessazioni  dei  potenti ,  dai  soprusi  della 
«  inferior  nobiltà  (1233). 

«  Non  guari  prima  tutte  le  città  com- 
«  mercianti  della  bassa  Allemagna  islilui- 
"  rono  la  lega  Anseatica.  .  .  .  Per  si  fat- 
«  te  leghe ,  forti  contro  1'  oppressione  i 
«  borghesi  e  commercianti  acquistarono  ce.» 
Venezia  e  ancc.r  più  Genova  non  erano 
esse  vere  repubbli(  he  di  negozianti  ?  e  la 
Olanda  prima  ancora  di  essere  repubblica 
non  vide  più  d'una  volta  i  suoi  negozianti 
trattare  diplomatiche  convenzioni  ,  e  met- 
ter mano  alle  armi  ?  «  Furon  visti  gli  a- 
"  bitanti  di  Ypres  battersi  con  quei  di  Po- 
«  peringen    perchè    conlrafTaceano    i     loro 

"  panni Giacomo  Arlaveile  fab- 

«  bricante  di  birra  in  Gand  collegatosi  con 
(<  Odoardo  III  di  Inghilterra  ec.  (4).  Ag- 
«  g'ugnetc  a  tali  negozianti  la  indipenden- 
"  za;  che  più  manca  a  farli  sovrani.^  o  re- 
«  pubbliche  se  sieno  società  mercantili? 

Il  Vilicmain  nel  suo  corso  di  letteratura 
aggiugne  una  osservazione  analoga  a  que- 
ste: «  celle  Anglctcrre  mòme  qui,  suivant 
"  l'expression  de  Montesquieu,  mòle  le  com- 
'<  merce  avec  l'empire  ....  son  emi)ire 
"  naissait  de  son  commerce  ».  La  conse- 
guenza di  questa  osservazione  del  letterato 
Francese  sarebbe  che  come  una  società  di 
nciiozianti  libera  può  divenire  repubblica  , 
co.^ì  ima  repubblica  può  divenire  una  so- 
cietà libera  di  negozianti. 

LXXVII.  Togliete  in  mano  la  storia  dei 
governi  più  complicali .  e  lì  vedrete  com- 
plicarsi a  poco  a  poco  a  misura  che  i  falli 
rendono  o  possibili  i  cangiamenti  e  diffì- 
denli  gli  animi,  e  necessarj  i  rimedj.  Così 
l' Inghilterra  riceve  dapprima  per  neces- 
sità dal  conquistatore  Guglielmo  un  go- 
verno (3)  militare  ;  ne  scuote  in  parte  il 
giogo    sotto    I'  usurpatore    Enrico    I     che 

(1)  Ivi,  pag.  470  370  623. 

(2)  T.    2,  pag.  òòì. 

(3)  Miiller,  T.  I,  pag.  fi08,  e  T.  2,  pa?.  1. 
i'i)  Miiller,  Sf.  univers. ,  T.  Il,  pag.  3. 
(il)  Ivi,  T.l,  1.15,  pag.  370  e  scgg. 


paga  colla  sua  condiscendenza  lo 
accordalogli  ;  lu  arli  di  Enrico  II  vanno 
scemando  nuovamente  nei  baroni  lo  spi- 
rito di  indipendenza,  ma  ncll' avvilimenlo 
di  Giovanni  Senzatcrra  essi  risorgono  e 
lo  astringono  a  firmare  la  magna-carta  (1). 
Sotto  Ai  rigo  lil  il  governo  si  va  compli- 
cando per  la  influenza  dei  comuni,  i  quali 
vengono  ammessi  al  parlamento  :  ma  Ar- 
rigo VII  (olla  assegnatezza  e  buon  ordine 
nell'aniministrare  se  ne  fa  più  indipendente. 
Ben  presto  alla  liramna  di  Arrigo  Vili 
succede  la  ribellione  e  tirannia  di  Crom- 
wel  ;  alfine  dopo  una  serie  di  rivoluzioni 
il  parlamento  coglie  il  destro  e  nel  do- 
nare a  Guglielmo  III  il  reame  gli  impone 
le  condizioni  che  ci  vuole  (2). 

Così  Venezia  nel  702  comincia  a  creare 
iin  Doge  (3),  nel  12C8  le  turbolenze  di  I- 
lalia  prepararono  la  serratura  del  consiglio 
eseguila  poi  30  anni  più  lardi:  nel  1310, 
la  congiura  di  Tieopolo  fa  nascere  il  con- 
siglio dei  dieci  (4),  e  appresso  di  mano  in 
mano  si  veggono  spuntar  nuove  isliluzioni 
a  norma  delle  nuove  emergenze. 

All'  opposto  gli  slati  nascenti  sono  or- 
dinariamente semplicissimi:  amor  reciproco 
che  siringe  i  primi  associali,  o  abbandono 
totale  in  mano  di  un  valoroso  che  li  di- 
fende e  li  ama  ,  non  danno  luogo  a  pat- 
teggiare 0  a  difTìdare.  Per  questo  negli 
stati  ove  la  società  non  è  scossa  da  rivo- 
luzioni ella  conserva  la  semplicità  del/e 
forme  natie,  e  cammina  anzi  per  consue- 
tudine che  per  leggi  :  così  eransi  conser- 
vate fino  al  principio  di  questo  secolo  nella 
Spagna  ,  così  si  conservano  tuttavia  negli 
stati  di  Savoia  ove  niuna  grave  discordia 
cittadina  si  introdusse  mai  a  spargere  dif- 
fidenze fra  le  persone  sociali.  Così  rima- 
sero poco  dc^ni7«  i  limiti  della  autorità  reale 
in  Isvezia  variando  secondo  il  valor  perso- 
nale dei  sovrani  (5)  finché  nella  rivoluzione 
che  portò  al  Irono  Ulrlra  sorella  di  Carlo  XII, 
questa  dovette  sollomellersi  alle  condizioni 
impostele.  Così  fu  indeterminata  la  costi- 
tuzione di  Ginevra  finche  la  buona  fede 
dei  cittadini  fu  corrisposta  dalla  lealtà  dei 
suoi  governatori  (6).  Cosi  i  Re  di  Boemia 
furono  astretti  a  giurare  la  difesa  dei  pri- 
vilegi nazionali  quando    la  moltitudine  dei 


(1)  Miiller,  pag.635,   lib.  Ifi. 

C2)  Ivi,  T.2,  1.22,  pag.  3S4.  E  fra  le  altre 
la  tirannica  condizione  della  religione  dello 
stato. 

(ò)  Ivi,  T.2,  1.17,  pag.  19. 

(4)  Ivi,  pag.K5. 

(5)  Ivi,  T.2,  1.20,  pag.  278  e  poco  appresso 
pag.083.  Altrellanlo  dicesi  del  Portogallo,  T. 
1,  pag.  G50. 

(fi;  Ivi,  1.19,  pag. 232. 
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cominciò   a  dar   ombra   alla  na- 
zione (1). 

In  somma  il  fatto  è  coerente  alla  teoria: 
non  si  cerca  mai  di  opporre  ostacoli  al 
potere  per  sé  benefico  (437)  dalla  autorità 
se  non    quando    si  incomincia    a  trovarne, 

0  a  drillo  o  a  torto,  pesante  il  giogo  -,  né 
può  trovarsi  pesante  pria  di  allontanarselo. 
Dunque  le  pretese  leggi  fondamentali  non 
sono  ordinariamente  patti  primitivi  da  cui 
sia  nata  quella  società  ,  ma  correttivi  dei 
disordini  lIic  si  credè  ravvisarvi. 

Quando  dunque  il  Burlamacchi  (2)  vi 
dice  leggi  fondamentali  di  uno  slatoesseie 
quelle  condizioni  colle  quali  un  popolo  af- 
fida al  principe  la  sovranità,  egli  parla  al 
suo  solilo  sislemalicanienle ,  e  dinìoslrala 
la  falsità  del  sistema  (557  segg.)  cade  la 
sua  definizione,  smentita  dal  fotta  in  tutti 
quegli  stati  ove  la  autorità  è  naia  senza  li- 
bera determinazione  dei  sudditi  (446)  :  e 
questi  senza  fatto  sono  i  piii.  Niun  palio 
facea  la  Spagna  con  Pelagio,  o  con  Arrigo 

1  il  Portogallo  quando  con  un  puj;no  di 
valorosi  lor  portavano  libertà  dagli  Aia- 
bi  (3);  niun  patto  far  polca  con  Clodovco 
la  Francia  espugnala,  con  Wasa  la  Svezia 
affrancala  ,  con  Pietro  I  la  Russia  quando 
riceveva  dall'  assoluto  monarca  la  legge /o/i- 
damentale  (4). 

In  quanto  a  me  se  ricercar  dovessi  una 
vera  legge  fondamentale  degli  stati  ,  alita 
non  ne  vedrei  se  non  il  dritto  risultante 
da  quelle  circostanze  di  fatto  in  cui  si  for- 
ma una  sovranità.  Questi  latti  determinano 
certe  relazioni  epperò  certi  dritti  (348):  su 
questi  drilli  anteriori  alla  sovranità  si  ap- 
poggia la  sua  legittimila  :  questi  dunque 
ne  sono  le  vere  leggi  fondamentali  a  cui 
la  società  è  naturalmente  sottoposta,  e  che 
non  sono  in  balìa  di  lei.  Le  vere  leggiiow- 
damenlali  di  una  società  esistono  dunque 
prima  che  si  scrivano,  e  prima  che  sia  for- 
mata la  società  che  dovrebbe  scriverle  ;  e 
la  società  che  le  scrive,  dee  scrivere  ciò 
che  è  non  già  crear  ciò  che  vuole. 

Così  per  es.  le  Provincie  unite  di  Ame- 
rica nel  famoso  atto  di  indipendenza  che 
altro  fecero  se  non  dichiarare  (  fosse  vero 
0  falso  non  lo  decido  )  che  in  forza  dello 
ingiustizie  della  metropoli  esse  erano  dis- 
obbligate dal  dipenderne,  e  trovavansi  fra 
di  loro  (erano)  in  relazione  di  uguaglianza 
(461)  legate  per  interesse  e  risolute  per 
volontà  a  sostenersi  reciprocamente  ?  La 
legge  fondamentale  degli  Stati  Uniti  nata 
dal  fatto  è  dunque   di  essere    una  rcpub- 


(1)  Ivi,  T.I,  1... pag. 614. 

(2)  nnriam,  dr.  pol.p.I,  e.  7,  S  5''- 
(5)  ftluller,  st.iniiv.T.l,  pag.  4CI. 
(4)  Ivi,  T.II,  pag.  594. 
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(Ielle  quali  ha  il  sno  modo  di  governo  tno- 
nicipsle,  e  concorre  al  ben  comune  con 
romniic  consiglio.  Questa  può  dirsi  IcggQ 
veramente  fondamentale  di  questo  stalo 
perchè  niuna  umana  autorità  può  sorgere 
colà  se  non  sulla  base  di  questo  drillo  .- 
onde  se  alcuna  delle  Provincie  pretendesse 
arrogarsi  il  primato  ,  ella  struggerebbe  le 
fondamenta  colà  dell'ordine  sociale.  AITop- 
posio  le  forme  che  si  è  data  da  se  stessa 
la  repubblica  tanto  son  libere  adesso  quanto 
furono  libere  nel  primo  istante  in  che  essa 
se  le  creò. 

l,XXVin.  Vcggasi  In  lai  proposilo  il 
confronto  delle  due  dottrine  nella  nota 
I.XI  :  essa  può  mostrare  la  difTerenza  im- 
tnensa  che  passa  frale  due  classi  di  difensori 
del  palio  sociale  da  noi  qnj  di>;linle,  e  che 
molli  sembrano  confondere.  Così  per  cs. 
fi  Villemain  dice  francamente  che  S.  Tom- 
maso nel  suolrallalo  de  regimine  privripivm 
scioglie  colla  sovranità  del  popolo  le  qiii- 
slioni  fra  il  sacerdozio  e  T  impero.  Io 
suppongo  che  questo  Iclleralo  non  si  sarà 
dato  briga  di  leggere  queir  opuscolo  ,  il 
quale  in  vero  non  è  un  modello  di  lingua 
ciceroniana  ;  e  si  sarà  CLìnlenlalo  di  qual- 
che poco  ledei  citazione.  Ma  se  l'avesse  letto 
in  fonie  ,  avrebbe  osservato  che  il  Dollor 
d'Aquino  è  lontanissimo  dalla  dollrina  del 
popolo  sovrano  (  checché  ne  dica  lo  Spe- 
dalieri  ,  di  cui  rivedremo  allra  volta  (  se- 
zione 2.)  le  sliracchiale  sistcnìatiche  inter- 
pretazioni ):  avrebbe  osservalo  nel  libro  3, 
ai  capi  1,  2  e  3,  ogni  autorità  derivarsi  da 
Dio  come  primo  essere  ,  come  primo  mo- 
tore e  come  ultimo  fine  :  r,a  soluzione  poi 
delle  quislioni  accennale  derivarsi  da  lut- 
f  altro  principio  che  dalla  sovranità  del 
popolo,  nel  e.  iO  del  libro  slesso. 

Che  se  lalvolla  ha  supposta  nel  popolo 
una  qualche  sovranità  ,  ciò  fu  soltanto  in 
certi  casi  particolari  perchè  da  saggio  lìlo- 
sofr»  egli  seppe  distinguere  la  aulorità  con- 
creta dalla  astratta  come  noi  pure  abbiam 
fatto  (  466  scgg.  ).  Cosi  nella  sua  somma 
teologica  (1)  dopo  aver  dimostralo  che  la 
legge  dee  stabilirsi  da  chi  ha  cura  del 
bene  comune,  passa  poi  (2)  a  spiegare  che 
se  la  moliitudine  è  libera  può  colla  sua 
consuetudine  dar  legge,  perchè  in  lai  caso 
fi  governante  è  un  vice  gerente  del  popo- 
lo, gerii  personam  multiludines-  Se  poi  il 
popolo  non  è  libero  (3)  allora  non  polendo 
esso  abrogare  o  far  leggi,  la  consucludine 
non  Ila  forza  se  non  in  quanto  si  suppone 


per  eos  tolcialiir  ad  quos  pertinel  Icgem 
imponere.  Nel  che  il  S.  Dottore  è  coerente 
a  quanto  avea  prima  insegnalo  (1)  :  «  Est 
«  de  ratione    legis  ut    ifislitualur  a  guber- 

«  nante  communilaleni Quando  civitas 

<<  gnbernatur  ab  uno  secnndum  hoc  acci- 
'i  pluntur  consliUiliones  principium  ;  aliud 
"  repim  est  arislocralia  ce. 

LXXIX.  Queste  ragioni,  che  più  d'  una 
volta  mi  sono  siale  obbicllale  da  chi  volea 
sinceramente  conoscere  il  vero  ,  venivano 
insieme  appoggiale  dalla  autorità  di  uno 
dei  più  grandi  filosofi  che  fiorissero  nella 
ultima  dà  scolastica,  1'  esimio  Suarez  (LI) 
da  cui  son  traile  quasi  a  verbo  a  verbo. 
Egli  asserisce  espressamente  (2): 

i.  Che  poteslas  politici  prtncipes  est  a 
Dco  [e.   1,   §  fi  ). 

2.  Che  agnoscitnr  dictnminc  naturalis 
rationis  in  humana  communifate  ut  pro- 
prietas  conscquens  creationem  (e.  2,  §  Sj. 

3.  Che  nulla  ratio  cur  detcrminetur  ad 
unam  personam   (ib.  §  7.) 

4.  Che  per  conseguenza  datur  communi- 
tati  quamdiu.  ..  aliud  non  decreverit ,  vet 
ab  aliquo  potestatem  liabente  mutatio  facta 
non  fuerit  (  ib.  §  9  ). 

5.  Che  per  ultima  conseguenza  democra- 
tia  est  quasi  naturalis  (ib.  §  8).  ma  potest 
communilas  tali  potcstate  privari  ab  habenle 
tilulum  justum.  (ib  §  9). 

E  queste  ultime  due  proposizioni  ci  mo- 
strano che  in  sostanza  egli  lenea,  sebbene 
confusametile  e  senza  rendersene  piena 
ragione  ,  le  dollrine  da  noi  soslenule  ,  e 
dislinguea  un  essere  astratto  {3)  di  società 
Uguale  dalla  socieià  concreta  ove  polca  ab 
aliquo  potestatem  liabente  introdursi  la  dis- 
uguaglianza. Allrimente  chi  mai  avrebbe 
potuto  rapire  alla  socieià  ciò  che  le  com- 
pete per  natura  ?  Parimenle  al  §  19  ove 
mostra  come  può  formarsi,  anzi  come  forse 
realmente  si  formò  in  molli  regni  (4J,  sta- 
bilisce che  la  socieià  polè  trovarsi  fin  dal 
suo  nascere  sotto  governo  monarchico  t 
regia  poteslas  et  communilas  pcrfecta  simul 
incipere  possunt.  E  ne  reca  in  pruova,  co- 
me appunto  abbiam  fallo  ancor  noi  (  .)09 
scgg.),  il  naturale  propagatnenlo  della  fa- 
miglia ut  V.  g.  in  l'amilia  Adae  vel  Abrahac 
principio  obediebalur  tamquam  patrifami- 
lias  :  poslca  crescente  populo  poluit  subjcc- 
tio  Illa  continuari  et  consensus  extendi  ad 
obedicndum  illi  tamquam  regi. 

Né  (ice  recar  meraviglia  se   in  quei  se- 
coli ingegni  anche  straordinaij  abbiano  po- 


di 1.2  0-  90  a  3,  0. 
(2)  11).  0.97  a  5  ad  .', 

(ó)  Si  non  habeat  lìberam  potestatem  con- 
(londi  Icgem. 

T/tp^r.rr.T.r,  Dritto  Naturale 


(1)  Q.^ru  a  4,  0. 

(2)  Defens.  conlra  Reg.  Angl.  IJb.ó. 

(3)  Vi  solins  rationis  (e.  2,  S  '^^• 

(^)  Forlasse  midta  regna   ila  incoepernnf. 


X  60 
luto  in  ciò  esprimersi  con  minore  esallez- 
zn  ;  ineiilre  .iiicor  non  avean  ricevuto  In 
lai  materia  dalia  Esperienza  quelle  terri- 
bili lezioni  elle  essa  dettò  sì  chiaramente 
alla  età  nostra  con  voce  di  tuono  e  con 
Ilice  di  fulmini.  La  meraviglia  sarebbe  se 
noi  con  lai  magistero  ancor  potessimo  es- 
sere 0  sordi  a  tal  voce  o  ciechi  a  lai 
lampo. 

LXXX.    Dissi    PRINCIPALMENTE    $€    pOSU    iìl 

territorio  stabile,  per  non  entrare  in  una 
qnislione  grammaticale  intorno  al  vocabolo 
STATO,  attribuito  da  alcuni  alla  società  ci- 
vile in  generale  (l)  da  altri  limitato  alla 
medesima  quando  ella  sia  radicala  in  fer- 
mo territorio  ('2).  La  quistione  è  tutta  pei 
compilatori  di  vocabolarii  ,  né  credo  do- 
vermi arrestare  a  trattarla. 

LXXXI.  Sì  certamente  :  la  dimostrazione 
è  una  delle  più  curiose  che  io  mai  mi  ab- 
bia Ielle.  L'  A.  incomincia  collo  stabilire 
niun  potere  assoluto  esser  legidimo  se  non  è 
infallibile.  Poi  scorrendo  per  tulio  1'  uni- 
verso e  non  trovandovi  se  non  ragioni  in- 
fallibili ,  mette  il  suo  lettore  in  una  quasi 
disperazione  di  trovare  un  potere  assoluto. 
Ma  no  ;  dopo  lunga  sospensione  si  ricorda 
che  Dio  è  infallibile  ;  dunque  conclude  la 
Ragion  divina  sola  ha  drillo  al  potere  as- 
soluto. 

Se  non  che,  qual  prò  di  aver  fatta  que- 
sta grande  scoperta  ?  Dio  ,  dice  1'  A.  (  da 
Vero  Cristiano  come  ei  si  professa)  Dio  non 
è  mai  sceso  in  terra  a  conversar  cogli  uo- 
mini (3)  :  come  dunque  potranno  gli  uo- 
mini divenir  infallibili  partecipando  alla 
ragione  divina  ?  Nous  allons  essayer  de  ré- 
soudre  la  difficulté.  Egli  si  accinge  alla  dif- 
fìcile impresa  di  conquistare  la  infaUibililà, 
e  fa  osservare  a  tal  fine  che  «  la  ragione 
»  assoluta  benché  non  abiti  in  terra  pure 
i>  illumina  la  terra,  e  che  sebbene  non  vi 
»  sia  in  terra  ragione  infallibile  pure  vi  sono 
»  principi  infallibili;  trovali  i  quali  abbiam 
»  trovato  il  giudizio  di  Dio  sui  destini  della 
»  società  ,  cioè  un  principio  infallibile  di 
>)  governo  ». 

»  Or  questi  principi!  esistono  nella  co- 
»  scienza  di  ciascun  individuo  e  in  quella 
»  del  genere  umano.  Dunque  noi  abbiamo 
«  trovato  il  principio  infallibile  di  governo 
»  che  trae  a  sé  la  autorità  assoluta  (4).  » 


Sì  V abbiam  trovato:  eyjpr,yoLl  e  grazie  al 
signor  Cousin  niuno  potrà  più  rinfacciare 
al  Gallicani  di  negar  {^infallibilità:  noi  che 
cercando  poc'anzi  per  l'universo  col  lan- 
lernin  di  Diogene  non  potevamo  trovare 
un  solo  infallibile  (1)  ne  abbiamo  ormai 
tanti  che  più  non  vi  troveremo  un  solo  fal- 
libile, giacché  questi  principii  esistono  nella 
coscienza  di  ciascun  individuo. 

Domanderete  voi  forse  quali  sono  questi 
principii  che  rendono  infallibile  nel  pensare 
e  assoluto  nel  comandare.  L'A.  ne  presenta 
una  breve  enumerazione  in  un  compendio 
dei  dritti  dell'uomo  e  del  cittadino  (di  fe- 
lice memoria)  ,  e  vi  mostra  come  la  esi- 
stenza umana  non  perdendosi  come  altre 
esistenze  nella  vita  universale  (2),  ha  dritto 
ad  essere  rispettala  e  prolella  dallo  stalo  ; 
che  io  stalo  è  obbligalo  a  consacrar  con 
una  legge  la  libertà  di  pensare,  di  parlare 
e  di  pubblicare  ;  che  farà  bene  di  ammet- 
tere lutti  a  tulli  gli  alti  impieghi  (3)  al- 
Irimenli  si  tarpano  le  ale  ai  grandi  inge- 
gni ;  che  le  offese  personali  debbono  sem- 
pre punirsi  egualmente  qualunque  sia  l'of- 
fensore 0  l'offeso,  insomma  vi  pianta  qui 
un  seme  di  codice  ,  rivelalo  a  lui  per  ri- 
velazione indiretta  ma  profonda  dalla  Ra- 
gione assoluta  (4)  ,  nel  quale  se  tulle  le 
proposizioni  non  sono  ugualmente  vere , 
tulle  almeno  sono   ugualmente    infallibili. 

Trovala  così  la  infallibilità  e  il  poter  as- 
soluto ,  voi  ben  vedete  come  il  governo 
costituzionale  può  divenirne  esclusivamente 
il  padrone.  Basta  scrivere  a  lettere  d'  oro 
codesti  principii  sul  frontispizio  del  codice, 
eccolo  tosto  infallibile  ed  assoluto:  il  n'y  a 
qu'à  recueillir  lous  les  principes  ralion 
nels.  .  .  et  à  les  inserire  en  leltrcs  d'or 
en  lète  de  loule  législalion...  Voilà  ce  qui 
fall  la  beante  de  tout  gouverncment  con- 
slilutionnel  !  »  (3).  Come  vedete,  il  ritrovato 
è  economico  ;  tutta  la  spesa  si  riduce  a  un 
po'di  indoratura;  e  la  Convenzione  nazionale 
che,  per  risparmiar  un  po' d'  oro,  scrisse 
i  drilli  dell'  uomo  sul  suo  codice  a  carat- 
teri di  sangue,  perdette  per  un  nonnulla, 
per  una  meschinissima  spilorcerìa  la  in- 
faUibililà e  il  poter  assoluto. 

Due  cose  ancor  vi  restano  da  dimostrare 
perchè  sia  ormai  evidente  l' assunto  del 
sig.  Cousin  che  solo  il  governo  cosliluzio- 


(1)  Rurlam. ,  Brillo  nat.  pari.  5,  e.  0,  S  I- 

(2)  Romagnosi,  Veduta  fondamcnlale  sul- 
r  incivilimento  al  fine  della  Logica  del  Ge- 
novesi. 

(óì  La  Raison  divine  (  dissent  ils  )  s'cst 
révélé. ..  Rcve  d'imaginatioii.  . .  (pag.  447)  a 
parere  del  signor  Consin  sarà  dunque  un 
rève  d'  imaginalìnn  il  Verbum  Ciiro  factum 
est  et  habitavil  m  iiobis. 

(4)  Pag.  448,  449. 


(1)  Pag.  447. 

(-1)  Questa  vita  vniversale  debbe  essere  la 
sorella  della  ragione  universale:  certo,  il 
casato  è  lo  stesso. 

(5)  Non  dice  se  anche  le  donne  al  basto- 
ne di  Maresciallo. 

(4)  ÌNous  r  avons  Irouvé  dans  la  révélation 
indirecl  mais  profonde  que  la  Uaison  absolue 
a  faite  à  toni  homme  Cpag.  44!ij. 

(r.)  Ivi,  voi.  2. 


naie  rappresenta  la  ragione  assoluta  :  do- 
vrebbe cioè  dimostrarsi  1.  che  niun  altro 
governo  può  scrivere  sui  codici  codesti 
principi!  a  lettere  d'oro  ;  2.  che  nei  governi 
costituzionali  quando  sono  scritti  son  an- 
che praticati. 

La  prima  proposizione  TA.  non  ha  pen- 
salo a  dimostrarla  ,  onde  non  posso  sod- 
disfare la  curiosità  del  lettore.  La  seconda 
non  solo  non  la  dimostra  ,  ma  dimostra 
espressamente  il  contratrio  «  Una  coslilu- 
«  zione,  dice,  una  grande  costituzione  (1) 
«  è  il  Vangelo  dei  dritti  sociali,  opperò  è 
"  superiore  ad  ogni  potere  umano.  Ma  ba- 
«  date  :  perchè  sia  tale  bisogna  proprio 
«  che  ella  sia  il  simbolo  deliri  ragione  as- 
«  soluta  :  il  [aut  qu'clle  soit  le  simbole  des 
«  principes  mémes  de  la  raison  absolue.  Se 
«  non  reppresenta  che  un  giudizio  della 
«  ragione  individuale  o  anche  della  univcr- 
«  sale  ,  ella  non  è  che  una  finzione.  Or 
«  niun  poter  umano  può  essere  perfetto 
«  interprete  della  ragione  assoluta  ;  molti 
«  principi!  non  sono  passati  in  pratica,  al- 
«  tri  coi  costumi  presenti  sono  impralica- 
«  bill  (2)  i>.  Dunque  ...  la  conseguenza  è 
chiara  ;  dunque  una  grande  costituzione 
non  esiste  ,  non  può  esistere  nel  secolo 
presente,  non  potrà  darsi  mai  fra  gli  uo- 
mini interpreti  inetti  della  Ragione  asso- 
luta. Infatti  secondo  lo  stesso  Cousin  la 
costituzione  inglese  ha  conservato  molti 
privilcgj  e  costumi  barbari,  la  costituzione 
americana  serba  la  schiavitù  ,  la  francese 
ha  molte  lacune,  a  pag.  430,  Sebbene  fsia 
dello  a  sua  gloria)  nella  seguente  p.  4SI, 
ella  è  quasi  completa  e  vi  mancano  sol- 
tanto alcuni  principii  (3),  piccola  bagat- 
tella come  ognun  vede. 

Ecco  in  qual  modo  il  nostro  A.  ha  di- 
mostrato che  i  governi  costituzionali  sono 


(1)  N.B.  quel  grande  :  «  une  Conslitution, 
«  une  grande  Conslitution  n'est  pas  inoiiis 
qiie  Ics  prinripts  fomlamenlaiix  de  la  socia- 
Mlitó  huinainen.Se  la  Costituzione  fosse  pic- 
cola o  nie/.zana  non  basterebbe  a  rendere 
Infallibile  ed  assoluto. 

(2)  Qiie  de  principes  n'ont  pas  encore 
passés  dans  la  praliqne  !  Combien  d'  autrcs 
rcstcront  dans  l'élal  d'abstraclions  tant  que 
les  mocurs  sociales  n'auronl  pas  changé  ! 
Cpas.  45  \). 

(ó)  Forse  non  capirà  il  lettore  come  il 
Sig.  Cousin  sappia  cosi  esalto  il  deficit  del 
codice  coslitnzionale  a  paragone  di  quello 
delia  Ragione,  mentre  niun  potere  umano 
può  essere  perfetto  interprete  della  ragione 
assoluta  ;  eppure  se  non  conosce  tulio  ciò 
che  Ella  insegna,  sembra  non  poter  cono- 
scere ciò  che  ne  manca  nella  costituzione. 
]>la  ricordiamoci  che  la  ragione  assoluta  si 
manifeslu  a  ciascuno  con  una  rivelazione  in- 
diretta, ma  profonda  e  la  dltTicollà  svanisce; 
il  Sig.  C9usin  ha  saputo  penetrare  in  que- 
sto profondo,  e  trovar  nel  pozzo  la  sapienza. 
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primi  in  cui  la  ragion  assoluta  sia  stala 
rappresentata  con  verità,  e  sono  per  coti- 
seguenza  superiori  ad  ogni  altro  governo; 
giacché  in  ogni  altro  governo  comanda  o 
la  forza  o  la  volontà  ,  ma  in  questo  co- 
manda la  ragione  assoluta.  Non  si  negherà, 
spero,  che  ella  non  sia  una  dimostrazione 
curiosa  ;  ma  io  aggiungo  inoltre  che  ella 
è  poco  filosofica  ,  ed  ecco  perchè  augu- 
rerei al  Cousin  che  ella  fosse  piuttosto  del 
Compilatore  che  dell'  Autore  di  cui  porta 
il  nome.  Per  dimostrare  anche  questa  as- 
serzione, basta  ,  spogliar  la  dimostrazione 
cousiniaria  delie  vesti  teatrali  in  cui  ella 
comparisce  in  quella  sua  grandiloquenza 
natia,  e  ridurla  alla  nudità  di  severa  filo- 
sofia. Eccola  riddila  in  tal  forma  ,  e  cor- 
redata di  poche  osservazioni,  che  dopo  il 
tanto  che  si  è  dello  in  questa  opera  intorno 
alla  natura  della  pubblica  autorità  speriamo 
essere  sufllcienli  a  dimostrarne  la  insus- 
sistenza. 

1.  Qu'cst  ce  que  la  souverainelé  ?  c'est 
le  droil  (pag.  443). 

2.  Je  n'ai  droit  q'autant  que  j'ai  la 
raison  pour  mot  fp.  446). 

3.  La  raison  est  dono  le  scul  principe, 
de  la  souverainelé  (ivi). 

4.  Nulle  raison  (  sur  la  terre  )  n'  est 
infallible  (pagina  447j. 

5.  Uonc  nul  pouvoir  absolu  n'csl  légi- 
lime  (ivi). 

6.  Nous  voilà  conduites  par  la  logiquc  à 
la  nécessilé  d'un  gouverncment  moderò. 

7.  Mais  tout  gouverriemcnl  moderò 
contieni  un  germe  d'hosliliics  :  elle  pou- 
voir qu'on  y  oppose  est  fnible,  aveugic  ec. 
Il  faul  donc  cherchcr  une  puissancc  su- 
périeure  (448). 

8.  La  raison  absolue  est  le  scul  mcdia- 
tenr  (  ivi  ). 

9.  Elle  n'habitc  poinl  ce  monde  ,  mais 
elle  s'y  manifeste. 

10.  Pour  en  découvrir  les  principes  il 
ne  Inut  qu'  interroger  la  conscicnce  de 
l'individu  et  celle   de  gcnre  humain  fivi). 

11.  La  raison  humainc  appuyée  sur  ccs 
principes  juge  avec  une  absolue  autorilé 
(p.  449). 

12.  Ine  conslitution  n'cst  pas  moins 
que  la  lormule  des  principes  fondamen- 
taux  de  la  sociabilité  humninc  (p.  449). 

13.  Le  gouverncment  constitutionncl  est 
le  gouveiTicment  memo  de  la  raison  doni 
il  a  piiimulgué  les  prificipes  (430)  Ecco 
la  conclusione. 

Or  esaminale  questa  serie  di  proposi- 
zioni voi  la  troverete  vacillante  perfin  nella 
base  ,  giacché  che  cosa  intende  1'  A.  per 
poter  assoluto?  il  potere  tirannico  di  Hob- 
bes  ^  ma  in  tal  caso  come  può  asserire 
che  li  mondo  è  stato  governato  sempre  da 
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un  pouvoir  absolu  qui  a  gouverve  Us  ptu- 
ples?  (1)  Inlende  ui)  potere  ossia  autorità 
iiui)  divìsa  fra  molli  ma  conceiilrala  in  mi 
solo?  ma  in  lai  caso  come  ci  parla  del 
poler  assolalo  dei  repubblicani  di  lous- 
seau  ?  (2)  Sarebbe  certamente  sialo  oppor- 
tuno il  dichiarar  al  principio  che  cosa  in- 
tendea  per  poler  assoluto  ,  afiìnc  di  chia- 
rire la  sua  opinione. 

In  quanto  a  noi,  noi  dichiareremo  fran- 
camente il  parer  nostro  :  se  per  assoluto 
si  intende  poter  di  un  solo,  diciamo  che  il 
diritto  di  ordinare  in  una  società  può  essere 
or  assoluto  or  no,  può  appartenere  ora  a  uno 
or  a  molli  (  524  segg.  ).  Se  si  intende  una 
autorità  che  può  comandare  il  disordine, 
diciamo  che  niuna  autorità  ha  potere  as- 
soluto. Se  si  inlende  una  autorità  a  cui  i 
sudditi  non  possono  resistere,  diciamo  che 
tulle  le  autorità  hatmo  potere  assolu- 
to (447). 

Passiamo  avanti  :  la  i.  proposizione  è 
un  errore  :  se  la  sovranità  tosse  il  dritto, 
ogni  dritto  sarebbe  una  sovranità,  epperò 
chiunque  fosse  in  possesso  di  un  dritto, 
sarebbe  in  possesso  di  una  sovranità,  sa- 
rebbe sovrano  :  sovrano  il  bifolco  del  suo 
aratro,  sovrano  il  ciaballino  delle  scarpe 
che  rappezza,  sovrano  il  pezzente  dei  cenci 
che  veste.  JSo  :  la  sovranità  è  un  dritto 
ma  non  è  il  drillo.  E  qual  drillo  è  la  so- 
vranità? è  il  dritto  di  ordinare  a  ben  co- 
mune una  società  pubblica  indipendente 
(  302  segg,  ). 

Dal  che  apparisce  che  equivoca  è  la 
terza  proposizione  :  la  ragione  è  il  solo 
principio  di  sovranità.  Essa  può  signilicare 
che  chiunque  non  ha  il  dritto  di  comandare 
non  è  sovrano;  ed  ò  verissimo:  può  si- 
gnificare che  un  Sovrano,  se  laholla  erra, 
cotnandando  per  ben  comune  una  cosa  che 
tornerà  in  danno,  non  deve  in  ciò  essere 
obbedito;  ed  è  non  solo  falso  ma  rovinoso 
per  la  società,  e  contrario  alle  prime  idee 
di  sovranità ,  giacché  rende  il  superiore 
regolabile  dalla  mollitiidine ,  mentre  per 
essenza  esso  dee  regolarla.  E  guai  a  quel- 
l' esercito  ove  tali  dottrine  allignasi 
ogni  soldato  potrebbe  e  giudicare  del  suo 
generale  e  disobbedirlo. 

La  legittimità  del  potere  dipende  dunque 
non  dalla  infallibilità  della  mente  regola- 
trice, ma  dalla  ccilezza  del  dritto  di  co- 
mandare :  quando  questo  drillo  è  certo  i 
sudditi  debbono  obbedire  ovunque  una  au- 
torità superiore  ugualmente  aria  non  lo 
collida.  Falsa  è  dunque  la  o.  proposizione 
appoggiata  sul  supposto  che  la  obbedien- 
ti^ Pag.  4,'>,')  Leoon  ix. 
(2)  Pag,  445.  Lepori  vui. 


» 


per  conse- 
guenza cade  anche  la  6.  L' A.  confonde 
qui  r  esser  creduto  coli'  essere  obbedito  ; 
la  fede  non  può  darsi  ehe  al  vero  certo  , 
ma  r  obbedienza  può  accordarsi  per  ben 
comune  anche  a  ciò  che  cerlamcnle  è  falso. 
La  chiesa  dunque  che  comanda  di  credere 
debbe  essere  infallibile  ;  ma  il  governo 
polilico  che  impone  di  operare  esterna- 
mente, basta  che  abbia  certo  il  dritto  di 
comandare,  giacché  con  questo  drillo  egli 
lega  le  volontà  creando  il  dovere  (346)  (se 
pure  il  suo  dritto  non  venisse  in  collisione 
con  altro  più  eminente  e  gagliardo  ). 

La  8.  proposizione  che  pretende  stabilire 
un  conciliatore  fra  T  autorità  e  i  sudditi, 
e  la  10.  che  costituisce  conciliatori  i  prin- 
cipii  della  coscienza,  sono  proposizioni  su 
cui  si  appoggia  nm  dottrina  o  assurda  o 
anarchica  ;  assurda  se  pretende  che  pos- 
sano governarsi  i  (lopoli  con  primipj  ge- 
nerali e  aforismi  politici  ;  anarclìica  ,  se 
pretende  che  il  sovrano  si  mella  a  dispu- 
lar col  popolo  per  dedurre  da  questi  afo- 
rismi le  leggi  e  i  comandi  particolari,  e  che 
il  popolo  no»  debba  obbedire  se  non  é 
convinto. 

l^a  proposizione  11.  è  (mi  si  perdoni  se 
il  vero  qui  sembra  una  ingiuria)  o  falsa  o 
insipida  o  ridicola  ;  ridicola  se  dà  la  in- 
fallibilità ad  ogni  uomo  dopo  averla  negala 
al  genere  umano  ,  insipida  se  inlende  dirci 
che  la  ragione  umana  giudica  betie  quar:- 
do  non  isbaglia  ;  falsa  se  suppone  che  la 
mente  non  isbagli  mai  quando  parie  da 
qualche  principio  vero. 

Le  proposizioni  12.  e  13.  concludono 
degnamente  questa  serie  dic<'ndoci  che 
una  costituzione  è  il  governo  della  ragio- 
ne perchè  dice  di  voler  governare  secon- 
do ragione. 

Che  se  vogliamo  penetrare  ali"  inUmo 
nella  mente  dell'  A.  e  interpretare  quei 
lampi  di  vero  che  egli  vedea  ma  che  ha 
spiegato  si  confusamente,  parmi  che  egli 
abbia  attribuito  al  governo  costiluzitmale  , 
ciò  che  è  proprio  di  ogm'  governo.  Ogni 
governo  è  esercizio  di  autorità  ;  1'  autorità 
è  un  dritto  di  ordinar  i  socj  al  ben  co- 
mune; dritto  è  un  potere  secondo  ragione. 
Dunque  la  autorilà  è  doppiamente  secon- 
do ragione:  1.  nel  suo  principio  generico 
che  ò  il  dritto  ossia  potere  sicondo  ragio- 
ne :  2.  nella  sua  ragione  specifica  finale 
che  è  ordinare,  allo  della  ragione.  Se  man- 
cano (343  segg.)  i  titoli  del  dritto  non  vi 
è  sovranità,  perchè  le  intelligenze  asso- 
ciate tion  sono  vincolale;  e  in  questo  senso 
è  vera  la  proposizione  2.  dell'  A.  Se  esiste 
la  sovranità  ma  comanda  contro  l'  ordine 
morale  elld  non  ordina  ,  dumpie  non  e- 
sercitu  un  allo  di  autorità  [dritto  di  ordì' 


Pare)  e,  se  il  disordine  morale  sia  evidente, 
non  deve  essere  obbedita.  Ma  quando  una 
autorità  certa  comanda  cosa  non  evidente- 
mente contraria  all' ordine  morale;  allora 
ogni  autorità  é  assoluta ,  perchè  ripugna 
in  termini  una  autorità  cui  si  possa  ragio- 
nevolmente resistere  ;  giacche  questo  sa- 
rebbe un  potere  secondo  ragione  muo- 
vere delle  volontà,  le  qmo/ì  secondo  ragio- 
WE  potrebbero  non  muoversi. 

Dunque  il  raziocinio  metafisico  dell'  A. 
che  si  riduce  in  sostanza  a  dirci  il  gover- 
no costiluzionale  é  un  governo  secondo 
ragione  ,  può  applicarsi  ad  ogni  altro  go- 
verno. 

Se  egli  volea  mostrarci  il  suo  assunto  , 
(fovea  provarci  che  nel  governo  costitu- 
zionale o  è  più  certa  la  legittimila  ,  o  è 
meglio  osservato  I'  ordine  moiale.  Ma  fin- 
ché egli  non  ci  dà  questa  dimostrazione 
ci  permeila  di  rivivere  in  tutti  i  governi 
legittimi  una  autorità  assoluta  ,  e  in  lutti 
i  loro  giusti  ordinamenli  un  oracolo  della 
ragione. 

LXXXII.  Infalli  il  Romagnosi  (  Genesi 
del  dr.  penale  §  408)  dopo  aver  detto  che 
la  qualità  per  cui  il  delitto  può  di  fatto  es- 
sere oggetto  di  pena  consiste  nella  attitu- 
dine die  egli  ha  di  cedere  alla  pena,  sog- 
giunge che  se  col  vìinacciare  ed  infliggere 
pena  ad  esseri  irragionevoli  fosse  possibile 
distornar  i  mali  che  da  essi  derivar  ci  pos- 
sono, ciò  sarebbe  ragionevole.  Sembra  dun- 
que che  veramente  la  pena  secondo  lui 
prescinda  totalmente  dal  riordinamento 
morale  ;  epperò  che  presentino  una  stessa 
idea  la  punizione  che  si  dà  all'uomo  pel 
delilto ,  e  quella  con  cui  si  distoglie  il 
bruto  dal  replicare  alti  a  noi  nocivi.  E  laie 
infalli  è  la  conseguenza  della  sua  teoria  ; 
giacche  secondo  lui  il  dritto  penale  non 
è  se  non  drillo  di  difesa;  la  difesa  riguar- 
da sollanlo  il  bene  di  chi  si  difende;  dun- 
que il  drillo  penale  riguarda  soltanto  il 
bene  di  colui  che  lo  maneggia. 

Or  per  poco  che  si  consulti  internamente 
il  senso  nìorale  ,  ognuno  si  avvede  che  II 
bruto  non  è  capace  di  gastigo  propriamente 
detto,  benché  la  pena  che  gli  si  infligge 
sia  capacissima  di  difendersi  dalle  sue  of- 
fese. Si  balle  il  cane  che  ha  lordala  la 
stanza,  si  batte  il  gallo  che  ci  ha  adden- 
tato r  arrosto,  perchè  non  tornino  al  vezzo 
altra  volta;  essi  cedono  e  si  divezzano; 
eppure  il  cane  e  il  gallo  sono  agli  occhi 
nostri  tuli'  altro  che  un  reo  alla  berlina 
o  un  diseriore  alla  vergala. 

Dunque  il  gastigo  involge  a  giudizio  del 
senso  comune  un  principio  morale  per 
cui  fion  è  pura  difesa.  Replicherebbe  forse 
il  Romagnosi  che  egli  ha  ammesso  un 
elemento  morale  nella  colpa^  la  quale  sce- 
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mali  i  drilli  del  colpevole  gli  ha  resa  ap- 
plicabile la  pena.  Ma  appunto  per  questo 
egli  dovea  riconoscere  un  elemento  mo- 
rale ancor  rjella  pena  :  giacché  se  colla 
colpa  egli  perde  dei  drilli  ,  colla  pena  li 
ricupera  ;  se  colla  colpa  esce  dall'  or- 
dine colla  pena  è  invitalo  a  tornarvi  ;  se 
r  uscirne  è  il  suo  male  morale  .  chi  lo 
invita  a  tornarvi  lo  invita  al  suo  bene  mo- 
rale. 

Dunque  1'  inlcnlo  della  punizione  non  è 
pura  difesa. 

LXXXIII.  Questa  nostra  teorìa  viene 
m.iravigliosamente  confermala  dalle  dispo- 
sizioni con  cui  il  S.  P.  Pio  VII.  delerminò 
iK'lla  invasione  francese,  e  sostenne,  a  fronte 
di  replicale  rimostranze,  i  doveri  dei  sud- 
diti ponlificj;  e  la  prova  ha  anche  mag- 
gior forza  j  se  si  rillelle  che  egli  era  in- 
sieme il  sommo  Gerarca,  e  la  guerra  con- 
tro il  Papa  era  guerra  contro  la  religione; 
eppure  lauto  egli  accorda  al  governo  di 
fatto  da  vietare  insurrezioni  e  complolli 
perchè  recano  danno  e  scandali  ! 

«  Non  si  può  riguardare  per  lecito  ai 
«  sudditi  ponlitìcj,  si  ecclesiastici  che  se- 
«  colari ,  qualsivoglia  alto  tendente  direl- 
«  tamente  o  indireltamenle  a  coadjuvare 
«  una  usurpazione  così  notoriamente  in- 
«  giusta  e  sacrilega,  ed  a  stabilirne  e  con- 
"  sondarne  l'esercizio.  Ne  siegue  pertanto: 

"Primo:  noti  esser  lecito,  se  mai  vc- 
«  nisse  intimalo  dal  governo  intruso,  di 
"  prestargli  qualunque  giuramento  di  fe- 
«  deità,  di  obbedienza,  o  di  attaccatnenlo 
«  espresso  in  termini  illimitati  ,  e  com- 
«  prensivi  d'  una  ledellà  e  approvazione 
«positiva:  perciocché  sarebbe  un  giura- 
«  mento  di  couìpllcità  col  nuovo  governo 
«  della  sacrilega  usurpazione  ,  tendendo 
«  a  ralTermarla ,  e  in  certo  qual  modo  a 
CI  legittimarla,-  un  giuramento  d'  infedeltà 
«  e  felloma  al  suo  legittimo  sovrano  or»- 
«  ponendosi  alle  proleste  ed  ai  reclami 
«  falli  dal  Papa,  per  se,  e  per  la  Chiesa, 
»  contro  una  sì  notoria  ingiustizia  :  un 
«  giuramento  di  grave  scandalo,  favorendo 
«  un  fallo,  che  tornar  non  può  se  non  in 
e  periculum  fidei,  et  in  perm'ciem  an ima- 
n  rum  ;  un  giuramenlo  perlanlo  per  ogni 
«  verso  ingiusto,  iniquo,  e  sacrdego. 

«  Secondo  :  non  esser  nemmeno  lecito 
«  accettare,  e  molto  meno  sollecitare  im- 
«  pieghi  e  incombenze  ,  che  abbiano  una 
«  tendenza  più,  o  meno  diretta  a  ricono- 
«  scerc  ,  a  coadiuvare  ,  a  consolidare  il 
«  nuovo  Governo  nell'  esercizio  dell'  usur- 
n  pala  potestà  fcorrisiìondenza  ani.  e  com- 
pita dei  Min.  di  S.  Santità  cogli  agenti 
del  Governo  Francese:  Istruzione  de' 22 
mag.  1808.  Art.  VII,  Vili,  IX.  Palermo  1809). 
Ivi  slesso  ili   numero  XII  si  permeile  che 


o  i  sudditi  ponlifìcj  ("qualora  non  possano 
«  esimersene  senza  grave  pericolo  o  dan- 
«  no)  prestino  il  giuramento  nei  seguenti 
e  termini  :  Prometto,  e  giuro  di  non  aver 
«  parte  in  qualsivoglia  congiura,  complot- 
«  lo,  0  sedizione  contro  il  Governo  attuale  ; 
«  come  pure  di  essergli  sottomesso  e  ub- 
"  bidienle  in  lutto  ciò  clie  non  sia  con- 
<'  trarlo  alle  leggi  di  Dio,  e  della  Chiesa.» 

Questi  saggi  temperamenti  sono  tanto 
più  degni  di  ponderazione  ,  quanto  clie  il 
sommo  Pontefice  non  potendo  mai  nei 
paesi  catlolici  essere  totalmente  privo  del 
governo  di  fatto  nello  spirituale  ,  si  trova 
sempre  in  possesso  della  primiliva  base 
della  aulorilà  temporale  nelle  sue  provin- 
ole (o'(5).  Ma  anche  in  favore  degli  altri 
stati  la  S.  Sede  ha  sempre  osservato  una 
condotta  analoga,  come  può  vedersi  nella 
dichiarazione  del  regnante  Pontefice,  e  nelle 
seguenti  osservazioni  della  Quotidienne. 

«  Dans  la  matinée  du  10  mai,  le  vicomte 
de  Carreira  plénipotentiaire  de  Portugal 
à  Paris  a  été  recu  en  audience  parlicu- 
lière  par  le  Pape,  el  lui  a  remis  une  let- 
tre de  dona  Maria  qui  V  accrédite  auprcs 
du  Saint  siège  pour  une  mission  speciale. 
Telles  soni  les  espressions  doni  se  seri 
le  jornual  ofUciei  ;  elles  sufUsent  pour  dé- 
nicnlir  ce  qui  avait  été  dil  de  la  reception 
d'  un  ambassedeur  porlugais  qui  viendrail 
dclìnilivcmenl  résidcr  à  Rome.  La  verité 
est  que  l'cnvoyó  de  dona  Maria  a  été 
seulement  chargé  de  porler  des  proposi- 
lions  pour  les  alTaires  rciigieuses  de  ce 
pays  ,  pour  sa  réconcilialion  avcc  le  saiiit 
siège.  Gomme  chef  de  1'  Églisc  le  Pape  a 
dù  les  entendre,  et  il  esl  probablc  mème 
qu'il  aura  lieu  de  les  accuciilir;  ni;iis  corn- 
ine souveiain,  il  n'  avnit  ricn  à  désavouer 
de  ses  relations  poMliqucs  avcc  le  Roi  don 
Miguel,  el  c'esl  inuliliment  qnc  les  feuil- 
les  révolutionnaires  vondraient  tirer  a- 
vantage  de  celle  réceptions  pur  metlre 
la  cour  de  Rome  en  conlradiclion  avec 
elle-mème.  Giégoire  XVI  a  donne  avec 
empressemenl  à  don  Miguel  V  hospilalilé 
convenablc  à  son  malheur  el  à  son  rang  ; 
il  a  reconnu  le  litre  que  ce  roi  tieni  des 
lois  porlugaises  et  d' une  assemblée  natio- 
naie  ;  el  ce  litre  n'a  pas  cesse  de  lui  èire 
donne  dans  le  feuille  ofTìcielle  ,  ainsi  que 
(lans  loutes  les  cérémonies  publiqnes.  Que 
si  plus-tard  des  raisons  d'  était  obligcaienl 
le  Pape  a  trailer  avec  le  gouvernement 
de  fail  ,  la  déciaration  generale  qu'  il  pu- 
blia  en  1830  au  sujet  de  ces  govcrnemenls 
aurail  d'  avance  òlé  à  celle  reconnaissance 
loulc  signification  injurieuse  pour  le  droit: 
car  dans  les  actes  de  la  cour  pontificale 
le  droil  fui  toujours  expressément  réser- 
vé  »  (Quolidienne  2  juin   1841.) 


)(  606  )( 


LXXXIV.  Non  recherà  meraviglia  al  leg- 
gitore se  ci  troviamo  qui  in  diretta  oppo- 
sizione col  famoso  libro  dei  delitti  e  delle 
pene:  opposti  fummo  nei  principii;  oppo- 
sti dunque  dobbiamo  essere  nelle  conse- 
guenze. Sì  ,  riusciragli  gradilo  che  accen- 
niamo di  volo  alcuni  degli  errori  contenuti 
nel  §  39  ove  egli  sostiene  che  «  funeste  ed 
«  autorizzale  ingiustizie  furono  approva- 
«  te...  per  aver  consideralo  piultoslo  la  so- 
n  cietà  come  una  unione  di  famiglie  che 
«  d'uomini  ».  Leggasi  l'intero  paragrafo  e 
si  faranno  agevolmente  le  seguenti  osser- 
vazioni : 

1.  Le  inginslizle  nascono  dal  considerare 
le  cose  sullo  falso  aspetto  :  converrà  dun- 
que dire  che  la  società  non  è  composta  di 
famiglie.  Or  chi  avrà  coraggio  di  pronun- 
ziare un  tal   paradosso  ? 

2.  «  Nel  caso  che  la  società  si  componga 
di  famiglie  ella  sarà  una  repubblica  com- 
posta di  monarchie...  lo  spirito  monarchico 
si  introdurrà  a  poco  ec.  »  Tutto  ciò  è  vero 
fino  a  un  certo  segno  (chiamando  monar- 
chia anche  una  società  non  indipendente) 
e  Iradollo  in  lingua  volgare  vuol  dire  che 
quando  il  governo  domestico  avvezza  1'  uo- 
mo alla  obbedienza  ,  questa  abitudine  lo 
accompagnerà  anche  neh'  ordine  politico. 
Gran  disgrazia  a  parer  del  Beccaria  ;  ma 
che  altri  politici  potrebbono  riguardare  co- 
me grande   elogio. 

3.  «  Se  la  società  è  composta  di  fami- 
glie ,  su  cento  mila  uomini  vi  saranno 
SOmila  liberi  e  20mila  schiavi  »  Se  l'es- 
sere tìglio  0  famìglio  o  moglie  si  appel- 
lasse schiavitù,  saria  verissimo  :  ma  vi  ha 
gran  divario  fra  obbedire  da  schiavo  e  ob- 
bedir da   figlio  (43o). 

4.  ('  Quando  la  repubblica  é  d'  uomini, 
la  famiglia  non  è  una  subordinazione  di 
com.indo  ma  di  contralto...  e  i  figli  si  as- 
soggettano al  capo  di  famiglia  per  parte- 
ciparne i  vantaggi  ».  Questi  sensi  di  amor 
figliale  fanno  onore  al  cuor  sensibile  dell' 
Autore  :  amar  il  padre  per  parteciparne  i 
beni  !   questo  muove   proprio    a  tenerezza. 

5.  «  L'amor  del  beile  di  famiglia,  idolo 
vano,  insegna  a  ristringere  la  beneficenza 
ad  un  piccini  numero  ».  Questo  insegna- 
menlo  a  ristringere  ha  diversi  professori,  e 
più  che,  dall'  idolo  vano  viene  dettato  dalla 
borsa  vuota  :  nò  parmi  irragionevole  che 
un  possidente  mediocre  spenda  principal- 
mente per  la  sua  famiglia.  Ma  chi  ha  ab- 
bondevoli  entrale  ,  colla  liberalità  dome- 
stica imp;ira  la  liberalità  pubblica  ,  come 
al  dir  dell'  A.  la  domestica  libertà  insegna 
la  libertà  politica. 

Che  il  bene  di  famiglia  non  sia  idolo 
vano  lo  abbiamo  mostrato  abbastanza  ("689 
segg.):   ed  é  dottrina  strana   in  un   filosofo 


Il  dire  che  vi  sia  un  essert  che  non  abbia 
il  suo  bene  ;  dottrina  fiera  e  selvaggia  in 
un  uomo  il  dire  che  la  famiglia  non  sia 
un  essere.  Ma  lanl'é  :  qua  va  poi  senìpre 
a  finire  ogni  dottrina  epicurea  ,  a  perdere 
ogni  idea  di  un)anità  ! 

6.  »  A  misura  che  i  sentimenti  nazionali 
si  diminniscono  si  rinforzano  i  sentimenti 
di  fan)iglia  ».  Eppure  si  è  sempre  creduto 
che  i  più  interessali  alla  tutela  dell'ordine 
pubblico  fossero  quelli  che  più  amano  la 
propria  famiglia.  In  verità  il  Beccaria  è 
nuovo  nelle  sue  idee  .'  a  norma  di  tali  prin- 
cipii  ,  i  corpi  legislativi  e  amministrativi 
dovrebbero  comporsi  delle  persone  nulla 
tenenti,  dei  vagabondi,  dei  fuoruscili  i  quali 
non  avendo  afil-zioni  domestiche  e  interessi 
di  famiglia  saranno  senza  fatto  zelantissimi 
pel  pubblico  bene.  Certo  "  le  viste  della 
più  parte  dei  legislatori  furono  in  questa 
parie  assai  limitate».  —  Questi  pochi  cenni 
mostrano  quanto  fossero  più  universali  ed 
umane  le  viste  del  Marchese  Beccaria. 

Coir  abolizione  dell'  amor  domestico  , 
col  distruggere  il  tempio  di  questo  Idolo 
vano  ,  il  sig.  Marchese  preparava  le  vie 
alle  tante  selle  di  ogni  specie,  che  tendono 
ad  inselvatichire  la  umanilà  incivilita,  e  a 
quella  specialmenle  la  quale  ardi  poc'anzi 
dichiarare  che  «  La  famiglia  individuale 
dcbbe  esser  abolita  ,  conciossiachè  essa 
diparte  gli  afTetti ,  rompe  T  armotìia  della 
fratellanza  la  quale  dee  collegare  gli  uo- 
mini, ed  è  cagione  di  tutti  i  mali  che  pos- 
sono gettarli  nella  ruina  »  (1). 

Questa  gran  legge  sociale  , 
obbictto  di  considerazioni  al 
Legislatore  così  civile  come  politico,  non 
poirà  mai  essere  né  ben  intesa  né  ben 
pralricala  fuorché  nel  Cristiancsinìo,  ove 
tal  legge  si  può  intendere  perchè  vi  st 
adora  un  Dio  crocifisso  ;  si  può  praticare 
perchè  vi  si  spera  in  questo  Crocifisso 
risorto  a  gloria  immortale.  Quindi  la  no- 
zione e  l'amore  della  mortificazione,  virtù 
essenzialmente  cristiana,  il  cui  nome  det- 
talo dalla  dottrina  di  Cristo  (2)  alla  penna 
di  Paolo  apostolo  (3),  viene  oggidì  rinne- 
galo sì  furiosamente  da  tanti  miscredenti, 
millantatori  di  lumi  e  di  amor  sociale,  e 
distruggitori  della  base  di  ogni  società , 
che  è  il  sacrifizio  di  sé  agli  altri  (317). 
Come  mai  non  si  avveggono  costoro  che 
il  dire  all'  uomo  —  sii  virluoso  perché 
senza  virtù  non  potrai  arricchire  ne  gran- 
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LXXXV. 

gravissimo 


deggiare  né  rlcrerarli— egli  è  un  fomentare 
queste  passioni,  le  quali  cresciute  a  dismi- 
sura rendono  1'  uomo  disposto  a  sacrificare 
ogni  dovere  purché  possa  sfogarle  ? 

All'opposto  la  politica  cristiana  che  dona 
alla  debolezza  umana  un  pascolo,  ma  in- 
sieme gliene  dimostra  la  insuflicienza  e  il 
pericolo  ;  e  con  ammonimenti  ed  esempii 
si  adopera  a    distaccarne    il  cuore    mentre 
le  accorda  1'  uso  dei  beni  sensibili  :  questa 
politica  divina,  muove  1'  uom  tutto  quanto 
senza  corromperlo  ,    e  dà    con    tal  mezzo 
ai  governi  cristiani  di  congiugnere  la  efTi- 
cacia  presente  colla  consistenza  durevole. 
Non  già  che  le  società  cristiane  sieno  ed 
agiscano  sempre  a  norma  di  questa  legge; 
anzi  in  quanto  società    d'  uomini  esse  co- 
vano (come  altrove  accennammo    col    Ro- 
magnosi  )    il    germe    di    loro     corruzione 
(LXXII).  Ma  siccome  vivono  come  consorzi 
in  grembo  ad  una  società  divina,  che  tra- 
sfonde in    esse    il    suo    spirto    guidandole 
con   leggi  spirituali  a  fine    spirituale;  così 
esse  vengono  da  questo  spirito    perpetua- 
mente ritemprate  senza  pure  avvedersene: 
nel  che  apparisce  la  sapienza  altissima  di 
quel  detto-woi  siete  sale  della  terra — (1). 
Così  r  intendessero    coloro    che  talora  in- 
veiscono contro  certe  istituzioni  di  cattolica 
mortificazione  ,  e  domandano  a  che   serve 
la  quaresima  ?  a  che  la  astinenza  dei  Cer- 
tosini e  dei    Minimi?  a  che  la  solitudine, 
la  povertà,  la  umiltà   dei  Camaldolesi  e  del 
Cappuccini?  A  che  serve  Wl...  Serve  a  di- 
mostrare al  crisliano  che  vi    ha    una  feli- 
cità dei    sensi:    serve  a  far  si    che  il  cri- 
stiano arrossisca  delle  ricchezze,  del  fasto, 
della  viiluttà  ,    anche  quando  la    debolezza 
ve  lo  strascina  ed    incatena  :    serve    a  far 
si  che  il  povero,   il  tribolato  vivano  quieti 
nel  lor  travaglio  vedendo  che  altri  abban- 
donino   volontariamente    le    ricchezze    e  i 
piaceri,  e  lascino  alla    società  quella    pace 
che    potrebbero    intorbidare.    Ecco    a   che 
servono  codesti  esempj  :  essi  sono  un  per- 
petuo protesto  della  virtù  contro  l'alletta- 
mento sensibile;  di  cui  non  può  spogliarsi 
la  volgar    debolezza  :    essi    le   dicono  che 
le  viene  accordato  di  usarlo  per  conforto, 
ma  non  di    riposarvi  per   termine   di   sue 
brame  (31,  289,  292). 

LXXXVI.  A  queste  dottrine  che  soglion 
tacciarsi  non  solo  di  severità,  ma  anco  dì 
poca  avvedutezza  politica,  suole  obbiellarsi, 
che     il  lusso  è    fomento    dell'attività    del 


commercio,    opperò    ostacolo    all'ozio,    il 
(1)  La  scienza  e  la  Fede.  Napoli   1841,  12     clic  se  fosse  vero  potrebbe  alTìevolire   po- 
u_v-  ,.       :       ,  .,        ..  liticamente  le  nostre  ragioni.  Degna  adun- 

que   delle    considerazioni    di  uomo  saggio 
parmi  la  risposta  estratla  dall'  empio  libro 


dicembre.  Dottrina  della  sella  commnnistica 
egualitaria  T.  Il,  pag.  450.  V.  anche  il  Bar- 
ruel  Mémoires  pour  1'  hist.   du  Jacol». 

(2)  Nisi  granum  frumenti  Mortuum  fiierit. 

{ój  Mortìficationcm  J.  C.  in  corpore  ve- 
stro  circunferentes. 


(1)  Vos  eslis  sai  tcrrae. 
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de  r Espili  pot"  nno  de' mngiiiori  filosofi 
del  secolo  XVIil,  il  Gerdll  (ij. 

Sicfome  per  allro  le  scienze  economiche 
han  fallo  da  quell'epoca  progressi  note- 
voli ,  recheremo  a  conferma  il  parere  di 
uno  de'  niaj,'giori-  economisti  moderni  ,  il 
quale  non  solo  coli'  autorità  sua  conferma 
esser  il  lusso  rovina  delle  ricchezze  pub- 
bliche ;  ma  di  più  scioglie  I  solìsmi  col 
quali  r  empietà  prese  rxiir  andato  secolo 
a  sostenerlo. 

«  Il  lusso  ,  dite  voi ,  arricchisce  i  pro- 
duttori delle  merci  che  si  consumano  ? 
ma  la  spesa  che  non  s' impiegasse  in  og- 
getti inutili  sarebbe  impiegala  con  utilità, 
dal  che  segue  : 

1.  Che  r  incoraggimento  dato  alla  pro- 
duzione di  un  genere  inutile  è  tolto  ad 
vtì  genere  più  vantaggioso;  2.  che  I'  inco- 
raggiMìenlo  risultante  dal  lusso  non  può 
crescere  se  non  crescono  le  ricchezze  di 
chi  spende.  Or  queste  ricchezze  dal  lusso 
vengono  dilapidate,  e  sarebbero  aumentale 
da  un'  economica  riproduzione  :  dunque 
è  un  grande  sproposito  quello  di  Voltaire, 
la  Fontaine,  e  Montesquieu,  i  quali  dicono 
che  se  I  ricchi  non  ispendono  molto,  i  po- 
veri morran  di  fame.  fSay,  Econom.  poll- 
lica  T.  3,  p.  53  e  scgg.j. 

L'  esperienza  conferma  ciò  che  ò  dimo- 
strato dalla  ragione  :  Innlo  può  la  natura 
delle  cose  che  sebbene  il  lusso  vorrebbe 
allontanarsi  dagli  occhi  la  povertà,  questa 
lo  sicgue  a  suo  dispetto  ,  per  rimprove- 
rargli i  suoi  eccessi  :  perocché  quel  da- 
naro speso  dal  lusso  e  senza  veruna  pro- 
porzione di  bisogno  o  di  merito,  va  a  per- 
dersi in  mani  dissipatrici  (Ivi  ,  pag.  55  e 
seguenti). 

Eccitando  gli  uomini  a  spendere,  dice 
taluno ,  vengono  eccitali  a  guadagnare  ; 
giacche  se  non  guadagnano  non  possono 
spendere.  -Per  ragionar  così  bisogna  sup- 
porre esser  ugualmente  facile  di  guada- 
gnare ,  e  lo  spregare  ,  e  che  ciò  che  si 
sprega  in  lusso  non  è  sottratto  alla  ripro- 
duzione. Inoltre  il  lusso  sprega  in  un  mo- 
mento ciò  che  si  produrrebbe  lentamente: 
dunque  tenterà  di  guadagnare  con  mezzi 
illeciti  ,  i  quali  riescono  più  pronti  (  Ivi , 
pag.  GO). 

Il  lusso,  soggiungono,  sprega  superflui- 
tà di  poco  valore — Risposta  —  Ma  quanti 
sudori  hanno  costato  codesti  oggetti  cosi 
insignificanti  ?  e  se  quei  sudori  fossero 
slati  impiegati  ad  oggetti  più  utili,  quanto 
avrebbero  più  profiltato  alla  società  ! 

Dopo  aver  fatta  V  apologia  del  lusso  , 
certuni  aggiungono  anche  l'apologia  della 
oppressione  ,  e  della  miseria.  Se  gli  ope- 

(1)  Opere,  T.  V,  pag.  373.  Sul  lusso. 
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rai,  dicono,  non  fosser  poveri,  non  vorreb- 
bero lavorare — Risposta —Falso ••  se  la  po- 
vertà rendesse  veramente  laboriosi  ,  non 
vi  avrebbe  uomo  più  laborioso  del  selvag- 
gio ,  eppure  non  vi  ha  il  più  indolente. 
Cessi  dunque  nei  ricchi  questo  timore  i- 
numano  ,  e  si  persuadano  ,  che  chi  gnrle 
qualche  cosa  procura  di  crescer  il  suo  ca- 
pitale ». 

Abbiamo  fatto  un  brevissimo  sunto  delle 
sentenze  di  Say  :  ma  se  la  sua  dimostra- 
zione ,  si  legga  in  tonte  ,  e  sì  congiunga 
a  lutto  il  sistema  economico  di  cui  fa  parte, 
essa  è  il  più  bel  tributo,  che  possa  pagarsi 
dalle  scienze  economiche  alla  saviezza  del- 
la morale  Cristiana.  Peccato  !  Che  un'  o- 
pera  sì  ben  pensala,  vada  lorda  dello  em- 
pio spirito  di  sarcasmo,  e  di  bestemmia  , 
trista  credila  del  secolo  XVIII. 

Come  mai  un  aulore,  moderalo  del  re- 
sto e  cortese,  non  arrossisce  di  tenere  alla 
pluralità  dei  Francesi  codesto  linguaggio  (t) 
contrario  del  pari ,  e  all'  urbanità  ,  e  alla 
pietà  :'  anzi  dovremmo  dire  contrario  an- 
che alle  stesse  idee  economico-politiche 
dell'autor,-  giacché,  sei  ricordi  il  signor 
Say  (oimè  !  lo  sciauralo  già  sei  vede  nel  < 
regno  dei  morti  )  quella  religione  che  a- 
dorna  le  madones  et  Ics  saints  (2)  è  quel- 
la slessa  che  suggerisce  de  belles  dispo- 
sitions  testamenlaires  ,  è  quella  a  cui  an- 
dammo debitori  in  tempi  semibarbari  des 
hospices  fondés,  des  instilutions  pour  l'in- 
struclion  (3). 

Questa  che  danneggia,  dice  egli,  le  na- 
zioni ,  coir  ozio  de'  suoi  contemplativi  (  i 
quali  non  so  se  nel  mondo  sarebbero  siali 
tulli  negozianti),  li  persuade  a  non  ispen- 
dere  beaucoup  d'argent  cn  ornemens  eie. 
Pare  dunque  che  il  lusso  di  una  madonna  sia 
più  che  sufììcientcmente  compensalo  dalla 
povertà  di  migliaja  di  contemplativi,  e  l'o- 
zio di  questi  dai  capitali  che  lasciarono 
nel  secolo ,  dagli  sforzi  che  adoprano  (  se 
vivono  a  norma  della  lor  professione)  per 
islabilir  nel  popolo  la  sobrietà,  la  concor- 
dia, la  laboriosità,  e  da  quei  tesori  di  scien- 
za, di  erudizione  che  ci  tramandarono  nel 
loro  ozio  :  pare  che  anco  questi  possano 
equipararsi  almeno  alla  recita  di  una  com- 

(1)  Egli  non  é  condannalo  solo  dai  preti, 
il  Bentham  che  non  è  prete,  eh  •  è  complice 
del  delitto  ,  pwr  ci  dice  :  "  1  ontes  les  fois 
qu'un  ade  irréligieux  lui  fora  éprouver  (à 
un  èlre  huinain)  qnelque  désagrément,  pu- 

nissez  cet  acte d'autant  plus  rigouren- 

sement  qn'il  afTeetera  plus  désagréblement 
une  plus  grande  masse  n  (Oeuvres  t.  Ili,  pag, 
177).  La  pluralità  dei  francesi,  qnal  massai 
la  bestemmia,  qnal  d('saqrémcnt\  Dunque... 
tiri  il  Say  la  conseguenza. 

(2)  Ivi,  T    I,  p.  142. 
(o)  Ivi.  p.   158. 


mrdi.i ,  0  alla  cantala  dì  un  musìpo  ,  che 
il  Say  non  disdegna  di  annoverare  fra  le 
produzioni,  prodtiit  Imtnatcriel  (Ivi,  pagi- 
na   ìACì). 

LXXXVII.  Qupsla  è  la  apologia  della 
mrndicilii  tessuta  dal  Bentham  (1)  il  quale 
in  tal  proposito  si  mostra  meno  spietato 
di  molti  altri  vdlitarj  -.  come  pure  nel  pro- 
porre che  egli  fa  alla  economia  polilira,  i 
probleaii  che  ella  dee  risolvere  intorno  al 
tributo  dei  poveri.  Essa  dovrebbe,  dice 
egli,  chiarire  in  1.  luogo  le  varie  classi 
di  mendici  ;  2.  le  cause  delia  mendicil.ì  ; 
3.  il  modo  di  ammaestrar  il  volgo  al  ri- 
sparmio ,•  4.  su  qiial  fondo  meglio  stabilir 
qiiesla  tassa  ;  o.  la  esalta  economìa  nella 
distribuzione.  Questi  problemi  nascono 
pvs<:o  del  Bentham,  dal  principio  fonda- 
mentale da  ini  ndoiialo  che  il  Legislatore 
dee  stabilire  una  tassa  pei  poveri. 

Ki^Ii  appoggia  questo  principio  su  Ire 
ragioni.  Se  si  lasciano  i  poveri  a  carico 
della  pietà  cittadina,  1.  può  esservi  incer- 
tezza nei  sussidi!  talché  or  periscano  i  mi- 
seri or  guazzino  gli  oziosi  ;  2.  la  t,is«a  gra- 
viterà per  lo  più  sui  meno  ricchi  perchè 
meno  avari;  3.  sarà  distribuita  ai  più  ar 
diti  nel  chiedere  ,  che  sono  per  lo  più  i 
meno  bisognosi  fra  I  poveri. 

Questo  ragioni  presso  i  protestanti,  non 
ne  dubito,  nvranno  gran  peso;  imperoc- 
ché convien  dire  che  la  loro  filantropia  non 
sia  mollo  efficace  a  strappar  denari  dalle 
mani  dei  ricchi,  polche  fu  mestieri  tassare 
la  elemosina.  Presso  i  callolici  ,  ove  ogni 
parroco  ha  particolar  premura  pei  poveri 
di  cui  conosce  minutamente  i  bisogni,  le 
stesse  ragioni  possono  dimostrare  quanto 
sia  prudente  il  distribuir  le  elemosine,  per 
mezzo  delle  lor  mani  ,  non  meno  alte  a 
tastar  la  piaga  ,  che  caritative  nel  medi- 
carla. 

Ma  dimostrano  elleno  che  la  elemosina 
debba  tassarsi?  Non  crederei  1.  perchè  la 
snciclà  dee  intervenire  quando  gii  indi- 
vidui 0  i  consorzi  non  bastano  a  sollievo 
dei  miseri  (728):  e  lo  concede  lo  stesso 
Bcniham  (2)  ,  ma  senza  capirne  il  vero 
motivo.  II  sussidio  ai  miseri  è  dovere  di 
ogni  individuo;  se  l'individuo  lo  adempie 
sponlaneo  ,  perchè  impcdlrnelo  ?  perchè 
gravar  lui  di  lasse  ,  e  il  governo  di  bri- 
ghe ?  —  2.  Codeste  elemosine,  dice,  ali- 
mentano gli  oziosi.  —  Gran  premura  ha 
rostui  di  sterminare  gli  oziosi  poveri!  nia 
perchè  combatter    1'  ozio  soltanto  nei  po- 

(1)  Oeuvres,  T.  I,  pag.  72  seg. 

(2)  Si  les  conlrihiilions  volontaires  pon- 
vaient  suflire,  il  faudrait  se  garder  de  faire 
intervenir  la  lei  (I.  e.);  come  conciliar  que- 
sta sentenza  coi  rimproveri  fatti  ai  cattolici 
per  la  soverchia  lor  carità? 

Tàparelt.ì.,  Dritto  Noturaie 
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veri?  voi  che  Tale  consìstere  la  felicilh  nel 
divertirsi  ,  con  qual  coraggio  potete  voi 
vietare  al  misero  il  divertimento  ozioso 
di  quattro  fave  bollite  menlre  permettete 
anzi  esortate  il  ricco  a  sbadigliar  neghit- 
toso nelle  conversazioni  e  ?iei  teatri?  Qual 
ditrèrenza  mettete  voi  fra  questo  ricco  che 
col  suo  danaro  si  rinfresca  di  sorbetti  e 
di  liquori,  e  quel  misero  che  al  sol  d'in- 
verno inghiotle  una  minestra  mendicala  ? 

3.  Costui  ,  direte  ,  sarà  tratto  dall'  ozio 
alia  miseria  e  dalla  miseria  al  delilto.  — 
Quasi  che  l'ozio  dei  ricchi  non  partorisse 
debiti  !  Ma  suppognamolo  :  appunto  per 
questo ,  vi  dico  io ,  gran  tesoro  è  nella 
callolicità  quella  univcrsal  carità  ,  da  voi 
tante  volte  rinfacciata  alla  Chiesa  e  ai  mo- 
naci (1):  ella  sostenta  il  mìsero  che  dalla 
povertà  sarebbe  sospinto  al  delilto  ;  ma 
con  sostentamento  sì  parco  e  grossolano 
e  compro  con  tante  umiliazioni,  che,  por 
fermo ,  non  può  allcttar  mollo  all'  ozio. 
Menlre  all'  opposto  ,  quanto  è  più  allel- 
lante  all'  ozio  un  soccorso  legale,  a  cui  il 
povero  vanta  dei  drilli!  (2). 

4.  Del  reslo,  non  è  già  nostro  intendi- 
mento fomentar  l' ozio  ,  ma  sostentar  la 
miseria  :  or  ad  ottener  tale  intento  una 
lassa  è  ella  mezzo  opportuno?  Una  tassa 
è  amministrala  da  pubblici  impiegali.  Or 
chi  non  sa  quanto  sia  il  dispendio  di  arn- 
minisirazioni  ,  e  talvolta  quanta  ne  sia  la 
infedeltà?  delle  4mila  e  fino  a  Gmiia  ster- 
line tassale  pei  poveri  In  Inghilterra  quante 
arriveranno  in  mano  dei  miseri  ?  e  quante 
si  arresteranno  per  via  ,  o  andranno  in 
mano  a  genie  racrotn andata  dalla  autorità 
di  lU)  grande,  anziché  dalla  sua  poverlà?  (3) 

5.  Facciasi  dunque  guerra  all'  ozio  ma 
per  altre  vie  ;  ma  senza  divenire  spietato 
contro  il  vero  povero  ;  ma  non  in  modo 
che  per  isicrminare  i  fìnti  si  pongano  i 
veri  poveri  in  procinto  di  perire.  E  se  per 
tal  nostra  profusione  di  carila  accadrà  che 
un  qualche  ozioso  senza  faticare  viva  della 
industria  alimi  ,  sappiano  i  nemici  della 
Chiesa  che  la  industria  del  cattolico  ì: 
tributaria  della  sua  carità  ,  e  che  la  ele- 
mosina non  è  per  noi  un  liberarci  dalla 
noia  di  veder  poveri  (4)  ,  ma  un  atto  di 
amore  sincero  e  disinteressalo. 

LXXXVin.  A  chiarire  storicamente  ciò 
che  abbiamo  qui  filosoficamente  stabilito  , 
converrebbe  aprire  gli  annali  della  chiesa  ' 


(1)  Per  cs.  nel  medesimo  tomo  1,  pagina 
2:>7. 

(2)  V.  in  tal  proposilo  Malthus ,  Saggio 
sul  priric.  di  popolazione  T.  Ili,  pag.  145 
e  segg. 

(5)  V.  Riihichon,  Influenre  du  riergé. 
(4)  Bentham  e  Say,    Econ.  polii,   T.IIf^ 
pag.  lóO. 
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rndolica  e  vedere  qiinnfo  elln  operò  in 
ogni  secolo  a  Icmporal  vantaggio  delia 
iimanilà.  Avvezzi  gli  occhi  del  callolieo  a 
rodesli  prodiji]  di  caiilà,  più  non  aninii- 
raiio  il  benefizio  inesiimnbilc  se  non  in 
certe  occasioni  straordinarie  di  bisogni  pin 
sentiti  che  rendono  più  gradilo  il  soccorso. 
Ma  abilunlmenlc,  il  vedere  migliaia  d' uo- 
nìini  destinali  o  al  sovvcnirnerrto  degli  in- 
fermi ,  o  all'  insegnamento  dei  fanciulli  , 
o  al  capezzale  dei  moribondi  ,  o  ai  rischj 
della  peste  ,  o  al  riscatto  degli  schiavi  , 
o  al  conforto  dei  condannati.,  e  divenuto 
cosa  si  triviale  che  ormai  più  non  si  cura, 
e  forse  positivamente  da  lalun  si  disprczza. 

Io  non  ardisco  entrare  nella  enumera- 
zione di  codesti  portenti  ,  con  cui  può 
dirsi  che  ancora  oggidì  dopo  18  secoli  lo 
spirilo  di  Gesù  di  Nazareth  va  per  lo  mondo 
spargendo  benefizj  e  saniLà  (1)  :  ma  non 
so  resistere  alla  brama  di  annoverarne  al- 
cuni più  recenti  ,  operali  non  per  mano 
di  regolari  claustrali ,  ma  per  mano  di 
.secolari  cattolici:  il  conoscere  ciò  che  può 
in  tal  materia  a  favor  della  politica  lo 
spirito  del  crislianesimo  e  gran  disinganno 
a  chi  mal  crede  non  per  malizia,  ma  per 
error  di  mente  ;  è  grande  slimolo  al  cat- 
tolico infingardo  nell'  emulare  i  suoi  con- 
fratelli. Ne  traggo  gli  esempli  della  sola 
l'rancia  fra  noi  più  nota  e  più  accarezzala: 
ma  senza  parlare  di  ciò  che  pubblica- 
mente viene  assegnalo  ogni  anno  e  per 
.soccorso  a  disgrazie  imprcvcdule  ,  e  per 
sussidio  a  chi  tenta  imprese  di  comune 
vanlagsio,  e  per  la  istruzione  dei  fanciulli; 
le  rpinli  pubbliche  sovvenzioni  benché  or- 
mai divenule  oggetto  politico,  pure  muo- 
vono ancora  in  gran  parte  dallo  spirilo  del 
cristianesimo  che  agita  (2)  le  masse,  né  le 
lascia  cadere  nelT  egoismo.  Ma  lasciamo 
rodesti  vanti  meno  esclusivi  ,  e  parliamo 
di  ciò  che  opera  la  pietà  dei  privali. 

La  educazione  abbisogna  di  organi  dis- 
interessali e  capaci.  Ad  ottenerli  in  molle 
città  si  tassano  alcuni  privali  volontaria- 
mente e  vi  mantengono  uno  stabilimento 
di  quei  semplici  e  modesti  istitutori  ,  che 
sotto  nome  di  ignorantelli  educano  la  parie 
più  numerosa  al  vivere  onesto:  più  di 
mezzo  milione  di  fanciulli  cresce  sotto  tal 
guida  a  ben  della  Francia-.  In  altre  città 
si  formano  sotto  la  direzione  dpi  parrochi, 
a  regola  quasi  religiosa  ,  dei  seminar]  di 
maestri  e  maestre  per  opera  di  congre- 
gazioni associatesi  a  tale  intento. 

Ma    la    istruzione   non   può    cominciare 


(1)  Perlransit   benefaciendo    et   sanando. 
Act.  ap. 

(2)  Spiritns  inlusalit. ..    Mens  agitai  mo- 
Jein  ei  magno  se  corpore  miscpi  f  Aoneid.  \l). 
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ordinariamente  prima  di  fi  o  7  anni  :  che 
faranno  nella  casa  paterna  i  fanciulli  slat- 
tali ?  passarsela  in  ozio  ,  Inquietar  i  pa 
retili  dal  mestiere  a  cui  attendono  ,  impa 
rar  forse  da  loro  o  dai  vicini  un  linguag- 
gio indecente  e  un  vivere  scostumalo 
ecco  la  sorte  di  molli  sventurati  all'uscir 
dalia  culla.  A  costoro  si  sono  aperte  le 
sale  d'  asilo:  il  bambino  di  3  anni  può  in 
esse  campar  dai  pericoli,  acquistar  qual- 
che barlume  di  cognizioni;  e,  se  non  al- 
tro, riposando  in  seno  alla  pietà  cristiana, 
lasciar  agio  ai  parenti  di  guadagnarsi  il 
villo  giornaliero. 

Vi  hanno  pericoli  fra  le  mura  domesti- 
che per  l'adolescenza,  che  può  da  un 
padre  traditore  venir  esposta  e  sacrificata. 
Una  società  di  persone  pie  va  ricercando 
le  vittime  sventurate,  si  incarica  pclla  loro 
educazione  gratuita  n condizione  che  i  pa- 
renti rinunzino  a  trattar  coi  fi.li  finché  , 
educali  lungi  dalla  loro  infezione,  sieno 
condotti  ad  età  maggiore. 

Vi  hanno  intere  classi  di  giornalieri  che 
vivono  col  lucro  quotidiano  si  parcamente, 
che  una    settimana  di  abbandono   può    ri- 
durli alla    fame    e  tenlarli    al  delillo.   Così 
sono  molle  volte  i  famigli  di  ogni   specie  ,   . 
valletti  ,  camerieri  ,   cuochi    ec.  .\  questi  ,  ' 
quando  trovansi  a  spasso,  una  associazione  j 
provvede  in  una  casa  comune    albergo  ,  e   j 
procura  servizio.  | 

Nella  stessa  condizione  si  trovano  gli 
artigiani,  or  destituii  dai  loro  capi  di  bot- 
tega, ora  passali  da  una  ad  allra  cillà  :  a 
questi  provvedono  alloggio  e  situazione 
vario  istituzioni  ,  ma  spccialmerde  la  con- 
gregazione di  S.  Giuseppe,  che  fornisce 
loro  ove  ragunarsi  e  trovare  vitto  e  letto 
e  istruzione  religiosa. 

La  congregazione  di  S.  Vincenzo  va  soc- 
correndo nell'oscuro  suo  abituro  il  pove- 
ro vergognoso  :  quella  della  Maternità  , 
composta  di  dame  rispettabili  procaccia 
alle  partorienti  povere  lutiti  quei  comodi 
di  che  potrebbe  godere  una  dama  nel  suo 
palazzo.  Altre  provvedono  agli  infermi  ne- 
gli spedali,  allre  nelle  case  pi  ivate,  ve  li 
curano^  ve  li  assistono  la  notte,  e  procac- 
ciano ai  moribondi  i  conforti  della  reli- 
gione... 

Ma  come  proseguir  la  enumerazione  ? 
Quanto  ancora  avrei  a  dire  sui  btireax  de 
bicnfai^ancc  ,  sulla  eihu  azione  dei  carce- 
rali, sulla  istruzione  dei  sordi  muli  ,  sulle 
casse  di  risparmio  ,  sulle  società  assicu- 
ratrici, sugli  invili  a  soscri:ioni  (  come  si 
chiamino  )  fatti  dai  magistrati  in  prò  di 
giovani  abbandonate  (lì,  sulla  ospitatila  ai 
vecchi  cadenti  ec.  Ma  il  fin  qui  detto  può 

{])  V.  le  siede  2C  dècembre  1841. 
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baslare  a  diiiioslrare  in  quali  modi  le  pri- 
vale associazioni  possono  conlribuire  al 
ben  pubblico  allorcliù  si  lasciano  libere  le 
mani  alla  pietà  crisliaiia  ;  e  con  qual  di- 
scernimcnlo  essa  sappia  aliinenlar  i  «ni- 
scri  se<iza  fometilar  gli   oziosi, 

LXXXIX.  La  einpielà,  che  tulio  abusa, 
si  valse  di  questo  drillo  e  dovere  sociale 
a  tempi  nosiri  per  insultare  la  religione 
e  le  coscienze.  11  famoso  processo  avve- 
nuto in  Francia  per  la  sepoltura  del  clii- 
rurgo  incredulo  Coìleau  nel  1736  fu  in  lai 
materia  un  primo  passo  (1),  imitalo  poscia 
In  mille  circostanze  (nò  vi  tia  chi  non  ri- 
cordi il  Voltaire  e  il  Grégoire  ).  Ma  non 
ci  fermeremo  qui  a  discnlcrne  le  ragioni. 
La  divozione  che  presero  da  quella  epoca 
gli  empi  alle  messe  di  requiem,  e  le  ves- 
sazioni che  dovellero  sothire  i  callolici  , 
formano  un  semplice  episodio  della  lunga 
Joro  accanila  persecuzione,  né  occorre  qui 
tratlamc  a  parte  :  ne  diremo  in  generale 
quando  esamineremo  i  drilli  della  società 
in  materia  di  religione:  giacché  ognun  sa 
che  le  costoro  violenze  ad  altro  non  mi- 
ravano che  ad  oltraggiare  col  braccio  dei 
parlamenti  le  coscienze  dei  pastori  e  i 
sensi  religiosi  dei  loro  poi)Oli  in  nome 
della  tolleranza  ,  e  della  ilbcrlà  di  co- 
scienza. 

XC.  Potremmo  noi  sperare  di  aver  qui 
giltato  un  pomo  di  concordia  fra  i  due 
grandi  parlili  clic  combattono  oggidì  in 
Europa  (2),  l'uno  per  la  pena  vendicativa, 
V  allro  pef  la  pena  difensiva  ?  Saremmo 
lieti  invero  se  potessimo  persuaderli  alla 
pace  ,  n)oslrando  loro  che  dehbono  am- 
inctlcrsi  e  congiungersi  amendue  i  siste- 
mi, se  vogliasi  dare  e  una  spiegazione  a- 
dequata  ai  fatti  fSOOj  e  una  vera  vmanilà 
alle  pene  (803)  :  e  che  se  i  varj  (ìtii  so- 
ciali possono  far  preponderare  or  1'  uno 
or  r  altro  dei  fini  penali  ,  mai  per  altro 
non   (lenno  disgiungnersi  (806). 

Anzi,  abbiam  detto  male  non  denno  ;  do- 
veamo  dire  non  ponno  disgiugnersi.  Intat- 
ti ,  come  ii  chiarissimo  professore  Ama- 
ri (3)  ha  detto  egrcgiamcnle  gli  cspiazio- 
nisti  abbracciare  senza  avvedersene  il  si- 
stema della  difesa  ,  cosi  il  sistema  della 
difesa  conduce  necessariamente  alla  espia- 
zione e  alla  riparazione.  Né  V  un  sislema 
è  essenzialmente  più  sanguinario  dell'altro 
giacché  se  la  espiazione  vuole  sarìgue  pro- 


(1)  Merlin,  Dizionario,  Art.   Sepoltura. 

Ci)  V.  la  dotta  tlisscrlazioiie  inserita  dal 
chiarissimo  signor  professare  E.  Ainiiri  nel 
giorniile  Siciliano  di  Slalistica  sui  difetti  e 
rifornìe  delle  slalisliche  penali,  articolo  2. 
Nel  T.  V,  pag.  IliJ  degna  del  pari  e  di 
tuia  mente  che  pensa  e  di  un  cuore  che  ama. 

(■-)   L.C. 
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pende    al   perdono  ;  se  la  difesa  non  tnira 

al  sangue  .  è  però  più  inflessibile  a  non 
rispiarmarlo.  «  Nel  sistema  della  espia- 
«  zione  solo  è  possibile  logicamente  la 
«  impunità,-  per  esso  il  pentimento,  la  sa- 
«  lisfazione  e  il  perdono  adempiono  al 
«  volo  della  legge  [i).  »  Ne  una  impi{,nità 
accompagnala  da  peiUimcnlo  può  allerrirc 
ragionevolmente  la  società,  ma  consolarla; 
nò  può  a  tulio  rigore  appellarsi  impuni- 
tà (2)  giacché  il  penlimcnio  (  poi  nilere  ) 
è  pena.  Anzi  è  la  pena  maggiore  che  aver 
possa  l'uomo  ragionevole,  e  può  averla  so- 
lo V  uoRj  ragionevole.  FJla  è  dunque  ad 
un  tenìpo  F)cna  massima  e  pena  per  ec- 
cellenza vmana. 

XCl.  Nel  che  merita  noia  di  singoiar 
ingiustizia  il  livore  con  cui  dai  protestanti 
e  dagli  empii  viene  rimproveralo  alla  Chie- 
sa e  alla  inquisizione  il  supplizio  dì  fuoco 
usalo  coniro  1'  Ilnss  ed  altri  eretici  ,  in 
un  tempo  in  cui  le  torture  e  i  supplicj 
erano  presso  i  laici  si  spaventevoli  ,  che 
ne  freme  oggidi  o_'ni  lettore  delle  sangui- 
nose pagine  di  quella  storia.  Né  badano 
costoro  che  quelle  condanne  venivano  dal 
braccio  secolare ,  ed  erano  conformi  ai 
codici  di  quei  tempi  :  né  ricordano  che 
due  secoli  dopo  nella  umanissima  Inghil- 
terra si  appiccavano,  si  sventravano  ancor 
\ivi  i  cattolici  ,  se  ne  bruciavano  sotto  i 
lor  occhi  gli  inteslini  ancor  caldi,  e  squar- 
tali poi  i  miseri  se  ne  appeudeafio  in  nomo 
dulia  r.agione  riformatricc  le  membra  san- 
guinose alle  porle  di  Londra  (3). 

Sebbene  che  occorre  ceicare  nei  secoli 
andati  una  Icgisla/.ionc  spaventevole  ancor 
più  per  la  sua  ingiustizia  che  per  la  sua 
(ludellà  ?  Mirate  presso  Bentham  (4)  Il 
supitlizio  del  Negro  ,  supplizio  ora  forse 
abolito  ,  e  dite  se  si  può  senza  sfrontata 
ingiustizia  condannare  la  (, blesa  pel  sup- 
pliziar  rigoroso  dei  secoli  andati  che  non 
era  da  lei:  mentre  supplizio    tanto  più  a- 


(1)  L.   e.   pag.    lóO. 

{■■>)  Punire  lo    stesso    che    pocna  aHìcero. 

(ó)  Barloli  Inghilterra;  Bentham  oeuvres 
T.   Il,  p.  fig. 

(4)  Benlli.,  T.  Il,  pag. G4.  L  homme  sup- 
plicic  est  attaché  à  une  poleuce  ce.  «  Il 
condannalo  vicn  sospeso  ad  una  forca  con 
un  uncino  che  lo  afìcrra  sotto  la  spalla  o 
sotto  l'osso  del  peUo;  con  divieto  sotto  gravi 
pene  di  dargli  alcun  sollievo.  Là  rimane  e- 
sposto  il  giorno  sotto  un  ciel  senza  nubi  ai 
raggi  ardenti  di  un  sole  verticale;  la  notte 
alle  umide  e  fredde  esalazioni  ec.  La  pelle 
fenJendosi,  attrae  mille  ruspili,  che  vengono 
a  succhiare  il  sangue  fincliè  spiri  lento  lento 
fra  gli  strazj  della  fame  o  delia  sete.  Se  si 
rifletta  che  t;d  complicazione  di  tormenti  du- 
ra non  ore  ma  giorni,  si  confesserà  che  in 
materia  di  supplizj  la  invenzione  dell'  uomo 
non  sii[>erò  mai  tiucslo.  » 


troce  nella  civilla  odierna  si  riguardava 
poc'anzi  come  un  freno  al  misero  Al'ricano, 
perchè  non  ribelli,  necessario  :  Celle  pcine, 
iious  dil-on ,  est  un  frein  nécessaire.  Ma 
tanl' è  :  la  Chiesa  ai  costoro  sjiuardi  è  sem- 
pre la  peggior  tiranna  ,  perchè  non  avea 
altri  interessi  da  sostenere  se  non  la  fedo 
e  la  pubblica  quiete  :  i  Coloni  se  usano 
lai  supplizio  lo  usano  per  le  piantagioni 
di  zucchero  e  di  tab;icco;  questi,  si,  sono 
interessi  gravi  e  degni  di  lai  sanzione  ! 

XCII.  Potrebbe  qui  obbiellijrcisi  il  mi- 
stero di  nostra  redenzione  ove  l' Innocenza 
è  sacrificala  pei  rei  perchè  si  ofTie  Ella 
slessa  ad  essere  ostia  propizialrice.  Se  dun- 
que colla  divina  debbo  essere  in  armoni.i 
la  umana  giustizia  (112)  potrà  anche  que- 
sta accettare  codeste  sostituzioni  dell'  in- 
nocente al  reo. 

Ma  la  parità  che  si  può  osservare  nelle 
norme  astratte  di  giustizia  e  divina  e  umana, 
non  può  poi  sempre  ritrovarsi  nella  appli- 
cazione concreta:  perocché  la  umana  giu- 
stizia è  limilata  all'ordine  esterno  e  alla 
durata  del  tempo  (720)  ;  mentre  la  divina 
abbraccia  coli'  esterno  anche  ,  anzi  princi- 
palmente ,  l'interno;  abbraccia  col  tempo 
anche  la  elernitii.  Dal  che  finscono  quelli 
cive  noi  appcllijimo  occulti  giudizj  della 
Divina  incoiiiprensibile  Giustizia ,  che  di- 
spensa nel  lempo  e  gasti;ahi  e  premii  in 
proporzioni  lontanissime  dalle  norme  che 
terrebbe  la  giustizia  umana  ,  ben  sapendo 
che  verrà  allia  volta  il  momento  di  pa- 
reggiar le  partite  (1). 

Sotto  tale  aspetto  egli  è  chiaro  che  po- 
lca r  Eterno  Padre  chiedere  Al  Verbo  urna- 
nato  la  vita,  come  può  chiederla  a  qual- 
sivoglia altro  uonìo  sulla  terra  ;  e  ricevere 
la  obbedienza  con  cui  il  Redentore  gliela 
darebbe  ,  i  tormenti  che  sopporterebbe ,  e 
il  sangue  che  egli  spargerebbe  in  osse- 
quio del  suo  Padre  celeste ,  come  soddi- 
sfazione della  disobbedienza  dell'uomo,  ri- 
hellalosi  a  lui  per  crescere  a  sé  grandezza 
e  piaceri. 

Nell'atto  che  I' Eterno  accettava  tale  of- 
ferta dall'  Uomo-Dio  avea  nei  suoi  tesori 
con  che  rmeritargii  a  mille  doppj  il  sacri- 
fizio •  ma  la  società  che  accettasse  dalla 
innocente  una  olTerta  consimile  ,  ne  può  , 
né  dee  rimeritargliela  ,  se  non  vuole  abo- 
lire affatto  la  idea  di  pena.  Non  può  :  giac- 
ché qual  mezzo  avrebbe  la  società  per  tor- 
nar alla  vita  chi  fu  messo  a  morti;,  o  por 
compensar  i  supplizj  alllittivi?  Non  dee: 
giacché  se  per  questi  ultimi  ella  avesse 
lai  compenso  che  potesse  veranìenle  rime- 
ritarli ;  una  pena  pron)etlitrice  di  beni 
maggiori  j    epperò   capace   di    divenir  ob- 

{\)  Prospicil  quia  yeniel  ilies  ejus. 
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bietto  di  desiderio  ,  qual    forza  avrebbe  a 
rimuovere    dal  delitto  ? 

I  soggetti  dunque  e  la  materia  del  dril- 
lo penale  stabiliscono  gran  divario  nel- 
r  applicaziotie  fra  la  umana  e  la  divina 
giustizia,  benché  la  pena  venga  da  entram- 
be considerata  con  nozioni  essenzialmente 
armoniche. 

xeni.  Queste  rifiessioni  possono  spie- 
gare agli  animi  non  prevenuti  ed  amatori 
sinceri  del  vero  ,  il  disfavore  ,  che  regna 
nel  volgo  credulo  contro  il  si  perseguita- 
to tribunale  della  inquisizione.  Io  non  ho 
necessità  pel  dritto  naturale  di  faine  pa- 
rola, né  interesse  per  istituto  di  tesserne 
apologie  :  il  Bolla  mi  para  in  tal  materia 
da  ogni  sospello  (I).  Ma,  oltre  che  la  bel- 
lezza del  vero  mi  incanta  ,  parnii  impresa 
degna  di  cuor  generoso  il  difenderlo  (jiian- 
do  e  quanto  è  ingiustamente  multnenato 
o  dalle  passioni  che  lo  discreditano,  o  dal- 
la ignoranza  che  le  ascolta  ,  o  dalla  adu- 
lazione che  le  piaggia  ,  o  dalla  linndezza 
che  le  paventa.  Leggansi  dunque  senza 
prevenzione  le  osservazioni  seguenti. 

Tre  specie  di  inquisizione  si  debbono 
distinguere  :  la  religiosa  qual  è  a  dì  nostri 
in  mano  dei  vescovi  ;  la  politica  qual  fu 
presso  gli  iiiquisitori  di  stalo  a  Venezia,  e 
a  di  nostri  nei  ministcrìi  di  polizia  ;  la  mi- 
sta qual  fu  per  più  Si;coli  negli  stati  di 
Spagna  e  in  Roma.  La  religiosa  nasce  dal- 
la essenza  stessa  della  società  spirituale  ; 
giacché  essendo  questa  società  fondata 
sulla  utiilà  di  dottrina  (5'»0)  e  dovendo 
procacciare  questa  unità  con  mezzi  ester- 
ni (306)  nell'ordine  esterno  (724y ,  dee 
per  conseguenza  e  ordinare  i  suoi  (426) 
e  punire  i  dolitli  (791)  e  quanto  può  pre- 
venirli (8't8).  Or  il  primo  dei  delitti  so- 
ciali in  una  società  è  quello  che  ne  di- 
dislrugge  le  fondamenta  :  dunque  nella  so- 
cietà spirituale  il  primo  dei  delitti  è  quel- 
lo che  distrugge  la  unità  di  dotlrinc.  Dun- 
que Essa  dee,  epperò  può,  secondo  ragio- 
ne, vij;ilare  a  prevenirlo. 

Della  inquisizione  politica  abbiam  par- 
lato nel  testo  che  commentiamo  :  né  può 
soffrire  per  sé  ragionevole  opposizione  (2) 


(1)  In  ciò  tanto  maggior  lode  meritano 
(i  gesuiti)  quanto  non  solamente  si  conser- 
varono immuni  da  questa  peste  dell'  inqui- 
sizione ,  ma  s' ingegnarono  anche  coi  loro 
consigli  e  credilo  di  moderarne  il  furore 
nei  paesi  in  cui  ella  più  crudelmente  infie- 
riva. Botta ,  st.  d'  It.  coni,  da  quella  del 
(iuifciarditii  l,  I,  I.  4,  pag.  I  itt  in  line. 
Palermo  stamperia  Pedone  e  Muratori  18ó;i. 

(2)  Opposizioni  irragionevoli,  (piai  è  quel 
Iriliunale  che  non  ne  soffra?  None  dunque 
meraviglia  che  il  governo  di  Venezia  si  ca- 
ro al  Bolla  come  il  più  sapiente  f/uvcnio 
che  sia  mai  slato  i^V.   St.    d' 11.    voi.    1,  lib. 
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1,1  necessita  e  relliliidine  di  tale  islKuzio- 
ne.  Tulli  i  clamori  dunque  e  le  impula- 
2Ì0IIÌ  feriscono  propriamenle  la  inquisizio- 
ne mista ,  nia  la  feriscono  in  due  modi 
assai  diversi.  Gli  uni  le  avventano  contio 
descrizioni  immaginarie  e  commoventi  di 
\itlime  immolale  a  migliaia,  di  alrocilà 
nei  lormcnii  inaudite  ;  ma  codesti  ario- 
menli  avrebbero  poca  forza  se  fossero  dis- 
giunli  d.dla  idea  di  tribunale  riligioso  •• 
basterebbe  la  notizia  superlìcialissima  del- 
la pratica  penale  (1)  nei  tribunali  conlem- 
poranei ,  per  far  comprendere  che  la  in- 
quisizione proccdca  secondo  le  idee  e 
l'orse  anche  secondo  i  bisogni  del  suo 
tempo  (826,  III);  epperò  o  non  ebbe  al- 
cun torlo  ,  o  io  ebbe  comune  con  tulli  i 
tribunali  anche  dei  riforniati ,  i  quali  e 
sotto  Calvino  bruciavano  gli  Atei  e  i  dis- 
sidenti (Vanini,  Servel  ce.)  e  a  tempi  as- 
sai piij  recenti  bruciavano  le  streghe  (2),  ap- 
piccavatio,  sventra\aiio,  squartavano  e  bru- 
ciavano in  Londra  i  cattolici.  Non  potreb- 
be dunque  dalla  gravezza  dei  supplizii  in- 
famarsi la  inquisizione  la  quale  anzi  lu 
forse  al  paragone  assai  più  moderata  dui 
tribunali   politici. 

Altri  poi  tentano  di  renderla  odiosa  e 
per  la  natura  di  sue  funzioni  e  per  la  ma- 
niera di  sua  procedura.  Le  sue  funzioni 
sono  ,  a  parer  di  costoro  ,  essenzialmente 
contrarie  alla  mansuetudine  cristiana;  ep- 
però la  stessa  nazione  di  tribunale  misto, 
sacro  e  profano  ,  involge  una  contraddi- 
zione. A  costoro  io  potrei  contrapporre , 
autorità  non  sospetta  ,  la  dottrina  del  S. 
Simon,  che  prese  a  giu>tiricare  (siane  qual 
si  voglia  r  intento)  la  influenza  della  Chie- 
sa sui  giudizii  penali  (3). 

Ma  per  addurre  apologia  piij  solida  , 
bcncliè  a  certe  teste  meri  persuasiva  ,  ri- 
flettasi che  una  religione  è  necessaria  allo 
stalo  (4)  ;    violarla    è    un    crollarlo.    Potrà 


I,  pag.  50  ed.  Palermo.  Abbate)  fosse  si  0- 
d  oso  al  .MonlesqniiMi  (  Espr.  (Ics  Loix  L. 
XI,  e.  fi)  spnrialmenift  dopo  r  aiiedJolo  che 
colà  gli  accadde,  narralo,  se  non  erro,  dal 
Villeinaiii  Lec-   de  litlcral. 

(1)  Veggasi  un  conno  di  tal  descrizione 
presso    il  BiMilhain  tomo  11,  pag.  2o  e   seg. 

(■■2)  Bentham,  OiMivres  T.    il,  png.    4->-2. 

(5)  Doclrinp  de  S.  Simon  \HiH  y<J  pag.  315. 
L'  Eglise  calholiqiie  a  su  employer  mernc  la 
legislation  pénale  pour  1' cducaiion  du  pcu- 
ple. ..  parce   quc  Ioni  fui  pour  elle    moyen 

d'éducalion et    qiioiqnc  ,    elle  alt  lais«é 

aux  pnissances  de  la  terre  le  soia  d' appli- 
quer  les  peines  Icinporolles  ,  là  cncore  elle 
exerrait  son  iiiflueiice  en  lenr  donnaiil  le  ca- 
raclére  inorai  qui  lenr  mainpie  anjoiird'hui. 

f4)  Tratterer.io  altiove  a  lungo  questa  com- 
plicilissima  quìstionc  ((i31):  perora  c^i  con- 
lenleremo  di  rimettere  i  lettori  allo  Speda- 
iieri,  ai  Valsccchi;  al  Bcrgiur,  au^i  allo  stesso 
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dunque  il  miscredente  rinfacciare  ai  mo- 
narchi spagnuoli  di  aver  errato  nella  scel- 
ta della  lor  religione  o  per  dir  meglio  nel 
permettere  agli  Spagnuoli  di  esser  fedeli 
alla  religione  cattolica  :  ma  ammessa  que- 
sta come  religione  dello  slato,  il  non  vo- 
hrla  otlesa  e  vilipesa  era  conseguenza  ne- 
cessaria dell'essere  sociale  dimostrala  e- 
s|iressamente  dai  llomagnosi.  Se  non  che 
il  Romagnosi  parla  di  qualsivoglia  società 
pubblica  :  ma  quanto  più  calzante  è  la 
conseguenza  per  la  Spagna  !  Uscita  allora 
dalla  lunga  schiavitù  dei  Saracini,  che  ri- 
covrati in  Africa  poleano  con  repentino 
tragitto  rientrarvi  ,  poteva  ella  conservar 
nel  serro  i  naturali  alleati  del  suo  tiranno, 
Mori  e  Maomettani  come  lui  e  i  Giudei 
che  con  esso  loro  laccano  causa  comune, 
senza  commettere  un  enorme  fallo  politi- 
co ,  foriero  di  novelle  sciagure  ?  Pruden- 
temente adunque  Ferdinando  il  Caltolica 
avea  caccialo  dai  suoi  regiri  i  nori  conver- 
liti  come  nemici  pericolosi  e  domestici.  I 
convertili  poi  se  apostatavano,  qual  mera- 
viglia che  del  doppio  delitto  di  ribellione 
e  di  empietà  fossero  anche  politicamente 
puniti  con  rigore  ?  e  qual  meraviglia  che 
sopra  due  nazioni  sì  propense  alla  simu- 
lazione e  alla  ribellione  si  tenessero  cento 
occhi  aperti  in  congiunture  sì  paurose  pel 
regno  ?  Dunque  esigea  il  bene  sociale  che 
fossero  prevenuti  tjuesli  come  gli  altri  dc- 
iiltì  contrarii  alla  pubblica  tranquillità,  e 
per  essere  prevenuti  doveano  essere  co- 
nosciuti. 

Or  notate  che  in  (orza  della  natura 
stessa  della  religione  cattolica  ripugna  l'af- 
lìdare  a  giudice  laico  la  detìnizione  dot- 
trinale ,  perchè  ,  abbiane  ragione  o  Iorio , 
la  chiesa  Romana  si  crede  colonna  e  si- 
curezza del  vero.  Dunque  se  dovean  es- 
sere conosciuti  ed  accertati  legalmente  i 
delitti  contrarii  alla  religione  cattolica,  non 
poteano  se  non  pel  mirdslero  degli  ecclesia- 
stici. È  dunque  necessario  per  la  natura  sles- 
sa della  callolica  religione  che,  se  ella  debbe 
essere  difesa  conje  religione  dello  stato,  il 
giudice  ecclesiastico  abbia  ad  intervenirvi; 
e  chi  volesse  biasimare  la  natura  mista 
delle  finizioni  inqiiisiloriali  dovrebbe  so- 
stenere o  che  lo  slato  non  debbe  aver  re- 
ligione, o  che  non  può  in  coscienza  ab- 
bracciar la  callolica,  o  che  abbracciando- 
la non  dee  difenderla,  o  che  difendendol.i 
dee  afiìbbiarle  i  dogmi  che  a  lui  piaccio- 
no, 0  che  i  delitti  non  debbono  legalmeti' 


Romagnosi  (Assunto  primo  S  ultimo)  ovvero 
ad  Allieri,  che  disse  talora  la  Si}a(ina  coliti 
poche  vittime  immolate  dalla  inqiii.^izione.  n^ 
ver  risparmiati  torrenti  di  sanytie.  Che  3- 
vrcbbc  detto  a  dì  uo:^lri  II 


te  riconoscersi ,  raa  da  giudici  incompe- 
lenti  arbitrariamente  definirsi. 

Cosa  strana!  ogni  Iribunate  che  giudica 
sul  fatto  dogmatico  in  qualsivoglia  allra 
materia  si  fonda  sul  giudizio  dei  periti;  e 
darebbe  che  ridere  un  giudice  the  pre- 
tendesse decidere  da  sé  slesso  sulle  ferite 
degli  assassinali ,  sul  valore  delle  gioie  , 
sulla  regolarità  delle  coltivazioni  ,  sulla 
solidità  di  una  fabbrica.  Ogni  tribunale 
dunque  in  ogni  altra  materia  è  tribunale 
misto  ;  per  quale  ubia  si  abborre  il  misto 
ove  trattasi  di  religione?  per  quale  stra- 
vaganza si  pretende  che  un  legista  ,  stu- 
diando il  codice,  impari  la  bibbia  ? 

Nessuna  difBcollà  può  dunque  opporsi 
alla  natura  del  tribunale  misto  :  più  ap- 
parenti pr)tran  sembrare  le  obbiezioni  de- 
dotte dalla  forma  di  sua  processiira. — Es- 
so procedea  ,  dicono,  sopra  informazioni 
segrete ,  senza  pur  intimare  ai  rei  le  ac- 
cuse onde  eran  gravati  ;  terribile  era  lo 
spettacolo  solenne  dei  suoi  auto-da  fé  , 
più  terribile  la  condanna  segreta  delle 
vittime  destinale  a  perire  ignote  nei  car- 
cere—. 

Prima  di  emettere  in  tal  materia  un  giu- 
dizio ,  distinguiamo  la  prevenzione  dalla 
pena;  non  sarà  lecito  mai  infligger  pena 
ad  un  innocente  (829),  ma  la  prevenzione 
dee  cadere  necessariamente  su  chi  non  è, 
provato  colpevole  ;  cht  se  cadesse  sul 
provato  colpevole  sarebbe  non  già  preven- 
zione ma  castigo.  Or  la  prevenzione  diretta 
e  personale  può  ella  mai  riuscire  senza  un 
qualche  aggravio  del  prevenuto  ?  il  solo 
esser  citato  ed  esaminato  ,  non  é  ella  già 
cosa  per  sé  molesta,  molestissima  poi  per 
la  detenzione  da  cui  va  quasi  necessaria- 
mente accompagnata  ? 

Dunque  chi  volesse  accertare  i  propri! 
giudizii  in  tale  articolo,  ncIT  esaminare  i 
documer)ti  delle  setilenze  pronunziale  , 
dalla  Inquisizione  ,  dovrebbe  attentamente 
distinguere  le  pene  inflillc  al  delitto,  dalle 
molestie  che  accompagnano  naturalmente 
la  prevenzione.  Queste  debbono  qu.into  è 
possibile  scansarsi  o  almeno  alleviarsi;  ma 
l'imputare  a  colpa  delllnquisizione  il  non 
averle  sempre  risparmiate  agli  innocenti  o 
il  non  aver  conosciuto  certe  delicatezze  in 
lai  materia  ,  che  erano  allora  ignote  ad 
ogni  altro  tribunale,  sarebbe  un  imputarle 
a  delitto  la  perfezione  dei  mezzi  umani  o 
dei  secoli  passati.  Se  poi  si  trovasse  pu- 
nito il  reo  senza  ascoltarne  le  difese,  egli 
e  chiaro  che  il  procedere  sarebbe  ingiusto, 
ed  io  lungi  dal  difenderlo  ,  sarei  anzi  il 
primo  a  condannarlo. 

In  quanto  al  segreto  contra  del  quale 
tanlo  si  schiamazza,  dovremo  applicare  le 
stesse  considerazioni:  il    segreto  delle    ac- 
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cuse  in  molti  casi  può ,  per  la  pubblica 
sicurezza,  essere  assolutamente  necessa- 
rio; testimonio  il  Bentham  (1).  Ma  quando 
dalla  accusa  si  dee  procedere  alla  con- 
danna ,  niuno  potrà  mai  venir  sentenziato 
se  non  è  ammesso  a  dir  sue  discolpe.  Se 
dalla  Inquisizione  si  condannò  senza  udirlo, 
sono  io  il  primo  a  riprovartie  sì  evidente 
ingiustizia. 

Sia  pur  dunque  fermo  il  dritto:  ella  non 
dovea  condannar  innocenti  ;  non  condan- 
nar, senza  udirli,  gli  stessi  rei.  Or  chi  ci 
chinrirà  sul  fatto  ?  forse  quei  tanti  autori 
prevenuti,  e  fanatici  contro  ogni  religione, 
da  cui  lo  scorso  secolo  bevve  a  gran  sorsi 
r  cmpielà  ?  costoro  parlarono  sempre  il 
linguaggio  delta  passione  ;  ed  ormai  gli 
stessi  esenìpj  dei  giorni  nostri  ne  detestano 
le  perpetue  menzogne.  Resta  sol  dunque 
a  bramarsi  che  sorga  un  qualche  valoroso 
scrittore  imparziale  ed  erudito,  che  abbia 
una  pazienza  tedesca  ,  e  vada  ad  estrarre 
dai  più  segreti  archivj  la  verità  dei  falli  e 
di  fatti  abituali  ,  costanti  ,  legali  ;  giacché 
qualche  abuso  non  condannerebbe  il  tri- 
bunale ma  gli  individui.  Allora  ,  e  allora 
solamente  si  potrà  pronunziarne  un  giu- 
dizio definitivo. 

Ma  mentre  questo  si  aspetta  mi  conlen- 
lerò  di  riferire  alcuni  tratti  capaci  di  mo- 
strare la  falsità  di  certe  dicerie  che  presso 
il  volgo  passano  per  dogmi  inconcussi. 

Credono  essi  in  primo  luogo  che  la 
Inquisizione  Spagnuola  fosse  istituita  per 
influsso  della  (  come  essi  dicono)  Corte  di 
Homa.  Sappiasi  che  «domandando  la  Reina 
«  Isabella  che  negli  slati  suoi  la  inquisi- 
«  zione  si  istituisse  ,  resistette  per  alcun 
«'  tempo  Sisto  IV,  il  quale  ec...  Ma  arren- 
«  dendosi  linalmcnte  ai  voli  di  Isabella  ce.» 
Così  il  \^ij|ler,  autor  non  sospetto  (  Slor. 
univ.  T,   lì,  pag.   lo9). 

2.  Credono  che  dalla  intolleranza  della 
religione  cattolica  e  dalla  smania  persecu- 
Iricc  di  Roma  nascesse  la  severità  ,  o  , 
come  essi  dicono  ,  la  crudeltà  della  in- 
quisizione. Sappiasi  che  avendo  gli  inqui- 
sitori costituiti  da  Ferdinando  di  Aragona 
«  fatto  perir  nelle  lìanime  298  persone  so- 
«  spelte  di  eresia  ec...  Sisto  IV  si  dolse 
«  col  Re  caltolico  di  lanla  severità  nella 
«  sua  lettera  del  29  gennajo  1482  e,  torse 
«  ad  oggetto  di  moderar  lo  zelo  degli  in- 
«  quisilori  ,  diede  loro  col  breve  dell' 11 
«  febbr;ijo  alcuni  aggiunti  presi  fra  i  do- 
ti mcnirani  »  fra  i  quali  il  celebre  Tor- 
quemada.  Co>ì  la  moderna  biografìa  uni 
versale  (W.  Torqucmada  )  ;  la  quale  sog- 
giugne  (  nella  nota  1  pag.  166.  )  «  Coloro 
«  che  accrebbero  il    numero  delle  vittime 

(1)  Oenvrcs  T.    IT,  pag.  "201  et  aill. 
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"  flel  Torqiiemad.i  sì  aKcnnero  al  calcolo 
«  (li  LIorrcntc  nel  T.  I  della  storia  della 
«  Inquisizione,  senza  considerare  che  l'A. 
«  medesimo  le  minora  nel  T.  IV  ». 

3.  Credono  che  la  Chiesa  aniira  e  spe- 
cialmente S.  Agostino  disapprovasse  l'usar 
violenza  contro  gli  eretici.  Sappiasi  che  S. 
Agostino  riiraltò  (jiiesla  sua  primitiva  opi- 
nione (  I.  2,  retract.  e.  5.  )  convinto  dal 
fallo;  e  che  poco  dopo  la  di  lui  morie  lo 
iniperatnr  Marciano  già  avea  Intimala  contro 
gii  eretici  dogmalizzanli  la  pena  di  morte 
(C.  de  Haerel.  1.  I.  Quicumqve):  approvato 
in  ciò  da  molli  dei  padri  antichi  (V.Bellarm. 
De  Laifis  lib.  3,  cap.  2IJ. 

4.  Credono  col  Mnntesquicti  «  che  la 
«  inquisizione  condanni  gli  Ehrei  perchè 
«  non  si  fanno  cristiani  :  è  cerio  però  che 
«  non  punisce  se  non  quei  che  professano 
«  0  fingono  di  professare  la  nostra  religio- 
«  ne  perché  li  considera  come  o  apostali 
"  o  profanatori.  La  apologia,  che  fa  (Mon- 
«  lesqnicu  )  dell' attacamenlo  dei  Giudei 
«  alla  lor  religione,  non  prova  che  abbiano 
«  ragione  di  simular  la  nostra  per  ipocri- 
«  sia  ».  Così  l'articolo  Inquisizione  com- 
posto per  la  enciclopedia  dal  dottissimo 
Bergicr  (o  altro  che  siane  l'autore). 

3.  Credono  mille  indegnità  sul  modo  di 
procedere  di  codesto  tribunale  ,  a  cui  ri- 
sponde il  Vayrac  (élat  prcsent  de  1'  Espa- 
gno):  1.  mostrandolo  composto  di  per.sone 
rispettabilissime;  2.  dimcilissimo  nel  rice- 
vere le  delazioni  ,  alla  cui  falsità  è  con- 
trapposta la  pena  del  laglionc  ;  3.  subito 
che  i  rei  sono  arrestati  vicn  loro  assegnato 
un  avvocato  per  difenderli  ;  4.  nessun  tri- 
bunale itd'criore  può  sul  condannalo  ese- 
guir r  auto  da-fè  senza  la  conferma  del 
Iribiinal  supremo.  Così  il  citato  Dizionario 
enciclopedico  di  teologia  (  Firenze  1820. 
Pagani,  T.  VII,  pag.  248). 

Queste  osservazioni  possono  giovare  a 
mettere  in  guardia  contro  i  pregiudizj  e 
le  calimnie  ogni  leale  amico  del  vero  ; 
posson  far  comprendere  che  se  vi  furono 
ingiuslizie  in  questo,  con)e  in  ogni  tribu- 
nale umano  ,  esse  furono  vizio  delle  per- 
sone non  (lolla  istituzione.  Che  se  fra  gli 
accusatori  si  rinvenissero  dei  nomi  celebri 
per  Ictteralura  ,  percrudizione,  per  scienza; 
rammentiamoci  che  anche  i  grandi  inge- 
gni possono  essere  sorpresi  dal  luccichio 
di  certe  soflsme,  e  più  ancora  dalla  bra- 
mosia di  fama  e  di  adulazioni  ;  le  quali 
nel  secolo  scorso  ,  profuse  a  larga  mano 
dagli  cmpj  ,  dovevano  nccessarinmente  al- 
zare a  cielo  chiunque  infamasse  quel  tri- 
bunale ;  giaccli(3  quando  inai  si  udrà  il 
ladro  far  l'elogio  della  forca? 

XCIV.  I  moderni  scrittori  di  statisi ica  e 
di  pubblico  drillo  non  sono,  generalmente 


15  )( 

parlando,  i  più  zelanti  cristiani  ;  onde  non 
è  meraviglia  se  han  giudicato  meglio  taf 
gettito  di  tal  ricchezza  che  ,  usandone  ad 
utile  della  società  ,  crescere  la  influenza 
della  religione,  sempre  agli  occhi  lor  pre- 
venuti spaventosa  e  sospetta.  Ma  per  poco 
che  vi  si  rifletta,  è  agevole  il  comprendere 
quanto  essa  potrebbe  concorrere  ad  assi- 
curare la  scella  di  persone  oneste.  I,a  pro- 
bità del  vero  cattolico  é  una  probità  pro- 
fondamente inviscerala  nell'animo,  giacché 
egli  conosce  non  bastare  agli  occhi  di  un 
Dio  ,  che  per  lutto  penetra  ,  la  semplice 
corteccia  di  onestà.  È  una  probità  diflìcile 
ad  acquistarsi  perchè  non  è  limitata  (come 
quella  dei  Fdantropi)  a  far  del  bene  ni  suoi 
simili.,  ma  esige  dei  sacrifizii  sommamente 
penosi  alla  natura,  non  essendo  cristiana 
quella  probità  che  va  disgiunta  dalla  so- 
brietà, dalla  caslilà,  dalla  morlincazione  ec. 
Per  conseguenza 

È  una  probità  diffìcile  a  simularsi  giac- 
ché è  diffìcile  che  voglia  taluno  assogget- 
tarsi lungo  tempo  a  tante  slrellezze  ;  ep- 
pure i  fatti  contrari  sono  evidenti,  e  danno 
che  dire  nel  pubblico:  un  uomo  dedito 
al  libertinaggio,  alla  crapula,  all'ozio,  al  bel 
tempo,  é  ben  presto  conosciuto. 

È  una  probità  ben  guardata:  cenlo  Arghi 
vegliano  perpetuamente  per  sorprenderl.i 
in  flagranti.  Vegliano  i  malvagi  che  alla 
pielà  ricercano  il  pelo,  e  sì  pel  sottile  che 
ogni  pagliuzza  è  in  essa  una  trave  :  ve- 
gliano i  buoni  cui  ogni  difetto  dispiace:  ve- 
gliano gli  inferiori  sempre  disposti  a  spar- 
lar dei  grandi  :  vegliano  i  superiori  obbli- 
gativi dal  loro  impiego:  veglia  perfino  il 
segreto  delle  deposizioni  e  il  sigillo  sacra- 
mentale, da  cui  il  debole  prende  coraggio 
a  svelare  ,  quando  é  debito  ,  le  vergogno 
altrui,  essendo  certo  di  non  poterne  inco- 
gliere in  alcun  malanno. 

Quando  dtmquc  la  Chiesa  impose  ai 
credenti  certi  esterni  legami  ,  dilTlcili  ad 
adempirsi  senza  le  interne  disposizioni  ,  e 
impossibili  a  fìngersi  se  realmente  non  si 
adempiscono  ;  non  provvide  solamente  a 
se  medesima,  che  come  società  d'  uomini 
abbisogna  di  legami  esterni  (306);  ma  som- 
ministrò insieme  ai  governi  cristiani  un 
mezzo  effìcacissimo  affìne  di  assicurarsi 
della  probità  interna  di  coloro  cui  fidano 
le  sorti  dei  loro  sudditi. 

E  quel  che  più  monta  somministrò  loro 
gli  informatori  i  più  capaci  ,  e  più  sin- 
ceri che  nella  umana  fralezza  trovar  si 
possano.  Un  parroco  che  conosce  a  palmo 
a  palmo  il  terreno,  che  ode  nel  tribunal 
di  penitenza  tutte  le  miserie ,  conosce  lutti 
gli  scandali,  consola  tulli  gli  alTanni,  e  di 
lutti  è  obbligato  a  dar  conto  in  faccia  del 
cielo  e  della    lena  ;   un  parroco  che    non 
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Im  allrn  ppnsioro,  allro  hilorcsso,  altro  af- 
f-ire  rlic  vcijliare  e  oorrcagcro;  un  parro- 
co, dico  ,  quanto  bene  può  conosrere  gli 
andamenti  veraci  dei  suoi  ,  e  discernere 
sotto  la  masrhera  teatrale  che  ognuno  si 
nmi)bia  uscendo  di  casa  ,  I'  essere  reale 
che  si  cela  al  pubblico  nelle  mura  dome- 
stiche !  E  in  quei  secoli  specialmente  ,.  in 
cui  egli  vcJea  ogni  settimana  nel  dì  del 
Signore  raunarglisi  inlorno  il  gregge  fe- 
dele ;  ed  ogni  anno  cercar  solennemente 
la  riconciliazione  e  il  pane  di  unità  dalla 
mano  stessa  del  suo  pastore,  quanto  bene 
poteva  egli  render  conto  della  condotta  di 
ciascuno  dei  suoi  ! 

Non  è  dunque  meraviglia  se  tanto  si  de- 
clamò dai  nemici  dell'  ordine  e  contro  il 
precetto  che  forma,  si  dicea,  degli  ipocri- 
ti ;  e  contro  la  influenza  dei  preti  ,  che 
lutto  vogliono  governare.  Avean  ragione  : 
solo  avrebbero  dovuto  spiegarsi  più  schiet- 
tamente ,  e  dire  che  codeste  maniere  di 
governo  sono  intollerabili  perchè  sono  mo- 
ralmente irresistibili,  benché  inermi  e  pa 
cificho.  Il  precetto  ,  che  può  talvolta  ,  noi 
niego  ,  costringere  un  libertino  a  simular 
pietà,  costringe  insieme  le  vittime  di  su<i 
seduzione  a  rivelarne  la  ipocrisia  :  (olio 
il  precetto,  il  libertinaggio  sarà  e  più  sfre- 
nalo alla  dissoiiilezza  e  più  segreto  nello 
occuliarsi.  Il  governo  dei  parrochi  non  si 
appaga  di  qualche  eslerior  là  e  di  un  po' 
di  beneficenza  pomposa,  trombettala  dalle 
gazzelle  filantropiche  ;  ma  per  garanti  di 
probità  sincera  esige  i  costumi  e  penosi 
sacrifizi  della  continenza^  sobrietà,  mortifi- 
cazione ,  regolarità  cristiana  ,  i  quali  sono 
difiiìcili  a  fingersi,  e  colla  finzione  impos- 
sibili alle  lunghe  a  sostenersi. 

Ed  appunto  per  questo  un  governo  che 
voglia  conoscere  le  disposizioni  veraci  de- 
gli animi  ,  meglio  che  da  spie  prezzolale 
e  da  birri  e  gendarmi  ,  potrà  saperne  da 
chi  veglia  per  ispirilo  di  religione  a  cu- 
stodia del  gregge.  Così  la  pensarono  gli 
avi  nostri  ;  epperò  per  prima  cauzione 
delle  persone  da  impiegarsi  voleano  ac- 
certarsi se  esse  fossero  fedeli  a  Dio.  Con 
tali  mezzi  essi  giunsero  a  quella  perfezio- 
ne ncir  arte  di  governare  ,  per  cui  i  ne- 
mici stessi  della  Chiesa  confessano  la  su- 
periorità della  Chiesa  cattolica  al  confron- 
to e  degli  antichi  infedeli  e  dei  miscredenti 
moderni,  miracolo  incomprensibile...  giac- 
ché come  mai  pvò  intendersi  che  quel  sì 
barbaro  medio-evo  conoscesse  il  gran  se- 
greto di  condurre  i  popoli...  mentre  noi 
portenti  di  civiltà  nulla  sappiam  fare  per 
facilitarne  il  progresso?  (1) 

C\)  Doctrine  do  S.  Simon,  première  année 
1828-29  pag.   Ó15. 
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XCV.  Ecco  le  parole  del  Burlamacchf 
(Dritto  polii,  p.  1.  e.  8.  §  G;:  «  Siccome  la 
'<  mauTra  di  pensare  dei  cillndini  e  le 
«  opinioni  ricevute  possono  infiuir  molto 
e  al  bene  e  al  male  dello  sialo  ,  bisogna 
«  ncccs^ariaincnte  (he  la  sovranilà  con»- 
('  prenda  il  drillo  di  cs;iminare  le  dottrine 
'<  che  si  inscenano  nello  sialo,  affinchè  non 
«  si  detti  pubblicamente  se  non  quello  che 
'<  è  conforme  alla  verità  ,  al  vantaggio  e 
"  alla  lr;iriquillilà  della  società.  Quindi 
"  proviene  che  spella  al  sovrano  lo  sla- 
«  bilire  i  (loltori  pubblici,  le  accademie  e 
"  le  pubbliche  scuoio  ;  e  che  il  sovrano  po- 
«  tere  trattandosi  di  religione  gli  appar- 
«  tiene  per  diritto  :  in  quanto  almeno  la 
«  natura  della  cosa  può   permetterlo   ». 

Fin  qui  il  Burlamacchi  ;  ed  ecco,  come 
og?iun  vede,  creala  in  Europa  una  molti- 
tudine di  Papi  lìe,  destinali  ad  assicurarci 
della  verità,  e  ad  obbligarci  a  praticare  la 
vera  religione  Sarebbe  però  slato  spcdien- 
te  che  codesto  supcrficialissimo  Autore  si 
fosse  inlernato  alquanto  nel  suo  soggetto 
e  ci  avesse  fallo  sapere  se  ogni  sovrano 
conr)sce  in'allibilm ente  la  verità  ,  o  se  ha 
drillo  di  dichiararla  senza  conoscerla  e  di 
far  credere  ogni  sua  dottrina  ancorché 
falsa  0  incerta.  Qualunque  delle  due  pro- 
posizioni sarebbe  stala  degnissima  della 
sua  filosofia  e  della  sua  libera  e  liberatrice 
riforma. 

Pretenderebbe  egli  forse  obbicllarmi  ciò 
che  molti  Sovrani  cattolici,  e  Accademie, 
e  Istituti  religiosi  hanno  praticato  talvolta, 
abbracciando  alcuni  punti  di  dottrina  ,  ed 
obbligando  a  non  insegnare  diversamente. 
Ma  la  obbiezione  è  vana:  1.  perchè  il  cat- 
tolico, lungi  dallo  stabilire  la  assoluta  in- 
dipendenza della  ragione  ,  pretende  anzi 
essere  dovere  della  ragione  il  lasciarsi 
molte  volle  guidare  dai  lumi  altrui  (  373, 
57S)  :  Non  è  dunque  in  lui  contraddittorio 
ciò  che  è  contraddittorio  nel  Proleslanle  : 

2.  perchè  elTeltivamenle  le  dottrine  che  si 
abbracciano  da  Accademie,  da  Religioni,  da 
Università  cattoliche  sono  ammesse  sulla 
parola  di  una  Chiesa  che  esse  e  tutti  i 
loro  membri  riconoscono    per    infallibile  : 

3.  perchè  esse  non  pretendono  obbligare 
a  crederle,  ma  solo  escludere  dal  proprio 
grembo  coloro  i  quali  senlono  diversa- 
mente :  il  che  quando  le  dottrine  sono 
dichiarate  innocenti  da  una  autorità  infal- 
libile, non  è  un  far  violenza  al  Candidalo, 
ma  solo  un  assicurare  la  propria  unità  e 
quiete. 

Il  Burlamacchi  ripiglifi  poi  la  Irallazio- 
nc  della  slessa  materia  alla  parte  terza 
nei  capi  2.  e  3.  Il  capo  2.  può  in  somma 
ridursi  a  questo  raziocinio  :  «  Il  dovere  , 
«  precipuo  del  sovrano   è   di    adoprarsi    a 
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"  forninr  il  cuore  e  lo  ipirilo  dei  suoi 
"  surldili  (§  2):  dunque  ha  drillo  a  giii- 
'<  dirar  delle  dollrine  (§  4).  »  A  gucslo 
argorncrilo  io  rispondo  con  un  allro  ,  in 
cui  sel)bene  la  premessa  é  più  vera  la  con- 
scgiietiEa  è  ugualmente  ridicola. —  Il  primo 
df.vere  (722)  del  sovrano  è  adoprarsi  al 
ben  Icmporaie  dei  suoi  sudditi  ;  dunque 
ha  drillo  di  medicare  lutti  gli  infermi  ; 
anzi  anche  di  risuscitar  tutti  i  morti.  —  Ral- 
legriamoci col  signor  Burlamacchi  che  an- 
che questo  bel  dritto  vada  ad  ingemmar 
la  corona  di  iìiì  sovrano  presso  i  prote- 
slanli  ,  e  piangiamo  per  isvenlura  nostra 
che  Carlo  V.  dolalo  del  dritto  di  giudicare 
delle  dollrine  di  Lutero,  fosse  dal  frale 
apostata  si  male  obbedito. 

—  Kd  adago,  ripiglia  T  A.  C§  6):  «  i  So- 
«  vrani  non  debbono  servirsi  di  questo  drit- 
"  lo  se  non  con  giustizia  e  prudenza  ,  e 
«  non  farla  da  inquisitori  coniro  opinioni 
«  anche  le  più  vere  in  materia  di  religio- 
i,  ne.  »  —  Egregiamente  :  T  avviso  non 
poteva  essere  più  opportuno.  Resla  solo 
da  dichiarare  quando  potremo  sapere  che 
abbiano  impugnalo  opinioni  vere,  che  ab- 
biano usato  prudenza  e  giustizia  ;  e  qual 
sia  il  dovere  del  suddito  quando  il  Papa- 
Jìe  ha  dello  uno  sproposito  o  commesso 
una  ingiustizia. 

Il  capo  .3.  può  ridursi  ad  un  argomento 
consimile  al  precedente:  «  È  necessario  un 
«  qual(  he  principio  di  ordine  in  materia 
«  di  religione  (§  3)  :  in  uno  slato  vi  debbe 
«  essere  un  solo  principio  di  ordine  (  §  6 
«  seg.);  dunque  il  sovrano  è  l'ordinator 
«della  religione  (  §  10  e  alle).  Ma  non 
«  lia  però  il  drillo  di  dichiarar  ciò  che  si 
«  dee  credere  §   IS).   » 

Ed  anche  a  questo  piacemi  contrappor- 
re un  argomento  analogo. 

— E  necessaria  ai  muratori  una  qualche 
direzione  nel  fabbricare  : 

Or  in  uno  sialo  un  solo  debbe  essere 
Il  diretlore . 

Dunque  il  Sovrano  è  il  diretlore  di  lutti 
i  muratori  : 

Ma  non  ha  però  il  drillo  di  dichiarare 
quali  sieno  le  regole  perchè  la  fabbrica  si 
regga  in  piedi— . 

Che  peccalo  che  gli  manchi  questa  ba 
gattella!  per  cosi  poco  correr  pericolo  di 
restar  sotto  le  rovine ,  ella  è  cosa  vera- 
mente dolorosa.  Ma  non  è  men  doloroso 
per  un  animo  ben  fallo  il  dover  soggiace- 
re a  pratiche  che  esprimano  ciò  che  ci  non 
crede  o  credere  spropositi  che  ripugnino 
alla  ragione  (87S). 

L'  argomento  del  Burlamacchi  è  dunque 

una  contraddizione  In  termini:  aver  drillo 

a  regolar  le  espressioni  dei  pensieri  senza 

aver  drillo  a  regolar  i  pensieri  è  cosa  che 

TAVAnELLi,   Dritto  Naturale 
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involge  ripugnanza  ;  come  è  ripugnante  il 
dritto  di  cangiar  la  fisonomia  di  un  ritrat- 
to :  se  cangi  la  fisonomia  non  è  più  ri- 
tratto (875). 

Rispondendo  vi  categoricamente  dislingue- 
remo  la  2.  proposizione,  e  diremo  che  in 
uno  slato,  si,  debbe  esservi  un  solo  prin- 
cipio dell'ordine  politico.,  ma  pretendere 
che  0  non  vi  possano  essere  altri  ordini, 
0  che  gli  altri  ordini  non  abbiano  ciascu- 
no il  loro  principio ,  egli  è  pretendere 
cosa  ,  non  che  assurda  ,  ridicola.  Ridicolo 
pri(nieramcnle  pretendere .  che  tutto  sia 
di  ordine  politico  né  vi  sicno  altri  ordini,- 
giacché  varrebbe  quanto  il  dire  che  tutte 
le  arti,  le  scienze,  le  operazioni  sono  po- 
litica. Ogni  facoltà  ha  un  obbietto  suo  pro- 
prio, e  proporzionato  all' obbietto  il  suo 
principio  (102)  ;  lo  sviluppamento  di  que- 
sto principio  costituisce  una  serie;  la  retta 
collocazione  dei  varii  termini  di  questa 
serie,  regolala  a  proporzione  dell'  obbiet- 
to, costituisce  r  ordine.  Tanti  sono  dunque 
gli  ordini  in  una  società  quante  sono  le 
facoltà,  drilli,  tendenze  ce. 

2.  Non  è  meno  assindo  e  ridicolo  il 
pretendere  che  tutti  gli  ordini  sieno  rego- 
lali 0  da  un  solo  obbietto  o  da  un  solo 
principio  0  da  una  sola  persona.  Dire  che 
sono  regolali  tulli  da  un  solo  obbietto,  vai 
quanto  dire  che  i  teoremi  di  ogni  facoltà, 
le  dottrine  per  es.  della  matematica  o  della 
chimica,  debbono  regolarsi  dal  ben  piib 
blico.  Dire  che  son  regolati  da  un  solo 
principio  ;  vai  quanto  dire  che  1'  essere  , 
per  es.,  vera  una  tal  proposizione  di  ma- 
tematica 0  di  chimica  dipende  dal  princi- 
pio politico — l'uomo  é  nato  alla  sociolà. — 
Dire  lìnalmente  che  son  regolati  da  una 
persona,  vai  quanto  dire  o  che  il  sovrano 
dee  portare  in  lesla  l' enciclopedia  ovve- 
ro che  dee  regolare  lutto  senza  conoscere. 

—  Ma  in  tal  caso,  soggiugne  il  B.,  mi 
accadrà  di  non  sapere  a  quale  io  debba 
obbedire  dei  lanli  principii  d'  ordine  che 
regolar  debbono  il  n)io  operare.—  In  vcril.ì 
la  dilTìcollà  è  scabrosa  !  non  potrà  ormai 
il  Computista  saper  più  se  per  far  bene  i 
conti  debba  consultar  l'abbaco  o  il  codice  ; 
e  il  cuoco  prima  di  ammazzar  un  cappone 
andrà  a  studiarne  le  norme  nella  legisla- 
zione penale.  E  qual  è  quello  stupido  che 
non  comprenda,  almeno  nei  casi  consueti, 
a  qual  ordine  appartiene  1'  opera  che  egli 
fa  ?  qual  ù  che  non  senta  intimamente  la 
operazione  dover  esser  diretta  dal  prin- 
cipio suo  proprio  ? 

Che  se  in  certi  casi  poco  men  che  me- 
tafis  ci  potesse  nascere  dubbio  ragionevole, 
la  intricalezza  di  un  qualche  problema  è 
ella  mai  un  motivo  di  ricusare  i  principi 
evidenti  di  una  scienza?  Se   ciò   fosse,  il 
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Burlamacchi  sarebbe  aslrctlo  od  abban- 
donare atuhe  la  sua  teorìa  ,  colla  quale 
egli  roneede  doversi  obbedir  a  Dio  arìzi- 
chè  agli  uomini  (§  Xlil):  giaccliè  qnaiile 
volle  può  riuscir  dilTirile  lo  stabilire  fin 
dove  si  stenda  il  senso  di  una  legge  di- 
vina !  e  quei  suoi  dottori  obbligati  a  pre- 
dicare il  vangelo  senza  che  il  sovrano  ne 
li  possa  impedire  (  §  XIV  )  in  quanti  casi 
potrebbero  imbattersi  di  risoluzione  diffl- 
cilissima,  se  non  avessero  la  nota  maestria 
nell'  accomodare  il  vangelo  al  principe , 
quando  il  principe  non  vuole  accomodarsi 
al   vangelo  !    (\) 

Dunque  quando  pure  un  qualcbe  difTì- 
cil  problema  fosse  insolubile  alla  scienza, 
nel  presente  suo  stalo  ,  non  ci  obblighe- 
rebbe ad  abbandonare  le  verità  evidenti 
che  ne  formano  la  base.  Lungi  però  dal 
riguardar  come  l.ile  il  problema  proposto 
dal  B.,  Siam  persuasi  che,  compresa  bene 
Ja  teoria  del  dritto  ipolallico  e  quella  della 
collisione  dei  dritti,  chiunque  studia  pro- 
fondamente il  fatto  saprà  tosto  risolvere 
il  dritto;  giacché  tutta  la  difficoltà  si  ri- 
duca a  determinare,  1.  qual  sia  la  società 
e  aulorilà  più  universale  o  più  particolare  ? 
2.  a  qual  delle  due  possa  la  azione  dub- 
biosa recare  o  nocumento  o  vantaggio  ?  De- 
terminali questi  punii  di  fatto,  la  difTicoItà 
si  riduce  a  termini  sì  semplici  ,  che  ogni 
mediocre  ingegno  potrà  risolverla. 

XCVI.  Su  questo  punto  sono  ordinaria- 
mente confuse,  oscure  e  contraddittorie  le 
dottrine  dei  politici  che  sì  dicono  tolle- 
BANTi.  Rechiamne  un  esempio. 

11  Sig.  Macarel  incomincia  il  suo  arti- 
colo sulla  religione  sociale  col  dirci  che 
"  LE  BELiGioNi  sono  il  miglior  mezzo  per 
addolcir  i  costumi  (2)  :  ma  che  siccome  I 
lor  ministri  tendono  sempre  ad  usurpar 
il  potere  ,  ogni  savia  nazione  dee  piantare 
per  base  la  separazione  del  governo  dal 
sacerdozio.  Che  però  il  magistrato  non 
può  punire  i  delilti  anti  religiosi  se  non 
sono  contrariì  al  ben  sociale;  ma  egli  ha 
drillo  ad  invigilare  sui  ministri  della  reli- 
gione, sui  loro  libri  dogmatici ,  sul  loro 
culto  ». 

Quanti  quesiti  avrei  io  qui  da  proporre 
al  signor  Macarel  !  Vorrei  domandargli  se 
sieno  un  mezzo  di  addolcir  i  costumi  quelle 
EELiGiONi  che  scannano  in  suffragio  dei 
lur  defunti  cenlitiaia  di  gladiatori  o  di  pri- 
gionieri; che  bruciano  ad  onore  dei  loro 
dii  i  bambini  ,  e  su!  rogo  dei  lor  mariti 
le  vedove;  che   invitano  a    suicidio   i    di- 


(1)  È  inutile  ricoidare  fatti  notissimi  del 
Landgravio  di  Hassia  ec. 

('2)  Elémens  de  droit  politique,  Bruxelles 
183e  Titre  3,  eh.   2,  pag.    «. 
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sperali  ec.  Se  queste  eeligioni  non  ad- 
dolciscono i  cosinmi,  converrà  che  la  po- 
litica (  hiami  a  dispiilazione  ben  molti  dogmi, 
e  temo  forte  che  le  assemblee  legislative 
divengano  ben  presto  delle  palestre  teolo- 
giche; giacché  tutte  codeste  usanze  dipen- 
dono da  dogmi  ricevuti. 

Egli  dice  che  ogni  savia  nazione  separa 
il  sacerdozio  dal  governo.  Or  io  gli  doman- 
derei: se  una  nazione  fosse  creata,  per  dir 
così,  dal  sacerdozio  ,  come  la  amsulmana, 
la  antica  Francia  ,  i  moderni  Romani  ec. 
come  dovrebbe  fare  per  distruggere  la  in- 
fluenza sacerdotale  ?  distruggere  la  propria 
nazionalità.  E  se  la  influenza  sacerdotale 
deve  abolirsi  nel  governo ,  perchè  dovrà 
sussistere  la  influenza  del  governo  sul  sa- 
cerdozio ? 

Egli  dice  che  i  delilti  anti  religiosi  pos- 
sono essere  anti  sociali;  ma  non  dice  quan- 
do arriveranno  a  tal  punto.  Or  questo  è 
ciò  che  importa.  Se  il  legislatore  di  pro- 
pria autorità  può  definire  attentato  irreli- 
gioso il  dogmatizzare,  il  y  aura  tyrannte 
sacerdotale  et  politique.,..  toutes  les  deux 
ensemble  :  se  poi  le  dottrine  son  libere  e 
prendon  radice,  come  spera  egli  il  signor 
Macarel  di  impedirne  gli  cfletti  senza  una 
altra  specie  di  tirannia  ? 

E  quella  sua  vigilanza  politica  sui  libri 
dogmatici  e  sul  cullo,  non  avrà  ella  limi- 
li ?  e,  se  ad  un  buon  cristiano  nella  città 
di  Lione  ,  venisse  talento  ,  come  già  ac- 
cadde ,  di  portar  la  birba  e  il  cappuccio, 
potrà  ella  raderlo  o  scappucciarlo  dicendo- 
gli che  Dio  non  si  onora  con  barba  e  cap- 
puccio ? 

Questi  e  simili  altri  quesiti,  se  egli  vo- 
lesse sciorli  non  con  asserzioni  da  oracolo, 
ma  con  prove  da  filosofo  ,  metterebbero 
forse  un  po'  alle  slrelle  la  sua  leologia  po- 
litica. 

Ma  senza  internarmi  in  questi  e  in  tanti 
altri  con  essi  congiunti ,  un  sol  problema 
io  gli  propongo.  È  egli  lecito  alla  mag 
giorità  dei  Francesi  il  credere  che  Dio  ci 
parla  nella  persona  adorabile  di  G.  C.  ? 
Se  è  lecito  credere  che  ci  parla  ,  é  egli 
lecito  r  obbedire  alla  sua  voce  ?  Se  ciò  è 
lecito  a  tulli  i  Francesi  ,  sarà  lecito,  sup- 
pongo, anche  a  chi  li  governa?  Se  chi  go- 
verna crede  che  Dio  parla  nei  libri  dog- 
matici e  impone  un  tal  culto  determinalo, 
gli  sarà  egli  lecito  il  censurare  quei  libri 
e  quel  cullo  ?  Farmi  veder  qui  una  certa 
contraddizione;  ma  forse  il  signor  Macarel 
troverà  una  via  di  conciliazione  ,  e  ci  in- 
segnerà l'arte  di  obbedire  a  Dio  e  di  re- 
golarlo a  modo  di  nostra  politica.  Che  se 
questa  arie  non  si  trovasse  converrà  o  che 
egli  stabilisca  una  legge  che  proibisca  ai 
Francesi  il  credere    che  Dio  parlò  In  Cri- 
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slo,  e  Crislo  nella  Chiesa  callolica:  o  che 

proibisca  1'  obbedire  a  Dio  in  cerli  casi 
che  r  Autore  avrà  poi  la  bontà  di  deter- 
minare esallamenlc.  Queste  leggi  faranno 
onore  del  pari  e  alla  sua  logica  e  alia  sua 
tolleranza. 

XCVII.  —  Il  Bentham  con  mille  altri  pro- 
gressisti indiscreti  (  potremmo  secondo  lo 
uso  moderno  chiamarli  ultra  progressisti  ) 
sostiene  (1)  che  il  sapere  nella  lolalità  non 
è  mai  nocivo  ;  che  la  miglior  maniera  di 
combattere  il  male  cagionato  dalla  semi- 
dottrina egli  è  laccrescerla.  Dal  che  infe- 
risce per  il  dovere  sociale  di  lasciare  ad 
ogni  insegnamento  liberissimo  il  corso,  abo- 
lendone ogni  censura. 

Le  ragioni  cui  si  appoggia  sono:  1.  che 
il  sapere  dei  malvagi  è  combattuto  da  quello 
dei  buoni;  2.  che  quanto  più  si  può  far  il 
male  quietamente  ,  tanto  meno  si  usa  la 
violenza  la  quale  è  mal  peggiore,-  3.  clie 
crescendo  la  istruzione  meglio  si  capisce 
V utilità  beri-intesa.  Ricorre  poi  al  fatto  e 
domanda  trionfando  quali  sieno  più  felici 
società  ?  Spagna,  Portogallo  e  Italia,  ovvliro 
Inghilterra,  Olanda,  America?  Conclude  fi- 
nalmente essere  una  politica  il  monopolio 
della  istruzione  usato  dai  liraniani  nellln- 
doslan  e  dai  Gesuiti  nel  Paraguay  (2):  la 
censura  dei  libri  esser  un  tribunale  che 
unisce  tutti  gli  incentivi  a  prevaricare  e  lutti 
i  caratteri  di  iniquità;  ove  un  giudice  unico 
ed  arbitrario  giudica  segretamente  e  inap- 
pellabilmente. 

Io  non  so,  a  dir  vero  ,  dove  egli  abbia 
trovalo  questa  forma  di  censura  ove  non 
sia  permesso  agli  autori  il  tentar  cento 
strade  ,  e  1'  appellar  cento  volle  da  que- 
sto segreto  tribunale  :  per  lo  meno  il  so- 


(1)  Pag.  190  del  T.  T,  Ocnvres. 

(2J  Fnn  soc  eia  dedicata  per  prr)fessione 
alla  pubblica  islruzione  di  ogni  ceto,  potrà 
forse  stupire  di  essere  recal.i  in  esempio  fra 
coloro  che  vogliono  impedirla  :  e  più  stor- 
dirà al  vedere  scelto  a  tal  uopo  im  paese 
ove,  con  prodigio  nminiralo  perfin  dagli  om- 
pj  ,  ella  Iramutò  in  uomini  le  fiere.  Forse 
pretendca  1'  A.  che  ,  invece  di  insegnare 
paradiso  e  inferno  e  altre  simili  inutilità,  i 
Gesuiti  avessero  insegnalo  a  ballare  e  man- 
f/iire  e  bere  e  godere-,  ma  di  ciò  quei  po- 
poli orano  professori,  e  così  appunto  era- 
no ginnti  a  imbestialirsi.  Che  se  1'  A.  im- 
puta a  colpa  dei  Gesuiti  la  cura  con  cui  le- 
nf-ano  lungi  dai  loro  Neofiti  lo  scandalo  della 
scoslumatezza  spagnuola  ,  lo  prego  a  dirmi 
perché  egli  slesso,  benché  professi  un  sì  tur- 
pe cinismo,  pure  non  vuole  che  lo  scandalo 
arrivi  ai  fanciulli  e  alle  fanciulle?  (Oeuvres 
7.1,  pag.  1f<8  ).Se  ad  un  Cinico  suo  pari  fu 
hcito  arrossire  una  volta  in  vita  ,  non  dee 
rcrar  meraviglia  che  la  sfrenatezza  di  cerli 
Spagnaoli  sembrasse  fra  novelli  Cristiani  un 
n  ostro,  epperò  ne  venisse  esclusa  dai  Mis- 
sionari. 
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vrano  sarà    sempre    jtadrone    di  accordare 

y  imprimatur.  E  in  verità  non  parini  che 
la  slampa  possa  dirsi  tanto  gelosa  in  un 
tempo  ove  tanti  libri  e  si  scellerati  inon- 
dano r  Europa.  11  fatto  su  cui  egli  si  ap- 
poggia non  so  quanta  forza  aver  possa  a 
persuadere  :  paragonare  paesi  si  diversi  e 
altribuir  alla  censura  la  supposta  infelicità 
dei  primi  e  felicità  dei  secondi,  egli  è  ar- 
gomentare con  una  supcrfitialilà  di  dia- 
lettica che  fa  pietà.  Ma  stando  anche  agli 
esempi  citali  dall'  A.  medesimo  ,  noti  a- 
viemmo  noi  drillo  a  paragonare  la  Spa- 
gna e  il  Portogallo  del  1700  con  quelli 
del  1800  e  domandargli  d'  onde  ,  se  non 
dalla  libertà  dei  pensieri  ,  quel  sangue  di 
che  fuma  la  desolala  penisola  ?  E  1'  Italia 
con  qual  fronte  osa  citarla  uno  straniero 
che  forse  mai  non  la  vide,  citarla  dico  co- 
me terra  infelice  perchè  non  libera?  Que- 
sta terra  felice  che  tante  volte  regalata  a 
suo  divpctlo  di  una  for.'.ata  libertà,  altrel- 
lante  volte  la  ricusò  e  la  cacciò  a  mano 
armata  !  si  dirà  forse  che  le  armi  stra- 
niere ve  la  costrinsero;  ma  chi  vide  i  fatti, 
chi  conosce  i  sensi  nazionali  ,  chi  sente 
ciò  che  può  un  popolo  risoluto  a  volere  , 
comprenderà  per  fermo  che  la  totalità  di 
Italia  non  è  libera,  perchè  non  volle,  per- 
chè nella  totalità  dei  suoi  e  saggia  e  pia 
preferisce  il  proprio  stalo  a  certe  ftlicilà 
sognale,  che,  compre  ccn  torrenti  di  san- 
gue ,  fitnscono  colla  perdita  della  fede  e 
colla  depredazione,  colla  proscrizione,  colla 
tirannide. 

L'  A.  vorrebbe  accordar  libertà  air  er- 
rore perchè  può  essere  comballulo  dalla 
verità.  L'  argomento  è  proprio  curioso  : 
potrebbe  anche  sostenere  doversi  lasciar 
liberi  i  ladri  a  rubare  perchè  sono  liberi 
I  proprielarii  a  difendersi.  Vorrà  egli  forse 
replicare  die  le  forze  di  questi  possono 
essere  inferiori,  epperò  debbono  esser  di- 
fesi dalla  società?  E  chi  non  vede  esservi 
disparità  ticgli  ingegni  e  nello  studio  co- 
me nelle  forze  e  nelle  armi  ?  E  se  la  so- 
cietà ha  dritto  e  dovere  di  opprimere  il 
ladro  perchè  non  intjuieti  l'uomo  onesto, 
perchè  non  dovrà  e  non  potià  ugualmente 
opprimere  1'  errore  perchè  non  iiigamn  il 
semplice  ? 

—  E  meglio,  soggiugnc,  che  si  commet- 
tano dclitli  di  arte  che  di  violenza.  —  Qua>;i 
che  r  alternativa  fosse  inevitabile  !  quasi 
che  l'arte  che  aiuta  a  cominci  terne  segie- 
lamcnte  togliesse  la  smania  di  u.sar  la  vio- 
lenza, ove  r  arte  non  giova  ! 

—  La  utilità  ben  intisa,  dice,  farà  com- 
prendere che  il  delitto  non  torna  a  conto. 
— Non  so  in  verità  se  sia  mestieri  dar  li- 
bertà alle  penne  ed  alle  lingue  per  otte- 
nere codesta  intelligenza:  e  la  esperienza 
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mi  fnsegna  che  sensi  dì  viva  fede  e  di  re-    del  vangelo  divenga  minislro  ancor  di  Cc- 


ligione  ben-intesa  persuadono  assai  meglio 
il  vivere  onesto  ,  giacché  non  solo  impe- 
discono il  delillo,  ma  lo  riparano  non  di 
rado  :  il  che  non  so  quando  si  otlciiga  dalla 
utilità. 

Certamenle  la  censura  al  pari  di  ogni 
altro  tribunale,  e  di  ogni  altro  argomento 
di  social  perfezione,  deve  essere  adopralo 
da  persone  integre  ,  sotto  leggi  avvedute  , 
sotto  ispettori  vigilanti.  Ma  il  volerla  abo- 
lire perchè  manca  talvolta  di  queste  con- 
dizioni ,  egli  è  un  uccidere  per  guarire  : 
teoria  medica  mollo  usala  da  certi  politici 
<i'  oggidì. 

XCVIII.  Onde  la  idea  di  codice  ragio- 
aialo  proposta  dal  Bentham  ci  sembra  lo- 
devole, ed  utile  qualora  venisse  eseguita 
da  penna  non  venduta  alla  empietà.  Non 
così  il  mezzo  da  lui  suggerito  affine  di 
propagarne  la  cognizione,  sebbene  lo  ripu- 
tiamo degnissimo  di  un  proleslanle.  «  Per- 
chè, dice  egli,  non  mettinm  noi  a  profìtto 
]'  opera  del  clero  dandolo  per  maestro  di 
leggi  al  popolo  .'  quanto  meglio  e  più  u 
tilmente  si  adoprerebbe  egli  in  lai  uopo  , 
anziché  perdersi  in  dissertar  freddamente 
intorno  a  rancide  ,  ed  obbliate  polemi- 
che !  »   (1). 

Questa  protesala  sulla  invliliià  del  suo 
Clero  e  delle  sue  dollrine.  è  ugualmente 
onorevole  e  al  proleslanli«mo  del  sig.  Ge- 
remìa e  alla  missione  celeste  della  Chiesa 
Anglicana.  Ma  fra  i  cattolici,  sebbene  non 
mancarono  talora  alcuni  che  adottarono 
queste  idee,  e  vollero  rendere  II  Clero  un 
organo  della  politica  autorità,  pure  i  saggi 
conoscono  a  primo  sguardo  quanto  sarebbe 
impolitico  (giacché  parlo  qui  politicamente) 
un  lai  procedere.  Io  mello  ora  da  banda 
la  impossibililà  e  indennità  di  abbassare 
ad  interessi  materiali  un  minislro  di  Dio 
cui  codesti  interessi  sono  in  gran  parte  in- 
terdelli ,  epperò  ne  sarà  sempre  pratica- 
mente inesperto,  se  si  occupa,  come  dee, 
negli  interessi  morali. 

Una  sola  osservazione  sembrami  più  che 
sufTìcienle  a  dimostrare  contrario  allo  in- 
teresse politico  1'  addossarne  al  clero  la 
amministrazione. 

Qual  è  la  più  ferma  base. di  unità  socia- 
le? la  unità  di  intellelti  (  302  segg  ).  Chi 
è  che  possa  unire  in  una  sola  dottrina  gli 
intellelti  associati  ?  colui  solamente  che  par- 
la infallibilmente  per  parte  di  Dio  (874). 
Dunque  quanto  più  sarà  evidente  ai  popoli 
che  le  labbra  del  sacerdote  son  mosse  dal 
solo  spirito  del  vangelo,  tanto  sarà  sui  loro 
cuori  e  sulle  menti  più  possente  la  di  lui 
voce  concilialrice.  Or  fate  che  il  ministro 

(1)  T.  II,  pag.  l'Jo  e  1.  HI,  pag.84. 


sare  :  conoscerà  più  il  popolo  chiaramenta, 
quando  parli  in  lui  la  Chiesa  di  Cristo/ 
quando  V  aura  di  palazzo  ? 

Ecco  perchè  la  Sapienza  islitulrice  del- 
la Chiesa  volle  1'  uomo  apostolico  libero 
da  lutti  i  lacci  che  potrebbero  assogget- 
tarne la  lingua  a  terrene  influet)ze,  e  per- 
fino dall'amor  della  vita  (1).  Ed  ecco  pure 
perchè  i  popoli  e  sovrani  callolici  ,  mos- 
si da  naturai  riverenza  e  da  viva  fede  , 
vollero  perfezionare  e  rendere  vieppiù  e- 
vidente  la  indipendenza  dei  suoi  ministri, 
dotando  con  beni  stabili  il  clero.  Capivano 
essi  che  un  clero  stipendiato,  fosse  egli 
pure  da  ogni  terreno  interesse  libero  per 
virtù  sovrumana  mai  non  andrebbe  franco 
dal  sospetto  dei  popoli  :  i  quali  poi  all'u- 
dirlo predicare  obbedienza  ,  crederi  bbero 
compro  r  oracolo ,  come  già  Demostene 
la  sua  Pitonessa  filippizzante. 

Riflettano  di  grazia  a  queste  verità  quel 
politici  malaccorti  che  declamano  contro 
la  pretensione  di  dipendenza  che  attri- 
buiscono al  clero  cattolico  :  se  egli  rifiu- 
tasse il  peso  delle  gravezze  comuni  sareb- 
bero compatibili  le  doglianze  ;  ma  decla- 
mare contro  la  sua  indipendenza  nelle  dot- 
trine, egli  è  un  togliere  ai  sovrani  il  mas- 
simo appoggio  religioso  nei  contrasti  col 
popolo  ;  egli  è  un  volere  spogliare  un  li- 
ligante  di  testimonii  imparziali ,  e  voler 
ridurre  la  politica  autorità  ,  accusata  dal 
popolo  di  invasione  ,  non  poler  produrre 
in  prova  dei  suoi  drilli  al  comando  se 
non  testimonii  prezzolali.  Sarà  egli  il  vol- 
go sì  semplice  che  non  ricusi  testimonian- 
ze cosi  sospette  ? 

Con  queste  osservazioni  per  allro  non 
è  già  mio  intendimento  di  togliere  al  cle- 
ro il  vanto  a  lui  sì  proprio,  di  esser  prin- 
cipio di  civiltà  ai  popoli  (LXXIl)  ,  e  spe- 
cialmenle  al  volgo  più  rozzo.  Lungi  dal 
vietargli  sì  onorata  impresa,  dico  anzi  che 
essa  è  sua,  a  lui  solo  affidala  dalia  prov- 
videnza creatrice  della  società  ,  e  ad  o:ini 
altra  umana  forza  impossibile.  Giacché 
qual  sarà  filantropia  che  basti  a  persua- 
dere un  quali  he  lìlosnfo,  che  da  se  stosso 
condannandosi  al  bando,  lasciando  quanto 
ha  di  più  dolce  la  patria,  la  civiltà,  la  scien- 
za, la  agiatezza,  vada  a  trarre  giorni  trava- 
gliosi ,  non  dico  fra  Topinambi  o  fra  Be- 
duini ,  ma  anche  solo  fra  i  rozzi  abitatori 
delle  nostre  montagne  ,  poco  più  colti  di 
quelle  capre  e  di  quei  lori  coi  quali  gior- 
nalmente conversano  ? 

Questo  è  il  penoso  apostolato  ed  oscuro 
dei  nostri    parrocchi  i  quali  col    ministero 

(1)  Nolile  timere  eos  qui  occidnnt  cor- 
pus ec. 
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(Iella  religione,  deh  quanto  possono  a  fa- 
vore della  civillà  uniana  e  polilira  !  Così 
mi  fosse  dato  parlare  adesso  a  tulli  i  gio- 
v;ini  allievi  del  satilnario  e  dimostrar  loro 
aperto  innanzi  un  vasto  campo  di  onore- 
voli non  meno  che  sante  imprese  ,  e  po- 
sta in  loro  mano  una  cetra  più  valente  as- 
sai di  quella  immaginala  ad  Orfeo  per 
trasformare  le  fiere  in  uomini  ed  in  cillà 
i  deserti.  Tulli  i  riti  della  religione,  tulle 
le  doli  ricliiesle  nei  snoi  ministri',  tulli  i 
niinislerii  a  cui  si  adoprano ,  ttille  le  isti- 
tuzioni della  Ctiiesa,  o  diciam  meglio  ,  i- 
slituzioni  del  Dio  autor  di  ogni  società  ; 
tutte  mirano  direttamente  a  radunar  beali 
in  Cielo  ma  indireltamenle  a  coltivare  uo- 
mini in  terra  ;  né  senza  allo  mistero  e  si 
usata  per  indicarne  le  fimzioni  la  voce  di 
agrieoltori  (1).  Si  :  datemi  un  Parroco  ze- 
lante e  collo  su  quelle  roccie,  fra  quei  bur- 
roni, e  vedrete  ben  presto  fìiorirvi  un'Oasi. 
Vi  entrerà  ,  e  (purché  non  sia  di  quei 
preti  di  mercato  che  in  pantaloni  e  far- 
sctlo,  con  collaruccio  sudi- cilestrino,  van- 
no in  berreltin  da  notte  negoziando  per 
Je  fiere  pecore  e  granaglie  )  vi  porterà  la 
prima  idea  di  esterna  decenza  nelle  vesti, 
negli  alli  ,  nel  porlamenlo.  La  sua  carità, 
maestra  e  modello  dei  parrocchiani  ,  in- 
fonderà in  essi  uua  urbanità  men  forbita 
della  cittadinesca  ,  ma  più  sincera  ;  giac- 
ché, e  che  altro  è  mai  la  vera  urbanità  , 
se  non  una  carità  domestica  ,  e  delicata  ? 
La  sua  voce  racconterà  loro  la  storia  della 
religione  ,  ed  impareranno  la  storia  del 
mondo  ;  spiegherà  i  misteri  più  astrusi , 
e  gli  idioti  acquisteranno  i  germi  delle 
prime  idee  metafìsiche  di  natura  ,  di  per- 
sona, di  anima,  di  Divinila,  di  eterno,  di  in- 
finito ;  parlerà  dei  precetti  di  Dio ,  e  li 
ravviseranno  stampati  nel  proprio  cuore 
per  man  di  natura.  Raunati  nel  dì  del  Si- 
gnore attorno  all'  altare  ,  si  sforzeranno 
a  comparirvi  con  vesti  men  rozze ,  con 
modi  gravi  e  decenti  •  se  il  pastore  vi  for- 
mi una  congrej-'azione  ,  acquisteranno  una 
idea  di  governo  civile  ;  se  voglia  dar  lu- 
stro alle  sacre  cerimonie  ,  vedranno  un 
lampo  della  pompa  cittadina  ;  a  poco  a 
poco  saprà  forse  invogliarli  di  ergere  alla 
maestà  di  quel  Dio,  che  invocano  abilalor 
dei  cieli  ,  un  tempio  che  svegli  nelle  lor 
menti  idee  meno  indegne  di  tanta  gran- 
dezza, ed  ecco  sorgere  su  quei  dirupi  co- 
lonne corintie,  e  marmi  animati.  Le  sacre 
volle  eccheggieranno  ben  presto  per  un 
coro  di  fjinciulli  da  lui  medesimo  adde- 
strali al  canto:  ben  presto  l'armonia  gra- 
ve e  maestosa  di  un  organo  darà  loro  al- 


(1)  Ile  pf  vous  in  vineam  meam— Locavit 
agricolis— Vis  ?  imus  ec. 
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tri  concelli  che  le  lor  cornamuse  ;  per   a- 

vcre  all'altare  minislrl  men  disadatti  il 
buon  padre  condaimerà  sé  medesimo  al 
tormento  di  una  scolella,  e  quei  rozzi  sa- 
pranno leggere.  Dovrà  benedirne  le  ca- 
panne e  diverranno  men  sozze  ,  santifi- 
carne le  nozze  e  diverranno  più  inviolabi- 
li :  batlezzarne  i  bambini  e  verranno  n)e- 
glio  allevati  ;  comporne  i  liligii  e  saran 
men  brutali  ,  visitarne  gli  infermi  e  verran 
nicglio  assistiti,-  tumularne  i  cadaveri  e  par- 
ranno più  sacri.  Che  se  un  Vescovo  ze- 
lante debba  recarvisi  in  visita,  ecco  splen- 
dere fra  quei  rozzi  abituri  quanto  ha  di 
più  soave,  di  più  manieroso  la  civillà  eu- 
ropea: se  una  pubblica  calamità  del  cri- 
stianesimo ne  domatidi  le  preci,  eccoli  in- 
nalzali alle  idee  di  universal  fratellanza  : 
se  un  giubileo  solenne  gli  invili  ,  eccoli 
forse  muovere  in  numeroso  drappello  fino 
alla  cillà  reina  del  mondo,  eccoli  nel  cen- 
tro dello  splendore  e  delle  grandezze,  ec- 
coli alle  porte  del  Valicano,  curvi  a  rice- 
vere le  benedizioni  di  un  Gerarca  Supre- 
mo al  cui  pie  sono  associali  con  uomini 
di  ogni  più  remola  nazione  ,  atTratellati 
con  principi,  con  monarchi.  So  che  questi 
giubilei,  questi  pellegrinaggi,  questi  modi 
soavi  di  congiugnere  in  un  centro  di  u- 
nità  le  nazioni,  non  sono  ormai  più  di  mo- 
da, non  vanno  a  sangue  a  certi  Tdosofi  ;  ma 
finché  non  avranno  altro  di  meglio  a  so- 
sliluirvi  che  le  lor  bibbie  e  i  lor  mercanti 
ci  permettano  di  ricordarne  le  memorie  , 
di  benedirne  gli  etrelli ,  di  ammirarne  la 
istituzione  ,  di  sospirarne  il  rilorno.  Sì  , 
di  sospirarne  il  ritorno  alTinchè  la  Chiesa 
possa  proseguire  la  grande  opera  di  incivi- 
limento e  di  unità  interrotta  dalla  scis- 
sione di  Lutero  e  dalle  persecuzioni  della 
filosofia  (XCIX). 

Eccovi  pochi  cenni  della  infiuenza  che 
il  clero  dee  necessariamente  esercitare 
sulla  parte  più  rozza  del  genere  umano  , 
per  incivilirlo  e  farlo  anche  temporalmen- 
te beato.  Schiamazzino  pur  quanto  voglio- 
no i  suoi  nemici  contro  la  sua  infiuen/a  : 
mai  non  potranno  abolirla  ,  giacché  mai 
non  avranno  cuore  da  sottenlrare  a  soffrir 
ciò  che  ei  soffre  ,  né  braccio  da  operar 
ciò  che  opera  ■  ci  vuol  cuore  e  braccio 
animato  da  carità  celeste  ,  non  da  furor 
di  setta,  non  da  avidità  di  guadagno  ,  non 
da  speranza  di  laudi.  Queste  molle  di  ca- 
rità filantropica  potranno  suggerir  belle 
frasi  ,  e  soave  eniusiasmo  romanzesco  ad 
uno  scrittore  immaginoso  che  nuotando 
nelle  delizie  europee  decl.imerà  a  beli'  a- 
gio  in  favor  degli  schiavi,  e  dclh  umani- 
tà. Ma  i  pericoli,  la  nudità,  i  patimenti  di 
una  missione  indiana  ,  ma  la  oscurila  no- 
iosa e  perpetua  di  una  parrocchia  di  cam- 
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pagn.i  (1),  sono  retaggio  solo  della  carità 
cattolica  ;  ella  ne  ha  la  privativa.  Così 
possano  I  suoi  ministri  comprendere  tutta 
la  ampiezza  di  tanta  impresa,  la  gravezza 
del  lor  dovere,  il  conto  che  a  Dio  ne  da- 
ranno !  Così  si  accenda  nel  cuor  dei  pi- 
gri r  ardore  che  tanti  gagliardi  trasporta 
oltre  i  più  remoli  oceani,  la  industria  ca- 
ritativa che  forma  tanti  padri  laboriosi  ed 
umili  ai  popoli  di  rozze  campagne  !  Ecco 
ciò  che  da  loro  aspetta  la  civiltà  verace  , 
ceco  ciò  che  loro  invidia  la  gelosa  Pilan- 
Iropìa ,  ecco  la  vera,  la  ultima  risposta  a 
tante  accuse  e  vitupcrj  e  calunnie  di  cui 
fu  verso  loro  sì  generosa  la  tolleranza 
del  secolo  XVIII,  e  dei  sui  erodi  nel  XiX. 
XCIX.  Avverlasi  diligentemente  questo 
punto  ,  che  risponde  alle  obbiezioni  con 
cui  si  suole  imputare  ai  legittimisti  V  es 
sere  nemici  del  progresso.  Vi  saranno  forse 
fra  loro  delle  mcnli  limitale  alle  quali 
ogni  mutazione  parrà  sovversione  ,  ma  per 
sé  il  sistema  del  legillimismo  è  luti'  altro 
che  il  letargo  dell'  ozio  :  egli  è  il  corso 
parifico  del  retto,  del  vero,  di  quel  vero 
cui  forza  non  può  resistere  a  lungo,  per- 
chè egli  si  insinua  nelle  menti  irresislibil 
mente.,  insinuatosi,  muove  soavemente  le 
volontà  ;  mossele,  ottiene  infallibilmente  lo 
efTello,  forse  piìi  lardo  ma  più  compiuto. 
La  differenza  dunque  ,  la  vera  differenza 
fra  i  savj  legiltimisli  e  i  liberali  non  con 
sisle  già  nel  ricusare  o  volere  il  progresso; 
nel  pretcnilere  ,  come  dicesi ,  di  assestare 
il  corso  dei  secoli  o  di  seguirlo.  Un  uomo 
assermalo  conosce  che  egli  vive  nel  tempo 
e  che  gli  è  in>possibile  non  camminar  col 
tempo:  ma  il  leg  nimistà  vuole  che  lo  stalo 
successivo  nasca  dalla  azione  naturale  dei 
dritti  che  vigeano  nel  momento  precedente  ; 
il  liberale  vuol  calpestare  i  dritti  vig'enli 
per  creare  dal  niente  gli  immaginali  e 
spesso  iinmag  nari  miglioramenti.  La  storia 
della  Riforma  ,  prima  radice  del  Liberali- 
smo, può  mostrare  in  fatti  qual  sia  il  modo 
di  agire  e  dei  primi  e  dei  secondi  Non 
vi  ebbe  mai  nel  mondo  né  legittimista  più 
lenare  del  drillo,  nò  novatore  più  etRcace 
e  compiuto  di  Colui  che  disse  :  Io  tutto 
rinnovo  (2).  Scopo  ed  erede  della  società 
mosaica  ,  con  poche  verità  seminale  sulla 
terra    (3)    egli    procedea ,    lento  sì  ma  si- 


(1)  Veggnsi  nolln  nuove  lettore  di  CoI)l)ot 
quanto  poco  abbia  ottennio  dal  clero  angli- 
cano in  tal  maleria  il  loro  or  l'apa,  or  Pa- 
pessa, benché  fornilo  non  di  pastoraU»  ma 
di  spada,  hfnrhé  l'istretto  a  poche  leghe  di 
pae  p,  benché  aiiìtnlo  da  milioni  di  stelline. 

C'2)  Ecce  nova  facio  omnia.   Apocal. 

(ò)  Exiil  qui  seminai  seminare  semon 
suum. . .  .Q  il  seme  della  parola  è  la  parola: 
semen  (Verbi  Dei)  est  verbura  Dei. 
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curo  ,  efllcace  ma  soave  ,  nella  grande 
impresa  di  ristorar  1'  universo  (1)  ;  e  già 
al  compiersi  del  medio-evo  il  piantinaio 
del  suo  popolo  verdeggiava  sì  rigoglioso  , 
che  consola  anche  oggi  Io  sguardo  di  chi 
nelle  storie  lo  contempla  ;  e  fa  a  più  d'uno 
sospirare  non  la  rozzezza  ,  ma  il  candore, 
la  generosità,  la  grandezza  di  quei  barbari 
secoli  {2).  Se  non  che  il  progresso,  im- 
menso in  paragone  delle  epoche  prece- 
denti, non  isbarbicava  rapidamente  il  mal 
seme:  lasciavalo  anzi  crescere  col  buono  (3), 
affìnchè  maturali  entrambi  si  conoscesse 
ciascun  dal  suo  fruito  ,  e  così  la  verità 
trionfasse  da  sé  con  nulla  più  che  farsi 
conoscere.  Quando  repente  una  imp.izienza 
contro  natura  impadronitasi  di  una  parte 
di  quella  vigna  volle  svilupparne  le  pianle 
d/illo  involucro  della  corteccia,  e  dalle  mani 
dei  collivalori. 

Fu  questa  la  impresa  della  Riforma  a 
cui  tanti  ddbben-uomini  attribuiscono  i  lumi 
della  moderna  civiltà  :  —  la  Riforma,  di- 
cono, manifestò  tanle  verità  che  ancor  non 
sapremmo  se  fossimo  rimasti  nei  cepfii 
della  Chiesa. — Fosse  pur  vero.-  ma  quatili 
errori  piantò  che  mai  non  avrenmìo  udi- 
ti !  (-'«)  la  Riforma  disdice  oggi  quel  che 
disse  al  principio  :  couìbaltè  il  purgatorio 
per  ammettere  solo  l'inferno,  ed  ora  com- 
balte r  inferno  per  ammetter  solo  il  pur- 
gatorio; volle  solo  la  Bibbia  ed  ha  annul- 
lala la  Bibbia  ;  volle  fondar  lutto  sulla  ra- 
gione e  sta  criticando  la  ragione  :  volle 
emancipargli  inlellelli  e  li  assoggettò  al  go- 
verno politico... — La  Riforma,  dicono,  pre- 
parò ai  popoli  la  libertà. —Si?  ma  codesta 
libertà  come  nacque  ?  conculcando  ogni 
drillo:  come  crebbe?  irrigala  dal  sangue: 
in  che  consiste  ?  se  ne  sta  disputando  : 
dove  si  trova  ?  dappertutto  fuorché  nel 
proprio  paese:  Firìglese  la  trova  in  Ame- 
rica ,  il  francese  in  Inghilterra  ,  lo  spa- 
gnuolo  in  F^rancia.  ...  —  La  Riforma  co- 
strinse il  clero  ad  emendarsi. —Ma  chi  lo 
emendò?  chi,  se  nor)  quella  parola  istessa 
che  rinnovò  l'universo?  Inlluì  cerlamenle 
la  Riforma  ,  giacché  vi  danno  degli  scan- 
dali necessari  (  n ecesse  est  ut  veniant  )  i 
quali  mostrano  evidenti  i  malori  e  urgenti 
i  rimcflj:  ma  allribuir  agli  scandali  il  nome 
di  medicina  è  o  una  locuzione  figurata  o 
una  solcrme  menzogna  :  così  appunto  è  la 


(1)  Solo  sermone  restanrat  imiversa. 

(2)  Ognuno  sa  qnal  fu  poc'anzi  in  Ger- 
mania ,  in  Fiancia  ed  anche  altrove  laniore 
del  mi'dio  evo. 

(ò)  Sinilo  ulraque  crescere  usqqe  ad  mes- 
sani A  fniclibus  oornm  cognoscclis   eos. 

(A)  La  philosophie  so>is  ce  conlróle  eccié- 
siastiqne  est  conlrainle  d'étre  plus  sage  (Cou- 
sin,  Le?,  d'hist.  T.  Il,  p.  óóm). 


I 
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emorragia  un  rimedio  della  pletora ,    cosi     chiarire  è  la  natura  del  prestito  di  dana- 


la  febbre  gastrica  rimedio  della  indigestio- 
ne, perchè  mostrano  l'una  e  l'altra  il  bi- 
sogno di  medico  e  di  medicina. 

La  Riforma  luterana  accelerò  coi  suoi 
misfatti  la  riforma  Tridentina  e  quei  tanti 
miglioramenti  che  poi  ne  seguirono  (-1); 
ma  senza  codesti  misfatti  lo  spirito  del 
cristianesimo  avrebbe  eseguito  a  poco  a 
poco  e  senza  scossa  ciò  che  da  gran  tempo 
andava  e  chiedendo  e  tentando  in  molti 
conuilii. 

Non  negheremo  dimqiie  che  1'  assalto 
della  empietà  riiormaUicc  fu  ea-'ione  di 
qualche  bene  in  mano  di  quella  Provvi- 
denza (he  suol  trarre  Iure  dalle  tenebre  : 
ma  altr  buire  alla  Riforma  il  bene  operato 
dalla  Verità  vale  tanto  quanto  attribuire  al 
tremuoto  la  salvezza  di  coloro  che,  atter- 
ritine, camparono  con  rapida  fuga  dalle 
sue  rovine. 

Quel  che  abbiamo  dello  paragonando  la 
Riforma  colla  Chiesa  può  sotto  certe  pro- 
porzioni applicarsi  al  paragone  del  legit- 
timismo col  liberalismo:  un  savio  legittimi- 
smo vuole  ottenere  lo  sviluppamento  dello 
slato  presente  applicandovi  le  leggi  di  giu- 
stizia: il  liberalismo  vuole  che  si  distrugga 
il  corpo  sociale  quando  alcune  parti  ne 
sono  imperfette  o  inferme.  Amendue  vor- 
rebbero un  bene  ;  ma  questo  secofido  vuole 
un  bene  ingiusto,  immaturo  ed  impossibile. 
C.  Il  eh.  ab.  Mastrofìni  sembra  non  am 
mettere  questa  nostra  proposizione  ,  giac- 
ché essendo  il  contante  ,  dice  egli  ,  uno 
stromento  per  negoziare  ,  nulla  vieta  che 
si  venda  V  uso  di  questo  stromento  rite- 
nendone fratlanto  il  dominio  ;  in  quella 
guisa  appunto  che  si  vende  l' uso  ,  rite- 
nendo il  dominio  di  qualsivoglia  altro  stro- 
mento. Ma  siccome  da  tal  priticipio  ne  se- 
guirebbe (e  lo  concede  l'A.)  che  il  capi- 
tale dovrebbe  perire  per  conto  del  mutuante 
ogni  guai  volta  perisce  senza  colpa  del  mu- 


ro ;  che  egli  si  chiami  stromento  o  altri- 
menti ,  ciò  poco  monta  :  io  son  padrone 
di  appellare  stromento  di  sostentazione  il 
pane  di  ctii  mi  cibo;  questo  non  farà  che, 
se  non  posso  usar.ne  ,  questo  stromento 
non  sia  per  me  un  peso  inutile  ;  e  che 
nello  usarne  poi  Io  stromento  non  sia  in- 
teramente distrutto  ,  cimi'  è  distrutto  per 
me  il  contante  quando  passando  in  altrui 
mano  ha  trasportato  un  valore  che  io  ce- 
dea  (937).  Dunque  come  non  darei  V  al- 
trettanto di  pane  se  dessi  ad  ogm'  libbra 
in  contraccambio  mezza  libbra  di  più,  cosi 
noi  do  se  del  danaro  infruttifero  do  l' in- 
teresse ,  oltre  la  certa  promessa  di  resti- 
tuzione equivalente. 

In  sostanza  la  teorìa  di  questo  erudito 
autore  pare  che  potrebbe  ridursi  a  questo 
raziocinio.  Il  prestito  di  danaro  é  un  con- 
tratto di  affitto  ossia  nolo,  in  cui  il  capi- 
tale non  può  mai  perire  senza  colpa  del 
mutuatario  :  dunque  sempre  ,  restituendo 
il  capitale ,  dee  pagarsi  il  prezzo  della 
locazione.  Tutto  dunque  il  sistema  si  ri- 
duce a  cangiar  lo  stato  della  quistione  e 
la  natura  delle  cose,  trasformando  il  pre- 
stito in  locazione,  e  le  incertezze  del  traf- 
fico in  sicurezza  assoluta. 

Poco  da  questa  diversa  parm!  la  dottri- 
na del  celebre  Dolgeni  in  una  disserta- 
zione sulla  usura  pervenutami  mentre  sla- 
va pubblicando  questa  lerza  parte.  Egli 
ha  voluto  giustificare  non  solo  lo  interes- 
se legale  {  mi  che  mi  stimo  felice  di  tro- 
varmi d'accordo  con  un  tanto  uomo)  ma 
qualsivoglia  moderalo  lucro  sulla  sorte  an- 
cor fra  semplici  privati  ,  appoggiando  la 
sua  dottrina  per  la  parte  rdosofica  sulle 
proposizioni  seguenti  ;  alle  quali  aggiu- 
gneremo  poche  osservaziorn"  che  ci  sem- 
brano sutllcicnti  dopo  quanto  abbiam  detto 
nel  corso  della  opera. 

I.  Proposizione   —   uvirnESTiTO  significa  , 


tuatario  ;  quel  dolio  autore  si  ridusse  a  di-     dice  egli,  contratto  gratuito  nel  linguag- 


re  che  il  danaro  sempre  perisce  per  colpa 
di  questo  ultimo  :  il  che  in  verità  è  un 
po'  singolare  e  dimostra  la  difficoltà  di 
.sostenere  quella  sentenza,  poiché  essa  ob- 
bliga a  ricorrere  a  tali  appoggi.  Chi  non 
vede  che  quel  suo  tremuoto ,  che  spezza 
le  porcellane  senza  colpa  del  mutuatario  , 
ben  può  seppellirne  il  danaro  ?  che  può 
rubarlo  quel  suo  ladro  che  ruba  il  caval- 
lo? ,'2). 

Del  rimanente  che  importa  che  il  dana- 
ro sia  0  non  sia  stromento?   Il    punto  da 


ri)  Bentham. 

(2)  V.  Mastrofìni,  Dell'usura  lib.  2,  S  2iG 
segg.  V.  anche  il  giornale  eccles.  per  la  Si- 
cilia, Voi.  Il,  pag.  25-j. 


gio  ordinario:  dunque  il  lucrarvi  è  proibito 
SOLAMENTE  perché  nel  linguaggio  ordinario 
è  contro  la  fede  data  (1).  Cangiate  nome 
al  contratto,  e  invece  di  prestito  fate  una 
loca'zione  ;  ecco  tosto  divenir  lecito  il  lu- 
crarvi.—  Questa  proposizione  involge  una 
quistione  grammaticale  ,  cui  lasciamo  vo- 
lentieri ai  grammatici  :  avvertasi  per  altro 
i.  che  quando  incontrasi  una  voce  negli 
autori  conviene  intenderla  secondo  il  senso 
da  essi  ricevuto  :  2.  che  le  voci  ricevono 
bensì  dal  volgo  il  senso  principale,  ma  dalla 
natura  le  proprietà  dipendenti  dalla  es- 
senza dell'oggetto  sisnifìcato.  Dal  che   ne 


(1)  Disserlaz.  sopra  l'impiego  del  danaro, 
Lugano  1833  num.  8. 
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sfoglie  che  se,  nel  discorso  famigliare,  im- 
prcstilo  significa  contrailo  gratuito,  ciò  non 
prova  assolutamente  die  I'  esser  gratuito 
dipenda  da  libera  volontà  e  convenzione 
degli  nomini  .  polendo  questa  proprietà 
dipendere  dalla  natura  stessa  del  contratto. 
In  quella  guisa  che  compra  per  conven- 
zione significa  la  perrniilazione  del  danaro 
colla  merce  ;  ma  che  in  essa  debba  inter- 
venire uguaglianza  scambievole,  nasce  dal- 
la natura  di   questo  contralto. 

II.  —  //  danaro  presente  è  sempre  più 
prezioso  del  futuro.  —  Qui  l'A.  pretende 
schivare  la  proposizione  dannala  da  Inno- 
cenzo X.  ricorrendo  alla  sua  definizione 
del  prestito:  noi  lasciamo  ai  teologi  il  di- 
scutere se  il  Sommo  Pontefice  parlasse 
nel  senso  dell'  A.  ovvero  in  quello  del  li- 
bro da  cui  la  pioposizione  fu  eslralta. 

In  quanto  alla  verità  filosofica,  la  propo- 
sizione ci  sembra  falsa  per  le  ragioni  ad- 
dotte nel  corso  dell'  opera  (  9o8  ).  Le  ra- 
gioni opposle  dal  Bolgeni  (1)  cessano  tutte 
quante  nel  caso  di  assicurazione  con  pegno, 
e  frattanto  sussistono  molle  di  quelle  da 
lui  recale  (21  in  prova  della  onestà  di  chi 
lucra  sulla  sorle.  Sarebbe  dunque  lecito 
il  lucrar  sulla  sorte,  ancorché  questa  venga 
assicurata  col  pegno  ,  giacché  il  creditore 
potrebbe  dire  al  debitore — tu  senti  il  com- 
modo ;  or  ogni  commodo  sì  può  valutare 
in  danaro;  dunque  tu  devi  pagarmi,  oltre 
la  sorte  il  comodo.— Anzi  vi  è  di  peggio. 
Qualunque  venditore  potrebbe  nel  vendere 
farsi  pagare  non  solo  il  valore  dell'oggetto 
venduto,  ma  anche  il  comodo  che  ne  avrà 
il  compratore. 

HI. — Il  guadagno  sul  danaro  viene  accor- 
dalo dal  debitore  spontaneamente  -,  dun- 
que non  è  illecito.  —  Rispondo:  viene  ac- 
cordalo oggidì ,  perchè  lo  slato  presente 
di  Europa  ha  reso  necessarie  le  leggi  ci- 
vili in  favore  di  questo  guadagno  ;  e  per- 
chè poste  queste  leggi  ,  la  naturai  giusti- 
zia persuade  a  ciascuno  che  oggidì  esso  è 
onesto  per  le  ragioni  da  noi  recate  di  bene 
politico  (966  segg.).  Ma  ciò  non  prova  che 
sia  onesto  per  sé  e  che  sempre  I  dehitori 
Steno  stali  contenti  e  spontanei  nel  pagare 
interesse. 

Inoltre  vi  è  qui  una  confusione  di  idee. 
Non  si  fa  torto  a  chi  vuol  donare  e  lo  vuole 
spontaneamente  ;  ma  a  chi  vuole  fare  un 
contratto  bilaterale  si  fa  torlo  se  se  ne  esige 
più  di  ciò  che  si  dà  ;  perchè  il  contralto 
bilaterale  suppone  le  volontà  determinale 
a  permutare  non  già  a  donare  :  or  la  per- 
muta suppone  uguaglianza  (949). 

In  terzo  luogo  come  si   accorda  questa 


(0  Ivi,  n.  40  e  seg. 
(2)  Ivi,  n.  20  e  segg. 
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prova  del  Bolgeni  colla  precedente?  Prima 
al  n.  21  egli  ci  ha  dello  che  la  giustizia 
esige  egualità'  fra  il  dato  e  il  ricevuto  ; 
qui  al  n.  43  egli  ci  dice  che  a  chi  si  con- 
tenta di  un  contralto  non  si  fa  mai  ingiu- 
stizia. Dunque  la  giustizia  non  esige  egua- 
lità ;  ovvero  la  egualità  consiste  in  una 
semplice  esumazione  subbielliva  (951  segg.ì. 

Per  nllimo  al  n.  44  TA  assicura  che  chi 
fa  senza  assoluta  necessità  un  conlratta 
apparentemente  lesivo  sempre  lo  fa  per- 
chè ne  trarrà  qualche  lucro  .-  e  ne  con- 
clude i  contralti  spontanei  son  sempre  giu- 
sti. Questo  egli  è  un  dirci  che  se  un  altro 
ha  abilità  a  guadagnare  ,  io  posso  guada- 
gnare sulla  sua  abilità.  E  quel  che  è  peg- 
gio ,  io  posso  tornii  un  guadagno  certo  , 
mentre  la  abilità  di  lui  può  fallirgli  per 
mille  accidenti.  Egli  consente  al  conlrallo 
lesivo  per  la  forte  probabilità  di  gran  gua- 
dagno che  spera  mercè  sua  industria  :  io 
suppongo  certo  questo  guadagno  di  sua 
industria  e  me  ne  approprio  una  parie.  E 
questo  è  giusto! 

IV.  La  3.  prova  dcll'A  consiste  nel  di- 
stinguere r  uso  del  danaro  dal  suo  do- 
minio, e  il  metallo  dal  suo  valore:  se  que- 
ste cose  sono  distinte,  dice  I'  A.  ,  ognuno 
può  locar  il  danaro,  cedendo  1'  uso  e  ser- 
bandone la  proprielà-,  cedendo  il  metallo 
e  riserbandone  il  valore.  Potrebbe  certo 
parere  un  po'  strano  che  il  mutuatario  si 
contentasse  di  ricevere  del  metallo  senza 
valore  ;  ma  1'  A.  spiega  la  sua  dottrina  di- 
cendo che  il  muliiantc  ha  dritto  indeter- 
minato (jus  ad  rem)  a  percepire  V  altret- 
tanto dalla  massa  dei  beni  del  debitore  ; 
che  questo  dritto  è  una  specie  di  domi- 
nio ,  epperò  dà  il  dritto  ai  frutti  su  tulla 
la  massa  dei  beni  del  debitore   (pag.  96). 

Sarebbe  questo  un  dimostrarci  che  ogni 
mutuo  è  un  censo  ,  non  già  una  locazio- 
ne :  ma  come  regge  il  fondamento  di  lui- 
la  la  dimostrazione  ?  Nel  mutuo  ,  dice 
1'  A.,  si  cede  il  dominio  del  metallo,  e  si 
ritiene  il  dominio  del  valore  (1)  e  infalli 
questo  valore  si  può  vendere,  donare,  giuo- 
care  ec.  Verissimo  :  ma  questo  valore  in 
mano  del  creditore  dove  è  appoggiato  ? 
Il  niente  non  ha  valore ,  il  metallo  è  in 
mano  del  debitore.  Che  cosa  rimane  in 
mano  del  creditore?  Rimane  la  promessa, 
la  epoca  di  obbligazione  :  questa  è  sotto 
il  dominio  del  creditore:  e  in  questo  senso 
si  dice  che  il  tal  valore  appartiene  a  lui  ; 
in  questo  senso  si  spiega  il  meum  tuum,  e 

(1)  Uno  dei  migliori  economisti  moderni 
dice  appunto  il  contrario  :  «  Quand  on  prète 
nn  capital  ces  soni  toiijours  des  valenrs  qu'on 
prète,  et  non  tei  oii  tei  produil  »,  I.  B.S.ay 
Epitom  alla  parola  Valeur  :  e  lo  ripete  alla 
parola  Intérct  (nota)  e  alla  parola  Capital. 
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tuurn  mcum  incluso,  dice  TA.,  nella  etimolo- 
gia di  Tììutuuni.  Il  creditore  è  in  possesso  del- 
la prornessa,  e  non  già  dei  beni  del  mutua- 
tario; questa  è  quella  che  egli  può  ven- 
dere, non  già  i  beni  ;  e  il  poterla  vendere 
mostra  che  la  promessa  ha  un  valore  ;  e 
se  possa  vendersi  pel  suo  valor  nominale, 
mostra  che  essa  può  equivaler  al  contan- 
te. Che  se,  oltre  la  promessa  che  può  e- 
quivalere  ,  il  creditore  percepisse  i  fruiti 
del  contante  sui  beni  del  debitore,  potreb- 
be così  negoziar  da  due  parti  facendo  frut- 
tare e  la  promessa  e  il  contante. 

Questi  assurdi  mostrano  esser  falso  che 
il  creditore  abbia  di  presente  un  dritto  e 
dominio  sui  beni  del  mutuatario  ;  il  che 
è  talmente  falso,  che  questi  potrebbe  alie- 
nare tutto  il  suo  ,  se  prevedesse  con  as- 
soluta certezza  di  dover  poscia  a  tempo 
debito  aver  d'  altronde  quanto  dee  resti- 
tuire ,  ancorché  una  tal  previsione  certa 
non  andasse  congiunta  con  alcun  dritto. 
Che  se  il  creditore  non  ha  dritto  presente 
sui  beni  del  debitore,  non  può  percepirne 
frutti;  e  tutta  la  prova  dei  Bolgeni  va  a  terra. 

V.  L'A.  deduce  un'altra  prova  dalla  si- 
monia che  commette  colui  il  quale  pre- 
tende un  prestito  per  compenso  di  qual- 
sivoglia bene  spirituale  :  ma  questa  prova 
ben  dimostra  che  chi  riceve  il  prestito 
ne  acquista  un  vantaggio  temporale  pel 
quale  egli  vende  lo  spirituale;  ma  non  prova 
che  chi  dà  il  prestito  sempre  si  privi  di  tal 
vantaggio.  Or  la  privazione  di  tal  vantag- 
gio è  quella  che  rende  lecito  un  proporzio- 
nato interesse  :  dunque  1'  interesse  allora 
soltanto  sarà  lecito  quando  il  mutuante 
se  ne  priva.  Ma  il  dar  lo  spirituale  atlln 
di  ottener  un  prestito  sarà  illecito  anche 
quando  dii  dà  il  mutuo  nulla  perde,  per- 
chè chi  lo  prende  lo  prende  per  trarne 
un  vantaggio  temporale.  Onde  non  solo 
il  prestilo,  ma  qualsivogha  altro  contratto 
richiesto  in  compenso  dello  spirituale,  co- 
stituisce simonia. 

Queste  considerazioni  ho  io  proposte  sol- 
tanto per  maggiore  schiarimento  delia  ma- 
teria non  già  per  istringcre  maggiormente 
in  pratica  i  nodi  morali  in  materia  di  usu- 
ra. Persuaso,  come  dissi  (972  segg.),  che 
a  dì  nostri  rarissimi  sono  i  capitali  gia- 
centi ,  sono  ugualmente  persuaso  che  or- 
dinariamente esistono  giusti  titoli  di  inte- 
resse, anche  prescindendo  dalla  legge  ci- 
vile. Ma  non  dobbiamo  risolvere  1  proble- 
mi morali  pel  secolo  XIX.  solnmenle  ;  le 
soluzioni  debbono  essere  generali  ;  e  ge- 
neralmente parlando  mi  sembra  evidente 
che  per  sé  il  prestito  deve  esser  gratuito 
per  le  ragioni  addotte  (  949  segg.  )  e  non 
già  perchè  la  voce  prestito  signilica  per 
convenzione  contratto  gratuito. 

Tjpaf.elli^  Dritto  NatwaU 
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Esaminalo  il  parere  di  due  valenti  teo- 
logi, esaminiamo  ancora  quello  di  uno  dei 
più  valenti  economisti  moderni.  Il  Say 
parrà  a  prima  vista  dissentire  da  noi  , 
giacché  sembra  attribuire  la  condanna 
della  usura  alla  poca  cognizione  delie 
scienze  economiche.  «  Non  essendo  ben 
conosciuto  il  valore  di  un  capitale,  fu  cre- 
duto illecito  ogni  interesse;  tanto  più  che 
i  prestili  si  chiedeano  per  bisogni  urgenti, 
onde  r  interesse  era  una  otTesa  della  cri- 
stiana fraternità.  I  progressi  della  indu- 
stria hanno  mostrato  i  capitali  sotto  una 
nuova  luce  :  essi  ormai  appariscono  veri 
agenti  di  produzione  come  le  terre  e  la 
Industria  ;  onde  possono  giustissimamente 
al  par  di  queste  richiedere  un  lucro  pel 
loro  uso  «   (I). 

Ma  benché  in  queste  parole  il  Say  sem- 
bra a  noi  contrario  ,  speriamo  di  poterlo 
citare  in  conferma  delle  nostre  dottrine  , 
dimostrando  che  esse  scendono  dai  suoi 
principi  per  una  conseguenza  evidente ,  e 
confutando  col  favor  di  essi  la  dottrina 
che  qui  il  Say  ne  inferisce. 

A  dimostrare  V  assunto  espognamo  in 
pochi  cenni  la  dottrina  dello  A.  in  quanto 
a  noi  si  aspetta  :  ella  può  ridursi  alle  se- 
guenti proposizioni:  1.  I  prestili  che  si  sono 
erroneamente  appellati  prestilo  di  danaro, 
non  sono  realmente  se  non  prestili  di  capi- 
tale (2).  2.  Diciamo  capitale  una  somma  di 
valori  destinali  alla  produzione  ;  diciam 
valore  corrente  la  proprietà  che  ha  una 
mercanzia  di  otteriere  una  certa  qiianlilà 
di  un'altra  in  contraccambio  (3):  del  qual 
valore  la  prima  radice  positiva  è  la  utilità 
f reale  o  immaginaria j  di  una  merce;  il 
suo  limile  fondamentale  è  la  spesa  richie- 
sta a  produrlo  (4).  3.  Si  produce  un  valore 
ogni  qual  volta  si  aggiunge  ad  un  mate- 
riale qualunque  un  grado  di  utilità  (5).  4. 
Ogni  valore  per  essere  IratTicato   dee   fìs- 


(1)  Say,  Econom.  polit,  T.  II,  pag.  303  e 
segg.  e  che  conclude  :  «  Ce  n'est  plus  main- 
tenant  nn  secours  doni  on  a  besoin  ,  c'est 
un  onlil  doni  celai  qui  l'emploie  peiit  so 
servir  trés-nlilpmenl  pour  la  sociélé,  et  avea 
un  grand  bónéfice  pour  lui  méme.  Oés  lors 
il  n'y  a  pas  plus  d'avarice  et  d'immoralité 
à  en  liror  un  loyer,  qua  tirer  un  ferm.nge 
de  ses  terres  on  un  salaire  de  son  industrie. 
C'est  une  compensation  éqnitable  fondée  sur 
une  convcnance  rèciproqiie  ». 

(2)  Say  n.B.),  Traile  d'écon.  polit.  T.I!!. 
Epitome  V.  Intérèt;  Nota  1,  pag.  29'J  e  segg. 
e   V.  Valeur  pag.  339. 

(51  Ivi  alla  V.  CAPrrAL  pag,  271  ;  e  allo 
Voci  Valecr  et  Prix  cocuant,  et  Richessb 
pag.  521. 

(A)  Ivi,  V.  Valecr  pag.  328. 

(5)  Ivi,  Voci  Travail  e  UriUTÉ  pag.  327 
e  V.  Produit  pag.  311  e  PRODi;cfio.>'  pag. 
508. 
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saMisi  in  una  qualche  sostanza  concreta  (i)  mi  sorprende 
la  quale  può  essere  o  una  merce  qualun- 
que, 0  la  merce-moneta  (giacché  la  moneta 
è  una  vera  mercanzia)  o  un  segno  di  va- 
lore. 5.  La  merce- moneta  difTerisce  dalle 
altre  merci  in  quanto  ella  è  un  puro  veicolo 


dei  valori  ,  epperò  tro\asi  sempre  in  cir- 
colazione, né  niuno  la  piglia  come  moneta 
se  non  per  tornare  a  spenderla  (2)  :  dif- 
ferisce dai  segni  ài  valore  In  quanto  può 
cangiar  valore  ,  mentre  i  segni  debbono 
rappresentarne  uno  costante  (3).  Stabiliti 
questi  principi,  ecco  l'argomento  del  si- 
gnor Say. 

L'  interesse,  dice  egli,  è  un  nolo,  ossia 
un  prezzo  dei  valori  imprestali  giacché 
valori  propriamente  si  imprestano  e  non 
danari  (4).  Che  sia  giusto  pagarne  un  nolo 
pretende  provarlo  mostrando  che  i  valori 
capitali  (3)  sono  per  sé  produttivi  come  le 
terre  e  la  industria:  dunque  chi  impresta 
un  capitale  impresta  oltre  il  valore,  i  frutti 
inclusi  nel  valore  medesimo,  come  effetti 
nella  causa.  Di  piìi  egli  esige  un  compenso 
pel  rischio ,  w«e  prime  d^assurance.  Dun- 
que un  tal  lucro  nulla  ha  di  ingiusto.  Esa- 
miniamo coi  suoi  principj  questo  argomen- 
to del  Say. 

Ma  prima  ricordiamoci  lo  stalo  della 
quistione:  io  suppongo  il  capitale  giacente^ 
la  promessa  dell'  altrettanto,  e  la  restitu- 
zione sicura  (  958  segg.  )  In  tal  caso  già 
si  vede  non  aver  luogo  prime  d'  assu- 
rance.  Resta  da  vedere  se  veramente  il 
capitale  imprestato  sia  fruttifero:  l'argo- 
mento dell'A.  ne  prova  egli  l'assunto? 

I  capitali ,  dice  ,  sono  produttivi  come 
le  terre  e  la  industria.  Ma  che  cosa  è  ca- 
pitale? «  Des  produits  déja  existants,  sans 
Jes  quels  son  industrie  demeurerait  dnns 
l'inaclion.  »  Ma  quale  specie  di  prodotti  ? 
1.  Les  outils.  2.  L'enlrelien  (alimenti  ec): 
3.  Les  maliéres  brutes.  4.  La  valeur  des 
arnéiiorations.  o.  Les  monnaies  toutcs  les 
fois  (ju'ellcs  servent  aux  échangcs  :  la  va- 
leur de  loutes  ces  choses  compose  ce  qu' 
on  appelle  un  capital  proditctif  (6).  On  ne 
sera  donc  pns  surpris  de  ces  cxpressions  : 
Services  productifs  de  la  nature  ,  sérvices 
productifs  des  capitaux  (7). 

Perdoni  il  eh.  A.:  la  seconda  espressione 

(1)  (  T.  II,  pag.  319).  Un  capital  est  une 
valetir  Sxée  dans  une  matiére. 

(2)  (T.  I,  pag.  50  e  177).  On  ne  l'acquiert 
ni  ponr  la  garder  ni  pour  la  consommer  T. 
Ili,  pag.  283.  F.  ÉcaA>GE. 

(ó)  T.  Il,  pag.  82. 

(4)  T.  5,  pag.  283. 

(ri)  Soit  qu'on  prète  de  l'industrie,  un  ca- 
pital., un  fonds  de  terre,  leur  usage  a  une 
valeur  (T.  !,  pag.  M). 

ifi)  T.  I,  pag. '28,  2y. 

(7)  T.  1.  pag.  &\, 


e  sembrami  avvertirvi  una 
confusione  di  idee  :  egli  mette  alla  rinfusa 
come  capitali  produttivi  gli  stromenli  e  le 
materie  prime  ,  i  fondi  migliorati  e  gli 
alimenti  del  lavorante,  le  case  o  macchine 
e  il  danaro;  ma  questo,  sogglugne,  é  pro- 
duttivo SOLTANTO  quando  si  impiega  indu- 
striosamente] «  l'or  et  l'argent  ne  soni 
plus  productifs  dés  que  linduslrie  cesse 
de  les  employer  »  (1).  Questa  restrizione 
è  per  me  nuova  dimostrazione  che  l'A. 
la  sente  con  noi  e  vede  benissimo  che  per 
sé  il  danaro  non  produce.  Vero  è  che  to- 
sto ei  soggiugne  lo  stesso  dove>si  dire  de- 
gli altri  stromenti  se  la  industria  non  li 
adoperi  (2)  ;  ma  qui  l'A.  non  ha  avvertilo 
ciò  che  altrove  egli  stesso  egregiamente 
distingue:  il  valor  della  terra  coltivala  è 
tuli'  altro  che  il  valor  dei  suoi  frulli  ,  il 
valor  del  molino  tuli'  altro  che  il  valor  del 
macino  (3),  il  valore  dell'uso  della  casa 
0  del  mobile  è  luU'altro  che  il  valor  della 
casa  0  del  mobile  (4).  E  perchè  si  distin- 
guono ?  perché  ciascuno  di  questi  agenti 
produce  il  suo  frullo  prescindendo  dalia 
industria  che  lo  raccoglie  o  lo  migliora  : 
«  il  y  a  un  travati  exécuté  par  le  sol,  par 
le  solcil,  par  l'air,  par  l'eau,  a«  quel  rhom- 
me  n'a  aucune  part  (6)  :  or  come  mai  po- 
trebbero confondersi  In  una  sola  categorìa 
di  produttivi  questi  agenti  che  producono 
senza  l' uomo ,  cogli  altri  che  senza  lui 
nulla  producono  ? 

Chi  non  avesse  letto  l'A.  direbbe  forse 
che  \a  casa,  il  mobile  o  lo  stromento  non 
produce  se  non  è  usalo;  ma  chi  lo  ha 
letto  ben  sa  che  anche  essi  producono  pfr 
sé  un  prodotto  immateriale  qui  est  neces- 
sairement  consommé  au  nìéme  instant  que 
produit  (6). 

A  chiarire  dunque  le  idee  distingueremo 
i  vahiri  capitali  in  produttivi  per  sé,  e 
produttivi  per  industria.  Questa  distinzione 
farà  comprendere  un  altro  equivoco  dell' A. 
in  quel  suo  principio  generale  che  chi  iai- 
presta  impresta  valori  e  non  mercanzia  (7): 
nel    qual    principio  ,  da  lui   applicato  uni- 

(1)  T.  I,  pag.  50. 

(2)  Il  en  est  de  uiéme,  au  reste,  de  tous 
les  outils  doni  elle  se  sert  ClviJ. 

(3)  La  valeur  journellement  produile  par 
le  moiilin  est  une  valeur  nouvelle  ec.  (T.  I, 
pag.  41). 

(4)  T.  Ili,  pag.  312. 
(5;  T.  I,  pag.  33. 

(6i  (  T.lll,  pag.  512)  »  Les  meubles  ,  les 
ornemens. . .  valeurs  prodtictives  d'une  uti- 
lilé  qu'on  consomme  à  mésiire  :  u.lilité  qui 
n' en  a  pas  moins  une  valeur  positive,  lé- 
moias  le  loyer  qu'  ou  paie  d'  une  maison  , 
d'un  meublé  »  (T.   1,  pag.    15J. 

(7)  La  chose  empruniée  est  la  valeur  et 
non  pas  la  marc/irnHÌise  (  T.  IH,  pag-  28l> 
e  52?\ 


\nsalmenle    a  lulli  i   cinque    clemenli   di 
capitale  por'  anzi   noverali ,  apparisce   una 
dstrallezza    soverchia    ed    ingannevole.    A 
provarlo  coi  principli    dell' A.   basla  ricor- 
darsi che  secondo  lui  «  un  capital  est  tou- 
«  jours  une  vakur  fixée  dans  la  matière, 
'■■  car  les  produils  immateriel   ne  soni  pas 
"  susceplibles  d' accumulalion  (i)  :  rien  ne 
«  peut  passer  d'  une  inain  dans  une  aulre 
"  si  non  une  matière  visibie  (2).  »  li  dirti 
dunque  che  chi  impresta    impresta    valori 
e  non  mercanzia,  egli  è  un  dirci  che  im- 
presta una  cosa  che  non  può  né  sussistere 
né  imprestarsi.  Indarno  egli  si   argomenta 
a  provarlo  dicendo  che  non  si  restituiscono 
gli  stessi  danari,  le  stesse   mercanzie  (3): 
questo   potrebbe  passare ,  se  egli  non  an- 
noverasse ai  capitali  il  valore  degli  attrezzi, 
delle  case,  dei  miglioramenti  di  terre  ec; 
ma  avendo  confuso   tulio  questo,    la   sua 
prova  é  falsa,  giacché  chi  impresta  un  ca- 
pitale in  attrezzi  o  in  case,  vuol  restituiti 
gli  attrezzi    medesimi,  le    medesime  case. 
Non  può  dunque  dirsi  assolutamente  che 
chi  impresta,  impresta  soltanto  valori  :  an- 
che la  base,  in  cui  questi  valori    si  appog- 
giano, forma  parte  essenziale  del   prestilo, 
poichò  di  qui  dipende    la  loro   utilità    (4) 
dalla  utilità  la  volontà  dei  contraenti,  dnlla 
volontà  la  essenza  del  contratto  [413  949]. 
Or  dimostrala  la  diversità  produttiva  dei 
valori   secondo  le  basi  diverse  in  cui  essi 
sono  fissati ,    come    potrà    l' A.    sostenere 
che  sia  ugualmente   giusto  il  farsi    pagare 
un  nolo,  così  di  un  capitale  lìssato  in  una 
base  produttiva  per  sé  ,  come  di  un  altro 
fissalo  in  una  base  che  nulla   produce   se 
non  per  industria?  potrà  egli  negare  che 
Il  lucrare  sul  valore  fissato  in  questa  base 
sterile,    egli    è  un  lucrare  sulla    industria 
altrui  ,  un  voler    per  sé    gratuitamente  le 
altrui  faliche?  {S). 

Gratuitamente  io  dico,  perchè  nel  caso 
da  me  presupposto  il  prestito  è  assicuralo 
(959  segg.);  qui  dunque  non  ha  luogo  la 
prime  d'assurance-  i  valori  sono  contrac- 
cambiali, giacché  suppongo  V  apoca  equi- 
valente al  capitale,  e  l'A.  mi  concede  che 
essa  può  non  solo    equivalere   ma   preva- 


(1)  T.  II,  pag.  519  seg. 
C2)  T.    Ili,  pag.   271. 

(3)  T.   HI,  pag.   339. 

(4)  La  richesse  se  compose  des  objets 
capables  de  satigfaire  nos  besoins  ,  et  iioa 
de  leur  valeur ,  qualité  metaphisique ,  in- 
capable  par  elle-méme  dy  satisfaire  (T.  Ili, 
pag.    146). 

(5^  Quand  celtii  qui  possedè  la  valeur  est 
dépoiirvu  d'industrie...  si  pourtant  il  veut 
qu'  elle  soit  consommce  reproductivement,  il 
la  prete  fcelto  valeur)  à  une  pergonne  in- 
dustrieuse  fT.  Ili,  pag.   15;. 
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Jere  (I).  Dunque  se  riguardiamo  nei  con- 
traenti i  valori  astratti,  essi  sono  uguali  : 
chi  impresta  riceve  V  allrettanlo  di  ciò  che 
dà.  Qual  titolo  ha  egli  dunque  ad  esigere 
un  di  più  del  valore  che  impresta,  tranne 
la  industria  che  farà  frullar  il  capitale  in 
mano  al  mutuatario?  E  poiché  uguale  in- 
dustria potrebbe. anche  far  fruttar  l' apoca 
in  mano  del  mutuante  (2)  ,  chi  non  vede 
che  se  esso  ha  dritto  ad  esigere  i  frulli 
del  capitale,  anche  il  mutuatario  avrà  drillo 
ad  esigere  i  frutti  della  sua  cambiale  ? 

La  gran  ragione  dell' A.,  che  può  a  dir 
vero  cagionar  qualche  illusione,  è  quella: 
industria  senza  capitale  non  frutta;  dun- 
que il  capitale  concorre  al  frutto,  dunque 
il  suo  uso  dee  pagarsi  a  proporzione  del 
fruito  che  se  ne  trae  (3).  Ma  due  grossi 
equivoci  si  racchiudono  in  questo  sofisma 
1.  Si  confonde  la  causa  passiva  ossia  ma- 
teria, colla  causa  attiva  ossia  forza:  il  ca- 
pitale è  necessario  alla  industria  com« 
materia  ma  non  con)e  agente  di  produzio- 
ne :  il  che  si  vedrà  ad  evidenza  analia- 
zando  il  secondo  equivoco.  2.  Si  confonde 
il  valor  del  capitale  col  valor  dell'uso,  » 
si  viene  cosi  a  duplicare  ,  a  presentar 
due  volte  la  cosa  medesima  mascherala 
in  due  abili  diversi.  Smascheriamola ,  se 
ci  riesce,  appoggiandoci  sempre  alle  dot- 
trine dell' A.  che  cosa  è  il  valore?  è  Ja 
ìnisura  della  utilità  :  quando  la  facoltà  pro- 
duttrice ha  aggiunto  un  grado  di  utilità, 
questa  aumenta  il  valore  della  materia  la- 
vorata: «  la  production  n' est  pas  une 
crèation  de  matière,  niais  d'utilité  (4j;  la 
production  crée  de  la  valeur  en  augmen- 
lant  utilité  (o).  La  utilità  è  dunque  la  base 
del  valore,  la  quale  se  perdasi ,  il  valoro 
e  distrutto  (&). 

Ciò  supposto,  in  che  consiste  11  valore  di 
un  capitale?  nella  sua  utilità,  lolla  la 
quale  il  capitale  non  ha  piti  valore.  Or  lo 
domando  al  signor  Say  :  che  utilità  ha  il 
capitale  agli  occhi  della  Industria  ?  Se  si 
trattasse  di  un  capitale  fissato  in  una  basa 
per  sé  produttiva,  io  ben  veggo  che  il  ca- 
pitale concreto  avrebbe  due  ulililà,   la  u- 

(1)  Les  lettres  de  change  onl  une  valeur.... 
quelque  fois  augmenlée  (T.  II,  pag.  120 
segg.). 

(2)  Une  lettre  de  change  négociée  par  no 
particulier  qui  a  du  credit...  mojen  d'em- 
prunler  une  valeur  réelle  (Ivi,  p.  320). 

(3)  T.  1,  p.  44,  e  segg.  Ces  choses  con- 
courant  à  crécr  une  valeur  ,  leur  usago  u 
une  valeur  et  se  pale. 

(4)  T.  HI,  pag.   2. 

(5)  T.  IH,  pag.   308. 

(6)  Consominer  e'  est  détruire  la  valeur 
en  détruisant  V  utilité  (  T.  HI,  png.  276) 
L'  utilité  une  fois  délruite,  le  premier  fon- 
dement  de  sa  valeur. . .ce  qui  en  détermin« 
la  demando  est  détruit  (T.  Ili,  pag.  2). 
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(Mila  della  base  e  quella  del  frutto  ■  ma  della  buona  fede  con  cui  egli  ha  risusci- 
trallandosi  di  capitale  fissalo  in  una  base  lati  in  tal  materia  i  veri  principj ,  e  spe- 
produttiva  jol  per  industria,  questa  base  riamo  che  se  ne  traggano  a  suo  tempo  le 
non  ha  altra  utilità  che  di  poter  servire  conseguenze  rigorose.  Egli  ha  stabilito 
come  materia  alla  industria.  Dunque  il  vaio-  che  il  danaro  senza  industria  è  infruttife- 
re del  capitale  qui  dipende  tutto  dall'uso  ro  (1)  né  ha  altra  utilità  che  l'uso.-  egli 
che  se  ne  vuol  fare;  e  se  non  potesse  usarsi  ha  dimostrato  che  il  prezzo  è  espressione 
non  avrebbe  valore  perchè  non  avrebbe  u-  del  valore  riconosciuto  ,  o  come  noi  ab- 
tilità.  E  invero  che  utilità  a\r  ebbe  il  me-  biamo  detto,  obbiettivo  [951];  e  che  il 
tallo  agli  occhi  del  fabbro  se  non  potesse  valore  derivasi  dalla  utilità.  11  prezzo  dun- 


lavorarlo?  Dunque  chi  contraccambia  con 
apoca  equivalente  il  valore  imprestato,  con- 
traccambia 1'  uso  che  ne  spera. 

Or  voi  gli  volete  poi  far  pagare   anche 


que  di  un  capitale  si  paga  per  la  sua  u- 
tilità ,  la  sua  utilità  consiste  tutta  nello 
usarlo. 

Se  dunque    può   1'  onesl'  uomo    ricever- 


! 


l'uso:  dunque  gli  fate  pagar  l'uso  due  voi-  ne  allro  prezzo,  questo  gli  viene  da  un'al- 
te, prima  solto  nome  di  valore  [che  qui  tra  utilità  vale  a  dire  dalla  utilità  pubbli- 
vuol  dire  utilità  dell'usarlo,  giacche  non  ca.  Quesla  è  quella  che,  col  mutar  dei 
ne  ha  altra]  poi  solto  nome  di  uso.  Que-  tempi,  polè  richieder  nuovi  sacrifizii  dai 
sia  conseguenza,  che  parmi  evidente  anche  privati  come  prezzo  di  nuove  utilità  ;  e 
nelle  mie  dottrine,  sarebbe  evidentissima  solo  alla  vista  di  queste  è  realmente  can- 
sc  ci  limitassimo  alla  teorìa  del  Say.—  Chi  giato  1'  aspello  del  capitale  pei  progressi 
impresta  impresta,  secondo  lui,  SOLO  ?;a?orj,  della  industria,  come  nel  testo  abbiamo 
il  valore  è  pura  utilità,  la  utilità  qui  sta  sol  difTusamente  spiegalo  [972  segg.]. 
nello  usare  ;  dunque  qui  si  impresta  solo  CI.  Questa  osservazione  farà  compren- 
vso  ;  dunque  se  si  fa  pagare  l'uso  dei  ■vaio-  dere  per  qual  motivo  abbiamo  adottata, 
ri  si  fa  pagare  l'uso  due  volle — Dal  che  per  ispiegare  l'interesse  legale,  la  idea 
voi  vedete  che  far  pagare  al  negoziante  il  di  tassa  anzi  che  quella  di  traslazione  di 
valor  capitale  eppoi  il  suo  uso,  è  lo  stes-  dominio,  usala  da  (2)  allri  autori  ;  benché 
so  che  far  pagare  al  fabbro  il  valor  del  in  ultimo  risultalo  ne  consiegua  il  mede- 
ferro,  eppoi  l'uso  che  egli  ne  farà;  giac-  Simo  dritto.  L'asserire  generalmente  che 
«<  che  n  les  matières  premières  soni  les  la  società  ha  dritto  di  trasferir  il  dominio 
«  produits  que  le  négociant ,  le  manufac-  per  pubblico  bene  è  una  proposizione  che 
«  turier  achèlent  pour  leur  donner  un  nella  sua  generalità  può  dar  ansa  ad  ap- 
«  nouveau  dégré  de  valeur  »  Ci).  Il  fab-  plicazioni  soverchiami  ed  arbitrarie  [744]: 
bro  dà  al  metallo  nuovo  valore  col  lavo-  all' opposto  il  dire  che  la  società  può  tas- 
rarlo,  il  negoziante  collo  impiegarlo  (2):  sare  chi  riceve  da  lei  un  servizio,  è  una 
se  voi  esigete  dal  negoziante  un  frullo  dottrina  che  entra  in  tutte  le  teste,  e  che 
perchè  lo  impiegò,  potete  ugualmente  e-  salva  interissima  la  libertà  sociale  dell' in- 
sigerlo    dal  fabbro  perchè   lo    lavorò  ;    se  dividuo:  e  a  questa  dottrina  infatti  si  appi- 


glia ,  benché  senza  svilupparla  con  tanta 
chiarezza ,  il  dottissimo  Bergier  (3)  nei 
pochi  cenni  che  dà  su  tal  materia. 

CU.  Dal  che  si  vede  con  qual  prudenza, 

0  diciam  meglio,  con  qual  lume  superiore 

tante  è  un  capitale  che  si  usa:  giacente  è     proceduto  abbia  la  santa  Penilenzieria  ro- 

un  capitale  che  non  si  usa.  mana  ,  quando  ,  mantenendo  da   un  canto 

Chi  impresta  il  primo,  perde  realmente     inconcusso   quanto   fu  sempre    tenuto  fra' 


questa  e  ingiuslizia  ed  oppressione,  ingiu- 
stizia ed  oppressione  è  quella. 

Biducìamo  questo  raziocinio  ai  minimi 
termini.  Si  può  imprestare  un  capitale 
circolante  o  un   capitale    giacente.    Circo- 


l'uso  che  ne  farebbe;  chi  impresta  l'al- 
tro non  perde  l'uso,  giacché  non  lo  use- 
rebbe. 

Il  mutuante  dunque  che  riceve  una  cam- 
biale equivalente,  nel  primo  caso  può  ag- 
giungervi un  tanto  per  Vuso  perduto;  nel 
secondo,  se  lo  aggiugne  ,  si  fa  pagare  ciò 
che  non  ha  perduto. 


cattolici  in  condannazione  della  usura,  non 
voile  dall'  altro  che  i  confessori  inquietas- 
sero le  coscienze  in  n)aleria  d'  interesse 
legale.  La  quistione  è  qui  tolalmenle  di- 
versa: nella  usura  la  privata  cupidigia  ra- 


(1)  Marcandise   recherchée   non   à  cause 


concludiamo    pur' dunque  congra.ulan-  t%"a7S  1e'd°lL;"e  ^'.Sé'Ii.''.' E: 

deci    col    signor    Say    della    perspicacia    e  112).  La  monnaie,  personne  ne  r  acquieti 

___  que   pour   1' échanger  de  nouveau  (T.   Ili, 

p.  5). 

(1)  T.   Ili,  pag.   19.  (2)  V.  Ligorio  lib.  3,  tratt.   V,  e.  S,  dub. 

(2)  L'  or  et  1'  argent  ne  sont  plns  proda-  7,  n.  157.  l»otestas  huraana. . .   potest  Uan- 
clifs,  dés  que  l' industrie  cesse  de  les  empio-  sferre  dominium  ec. 

yer  (Ice.  s.   e.)  (5)  Dizionario  Teologico  Art.  Usura  n.5. 
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pisce  r  altrui,  nella  lassa  dell'  interesse  le- 
gale la  società  usa  a  tutto  rigor  di  equità 
il  suo  dominio  eminenle  in  ben  comune  , 
proporzionando  il  compenso  al  bisogno 
della  socielà  nelle  circostanze  correnti,  af- 
fine di  assicurare  col  corso  de'  capitali  la 
floridezza  commerciale  della  intera  società, 
epperò  dei  singoli  individui. 

CHI.  La  soluzione  delie  difflcollà  di- 
pende sempre  dai  principi  ;  onde  ognun 
vede  che  influenza  grandissima  possono 
avere  In  pratica  Je  teorie  da  noi  già  sta- 
bilite. Per  darne  un  saggio  facciamo 
un  breve  paragone  delle  nostre  dottrine 
con  quelle  del  Burlamacchi  nel  citato  e.  4, 
della  p.  2.  ,  intorno  alla  alienabilità  dei 
drilli  politici.  Egli  stabilisce,  §  3,  che  es- 
sendo la  sovranità  (ondata  sul  consenso  re- 
ciproco dd  sovrano  e  dei  sudditi,  il  popolo 
non  può  obbligare  il  sovrano  a  ritenerla. 
Conseguenza  a  dir  vero  un  po'  strana  , 
giacché  sombra  che  il  consenso  porli  ob- 
bligazione ,  epperò  irrevocabilità  scambie- 
vole. Ma  il  principio  è  falso  ancor  esso 
nella  sua  generalità  (446)  epperò  la  dot- 
trina tutta  dell'A.  dovrebbe  ridursi  ad  un 
caso  particolare,  e  dedursene  una  conse- 
guenza opposta  —  clii  è  sovrano  piìr  via  di 
PATTO  non  può  lasciar  la  sovranità  se  non 
a  norma  del  patto  medesimo.  — 

AI  §  3.  Un  re  dee  morir  sul  irono  ed  è 
sempre  debolezza  indegna  lo  spogliarsi  della 
autoiità....  ^  G.  A^on  vi  è  dunque  alcun 
dubbio  die  un  re  può  rinunziare  alla  co- 
rana.  Qui  se  la  conseguenza  ha  del  co- 
mico, come  la  precedente,  la  premessa  ha 
del  tragico  :  un  re  che  muore  sul  trono 
fa  in  teatro  un  effetto  portentoso  :  ma  in 
filosofìa  r  autore  avrebbe  per  lo  meno  do- 
vuto recare  qualche  ragione  della  sua  as- 
serzione. A  dir  vero  egli  apporta  una  ra- 
gione sussidiaria  —  la  abdicazione  conduce 
per  lo  più  alla  miseria:  —  ma  tace  la  prin- 
cipale, e  dobbiam  credere  che  per  buone 
ragioni.  In  quanto  a  me  non  polendo  trat- 
iare di  debolezza  indegna  la  umiltà  cri- 
stiana, aspetto  prove  più  convincenti  prima 
di  condannar  tanti  Eroi  che  scesero  dal 
Irono  per  umiliarsi  alla  croce.  Quando  poi 
l'A.  colla  consueta  sua  logica  avrà  provato 
essere  debolezza  Indegna  il  rinunziare  al 
Irono,  mi  guarderò  bene  dal  concluderne  - 
DUNQUE  senza  dubbio  un  re  può  commet- 
terla: —  ma  dirò  piuttosto  —  dunque  non 
dee.  — 

Inoltriamoci.  Un  re  può  abdicare  ancor 
pei  suoi  figli?  L'A.  risponde  che  può  pei 
figli  fion  nati,  non  può  per  quelli  che  già 
accettarono  la  nomina  dei  popolo.  Io  ri- 
sponderci piuttosto  clic  non  può  rirmnziar 
pei  figli,  nati  o  non  nati  che  sieno,accet- 
lanli  0  non  accollanti  :  ma  die  egli  è  ob- 
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bligalo,  al  par  di  ogni  altro  padre,  a  pro- 
cacciar ai  figli  quei  beni  ancor  temporali 
a  cui  sono  destinati  dalla  lor  condizione 
natia  (di  che  diremo  nella  disseriazione  V). 

I  paragrafi  12  e  13  sono  degni  di  spe- 
ciale altenzione,  il  primo  per  la  chiarezza, 
il  secondo  per  la  superficialità  :  in  quello 
ci  fa  sapere  che  non  si  dee  rinunziar  senza 
motivo  e  per  pura  incostanza,  il  che  niuno 
cred'io,  vorrà  negargli:  in  questo  ci  dice 
in  due  parole  che  la  nazione  può  abban- 
donare un  principe  ereditario  quando  ciò 
è  necessario.  In  verità  egli  è  questo  un 
trattare  con  molla  disinvoltura  le  materie 
ancor  le  più  rilevanti  e  difTìcili. 

Servano  questi  pochi  cenni  a  novella 
prova  della  indigesta  superficinlilà  di  questo 
autore  raccomandatoci  mi  1832  dal  suo 
traduttore  per  la  ctiiarezza  e  precisione  , 
per  la  continua  catena  di  verità  ,  e  per 
tutte  le  perfezioni  (  introduzione  del  tra- 
duttore ). 

CIV.  La  applicazione  al  fatto  domestico 
renderà  questa  dottrina  ancor  più  evidente. 
Ricordiamoci  che  gli  stali  e  specialmente 
i  più  pacifici  e  legittimi,  sogliono  nascere 
piccioli,  e  molte  volle  da  famiglie  privale 
ingrandite  a  poco  a  poco  a  segno  di  tro- 
varsi indipendcnli;  tali  furono  per  esempio 
le  famiglie  di  Savoja  ,  di  Austria  ,  ec.  Or 
che  avreste  detto  nei  tempi  in  cui  erano 
ancora  famiglie  private  ,  se  i  coloni  delle 
lor  terre,  I  servitori  di  casa,  i  guarda  bo- 
schi, i  pigionali  adunati  si  fossero  fra  loro 
a  consiglio  per  decidere  se  fosse  più  spe- 
dicnlc  chela  roba  del  lor  padrone  andasse 
agli  eredi  o  ad  altri  più  degni  ?  Avreste 
dello  quel  medesimo  che  oggi  direste  se 
a  tal  partito  venissero  i  coloni  del  conte 
di  Modica,  o  di  Caltanissetla:  —  olà,  signori 
mici,  non  si  tratta  qui  di  vedere  ciò  che 
a  voi  torna  a  conto  :  si  tratta  di  vedere 
ciò  che  la  giustizia  domanda.  — 

Or  ditemi  :  se  il  Conte  di  Medica  ,  o 
quello  di  Caltanissetla  divenissero  per  un 
caso  qualunque  indipendenti  ,  questa  Indi- 
pendenza ,  apice  della  grandezza  umana  , 
sarebbe  ella  un  titolo  per  farli  decadere 
dal  drillo  di  testare  ,  o  per  diseredare  i 
loro  figli  ?  in  verità  la  conseguenza  sarebbe 
curiosa. 

Direte  forse  che  divenuto  sovrano,  egli 
è  arbitro  assoluto  dei  destini  di  una  so- 
cietà ;  dunque  va  soggetto  ad  altre  leggi 
nel  modo  di  disporre  del  proprio.  Vi  ri- 
spondo che  egli  era  anche  prima  arbitro 
dei  destini  di  un'allra  società  ,  e  forse  ar- 
bitro ancor  più  assoluto  ,  giacché  di  fatto 
è  molto  più  libero  il  padrone  nel  suo  pri- 
vato governo,  che  il  sovrano  nella  ammi- 
nistrazione dello  slato.  Ciò  non  ostante  vi 
sarebbe    sembrata  assurda   la    prelesa   di 
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quella  sociela  se  avesse  voluto  stabilire 
per  suo  vantaggio  altre  norme  di  succes- 
sione: qual  è  il  motivo  per  cui  ella  potrà 
su\y  indipendente  ciò  che  non  potea  sul 
privato  ? 

—  Ma  essendo  indipendente  egli  potrebbe 
esorbitare,  ed  opprimere.  -  Questa  è  un' 
altra  quistione  di  cui  tratteremo  fra  poco: 
per  ora  si  cerca  soltanto  se  il  decidere  di 
una  sovranità  quando  sia  ereditaria,  debba 
dipendere  dal  solo  bene  del  popolo,  o  non 
anche  dagli  altri  dritti  anteriori  del  prin- 
cipe: la  considerazione  del  latto  parrai  dar 
piena  evidenza  alla  nostra  dottrina. 

CV.  Chi  vuol  vedere  un  nuovo  esempio 
della  superficialità  di  Burlamacchi,  osservi 
di  grazia  come  egli  sciolga  questa  quistione 
nel  e.  1,  della  3.*  parte  del  suo  dritto  po- 
litico §  XVII.  e  segg.  È  cosa  incontrasta- 
bilmente ad  ogni  legge  essenziale  che  ella 
sia  giusta  ed  equa  ;  ma  non  bisogna  con- 
chiudere perciò,  che  i  particolari  abbiano 
dritto  di  ricusare  ,  di  obbedire  alle  ordi- 
nanze del  sovrano  sotto  pretesto  che  essi 
non  le  reputano  afTallo  giuste.  Imperciocché 
oltre  che  conviene  donare  qualche  cosa 
alla  debolezza  inseparabile  dall'  umanità  , 
il  sollevarsi  contro  la  potenza  legislativa, 
che  costituisce  tutta  la  sicurezza  della  so 
cielà,  tende  alla  sovversione  della  società. 
E  hanno  i  sudditi  obbligo  di  tollerare  gli 
inconvenienti,  che  risultar  possono  da  certe 
ingiuste  leggi,  piuttosto  che  esporre  colla 
ribellione  loro  lo  stato  ad  essere  sovvertito. 

Ma  se  r  abuso  del  potere  legislativo 
giungesse  fino  all'ultimo  eccesso,  ed  al 
sovvertimento  dei  principi  fondamentali 
delle  leggi  naturali,  e  dei  doveri  che  esse 
impongono,  non  havvi  dubbio  alcuno  che 
in  tali  circostanze  i  sudditi  autorizzati  dalla 
eccezione  delle  divine  leggi  non  avessero 
dritto  ed  anche  obbligazione  di  ricusar  di 
obbedire  alle  leggi  di  simile  natura. 

Che  potete  voi  capire  da  tali  espressioni? 
quali  sono  i  limili  di  quel  qualche  cosa  che 
conviene  donare  alla  debolezza  della  uma- 
nità ?  qual  è  queir  eccesso  di  abuso  che 
potrà  dirsi  V  ultimo  ?  quali  i  principj  di 
legge  naturale  che  potranno  dirsi  fonda- 
mentali ?  Il  dettar  morale  in  questa  for- 
ma è  impresa  del  pari  facile  ed  inutile  ; 
giacché  si  riduce  in  fin  dei  conti  a  farci 
sapere  che  certe  volte  si  deve  obbedire  ,  e 
certe  volte  no.  Se  un  medico  scrivesse 
un  corso  di  medicina  analoga  a  codesta 
morale  ,  e  ,  formalo  un  catalogo  di  ri- 
cette, premettesse  a  ciascuna  —  questa  ri- 
cetta guarisce  certe  malattie,  ma  certe  altre 
no  —  farebbe  egli  fortuna  con  simili  teorie? 
Eppure  il  Burlamacchi  nel  secolo  XVIII 
ebbe  nome  !  e  nel  XIX  ,  ci  vien  regalato 
come  un  classico  pubblicista  !  ! 


evi.  In  un  secolo  che  passa  per  barbaro 
perchè  non  conoscea  nò  il  calcolo  sublime, 
né  I  vapori  o  i  daguerrolipi ,  un  pubbli- 
cista di  mente  perspicace  e  profonda  ,  ed 
avvezzo  a  non  camminar  per  sistema  ma 
appoggiarsi  sui  fatti  ,  dava  alla  quistione 
la  soluzione  appunto  da  noi  recata  ,  con 
queste  parole  sì  semplici  e  chiare  :  «  Si 
<>  ad  jus  multitudinis  pertineal  sibi  provi- 
«  dere  de  rege,  non  injusle  ab  eadem  rex 

«  inslitulus  polest  destituì Si  vero 

«  ad  jus  alicujus  superioris  perlineat  mul- 
«  liludini  providere  de  rege.  expectandum 
«  est  ab  eo  remedium  conira  lyranni  ne- 
«  quitiam.  .  .  .  Quod  si  contra  tyrannum 
'(  auxilium  humanum  haberi  non  potest  , 
«  recurrendum  est  ad  regem  omnium 
«  Deum  ec.  (1)  ». 

Or  chi  crederebbe  che  questa  soluzione 
a  qualcuno  potesse  sembrare  una  conferma 
delle  dottrine  rivoluzionarie  ?  Eppure  tanto 
è  :  il  celebre  Spedalieri  nel  suo  primo  li- 
bro dei  dritti  dell'  uomo  si  sforza  di  trarre 
questa  dottrina  alla  sua,  e  prima  pretende 
che  il  dottor  d'  Aquino  confermi  la  teoria 
del  patto  sociale,  giacché  (  sono  parole 
dello  Spedalieri  )  qui  S.  Tommaso  ricono- 
sce espressamente  dei  patti  (2),  Ma  come 
mai  non  vede  che  il  santo  parla  di  un  con- 
tralto reale  di  fatto  storico ,  che  accade 
nelle  società  volontarie  [o23-2o  ,  624]  fra 
individui  liberi  ?  [si  ad  jus  multitudinis  per- 
tincat  ?];  come  non  vede  che  dicendo  si 
pertineat  ,  suppone  che  molte  volte  può 
non  appartenere  ?  or  non  é  questo  preci- 
samente l'opposto  della  dottrina  di  Spe- 
dalieri il  quale  sostiene  che  sempre  uopo 
è  elle  rimanga  [  lo  scettro  ]  in  pieno  arbi- 
trio del  popolo  ?  (3).  Dunque  in  primo 
luogo  il  S.  Dottore  non  conferma  il  patto 
sociale. 

Segue  poi  lo  Spedalieri  a  citarne  il  te- 
sto relativo  alle  sovranità  subordinate  ad 
altro  maggior  potentato  [  602  102o  ]  delle 
quali,  dice  lo  Spedalieri,  a  me  non  è  ac- 
caduto di  dover  favellare.  Ma  a  dir  vero, 
dovea  favellarne  se  volea  spiegar  il  senso 
dell'  Aquinale  :  ed  avrebbe  veduto  che 
esso,  come  poc'anzi  é  detto,  non  può  com- 
binarsi col  sistema  del  patto  sociale ,  nel 
quale  la  sovranità  è  sempre  in  mano  della 
moltitudine. 

Finalmente  citando  le  parole  di  S.  Tom- 
maso relative  ai  governi  assoluti,  nei  quali 
il  dritto  di  eleggere    Sovrano    non  appar- 


(1)  S.  Thora.  Opiisc.  XX  de  regimine 
princip.    L.   1,  cap.   6. 

(2)  Dritti  delio,  lib.  T,  e.  16.  Appendice 
S  4.  11  sig.  C.  Ter.  Damiani  nella  prefazione 
alle  sue  poesie  ha  ripetuto  questo  argomento 
di  Spedalieri. 

(3)  Ivi,  cap.    16,  S  1. 


X  «3 
tiene  nò  alla  molliludine  né  a  qualche 
maggior  potentato  ,  nei  quali  per  conse- 
guenza V  ajuto  non  può  aspettarsi  se  non 
da  Dio  ;  lo  Spedalieri  se  ne  spaccia  con 
due  parole,  soggiugiiendo — e  questo  si  in- 
tende —  Il  che  è  un  cangiare  il  senso  del 
lesto  quasi  che  le  parole  si  contra  tyran- 
num  auxilium  fiumanum  habere  non  potest 
parlassero  di  una  pura  impotenza  di  fatto 
e  non  della  impotenza  di  dritto.  Eppure 
chi  non  vede  che  il  S.  Dottore  parla  del 
dritto  ?  Se  egli  parlasse  del  fatto  ,  nella 
prima  parte  della  disgiuniiva  non  avrebbe 
già  detto  si  ad  jus  multitudinis  pertineat, 
ma  piuttosto  si  vires  multitudinis  suffi- 
ciant  ;  e  cosi  nella  seconda  invece  di  dire 
si  ad  jus  alicvjus  superioris  avrebbe  si  a- 
liquis  potentior  auxilium  ferre  velit.  Ma 
poiché  nei  prini  due  membri  della  disgiun- 
tiva si  parla  del  dritto,  del  dritta  deve  in- 
tendersi ancora  il  terzo. 

Il  che  si  fa  vieppiù  evidente  se  riflettasi 
alle  prime  parole  di  S.  Tommaso  ,  a  cui 
tutte  le  già  citale  servono  di  dichiarazio- 
ne :  contro  i  tiranni  doversi  procedere  non 
per  privata  presunzione  di  alcuni  ma  per 
autorità'  pubblica.  Alle  quali  parole  sie- 
gue  immediatamente  il  testo  già  citalo  si 
ad  jus  multitudinis  pertineat  ec.  Ognuno 
vede  che  se  la  moltitudine  non  ha  tal  dritto, 
ella  non  può  operare  con  autorità  pubblica; 
epperò  deve  aspettar  l'aiuto  dal  Re  dei  re- 
gi, e  non  procedere  con  privala  autorità. 

Altre  osservazioni  ancora  potremmo  sog- 
giugnere  a  dimostrare  che  lo  Spedalieri 
non  ha  pienamente  compreso  il  senso  in 
cui  si  stabilisce  dal  S.  Dottore  la  origine 
divina  della  autorità.  Ma  ciò  non  fa  al  no- 
stro proposilo,  giacché  non  confutiamo  per 
animosità  ,  ma  solo  per  togliere  al  con- 
tratto sociale  e  alla  rivoluzione  un  appog- 
gio di  cui  falsamente  si  vanta.  Non  pos- 
siamo però  dissimulare  un  ullinio  argo- 
mento con  cui  lo  Spedalieri  conclude  :  — 
GII  Alci,  dice,  non  riconosceranno  alcun 
principe  se  la  sovrana  autorità  viene  da 
Dio  ;  dunque  è  meglio  non  derivarla  da 
Dio.  —  L'  argonìento  in  verità  è  curioso  ; 
chi  niega  un  principio  ne  niega  anche  le 
conseguenze  ;  dunque  è  meglio  non  inse- 
gnar i  priticipj  !  Io  non  so  se  1'  Aleo  oh- 
bcdirJi  alia  autorità  del  patto  sociale  ;  ma 
supposto  che  vi  obbedisca,  egli  sragionerà 
noli'  obbedire  come  sragiona  nel  negare 
un  Dio  giacché  come  esiste  senza  Dio  la 
obbligazione  del  patto  ?  (428). 

Questo  ripiego  di  Spedalieri  mi  ricorda 
r  ingegnoso  ritrovamento  di  colui  che  , 
per  guarire  un  matto,  il  quale  credendosi 
morto  più  non  volea  mangiare  ,  si  fìnse 
morto  seco  lui  al  cimilerio  ;  eppoi  met- 
tendosi a  mangiare  lo  persuase  che  i  morti 
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mangiano.    Così    pare    che   questo  aulore 

sperasse  rendere  obbediente  un  Ateo  far- 
neticando con  lui. 

CVII.  Esempii  di  queste  costituzioni 
possono  aversi  in  molti  tratti  di  storia  as- 
sai noti.  Cosi  il  legislatore  Mosè  e  Giosuè 
suo  successore  ammessa  per  base  del  loro 
drillo  politico  la  aspettazion  del  Promesso 
nella  famiglia  di  Abramo  e  di  Isacco,  ep- 
però la  divisione  organica  delle  tribù  , 
dopo  il  giusto  conquisto  della  Palestina  , 
vi  aggiunsero  la.  divisione  del  territorio  a 
ciascuna  tribù,  tranne  i  Levili,  la  influenza 
del  sacerdozio  e  tulli  quei  tanti  ordinamenti 
politici  che  poterono  mantenere  per  secoli  e 
secoli  la  forma  singolare  di  quella  società  u- 
nica  al  mondo,  società  aspettatricc.  Cosi  Ro- 
molo, ottenuta  col  valore  una  certa  consisten- 
za al  territorio  della  sua  Roma  nast  ente,  le 
diede  la  primitiva  sua  costituzione  in  cui 
il  poter  regale  e  la  influenza  senatoria  e- 
rano  elTetlo  del  l'alto  anteriore  ,  essendo 
proprio  di  ogni  governo  militare  un  prin- 
cipio monarchico  temperalo  (349)  :  ma  le 
tante  forme  aggiuntevi  furono  parto  della 
vasta  sua  mente,  tali  furono  la  elezione  e 
numero  delle  famiglie  patrizie  per  dritto 
ereditario  :  la  divisione  in  tribù  sotto  certe 
attribuzioni  determinate  ;  la  ripartizione 
del  territorio  e  il  drillo  successorio  con 
cui  impedì  la  naturai  variazione  dei  beni 
domestici  ec. 

Ma  non  più  degli  antichi  :  si  tratta  di 
materie  si  evidenti  che  il  dilTonderti  sa- 
rebbe colpa  ;  diamo  soltanto  un'  occhiata 
ad  un  fatto  moderno  che  rinchiude  appli- 
cazioni tanto  più  istruttive,  quanto  più  al- 
tamente vennero  bandite  da  opposti  par- 
tili, le  cui  passioni  invocavano  (  come  av- 
viene in  tali  circostanze)  prò  e  contra  tul- 
le le  naturali  ragioni  e  le  politiche. 

Quando  Luigi  XVIII  rientrava  alle  Tui- 
leries  dichiarava  ,  nel  dare  alla  Francia 
nuove  forme  politiche  ,  di  ritenere  invio- 
labili gli  acquisti  dei  beni  nazionali  ,  i 
gradi  di  nobiltà  imperiale  ec.  Questa  di- 
chiarazione domandala  irremissibilmente 
dai  Bonapartisti ,  fu  vituperata  da  molti 
emigrati  come  ingiusta  ed  impolitica.  Ma 
a  dir  vero  come  polca  distruggersi  con 
un  tratto  di  penna  un  ordine  di  cose  , 
creato  dal  possessor  della  autorità,  di  un' 
autorità,  che  egli  avea  strappala  di  mano 
air  anarchìa  e  non  al  sovrano  legittimo  ? 
di  una  autorità  che  egli  assai  dilfìcilmen- 
te  avrebbe  potuto  restituire  al  legittimo 
possessore  ?  di  una  autorità  riconosciuta 
dal  S.  PonleIJce  e  da  tutte  quasi  le  po- 
tenze europee  ?  Distruggere  codesti  drilli 
sarebbe  stato  contrario  alla  legge  da  noi 
stabilita  ("663  segg.),  epperò  in  questo  pun- 
to i  Bouiiparlisti  avcan  ragione. 


Ma  i  lìegii  aveano  essi  pure 
rilli,  e  ancor  più  gagliardi  ;  perocché,  ol- 
ire i  titoli  di  giustizia  civica,  aveano  verso 
r  uomo  sovrano  i  dritti  alla  personal  gra- 
titudine. La  indennità  era  dunque  un  do- 
ver del  sovrano  non  men  che  dell'  uomo-^ 
il  cui  0  ritardo  o  trasandamento  meritava 
il  vituperio  del  savio. 

Osservazioni  consimili  potrà  fare  cia- 
scuno alla  ristorazione  di  tulli  gli  altri 
siali  europei,  dopo  la  catastrofe  rivoluzio- 
naria ;  giacché  tulli  presentano  uno  stato 
sociale  erede  di  una  antica  costituzione 
legilllma  non  ancor  tolalmenle  abolita  ,  e 
di  un  governo  di  fallo  che  già  incomin- 
ciava in  certi  punti  a  legittimarsi  [677  segg.]. 

Queste  dottrine  di  rigorosa  giustizia  e 
di  religioso  rispetto  a  tutti  i  dritti  non 
piacerebbero  certamente  al  sig.  Ahrens  , 
il  quale  dopo  averci  scritto  un  grosso  vo- 
lume per  islabilire,  dice  egli,  le  rette  idee 
della  giustizia  ,  nell'ultimo  capo  finalmen- 
te [pag.  456]  fa  una  energica  protesta  a 
favore  di  quei  santi  uomini  del  93  dicen- 
doci :  «  noi  slam  ben  lungi  dal  non  voler 
«  riconoscere  la  necessità  della  distruzio- 
«  ne  per  riguardo  alla  maggior  parte  del- 
«  le  antiche  istituzioni  e  corporazioni  feu- 
«  dali  ».  In  quanto  a  me  protesterò  al 
contrario  che  detesto  ogni  distruzione ,  e 
che  riverisco  il  dritto  in  quei  medesimi 
che  non  meritandolo  pur  lo  possedettero. 
Questo  è  il  legittimismo  sincero,  e  il  pe- 
gno di  progresso  pacifico  nella  civiltà  so- 
ciale: ma  coi  principii  di  distruzione  non 
si  otterrà  mai,  se  non  a  stento,  un  lento 
progresso  attraverso  a  mari  di  lagrime  e 
ancor  di  sangue,  gridando  pace  e  facendo 
guerra.  E  dopo  molli  lustri  di  tumulti  e 
di  affanno  ,  si  dovrà  poi  implorare  il  ri- 
sorgimento di  ciò  che  fu  distrutto  ,  pro- 
testando che  doveasi  migliorarlo  correg- 
gendolo ,  non  distruggerlo  per  poi  lamen- 
tarlo (1). 

CVllI.  Il  Grozio  traila  queste  quislioni 
[nel  e.  VI  ,  del  libro  2  ,  §  6  ,  segg.],  ma 
le  risolve  partendo  al  solito  dal  patio  so- 
ciale, del  quale,  egli  è  difensore  modera- 
lo. Quindi  è  che  esige  il  consenso  della 
parte  che  deve  alienarsi  ;  e  ne  assegna 
varie  ragioni  che  dal  Gronovio  vengono 
confutale.  Non  crediamo  necessario  il  di- 
scutere a  lungo  tali  ragioni  ,  dopo  a- 
ver  mostralo  la  falsila  del  fondamento  su 
cui  si  appoggiano  ,  cioè  del  patto  sociale  : 

(1)  «  Spelta  alla  Francia  accordarsi  nelle 
«  dottrine  più  giuste  sulla  natura  morale  e 
«  sociale....  creando  diverse  istituzioni  se- 
«  condo  il  principio  corporativo  che  avea  da- 
«  lo  la  vita  alle  istituzioni  del  passato  ». 
(  Ahrens,  Filos.  del  dritto,  pag.  437.  V.  an- 
che pag.  441). 
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lor  di-  ma  se  taluno  vorrà  scorrere  le  dottrine 
sì  del  Grozio  sì  del  suo  commentatore  e 
piuttosto  confutatore  Gronovio,  potrà  aver- 
ne non  solo  diletto  ma  istruzione  persua- 
dendosi viemaggiormente  che  nella  scien- 
za pubblica  le  astrazioni  del  secolo  XVIII 
lasciarono  un  vuoto  immenso  ,  che  dee 
riempirsi  dalla  scienza  dei  falli. 

CIX.  Abbiamo  accennato  altrove  1"  im- 
menso vantaggio  recato  ai  popoli  cattolici 
dalla  indipendenza  della  ponlificia  autorità. 
Ma  questa  non  può  internarsi  in  certe  mi- 
nuzie amministrative  le  quali  per  altro 
formano  gran  parte  della  felicità  di  un 
popolo.  Per  altra  via  ha  provveduto  a  que- 
sti bisogni  la  Sapienza  infinita  che  nel  Cri- 
stianesimo volle  stabilire  (1)  ogni  seme  di 
verità  epperò  di  felicità.  Un  tribunale  se- 
creto ove  il  sovrano  é  insieme  il  reo  e  Io 
accusatore  ,  lo  chiama  al  cospetto  di  quel 
Dio  che  tutto  conosce  e  tutto  giudica  a 
render  conto  non  solo  delle  proprie  azioni 
ma  perfin  dei  pensieri  :  e  in  questo  tribu- 
nale siede  vice-gerente  di  Dio  il  minislro 
della  Chiesa,  testimonio  e  consolatore  per 
proprio  suo  ufficio  di  tulle  le  miserie  del 
popolo  di  cui  forma  parte  egli  stesso.  Qual 
profonda  saviezza  in  questo  sacro  intreccio 
di  sudditanza  e  di  potere,  di  sovranità  e 
di  umiliazione ,  di  reo  obbligalo  a  voler 
riconoscere    lutti  i  suoi    falli  ,    di    giudice 
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capace  e  interessato  a  farglieli  ravvisare  : 
Trovatemi  prima  del  cristianesimo  una  isti- 
tuzione consimile  !  (2)  Ammirasi  dal  S. 
Simon  in  questo  tribunal  portentoso  la  e- 
ducazione  dei  popoli  (3)  ;  ma  quanto  è  più 
portentoso  agli  occhi  del  savj ,  come  edu- 
cator  dei  sovrani  ! 

Indarno  ci  si  obhiclterà  la  inutilità  di 
istituzione  sì  sublime,  dicendo  che  i  con- 
fessori dei  principi  sono  cortigiani  e  tac- 
ciono ;  io  ricorderò  alla  accusalrice  mali- 
gnila che  i  confessori  dei  principi  tono  , 
dice  ella  slessa,  intriganti  e  vogliono  go 
vernare  ;  dunque  non  tacciono.  Ma  questa 
è  la  sventura  della  religione,  come  del  suo 
divino  autore:  se  parla,  ella  è  temeraria  (4); 
se  tace,  è  rea  (5).  Non  basta  :  io  doman- 
derò alla  malignità  come  sa  ciò  che  nei 
secreti  di  quel  tribunale  si  asconde  ?  le 
chiederò  che  mi  presenti  fra  i  principi  che 


(1)  Piantavi  te  vineam  electam  orane  se- 
men  verum. 

(2)  Che  cosa  è  naai  il  famoso  giudizio  dei 
morti  in  Egitto ,  rispetto  a  questo  giudizio 
dei  vivi  ? 

(3)  La  confessioD,  puissance  morale,  mo- 
yen  d'éducation  de  la  plus  haute  valeur  ec. 
aucun  moyen  aussi  puissant  n'avait  été  era- 
ployé  par  les  anciens  (  Doct.  de  S.  Simon  : 
J.  ann.  séanco  X). 

(4)  Sic  respondes  .' 
(5;  Nihil  respondes  ? 
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si  confessano  una  serie  di  moslii  come  io 
gliela  presenterò  fra  f  principi  che  non  sì 
confessano  :  le  ricorderò  j  Teodosi  e  gii 
Arrighi  piaiigenli  il  lor  fallo  appiè  dei  loro 
siiddili  Ambrogio  e  Tommaso.  E  se  ella 
mi  risponderà  che  non  tulli  i  confessoii 
dei  principi  sono  Ambrogi  o  Toirimasi,  le 
replicherò  che  tulli  dovrebbero  essere , 
fhe  molli  furono,  ihc  chi  traviò  tr.T^grcdl 
il  suo  debito.  E  che  so  la  isliliiziotic  è  per 
su  ninmirabile  e  malvngio  il  niinistro,  con- 
viene correggere  il  ministro  e  non  discre- 
dil.ire  la  istituzione. 

Ma  poiché  dovetti  qui  toccare  un  tasto 
sì  delicato  non  lascerò  di  avvertire  che 
altro  è  governar  la  coscienza,  altro  gover- 
nar gli  interessi  che  questa  coscienza  dee 
reggere.  Governar  una  coscienza  ,  vuol 
dire  obbligare  autorevolmente''  un  uomo 
a  seguire  le  norme  alle  quali  esso  dee 
conformare  la  sua  coscienza.  Or  la  co- 
scienza si  forma  sulla  legge,  principio  e- 
strinseco  che  dall'  indi\i(luo  viene  apj)Ii- 
cato  all'alto  generico  colla  sinderesi  (119 
segg.)  e  sul  fallo  che  viene  applicalo  al- 
l'alto individuale  colla  ragione  e  prudenza 
dell'  individuo.  Chi  governa  una  coscienza 
dee  da  sé  conoscere  le  leggi,  giactliè  tale 
cognizione  ha  un  obbiello  notorio  esterno; 
onde  in  questa  materia  la  sua  direzione 
non  può  dipendere  dalla  ragione  altrui, 
la  quale  anzi  dee  ricevere  dal  direttore 
la  cognizione  della  legge.  Non  cosi  in  ma- 
teria di  fatto;  impercioc(  Ile  il  fallo  es- 
sendo per  lo  più  nolo  al  diretto  più  die 
al  direttore,  qisesli  dc«  d'  ordinario  assu- 
merlo quale  glielo  presenta  la  coscienza 
di  lui  che  viene  diretto. 

Il  che  farà  comprendere  agli  animi  non 
prevenuti  potersi  regolare  le  altrui  coscien- 
ze senza  regolarne  gli  interessi;  benché 
nel  regolar  le  coscienze  si  debba  inlluire 
necessariamente  andie  sul  modo  con  cui 
la  persona  regolala  amministra  i  proprii 
interessi.  In  quella  guisa  appimto  che  il 
moralista  mentre  scrive  leggi  di  uiuslizia 
universale  se  riesca  a  persuadeile,  avrà 
Influito  potentemente  ad  indirizzare  chiun- 
que lo  leggerà  nella  retta  amministrazione 
dei  personali  suoi  interessi,  e  nella  probi- 
tà abituale  della  sua  condotta  ,  senza  es- 
sersi punto  intricato  nelle  private  fac- 
cende. 

Dunque  un  savio  confessore  di  principi 
non  è  un  inlriganle  che  vuol  governare  i 
regni  ,  ma  un  esattore  severo  che  per 
parte  di  Dio  richiama  i  sovrani  al  tribu- 
nale della  lor  proiìria  coscienza;  ed  impo- 
ne loro  autorevolnienle  di  assoggettar  sé 
a  sé  stessi  ,  resolando  il  regno  colle  nor- 
me di  lor  ragione,  malgrado  la  renitenza 
de'  loro  interessi  e  delle  loro  passioni. 

T.IPiffFT  T  T,    Dritto    \'i(tirale 
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ex.  L'  Ahrens  si  è  ingegnalo  di  farci 
capire  che  i  governi  polilici  sono  incom- 
petenli  nelle  materie  di  scienza  ,  di  reli- 
gione, di  industria  ec,  mescolando  in  lai 
materia  molli  errori  ad  alcune  verità  ,  e 
spacciando  le  sue  dottrine  come  riforma 
da  operarsi  nella  società   futura. 

Però  ho  creduto  opportuno  il  far  qui 
osservare  che  sebbene  e  ragionevole  il 
voler  distinU'  -competenze  a  norma  dei  varj 
ordini  suciali  (XCV) ,  essendo  cosa,  non 
che  assurda  ,  ridicola  il  volere  the  la  au- 
torità politica  sia  l'aulurità  filosolìca,  o  la 
autorità  religiosa  oc.  :  non  dee  però  pre- 
tendersi di  togliere  fra  queste  varie  au- 
torità un  qualche  ordine  per  cui  le  reci- 
proche loro  relazioni  costituiscano  quella 
unità  che  1'  A.  slesso  domanda  (1).  Que- 
sto ordine  non  può  esistere  senza  qual- 
che subordinazione  ;  imperocché  la  ma- 
teria intorno  alla  quale  ogni  autorità  lavora 
essendo  ima  sola  ,  cioè  le  azioni  morali 
dell'  uomo,  queste  potranno  talora  essere 
punti  di  collisione  fra  i  drilli  di  parecchie 
autorità.  Or  la  collisione  produrrebbe  dis- 
ordine coir  urlo,  se  non  vi  fossero  diversi 
gradi  nel  valor  dei  drilli  ^363)  vale  a  dire 
subordinazione.  Dunque  debbo  esserci  qual- 
che subordinazione  fra  le  varie  società  e- 
numerate  dall'  Ahrens  ,  o  diciam  meglio 
fra  i  varj  elementi  di  una  medesima  so- 
cietà. 

Ma  r  A.  non  ha  sapulo  ben  conoscere 
questa  subordinazione  nella  società,  perché 
non  se[)pe  prima  chiaran)entc  ravvisarla 
nello  individuo,  quando  ci  disse  a  pag.  Si: 
<■  La  dcslit)azione  dell'  uomo  consiste  uel- 
«  lo  svllnppnmento  integrate  delle  sue  fa- 
"  colla,  e  nella  applicazione  di  esse  a  tutti 
u  gli  ordini  delie  cose  ».  No  ,  perdonale 
signor  professore  .-  la  destinazione  dell'uo- 
mo non  condiste  nello  sviluppamento  in- 
tegrale, e  neir  applicarsi  a  tutto,  ma  nello 
sviluppanienlo  proporzionale  a  quel  solo 
fine  per  cui  nacque,  ed  ai  mezzi  neccssarj 
per  conseguirlo.  Questa  necessità  è  quella 
che  cosliluiscc  il  dovere  (94  segg.);  ma 
il  signor  Ahrens  sarà  condotto  col  Dami- 
ron  ad  asserir  doveroso  tutto  ciò  che  è 
possibile  ed  onesto  (Vili). 

Dal  qual  errore  pormi  non  seppe  guar- 
darsi abbastanza  il  signor  conte  Terenzio 
Mamiani  nella  lettera  prima  poc'anzi  pub- 
blicala in  Napoli  diretta  al  sig.  Pasquale 
Mancini,  allorché  slabili  a  pag.  20  il  suo 
quinto  teorema  :  «  Tulli  i  giudizj  che  rive- 
"  lano  alcuna  norma  di  operare  conferme 
"  all'  ordine  costituiscono  un  precetto  nio- 
«  rate  e  obbligazione  ...  1'  inlcllello  eo- 
"  noscc  la  tal    opera    conforme   ali'  ordine 
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"  cppcrò  ,  voluta  (ìaW  autor  dell'  ordine 
«  oc...  lina  simile  volonlà  coslituisce  co- 
lf mando  autorevole  »  No  :  1'  Autor  dello 
ordine  comanda  bensì  che  nulla  si  faccia 
contrario,  ma  non  già  clic  tutto  si  faccia 
quello  che  è  conforme  all'  ordine  :  il  clic 
sarebbe  impossibile.  Conciossiachè  poten- 
do essere  conformi  all'  ordine  azioni  varie 
e  fra  loro  opposle  ,  come  il  commercio  e 
lo  studio  ,  dovremmo  unirJe  nel  tempo 
stosso  ;  e  divenire  tutti ,  secondo  la  cu- 
riosa idea  del  Damiron,  filosofi,  poeli,  ar- 
ligijini,  miniatori,  fonditori  ce.  almeno  per 
rappresentanti  [VIU]. 

I!  che  se  nell' intlividuo  è  assurdo  ;  se  do- 
vere essenziale  dell'  uomo  è  1'  onestà,  alla 
quale  secondo  i  vari!  accidenti ,  le  varie 
facoltà  debbono  servir  di  stromenlo,  par- 
mi  evidente  che  la  società  destinata  dal 
cielo  a  proteggere  1'  ordine  del  vivere 
onesto,  ha  pieno  dritto  ad  ordinare  secon- 
do tal  fine  anche  quelle  associazioni  ac- 
cidentali che  coltivano  le  varie  facoltà 
dell'  uomo,  e  il  sig.  Alircns  al  fin  dei  con- 
ti viene  a  confessarlo  ei^li  slesso  neil'  ul- 
timo capo  ove  parla  della  unità  sociale  , 
ed  annunzia  la  futura  formazione  di  un 
poter  centrale  proprio  ad  esercitare  una 
influenza  conveniente  su  tutti  gli  altri  po- 
teri sociali  (1).  Ma  quando  vuole  che  que- 
sto sia  distinto  da  tutti  gli  allri  ordini,  e 
che  nessuno  di  questi  trovfisi  in  possesso 
del  poter  centrale  ,  egli  stabilisce  un  si- 
stema assurdo  di  sociale  organizzazione. 
Imperocché  gli  ordini  sociali  sono  (2)  , 
secondo  lui  [or  sci  or  sette]:  «  politico, 
religioso,  scientifico,  ailistico,  industriale 
[commerciale],  morale»:  se  nessuno  di 
questi  dee  regolare  gli  allri  ,  la  società 
dovrà  dunque  regolarsi  indipendentemen- 
te dalla  scienza  ,  dalla  religione  e  perfino 
ddlla  morale.  Or  io  domando  se  una  tal 
scienza  potrà  dirsi  regolata  ,  e  da  qual 
principio. 

In  quanto  a  me  ,  persuaso  clic  la  reli- 
gione ,  e  la  morale  che  da  lei  sola  può 
nascere,  debbono  guidar  la  società,  stimo 
dovere  di  chi  governa  1'  essere  sincera- 
mente religioso  ,  e  governare  a  norma 
della  morale.  Quando  dunque  i  sci  o  set- 
te ordini  sociali  formassero  realmente  i 
loro  stali  generali,  sempre  i  rappresentan- 
ti della  morale,  della  religione  vorranno  il 
primato,  sotto  pena  di  abbandonar  quella 
società  ove  essi  dovessero  soggiacere  alla 
industria  o  al  commercio  ,  anche  in  un 
punto  solo. 

Se  il  sig.  Ahrens  la  pensa  diversamen- 
te, non  so  perché  stia  scrivendo   un  Iral- 

(1)  pag.  460. 

(2)  pag.   464. 


)(  63  i  )( 


tato  morale  che  detta  leggi  a  lutto  l'ope- 
rar degli  uomini;  se  poi  consente  che  tut- 
to il  fuluro  operare  delle  sue  corporazio- 
ni sarà  libero  bensì  nella  applicazione  dei 
suoi  principii  speciali  alle  materie  sue 
proprie,  ma  sempre  subordinatamente  alle 
leggi  della  moralità  ;  e  che  il  moralista 
non  dovrà  insegnare  a  tessere  né  il  sa-  . 
cerdole  a  fare  scarpe  :  ma  dovrà  dar  re- 
gole morali  anche  alle  opere  del  tessitore 
e  del  calzolaio  quando  il  loro  operare 
può  ferire  1'  ordine  morale  ;  allora  egli 
dice  una  verità  lampante,  ma  che  certa- 
mente non  è  mollo  nuova.  Si  sarà  pecca- 
lo talora  nel  non  applicarla  ;  vi  saranno 
stati  dei  calzolai  maestri  di  pittura  ad  A- 
pelle,  dei  Giustiniani  maestri  di  Teologia 
cattolica  al  Papa.  Ma  la  publilica  riprova- 
zione condannando  codesti  intrusi  col  ne 
sudar  ultra  crepidam,  fece  sempre  servire 
la  stessa  intrusione  a  nuova  conferma  del- 
la naturai  distinzione  di  ordini  o  piuttosto 
di  professioni  sociali. 

Ma  sarebbe  egli  opportuno  che  codeste 
professioni  formassero  ciascuna  una  cor- 
porazione da  sé?  questa  è  una  quistione 
di  ordine  teoretico  [746] ,  di  cui  abbiamo 
dato  un  cenno  parlando  sul  dritto  di  as- 
sociazione [769  segg.] ,  nò  occorre  aggiu- 
gnere  allro.  Qualunque  bene  possa  otte- 
nersi con  queste  corporazioni  ,  e  qualun- 
que dritto  possa  aversi  a  formarle  ,  tutte 
dovratmo  sempre  subordinarsi  all'  ordine 
sociale  ,  e  per  conseguenza  a  chi  ne  è  , 
sotto  qualunque  forma  ,  il  legittimo  ordi- 
natore. Onde  se  1'  ordine  ideato  dall'  Ah- 
rens venisse  ad  eseguirsi  ,  e  i  professori 
delle  sue  sette  facoltà  venissero  realmen- 
te a  formar  legittimamente  coi  lor  depu- 
tali la  rappresentanza  govcrnatrice,  essi 
governerebbero  politicamente  e  dovrebbe- 
ro regolarsi  secondo  le  leggi  della  religi  -ne 
e  della  morale  ajulali  dalla  scienza.  Beli- 
gionc ,  morale  e  scienza  daranno  dunque 
sempre  la  norma  :  autorità  pubblica  sarà 
sempre  la  ordinatrice  ;  e  le  altre  profes- 
sioni, libere  nella  specialità  di  lor  funzio- 
ni ,  saranno  sempre  necessariamente  su- 
bordinate alle  precedenti  nel  loro  operar 
sociale. 

CXI.  Notisi  bene  :  io  non  dico  che  la 
società  debba  impedire  la  moltiplicazio- 
ne,  anzi  al  n.  1H6  concludo  che  il  malri- 
nio  non  va  direttamente  soggetto  alla  au- 
torità politica;  e  al  n.  1120  dimostro  che 
non  si  può  impedirlo.  Dunque  la  autorità 
non  può  direltamenle  impedire  la  molti- 
plicazione. Dico  solo  che  questa  moltipli- 
cazione non  dee  favorirsi  oltre  misura  , 
come  apparisce  dal  3.  membro  dell'  epi- 
logo n.  1121;  nel  che  consiste  l'errore 
degli  anli-celibatarii.  Siccome  poi  la  indi- 
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nazione  a  propagazione  eccessiva  in  una  F. 
socielà  felice  è  naturale  e  conliniia,  come 
dimostrano  gli  economisti  citali  al  n.  1119. 
ed  altrove;  ne  deduco  che  il  proiilema 
sulla  popolazione  è  uno  di  quelli  che  So- 
no, nello  stalo  presente  di  natura,  insolu- 
bili alle  pure  forre  nalurali.  E  die  sia 
veramente  insolubile  procuro  rnoslrarlo 
colla  limpida  esposizione  del  problema  al 
num.  1123  ,  ove  appariscono  due  lermioi 
fra  loro  contrarli  ;  cioè  —  mettere  argine 
alla  popolazione  sovcrcliiante — ,  e — agevo- 
lare i  matrimoni!  e  la  loro  fecondità  —  o 
in  altra  forma  —  render  felice  la  società  ,  L' 
e  liberi  i  maritaggi,  senza  che  lai  felicità 
e  libertà  produca  il  suo  naturale  elfcllo  ,  F. 
la  propagazione  eccessiva  — .  L' 

Questo  è  quel  nodo,  cui  non  veggio  so- 
luzione nella  natura  dell'  uomo  presente 
essendo  la  verginità  troppo  supcriore  alle 
sue  forze  :  dunque  le  forze  sole  della  gra- 
zia e  le  speranze  del  cielo  possono  risol- 
vere adequatamenle  il  problema  delia  po- 
polazione nella  società  già  sviluppala. 

CXII.    Sembra    dunque    che    non    fosse 
mollo  al  corrente  dei   progressi    scientifici 
quello    ano/limo    segnalo    eolle    iniziali    F. 
P.    il  quale    in    certe   idee   sulla    popola- 
zroiN'E  (Palermo  1836)  ci  regalò  uno   scolo 
di    rancide    obbiezioni    contro    il    celibato 
cattolico    disprezzate    ormai    dalla    impar- 
zialità della  filosofia  moderna,  e  confutate 
non  pur  dai  callolici    ina    perfino  dai  più 
accanili  fra  i   miscredenti.  Permcllele,  let- 
tor cortese,  che  per  sollievo  del  serio  no-     F. 
Siro   conversare ,    io    mi    inlertenga   pochi 
niomcnli  con  lui.  Kccolo    che    incomincia. 
F.  P.   «    Molliplici    sono    gli    ostacoli    alla 
«  propagazione  e  alla  popolazione  che 
«  un    saggio    legislatore    dee    togliere 
«  per  quanto  è  possibile  (p.  10).  Non 
«  può  dubitarsi  che  la  pubblica  e  pri- 
«  vaia  prosperità  non  esiga  di  accrc- 
«  scere  per  quanto  si  può  il  numero 
«  dei  mariti,  rivolgendo  a  favor  loro 
«  la  predilezione  delle  leggi  »  (pag.  14). 
L'  Autore.   V  perchè  non  può  dubitarsene? 
Ne  dubita  il  IJenlham  e  molto  più  il 
Miillhus  che  stimano  anzi    nociva  co- 
desta predilezione  delle  leggi  (I),  ne 
dubita  il  Say  che  la  giudica  inutile,  ne 
dubita  il  Sismondi  che  vuol  limilare  i     L' 
maritaggi  degli  artigiani,  ne  dubilatc, 
fui  per  dire,  voi  stesso  ,  che  animct- 
lelc  r  assioma.- Felicitale  gli  uomini 
e  si  molliplicheranno — (|>ag.  9). 


(J)  ?'t  (jnclqiip  cliosc  pnnrail  délourner  Ics 
hoiDines  du  iiiari.Tge,  ce  scrait  la  peinc  'pron 
affecle  de  prendre  poiir  Ics  y  porlcr  (Ben- 
tham, I.  e.  ).  V.  anche  Malthus,  Essai  sur  la 
popii'»lion  t.  III. 


P.  «  Si:  la  natura  opera  abbastanza  se 
«  lo  slato  politico  o  morale  non  vi  si 
«  oppongano.  Ma  le  false  idee  di  fe- 
«  licilà  volgono  sovente  gli  interessi 
<<  particolari  in  opposizione  allo  uni- 
«  versale  (pag.  9).  Così  per  esempio 
<'  lusinghevole  deve  riuscire  per  la 
<-  vaga  e  oziosa  gioventù  quel  genere 
«  di  celibato  che  accumula  inulilmenle 
«  le  rendite  del  secolo  a  quelle  della 
"  chiesa  ,  esime  dal  faticoso  lavoro, 
<<  allontana  le  cure  della  famiglia  » 
(pag,  15).... 
A.  Il  celibato  ecclesiastico  ,  volete  di- 
re, eh  ? 
P.  Appunto. 

A.  In  verità,  caro  amico,  veggo  che  co- 
noscete ben  poco  la  gioventù  negli 
intimi  recessi  di  sua  coscienza:  veggo 
che  non  siete  confessore.  Se  mi  dice- 
ste che  codesti  vantaggi  possono  rende- 
re meno  intollerabile  il  celibato,  cui  la 
grazia  del  cielo  può  sola  render  soave, 
consentirei.  Ma  togliere  ai  giovani  il 
piacere  compensandolo  con  ricchezze 
e  onori!....  Sebbene  che  dico  io  mai! 
A  sentirvi  si  direbbe  che  tutto  il  clero 
sbuchi  fuori  dal  fango  e  dalla  mise- 
ria ;  talché  nel  mondo  né  possa  spe- 
rar ricchezze  ,  nò  ricevere  onoranze 
senza  indossar  quella  tonaca  (sì  ono- 
rata veramente  oggidì  che  dee  lusin- 
gare assai!  basta  leggere  il  vostro  li- 
bretto). 
P.  Lusinghevole  o  no,  il  certo  è  che  il 
numero  degli  Kcclesiastici  è  soprab- 
bondaiile  (pag.  36).  «Confrontale  e 
«  ragionate  :  il  numero  dei  niinistri 
«  della  religione  rclalivamenle  al  re- 
«  sto  degli  abitatori  è  nella  segucnle 
<i  proporzione 

«  A  Roma....l  a  10  Baviera...  1  a  108 
<(— Spagna...!  a  20  Inghiller...!  a  400 

«—Lione 1  a  60  Svezia 1  a  300 

«—Parigi 1  a  120 

«  Mi  figuro  che  o^^d  spirilo  illuminato 
■'  ed  imparziale  comprenderà  nelle 
«  esposte  dilTerenze  la  necessità  evi- 
«  dente  di  proporzionare  il  numero 
«  degli  ecclesiasliei  alla  quantità  degli 
«  abitami  .)  (pag.  33  e  seg.). 
:\.  Vi  contesso  ,  caro  mio  ,  che  il  mio 
S|)irito  non  è  abbistanza  illuminalo 
per  vedere  codesta  vostra  evidenza. 
Già  supposto  anche  vero  il  vostro  bi- 
lancio, mi  sembra  una  stravaganza  per 
un  cattolico  (  scusate  il  termine  )  pa- 
ragonare la  chiesa  cattolica  col  clero 
di  Svezia  e  di  Inghilterra  :  maggiore 
stravaganza  il  calcolare  quanli  cherici 
le  accorderete,  come  calcolereste  quan- 
te migliaia  di  scudi.  Credete  voi  clic 


la  vocazione  allo  aliare  sia  opera  di 
tal  voce  cui  possa  dall'  uomo  lassarsi 
il  numero  i* 

F.  P.  Dio  mi  guardi  da  lai  bpstcrmnia.  Di- 
vina  è  la  vocazione  all'allaro  (fiag.  33). 

L'A.  Or  dunque  come  vorreste  ridurla  in 
tariffa? 

F.  P.  «  La  divina  Provvidenza  parla  solo 
<f  al  cuor  di  coloro  che  possono  essere 
«  utili  adempiendo  lodevolmente  la 
«  lor  vocazione.  Per  lo  contrario  lo 
«interesse,  l'amor  del  piacere  invi- 
«  fano  quelli  die  oziosi  rimangono  ed 
"  inutili  >•   (pag.  33). 

L' A.  No,  scusate.  La  divina  Provvidenza 
parla  anche  a  molli  che  poi  non  cor- 
rispondendo rimangono  non  pure  o- 
ziosi  ed  inutili  ,  ma  perniciosi  e  fu- 
ncsii.  Guardate  Giuda,  .  .  Del  resto, 
che  imporla  che  parli  agli  ulili  o  agli 
inutili?  Se  Dio  è  quel  che  parla,  co- 
me pretendete  sottoporlo  al  vostro 
Budget?  E  se  Dio  chiamasse  un  nu- 
mero maggiore  del  bisogno  di  un  po- 
polo, per  inviarli ,  come  già  gli  apo- 
stoli, a  barbari,  a  selvaggi  ;  avreste  voi 
coraggio  ,  voi  che  siele  uomo  e  che 
per  Io  meno  vi  fingete  callolico  ,  di 
invidiare  a  quegli  sventurati  la  civiltà 
•  e  la  fede  ? 

F.  P.  Deh  che  state  a  parlarmi  di  apostoli? 
«Se  la  rozzezza  e  la  intemperanza 
«  rende  inutili  taluni  della  campagna; 
«  se  altri  nelle  città  uniscono  l' oro 
«  del  tempio  alle  sostanze  del  sanlua- 
«  rio  per  giltare  poi  tulio  nella  mol- 
«  lezza  ,  nella  galanteria  ,  come  mal 
«  potrebbero  dirsi  chiamali  a  promuo- 
«  vere  il  culto  divino?  »   (pag.  34). 

L'A.  Oh  in  questo  siamo  d'accordo:  fuori, 
fuori  dal  santuario  codesti  indegni  : 
questo  è  il  voto  della  Chiesa  e  dei 
santi.  Ma  come  separarli?  come  cono- 
scerli ? 

F.  P.  Il  rimedio  è  facilissimo  :  «  si  ponga 
«'  un  limite  al  numero  soprabbondanle 
«  che  caricando  inutilmente  il  sacer- 
"  dozio  ne  corrompe  la  purità  per  non 
"  esservi  chiamato  »   (pag.  35). 

L' A.  Oh  il  bel  rimedio  !  restringere  il 
numero  per  escludere  gli  indegni! 
Possibile  che  non  veggiate  la  stoltezza 
di  tal  ripiego?  E  perchè  non  and^ile 
a  proporlo  anche  ad  altre  professioni? 
Provate  a  parlare  a  quel  negoziante 
cui  il  grano  marcisce  nei  magazzini: 
ditegli  cosi  «  vi  rincresce  che  il  vostro 
grano  si  perda  ?  eccovi  pronto  il  ri- 
medio :  voi  avete  100  sacchi  di  grano; 
buttatene  in  mare  cinquanta,  e  siale 
certo  che  nel  magazzino  vi  rimarrà 
solo  il  buon  5r.Ti)o  >.  Dite  lo  stesso  a 
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quel  capitano  che  si  lagna  di  avere] 
fra' suoi  soldati  molti  codardi  ed  inu- 
tili :  «  cassatene  tre  o  quattro  conipa- 
giiie  e  rimarranno  solo  i  valorosi.  « 
Io  non  so  qual  fede  avratmo  presso 
costoro  le  vostre  idee  :  ma  ben  so  che 
S.  Chiesa  la  pensò  allrimenli  ,  e  che 
le  parve  assai  meglio  esaniirmrc  e  sce- 
gliere fra  i  molti,  che  trovarsi  astretta 
a  tulli  impiegare  ,  o  buoni  o  tristi,  i 
pochi. 

F.  P.  Ed  appunto  per  questo  «  i  celibi  suoi 
«  ecclesiastici  corrono  in  lolla  ad  in- 
«  gombrare  il  santuario  e  forse  a  pro- 
«  fanarlo  (pag.  41),  mentre  i  ministri 
«  protestanti,  padri  amorevoli  e  teneri 
«  sposi,  impiegano  le  rendite  dclfal- 
«  lare  nel  manlenimenlo  e  nella  edu- 
«  cazione  dei  loro  figli  »  (pag-  43). 

L'  A.  Veramente  questo  è  proprio  edifican- 
te l  Ma  non  so  bramarlo  nel  clero  cat- 
tolico ;  allrimenli  i  suoi  nemici  ,  che 
tanto  hanno  gridalo  contro  il  nipotismo, 
che  direbbero  poi  della  figliolanza? 

F.  P.  Non  direbbero  altro  che  bene,  giacche 
«  il  volo  del  celibato  che  contraddice 
o  alla  natura  per  piacere  allo  autore 
«  delia  natura  medesima  (pag.  43),  egli 
"  è  un  deviare  sotto  idea  di  maggior 
<i  perfezione  della  prima  legge  divina, 
«'  naturale,  politica,  la  quale  è:  crescile 
«  (t  muUiplic amini  » 

L'A.  Cosi  voi  la  pensate?.  ...  E  voi  vi  dite 
cattolico!  Oh  non  mi  meraviglio  che 
ammiriate  «  i  tanti  cfretti  utilissimi  che 
«  una  virtù  di  meno  produce  fra  le 
«  genti  lontane  dalla  eletta  Sionne  » 
(  pag.  44  )  e  che  mentre  un  Cobbet 
protestante  (1)  e  mille  altri  con  lui, 
gridano  contro  la  famiglia  divoratrice 
del  rapace  lor  clero,  voi  alla  distanza 
di  duemila  leghe  ce  ne  vantiate  il  cre- 
dito, la  santità,  i  vantaggi. 

Ma  quando  è  così,  quando  il  celi- 
bato è  contro  la  legge  divina,  naturale, 
politica;  e  che  mi  veniste  cianciando 
finora  di  vocazione  divina  ,  di  perfe- 
zione debita  ai  ministeri  dello  altare, 
di  dislacco  dal  mondo  e  dalle  ricchez- 
ze.... Una  delle  due:  o  voi  credete  che 
Dio  ha  istituita  la  Chiesa  callolica,  e 
allora  codesto  tuono  ironico  con  cui 
la  deridete  e  la  calunniale  è  una  em- 
pietà ;  0  voi  non  credete  alla  divina 
istituzione  della  Chiesa,  ed  allora  l'in- 
fingervi callolico  è  una  vile  ipocrisìa. 

F.  P.  Ca|)peri!  la  niina  ha  preso  fuoco.  Ben 
si  vede  che  non  conoscete  il  mondo, 
poiché  così  per  un  niente  vi  infocale. 

(1)  V.  Cobbett. ,  Nuove  lettere;  Malthus, 
Essai  ec.  J'.  5,  pag.   12'J  segg. 
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Crcdelc  voi  che  io  dica  davvero  ;'  Parlo 
così  perchè  è  di  moda  ;  a'Iciiipi  nostri 
senza  qualche  saporelto  di  eresia  e  di 
empietà  un  letterato  non  fa  fortuna  : 
e  quel  piccante  delia  ironica  ipocrisia 
[oltre  che  ci  rende  accetti  a  qualche 
censore  scrupoloso  e  dabbene  che  pi- 
glia la  ironia  per  divozione]  rende 
anche  più  s'istose  agli  scioperati  le 
nostre  empietà. 

ISIa  poiché  vi  dispiacciono  abbiatele 
per  non  delle  e  scusatemi  :  io  non 
voglio  accanar  brighe.  Intesi  solo  prò- 
porvi  una  difTìcollà.  Crescite  et  multi- 
plicamini  è  legge  divina  o  no  ?  Se  ella 
è  divina  come  può  essere  virtù  il  tra- 
sgredirla ? 

1/  A.  Prima  che  io  vi  risponda  vorrei  che 
voi  medesimo  rispondeste  ad  un  altro 
(|iicsito  :  è  ella  legge  divina  quest'al- 
tra — in  sudore  vesceris  pane:  maledicta 
terra  in  opere  tuo  ?  —  è  ella  divina 
quest'aura — omnia  animantia...  tradi- 
di  vnbis  in  escam?  —  Se  la  legge  divina 
è  la  prima,  perchè,  invece  di  scrivere 
idee  sulla  popolazione,  non  and.ile  ad 
arar  la  terra?  Se  divina  la  seconda  co- 
me si  permette,  non  dico  ai  PP.  Certo- 
sini e  Minimi  di  astenersi  dalle  carni, 
m<i  a  tanti  poveri  mendichi  di  campar 
gli  anni  interi  senza  poterne  assaggiare? 
E  non  vedete  voi  che  certe  leggi 
si  danno  alla  natura,  e  non  sono  leggi 
mornli  ,  come  appunto  il  crescite  et 
multiplicamini  fu  dello  anche  ai  bruti? 
altre  che  si  danno  ad  una  intera  so- 
cietà (  come  le  tasse  imposte  a  certe 
comunità  )  la  legano  si  nella  sua  mo- 
rale unità,  ma  non  già  nei  singoli  in- 
dividui. Altre  essendo  leggi  precettive 
legano  ad  operare  in  cerle  determi- 
nale circostanze  e  non  in  tutte;  altre 
essendo  permissive,  rendono  latto  le- 
cito ma  non  doveroso.  Come  mai  uti 
pubblicista  par  vostro  non  vede  lutto 
questo,  e  le  applicazictni  che  ne  deri- 
vano intorno  alla  vostra  prima  legge? 
Dico  vostra,  perchè  per  noi  altri  cri- 
stiani la  prima  è  amar  Dio,  la  seconda 
il  prossimo  (1);  onde  la  legge  di  pro- 
pagarsi sarebbe  almen  la  terza  ;  né 
veggo  come  esser  possa  la  prima,  se 
non  per  quegli  animali  che  non  godo- 
no di  anima  ragionevole  ed  immortale. 

F.  P.  Almeno  non  vorrete  negare  che  la 
natura  rivendica  altamente  i  suoi  dritti, 
e  con  terribile  sanzione.  Leggete  nel 
terzo  volume  del  nostro  giornale  sta- 
tistico pag.  347  il  bilancio  dei  morti 

(1)  IIoo  est.  ..primnm  mandaturoj  sccua- 
dum  autem  ccMalth. 
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celibatari  e    dei    maritati  ;  e    vedrete 

qual  terribile  anatema  è  lanciato  dalla 
natura  contro  il  celibato  !  La  morie 
miele  dei  celibatari  almeno  un  lerz<» 
più  che  dei  maritati.  Eppoi  viene  uji 
medico  divoto  a  raccontarmi  che  il  ce- 
libato non  nuoce  alla  vita  !  (1). 
L'A.  Eh  caro  mio  in  mal  punto  il  diceste... 
all'  udir\i,  si  direbbe  che  siete  un  a- 
bilator  della  luna.  E  non  sapete  voi 
esser  allro  i  celibatari  della  statistica, 
altro  i  cclibat;irj  della  Natura  e  del 
medico  divoto  !  Oh  se  io  volessi  en- 
trare qui  nella  statistica  degli  scandali, 
di  quanto  vedreste  scemare  i  celiba- 
t.irj  epperò  i  loro  morti  !  Se  vi  pre- 
sentassi un  quadro  del  celibato  mili- 
tare e  di  cerle  malattie  che  lo  con- 
sumano; un  quadro  del  celibato  della 
gioventù  studiante.  .  .  Ma  tiriamo  un 
velo  su  tale  argomento:  ho  detto  ab- 
bastanza per  farvi  comprendere  che 
non  la  per  voi  ma  per  me  :  giacché 
il  più  dei  celibatari  muore  non  celi- 
batario. 

Ma  non  mi  basta  avervi  mostrato 
falso  il  vostro  argomento  dedetto  dalla 
prelesa  mortalità  dei  celibatari,  voglio 
farvi  convincere  dell'  opposto  da.  .  . 
Sapete  da  chi  ?  da  un  protestante,  dal 
luminare  di  coloro  che  trattarono  sidia 
popolaziofie,  da  Malthus  ;  cui  certo 
avreste  dovuto  leggere  nel  1836  prima 
di  spacciare  i  vostri  ghiribizzi  sulla 
popolazione.  Leggetelo  e  vedrete  che 
tutto  il  suo  libro  può  ridursi  alle  se- 
guenti  proposizioni  : 

La  popolazione  cresce  naturalmente 
più  che  gli  alimenti.  Lo  prova  col 
fatto. 

Or  la  parte  non  alimentala  non  può 
sussistere.  È  evidente. 

Dunque  accrescere  soltanto  popola- 
zione vu'de  dire  accrescere  sventurati. 

Dunque  i  governi  debbono  limitar 
quanto  possono  i  mariti,  specialmente 
poveri. 

Dunque  è  legge  di  natura  che  vi  sia 
un  qualche  celibato:  verta  diclée  par 
LA  nATVRf.,conflrméepar  laréligion  (2). 

Avete  sentito  qual  e  la  legge  di  na- 
tura ?  quale  l'interesse  della  società  ? 
quale  il  dovere  della  autorili?  Di  qui 
potete  comprendere  quanto  era  arro- 
gante un  certo  spiritoselln  che  dopo 
aver  lodato  a  cielo  le  leggi  roniane 
contro  il  celibato  ,  soggiungea  :   «  les 


(1)  V.Ia  scienza  e  la  Fede...  1841  pag.óOl 
del  T.l. 

(2)  V.  Essai  sur  le  principe  de  populalioo 
T.IIF,  pag.35. 


pt  Pères  ont  censure  les  loix  conlre 
«  le  cólibat  avec  un  zèlo  fori  louable 
«  pour  Ics  alTaires  de  l'autre  vie,  mais 
«  avec  fort-pcu  de  corina issance  des  al- 
«  faires  de  celle-ci  (1)  »  Dai  moderni 
economisti  vien  comprovalo  che  la 
imperizia  non  era  dei  Padri  coetanei, 
versalissimi  negli  affari  dello  impero 
in  cui  vivcano  e  governavano  ;  ma 
piuttosto  di  quel  magistrato  francese 
che  sotto  altre  influenze  dopo  dodici 
secoli  censurava  la  lor  condotta.  Se 
avesse  avuto  minor  presunzione  ed 
incredulità,  avrebbe  veduto  che,  anche 
in  questo  caso  «  chose  admirable!  la 
«  rcligion  chrctioiine  qui  ne  seniblc 
«  avoir  d'objct  quela  fclicilé  de  Pautre 
n  vie,  fall  encore  riolre  bonheur  dnns 
«  celle-ci  «.Liv.XXIV,c.3,  pag.  49(2). 

Or  dunque,  poslo  che  il  celibato  è 
una  vera  nccessilà  sociale ,  resta  solo 
di  scegliere  il  mezzo  per  farla  prati- 
care. Se  vi  piare  quello  suggerito  da 
Malthus  è  mollo  semplice  :  ordinare 
ai  poveri  di  non  maritarsi;  chi  si  ma- 
rita, sia  abbnriiloiiato  alla  miseria  con 
tutta  la  sua  famicjlia  ;  e  badale  che 
non  gli  si  faccia  troppa  limositia!  cosi 
passerà  la  vo;j,lii  di  maritarsi  (3).  A 
dir  vero  si  darà  campo  alla  scosluma- 
Iczza  (4)  :  ma  ci  vuol  pazienza  ,  e  il 
meno  male. 

Se  poi  non  volete  condannare  al  ce- 
libato, al  vizio,  aili  miseria  il  già  trop- 
po misero  volgo  ,  la  Chiesa  vi  offre 
un  celibato  casto  ,  onorato,  agiato,  e 
che  nella  sua  agiatezza  non  solo  non 
pensa  a  maritarsi,  ma  vi  rinuncia  per 
sempre  ,  e  si  obbliga  a  spandere  sui 
poveri  le  sue  ricchezze  ,  ed  apre  ai 
loro  figli  la  via  per  arruolarsi  ai  ric- 
chi. Oli  se  Mallhus  avesse  pensalo  al 
celibato  cattolico,  come  l'avrebbe  tro- 
vato conforme  alla  natura  dell'uomo  e 
della  società. 
F.  P.  Or  bene,  sia  pure  come  voi  la  vo- 
lete, il  certo  è  che  «  il  celibato,  quan- 
«  lo  è  più  difficile  ad  osservarsi  ,  al- 
«  Ircllanto  maggiore  esige  V  aiuto   di 


(1)  Esprit  (le  lois  1.2-3,  e.  21,  pag.  306. 

(2)  li  non  avrebbe  dello  quegli  altri  due 
spropositi  in  una  sol;i  frase  :  «  celle  vertii 
«  (  la  castità  )  est  plus  parfaile  parcc  qiie 
«  par  sa  nature  elle  doil  ètrc  pralicpiée  par 
«  trés  peu  de  gens  »  (  Ivi,  p;i);.ó71  ).  (Juola 
virili  prr  stia  natura  deve  essere,  più  o  me- 
no, pralicaia  da  tutti;  ma  quando  anche  do- 
vesse praticarsi  da  pochi,  non  sarehlie  que- 
sta la  ragione  per  cui  essa  è  perfetta  (181); 
anzi  r  esser  perfetta  è  cagione  per  citi  vien 
praticala  da  poclii. 

(•3)  ivi,  pag.  180  e  segg. 
O)  Ivi.  pag.ói. 
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«  una  grazia  straordinaria.  Nessuno 
«  dunque  dovrebbe  esser  promosso  , 
«  senza  aver  prima  sostenuto  una  pro- 
"  va  di  molti  anni,  né  dovrebbe  poi 
«  esser  permesso  di  condurre  una  vita 
«  oziosa  ed  inutile  •>  (pag.  42) 

L'A.  Verissimo  :  bravo  !  Ed  appunto  per 
questo  la  Chiesa  è  sì  gelosa  dei  semi- 
narli per  gli  ordinandi  :  agli  ordinali 
poi  non  so  che  i  canoni  permettano 
l'ozio  e  la  spensieratezza. 

F.  P.  Intanto  però  «  tanti  ecclesiastici  ser- 
«  vono  nelle  privale  famiglie,  dicono 
"la  messa  a  comodo  dei  padroni, 
«  scrivono  le  lettere,  dirigono  la  eco- 
«  nomìa  e  ciò  per  pochi  danari  fin- 
<i  che  non  venga  il  momento  die  si 
«  possano  credere  persone  necessari  e 
<t  (  pag.  46;  togliendo  così  il  pane  a 
«  giovani  onesti  ed  istruiti  ,  a  pad  i 
«  di  latniglia  che  trovansi  senza  pa- 
«  ne...  Ah  parmi  vedere  la  mula  luro 
«  disperazione  ,  lo  squailor  della  mo- 
«  glie,  il  pianto  dei  figli  affamali... 

L'A.  Oh  cielo!  voi  mi  movete  a  pietà.  Ma 
qnii  che  rimedio  può  porvi  la  Chiesa? 
Voi  lo  sapete  ;  «  il  gius  canonico  si 
«  combina  qui  [  come  per  tutto  allro- 
«  ve  ]  col  drillo  della  umanità  e  col 
«  decoro  del  sacerdozio  »  [  pag.  47], 
ma  per  disgrazia  codesti  preti  di  cui 
voi  parlale  sono  gli  imitatori  fedeli 
di  quei  vostri  cari  ministri  proteslan- 
ti  i  quali  «  riconoscendo  unicamente 
«  una  podestà,  non  hatmo  interesse  di 
«  servire  alle  massime  di  verun'  al- 
«  tra  »  :  onde  non  badano  ne  a  gius 
canonico  ,  né  a  vescovo,  né  a  papa. 
Sicché,  io  rei)lico,  che  rimedio  ! 

F.  P.  «  Converrebbe  procedere  per  via  di 
«  inquisizione  ordinando  agli  ispelto- 
«  ri  di  informarsi  dei  preti  pagati  : 
«  presa  la  quale  informazione  ,  inli- 
«  masscro  ai  padroni  di  licenziarli 
"  notlRcando  le  persone  dei  sostituiti  » 
[pag.  49]. 

L'A.  Temo  forte  ,  che  codesta  vostra  In- 
quisizione non  arriverà  mai  a  fare  w\ 
aulo-dafc  :  il  secol  nostro  troppo  è 
contrario  alla  Inquisizione.  Eppoi  co- 
storo trovano  mille  protettori  giacché 
servono  nelle  grandi  famiglie.  Eppoi 
come  accertare  che  sicno  amministia- 
lori  pagati  ?  Essi  «  dicono  la  messa  a 
«  comodo  dei  padroni  »:  vorreste  farla 
dire  dai  giovani  istruiti  e  dai  Padri 
affamati  ?  Essi  servono  come  educa- 
tori :  vorreste  proibir  loro  di  educare 
i  figli  altrui  ,  voi  che  lodate  i  prote- 
stanti di  occuparsi  ncH' educar  i  pro- 
pri!.^ ovvero  \orrcsle  proibire  allo  ajo 
il  divellile    aniiro  ,    ed    all'  amico    il 
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prender  premura  pel  padron  di  cosa:* 
A  togliere  laie  specie  di  disordini  ci 
vuole  una  anlorilà  che  muova  le  co- 
scienze, e  queste  poco  si  piegano  a- 
gli  ispettori  e  ai  giusdicienti,  benché 
voi  gli  vogliale  costituire  ,  nuovi  di- 
rettori spirituali,  a  disccrncre  le  vere 
vocazioni  [pag.  3()].  <'  Tulio  ciò  non 
«  formerebbe  che  un  rimedio  palliali- 
«  vo  »   [pag.  40]. 

F.  P.  Eh  il  vero  rimedio,  lo  so  ben  io  qual 
sarebbe. 

L'A.  E  quale  ? 

F.  P.  «  Provveduti  li  ministri  della  reli- 
«  gione  coi  proventi  del  loro  uflìcio  , 
«  si  limitassero  loro  gli  acquisii  per 
«  via  di  successioni,  donazioni,  e  con- 
o  traili.  Tal  metodo  proverebbe  la  ve- 
«  rità  della  vocazione  ,  poiché  colo- 
n  ro  i  quali  per  interesse  disonorano 
«  lo  abito  ecclesiaslico  sarebbero  dallo 
«  interesse  ritenuli  al  secolo,  dall' iii- 
«  (eresse  invitati  al  matrimonio  [pag. 
«  37]  ,  né  accaderebbc  alla  suprema 
«  autorità  di  doverne  moderare  il  con- 
«  corso  »    [pag.   41]. 

L'A.  Parmi  in  sostanza  che  vorreste  spo- 
gliar i  preti  dello  slato  civile  ,  e  ri- 
durli quasi  a  sialo  monastico. 

F.  P.  Per  carila,  Dio  guardi!  «  Io  non  ho 
«  parlalo  finora  degli  iniilili  conlcm- 
«  plalivi  [pag.  68)  perchè  tali  adunan- 
«  zo  religiose  sembrano  declinare  a 
«  poco  a  poco  al  loro  termine  :  ma 
«  se  soprabbondano  i  preti  molto  più 
«  superfluo  è  1'  accessorio  di  tanic 
«  case  religiose.  Queste,  ammesse  ric- 
«  gli  siali  crisliani  per  volontà  dei  so- 
«  vrani,  possono  per  la  slessa  abolir- 
«  si  ;  (ali  essendo  i  drilli  sovrani  in 
«  lullo  quello  che  non  é  puramenic 
«dogmatico  e  spirituale»  [pag.  (56, 
e  67]. 

L' A.  Veramente  io  non  crcdea  che  un 
uomo  abbia  ugual  liberlà  e  a  non  pro- 
mellere  e  a  rivocare  la  promessa:  ed 
avea  sentito  dai  nostri  vecchi  che  la 
parola  è  un  vincolo  lanlo  più  sacro 
quanto  il  promellilore  è  persona  più 
onesta  ,  e  più  sublime.  Ma  di  questo 
polrem  ragionare  altra  volta  :  tornia- 
mo ai  preti.  Voi  dunque  vorreste  la- 
sciarli al  secolo,  ma  isolati,  sbandili, 
spogliati? 

F.  P.  Sì,  sì:  «  Questo  è  il  vero  rimedio 
"  quanto  semplice  allrcttanlo  efricacc. 
«  I  ministri  dello  apostolato  dermo  co- 
«  minciare  dalla  pratica  rinnegazione 
«  di  sé  medesimi  [pag.  41]  alzarsi  al 
"  di  sopra  della  umana  virtù  ,  vivere 
«  concentrati  in  sé  medesimi  ,  e  non 
«  eslcrnarsi  se  non  pel  bene  delle  a- 
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«  nimc  e  per  la  gloria  di  Dio   [  pag. 

«  SO  e  51].  Né  dovrebbe  loro  riuscir 
«  gravosa  la  legge  che  limitasse  gli 
«  acquisti  :  verrebbero  compensali  dal- 
«  la  nobile  compiacenza  di  veder  mc- 
«  glie  distribuita  la  sussistenza  e  la 
«  felicità  [p.ig.  37].  Quando  ciò  si  e- 
«  seguisca  gli  ecclesiastici  rislrelli  ai 
«  solo  ninnerò  necessario  ,  più  occu- 
«  pali,  più  esemplari,  più  egualmente 
«  provveduti  ,  saraono  chiamali  non 
«  da  inlcressc  ma  da  vocazione  divi- 
<•  na.  Allora  si  alzerà  su  queste  il  si- 
«  miilacro  delia  pubblica  felicità  ,  e 
«  intorbo  a  Ini  si  aggireranno  feconde 
«  di  buoni  eirdli  queste  idee  sulla  pò- 
tt  polazinne  "  [pag.  l22  e  123]. 
L'  A.  In  vero  non  posso  negarvelo, le  vo- 
stre idee  si  aggirano  intorno  ad  un 
simulacro  di  pubblica  felicità.  Or  giac- 
ché sembra  a  voi  un  mezzo  sì  fecon- 
do (li  buoni  etHIti  il  condatmare  tulli 
i  sacerdoti  zelanli  ad  ufia  specie  di 
morte  civile  ,  per  premio  del  sacrifi- 
carsi che  fanno  a  bene  delle  anime  e 
a  gloria  di  Dio,  pare  a  me  che  un  tal 
mezzo  fareste  bene  di  estenderlo  ad 
ogni  specie  di  impiegali.  Perciò  iti 
quella  socielà  beala  ove  le  vostre  idee 
alzeranno  una  volta  questo  simulacro 
di  felicità  .  vi  consiglierei  di  pubbli- 
care ed  aflicigerc  al  piedistallo  il  se- 
guente 

DECRETO 

Noi  F.  P.  ce.  ce.  ce. 

Considerando  che  uno  sciame  di  im- 
piegali avvilisce  gli  impieghi  ed  as- 
sorbisce le  nostre  finanze  ;  che  il  loro 
numero  fa  che  poco  lavorino  ;  che 
scemalo  il  numero  lavoreranno  più  , 
e  più  lavorando  saran  più  onesli  ep- 
però  faran  meglio  :  decreliam  quanto 
segue  : 

Ari.  1.  Tulli  gli  impiegati,  paghi 
del  loro  sliperidio,  saranno  privati  del 
drillo  di  successioni,  donazioni  e  con- 
tralti. 

2.  Questi  drilli  verranno  lor  com- 
pensali dalla  notabile  compiacenza  di 
veder  meglio  distribuita  la  sussistenza 
e  la  felicità  agli  sfaccendali  oziosi. 

3.  Il  primo  sfaccendalo  del  nostro 
regno  è  incaricato  della  esecuzione 
del  presente  decreto. 

Firmato  F.  P. 

Che   ne  dile  di  lai  decreto?  In   quanto 
a  me  ho  lanla  fede  nel   vostro   saper   IC' 


gìsialfvo  che  ardisco  promcllcrvi  ninno  In- 
degno esser  m.ii  più  per  ambire  i  vostri 
impieghi,  se  non  fosse  un  qujilclie  pezzen- 
te che  nulla  avesse  da  perdere.  In  quanto 
ai  ministri  della  religione  avrete  senza 
fallo  ottenuto  l' intento  ;  senza  fallo  ,  sce- 
meranno di  numero  ,  giacché  i  giovanclli 
che  abbracciano  lo  stalo  ecclesiastico  non 
entrano  In  esso  eroi  ,  ma  a  poco  a  poco 
vi  si  formano.  Non  sapran  dunque  risol- 
versi a  tanti  sacrifìzj  da  voi  richiesti  se 
non  0  quei  miscr.ibili  che  nulla  possc;^- 
gono  ,  0  quei  portenti  della  grazia  ,  che 
brillano  si  rari. 

Allora  cresciuto  a  vostro  Inlenlo  il  nimie- 
ro  dei  mariti,  e  (orse  ancor  dei  posliibuli, 
forniranno  abbondantissima  la  carne  da 
cannone  (1)  a  quel  Celibato  militare ,  che 
solo  fra  tutti  I  suoi  fratelli  [pag.  78]  dalia 
vostra  clemenza  meritò  indulgenza  ed  as- 
soluzione, malgrado  la  prima  legge  divina, 
naturale,  politica. 

CXIII.  L'Ahrcns  annuncia  questa  opi- 
nione dicendo  (2)  che  <i  le  caste ,  le  cor- 
«  porazioni  chiuse  ,  le  investiture  eredi- 
«  tarie  di  funzioni  sociali  vengono  consi- 
«'  derate  come  contrarie  alla  giustizia,  dap- 
«'  poiché  esse  impediscono  lo  sviluppa- 
>'  mento  sociale  ».  Egli  è  questo  un  con- 
fonderà le  funzioni  sociali  colle  profeisioni: 
certamente  la  società  non  dee  ,  come  egli 
dice,  frapporre  [gratuitamente]  ostacoli 
air  esercìzio  di  una  professione  ,  cioè  non 
deve  impedir  nessun  uomo  nello  esercizio 
di  sue  forze  quando  ,  col  giovare  altrui  , 
egli  procura  di  guadagnarsi  pane  ed  agia 
tezza:  qui  egli  pensa  al  proprio  individuo, 
guadagna  per  sé.  Ma  V  impiegato  non  è 
un  artigiano,  lavora  pel  pubblico,  non  cer- 
ca diretlametite  il  guadagno  per  la  fami- 
glia. Dunque  chi  ha  cura  del  pubblico  può 
regolare  V  operare  dell'impiegato,  ed  ap- 
porre air  operante  le  condizioni  richieste  a 
tale  operazione. 

CXIV.  Quanto  questi  eroi  del  popol 
santo  sieno  atti  ad  infiammar  di  amor  pa- 
trio un  guerriero  crrsliano,  ognun  lo  vede, 
per  poco  che  egli  scorra  quelle  pagine 
memorande  ,  ove  un  Dio  ne  stampò  con 
eterni  caratteri  le  imprese  :  monumentum 
aere  perennius.  L'  autore  del  dizionario 
Liogratìco  fS)  ne  reca  ,  senza  saperlo  ,  un 
esempio  in  lai  uomo,  sulla  cui  touìba  non 
vi  increscerà  ,   lettor   cortese  ,  che  sparga 

(1)  Voild  de  la  chair  à  canon:  mollo,  di- 
cotio,  di  Bonaparle  quando  vedeasi  in  mezzo 
alle  folte  sue  truppe. 

(-2)  Corso  di  Dritto  naturale  ossia  filosofìa 
del  Dritto. 

(o)  Dizionario  biografico  universale,  prima 
versione  dal  francese.  Firenze  ,  Tipografia 
David  Passigli. 
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pochi  fiori  l'autore  di  questa  operetta  ,  il 
quale  a  Lui  va  debitore  della  vita  ,    e    di 
tanti  altri  heni  morali  maggiori  assai  della I 
vita.    «  Cesare  d'Azelio  [dice  lo  articolo 

«  biografico] quando  arse  la 

"  guerra  contro  i  Francesi  mosse  a  corn- 
<'  batterli  col  suo  reggimento  e  fu  fatto 
«  prigioniero  I  suoi  commilitoni  il  tenne- 
«  ro  per  morto  ;  e  giuntane  la  nuova  alla 
«  famiglia  ,  fu  aperto  il  suo  testamento  , 
«  nel  qnal  si  trovò  che  proibiva  a'  suoi 
"  di  portar  il  lullo  se  fosse  morto  in  di- 
«  fesa  della  palria.  Un  altro  sentimento  di 
«  amor  patrio  manifestò  quando  gli  fu  of- 
'<  feria  la  sua  liberazione,  a  patto  che  più 
<i  non  servisse  contro  la  Francia  ed  ei  la 
«  rifiutò  dicendo  che  niun  cittadino  fedele 
«  poteva  accettar  tal  condizione  ,  allora 
«  gli  fu  renduta  la  libertà  senza  obbli- 
"  ghi  ec.  »  Fin  qui  T  autore  della  biogra- 
fia :  ma  egli  non  sapea  che  questi  sensi 
magnanimi  di  patrio  amore  si  fomenta- 
vano in  quella  anima  grande  colla  lettura 
del  libro  dei  Maccabei,  di  cui  mi  mostra- 
va talora  il  picciolo  lomettino  di  edizione 
Elzeviriana  che  sempre  recava  seco  alla 
guerra. 

L"  Abbé  Carron  ha  raccolte  in  tal  ma- 
teria varie  memorie  di  valorosi  militari 
cristiani  ,  principalmente  francesi.  Se  una 
penna  valente  desse  ai  loro  esempii  lin- 
guaggio italiano  ,  e  vi  aggiugnesse  quel 
lauto  che  le  storie  di  altre  nazioni  potreb- 
bero somministrare,  sarebbe  codesta  ope- 
rella  non  solo  un  piacevole  e  sugoso  pa- 
scolo a  chi  sa  militare  da  cristiano  ,  ma 
anche  una  opportuna  apologia  di  fatto 
contro  certuni  che  credono  necessaria  a 
combattere  con  valore  una  certa  dose  di 
spensieratezza  e  di  «mpietà. 

CXV.  Or  come  può  una  società  non 
arrossire  della  propria  crudeltà  verso  i 
suoi  figli,  che  per  lei  corrono  a  morte,  al- 
lorché niega  loro  nel  campo  i  conforti  della 
religione,  costringendoli  a  perire  senza  im 
sacerdote,  dalla  cui  voce  essi  spererebbero 
salute  ?  Li  derida  pur  l'  empietà  ;  essa 
però  non  può  negare  che  tale  è  lor 
fede  :  e  a  questa  fede  per  compensarle  il 
sacrifizio  della  vita  morale  si  impone  di 
più  il  sacrifizio  di  una  felicità  immortale. 
(È  noto  che  ultimamente  il  Generale  fran- 
cese comandante  in  Africa  peri  in  tal  gui- 
sa sul  campo  implorando  indarno  un  con- 
fessore). L'accordare,  anzi  procacciare  al 
soldato  i  mezzi  sociali  di  religione  non  è 
un  dover  religioso  soltanto  ;  ma  anche  un 
dovere  di  giustizia,  di  gratitudine  ec.  :  in 
soumia  dovere  di  carità  cittadina. 

Al  qual  proposito  merita  di  esser  Icllo 
il  seguente  articolo  estratto  dal 
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Giornale  del  regno  delle  Due  Sicilie.  An- 
no 1842  n.  124  9  giugno.  Art.— Gran 
Brettagna—  Giornale  Stendard  2o  mag- 
gio. 

«  In  una  delle  ultime  Sessioni  delia  Ca- 
mera de' Comuni  sir.  O' Cormel  propose 
clic  fosse  nominata  una  Giunta  speciale  per 
esaminare  io  slato  di  abbandono  in  cui  si 
trovano  rispetto  alla  religione  i  soldati 
cattolici  5  che  servono  nella  Cina  e  nelle 
Indie  Orientali.  Il  sig.  Baring  assicurò,  che 
il  governo  indiano  si  era  adoprato  in  ogni 
occasione  per  aiutare  come  poteva  i  sol- 
dati cattolici,  sì  col  soccorso  di  preti  che 
con  libri  ;  e  che  in  quanto  al  conlegno  di 
alcuni  comandanti,  i  quali  volevano  obbli- 
gare i  figli  della  Chiesa  Cattolica  ad  accet- 
tare il  catechismo  protestante,  il  supremo 
comandante  ,  appena  ne  fu  informato  , 
prese  le  debite  disposizioni  perchè  tale 
disordine  più  non  si  rinnovasse.  Dall'altro 
Iato  sir  Enrico  Hardinge  (  ministro  della 
Guerra)  afTormò  non  esservi  ufiìziale  nel- 
l'esercito che  non  ammiri  altamente  il  co- 
raggio de' soldati  Cattolici,  e  non  nutra  la 
più  alla  slima  per  le  loro  religiose  massime; 
inoltre  riputava  egli  inutile  la  proposta 
presentata  dallo  illustre  giureconsulto  (sig. 
O'Connell  ) ,  poiché  dal  lato  del  Governo 
si  farà  ogni  possibile  per  soddisfare  alle 
giuste  domande  dei  Cattolici.  Dopo  tale 
dichiarazione,  il  sig.  O'Connell  ritiro  la  sua 
proposta  ». 

CXVI.  Presentiamo  qui  un  breve  saggio 
di  applicazione  delle  esposte  leggi  a  fatti 
storici.  Non  ne  trarremo  veruno  dagli  an- 
nali del  paganesimo,  perocché  la  religione 
mancando  colà  di  ogni  ragionevolezza  an- 
che a  confessione  dei  dotti  pagani  ,  non 
appariva  pur  ombra  di  dritto  o  nell' assa- 
lire o  nel  difendere  i  Numi  :  la  quistione 
era  tutta  nìateriale ,  nò  vi  si  trattava  di 
propagare  il  vero,  ma  di  sostenere  1' am- 
hizionc  naziorjaie. 

Nò  pel  vero  combattevano,  benché  mossi 
da  tuli'  altro  principio  ,  gli  Israeliti  con- 
quistatori di  Palestina  :  essi  moveano  ar- 
mali ,  non  già  a  propagare  la  conoscenza 
del  vero  Dio,  ma  a  pumrc  per  ordine  di 
lui  genti  imbcslialite  nella  più  nefanda  ido- 
latria. 

La  guerra  della  verità  contro  1*  errore 
incominciò  dal  giorno  in  cui  la  luce  della 
Parola  eterna  splendè  fra  le  tenebre  (1) 
e  volle  ,  questi  splendori  ,  accenderli  per 
ogni   dove  (2).  La    prima  guerra    che  ella 

(1)  A  diebus  Joannis  regnum  coclornm 
vim  patilur.  Ego  ad  hoc  veni  ut  testimoiiiimi 
perhiboam  ventati  ec.  qui  non  est  mccum 
contra  me  est. 

(2)  Quid  volo  nisi  ut  accendatur  ? 

J ji'jjiELL[,  Diittu  Naturale 
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sostenne   nel  primo  suo   muovere    alla  o- 

norata  missione  illuminatrice  ,  si  dichiarò 
dal  Sinedrio:  ma  [parliamo  qui  solo  uma- 
namente] con  qual  drillo  reciproco  ?  Se 
il  Messia  fu  1'  intento  nazionale  del  popol 
santo,  l'obbligo  del  Sinedrio  sarebbe  stalo 
di  scrutar  le  scritture  (1)  ed  accettare  il 
promesso:  ma  questo  era  dover  di  coscien- 
za ,  che  umanamente  non  producea  drillo 
rigoroso  correlativo  [886].  Rimanea  dunque 
nel  Sinedrio  esternamente  il  dritto  di  su- 
periorità nazionale  posseduto  da  quei  ma- 
gistrati ,  secondo  lor  coscienza  ,  ingiusta- 
mente. La  persona  adorabile  del  Reden- 
tore, considerala,  qual  si  volle  fra  noi  mo- 
strare, coi  drilli  di  puro  uomo  (2),  essendo 
per  voler  dell'  Altissimo  (3)  maestra  infal- 
libile del  vero  ,  dovea  parlare  [368]  ;  ma 
intanto  poiché  appariva  suddita,  dovea  mo- 
rire, anzi  che  ribellare  [1030  segg].  E  tal 
fu  la  sua  e  la  condotta  dei  suoi  discepoli 
parlarono  e  morirono. 

Guerreggiò  poi  contro  il  vero  sostenuto 
dai  primi  fedeli  la  autorità  dei  Cesari  so- 
stenitrice del  paganesimo:  e  con  qnai  drilli 
reciprochi  ?  Il  cristianesimo  a  fronte  della 
idolatria  era  evidentemente  ragionevole  ; 
dunque  i  Cesari  non  avca»o  drillo  [899] 
a  violarlo  ,  ma  solo  ad  esaminarlo  ;  esa- 
minatolo poi  avean  dovere  di  abbracciarlo 
conoscendolo  vero  [228  segg.].  Ma.  finché 
noi  riconosceano  ,  quali  dritti  avea  il  cri- 
stiano ?  Avea  dritto  a  parlare  giacché  avea 
certezza  del  vero  e  comando  di  professar- 
lo ;  e  nulla  professava  contro  i  drilli  dei 
Cesari  :  ma  avrebbe  egli  avuto  il  drillo 
di  insurrezione  ?  La  elezione  dei  Cesari 
per  dritto  [se  dritto  valesse  in  tale  repub- 
blica] apparteneva  al  Senato  :  il  cristiano, 
che  nulla  polca  nel  Senato,  era  dunque 
obbligalo  ad  obbedire  ;  e  il  cristiano  ob- 
bediva   e    moriva. 

Io  so  che  il  Dianchi  ,  autore  decano  di 
somme  lodi  nello  sviluppare  la  polizia  del- 
la Chiesa  ,  asserisce  qui  contro  il  Cro- 
zio  (i)  aver  i  primi  cristiani  obbedito  non 
per  dovere  ma  per  necessità.  Ma  questa  sua 
asserzione  troppo  é  contraria  alle  aperte 
parole  dei  SS.  PP.  e  specialmente  di  Ter- 
tulliano, le  quali  per  tal  modo  verrebbero 
a  ridursi  a  disdicevole  millanterìa.  D'altra 
parie  non  è  diflicilc  T  accorgersi  che  quel 


(1)  Scrulamini  scripturas. 

(5)  Qnis  tributimi  solvit,  servus  an  fllius  ? 
—  Ego  in  medio  veslrum  suin  sicut  qui  mi- 
nistrai. 

(5)  Ego  conslilutus  sum  rex  ab  eo  super 
Sion  niontem  sanctum  ejus  praedicans  (  e 
secondo  1'  ebraico  ,  praedicabo  praeccplnm 
eius).  Ps.   2. 

(4)  V.  Sacra  polizia  della  Chiesa  T.  I  , 
L.  I  ,  §  5  ,  n.  7.   L«  ragioni   principali    da 

4G 
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StUo  «ulore 
timore  di  ridurre  a  servaggio  le  coscienze 
R  la  Clilesa,  e  dalla  ipotesi  alior  dominante 
del  popolo  sovrano.  I  nostri  principi  man- 
tengono ai  Padri  della  Chiesa  la  loro  ve- 
racità e  dignità,  ai  primi  cristiani  la  glo- 
ria di  morire  obbedienti,  benché  possenti 
a  difendersi,  ai  loro  posteri  or  viventi  gli 
esempj  da  imitare  in  cireostanze  consimili, 
senza  dar  campo  agli  inconvenienti  di  op 
pressione  soverchia  ;  alla  quale  colla  a- 
nalisi  da  noi  fatta  del  dritto  di  reazione 
[1033  scgg]  abbiaai  trovalo  altri  rimedj 
non  violenti  epperò  men  pericolosi. 

A  conferma  delle  sue  dottrine  recasi  dal 
Elanchi  il  fatto  di  Matalis,  e  la  successiva 
ristorazione  della  indipendenza  dei  Giudei. 
Ma  questo  fatto  si  complicato  e  degno  di 
profonde  meditazioni  per  parte  di  un  po- 
litico cristiano,  non  sembra  dal  chiarissimo 
A.  abbastanza  analizzalo  nei  politici  suoi 
elementi  né  per  conseguenza  può  provar- 
ne r  assunto  relativamente  ai  cristiani.  A- 
nalizziamolo  qui  per  applicarvi  con  nuova 
evidenza  I  nostri  principj. 

I  giudei,  dice  Bianchi,  erano  veramente 
sudditi  ai  Macedoni.  Verissimo:  ma  quan- 
do la  nazione  i»ìegó  al  conquislator  della 
Asia,  non  perdette  la  sua  nazionalità  né 
la  sua  religione  ;  anzi  quel  grande  ne  ri- 
verì gli  oracoli ,  ne  adorò  il  Dio,  ne  par- 
tecipò i  sacri  riti.  La  polizia  di  quei  tempi 
non  era  centralizzante  :  i  popoli  conqui- 
stati ,  purché  obbedissero ,  non  venivano 
inquietati  nella  esistenza  lor   nazionale. 

Inoltre  presso  I  giudei  nazionalità  e  re- 
ligione erano  luti'  uno;  giacché  questa  era 
la  causa  di  quella;  né  si  sarebbe  distrutta 
la  loro  legge  senza  rovinar  la  nazione,  né 
distrutta  la  nazione  senza  che  venisse  meno 
la  legge. 

Non  basta.  Questa  legge  evidentemente 
divina  non  potea  venir  abolita  :  e  se  il  M. 
Alessandro  invece  di  riverirla  avesse  vo- 
luto abolirla,  il  popolo  avrebbe  dovuto  anzi 
morire  che  arrendersi.  Dunque  la  resa  del 
popolo  era  slata  accompagnata  da  una 
chiara  e  doverosa  protesta  di  voler  salva 
la  sua  legge  ,  epperò  la  esistenza  nazio- 
nale. 

Queste  osservazioni  spiegano  il  fatto  di 
Malalia  :  Nel  trucidare  il  commissario  e 
r  apostata,  egli  non  fncea  se  non  eseguile 
una  legge  vigente  —  Se  il  fratello,  l'amico, 


Ini  recate  sono  1.  è  debito  di  difendere  la 
vita  :  dunque  ancor  la  fede.  Ma  è  falso  che 
sia  sempre  debito  difendere  la  vita  ;  contro 
il  superiore  poi  né  anche  è  lecito  (ó9J,  Ì002). 
2.  La  fede  è  piìi  cfie  la  vita.  Ma  la  fede  non 
può  esserci  tolta  contro  nostra  volontà,  può 
dunque  difendersi  cou  altre  armi  non  mate- 
riali. 


straniero  !  )  ti 
vorrà  persuadere  di  servire  a  I\'umi  alieni 
SUBITO  l'ucciderai  tu  il  primo,  e  poi  tutto 
il  popolo  ti  terrà  dietro  —  (1).  Il  fiitto  non 
poteva  coincidere  più  esaltamenle  colla 
lettera  della  legge  :  ed  il  sacerdote  Mac- 
cabeo adempiva  con  esso  due  doveri;  quel 
di  suddito  che  obbedisce  alla  legge  ,  e 
quel  di  sacerdote  che  la  promulga  e  la 
difende  (2).  Questo  fallo  dunque  di  Ma- 
lalia non  fu  un  ribellarsi  alla  autorità  le- 
gittima, un  obbedirla. 

Ma  dopo  l'  uccisione  egli  si  fa  capo  del 
popolo,  e  gli  prepara  salvezza  e  indipen- 
denza: or  come  si  giuslilìca  questo  se- 
condo fatto?  Prescindendo  anche  dalla  spe- 
ciale ispirazione  divina,  non  parmi  difflcile 
r  assunto.  I  giudei  erano  una  nazione  os- 
sia una  società  pubblica  non  già  conqui- 
stata (3)  ma  arresa,  epperò  in  società  vo- 
lontaria, disuguale;  or  la  società  volontaria 
si  scioglie  colla  grave  infrazione  di  con- 
dizioni [o24,  3.]:  dunque  la  sua  associa- 
zione coi  greci  sotto  Antioco  era  rotta  ,  e 
però  riviveva  la  indipendenza  antica  [698, 
1041]  e  la  società  Irovavasi  in  mano  della 
autorità  sua  nazionale,  vale  a  dire,  a  quei 
di  ,  in  mano  della  autorità  sacerdotale;  e 
specialmente  trallandosl  di  guerreggiare 
in  favore  precisamente  della  religione.  Ma- 
lalia ,  che  per  un  atto  di  obbedienza  alla 
legge  ,  si  vedea  repentinamente  divenuto 
indipendente  di  fatto,  era  insieme  superiore 
per  dritto:  egli  era  [o03]  dunque  in  pos- 
sesso della  legittima  sovranità  di  una  na- 
zione ,  i  cui  legami  coi  greci  erano  stati 
dalla  costoro  violenza  infranti  ;  e  solo  su- 
periore in  quel  momento,  mentre  gli  altri 
sacerdoti  ancora  gemean  cattivi.  Egli  dun- 
que non  solo  lecitamente  poiea  ,  ma  asso- 
lutamente dovea  difendere  la  nazione  op- 
pressa :  e  la  divina  ispirazione  venne  in 
queir  anima  grande  non  a  legillimar  una 
trasgressione,  ma  ad  invigorire  un  dovere 
già  divenuto  dritto. 

Or  che  ha  che  fare  questo  Eroe,  sovrano 
amministratore  di  una  nazione  oppressa, 
col  cristiano  suddito  convertitosi  dalla  pub- 


(\)  Statim  ioterficies.  Sii  primnm  manns 
tua  super  euni  et  postea  oranis  populus  ec. 
CDenter.  XIll.  9). 

('!)  Labia  Sacerdotis  custodient  scienliam, 
et  legem  requirent  de  ore  ejus. 

(.3)  Una  nazione  ridotta  a  d  p-c-ndenza,  di- 
viene legillimamente  indipendente  q-.iando 
perisce  la  superiore  autorità  (698,  LXVIl). 
La  ballagija  di  Vrliella,  distruggendo  il  per- 
siano ,  avea  dunque  restilnito  ai  giudei  il 
dritto  di  indipendenza.  Essi  ,  non  avendo 
forze  ugnali  al  dritto,  vollero  arrendersi  :  la 
loro  associazione  coi  greci  era  dunque  volon- 
taria e  non  doverosa  ,  come  sembrano  sup- 
porla  il  Grozio  e  il  Bianchi. 
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politicamente  ignoto  ?  Che  ha  ohe  fare  la 
legale  uccisione  di  un  commissario  illegale, 
rolla  ribellione  ad  un  imperadore  ricono- 
sciuto ?  Che  ha  che  fare  la  rcligiove  na- 
sionale  degli  Ebrei  ,  colla  universale  dei 
crisliani  ? 

Tegnam  pur  dimqiie  fermo  con  Tertul- 
liano che  il  crisliaiio  sotto  i  Cesari  moriva 
perchè  dovea  morire;  e  potendo  ribellare 
e  difendersi  ,  abborriva  una  difesa  illecita 
per  sé,  e  non  pel  pericoli;  i  quali  non  avreb- 
bero atterrita  la  lor  costanza  armala,  poiché 
non  r  atterrivano  inerme. 

Ma  venne  pur  giorno  che  splendè  la 
Croce  sul  diadema  del  Cesari  ,  divenuti 
volontariamente  figli  della  Chiesa  ,  dalla 
quale  riceveano  la  luce  del  vero.  Fallisi  a 
lei  discepoli  In  società  spirituale  senza  che 
ella  avesse  per  anco  veruna  autorità  poli- 
tica temporale,  andavanle  debitori  di  fede 
e  protezione  nel  suo  insegnamento;  ed 
ella  a  loro  nel  suoi  figli  debitrice  di  po- 
litica dipendenza  ;  giacche  gli  altri  popoli 
ove  si  andava  stendendo  la  Chiesa,  erano 
e  troppo  rozzi  e  troppo  deboli  per  formare 
vera  società  di  uguali  col  popolo  sovrano 
del  mondo.  Se  dunque  un  imperatore  ere- 
lieo  perseguitava  la  Chiesa  ,  questa  come 
niaeslra  suprema  gli  interdicea  la  scuola 
[Hiìi]  ;  ma  mentre  ne  condannava  gli  er- 
rori faceane  rispettare  dai  sudditi  la  poli- 
lica  autorità. 

Crollò  finalmente  il  colosso  ,  dal  fran- 
tumi sorsero  nazioni  molle  ,  altre  già  ag- 
gregale alla  società  cattolica  ,  altre  chia- 
matevi a  poco  a  poco  dal  supremo  pastore: 
esse  riunite  da  un  vero  comune  ,  e  da 
comunità  di  materiali  interessi,  formaro- 
no una  specie  di  società  inter-nazionale, 
ed  ebbero  molle  di  esse  ,  un  capo  politi- 
co di  tal  società  da  quel  comune  Maestro 
dal  cui  labbro  tutte  pendeano  :  così  sorse 
Il  sacro  romano  impero,  e  in  lui  la  auto- 
rità moderatrice  dei  principii  all'  impero 
aggregali.  La  autorità  era  qui  poliarchica, 
amministrata  da  un  solo  in  bene  della  ve- 
rità Cd  unità  cattolica  •■  ed  ecco  d'  onde 
nel  Padre  comun  dei  cattolici  la  tanta  in- 
fluenza che  esercitò  nello  Impero.  Or  qui 
quali  erano  I  drilli  e  doveri  nei  sudditi  , 
quali  nei  principi  dell'Impero,  quali  nel 
capo  di  questa  federazione,  quali  nel  Ge- 
rarca supremo?  1  sudditi  aggregati  allo 
impero  mediante  le  ipolatliche  autorità 
dei  principi,  aderivano  a  Cesare  per  quel 
legame  per  cui  aderivano  ai  principi  slessi 
[697]:  e  siccome  la  loro  adesione  al  proprio 
principe  solca  condizionarsi  ad  integrila 
di  nnità  e  di  dottrina  cattolica  ,  perciò  se 
il  Gerarca  supremo  dichiarava  da  lui  olTesi 
i  dritti  di  questa,  esendo  offesa  la  condi- 


consenso  volontario 
[633,  4],  rirnanea  sciolto  il  legame  o  col 
principe  immediatamente,  e  mediatamente 
coir  imperadore,  se  noi  correggea  [697]. 

Mollo  più  forte  era  la  ragione  per  cui 
perdea  questi  ogni  titolo  allo  scettro  im- 
periale apostatando  ,  o  perseguitando  la 
Chiesa,  poiché  non  solo  la  sua  elezione  era 
condizionala  a  catlolicismo  immacolato,  ma 
avea  precisamente  per  fine  la  difesa  della 
cristianità  e  dei  sito  capo  ■■  un  difensore  che 
opprime,  distrugge  se  stesso,  giacché  cessa 
di  fatto  di  essere  il  difensore. 

Ma  vi  erano  altri  principi  non  aggregati 
allo  impero  sebbcn  cattolici,  e  non  dipen- 
denti in  alcun  modo  dai  sudditi  :  i  sudditi 
in  faccia  a  tali  principi    erano ,    a    un    di 
presso,  nella   condizione   dei    cristiani   ri- 
spetto a    Costantino;    ed    ecco    perchè    in 
Francia,  in  Inghilterra  e  in  altri  stali  non 
aggregati  allo  Impero  la  podestà  spirituale 
procedette  sempre  in  maniera    più   riguar- 
dosa e  ritenuta.  Se  non  che    non  polendo 
a  meno  anche  quelle   nazioni    di    formare 
un  tulio  colla  rimanente  società  cattolica  , 
né  anche   poterono    intieramente    sottrarsi 
alla  iniluenza  dì  una   autorità   Inter  nazio- 
nale,  da  cui  questo  lutto   dovea    politica- 
mente ordinarsi.    Questa    politica    autorità 
risiedca  per    sé    nel   consenso   poliarchico 
delle  genti  europee;  ma  finché  queste,  te- 
naci della  unità  cattolica,  pendettero  dagli 
oracoli  della  Chiesa,  la  Chiesa  or  adunala 
in  concilj  or  per  bocca    del    sommo   Pon- 
tefice, maneggiò  la  autorità  inter-nazionale, 
volgendo  al  comune  interesse  della   catto- 
licità   le    volontà    governalrici    dei    popoli 
cattolici.  Ed  ecco  quanto  erano ,  anche  u- 
manamente,  legittime  quelle  leggi  e  quelle 
pene   stabilite    da    concilj    generali    contro 
monarchi  alla  loro  autorità  renitenti  :  senza 
parlare  adesso  della  spirituale,  la   autorità 
inter-nazionale    era    allora    in    mano    della 
Chiesa  pel  consenso  delle  società  cristiane  ; 
e  queste  vi  consenlivano    perchè    non    ve- 
deano  altra  persona  più  capace  di  ben  go- 
vernarle [371  scgg.  LXXIII]. 

Ma  usciamo  dalla  società  Europea  e  veg- 
giamo  qual  passa  relazione  fra  la  Europea 
e  r  Islamismo  asiatico  ed  afTricano.  Que- 
sto nella  feroce  sua  giovinezza,  imbrandi- 
sce la  spada  e  il  corano,  ed  offre  alla  Eu- 
ropa la  alternativa  fra  la  sozza  sua  legge 
e  la  schiavitù  o  la  morte.  A  tal  vista  è 
egli  lecito  alla  crislianità  federata  assalir 
un  nemico  che  ha  fermo ,  e  lo  dichiara 
altamente,  di  far  suddito  il  mondo?  Finché 
dura  I'  audace  proselitismo  dura  sempre 
vivo  r  assalto  [1277,  3.]  :  sempre  dunque 
può  ripigliarsi  la  difesa  ,  salvi  i  trattati  di 
tregue  parziali  ed  allre  mitigazioni  con- 
suete d&l  drilli  guerreschi,  poiché  V  efttrt 
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seguace  di  Maomcllo  egli  è  un  essere  per 
professione  assalitor  del  cristiano. 

Ma  poicliè  il  furore  sofBalo  nei  suoi  dal 
seduttore  della  Mecca  fu  spento  nelle  ac- 
que di  Lepanto  ,  cessando  a  poco  a  poco 
ogni  assalto,  cessò  nel  cristiano  la  neces- 
sità di  difesa,  e  la  Porla  divenne  vna  po- 
tenza europea,  né  il  suo  corano  armò  più 
le  forze  politiche  rimanendo  sola  a  com- 
balterlo,  colle  forze  sue  solile  di  predi- 
calori  e  martiri,  la  Chiesa  di  Cristo.  Quindi 
io  non  so  con  qual  drillo  a'  di  nostri  siasi 
bandita  la  insurrezione  dei  greci  a  nome 
della  Croce  di  Cristo;  nò  con  qual  logica 
parecchi  vituperatori  delle  crociale  latine 
abbiano  in  tale  occasione  lodala  a  cielo  la 
pitta  di  quella  crociala  greca.  Benedico 
volentieri  la  Provvidenza  che  della  umana 
intolleranza  si  valse  a  punire  gli  oppres- 
sori; ma  questa  intolleranza  di  travaglio 
rende  ella  giusta  la  insubordinazione  dopo 
tessala  la  guerra  ? 

Passiamo  dall'  antico  al  nuovo  continente; 
qual  drillo  cbbcr  colà  gli  Europei  nel  pub- 
blicarvi il  vero  a  quelle  genti  selvaggie  ? 
"Viveano  alcune  in  compiuto  benché  rozzo 
stalo  politico,  come  il  Messico  e  il  Perù: 
aveano  dunque  i  drilli  medesimi  che  ogni 
altra  società;  onde  ridolle  pel  valor  di 
Colombo  a  società  inter-nazionale  cogli  eu- 
ropei ,  avrebbero  dovuto  parteciparne  la 
protezione.  Ma  la  società  europea  era  al- 
lora in  sul  passare  dal  governo  patriarcale 
dei  R.  Pontefici  al  poliarchico  della  diplo- 
jnazìa  moderna;  quello  avea  perdute,  que- 
sto non  ancora  acquistale  sue  forme.  Onde 
le  sovranità  americane  rimasero  preda  del 
più  forte  ;  e  quei  miseri  ,  che  avrian  do- 
vuto essere  convertiti ,  furono  oppressi  e 
distrutti. 

Erano  in  America,  oltre  pochi  stali  mezzo 
inciviliti,  molle  barbare  tribù  erranti  :  verso 
di  queste  quali  erano  i  drilli  e  doveri  del- 
l'Europeo?  Quelle  che,  perla  lor  vita  on- 
ninamente nomade,  non  aveano  occupala 
alcuna  terra ,  non  erano  certamente  offese, 
se  una  colonia  europea  occupava  un  ter- 
reno abbandonato  [414].  Da  questo  punto 
di  sicurezza  essa  avrebbe  dovuto,  non  colle 
armi  ma  coi  missionari!  ,  illuminar  quelle 
genti;  le  quali  si  sarebber  trovale  insen- 
sibilmente ridotte  in  una  pubblica  società 
coi  loro  tcmosfori,  ridotte  che  fossero  con 
essi  ad  unità  di  mente  ,  principio  di  ogni 
umana  associazione  [303].  E  così  infatti 
accadde  alle  Riduzioni  fondate  da  missio- 
nari spagnuoli  nel  Paraguay,,  nel  Perù  ec, 
da  Portoghesi  nel  Brasile ,  da  Francesi  nel 
Canada  :  la  società  spirituale  divenendo 
necessariamente  [LXXIII,  546)  società  po- 
litica ,  e  i  maestri  di  quella  essendo  già 
politicamente  suddli  ;  ne  seguiva  natural- 
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mente  per  legge  ipolallica  ,   che  le  genti 
convertile  entravano  da  sé  in  pubblica  so- 
cietà coi  sovrani  da  cui   riceveano  i  mae- 
stri [697]. 

E  queste  osservazioni  faranno  compren- 
dere al  lettore  non  prevenuto  in  qual  senso 
e  con  qual  dritto  il  Romano  Ponlefice  si 
potesse  valere  della  autorità  inter-nazionale 
0  piuttosto  degli  ultimi  avanzi  che  ne  pos- 
sedeva ancora  per  assicurare  la  pace  fra  i 
conquistatori  delle  Indie  d'  oriente  e  di 
occidente,  alla  grande  epoca  delle  prime 
scoperte.  Invocalo  per  arbitrio  da  due  po- 
tenlali  cristiani,  avea  ogni  drillo  di  inter- 
venire a  pacificarli  :  assicurato  della  bar- 
barie di  quei  popoli  sconosciuti  (1)  dovea 
comprendere  che  illuminarli  era  un  farli 
sudditi  senza  violenza.  Neil'  atto  dunque 
che  ai  due  sovrani,  professanti  zelo  di  con- 
vertir quelle  genti  colla  parola  di  ministri 
evangelici  ,  egli  accordava  il  dominio  di 
quelle  terre ,  dovea  presupporre  in  essi 
quelle  maniere  Icgillime  con  cui  in  ogni 
tempo  le  nazioni  selvaggie  divennero  sud- 
dite ai  lor  tcmosfori  [LXXIII]:  anzi  diciara 
meglio  ordinava  espressamente  che  con 
questi  mezzi  lo  conquistassero  (2)  prima 
alla  civiltà  e  alla  fede  ,  poi  alla  loro  co- 
rona (3). 

Quanto  diverso  dal  dritto  riuscisse  il 
fatto  degli  europei  in  quelle  contrade  è  va- 
no il  dirlo  :  potesse  la  storia  lacerar  quel- 
le pagine  or  che  essi  sembrano  rivolti  ad 
arti  più  umane  !  Se  non  che  un  ultimo 
sforzo  aspetlerebbe  da  molli  la  umanità 
che  li  ispira;  ed  è  che  ,  spogliali  i  pre- 
giudizii  di  sella,  mirassero  lealmente  a  di- 
scernere quali  sieno  i  mezzi  veramente 
efficaci  ad  umanar  quelle  belve.  Vedrebbe- 
ro forse  che  più  dei  loro  milioni  impie- 
gali a  trafficar  sulle  bibbie,  opera  con  po- 
chi fondi  la  carità  cattolica,  perchè  sa  pre- 
dicare e  morire  (4)  :  in    un   secolo   di    e- 

(1)  Nudi  incedentes  nec  carnibiis  vescen- 
tes  ec. . . .  Spesque  habetur  quod  si  erudiren- 
tiir,  nomen  Salvatoris  D.  N.  J.  C.  in  terris 
et  insulis  prcdictis  fateretur  (Bolla  di  Ales- 
sandro VI.  Inter  celerà  al  re  cattolico.  Mag- 
gio 1495). 

C2)  Madamus  vobis  in  virtule  sanctae  obe- 
dienliae  ad  praedictas  terras  viros  probos 
et  Deiim  timentes  ec  ad  istruendiira  incolas 
et  habitatores  praefalos  in  fide  catholica,  et 
bonis  moribus  destinare  debeatis  ce.  (Ivi,  S  7). 

(5)  Olire  questo  mezzo  che  è  il  più  na- 
turale e  soave  ,  altri  noi  potremmo  aggiu- 
gnerne  di  cui  parla  il  Vittoria  (  Helect.  T. 
de  Indis,  p.  2.)  come  sarebbero  il  reprimere 
ingiusti  assalimenli ,  ed  il  maltrattamento 
dei  cristiani  ec.  :  ma  questi  vengono  final- 
mente a  ridursi  ai  titoli  di  giusta  guerra  , 
epperò  sono  meno  immediati  giacché  pre- 
suppongono offesa  (1551  segg.  ) 

(4)  V.  gii  annali  della  propagaz.  della  fe- 
de in  molli  passi. 
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quità  tollerante  e  di  filanlropia  illumina- 
trice,  arrossirebbero  di  impiegare  inulll- 
menlc  per  pregiudizio  quei  tesori  che,  im- 
piegali secondo  ragione  ,  polrebbero  for- 
mare lanli  uomini  e  felici. 

Bastino  questi  cenni  per  mostrare  la  pra- 
tica applicazione  dei  principii  da  noi  sta- 
biliti intorno  alia  comunicazione  del  vero 
fra  le  varie  nazioni  :  essi  acquisteranno 
nuova  luce  da  ciò  che  diremo  appresso 
sulla  società  etnarchica  e  sulla  cristiana 
nella  quinta  dissertazione. 

CXVII.  Potrei  aggiugnere  ancora  altra 
più  valevole  apologia  del  mio  assunto  in 
quel  sommo  filosofo  che  nel  secolo  IV. 
formò  lo  splendor  della  Chiesa  -,  e  che 
nel  trattalo  (1)  de  Civilale  Dei  [L.  XIX,  e. 
5]  parlava  della  universale  società  delle 
genti ,  come  di  oggetto  già  contemplalo 
da  molli  fdosojì,  e  posto  come  terzo  gra- 
do di  associazione  dopo  la  famiglia  e  la 
città  ossia  società  pubblica.  «  Post  civila- 
•<  lem  \el  urbcm  scquilur  orbis  lerrae  , 
«  in  quo  tertìum  gradum  ponunl  societa- 
«  tis  humanae  incipicnles  a  domo  et  inde 
«  ad  urbcm  diende  ad  orbem  progredien- 
«  do  venientes  etc.  » 

CXVIII.  Dal  che  apparisce  la  influenza 
sistematica  del  patto-sociale  ancora  nelle 
trallazionl  del  gius  delle  genti,  fra  le  quali 
parecchi  autori ,  slimabili  per  dottrina  e 
probità ,  dir  sogliono  che  vige  ancora  lo 
stalo  di  natura.  Certamente  le  società  non 
usciranno  mai  dalla  lor  natura  [o.  7J  es- 
sendo quesla  il  principio  motore  di  tulio 
il  loro  essere  :  ma  in  questo  senso  nò  an- 
che ne  sono  usciti  gli  individui.  Se  poi 
per  istato  di  natura  si  intende  1'  isola- 
mento, questo  come  è  raro  negli  individui 
così  è  raro  nelle  società  pubbliche  o  sta- 
ti. Se  non  che  gli  stati  essendo  per  la  lo- 
ro stessa  definizione  indipendenti  epperò 
uguali  (620) ,  rarissimo  sarà  che  la  loro 
unione  venga  governala  monarcfiicamente-, 
ed  ecco  la  origine  dell'  abbaglio  notalo 
poc'  anzi.  Quegli  autori  che  riguardarono 
ogni  monarchia  come  contraria  alla  natu- 
ra (o2j)  dovettero  naturalmente  riguardar 
le  nazioni,  come  essi  dicono,  in  istato  di 
natura,  perchè  non  costituite  a  monar- 
chia imperiale.  Realmente  peraltro  si  vedrà 
da  ciò  che  andiamo  scrivendo,  che  le  na- 
zioni passano  dallo  stalo  di  isolamento  allo 
slato  di  associazione,  appunto  come  vi  pas- 
sano naturalmente  le  famiglie  :  e  ne  ap- 
parirà tanto  essere  naturale  lo  slato  di  quc- 

(1)  Questo  profondo  ed  erudito  lavoro  ben 
meriterebbe  di  essere  studialo  da'  politici 
cattolici,  perocché  spiega  molti  fenomeni  po- 
litici con  quei  principii  che  al  cattolico  so- 
no più  evidenti  e  più  certi  di  tulle  le  scien- 
ze naturali. 
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sle  nella  società  pubblica,  quanto  lo  stalo 
di  quella  nella  inter-nazionale.  Una  è  per  le 
une  e  per  le  altre  la  legge  di  socialità,  ma 
è  applicala  a  soggetti  diversi,  e  si  svilup- 
pa in  circostanze  diverse  :  le  famiglie  ar- 
rivano nel  corso  di  pochi  anni  a  tal  nu- 
mero da  non  poter  continuare  nel  convi- 
vere quotidiano  entro  le  mura  stesse  (448); 
le  città  ossia  società  pubblich'e  possono  du- 
rarla interi  secoli  senza  particolar  rela- 
zione con  estere  genti  ,  giacché  trovano 
in  &è  quanto  è  necessario  a  lungo  pro- 
gresso, dopo  che  hanno  ricevuto  i  primi 
germi  di  civiltà  verace.  Ma  giunge  ancor 
per  esse  un  tempo  in  cui  irresistibil  forza 
di  natura  le  costringe  a  società  più  va- 
sta ;  e  questa  società  è  lor  perfezione 
[LVIII  619  6],  poiché  perfezione  è  il  com- 
piuto sviluppamento  delle  tendenze  natu- 
rali (7). 

Quel  dello  adunque— Je  nazioni  sono  fra 
loro  in  istato  di  natura — è,  a  parer  mio, 
un  errore  se  le  suppone  isolate,  o  se  sup- 
pone che  esse,  benché  associale,  non  sieno 
governale  da  veruna  autorità,  o  finalmente 
se  suppone  stato  di  natura  esser  soltanto 
la  associazione  uguale. 

CXIX.  Queste  osservazioni  meritano  un 
qualche  schiarimento  ,  giacché  può  risul- 
tarne una  più  compiuta  intelligenza  delle 
dottrine  da  noi  proposte. 

Il  Grozio  sostiene  prima  giustamente 
che  ninno  può  essere  astretto  colle  armi 
a  creder  il  vero  :  ma  soggiunge  poi  po- 
tersi bensì  prender  le  armi  contro  coloro 
che  opprimono  i  cristiani  per  cagione  di 
lor  religione:  e  la  prova  con  cui  lo  dimo 
stra  è  quia  haud  dubie  faciunt  contra  ra- 
tioncm  (a).  Ma  non  cosi,  continua  Grozio, 
è  lecito  punire  gli  Eretici,  qui  Christi  le- 
gem  prò  vera  habent ,  sed...  de  quibusdam 
dubitant  quae  aut  extra  Icgem  sunt  aut 
videntur  ambiguum.  Or  come  non  vede  e- 
gli  il  Grozio  che  o  conviene  rinunziar  alla 
prima  o  alla  seconda  di  queste  due  pro- 
posizioni ?  Se  é  lecito  perseguitare  quei 
primi  colle  armi  perché  errano  contro  la 
ragione  ;  sarà  ugualmente  lecito  persegui- 
tare tutti  gli  erranti  ,  giacché  ogni  errore 
è  contrario  alla  retta  ragione.  Se  la  per- 
secuzione è  lecita  soltanto  quando  V  errore 
è  indubitato,  haud  dubie,  io  gli  domanderò 
chi  dee  decidere  della  evidenza  di  questo 
errore  indubitato?  la  mente  dell'errante  o 
quella  del  persecutore?  E  dove  troverà 
egli  un  errante  che  dica  di  errare,  se  l'er- 
rore consiste  appunto  nel  tener  il  falso  per 
vero  ?  Se  dunque  1'  eretico  non  può  es- 
sere   perseguitato    perché    errantis   poena 


(a)  I,  B.et  P.L.2,  C.20,  S  49. 
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est  doceri  (ì)  qual  dritto  ha  il  Grozio  per 
condannare  alla  persecuzione  quei  primi 
perchè  faciunt  centra  rcctam  rationcm, 
senza  aminellere  per  buone  le  loro  ra- 
gioni? nec  admittendae  excusationes  ce.  (2)? 

Tulta  questa  incoerenza  nasce  1.  dall'a- 
vere ammesso  il  drillo  di  punire  senza 
giurisdizione  [647]:  2.  dal  supporre  per 
conseguenza  che  ciascuno  ,  se  r)on  è  im- 
pedito dal  suo  superiore  ,  potrà  punire  a 
norma  della  sua  privala  evidenza.  INoi  ab- 
biamo dimostrato  1.  che  ogni  persona  che 
contro  un  uguale  difende  giustamente  sé 
stessa,  quando  mancano  altre  autorità  vie- 
ne costituita  in  grado  di  superiorità  ,  ep- 
perù  ha  dritto  di  punire  [f»45  segg]  :  2. 
che  ninno  ha  dritto  né  di  imporre  le  pro- 
prie idee,  né  di  sostenerle  colle  armi:  ma 
che  può  solo  difendere  sé  e  la  propria 
società  dall'  assalto  di  chi  pretenda  tumul- 
tuare con  discreditare  quelle  verità  a  cui 
tulta  si  appoggia  la  società.  Ed  ecco  d'onde 
nasce  in  uno  stato  cattolico  il  drillo  di  pu- 
nir gli  eretici  [888  891]  :  esso  non  li  pu- 
nisce perchè  nicgano  il  vero  ma  perchè 
turbano  la  pace  ;  e  la  turbano  andando 
contro  quella  fede  che  hanno  volontaria- 
mente abbracciata  promettendo  di  sostener- 
Ja.  Non  SI  appoggia  dunque  sulla  propria 
evidenza ,  ma  sulla  promessa  del  pertur- 
batore, e  ne  punisce  non  I  pensieri  inter- 
ni, ma  r  esterno  parlare  ed  operare  contro 
]a  dala  fede. 

Indarno  obhietterebbesi  forse  non  poter 
uomo  promettere  di  non  cambiar  giudizio, 
percliè  il  giudizio  non  è  atto  libero.  Indar- 
no io  dico,  perché  senza  parlare  or  qui  teo- 
logicamente della  volontarietà  della  fede,  e 
limitandomi  alle  parli  di  pubblicista  ,  ri- 
spondo per  parte  della  società  a  costui  che 
cosi  parla  :  se  non  siete  libero  nel  giudi- 
care, e  se  giudicando  vi  credete  obbligato 
a  parlare,  ben  però  siete  libero  a  partire; 
e  così  non  mancherete  al  certo  debito  della 
vostra  parola  nel  preteso  debito  della  vo- 
stra coscienza  [1311]. 

Tutto  ciò  riguarda  ,  come  ognun  vede  , 
la  pura  difesa  di  sé  e  della  propria  socie- 
tà, non  già  l'assalire  un'altra  società  per- 
chè erra.  Di  questo  nelle  puramente  na- 
turali associazioni  ,  non  può  aversi  ,  come 
già  abbiamo  spiegato ,  alcun  dritto ,  ma 
tornerem  poscia  a  parlarne  dopo  chiarita 
la  idea  di  cristiana  società.  Se  in  questa 
si  stabilisce  un  nuovo  ordine  di  relazioni 
spirituali  ,  è  chiaro  che  i  drilli  e  doveri 
dovranno  subire  modificazioni    importanti. 

CXX.  Merita  di  essere  letto  in  tal  pro- 
posito un  articolo  della  gazzella  universale 

(1)  L.c.S  50. 

(2)  Ivi,  S  49. 
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d'  Augusta  inserito  nel  giornale  delle  due 
Sicilie  26  agosto  1842,  di  cui  trascriviamo 
qui  poche  lince. 

«  L' allo  federale  della  Confederazione 
Germanica  ,  per  quanto  imperfetta  possa 
sembrarne  la  prima  compilazione  ,  dee 
nulladimcno  essere  consideralo  come  il 
documenlo  pili  importante,  non  sol.imcnle 
per  la  Germatiia  ,  ma  anche  per  lo  stabi- 
limento di  un  equilibrio  ,  cioè  di  un  si- 
stema di  pace  e  di  sicurezza  in  Europa. 
Certamente  non  era  un'  impresa  facile  il 
combinare  interessi  sì  diversi  e  cotanto 
divisi  dalla  forza  delle  circostanze  e  farne 
un  nuovo  lutto.  Coloro  che  ne  sono  stati 
incaricali,  aveano  a  lollare  contro  ogni  sor- 
la di  influenza  lauto  all'  interno  quanto 
all'  esterno;  e  senza  dubbio  non  sarebbero 
venuti  a  capo  del  loro  impegno,  se  qiieslo 
pensiero  cioè  che  innanzi. tulio  richiede- 
vasi  una  unità,  non  avesse  invariabilmente 
regolato  i  loro  lavori.  Ma  per  rendere  pos- 
sibile tale  unità  ,  era  necessario  che  gli 
slati  più  potenti  usassero  condiscendenza 
e  generosità  verso  di  quelli  che  erano  loro 
jnferiori  in  forza  ed  in  estensione  ,  e  il 
disinteresse  che  mostrarono  in  questa  oc- 
casione la  Prussia  e  particolarmente  l'Au- 
stria ,  alla  potenza  della  quale  erasi  da  si 
lungo  tempo  associata  l'idea  di  una  supre- 
mazia in  Alemagna  ,  ha,  senza  contraddi- 
zione, possenlemenie  conlribuilo  a  raggiu» 
gnere  questo  nobile  scopo.  Dovevasi  spe- 
rare che  questa  condotta  fosse  meglio  ap- 
prezzata in  efTelto. 

«  L'  atto  federnle  della  Confederazione 
Germanica  ha  collocalo  l'indipendenza  del- 
l' Alemagna  sopra  solide  basi  ;  per  mezzo 
di  esso  la  nazione  tedesca  venne  sottralla 
alla  tutela  delle  potenze  estere;  per  mezzo 
di  esso  la  Germania  acquistò  una  indi- 
pendenza che  in  nessun'  epoca  essa  non 
avea  posseduta  in  sì  allo  grado.  Quan- 
to all'equilibrio  europeo  si  può  dire  che  la 
Confederazione  Germanica  è  stala  per  esso 
la  più  importante  come  anche  la  più  salu- 
tare delle  istituzioni.  Era  il  più  polente 
baluardo  della  pace  che  si  potesse  elevare 
Ira  il  settentrione  e  1'  occidente  dell'  Eu- 
ropa .  .  . 

«  Lo  scopo  principale  dell'alto  federale, 
quale  esso  esiste  ,  era  di  fondere  un  si- 
stema federativo  in  cui  ciascuno  stato  so- 
vrano della  Germania,  piccolo  o  grande, 
avesse  un  drillo  eguale  di  prendere  parte 
alle  discussioni  concernenti  la  difesa  de- 
gli interessi  tedeschi  e  di  dare  liberamente 
il  suo  voto.  Gli  obblighi  soli  furono  mi- 
surati sulla  estensione  del  paese;  ma  tulli 
ebbero  nel  medesimo  grado  il  drillo  del- 
l' influenza  morale.  Non  venne  accordata 
supremazìa  a  veruno  stalo,  e  niuno  la  ri- 
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vendicò.  Se  la  presidenza  della  Dicla  fu 
destinala  ali'anlica  casa  imperiale  d'Austria, 
ciò  avvenne  in  parte  per  considerazioni 
generalmente  apprezzate  ,  ma  nel  tempo 
stesso  per  inlrodurre  maggior  regolarità 
negli  afTari.  L'  attitudine  che  prese  V  Au- 
stria nel  1814  in  faccia  alla  Germania  la 
nielleva  del  resto  al  coperto  di  qualunque 
sospello.   » 

CXXI.  Dal  che  apparisce  la  intima  ra- 
gione delle  stranezze  che  altrove  osser- 
vammo nel  Burlan)acchi  [XCV]  comuni 
con  Grozio  a  tulli  que'proleslanli  che  al- 
(ribniscono  allo  slato  il  drillo  di  governar 
la  Chiesa.  Essi  vorrebbero  fare  qui  un'ec- 
cezione ad  una  legge  universale  che  ren- 
de tulle  le  scienze  indipendenti:  vorrebbero 
che  la  scienza  del  vivere  onesto-cristiano 
fosse  dipendenle.  Nel  che  però,  sia  detto  a 
loro  difesa,  essi  sono  coerenti  a  se  slessi, 
giacché  credono  in  una  Chiesa  fallibile  (1). 
Il  loro  torlo  sia  nel  credere  in  una  tal 
Chiesa  ,  la  quale  è  un  essere  contraddit- 
torio, è  una  maestra  ignorante:  ma  posta 
questa  fallibilità  o  iynoranza  ,  hanno  ra- 
gione mentre  le  negano  ogni  indipendenza. 
Se  non  che  per  essere  pienamente  con- 
seguenti a  sé  slessi  dovrebbero  negarle  an- 
cor r  esistenza:  giacché  che  cosa  è  mai  co- 
desta società-spirituale  [Chiesa]  (2)  che 
professa  di  non  possedere  il  vero?  Se  é  spi- 
rituale non  è  hgala  dal  temporale;  se  non 
possiede  il  vero  non  ha  legame  d' intelli- 
genza :  dunque  da  qual  vincolo  sarà  lega- 
la ?  come  sarà  società  [301  srgg]  ?  Dun- 
que la  Chiesa  riformata  per  sé  è  il  nulla, 
nò  ha  alcuna  realtà  se  non  nella  società 
pubblica,  in  quanto  si  governa  colla  ragio- 
ne, bene  o  male  applicata  da'  suoi  gover- 
nanti. Dunque  il  prolestanlc,  sotto  pena  di 
cader  nel  nulla  ,  é  aslrello  dalle  sue  dot- 
trine a  fare  schiava  dei  governi  quella  su- 
perba ragione  che  prelese  alTrancar  dalla 
Chiesa  [876].  Ed  oh  come  i  falli  sono  qui 
in  artnonìa  colla  melafisica  !  Dove  sareb- 
bero, senza  l'aiuto  de' governi,  la  Chiesa 
anglicana,  la  luterana,  la  russa?  All'oppo- 
sto la  Chiesa  catlolita  sussiste  ,  non  solo 
senza  l'aiuto,  ma  anche  a  malgrado  dc'prin- 
cipi  persecutori,  mostrando  così  la  sua  in- 
dipendenza di  fatto  non  meno  evidente 
che  quella  di  dritto. 

CXXII.  Che  se  volete  ancor  più  inlima- 
nienle  comprendere  la  radice  dellcquivoco 
la  cui  apparenza  illude  sì  tacilmenle  ,  ri- 
cordatevi ciò  che   altrove   notammo  [746] 

(1)  E  in  fatti  il  Grozio  Dfr imperio  etc. c.6 
S  .5,  qui  ripone  tutta  la  quislìone  fra  lui  e  i 
cattolici. 

(2)  Sociélé  spirilnelle,  c'cst  là  le  nom  phi- 
losopbique  de  lEglise  (  Guizot^  Civ.  Fran. 
pag.  227  ), 
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col  Romagnosi.  La  idea  di  governo  sociale 
include  essenzialmente  la  idea  i.  di  fine 
ultimo  che  é  la  felicità ,  a  cui  è  diretto 
dalla  natura  [723]  il  governo  ;  2.  di  fine 
particolare  determinato  dal  fatto  assodan- 
te (1037);  3.  dei  mezzi  fisici  spedienli  per 
sé  ad  ollener  questo  fine,  determinali  [746] 
dalla  natura  mondiale  ,  detta  dal  Roma- 
gnosi  ordine  teoretico;  4.  dei  mezzi  fisiO' 
logici  spedienli  in  pratica  a  muovere  le 
umane  volontà  .-id  usare  il  mezzo  fisico  ; 
!  quali  mezzi  fisiologici  ossia  di  ordine  pra- 
tico, vengono  determinati  dalla  indole  della 
umana  natura  e  nella  specie  e  negli  indi- 
vidui [732]. 

Di  questi  quattro  elementi  ,  il  primo  è 
vero  fine;  gli  altri  sono  mezzi  fra  loro  or- 
dinali, e  subordinali  al  primo.  Il  loro  or- 
dine ,  se  riguardasi  nella  intenzione  di 
chi  opera ,  parte  dal  primo  ed  arriva  al- 
l'ultimo; ma  se  si  mira  la  successiva  ese- 
cuzione ,  dee  partir  dall'  ultimo  per  giu- 
gnere  al  primo  ;  movendo  prima  coi  mezzi 
fisiologici  l'uomo;  il  quale  mosso  adoprerà 
i  mezzi  fisici  ;  questi  ben  adoprali  otter- 
ranno il  fine  particolare ,  dal  che  seguirà 
il  fine  ultimo,  la  felicità. 

Or  di  questi  quattro  elementi  qual  é 
propriamente  e  a  tutto  rigore  quello  che 
dee  maneggiarsi  da  chi  governa  ?  Governare, 
l'abbiam  notato  altrove  col  Romagnosi  me- 
desimo [732  1137],  vuol  dire  indurre  Mo- 
mini  a  volere:  dunque  il  governo  dee  ma- 
neggiare i  mezzi  fisiologici ,  per  muovere 
gli  uomini  ad  usare  i  mezzi  di  ordine  teo- 
retico ;  dunque  i  mezzi  di  governo  sono 
per  sé  i  medesimi  in  qualsivoglia  governo 
di  uomini  giacché  soifo  determinali  sì  dalla 
natura  umana,  che  non  può  muoversi  con 
mezzi  a  lei  non  naturali,  sì  dallo  ordine 
mondiale  il  quale  è  sempre  il  medesimo. 

Quando  dunque  diciamo  una  società,  una 
autorità,  un  governo  s/)irj<wa<e  o  materiale, 
non  intendiamo  dire  che  spirituali  ne  deb- 
bano essere  i  mezzi  fisiologici,  come  nep- 
pure I  fisici  :  questi  mezzi  debbono  essere 
gli  slessi  dì  ogni  altra  società.  Intendiamo 
parlare  del  (ine  particolare  acuita  società 
é  riviilta,  come  a  mezzo  di  felicità  [i60]. 
La  obbiezione  proposta  pecca  perchè  vuol 
nominare  la  società  dai  mezzi  invece  di 
nominarla  dal  fine  particolare  [4'44]:  dice 
spirituale  una  società  che  usa  mezzi  pu- 
ramente spirituali  ,  pretende  dunque  go- 
vernar uomini  contro  natura  umana  e  con- 
tro r  ordine  mondiale  ,•  pretende  che  esi- 
sta una  società  ove  gli  uomini  sieno  puri 
spiriti  0  il  mondo  cammini  con  fatti  non 
materiali. 

CXXllI.  Questo  inlrcccio  sociale,  efFetlo 
inevilabile  della  natura,  pose  in  grave  im- 
barazzo nei  due  passati  secoli  quelle  teste 
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sìslemaliche,  che  senza  consultare  i  fatti , 
sogliono  stabilire  a  priori  dei  tipi  di  belio 
ideale,  ai  quali  poi  s'  ingegnarono  di  stirac- 
chiar la  natura.  Protestanti  ,  Febronianl , 
Politici  irreligiosi  di  ogni  maniera  ebbero 
un  colai  grido  di  guerra  per  addentar  ia 
Chiesa  cattolica ,  vituperandola  col  nome 
di  status  in  statu  (I)  e  questa  parola  ma- 
gica fece  suonare  a  stormo  contro  di  Lei, 
e  talvolta  anche  illudendo  delle  teste  che 
avriano  dovuto  andar  più  caute.  Dopo  quan- 
to abbiam  detto  sulla  natura  delle  società 
ipolaltiche  [685  segg.  ]  ognuno  può  com- 
prendere non  essere  codeste  relazioni  com- 
plicate di  Chiesa  e  Stato  un  fenomeno  por- 
tentoso, una  anomalìa  sociale  ;  anzi  essere 
un  fatto  comunissimo  che  si  osserva  in  ogni 
complicazione  di  fini.  Mi  si  permetta  di 
recarne  un  esempio,  che,  per  essere  tede- 
sco, rende  sommamente  inescusabili  i  Ri- 
formati di  quella  nazione,  pensatrice  pro- 
fonda ;  i  quali  pure  non  videro  ciò  che 
vedeano  [videntes  non  videant]. 

In  Germania  si  formò  pel  fine  partico- 
lare di  commercio  la  celebre  Lega  Ansea- 
tica: «  si  dia  una  occhiata  alle  pubbliche 
«  istituzioni  della  lega ,  tanto  riguardata 
«come  corpo  esistente  da  sé,  quanto  co- 
«  me  complesso  di  membri  appartenenti 
«  a^ diversi  stati  d'Europa.  Per  questa  se- 
«  conda  paxte  non  altro  abbiam  da  osser- 
«  vare  se  non  che  ciascuna  città  in  tutto 
«  ciò  che  non  si  riferiva  a  commercio,  ri- 
«  conoscea  l'autorità  suprema  della  na- 
«  zione,  e  formando  quasi  tutte  parte  della 
«  grande  Confederazione  germanica  o  quali 
«sudditi  mediati  o  immediali,  o  quali  città 
«  libere  od  imperiali  aventi  voce  alle  diete, 
«  ubbidivano  alle  leggi  degl'  imperadori 
«  alemanni,  i  quali  dal  canto  loro  assicu- 
«  ravano  ad  esse  il  godimento  de' loro 
«  privilegi. 


(1^  Parla  meno  male  di  tanti  altri  in  tal 
materia  il  sig.  Royer  Collard  nelle  note  al 
Valtel  pag.  156  segg.;  e  tanto  più  gliene 
dobbiam  sapere  grado  ,  quanto  che  a  pag. 
140  egli  dichiara  abbastanza  di  non  esser 
cattolico  ;  e  ben  lo  mostra  in  varj  passi 
dell'  opera,  anzi  anche  in  questa  stessa  pag. 
140,  quando  dice  che  anche-  i  cattolici  illu- 
minati sanno  essersi  male  interpretala  la 
scrittura  nel!'  introdurre  per  principio  il 
celibato  ecclesiastico.  1  cattolici  illuminati 
(non  dalla  filosofìa  incredula  ma  dalla  fede) 
sanno  che  la  scrittura  non  può  esser  mai 
interpretata  male  dalla  Chiesa  ;  ed  anche  i 
non  cattolici,  se  sono  illuminali  quanto  ba- 
sta per  leggere,  leggono  nel  Vangelo  di  s. 
Matteo  nella  prima  epistola  ni  Corinti  e 
nell'  Apocalisse,  tale  elogio  della  verginità, 
che  adottano,  senza  quasi  avvedersene,  come 
infallibil  principio  :  esser  lo  stato  celibe  assai 
più  perfello  del  maritalo  ;  dal  qnal  prinripio 
nasce  spontaneo  il  celibato  ecclesiastico. 
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«  Come  membro  poi  della  Lega  ansea- 
tica, ciascuna  città  era  amministrata  da 
«  una  specie  di  senato  composto  di  perso- 
naggi delle  più  chiare  famiglie  o  dei 
negozianti  più  doviziosi,  al  quale  il  carico 
era  afTldalo  di  sopravvegliare  la  bisogna 
del  tratllco  coli' aiuto  e  consiglio  d'al- 
cuni capi  0  maestri  d' arte  e  mestieri 
scelti  fra  tutte  le  professioni.  Il  governo 
di  tutta  la  corporazione  ripartivasi  in  varj 
circondarj,  de' quali  era  centro  una  delle, 
città  principali,  e  Lubecca  polca  dirsi 
la  capitale,  essendo  ivi  la  sede  ordina- 
ria della  direzione  superiore,  e  de'pub- 
■<  blici  archivj,  i  quali  tuttodì  vi  si  conser- 
vano. Per  lungo  tempo  non  v'  ebbero 
che  tre  di  colali  scompartimenti ,  che 
mettean  capo  a  Lubecca  ,  ad  Amborgo, 
a  Maddeborgo  ;  ma  dopo  il  trattato  del 
14o0  le  Provincie  commerciali  ebbero 
maggior  numero  di  centri,  cioè  Munster, 
Brunswirk,  Deventcr ,  WezeI  ,  e  Pader- 
bona  ,  olire  li  nominati  ,  e  finalmente 
furono  ristretti  a  quattro  cioè:  Lubecca, 
Colonia,  Brunswich,  e  Danzica. 
«  La  suprema  autorità  risedeva  nel  Con- 
gresso formato  da'  deputati  delle  varie 
ciltà  ed  a  questo  apparteneva  giudicare 
le  quistioni  pubbliche  e  private,  discutere 
e  promulgare  le  leggi ,  determinar  la 
matricola,  ossia  la  quota  imposta  a  cia- 
scuna città  nelle  spese  comuni,  votar  le 
gravezze  straordinarie ,  armar  le  flotte 
e  nominarne  i  comandanti,  e  fìnalmenle 
stringer  le  relazioni  commerciali  colle 
estere  nazioni  »  Fin  qui  la  Enciclope- 
dia italiana,  alla  voce  Anseatica. 

Ecco  dunque  nelll'Impero  una  società 
commerciale,  indipendenle  in  ciò  che  spet- 
ta il  commercio  suo  scopo  particolare , 
dipendente  in  ciò  che  riguarda  1'  ordine  po- 
litico, scopo  della  società  federale  germani- 
ca;,obbietto  della  ammirazione  dei  moderni 
pulJblicistie  portento  dclmedio  evo,  si  fecon- 
do in  tali  meraviglie  (1).  Diranno  eglino  i 
politici  sistematici  che  codesto  fu  un  mo- 
stro e  che  tanto  peggio  per  V  Impero  ?  Noi 
li  pregheremo  a  riflettere  che  codesto  lor 
rimprovero,  oltre  che  vien  contrastato  da 
molti  publ)licisti  loro  pari .  è  un  nuovo 
testimonio  dello  spirito  di  sistema  che  li 
trasporta.  Non  si  tratta  qui  di  decidere  se 
V  impero  fu  Vattimo  leibnitziano  :  esso  fu 
perfetto  abbastanza,  se  risultò  per  via  di 
giustizia  dai  fatti  anteriori  (444  segg.): 
questa  è  la  vera  base  di  ogni  perfezione 
politica  (5S2  10o2).  E  in  lai  materia  la  lega 
Anseatica  è  certamente  una  delle  società, 
cui  possa  meno  rimproverarsi. 

Or  se  ad  una  società  di  commercio  non 

(1)  Ivi. 
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disdicca  la  indipendenza  commerciale,  per- 
chè ad  una  società  spiriliiaie  dovrà  rinfac- 
ciarsi qua!  vizio  la  spirituale  indipenden- 
za, qualor  essa  germogli  naturalmente  dai 
fatti  per  via  di  giustizia  ? 

—  Sempre  sarà  codesta  complicazione 
un  impaccio  ai  governanti,  una  remora  ai 
loro  ordinamenti. — Distinguo,  ai  governanti, 
as'i  ordinamenti  giusti  non  mai(l);giac- 
cUè  un  potere  spiriluale  dalla  solii  giusti- 
zia può  sperare  costante  il  suo  regno  : 
virga  directionis  virga  regni  lui  (LXXIII). 
Potrà  bensì  opporre  un  conlraslo  agli  or- 
dinamenti arbitrar]^  ed  ingiusti,  verissimo; 
ma  questo  appunto  è  l' apice  della  social 
[lerleziofie  (  I03(i  sogg.)-  E  che  altro  si 
va  implorando  dalla  scienza  sociale  oggidì? 
ed  a  che  altro  Icriduno  le  forme  costitu- 
zionali sì  lodale  dai  loro  fautori?  e  per 
«he  altro  si  vorrebbe  formar  nello  stalo 
la  settemplice  indipendenza  dell'  Alireiis 
(CX)  ? 

Non  avrebbe  più  dunque  la  Chiesa  a 
temere  oggidì  la  fantasima  dello  status  in 
slatu  ,  mentre  gli  eredi  della  morta  Ili- 
forma  dicono,  secondo  il  solilo  ('XCiX)  , 
precisamente  l'opposto  dei  loro  Antenati: 
mentre  al  Grozio,  al  Burlamacchi  che  van 
gridando  esser  mostruoso  uno  stalo  in  al- 
tro slato  ,  risponde  il  coro  moderno  es- 
ser mostruoso  uno  slato  che  non  ne  con- 
tenga almen  sei  o  sette.  No,  dico,  la  Chie- 
sa più  non  avrebbe  a  temere  la  terribile 
fantasima  ,  se  passione  ed  errore  fossero 
mai  coerenti  a  se  stessi.  Ma  potrebbero 
più  sussistere  se  fossero  coerenti  ? 

CXXIV.  A  questa  necessità  che  nasce 
dalla  natura  stessa  delle  cose,  non  badati- 
do  i  Protestanti ,  declamarono  nel  secolo 
scorso  contro  r  inpucnza  di  un  sovrano 
straniero  che  negli  stali  cattolici  conduce 
yli  atTari,  conferisce  i  vescovadi  ,  corregge 
gli  abusi  ec.  (2).  Avrebbcr  dovuto  ricor- 
darsi che  questo  s/ra?i<>ro  da' j)riruipi  cat- 
tolici vien  chiamalo  il  santo  Padre,  e  che 
un  padre  non  è  straniero  a'Iigli,  anzi  è 
obbligato  ad  influire  nella  loro  condotta. 
I  principi  cattolici  credono  dunque  che  il 
Papa  ,  meidre  itdlnisce  nei  loro  stati  per 
la  conservazione  del  cattolicismo  ,  opera 
da  padre  e  non  da  straniero.  Avranno  torto 
secondo  il  Valici  di  non  guidarsi  colla 
propria  ragione  indipendente,  avranno  lor- 


(U  Se  pure  non  vuoisi  chiamare  impac- 
cio e  remora  ogni  dritto  anche  dei  sudditi, 
alla  cui  tutela  (740  segg.  )  è  destinata  la  so- 
cietà. Se  i  protestanti  e  loro  eredi  credono 
il  drillo  un  irnpuccio  per  chi  govcnia,  certo 
la  Chiesa  è  impaccio  gravissimo. 

(2)  V.  Valtel,  Droit  de  N.  ol  de.s  G.  Lib. 
1,  e.  XI;  Burlamacchi,  llrillo  polii,  par. 
in,  ec. 

TAPinni  1 1,   Dritta  Naturale 
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lo  di  esser  cattolici,  ma  poslo  che  non  si 
credano  infallibili  come  i  protestanti,  non 
possono  essere  biasimali  se  lasciano  la 
moral  condotta  a  lui  che  credono  giudice 
infallibile  del  vero,  precettore  autorevole 
del  bene. 

A'  prolestanli  fanno  eco  i  miscredenti 
loro  eredi.  Il  Iiomagnosi  nelle  Isliinzioni 
di  civil  niosolia  (l)  inveisce  contro  il  som- 
mò della  stravaganza  per  cui  i  Papi  coi 
loro  Decreta  urhis  et  orbis  prelesero  che 
una  noti/icaziune  falla  in  tsrtRO  terri- 
TOKio,  si  dovesse  riputare  falla  nel  nostro. 
Non  sapca  il  Tioma^iiosi  che  tali  notifica- 
zioni riguardano  la  società  callolica ,  che 
ha  per  suo  territorio  tutta  la  terra,  eppe- 
rò  non  conosce  paese  estero.  La  sua  capi- 
tale PioM.v  corrisponde  con  tutta  la  società 
ed  invia  perpetui  messaggi  in  ogni  parte 
ove  la  perfìdia  di  ribelli  non  intercetti  le 
comunicazioni.  È  dunque  moralmente  im- 
possibile che  mi  paesi  devoti  alia  unità 
cattolica  non  si  conoscano  i  decreti  che 
li  concernono,  dopoché  in  Roma  son  pub- 
blici. In  quelli  poi  ove  l'eresia  o  l'em- 
pietà staimo  accampale  ai  confini  per  vie- 
lare  l'accesso  di  tali  ordinamenti,  la  Chie- 
sa che  non  suol  armare  soldatesche  per 
penetrarvi  a  forza  ,  dovea  ella  permettere 
che  le  ribellioni  si  legittimassero  col  pre- 
testo dell'ignoranza  da  loro  slesse  voluta  ? 
E  qual  è  quella  società  politica  ove  i  ri- 
belli sieno  esenti  da  quelle  leggi  di  cui 
essi  stessi  vietano  la  pubblicazione  ? 

Al  miscredente  italiano  soggiungo  un 
miscredcnle  francese.  Il  sig.  Guizot  nella 
lezione.  XIX  su  la  civiltà  di  Fraticia  dimo 
slra  ugualmente  di  non  comprendere  che 
l'inlluenza  pontificia  negli  slati  caltolici 
nasce  dalla  necessità  delle  cose  .  e  si  a- 
dopera  a  tuli'  uomo  per  mostrare  che  il 
vescovo  di  Moina  ,  avendo  prima  avuto  la 
buona  sorte  di  divenire  un  uomo  impor- 
tante e  polente  per  la  lontananza  di  Bi- 
zanzio  ,  incondnciò  poi  a'  tempi  di  Pipino 
ad  acquistare  influenza  gagliarda  nel  regno 
di  Francia  coli' occasione  di  ct)nverlire  i 
Tedeschi  (2).  Nessuno  vorrà  negare  che  il 
sig.  Guizol  nel  raccontar  queste  novelle  a' 
cotlolici  francesi  del  secolo  XIX  ,  mostra 
una  rara  innocenza  ,  o  una  fiducia  nella 
dabberìaggine  de'  suoi  lettori  ,  che  ha  del 
portentoso.  Mi  pernìctterà  dur:qne  il  eh. 
Autore  che  lo  esorti  a  leggere,  non  già  i 
teologi  callolici  [che  avrebbe  dovuto  con- 
futare   per    mostrarsi    candido  amalor  del 


(i;  Lib.    V.,  pag.  502. 

(^)  l'ag.  290  e  scgg.  ove  (ma  sicuramen- 
te senza  rea  intenzione^  sembra  accennare 
che  i  missionari  servissero  di  spìe  a'  re 
franchi  contro  i  Tcde&chi. 
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vero]  ma  anche  solamente  i  prolcstanli  (e- 
deschi  0  inglesi  che  gli  mostreranno  1'  in- 
sussistenza di  sua  dottrina  (t).  In  quanto 
a  me  ,  sarò  pago  di  ricordargli  che  assai 
prima  del  VII,  del  VI,  del  V  secolo,  assai 
prirtia  che  i  Fapi  fossero  divenuti  tempo- 
ralmente potenti  ,  assai  prima  che  gì'  im- 
peradori  bizantini  li  avessero  costituiti  lor 
delegati,  e  per  conseguenza  assai  piinia 
che  Pipino  facesse  alleanza  coi  Papi  ,  un 
vescovo  francese  scrivea  quelle  parole  mil- 
le volle  citale  dagli  apologisti  cattolici  : 
ad  hanc  [romanam  ecclcsiam]  propter  po- 

TENTiOREM    PRINCIPALITATJjM    neCCSSC    CSt    Om- 

ncm  convenire  ccclesiam  (2).  Se  ai  tempi 
di  s.  Ireneo  si  credea  in  Francia  che  ogni 
chiesa  dee  ricorrere  a  Roma  per  esser 
quella  la  prima  e  la  più  potente  di  tutte 
le  chiese  ,  pare  che  il  sig.  Guizol  meglio 
si  apponesse  intorno  al  poter  de'  Papi  , 
quando  lo  derivava  dall'  essere  eglino  se- 
condo la  tradizione  universalmente  riccvU' 
ia,  i  successori  di  s.  Pietro  {3). 

CXXV.  Dal  che  può  comprendersi  1.  che 
alla  Chiesa  per  se  non  compete  di  regola- 
re direltametìle  e  tutelare  i  drilli  di  ere- 
dità, di  contratti  ec.  giacché  questi  rego- 
lamenti per  se  non  sono  neressarj  al  con- 
seguimento del  suo  fine  :  ma  se  una  leg- 
ge politica  stabilisse  in  tal  materia  pro- 
cedimenti ingiusti  in  sé  o  nocivi  al  bf^ne 
spirituale,  Essa  ha  dritto  a  dichiararli  il- 
leciti ;  e  chi  la  crede  m.iestra  della  vera 
onestà  è  obbligalo  a  cedere  ed  obbedirla. 
Può  comprendersi  2.  quando  sia  di  ordì 
ne  ecclesiastico  1'  operar  della  Chiesa  in 
materie  temporali.  Se  ella  stabilisce  leggi 
in  difesa  per  esempio  delia  vita  de'  suoi 
mini -tri  [lome  il  così  detto  privilegio  del 
canone  ]  afjìnrliè  essi  possano  senza  tema 
operare  nelle  lor  funzioni,  ella  li  difende 
come  legge  ecclesiastica  :  all'  opposto  le 
leggi  ,  con  cui  il  sommo  Pontefice  assicu- 
ra a'  Piomani  la  loro  esistenza  e  quiete  , 
son  leggi  politiche  ,  come  furono  in  ajtri 
tempi  molle  delle  leggi  con  cui  egli  go- 
vernava la  etnarrhìa  cristiana  in  oidinc  al 
bene  temporale  [CXVl]. 

CXXVI.  Così  fossero  i  lettori   prevenuti 

(1)  Senza  ricorrere  a  quegli  autori  vera- 
mente degni  ili  riverenza  e  di  fama  che 
calpestando  i  pregindizii  di  setta  hanno  o- 
sato  dichiararsi  altamente  in  favore  dd  vero 
(Stark  ,  Hurter ,  Leo,  ec.  ),  l'autore  potrà 
leggere  nella  Europa  del  medio  evo  di  Ilal- 
lam  protestante  cicco  ed  invelenito,  e.  VII, 
p. 25(1,  che  Valenliniano  III  già  riconoscea 
(  o  come  dice  ì'  autore  conferiva  )  alla  sedo 
romana  una  preminenza  giudiziale  pressoché 
assoluta,  e  ciò  precisamente  a  proposito  di 
un  vescovo  francese. 

(V  S.  Irenaeos  lib.  3  adv.  Haer,  Cap.  ò. 

(3)  Loc.  1!T.  p.   152. 
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da  accorta  vigilanza  a  non  lasciarsi  gabba- 
re da  una  certa  aria  di  condiscendenza  e  di 
concessioìic,  c!ie  può  a  qualcuno  men  can- 
to sembrare  imparzialità.  Dap|)0iché  lo 
scetlicismo  ebbe  f;iidori  sì  numerosi  in 
Europa  ,  verità  ed  errore  furono  cilati  al 
suo  tribunale  come  due  partiti,  ed  ognu- 
no nel  sentenziare  credette  essere  impar- 
ziale quando  min  dava  vinta  la  causa  a 
niun  dei  due  (1).  Adotlavasi  co,sì  per  ve- 
ra bnso  di  giustizia  il  simulato  giudizio 
di  Salomone  ,  dando  per  ultima  sentenza 
quella  che  quel  Re  savio  adoperò  come 
arte  a  scnoprire  il  vero.  Or  quindi  che 
avvenne?  Nel  gran  pialo  tra  Chiesa  e  Pro- 
testanli,  tra  universalismo  e  individualismo, 
si  credette  imparziale  colui  che  or  all'  u- 
no  or  air  altro  menava  del  mazzafrusto  su 
per  le  spalle  :  né  mancarono  tra'deboli  ed 
ignoranti  cattolici  ,  di  quelli  che  presero 
ardimento  a  sentenziare  contro  la  Chiesa 
lor  madre  ,  afiìtie  di  difendere  imparzial- 
mente la  verità.  Deboli  ,  perchè  schiavi 
della  opinione  :  ignoranti,  perché  ogni  piìi 
lieve  infarinatura  di  cattolicismo  avrebbe 
lor  dimostrato  che  essi  per  amor  della  im- 
parzialità correvano  all'  apostasia. 

A  costoro,  che  oggi  ancora  non  mancano, 
piacerà,  senza  fallo,  la  storia  dello  incivi- 
limento in  Europa  ed  in  Francia  ;  ne  si 
daranno  la  menoma  briga  di  esaminare 
se  la  Chiesa  abbia  quei  torli  che  il  Guizot 
le  attribuisce  ,  giacché  in  altre  occasioni 
egli  le  dà  ragione.  Egli  si  mostra  impar- 
ziale :  basta  questo  per  autenticare  ogni 
sillaba ,  ancorché  piena  talor  di  menzogna 
o  di  assurdità  :  in  un  tempo  in  cui  la  Ri- 
forma é  con  noi  sì  cortese  di  palinodie  e 
di  contraddizioni  ,  non  vorrebbe  la  corte- 
sìa che  anche  la  Chiesa  facesse  al  secolo 
qualche  concessione  ? 

CXXVn.  Darò  qui  un  cenno  da  cui  ap- 
parisca una  qualche  parte  di  questo  por- 
tentoso organismo  del  poter  deliberativo 
nella  Chiesa.  Il  problema  proposto  [  par- 
liamo air  umana  ]  al  Legislalore  di  essa 
era  questo.— /n  una  società  d'uomini  desti- 
nata a  stendersi  per  tutto  l'universo,  orga- 
nizzare un  corpo  ossia  una  facoltà  cono- 
scitrice [1047  segg.  ]  ,  e  organizzarla  in 
tal  forma  che  e  voglia  e  possa  conoscere 
il  vero  in  ordine  sì  al  suo  fine  [1060]  ul- 
timo [di  regolar  le  menti  verso  la  felicità 
eterna  secondo  gli  insegnamenti  di  Cristo] 
SI  al  suo  FINE  [10G9]  prossimo  (cioè  di 
ordinar  secondo  tale  intento   esternamente 


\ 


(\)  Di  tal  fatta  era  nn  certo  Magistrato, 
che,  udendo  la  storia  evangelica,  dicea.  non 
può  negarsi  clie  gli  Scribi  e  Farisei  ebbero 
torlo  nel  crocitìggere  il  Redentore  ;  ma  egli 
pure  avrebbe  potuto  usar  maggior  prudea- 
za^  e  non  irritarli  senza  perchè. 
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i  Tcdcli)  sì  ai  bisogni  presenti  dei  suoi  (nel 
niatcri;ilc  ,  nello  spiiiluale  e  nella  dilesa 
di  cnlrambi)  ;  e  per  lai  fine  congiugnervi 
il  sommo  della  obbedienza  nel  dipendere  col 
sommo  dilla  Ubcrlà  nel  rimoslrarc  (1003 
scgg.)  (1). —  A  risolvere  questo  problema  fu 
mcslieri  formare  e  le  persone  e  il  loro 
orfinnisrno    ossia    le    mulue    lor    rcliizioni 

(10()I     SCKg.)- 

Come  dovean  formarsi  le  persone  ?  «7- 
himinate  e  rette  sì  clic  non  traviassero  ne 
per  if^noranza  nò  per  passione  (1007).  Quali 
mezzi  adoprò  a  lai  uopo  il  Legislalor  della 
Chiosa  ?  Esaminiamoli  sì  nelle  leggi  che 
slahili  Kgli  stesso,  sì  in  quelle  che  ne  de- 
dir^se  la  chiesa  medesima.  Non  parlo  ora 
di  quei  pcrsonaL'gi  meravigliosi  che  colla 
immediala  sua  cura  Egli  educò  alla  grande 
impresa  :  parlo  della  cducazior.e  politica 
slabi'ita  nella  costituzione  stessa  dalla  Chie- 
sa ;  etrclto  naturale  delle  relazioni  sociali, 
non  della  probità  o  del  valor  personale 
dello  educatore  o  degli  educati  (1061).  A 
far  sì  che  il  corpo  deliberante  fosse  illu- 
minato, lo  scelse  nella  classe  di  quei  me- 
desimi che  dovean  essere  bmditori  (2)  del 
Vero:  chi  deve  insegnarlo,  e  a  lutti  i  po- 
I>oli,  e  a  fronte  di  nemici  numerosi  e  dotti, 
è  naturalmente  riccessilalo  a  profondi  sludj. 
E  poiché  ingegno  e  slud  o  non  si  Irasmel- 
taoo  (u^7)  per  relag:4io,  a  tórre  il  pericolo 
che  la  rappresentanza  sociale  divenendo 
ereditaria  perdesse  la  capacità  ,  vi  appose 
per  condizione  il  celibato.  Ma  lo  stnd;o  dà 
sol  teorìe  ,  e  per  conoscere  gli  interessi 
sociali  vi  vuol  pratica  :  fu  dunque  atlri- 
btiila  la  deliberazione  sociale  preci()uamcnlc 
a  coloro  che  per  V  ulTìcio  episcopale  sotio 
incaricati  e  della  direzione  delle  coscienze 
e  del  governo  degli  alTari.  Ed  atrmcbè  gli 
interessi  di  tutte  le  classi  avessero  qual- 
che rappresentante  ,  a  tutte  le  classi  fu 
aperto  1'  adilo  della  eligibilità  (  essendo  a 
tulli  i  capaci  accessibili  lo  stalo  ecclesia- 
stico) ed  a  tutti  i  rappresentanti  couìmessa 
speci.ilmenle  la  cura  degli   infelici  (3). 

Il  Sovrano  ,  dello  dal  corpo  di  questi 
pubblici  rappresentanti  ,  parlccipa  a  tulle 
queste  doli  di  mente  illuminala  nel  cono- 
scere ,  e  pratica  nell'  operare  :  talché  rari 
sono  Ira  i  pontefici  coloro  che  per  lumi 
e    capacità    non    risplendano  ,    come    son 

(1J  «...  nella  società  ecclesiastica...  l'au- 
«  lorilà  e  la  libertà  si  contempcrano  insie- 
«  me  con  bella  armonia  ;  la  piti  ampia  va- 
«  rielà  è  ridotta  alla  nnil.n  più  s(piisita  ,  e 
«  la  libertà  non  può  divenir  licenziosa  ,  né 
«  1  aiitonlà  dispotica.  Gioberti,  Introdiizio- 
«  ne  T.  '2,  [)ag.  21Ó. 

(■2)  l>(ic('le  oinnes  genlos. 

(5)  Oilr(!  la  cura  die  debbono  averne  e 
Vescovi  e  Parrochi.  tulli  i  beni  della  Chiesa 
(l."b!)oiio  portarne  1  onere. 
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rari  fra  gli  altri  principi   quei  che  portino 
a  buon  dritto  il  nome  di  dotti. 

Dovea  poi  formarsi  proporzionata  ai  lumi 
la  probità  ;  ed  a  tal  uopo  conveniva  allu- 
lirc  le  passioni  più  vive,  e  più  anti-sociali. 
La  prima  di  queste  è  V  interesse  che  na- 
sce principalmente  o  dal  lusso  dell'  indi- 
^iduoo  dalle  necessità  di  famiglia:  convenne 
dimquc  anche  per  questo  il  celibato  ,  sì 
efficace  a  diminuire  il  bis05.no  presente  e 
r  ansietà  pel  futuro.  La  professione  poi  di 
una  vita  solitaria,  studiosa,  religiosa,  le  leggi 
suntuarie  (7S7)  della  Chiesa ,  opposte  al 
fasto,  ai  divertimenti  alla  mondanità  degli 
ecclesiastici,  la  incapacità  di  testare  intorno 
a  beni  di  chiesa  ,  la  pompa  degli  arredi 
sacri  indipendente  dalle  persone  che  vi 
figurano,  e  mille  altri  provvedimenti  con- 
simili tendono  naturalmente  a  produrre  il 
disinteresse  per  via  di  sociale  ordinamento, 
senza  parlare  adesso  della  educazione  ec- 
clesiastica e  religiosa  ,  della  opinione  che 
condanna  l' ecclesiaslico  arricchito,  della 
ispezione  gerarchica  vegliante  sulla  esecu- 
zione delle  leggi  ce.  Tendono  io  dissi  ;  pe- 
rocché r  ottener  costantemente  il  suo  fino 
non  e  di  società  terrena,  1'  apice  della  cui 
perfezione  consiste  nel  tendere  (310J  co- 
stantemente per  oltenere  ordinariamente. 
E  che  le  leggi  ecclesiastiche  otiengano  or- 
dinariamente dai  suoi  nìinistri  una  probità 
non  ordinaria  ,  e  tanta  maggiore  quanto 
maggior  influenza  essi  hanno  nel  pubblico 
reggimenlo  ;  chi  non  è  prevenuto  non  può 
negarlo.  Paragonate  negli  slati  sacro  e  pro- 
fano ,  sovrano  con  sovrani  ,  ministri  con 
ministri  ,  ufficiali  con  nflìciali  e  vedrete 
quanto  fiorisca  più  sincera  la  virtù  nella 
Gerarchia  che  negli  altri  goverm'.  Io  farò 
solo  una  osservazione  :  i  difelli  anche  più 
ordinarj  che  in  uom  di  toga  0  di  spada 
si  osservano,  bastano  ad  infamare  un  mem- 
bio  della  gerarchia;  e  per  fermarci  anche 
sol  nel  Supremo  ,  il  difetto  più  censuralo 
nei  Papi,  il  nepotismo,  sarebbe  tenuto  per 
virtù  domestica  in  ogni  altro  Sovrano.  Dee 
dunque  essere  assai  superiore  alle  al- 
tre una  società  governante  ,  cui  la  virtù 
ordinaria  viene  imputala  a  difetto.  Vero  è 
che  tal  superiorità  è  ancora  assai  minore 
del  dovere  (1142);  ma  ciò  dimostra  sol- 
tanto la  fiacchezza  della  materia  a  cui  sono 
applicato  le  forme  organiche  ,  non  toglie 
che,  relalivamente  alle  allrc  organizzazioni 
sociali  ,  questa  non  presenti  un  modello 
inarrivabile.  Dirà  forse  il  cattolico  che  qui 
opera  internamente  la  grazia  ,  ed  è  veris- 
simo :  ma  questa  lavora  a  perfezionar  la 
nilura;  non  la  distrugge.  Dunque  convieii 
dire  che  renda  perfetta  la  macchina  nello 
atto  che  vi  infonde  il  vigore.  11  miscre- 
dente poi  che  non  crede  alla  grazia,  come 
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spìeg!ier;i  questo  fenomeno  di  una  so(iel:i, 
il  eiii  governo  conginnge  da  18  secoli  il 
massimo  dei  lumi  e  della  rcltiriiiline  che 
inni  siasi  ravvisalo  nella  totalità  di  qual- 
sivoglia altra  socielà  contcmiìornnva,  senza 
confessare  che  le  suo  isliliizioni  organit  he 
hanno  un  germe  di  superiorità  cui  ninna 
altra   isjiuizione  potè  lìn  oggi   imitare? 

E  tanto  b.iMi  sulla  influenza  dell' orga- 
nismo nel  formar  le  persone.  Queste  for- 
mate ,  doveano  disporsi  in  tali  relazioni 
vicendevoli  fra  loro  e  colla  mollitudine , 
rhe  e  potessero  conoscere  nel  triplice  or- 
dine i  bisogni  ,  e  li  rappresentassero  fe- 
delmente senza  turbarne  la  tranquillità 
(1071).  Che  le  persone  di  Chiesa  possano 
conoscere  per  minuto  e  i  bisogni  morali  , 
e  materiali  dei  fedeli,  e  gli  assalti  cui  vanno 
esposti  ,  è  cosa  si  evidente  che  lungi  dal 
dimostrarla  ,  è  anzi  mestieri  difenderla 
dalla  taccia  di  troppo  inimischinrvisi,  e  di 
mettere  tosto  il  campo  a  roniore  ,  se  ta- 
luno minacci  novità.  Tratte  dal  seno  della 
moltittidine  e  viventi  fra  lei  (1),  esse  hanno 
con  questa  interessi  comuni  né  possono 
quasi  mai  investirsi  talmente  di  spirito  e 
di  interessi  «acri  ,  che  più  non  sappiano 
e  non  sentano  ciò  che  accade  al  di  fuori. 
A  queste  notizie  esterne  cnngiungendo  le 
confidenze  più  inlime  del  foro  interno  , 
hanno  necessariamente  la  massima  cogni- 
zione che  aver  si  possa  di  lutti  i  bisogni 
per  via  di  ispezione. 

Ma  li  rappresenleran  fedelmente?  e  rap- 
presentandoli saranno  uditi  ?  La  efTìcacia 
in  tal  funzione  dipende  precipuamente  dal- 
la coscienza  e  dalla  lotta  degli  interessi 
(1135  segg.):  della  coscienza  abbiam  detto: 
diciam  degli  interessi.  Questi  possono  ri- 
guardarsi e  nella  moltitudine  e  nei  mini- 
stri e  nel  Sovrano.  La  moltitudne  se  cessa 
di  credere  abbandonerà  ministri  e  Sovrano 
al  vilipendio  e  alla  miseria:  è  dunque  in- 
teresse dei  gerarchi  che  ella  creda.  Ma 
mentre  si  sforzano  ad  avvivarne  la  fede  , 
vi  formano  un  popolo  di  censori  della  pro- 
pria condotta,  dai  quali  verranno  destali, 
se  addormentandosi  trascurassero  alcuna 
di  lor  funzioni.  La  santità  del  Clero  è 
dunque  naturale  interesse  di  on  popolo 
che  crede;  che  il  popolo  creda  è  naturai 
interesse  del  Clero  (2). 


(1)  «  Tlppuis  la  misérable  habitalion  <hi  serf 
«  jnscpi'après  du  roi..  le  clergé  éiait  associò 
«  à  toiiles  les  cotiditions  linniaines. . .  Il  y  a 
«  eu  outre  le  clergé  et  le  peuple  une  parile 
p  de  deslinée  ,  qui  a  allénué  le  mal  de  la 
«  séparation  des  gixivertwmls.  »  Così  il  pro- 
testante (iiiizol  (lec.fi  e  pai;.  .'14  civii.  enrop.\ 

(2) Questo  porlenloso  intreccio  di  iiileie.s>i 
p.  morali  e  materiali  viene  ponderato  dal 
Guizol  CCivil.  Frang    specialmente  nelle  le- 


1  ministri  sono  or  più  or  meno  sublimi 
nelt'  oidinc  gerarchico  :  gli  inferiori  par- 
tecipano piuttosto  agli  interessi  della  mol- 
titudine che  a  quei  della  gerarchia  :  so- 
no dunque  interessati  natiiraUrìente  a  rap- 
presentar democraticamente  (1)  ovuriquii 
la  coscienza  lo  permetta  e  molto  più  ov(^ 
lo  voglia.  Oseranno  dunque  ,  e  tanto  più 
oseranno  quanto  meno  i  loro  interessi  tem- 
porali dipendono  dai  superiori  spirituali  : 
ma  saranno  ascoltali?  La  Gerarchia  supe- 
riore ,  I'  Episcopato  non  è  concetilrato  in 
una  capitale  come  i  Grandi  in  una  corte: 
ma  sparso  per  lutto  il  corpo  cattolico  , 
partecipa  assai  più  alle  influenze  comuni 
che  alle  centrali  :  egli  è  dunque  (permet- 
tetemi questo  paragone  di  un  ordine  san- 
tissimo e  tutto  sacro  con  una  classe  pu- 
ramente politica  :  paragonare  non  vuol 
dire  uguagliare)  egli  è  in  certa  guisa  co- 
me i  Baroni  del  medio  evo,  un  argine  agli 
eccessi  del  potere,  e  nel  tempo  stesso  un 
mezzo  al  suo  esercizio.  —Ma  dunque  min- 
cheià  lor  presto  la  subordinazione  al  Ge- 
rarca supremo,  se  Esso  non  li  sottrae  alio 
intluenze  del  principio  democratico.—  Mai 
no:  se  l'interesse  locale  impedisce  la  ser- 
vilità dell'  episcopato  in  faccia  al  suo  Ca- 
po, la  unione  col  capo  è  pei  Vescovi  con- 
dizione essenziale  di  esistenza  :  è  dunque 
interesse  del  Vescovo  stringersi  alla  unità 
cattolica  se  non  vuol  perdere  la  esistenza 
gerarchica  ,  giacché  egli  sa  rhe  col  farsi 
scismatico  nulla  potrebbe  più  sul  gregge 
cattolico.  Lo  stesso  interesse  dunque  che 
lo  costringe  a  rappresentare  in  favor  del 
suo  popolo,  lo  costringe  insieme  a  riverire 
il  suo  Capo. 

—  Ma  questo,  ad  immense  distanze  da! 
popoli  fedeli  sarà  ridotto  a  nulla  vederne 
o  udirne  se  non  per  organo  del  Clero 
nazionale  :  se  dunque  un  interesse  nazio- 
nale cozzi  col  bene  comune,  verrà  tradito 
dagli  organi  stessi  della  politica  sua  co- 
gnizione.— Facciam  pure,  se  volete,  code- 
sta ipolesi,  ingiuriosa  all'episcopato  catto- 
lico e  a  quelle  alle  virtù  che  ognor  Io 
distinguono,  ed  impossibile  nel  moltiplico 
intreccio  di  tante  comunicazioni  •■  ma  il 
capo  della  Chiesa  non  ha  egli  a  suo  ser- 
vigio immediato  ,  oltre  i  Vescovi  con  cui 
comunica  il  |)olere,  numerosi  corpi  di  mi- 
nistri ,    la  cui  esistenza  isolata  dal  mondo 


j 


zioni  \I!  e  Xni^,  malo  spirito  con  eoi  egli 
lo  presenta,  invece  di  mostrarvi  la  sapienza 
dell'  Autore  e  roìt.siiinnlore  della  socielà  cri- 
stiana, lenite  a  mostrar  nella  Chiesa  nna  pò 
litica  di  circostanza  ed  una  perpetua  varia- 
bilità. 

(1)   L'E'ilise  étaif  la  sociélé  la  plus  pop'i-. 
lare,  I  »  plus  accessible  à  lous  les  laten>.  !)< 
là  sa  puissauce  CGuizot,  tee.  3,  pag.  48). 


I 
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ne  Forma  fnmiglie  separale  ,  aventi  per 
conseguenza  interessi  in  gran  parte  distin- 
ti e  indrpcnclcnli  dal  Clero  nazionale  ?  in- 
teressi che,  centralizzati  nella  rapitale  del 
oatlolicismo,  tengono  in  perpetuo  corso  le 
comunicazioni  indipendenti  delle  varie  na- 
zioni ;  né  t'ossono  cospirare  a  danno  della 
unità  cattolica  senza  perder  se  stessi  ?  Con- 
giunti dunque  nelT  interesse  unico  di  so 
stencre  la  verità  e  I'  oneslà  ,  i  due  ordini 
del  Clero  Secolare  e  Regolare  si  trovereb- 
bero tosto  divisi  ,  se  ,  traviando  dal  fine, 
protendessero  spargere  errore  e  macchinar 
scisma  (1). 

Congiungete  insieme  la  lolla  di  tanli 
interessi  e  dei  popoli  e  dei  minislri  se- 
condarli e  dei  prirnarii  ,  con  tanli  mezzi 
clic  r  onestà,  la  fede,  la  coscienza  aggiun- 
gono air  operar  della  Chiesa  ;  e  vedrete 
quanto  etlìcacc  debba  esserne  l'organismo 
politico  al  rappresentare  ,  e  rappresentar 
veridicamente  ,  e  rappresenlare  parifica- 
mente  :  che  sono  (107IJ  le  tre  condizioni 
necessarie  ad  ottima  organizzazione  di  lUì 
corpo  dellberativ.i.  La  perfezione  di  tale 
organismo  è  si  portentosa,  che  meriiò  dal 
rìenlham  il  tributo  di  una  confessione,  la 
quale  benché  sul  suo  labbro  si  trasformi 
in  l)estemmia  ,  pure  non  lascia  di  essere 
alla  organizzazione  della  Chiesa  .  conside- 
rala solo  con  occhio  politico,  sommamen 
le  onorevole.  La  Gerar(  liìa  ,  dire  egli  ,  è 
essenzialmente  cospiratrire  (2Ì  che  in  lin- 
gua cristiana  vai  quanto  dire  ,  esserne 
tale  l'organizzaziotic  che  ella  non  può  non 
aver  unità.  Se  non  (he  la  sua  Cli  esa  anglica- 
na separatasi  dal  corpo  \ivcfite  non  ha 
che  il  cadavere  di  tale  unità  ,  penetrato 
ormai  solo  dalle  materiali  forze  dell'  inte- 
resse :  ed  ecco  perchè  dopo  sol  due  se 
coli  già  minaccia  dissoluzione  e  putredi- 
ne ,  mentre  il  corpo  caUolico  vive  dopo 
dlciotto  secoli  sempre  più  robusto  ed  at- 
tivo. 

La  cngnizione  ha  dunque  nella  Chiesa 
una  verità,  una  libertà,  una  subordinazione 
mirabile  in  forza  della  costituzione  di  que- 
sta portentosa  società  ;  mirabile  per  la 
elTìcacia  che  ella  ha  nel  formar  le  perso- 
ne ,  mirabile  pel  sistema  di  interessi  di 
versi  combinali  ad  ottenere  il  fuie  di  ve- 
race, libera,  modesta  rappresentanza.  Il  che 


(lì  Prego  il  lettore  a  ricordarsi  del  mio 
assunto  in  questa  dissertazione  -.  io  pretendo 
mostrare  la  somma  perfeziono  della  società 
cristiana  cons  derala  con  occhio  di  pura  fi- 
losofia (144:'i);  ma  non  intendo  attribuire  alla 
forza  naturai/»  di  questo  organismo  il  por- 
letitoso  conservarsi  di  tal  società  :    spiritus 

intiis  nlit Afen.i  affilai  innl.cm  et  magno 

se  rnrporp  misr.et  (Aencid.  VI). 

(2)  T.  -2,  pag.   107. 
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quanto  apparirebbe  più  evidente,  se  pren- 
dessimo ad  osservare  l'operar  della  Chiesa 
deliberante  nelle  tatite  forme  di  riunioni 
che  essa  adopera,  quando  è  libera  a  gover- 
narsi, nei  Sinodi  dio  esani  e  provinciali  e 
nazionali  ed  ecumenici  fi)  ,  nelle  tanle 
forme  di  ispezioni  per  via  dei  Pastori  or- 
dinar],  e  dei  legati  straordinarj  ;  nei  tanli 
legami  di  pie  associazioni  di  congregazio- 
ni!... Ma  dove  avremmo  termine  se  pren- 
dessimo a  ti  attare,  mcniro  abbiam  propo- 
sto di  non  più  che  saggiare'^ 

Questa  perfezione  della  facoltà  conosci- 
trice dovea  naiuralmenic  perfezionare  an- 
che la  legislatrice;  onde  non  e  meraviglia 
che  tanti  clo.j  si  leggano  della  legisla- 
zione delia  Chiesa  presso  autori  ancora  i 
meno  ortodossi  (2).  Noi  non  ci  slenderemo 
su  tale  articolo  che,  oltre  la  sua  evidenza, 
avrebbe  atiehe  1'  inronvcnienle  di  trarci  a 
soverchie  scorrerìe  sui  confini  dell'  ordine 
politico,  l'n  solo  punlo  vogliam  toccare 
ed  e  la  ragiotievolezza  della  tenacità  mo- 
strala sempre  dalla  Chiesa  per  le  leggi 
auliche  e  per  l'antico  linguaggio. 

Se  debito  di  naturai  prudenza  è  l'andar 
sempre  riguardosissimo  ove  trallisi  di  mu- 
tar legislazione  (lOSi),  quante  misure  non 
ricerca  una  tal  mutazione  per  una  socie- 
tà che  abbraccia  (3)  nel  suo  grembo  tut- 
ta, quanto  ella  è  grande,  la  terra!  si  pon- 
deri, di  grazia,  la  varietà  dei  popoli,  del- 
le circostanze  ,  degli  interessi  ,  dei  secoli 
ce.  ec.  e  si  vedrà  qual  rischio  si  coirà 
col  mutar  sillaba  in  una  simile  legislazione. 
E  se  di  più  si  rifletta  che  la  mutazione 
non  può  essere  parziale ,  giacché  ciò  che 
un  sol  popolo  ottiene  ogni  altro  può  pre- 
tenderlo, si  vedrà  quanto  sia  prudente  an- 
che nelle  leggi  disciplinati,  la  gelosia  del- 
la Chiesa  contro  cerio  progressismo  indi- 
screto ,  il  quale  ,  tutto  oe(  lii  e  voce  con- 
tro i  difetti  presenti  ,  nulla  vede   o  pensa 


fi)  Mi  si  permeila  solo  di  accennale  il 
Concilio  di  Trento  ;  elii  rie  legge  la  storia 
esaltissima  del  Pallavicini,  altotiiio  della  /(- 
berta  dei  Padri  ,  saria  lalor  tentato  di  ap 
pollarla  lieenza  :  ma  e  tale  la  saldezza  di  l'or- 
za organica,  che  la  Chiesa  mai  non  teme  ri- 
mostranze. 

{-2)  Vedemmo  altrove  gli  elogj  che  no  fan- 
no il  Villemain  e  il  Bentham  (  «Oti  !)-i!l  J  :  il 
Guizot  ne  pirla  con  ugnai  loile  nella  lezione 
G  (civil.  cnrop.  pag.  ó.')>,  e  sehiiene  la  assocj 
qui  in  tal  lodo  col  dritto  romano,  alla  png. 
3:2  ne  la  separa  inloramenlo,  ed  allrit)>iisce 
alla  Chiesa  la  filosofin  del  codice  Visigoto.  I 
sansiinonisli  no  fanno  amplissimi  ologj  nella 
esposizione  di  lor  dottrina  (  I.  Année  pag. 
51.'»  segg). 

(■"))  "  La  législ.-.tion  canoniqne  est  une,  !a 
«  memo  pour  tous  les  peupìes:  la  sociélé 
«  rcligicnse  est  cssenlicllemout  une  »  ftin-- 
zol.  Civil.  Traa^-.   Le^.   XXV,  pag.  5-i2). 


dei  risclij  futuri  :  si  vedrà  clic  le  pretese 
Icnlezze  della  corte  dì  Boma  sono  un  vo- 
lare ,  rispcllo  ail'  timpiez,za  e  alia  durala 
del  genere  umano ,  di  cui  ogni  suo  allo 
governa  le  sorli  :  sono  come  la  lentezza 
del  corso  solare. 

La  medesima  considerazione  della  uni- 
versalità essenziale  alla  Chiesa  sì  nella  suc- 
cessione dei  secoli  ,  sì  nella  ampiezza  del 
globo,  ci  farà  comprendere  di  quanta  im- 
portanza sia  per  Lei  la  sua  lingua  univer- 
sale. E  nolo  con  quale  accanimento  ab- 
f)iano  congiuralo  i  nctnici  del  nome  cri- 
stiano a  sterminare  dal  pubblico  insegna- 
mento la  lingua  del  Lazio;  n)a  noti  è  noto 
ugualmente  1'  arcano  dei  motivi  che  li  nio- 
veano  a  tal  guerra.  Udiamli  dalla  bocca 
dei  nostri  nemici  isicssi  (1).  «  La  lingua 
<'  latina  che  tanto  figurò  pel  passato  è 
«  oggi  obbictlo  di  molle  discussioni  :  di- 
«  scussionl  interminabili  se  non  si  valu- 
•'  tano  a  dovere  le  cause  e  V  origine  di 
«  tale  insegnamento  (2).  I  popoli  del  me- 
«  dio  evo  erano  in  Europa  pel  temporale 
«'  sminuzzati  all'  esliemo  ;  per  lo  spiri- 
«  luale  air  opposto  inlimamente  uniti,  essi 
«  formavano  la  più  forte  società  che  mai 
«  si  fosse  ideala  ed  eseguila....  La  vasta 
«  coniuiiilà  cristiana  era  rappresentata  ed 
«  attuata  da  un  corpo  deposilario  di  lutti 
«  i  lumi  di  queir  epoca,  e  cJie,  sparso  su 
«  tulli  i  punti  d'Europa,  vi  esercitava  per 
«  tulio  un'azione  identica.  Vunità  di  que- 
«  sto  corpo  ,  risultamento  delia  unità  di 
<i  amore,  di  dottrina,  di  attività,  uvea,  fra 
«  le  altre  esterne  condizioni  di  esistenza, 
«  la  unità  di  linguaggio...  Questa  lingua 
«  (latinaj  era  come  1'  idioma  nazionale  del 
«  Clero  callolico,  legame  perpetuo  dei  suoi 
«  membri  dispersi  su  tutta  la  superficie 
«  del  mondo  Cristiano  :  per  essa  ebbe  u- 
«  nità  la  associazione  dei  lavori  inlellet- 
«  Inali  del  medio  evo... 

«  Quando  nel  secolo  XVI  la  unità  spi- 
«'  rituale  fu  assalila  in  Europa  ,  assalita 
«  pur  fu  la  unità  di  linguaggio:  e  così  do- 
ti veva  essere  ;  T  unità  di  lingua  e  V  u- 
"  nita  di  dottrina  erano  un  fatto  medesimo 
«  sollo  a;>pelti  diversi  (3)  :  il  che  ben  co- 


(1)  Doclrinc  de  s.  Siiiion  :  première  an- 
née,  onziénio  sóance,  p.tg.  ^80. 

(2j  «  Certuni  la  racroinHniJ;iiio  come  idio- 
«  lua  radicale,  vantano  ia  sua  ricchezza,  la 
«   sua  armonia,  la    |)erlVzionc  tl(>i  suoi  anio- 

«  ri Ar;,^oinf nti  incoiichulenli.  »  ce.   (Ivi 

pagina  "2.'' 7).  Il  sansimoni.sl;!  ha  ragioiìo:  ntie- 
sli  son  motivi  lètleiarj  :  e  la  quislioue  è  re- 
ligiosa. 

(j)  Quesla  gran  verità  è  mirabilmente  il- 
lustrala dalle  iK'lle  teorìe  del  Cioherti  (V. 
per  es.  T.  I,  pag.  8.  della  Introd.)  che  di- 
moili a    la    dipendenza    delia   scienza    lul'a 


U  )( 
"  nobbcro    tosto    per    un    colale  istinto    i 

"  primi  rifoiinatori Rolla  che  fu  la  uiiilà 

«  di  dottrina,  si  ruppe  ben  presto  la  unilà 
«  ancor  di  linguaggio  :  si  abhantlonò  a 
«  poco  a  poco  I'  uso  del  latino  ,  e  già  da 
«  gran  tempo  ,  salve  poche  eccezioni  ,  le 
«  scienze  parlano  volgare. 

«  Dal  lìn  qui  dello  il  problema  —  se 
"  convenga  insegnar  il  Ialino  —  è  sciolto 
«  in  due  parole  ;  Finché  il  latino  fu  in 
«  Europa  la  lingua  dei  moralisti  e  dei 
«dotti,  insomma  del  Clero,  il  Clero  do- 
«  vette  omiinamente  imparar  il  Ialino  sollo 
«  pena  ai  suoi  di  non  capirsi  fra  loro.  Ma 
n  oggi  che  i  Irallali  di  scienza  in  lingua 
«  Ialina  sono  antiquati  ec...  lo  studio  del 
«  latino  ha  perduto  ogni  iniporlanza,  anzi 
«  è  divenuto  nocivo.  » 

Non  saprei  in  qual  maniera  far  meglio 
comprendere  la  verità  delle  precedenti  os- 
servazioni se  non  coir  aggiugnere  un  pic- 
colo correttivo  all'  ullima  conclusione,  ì>a- 
rodiandola  come  segue.  Finché  il  latino 
sarà  la  lingua  della  Chiesa  ,  finché  il  cat- 
tolico riverirà  nei  suoi  Padri  i  canali  della 
tradizione  apostolica  e  divina  ,  fiuihè  la 
parola  divina  gli  verrà  nella  volgala  au- 
lenticamente  trasmessa  in  questa  lingua , 
ogni  dolio  cattolico  dovrà  imparar  lingua 
latina  sotto  pena  di  non  capire  original- 
mente le  dottrine  che  formano  per  lui  il 
più  prezioso  deposilo  di  ogni  verità.  Ma 
coloro  a  cui  lo  studio  delle  verità  catto- 
liche è  antiquato,  dovran  trascurarla  ,  co- 
loro che  vogliono  abolirle  o  negarle  do- 
vranno distruggerla.  Ecco  la  vera  cagione 
della  guerra  contro  V  introduzione  del  la- 
tino negli  studi  elementari  :  nei  cattolici 
una  certa  indilTercnza  ,  un  torpore  nato 
da  languidezza  di  fede  e  di  amore,  fa  che 
non  veggano  multa  importanza  nel  comu- 
nicar più  inlimamenle  colla  Chiesa  lor 
midre  ,  epperò  trascurino  la  lingua  ma- 
terna: nei  miscredenti  la  brama  di  scio- 
gliere la  unilà  cattolica  li  rende  accanili 
a  confidar  solo  nei  recinti  del  tempio  qucl- 
r  idioma  che  vive  solo  per  narrar  le  im- 
prese e  ricordar  i  precelli  del  Dio  Re- 
dentore. 

Quindi  è  facile  il  comprendere  i  vantaggi 
che  determinarono  la  Chiesa  latina  a  laida 
tenacità  pel  linguaggio  che  ella  parlò  tiella 
culla.  Una  Chiesa  che  abbraccia  tulli  i  po- 
poli abbisogna  di  lingua  universale  ,  ma 
non  ha  motivo  per  adottare  la  lingua  di 
questo  più  che  di  quello  :  ogni  preferenza 
sarebbe  ingiuria.  Una  Chiesa  che  dura  fino 
aUa  cjri  umazione  dei  secoli,  abbisogna  di 
una  lingua  che  attraverso  ai    secoli    corra 

dalla  tradizione   primitiva  conservataci  nel 

linguaizgio. 
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inallcmbile  :  e  (ali  sono  le  lingue  morte. 
Una  Chiesa  a  cui  è  essenziale  la  aristocrazìa 
governarne  (lì5(>)  non  abbisognaci!  una  lin- 
gua che  si  capisca  dal  volgo  :  anzi  un  in- 
segn;imenlo  sublime  è  neressariamcnic 
all'  orecchio  del  volgo  sorgente  di  errori 
e  dubbj,  quanto  facili  a  nascere  lanlo  dif 
ficili  ad  estirpare.  Ed  ecco  (cgrogianicnle 
il  C.  de  Mnislre)  ecco  una  ragione  Tortis- 
sima per  cui  la  scienza  dello  spirito  par- 
lerà scmpie  fra  f  calloliri  più  ^olenti(Mi 
una  lingua  dotta.  Lasciamo  alle  scienze 
fìsiche  la  lingua  del  volgo,  il  quale  abbi- 
sogna nelle  arti  della  lor  direzione  ;  e  che 
dagli  errori,  che  mai  vi  apprendesse,  può 
riaversi  per  via  di  sperimenti  palpabili. 
"  La  Chiesa  cattolica  ,  stabilita  per  amare 
«e  credere,  non  ha  genio  alla  dispula; 
«  e  forzata  ad  entrare  in  dispula  vorrebbe 
«  almeno  che  11  volgo  non  ci  entrasse.  \'o- 
«  lonlicri  dunque  ella  vi  parla  in  Ialino, 
"  e  ai  soli  dotti  »  (E  infatti  fra  popoli  do- 
cili e  schiettamente  cattolici,  basta  la  più 
lieve  idea  del  convenevole,  per  isbandire 
dal  pulp  to  ove  parlasi  al  volgo,  l'astru- 
sità della  polemica  ).  «  Al  contrario  ogni 
"  setta  ha  bisogno  della  folla  e  special- 
"  mente  delle  donne  :  i  giansenisti  scris- 
"  sero  dunque  in  francese  ,  simili  anche 
<'  qui  ai  lor  cugini  (i  Protestami).  Il  mede- 
«  Simo  spirito  di  democrazìa  fa  che  tutto 
«  traducano  perfino  il  messale  »  ec.  (I). 

Concludiamo  dunque.  La  chiesa  abbiso- 
gna, umanamente  parlando,  di  una  lingua 
universale,  inalterabile ,  dotta,  chi  cospira  a 
privamela  fa  guerra  alla  sua  unità.  La  Cri- 
slianilà  abbisogna  di  una  comunicazione 
agevole  fra  il  Capo  ed  i  Ministri.  Ogru 
persona  istruita  dovrebbe  qui  dun(pie  ar- 
rossire di  non  comprendere  la  lingua  dot- 
ta {mandarina  diremmo  alla  Cina  )  e  di 
chiudersi  V  adito  non  pure  alle  dignità  di 

(1)  Maistre,  do  l'Eglisc  Gallicane  f.h.  VI, 
pag.  (S^.  Oueslimotivi  nonpoleano  fare  gran- 
de impressione  al  BiMilham  ;  onde  non  é  inc- 
ravigl  a  che  tanto  ci  declami  contro  1'  inu- 
tilità  delle  lingue  classiche  ( T.  i,  pag.  \iH\): 
saper  coltivar  la  can)p.igna,e  guarire  le  ma- 
lattie degli  uomini  e  delle  bestie  ,  sono  agli 
occhi  suoi  cose  assai  più  utili  ch(}  unità  cat- 
tolica. Eppure  tale  è  la  forza  del  vero  che 
viene  egli  stesso  senza  avvedersene  a  lodar 
la  Chiesa  (T.  I,  p.  210)  allorché  ci  dice  che 
una  saggia  poliz  a  por  prevenire  gli  avve- 
lenamenti dee  bensì  ai  dotti  «  donnor  des 
instrnclions  sur  Ins  snbstances  qni  scrvent 
à  cmpoisonner,  avcc  les  moj'ens  de  Ics  de- 
couvrir  et  de  Ics  gnérir  ;. .  »  ma  soggiii^'m;  : 
«  si  de  lelles  inslruclions  élaient  répandnes 
«  dans  la  mnllitnde,  elles  pourraieal  fairo 
«  plus  de  mal  qiin  de  hien. . .  Hans  ette 
«  ven  les  instrimtions  devraieiU  ciré  en  Uin- 
«  que  latine  ».  Egrcgianienle  !  ecco  appunto 
uno  dei  molivi  per  cui  la  Chiesa  dotta  pur- 
la  latino. 
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questa  società  ,  ma  anche  alla  più    inlima 
comunicazione  di   affetti  ,    con    tulio    quel 
mistico  corpo,  che  in    lingua    sua    propria 
alza  continuamente  al    Cielo    preghiere    e 
laudi.  I  genitori  cattolici    dovrebbero  bra- 
mare ai    loro    fi;-li    questo    nuovo    legame 
colla  Cattolica    Chiesa.  Ecco    le    vere    ca- 
gioni per  cui  la    lingua    gerarchica    dovrà 
sempre  tra  cattolici   far  parte    di  liberale 
educazione:  escluderne  lo    studio    sarebbe 
un  vietare  ai  tìgli  T  ingresso    del    Sanlua- 
rio,  e  la  intimità    del   consorzio    catlolico. 
Direte  forse  che  la    Chiesa    ammette  allrc 
lingue  :  Greci  Armeni,  Siri    ce.  parlano  la 
lingua  loro...  Verissimo;  perche  la  Chiesa 
nulla  ha  di  più  sacro  che  ranlichilà:  co- 
deste  nazioni  ritengono  la    lingua  »  he  già 
parlarono  ,   onde  non  è  meraviglia    che  la 
Chiesa  la  ammetta,  né  voglia,  per  una  u- 
nità  non  assolutamente  necessaria,  vessare 
chi  balte  le  pedale  degli  avi  suoi.  Ma  no- 
tate che  sul    principio  lo    spirito    fondator 
della  Chiesa    moltiplicò    negli    Apostoli    le 
lingue,    onde    l'unità   di    linguaggio    che 
non  era  negli  uditori  fosse  nei  maestri  (1), 
notale  che    codeste    son    lingue    morte    al 
par  della  latina,  ed  hanno  per  conseguen- 
za molti  di  quei  vantaggi    che    in    questa 
abbiam  lilevati  :  notate    che    vive  ,  sparso 
fra  quelle  genti  ,  un  Clero  latino  ,    anello 
di  collegamenlo  con  esse:  notate  con  quan- 
ta difììcoltà  regni  fra    loro    quella    perfet- 
tissima comunicazione  di  idee  che  fra'  la- 
tini: e  comprenderete   che  se  è  savio  con- 
siglio rispellare  Tantichilà  di  quei  riti  di- 
versi ,  savio  non  sarebbe  inlrodur    varietà 
con  novità. 

Ma  vi  è  anche  più.  La  legislazione  di 
un  popolo  catlolico  dcbbe  essenzialmente 
essere  in  armonìa  colla  legislazione  dclli 
Chiesa  ,  riconosciuta  da  lui  maestra  del- 
l'onesto  e  del  vero  [I481J:  cpperò  mille 
casi  occorrer  potranno  ,  in  cui  le  leggi  di 
questa  dovranno  guidare  nella  applicazio- 
ne delle  leggi  politiche  [CXXV].  Sarà  e- 
gli  onorevole  ad  un  Magistrato  cattolico 
il  doversi  raccomandare  ai  traduttori  ,  e 
non  sapere  senza  essi  compiere  rettamen- 
te le  sue  funzioni  ?  Ignorare  la  lingua  ge- 
rarchica sarà  dunque  fra  cattolici  un  e- 
scludersi,  non  pur  dal  Santuario,  ma  an- 
che dal  foro. 

Potrà  quindi    comprendersi  che  si  deb- 


(1)  Udite  in  tal  proposito  il  bravo  Giober- 
ti (T.  I.  dell'  Inlrod.  p.  tiS.s;  «  Come  la  mor- 
«  le  della  specie  Cumanaj  fu  prodotta  dalla 
«  divisione  e  alterazione  dell'  Idea,  accom- 
«  pagnala  e  adombrata  dalla  divisione  e  al- 
«  leraziono  delle  lingue:  così  la  resurrezio- 
«  ne  iniziale  del  genere  umano  nella  Chiesa, 
«  fn  operata  dalla  riunione  ivW  Idea  e  delle 
«  lingue  nel  cenacolo  ». 
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ha  rispondere  a  coloro  che  ,  per  esclude- 
re dallo  scuole  il  Ialino,  a  che,  domanda- 
no, spendere  Ire  anni  o  quattro  nello  stu- 
dio di  una  lingua  morta  ?  Si  dee  rispon- 
dere che  se  laiilo  realmente  vi  si  spen 
desse  pel  caìlolico  non  è  morta  la  lingna 
ron  cui  la  Chiesa  parla  al  suo  Dio  :  la 
lingua  con  cui  si  rannoda  ai  suoi  paiiri  ^ 
la  lingua  con  cui  dà  leggi  alle  coscienze  ; 
la  lingua  con  cui  si  spiega  ,  ed  air  uopo 
etncnda  i  Codici  ;  la  lingua  con  cui  si  u- 
nisce  al  suo  centro,  al  Vicario  di  Cristo  ; 
la  lingua  per  cui  i  fedeli  adunali  da  re- 
motissime terre  con)unicar  possono  tVa 
loro  pensieri  ed  aHetti  (1).  No  ,  questa 
lingui  non  ha  delle  lingue  morte  se  non 
r  essere  inalterabile  come  la  società  sul 
cui  labbro  ella  suona.  Chi  fa  conto  di  que- 
sti vantaggi  ,  dovendo  pure  insegnare  ad 
ut)  figlio  su  qualche  lingua  particolare  i 
rudimenti  dilla  grammatica  generale,  non 
l)Otrà  non  gradile  che  esso  li  apprenda, 
prima  d'  ogni  altra,  nella  lingua  di  (luella 
universal  società  dal  cui  solo  magistero 
egli  spera  verità  e  salvezza.  Queste  sì  , 
queste  sono  le  vere  ragioni  per  cui  il  la- 
tino formò  e  formerà  parte  della  istruzio- 
ne elementare  cattolica  :  non  la  bellezza  , 
r  armonia,  la  maestà,  la  concisione  o  altro 
pregio  letterario,  argomenti  buotn  solo 
pei  letterali.  Questi,  ben  dice  il  Sansimo- 
nisla,  non  vagliono  la  pena  che  pur  si  ri- 
spotida  :  il  vero  argomento  fondamentale 
è  quello  :  ogni  cattoliio  dee  stimarsi  i- 
gnorante  se  non  capisce  la  lingua  cattoli- 
ca ,  come  ogni  Francese  se  la  francese  , 
ogni  Inglese  se  1'  inglese  ,  ogni  Italiano 
se  la  lingua  italiana.  E  siccome  il  Pie- 
montese 0  il  Bolognese  di  mediocre  con- 
dizione non  lascia  d'  imparar  l' italia- 
no, benché  potrebbe  forse  ,  come  tanti  i- 
dioli,  fare  i  fatti  suoi  per  procuratori  col 
solo  dialetto  natio  ;  così  un  cattolico  ar- 
rossir dee  di  ridursi  a  non  potere,  se  non 
da  interpreti  capir  le  voci  della  Chiesa 
sua  madre. 

Queste  ragioni  non  persuaderanno  cer- 
lamente  le  teste  prevenute  in  favor  della 
moda  ,  dello  spirito  del  secolo  ,  del  pro- 
gresso dei  lumi  ec.  ;  ma  voi,  filosofi  catto- 
lici ,  che  camminando  veramente  col  vo- 
stro secolo  ,  sapeste  tesoreggiare  gli  insc- 
gnanìcnli  di  una  sperienza  che  dura  dal- 
l'epoca di  Lutero  fino  a  noi  ;  esaminate 
vi  prego  imparzialmente  le  ragioni  della 
Chiesa  e  le  confessioni  dei  suoi  neuìici  ; 
e  poi  decidete  se  può  codesta  iMadrc  con- 


(])  Erat  terra  lahii  tinius  (Genes.):  il  Caì- 
lolico anche  per  questo  capo  torna  allo  sialo 
primitivo  di  universal  società  (LIX)  sciolta 


dall'  orgoglio  dell'  uoni  ribelle. 
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dannarsi  ad  imparare  e  parlare  mulabil 
lingua,  e  non  sua;  nelle  sue  preci,  nelle 
sue  leggi,  nelle  sue  dottrine;  Ella  innanzi 
a  cui  sfumano  1  secoli  e  piegasi  1'  uni- 
verso ;  o  se  conviene  a  tìglio  non  idiota 
di  Madre  si  augusta  condannar  sé  ed  i 
suoi  a  biilbettar  con  lei  ,  senza  capirlo  , 
il  linguaggio  che  ella  gii  pone  sul  labbro. 

CXXVllI.  Se  i  predicatori  e  direttori 
sono  la  forza  esecutiva  della  Chiesa  nel 
governo  delle  intelligenze  e  dei  voleri  di 
lutto  il  popolo  Cristiano ,  anche  a  loro 
dovranno  applicarsi  le  leggi  che  altrove 
abbiamo  osservato  nel  parlare  della  socie- 
tà politica. 

La  scelta  dunque  di  chi  insegni  legitti- 
mamente e  per  ufficio  [ranorucawiC?(Zc  di- 
remmo, parlando  il  linguaggio  ecclesiasti- 
co] apparterrà  essenzialmente  alla  suprema 
autorità  della  Chiesa  (1137  segg.)  ;  onde 
Vescovi  (che  sono  i  primi  e  naturali  ban- 
ditori del  vangelo)  Professori  ed  Oratori  , 
sacri  Ministri  apostolici  fra  barbare  genti 
ec;  lutili  dalla  suprema  autorità  ecclesia- 
stica dovranno  ricevere  o  immediata  o 
mediala  la  lor  missione;  da  lei  il  loro 
organismo  ovunque  non  è  determinato  già 
dal  fatto  associanle  originario  (10o6  segg. 
10G9  1100  segg.);  da  lei  finalmente  il 
loro  sostentamento  sui  fondi  sociali  (1143 
segg.). 

Questi  organi  poi  della  forza  esecutrice 
nella  Chiesa  sono  ordinai  iamente  investiti 
(come  avviene  ancor  neirordine  politico) 
non  solo  di  funzioni  governative  per  cal- 
livare  in  ossequio  del  Vero  comtme  gli 
intelletli  docili,  ma  inoltre  di  funzioni  mi- 
litari per  combattere  1'  errore  ed  assicu- 
rar ben  difesa  la  verità.  Sono  essi  dunque 
la  forza  politica  e  guerresca  della  Chiesa 
nell'ordine  spirituale  (1211  segg.)  (la  forza 
civica  nel  foro  interno  è  aflìdata  alla  co- 
scienza del  reo  (1-4(57)  medesimo).  Piiguar- 
dati  come  milizia  spirituale  dovranno  dun- 
que andar  soggetti  alle  naturali  condizioni 
della  forza  pubblica  (1218). 

Il  numero  dunque  dei  volontari  forme- 
rà, salva  però  la  giustizia  e  l'equità,  gran 
pregio  di  tal  milizia  (1220  segg.)  ,  pur- 
ché vada  congiunto  colla  disciplina  ed  or- 
dine conveniente  (1229)  :  tanto  più  che, 
destinata  a  combatter  1'  errore  e  la  colpa, 
mai  non  può  mancar  di  nemici  a  cui  av- 
ventarsi, mai  per  conseguenza  sarà  oziosa 
ed  inutile  se  non  per  sua  codardìa  e  dap- 
pocaggine. Al  che  dovrinno  por  mente  co- 
loro che,  cattolici  sinceramente,  pure  jia- 
venlano  il  soverchio  numero  di  lai  mi- 
lizia :  paventiamone  ,  sì  !a  indisciplinatez- 
za o  r  ozio  ,  malattia  perniciosissima  ad 
ogni  soldatesca  :  ma  finché  rimangono 
lerre  abbandonale   di    oi'craj  evangelici  e 
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gcnll  sepolte  nelle  ombre  della  infedellà  , 
o  mesciiini  da  sollevare  e  scellerati  da 
convertire  ed  eretici  da  confutare  ec,  mai 
non  sarà  soverchio  pel  numero  l'esercito 
spirituale.  Se  pure  non  vuoisi  far  qui  una 
eccezione  alla  regola  generale  risultante 
dalla  natura  stessa  di  società  (1217). 

Al  numero  deve  aggiungersi  energia  in- 
terna ed    ordine  esterno  (1106).  Come    si 
formi  la  energìa  ossia    lo  spirito    militare 
lo  dica  il  Jncquinot  :  «  Lo  spirito  militare 
"  che    dislacca  V  uomo  dalla   sua  famiglia 
«  per  fargliene  adottare    un'  altra  ,  ove  gli 
<<  si  impongono  rigide    obbligazioni  ;  quel- 
«  lo    spirilo    che    dà  all'  uomo    una    tran- 
"  quitta  indifferenza    sui     pericoli    che    lo 
«  aspettano  ;  questo    egli   non  può    acqiii- 
"  starlo   finché    si  rimane  nelle  mura   do- 
«  mcsliche    o    in   lor    vicinanza.    Dessi  al- 
«  lontanarlo  dai  luoghi  a  lui  cari,  afUnchè 
"  prenda  quello  spirito  ,  senza  cui  di  sol- 
u  dato  non    avrà  che  1'  abito  (1).  Ma  vi  è 
"un'altra  molla  ancor    più  potente,...  da 
«  cui  tutto  può  sperarsi  ,  vogliam    dire  le 
«'  dottrine    rcrligiose ,    che     promettono    in 
«  premio  della  morte    che  per  esse   si  in- 
«  contri  ,    beni    immensi   ed    inlerminabl- 
«  li  (2).   "  Se  con  tali    mezzi  si  forma  ,  e 
senza    essi   è  impossibile  ,  io  spirilo  della 
milizia     materiale  ,  destinala    a    difendere 
nelle    proprie  terre    la  visibile   sua    patria 
a  cui  sì   tenacemente  aderisce    ancor    per 
Istinto  (  943  segg.  )  ,  quanto   sarà  codesto 
trapiantamento  più  necessario  alla    milizia 
spirituale  della  cui    guerra  è  teatro  il  glo- 
bo   intero  ?    Le    declamazioni    dunque    di 
certi    filantropi    contro   il  distacco  dai  pa- 
renti imposto  dal  Vangelo  e    dalla    Chiesa 
ai  suoi  ministri  e  ai  suoi  religiosi,  contro 
la  educazione  segregata  in  altra  nuova  fa- 
miglia, contro  i  doveri  gravosi  che  si  im- 
pongono a  chi  vuole    militare  in  favor  del 
Vero  ,  nascono  o  dal  non  comprendere  le 
funzioni  di   quei  sacri    nlTlciali  e  nnlitari  , 
o  dalla  brama  di  renderli  militari  solo  per 
V abito ,  ed  inetti  a  si   nobile  impresa.  La 
speranza  di  beni  immensi  ed  interminabili 
molla   sì   efficace  ,  anzi  la  più  potente   di 
tutte    anche  per  muovere  a  guerre    mate- 
riali, ove  tante   pur  sono  le  speranze  ter- 
rene, quanto  più  é  necessaria  ad  una  nn- 
lizia    che  non  dee   aspettarsi    in  terra    se 
non    patimenti    e    dispregio  !  Or    codesta 
molla    dove    può  temprarsi    se    non    nella 
solitudine  e    nel  concentramento  del    me- 
ditare ?  Lo  slato  ascetico  è  dunque  essen- 
ziale alla  milizia  spirituale  anche  secondo 
i  precelli  di  un  gran  mastro  di  guerra  ma- 
teriale. 


(1)  Cours  d'art  raililaire  ec.T.I,  pag.  27. 

(2)  Ivi,  pag.   81. 

Tjpjrelh,  Dritto  Naturale 
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Oltre  il  numero  e  la  energia  ,  è  richie- 
sto, a  perfezione  di  ogni  milizia,  l'ordine 
epperò  la  subordinazione  graduata  ,  il  cui 
fine  è  ridurre  tutta  la  forza  a  stromento 
docile  del  Supremo  Ordinator  sociale  (1230). 
Questa  verità,  si  evidente  e  sì  nota,  ci  fa 
comprendere  1.  la  necessità  del  primato 
pontificio  su  tutto  il  corpo  dell'episcopato 
cattolico  ;  2.  la  importanza  e  la  saviezza 
di  quelle  istituzioni  regolari  ,  delle  quali 
i  reggitori  generali  circondano  in  Roma 
il  Soglio  pontificio  ,  e  ne  ricevono  e  tra- 
mandano alle  più  rimolissime  genti  i  co- 
mandi ,  eseguili  colà  fedelmente  ,  perchè 
eseguiti  da  j;hi  si  promette  beni  immensi 
ed  interminabili  in  premio  della  morte,  se 
per  compierli  la  incontrasse. 

L'  odio  dunque  e  del  primato  pontificio 
e  degli  istituti  regolari,  è  ragionevolissimo 
in  chiunque  vuole  distruggere  il  catloli- 
cismo:  perocché  qual  mezzo  più  cfììcace 
a  distruggere  una  società  ,  che  togliere 
nel  suoi  eserciti  la  unità  del  comando  ,  e 
la  corrispondenza  della  subordinazione 
(1137,  1230)?  Ma  il  vero  callolico,  quello 
che  non  congiura  coi  nemici  del  Signore 
e  del  suo  Cristo  ,  dovrebbe  rifietlere  alla 
saviezza  profonda  dell'  organismo  ecclesia- 
stico e  della  disciplina  impostagli  dalla 
Chiesa,  prima  di  aprir  la  bocca  a  ricevere 
dagli  empj  il  [reno  dell'errore,  e  ripeterne 
ciecamente  le  bestemmie  ed  i  sarcasmi 
in  tal  materia. 

CXXIX.  Eppure  anche  questo  le  vicn 
rifiutalo  da  certi,  che  pur  si  dicono  catto- 
lici i  quali  non  finiscono  di  lagnarsi  per- 
chè «  da  lei  le  prelature  e  i  benefici! 
«  quasi  esclusivamente  provvedeansi  e  di- 
«  pendevano  -,  da  lei  ogni  fondazione 
o  ogni  legalo  pio  di  messe  e  cullo  di- 
«  vino,  di  monacazione  ed  altro  ;  da  lei 
«  conlralernite  ,  congregazioni  ,  cappelle  , 
«  gli  Eremi  ,  spedali  ,  i  collegi  di  Ma- 
«  ria  ,  soggezione  ,  autorità  e  regole  ricc- 
"  veano;  da  lei  si  modificava  e  comandava 
"  la  volontà  dei  pii  leslalori.  In  somma 
"quanto  era  di  sua  natura  laicale  {i)  ». 


(1)  Su'  legali  ec.  Memorie  di  Antonio 
Bonnfede.  Quest' opcreUa  ,  condannala  iiKi- 
mamfinte  dalla  s.  Congregazione  dell'Indice, 
Decreto  del  3  aprile  1842,  paragona  la  Chiesa 
di  Sicilia  alla  sella  anglicana,  ed  il  privile- 
gio ottennio  dalla  pietà  de'  Monarchi  Nor- 
manni alla  ribellione  dell'adultero  drudo  di 
Anna  Bolena  :  privilegio  del  Papa  a  noi,  dal- 
l'arditezza  e  dal  sangue  venuto  all'Inghil- 
terra. Se  rai  dicesse  che  ringhilterra  ha  ru- 
balo colla  forza  la  roba,  e  che  la  Sicilia  ha 
ottenuto  coi  meriti  il  privilegio,  la  frase  sa- 
rebbe almen  tollerabile:  ma  direi  che  l'In- 
ghilterra col  sangue  ha  ottenuto  un  privi- 
legio'. In  verità  non  posso  credere  aver  lui 
)>en  pesato  il  valor  dei  icroiini  che  adopera 
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non  capisco  che  significhi  la  voce  laicale 
presso  il  sig.  Bonafedc.  Per  ine,  laicale  ò 
il  contrapposto  di  ecclesiastico  ;  ecclesia- 
stico è  ciò  che  è  della  Chiesa;  della 
Chiesa  è  ciò  che  ella  deve  ordinare  (1282); 
ella  deve  ordinare  ciò  che  riguarda  il 
suo  fine  (426)  ;  suo  fine  è  indurre  gli  no- 
mini a  vivere  secondo  gì' istituti  di  Cristo 
(1430  segg.)-  Dunque  tutto  ciò  eh' è  dagli 
uomini  adoperato  direttamente  per  questo 
ri,ne  ,  cioè  j)cr  vivere  secondo  questi  isti- 
tuti, pare  che  ipcr  natura  debba  dirsi  ec- 
clesiastico ^  e  non  laicale  (J).  Or  mi  dica 
di  grazia  il  sig.  Bonafede  ,  se  la  naturai 
società  politica  abbisogni  pel  suo  fiive 
(eh' è  tutelare  i  dritti  materiali)  abbisogni 
dico  di  messe,  di  monacazioni,  di  confra- 
ternite ec.  ce.  In  verità  sarebbe  questo  un 
teorema  novissimo  nel  drillo  sociale.  Che 
se  codeste  istituzioni  sono  ordinate  al  fine 
della  società  che  suol  dirsi  la  Chiesa  cat- 
tolica ,  non  veggo  con  qual  dritto  e  con 
qual  logica ,  non  dirò  un  cattolico ,  ma 
un  uom  che  ragioni  possa  chiamarle  non 
ecclesiastiche.  Se  quest'  uom  che  ragioìia 
sarà  miscredente  o  eterodosso,  al  più  po- 
trà ,  indotto  da'  suoi  errori  ,  dire  stolli  i 
cattolici  che  si  lasciano  aggirare  dal  Papa 
a  crederlo  vicario  di  G.  C;  stolti  i  sovrani 
che  vogliono  far  parte  ('1422^  della  Chiesa, 
e  si  obbligano  così  a  concorrere  al  bene 
comune  della  Cristianità  e  della  Chiesa 
medesima.  Ma  dire  che  questa  società  cosi 
riconosciuta,  non  abbia  per  sua  naturali 
dritto  di  ricevere  ;  se  riceve  ,  non  possa 
per  sua  natura  ordinare  il  suo  a  ben  co- 
mune ;  0  che  ciò  che  riceve  e  ordina  non 
sia  suo  per  natura,  ma  sia  roba  altrui  non 
sia  per  natura  ecclesiastico  ma  laicale  ; 
tutto  ciò,  in  verità,  è  un  po' curioso,  per 
non  dir  peggio  ;  e  dà  a  divedere  quanto 
poco  si  studj  da  certuni  la  natura  delle 
società  ,  mentre  la  invocano  in  loro  ap- 
poggio. 

La  gran  ragione  con  cui  questa  specie 
di  politici  si  adoprano  a  torre  alla  Chiesa 
il  drillo  di  possedere  e  d"  amministrare,  è 
qaello  spauracchio  che  Ella  giunga  un  bel 
giorno  a  posseder  tutto  il  globo  ,  giacche 
sempre    potrà  acquistare  ,    e    mai  ,    come 

giacché  persona  ,  qual  si  mostra  ,  istruita  , 
non  può  credere  che  i  privilcfiJ  si  acqui- 
stino cogli  assassini  e  colle  mannaie. 

(I)  Potrà  la  Chiesa  lasciarne  ai  laici  or  la 
amministrazione  (e  questo  appunto  è  il  ca- 
so (li  Sicilia)  or  ("se  vogliasi)  anche  il  pos- 
sesso: ma  per  sua  natura  dee  dirsi  ecclesia- 
stico e  non  laicale.  E  ciò  per  duo  tiloli  :  1. 
perchè  la  Chiesa  è  per  natura  ordinatrice 
di  ciò  che  spelta  al  suo  fine  ;  2.  perchè  alla 
Chiesa  i  legittimi  possessori  ne  hanno  tra- 
sferite Icgitliraamcnte  il  dritto. 


il 


58  )( 
mano-morta,  non  pmrà  alienare.  A  tran- 
quillar tali  spaventi  (veri  o  finti  che  sieno) 
faremo  osservare  che  : 

1.  Tanto  è  ragionevole  il  timore  chela 
Chiesa  si  impossessi  di  tulio  il  globo  quanto 
il  timore  degli  anti-celibatarj  che  il  genere 
umano  finisca  perchè  il  Cristianesimo  loda 
la  verginità.  Malgrado  queste  lodi ,  r  im- 
pulso di  natura  e  di  passione  continuerà 
sempre  a  popolar  la  t»rra  :  or  così ,  ben- 
ché sia  lecito  ai  Fedeli  lasciar  beni  alla 
Chiesa,  pure  l'amor  de'beni  e  della  fami- 
glia opporrà  sempre  un  argina  insupera- 
bile all'eccesso  di  codeste  donazioni. 

2.  E  falso  che  la  Chiesa  non  possa  alie- 
nare :  vero  è  Che  non  possono  alienare  gli 
individui  ecclesiastici  ,  senza  licenza  della 
Chiesa.  E  questa  condizione  è  somma- 
mente utile  a' laici  ,  ed  alla  Chiesa  som- 
mamente onorevole  ;  giacché  impedisce  la 
dissipazione  delle  ricchezze  offerte  da'  fe- 
deli ,  i  quali  senza  tal  cautela  potrebbero 
ben  presto  esser  ridotti  a  dover  fare  nuovi 
sacrifizi  per  sostentamento  del  Clero. 

3.— Ma  la  Chiesa,  dicono  ,  mai  non  ha 
occasione  di  alienare:  dunque  aumenterà 
indefinitamcn.Ie  le  Sue  possessioni.  —  Ri- 
spondo esser  falso  che  la  Chiesa  mai  non 
abbia  occasione  di  alienare  :  i  bisogni  ge- 
nerali della  Chiesa ,  le  guerre  sostenute 
contro  gl'infedeli,  il  bene  degli  stati  catto- 
lici, il  promuovere  istituzioni  pie,  Tergere 
basiliche  ,  e  mille  altre  circostanze  consi- 
mili ne  porgono  frequenti  occasioni.  Che 
se  i  possedimenti  della  Chiesa  hanno  dal 
dritto  qualche  maggior  consistenza,  questo 
è  un  compenso  della  maggior  debolezza 
di  fatto  per  cui  le  lanlc  volle  vieue  inde- 
bitamente spogliata.  Questi  spogliamenti  , 
benché  ingiusti,  pure  sono  un  argine  op- 
posto dalla  natura  delle  cose  al  soverchio 
aumento  delle  ricchezze  ecclesiastiche. 

4.  Che  se  tutto  ciò  non  bastasse,  chi  dice 
che  la  Chiesa  ha  drillo  per  sé  a  possedere, 
non  dice  per  questo  che  ella  non  possa  e 
non  debba  condiscendere  alle  giuste  ri- 
chieste dell'  autorità  politica  ,  qualora  si 
scorgesse  un  danno  pubblico  risultante  dai 
possedimenti  ecclesiastici. 

5.  Ma  per  poco  che  si  rifletta  all'  im- 
mensa estensione  de'  bisogni  morali  in  ogni 
temporal  società  (spedali,  istruzione  pub- 
blica, educazione  fanciullesca  e  popolare, 
edifizj  sacri,  monti  di  pietà,  ritiri  di  pe- 
ricolatili 0  di  pentiti,  carceri  ec.  ec),  per 
poco  che  si  consideri  la  facililà  con  cui 
la  Chiesa  condiscende  a  volgere  in  usi 
più  utili  quella  parte  de'beni  ecclesiastici 
(he  potrebbe  ,  e  talora  giustamente,  sem- 
brare poco  utilmente  impiegala  (come  ac-  m 
cadde  nell'abolizione  di  ordini  regolari  o  | 
cavallereschi  decaduti  dallo  spirito  di  loro 
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isliluzione),  per  poco  che  si  ponga  mente    non  negherete  che  le  cagioni  dai  noi  finora 


alla  sponlaneilà  con  cui  io  zelo  cattolico  , 
delicatissimo  nel  sentire  codesti  bisogni 
morali  ,  previene  i  desiderj  dei  governi  : 
e  chiede  di  adoprarsi  nel  soddisfarli  :  se 
si  rifletta  per  ultimo  che  ,  oltre  i  bisogni 
de'  proprj  stati ,  ogni  società  è  spinta  da 
dover  di  benevolenza  a  promuovere  l' in- 
civilimento fra'  barbari  ,  al  che  la  Chiesa 
è  stromenlo  sì  ctTicace  (1391^*;  ogni  animo 
retto  comprenderà  ,  che  quando  i  sovrani 
cattolici  vogliono  andare  d' accordo  colla 
autorità  ecclesiastica  ,  lungi  dall'  averne 
danno,  essi  trovano  ne'  beni  di  Chiesa  un 
fondo  inesausto  sa  cui  sgravare  l' erario 
di  mille  pesi  che  gli  piombano  addosso 
ia  tre  secoli  in  qua  ,  poiché  mancò  un 
tale  appoggio.  Le  ricchezze  della  Chiesa 
sono  dunqutt  al  pari  delle  allre  in  movi- 
mento, e  più  delle  altre  utili  alla  temporal 
società. 

6. — Ma  poiché  la  Chiesa  potrebbe  rifiu- 
tarsi alle  istanze  de' governi,  é  necessario 
accordare  a  questi  su'  beni  della  Chiesa 
un  dritto  assoluto. — Lo  spediente  sarebbe 
ottimo  ,  Se  non  vi  fosse  artche  per  parte 
del  governi  il  pericolo  di  abuso  ;  se  anzi 
questo  pericolo  non  fosse  più  inevitabile 
in  mano  della  forza  che  in  quelle  del  puro 
dritto.  Ma  quando  il  pericolo  è  da  ambe 
le  parli,  converrebbe  accordare  al  più  de- 
bole la  protezione  del  dritto,  quand'anche 
non  avesse  altra  ragione,  mentre  la  parte 
contraria  può  con  tanta  sicurezza  opporre 
al  dritto,  se  si  rendesse  troppo  inflessibile, 
una  forza  preponderante.  E  in  verità  dica 
ogni  uomo  di  buona  fede:  è  egli  accaduto 
più  spesso  che  la  Chiesa  si  sia  ricusata 
alle  giuste  domande  de' laici,  o  che  i  laici 
abbiano  ingiustamente  spogliato  la  Chiesa? 

7. —  Ad  ogni  modo  non  potrete  negare 
che  certe  istituzioni  ecclesiastiche  posse- 
dettero in  altri  tempi  immense  tenute.  — 
Noi  negherò,  ma  spero  che  ancor  voi  non 
negherete  che  le  grandi  tenute  della  Chiesa 
erano  per  lo  più  frutto  o  dell'averle  dis- 
sodalo col  sudor  dei  suoi  monaci,  o  dello 
averle  meritale  coi  servigj  del  suo  zelo  : 
non  negherete  al  Bentham  e  al  Say  (1), 
che  queste  tenute  furono  sempre  le  meglio 
coltivale  ,  e  però  le  più  utili  al  pubblico 
in  un  tempo  in  cui  le  grandi  tenute  de' 
baroni  e  de' principi  erano  la  rovina  della 
agricoltura   e   della  ricchezza  sociale  (2)  : 

(1)  Bentham,  Oenvres  t.  I,  pag.  93,  t.  II, 
pag,  218.  Say,  Econ.  Polii. 

(2)  E  bello  il  vedere  ricondotti  in  Algeria 
i  monaci  a  dissodare  quelle  terre  e  risto- 
rarvi la  agricoltura.  Laboriosi  cenobiti,  qual 
sarà  la  vostra  mercede  ?  oh  buon  per  voi 
che  è  n*l  cielo  !  In  terra  voi  già  lo  sapete; 
''ome  gli  antichi  naonaci,  sic  vos  non  vobis. 


indicate  hanno  già  messo  rimedio  a  code- 
sto, vero  0  supposto  ,  inconveniente  :  non 
n£ghercte  ,  che  la  Chiesa  è  stata  ,  oggi 
come  sempre,  molto  condiscendente  nelle 
transazioni  e  nei  concordati.  Ma  se  anche 
tutto  ciò  non  fosse,  sarebb'clla  obbiezio- 
ne degna  d'un  uomo  retto  .o  leale  il  rin- 
facciare alla  Chiesa  l'estensione  che  eb- 
bero le  sue  tenute  in  quel  tempo  in  cui 
questo  era  il  difetto  universale  delle  pro- 
prietà slabili  par  tutta  Europa  ?  in  tempo 
in  cui  si  regalavano  i  fondi  con  maggior 
facilità  di  quel  che  oggi  le  pensioni  ? 

Non  sembra  dunque  ragionevole  il  timore 
delle  invasioni  di  mano-morta  per  cui  si 
pretende  negare  alla  società  ecclesiastica 
un  drillo  inerente  j)cr  natura  ad  ogni  so- 
cietà, come  abbiamo  finor  dimostrato.  La 
Chiesa  non  possiede  inalienabilmente,  ep- 
però  a  rigore  non  è  mano-morta  ;  quel 
che  possiede  lo  adopra  a  ben  pubblico; 
non  può,  secondo  la  naturai  tenacità  del- 
l' uomo  e  secondo  la  moderna  economia 
pubblica,  acquistare  eccessivamente;  se  ac- 
quistasse ,  sarebbe  sempre  disposta  a  ra- 
gionevoli transazioni.  Dunque  ,  figli  della 
Chiesa  ,  non  negale  alla  Madre  ciò  che 
accordate  ad  una  società  di  negozianti,  ad 
un  branco  dì  istrioni  :  non  le  negate  ciò 
che  é  dritto  di  ogni  legittima  società. 

CXXX.  Chi  prendesse  ad  esaminar  se- 
riamente le  lunghe  controversie  degli  stali 
cattolici  ,  e  specialmente  della  Inghilterra 
in  materia  di  benefizi,  di  annate,  del  da- 
naro di  s.  Pietro,  e  tali  altre  spinosissime 
altercazioni,  per  cui  tanto  ebbe  a  gemere 
nei  tempi  andati  la  cattolica  unità  e  ca^ 
rità  ;  troverebbe  utili  applicazioni  da  fare 
del  principi  che  qui  abbiamo  chiariti  :  e 
vedrebbe  forse  che  ,  se  le  pretensioni  di 
certi  Prelati  parvero  eccessive,  l'eccesso 
potè  esser  talvolta  nel  disporre  suir  uso  , 
e  forse  anche  nel  trasferirlo  talora  Inde- 
bitamente dal  consorzio  alla  protarchia  ; 
onde  la  renitenza  dei  fedeli  apparve  in 
certi  casi  meno  biasimevole.  Ma  vedrebbe 
insieme  che  molte  volte  ,  mentre  si  pre- 
tendea  vietare  la  malversazione,  si  trascor- 
reva ad  interdire  nella  Chiesa  il  potere 
comune  ad  ogni  società,  perfino  alla  ('781 
i523j  domestica,  di  riscuoter  sussidj  e  di 
applicarli  al  cornuti  bene:  potere  tanto  più 
necessario  nella  Chiesa ,  quanto  meno  è 
a  Lei  essenziale  (1443),  come  società  spi- 
rituale che  ella  è,  il  possedimento  di  fondi 
stabili  (1466).  Quindi  è  che  Autori  (1)  non 
di  soverchio  devoti  alla  Sede  Romana,  tro- 
varono per  se  generalmente  legittimo  l'or- 

(1)  Natale  Alessandro,  Pietro  d'Ailly,  Ger- 
tODC,  Tomatfioo  oc. 


diriamcnto  benché  biasimasse  il 
supposto  abuso:  e  queste  slesse  ragioni 
appagarono  nel  concilio  di  Trenlo  i  legali 
germanici ,  come  può  vedersi  nel  Pallavi- 
cino fSl.  del  Conc.  Trid.  L.  2).  Anzi,  di- 
ciamo ancor  piìi  :  gii  stessi  burrascosi  Con- 
cilj  di  Costanza  e  di  Basilea,  sì  accalorali 
a  riformare  la  corte  di  Roma,  non  osarono 
interdire  il  drillo  di  sostentare  colle  con- 
tribiizioni  della  Cristianità  le  imprese  che 
riguardano  il  ben  comune  e  le  persone 
che  vi  si  adoprano. 

A  tempi  nostri  si  abusò  in  modo  mollo 
più  violento  ed  ingiusto  del  potere  pro- 
tarchico,  spacciando  per  beni  tiazionali  i 
beni  di  Chiesa:  nel  che  la  Spagna  mo- 
derna continua  pur  troppo,  come  in  altri 
punti,  la  sanguinosa  tragedia,  rappresen- 
tata in  Francia  dalla  ignoranza  filosofica 
dei  Giacobini  persecutori  ,  che  avea  per- 
duto ogni  idea  delle  vere  relazioni  so- 
ciali. 

Se  un  popolo  o  uno  stalo  hanno  donato 
dei  beni  ad  un  consorzio  qualunque,  non 
cessano  sicuramente  dal  possedere  il  dritto 
di  ordinarli  politicamente  al  ben  pubblico: 
ina  non  per  questo  dovranno  i  beni  ap- 
pellarsi nazionali ,  se  non  in  quel  senso 
in  cui  nazionali  si  dicono  i  beni  di  qual- 
sivoglia particolare  {i282):  donarli  e  rite- 
nerne il  dominio  sono  contraddittori  (1). 
Kppure  il  secolo  della  libertà,  che  ad  ogni 
privato  vantasi  di  assicurare  il  suo  contro 
le  invasioni  del  potere,  il  secolo  della  li- 
bertà diede  ad  ogni  popolo  il  drillo  di 
spogliare  quella  società  sacra  ,  della  quale 
ciascun  popolo  non  è  se  non  una  frazione 
si  picciola  !  E  perchè  non  dire  apertamente 
ai  popoli — spogliam  la  Chiesa  perchè  vo- 
gliamo distruggerla  :  abbiam  contro  di  lei 
il  dritto  del  più  forte?  — 

CXXXI.  Ben  comprenderà  il  lettore  che 
mentre  da  noi  si  stabilisce  questa  dottrina 
secondo  i  principi  di  naturai  dritto ,  si 
viene  a  stabilire  quali  sono  secondo  ragione 
i  poteri  sì  della  società  spirituale  sì  della 
temporale  ,  fondati  nella  diversa  esigenza 
della  protarchìa  e  del  consorzio:  ma  non  si 
stabilisce  ciò  che  riguarda  il  dritto  positivo 
in  cui  le  due  autorilà  saviamente  cammi- 
nano di  concerto,  e  prendono  quei  tem- 
peramenti che  meglio  conducono  alla  so- 
ciale armonia.  Queste  dottrine  apparten- 
gono allo  storico  e  non  al  filosofo  sociale 
il  quale  deriva  le  sue  conseguenze  dallo 
ordine  necessario  delle  cose.  Questo,  rap- 
presentandoci come  necessaria  la  direzione 
della  società  a  fine  spirituale  ('721  segg.)  ci 

(1)  Al  che  non  avvertì  il  sig.  F.  P.  nelle 
sue  Idee  sulla  popolazione  pag.  C6  g.  (V.  la 
nostra  uola  CXII,  pag.  551). 
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vero  0  dimostra  insieme  che  se  1'  universale  au- 
torità protarchica ,  sola  giudice  ed  ordi- 
natrice del  ben  comune  della  società  ,  ri- 
putasse necessaria  a  questo  comun  bene 
la  immunità  di  lutti  i  beni  ecclesiastici,  e 
come  tale  rivendicassela,  ella  avrebbe  dril- 
lo di  ottenerla  anche  secondo  le  leggi  slesse 
di  natura.  Ciò  sia  dello  sempre  secondo 
il  mio  divisamenlo  di  trattar  della  na- 
tura della  Chiesa  ,  delle  istituzioni  dei 
drilli  suoi  col    solo    lume    di    naturai    ra- 


gione ,  e  giusta  le  norme  del  mero  razio- 
nai dritto ,  lasciando  anco  in  questo  ai 
Canonisti  il  mostrare  come  quella  immu- 
nità si  derivi  eziandio  da  divine  positive 
ordinazioni:  onde  il  s.  Concilio  Tridentino 
lo  dichiarò  ordinatione  Dei  et  canonicis 
sanctionibus  constitutam. 

CXXXII.  Degna  di  perpetua  memoria  è 
la  seguente  definizione  portata  in  un  tri- 
bunale degli  Slati  Uniti  ove  la  libertà  di 
coscienza  par*  che  non  escluda,  come  in 
certi  altri  paesi,  la  sola  coscienza  del  Cal- 
lolico  (1).  L'aneddoto  è  estratto  dalla  Ne- 
crologìa del  P.  Ani.  Kohlaman  Gesuita  in- 
serita negli  annali  di  scienze  religiose  di 
Roma  (T.  2,  pag.  466  scg.;.  »  Alla  prima 
opera  da  lui  composta  ,  la  quale  porta  il 
titolo  :  Questione  cattolica  in  America  , 
ISewYork,  Eduardo  Gillespy,  1813,  diede 
occasione  un  caso  che  per  la  novità  sua 
fece  gran  rumore  negli  Stati-Uniti  d'A- 
merica. Ad  uno  dei  più  ricchi  e  notabili 
mercatanli  di  Nuova  York  fu  involata  una 
somma  considerevole  di  danaro.  Il  magi- 
strato  del  luogo  prese  lutti  i  possibili  prov- 
vedimenti per  iscoprire  l'autore  di  cosi 
fallo  furto  ;  ma  senza  prò.  Quello  che  non 
valse  a  fare  il  timore  della  pena  e  la  forza 
delle  leggi  umane  ,  bene  il  fece  la  forza 
possenlissima  della  religione.  11  ladro  ri- 
scosso alle  voci  della  coscienza  ebbe  con- 
segnala in  confessione  la  involata  somma 
al  padre  Kohimann  ,  il  quale  era  allora 
parroco  di  quella  città  ,  e  il  pregò  di  re- 
stituirla a  quello  cui  apparteneva  ;  ciò  che 
egli  prontamente  esegui.  Questo  fatto  ven- 
ne intanto  denuncialo  alla  corte  criminale  : 
il  Ivohlmann  fu  immantinente  citalo  in- 
nanzi a  questa  e  ricevellc  ordine  di  pa- 
lesare senza  più  il  nome  di  quello  che 
avevagli  consegnalo  la  somma  ;  altrimenti, 
secondo  che  i  giudici  gli  venivano  inti- 
mando, chi  taceva  scientemente  il  nome 
del  ladro,  doveva  ,  secondo  le  leggi  degli 
Slati  Uniti,  soggiacere  ad  ugnai  pena  col 
ladro  medesimo.  Con  animo  vi"ile  ed  in- 
trepido tolse  allora  il  Kohlmatin  a  difen- 
dere la  santa  sua  causa,  e  dichiarò  ai  giu- 
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dici,  che  non  mni  a  nessun  paltò  si  con- 
durrebbe a  far  cosa  per  la  quale  tradi- 
rebbe allamente  la  sua  Religione,  che  in- 
giungcvagli  di  mantenere  sacro  ed  invio- 
lato il  suggello  della  sacramentai  confes- 
sione. E  i  giudici  commossi  al  caldo  e 
convincente  suo  dire,  il  rimandarono  pie- 
namente assoluto;  e  a  provvedere  ad  ogni 
caso  avvenire  di  simil  falla  ,  stanziarono 
in  pari  tempo  la  legge  seguente.  «  Non  è 
«  permesso  secondo  le  leggi  degli  Slati- 
«  Uniti  ,  le  quali  lasciano  a  ciascheduno 
«  la  liberlà  di  professare  quella  religione 
«  che  più  gli  e  in  grado ,  di  costringere 
«  il  sacerdote  cattolico  a  far  cosa  che  gli 
«  sia  vietata  dalla  sua  fede  !  » 

Non  altrimenti  fu  definito  dalla  Corte  di 
cassazione  in  Francia  nel  famoso  sfTare  di 
Dumonteil  ,  il  quale ,  malgrado  la  sacra 
ordinazione,  avendo  richiesto  di  contrarre 
civilmente  un  matrimonio,  ed  avendo  per- 
ciò percorso  i  tribunali  tutti  lino  al  su- 
premo, rigettato  sempre  e  sempre  appel- 
lando ,•  finalmente  ebbe  1'  ultima  diflìniliva 
sentenza  dalla  cassazione  di  Parigi,  appog- 
giata sopra  il  seguente  motivo,  che  il  Con- 
cordato essendo  legge  di  slato,  lo  slato  am- 
mettea  per  conseguenza  il  pieno  esercizio 
del  catlolicismo,  anche  dopo  il  1830  :  che 
ne  ammettea  per  conseguenza  e  il  cullo  e 
la  disciplina,  di  cui  forma  parie  il  celibato 
ecclesiastico. 

Ognun  sa  che  olire  il  Reno  non  sempre 
si  discorre  cosi,  e  si  accolgono  talvolta 
con  maggior  cortesia  le  infami  suppliche 
del  libertinaggio  e  della  apostasia. 

CXXXIII.  Quesl'  osservazione  combatte 
uno  dei  tanti  sofismi  de'Sansimonisti  con- 
tro la  proprietà.  «  Si  M.  de  Tracy  s'  élait 
«  rappclé  qu'on  ne  dit  plus  mon  esclave, 
«  il  se  serail  convaincu  que  ccs  procès 
«  intenlés  au  pronom  possessif  ne  soni 
«  pas  toiijonrs  de  pures  récréalions  phi- 
«  losophiqucs  «  fExpos.  de  la  doctr.  de 
s.  Sim.  i  année  pag.  243).  Se  il  Sansimo- 
nista  si  capacitasse  che  mai  non  si  potè 
dire  mio  lo  schiavo,  e  che  può  dirsi  oggi 
ancora  mia  l'opera  del  servo,  quand' io 
Io  pago  giustamente  ;  avrebbe  veduto  che 
la  speranza  di  abolir  la  proprietà  non  può 
appoggiarsi  all'abolizione  della  schiavitù. 
Questa  abolizione  è  lodevole ,  non  perchè 
abolisce  un  dritto  ma  perchè  abolisce  una 
violenza  ■■  or  la  proprietà  per  sé ,  lungi 
dall' esser  violenza,  è  di  natura  sociale 
(406  seggi. 

CXXXIV.  Era  riscrbalo  al  secolo  XVIII. 
il  sottramelo  onninamente  ,  e  ridurre  co- 
desto sacro  legame  a  livello  con  un  con- 
tratto di  atnito  0  di  vendita  :  ridarlo  ad 
una  donazione  scambievole  di  poca  carne 
0  nata  o   da    nascere.    Gran    Dio  .'    come 
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r  uomo  e  vile  agli  occhi  suoi  proprj,  quan- 
do vi  si  cancella  il  raggio  di  vostre  sem- 
bianze immortali  (222)  !  E  chi  può  com- 
prendere fin  dove  possa  giugnere  codesto 
avvilimento?  chi  crederebbe  che  in  una 
delle  più  colle  nazioni  d'Europa  i  mariti 
vendano  le  mogli  sul  mercato  ?  Eppure 
leggete  sotto  la  data  del  28  dicembre  1842 
il  giornale  delle  due  Sicilie:  «  La  polizia 
"  ha  impedito  a  Stramford  che  un  marito 
«  vendesse  la  moglie  {come  a  rigore  di 
«  legge  è  permesso  )  ,  sul  pubblico  mer- 
<i  calo  sebbene  amendue  fossero  d'accor- 
«  do.  L'  autorità  si  è  opposta  a  questo 
«  allo  ben  ancor  consumato  ;  qualifican- 
«  dolo  qual  fonte  d'immoralità  e  di  dis- 
'<  ordine  domestico  ,  ed  ha  condannalo 
«  i  due  conjugi  a  dar  ciascuno  una  cau- 
«  zione  di  5  L.  sterline.  »  Se  tale  non  è 
la  legge  inglese  ,  pare  che  dovrebbe  al- 
zare i  suoi  richiami  :  se  non  protesta  ,  se 
non  si  difende,  che  cosa  è  colà  il  matri- 
n)onio .''  (Esempj  consimili  non  sono  nuo- 
vi, giacché  nel  1837  il  Perronc  (De  ma- 
trimonio e.  2  ,  n.  133  nota  a)  cita  altro 
fatto  alior  recente  di  tal  marito,  che  trae- 
va sul  mercato  a  vendersi  la  moglie  legata 
con  una  fune  al  collo.  Ed  il  Cantù  parla 
della  legge  medesima  nella  SI.  univ.  T. 
3.  pag.  531,  nota. 

CXXXV.  Fra  i  tanti  assurdi  che  bulica- 
rono dalla  corruzione  della  Riforma  og- 
gimai  incadaverita ,  poiché  la  sua  ragione 
indipendente  si  separò  dalla  Autorità  con- 
servatrice, udimmo  la  Ragion  Sansimonia- 
ca  asserire  che  «  la  trasmissione  delle 
«  ricchezze  paterne  ai  figli,  senza  altra  ra- 
«  gione  che  la  figliazione  del  sangue,  è  il 
«  pili  immorale  di  lutti  i  privilegi,  il  pri- 
«  vilegio  di  vivere  nella  società  senza  la- 
<<  vorare ,  ossia  di  esser  ricompensato  ol- 
«  tre  il  merito  del  proprio  lavoro  »  (i). 
E  nella  S*  seduta  (2)  vien  citato  il  Tracy 
in  quelle  parole.-  «ereditare  diviene  (  nel- 
<'  la  società  )  un  mezzo  di  acquistare  ;  e 
'(  quel  che  è  più  (  o  piuttosto  ,  quel  cfie  è 
"  peggio  )  un  mezzo  di  acquistare  senza 
n  faticare  ». 

I  Sansimonisli,  i  quali  si  vantano  sì  spesso 
della  ampiezza  delle  loro  vedute  soli'  oriz- 
zonte morale,  avrebbero  dovuto  stabilire 
in  tutta  la  sua  estensione  la  lor  bella  teo- 
ria ;  dicendoci  francamente  che  non  sarà 
permesso  nella  nuova  loro  Gerusalemme  di 
fare  il  menomo  regalo;  giacché  ogni  regalo 
essendo  gratuito,  è  un  dono  fatto  all'  ozio 
dal  lavoro.  Or  se  codesta  legge  sapesse  un 


(1)  Eitposition  de  la  doctr.  de  s,  Simon 
Premicro  Année,  introduclion,  lluit  séance 
pag.   40. 

(S)  pag.   24C. 
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po'  troppo  di  tirannìa  ed  ancor  d'  egoismo 
(di  quel  brullo  egoismo  critico  che  s.  Si- 
mon venne  a  sterminare);  almeno  doveano 
stabilire  che  sarà  permesso  far  regali  a 
chicchessia,  fuorché  alle  persone  a  noi  più 
care,  a  moglie,  a  figli,  a  parenti  ec.  Fin- 
ché essi  non  istabiliranno  codesta  legge  , 
ogni  lavoratore  che  senta  che  vuol  dire 
amare,  tanto  studierà,  malgrado  ogni  legge 
contraria ,  che  regalerà  ai  suoi  figli  i  suoi 
averi,  e  li  lascerà  oziosi  a  godersi  le  fa- 
tiche del  padre  loro. 

La  legge  dunque  dei  Sansimonisti  in  fa- 
vor dei  lavoratori,  se  debhe  riuscire  pie- 
nanienle  efììcace,  dee  compirsi  cosi:  —  Ad 
ognuno  secondo  sua  capacità,  ad  ogni  ca- 
pacità secondo  il  suo  lavoro  ;  e  ad  ogni  la- 
voratore divieto  di  regalare  il  suo  né  in 
vita  né  in  morte.  —  I  Sansimonisti  abbi- 
sogneranno di  una  Polizia  mollo  energica 
per  ottenerne  1'  esecuzione. 

A  torlo  poi  essi  confondono  la  quistione 
delia  eredità  con  quella  della  primogeni- 
tura: condotti  a  ciò  dal  loro  falso  princi- 
pio che  i  beni  debbono  ereditarsi  da  chi  sa 
farli  fruttare:  dunque,  dicono,  né  dal  pri- 
mogenito né  dai  cadelti  ,  ma  dagli  indu- 
striosi. Che  il  padre  alimenti  i  Tigli  è  do- 
ver di  natura:  che  preferisca  il  primoge- 
nito può  essere  dettato  di  prudenza  pel  bene 
della  famiglia.  Ma  appunto  per  esser  que- 
sto il  fine  della  primogenitura  non  sarebbe 
conveniente  che  questo  privilegio  ridondasse 
a  spogliare  totalmente  i  cadetti.  E  questo 
fu  forse  talvolta  il  torto  e  I'  eccesso  della 
legislazione  feudale:  essa  commetlea  rispetto 
alla  famiglia  ,  quello  stesso  che  ai  pubbli- 
cisti del  secolo  scorso  vien  rinfacciato  in 
ordine  allo  stato  da  Haller  ,  Bentham  ec; 
sacrificava  cioè  il  bene  degli  individui,  fine 
della  società  (  726  732  ),  al  preteso  bene 
della  società  medesima. 

CXXXVI.  In  un  trattato  di  naturai  drillo 
non  ha  luogo  per  sé  la  obbiezione  dedotta 
dalle  parole  del  Vangelo.  Pure  perchè  è 
notissima,  a  loro  eziandio  che  non  credo- 
no né  leggono  il  Vangelo,  accenneremo  la 
risposta  quale  ce  la  presenta  un  Autore,  il 
cui  testo  potrà  ,  da  chi  volesse  conoscere 
più  addentro,  consuKarsi,  e  che  pel  nome 
di  che  meritamente  si  gode  contribuirà  ad 
accerlare  la  solidità  delle  ragioni  che  qui 
accenniamo  (1). 

Osservisi  dunque  il  contesto.  I  Farisei 
domandano:  —  È  egli  lecito  per  qualsivoglia 
cagione  lasciar  la  moglie  ?  Non  sapete,  ri- 
sponde il  Redentore  ,  che  per  divina  isti- 
tuzione essi  già  sono  ,  non  più  due  ,  ma 
uno  ?  Ciò  che  Dio  congiunse  uom  non  se- 
pari. —   Or   perchè    Mosè    ordinò    che  si 

(1)  V.  Perrone,  De  Matrimonio  e.  2,  n.36. 
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desse  il  libello  di  ripudio  e  si  lasciasse? 
—  Per  la  durezza  del  vostro  cuore:  ma  da 
principio  non  fu  così.  Or  io  vi  dico  che 
chiunque  lascierà  la  moglie  (  se  non  per 
adulterio  )  e  torrà  altra  donna  è  adultero: 
adultero  pure  chi  si  torrà  la  donna  lascia- 
ta -  (1). 

Chiunque  vorrà  accertare  il  vero  senso 
di  queste  parole  dovrà  intenderlo  dalla 
Chiesa  :  ma  limitan'doci  anche  solo  ad  os- 
servazioni ermeneutiche,  è  facile  il  vedere 
che  quella  parentesi  è  una  risposta  ad 
quacumque  ex  causa,  e  vale  come  se  di- 
cesse —  (  il  che  non  é  lecito  se  non  per  lo 
adulterio  )■■  —  né  codesto  modo  ellillico  di 
ragionare  è  nuovo  nella  scrittura  ;  la  cui 
oscurità  è  appunto  gran  prova  della  ne- 
cessità di  un  giudice  infallibile,  che  ne 
sia  r  interprete. 

Che  se  da  tal  risposta  qualcuno  non  si 
sentisse  pago,  al  più  potrebbe  concludere 
che  Cristo  S.  N.  spiegasse  in  quelle  parole 
il  vero  senso  della  legge  mosaica  sul  ri- 
pudio (giacché  la  legge  cristiana  fu  da  lui 
costituita  in  altra  occasione  (2)  mentre  par- 
lava non  con  Farisei  tentatori,  ma  coi  Di- 
scepoli suoi  ,  futuri  maestri  della  Chiesa  : 
ed  allora  chiaramente  e  senza  veruna  re- 
strizione vietò  il  divorzio  totale.  E  ben 
conveniva  che  a  quei  capi  del  Sinedrio  egli 
spiegasse  il  vero  senso  del  ripudio  mosaico, 
quando  a  tale  eccesso  era  giunta  la  licenza 
espressa  nel  quacumque  ex  causa,  che  ogni 
picciolo  disgusto,  anzi  che  solo  il  trovarne 
allra^più  avvenente  ,  stimavasi  da  certuni 
causa  legittima  a  lasciare  la  prima  moglie. 

Bastino  questi  cenni,  non  già  per  togliere 
ogni  materia  a  contrasto  teologico,  ma  solo 
per  indicare  ai  lettori  i  fonti  d'  onde  pos- 
sono alfingere  la  vera  dottrina  la  quale  è 
all'operelta  nostra  sì  straniera  che  non  pos- 
siamo più  oltre  andarne  in  traccia. 

CXXXVII.  Questa  osservazione  può  ren- 
derci naturalmente  ragione  della  dissolu- 
bilità del  vincolo  maritale  accordala  al  neo- 
filo, cui  la  moglie  ostinata  voglia  abban- 
donare ;  mentre  al  matrimonio  cristiano, 
quando  è  compiutamente  ultimato,  non  si 
ammette  altro  termine  fuorché  il  sepolcro. 
Senza  entrare  nelle  ragioni  misteriose  che 
eccedono  i  limili  del. dritto  naturale  ipo- 
tetico in  cui  Siam  racchiusi,  apparisce  age- 
volmente la  ragione  del  divario  indicalo, 
anche  per  ragioni  di  ordine  puramente  so- 
ciale. 

Il  legame  di  matrimonio  nasce  dall'  or- 
dine di  natura,  alla  cui  perfozione  è  dirello 
sì  V  ordine  domestico  ,  sì  il  politico  (726 
11.15),  e  l'Inter-nazionale  (1338).  Se  dunque 

(1)  Matth.Cap.  19,  v.9. 

(2)  Marc.  Gap.  10,  v.  11.  i 


la  natura  tende  alla  Indissolubilità  di  tal 
vincolo,  lo  scopo  della  domestica  e  della 
politica  legislazione  in  tal  noaleria  dehbe 
essere  di  mantenere  alla  naturai  legge  in- 
violabile rispetto.  Ma  la  stessa  naturai  per- 
fezione è  ordinata  (abbiam  detto  nel  testo) 
a  base  dell'ordine  soprannaturale,  dal  quale 
ella  ottiene  forze  più  proporzionale  al  peso 
della  legge  anche  sol  naturale  {SSO  1036). 
Dunque  se  la  naturale  indissolubilità  fosse 
ostacolo  talora  all'ingresso  nelle  vie  di  que- 
sto ordine  supremo,  essa  si  troverebbe  in 
follisionc  col  dritto  supremo,  e  in  contrad- 
dizione ancor  seco  slessa  ;  e  per  ambi  i 
titoli  dovrebbe  cedere  a  quello.  Dico  clic 
dovrebbe  cedere  al  dritto  supremo,  perdio 
la  perfezione  suprema  è  qui  in  terra  Vul- 
timo  line  a  cui  debba  l'uomo  aspirare;  or 
nella  serie  dei  fini  1'  ultimo  è  sempre  re- 
golatore degli  intermedi  (21  41).  Dunque 
il  dritto  che  da  esso  necessariamente  de- 
riva (giacché  ogni  dritto  nasce  da  un  or- 
dine (S-i?)  è  più  gagliardo  dei  drilli  inter- 
medi a  lui  subordinali  (363j.  Dico  inoltre 
che  la  indissolubilità  naturale,  se  qui  non 
cedesse,  contraddirebbe  se  slessa,  giacché 
per  ottenere  la  indissolubilità,  se  ne  torreb- 
beroi  mezzi  moralmente  necessari:  nel  che 
è  apertissima  contraddizione. 

—  Ma  dunque  la  legge  naturale  sarà  va- 
riabile. —  Adagio.  Che  cosa  è  legge  natu- 
rale ?  Ella  é  quella  obbligazione  che  noi 
deduciamo  dal  costante  andamento  di  na- 
tura ,  in  cui  ravvisiamo  il  volere  del  suo 
Autore  e  Ordinator  supremo.  Or  da  questo 
andamento  costante  noi  deriviamo  che  lo 
uomo  avrà  dalla  natura  stessa  deboli  forze 
a  paragone  del  peso,  e  che  sommo  bene- 
ficio sarebbe  del  Creatore  se,  con  ajuto  a 
lei  non  naturalmente  dovuto  ,  le  recasse 
conforto.  Se  dunque  per  fatto  positivo  ne 
venga  aperta  la  via  a  trovar  nuovi  mezzi 
di  perfezione  in  tulio  l'ordine  morale,  sarà 
in  tale  ipotesi  dritto  e  dover  riaturale  ab- 
bracciar questi  mezzi.  Ma  ad  abbracciarli 
sarebbe  gravissimo  ostacolo  il  legame  in- 
dissolubile con  un  infedele  protervo,  che 
non  solo  li  ricusi  per  sé,  ma  voglia  torli  al 
coniuge.  In  tal  caso  la  stessa  naturai  legge 
prescrive  che  l'ordine  inferiore  ceda  al  su- 
pcriore, il  dritto  più  debole  al  più  gagliardo. 

Non  è  dunque  in  tal  caso  una  dispen- 
sazione della  legge  naturale  ,  ma  una  na- 
turai collisione  di  due  leggi ,  di  due  drit- 
ti: appunto  come  non  è  un  dispensar  dalla 
legge  di  non  uccidere  ,  il  permettere  la 
guerra  o  la  difesa  ;  non  è  un  dispensar 
dalla  obbedienza  di  suddito,  il  permettere 
a  suddito  di  non  eseguire  un  comando  in- 
giusto; non  è  un  dispensare  dal  debito  di 
tisar  ragione,  l'obbligarla  ad  umiliarsi  alla 
fede  ce. 
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Un'  altra  conseguenza  possiam  quindi 
dedurre ,  conciliando  due  leggi  che  sem- 
brano contrarie:  si  scioglie  il  vincolo  del- 
l' infedele  convertito  col  coniuge  ostinato 
che  bestemmia,  non  si  scioglie  fra  coniugi 
cristiani  se  1'  uno  di  essi  cada  neh'  eresìa 
e  bestemmi  come  il  primo:  eppure  il  pe- 
ricolo del  coniuge  fedele  è  in  ambi  i  casi 
lo  stesso.  Ma  ognun  vede  che  nel  primo 
caso  la  dissolubilità  appiana  le  vie  alla 
fede  ,  nel  secondo  all'  apostasia  :  il  drillo 
degl'individuo  sarebbe  lo  slesso,  ma  il  dritto 
derivato  dall'  ordine  generale  è  contrario  : 
or  la  legge  nasce  dall'  ordine  generale  : 
dunque  debb'  essere  contraria. 

CXXXVIII.  li  Sansimonismo  che  dichia- 
rò in  faccia  alle  Camere  di  Francia  che 
egli  viene  (1)  ad  affrancar  compiutamente 
la  donna  ;  che  essa  dee  divenir  uguale  al 
marito  nel  triplice  esercizio  delle  funzioni 
del  tempio,  dello  stato,  della  famiglia  (2);  il 
Sansimonismo,  io  dico,  aveva  egli  utia  ri- 
cetta per  rendere  la  donna  robusta  ardila 
ed  esente  dagli  incomodi  di  gravidanza  e 
parlo?  Sperava  egli  di  dilatarne  il  cervello 
sì  che  divenisse  capace  di  Tdosofar  come 
Platone,  o  di  tracciare  un  piano  di  guerra 
come  Bonaparte  ?  Se  costoro  tanto  fida- 
vano nella  magìa  del  loro  messia  suicida, 
polca  forse  riuscirne  l' intento;  ma  se  la 
donna  si  rimanea  qual  ce  la  die  natura  , 
con  tulle  le  lor  patenti  di  uguaglianza  a- 
vrebbe  continuato  nel  tempio  ad  imparare, 
nello  stalo  ad  obbedire,  nei  perigli  a  tre- 
mare :  e  1'  audacia  ,  il  nerbo,  la  saviezza 
virile  r  avrian  tenuta  in  quella  dipenden- 
za ,  soave  perchè  naturale  ,  in  cui  prima 
che  Mosè  ,  1'  avea  posta  il  Creatore.  "  La 
«frivolezza,  la  delicatezza,  la  timidità,  il 
«  pudore,  gli  uffici  della  maternità  e  tulle 
><  le  condizioni  della  donna  mostrano  che 
«  ella  è  destinata  alla  vita  privala  non  alla 
"  pubblica,  e  che  in  quella  solamente  può 
«  essere  onorala  e  felice  »  (  Gioberti,  In- 
trod.  T.  2,  p.   2o0  ). 

CXXXIX.  In  lai  proposilo  non  vogliamo 
Irasandare  una  osservazione  relativa  alla 
istruzione  della  gioventù  considerata  sotto 
aspetto  morale  :  1'  osservazione  è  di  tal 
persona,  cui  anche  solo  il  doppio  suo  no- 
me (3)  concilierà  fede  da  coloro  cui  l'an- 
no a  grado  le  dottrine  e  le  idee  d'  oltra- 
monti. 

La  educazione  moderna,  dice  M.  Nccker- 
Saussure,  cerca  di  istruir  il  fanciullo  quasi 
per  modo    di    divertimento  :    si  vuole  che 

(1)  Anzi  venne  :  fnimus  Troes. 

(2)  V.  Lettre  à  ra.le  président  de  la  Cham- 
bre 1  Sbre  18.30.  Bazard  ot  Enfantin. 

(.5)  Mme  Neckcr  de  Saussurrc:  Ediication 
progressive.  Paris  1852,  T.2,  1.5,  e.  5,  pag. 
1»4,  segg. 
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giuocando  impari  leggere  e  scrivere,  impari 
sfora,  impari  geografìa....  Si  vuole  insomma 
che  possa  saper  luilo  senza  formar  rabitodi 
faticare  e  riflettere.  Or  questo  egli  è  per 
r  appunto  voler  impedire  il  massimo  frut- 
to della  istruzione  :  T  applicazione  l.ibo- 
rlosa,  che  per  l'uomo  già  formalo  è  un 
mezzo  ad  acquistar  le  scienze  .  nella  edu- 
razione  dee  riguardarsi  come  un  fine,  pel 
cui  acquisto  si  usano  le  scienze  come 
mezzo.  Talché  se  le  scienze  potessero  ve- 
ramente impararsi  giuocando  ,  un  savio 
educatore  dovrebbe  cercare  altra  occupa- 
zione air  intellctlo  per  assuefarlo  a  fati- 
care e  rilletlere.  Quegli  educatori  impro- 
vidi  che  pensano  soi.o  a  risparmiar  fatica 
possono  assomigliarsi  a  cerli  parenti  ricchi 
i  quali  mai  non  avvezzano  i  figli  loro  alia 
ginnastica,  mandandoli  a  passeggio  sempre 
in  carrozza.  La  carrozza  è  mezzo  ver  arrivare 
al  termine,  e  mezzo  più  comodo  e  pron- 
to che  il  camminare  :  ma  per  avvezzar  il 
corpo  alla  fatica ,  e  renderlo  agile  e  sano 
ci  vuol  la  ginnastica  :  si  va  alla  Flora  Ci) 
per  camminare  :  non  si  cammina  per  ar- 
rivar alla  Flora.  Or  così  le  scienze  uma- 
ne considerate  per  rapporto  alla  educa- 
zione sono  mezzo  per  inncghiltir  la  mente, 
e  non  già  precipuo  scopo  dello  studiare. 

Con  questo  però  non  inlendiam  già  ri- 
provare   r  inlento    di   coloro  che  vogliono 
ulilizzare  delle  ricreazioni,  facendo  si  che 
ANCHE  giuocando  si  impari:  riproviam  co- 
loro   che    vorrebbero    si    imparasse    solo 
giuocando.  «  Nous  cherchons   à    lui   don- 
"(  ner    Vhabitude    d'cludier    sensément  et 
<t  sérieuscment.  Loin  dés  lors  de  lui  épar- 
«  gner  l'efforf,  il  faut  le  lui  dcmander.  La 
«  roule  vaul  mieux  pour  lui  que  le  but  : 
«  ci  une  application  sans  resultai    lui    se- 
«  rait  mille  fois  plus  utile,  que  le  resultai 
«  sans  application...  A  quoi  bon  leur  per- 
«  suader  qu'il    n'y    a    que   des    plaisirs  à 
<'  jouir  dans  la  vie  ?  Si    nous  bannissions 
«  loul  enseignemcnl ,  il  faudrail  inventer 
«  des    pretcxles    pour  rcmplir   leur  ten)S. 
"  L'étude  est  un  caimani  pour  les  nerfs , 
«  un  moyen  précieux  pour  les  rendre  sa- 
«  gcs  :  comme  elle  suppose  l'obóissance , 
«  on  mei  en  jeu   par  ce.  moyen   le   ver- 
<i  lus,  »  ec.  ec. 

CXL.  Queste  dottrine  di  naturai  dirilto 
paterno  nella  educazione  dei  figli,  possono, 
ma  con  qualche  limitazione  ,  applicarsi  al 
privalo  insegnamento  il  quale  ,  in  cerli 
paesi  eterodossi,  viene  vietato  ai  Cattolici 
senza  verun  riguardo  alla  libertà  promessa 
ed  al  naturai  dirilto.  È  dunque  pregio 
dell'  opera   esaminare   analiticamente  que- 


(1)  Nome  di  on  giardino  pnMìlico    di  Pa- 
lermo. 


sta  sì  delicata  quistlone.  Essa  può  ridursi 
a  tre  quesiti  :  cioè, 

1.  Se  ogni  privato  abbia  dritto  ad  Inse- 
gnare ? 

2.  Se  i  parenti  abbiano  drillo  a  fidargli 
i  figli  ? 

3.  Se  Io  stato  abbia  dritto  ad  escludere 
da  ogni  impiego  chi  non  corre  lo  stadio 
dei  pubblici  sludj?  Esaminiamo  il  1. 

Che  vuol  dire  insegnare?  vuol  dire  cO' 
municare  la  verità  :  or  egli  è  chiaro  che 
ogni  uomo  ha  non  solo  il  dritto,  a  cono- 
scerla, quando  e  quanto  ella  è  per  iw»  ne- 
cessaria ,  ma  anche  in  queste  stesse  pro- 
porzioni ,  il  dovere  di  comunicarla  altrui 
(366  segg.)  Ma  per  comunicarla  è  mestieri 
possederla  .-  or  la  verità  è  come  la  mo- 
neta che  può  essere  or  buona  or  alterala; 
e  per  conseguenza  può  accadere  che  ta- 
luno creda  possederne  a  dovizia,  ma  pos- 
segga realmente  segni  di  valore  alterati  e 
fallaci.  In  quella  guisa  dunque  che  ,  dove 
la  società  ha  sola  il  dritto  di  coniar  mo- 
neta ninno  può  spacciarne  se  non  assicu 
rata  dal  conio  pubblico  ;  dove  è  ricono- 
sciuta un'  autorità  sola  infallibile  ,  questa 
ha  dritto  di  assicurare  la  sincerità  dello 
insegnamento  in  ordine  al  morale  ;  e  per 
conseguenza  uno  stato,  che  a  lale  autorità, 
come  a  depositaria  del  Vero^  siasi  volon- 
tariamente soggettato  (885  segg.J  avrà  evi- 
dentemente il  drillo  di  esigere  che  contro 
le  dottrine  di  Lei  ninno  insegni  né  in  pub- 
blico né  in  privato  (1). 

Ma  in  quelle  dottrine  almeno  ove  que- 
sta autorità  si  dichiara  da  sé  stessa  incom- 
petente ,  nelle  scienze  spellanti  l'ordine 
materiale  ,  sarà  egli  libero  1'  umano  inge- 
gno ad  insegnare  ciò  che  pensa  ?  Qui  la 
autorità  politica  non  ha  V  appoggio  della 
spirituale  infallibilità  ;  ma  qualor  queste 
scienze  si  riducano  alle  conseguenze  pra- 
tiche, ha  nei  buoni  o  tristi  effelli  una  ri- 
prova della  verità  o  falsità  teorica  ,  o  per 
lo  meno  un  fatto  esterno  dipendente  in 
qualche  modo  da  quelle  dollrine.  Se  dun- 
que in  questo  fatto  esterno  la  società  in- 
contri alcun  nocumento  ,  V  autorità  avrà 
dritto  a  difenderla,  giacché  l'ordine  esterno 
è  di  sua  competenza.  Né  giova  qui  vantar 
i  dritti  del  Fero  ;  perocché  ,  oltre  che  H 
fatto  mostrar  può  la  falsità  dei  principi  , 
r  autorità  non  arrogasi  qui  di  definir  il 
vero,  ma  di  proibir  il  nocivo.  Il  suddito 
poi  insegna  qui  in  materie  utili  e  non  già 
necessarie  al  bene  :  Or  il  vero  non  neces- 
sario è  un  bene    di    ordine   inferiore  alla 


(1)  Quella  società  dunque,  a  cui  fu  detto 
dor.ete  omnes  gentes,  usa  il  suo  dritto  quando 
esamina  le  doUrioe  :  e  chi  vuol  negarle  tal 
drillo,  dee  prima  negare  quel  detto  divino. 


necessita  di  pubblica  sicurezza  (363^;  dun- 
que egli  dee  cedere  in  ini  caso  alla  pub- 
hlii-a  anforità  :  la  quale  peraltro  abusereb- 
be (1080)  di  questo  suo  drillo  ,  se  senza 
giuste  cagioni  inceppasse  la  libertà  del 
sudditi.  E  queslo  può  riguardare  cosi  le 
società  eredenti  come  le  discredenti. 

Ma  che  direm  noi  di  queste  relaliva- 
tnente  alle  veriià  di  ordine  morale  ?  Non 
riconoscendo  esse  autorità  infallibile  ,  è 
cvidcnle  cbc  non  possono  arccrlare  il  vero 
se  non  noi  primi  principi  ^883  seg;^.),  e  in 
questi  stessi  con  qiuintc  im  cilczze,  se  non 
si  leghino  a  stazionaria  inimobililà  ('899 
io92)!  il  suddito  all'opposto  può  inse- 
frt'aic  un  vero  di  ordine  necessario  e  col- 
I' appoggio  di  infallibde  autorità;  nel  quale 
caso  I"  insegnamento  è  per  lui  [ì'óQO  segg.) 
doverono,  bi  fnl  caso  dinìque  una  società 
che  non  crede  non  può  aver  dritto  a  vie- 
t.irgli  r  insegn.inienlo  morale  ,  il  quale  , 
come  è  doveri'  co.v'i  è  dritto  allora  dello 
Individuo  {'SiO).  Indarno  0[iporrel)bc  ella  ! 
drilli  di  sociale  aiMorilà,  la  sicurezza  pub- 
blica ce:  la  sociale  autorità  non  ha  dritto 
contro  dritto  (361)  ,  la  sicurezza  pubhiica 
non  può  essere  datmcggiata  per  sé  dal 
vero  morate,  giacché  altro  essa  non  è  che 
sirrirezzn  dei  dritti,  dei  quali  il  vero  mo- 
rale è  primo  principio  (7'i0  sc;:g.  343). 

— Ma  siano  qnal  si  voglia  la  causa,  chi- 
unque predica  dollrinc  novello  .  può  con 
esso  alterar  raspollo  delle  relaziord  so- 
ciali :  dunque  lo  stalo  si  troverà  esposto 
per  tal  doitrina  a  perpetui  sconvnigimcnii  ! 
—  Sia  pur  verissima  ;  ma  di  chi  ne  e  la 
colpa  ;'  del  Vero  che  è  base  delT  ordino  , 
0  di  chi  perlìdia  a  rifìularlo?  della  natura 
mondiale  ,  o  di  chi  vuol  cozzar  con  lei  ? 
Si:  sempre  dovrà  tremare  mio  stato,  fin- 
che si  ostina  a  recedere  da  quello  scopo 
a  cui  natura  lo  guida  ncirinl(  rilo  del  Crea- 
tore; da  quella  unilà  di  intelligenza,  senza 
cui  potrà  forse  per  qualche  tempo  sussi- 
stere ,  legata  da  materiali  inlcressi  ,  una 
rozza  società  nascente  ;  ma  non  più  le 
ampie  ed  illuminale  società  moderne  (1031 
scgg.  )  ove  le  leoi  ie  corrono  con  logica 
imperterrita  e  rapidissima  alle  praliche  con- 
seguenze ancor  rcmolissime.  Si ,  ripelia- 
molo pure  arditamente  :  la  società  nello 
stato  preecnle  non  può  sussistere  se  non 
o  per  unità  rli  intellelli  congiunti  dal  vero 
rivelato  (899  segg.  1033  segg.),  o  per  vio- 
lenza irresistibile  di  uno  scettro  ferreo. 

Ed  ecco,  secondo  natura,  le  relazioni 
fra  il  privato  e  la  società  rispello  all'  in- 
.segnare:  relazioni  riconosciute  col  fatto  e 
dalle  società  credenti,  che  nel  privalo  in- 
segnamento vogliono  sicuralo  V  insegna- 
mento ortodosso;  e  dalle  non  credenti  che 
promellono  tulle  (con  qual  sincerità?)  li- 
Tjr4fi/:rr.t,  Dritto  Naturale 
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berla  verace.  Ed  ecco  insieme  la  spiega- 
zione di  un  altro  fatto  che  conferma  le 
nostre  teorìe  ,  voglio  dire  dell'  imbarazzo 
di  quei  governi  ove  si  sono  stabilite  nella 
costituzione  le  basi  di  tal  libertà  colla  in- 
differenza religiosa.  Essi  veggono  nella  li- 
bertà di  insegnamento  una  conseguenza 
inevitabile  dei  loro  princii^j,  e  insieme  una 
cagione  certissima  di  lor  rovina  e  non  tro- 
vando ove  appoggiare  il  monopolio  di  in- 
segnamcnlo  ,  si  ingegnano  di  mantenerlo 
in  praliia  condannandolo  in  teoria.  Ma  nella 
odierna  società  codesta  contraddizione  può 
ella  durare?  E  se  non  può  durare,  perchè 
non  riconoscere  candidamente  la  contrad- 
dizione dei  principi  arloltali  ,  e  1'  impos- 
sibilità con  essi  della  sociale  esistenza  ? 
Perchè  non  piegarsi  almeno  alla  necessità 
delle  rose  ,  se  non  si  vuol  cedere  ad  vn 
Dio  che  parla?  Perchè  non  appoggiarsi  ad 
autorità  infallibile  ,  poiché  senza  questa  è 
impossibile  unir  gli  intelletti  in  società. 

E  lanlo  basti  ini  orno  al  drillo  dei  pri- 
vali neir  insegnare  ;  passiamo  al  2."  que- 
sito :  I  parenti  hanno  eglino  drillo  di  af- 
fidare a  cui  vogliono  1" educazione  ed  islru- 
zione  dei  tìgli  loro?  in  privato  non  v'ha 
dubbio  ,  purché  la  persona  cui  li  fidano 
abbia  le  londiziorn  richieste  :  né  qui  può 
intervenire  la  pubblica  aniorilà  ,  se  non 
si  traiti  di  persona  notoriamente  malvagia 
0  sospetta  (8o2  3).   Ma  in  pubblico... 

Qui  si  preserda  la  quistiono— qual  debba 
dirsi  pubblico  insognameido  ?  —  senza  en- 
trare adesso  in  troppe  minuzie  intorno 
alla  pubblicità  ,  potrà  qui  bastarci  la  idea 
che  ne  abbiam  dato  trallanrlo  del  material 
progresso  della  società  (  '382).  Il  primo 
grado  di  pubblica  società  ,  abbi.im  detto  , 
è  la  unione  di  mnlie  famiglie  :  dunque 
pubblico  sarà  rinsognamenlo  di  pubblicità 
almcn  materiale  (1)  ,  quando  sarà  diretto 
a  molle  famiglie,  uscendo  dai  limiti  della 
stretta  parentela  e  domcsiicilà.  Questo  in- 
segnamento materialmente  pubblico  riveste 
caratteri  alquanto  diversi  dal  privalo  non 
meno  che  da  quello  cui  dicemmo  sttssidio 
sociale  olTerlo  a  chi  vuole  approfittarsene 
(1370).  DKTerisce  dal  privato,  perchè  ha  in- 
fluenza pubblica,  vale  a  dire  si  offre  da  sé  a 
formare  lo  spirito  pubblico,  a  modellare  sui 
principj  medesimi  il  pensare  di  molle  fa- 
miglie, ed  anche  di  tulle,  se  tutte  voles- 


(1)  Sarebbe  pubblirità  anche  morale,  se  il 
maestro  parlasse  in  nome  della  sociale  au- 
torità, come  a  suo  luogo  é  dello  (1570).  Per 
maggior  chiarezza  direm  sociale  questo  in- 
segnamenlo:  privato  o  semi  pubblico  l'inse- 
gnamento di  maestro  privalo  a  nome  suo 
proprio  diretto  ad  individui  di  molle  fami 
glie  ;  (lomeslico  l'insegnamento  che  non  esce 
dui  limili  della  famiglia. 
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soro  disselarsi  a  quel  fonie  (1)  :  tlitrcrisce 
(inW  inscgnamcììto  sociale,  perchè  non  parla 
a  nome  della  sociale  antorilà ,  non  è  un 
sussidio  da  lei  ('n'erto,  ma  solamenle  per- 
messo. 

Qui  dunque  la  società  arquisla  por  la 
material  pubblicità  il  drillo  di  itivesligarc 
gli  andamenli,  giacché  questi  più  non  sono 
sotto  la  sola  influenza  della  domestica  au- 
torità e  nel  recinto  delle  pareli  domestiche  : 
ma  non  va  soggetta  al  dovere  di  assicurare 
colia  propria  autorità  le  dottrine,  come  le 
assicura  nello  insegnamcnlo  sociale  :  cp- 
però  non  ha  il  dritto  ._  che  da  tal  dovere 
risulla  di  determinare  sul  labbro  del  mae 
Siro  il  formolario  dottrinale.  La  società  si 
troverà  dunque,  rispetto  a  tali  maeslri,  nella 
slessa  verità  di  relazioni  che  abbiam  no- 
tala rispondendo  al  1."  quesito:  una  società 
credente  parteciperà  dalla  infallibilità  ,  a 
cui  crede  ,  il  drillo  di  vietar  1'  errore  : 
lina  socicià  incredula  non  potrà  addurre 
alcun  titolo  per  limitare  l' insegnamento 
(889  segg.)  morale,  poiché  questo  dipende 
necessariamente  da  quella  coscienza  cui 
essa,  promcltea  libertà;  la  matirial  pubbli- 
cità della  scuola  non  le  darà  rispetto  ad 
essa  se  non  quel  dritto  medesimo  che  le 
compete  riguardo  a  qualunque  alira  adu- 
nanza numerosa  ,  ove  dalla  diversità  delle 
famiglie  adunale  nasce  una  simile  pubbli- 
cità materiale.  Ella  potrà  dunque  assicu- 
rarvi la  quiete,  la  sanità,  1'  osservanza  delle 
leggi  ec>  come  in  una  adunanza  di  ballo, 
o  in  una  società  assicuratrice  (773  832)  : 
ma  come  qui  non  potrebbe  pretendere  di 
escludere  questo  o  quello  individuo  perche 
incapace  di  ballare  o  di  amministrare,  così 
non  potrà  nella  scuola  privala  ingerirsi  ad 
escludere  o  maestri  o  scolari  come  inabili 
agli  sludj.  È  questa  la  naturai  conseguenza 
della  libertà  adottala  per  teoria  ed  assi- 
cuiata  con  promessa. 

3.  Ma  poirà  ella  almeno  escludere  dai 
pubblici  Impieghi  chi  non  riceve  da  lei 
sola  ,  nelle  sue  scuole  siciali  V  insegna- 
mento ?  ecco  il  terzo  quesito  la  cui  ri- 
sposta consicgue  dalle  prccedenli ,  epperò 
è  diversa  secondo  che  la  società  ammelle 
o  Piega  una  autorità  infallibile.  Imperocché 
promettiamo  come  principio-  già  dimostrato 
che  la  sociale  autorità  non  può  esigere 
dai  parenti  il  sacrifizio  della  coscienza  loro 
e  dei  lor  figli  (724  segg.  1571)-  e  se  non 
può  esigerlo  ,  non  può  punire  chi  Io  ri- 
fiuta.  Or  I'  escudere    dogli    impieghi  ,   chi 


(])  «  Una  cosa  qnaliinquc  acquista  la  de- 
V  nominazione  di  pubblica  per  la  sua  rela- 
«  zione  a  xctto  l' aggregato  da  una  so- 
«  cielà.  »  (Romagnosi  Tsliluz.  di  civ.  fil.  L. 
V.  p.  ^o:>). 
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ne  sia  per  altro  capace  ,  egli  è  un  vero 
gastigo.  Dunque  ima  società,  che  nega  ogni 
autorilà  doilrinalc  ,  non  può  sbandir  dagli 
impieghi  comuni  ()J  i  soggetti  capaci,  pci'- 
chè  non   formati  alla  scuola  sociale.  i 

E  in  verità  qual  può  darsi  più  barbara  | 
tirannia  delle  coscienze  ,  che  dire  ad  un 
padre  :  "  vi  ordiniamo  di  (ìdar  la  mente 
de'  figli  vostri  a  maestri  che  voi  giudicale 
miscredenti  ,  afTìnché  apprendano  a  deri- 
dere i  vostri  principi  ,  a  bestemmiar  il 
vostro  Dio,  a  calpestare  la  vostra  autorità: 
vi  ordiniamo  di  avventurare  a  certo  nau- 
fragio fra  giovani  che  voi  giudicate  sco- 
stnmatij  la  innocenza  di  codesti  vostri  par- 
goli, custodita  finora  da  voi  con  gelosìa  sì 
sollecita  ,  aflinchè  perdano  co'  sensi  di 
pudore  la  sanila,  1'  onore,  la  coscienza  :  e 
se  non  v'  indurrete  a  tradir  sì  barbara- 
mente i  dritti  vostri  più  sacri  ,  gli  affclli 
più  cari  ,  i  più  gravi  interessi  ,  i  doveri 
più  inviolabili  ,  vi  condatmiamo  a  veder 
punito  il  figlio,  avvilito  il  nome,  annullala 
quasi  lolalmenle  per  voi  e  per  lui  ogni 
influenza  politica  ?  »  Eppure  codesto  lin- 
guaggio tirannico  vieu  parlato  ad  uomini 
civilmente  liberi,  e  a  nome  della  tolleranza 
filantropica  !  E  chi  sa,  se  taluno  di  codesti 
uomini  liberi,  strascinato  da'  falsi  principj 
0  dagl'  interessi  di  fazione  ,  non  adolta  il 
linguaggio,  non  bacia  le  catene  ,  non  im- 
mola a  Moloch  la  vittima  ! 

Ben  diversa  é  la  condizione  di  una  so- 
cietà ove  si  ammette  una  infallibile  opperò 
indipendente  (1426)  autorilà  spirituale.  Qui 
si  sa  con  certezza  qual  sia  la  dotlrina  da 
seguirsi  ;  epperò  ,  ninno  può  legalmente 
opporre  la  falsità  dell'  insegnamento.  So 
dunque  nel  rimanente  le  scuole  sieno  ben 
regolale  ,  può  talora  riuscire  opportuno 
anzi  necessario  1'  esigere  come  condiz'onc 
agli  impieghi  P  esser  formato  sotto  gli  oc- 
chi della  social  vigilanza  ;  e  specialmante 
quando  il  proselitismo  dì  opinioni  social- 
mente riprovate,  mette  all'autorità  ragio- 
nevol  timore,  che  si  sfuggano  le  pubbliche 
scuole  per  fomerilare  sensi  anli  sociali. 

Concludo  dunque  che  una  società  ha 
drillo  sempre  a  regolare  quella  parte  del- 
l' insegnamento  maleriale,  che,  uscito  dai 
lari  paterni,  ha  acquistato  un  carattere  di 
pubblicità  ;  in  quanto  il  regolarlo  è  neces- 
sario onde  gli  associati  non  corrano  pericolo 
di  material  nocumento. 

In  quanto  poi  all'insegnamento  morale, 
V  influenza  sociale  dipende  dai  principi  so- 
cialmente abbracciati.  Se  la  società  ricono- 
sce socialmente  un  gerarca  infallibile,  ella 
ha  drillo  a   moderar  1'  insegnamcalo  scmi- 


(1)  Vedemmo  altrove  la  varietà  degli  im- 
pieghi addetti  alla  società,  al  sovrano  oc. 
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pubblico  benché  non  sociale,  in  nioJo  che 
non  offenda  il  vero  ,  che  ella  può  iiiljilli- 
bihncnte  conoscere  e  deve  aulore\olnicnle 
difendere  (887  segg.)  ,•  può  dunque  adoprar 
mezzi  che  la  rassicurino  e  sulla  dodrina 
dei  maeslri  e  sul  riusciinenlo  degli  s(u- 
dianli  ;  può  ,  se  sia  necessario  a  lai  uopo, 
ì[i  certi  casi  anche  escludere  dagli  impieghi 
comuni  gli  allievi  di  scuole  ,  che  non  es- 
sendo pubbliche,  potessero  riuscirle  ragio- 
nevolmente sospette. 

IVIa  una  società,  die  non  ha  titolo  ragio- 
nevole di  infallibllilà,  non  può  nò  regolar 
le  dottrine,  né  eccettuar  maestri  ,  né  per 
conseguenza  escludere  dai  comuni  injpic- 
ghi  gli  alunni  di  maeslri  non  suoi.  E  se 
pretende  inceppar  le  coscienze  coi  suoi 
regolamenli,  olTende  nel  punto  più  delicato 
la  libertà  che   promise. 

Io  non  credo  nel  fin  qui  discorso  essermi 
scostalo  gran  fallo  dalle  ideo  che  il  eh. 
Gioberti  esprime  in  materia  di  pubblica 
istruzione  ('IV  Giacché,  sebbene  egli  sem- 
bri accordare  alla  pubblica  direzione  mag- 
gior influenza  di  quella  che  negli  slati  dis- 
credenti io  lo  concedo  ;  pure  e  da  avver- 
tirsi che  sempre  egli  traila  di  stali  ove  lo 
ordinamento  politico  sia  armonizzalo  col- 
r  idea  cattolica  (2)  ;  e  che  più  d'una  volta 
riprova  il  monopolio  della  pubblica  edu- 
cazione spartana  come  una  esagerazione 
contraria  alla  natura  (3). 

In  un  solo  punto  parmi  lasciar  qualche 
dubbio  la  sua  doUriria,  e  lo  manifesto  con 
lauto  maggior  libertà,  quanto  che  e  la  stima 
altissima  che  a  Un'  professai  gin  molte  volle 
iti  quest'opera  e  gli  elogj  che  egli  comparto 
all'istituto  di  cui  sono  membro  io  stesso  (4), 
mi  IVancheggiano  da  ogni  sospetto  di  pre- 
venzione e  di  amor  proprio  :  E  per  altra 
parte  il  rivendicare  al  Clero  i  suoi  vanti , 
Ionia  in  fide  dclTA.  medesimo,  che  colla 
profondità  di  sue  dotliine  teologiche  e  col 
suo  zelo  altaraenle  cattolico  ben  mostra  di 
foiiiiarnc  parte,  e   parte  nobilissima. 

Dico  il  eh.  A.  che  «  1'  educazione  aflì- 
«  dala  a  soli  ccclcsiaslici  basta  a  far  dei 
«  monaci,  non  basla  a  far  dei  cilladini  ». 
K  ne  deduce  in  prova  che  "  il  prete  non 
«  ha  e  non  può  avere  per  la  qualità  del 
«  suo  slato  la  perizia  opportuna  per  fare 
«  1"  eccellente    padre  di  làmiglia  ,    il  cilla- 


(1)  Introduzione  allo  slnd.cc.  Capo  3. 

(2)  IVei  governi  buoni  (Ivi,   pag.    \H'J). 

(5)  Licurgo  volte  far  t)iolenza  alla  natura. 
(Ivi,    pi.;;;.   lU',)). 

(^)  I  gesuiti...  Come  educatori  ben  meri- 
tarono dei  progressi  civili ,  e  moslrano  lai 
sapieii/.a  oc.  (  Ivi,  pag.  178).  Del  qual  ono- 
revole alleslalo  permetta  il  eh.  A.  che  qui 
its  gli  professi,  se  mai  leggerà  queste  carie, 
la  mia  riconoscenza. 
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Il  dino  .  il  mcrcataiilG,  il  niìlile  ,  il  njagi- 
«  strato,  il  [irincipe  ,  e  addestrarlo  ai  ne- 
«  gozj  civili,  ai  maneggi  iiolilici,  alla  vili 
"  lumulluosa  del  mondo  e  dei  campi  ec. 
«  Quindi  è  che  V  educazione  indirizzala 
«  dai  soli  ecclesiastici  ,  snerva  bene  spes- 
«  so  ed  innacchisce  gli  animi  ->   ee.  (1). 

Se  queste  osservazioni  del  Sig.  Gioberti 
mirassero  solo  ad  alìerinarc  che  dopo  la 
prijna  educazione  dell'adolescenza  che  può 
darsi  dagli  ecclesiastici,  i  governi  dovreb- 
bero procacciarne  altra  opportuna  agii  a- 
dulli  ,  per  renderli  più  specialmente  alli 
alle  arti  di  pace  e  di  guerra  ,  non  repli- 
cherei :  e  forse  questo  è  intimamente  il 
senlirc  di  quel  sublime  ingegno.  E  in  vero 
non  può  negarsi  che  ogni  sialo  abbisogna 
di  certa  sua  educazione  pratica  speciale  , 
che  non  può  darsi  se  non  dai  periti  nella 
rispettiva  professione.  Ma  questo  non  può 
riguardare  l'  educazione  degli  anni  [irimi  : 
onde  tre  proposizioni  mi  sembrano  doversi 
ammettere  a  dichiarazione  delle  dottrine 
sopracilale  ;  cioè  1.  codesta  educazione 
speciale  convenir  agli  adulti  non  agli  ado- 
lescenti :  2.  l'educazione  degli  adolescenti 
essere  propriamente  di  drillo  paterno  o 
domestico  :  3  gli  ecclesiaslici  potere  ,  an- 
che da  sé  soli  ,  ajularvi  compiulnmenle  i 
parenti  :  e  rinfliienza  laicale,  delta  dal  eh. 
A.  di  civil  sapienza  ,  poter  qui  riuscire 
sommamente  pericolosa.  Le  prove  ,  non 
farò  che  accennarle,  perocché  mi  sembra- 
no agevoli  a  persuadere  chi  conosce  la 
materia. 

La  I*  proposizione  dipende  dalla  impos- 
sibilità di  determinare  le  sorli  di  un  gio- 
vane nella  vita  a  venire,  e  dal  danno  che 
può  recjire  l'invadere  in  tal  materia  i  drilli 
della  Provvidenza.  Se  noi  potessimo  co- 
noscerne appieno  i  disegni,  potremmo  vol- 
gere la  educazione  siieciale  a  secondarli 
pienimerilc  :  ma  ignorandoli  pur  troppo 
per  r  inipossibililà  di  conoscere  appieno 
e  il  giovane  e  il  mondo  che  lo  aspcila  , 
qual  elicilo  produrrem  noi  coli'  iniziarlo 
nelle  facoltà  speciali  ?  Schiava  per  lo  più 
del  sensibile  1'  eia  giovanile  si  lascia  stra- 
scinare foverchiamenle  a  tulle  quelle  arti 
ove  il  senso  trionfa  :  imbevuta  poi  di  que- 
ste ed  atlezionatavi  ,  dillìcilmcnte  se  ne 
vorrà  diiloriiare  pei  suggerimenti  di  ra- 
gione ;  e  prjr  se  si  rivolgesse  a  cangiarle 
con  disegni  più  scrj  ,  sarà  lardo  consiglio 
e  diflìcile  il  contrarre  nuove  abitudini  ed 
acquistare  nuove  condizioni.  Dee  dunque 
l'educaziniie  del  giovanetto  esser  tale  che 
non  impedisca  colle  occupazioni  speciali  e 
geniali  In  formazione  del  carattere  morale, 
0  la  flessibilità    del    giovane    a  qualunque 

(1)  Ivi,  pag.  178,  seg. 
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sla(o  vengagli  imposto  in  appresso  dallo 
andamciilo  delle  cose  (noudiiiii. 

La  2.*  proposizione  panni  csltlcnle  da 
quanto  è  dello  nel  lesto  (loCO  segg.).  ;  tu'; 
veggo  come  toalier  si  possa  ai  parenti  la 
prima  educazione  senza  oil'esa  della  na- 
tura. Onde  son  persuaso  che  il  saggio  A., 
nienlre  ne  raccomanda  la  pubblicità  ,  in- 
tende, non  già  di  stabilirla  coaltivanìcnle, 
ma  solo  col  inigliorare  le  pul)blielie  isti- 
tuzioni ,  per  modo  r!ie  I  parenti  ne  cer- 
chino spontaneamente  il  sussidio  in  favor 
della  prole  (1).  E  infalli  se  alla  società 
fosse  lecito  ristringere  in  late  articolo  i 
drilli  paterni  ,  come  inai  la  piìi  perfetta 
delle  società  ,  tendente  al  fine  spirituale  , 
infallibile  nell'  insegnamento  ,  santa  nelle 
leggi,  universale  nella  estenzione  avrebbe 
■vietato  lo  strappare  a  padri  infedeli  i  figli 
per  condurli  rigenerati  a  salvamento  ?  Ep- 
pure così  è  :  la  Chiesa  riprovo  lo  zelo 
malinteso  di  coloro  che  sotlraevaiio  ai  pa- 
renti infedeli  1'  educazione  dei  figli  •  come 
diuique  potrà  accordarsi  alla  società  pub- 
blica per  bene  temporale  ,  ciò  che  venne 
ricusalo  perfino  dalla  società  religiosa  pel 
bene  spirituale  ed  eterno  ? 

3.  Ma  i  parenli  ,  per  se  molte  volle  in- 
capaci di  educare,  possono  eglino  sperare 
di  trovar  nella  educazione  i!ala  da  soli  ec- 
clesiastici gli  elemrnti  ncecssarj  a  formare 
buoni  cittadini  ?  Colle  limitazioni  indicale 
poc'  anzi  rispondo  che  si  ;  ed  a  conferma 
di  mia  risposta  osservo  che  gli  elementi 
di  educazione  necessari  a  ben  riuscire  in 
ogni  arte  cittadinesca  debbono  appartenere 
0  alla  mente  o  al  cuore  o  al  corpo.  [Ài- 
guardo  al  corpo  igiene  e  ginnastica  non 
sono  certamente  entità  trascendentali,  che 
debbano  sfuggire  o  alla  capacità  o  alla  at- 
tenzione di  educatori  ccclesiaslici.  La  mente 
vien  educala  o  colle  lettere  o  colle  scien- 
ze 0  colle  arti  r  or  qual  è  di  queste  col- 
ture che  possa  dirsi  straniera  al  Clero  al- 
men  nei  primi  elcmcnli,  giacché  gli  cle- 
menti debbono  infondersi  nella  prima  e- 
ducazione  ?  forse  nelle  arti  vorrà  supporsi 
meno  esercitato  un  ecclesiastico  ;  ma  è 
egli  0  diffleile  o  inusitato  V  adoprare  a  lai 
uopo  sotto  direzione  ecclesiastica  il  sussi- 
dio dei  laici?  Farmi  dunque  che  ,  salvo 
il  tecnicismo  pratico  men  proprio  dell'eia 
giovanile,  nulla  manchi  all'  ecclesiastico 
per  formar  la  mente  (2). 

La  volontà  poi  chi  mai  potrà  meglio 
formarla  di  colui  che  è  per  professione 
maestro  d'  ogni  virtù  ?— Ma  1'  ecclesiastico, 


(1)  Tale  apparisce  1'  intenlo  del  eh.  A. 
specialmente  al  fine  della  pag.  199. 

Ci)  V.  T.  2,  pag.  075,  ove  il  eh.  A.  con 
noi  pcrfcltaiucnle  concorda. 


'ÒS  )( 
sembra  arccnnare  il  eh.  A.,  non  conosce 
il  mondo,  eppeió  gli  manca  la  perizia  ne 
cessarla  per  farcii  cittadino. —  Se  conoscere 
il  mondo  significasse  essere  aggirato  in  (pici 
vortice  tenebroso  di  delitti  e  di  sciagure  die 
mondo  suole  appellarsi,  vorrei  Irasmettero 
codesta  proposizione  ,  e  concedere  (  nò 
però  sarebbe  vero)  che  niun  ecclesiastico 
avesse  sperimentato  mai  che  sia  vivere  nel 
mondo.  IMa  se  il  rotear  di  un  turbine  meglio 
è  conosciuto  da  chi  ne  sia  fuori  ;  se  noi 
abbiam  più  chiara  notizia  del  niovimenlo 
degli  astri  che  di  quel  della  terra  ove  sia- 
mo ;  parmi  evidente  niuno  poter  meglio  co- 
noscere il  inondo  che  l'uom  di  Cliiesa  il  qua- 
le fermo  coir  un  pie  sulla  soglia  immobile 
del  santuario,  lien  1'  altro  piede  sul  tem- 
pestoso flutto  come  T  Angelo  della  Apo- 
calisse. Spieghiamoci  senza  allegorìe.  Che  ci 
vuole  per  conoscere  il  mondo?  conoscere 
il  pensare  e  il  volere  degli  uomini  ,  e  le 
relazioni  veraci  di  queste  loro  interne  di- 
sposizioni coir  ordine,  vero  bene  dell'  no- 
nio e  della  società.  Questo  vero  bene  è 
il  punto  (isso  ,  è  il  fine  a  cui  tulio  dee 
coordinarsi:  né  il  eh.  A.  vorrà  negare  es- 
sere il  Clero  altissimo  a  ben  conoscerlo. 
Il  pensare  poi  è  il  volere  degli  uomini  chi 
mai  potrà  conoscerlo  schiettamente  ed  a 
fondo  meglio  di  coloro  a  cui  ciascimo  ma- 
nifesta nel  tribunale  di  riconciliazione  gli 
abissi  più  profondi  della  coscienza  ancor 
la  più  perversa?  Il  laico  vede  ciò  che  ap- 
parisce in  fronte,  V  ecclesiastico,  partecipe 
in  certa  guisa  dell'  occhio  splendidissimo 
di  Dio  cui  ministra  ,  mira  svelato  e  liuì- 
pido  il  cuore  slesso  dell  uomo  :  intuctur 
cor.  Non  solo  dunque  non  manca  allo  ec- 
clesiastico la  perizia  del  mondo,  ma  egli 
solo  può  averla  sictwa  e  veridica  nei  suoi 
elementi  :  il  laico  indovina  quel  che  può, 
r  ecclesiastico  vede  quel  che  ci  è. 

Dalle  quali  considerazioni  conseguila  na- 
luralmeule  la  seconda  parte  della  mia  3.* 
proposizione,  cioè  pericolosissima  dover 
riuscire  nella  prima  educazione  la  influen- 
za laicale.  Feroccliò  essendo  quasi  impos- 
sibile, come  dimostra  pure  il  eh.  A.  viver 
nel  mondo  e  non  inebbriarsi  di  quel  suo 
spirilo  tutto  senso  e  leggerezza,  sarà  quasi 
impossibile,  che  T  induenza  laicale  non  in- 
trometta nella  gioventù  quello  spirito  ap- 
punto che  r  educazione  dovrebbe  accura- 
lametite  sbandirne,  e  non  ne  incroci  per 
conseguenza  gli  eirelti  più  salutari.  (E  cosi 
non  fosse  soggetto  di  continua  sperienza  e 
di  continuo  dolore  pei  savj  educatori  il 
danno  morale  che  da  tali  influenze  infalli- 
bilmente germoglia!)  Or  chi  non  vede  non 
doversi  ammettere  come  sislcmalicamcnle 
necessaria  al  ben  sociale  una  influenza,  che 
nello  slato  dell'  uom  corrono  è  quasi  ine- 


ritabilmcnte  maìeficn?  Anrorclic,  dunque, 
;il  Clero  taiilo  m.iticnsse  iraUnenle  la  perizia 
del  mondo,  qiianlo  egli  solo  può  verace- 
iiicnle  possederla  ;  pure  se  il  stimmo  della 
imporlaiiza  (1)  per  T  educazione  sia  nel 
religioso  e  ne!  morale,  e  se  nella  religiosa 
e  morale  educ  azione  dee  riuscire  non  solo 
impossibile,  ma  ancor  malelica  la  influenza 
laicale  ;  questa  dovrebbe  sempre  neces- 
sariamenle  escludersi  a  coslo  ancora  di 
allri  secondari  cmolumenli,  se  pur  doves- 
sero sacrificarsi. 

Ma  no  :  La  Chiesa ,  V  educalrice  del 
mondo,  non  sarà  mai  si  incita  all'alia 
Impresa  a  cui  fu  spedila  dal  Cielo  ,  che 
debba  implorar  T  ajulo  di  quel  mondo  ap- 
pimio  che  ella  venne  ad  islruire  :  e  se  la 
società  e  la  religione  hanno  ugualmente  bi- 
sogno di  ingagliardire  gli  uomini,  non  »•  per 
aliro  uguale  in  tale  impresa  la  parie  di 
cnlrambe.  La  religione  dee  pianlarne  le 
basi  e  per  bene  assicurarle  ella  dee  cer 
care  il  lerren  vergine  degli  animi  imma- 
colali,  e  dar  !en)po  ai  cementi  di  conso- 
lidarsi lungi  da  urli  e  da  tempeste.  Su 
qnesle  basi  rassellale  e  consolidale  venga 
poi  a  fabbricare  la  società  ,  e  le  troverà 
sempre  alle  ad  ogni  grande  edifìzio,  giac- 
clié  non  vi  ha  eddizio  sociale  che  erger 
non  debbasi  sulle  basi  di  religione  e  di 
probità,  piantale  per  man  della  Chiesa. 

Che  se  talora  l'educazione  ecclesiastica, 
quella  che  nella  antica  chiesa  allevò  i  Ma- 
Lilia  e  i  Maccal)ei,  e  nella  imova  le  legioni 
di  martiri  e  di  crociali;  quella  the  formò 
i  Stiger  e  i  Ximenes  :  quella  che  organizzò 
la  civiltà  europea  e  la  società  universale  : 
se,  dico  ,  questa  educazione  data  dai  preti 
diverrà  fiacca  e  lascerà  i  suoi  deboli  parti 
esposti  a  divenir  preda  del  mondo  ;  e  se 
questa  sciagura  sarà  citello  veramente  della 
fiacchezza  ncH'  educatore,  anziché  della 
perversila  del  mondo  ,  e  della  corruzione 
del  cuor  umano  :  allora  invece  di  accusare 
come  ini  apacc  la  istituzione  .  accusiamo 
come  difettosi  gli  strumenli  ;  invece  di 
ricorrere  al  mondo  perdio  istituisca  i  preti, 
ricorriamo  più  presto  alla  Chiesa  ,  unica 
fonte  di  loro  spirilo  come  di  lor  missione  : 
nò  dubitiamo  che  venga  meno  in  lei  quella 
energia  che  spinse  anche  ai  di  nostri  lo 
erede  di  Pietro  a  morir  nelle  carceri  ,  a 
lottare  cogli  usurpatori,  a  sfidar  i  ribelli  (2j. 
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(1)  Ivi,  pag.    179. 

(2)  u  È  dunque  alTalto  irraj^ionevole  l'ac- 
«  cusa  ,  che  si  dà  alla  fede  cnttolìca  ,  di  ri- 
«  durre  1'  uomo  all'  inerzia  dei  mistici.  Al- 
«  r  inerzia  ?  Dio  buono  !  Mentre  l' inlento 
«  supremo  del  Cristianesimo  é  di  rendere 
«  la  volontà  polente  ec.  indomita  ai  casi 
"  esterni  »  ce.  ec.  (  T.  2,  png.  'Jò'6).  Certo 
se  il  Clero  e  rajcslro  di  questo   crislianesi- 


Prima  peraltro  di  accusare  I  preti,  anche 
solo  in  individuo  ,  di  fiacchezza  e  di  len- 
tezza, ricordiamoci  che,  ministri  della  Chie- 
sa, essi  debbono  seguirne  lo  spirito  :  clic 
lo  spirilo  della  Chiesa  è  spirito  d'  ordine 
e  di  giustizia  che  non  cede  al  secolo;  che 
in  un  secolo  ove  il  sommo  dei  mali  nella 
società  è  r  anarchia  popolaresca,  la  Chiesa 
dovette  principalmente  insistere  sui  do- 
veri di  social  dipendenza  (I).  Le  quali  pru- 
dcntissirne  riflessioni  del  eh.  A. ,  che  giu- 
stilìcano  gli  andamerdi  riguaidosì  della 
Chiesa  nelle  relazioni  politiche,  ben  potria- 
no  molle  v(dte  purgare  i  preti  della  taccia 
di  fiacchezza  nella  educazione  domestica  o 
pubblica. 

Queste  considerazioni  ,  dedotte  in  gran 
parte  dalle  (hdlrine  del  piissimo  A.,  se  mai 
mostrassero  che  qualunque  espressione  men 
misurala  avesse  potuto  cader  da  una  penna 
sì  devota  al  vero  ed  alla  Chie-a  ,  mostre- 
ranno insieme  qual  ne  sia  il  senso  genuino: 
e  lungi  dati  imprimere  alla  mirabii  opera 
del  Gioberti  menoma  taccia  d"  infamia  , 
mostrerarmo  anzi  che  ogni  alilo  men  lim- 
pido si  dissipa  da  sé  slesso  e  sfuma  sulla 
lersissima  superficie  di  quello  specchio  , 
ove  tanto  accolse  di  sua  luce  intelligibile 
r  eterna  Idea. 

CXLL  Nell'alto  che  tentiamo  chiarire 
le  idee  teoretiche  delle  principali  società 
conerete  ,  noi  ci  troviamo  qui  condotti  a 
dimostrare  più  particolarmeide  la  verità 
di  ciò  che  abbiamo  asserito  altrove  (68o) 
la  teoria  ipotallìea  renderci  ragione  anche 
della  società  municipale  considerata  rela- 
livameide  alla  domestica,  alla  nazionale  ed 
alla  inter-nazionale.  Infatti  togliete  in  mano 
il  Romagnosi  e  leggetene  la  Iraltaziooe 
suir  ordinamento  delle  municipalità  in  re- 
lazione aW  organismo  politico  (ì)  eppoi  lo 
opiiscoletlo  sulla  cittadinanza  e  sulla  fo- 
rcnsità  :  toglietene  gli  erroi  i  di  palio  sociale, 
individualismo  ec.  e  vedrete  non  essere  ivi 
se  non  applicazioni  del  dritto  ipolattico. 

Egli  incomiri(ia  al  §  1  a  dimostrare  che 
la  famiglia  non  perde  il  suo  essere  cntivindo 
nella  tribù  o  municipio  ((i8S),  ma  l'aulorilà 
domestica    congiunge   la    famiglia  alla    so- 


me, se  non  tradisce  la  sua  augusta  missione, 
egli  non  darà  una  educazione  fiarrn. 

(1)  «  La  Chiesa  se  parve;  talvolta  abbrac- 
ciar la  causa  dei  prmcipi  anziché  quella 
de'  popoli  ,  il  fece  perche  con  sapiente  c(»- 
raggio  ella  accorre  sempre  dove  II  rischio 
è  maggiore...  onde  come  pugnò  per  le  na- 
zioni contro  i  re  e  gli  imperadori  qoando  la 
forza  regia  e  imperiale  prevaleva  sulle  le- 
gitliine  libertà  dei  [ìopoli,  ora  conibaUc  fxT 
la  sovranità,  anziché  pei'  la  libeilà,  perchè 
quella  e  non  questa  è  minacciala  dall'  opi- 
nione signoreggiante  e  dal  genio  del  secolo.  » 

(-J)  Op.  postume  T.  IV,  pag.  j40,  segg. 


X6 
cìclh  maggfDre  (G97),  senza  perdere  la  sua 
aniiniiiislriizioiie  (701)  propria  ,  perdendo 
però  la  sua  sovrana  indipendenza  più  o 
meno,  secondo  la  maggiore  o  minor  pcr- 
lezione  e  robustezza  della  associazione 
mtmicipale  (710).  Voi  vedele  qui  passo 
passo  applicato  il  drillo  ipolallico  si  fedel- 
mente, che  non  v' indurrele  a  credere  non 
aver  io  letta  la  prima  di  queste  opere  al 
Jorquando  lo  scrissi  :  nò  io  ho  alcuna  pre- 
mura di  mostrarvi  mie  le  dottrine,  ma  di 
mostrarle  vere. 

Al  §  2  vedrete  il  municipio  consideralo 
dal  liomagnosi  in  sé  come  società  compo- 
sta dalle  famiglie  (696),  dal  consenso  delie 
quali  risulla  la  sua  autorità  (G9S)  :  relati- 
vamente poi  alla  nazione  ,  esso  ne  forma 
un  consorzio  ,  che  non  dee  mai  peidcre 
la  sua  (700)  unità  nell'allo  clic  divieii  parte 
della  nazione.  E  qui  1'  A.  si  lagna  dei  mo- 
derni fautori  di  costituzioni ,  che  hanno 
speralo  formare  la  maggior  società  scon- 
catenando le  minori  (LXXXIV). 

Passa  nel  §  3  a  mostrare  come  anche 
il  municipio  ha  una  autorità  sua  propria  , 
diversissima  da  quelle  autorità  (1137)  de- 
rivale ab  alto  ,  che  vegliano  in  esso  agli 
interessi  nazionali.  Nel  seguente  dimostra 
the  ha  ,  per  conseguenza  ,  una  ammini- 
strazione sua  propria  proporzionala  ai  suoi 
interessi  ,  e  distinla  dalla  amministrazione 
nazionale  (690).  Conseguenze  tulle,  come 
Aoi  ben  vedele,  del  1.°  principio  ipolallico, 
unità  dei  consorzj  (088). 

Da  questi  principj  slabilili  nel  capo  I, 
egli  deduce  poi  nel  capo  111,  §  2,  le  allri- 
l)Uzioni  niunicipali  che  sono  1.  obbedienza 
gerarchica  (702)  ,  2.  indipendenza  dello 
interno  reggimento  (701),  3.  e  4.  dritto 
di  governo  e  di  correzione  (704  707)  :  le 
quali  leggi  di  attribuzione  si  riducono  alle 
leggi  universali  da  noi  contemplate  nella 
società  ipolallica. 

Neil'  altro  opuscolo  sulla  citladirianza  e 
forensilà  il  R.  altro  non  fa  in  sostanza  che 
applicar  queste  «dee  fondamenlali  alle  re- 
lazioni che  un  suddito  acquista  o  perde 
nelle  convulsioni  e  lacerazioni  dei  grandi 
stali.  Nel  qual  proposilo  egli  mostra  le  re- 
lazioni del  municipio  non  solo  colla  società 
nazionale,  ma  anche,  senza  però  nominarla, 
colla  inler  nazionale. 

Qui  però  merita  osservazione  ciò  che 
egli  dice  (p.  236)  che  la  cittadinanza  ri- 
sulla da  elementi  personali  e  da  clementi 
reali;  e  relemenlo  reale  è  il  domicilio  sta- 
bile nel  territorio  del  comune  o  della  na- 
zione. Questa  doltrina  del  R.,  conformis- 
sima  alla  teorìa  delle  origini  d'  autorità 
da  noi  stabilita  (313  segg.),  ci  può  far  com- 
prendere che  non  solo  le  società  comunali 
hdtmo  ujia  base  reale  nella  imilà  di   iute- 


-0  )( 
resse,  come  egli  avverte  (p.  237),  ma  die 
può  e  suole  trovarsi  una  tal  base  anche 
per  la  unità  di  provincia.  Talché  un  grande 
sialo  può  considerarsi  come  un  reale  ag- 
gregalo di  province  ,  come  la  provincia  o 
lo  slato  minore  è  aggregalo  di  comuni,  e 
questi  di  famiglie  (692). 

Queste  dollrine  del  Romagnosi  ci  hanno 
sviluppala  la  nozione  fondamentale  della 
società  di  famiglie  ,  della  tribù  ridotta  a 
civile  e  slabile  consorzio  nel  municiino. 
Se  poi  bramaste  vedere  come  un  mede- 
simo tipo  universale  sia  stalo  da'  latti  varj 
variamente  modiTicato  ,  leggete  la  doppia 
storia  della  moderna  civiltà  pel  Gnizol. 
Ivi  vedrete  prima  come  nacque  il  muni- 
cipio romano  (  di  che  anche  il  nostro  Canlù 
palla  eruditamente  (I)  osserverete  poi  spe- 
cialniente  nella  lez.  XLVI  ,  le  Ire  origini 
dei  Comuni  in  Francia  :  cioè  trasforma- 
zione del  municipio  roniano  ,  incremento 
delle  popolazioni  appiè  delle  rocche  baro- 
nali ,  adunanìdtto  del  volgo  nelle  borgate 
separate.  FJ'  parla  a  lungo  dei  varj  erTetli 
clic  produsse  la  varielà  di  origine  :  ma 
air  inleiilo  mio  bastano  questi  cenni  sul 
doppio  ekinenlo  essenziale  ed  accidentale 
del  primo  grado  di  pubblica  sociclà  ,  per 
dare  una  idea  di  applicazione  della  general 
teorìa,  non  solo  al  comune  ma  anche  alla 
provincia. 

CXLII.  Poiché  è  qui  nostro  inlcnlo  di 
conoscere  la  natura  delle  varie  società  che 
esistono,  esaniiniamo  brevemente  qual  sia 
r  cssenzial  carallere  della  società  selvag- 
gia ,  per  cui  dalla  barbara  è  tolalmenle 
distinla. 

n  Tra  selvaggio  e  barbaro,  dice  TEu- 
«  ciclopedia  antica,  questa  è  la  dilferenza, 
«  che  i  primi  sono  picciole  genti  disperse 
«  che  non  vogliono  associarsi  mentre  i 
«  barbari  spesse  volle  si  riuniscono  allor 
«  che  un  capo  ne  sottomette  altri  (2).  » 
Io  non  prenderò  a  lodare  la  filosofia  di 
questa  definizione;  ma  accettandone  la  par- 
te filologica  ,  ne  inferirò  darsi  veramente 
un  divario  fra  selvaggio  e  barbaro,  e  que- 
sto divario  ,  qual  che  egli  sia  nella  causa 
interna  ,  mostrarsi  al  di  fuori  colla  inso- 
ciabilità. Nel  che  il  vocabolario  italiatio 
del  volgo  concorda  per  naturale  islinto 
coir  enciclopedista  francese  ,  giacché  usa 
selvatico  ,  selvaticliezza  per  sinonimo  di 
mimnlropo ,  insorinbiUlà.  Ma  se  al  volga 
bene  sia  riguardare  le  apparenze  materiali, 
il  filosofo  dee  cercare  le  cause  inlerne.  Or 
d'  onde  muove  nel  selvaggio  T  avversione 
alla  società  ? 

Se  voi   studiate    cor»    allenzione  le  rela- 


(1)  Cantò,  f.esislazione  pag.  18. 

e?)  EnrirlopéJie  niéllioilique,  V.Sa-ivrt'jes. 
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zioni  dei  vi.igginlori  e  spccialrticnlc  dei 
niissionarj  (1),  antoriln  somme  in  (al  ma- 
teria ,  due  Iratli  caraUcrislici  Irovercle 
tonlinuamenlc  ricordali  del  selvaggio ,  la 
sua  ignoranza  relalivamenle  ai  beni  della 
società,  In  ripugnanza  a  qualsivoglia  le- 
game. Mente  cieca  ,  volontà  Indomita  : 
ecco  ciò  clic  impedisce  al  selvaggio  pur 
di  pensare  ad  associarsi.  E  se  questi  me- 
desimi ostacoli  volete  fra  loro  ordinarli  ; 
voi  vedrete  ciie  il  primo  nasce  dal  secondo  , 
imperocché  crediam  noi  che  egli  non  ami 
certe  comodità  e  ricercalezzc  del  nostro 
viver  sociale  ?  le  gradirel)bc  ;  ma  comprarlo 
a  costo  di  libertà!  non  bene  prò  loto  li- 
btrtas  venditur  auro;  ecco  la  formola  so- 
ciale del  selvaggio  (2).  Folontà  indomita 
è  dunque  il  principio  della  selvatichezza  ; 
e  siccome  la  volontà  è  noli'  uomo  I,i  fa- 
collà  operatrice  ,  tutto  lo  operar  del  sel- 
vaggio dee  saper  di  quello  indomito  che 
ne  specifica  la  volontà. 

Or  notale  che  volontà  indomita  e  vo- 
lontà individualizzata  ossia  isolata  sono 
quasi  sinonimi  ,  non  potendo  1'  uomo  di- 
venir sociale  senza  rinunziare  mille  volle 
al  proprio  volere.  Vedete  dunque  che  il 
non  volersi  associare  dell'  enciclopedista 
francese  nasce  dal  non  volersi  domare.,  non 
volersi  adattare,  o  come  noi  diremmo  con 
linguaggio  cattolico  non  volersi  MORTincAnE 
(LXXXVj.  E  questo  vi  mostrerà  filosofica- 
mentc  T  inlima  cagione  per  cui  sola  la 
Chiesa  cattolica  è  capace  di  formar  Ira  sel- 
vaggi vero  ,  ampio  e  progressivo  incivili- 
mento :  perchè  Essa  è  la  sola  che  vada  a 
predicare  e  a  praticare  la  mortincazionc; 
gli  altri  vanno  a  predicare  i  comodi,  i  van- 
Uiggi,  i  lumi  della  civiltà  europea,  e  a  pra- 
ticare secondo  lor  predica. 

E'  ci  vuole  una  buona  dose  di  atidacia, 
per  non  dire  sfrontatezza ,  a  confondere 
ìli  im  medesimo  anatema  i  missionarj  cat- 
tolici cogli  eterodossi,  come  ha  fallo  il  sig. 
Royer-Collard:  «  Ce  qu'oti  observc  parloiit 
"  sans  aucune  distinclion  ,  depuis  les  ca- 
,«  Iholiques  romains  jusqu'aux  mclhodistcs, 
"  c'est  que  la  fainéantise,  la  corruption,  et 
«  la  débauché,  sont  les  fruits  que  les  mis- 
'(  sionaires  ont  recucillis  de  lem'  pródica- 
«  lion  (l).  »  Sicuramente  egli  non  ha  mai 
Itilo  le  lettere    de'  missionarj  negli  Armali 


(1)  Di  missionarj  amplissima  raccolta  ab- 
biamo nelle  lettere  edificami,  e  nella  lor  con- 
tinuazione annali  della  propnr/nz.dfUa  Fedo; 
di  viaggiatori,  oltre  le  raccolte  dei  viaggi  , 
molte  notizie  si  trovano  n^W  universo  pitto- 
rico di  Venezia. 

(2)  Tout.indien  se  croit  indcpendanl  (V. 
Gnizot,  Civil.  Frano.  ) 

{Z)  Noie  di  Royer.Collard  a  Valici,  l.  ò.  p. 
585  segg. 


della  propagazion  della  fede  (');  altrimeniì 
si  sarebbe  dalo  almeno  il  carico  di  spie- 
garci in  qual  maniera  l'ozio,  la  corruzione, 
e  gli  stravizii,  ab!)lan  formati  i  martiri  del 
Tonchino  e  della  Cina,  i  monasteri  di  ver- 
gini nella  Oceania  ,  e  la  civiltà  delle  isole 
Gambier:  avrebbe  dovuto  spiegarci  come  i 
Metodisti  dell'  Oregon  si  lamentino  del 
poco  frullo  spirituale  ,  lodandosi  però  del 
commerciale  (  nel  Cincinnali  Telegraph.  7 
gennaro  1843):  avrebbe  dovuto  spiegarci 
qual  somiglianza  passi  Ira  la  vila  penosa 
d'  un  missionario  cattolico  e  le  agiatezze 
del  prolcslanle  :  avrebbe  dovuto  in  somma 
confutare  da  capo  a  fondo  i  citali  Annali. 
Ma  tacerne^  afTallo,  ed  asserire  il  contrario 
in  Francia  dove  gli  Annali  si  stampano  e 
si  leggono  ,  egli  è  abusare  inclegnamento 
della  credulità  o  pazienza  dei  lettori  ,  e 
tradire  svergognatamente  la  propria  ripu- 
tazione. Buon  per  noi  che  alla  pag.  287  , 
preso  forse  da  rimorso  di  coscienza  ,  h.i 
limilnto  a'  missionarj  biblici  le  sue  invet- 
tive. Ma  torniamo  alla  indipendenza  del 
selvaggio. 

Se  l'operar  del  selvaggio  lutto  dee  ri- 
sentirsi dell'  individualismo  della  indomila 
sua  volontà  ,  egli  è  evidctde  che  la  inso- 
ciabilità  dcbb'esscre  il  suo  carattere  pre- 
dominanlCj  e  che  egli  non  solo  non  vuole 
associarsi  ,  ma  né  anche  può  associarsi  ; 
perché  la  socicià  ,  il  bene  sociale ,  si  pre- 
senta agli  occhi  suoi  come  un  male,  come 
oggetto  di  avversione.  Talché  (  permette- 
temi un  paragone  a  prima  vista  un  poco 
strano  )  lo  stato  selvaggio  é,  rispetto  alla 
società,  ciò  che  la  colpa  grave  rispetto 
allo  individuo.  Imperocché  dove  sia  nel- 
r  individuo  la  gravità  della  colpa  ?  nello 
abbiurare  la  idea  del  vero  bene  obbieMivo, 
e  coir  idea  ogni  capacità  di  volerlo  (I84j. 
Or  la  volontà  selvaggia  non  può  più  amare 
lo  stalo  sociale  ,  perché  abbiurate  le  idee 
di  ordine  ,  il  bene  sociale  é  divenuto  per 
lei  un  male:  ella  é  dunque  indurata  nella 
associazione  (2j. 

Se  non  die,  avvertile  che  una  totale 
cecità  di  ragione  e  oslinatezza  di  volontà 
non  può  darsi  in  uom  vivente;  e  per  con- 
seguenza né  anche  può  darsi  una  totale 
infociabilità.  La  selvaticliezza  é  dunque 
gradualo  :  a  misura  che  la  mente  perde 
la  idea  del  bene,  la  volontà  perderà  la  ten- 
denza ad  ottenerlo,   e  la  socicià  decederà 


(1)  Annali  prop.  della  F.  t.  2,  p.  349,  La 
scienza  e  la  Fede  1.3,  p.-2y7. 

(2)  Il  Sinistre,  di  cui  è  sì  proprio  lo  schiz- 
zare, qnisi  senza  avvedersene,  lampi  di  ve- 
rità profondissime,  accenna  (nelle  veglie  di 
Piclrolnirgo)  lo  stalo  selvaggio  dover  nascere 
da  qualche  (/raiussi>na  colpa  «actfl7e.  Qitaiilo 
vedea  retto  ! 
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«T<i  Millo  ciò  clic  forma   la  sua  pcrrczione. 

Or  la  perfezione  sociale  consiste  nella  u- 
nità,  nella  efficacia.  nelTa  estensione  (LVIH); 
dunque  la  società  selvagiiia  quanto  più 
inselvatichisce  ,  tanto  più  diverrà  sgranel- 
lata, inoperosa,  ristretta.  Un'  adunanza  di 
inrlividui  indipendenti  ,  incapace  di  nulla 
produrre  colla  industria  sociale  ,  tendente 
perpetuamente  a  perir  per  ozio  Improvldo 
o  per  guerre  feroci  .-  ecco  1'  abisso  in  cui 
nnliiralmenle  trabocca  una  società  inselva- 
tichita ;  ecco  I  caratteri  che  ella  riveste  a 
proporzione  che  va  degradandosi. 

Degradandosi  io  dico  ;  giacché  dal  fin 
qui  detto  appariste  esser  lo  stalo  selvaggio 
uno  scadimcnlo  dalla  Iure  delle  idee  so- 
ciali, conservale  nd'e  genti  incivilite  dalla 
tradizione  antica.  Imperocché  se  uno  é  il 
coppo  primitivo  dell' uman  penere,  come 
dimostra  non  solo  la  rivelazione  ma  anche 
la  storia  (I);  se  a  questa  società  primitiva 
vennero  rivelate  le  varietà  sociali  come  os- 
serva saviamente  (2)  il  Miiller  ;  l'ahbruti- 
mcnlo  del  selvaggio  è  un  decadimento  :  e 
ne  fanno  ormai  indubitata  fede  le  scoperte 
del  portentosi  monumenti  americani  (3). 
Dal  che  si  vede  che  invece  di  contare  i 
milioni  di  secoli  ,  ed  ammirare  come  so- 
glion  taluni,  in  grado  di  civiltà  a  cui  sep- 
pero alzarsi  certi  popoli  selvaggi,  dovreb- 
bero compiangersi  i  passi  retrogradi  e  la 
celerità  con  cui  già  sì  basso  eran  cadu- 
ti CLXXII). 

Dal  fin  ani  detto  potrem  trarre  dello 
sialo  selvaggio  la  seguente  definizione  :  lo 


(1)  V,  Cantò,  Sf.  univ. 

(2)  «  I  più  antichi  fra  i  popoli  e  ,  sotto 
»  certi  riguardi,  non  punto  inciviliti,  ebbero 
«  rette  idee  sulla  Divinità  ,  sufi'  universo, 
«  sull'  immoralità  ,  ed  anche  sul  movimento 
«  degli  astri  ;  mentre  erano  ignari  di  tutte 
«  le  arti  onde  ai  dì  nostri  si  rende  più  di- 
"  leltosa  la  vita  »,  Dal  che  egli  poscia  in- 
fe lisce  che  «  il  nostro  spirilo  abbia  ricevu- 
«  lo  dalla  immediata  istruzione  di  un  Essere 

«  più  sublime certe    indispensabili  atti- 

«  tudini  e  idee,  alle  quali  per  sé  medesimo 
«  egli  non  avrebbe  potuto  spingersi  di  leg- 
«  gicri:  quello  all'opposto  che  risguarda  l'uso 
«  delle  corporali  allitudini  gli  fu  lasciato  per 
«  esercizio  delle  sue  forze  intellelluali  ». 
(Stor.  univ.  t.  I,  p.  16).  Il  Gioberti  poi  nella 
sua  Introduzione  allo  studio  della  filosofia 
dimostra  con  metafisica  evidenza  la  necessità 
di  questa  rivelazione  primitiva. 

(ó)  «  Prodazioni  di  razze  anteriori  a  qua- 
lunque delle  tuttora  esistenti.  Ala  in  qaal 
modo  una  razza  più  incivilita  fosse  forzata 
a  cedere  il  campo.  • .  è  cosa  difficile  compren- 
dersi ».  Così  l'Enciclopedia  italiana  (V.^me- 
riea).  Ma  a  dir  vero  io  non  veggo  in  ciò 
gran  ditlìcoltà;  se  l'uomo  abbandonato  da  lu- 
me suporno  le.nde  ad  inselvatichire,  per  ispie- 
gnre  l'America  selvaggia  succeduta  alla  colla, 
non  occorrono  razze  diverse:  dovette  insel- 
vatichire perchè  isolata. 
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stato  selvaggio  è  lo  scadimcnlo  della  per-  ■ 
fezione  sociale  prodotto  dalla  avversione  { 
di  volontà  indomita  all'  ordine  sociale.  L,i 
prova  di  nostra  asserzione  fu  per  noi  de- 
dotta filologicamente  dal  senso  della  pa- 
rola; storicamente  dalle  relazioni  dei  viag- 
giatori ;  filosoficamente  dalla  natura  della 
volontà  e  della  società.  Il  (iioberli  nello 
ammirabile  capo  3  della  sua  introduzione 
allo  studio  della  filosofia  lo  dimostra  a 
priori  considerando  il  Vero  ,  o,  come  egli 
dice,  l'Idea  qual  principio  di  ogni  civillàj 
dal  che  ifìferisce  che  la  Chiesa  propaga- 
Iricc  del  Vero  è  la  vera  iiicivilitrice  del 
selvaggio  (1), 

Mollo  diverso  da  questo  è  lo  stalo  di 
barbarie.  /Jarbaro  suol  dirsi  colui  cui  manca 
la  coltura,  vale  a  dire  quel  lustro  acciden- 
tale di  che  la  società  civile  a  poro  a  poco 
nahiralmcnte  si  abbella  ;  ma  non  include 
per  noi  la  idea  di  quella  morte  sociale  e 
morale  che  forma  il  caraltere  della  selva- 
tichezza. Barbarie  e  selvatichezza  sono 
dunque  amendiic  contrapposte  a  civiltà  : 
ma  la  barbarie  vi  si  contrappone  come  l( 
principio  al  fine,  la  selvatichezza  come  la 
distruzione  alla  esistenza:  la  barbarie  passa 
naturalmente  per  varj  gradi  a  perfezione 
di  coltura  ,  perchè  conserva  i  prinripj  di 
ordine  morale  letideiili  a  svilupparsi  ;  la 
selvalifliezza  IcihIc  nalurnhnente  n  decade- 
re, perchè  ha  slahililo  il  principio  del  dis- 
ordine e  delia  (lissoiiazi'ine,  che  è  la  iu-^ 
flcssibililà  individuale  (424  segg). 

Dal  quale  paragone  si  vede  I.  che  fa 
società  potè  sorgere  da  barbarie  a  collur.i, 
ma  non  avria  potuto  arrivare  da  selvati- 
chezza a  civiltà:  2.  che  le  nazioni  germa- 
niche da  noi  delle  barbare,  perchè,  dalla 
civiltà  romana  e  dalla  religione  tornale  a 
viver  morale  ,  ripigliarono  la  carriera  ar 
scendente  verso  la  civiltà  odierna  ,  non 
erano  forse  mcn  selvaggie  degli  indigeni 
americani.  Ed  inlalli  il  Guizot  ne  dimostra, 
come  dicemmo  altrove  (1630)  perfeltissima 
la  somiglianza,  ed  anche  in  appresso  a  que- 
sti rimasero  somigliantissimi  lutti  quei 
barbari  che  non  poterono  fissarsi  sul  nostro 
suolo,  come  i  Tartari  di  Gengiskan,  e  gli 
Unni  di  Aitila,  che  non  ricevettero  dai  po- 
poli devastali  i  principi  morali  della  sociale 
esistenza.  Ma  le  regioni  germaniche  ride- 
state a  moralilà  dalle  infiiienze  Crisliauo- 
romane  ,  ebbero  presso  noi  nome  non  di 
selvaggie  ma  di  barbare,  perchè  ripresero 
le  vie  di  civiltà. 

Dalla  idea  che  abbiam  dato  della  selva- 
tichezza  deduciamo  quale  esser  debba  vi  la 


(i;  T.  I,  pag.  29G:  il  Sig,  Ttoyer-Collard 
ben  farebbe  se  lo  leggesse  da  capo  a  fondo, 
V,  anche  ivi  pag.  402  e  458. 
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frtrma  della  socielà  ,  e  la  troveremo  in 
teorìa  quella  appunto  die  il  fatto  ce  la 
dimostra.  L'  uomo  non  potrebbe  perpetuarsi 
senza  società  domestica  ;  dee  dunque  fra 
selvaggi  serbarsi  un  avanzo  di  tal  società. 
Ma  poiché  volontà  indomabile  la  rende  mo- 
ralmente impossibile,  dovrà  la  società  do- 
mestica ridursi  a  pura  unione  materiale  e 
durare  sol  tanto  tempo  ,  quanto  dura  la 
forza  nel  capo  che  la  formò;  dunque  per 
la  donna  schiavitù  perpetua,  pei  figli  fin- 
ché non  giungano  a  virilità.  Allora,  quando 
fra  popoli  colti,  relazioni  novelle  formereb- 
bero società  pubblica  ,  fra  selvaggi  la  fa- 
miglia dovrà  disciogliersi ,  e  correndo  per 
le  foreste  in  cerca  del  vitto  quotidiano  , 
ogni  suo  membro  si  rimarrà  in  quella  in- 
dipendenza che  rompe  ogni  legame  so- 
ciale. 

Ma  questa  è  lo  condizione  dei  selvaggi 
più  decaduti  ed  abbrutiti,  cioè  più  selvaggi. 
Or  supponete  che  alcuni  principj  sociali  si 
sieno  conservati  per  tradizione  ,  che  una 
teocrazia  di  indovini,  o  una  superstizione 
ignorante  vegli  a  serbarne  le  traccie,  potrà 
nascere  un'ombra  di  società  pubblica  :  ma 
quale?  Ogni  società  (337)  dee  svilupparsi 
dalla  combinazione  di  due  elementi  ,  uno 
astratto  ossia  la  socialità ,  l'altro  concreto 
che  può  esser  dover  naturale  o  dritto  o 
bisogno  :  datemi  la  più  rozza  idea  della 
socialità  ,  e  il  più  grossolano  fra  gli  ele- 
menti concreti,  il  bisogno,  ed  avrete  gli  ele- 
menti della  socielà  selvaggia.  Incapace  di 
sorgere  alla  idea  di  identità  di  natura  come 
fonte  di  socialità  (319),  il  selvaggio  rispel- 
lerà la  identità  di  razza;  ed  osserverà  verso 
le  tribù  consanguinee  quei  dritti  di  uma- 
nità che  rispetto  ad  ogni  straniero  calpe- 
sterebbe :  ed  ecco  l' idea  della  nazione 
selvaggia  incapace  di  governarsi  per  dover 
naturale  o  per  dritto  ,  egli  sarà  invitato 
associarsi  per  bisogno  or  di  soslcnlamento 
or  di  difesa  Esisterà  dunque  per  lui  una 
società  nazionale  ,  creata  senza  unità  di 
ordine  dalla  naturale  propagazione  n)ate- 
riale,  ed  un  governo  formato  ,  senza  idea 
d'autorità,  dal  bisogno,  è  durevole  quanlo 
il  bisogno  medesimo.  Leggete  il  racconto 
dei  viaggiatori  citati,  o  il  quadro  sinottico 
che  ne  trac  il  Guizot  ,  e  vedrete  questi 
traiti  sociali  perpetuamente  disegnati  nei 
fallo  (1). 


(1)  Molto  si  accosta  a  questa  costituzione 
la  quasi  selvaggia  nazione  degli  Afgani,  se- 
condo la  relazione  della  Enciclopedia  ita- 
liana (T.  1,  pag.  524  e  325).  «  Tutta  la  na- 
zione è  divisa  in  tribù  che  continuano  a  non 
mescolarsi  fra  esse,  ciascuna  sotto  il  proprio 
peculiare  governo  con  poco  intervento  del 
potere  reale.  Il  reggimento  interno  delle 
tribù  è  a  comune  ;  dividonsi  in  separate  co- 
TAPdiìELLi,  Dritto  Naturale 
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Ricordiamlo  per  altro  nuovamente:  questa 

idea  di  società  selvaggia  può  graduarsi 
variamente  secondo  che  un  popolo  deca- 
dente, 0  va  scostandosi  dalla  origine  della 
tradizione  primitiva,  o  torna  ad  imbeversi 
dei  principj  sociali  recatigli  da  altre  genti 
incivilite.  Non  sia  dunque  meraviglia  se  di 
ogni  forma  sociale  troverem  qualche  tracccia 
or  fra  i  Negri  affricani ,  or  fra  gli  Ameri- 
cani indigeni  (1):  pochi  possono  giugnere 
ad  obbliare  talmente  ogni  idea  primitiva  , 
che  nulla  più  ne  rimanga  ,  e  se  talora  vi 
giungono,  debbono  necessariamente  perire; 
e  chi  sa  quante  di  quelle  sciagurate  tribù, 
anzi  che  dall'  invasore  europeo  ,  furono 
tratte  a  perdizione  dalla  mancanza  di  prin- 
cipj sociali!  «  Lo  stato  selvatico,  se  fosse 
«  perfetto,  importerebbe  l'estinzione  asso- 
«  luta  della  Idea  ,  e  la  morte  dell'  inge- 
«  gno  (2).  » 

CXLUI.  Svilupperemo  con  qualche  mag- 
gior precisione  questo  leggiero  schizzo 
della  socielà  feudale  che  tanta  parte  ebbe 
nella  politica  dell'  Europa  moderna  ,  nella 
quale  oggidì  ancora  se  ne  conservano  I 
titoli,  se  ne  risentono  le  infiuenze  ;  con- 
siderandola nella  sua  origine ,  nella  sua 
costituzione  ,  e  negli  cfTelti  che  lo  stato 
feudale  dovette  naturalmente  produrre. 
Chi  bramasse  intorno  a  queste  idee  qual- 
che schiarimento  lo  troverà  nel  già  citalo 
Guizot ,  il  quale  ,  non  senza  molti  errori, 
parmi  averci  dato  un  beli'  esempio  del 
come  debba  lo  storico  studiare  la  società 
nei  fatti  anteriori  (444),  per  ben  compren- 
derne lo  slato,  i  doveri,  i  dritti.  Daremo  un 
cenno  per  ultimo  sul  s.  Impero,  che  fu  il 
centro  ove  la  repubblica  feudale  si  anno- 
dò in   sociale  unità. 

Se  il  bisogno  di  difesa,  o  la  smania  guer- 
resca consueta  fra  barbari,  raduni  i  primi 
elementi  di  una  socielà  ;  questi  individui 
liberi,  formeranno  qui  una  socielà   volon- 

munità  ,  ed  ognuna  ha  il  suo  capo  o  can  , 
scello  dalla  più  antica  famiglia.  Talvolta  vien 
nominalo  e  destituito  dal  re  a  suo  benepla- 
cito, e  sostituito  da  un  parente  del  monarca. 
In  ambi  i  casi  bassi  riguardo  al  dritto  di  pri- 
mogenitura, ma  molto  più  all'esperienza  ed 
al  carattere  :  il  quale  ordine  variabile  di  suc- 
cessioni cagiona  brighe,  dissensioni,  e  coii- 
lesp  frequenti.  I  can  amministrano  la  giu- 
stizia ,  ma  di  raro  senza  la  concorrenza  di 
un  consiglio  dei  capi  di  famiglia.  Le  comu- 
nità sono  eminentemele  esclusive  e  spesso 
in  lite  luna  con  l'altra.  Fare  che  sien.o  poco 
attaccale  al  loro  capo,  ma  fortissimamente 
alle  tribù  loro.  Sommamente  gelose  d'  ogni 
intervento,  lo  spirilo  repubblicano  preserva 
il  paese  dal  degenerare  nel  solito  dispotismo 
orientale.  » 
(2j  y.   Enciclopedia  Italiana,  V.   Affrica 

e    AMRIUCA. 

(ò)  Gioberti  ,  introduz.  allo  studio  della 
fiìosof.  T.  I,  p.   271. 
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faria  ,  uguale  in  eiigine  ,  ma  lendenla  a 
kljveiiit e  monarchica  nel  capo  ed  arlstocra- 
lira  negli  ufUciall  [549].  Suppognamo  che 
pei  successi  militari  cresca  il  primo  drap- 
pello, quali  saranno  le  conseguenze?  II 
Guizol  ce  lo  dimostra  (1)  nelle  lurme  guer- 
riere dei  Germani.  Nella  prima  origine  I 
guerrieri  furono  poco  men  che  uguali  ,  e 
tulla  la  disuguaglianza  che  pur  vi  si  pe- 
lea ravvisare  ,  lutla  si  riduceva  alle  doli 
personali,  da  cui  polca  nascere  una  futura 
.superiorità  elettiva,  ma  non  nascea  di  pre- 
sente verun  dritto  al  comando  (477  e  623j. 
Questa  uguaglianza  era  sospesa  in  guerra 
dal  bisogno  di  unità  nelle  operazioni;  ma  du- 
rava negli  aninii  per  rivivere  in  lulla  qu;isi 
)a  forza  al  termine  della  spedizione.  Allora 
1  principali  guerrieri  dovean  dividersi  la 
conquista;  e  siccome  ciascuno  di  essi  avea 
sotto  di  se  molti  subordinali  voloiitarj,  ep- 
però  poco  men  die  uguali  a  sé  ,  così  a 
ciascuno  di  essi  pelea  toccare  in  premio 
una  parie  della  prima  divisione,  sotto  quel- 
le condizioni  ,  più  o  meno  onerose,  che 
il  primo  possessore  volesse  annettervi.  Ma, 
osserva  quel  dolio  A.,  fra  guerrieri  avvezzi 
a  cercar  venture  in  guerra  ,  molti  dovean 
preferire  il  vivere  al  desco  del  lor  con- 
Uollìero,  liberi  dalla  molestia  del  coltivare 
e  difendere  terre  proprie;  né  polean  pre- 
vedere il  divario  di  condizione  che  sor- 
gerebbe poscia  colla  civillà  fra  i  possidenti 
e  1  loro  conmiensali. 

Quindi  nacque,  come  nascer  dovea,  una 
quadruplice  distinzione  suprema  di  classi 
subordinate  :  i  condottieri  primari  ^  '  'or 
vassalli  possidenti,  i  liberi  non  possidenti, 
i  servi  0  sudditi  conquistali.  I  primi  do- 
veano  essere  fra  loro  poco  men  che  indi- 
pendenti, più  0  meno  secondo  le  abitudini 
della  nazione  d'onde  eran  partili;  giac- 
ché varie  forme  di  governo  poleano  avere, 
ed  ebbero  veramente  ,  i  varj  popoli  dai 
quali  si  raccoglieano  le  turme  guerriere.  I 
secondi  eran  legali  dalle  condizioni  del 
feudo  ricevulo  ,  le  quali  si  riduceano  per 
lo  più  a  sussidi!  guerreschi  ;  ma  godean 
frallanlo  nelle  proprie  terre  ogni  potere 
sovrano,  e  lo  amministravano  vivendo  iso- 
lali nei  propri!  castelli.  1  non  possidenti , 
più  liberi  in  dritto^  ma  in  fatto  più  di- 
pcndenli  pel  bisogno  di  soslenlamcnto,  de- 
caddero ben  presto  dalla  quasi  uguaglianza 
col  loro  capo ,  poiché  questi  nella  pace 
ebbe  men  bisogno  dell'  opera  loro  ,  e  Iro- 
varonsi  ridotti  alla  condizione  di  sudditi 
(628).  I  conquistali ,  posll  dalia  guerra  a 
discrezione  dei  vincitori  ,  ne  ebbero  più 
0  men  lollerabile  il  destino  ,  secondo  che 
coi  meriti  personali    seppero  più    o  meno 

(1)  Civil.  Frane.  lec.  .8,  -31  e  52  e  segg. 
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rendersi  a  lor  necessari.  In  Francia,  in  I- 
lalia,  In  Ispagna  la  civillà  cristiana  e  le  me- 
morie della  grandezza  romana  diedero  gran 
preponderanza  morale  ai  vinti  ;  e  questo 
fallo  speciale  fu  occasione  di  gran  diver- 
sità di  risullamenlo  Tra  le  invasioni  occi- 
dentali e  le  orientali;  nelle  quali  ultime 
i  vinti,  poco  men  rozzi  talvolta  dei  lor  vin- 
citori, esercitarono  sopra  essi  minor  in- 
fluenza. 

La  costituzione  naturale  della  turtna 
guerriera  divenula  società  pubblica  ,  sarà 
dunque  un  sistema  aristocratico  di  gover- 
no quasi  federativo  ;  giacché  ciascuno  del 
possidenti  essendo  poco  men  che  sovrano 
ereditario  nelle  sue  terre  ,  il  governo  su- 
premo dovrà  riguardare  ogni  feudo  come 
una  pubblica  società  per  sé  esistente;  e 
le  sue  leggi  dovranno  risultare  dal  con^ 
senso  degli  associali  (521  629)  sotto  la 
maggiore  o  minor  influenza  dell'  elemento 
monarchico ,  e  della  subordinazione  gra- 
duala Ira  i  varj  feudalarj. 

Gli  effelli  naturali  di  questa  costituzione 
saranno  1.  la  divisione  della  nazione  in 
mille  società  isolale  :  2.  il  progresso  della 
vita  domeslica  e  1'  indebolimento  dei  sensi 
nazionali  (o  e  7)  :  3.  la  mancanza  di  go- 
verno centrale  e  per  conseguenza  la  pre- 
potenza dei  signori  :  4.  le  guerre  intesti- 
ne, elTello  naturale  di  Protarchia  imper- 
fella  (1377):  5.  la  relazione  degli  oppressi 
e  la  loro  riunione  in  comuni  (l&d). 

Ella  é  questa  la  idea  dataci  dal  Guizot 
della  società  feudale ,  che  egli  considera 
come  lo  sviluppamenlo  della  turma  guer- 
riera in  socielà  pubblica,  sotto  l' influenza 
di  molli  altri  elementi  anteriori  secondar]. 
Senza  farci  mallevadori  di  quanto  egli  as- 
serisce ed  inferisce ,  ci  basta  aver  dato 
qualche  cenno  su  questa  forma  di  reggi- 
mento ,  elemento  sì  importante  della  ci- 
viltà europea,  che  fu  oggetto  di  tante  de» 
clamazioni  in  lode  e  in  biasimo. 

Anche  fuor  d'  Europa  si  trova  qualche 
Idea  di  governo  feudale:  il  De  Rèal  ce  lo 
mostra  al  Giappone  (1),  Il  Cantù  alle  In- 
die (2)  ••  le  sairapie  persiane  e  la  divisione 
dell'  impero  di  Alessandro  M.  si  accostano 
in  qualche  parte  alla  organizzazione  feu- 
dale, f  Una  specie  di  feudalità  costituita 
«  dalla  eredità  delle  grandi  cariche  e  dei 
«  reggimenti  provinciali  sussiste  In  altre 
«  contrade,  quali  gli  slati  Jolofl  ,  e  forse 
«  presso  i  Moina  (3).  » 

Ma  tulle  queste  feudalità  abortive  man- 
cano di  queir  elemento  vitale  con  cui  dal 


(])  Science  du    gcuvern.  T.  T,  pag.  401. 
d)  Stor.   uniT.  T.   2,  pag.    176. 
(5)  EDciclopcdia  italiana,  V.  africa  pagi- 
na 355. 
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la  feudalità  europea  ,  che  ne  divenne  un 
portento  di  progresso  se  si  paragoni  alla 
epoca  precedente,  o  un  germe  fecondissimo 
se  mirisi  come  preparativo  di  novella  ci- 
viltà. 

E  tanto  basti  della  feudalità.  Questa  sa- 
rebbe stata  difettosa  troppo  ,  sperperala 
come  ella  vivea  nelle  sue  terre,  se  la  cat- 
tolica unilà  non  1'  avesse  collegala.  Ma  la 
unità  cattolica  ha  per  organo  visibile  la  ge- 
rarchia, a  cui  troppe  n>al  si  addice  ma- 
neggiar le  armi  :  eppure  senza  armi  ed 
esercill  non  è  drillo  che  basti  a  conlener 
neir  ordine  gli  animi  ,  spccialmenle  se 
fieri  per  nascila  e  altieri  per  grandezza  e 
potere.  La  Gerarchia  cristiana  dovette  dun- 
que formare  un  centro  di  unilà  materiale, 
capace  col  predomonio  della  forza  di  assi- 
curar r  ordine  dalle  renitenze  dei  riottosi, 
e  dagli  assalti  degli  infedeli  (1217  1490;. 
Or  ecco  qual  fu  la  funzione  del  S.  Impero 
e  dell'  Imperadore  che  lo  reggea. 

So  ben  io  che  tutt' altra  idea  se  ne  for- 
marono nel  medio  evo!  legisti  e  gli  adula- 
tori imperiali  ;  i  quali  aggiudicavano  al 
lor  signore,  come  a  successore  dei  Ce- 
sari ,  tutto  ciò  che  appartenne  un  tempo 
all'imperatore  di  Roma  pagana  (1):  e  in 
questo  senso  ragionevolmente  il  Gioberti 
vilipende  l'Impero  e  per  la  sua  pretesa 
origine  dalla  tirannìa  di  Cesare  e  per  le 
malefiche  influenze  che  esercitò  sulla  cri- 
stianità (2).  Ma  se  consultiamo  le  autorità 
non  venali,  o  i  fatti  originari,  o  la  natura 
delle  cose ,  tutto  ci  dimostrerà  che  il  S. 
Impero  non  altro  ereditava  dall'  impero 
pagano  fuorché  una  cerla  confusa  idea  di 
potere  centrale  o  supremo  fra  le  nazioni  : 
ma  il  fine,  noia  caratteristica  di  ogni  so- 
cietà (442)  ,  lo  avca  tulio  dal  Cristia- 
nesimo, 

Fra  le  autorità  moltissime  che  citar  si 
potrcbbono,  basti  l'autor  dell'opuscolo  de 
regimine  principum  (3)  lanlo  più  degno  di 
essere  consultalo  ,  quanto  meglio  di  certi 
moderni  conoscea  l'epoca  incili  vivea.  Or 
egli  chiaramcnle  ne  dice  che  l' impero  fra 
I  cristiani  «  ad  exequcndum  regimen  flde- 
"  lium  secundum  mandalum  Summi  Pon- 
"  tlllcis  ordinalur ,  ut  merito  dici  possint 
«  ipsorum  execulores  esse  coopcralores 
"  Dei  ad  gubernandum  popolum  chrislia- 
f  num.  »  (  De  regimine  principum  I.  Ili, 
e.  17).  E  poco  appresso  al  capo  19  dimo- 
stra come  da  Leone  VII.  fu  chiamalo  in 
sussidio    Ottone  I  ;   e  poscia    da  Gregorio 


(1)  Di  che  può  vedersi  il  Grozio  I.  B.  et 
P.   L.   2,  e.   22,  S  15. 

(2)  Introduz. 

{^)  Fra  le  op.   di  s.  Tomm.   oputc.   XX, 
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V.  furono  slabilili  i  principi  eleltori  ed  or- 
dinale le  cose  prò  bono   slalu  universalis 
Ecclesiae,  a  cui  dee  provvedere  il  Vicaria 
di  Cristo, 

Non  molUpIichiamo  qui  citazioni  perchè 
i  moderni  eruditi  tedeschi  quasi  tulli  a 
noi  consuonano,  come  può  vedersi  in  un 
articolo  degli  Annali  di  scienze  religiosa 
(l.  1,  p,  267  e  seg.),  ove  fra  le  altre  cose 
si  dice  che  l'essenza  del  sistema  feudale, 
secondo  Eichorn  ,  era  costituita  su  queslo 
principio  ,  che  i  due  poteri  sono  affidati 
al  Papa  come  a  Vicario  di  Cristo  e  capo 
visibile  della  Chiesa  ,•  da  esso  lui  poi  « 
sollo  la  direzione  di  lui  l'imperatore  pos- 
siede la  temporale  autorità. 

Altrellanlo  può  vedersi  in  molli  passi 
dclh  vita  e  d'  Innocenzo  III  per  Federico 
Hurler  ,  e  ncll'  inlroduzione  premessavi 
dal  traduttore  ,  il  quale  ripete  ciò  che  da 
molli  altri  vien  dello  :  essere  impossibile 
scriver  la  storia  del  medio  evo  se  non  si 
comprende  questa  gran  verità,  l' imperio 
esser  sussidiario  alla  Chiesa.  Ma  basti  delle 
autorità. 

Se  poi  consullale  i  fatti  originari,  base  di 
ogni  costituzione  sociale  (444  segg.),  Carlo 
M.  diviene  imperalor  d' occidente  perchè 
si  fa  proletlor  della  Chiesa;  e  a  titolo  di 
protettori  vengono  incoronali  dopo  di  lui 
i  Cesari  successori  dal  Gerarca  supremo. 
Il  qual  fallo  se  fosse  sialo  avvertito  dal 
dcclamalori  imperiali.  Il  avria  desti  a  ver- 
gogna quando  pretendeano  togliere  ai  Papi 
ogni  drillo  sul  lor  Signore  ,  confondendo 
la  quislione  della  influenza  pontificia  sui 
sovrani  con  quella  della  influenza  soli'» 
imperatore:  quasi  che  l'imperalore  altro 
non  fosse  che  un  sovrano  qualunque  ,  ma 
più  potente.  La  prima  quislione  è  propria- 
mente una  quislione  di  puro  dritto  pub- 
blico naturale,  e  si  riduce  a  stabilire  qual 
ordine  debba  regnare  fra  il  potere  spiri- 
tuale ed  il  Icmporsle  :  la  seconda  e  un« 
quislione  che  appartiene  all'ordine  aricho 
privalo  ,  che  in  termini  generali  può  cosi 
enunciarsi — una  persona  (fìsica  o  morale) 
quando  si  trova  in  bisogno ,  può  ella  Im- 
plorar ajuto  da  cui  vuole  ?  ovvero  può  un 
uom  polente  violentarla  ,  ad  accettare  d« 
lui  soccorsi  quando  e  come  glieli  vuol 
dare?  —  Questa  diversità  delle  due  qul- 
slioni  si  mostra  ad  evidenza  se  rigettasi 
che  ordinariamenle  i  sovrani  deposti  dal- 
l'Impero serbavano  il  retaggio  degli  siati 
aviti ,  la  cui  perdila  era  riguardala  sollo 
luti' altro  aspello.  I  falli  dunque  ci  mo- 
strano che  rirnpero  cristiano  era  tuli' al- 
tro che  il  Romano;  era  un  centro  mate- 
riale della  Cristianità  (1440). 

Della  quale   isliluzione  'la    natura    del!» 
cose  ci  renda,  com«  è  dallo,  adequala  ra- 
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gione.  Perocché  la  Crislianilà  essendo  et 
narchìa  ,  abbisogna  di  una  autorità  (1364) 
cui  sia  congiunla  la    forza  delle    armi  :    la 
quale  essendo    disdicevole    troppo    al  Ge- 
rarca   supremo  ,  egli  dovrà   sempre   usare 
la  mano  di  qualche  torte  che  comballa  per 
la  Chiesa,  o  soffrir  la    violenza  di  figli  ri- 
belli e    di  nazioni    nemiche.    Quando    Ira 
Cattolici  ,  scarsi  o  di  braccio    o   di  cuore, 
iiiun    polente  ritrovasi  in  cui  s!   concentri 
r  azione    della   cristianità  ,•    il    Vicario    di 
Cristo ,  ridotto  a    lanciare    protesti    inutili 
o  censure  schernite  ,  non   può   proteggere 
le  chiese  malmenale  da  tiranni  se  non  con 
esortazioni    e    preghiera  :    e    queste    armi 
anche  sole  bastarono  piìi  volle    a  paraliz- 
zar gli  eserciti  ed  annientar    i   tiranni  (1). 
Ma    quando    una    fede    generosa    divenne 
animatrice  sociale  di    nazioni  polenti ,   al- 
lora fu  naturale ,  che  il  Vicario  di    Cristo 
adoprasse   in    lor    favore    i  drilli    del  suo 
primato   paterno  ,    anche    con    prolezione 
materiale  ;  armonizzando   in  un  centro  ,  o 
monarchico  come  l'impero  ,  o    poliarchico 
come    certe    crociale ,    le   forze   temporali 
della  Cristianità  (1487  1494).  E  se  queste 
idee  ,  come    sono    dettalo  di  natura ,   così 
fossero  ricevute  in  politica  ,  non    vedrem- 
mo, oggidì  ancora  alle    due    estremità    di 
Europa  lo  Scisma    e   1"  Empietà    trionfanti 
calpestare  i  cadaveri  del  martiri,  o  vantare 
l'apostasia  dei  codardi. 

CXLIV.  Io  dovrei  qui  dare  una  idea  di 
questi  governi  rappresentativi,  per  chiarire 
anche  rispetto  ad  essi  le  applicazioni  di 
nostre  teorie.  Ma  quanto  è  difTicile  parlare 
con  quella  imparzialità  che  a  filosofo  con- 
viene ,  in  un  tempo  in  cui  se  ne  disputa 
con  accanimento  sì  irreconciliabile  !  Leg- 
gete il  Montesquieu  coi  suoi  copisti  mo- 
derni Macarel,  Weiss  ec;  leggete  il  Cousin 
coi  suoi  scolari  eckltici  ;  vi  presentano 
non  delle  analisi  filosofiche,  ma  dei  pane- 
girici. Gli  scrittori  monarchici  e  i  Sansi- 
monisli  ve  ne  daranno  all'  opposto  cen- 
sure sì  amare  che  appena  parrà  lecito  un 
tal  governo  (2).  In  questo  urto  fragoroso 
saremmo  tentati  di  lasciar  la  penna  :  ma 
la  coscienza  intima  di  personale  imparzia- 
lità e  la  astreltezza  di  nostre  teorie,  ci 
sembrano  guarentirci    dai    sospetti   di   chi 

(1)  Il  eh.  Porportato  Card.  Pacca  fa  no- 
tare in  tal  proposito  la  bestemmia  dello  sco- 
municato Napoleone  punita  dai  geli  di  Russia 
tJVIemorie  ec).  11  giornale,  la  scienza  e  la 
fede  (T.  V,  pag.  146)  rammenta  un  collo- 
quio fra  il  sommo  Pontefice  Gregorio  XVl. 
e  la  figlia  dell'  Imperator  di  Russia  :  ed  il 
Giornale  delle  due  Sicilie  (maggio  1845)  un 
detto  di  O'  Connel  riguardo  ad  Espartero. 

(■2)  Può  vedersi  a  questo  proposito  oltre  la 
Doclrine  de  s.  Simon  1  annéc  pag.  103,  il 
niobe  28  iibre  1851. 


non  vuol  malignare ,  epperò  ci  confortano 
a  non  lasciar  tal  lacuna.  Accenneremo 
dunque  brevemente  che  cosa  è  ,  e  quali 
condizioni  esige  il  governo  rappresenta- 
tivo ? 

Suol  dirsi  rappresentativo  un  governo  11 
cui  organismo  sia  tale  che  tutti  i  cittadini 
possano  far  rappresentare  da  deputati  i  loro 
bisogni  e  voleri.  Ma  questa  definizione  no- 
minale renderebbe  quasi  impossibile  un  go- 
verno veramente  rappresentativo  ,  giacché 
realmente  i  soli  elettori  vengono  rappre- 
sentati. Converrebbe  dunque  che  tulli  i 
cittadini  fossero  almeno  elettori  (1)  il  che 
è  moralmente  impossibile.  Men  diffìcile  sa- 
rebbe che  fossero  elettori  epperò  rappre- 
sentanti, almeno  i  capi  di  famiglia:  ma  gli 
inconvenienti ,  che  nel  numero  ancor  si 
ravvisano ,  fa  che  ogni  costituzione  limiti 
or  più  or  meno  il  numero,  colle  condizioni 
che  ella  richiede.  Dal  che  risulta  che  la 
nominai  definizione  verace  del  governo  rap- 
presentativo è  —  un  governo  ove  una  po- 
liarchìa ,  troppo  numerosa  per  operare  da 
sé  slessa  opera  per  via  di  rappresentanti, 
guidando  pel  loro  mezzo  la  persona  inve- 
stita del  potere  esecutivo.  — 

Siccome  però  questa  forma  di  governi 
nei  tempi  moderni  è  nata  dalle  rivoluzioni 
operale  col  principio  del  patto  sociale,  ed 
1  suoi  fondatori  per  esser  coerenti  ,  erano 
astretti  ad  ammettere  la  uguaglianza  poli- 
lica  individuale  di  tutti  i  cittadini  e  per 
conseguenza  il  loro  dritto  a  potersi  fare 
ascollare,  anche  in  materie  politiche;  così 
si  supplì  al  difello  di  universalità  nella 
reale  rappresentanza  coli'  accordare  a  cia- 
scuno il  drillo  or  di  stampa,  or  di  petizione, 
or  di  associazione  ec,  sperando  cosi  di 
rendere  realmente  a  tulli  accessibile  quel 
tribunale  ,  da  cui  può  dipendere  la  sua 
quiete  nel  possesso  dei  proprj  diritti. 

Siccome  poi  si  osservò  che  la  influenza 
della  mollitudine  tende  per  sé  a  mobilità 
turbolenta  (1630),  si  studiò  l'arie  di  com- 
binar nel  governo  altri  elementi  di  ten- 
denza slabile,  sperando  dì  neutralizzare 
colla  loro  opposizione  la  mobilità  dell'  e- 
lemenlo  democratico:  ed  ecco  la  base  della 
camera  alta  opposta  alla  camera  dei  co- 
murn".  Dando  un  predominio  politico  ad 
una  classe  benestante  ,  si  ottiene  stabilità 
(1608)',  giacché  chi  sta  bene  non  sì  muove; 
e  la  stabilità  cresce  se  il  predominio  e  il 
ben-essere  divenga  ereditario. 

Finalmente  siccome  l'opposizione  del  mo- 
bile e  dello  stabile  altro  non  sarebbe  che 
una  perpetua  guerra  politica,  si  aggiunse  un 


(  1^  Abbiamo  accennato  altrove  che  in  Fran- 
sia  su  50  miglioni  di  abitanti  non  ci  ha  ch« 
SOOmila  elettori  in  circa. 
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potere  unificante^  nel  sovrano,  che  fu  dello 
monarca  o  re-,  a  CE  si  volle  conservare  un 
primato  inviolabile.  Ma  siccome  questa  in- 
violabilità potrebbe  renderlo  audace  a  tutto 
attentare,  gli  si  inceppò  il  potere  in  mano 
di  ministri  responsabili,  colla  speranza  che 
questi  mai  non  firmeranno  un  ordine  che 
possa  comprometterli. 

Questa  parmi  la  sostanza  de'  così  detti 
governi  rappresentativi,  ove  le  varietà  pos- 
sono moltiplicarsi  indefinitamente.  Tra  que- 
ste una  delle  più  importanti  è  la  separa- 
zione del  poter  giudiziario  dall'esecutivo; 
la  quale  togliendo  al  Principe  il  dritto  di 
giudicare,  gli  toglie  uno  dei  gran  mezzi  di 
efUcacia  sociale  (1108),  ma  insieme,  ed  ap- 
punto per  questo,  uno  dei  mezzi  di  opporsi 
alla  legge  ed  al  dritto. 

Data  questa  idea  intorno  allo  scopo  idea- 
le ed  allo  slato  reale  del  governo  rappre- 
sentativo, tre  quesiti  ci  si  offrono:  1.  Lo 
stalo  reale  è  egli  legittimo  ?  2  Lo  slato 
reale  ottiene  egli  scopo  ideale?  3.  Lo  scopo 
ideale  è  egli  possibile  ? 

Rispondianjo  brevemente  al  1.  Nulla  ri 
pugna  in  astratto  che  tulli  i  padri  di  fa- 
miglia abbiano  il  dritto  di  essere  a  parte 
del  governo  politico;  anzi  in  uno  stalo,  ove 
di  fatto  siano  mancali  tutti  i  poteri  supe- 
riori, i  padri  di  famiglia  sono  le  supreme 
autorità ,  e  il  loro  consenso  forma  legge 
poliarchica  (698  S21).  In  astratto  dunque 
il  governo  costituzionale  non  involge  alcuna 
ripugnanza  morale.  In  concreto  poi  allora 
sarà  legittimo,  quando  i  dritti  dei  gover- 
nanti superiori  saraimo  legillimamente  ces- 
sati :  nel  qual  caso  i  padri  di  famiglia  o 
capi  di  casa,  essendo  fra  loro  uguali  indi- 
vidualmente (620)  ed  indipendenti,  è  na- 
turale che  vorranno  salvare  quanto  possono 
codesta  indipendenza  (623  segg.).  Onde  se 
si  trovi  un  mezzo  per  salvarla  senza  per- 
dere i  vantaggi  sociali  ,  essi  potranno  le- 
gittimamente adoprarlo. 

Ma  quello  adoprato  nel  governo  rappre- 
sentativo odierno  ottiene  egli  realmente  lo 
scopo?  Ecco  il  2.  quesito,  a  cui  il  Roma- 
gnosi  risponde  negativamente  (1),  mostran- 
do che  la  divisione  dei  poteri  è  rovina 
dello  stato,  e  che  debbonsi  piuttosto  divi- 
dere le  funzioni  legislative,  ridotte  per  lui 
a  proposta,  discussione,  deliberazione,  san- 
ziona, promulgazione  (2).  L'Ahrens  è  lon- 
tanissimo dalla  precisione  e  chiarezza  del 
Pubblicista  pavese,  ma  è  con  lui  d'accordo 
nella  sentenza  contro  le  forme  odierne  (3). 


(1)  Istit.  di  civile  filos.  L.  VI  e  VII  spe- 
cialmente a  pag.544  segg. e  560  segg. e  620 
segg. 

(3)  Ivi,  pag.588. 

(3)  Filos.  del  drillo  pag.354,  noia  (I). 
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Leggane  chi  vuole  le  ragioni  ,    e  giudichi 

di  quanto  valore  elle  sieno  :  certamente 
esse  hanno  almeno  il  merito  della  impar- 
zialilà  ,  giacché  quei  due  autori  non  sono 
monarchici,  anzi  bramano  un  governo  rap- 
presentativo, ma  diverso  da  quei  d'oggidì: 
i  quali ,  secondo  essi ,  non  ottengono  lo 
intento  di  far  realmente  rappresentare  il 
popolo  col  suo  volere  e  coi  suoi  bisogni. 
Ma  si  otterrebbe  egli  codesto  intento  colle 
forme  da  loro  slessi  proposte  ?  Crediamo 
impossibile  in  tali  materie  il  dare  un  giu- 
dizio, finché  non  avrà  parlalo  la  esperienza: 
quanti  anni  sono  che  si  spacciano  progetti 
e  promesse;  e,  senza  altra  cautela  che  le 
pure  teorìe,  sì  scortica,  si  sacrifica  la  so- 
cietà ,  assicurandole  un  meglio  futuro  !  e 
il  galvanismo  dei  pubblicisti  mai  non  sup- 
plisce alla  perduta  vitalità.  Lasciando  dun- 
que ad  altri  i!  sentenziare  sulle  idee  del 
Romagnosi  e  dell' Ahrens,  passiamo  al  3. 
quesito.  È  egli  possibile  formar  un  governo 
ove  realmente  tutti  i  capi  di  famiglia  in- 
fluiscano egualmente  per  effetto  del  mec- 
canismo politico,  secondo  i  dritti  di  rigo- 
rosa giustizia  ?  La  influenza  reale,  cioè  di 
fatto,  è  un  potere  di  fatto:  or  il  potere  di 
fatto  é  fra  gli  uomini  naturalmente  dis- 
uguale (3oS)  :  dunque  la  influenza  reale 
dei  capi-casa  sempre  sarà  disuguale.  Frat- 
tanto essi  sono  uguali  in  dritto  per  ipo- 
tesi: dunque  la  rigorosa  giustizia  nella  in- 
fluenza sociale  non  può  ottenersi  col  giuoco 
e  contrasto  delle  sole  forze  ,  ma  sempre 
dovrà  ripetersi  dalla  volontà  onesta  degli 
individui.  Coloro  dunque  che  sperano  la 
social  perfezione  coi  soli  mezzi  politici,  spe- 
rano indarno:  ed  infatti  Bentham,  Ahrens 
e  mille  altri  autori  non  sospetti  vi  dicono 
che  «  le  forme  di  governo  non  hanno  la 
"  importanza  assegnata  loro  nei  tempi  mo- 
«  derni  »  (1).  Vano  sarebbe  il  replicare 
che  la  maggior  influenza  di  certuni  può  com- 
pensarsi col  numero  ,  cogli  interessi  ec.  : 
dopo  tulli  i  compensi,  i  contrasti,  le  re- 
more, sempre  dovrà  esistere  disuguaglianza 
nei  risullati,  giacché  questi  dipendono  dalle 
disuguaglianze  degli  individui  ,  e  1'  indivi- 
dualità non  può  essere  contemplata  dalla 
legge,  né  regolata. 

Ma  lo  slesso  principio  antropologico  per 
cui  ci  vien  mostrata  impossibile  la  reale 
perfezione  di  un  governo  rappresentativo, 
ci  dimostra  sotto  quali  condizioni  si  può 
avvicinarsi  a  tal  perfezione.  Imperocché 
dall'un  canto  essendo  certo  che  la  influenza 
dei  più  valenti  è  la  cagione  dello  squili- 
brio, tanto  diverrà  più  reale  il  sistema  di 
un  governo  rappresentativo,  quanto  saranno 
realmente   più  uguali  le  forze  delle  fami- 

(1)  Ahrens,  1, e,  p.657. 
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glie  associate.  La  massima  ngnaglianra  pos- 
fibile  delie  famiglie  sarà  dunque  la  prima 
condizione  di  lai  perfezione  reale.  Dall'al- 
tro canto  la  prevalente  influenza  potendo 
(1609)  esser  guidata  dalla  onestà  di  coscien^ 
za  in  modo  che,  lungi  dal  sostenere  gl'in- 
teressi privati,  li  sacrifichi  al  pubblico;  ne 
siegue  che  tanto  diverrà  più  reale  la  per- 
fezione del  governo  rappresentativo,  quanto 
maggior  predominio  vi  otterrà  la  coscienza. 
Dunque  dare  massima  efficacia  ai  principi 
di  onestà  è  il  mezzo  primario  per  render 
reale  l'inlento  del  governo  rappresentativo. 
E  dissi  primario  ,  perchè  la  volontà  è  il 
supremo  agente  nell'uomo  ragionevole  (42 
segg.) 

Ugtiajlianza  reale,  onestà  pratica:  ecco 
dunque  le  prime  condizioni  di  questa  fornìa 
di  governo,  se  vuoisi  condurla  con  qualche 
perfezione  all'  intento  del  rappresentar  fe- 
delmente (1).  Coloro  che  non  credono  pos- 
sibile la  onestà  pratica,  si  persuadano  pur 
dut)que  che  i  lor  governi  rappresentativi 
mai  non  rappresenteranno  se  non  i  ricchi, 
i  polenti,  i  quali  avrebbero  minor  bisogno 
di  essere  rappresentati  (So4  liOO).  Coloro 
poi  che  ,  appoggiati  alle  forze  sopranna- 
turali del  cristianesimo  ,  comprendono  es- 
sere possibile  il  pratico  regno  della  one- 
stà, adoprino  ogni  arte  a  metterla  in  atto 
Allora  sarà  men  difficile  una  vera  rappre- 
sentanza nazionale  ;  e,  se  sia  nata  sotto  gli 
auspirj  di  rigorosa  giustizia  (332),  potrà 
formare  la  felicità  di  un  popolo  ;  se  non 
colla  solidità  di  vnità  monarchica,  col 
vantaggio  almeno  della  verace  popolari- 
tà (1238). 

CXI.V.Dal  che  ciascun  può  vedere  quan- 
to debbe  riuscire  imperfetta  e  barbara  la 
scienza  civile  degli  utilitarj  ,  che  tutta  si 
riduce  allo  individualismo ,  vale  a  dire,  al 
principio  dissodante.  Il  Romagnosi  sul 
principio  del  libro  VII  ,  Intorno  alla  Filo- 
sofia del  dritto  civile  (2)  pronunzia  fran- 
camente che  n  r  individualità  è  sempre 
"  prevalente  nella  socialità.  Ma  siccome  la 
«  socialità  esige  di  transigere  con  altri  , 
«  così  il  punto  della  transazione  sta  fuori 
"  dell'  individuo.  La  scienza  dunque  dello 
«  orgnnismo  politico  non  è  clie  quella  della 
«  moderazione  vilale  degli  stati,  risultante 
«  dal  meccanismo  della  forza  pubblica  pre- 


(1)  Queste  due  condizioni  vengono  rico- 
nosciute anche  dagli  scrittori  materialisti, 
almeno  implicitamente,  quando  ci  dicono 
che  il  governo  rappresentativo  non  è  pro- 
prio se  non  di  popoli  adulti  nello  incivili- 
mento. Questo  include  onestà  di  animo,  e  col- 
tura di  mente;  la  prima  fa  che  i  prevalenti 
non  soprusano;  la  seconda,  che  la  prevalen- 
za si  diminuisce. 

(-2)  Pag.  355. 
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«  ordinala  ».  E  cosi  Tcramente  dee  pen- 
sarla ogni  utilitario  ;  un  |overno  è  per  lui 
un  meccanismo  ove  si  fa  ogni  arte  per 
mettere  in  contrasto  le  forze,  e  trarre  lo 
elTetto  dalla  lor  collisione.  Ma  cosi  non 
suole  operar  la  natura  (  Iboo  1536  1857 
in  fine  )  :  onde  chi  ammette  nella  società 
come  principalissima  causa  la  natura  (nel 
che  il  Romagnosi  sente  con  noi)  compren- 
derà dovervi  essere  nell'  uomo  un  prin- 
cipio di  socialità,  che  lo  invita  all'  ordine 
sociale  senza  altro  interesse  che  il  bene  di 
giustizia  e  di  ordine  (319)  ;  bene  scono- 
sciuto agli  utilitarj   (8  18). 

Se  non  che  nascendo  la  società  da  due 
prin  ipj  (313  segg.),  uno  dei  quali  include 
qualche  fatto  umano,  è  naturale  (732)  che 
anche  l' individuo  agente  vi  abbia  la  sua 
parte,  subordinatamente  alla  natura  :  e  che, 
se  V  individualismo,  invigorito  per  la  cor- 
ruzione presente,  acquisti  predominio  sulla 
voce  di  natura  che  invita  l'uomo  a  sociale 
onestà  (347),  allora  il  governo  divenga  piìi 
meccanismo  di  contrasto,  che  ordinamento 
di  spontanea  tendenza  (1240):  ma  questo 
è  lo  stato  morboso  della  società  naturale; 
dal  quale  il  Cristiano  è  più  o  meno  gua- 
rito, secondo  che  più  o  meno  conformasi 
al  dettato  della  autorità  di  Cristo,  perpe- 
tuata visibilmente  negli  apostoli  e  lor  suc- 
cessori ('1420  segg.),  la  quale  lo  porla  a 
civiltà  verace  e  gliela  rende  possibile. 

Queste  osservazioni  vi  spiegheranno  filo- 
soficamente due  fatti  ,  il  repubblicanismo 
dei  miscredenti  ,  e  il  preleso  assolutismo 
dei  cattolici.  Voi  vedete  in  1.  luogo  rome 
discorrano  logicamente  secondo  lor  prin- 
cipi i  miscredenti ,  quando  generalmenle  j 
asseriscono  ogni  governo  legittimo  dover 
essere  poliarchico  (a2o  529  LXXXI).  Non 
ammettendo  essi  la  forza  medicalrice  della 
corruzione  umana  ,  la  forza  della  fede  e 
della  grazia  ,  cosi  debbono  naturalmente 
discorrerla  ;  «  Ogni  giusto  governo  deve 
operare  a  bene  del  popolo  :  or  ogni  gO' 
\ernoasso\iiln, animato  dairindividualismo, 
opera  naturalmente  pel  bene  suo  proprio  : 
dunque  ogni  governo  assoluto  é  natural- 
mente ingiusto  (nel  sistema  dei  miscreden- 
ti)». Questo  raziocinio  è  il  sunto  della  nota 
apposta  dal  Romagnosi  al  §  4  del  libro  VII 
delle  sue  Istituzioni  di  civile  filosofia  (1); 
e,  sia  detto  a  sua  lode,  egli  parla  qui  con 
sincerità  uguale  alla  sua  logica;  egli  eli- 
mina francamente  la  magìa  dei  vocaboli  ; 
protesta  che  i  Francesi,  volendo  conservare 
la  parola  monarchia,  furono  strascinati  ad 
illusioni  per  cui  vollero  porre  insieme  cose 
incompatibilii  e  che  ogni  governo  cautelato 

CI)  Opere  postume  T.  IV,  ediz.  di  Firenze 
pag.560  e  segg. 


)(  6 
può  chiamarsi  a  vostro  laiento  o  monarchia 
o  repubbhca. 

Nelle  quali  sue  speculazioni  egli  è  ra- 
gionatore ecceilenle  ma  pessimo  moralista, 
polche  parte  dai  principio  che  l' indivi- 
dualità è  sempre  prevalente  nella  società. 
Un  savio  moralista  che  ravvisa  nell'  ordine 
un  bene  proprio  della  natura  umana  poi- 
thè  questa  é  ragionevole,  ravvisa  per  con- 
seguenza in  essa  una  tendenza  naturale 
a  questo  bene  (347)  ;  tendenza  intima , 
prodotta  dalla  indole  natia  ,  anche  pre- 
scindendo da  ogni  interesse  e  da  ogni  con- 
trasto :  un  vero  cattolico  poi,  oltre  la  na- 
turai tendenza  all'  ordine,  trova  nella  fede 
ragioni,  nella  grazia  vigore  per  operare  a 
ben  comune  abbandonando  i  proprii  inte- 
ressi materiali.  Quindi  ,  senza  rinunziare 
al  vantaggio  degli  interessi  e  dei  contra- 
sti ,  ajuto  secondario  richiesto  dalla  parte 
concreta  degli  elementi  sociali  ,  pure  ap- 
poggia i  suoi  raziocinii  anche  e  principal- 
mente sulla  natia  tendenza  all'ordine,  fo- 
mentandolo colla  energia  della  fede  e  del- 
la pietà  cristiana.  Onde  al  raziocinio  del 
Romagnosi  ei  contrappone  il  seguente:  — 
Ogni  giusto  governo  deve  operare  per  be- 
ne del  popolo  :  or  ogni  governo  animalo 
da  sensi  di  giustizia  e  confortato  dalla  fe- 
de e  pietà  cristiana  ,  può  e  suole  operare 
per  bene  del  popolo,  dunque  ogni  gover- 
no può  e  suole  ,  animato  da  questi  sensi, 
esser  giusto.  —  Dal  che  inferirà  che  tal 
governante  abbisogna  piuttosto  di  mezzi  a 
conoscere  il  vero  ben  comune,  anzi  che 
di  freno  che  gli  vieti  ii  calpestarlo. 

Ed  ecco  la  spiegazione  del  2.  fatto  di 
cui  dicea  poc'anzi  ,  vale  a  dire  di  quella 
Indifferenza  per  le  forme  governative  per 
cui  I  cattolici  vengono  tacciati  di  favorire 
i  governi  assoluti.  Falso  ,  falsissimo  :  il 
cristiano  non  favorisce  se  non  I  governi 
legittimi  (552)  :  ma  siccome  non  esclude 
dalla  legittimità  ogint  governo  assoluto  , 
come    gli    escludono    1    miscredenti  ,   così 
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da  costoro  ei  vicn  laeclato  di  assolutismo, 
di  servilità. 

CXLVI.  Supplimento  alla  Parte  IF,  pagi- 
na 327  in  principio.  La  cognizione  necessaria 
ad  operare  non  è  compiuta  col  solo  in- 
formarsi ,  giacché  le  informazioni  possono 
riuscir  fallaci.  L'individuo  adopera  a  sce- 
verar le  false  dalle  vere  un  qualche  cri- 
terio; e  l'esserne  ben  dotato  è  un  de' 
maggiori  pregi  che  possano  perfezionarne 
la  mente.  L'  autorità  dovrà  avere  essa  pu- 
re il  suo  criterio,  e  poiché  essa  è  un  po- 
ter sociale  personificato  nel  Superiore,  po- 
trà aver  due  principii  da  cui  risulti  il  cri- 
terio medesimo  :  cioè  la  prudenza  perso- 
nale e  la  discussione.  Della  prima  abbiam 
dato  già  un  cenno  (1068)  :  la  seconda  è 
propriamente  l'ultimo  atto  del  poter  de- 
liberativo, tendente  a  dare  alla  sua  cogni- 
zione quella  massima  verità  e  sicurezza  , 
che  può  aversi  fra  uomini.  Essa  rende  so- 
ciale ed  esterna  quella  operazione  che  o- 
gni  individuo  esercita  nel  deliberare  ed  e- 
leggere  internamente  (63  70). 

Questa  discussione  ne'  governi  poliarchici 
è  una  naturale  conseguenza  della  forma 
sociale,  il  cui  sovrano  è  il  consenso  (321); 
ma  non  per  questo  è  esclusa  dal  governo 
monarchico;  il  grande  scopo  de' Consigli 
di  stato,  sotto  qualunque  nome  essi  ven- 
gano raccolti ,  è  prinripiilmente  la  discus- 
sione. E  sebbene  qui  il  sovrano  avendo 
una  prudenza  personale ,  possa  talora  a 
lei  fidarsi,  specialmente  allorché  gli  affari 
non  sono  gravissimi  o  è  urgentissimo  lo- 
perare  :  ciò  non  ostante  nei  casi  contrarii 
ogni  sovrano  cerca  consigli  ,  e  colla  di- 
scussione a  cui  assiste  egli  stesso  chiarisce 
le  proprie  idee  intorno  alle  materie  sulle 
qurtli   deve  ordinare. 

La  discussione  è  dunque  il  terzo  ele- 
mento del  poter  deliberativo,  ed  è  quella 
che  a  lui  più  propriamente  o  rigorosa- 
mente s'  aspetta. 


Fine. 
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Fatto  concreta  il  dritto,  342.  il  dominio.  400,    405,   ss.  la    società  ,  435,  ss. 

l'autorità,  462,  ss.  486,  ss. 
— associante  e  sue  categorie,  586,  ss.  è  base  delle  costituzioni  LXXVII.  1057, 

ss.  qual  sia  nella  Chiesa,  1421. 
Fatto  (governo  di)  sua  natura,  leggi  morali,  legittimazione  ec.  659,  ss. 
Federazioni  LXIX,  1362,  1582,  loro  vantaggi,  1034,  1366. 
Fede  dovuta  a  Dio,  223,  ss.  cristiana,  1501,  1433.  sua  utilità,  239,  ss.  XXIV. 

specialmente  nella  società,  871,  ss.,  1050,  1382,  ss. 
— agli  uomini,  lealtà,  362,  ss.  nell'ordine  civico,  944,  960,  ss.   nel  politico, 

590,  616,  ss.  nell'internazionale,  1307. 
Felicità  bramata  da  tutti,   2,  27,  ss.  qual    ne  sia  1'  obbiello  per  1'  uomo  30. 
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SS.  vili,  felicità  sociale,  446,  ss.  XXXVIII,  è  fine  della  società,  726.  ogni 
uomo  può  ottener  felicità,  37,  271. 
Feudalità,  LXXV.  1638.  CXLIV. 

Figlio,  suoi  doveri  1555,  ss.  loro  base,  467,  487,  502,  ss.  (V.  Fdttcazione, 
Fratelli,  Eredità). 

Filosofia  suo  risorgimento.  Introd.  I.  può  ridursi  a  tre  sistemi,  139  ss.  1237, 
IX,  o  a  due  estremi  VII.  LXI.  il  suo  ufTicio  è  dimostrare  XXIV,  dividesi 
in  contemplatrice  ed  operatrice,  pag.  1,  sua  insutTicienza,  241,  ss. 

Finanze  ^Y.  Amministrazione). 

Fine  di  natura,  6.  il  fine  specifica  le  tendenze  e  le  facoltà,  23  ss.  materialità 
e  formalità  del  fine.  25,  ss.  ogni  bene  è  fine,  16. 

— dell'uomo  250,  (Y.Bene)  E'  principio  di  moralità,  90,  segg.  102,  ss.  174. 

— dell'  opera  e  dell'  operante,  185.  il  fine  della  legge  naturale  si  misura  dal- 
l'universale, 271,  467. 

— dell'autorità  in  genere.  428,  della  società  umana,  722,  ss.  distinzione  de'fini 
di  sue  operazioni,  735,  ss.  (V.  Matrimonio,  Guerra,  Poteri  vari   ec). 

Foro  privilegiato,  1192,  ss. 

Forza  morale,  335,  ss.  (V.  Dritto). 

Forza,  elemento  concreto  dell'  autorità.  463,  ss.  come  divenga  dritto,  485,  ss. 
626,  ss.  anche  nel  governo  di  fatto,  678,  ss. 

— fisica  si  perfeziona  nella  società,  861. 

— pubblica,  1049,  sua  divisione  e  sue  leggi,  1217.  si  compisce  la  perfezione 
de'  giudizi  1201. 

— etnarchica,  1400,  1494,  ecclesiastica  esterna,  1487,  interna,  1467,  (V.  Coa- 
zione). 

Fratelli  germe  di  governo  senatorio,  e  d'ogni  poliarchia,  510,  ss.  (Y.  Primo- 
genitura). 

Frode    279. 

Frugalità,  755.  ss.  LXXXVI. 

Fruiti  appartengono  al  padrone  del  fondo,  405.  (V.  Mutuo,  Popolazione  ec) 

G 

Gali  suo  materialismo  e  fatalismo.  IV.  XIII.  XVI.  XIX. 

Germani  loro  influenza  nella  feudalità,  1637. 

Giudiziario  (potere)  1049,  sua  natura,  leggi  ec.  1186,  ss.  E"  nel  Sovrano  928. 
nella  Chiesa,  1479,  ss. 

Giudizio  morale  nell'individuo,  69,  ss.  86    ss.  della  società.  1198,  ss. 

Giuramento  obbliga  a  veracità,  363,  atto  di  sociale  religione  871,  929. 

Giure.  1206,  ss. 

Giurisdizione.   1186. 

Giustizia  e  sue  specie  173,  281,  sociale,  347,  ss.  dote  d'ogni  legge,  1079, 
ss.  condizion  della  guerra  (V.  Guerra)  Essenziale  alle  società  spirituali, 
535,  LXXIII. 

Giustizia  ne'  contratti  (V.  Mutuo).  Nelle  pene  (V.  Pena). 

Gloria,    125. 

Governo,  732,  esecutivo,  1106,  suo  organismo,  1131,  ss.  sue  forme  (V.  So- 
cietà). 

— della  Chiesa,  1466,  ss.  della  famiglia,  1550,  ss. 

Gradi  dell'autorità,  478,  ss.  del  delitto,  816,  ss.  dello  sviluppamento  sociale, 
1582,  ss.  di  moralità,  176,  55. 

Gravezze  (dritto  d'imporre),  1177,  ss.  1294.  la  Chiesa  l'ha  1474. 

Greci    ribelli  a' Turchi  CXVI.  non  possono  resistere  al  loro  assalto,  1643. 

Grozio  censurato  perchè  favorisce  la  menzogna  L.  l' ingiustizia  conquistatrice, 
647,  ss.  gli  Eretici  rivoltosi  CXIX.  1383,  1'  autorità  ecclesiastica  ne'  pa- 
gani, 1440. 
Guerra,  sua  natura  leggi  ec. ,  1317,  ss.  prima  base  de'  doveri  ostili,  1257, 
(Y.  Intervenzione,  Forza).  Fra  nazioni  non  può  darsi  nella  ctnarchia  perfetta^ 
1377,  ss.  sua  giustizia  talor  apparente  XLVIII. 
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L 

Idee,  forma  dell'  intelligenza  VI. 
Idolatria,  209. 
Ignoranza,  225,  197.  ss. 
Immunità,  1476,  seg. 
Impedimento,  1548,  ss. 

Impero  (sacro),  1033, 1366,  ss,  era  ctnarchia  cristiana,  1440,  ss.  1868.CXLIV. 

Imputazione,  123. 

India  stazionaria,  1618,  1626. 

Indipendenza  naturale,  354.  Equivoci  in  tal  materia,  561,  ss.  XLVII.  ne  na- 
sce la  proprietà  stabile,  399,  1'  individuale  non  è  sovranità,  481,  ss.  può 
scemar  per  delitto,  594,  ss.  per  consenso,  627. 

— sociale,  488,  ss.  può  scemar  per  delitto,  644,  ss.,  1344.  (V.  Libertà). 

Indipendenza  delle  società  spirituali,  1425,  della  Chiesa,  1426,  XCVI. 

Industria  sviluppa  la  società  agricola,  530,^dee  giovare  a  chi  la  usa,  964,  C. 
sua  natura  e  procedimenti,  1157.  ss.  sue  cause  1593,  ss. 

Infallibilità  necessaria  per  unir  gì'  intelletti,  874,  ss.  ne  deriva  il  dritto  di 
censura,  891,  900,  ss.  e  di  legare  la  pubblica  istruzione  CXLI,  sorgente 
di  autorità,  1452,  535,  ss. 

Infelicità  non  giustifica  il  suicidio,  271. 

Innocente  non  può  punirsi,  827,  ss.  false  apparenze  d*  innocenza,  651,  828, 
Dio  non  punì  1'  innocenza,  XCII. 

Inquisizione  XCIU.  moderata  in  Ispagna  dal  papa  Sisto  IV.  ivi. 

Insurrezione  (preteso  dovere  di)  nasce  dal  dogma  utilitario,  1308.  sui  cano- 
ni, 1043. 

Intento  del  Creatore  (V.  Fine). 

Intenzione,  70. 

Interesse  legale  può  tassarsi  come  premio,  966,  ss.  (V.   Utilitari). 

Interno  (governo)  della  Chiesa.  1463,  ss.  (V.  Atti.) 

Intervenzione,  1267,  ss.  mal  intesa  dal  Damiron,  1376,  e  dal  Grozio,  1383, 
CXIX.  come  lecita  a'  cristiani  1491,  ss. 

Invenzione  propria  di  società  progressiva,  1595.  privative  in  suo  favore,  766. 

Ipotattìca  (società)  sua  natura,  leggi  ec.  685,  ss.  Applicazione  di  questi  prin- 
cipj  a  società  convulsa,  1041,  ss.  alla  divisione  territoriale  1154,  alla  so- 
cietà internazionale,  1363,  ss,  alla  società  cristiana,  1422,  ss.  al  dritto  d'in- 
tervenzione cristiana,  1491,  ss.  al  dritto  municipale  CXLII.  all' emigrazione 
e  colonie,  1127,  ss.  alle  varie  autorità  sociali,  1137.  alla  polizia  852,  al 
dritto  successorio,  780. 

Istruzione  civica,  904,  ss.  pubblica.  911,  ss.  sua  inQuenza  su'  privali  CXLI. 
paterna,  1562,  ss.  politica,  1067,  ss,   1138,  ss. 

L, 
Latino  (idioma)  proprio  della  Chiesa,  sua  vera  importanza  CXXVIII. 
Lega  renana  ed  anseatica  LXXVI  CXXI. 

Legalità  non  è  frutto  della  riforma,  1653,  ss. 
Legali  lor  dritti  e  doveri,  1307. 

Legge,  HO,  ss.  l'eterna  non  pende  da  libero  voler  divino,  112  ss.  XXVII. 
gioverà  che  sia  persuasiva,  924.  ss.  Condizioni  della  legge,  1075,  ss.  La 
legge  non  è  un  male,  619, 
Leggi  formatrici  di  società  naturale,  599,  ss.  di  volontaria,  619.  volontario- 
uguale,  630.  disuguale,  635,  ss.  di  società  doverosa,  639,  ss.  657.  del  go- 
verno di  fatto  669,  ss,  di  società  ipotattica  701,  suntuarie,  757,  sul  dritto 
di  associazione,  771,  ss,  del  drillo  di  grazia,  796.  di  polizia,  850,  ss.  di 
unità  religiosa,  882,  ss.  d' istruzione  civica,  910.  sulle  ricompense  933.  ss. 
del  mutuo,  949.  ss.  di  educazione  politica,  1 142,  degli  stipendi,  1145.  jj^Hy 
gravezze,  1178,  ss.  del  debito  pubblico,  1185,  della  istituzione  della  ^^iij. 
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zia,  1218.  della  leva  forzata,  1224,  ss.  della  guerra,  1320,  ss.  di  sua  mo- 
derazione, 1350,  ss.  della  elnarchìa,  1395. 
Leggi  ecclesiastiche  lor  perfezione.  CXXVIII.  si  promulgano  in  Roma  le  uni- 
versali ex.  (V.  Poter  Legislativo). 
Legislativo  (potere^,  1049.  appartiene  al  sovrano  Ili,  419,  730,  990,   1076, 

1089.  viene  da  Dio,  421.  Ecclesiastico,  1461.  domestico,  1555.  solo  nella 

cristianità  può  separarsi  dall'  esecutivo  LXXIIL  1036. 
Legislatore,  se  vada  soggetto  alla  legge,  1087,  ss.  gli   antichi  si   appoggiano 

alla  Divinità. 
Legittimismo  quando  sia  savio  XCIX. 

Legittimila  del  potere,  543,  dritti  che  ne  conseguono,  661.  ss. 
Lentezze  di  Roma  censurate  a  torlo  CXXVIH. 
Libertà  d'  arbitrio  provata  ed  analizzata,  47,  ss.   malintesa   da  Romagnosi  e 

Gali  XIIL  dal  Damiron  XV.  E'  cagione  di  moralità,  45,  75. 
Libertà  in  generale  sue  specie  ec.  605,  ss.  nell'  associarsi,  439,  615,  ss.  non 

è  violala  nel  dritto  ipolattico,  709.  né  nelle  famiglie,  né  nolle  nazioni,  1375. 
Libertà  di  pensare  come  debba  intendersi,  562,  874,  ss.  1500.  tiranneggiata 

da'  protestanti  XCV,  1440,  874,  ss. 
Libertà  di  coscienza  è  propria  del  cristiano,  874,  889,  1416. 
Libri,  (V.   Censure). 
Linguaggio,  fV.  Parole). 
Locazione  non  è  mutuo,  C 
Lode,  124.  dovuta  a  Dio,  220,  XXXVIL 
Lusso,  754,  ss.  LXXXVL 
Lutero,  (V.  Riforma). 

M. 
Maccabei,  lor  valore  animalo  da  pietà.  1220,  CXIV. 
Macchine,  1161. 

Madre  sue  funzioni  nella  famiglia,  1555. 
Maestà,  574. 
Maestro,  capo  di  società  spirituale  531,  ss.  privato,  pubblico,  sociale,  CXLL 

Dio  è  solo  maestro,  1158. 
Magistrati  (V.    Ufficiali  Governo). 

Maggiorità,  1560,  ss.  sua  influenza  nel  formar  nuova  società  503,  ss. 
Magnanimità,  289. 

Male  morale,  121.  suoi  gradi,  178,  ss. 
—  fisico,  807. 

Manifatture,  (V.  Industria). 
Mano- morta,  CXXX. 
Maomettana  società,  535.  È  stazionaria,  1641,  ss.  Naturai  nemica  de' cristiani 

CXVL 
Mare  corno  si  possieda,  1288,  ss.    1300,  ss. 
Marito  (V.  Matrimonio)  forma  colla  moglie  una  persona   morale,  483.  come 

a  lei  superiore  o  uguale  o  inferiore,   1550,  ss. 
Matatia  giustificato  con  ragioni  naturali,  CXVL 
Matrimonio,  sua  natura,  leggi,  impedimenti  ec.   1514,  ss.  sua  indipendenza 

1115.  indissolubilità,  1523,  1527,  ss.  CXXXVIL  imperfezione,  178,  XXXV. 
Materia  del  lavoro,  1162,  non  è  per  sé  fruttifera  C. 
Mendicità,  758,  ss.  tassa  in  suo  favore  LXXXVH.  è    priva  di  rappresentanza 

1101,  è  raccomandata  alla  protezione  sociale,  545. 
Menzogna  odiosa  all'  uomo,  227.  vietata,  360,  ss. 
Merito,  126,  ss. 
Metallo  monetato,  957.  distinguasi  la  materia  dalla  moneta,  C.  sua  utilità  nel 

commercio,  1168. 
Metropoli  (V.  Colonie). 
Milizia  (V.  Forza  pubblica)  merita  speciali  aiuti  CXV. 
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Ministri  cosliluzionali  (ALI.  (V.   Uffìzial}) 

Misteri,  234,  ss. 

Misio  (governo)  è  poliarcliia,  499,  LXVI. 

Miti,  251. 

Mobile  (V.  Ricche :,ze). 

Mobilila  del   volgo  non  è  progresso,  1G29,  ss.  sua  origine,  1608.  ss. 

Moderazione  nel  difendersi,  373,  ss.  nella  guerra,  (V.  nella  conquista),  656,  ss. 

Moltitudine  non  è  per  sé  società,  493,  ss.  non  ha  operazione  morale,  73t, 
ss.  può  esser  rea  ne'  suoi  individui,  651,  ss.  acquista  unità  dall'  autorità', 
417,  ss.  (V.  Popolazione). 

Monaci,  (V.  Ordini  Religiosi). 

Monarchia,  500  522.  sua  genesi,  507,  ss.  524,  sue  specie,  1582. 

Moneta  suo  uso,  957.  ss.   1168. 

Monogamia,  1526. 

Monopolio,  766. 

Morale  sua  nozione  generica  41.  moral  del  piacere,  33.  morale  utilitaria,  79. 
sistemi  vari  di  essa  Vili,  riducibili  a  due  VII.  primo  principio  di  morale, 
98,  XX..  XXI.  e  XXII. 

Moralità  75.   174,  sua  divisione,  175,  ss. 

Morte,  difesa  sociale  triplice  contro  la  morte,  775.  morte  dell'  ingiusto  ag- 
gressore, 296,  ss.  la  morte  cagiona  traslazion  di  dominio,  408. 

Mortificazione,  732  LXXXA'.  37,  152. 

Mutuo,  248. 

N. 

Natura,  5,  ss.  sue  varietà,  8,  ss.  tende  al  bene,  16,  natura  umana,  20,  ss. 
tende  al  bene  iiillnilo,  30,  ss.  sulla  terra  tende  all' ordine  41.  ha  due  alti 
essenziali,  207.  ripugna  al  non  essere,  267. 

Naturale  (scienza)  in  cpial  senso  non  considera  l'individuo,  553.  subordinala 
alla  rivelazione  LI.  non  può  pienamente  trovarsi  colla  sola  ragion  naturale, 
benché  con  essa  pos^sa  dimostrarsi  XXIV  può  (alor  confermare  con  analo- 
gie le  dottrine  soprannaturali,  ed  essere  confermata  LVI. 

Nazione,  1582,  sua  indipendenza,  1  374,  ss.  doveri  reciproci  fra  nazioni,  1262, 
ss.  loro  base,  1250.  ss.  Doveri,  dell'  autorità  internazionale  verso  le  na- 
zioni.  1369,  ss.  influenza  della  religione  su  tal  società,  1489,  ss.   1503. 

Necessità  è  diversa  da  infallibilità,  53.  necessità  assoluta,  (V.  Libertà)  neces- 
sità morale,  90,  ss. 

Negri  lor  supplizio  XCT. 

Nemico  deve  amarsi,  369,  nemico  sociale  è  il  delillo  790,  ss.  (V.    Guerra). 

Neutralità,  1334,  ss. 

Nobiltà  nasce  dalla  natura  LXVII.  suo  germe,  511. 

O. 

Obbedienza  dovuta  a  Dio.  110,  252.  necessaria  nella  società,  417.  ss.  none 
servitù,  428.  è  congiunta  ad  amore,  431,484,  ss.  anche  nelle  società  uguali 
625,  ss.  non  nasce  dal  consenso  del  suddito,  550  LXX.  655,  origine  del 
dover  di  obbedienza,  697,  obbedienza,  civica,  936,  ss.  suoi  limiti  ,  1002, 
anche  rispetto  all'usurpatore,  664,  ss.,  677,  ss.  1113,  ss.  necessità  nella 
milizia  1229.  obbedienza  domestica  e  filiale,  504,  1559,  ss.  obbedienza  do- 
vuta alla  Chiesa,  1420.  anche  dalle  nazioni,  1438,  ss. 

Obbligazione  sua  origine,  90,  ss.  XXI.  sua  immagine  ,  99,  sua  applicazione  , 
100,  ss.  ogni  obbligazione  nasce  dalla  naturale  110,  questa  dall'essenza 
divina,  113. 

Occupazione  è  principio  concreto  del  dominio,  405,  anche  politico,  1484. 

Odio,  156,  (V.  Nemico). 

Onore,  124,  ss.  falso  onore  del  duello,  389,  (V.  Culto)  d\  Principe,  940,  ss. 
1'  autorità  civica  dee  tutelarlo  ne'  soci,  829. 

Operare,  1.  suo  Une.  2  ss.  (V.  Atto). 
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Opinione  politica,  1052. 

Ordine  dell'  allo  umano,  72,  253,  dell'  allo  morale,  90,  ss.  nasce  dal  fine  , 
120,  251,  ordine  delle  passioni,  147,  ss.  ordine  sociale,  il7,  sua  perfe- 
zione, 447,  ss.  r  usurpatore  dee  manlenerlo  e  664,  1'  autorità  superiore 
dee  difenderlo  nel  consorzio,  707.  1'  autorità  civica  nella  società,  790.  ss. 
401,  ss.  la  religione  n'  è  protettrice,  1036,  è  l'autorità  internazionale  nelle 
nazioni,   1370.  ordine  dell'amor  patrio,  934. 

Ordini  regolari  Jor  funzioni  nella  Chiesa  CXXIX.  loro  utilità  sociale  LXXXV. 
loro  elemosine  difese  LXXXVII. 

Oscurantismo  falsamente  altrilìuito  alla  religione  ed  alla  giustizia,  XCIX. 

Oscurità  ne'  dritti.  (V.  Dritto). 

P. 

Paco  scopo  della  guerra,  1350. 

Padre  naturai  superiore  della  famiglia,  502,  ss.  LXVII.  e  perchè,  507:  titoli 
naturali  del  dritto  paterno,  1555.  limiti  di  questo  drillo,  1556,  ss.  influen- 
za suir  inlelletlo  sulla  volontà  dei  figli,  1562. 

Papa,  (Y.  Stipendio  Prezzo    Valore). 

Paganesimo  sue  influenze  malefiche  sulla  civiltà,  1632,  ss. 

Papa  in  qual  senso  superiore  al  Concilio  LX.  suo  dominio  lemporale  537, 
LXXIII.  come  nacque,  536,  LXXVl.  la  sua  autorità  guarentisco  e  concilia 
principi  e  popoli,  1036,  ss.  1242,  ss.  E'  autorità  di  luogotenente,  1454. 
nasco  dalla  infallibilità,  1452,  sua  autorità  etnarchica  1400,  CXVI.  1442. 

Pa  ragù  ai  XCVII. 

Parenti  base  dell'  amor  patrio,  946. 

Parlamento,  1068.  di  Francia,   1043,  d'  Inghilterra  corruttibile,  LXXIII. 

Parola  quanto  è  ragionevole  II.  mezzo  di  analisi  filosofica.  III.  Prova  di  so- 
cialità, 324,  570.  obbligo  di  mantenerla  363.  parola  va  soggclla  a  censura, 
897,  1052,  arma  della  Chiesa  CXXIX. 

Parrocchia  corrisponde  nell'ordine  sacro  alla  società  domestica,  1465,  sua 
utilità  politica  XCIV.  sua  cooperazione  all'  incivilimento  XCV^III. 

Passaggio  di  mare,  1288,  e  1301. 

Passioni  loro  definizione,  138.  loro  coordinazione,  1  i3,  ss.  loro  divisione,  153, 
ss.  loro  inlluenza  morale,  189,  ss.  dovere  di  frenarle,  272,  282,  ss.  osta- 
colo alla  civiltà,  569,  1629,  ss.  1651,  ss.  obbielto  del  castigo,  131,  806, 
ss.  danno  origine  al  divorzio.   1330. 

Patria  che  cosa  è,  935.  come  debba  amarsi,  936,  ss.  1'  amor  di  patria  non 
dee  dislriiggere  il  domestico,  LXXXIV. 

Patriziato,  (V.   Nobiltà). 

Pazienza,  291.  dal  mancarne  nasce  il  suicidio,  271  ,  pazienza  sociale  esage- 
rata, 1308. 

Peccato  o  colpa,  121,  ss.  176,  ss.  grave  o  leggero,  180,  ss.  in  che  differisce 
dal  delitto,  790. 

Pena,  130.  pena  sociale  791.  sue  basi,  801,  ss.  suo  scopo,  806,  ss.  sue  pro- 
porzioni, 808,  ss.  se  possa  infliggersi  all'innocente,  827,  pena  di  morte, 
830.  è  origine  del  drillo  di  guerra,  641,  ss.  1317,  ss.  potere  penale  della 
Chiesa,  1482,  ss.  pena  nella  società,  ipolattica.  707,  ss.  ai  padri  trascurali, 
1571  ss.  per  delitto  religioso,  887,  ss.  pena  eterna,  805. 

Pensiero  sua  libertà,  724,  874,  ss. 

Perfezione  sua  nazione  universale,  13.  perfezione  umana,  37,  251,  è  un  do- 
vere, 253,  ss.  perfezione  sociale,  302,  ss.  sviluppata,  444,  ss.  LVIII.  LIX. 
accidentale  ed  essenziale;  857,  obbligo  di  tendervi,  858,  ss.  perfezionando 
gì'  inlelletti,  868,  ss.  perfezionando  la  volontà,  920,  ss.  e  lo  stalo  mate- 
riale, 947,  e  1'  ordine  politico,  10i5,  ss.  La  perfezione  somma  non  dee  co- 
mandarsi con  leggi,  1094,  ss.  1327.  cause  di  perfezioni  sociali,  1592,  ss. 

Persecuzione  de' cattolici  sua  ingiustizia,  891,  1414,  ss.  può  esser  cagione  di 
giusta  guerra,  149i.  ma  non  nella  chiesa  primitiva,  CXVI. 
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Piacere,  18.  non  è  base  della  morale  VI.*  VII.  Vili.  IX.  non  è  fine  dell'uo- 
mo, 34,  ss.  in  qual  modo  sia  obbiello  delle  passioni,  283  ,  regolale  dalla 
temperanza,  285,  diversilà  tra  piacere  e  bene,  807,  conseguenze  indivduali 
domestiche  e  politiche  della  morale  del  piacere,  1532.  Eli'  è  cagione  dello 
slato  selvaggio,  138,  si  combatte  dalla  chiesa  coli'  istituzione  degli  Ordini 
regolari  LXXXV. 
Pianta  osservazione  sul  grado  di  sua  vitalità,  10. 

Piazza  forte  debb' essere  proporzionata  alla  forma  del  governo  1226,  ss. 
Pio  VII.  saviezza  come  provvede  contro  1'  usurpazione  LXXXIII. 
Poliarchia  sua  origine,  510,  ss.  essenzial  differenza  di  questa  dalla  monarchia, 

500,  sue  leggi.  629,  ss.  sue  forme  diverse,  1582. 
Poligamia  come  vietata  per  natura.  1526. 
Politeismo,  1415.  sua  assurdità,  209. 

Politico  (ordine)  nasce  dal  domestico,  458,  in  che  si  dislingua  dal  civico,  736. 
ss.  poteri  politici  specificati,  1049,  chi  ne  sia  il  possessore,  990,  ss.  leggi 
de'  vari  poteri  politici,  1050;  ss.  lor  divisione,  1231,  ss. 
Popolazione  è  un  ben  sociale,  1117,  ma  entro  certi  limili,  1118,    influenza 
della  religione  ad  ottenerla  proporzionata  1123,  CXI.  obbiezioni  degli  Eco- 
nomisti, CXII. 
Popolo  secondo  grado   di  associazione  pubblica,  1582,  ama    naturalmente    il 
principe,  430.  ss,    non  è  sovrano,  474  ss.    549  ,   ss.  LXXIX.  necessità  di 
educarlo,  753,  920,  modo,  921,  divisione  dell'educazione  popolare,  922, 
ss.  nozione  del  popolo  in  senso  politico   1039,  ss. 
Possesso  determina  1'  autorità  delle  società  fortuite,  600,  (V.  Dominio). 
Potere  fisico  e  sue  varietà,  5,  ss.  sua  opposizione  col   potere  morale,   336  , 
indole  di  questo,  337,  ss.  (V.  Dritto),  poter  morale  di  muovere  le  volontà. 
^V.  Autorità),  poteri  politici  (V.  Politico),  poter  coattivo  della  Chiesa,  1482,  ss. 
Preghiera,  215,  e  259,  XXXVII. 

Prescienza  divina  combinala  colla  libertà  umana,  52,  ss.  XV. 
Prescrizione  civica,  979,  politica,  678,  ss. 
Prestito,  954.  (V.   Usura)  sua  specie  e  leggi  diverse,  955,  ss.  dee  agevolarsi 

dalla  società,  970. 
Prezzo  (V.   Valore). 
Prigione  degli  accusali  distinta  da  quella  de'  rei,  854,   1214   dee  tendere  a 

correzione  del  reo,  871. 
Primogenito  suoi  dritti  domestici,  1525,  politici,  784,  ss. 
Primo  principio  morale,  98.  sua  applicazione  ai  doveri  verso  Dio,  208,  ai  do- 
veri verso  di  sé  medesimo,  253.  a' doveri  sociali,  314,  ss.  primo  principio 
politico,  1066. 
Principe  sovrano  sua  nazione,  490.  dee   riverirsi    non  adularsi  ,  429.  Genesi 
del  principato,  501,  ss.  Principe,  assoluto  è  tuli'  altro  che  arbitrario,  746, 
ss.  LXXXI.  E'  organo  del  potere  giudiziario,  928,  1187,  dev' essere  amalo 
dal  popolo  940,  ss.  LV.  Possiede  i  drilli  politici  990,  quando    possa  alie- 
narli, 993,  ss.  CHI.  quando  possa  perdere  l'autorità  1004,  ss.  Dovere  d'e- 
ducare il  Principe,  1132,  ss. 
Privilegio  può  esser  giusto,  766,  1082,  ss.  1192. 
Probabilità  della  coscienza  come  si  cangi  in  certezza,  262,  ss. 
Procedura,   1198.  ss.  suo  codice,  1202. 
Professione  sociale,  748.  si  sceglie  dall'individuo.  1222. 

Profezia  prova  della  prescienza  divina  XIV.  Gli  Ebrei  società  profetica,  1413,  ss. 
Promessa  dee  mantenersi,  362,  ss. 

Propagazione  della  scienza,  914,  ss.  delle  arti,  918.  ss.    della    religione    non 
dee  procacciarsi  colle  armi,  1308,  ss.  1494,  ss.  di  civiltà,  e  coltura,  1590,  ss. 
Proprietà  slabile  e  sua  origine,  399,  ss.  come  si  acquista,  405. 
Protarchia  società  ipotatlica  maggiore,  (V.   Tutto). 
Protezione  della  società  verso  1'  individuo,  750,  ss.  in  che  consiste,  740:  prò- 
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lezione  internazionale  de' sudditi  1329.  protezione  cattolica  contro  i  perse- 
cutori, 1494. 

Prudenza  secondo  elemento  del  giudizio  morale,  116.  -virtù  regolatrice  della 
mente,  276,  non  dee  contrapporsi  alla  coscienza,  XXIX. 

Psicologico  (sistema)  sua  analogia  col  sistema  sociale.  416,  LUI. 

Pubblico,  CXLI. 

R 

Ragione  paragonata  colla  libertà,  74.  manifesta  la  legge  eterna,  110.  principio 
dell'ordine  individuale,  131,  807.  regola  le  passioni,  143.  dee  dipender  da 
Dio,  223,  ss.  237,  in  qual  senso  trovisi  ragione  in  Dio  XVIII,  in  qual  senso 
la  ragione  dimostra  tutto  il  dritto  di  natura  XXIV.  la  ragione  non  è  in- 
dipendente ,  553,  ss.  XLVII.  1649,  ss  E'  fonte  di  perfettibilità,  859.  non 
dipende  direttamente  dalla  Società,  874,  1.  schiavitù  della  ragione  presso 
i  Protestanti,  876,  XCV.  1 442.  dipendenza  della  ragione  nel  fanciullo,  1562,  ss. 

Rappresentanza,  (Y.  Rimostranza). 

Rarità  elemento  di  valore,  952,  C. 

Re  (V.  Principe),  non  dee  confondersi  col  principe  supremo  1030. 

Reame  sue  varie  specie,  1582. 

Reggenza  1133. 

Religione  primo  dovere  dell'  uomo.  204.  suo  primo  principio  206.  sua  pratica 
precipua  XXXVIII,  sua  necessità  nella  società,  871,  ss.  CIX.  CX.  LXXXV. 
LXXXVIII.  XCIV.  XCVIII.  Innuonza  sociale  nella  religione  882,  ss.  diversa 
fra  cattolici  e  gli  infedeli,  891,  la  religione  non  si  determina  coli' utilità  , 
892,  ss.  Ella  forma  l'apice  della  perfezion  sociale,  1036,  ss.  influenza  in- 
ternazionale sulla  religione,  1308,  ss.  E'  principio  di  associazione  etnarchica, 
1438,  ss.  E'  di  difesa  dei  cattolici  contro  gl'infedeli,  1494.  Come  si  pro- 
paghi la  religione  ne' fanciulli,  1564,  sua  influenza  nella  civiltà,  1638,  ss. 

Repubblica  (V.  Poliarchìa),  solo  governo  legittimo  secondo  i  Sofisti,  516,  520, 
CXXV.  abbisogna  di  unità  nella  guerra  LXXV.  repubbliche  nate  dal  com- 
mercio LXXVI. 

Reo  (V.   Giudizio  Moralità). 

Ribellione  non  è  mai  lecita,  1024,  ss.  1043,  come  prepari  il  governo  di  fat- 
to,  674. 

Ricchezza  non  acqueta  il  cuore,  35.  ricchezza  pubblica  e  suo  doppio  elemento, 
1150,  dovere  di  crescerla,  1155,  ss.  sua  distribuzione,  1171.  (V.  Gravezze). 

Ricompensa,  130.  ricompensa  de' benefizi  la  gratitudine  Lll.  ricompensa  so- 
ciale, 931.  assegnata  al  mutuante,  974.  (V.  Stipendio). 

Riconoscenza  obbliga  perpetuamente  i  figli,  1556,  ss.  (V.  Ricompensa). 

Rimostranza,  1070,  sua  libertà  nella  Chiesa  CXXVIII. 

Rivoluzione  (V.  Ribellione)  rivoluzione  non  è  progresso,  939. 

Rossore  dell'  ignoranza,  225,  della  menzogna,  226,  L. 

S. 

Sacrifizio,  220,  XXXVII. 

Sacrilegio,  817,  888. 

Salario  dimostra  1'  uguaglianza  del  servo  col  padrone  LIV.  salario  pubblico  sua 
natura,  1143. 

Salica  (legge),  999. 

Sanzione,  109. 

Scandalo  sociale,  802,  810.  suo  rimedio,  813. 

Scetticismo  nasce  nelle  società  corrotte,  LXXII.  sua  reità,  233.  sua  influenza 
nella  civiltà,  1592,  ss. 

Schiavitù,  1511,  ss. 

Scienza  sua  unità  e  suo  principio,  982.  legame  di  tutte  le  scienze,  LI.  della 
scienza  politica  colla  fisiologica  LXI.  come  possa  contemplar  1'  individuo  , 
553,  come  debba  promuoversi,  911,  ss.  sua  influenza  nella  civiltà,  1595, 
e  nella  ricchezza  sociale  1157.  nella  rimostranza  pubblica,  1070. 
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Seerele  (associazioni)  illecite,  772. 

Selvaggio  non  può  inventar  la  società,  568,  diverso  dal  barbaro,  1588,  con- 
siderazioni sullo  stalo  selvaggio,  CXLIII. 

Senso  morale,  76,  ss. 

Sensismo  sua  caduta  I,  sue  tendenze  morali  YI.*  VII.  Vili,  sue  analogie  colla 
scienza  politica,  LXI.  col  dritto  penale,  803,  818,  e  nel  drillo  politico,  1308. 

Sepoltura,  776,  ss. 

Servire,  servo,  48i  ,  1511,  ss.  il  servo  non  ha  dritti  politici  497.  e  perchè 
518.  niuno  è  servo  per  natura,  348,  399.  il  servo  è  uguale  al  padrone,  LIV. 

Sicurezza  confusa  dal  Montesquieu  colla  libertà  LXV^.  La  società  dee  procac- 
ciarla, 751,  ss. 

Signore  (V.  Padrone). 

Simonia  addotta  in  favor  dell'  usura,  C. 

Soave,  XXXI. 

Società,  sua  idea,  295.  nasce  dal  dovere  di  amore  e  dal  fallo,  313,  ss.  suoi 
elementi  universale  e  particolare,  334.  origine  della  particolare,  435,  ss. 
sue  specie  439,  ss.  e  526,  ss.  sue  forme,  496,\ss.  LXV.  loro  origine,  501, 
ss.  non  nasce  da  palio  sociale,  548,  ss.  LXXVIII.  ma  da  triplice  fallo,  391, 
ss.  società  naturale  598,  ss.  volontaria,  604,  ss.  uguale,  629,  ss.  disuguale, 
632,  ss.  doverosa,  638,  ss.  ipotallica  ,  685,  ss.  sue  leggi,  701  ,  ss.  come 
operi,  721,  ss.  nell'ordine  civico  politico  e  internazionale,  735,  ss.  come 
operi  nell'ordine  civico,  740  ss.  come  prolegga  i  drilli,  750,  ss.  come  le 
riduca  a  perfezione,  855,  ss.  come  ordini  nell'ordine  politico,  988,  e  in 
tutta  la  dissertazione  terza;  nell'ordine  internazionale,  1247,  con  tutta  la 
dissertazione  quarta,  società  religiosa,  1410,  ss.  domestica,  1506,  ss. 

Sovranità,  478,  ss.  sua  origine,  507.  territoriale  e  patrimoniale,  508,  ss.  alie- 
nabile, 941,  ss.  (V.  Principe  Autorità  ec.) 

Spontaneo  diverso  dal  libero,  49,  C. 

Stipendio,  1143,  ss.  sue  proporzioni,  1145,  ss. 

Stratagemma  non  è  menzogna,  361. 

Successione,  411,  ss.  778  successione  ne' drilli  politici,  995,  successione  non 
si  dà  nella  cognizione  divina,  XVIII. 

Suddito,  417,  ss.  non  è  servo,  427,  ss.  518,  ama  naturalmente  il  principe 
430,  leggi  di  questo  amore,  936  ,  ss.  non  crea  I'  autorità  ,  473  ,  ss.  né  la 
possiede,  550.  ss.  sua  influenza  nel  progresso  sociale,  1608,  ss.  l'esser 
suddito  è  onorevole,  LIV. 

Suicidio  vietato,  266,  ss.  LXX.  suicidio  morale  non  è  l'obbedienza,  1506, 
nota. 

Suffragio  sue  forme  politiche,  1103,  chi  ne  abbia  il  drillo,  498.'' 

Suntuarie  (leggi)  leciti  ma  inefTicaci,  757,  LXXXVI. 

Superiore,  427,  come  sì  formi,  463,  ss.  non  è  padrone,  484,  ss.  superiore 
nella  società  spirituale,  536.  seg.  nella  militare,  540.  nella  naturale  ,  603. 
nella  volontaria,  627,  936.  nella  doverosa,  644.  nella  società  cristiana, 
1435,  1440. 

Superstizione,  209.  fonte  del  duello,  390. 

Sussidio  dovuto  all' ingiustamente  assalilo,  383.  a' bisogni  sociali,  760,  ss.  al- 
l'educazione ed  istruzione,  1570,  CXL. 

T. 

Tallone,  836. 

Tartari,  LXIX. 

Tassa  dell'interesse  legale,  974,  CL  Dritto  alle  gravezze  e  sue  leggi,  1177,  ss. 

Temperanza,  173,  e  287. 

Teologia  sua  consonanza  col  drillo  di  natura,  LL 

Termine  (V.  Linguagaio). 

Terre  lor  divisione,  401,  ss.  1152,  1154.  base  di  autorità  principesca,  308. 
necessità  di  coltivarle,  402,  529. 
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Territorio,  1150.  sua  influenza  politica,  1154,311. 

Teslanieiilo  (V.  Successione). 

Tiranno,  tirannia,  547,  se  vi  si  possa  resistere,  10i2  ,  ss.  dottrina  di  san 
Tommaso.  CVI.  intervenzione  internazionale  contro  il  tiranno,  1315.  ss.  E 
dovere  etnarchico  1370,  e  della  cristiana,  1440.  la  tirannide  conseguenza 
dell'individualismo,  1601,  ss.   1634.  conduce  alla  divisione  de"  poteri,  1237. 

Titolo,  337.  dell'amore  scambievole,  370  titolo  dell'autorità  1016,  (V\  jiw- 
torilà). 

Torto,  (V.  Dritto). 

Trattato  esercizio  d'  autorità  inleroazionale,  1366. 

Tutore,  1575. 

Tutto,  (V.  Società  i  poi  attica). 

V. 

Valore  e  suoi  elementi,  951,  ss.  sua  influenza  nel  mutuo,  938,  ss.  (V.  Ric- 
chezza)., valor  militare  come  debba  fomentarsi,  1220,  1229,  CXIV. 

Vassallo,  CXLIH. 

Vendere,  407.  esige  equivalenza,  949,  ss.  il  danaro  n'  è  stromento.  957. 

Vendetta  è  antisociale,  37fcC 

Veracità,  (V.  Verità). 

Verità  oggetto  della  felicità  infinita,  39.  conosciuto  anche  da'  pagani,  X.  base 
do' giudizj  morali,  106,  ss.  indipendente  dalla  volontà  divina,  ma  non  da 
Dio,  112,  ss.  XXVTI.  necessaria  nella  coscienza,  117,  ss.  261  ,  ss.  base 
della  fede,  223,  ss.  del  dritto,  ÌM) ,  verità  del  linguaggio  volgare,  li.  III. 
IV.  veracilh  è  dovere  sociale,  361,  ss.  XLIX.  elemento  di  società  spirituale, 
531,  ss.  LXXIII.  dell'autorità  nella  propagazione  del  vero,  868,  ss.  verità 
della  ragion  di  Stato,  1054.  nelle  relazioni  internazionali,  1307,  ss.  base 
della  società  cristiana,  1420,  ss.  e  della  sua  autorità,  1435,  ss.  CXXI.  do- 
vere di  propagarla,  1500.  nei  fanciulli,  1562,  ss.  sue  influenze  nella  civiltà, 
1590.  ss.  1635,  ss.  elemento,  di  unità  sociale,  1649,  ss. 

Vestali,  XXXV. 

Virtù,  122,  172.  lor  divisione,  173,  275,  ss.  non  è  contraria  alla  felicità, 
XXIX.  virtii  politica,  LXV.  nel  principe,  1132,  ss.  CIX.  negli  ufTiziali,  1137, 
ss.   nella   milizia,   1229,  CXIV.  CXV. 

Vita  dee  conservarsi,  266,  ss.  391.  anche  contro  aggressore  ingiusto,  375, 
.ss.  se  ne  deduce  l'esistenza  sociale,  424,  e  453,  593,  dovere  sociale  in- 
torno alla  vita  de' soci ,  752,  ss.  dritte  della  società  sulla  loro  vita,  830. 
ss.  rispetto  alla  vita  dell*  usurpatore,  668,  (V.  Morte). 

Vizio,   122,  sue  divisioni,   173,  286,  ss. 

Volontà  sua  tendenza,  30,  ss.  suo  obbietto  36,  ss.  è  principio  immedialo  degli 
alti  umani,  42.  ella  si  porta  all' obbietto ,  44.  sua  libertà,  47,  ss.  comuni- 
cala agli  atti  imperati,  75.  come  venga  legata.  47.  sua  relazione  colle  pas- 
sioni, 135,  ss.  la  virtù  n' è  perfezione,  17t,  sua  influenza  nella  moralità, 
189,  suo  dovere  verso  Dio,  207  e  247,  ss.  dovere  nel  perfezionare  se  stessa, 
280,  ss.  come  sia  legala  in  società,  298,  e  vi  si  perfezioni,  326,  come  con- 
tragga obbligazioni  convenzionali,  304.  come  sia  legata  dal  dritto,  330.  corno 
divenga  principio  di  società  particolare,  616,  ss. 

U. 

Unità  V.  sociale,  804,  ss.  nasce  dall'autorità,  414,  ss.  elemento  di  perfezion 
sociale,  448,  ss.  come  debba  procurarsi  negl'  intelletti,  871  ,  ss.  nelle  vo- 
lontà, 928,  ss.  943,  ss.   1054,  ss.  unità  materiale,   1056,  ss. 

Usura,  947,  ss.  C. 

Usurpatore,  659,  ss. 

Utilità,  utile,  17,  ss.  non  è  principio  morale,  79,  VI*,  non  può  produrre  ob- 
bligazione, 97,  211,  627,  non  dee  determinare  la  religione,  892,  perverte 
le  idee  nel  dritto  penale,  818,  833,  è  radice  del  valore  malertale,  951,  ss. 
(V.    Usura)  come  inlluisca  nella  legge,   1080. 
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